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Sermo coustat ratione, veiuslate, auctoritatc , consuetudine 

Sed buie ipsi necessariuin est 

judicium, constitueudumque in primis, id ipsum quid 
sit, quod consuctudinem vocemus. Quae si ex éo, quod 
plures faciunt , nomen accipiat , periculosissimum dabit 
pracceptum, non orationi modo, sed ( quod niajus est ) 
vitae. 

Quinclil. de instit. Orat. lib. 1 , cap. tV. 

Nulla ad aures nostra* vox impune perfertur. 

Scuce. Epist. 94 . 

Oinuc mi it punctum qui miscuit utile dulci. 

Hor. De Ar. pncl. 
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[/cui lAàcxsza e (%. ìf granduca 
di ffaicana ói è degnato, con xkw 'vetu-rciù/urno 
(fkcJcritto de/ 20 tÀ)^aiio 1S2S, concede/e ad autore 
dt yucsta oliera de /iniHitcv-a ^icr ajwu, Jotte , firoi= 
/cndo fa riotam/ia & fa 'rendita di edecuont con ~ 
tradotte/ de ffa mededima. 
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PREAMBOLO 


« 


n , f ; 

JL iacemi il titolo di Preambolo, anziché quello di Prefazio- 
ne; non già che io non tenga questi due vocaboli per sinonimi,, 
ma perchè panni che il secondo, almeno in fronte ad un di- 
zionario, porti seco qualche cosa di pomposo e di sublime, facen- 
do presupporre in ciò che stassi per leggere, una qualche 
dotta ed elaborata dissertazione, quale in vero a’ primarj les- 
sici dell’italiana lingua suol precedere, piena d* argomenti 
solidi e di profonda dottrina , ragionando, e sull’ origine, e 
su’ progressi della lingua; descrivendo il perchè ed ilpome, 
in sulla fine del AVI secolo, i membri della in allora nascen- 
te accademia della Crusca idearono quel loro a buon diritto 
famoso vocabolario; encomiando la grandezza e la nobiltà del 
loro divisamento; esponendo con citazioni di testi, autori e 
critiche, le mende e le omissioni delle passate edizioni; com- 
mendando le correzioni, le aggiunte ed i vantaggi della pre- 
sente, e molte e molte altre cose luminose, delle quali tutte 
nulla entra nel mio piano di parlare. E che in H |atti potrei 
dirne , che non apparisse attinto da quelle? Esspqdp 1' ope- 
ra che annunzio di sua natura nuova, e nuovo eziandio il 
metodo praticatovi, 1’ unico mio scopo è di far sì, con pre- 
vj avvertimenti e indizj, che si conosca 1’ una, e ben si 
comprenda 1’ altro. Il lettore adunque nelle seguenti sei 
o sette pagine nulla troverà d’ instruttivo , egli è vero , 
nè di sollazzevole , ma pur non ostante è indispensabile che 
egli le legga. * 

Interrogato alcuno, in familiare e giocoso trattenimento, 
qual gastigo, che agguagliasse a quello del bagno, darsi po- 
tesse in pena a graVe delinquente: Gli si dia da compilare 
un dizionario , quegli rispose ridendo. Sarà un tal paragone 
per avventura soverchiamente iperbolico, e portato, appurtto 
perchè in modo scherzoso, senza intiera cognizione di causa; 
noi credo però tanto fuor di misura, se, per far concepire 
opinione favorevole o sinistra di una qualche qualità buona 
o malvagia , egli è lecito \ come spesso suoi farsi , di compa- 
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rare questa con altra qualità della stessa natura, ma possedè 
ta in grado molto maggiore: solamente farebbe mestieri., per- 
• che alcuno far potesse un esatto confronto de’ due suindicati 
gastighi, che gli fossero amendue stati inflitti. In quanto a me, 
chg ad un solo di essi ho dovuto, anzi voluto soggiacere) 
incapace sono di accertare quanto il testé addotto paragona 
vada errato dal vero; posso bensì asserire, ciocché per espe- 
rienza pur troppo ho provato, essere il compilare un dizio- 
nario oltre ad ogni altro lavoro penosissimo ed arduo. 

Nacque in’ me 1 ' idea d’ imprendere un tal lavoro , 
dal venirmi, anni addietro (nel 1819), da una mia alun- 
na forestiera data l’incumbenza di provvederle una nomen- 
clatura , contenente le voci più familiari e più usitate , che 
nel rimanente suo viaggio per l’ Italia potessero occorrerle. 
Occupatomi in ciò, e scartabellando a quest# fine qualche di- 
zionario, detto portatile j di straniera lingua, mi avvenne di por 
mente al comodo., che, così per la ristrettezza del volume, che 
per la mediocrità della spesa, sì fatti dizionari offrono a chi 
ne abbisogna , e nello stesso tempo meco dolsimi dell’ esser 

f i’ Italiani privi di simili tesoretti , i quali Certo non potreb- 
ero che maggiormente contribuire alla più universale cono- 
scenza dell’ italiana favella. Dietro tali considerazioni, risolu- 
to di prqdùrta: ciò che m’ immaginava altri avesser trascurato., 
misi mattò' à'11’ opera. 

Ma non istette guari che sparì l’illusione che abbagliavano; 
trovai mille ragioni per non più maravigliarmi che sino allo- 
ra nissuno avvisato si fosse di rendere agl’ Italiani lo «tesso 
servigio, che io proponevano di far loro; imperocché non tar- 
dai , in sul; bel principio del mio lavoro , ad avvedermi non 
esser la lingua italiana tale da farsi rinchiudere nei limi- 
ti di picciolo volumetto (n), e che il mio lavoro, proce- 
dendo nel modo come io vi aveva dato principio, verrebbe, 
e da’ sapienti, avvezzi a pescate in volumi in foglio ed in 
quarto, e da’ men dotti, dietro 1’ opinione sovrana di quelli , 
come sconciatura riprovato. Felice me> forse, se rimasto fossi 
perseverante nella da me allora presa risoluzione di abbandona- 


(<i) Ne! tratto successivo ttì tempo» non guari 
dopo che incominciata n asi la compilazione 
del presente dizionario , venne annunziato 
quello del Cardinali colpitolo di Portati- 
le* il quale, non essendo che una copia 


compendiata del grande di Bologna* con dà 
più mi certo numero di grecismi didasca- 
lici, troppo voluminoso ancora (due gros- 
si tomi in piccol quarto ) per esser quei 
che il suo titolo promette. 
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re affatto il già idcomiuciato lavoro! ma il mio destino, o dicasi, 
la mia manìa d' esser compilatore di un dizionario, mi vi trasse, 
mio malgrado, nuovamente, con idee però diverse da quelle 
avute prima, appigliandomi all’altro estremo. Non piu un 
compendio, come da principio erami proposto di fare, mancan- 
te di tutte quelle voci derivative, che per regola grammati- 
cale facilmente possonsi conoscere (a) ; ma 1’ oggetto del fu- 
turo mio lavoro esser doveva un aggregato di quanto de’mol- 
ti vocabolarj esistenti, nell’uno trovasi, e nell’altro manca, con- 
tenendo non che tutti i vocaboli, de’ quali le progressive e 
più recenti edizioni del vocabolario della Crusca furono ac- 
cresciute, valendomi io a tal fine massimamente delle corre- 
zioni ed aggiunte al prefato vocabolario, da diversi dotti Italia- 
ni proposte, ma quanto eziandio evvi di più nel dizionario 
universale dell’ Alberti, ed in quelli di altri lessicografi; e ric- 
camente corredalo di sinonimi , (tratti dal Rabbi e dal prelo- 
dato Alberti) di voci equivalenti , di approvati proverbj, e fi- 
nalmente di una non iscarsa copia di voci latine, o corrispon- 
denti, o equivalenti, registrate di seguito ad ogni vocabolo 
italiano. Aggiungasi a tutto ciò un prodigioso numero , mag- 
giore di quel che in alcun altro dizionario fino ad ora siasi 
trovato, di voci originarie greche, termini di scienze, d'arti 
e d’ antichità. 

Questo mio così fattamente ideato lavoro , sebbene oltre 
ogni credere faticoso, anzi nojoso , felicemente procedeva’, e 
me ne sarei già qualche anno prima potuto consolare , pub- 
blicandolo, se alle sopra descritte cose fossimi limitato; ma a 
tanto giunse la stolta mia presunzione , che non potevamo! 
quelle render pago ancora, quantunque di per sè sufficienti 
fossero a far primeggiare il mio dizionario, in ciò almeno che 
spetta alla moltitudine de'vocaboli, ed alla estensione della ma- 
teria descrittiva, racchiudendo esso solo, quel che gli altri 
insieme contengono. All’ improvviso caddemi nell’ animo di- 
fendere la mia opera 4JNJGA nel suo genere, facendone un 


W Tali sono; I superlativi in istinto, i pur» 
t ,c »pj, presente e passato, de' verbi ; gli ac- 
crescitivi e diminutivi, cosi de' nomi, che 
degli addicllivi} e la maggior parte de' no- 
mi caratteristici verbali in torc e Iricc , He. 
Tali vocaboli manran tntti nel non ha guarì 
bblicato dizionario OrtolOcic.o- pratico 
d’ Abate Lorenzo Nesì > in un tomo in 


ottavo , al quale per la sua ristrettezza , a 
buon diritto conviensi il titolo di Portati- 
Le non solo, ma eziandio quello di Com- 
pendiato, ahbenchè nè 1' uno nè l’altro in 
fronte porti. Sarebbe molto commende- 
vole quest’ opera, se il Pauca intelligenti 
non vi fosse con soverchio scrupolo os- 
servato. 
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dizionario di lingua , e ad un tempo , storico , biografico , 
mitologico, c ‘geografico. Per la qual cosa divisai d’ inserirvi 
in un sol ordine alfabetico con quello pertinente alle voci 
della lingua, quanto evvi più degno di conoscersi nella storia 
sacra, ecclesiastica, letteraria e politica, nella mitologia, e nella 
geografia antica e moderna, corredando ogni nome di qualche 
generale e compendioso cenno della sua storia; limitandomi 
però, intorno a’ nomi proprj di città, borghi, &c. alla sola Italia 
tutta, alle città capitali, sì di stati, che di provincie del rimanen- 
te dell’Europa, e qua e là pure a qualcheduno d'Asia e d' Affri- 
ca , che possa interessare ancora per essere stato il teatro di 
qualche strepitoso avvenimento nel tempo degli antichi Greci , 
e Romani. Tale è il dizionario, che io, quantunque (il debbo 
confessare) m’alberghi nell’animo il timore del dubbio modo co- 
me verrà accolto, ardisco di offrire al Pubblico italiano. 

Prima pel ò ragion vuole che io anticipi la risposta a due 
obbiezioni, che m’ aspetto sentirmi fare da chi si degnerà di leg- 
gere questo mio preambolo. Mi si opporrà, che i nomi di sto- 
ria , di biografia , di mitologia , di geografia , &c. sono piante 
esotiche nel terreno di un dizionario di lingua ; innesti viziosi, 
che non mai pofcrannovi allignare ; che è cosa insolita il cer- 
care tra le voci approvate , e riconosciute, come pertinenti 
alla lingua , quelle elle , in confronto delle prime , non sono 
che peregrine e barbare , per cui fino ad ora si è usato far 
de’dizionarj separati, o, a guisa di appendice, in fine a' dizio- 
narj di lingua aggiugnerli , ma non mai in un sol ordine al- 
fabetico con le sacre voci della lingua. 

A questa poco ragionevole obbiezione rispondo, ciocché di- 
rebbesi a chi pretendesse esser barbare, ed inette a far parte di. 
un dizionario di lingua italiana, le mille e mille voci greche, 
termini di scienze, d’arti, e di letteratura o didascalici, storpiate 
(così nella pronunzia, come nell’ ortografia) e fatte italiane: e 
le altre più strane ancora, termini di botanica e di Storia naturale, 
molte delle quali forse non hanno altra origine che dalla te- 
sta di qualche scientifico che le diede a tale o tal pianta, fiore, 
conchiglia, pietra o ad altri vegetabili, crostacei e minerali,e delle 
quali nè pure una ne’ dizionarj di venti anni fa trovasi registrata, 
imperocché tutte in quel tempo relegate erano ne’dizionarj appo- 
sitamente fatti per quelle scienze. Gli si risponderebbe che tali vo- 
ci di mano in mano la cittadinanza delle lingue acquistavano, a 
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misura che le scienze, a cui appartengono, divenivan più comu- 
ni, e principiavano a formare parli integrali di una educazione 
distinta. Nello stésso tenore rispondo, irta a ragione più forte, 
in favore de’ nomi da me inseriti nel mio dizionario , come 
pertinenti a scienze, che formano le parti elementari di qua- 
lunque educazione alquanto più che consueta: i quali nomi 
da qualsisia lingua essi abbiano origine , cangiatane in vocale 
la desinenza, qualora questa cadesse in consonante, diventan di 
facile profferenza agl’ Italiani, e leggonsi così in prosa, che ili 
verso, ed odonsi tutto dì nominare per sino nelle più familia- 
ri conversazioni. In quanto all’essere inusitato il frammettere 
tra le voci della lingua i homi di storia , di mitologia ec. ne ^ 
debbo convenire, egli "è una innovazione, ma non maggiore ' 
di quella che fu, ne’ tempi andati, l’ introdurre ne’ dizionarj 
italiani le Voci mutilate di greca o d‘ altra straniera lingua. 

La seconda, molto più fondata obbiezione, la quale però 
non tanto un’ obbiezione, quanto una chiesta di schiarimento 
si potrà chiamare, volgerassi certo sull’apparente improprietà, 
ed incongnienza del titolo COMPENDIATO UNIVERSALE , 
che mi é piaciuto di dare a quest’ opera ; e verrammi doman- 
dato : Si vera sunt eXposita, per cui comprendesi dover questo 
dizionario rappresentare un mostro con sei o sette capi, come 
render confacente l’epiteto COMPENDIATO, che nel frontespi- 
zio leggesi, ad un così esteso contenuto , che qui ci si pro- 
mette r E come conciliare il medesimo epiteto, con quest’ al- 
tro, UNIVERSALE, che immediatamente il segue ? L’ inchie- 
sta è giusta, e merita tutta la spiegazione che desiderar si pos- 
sa, e di tanto miglior grado io mi vi accingo, quanto più po- 
trà un tale schiarimento servire a far comprendere al primo 
sguardo , che gettisi sul dizionario , il metodo accorciativo 
da me praticatovi, mercè il quale quest’ opera di tali e tan- 
te cose corcedata, è divenuta capace di entrare in que’ pochi 
volumi che la compongono. 

Che il titolo UNIVERSALE a sì fatto dizionario convenga, 
niuno lo porrò in forse ; oso anzi presumere che ben più giu- 
stamente ad esso, che a qualche altro dizionario, sarebbe do- 
vuto il titolo di ENCICLOPEDICO. 

Inquanto all’epiteto COMPENDIATO, non debbesi questo 
prendere nel solito suo significato di dizionario in compendio, 
che vale a dire mancante di quelle voci, definizioni e interpetra- 
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'/ioniche possono come non di prima necessità riguardarsi, o, 
peraltro motivo, come superflue tenersi: esso non si applicane 
per altra ragione conviensi ai presente dizionario, se non che 
per la forma restrittiva e accorciativa, con cui ogni cosa yi è 
esposto, e che consiste : , 

i.° Nel troncamento de' vocaboli, de’ quali a mala pena una 
terza parte sonovi registrati intieri; e sono questi i soli primitivi, 
ognuno de’quali, datane la definizione e la sinonimìa, ed espostine 
i diversi significati, è immediatamente seguito da tutti i suoi 
derivati, quantunque tra questi esservene possano, che, secon- 
do V jrdine alfabetico, esigessero di antecedere al primitivo. 

a.° Nella registratura de derivativi si è creduto ben fatto 
di preferire all’ ordine alfabetico quello dell'etimologia, cioè 
secondo la diretta derivazione dell' uno dall’ altro, come : gli 
accrescitivi, i diminutivi ed i peggiorativi da 'loro nomi semplici; 
i superlativi da’ loro addiettivi positivi; i participj dal loro 
verbo ; gli astratti da’ concreti , &c. ma , ove 1’ uno de’ due 
ordini, cioè alfabetico, o etimologico, non ostigli’ altra, en- 
trambi si osservano. 

3.° Ogni vocabolo, che lia de’ derivati , verrà, diviso me- 
diante il segno — in due parti, come, per modo d’ esempio, i 
seguenti : 

Albi» — o. Coneórm — t. Corre — ggxre. Gcaoag» — are. 

4. 0 La prima parte del primitivo, diviso nel suindicato 
modo, suppongasi ripetuta mediante il medesimo segno — per 
la formazione di ognuno de' derivati, de’quali le sole finali, 
cioè tante lettere quante possan bastare, sostituendole alla se- 
conda parte del primitivo , per formare il vocabolo derivati- 
vo, come : 

Àiber — o. ». m. Se. — a. ». f. Btc. — ella. Se. — ggivÉnto. n. »»t. He. — ogitób*. n. 

*• f. Btc. — È lu> y — étto. dim. Sic. kta. car. r.m.Btc. «f»— cGiTtfRà. n. ast.v.Bic.— tto. 

s. f. — Éto. m. Btc. — ( 50 . dim. Btc. — Oti ac- par. pass. e add. Btc. — TifssiMO. add. sup. 

CIO. accr. e pegg. Btc. — Are. a. Btc. Ite. — Ttfvo. n. e add. Bt®. — ttóre. n. car. 

Coxfórm— e. add. Btc. — ìssimo. add. 6up. Btc.— v.w. &c. — itobìa. n. ast. file. — zióke, *1* 

emétte, avv. Btc. — én ole. add.. Btc. — vrA, — — ttórà. n. ast. v. Btc. 

itade, — itate. n. ast. f. Btc. — Isti. n. car. Guadagr — are. t. a. Btc. — èrsi. neut. p. ite. 
in. Btc. — A re. v. a. Btc. — A rsi. neut. p. Btc. —Abile, add. Btc.— ah érto. n. ast. v.— A ta» 

• — Ato. par. pass, e add. Btc. — AT ìssimo. add. «. f. Btc. — A to. par. pass, e n. B«c. — atóre, 

sup. Btc. — AtìVO. add. Btc. — AZió&Z. n. — àtrìce. u. car. v. Btc. — erìa. n. f. Ite — 

ast. v. f. Btc. byole. add. Btc. — O. s. m. Btc.— étto, — 

Corri — «gerì. a. Btr. — cgIrt*. par. pi»ef. dccio, — Uzzo. dim. Btc. — éso. add. Btc. 

5.,° Siccome pollassi vedere nella lista delle abbreviazioni, il 
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segno §. — indica la ripetizione dell’ intiero vocabolo primitivo, 
o anche di quel derivativo che immediatamente precede, cioc- 
che. ha specialmente luogo nelle dizioni composte, e della voce 
primitiva registrata in capo all’articolo e di qualche addiettivo 
qualificativo, o d’altra voce di genere affatto diverso, unitavi 
mediante tale o tal altra preposizione. Prendiamo pur qui, co- 
me esempio, 1’ anzi nominato vocabolo Albero: 

Àuer — o. *. m. ac. J. — A rlm - T. boi. ac. co. ke.J — di SatO«ko.T. chini. $. — didiìsa. 

J.— di d ave. T. mar. ac. j. — cenealògi- fcc.J — deua mòkxz^Ju. j .— beila tìtA. fcc. 

e così degli altri. 

6.° Se poi al già esposto s’aggiugne la grande economia, 
che nel tipografico meccanismo debbe produrre il non comin- 
ciare mai a capoverso per un intiero articolo , dal primitivo 
sino all’ ultimo de’ suoi derivati e composti, ( il tutto però, e 
per gli appositi segni , e per la diversità di caratteri , colla 
maggiore accuratezza distinto e diviso , acciocché non possavi 
nascere nè confusione , nè ambiguità , purché una volta siasi 
ben conosciuto e compreso il praticato metodo) ognuno di 
leggieri potrà argomentare come una tale registratura ha po- 
tuto i pochi miei volumi render capaci di contenere le tanto 
e tante cose , che per un mio capriccio ho voluto inserirvi. 

Nuli’ altro più da esporre rimanemi, se non alcuni mi- 
glioramenti e comodi (almeno tali sono a parer mio) intro- 
dotti nel dizionario, a’ quali però sorte varia predico, seconda 
1’ animo con cui verranno ricevuti : da chi forse negletti co- 
me Insignificanti ; da chi criticati come innovazioni, contrarie 
al fin qui usato sistema ; dal maggior numero finalmente, non, 
v’ ha dubbio , come utilissimi graditi e apprezzati ; essi con- 
sistono : 

i.° In vece di un solo segnaccento che ne’diziouarj sudisi 
apporre ad una fra le vocali di ciascheduna voce , per dino- 
tare la posa che si fa nel pronunziare più in su quella vo- 
cale che in sull’ altra , due sonomi paniti necessarj, almeno 
a vantaggio de’ forestieri ; 1’ uno grave (') per segnare, e la 
Posa suindicata, e il suono aperto con cui in molte voci prof 
ferirsi debbono le due vocali E ed O ; 1’ altro acuto (*) uni- 
camente apposto alle anzidette due vocali, in segno che han- 
no a pronunziarsi strette o chiuse, cioè con bocca socchiusa. 

a.° Vedi nota ì dell’ introduzione alla, Esposizione grarn- 
Hfcdieab: pag. u b 
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3.® E’ noto che le ZZ hanno nella lingua italiana (lue suo- 
ni, l’uno aspro, l’altro sottile, o dolce: differenza è questa che 
non poca perplessità cagiona negli stranieri sul dorerie pro- 
nunziare nell’ una, o nell’altra maniera. Nel vocabolario della 
Crusca, e negli altri gran dizionarj, i due suopi delle ZZ sono 
indicati solo in que’ vocaboli, i quali significano cose diverse, 
secondo che con suono aspro, o sottile si pronunziano le ZZ 
che in essi trovansi. Egli è vero, che superflua sarebbe ogni 
ulteriore indicazione per gl’ Italiani, e segnatamente pe’Tosca- 
ni, che di rado, per non dir mai, s'ingannano nella differenza 
di pronunzia, che possa avere tal vocale, o tale consonante; 
ipa la medesima certezza non hanno , nè possono avere i fo- 
restieri, che per uso appunta ed istruzione de’ quali mi è sem- 
brato utilissimo il contrassegnare la pronunzia delle ZZ dietro 
ogni vocabolo in cui si trovano, con (zz aspre), (zz dolci). 

4-° Notabile è la mancanza d’ ordine, che scorgesi nella 
maggior parte de’ dizionarj , intorno alla registratura de’ di- 
versi significati di un verbo, passando da un senso attivo ad un 
neutro, e da questo ad un neutro passivo ; indi nuovamente, 
come di salto , tornasi ad un attivo, a ad un neutro ec., alla 
quale irregolarità, sconcia non poco e penosa allo studioso, si 
è creduto ovviare con dar d\ seguito i significati attivi tutti, 
indi i neutri, ed in line i neutri passivi. 

• 5.° Nulla in maggior copia rinviensi ne’ dizionarj , dopo 
d’ aver data la definizione di un vocabolo, che questa frase : 
Ma più comunemente usasi-, o quest’altra: Ma propriamen- 
te significa ec. Simili indicazioni diventano inutili nel presènte 
dizionario , imperciocché si è avuta la precauzione di dare 
ovunque il primo posto al significato proprio, o al più comune. 

6.® Per maggior comodo degli studiosi della lingua latina, 
si è apposto il segnaccento all’e dei verbi in ere, onde possa 
il poco pratico alunno accertarsi dell’ esser tal verbo della 
seconda coniugazione, detta in ere lungo. Altra agevolezza mi 
è paruto poter procurare a’ principianti giovanetti, o ad altri 
non molto versati nel latino, con far seguire al nome la ca- 
denza del suo genitivo; solo però quando la desinenza del 
nominativo possa cagionar dubbio. 

In quanto alle citazioni d’esempj, ne abbiam parcamente 
fatto uso, non allegandosene che qua e là qualcheduno in dilu- 
cidazione di significato, o strano, o poco usato, o non generalmen- 
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te noto» Meno scarsi vi si trovano inseriti i semplici nomi ab- « 

breviati d’autori» con l’indicazione dell’opera, in cui leggesi 
tal vocabolo, acciocché, chi volesse, possa farne ricerca. 

Della grammatica, clic precede al dizionario, nuli’ altro_ 
dico se non che, in farla, la ragione, le autorità , e 1’ uso rp 1 
furon guida ; e se, per non ingrossarne di troppo il volume, do- 
vendo essa servire quasi come d’aggiunta ad altra opera, non 
ho potuto condurne una parte (la sintassi) a compimento, spar- 
gendone solamente qua e Jià, a guisa di annotazioni, i più ge- 
nerali, e però i più necessarj precetti, mi riserbo per miglior 
tempo il perfezionarla, e ptibblicarla separatamente. 

Italiani; e voi Stranieri, amanti e' coltivatori della bella 
lingua italiana! per voi, per l’util vostro faticai., ed a voi pure 
offro, intitolo, e consacro l’Opera mia. Accoglietela benigni, 
compatitela, e accettate da me la stessa scusa dell’ esule poe- 
ta romano : • 


Denique opus nostrae culpetur ut undique curae, 
Ofucium nemo, qui reprehendat, erit. 

Ut desint vires, tamen est laudanda voluntas, 
Hac ego contentos auguror esse Deos. 


^Éar/o tS&n/ '. 


tyatizon. ' 


» 


Digitized by Google 



* 

Digitized by Google 



INDICE '* 1 

DELLE 

ABBREVIATURE DEI NOMI DELLE OPERE, E DEGLI AUTORI, 
DA’ QUALI SONO TRATTI GLI ESEMPI GITATI 
NEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA, 

NEL DIZIONARIO UNIVERSALE DELL’ ALBERTI , 

E NELLA PRESENTE OPERA, COSI NELLA GRAMMATICA, 
COME NEL DIZIONARIO. (£) 


-Àdìm. Sat. Salm. 8tc. Adimari (Lodovi- 
co). Satire. — Salini penitenziali. fiic. 

% Adim . Alts. Pi nd. A (lunari (Alessandro). Il 
Pindaro. 

dgn. Panel. Agnolo Pandolfìni. Trattato del 
governo della famiglia. 

Alam.Avarch. Gir. Colt. Poes.Rim. Elee. Ala- 
manni (Luigi). Avarcliiile. — Girone il Cortese 
—Coltivazione.— Poesie. — Rime.— Elegie. 

Albert. Albe ria no Giudice da Brescia. Vol- 


garizxaniento de* tre Trattati. 

Alf. Pazz. Ritti. Buri. Alfonso de* Pazzi. Ri- 
me burlesche. 

Algar. Algarotti (Conte Francesco). Neu- 
tonianismo delle Dame. — Congresso di 
Citerà. — Saggi. — Viàggi. — Lettere, de. 

Allegar. Metani. Allegoria sopra le Meta- 
morfosi d* Ovidio. MS. 

AUcgr. Rim. Leu. Allegri (Alessandro). Ri- 
me, e Lettere. 

Ambr. Berti. Cofan. Pur. Ambra (Francesco 
d’). Commedie, cioè: I Bernardi. — La Co- 
fanaria. — Il Furto. 

Amm. Ani. Ammaestramenti antichi. 

Amm. SS. Pad. Ammaestramenti de* Santi 
Padri. MS. 


Annoi. Depnt. Decani . Annotazioni de* De- 
putati sopra il Decameroue. 

Ann. V ari. Annotazioni sopra gli Evange- 
li- MS. 

Ani. Alam . Rim. Stanz. Beccaf. Antonio 
Alamanni. Rime. — Stanza sul Beccafico. 

fyAret. Rag. Comm. 8*c. Aretino ( Pietro). 
Ragionamenti. — Commedie, 8(c. 

Ar. Ori. Pur. 5 cani. Sat. Rim. Cass. Leu. 
Negr. Supp. Ariosto (Lodovico). L* Orlan- 
do furioso. — • I Cinque Canti. — Le Sa- 
tire. — Le Rime. — Commedie, cioè: La 
Cassarla , la Lena , il Negromante , ed i 
Supposto. 

Arrig. Arri ghetto. Volgarizzamento d’un Trat- 
tato dell* avversità della Fortuna d* Arrigo 
da Settimello. 

Art . Petr.Ncr.hxte Vetraria di Neri (An- 
tonio). 

Att. Apost. Volgarizzamento d* alcune cose 
degli atti degli Apostoli. 

* Averan . Ben. A vera ni (Benedetto). Orazioni, 
Poesie, c lettere. 

•Ì» Averan . Gius. Avcrani (Giuseppe) , fratello 
di Benedetto. Lezioni toscane. 


(a) La recente , e non ancora compiuta edizione di Bologna porta tre indici degli Autori , 
e delle loro opere. Il primo , ed il pià lungo , contiene tutti gli autori , da ' (inali sono 
tratti gli esempj citati nelle edizioni del vocabolario , anteriori al <786. Il secondo 
contiene gli scrittori scelti nell adunanza del <786, da valersene per una futura ristampa. 
Nel terzo sono registrati gli autori , la maggior parte toscani , di purgata lingua , e 
citati dall ’ Alberti nel suo dizionario universale. Per maggior comodo del leggitore, 
si è creduto ben, fatto di unire gli anzidetto tre indici in iato solo , sotto lo stesso or- 
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Fr.Jac.Cr.ss. Fra Jacopo da Cessole. Volga - 
rizzato. ilei Trattato del giuoco degli Scac- 
chi. MS. 

Fr. Jac. Tt)d. Fra Jacopone da Todi. Poesie. 

Frane. Barò. Francesco da Barl>erino. Poesie. 

Frane. Alò. R. A. Rime antiche di France- 
schino degli Alhizii. 

Frane. Sacch. Nov. Off. Di t*. Franco Sac- 
chetti. Novelle. — Opere diverse. MS. 

G. 

CjTal. Compi Geom. Dif Capr. Gali. M ec- 
cita. Ii< lane. March. Sol. Sagg. Ditti . 

• JVicos'. Sete n 2 . Ditti. Mot. f.ctt. Nani. Si • 
dcr. Operai. Asti ori. Sist. Cap. 'Fog. Ga- 
lileo Galilei. Opere cioè: Operazione «lei 
Compasso geometrico, e mi I ilare. — Dife- 
sa contro le Calunnie , ed imposture di 
Baldai>»ar Capra. — Discorso intorno alle 
cose galleggianti. — Discorso intorno alla 
Meccanica. — Bilancella. — Storia e Di- 
mostrazioni intorno alle macchie Solari. — 
Saggiatore. — Discorsi, e Dimostrazioni ma- 
tematiche intuì no a due Nuove Scienze at- 
tendili alla Meccanica, o Dialoghi ilei mo- 
to. — Lettere. — : Nunzio Sidereo. — Opera- 
zioni astronomiche. — Dialoghi sopra i si- 
stemi del Mondo. — Capitolo in biasimo 
della Toga. 

Celi. Dett. Petr. Leu. Capr. Boti. Circ. 
Sport, (xelli (Giovambattista). Lettura , o 

% Lezioni sopra diversi luoghi del Petrarca e 
di Dante. — Letture sopra 1* Inferno di 
Dante. — Capricci del Bottajo. — La Circe. 
• — La Sp otta. Commedia. 

Genrs. Volgarizzamento della Genesi. MS. 

Ciac. Malesp. Giachetto Malespini. Co u ti- 
tolazione della storia Fiorentina. 

Ciac. O raz. Giacomini (Lorenzo Tebalducci 
Malesp ini). Orazioni. 

Ciac. Col. Son. Petr. Giacomo Colonna. So- 
netto a Messer Francesco Petrarca. 

Giammai. Geli. Stor. Europ. Giambullari 
(Pier Francesco). Il Cello. — Storia d* Eu- 
ropa. 

Ciard. Cous. Il Giardino di Consolazione, 
Volgarizzamento fatto da Bono Giambo- 
ni. MS. * 

Gì gli. Diz. Reg % Rim. Gigli (Girolamo). 
Dizionario Galeri ulano. — Regole della tu- 
■cana favella. — Rime. — La Culeide, e la 
Scivolala. — il Don Pilone. 

Ciò. Don. Son. P^tr. Giovanni Dondi. So- 
netto a Messer FVancesco Petrarca. 

Gio- Fili. Giovanni Villani. Storia. 

*Cir. Ed. Sp. Girai li (Cardinal). Educazione 
<feUe fanciulle, a— Spirito del Sacerdozio. 


V 

Gir. Girai. JVov. Giraldo Giratili. Novelle. 

*Gori. Long. Dif. Risp. Fu. Av. Gori (Pro- 
posto Anton Francesco ). Traduzione del 
trattato di Dionisio Longino. * — Difesa del- 
1* Alfabeto toscano — Risposta al Sig. Mar- 
chese Scipioue Malici. — Vita di Giuseppo 
A vernili. 

Gr. S. Gir. Gradi di San Girolamo. Volga- 
rizza mento. 

*C raion. Gravina (Gio. Vincenzo), Della ra- 
gione poetica libri due. — Della Tragedia. 
— Discoi so delle antiche favole. 

Guar. Rim. Paxt Fui Guarnii ( Balista). Ri- 
me. — Paslor Fido, trago ommediu pastorale, 

Gurcc. Star. Guicciardini (Francesco). Storia 
d' Italia. 

*Guid. Rim'. Guidi (Alessandro). Poesie. 

Guui. Gr. Guido (Giudico). Volgarizzamento 
della Storia della guerra Tropica. MS. — 
Rime. 

*Guid. Gr. Padre Guido Grandi. Elementi 
di Geometria. —, istituzioni delle Sezioni 
coniche. 

Cult. Feti. Rim. Ant. Fra Giunone d'Arezzo. 
Lettere. MS. —Rime antiche. 

I. 


ac. Most. Pis, R. A. Rime antiche di Ja- 
copo Mostacci da Pisa. 

Imtf. F 1 1 . Crisi. Imitazione della Vita di 
Cristo. MS. * • 

lnlr. Fir. introduzione alle Virtù. BIS. 

L. 

* Ida mi. Dei. Menip. Ditti. Lami (Dottor 
Giovanni). Lezioni d’antichità Toscane.— 
Menine?. — Dialoghi &c. 

Dose. Rim. Gucr. Mostr. Golos. Spirit. Streg , 
SiAil. Pini. Parerti. Nov. Lasca ( Anton 
francesco Grazzini detto il). Rime. BIS. , 
— Guerra dimostri. — Commedie 6, cioè; 
La Gelosia , La Spiritala , La Strega , La 
Sibilla, La Pintocuera, I Parentadi. — No- 
velle. MS. 

Degg. Afe. Cr. Leggenda deli* Ascensione di 
Cristo. MS. 

Degg. Ginb. Leggenda, o sia vita di Giob. MS. 

Degg. I ruteni. Cr. Legge tuia dell* Invenzione 
della Croce. MS. 

Degg. S. B. F. Leggende di Sante. MS. 

De^g. Nat. S. G. È. Legenda della Nativi-, 
ta di San Giovanni Battista. MS. 

Degg. S. Umil. Leggenda, o sia vita di San* 
ta Umiliana de’ Cerchi. MS. 

Degg Spirit. S. Leggenda dello Spirila San- 
to. MS. 

C 
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VI 


Lr/nm. Ori. /?. A. Rime antiche di Lemmu 
di Giovanni Orlando. 

I.cop. Rim. Leopardi (Girolamo). Poesie 
Giocose. 

Leti. Com. Fir. Lettera scritta dal Comune 
tli Firenze. MS. 

Leti. Com. Pai. Volgarizzamento d’ una let- 
tera dal Comune di Palermo, scritta a quel- 
lo di Messina. MS. 

Leti. Feder. 2. Impcr. Lettera scritta da Fe- 
derigo il Imperatore. MS. 

Lett. Don. Acc. F. S. Lettera di Donato Ac* 
ciajoli a Franco Sacchetti. MS. 

I*U. P. Gres, a Feti. lmp. Lettera scritta in 
nome di Papa Gregorio IX, a Federigo 1[ 
Imperatore. MS. 

Jjeit. Ront. Stai. G. Cr. Lettera scritta ai 
Romani sopra la statura di Gesù Cri* 
alo. MS. 

J.etl. Sul ut. Lettere di Salutati (Coluccio). MS. 
Lei. Sce. Lezioni di Segni (Agnolo). 

Lib. A d orn, Domi . Libro dagli adornamenti 
delie donne. MS. 

Lib. Am. Libro, o aia trattato d’ Amore. MS. 
Lih.Aslr. Libro,o sia trattalo d’Aslrologia.MS. 
Lib. Cur. Feb. Libro della cura delie lel>- 

hri. MS. 

lÀb. Cur. Malat, Volgarizzamento del Libro 
della cura di tutte le malattie. MS. 

Lib. l)ic. Libro contenente Dicerie diver- 
se. MS. 

Lib. Dod. Art. Libro de'dodici Articoli del* 
la Santa Fede. MS. # 

Lib. Iliaco. Voi gai izza mento del primo Li* 
bro «le* Maccabei. MS, 
fÀb. Mal. Don. Libro delle malattie delle 
donne. MS. 

Lib. Masc. Libro delle Mascalcie de* cavai- 
’ li. MS. 

Lib. Mot. Libro de* Molti, MS. 

J.ih. Op. Dii'. Libro d’ Opere diverse. 

Lib. Op. Div. A. Libro d* opere diverse del- 
1' AmJreiui. 

Lib. Pred. Libro di Prediche. MS, 

Ltb. Reai. Frane . Libro de’ Reali di Fran- 
cia. MS. 

Lib. /feg. Libro, o sia trattato di Rapubbli- 

Lib. Sng. Libro de* Sngramenti. MS. 
fÀb. Seat. Libro di Sentenze. MS, 
fÀb. Senz. tit. Libro Senza titolo. MS. 

Lib. Simtlil. Libro di Similitudini. MS. 
Lib. Son. Libro di Sonetti, o Raccolta di 1 46 
Sonetti di Messei Matteo Franco, e Luigi 
Pulci. MS. 

t.ih. Strutti. Libro di Strumenti. MS. 

Uh. ring Libro di Viaggi. MS. 

Liv. Dee. Volgarizzamento della prima e ter* 
za Deca di T. Livio. MS. 

Loà. Mari. Rim. Egloga Stani Trag. 


Firg. Rim. Buri. LodoGeo Martelli. Ri- 
me. — . Egloghe. — Stanze. — 1 vagelli.*. — - 
Traduzione dei quarto libro dell* Lucilie di 
Virgilio in versi sciolti. — Rime Burlesche, 

4» Loti. Lollio (Alberto). Lettere. — Orazioni, 
— Dialoghi. 

* Lorenz. Ritti. Lorenzini (Abate). Rime. 

Lor. Med. Rim. Stani. JSenc. 0»m. Lauti , , 
Cani. Ball. Reon. Lorenzo De' Medici. 
Poesie. — Stante alla contadinesca in lode 
della Acacia. — - Conienti sopra alcuni tini 
suoi sonetti. — Laudi e ltime spirituali. — 
Canzoni a Ballo. — Simposio altrimenti 
detto i Beoni. 

Lor . Med. Arid. Lorenziuo de’ Medici. Ai i- 
dosio, commedia. 

Lue. Mari. Rim. Buri. Luca Martini. Rime 
burlesche. 

Lue. Pani. Luca Tolto da Panzano. Croni- 
ca. MS. 

Lucati. \ olgarizzamento di Lucano. MS. 

Luig. Pule. Morg. Bec. Frot. Son. Luigi 
Pulci. Il Morgauie maggiore, poema. — La 
Reca, o ma stanze aita cunUdiuesca in lode 
della Beca. — F rottola. — .Sonetti. 


M. 


M 


. Aldohr , Maestro Alilo brand ino. Voi- 
gai izzainculo «l’un trattato di Medicina. 

M. Pier. Refi. Maestro Piero da Reggi*». AG 
cuoi ammaestramenti per consertare la sa- 
nità. MS. 

Maestrnz. Volgarizzamento della Mimma Pi- 4 
saltella, detta il Al ut struzzo. MS. 

* Mogul. Leti. Canz. Magalotti (Conte Loren- 

zo). Lettere Familiari e scientifiche.— Can- 
zone, t*c, 

^Aiagliab. Leu. Magliahechi (Antonio). 

Lettere nella raccolta delle prose toscane, 

*{• Malat. S/l Ritti. Malalesii (Antonio). La 
Sfinge, o sia Piumini. — Briudisi de* Ciclo- 
ni. — Sonetti anacreontici. 

Maini. Maliuanlile Racquistato, poema di Lo- 
renzo Lippi. * 

+AfunJrcd , Leti. Manfredi ( Eustachio ). 
Lettere. 

* Man ni (Domenico Maria). Invenzione degli 

Occhiali.»— Lezioni, ed altri opuscoli. 

* AI arche, t, Lue/. Marciumi (Alessandro). Tra- 

duzione di Lucrezio. 

M. F. Matteo Villani. Storia. 

M. Franz , Ritti. Buri. Mallio Franzesi. Rima 
Burlesche. 

Al aur. Ritti. Buri. Hinie Burlesche del Mauro, 
A/ed. Alb. Cr. Meditazione sopra l'albero 
della Croce. MS. 

Afedii. Fit. Cnsl. Meditazione sopra la v^tg 
di Gesù Cristo. MS. 
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VII 


Afcmor. Bora;. Tad. Memorie di Bergli ino 
di Taddeo. MS. 

'f' Wcnag. Mtnngio (Egidio). Origine della 
Imgti.i italiana. — Annotazioni ali* Aminta 
dei Tasso. — Mescolanze. — Lettera all’ ac- 
cademia della Crusca. 

Menz. Rim. Sai. Menziui (Benedetto). Rime. 
— Satire. MS. 

A/. Riti. Rini.Jìurl.^Ucsscr Bino. Rime burlesche. 

M/rtdit. Met.isL.is io ( Abate Pietro ). Opere 
Drammatiche. 

Alil. Alare. Poi. Volgarizzamento della Sto- 
ria di Marco Polo, detta Milione. MS. 

*i» Min lum. Minlurno (Antonio). Poetica 
toscana. 

Min. Multa. Minucci ( Paolo ). Annotazioni 
al .Mal manti le. # 

A/trac. Al. Miracoli della Madonna. MS. 

Monne. Leti. Monaci ( Niccola e suo tiglio 
Ventura). Lettere. MS. 

'Atonigl. Dis$. Maniglia (Padre Tommaso 
Vincenzio). Dissertazioni contro i matcria- 
lisli, ed altri increduli. 

'Aloni gl. Dr. Mouiglia (Giu. Andrea). Opere 
Drammatiche. 

Qp Mohos. FI. Monosino (Angelo). Flos itali- 
ci Sci moni s. 

Aloutcnt. Rim. Rime di Buonaccorso da Mou- 
temagno. 

Mor. S. Greg. Volgarizzamento de* Morali di 
S. Gregorio Magno di Zanobi da StraLa. 

4* A/orcll . Ceni. Morelli. Traduzione Catta 
dall’ inglese del Gentiluomo instruito. 

Morg. Vedi Luig. Pule. 

Aioli. Filo s. Motti dei Filosofi. MS. 

9 Aloa. S. Crac. leu. son. rim. Mozzi (Ca- 
nonico Marco Antonio). Storia di„S. Cresci, 
c de’ SS. Compagni Martiri. — Lettera ad 
un Cavaliere Fiorentino, devoto di S. Cre- 
sci. — Sonetti. — Rime. 


N. 


Na 


arraz. Alirac. Vedi lÀb. Op. dio. 

Ner. Cron. Neri. Croni elicila. 

*JVer, Sunun. Neri (Dottor). Presa di Sa- 
miuinto, poema. 

Nice. Castani. Niccolò Costante. Trattato di 
Medici uà. MS. 

'Nicol. Pr. Nicolai (Padre Alfonso). Prose. 
Aol. Jac. R. A. Notaro Jacomo da Lentino. 
Rime antiche 

Noo. A ut. 11 Novellino, o sia cento novelle anti- 
che. 


O n 


"mel. Orig. Volgarizzamento «l’uu'Omelia 
d* Origene. • 

Orn i. S. Greg. Volgarizzamento delle Ome- 
lie di S. Gregorio. 


Onici. S. Gio. Grisos. Volgarizzamento del* 

1' Omelia di S. Giovanni Crisostomo. 

Ordì nani. AIcss. Ord inamenli della Messa. MS. 

Orditi. Paci al. Ordine de* Faciali. MS. 

'Orsi. G. Orsi (Marchese Gio. Giuseppe). 
Ragionamento sopra il celebre dialogo di 
Cicerone, intitolato Calo major. — Con- 
siderazione sopra la maniera di ben pensare. 

* Orsi Card. Orsi (Cardinale Giuseppe Ago- 
stino). Storia ecclesiastica. ■ — Dimostrazione 
teologica. 

Ooid. Metam. Ari. Amati . Pisi. Rem. Am . 
Volgarizzatn. delle Metamorfosi d’ Ovidio. 

— A olgai urani, de’ Libri d’ Ovidio De Arte 
A mandi. — - Volgarizzamento dello Pistole 
d’Ovidio. — Volgarizzara. del libro d’Ovidio 
De Rerncdio Atnoris. Tutti MS. 

P. 

I ace , Stor. Semif. Pace ( Messer). Storia 
della guerra di Semifontc. 

PallUd. Vo I gai izza ìpento di Palladio. MS. 

*Pallao. Pallai icino (Cardinale Sforza). Sto- 
ria del Concilio di Trento.— -Trattalo del- 
lo stile. — Arte della perfezione cristiana. 
— LW Bene. 

Palm. Vii. Ci*. Palmieri ( Mutuo ). Libro 
della vita civile. 

Paol . Oros. Paolo Orosio. Storia. MS. 

&Pap. nal. Con. Papa (Giuseppe Del). Del- 
la natura del caldo , e del freddo. — Della 
natura del secco , e dell* umido. — Con- 
sulti medici. 

'Pop. Durali. Papi ni (Giovaiinanlonio). Le- 
gioni sopra il Burchiello. 

Pass. Passa vanti (Frate Jacopo). Specchio di 
vera penitenza. 

Pecor. Woo. Novelle di Ser Giov. Fiorentino, 
intitolale il Pecorone. 

Pctr. Son. Cunz. Cap. Frot. Leti. Leti. Si - 
nisc. Pisi. Uom. III. Petrarca (Messer Fran- 
cesco). Sonetti. — Canzoniere. — Capitoli , 
ovvero Trionfi. — Frottola. — Lettera MS. 
— Lettera al gran Siniscalco Acciajoli. MS. 
— Pistole volg»izzate. MS. — Vite degli 
uomini illustri, volgarizzate. MS. 

Pier. Figi. D. Piero, figliuolo di Dante Ali* 
ghieri. Rime. MS. 

P. S. Tes. Pov. cur. occh. Pietro Spano (Mae- 
stro). Libro di medicina intitolato. Tesoro 
de ’ Poveri. MS. Volgarizzamento del trat- 
tato della cura degli occhi. * 

Pisi. Cic. a Qui ni. Volgarizanmcnto d* una 
Pistola di Cicerone a Quinto. MS. 

Pisi. S. Ani. Pistole di Sant* Antonio. MS. 

Pisi. S. Beni. Pistole di S. Bernardo. MS. • 

Pisi. S. Girol. Pistole di S. Girolamo. MS. 

Poliz. Stani. Fao. OrJ'. Poliziano ( Messer 
Angelo). Stanze. — Favela d’Orfco, 
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Vili 


Pruni. /t. -Prammatica, o Legge della Repub- 
blica Fiorentina. MS. 

Pred. S. Prediche. M.S. del Segni. 

Pred. Pand. Prediche. MS. del Pandollini. 

Proc. (f/nnoc. IF. Volgarizzamento del Pro- 
cesso , e sentenza di Papa Innocenzo IV , 
contro Federigo 11 Imperatore. MS. 

Pros. Fior. Prose Fiorentine. 

Proavi*. Com. Fir. Provvisioni del Comune 
di Firenze MS. 

Puc. Cenili. Pucci (Antouio). Centiloquio, 8cc. 

Pucci and . R. A . Pucciaodone da Pisa Rime 
antiche. 

Pule, Driad. Pulci (Luca). Driadeo d'amo- 
re, Poema in ottava riina. 

Pur. Disc. Cale. Puro (Pardi detto il). Di- 
scorso del giuoco del Calcio. 

Q 

Use. Cam. Quaderno dell* uscita 
della Camera. MS. 

Quad. Coni. S. Quaderno ili Conti de* Bardi 
Signori di Verino. MS. 

Quad. Con. Dai*. Quaderno di Conti. MS. dlie 
fu del Gabellalo , cioè Davanzali (Giuliano). 

Quad. (Jr S. Mich. Quaderno d’ cubata , e 
uscita della Compagnia d* Or S. Miche- 
le. MS. 

Qui si. Filo*. Quistioni filosofiche. MS 


R. 


R 


ed. Tns. Oss. An. Esper. Nat. Fip. Leti. 
Occh. Ditir , Ann. Sonct. Lcit. "Caos. F oc. 
Ar . Leti. Redi ( Francesco ). Esoerienze 
sulla generazione degl’ insetti. — Osserva- 
zioni intorno agli animali viventi , che si 
trovano negli animali viventi.— Esperienze 
intorno a diverse cose naturali. — Osscr- 
vazioui intorno alle vipere. — Lettera so- 
pra alcune opposizioni falle alle sue osser- 
vazioni intorno alle vipere. — Lettera in- 
torno alla invenzione degli occhiali.— Bacco 
in Toscana, Ditirambo.— Annotazioni fatte 
al suo Ditirambo. — Sonetti. — Lettere fa- 
miliari. — Consulti medici. — Vocabolario 
della lingua Arcliua. — Nuova raccqjla di 
lettere inedite. 

Reg- Pinz. Terza Regola del terzo ordine 
delle Pinzochere di S. Francesco. 

Rcg. Fit. Malr. Regola della vita matrimo- 
niale di Fra Cherubino da Siena. MS. 

•bRcniig. F. Remigio Fiorentino. Traduzione 
di Cornelio Nepote. — Annotazioni alla 
storia di G. Villani. — Lettere, Concetti, &cc. 

Re Rub. Rim. Ani. Rime antiche, attribuite 
a Ruberto re di Napoli c di Gerusalemme. 

Reti. Tuli. Volgarizzauieuto della Reltorica 
di Marco Tullio.* 


Rie. Fior. Ricettario Fiorentino del secolo 
dcciuioquiiito. 

*Rtcci. Aulii. Ricci ( Ab. Francesco Maria). 
L* Anlilucrezio. 

♦F Ricci, A. M. Rim. Ricci (Angiol Maria). 
Rime. — La guerra de* ranocchi e de’lopi. 
— Volgarizzamenti, e piacevoli poesie. — Cal- 
ligrafia Plautina, e Terenziana. 

•/liccio. Del Riccio (Senator Leonardo). Ope- 
re. — Esequie di Cosimo HI. 

Rieoi . Malcsp. Ricordano Alai espiai. Storia 
Fiorentina. 

Rim. Ani. Rime antiche , o sia Raccolta di 
Sonetti, Canzoni , cd altre rime di diversi 
antichi poeti loscaui. 

Rim. Ani. P. N. Raccolta di Rime, o poe- 
sie di diversi antichi Rimatori. Testo a 
penna, che fu già di Pietro del Nero. 

Rim. Ani. F. R. Raccolta di Rime, o Poesie 
di diversi antichi autori, comprese in due 
lesti a penna di Francesco Redi. 

Rim. Ani. C. S. Raccolta di Rime antiche 
di diversi. Testo a penna del Senator Car- 
lo di Tommaso Strozzi. 

Rim. Ani. Fr. Suedi. Rime antiche di Fran- 
co Sacchetti. 

Rinuc. Daf. Rinuccini (Ottavio). Dafne, com- 
media. 

Ros. FU. Rosaio della Vita. MS. 

Ruc. Ap. Rucelfàj (Giovanni). Le Api. 

'kRusccll. Ruscelli (Girolamo). Fonti toscani. 

Rusp. Sun. Ruspoli (Francesco). Sonetti , o 
sia Rime burlesche. 


c. Rim. Saccenti. Poesie. 

Sag. Nat. Esp. T. Saggi di naturali espe- 
rienze. 'pubblicate dal Targioui. 

Salai. Salice. Parafrasi poetiche sopra i Sal- 
mi di Da\ id, del Sollecito. 

Salust. Cai. Giitg. Salustio. Volgarizzamento 
della storia della congiura di Caldina , e 
della guerra Giugurtiiia. MS. 

Salvereg. Sposizionc della Salveregiua. MS. 

Sali». Avveri. (Jraz. fez. Grunch. Spia. 
Dial. Amie. Com. Pocl. Arisi. Rim. 
Caìiz. Piti. I tifar. Sai viali (Cavnlier Leo- 
nardo). Avvertimenti della lingua sopra il 
Decamerone. — Orazioni. — Lezioiii. — 11 
Granchio (commedia). — La Spina (com- 
media). — Dialogo dell'amicizia. — Comen- 
to della Poetica d’Aristolile. MS. — Rima. 
— Canzone in lode del Pino. MS. — Incrina- 
lo primo. — Infarinato secondo. 

Sa/^. Disc. Pros. Cas. Cicl. Seno f. Es. Nìe. 

,Fier. Tane. Riniti, tic. Salvini (Abate 
A u toni maria). Discorsi accademici. — Prose 

ie. — Ti 


toscane. — T ratliuiune tirila .aurica poe 
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IX 


zìa òr* Greci. c «Iella «arra tiri Romani «li 
Isacco Casati Dono. — • Del Ciclopc di Euri- 
pidc. — Di Senofonte Efesio. — Di Esiodo, 
generazione degli Dei. — Di Nicandro, 
alessifarmaci , e terapeutici. — Auuotazio- 
ni alla Fiera, e alla Tancia del Buonarroti. 
Siinnaz. Are. Sa un azza ro (Jacopo). Arcadia. 
S. A fi. C. D. Volgarizzamento della Città di 
Dio di S. Agostino. MS. 

S. Berti. JSob. An. Trattalo della Nobiltà del- 
. 1* Anima, di S. Bernardo. MS. 

S. Gio.Grisos. Opus. Volgarizzamenti di alcu- 
ni Opuscoli di S. Giovanni Crisostomo. MS. 
S. Caler. Leti. Santa Caterina da Siena. 
Lettere. 

Seal.' S. A fi. Parati. Scala del Paradiso, da 
alcuni attribuita a S. Agostino. MS. 

Segn. Pred. Crisi. Istr. Altrui. Pane g. Se- 
gneri ( Paolo ). Prediche. — Cristiano in* 
struito nella sua legge. — Mann* dell’ani- 
ina. — Panegirici. 

Seg. Star. F il. Nic. Cnpp. Polii. Reti. Poct. 
Et. Amm. Segui (Bernardo). Storia Fio- 
reutina. — \ ita di Niccolò Capponi. — * 
Traduzione della politica di Aristotile. — 
Traduzione della Rettorie* d’ Aristotile. — 
Traduzione della poetica d’ Aristotile, clic 
. va unita colla Retlorica. — Traduzione del* 
1* Etica di Aristotile. — Trattalo sopra i li- 
bri dell* anima d* Aristotile. 

Se fi. Fior. Si. Pr. Fit. Custr. Due. V aleni. 
Ritr. Relaz. Disc. Ar. Guer. As. Cap. De- 
cori. Non. Mandr . Cliz. Segretario Fioren- 
tino, (Machiavelli). Slpnc Fiorentine.il prin- 
cipe. — Vita di Castruccio Castracani. — 
modo che tenne il Duca Valentino per am- 
mazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto daFer- 
.mo, Paolo Orsino, ed il duca di Gravina. — 
Ritratti, o Relazioni delle cose di Francia, e 
di Alemagna. — Discorsi sopra la prima Deca 
di Tito Livio. — Arte della Guerra. — Asino 
d'oro. — Capitoli. — Decennali. — Novella. — 
La Mandragola, e la Clizia (commedie). 
Sen. Declam. Volgarizzamento delle Dccla- 
^ mazioni di Seneca. MS. 

Seti. Pisi. Prowid. Volgarizzamento delle 
Pistole di Seneca.— Trattato della Provvi- 
denza. MS. 

Sen. Tramutili. Volgarizzamento del Trattato 
di Seneca, della Tranquillità dell* animo. 
Serap. Volgarizzamento del Trattato delle me* 

< dì ci ne semplici di Serapionc. MS. 

Scrd. Stòr. Leti. Imi. Prov. Sordo nati (Fran- 
cesco). Traduzione delle Storie dell’ Indie 
Orientali, e di alcuue lettere scritte dall’In- 
die dal Padre Giovan Pietro MnlTei. — Pro- 
verbj. 

Strm. S. Afi. Volgarizzamento de* Sermoni 
attribuiti a S. Agostino, fallo da Frate Ago- 
stino da Scarperia. 


S rm. S. Bern. Sermoni di S. Bernardo. MS. 
Sod. Colt. Soderioi (Giovanvelturio). Trattato 
della coltivazione delle viti. 

Salti. Sul. Soldani (Senatore Jacopo).Sativc.MS. 
Sohlotf. S. Ag. Volgarizzamento del Solilo- 
quio, attribuito da alcuni a S. Agostino. MS. 
Sper. O raz. Ditti. Pr. Speroni ( Sperone 
Orazioni. — Dialoghi. — Proemio della stes- 
sa opera. • 

Sliry. Rubò. 3/ac. Stanze della Rabbia di 
Mnrone, del poeta Sciarra 
Stal. Alerò. Sta:. Sprz. Statuti del Tribunale 
della Mercanzia. MS. — Statuti degli Spe- 
^ ziali di Pisa nel <-49.».* 

Slor. Ajolf. La Storia d'A olfo. MS. 

Star. A pn[. Tir. Volgari zza mento della Sto- 
ria dì Apollonio di Tiro, e «li Tarzia. US. 
Star. Rari. Volgarizzamento della Storia di 
Bari a. un, e Giosafat. MS. 

Slor . A arbori. Storia Narbonese. MS. 

Slor. Pisi. Storie Pistoiesi. 

Slor. Riti. Mant <i tt>. Volgarizzamento della 
Storia di Rinaldo dà Moululbano. MS. 

Slor. semìf. Vedasi Pace. 

Slor. S. E ufi. Volgarizzamento della Storia 
di S. Eugenia. 

Star. S. Busi. Volgarizzamento della Storia, 
o leggenda di S. Eustachio. 

Slor. S. Pad. Storie di Santi Padri. MS. 
Slor. Tob . Volga rizzarne u lo della Storia di 
Tobia. MS. 

Slroz. Strozzi (Marchese Giovambattista). 
Madrigali. — Osservazióni circa il parlato 
* c scriver toscano. 

♦ T 

T 

A. ac. Dovari z. Vedasi Dav. Toc. 

*Taglin. Leu. Tagliai (Dottor Carlo). Ietterò 
scientifiche, &c. 

Tasi. Gcrus. Amiti. Leti. Rim. Tasso (Tor- 
quato). Gerusalemme liberata. — Aulitila 
favola boschereccia. — Lettere. — Rime. 
Tav. Die. Vedasi TJb. Die. 

Tav. Rii, Tavola Ritonda, o volgarizzamen- 
to del libro «le* Cavalieri erranti. MS. 

Trai. Alisi. Teologia Mistica. MS. 

* Tacci. Giatnp. Torri «(Canonico Picrfrance- 

sco). Ln Giampnolagine. — Parere intorno 
ni valore della voce Occorrenza. 

*$• Tolom. Ces. Oraz. Leti. T*»lomei (Monsi- 
gnor Cl.iudio, Sancse \ Dialogo intorno al 
nome della lingua toscana, intitolato il 
Cesano. — Orazioni. — Lettere. 

Talom. Leu. Tolomei (Claudio}. Lettere. 

* Tarricet. Torricelli (Evangelista). Orazioni.— 

Lezioni accademiche sopra la lingua toscana 

* Toscane il. Tosranella (Orazio). Istituzioni 
grammaticali, t*c. 
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Tarati. Ben. Kiv. Trattato d* 1 >ctt vivere. MS; 

Tratt. Cast. T rullato sopra la Castità. MS. 

Tinti. Cons. Traila tu elei Consiglio. MS. 

Tru-t. Consol. Trattalo di Consolatone. MS. 

Tratt. Etpiit. Trattalo dell* Equità. MS. 

Tratt. Er. Ciò. Ma riga* Vedasi (Jp.Lib. J}iu. 

Tratt. Gi amò. Trattato delle lettere del 
Giambullari. 

Tratt. Goif. Toni. Trattato del governo 
della famiglia. MS. 

Tratt. Interni. Trattato deirinlcndimento.MS. 

Tratt. Pcccat. Mori. Trattato sopra i Pe C'- 
irà li mortali. MS. 

Tratt. Pici. Trattato della Pietà. MS. 

Tratt. Polii. Vedasi Lib. Repub. 

Tratt. S. Ag. Volgarizzamento d’un Trat- 
talo di S. Agostino. MS. 

Tratt . Sup. Trattato di Sapienza. MS. 

Tratt. Segr. Ctis. Don. Trattato delle se- 
grete cose delle Donne. MS. 

3'ratt. K ut. Card. Volgarizzamento d* un %Kit. $ 
Trattato delie Virtù cardioidi. MS. «laici 

Tratt. Kit. Viri. Trattato de* Vizj, e delle 
Virtù. MS. 

Tratt. Umil. Trattato d* Umiltà 

Tute. Ctc. Volgarizzamento delle Quistioni 
Tuscolane di Cicerone. MS. 


King. 3Ioti. Sin. Narrazione il’ un Viaggi» at 
monte Sinai. MS. 

Kinc. 3/ar. Rim. Leti. Vincenzio Marcili. 
Rime, e Lettere. 

Kir. Duciti. Volgarizzamento dell* Eneide di * 
Virgilio. MS. 

Kit. Ces. Vita di Cesare. MS. 

Kit. Mad. Vita della Madonna. MS. 

Kit.Muom. Vita di Maometti», di Gio. Villani. 

Kit. Pitt. Vite dei Pittori antichi, dello Smar- 
rito. 

Kit. Pitti. Volgarizzamento delle \ ite degli * 
uomini illustri di Plutarco. MS. 

Kit. S. Ales. Vita di S. Alessio. MS. 

Kit. S. Ani. Vita di S. Antonio. MS. 

Kit. S. Eufros. Vita di S. Eufrosina. MS. 

Kit. S. Gio. Rati, Vita di S. Gio\anui Bat- 
tista. MS. 

Kit. S. Girolr Vita di S. Girolamo. 

Eif. S. G+ul. Vita di S. Giuliano. MS. 


Mar. Mad. Vita ili S. Maria Mad - 1 


U. 


U* 


4 . den. Nis. Udeno Nistcli. Proginnasml 
poetici. — Osservazioni di creanze , c di 
esercizj morali. 

Urb. Urbano. Opera erroneanxaote attribuita 
al Boccaccio. 


V. 


V* 


al. Mass . Volgarizzamento di Valerio 
Massimo. MS. 

Karch. Stor. Lez. Ere. Sdii. Rim . Rim. 
Buri. Suoc. Gramm. Proporz. Gittoch. 
Pitta#. Espos. Prof. Scn. fìcnej. fìocz. 
Varchi (Mcsser Benedetto). Storia Fiorenti- 
na. — Lezioni. — Ercolano. — 1 Sonetti. — 
Rime. — Rime burlesche. — La Suocera (com- 
media). — La Grammatica. MS. — Trattato 

1 11 » • _ -1.* 


Kit. S. Marg. Vita di S. Margherita. 

Vu. SS. Pad. Volgarizzamento delle Vile 
de* Santi Padri. 

Kif. Prou. Rag. Oj>. Gal. Di fi. Geom . 
Disc. Ani. Resisi. Sol. Vivinni (Vincenzo). 
Scienza universale delle Propovziani. — Rag- 
guaglio sopra 1* Opera del Galileo. — Di- 
porto Geometrico. — Discorso al Serenis- 
simo Granduca Cosimo III, inforno al di* 
fendersi da* riempi nienti, c corrosioni dei 
fiumi, applicato ad Arno, in vicinanza del - 
la città ui Firenze. — Trattato delle resistenza 
ile* solidi. 

Kolg. Diosc. Volgarizzamento di Dioscori* 

tic. MS. 

Kolg. Me$. Volgarizzamento di Mesite. MS. 

K olg. Ras. Volgarizzamento di Rnsis , Catto 
ila Sci" Zucchero Bciici-Vcimi. MS. 

*Kolp. Disc. Diai . Volpi (Antonio)* Di- 
scorsi accademici intorno agli studj cicliti 
donne. — Dialogo di Zaccaria scolastico > 
tradotto e illustrato. 

Z. 


_ .z„ . Lett. Zannili (Francesco). Lettere. 

delle proporzioni c* proporzionalità , che *Zcti. TjClt. Dr. Aleni • 8 *c. Zeno (Apostolo), 
serve per ispirazione del giuoco di Pitta- Lettera al Marchese Giangioseffo Orsi. — 

gora. MS. — Esposizione di proverbj voi- Poesie sacre , e drammatiche. Notizie 

«ari. MS. — Traduzione de* libri de* Re- letterarie intorno ai Manucci stampatovi , 

ìicfizj di Seneca. — Traduzione della con- e loro famiglie. — Memorie i storiche intor- 

solaziouc filosofici di Boezio. no ad Enrico Caterino Devila. 

* Vaiar, ^if. Vasari (Giorgio)» Vite dei Pittori. Zibald. And. Zibaldone, o sia libro di varia 
Kegrz. Vulgarixxam. di Vegezio. MS. cose. MS. di Andrea Andrcini. ^ 

Krud. Crisi. Statia della Vendetta di Cristo, Zibald. R. Altro simile ai sopraddetti, lesto 
fatu da Tito e Vespasiano. MS. a penna del Redi. 

Veti. Colt . Vlif. Vettori (Pietro). Coltiva- Zibald. Sega. Libro simile al suddetto. MS. 

.1; I 1! ITI!..! .Vuoili 


zioui, * lodi degli Ulivi. 


del Segni. 
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TAVOLA 

DE’ SEGNI E DELLE ABBREVIATURE 

CHE SI TROVANO IN QUEST' OPERA. 


voce greca. 

* voce latina. 

voce antica. 

5 variazione di significato 

— ........ derivazione dal pri- 
mitivo vocabolo. 

$. — ripetizione della voce 

antecedente. 

a., o at attivo. 

abit. ....... abitanti. 

Abr Abruzzo. 

accr. . accrescitivo. 

add addieltivo. 


add. pron. poss. addieltivo pronomina- 
le possessivo. 

add. pron. rei. . addieltivo pronomina- 


le relativo. 

add. nnm. . . . addieltivo numerale. 

Affr.. ... ... Affrica. 

agg aggiunto. 

agr agricoltura, 

Alb Alberti. 

al log. ...... allegoria , allegorico. 

Amcr America. 

an anno , e anni. > 

aiiat anatomia , e anatomico. 

ant., antic. . . . antico , anticamente. 

antiq antiquaria. 

Append Appendice. 

urcneol archeologia. 

architi architett. architettura, architet- 
tonico. 

As., asiat 'Asia, asiatico. 

ast astratto. 


astr., astron. . . astronomia , astrono- 
mico. 

aust. australe. 

av avanti. 

avv., awerb. . . avverbio , avverbial- 
mente. 

aw. di !.. . . . avverbio di luogo. 

avv. di t. . . . . avverbio di tempo. 

avv. afferm. . . avverbio affermativo. 

avv. neg avverbio negativo. . 

avvil avvilitivo. 

biog., biogr. . . biografia, biografico. 
bot. ....... botanico. 

Calabr Calabria. 

cap capo, capitolo. 

capii . capitale. 

Cardin Cardinali. 

chini chimico. 

cliir., chirur. . . chirurgia , chirurgico. 

cit città. 

citer citeriore. 

cittad cittadella. 

collet collettivo. 

Com Comune. 

coroni commercio. 

comnn comunemente. 

COng. ...... congiunzione. 

contr. ...... contrada. 

diro. diminutivo. 

dipartirò dipartimento. 

disprez disprezzevole. 

disi. distante. 

distr distretto. 

diz.. ....... dizionario. 
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Diu' Ducato. 

cpisc episcopale. 

espos esposizione. 

£ur., t ur Europa , europeo. 

f. lem femminino. 

fami farmaceutico. 

fio., figurat. . . figurato , figurativo. 

Ili. filosofo , filosofico. 

filo! filologo , filologico. 

fiu fiume. 

G. C Gesù Cristo. 

gcog geografia , geografico. 

geom geometria , geometrico. 

gr grande. 

granirti. ..... grammatica , gramma- 
tico , grammaticale. 

idraul idraulico. 

irnp., Imper. . . impero, Imperatore. 

inf. inferiore. 

iuGo. ...... infinito. 

irr., irreg. . . . irregolare , irregolar- 
mente. 

ÌS isola. 

It Italia. 

li. Latino. 

lurgh. ...... larghezza. 

Lat. latitudine . 

Ieg. ...... . legale , legge. 

lett letteratura. 

lev levante. 

libecc libeccio. 

Lina Linneo. 

Lombari! Lombardia. 

Lomb.-Ycn.. . . lombardo-veneto. 

Lo s. c lo stesso che. 

Long longitudine. 

lutigli lunghezza. 

in., o muse. . . . mascolino. 

inat matematico. 

meccan. . .... meccanico. 

Mediterr Mediterraneo. 

mere. ...... mercantile. 

merid meridionale. 

mot., o in età f. . metaforicamente. 

luigi miglio, miglia. 

uiilit militare. 

mito! mitologia , mitologico. 

Ilio, b modo basso. 


mod moderno. 

Mont monte , montagna. 

MS Manoscritto. 

tmts musica, musicale. 

I). nome. 

n. ast nome astratto. 

il. ast. V nome astratto verbale. 

n. car nome caratteristico. 

n. car. v nome caratteristico ver- 

bale . 

n. colici. .... nome collettivo. 

u. di naz nome di nazione. 

n. fìg nome figurativo. 

n. prop nome proprio. 

Nap Napoli. 

neat neutro. 

neat. p. . . . . . neutro passivo. 

notorn notomia. 

occ., occid. . . . occidente , occidentale, 
or., orient . . . oriente, orientale. 

par. pass participio passato. 

par. pres participio pr et ente. 

pegg peggiorativo. 

P. met Per metafora. 

P. simil Per similitudine. 

pilt pittura , pittorico. 

pi . plurale. 

Poes. gr poesia greca. 

Poes. hit. .... poesia latina. 
pop., popol. . . popolo , popolazione. 

pon ponente. 

prep preposizione. 

princip. ..... principato. 

priv . . privativo. 

pron. pers. . . . pronome personale. 
pron.pcrs.dimost . pronome personale di- 
mostrativo. 

prov., proverb. . proverbio, proverbiale . 

provi provincia. 

reg regno. 

rett rettorico. 

s., o sust sustantivo. 

S. m sustantivo masculino. 

s. f. . sostantivo femminino. 

scicnt scientifico. 

seir. ....... scirocco. 

sentim. ..... sentimento. 

sctt settentrione. 
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sottrntr. ..... settentrionale. 

signi f. significato, significativo. 

sing singolare . 

stor. . storia , storico . 

st. gr storia greca . 

st. eccl storia ecclesiastica . 

$t. nat . storia naturale. 

st. polit storia politica . 

st. rom stona romana . 

st. sac. ..... storia saora. 

sup superlativo . 

super superiore. 

T termine. 

T. conchiliol. . termine conchiliologico . 
» de' carrozz. . » de * carrozzieri. 


» di Cabali. . . » di Cavallerizza. 

» de’ lanaj. ... » de lanaiuoli. 

» de* legnnj. . . » de* legnaiuoli. 

» degli stampat. » «Agii stampatori. 
» didasc., o di- 

dascal » didascalico . 

» di ferr. ... » di ferreria. 

» di giurisprud. » di giurisprudenza, 
n di moscai. • • » di mascalcia. 

■ di prospct. » di prospettiva. 

» log » logico. 


T. elei magli. . . termine de* magnami. 
» mar. ..... » marinesco • 

» ined. ..... » medico. 

» nrnit., oornitol.» ornitologico. 


» orit. . . . . 

. » oriltologico. 

. poet 

. » poetico. 

» polit 

. » politico. 

. tcol 

. * teologico. 

ulter 

. ulteriore. 

V. 

. redi. 

v. verb 

. verbo, verbale. 

v. a 

. verbo attivo. 

v. neut 

. verbo neutro. 

v. neut. p. . . 

. verbo neutro passivo. 

v. irnp. . . . % 

. verbo impersonale. 

vesc 

. vescovo , vescovile. 

veter 

. veterinaria. 

vezzeg. .... 

. vezzeggiativo. 

vili 

. villaggio. i 

vo 

. voce. 

vo. h 

. voce bassa. 

vo. fieli’ u. . . 

. voce dell * uso . 

vo. clis 

. voce disusala. 

vo. lomb. . . . 

. voce lombarda. 

vo. poot. . . . 

. voce poetica. 

vo. scherzo. . 

. voce scherzevole. 
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ESPOSIZIONE GRAMMATICALE 
RAGIONATA. 


INTRODUZIONE. 


$■ + 

I er linguaggio, lingua, favella, o idioma, intendesì l’esposizione 
'elle nostre idee, e de’ nostri pensieri, per mezzo della voce articolata, 
[Articolare facoltà dell’Uomo. 

Essendo la voce umana suscettiva di molte pili articolazioni , che 
non ci fa mestieri per la comunicazione delle nostre idee, si cominciò, 
perchè lungi fosse la nostra mente dal confondersi, a limitarne le variazio-. 
ni a tanto numero, quanto per l’ occorrenza del linguaggio fosse necessario, 
ed a prescriverne gli elementi, i quali lettere, o caratteri si chiamano. 

Le lettere adunque sono i primi materiali delle lingue ; ma da 
ciò non segue, che il numero di esse in tutti i linguaggi debba esser 
uguale ; avvi idiomi che ne contano venticinque, altri ventisei, ed altri 
ancora ventotto. L 5 italiano ne ha ventidue (1), che sono j 
A. B. C. D. E. F, G, H, (2) I. J, L. M, N, O, P, Q. R, S. T. U. V. Z. (3) 


(0 Non è ancora gran tempo ebe generai - 
mente senza 3, e senza V, cioè con sole venti 
lettere s* insegnava 1* alfabeto italiano, con- 
fondendosi impropriamente queste due let- 
tere, l'una coll I, e l’altra colTU, in vece di 
daT loro H posto nell’ alfabeto die pel carat- 
tere loro distinto ben meritano ; imperoc- 
cbè egli è ovvip oramai ad ognuno, die J 
è talvolta consonante, segnatamente in prin- 
cipio dì parola, quando è immediatamente 
«gu ito da a 9 é, o, od u, non esigendo mai 
innanzi a sé 1* elisione di alcuna vocale , 
come all’ opposto la vocale I spesso 1* esi- 
ge ; e talvolta come lettera doppia prende- 
vi io fine de* nomi , i quali in sc^no del 
plurale due ii domanderebbero. Piu chiara 
ancora si presenta la distinzione del V dal- 
1’ U, non venendo la prima di queste due 
lettere inai altrimenti nell' italiana lingua 
che come consonante labiale riguardata» ed 
adoperata, così in f^nciplo come in mez- 
zo di parola : quindi sarebbe pur desidera- 
bile, che si cessasse una volta di mesco- 
lare ne’dizionarj 1* J coll* I, ed il V coll* U 
nel progresso alfabetico delle voci che da 
queste lettere cominciano, il che, se altro nou 


producesse, gran comodo per lo meno re- 
cherebbe a quelli che spesso nella necessita 
sono di avere tali libri per le mani. 

(2) Questa lettera, (che mezza lettera al pari 
del Q da taluni chiamasi) di un uso latito 
frequente appo i Latini, lo è di poco nella 
lingua italiana, dove solo si trova, 4°. nel- 
le quattro qui appresso voci del verbo Ave* 
re; ho, hai, ha, hanno , onde non confon- 
derle con o (congiunzione), ai (articolo com- 
postola (jprep.),a/iwo (nome); pure in queste 
avevan già taluni cominciato a sopprimerla, 
sostituendovi un accento, posto sopra la sus- 
seguente vocale, ma tale innovazione pochi 
seguaci fino ad ora ha trovato. 2°. Nelle 
seguenti interiezioni: ahimè, oh, ohi, ohimè, 
deh, doh , eh, uh , sebbene errore non sa- 
rebbe lo scrivere le ptime quattro ai/nè, 
o, oì, oimh. 3°. Finalmente, servigio più gran* 
de ne presta la H colla frequente sua unione 
al C, ed al G, innanzi alle vocali E ed I , 
restituendo a queste consonanti la loro ar- 
ticolazione gutturale, che senza di lei den- 
tale sarebbe nota 4). 

(3) Nell’alfabeto latino, cd in quello pure di qua- 
si tutti gl’idiomi moderni, trovansi tre, lette» 


l 
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INTRODUZIONE 

§. II. Cinque delle lettere suddette A, E, I, O, U, si dieono vocali , 
perchè da sè forma n suono. Le rimanenti diciassette, .sono dette con -> 
sonanti (4) perchè, se non sono congiunte ad una delle cinque vocali, 
non hanno suono. 

Ogni vocale o di per sè f»ln , o unita ad una o più consonanti, 
forma quel che più comunemente dicesi sillaba. 

L’ unione nella stessa sillaba di due vocali , pronunciate ognuna 
col suo suono, ma in una sola emissione di voce, dittongo chiama^ © 
così all’unione di tre vocali si dice trittongo (5). 

Dall’ unione di più sillabe si formano finalmente le voci articolate 
significative, componenti il linguaggio. Una sola sillaba può nondimeno 
formare voce significativa, detta rnonosillaba (6). Le altre parole dal 
numero delle sillabe loro si chiamano bisillabe, quando di due; tri- 
sitlabc, quando di tre ; e polisillabe, quando di quattro o più sillaba» 
sono composte, 

§. III. Dal fin qui detto si vede, che il linguaggio altro non è che un 
immenso aggregato di segni, detti parole, vocaboli, o termini, invei- 
tati per la mutua comunicazione delle nostre idee; e siccome nascono 
queste in noi dagli obbietti che -ci si presentano ai sensi , egli è ne- 
cessario che ogni idioma tanti segni contenga, quanti sono gli obbiet- 


re, die straniere sono alla lingua i Liliana, 
cioè K, X, Y . Della prima, greca d'origine, 
neppure i Lalini servivamo, se non che qua 
e là in alcune voci dal greco provenienti. 
Alla X sostituisce»! da noi la 8, in laluuc 
voci semplice , in altre raddoppiata, secon- 
do clic in latino questa consonante prò fie- 
ri vasi, o con molta forra , o leggermente , 
come : Ariamo, Alexander, excrcitus, exi- 
itcrc : Assioma, Alessandro, esercito, esiste- 
re. Conservasi però questa lettera anche 
nell'idioma italiano in alcuni latinismi posti 
avverbialmente, e composti della prcp. la- 
tina ex, come > ex a èmpio, ex professo , 
extempore tue. e cosi pure nel nome pro- 
prio Xanto ( fiume), onde non confonderlo 
con Santo. Adoprasi appresso di noi la vo- 
cale 1 in vece dell'Y, che i Latini prohabih» 
mente nella stessa guisa che quella pro- 
nu uria vano. 

(I) Delle diciassette consonanti parte mute si 
dicono, cioè B, C, D, G, P, T, Z, perchè 
in profferendo i loro nomi, prima la con- 
sonante, e poi la vocale si sente; parte rc- 
mivocali possono chiamarsi, perchè i loro 
nomi cominciano da vocale, tali sono F, L, 
M, N, R, S. Altre sono gutturali, perchè 
J’ articolatone loro emana particolarmente 
dalla gola, come sono C» G, innanzi A, O, 
U v H ; altre sono dette dentali , cioè 0, G, 
(innanzi JL, 1 ,) ti, T,Z. Altre labiali, coinè 


B, F, M, P, V, perché la forza della loro 
vibrazione fassi solo colle labbra, battendo 
il labbro superiore sull’ inferiore ; altre final- 
mente si chiamano liquide , come L, N, R, 
perche volentieri ad alcune altre consonanti 
s’ uniscono, avendo nell' articolazione loro, 
quasi come qualche cosa di Jluido e ili 
corrente. 

(5) Dittongo, e trittongo , ambidue grecismi, 
significano 1' uno due suoni , 1’ altro tre 
suoni. 

(6) Il numero delle voci monosillabo nella lin- 
gua italiana, alle poche seguenti si ristringe : 
a, ad, ah, ahi, ai, al, ce, che , ci, ciò, col , 
con , da*, dai , dal, deh , dei , del, di , dì, 
do, doh, è, e, ed, eh, ci, Ja % fai, fo,J'u , fui , 
gli, già, già, gru, guai, ha, (lai, ho, i, il, in, 
la, le, lei, lo, lui, ma, me, mi, miei , ne, 
uè, nel, nei, no, noi, non , o, od, oh, oi , 
pel, pei, per, più , Po, poi, puh, qua, quel , 
qui , re, sa, sai, se, sei, si, si, so, sta, stai, 
sto, su, suoi, te, ti, toh, tre, tu, tuoi , va, 
vai, vi, vo , voi , vuoi. Souovi poi molte 
parole che diventano monosillabe per avere 
la vocale finale, o anclie»l’ intiera sillaba fi- 
nale troncata , di mo^P clic tali voci non. 
possono riguardarsi come zoonosi llahe, co- 
me sarchierò: un, pur, fin, ben, tal, fé \ 
piè, vo‘, tue. invece di uno, pure, fino, he-, 
ne, tale, fede, piede, voglio , &c. 


% 
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ti esistenti, e quanti ne abbisognano, onde esattamente, e con chiarez- 
za possiamo rendere tutti i nostri pensamenti. • 

§, IV. L’esprimersi mediante la voce articolata, o,chc è lo stesso, il par- 
lare, è antico quanto l’origine dell’ uman genere, c per lungo tempo non fu 
che un mero bisoguo dell’ uomo ; ma a misura die progrediva lo spi- 
rito umano verso la perfezione, i linguaggi divennero essi pure un ob- 
bietlo di studio j e la. chiarezza. , l’esattezza, l’ordine , , e l’armonia, 
nelle espressioni nacquero dal desiderio di piacere agli uomini, e d in-, 
sinuarsi nell’ animo loro. 

§. V. I Greci, come u’'è' quasi generale opinione, i primi furono, 
che a leggi sottoponessero Q linguaggio loro, regole e precetti prescri- 
vendo per la retta espressione dei pensieri, ed in fine un’ arte ne for- 
massero, che chiamarono Grammatica ( 7 )} nome che poi in tutti gl’idio* 
liti venne adottato , per indicare la stessa cosa per cui i Greci il 
destinarono. 

Per Grammatica adunque s’intende l’arte di esprimere corretta- 
niente i pensieri, si in parole clic in iscritto , e chiamasi con lo stes- 
so nome il libro che contiene ima collezione di precetti grammaticali. 

I precetti di Grammatica sono, o generali, in (pianto che possono 
a tutte le lingue applicarsi, o particolari, allorché solo sì estendono ai 
principi’ di tale, o lui altra lingua, insegnando il modo con etti per- 
sone ben allevate, debbono parlare e scrivere V idioma' loro. 

§. VI. Urta Grammatica, perchè intieramente a'1 proposto scopo 
corrisponda, deve in quattro parti esser divisa, le quali con greche vo- 
ci si chiamano ORTOEPIA, ORTOGRAFIA, ETIMOLOGIA, e SINTAS- 
SI, che tutte e quattro trattano delle parole: le <lue prime come sem- 
plici suoni, le due ultime come segni delle nostre idee. 

§. VII. L’ Ortoepìa ( 8 ), ossia retta pronunzia, è 1 ’ arte di cono- 
scere il valore delle lettere, e delle si Halle, e di dar loro il suouo , e 
1 articolazione, secondo la convenuta maniera di pronunziare. 

L’ Ortografia (<)), ossia retta scrittura, è 1’ arte di conoscere la 
quantità, e la qualità di lettere, che entrano in ima sillaba, ed il nu- 
mero di sillabe richiesto per la formazione delle differenti parole di 
un idioma. 

. L’ Ortoepìa, e 1’ Ortografia sogliono regolarsi secondo l’idioma di 
questa, o quella nazione, onde estranee sono alla Grammatica universale. 

L’ Etimologia (10), tra le quattro parti la più essenziale, ha per og- 

(7)Gramnialica, voce greca, ria gramma yOa[L- (9) Ortografia, voce greca OpBoytfOCtpt & , 

[SOL lettera, perette le tènere , come già ai CO 3 ; ^ retto, e ypatpttv scrivere. •- 

è detto, sono gli elementi del linguaggio. (, 0 ) Etimologia voce greca Sfiq/.e).Syt'ot,<U. 
(S) Ortoepia, voce greca if,SoerM*,$> iff yw0> # p. rol / 

3 :: 5 retto, e tutta discorso. 

Esp. Gr 1. ‘ 
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petto le parole significative, ed è i’ aiti dì conoscere il vero «ìj^niftca-r 
to de' vocaboli secondo la loro natura, vale a dire isolati ed iiulipen- 
dc at i ; discoprirne, analizzandoli, l’origine, e la derivazione j d* indi- 
cibile le variazioni, e di ben distinguerne le stabilite modificazioni, 
per cui viene il sentimento loro diversificato.. 

La Sintassi (I I) , o sia costruzione, e disposizione, tratta le pa- 
role, come fra ili loro correlative, costruendone le forme, e additan- 
done le posizioni, secondo che 1 esigono i mutui loro rapporti. 

Il prescrittoci strettissimo limite di una semplice esposizione gram- 
maticale, ne costringe di passare allatto sópra le due prime parli, e di 
toccare soltanto, e spezzatamente, la quarta, intrecciandone ipia e là 
qualche regola delle più necessarie iu un coll’etimologia, la (piale tutta 
da noi verrà percorsa e spiegata. 


(fi) Smunsi, voce greca 7'jV?cct,Lg. da ff’yìf 
con, e nrtline, <lu Tfit’TTgtV ordinai f> 

disporre , \al* piHipriaiueaU : Ordinala di* 


tposidiine,' e connessione di più cose tjunl- 
^iuigiiaiio ; come ter in ine pacimutitalc m- 
gm c;i Ctillfga/ìonc, dtà&o»ittoiiC| cd ordi- 
ne dello parole. 
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CAPITOLO UNICO* 

' . • » ; % m • 

Delle parti del discorso ih generale. 

$. L Chiamasi discorso, orazione, frase, o sentenza un’ unióne 
\ di -parola colta : futile, componendo e, dividendo le nostre idee, ma - 
nifestiamó i diversi concetti dell’ animo nostro (I). Le parole com- 
prese ili tale unione si dicono parti del discorso , ,*■ 

Otto sono le parti del discorso, alle quali dassi l’ordine seguente : 

Nome-, o sostantivo, pronome* addiettivo, verbo, avverbio, pre- 
posizione , congiunzione, e interiezione. 

Traggono queste otto specie di parole dalla natura stessa 1’ origi- 
ne. loro: sovra di esse fondasi tutta la grammatica, imperocché non 
puossi parola alcuua articolare, che all’uua, o all 'altra non appartenga. 

NOME o SOSTANTIVO. 

• v . - . ••• - • ; 

5- IL Gli obbietti che innanzi a., tutto (issano il pensier dell’ uo- 
mo ai primo aprirglisi la -mente, sono quelli clic rp al ménte esistono, 
per concepire i quali d'altro soccorso non gli la d’uopo, che di vederli 
esistere j e le di cui immagini, presentatesi "ai suoi sensi, gli rimango- 
no impresse nella memoria i quindi i segni , o le parole, che nel lin- 
guaggio le prime vennero adottate come significative delle nostre 
idee, furon dette sostantivi, cioè nomi di sostanze. Puossi adunque il 
nome nel seguente modo definire t Parola significativa di persona-, di 
cosa, di qualsivoglia sostanza * animata , o inanimata, delia quale 
ci è nota l’ esistenza reale o ihtmaginaria ( P. nota 2 del Gap. 
i, Sez. il) , che nel discorso sola sosliensi, senza la concorrenza di 
altre parole. Onde i vocaboli ! Animale, pianta, metallo, uomo, leo- 
ne, uccello * pesce, fiore, oro, argento j pietra, pane, casa, popolo, e , 
mille, e mille altri sono Nomi, o siano Sostantivi» 

»' PRONOME. , • 

• 

§. III. La moltiplicc ripetizione de’ homi di sostanze, quando nel 
discorso avviene di nominare gli stessi obbietti più volte, riuscirebbe 
nojosa, ed offenderebbe 1" orecchio, fu d’uopo adunque altri scgili cer- 
care che le veci dei nomi prèndessero ; tali segni dalla funzione loro 

- > *. t _ ' • * 

(!) OurM» tlrftni/.innr, ctie palmi adempiati flirta, è preM da! Gorticolli. 
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Boi discorso furono eh in ma ti pronomi, e sono : Io, noi, tu, voi, t-yli, coluiy 
costui, questi, quegli, ella, essa, colei, costei, &c. ( F. Se», ui, Gap. i ). 

ADDIETTIVO. 

i 

5. IV. Quello per cui qualsi voglia sostanza da altre distinguevi, 
sono gli attributi suoi, le sue qualità, o naturali, o accidentali, cui in 
mestieri di conoscere quanto le sostanze im-dcsimc. onde avere di que- 
ste chiara e distinta idea; a tale effetto venne nel linguaggio intro- 
dotta quella classe di parole, conosciuta sotto la denominazione di ad- 
dic.tlivi, dal verbo- latino adjicere, che vale aggi ugnerò, perchè gli ad- 
dieltivi si. aggiungono ai nomi di sostanza per indicare le qualità, corner 
Cielo pietoso, terra fertu.e, animale feroce, militare valoroso, uo- 
mo savio ( F. Sez. iv, Cap. 1 e seg.). 

1 » w , 

VERBO. ' . . 

§. V. I mutui nostri rapporti, le nostre azioni c passioni , 
Resistenza degli obbietti, che ci attorniano, l’ influenza che su di 
pssi hanno le operazioni nostre, F impressione che dalle loro noi rice- 
viamo, non potevano senza F intervento di altri segni esprimersi. Quin- 
di F origini dei verbi , o sign vocaboli, che denotano l'esistenza, le 
azioni, le passioni, e le condizioni degli esseri iu un tempo determi- 
nato, o indpleriniuato, coinè: mangiare, bere, dormire, leggere, fare , 

parlare, &c. ( V. Sez. v, c Vi }. 

■ , * . . 

A V V K R B I Ò. 

• » . 

-« 5. VI. Le qualità, e le -azioni delle cose essendo suscettive d J ru- 

numerahili modificazioni, si pensò di arricchire il linguaggio di certi 
segui chiamati Awerbj , i quali uniti ai verbi , ed agli addiettivi , ser- 
vono a modificare le azioni, a specificare , aumentare , o diminuire le 
qualità delle sostanze , cioè: Mangiar festevolmente , rispondere 
cortesemente, andar piano, venire spesso, smisuratamente ambizioso , 
&c. ( V. Sez. vii. ) 

PREPOSIZIONE. 

§. VII. È questa la denominazione grammaticale di certe particel- 
le, la cui funzione nel discorso si è il denotare i rapporti che hanno 
Je cose fra di loro, ed il fissare l'idea dell’ una per quella delF al- 
tra; esse precedono i nomi, o i pronomi, dei quali annunziano le mu- 
tuo relazioni, « sono: Di , a, con , in, per, dopo, sopra, sotto, en- 
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tto, dietro, coatto, &C. Vi è tui giardino • dietro alla casa ■ Dieir.d 
indica il rapporto che ha la. casa col giardino , e vice versa. ( V pdi 
Sta. vili. ) ' 

CONGIUNZIONE. 


J. Vili. Occorre non di rado nel discorso, per rettificare P’idea di 
alcune sostanze, di qualche sua qualità, condizione od operazione, do- 
versi queste porre in contatto 'con altre sostanze , qualità , condizioni, 
od operazioni, il clic per 'essere le ime spesse volte infinitamente dal- 
le altre diverse, assai, malagevole sarebbe senza che a tal effetto certi 
segni nel linguaggio fossero introdotti, i quali, come che sieno di mol- 
te specie differènti, perchè molte e differenti sono le occorrenze in 
cui possano abbisognare, pure i grammatici genericamente congiunzioni 
le chiamano, e le definiscono come se I’ unica loro funzione fosse nel 
discorso di Con giungere due parole, o due sentenze, o, come altri 
dicono, e che è lo stesso, di unire insieme le parti dell ’ orazione (2); 
Congiunzioni adunque sono le seguenti parole s c, o, ne, ma, che ,* se, 
cosi, come, pure, dunque, ancora, perciò, eziandio, anche, perchè , 
poiché, ancorché, ajfinchè, acciocché, anzichèj comechè , fuorché > 0 
molte altre, die tutte verranno a suo luogo spiegate e distinte (/ r . Scz. ut). 


INTERIEZIONE; 

1 A ’ . J 

$■ IX. Sotto questa denominazione s’ intendono le naturali signifi- 
cative grida dell’ uomo, esprimenti piacere, dolotr, timore, muravi - 
glia, avversione , e molti altri affetti , e moti subitanei dell’ animo. 
Mà tali espressioni furonó di tempo in tempo, dnlfarte accresciute di 
altre parole, 0 unioni di parole, per indicare gli stessi affetti, o audio 
aggiunte alle medesime nuove sillabe, per meglio intenderne il significato. 
Le seguenti ne sono le più usitate. Ah! ahi! ahi lasso! ahimè! deli! 
doh! eh! ehi me ! eja ! oh! oibò ! oìme ! olà! animo! bravo ! &c, 
( y. Sez. y). 

J. X. Nei succisivi rapitoli verrà fatto menzione di quanto spet- 
ta ad ognuna delle classi di parole già nominate, delle sue divisioni , 
mndificrfzioni, ed altri cangiamenti, ai quali le sottopongono i precetti 
della italiana favella; solò è forza qui osservare, che il iNome, Prono- 


(2) f*. diflìcil cosa il date t)i questa parte «lei 
discordo più chiare nozioni» senza dividerla 
in tante classi » quanti sono gli utlizj » che 
spettano nel discorso ad osanna di esse ; 
imperocché estesissimo è' il numero delle 
particelle» che in grammatica congiunzioni 
*• chiamano » sebbene a\ vene solo sei , o 
«ile, che in tutta In far za del termine so» 


no tali ; c però se 1* espostone di sopra ' 
pana insudiciente allo scopo (come io stes- 
so credo che sia) sarà sempre pii* spi ela- 
tivo» e al v^ro più conforme, che non è la 
definizione datane dai grammatici, la quale, 
tolto per le poche vere congiunzioni , per 
tulle le altre particelle, che. passano sotto 
tale denominazioni*, è impropria e falsa. 
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itte, Aj(Uliettivo.e Vèrbo sòtfm variabili, cioè cangiano le desinenze loro (3)> 
secondo i diversi rapporti dell’ uno coll’ .altro , nia che invariabili ri- 
mangono le rimanenti quattro parli, le quali non- cangiati inai le loro 
primitive desinenze, in qualsivoglia posizione si trovine (4). 

i * ' . 


(3) L* ultima sillaba, e sovente anche la, vo- . 
cale finale Hi uno parola, chiamasi desinai- 
za , o terminazione. E qni giova Osservare, 
eT»e quattro sóle voci nella lingua italiana 
finiscono di necessitò in consonante , cioè: 
'con, in , per , noni ma chi vuol (tarlare; e 

-scrivere pretto toscano, debite con diligen- 
za evitare» corte producente aspreva e iHf»* 
tieniti nel pronunziare, rincontrò delle sud» 

» dette 'Consonanti (inali colla 8 impara (cosi 
chiamisi la S seguita .la altra consonante in 
capo fri i paro la).* jn emettendo a questi nn l,e 
dirà, e scriverà piuttosto: con i scherzo, ìit 
ischerfn. jier i scherzo , io nnn ischcrio, che: 
con se Ut , zo, in settato, per scherzo , io noti 
scherzo. Le particelle (t, del, ni, col , nel, 
quel , suh, nn, He. iìdisepno ani li* esse irt 
consonante, ma noti di necessità, imperocché 
possono cangiarsi àn 'ì>f, dello , allo , colini 
tirilo, < j nello , sanln, uno, Stcì quando il mi» 
glior spono il richiede. In qnaut? étto al- 
tre parole, che in tanta -copia in consonante 
finale trovanti si in prosa, che in verso y 
queste, conte tutte le parole il aliane, hanno 
le loro desinenze in vocali , le qitàii però 
per proprietà di lingua possono a richiesta 
ti oprai si, come altrove verrà spiegalo. 

(4) Non tonfi i moderni grammatici d* accor- 
do »ul numero delle parti del discorso Al- 
cuni lo portano a* dieci, annoverandovi an- 
che l* articolo èd il participio , i quali per 
altro, a mio parere, noti appartengono, 
come a suo luogo spero' poter dimostrare; 


jdlri dal novero ili dette parli escludo nò 
1* adiliéttiso, dividendo il nome in sostanti- 
vi», ed in addicllivo : quantunque tale divi- 
sione in nulla diminuisca -1* importante ru- 
ta tt re degli addietiivi nel linguaggio, pui e 
sembra mi , che per maggior chiarezza , é 
perchè con essj^ esprime**! la seconda clas- 
se generale de’ itoslii pensieri, conveng- di- 
stinguerli più particpl.it mente, classificandoli 
traile parli ilei divcorno'l altri non; v* .im- 
mettono pronomi , insegnando, che parte 
di essrallfo non sono che nomi (nomi per- 
sonali), e parte meri addietiivi; altri linai* 
niente restringono a tre il numero delle 
parti del discorso) cioè Nome, verbo, e par» 
h celle) unendo sotto quest* ultima denotili < 
nazione gli avveri)), io preposizioni, le con- 
giunzioni e Té interiezioni*, anzi ve n' Ita clnt 
vanito persino a non volervi ammettere elio 
il nome, ed il verbo : sole parti, dicono, di 
prima, ed assoluta peceswlà per comunica- 
re qual si vogo a nostro pensiero. Véro è, che 
il nome ed ij verbo le cltiavi sono di qua- 
lunque idioma, e che da essi soli, divisi, e 
suddivisi clic souo, netta "fc chiara idea può 
-formarsi delle altre parti, le quali , in ri- 
gore non ne sono che abbrevi.! Atout; ma è 
per' altro non nten vero, clic lo rimanenti 
$ci parti , «ebbene nrtà ugualmente neces- 
sario, sonp iiulUdimeno di grandissima uti- 
lità, c servono a render mono complicato 
lo studio dèlie lingue» ' > 
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C APIT’OLO I, ' 

V ' ' ' V- ' 

DIVISIONE DEL NOME. 

À 

§. ]. 2X1 primo sviluppo delle sue idee » 1’ uòmo attentamente 
considera i varj obbietti che il- circondano; cerca e scuopre in essi qua- 
lità ed attributi, che iu taluni differiscono, si assomigliano in altri; con- 
cepisce iiu’ idea generale di quelle sostanze, le proprietà delle quali- gli 
pajono uguali, e mentalmente le unisce sotto ad una denominazione , 
dalla natura de loro attributi ad esse destinata; disceme poi degl’ in- 
dù idui nella massa, i quali, come che agli altri sieny simili in quafito 
alle proprietà principali , pure dal rimanente della specie dislinguonsi 
per qualche attributo particolare, sia naturale, sia accidentale. Quindi 
nacque iu grammatica la prima divisione del nome iu comune o ge- 
nerico , ed in proprio o individuale. «■ , ,‘,'r 

5- II. 11 nome dicesi qomuiie, o -generico, quando è applicabile ad 
una specie intera, cioè, quando a tutti gl’indiv idui della medesima spe- 
cie convieiìe. : ' , 

Se per taluno, qu. la definizione d ? - uopo avesse d’ ulteriore e più 
chiara spiegazione , ove mai potrebbesi questa meglio rinvenire , cito 
«ella natura stessa delle cose ? 

il vocabolo corpo è la denominazione universalissima , applicabile 
a tutte le cose esistenti, animate e inanimate, che cadono, o possono ca- 
dere sotto ai nostri sensi, sieno esse dalla natura prodotte, o" dall’ arte; 
mtpercioccliè tutte hanno comune 1’ attributo di essere visibili, e tan- 
gibili. Dai corpi, Ire estesissime divisioni formansi, dai naturalisti dette 
i tre regni della natura. Il regno animale, il regno vegetabile , ed ■ 
il regno minerale. Tutti gl’ individui d’ ognuno di questi tre regni 
hanno comuni tra loro delle proprietà, che esti>auee sono a quei degli 
ahrifdue. Gli animali, vivono, vedono, sentono, si muovono da sè, & c. I 
vegetabili sorgono dalla terra d’onde prendono nutrimento, germoglia- 
no, e. crescono; ma non hanno vita sensitiva come gli animali. J mine- 
rali, produconsi nel seno della terra, ma non hanno vita come i primi, 
nè germogliano come i secondi. 11 regno animale dividesi in genere 
ragionevole o sia umano , ed in brutale, e questo in quadrupedi , vola- 
tili, acquatici, insetti,’ e rettili j i quale nuovamente in diramazioni in- 
nnmerabili si estendono, tutte soggette ad altre, più o meno estese di- 
visioni, e suddivisioni. Lo stesso dicasi de’ regni vegetabili e minerali, 
che amenduc si partono in diverse specie subalterne : il primo in al- • 
beri, in Jiori, in erbe, in biade, &c.; il secondo, in p ie ir p ed in me 
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talli, e questi in oro, in argento, in rame , in ferro, &c. Procedono», 
del pari le cose, clic dall’arte, dall’ industria , o anche dal caso prò-», 
dotte e destinate vengono a diversi' usi nella società, come: città, filino, 
montagna, palazzo, chiesa, giardino, &c. principe , virtù, scienza , 
&e. clic tutti sono rioni! comuni , quando, nominandoli, s’intende in- 
dicare tutta la specie. 

I nomi sono proprj , quando applicabili sono ad uno. solo . o ad 
alcuni, non g\à a tutti gl' iikdividui della medesima specie (1). Così 
i nómi di uomini e donne, di regni e itati , di città, fumi , 
montagne &c. sono nomi proprj^ . • 

• $• ni, I nomi comuni si dividono:. 

1. ° In SOSTANTIVI propriamente detti, cioè significativi di ob- 
bietti, o sostanze veramente esistenti. (Vedi cap. prcped. $. II.) 

2. ° In ASTRATTI, o siano uouii d’ obbietti immaginari, solO( esi- 
stenti nella nostra meniti, per- cui Vuoisi esprimere la qualità astratta, 
cioè separata dalla sua sóslanm (2). Tal sorta di nomi nella nostra 
lingua, per lo più terminano in anza, enza, ezza, ia, igiu , izia, ione, 
ità, tà, ura, cornei ignoranza, prudenza-, bellezza, maestria, alterigia, 
giustizia, erudizione, credulità, beltà, bravura. 

S," In FIGURATIVI (.!),, -i ifuali, nè sostanze, reali' significane, 
nè possono riguardarsi come nomi- astratti, ma fiirono nelle bugne in- 
trodotti per esprimere certe nostre idee, le qu .’i sebbene indipendenti. 


(l) Ogni nome comune può divenire nome 
proprio per raggiunta di quajchc addicttjvo,, 
die qualifichi il suo significalo^, oude distin- 
guerlo dagli altri della medesima specie. 

Dalla dqjìuidonr generale del nome {ve- 
di Cap. preced. il) i»i è potuto rilevare 
che vi sono nomi di sostanze immaginane f 
vale a dire» die noi ci formiamo un’ idei* 
dì diverse sostanze, le quali iu realtà non 
esistono. Tali idee nascono in noi dal con- 
siderar prima gli obhiptli, che cadono sot- 
to a' nostri sensi, in un colle qualità c gli 
al tri lutti, per cui quelli drHinguonsi; cd i 
segni d?’ quali, cioè Je voci, che nelle lin- 
gue ndppcu ansi per esprimere le qualità unir 
fe alle sostanze, da’ filosofi vengouo deno- 
j minati monti càiieteti, come : Iddio giusto. 
Uomo ricco, ite.'} indi prescindendo daHn so- 
stanza, e non contemplando die l’attrihuto, 
o la qualità che la distingue, -ci formiamo 
di questa una sostanza ideale, per 1* intcìt? 
dimento della quale ci è d’ Uopo impiega- 
re tutta la forza del nostro intelletto, per- 
chè non può esser Vobbietto «li alcuno dei 
nostn sensi : ed èi appunto perciò, die tali 
nomi, grammaticalmente, si diiamauo nomi 
astratti} in opposizione ai nomi concreti o 
‘ additimi, dai quali derivano; quindi da 


( ri usto viene Giustizia, da Buono Bontà, da 
Bieco Bicclu;zza,, «la Crudele* Crudeltà, ficc. 
.Sonovi per altro de* nomi astraiti, rdic «lai 
verbi provengono , ,c perciò chiamati sono 
verbali ( \c«li la sesta divistone del lupine). 

(3) Supplico il lettore, una volta per sempre, 
di non volere ascrivere a vano spirilo tl’in- 
nqvazioric, nò a desiderio d’ingrujr.snce .inu- 
tilmente il volume } se qua c là in «picsto 
►pio «piasi aititi 17,7.0 di grammatica , 'alcuni 
prim ipj si trovano alquanto più estesamente 
spiegali, di quel che forse non soqu altrove; al 
epe solo tu' indusse la hrnmq di essere uti- 
le a coloro, i quali, non avendo ma itili n lo 
<}allc primitive fouli delle .due liugue, avola 
e madre . dell’ italiana , sono forse ign.y 
ri all'atto «li molti 'termini «hi quelle a noi 
tramandati. Le .due mie nuove .divisioni 
dei nomi in Figurai ivi, al ia Caratteri tù - 
ci, che saranno a prima vista da taluni per 
avventura come intruse riguartfntc, verranno 
da moiti , non ne dubito , in grazia «Iella 
verità che contengtiuo , apprezzate come 
utili a chi studia o il proprio , o qualche 
estero idioma f per poco che gli caglia «fi 
conoscere ogni cosa , che servir possa a «li* 
lucidare le sue nozioni sui principj* di lin- 
gua, si universali, che particolari. 
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CAPITOLO h 
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da qualunque altra, da per sè definirsi non possono, tali sono: Vir- 
tù, fortuna, tempo, riposo , notte. , ora, sonno , vita , secolo , età , 
cenno , e mille altri (/{)• 

4. ° In CARATTERISTICI (5), ohe di per sè soli non sono nomi di 
sostanze, ma come tali vengono considerali, riguardo ad altri noini, o 
romani, o proprj , significando, titolo, ujficio , parentela, o altre 
qualità, che servono di carattere distintivo alle persone , o alle cose. 
Tali sono: Re, regina, principe , sacerdote , vescovo, merendante ; 

) >adre , ntailrc, amico, maestro Are. (V. nota 3:) 

5. ° In COLLETTIVI, eh’ esprimono una moltitudine, o unione di 
individui della medesima specie, come sarebbero : Popolo , nazione , 
gioventù, senato, truppa, Ac. (fi). 

6 . " In VERBALI, o siano nomi direttamente derivati dai verbi, e ve. 
ne sono due specie , cioè:- NERBALI CARATTERISTICI, quelli che 
esprimono il subbictto dell’ azione, vale a dire, 1 ’ agente, e per lo più 
lianno desinenza in tore , come: Parlatore , leggitore, scrittore, be- 
vitore , Ac. ( V. nota 5 ) : e VERBALI ASTRATTI , che 1’ effetto 
dell’ azione esprimono, e talora anche l’azione medesima, e che hanno 
desinenza in igio, igione, izione, mento, tura, come : Sers-igio, giut- 
rigione, ammirazione, parlamento, lettura, scrittura, ec. ( 7 ). 

J. IV. Sogliono i nomi andar soggetti a sei modificazioni, o cangia*, 
menti, che anche accidenti del nome da taluni si chiamano, cioè : 


Per la varietà 


:• .. J * 

(p Tali nomi inventati per convenzione, atl 
oggetto di esprimere idre, non già 'di .so- 
stanze (come « nomi sostantivi propria- 
mente detti) nè* di quali tir di «ostante» co- 
me gli astratti» ma (l’immagini» o di ligure 
clic ci Tortai armo dello stalo dì essere «Iel- 
le cose» dei modi onde queste esistono » e 
de* termini cui tendono &c. v e perciò meri 
sedili figurativi (Mito rio chiamarsi. 

(S) Avvegnaché i notiti caratteristici ne* di- 
zionari come sostantivi lìgtiriuo, c>si* sono 
nondimeno ilici i addiellivi ; differiscono 
peto dal comune degli addettivi ; l fc . PcV 
essere i medesimi significativi di qualità ac- 
cidentali» che non a tulli i nomi di so- 
stanze» sebbene della medesima specie , si 
addicono; onde que’nomi» che posseggano 
tali qualità» quasi nomi proprj diventano: 
2.* Perchè piu degli altri addi etti vi si av- 
vicinano all’ identità de* nomi sussi di 
Esp. Or. 


di genere , 
di numero, 

di grandezza, e di valore, 
de’ mutui rapporti, 
di estensione. 

4 1 

sostaozc» in modo che questi si possono . 
conoscere» ahbencliè non gli accompagni- 
do, nè antecedentemente sieno espressi. 

(6) A questa classe di nomi appartengono pu- 
re multi di quelli ih 'urne cd in urne, co- 
me: Rr stintole, osSattic, 'cordame, acidume , 
salvaggiun\e 7 untufQC) 1 suftdumc, ter. cd al- 
cuni in agliài come: Ciurmaglia » cuna- t 

. glia, plebaglia, 

(7) Sono queste le più comuni desinenze dei 
nomi, propriamente detti a strai ti verbali', 

„ molti nomi però sonovi in a, in o, ed anche 
in altra desinenza» i quali» comechè general- 
mente qu.u serbali si considerino » pure 
tali non sono, imperocché i verbi, piutto- 
sto da quei nomi derivano, anziché questi 
da’verbi ; e perciò altro non sono cl e ho- 
mi figurativi, come: Accusa , abboni mio, 
accordo, 5tc. 

Ir 
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SEZIONE II. 
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• f , - 

. Varietà di Gemere. 



5- I. Pel termine grammaticale Genere , intendevi la differenza 
di sesso nel significato de* Nomi. La classificazione de’ nomi per ge- 
nere ebbe, non v’ ha dubbio, origine dalla distinzione dei due 
sessi negli esseri animati; ma è non pertanto chiaro ancora, che tale distin- 
zione procedeva da altra antecedente, ragionevole non meno che na- 
turale divisione degli obbietti in esseri animati, ed in non animati. 

J. II. Alla voce genere , che in grammatica vale sesso, uniseesi 
uno dei due aggiunti mascolino, o femminino; l’uno pel sesso maschile, 
pel femminino l’altro: e natura vorrebbe die ai soli esseri animati fossero 
essi applicabili, non avendo, nè potendo avere gl’ inanimati sesso alcuno, 

10 che è ben probabile che in origine si praticasse coll’ aggiunto neu- 
tro (nè 1’ uno nè 1’ altro) e che con questo la molto più. numerosa 
classe degl’ inanimati esclusivamente venisse indicata. 

$e nelle lingue 1’ uso di tal metodo fosse rimasto costante, la clas- 
sificazione de’ nomi per genere per nuli’ altro entrerebbe nel sistema 
di alcuno idioma, se non che per la concordanza degli addieltivi, e della 
maggior parte de’ nomi caratteristici co’ nomi- di sostanze, come pure 
per que’ nomi primitivi di obbietti animati, i quali 1’ opposto sesso in 
altra maniera indicare non possono, che ]>er qualche convenuto can- 
giamento nella loro forma, 

I legislatori delle lingue , greca c latina, v’ introdussero , egli è 
vero, co’ generi mascolino e femminino, anche il genere neutro; ma 
con ciò non intendevano ovviare all’ abuso che de’ due primi facevasi 
echi dare segui dell’ uno, o dell’altro sesso a’nomi di cose, che non ne 
possono avere alcuno, più avendo a ■ cuore 1’ armonia delle espressioni 
che 1’ ordine naturale delle cose, giacché è fuor di dubbio che un 
tale andamento più d’ ogni altro era acconcio a favorire, ed a reggere 

11 hello e mirabile sistema tlèsinenziale (1) delle summentovate lin- 
gue, vale a dire le molte e differenti desinenze de’nomi, delle quali tante 
quasi Ve ne sono, quante sonòri lettere nell'alfabeto : cosicché dirsi po- 
trebbe esser la classificazione per genere stata piuttosto inventata pel 
sostegno delle desinenze de* nomi , anziché queste per indicare il ses- 
so a cui il significato de* nomi appartiene. 

La lingua italiana in parte batte le orme della madre sua latina, 
nella stessa maniera abusando de’ termini mascolino e femminino, cd 
iu parte se ne allontana progredendo più oltre - con rigettare allatto 

(i) Mi •un fatto lecito di adoperare questo tenta circonlocuzione Esprimere la carat-, 
termine che, per dir vero, è inusitato, non teristica di quel sistema, 
sapeudo qual altro epiteto miglio potesse 
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CAPITOLO It. 1 7) 

il genere neutro, clic a moltissimi nomi dai Latini viene applicato (2). 

§. 111. Due soli generi adunque si conoscono nella lingua italiana, 
il maschile, ed il femminile , i quali in molti nomi dallo stesso signi- 
ficato si rendono manifesti; ma ogni nome porta pur seco il segno 
del suo genere, consistente in una delle cinque vocali dell’ alfabeto A, 
E, I. O, U, che sono le desinenze esclusive de’uomi italiani, e che a 
noi in questo capitolo serviranno di norma per la conoscenza di cote- 
sti due generi, premessa clic avremo la seguente regola generale. 

* Maschili, sono i nomi proprj di uomini ; e femminili quelli di 
donna, in qualsivoglia delle cinque vocali finiscano, come : Andrea, Siila, 
Epaminonda, Socrate, Cesare, Simòne, Luigi , Giordani , Dionigi, 
Marco, Teseo, Pietro (3); Anna, Aspàsia, Sojia, Berenice, Didime , 
Rachide , Eìltidc, Saffo , Èràto, Atetto. 

§. IV. I nomi Irnienti in A, sono femminini, tranne : 

1.° I nomi caratteristici significativi di dignità, professione, o d’altro 
qualità proprie ad uomini, come : 

D1GNJTADI ; Papa, monarca, />atriàrca, podestà, hascià, agà.e c. 

. PROFESSIONI; legista, oculista, poeta, anacorèta, eremita, 
gesuita, ebanista, geòmetra, scriba, &c. 

SETTE ; Eresiarca, deista, conformista , calvinista , gianseni- 
sta, anabattista, ec. (/;) 


(2) Cosa può rispondere il maestro al suo alun- 
no , quando questi gli domanda perche il 
Palazzo, lo studio sono tenuti come ma* 
selliti, e lu casa, la scienza come femminili? 
Gli risponderà, che quelli terminano in n,que- 
»li in fi,clie gli uni preceduti sono dall'artico- 
il , o lo , gli altri dall’ articolo la , o più 
breve, perette cosi il vuole 1’ uso, quel ti- 
ranno, cui invano la sana cagione sforze- 
rdibesi di distruggere. Traile lingue moder- 
ne una sola evVi , quella cioè degl’ Inglesi, 
*n cui, aU’iirmouia ed al bello irragionevole, 
«tasi sempre la semplice natura delle cose 
preferita: in casa non evvi verun sistema, 
se non per lo plurale de' nomi sostantivi e 
caratteristici) non conoscendo vi si, in quanto 
% genere, altra distinzione , se non che la 
'era differenza di sesso, esistente nel signi- 
ficato stesso del nome. Non avvi ueppnr 
l*gge alcuna di concordanza, nè di genere, 
nè di numero per gli addiettivi : perchè 
*°n° le sostanze , vi si dice , non già le 
loro qualità, che sono mascoline, o femmi- 
nine. Ciò essendo, non recherà sorpresa che 
nna delle più grandi difficoltà die quegli 
stranieri trovano nello studio, e nella pra- 


tica della lìngua italiana, stia nel distili- 
gnere il genere de’ nomi, e nel fare accor- 
dare con essi i rispettivi articoli e addet- 
tivi nel medesimo genere, mediante le ap- 
posite desinenze; mentre nella lingua loro 
non v’Iia altra distinzione, se non che la dif- 
ferenza reale di sesso, che esiste nell'obbiet- 
to indicalo dal nome. Egli è vero per altro, 
e gl’inglesi stessi il dehbort confessare, die 
l«i semplicità, adottala nell 'idioma loro, priva 
qnesto di quell'armonia, che dà l’opposto si- 
stema alla lingua italiana, e a tutte le altre 
provenienti dalla latina. 

(3) A questa regola potrebbesi aggiugnere ciò 
die segue: mascolini sono* l.* 1 nomi dei 
mesi e de’giomi, tranne Domenica ; 2.® I 
nomi degli alberi, fuorché Quercia; ma 
femminini sono quelli de’ frutti degli Stessi 
Alberi, eccetto Cedro, cedrato, fico, e po- 
mo, che, significando albero e frutto, sonr» 
mascolini ; 3,° I nomi dei metalli, fuorché 
Latta. 4.° Gl’ infiniti de’ verbi, e gli ad- 
diettivi, in significato di nomi astraiti, co- 
me: // mangiare, il bere, il dormire , il 
bello, il grande , Stc. 

(4) Questi e simili nomi, non meno che i *»- 


* Nota. Per comodo degli stranieri gli esempj trisillabi e polisillabi del presente e seguenti 
capitoli avranno accentuata la vocale, in su la quale Aebbe cadere la posa della vooe. 


1 4 SEZIONE Il> 

Altre qualità ’d’ uomini': 

Apòstata, ateista , deicida > parricida , fratricida, regicldti, re- 
•gaiìsta, antagonista, monopolista, cantafàvola, ec. (5). 

2.<> 1 nomi provenienti dal greco in anima, come : Dramma (lì'), 
anagr ànima, epigramma, programma, ec.; ed i seguenti pure d’ori- 
gine greca : Anàiènùna- (T. matem.) , anatema, assioma, apotègma 
(acuta sentenza), apostèma , àt eroina ( T. chir. specie di tumore ), 
autòma , bòrea , clima > diadèma , dogma , o domata , emblèma > 
enigma, o ' enlntrna, entimèma (T. logico, argomento filosofico), en- 
.tòmata, pi. (j), fantàsma^B), Jlsima (fantasia fisicosa, capriccio), idiò- 
ma, idiòta, ipòcrita, pianéta (astro), poèma, prisma, problèma, rèuma, 
scilòma (ragionamento lungo), scisma (q), sojlsma, sofista , sistèma, 
stemma, strattagèmma, sperma, tema (10), teorema (prova evidente), 
timiàma (profilino), v ' 

5- V. Più mnlagevol cosa è il far conoscere il genere de’nomì in e ; 
imperocché arterie tanti dell’uno e 'dell’altro genere, clic quasi all’ in- 
finito and rettesi volendo intieramente indicarli con regole , e queste 
pneora dalle molte eccezioni, imperfette resterebbero. Ecco quello clic. d> 
più certo n' abbinino potuto raccogliere. . ‘ , , . 

Mascolini sono' (I 1) quasi tutti i pomi irnienti. 

1° lu ge, o in gge cou una vocale innanzi al g, fuorché legge-, 
brage. ' • . ' 

2. ° In le. con vocale innanzi alla /, tranne bile. Indole, ipèrbole , 
■pelle, prole, segale, sìstole (T. medi moto del cuore), Valle. 

3. ° In ‘me, fuorché arme, f ame, speme. 

4. ° In re, tranne febbre, pólvere, scure, torre. 

5. " In ente, eccettuati corrènte, gente, lente, mente, seménte , 
sorgènte. 


guniti, anziché ili genere maschile polrèli- 
bersi qualificare piuttosto dì genere comu- 
ne; imperocché possono Applicarsi egual- 
mente a donna che ad uomo senza punto 
variare terminazione. 

(ò) Sono vi diversi, altri nomi in a di genere 
- mascolino, pe’qna li pet*b mima regola puossi 
stabilire, come sarebbero i seguenti ed al- 
tri : Aitacela (sorta di pesce), baccalà, cor- 
nucòpia , frusci bietola ( insipido, , sciocco), 
suntinfizza (ipocrita) > scipa (ignorante) » 
i Serrabozia (T. mari nosco), ti rate sia (islrn* 
mento cliirurgico) , e*c. 

(f») «Sorta di componimento teatrale , ma nel 
sieni (irato di peso è femminino. / 

(J) fermine di sioria naturale, voce generica 
d* insetti bacherozzoli , cosi terrestri, come 
.aerei. Dìcesi aneli e Entomati. * - 

(8) O fetnt àsini d : ambedue trovatisi qualche 
tolta anche in femminino 


(9) Questa voce trovasi anche in femminino. 

(10) QueSla voce è. mascolina quando significa 

soggetto, argomento, sebbene tatara, ma di 
rado, trovasi pure di genere femminino. la 
tema piacque alla lieta brigala. Bocc. g. 
9 Jin. 1. — E seguir olire alla mia lunga 
tema. Dittarli. 1, 45. Ma tema cuJU’é stretta 
(timore) è sempre femminino. • 

(fi) Per quanto difficile sia il determinare 
il -genere de’ nomi in e secondo le loro 
desinenze, cioè secondo le consonanti, che 
precedono la e finale, il Hiagiuoli nella sua 
grammatica ne ha preso 1’ assiduto, e ri è 
nella maggior .parte assai bene riuscito; io 
qui ne trascrivo quelle regole , che par.ute 
mi sono le più .generali e le più certe, ag- 
giugnendovi qualche eccezione ommessa da 
quel grammatico. ^ • 
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CAPITOLO n. i5 

6.° In one, non compresi perù quelli in gione, sìone, e eione) 
neppure i seguenti, Canzone, comunióne , obbliviònt, opinióne, quc 1 - 
filóne., ribcitiòne, unióne. 1 • ’ . 

7*° Gl’ infiniti dei verbi presi come nomi, il mangiare, il bere, 
il dormire, il cammiuùrc, ec.j come pure gli addiettivi nel significato 
Ut nomi astratti, come : l’ Utile, il dolce, ec. 

J. VI Foni mi Ditti sono: I." quasi tutti i nomi terminanti in ce , 
tranne: Alce (specie di cervo), ànice, antràce- (carbonchio) , càlice, 
càmice, calce, cece, còdice, ilènt.ice, embrice (sorta di tegolo) , frn- 
tice (arbusto) , ìstrice -(jHn-eo spino), lince, elàmico, panàce (specie di 
pianta), pesce, sai ce ?o sàlice, spiitàce, noce (albero), vertice, vòrtice. 

1 ,1‘V. de, toltine Aspide, jàspide , piede , spiede, stecàd-6 
(senta di pianta aromatica). 

3. In àie, non compresivi Bùcine, càrdine, confine', cércine , 
termine t crine, chi mine , disòrdine , fiòcine (buccia dell’acino del- 
ina), glùtine, ordine (12), pèttine, turbine, vèrmine,, vìmine. 

4-.v Jn te, con uua vocale, o r innanzi al fuopfchòv Cèspite , 
fomite, latte, lìmite, tràmite, stìpite, rate. 

Ciò e tutto quello die si può dire di certo sul genere de’ nomi 
tn e; solo debito ancora far osservare, elle avvetie alunni, i quali da- 
gli autori usati sono, or nell’uno, or nell’altro genere, e perciò ven- 
gono considerati come aventi due generi, tali sono : Aere, àlbore, càr- 
ccre, (13), cenere ( 1 4 ), fine, lùrènze, fòlgore, fonte , fronte , fune, 
gregge (15), trave. 

§• MI. Altri sono mascolini, o femminini, secondo quel che si- 
gnificano, cioè r 

fante ( soldato, servo ) , masc. Fante (serva ) , fenun. 

Dimane ( il giórno seguente) , masc. Dimane ( la prima parte del 
giorno ) , femm. 


02) Questa voce ne* due significati di Dispo- 
sizione, e di < 'ongregn/iojie religiosa, tro- 
usata dagli antichi: così tiel genere nja- 
come npl femminile. L’Invidiosa oa- 
dtUt cqse avventurate nimica , seni- 
pre nega di esser lungamente nella som - 
nia ertézza., Quid. Giud. — Pre^n V OhoixE 
tra loro, ib trattato fue rivelato al Dura. 

àinr. .Pistol. .174 'Al lentpo del detto 

a pa Innocenza sì cominciò In santa pr- 
« de' frati minori. Gio. Vili. 5, *.21. 

' ) Questa voce è sempre femminiua nel 
P tirale, nel qual numero però non è lauto 
usata quanto nel singolare al* anieodue i 
generi. La quale in caRce* tenebrosa , e 
** ura ùtà per te , e In lasso noi credi. 
J n>cc. sn f fiqs, i.43 . — Se per questo cieco 
vai per altezza d’ingegno. D. Inf. 


iO.—Il comune fece offerta di tutti i f>ri- 
gionij che erano nella carcere. Gio. Vili. 
cap.M, 2 . • . . » 

(fi) Nel numero plurale questa voce è sem- 
pre fein/niniua ; nel singolare,, dove c quasi 
poetica, si usa tanto nell* uno, quanto nel- 
Pallio gcuevc. E ruppe fede al ce&eR di 
Sichpo. D. Inf. 5. —Or vo intingendo il 
suo cenere spiai so. .Pctr. sott. 27 5 . — Gli h 
Racconta, conte ella covava lu cenere, se- 
dendosi in julla calcagna. Gas. Galui. 9 . 
(4,5)<Juestt> vocabolo non è usato al mascolino, . 
se non. nel singolare, e solo in scuso meta f or i- 
co Ma unato così bello e devoto gregoE .Fior. 

S. Erano. $ap. 18. -Sebbene talvolta si Uo- 
va anche , in , senso proprio. X*a qual di ne- 
cessità co/i vieti che si J'accia da coloro , 
che il gregge seguitano. Cfcsc. qgp. 79. 
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i 6 sezione ir. 

Noce (albero.), masc. Noce ( frutto ) , fiemnn 

Oste ( albergatore ) , masc. Oste (esercito ) masc. e fetnm. ( I (>)■. 

Màrgine ( estremità ) masc . e Jcmin. Margine ( cicatrice ) femni . 

§. Vili, Dei nomi in i, sono mascolini : 

1 . ° I nomi caratteristici di uomini, come : Bali, muftì, pari, ec. 

2. ° I nomi* com]>osti di un verbo e di un nome in plurale, come t 
Guardasigilli, guardabòschi, cavadenti , stuzzicadenti , storcileggi, 
guastamestièri , cacciajfànni , frustanuiltòni, ammazzatluòli , lecca* 
pialli, scacciapensièri, ed altri simili. 

3. ° Dì ed i suoi Composti : Mezzodì, lunedì , ec. j come ancora 
Abbiccì , ambàssi , appigiónasi , barbagianni , brìndisi , crèmisi , 
soprattièni , zanni. 

I rimanenti in I, non essendo die grecismi, sono tutti femminini, 
fuorché : Alcali, dièsis (T. musicale), eclissi o eclisse ( I 

Gènesi (nome del primo libro del Pentateuco) è usato in amen- 
due i generi. 

I nomi in O sono tutti mascolini, tranne: Mano, eco (18), Di- 
do, irrtmàgo, voràgo C'9)- 

§. IX. I nomi in V, de’ quali sei soli sono di proprietà italiana, 
cioè : Gioventù , gru , servitù, schiavitù, tribù, virtù, che sono fem- 
minini (20). 

I nomi stranieri ih u sono mascolini, come : Fissò, o fisciù (specie di 
lazzolclto di velo o simile), meli (sorta di erba), ragù, Corfù, Perù, ec. 

■\ DEI NOMI ETEROCLITI. 


§. X. Intendesi per nomi eterocliti quelli, che possono avere due 
uscite, o desinenze. La lingua italiana abbonda di tali nomi. Quelli , 
che possono uscire in a , o in e sono di genere femminino , come : 
Ala o ale (21), arme o arma, basa o base, canzona o canzone, col- 


(Ki) Cosi avvenne nel nostro bene avventu- 
roso oste. Grò. Mi. H , 53, 4. Presta- 
mente congregò una bella , e grande, n 
vede rosa oste. Bocc. nav. 17. Ma presso 
i moderni scrittori, oste n$asi per lo più 
in mascolino. 

(17) I nomi proprj di città ini, sì fanno ma- 
scolini, o femminini indifferentemente tl 
bel Napoli, la bella Napoli. 

(<8)’In vece di Eco può dirsi pare Ecco , 
che è mascolino ; quindi pare che usando 
Eco parimente mascolino non sarebbe gran- 
d’ errore ; ciò che è certo, si è che Eco, 
T. mitòl. nome di una ninfa, non può es- 
sere che femminino. 

(19) Dido, imrnàgo, Cartàgo, te scudo, vora - 


go , ed altri vocaboli femminini in l) , 
sono voci tronche , e permesse solo nella 
poesia y in prosa bisogna dar loro le desi- 
nenze loro 1 proprie, dicendo , e scrivendo : 
Didime, immàgine , Cartagine, téstiidinr, 
voràgine tic. 1 nomi proprj di città In O si 
fanno mascolini , o femminini indiffercn- 
f finente : Il vasto Milano , la vasta Sfi- 
lano. 

(20) Altri momi iti U non vi sono nella lingua 
italiana, che Gesti, tribù . grii, c tu ; le rima- 
nenti quattro, Gioventù, servitù, schiavitù, e 
virtù , sono voci tronchedi Gioventude, gio- 
ventute, gioventudine; servi tude, servitale, 
seni ladine , se biavi indine $ virtude , virente. 

(21) Trovasi anche Alia, ma è poco a»ato.| 
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tra o coltre , dota o dote , fronda o fronde , froda o frode , loda 
o lode, màcina o màcine,- redina o rèdine, scura 0 scure , tossa a 
tosse, vesta o veste, ec. ( etera o ètere è mascolino (22). 

Quelli che possono fu lire in e o in o, come : , Cònsole o conso- 
lo , pensière o pensièro , cavalière o cavalière , scolare o scolàro , 
sentièro o sentièro, mestière, mestière o mèstièri, destrière, destriero 
o destrièri , mulattière , mulattièri o mulattièra , interèsse o inte- 
resso (23). 

Altri nomi sonovi che hanno doppia terminazione in o ed in a, 
e sono, secondo quéste, o mascolini o femminini, come: Baruffo e ba- 
ruffa , brìciolo e brìciola , canèstro o canestra , costo e cesta, frut- 
to e frutta, nùvolo e nùvola , ombrello e ombrèlla. 

* : * J • 

FORMAZIONE DEL FEMMININO 

he’ HOMI CARATTERISTICI. 

^ • 

§. XI. In quattro maniere formasi il genere femminino ne’ nomi 
caratteristici ( r. Gap. i) : . ' • 

1. ° Cangiando la finale o in a (24), come: Hfaèstro maèstra , 
cugino cugina, figlio figlia, servo serva, ec. (25). 

2. ® Cangiando la desinenza loro in trice, come : Imperatóre im- 
peratrice, elettóre elettrice, parlatóre parlatrìce (26). 

3. ® Cangiando la finale del mascolino in essa, come: Prìncipe 
principéssa , duca duchéssa , conte contèssa , fattóre fattorèssa , 
os(e (2?) ostéssa, poèta poetessa, &c. 

4-° Cangiando l’ intiero nome mascolino in altro femminino, co- 
me : Re regina, marito moglie, padre madre, fratèllo sorèlla, ma- 
schio fémmina, eo. (28). 

(i2) Ala , arme, canzona, dote, frode fron - cioè applicati anche al sesso femminile. 

da, lode , macina , redine ,. scure, tosse, ve- Lasciò la giovane reina ricca di grande* 

He, sono più usali che ale, arma , cantò • tesoro > e governatore del reame. MatU 

ne, dota , J‘r oda, fronde f loda, màcine, Pili. L,tb. Cap. y. — Ella sola (Madonna 
redina, scura, tossa, vesta. Cid) rimase guidatore della guerra, e cu - 

(23) Mulattiere, pensiero, scolaro, interesse, pi tona de’ soldati. Id. Lib. 7 . Cap. 64 .— Era 

mestiere sono jfbi usati che Mulattieri , molto bellissima parlatore. < Cita di S. 

pensiero, scolare , interessa, mestieri. Mad. pag. 3. Oggi simili licenze sarebbero 

(24) Molti nomi sostantivi d'uiiiiuali seguono intollerabili. 

la medesima regola, come: Asino àsina, (27) Trovasi qua e là presso gli «litichi oste 
cavallo cavitila r lupo lupa, merlo mCr- anche al femminino in vece di ostessa. Io 
hi, passero pàssera, se. Como fa donna, ho mangialo , serberolla ,'e darolla ai- 
bue fa vacca, o buessa, -verro fa troja, ca- V oste mia. nov. atti , v 68. 

>ti fa cagna , gallo fa gallina , leone fa (28) In quanto a' nomi d* ammali, molli ve 
leonessa, ne sono che altra desinenza non hanno, che 

(2j) Eròe fa eroina, pastore fa pastorella, quella del maschile pc’duc generi, come il 

padróne fa vadtòtia, uffa n nòne fa affannò- corvo, il luccio, il topo, Se. Altri usati so- 

oa,e forse* alcuni altri, ma sonovi pochissimi no solo femminini, come. /’ At/ùila, la vi - 

•tomi in one che al femminino tacciano ona. pera , l* anguilla, la pantera, la tigre, la 

(26) lVytSQ gli antichi i caratteristici in toro, volpe , la lepre, la rondine, la serpe (di- 

txo vaiasi qualche volta in genere comune , tesi anche il serpe). 
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CAP. III. 

DF.L SUMERO. 

5> I. Il termine NUMERO, preso grammaticalmente, indica la dif- 
ferenza tra uno, e pilli 

Il numero di uno chiamasi s ingoiare, il numero del più plurale. 

Un nome dicesi essere del mimerò* singolare, quando esprime un solo 
individuo} e nel numero plurale, quando esprime più di un individuo. 

Il plurale dal- singolare deriva mediante un qualche cangiamento 
nella desinenza del nome, il che nell’ idioma italiano ha luogo .sosti- 
thendosi altra vocale finale a quella con cui già finisce il nome nel 
singolare. Indi le seguenti 

* REGOLE GENERALI. 

§. II. La finale a dei nomi mascolini cangiasi iu i , come: Papa. • 
papi , dramma tirata mi , pianeta pianeti, & c. 

Nei nomi femminini la finale a cangiasi in e, come : Regina re- 
gine, principessa principesse, colómba colómbe, porla porte , N’c. 

Le finali e ed o, sia il nome di qualsivoglia genere, eangiansi seni-, 
pre in i, come: Prìncipe prìncipi, lesióne lezióni, scolaro scolari, 

■ cavallo cavitili, mano mani, &c. . 

OSSERVAZIONI. 

§. III. l.° Rimangono invariabili al plurale i nomi tronchi, cioè, 
quelli che in sull'ultima sillaba portano l'nccento, conte: Carità, città, 
potestà, piè, mercè, virtù, &c., clic nel numero del più si dicono: le 
carità, le città, i potestà, i piè, le mercè, le virtù, &c. 

Ma quando tali nomi scrivonsì e pronunziaci interi, come : caritàde 
o carilàle , cit tilde o cittàte, potestiulc n potestàte., piede, mercè-, 
de, virtùde o virtùte, fife. l’ e finale si cangia in i. • 

Restano parimente inalterabili i nomi che nel singolare escono in 
i, onde si dice : fedissi e gli eclissi, la e te tesi, la e le crisi, il e i barba- 
giàttni, il e i ball, il e i dì, il e i lunedì, fife. Dicasi lo stesso dei se- 
guenti : Barbàrie, ejjìgie, rèquie, spècie, superjlcie, sèrie, progènie , 
tempèrie , ed altre simili , come pure di Canapè, caffè, lacchè, e dei 
due monosillabi Re, gru. 

2.° Nelle desinenze eia, già, ove le due vocali facciano insieme, 
una sola "sillaba, 1’ i sopprime*! nel plurale, cangiandosi 1’ a in e, come: 
Tràccia, freccia, bòccia, spiàggia, lància, fràngia, ciricgia, fife. che . 
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felino Tracce, frecce, bocce, spiàgge, lance, frange, ciriege, &e. (I). 

Quando però nella medesima desinenza le due vocali ia ognuna 
da sé forma sillaba, P i, che allora porta 1’ accento, non può sopprimer- 
si ; come in Bugìa, magìa, elegìa, gei i già , &c. ; plurale, Bacìe, 
magìe, elegie, gengìe. ' ' 

3 /° Nelle desinenze ciò , chio, gio, glio, la sola soppressione del- 
1 O lutale del singolare serve per fermarne il plurale; coinè in Bàcio, 
straccio, làncio , occhio, mi, echio, àgio, fregio, sbàglio, f, gl io, &t.- 

plurale, Baci, stracci, lanci, Occhi, mucchi, agi , fregi, sbadì ti- 

gli, *r. >“»*-' o - o"’J l 

,T La desinenza io, dittongo, cioè due vocali formanti una soler 
mII.I'.i, cangiasi nel numero del più in j, come: Tèmpio, pro'tirbio. 
princìpio; plurale, Tempj, provèrbj, princìpj (3). 

Ma quando la medesima desinenza io forma due sillabe colP ac- 
cento sull’ i, la finale o cangiasi in i, in modo che i due ii distintagli 
mente s. proferiscano, come: Mormorio, calpestìo, do, rio, &c.; phi- V 
rale , Mormorii, calpestìi, zìi, rii, &e. ’ ' 

5.'* I nomi terminanti in ajo c ajo, o ( come taluni vogliono che 
debbartsi scrivere) aio e oio, troncatane la finale o , hanno al plurale 
n j e oj, o ai .e oi, come: Fornàjo o fornàio, calzolàio o calzolàio , 
calamàio o calamàio , scrittòjo o scrittóio , avoltòjo o avo/tòio ; 
plurale , Fornài o fornài, calzolàj o calzolài, calamàj o calamài, 
scritlòj o scrittói, avoltò j o avoltòi, fbtr. 

■ (>.■■ J.f desinenze ca e ga de’ nomi femminini si cangiano in che 
e ghe , come: d mica amiche , stanga stanghe-, ma ca nei nomi 
caratteristici mascolini diventa chi , come : Monòi ca tnotiàrchi , pa- 
triarca patriarchi, ec. 

7*° Le terminazioni co e go , diventano ohi e ghi al plurale ; 

«na questa regola è solo generale pe’ bisillabi, come: Parco parchi, 

J‘co Jichi, fuòco fuòchi, giuoco giuòchi, luògo luòghi, spago spaghi, 

(0 Nfi singolare jlì untiti e simili nomi, co- giudizio; bcnejhio, benefizio de.} in onesti, 
lue pur* ili quelli dell" ossei vazione 3a. qui n simili vocaboli, j.roO'erendovisi IV alquan- 

■ lirtr.-a Ll\ 1* ll/Srao I o •* nr.n ara ■•■arsaaiakaa. A? . — 3 V * . ' t a m * 


la vocale / .non si pronunzia di 
•tintamente, e sembra trovarvi»! solo pel 
Quote n im mio deirailicola/.ionc dentale tifi- 
le consonanti c e a , le quali altrimenti 


lo più distintamente, il plurale fassi , can- 
giando io .in j : scrivasi dunque, Senngj % 
giuUicj, benefici , ujftcj ,«c K osserva - 
rione 4 a. ‘ ' - u flr m 


—a.. - v p , — «»**• s... Vista HflIC lil. . 

sarebbero gutturali; mentre al minierò del (3) Non è questa regola universalmente pra- 
{“U la fKMtxione dell' i è affatto inutile, tirala. Taluni non persuasi, elle ; possa aver 

mqrerocclii le suddette consonanti consci'- forra di due ii , calfgifiio lo ini, acri- 

vjho d suono loro miniitivo mediante il ««mrin nheuiV A.;: _v__ .» ■ 


vjho U suono loro primitivo mediaute 
1 JiigiiUiM dio dell * a in e. 

(2) ba nota precedente è puve applicabile a* no- 
no in c/o, gio, e glio -, solo giova osservare 
die tonovi un certo numero di nomi tri- 
•illsLi, c anche polisillabi in ciò e giof clie 
inditTcrKiitcmentc si possoo far terminare 
tu un, come : sciamo ; giudici?, 

Etp. Gr. * - k~ . 


vendo ptoverbii, tempii, patii, càmbi i , prim- 
ctpù uc. Altri in maggior numero, csseudn 
di contrario parere intorno alla farai dell*/» 
sostituiscono questa lettera ai dittongo m 
per formare il plurale di quei nomi. Onde, 
siccome ne* moderni autori c dell* una e 
dell 'alit a maniera trovanti abbondanti csem- 
p}« ognuno la propria opinione segua. 

* ' 3 
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rog* roghi, fungo funghi, &c. tranne: Greco, porco, mago, che 

fanno greci, porci, magi. ,, v-'i 

In quanto ai trisillabi , e polisillabi delle suddette desinenze, 

dilticil cosa è il determinare quali escano in chi e giù, e quali di ci 
e gì si contentino j ecco quel che per approssimazione al vero se no 
potrebbe stabilire. Escono in chi e giù quelli, in cui le finali co e 
g<> immediatamente precedute sono da consonante , come in Altrui— 
nàcco, albergo, aringo, cutafàlco, cosàcco, obelisco &c.j plurale, al- 
n finàcchi alberghi, aringhi, catafàlchi, cosacchi, obelischi ec. 

Ma se alle finali suddette precede vocale, le desinenze plurali sa- 
ranno ci e gì, come in mimico, aspàrago, canònico, domestico, erè- 
tico, teòlogo, &c.; plurale, Amici, asparagi, &c. 

Questa regola soffre però 1’ eccezioni seguenti: Abbaco, antico , 
ajnlco, beccajìco, càrico, castigo, drago, catàlogo, fóndaco, impiè- 
go, intrigo, mànico, monòlogo, obbligo, opaco, pàrroco, pedagògo , 
presago, pudico, rammàrico, ripiego, sacrilego , stomaco , tròfico , 
ubbriaco, che tutti nel plurale fluiscono in chi e g/u. 

Ve ne sono che iudiffereutemente nell’uno, o nell altro modo esco- 
no, cornei Anàlogo, astròlogo, diàlogo, dittòngo, mendico, pràtico, 
sabàtico ec.j plurale, Anàloghi o anàlogi, mendichi o maidici , ec. 
8. u Dio, uòmo, bue, mille , fanno al plurale, Dei o Dii, uòmini, 

buoi, mila. (4). _ . 

£/’ Mane (mattina'), mièle, progènie, prole, stirpe, non si usa- 
no mai al plurale, « 

All’ opposto sonovì dei nomi che al plurale solo sono usati, tal» 
sono: Andirivieni, annàli , calzóni, esèquie , fasti , fòrbici, lari, 
molle o molli , nozze, f ostri ,- spèzie o spèzj (droghe), vanni (poe- 
tico per ali). 


DEI NOMI ETEROCLITI 




nel numero DEL MB, 


A 


$. IV. Sonovi un certo numero di nomi mascolini terminanti nel 
singolare in o, che nel numero del più due desinenze diverse prènder 
possono, i od a £ e per quest ultima uscita, da mascolini clic sono nel 
singolare; feginiiniui nel plurale diventano, Eccone i più usitali (5). 

( I) Dio, mìe, luna, ef onice, schbcne tigniti»' Petr .Tr.d' Alt. cap. i . — M ave# mostralo 

no cose uniche, possono però Uhm. si m plora- per l" suo forame Più VOSE ( ,u “t l ) ?“<, 

» fé. I)iofe I)ri,c\ak quei nUi del paganesimo, untimi' io jea ’l mal solimi. D. taf. lì — 

c P MO n'è (’Omnnittimo. tifile fa sugi. Piss\ he simili, a quelle, che arile a sommo, so- 
piti som (unni) iti molta misèria. A melo. no più rade òhe le FZN(£l. linee. Luon . 157. 

il Poi qui, odo 'l verno fair si rinfrc- (5) Presso gli j antichi si trovano moki al- 

leo, IV/ idi SOLI e giochi, c cibi ed ozio tre. tri nomi, i quali, mascolini al siugalaic, 
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Anòlto s» - 

gli Anelli 

Bràccio 

i Bracci 

Battèllo 

i Budèlli 

Caldi gno 

i Calcagni 

Carro ■ L . ' 

i Carri 

Casi èlio ' J*. ' 

i Castèlli 

Citjin 

i Cigli 

Cervèllo ' fs-' 

i Corvèlli 

Corno " ■'> .' , V’ 

i Corni 

Dito 

i Diti 

fato 'V • »" 

i Fa’ti 

filo 

i Fili 

f oh J aménto 

i Fondamènti 

l'osso 

i Fossi 

fuso 

i Fusi 

Frutto 

i Frutti 

Unto 

i Gesti 

Ginòcchio ' • ... 

i Ginòcchi 

(irido ' ' 

i Grilli 

Fabbro 

i Labbri 

Legno 

i Legni 

Ft-n/.uòlo 

i Lenzuòn ■> 

Membro 

i Membri 

Muro 

i Muri 
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nu» solo sono folti fèmminini al 'plurale, nu 
.acuta coU’arcrescimeiUo di una sillaba: tali 
sonò i seguenti e molti altri : figura per agiti, 
bòrgora per borghi , eòrpora per corpi , 
'lunula per doni, tu cara per archi, cam- 
inra per campi, friaiora per j rutti, Idio- 
ta per tati , nòmora per nomi , pàlcora 
per palchi , tempora per tempi , Allora 
per tetti se. I3ue sole di queste voci, con 
quelle desinenxe antiquate del plurale, sono 
rimaste in uso, ma con restrizione di si- 
guilicato , e sono donerà e temppra: la 
prima, clic presso gli antichi significava doni 
la generale, significa oggi quel corredo, che 
si dà oltre la dote ad una sposa quando 
ella sen va a casa del inavito. Donasti me- 
la liberamente , e adesso la rivuoi colle 
tOlfott. f ir. Lue. 4,3. — (Quattromila 
contanti senza le gioje e le uòsoRs , che 
US vo' presentar lord. La se. Sibili. 510. 

altra è tempora, che, delta dagli antichi 
per tempi, k da noi Usata per significare i 
digiuni, detti le quattro tempora, che si 
fanno in tutte le stagioni dell'anno, 
(tjbucsi anche al singolare frutta, ooiucfem. 


IH. 

le Ansila, 
le Braccia, 
le Budèllo, 
le Calcagna, 
le Carra. 
le Ca stèli*, 
le Ciglia, 
le Cervèlla, 
le Corna, 
le Dita. 

- le Fata, 
le Fila. 

le Fondamènta 
le Fossa, 
le Fusa. V 

le Fputta ( 6 ). 
le Gesta (j). 
le Ginòcchia, 
le Grida. 

le Labbra o Labbia ( 8 ). 
le Legna ( 9 ). 
le Lenzuola, 
le Membra (10). 
le Mura (11). 


significante il parto degli alberi, e di alcu- 
ne erbe } il suo plurale è allora frutte, clic 
comunemente usasi per indicare il posposto 
di un pranzo, o di una cena. Fruiti, in senso 
proprio e figurato , significa le proibizioni 
di una qualche terra, le rendite di qualche 
possessione, n di uns somma di dauaro, o 
auche il guadagno di alcuu làvoro o in- 
dustria. 

(7) Gesto , in senso di alta impresa, o falle 
glorioso, può cangiarsi in gesta anche al 
singolare, il cui plurale Sara gesto. 

(8) Labbia è più del verso, che della prosa. 

(9) Nel signif. di leg nani e da bruciare può dir- 
ti nel singolare la legna c le Ugne. Ma 
nel significato di quella materia solida o 
compatta degli diberi , o in quello di na- 
viglio , si usa sempre Ugno , e nel plurale 
Ugni, 

(l(f) Membro ha il suoplur.ile membra, quan- 

, 00 si parla delle parti esteriori del corpo ; 
ma volendo indicare con questa voce éì^o- 
dividui di una società, assemblea, accademia 
he. non si può dire altrimenti che membri. 

0 f) Mura usasi solamente per indicare i re-’ 
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Osso 

gli Ossi 

le Ossa. 

Peccàto 

i Peccàti 

le Pecchia. 

Pomo -• , 

i Pomi 

le Poma. 

Prato 

i Prati 

le Prata. v 

Pugno 

i Pugni 

le Pugna. 

Quadrèllo 

i Quadrèlli 

le Otì a tirèlla. 

Riso (moto della bocca) 

ì Risi y j. 

le Risa. 

Sacco 

i Sarchi 

le Sacca. 

Strido 

gli Stridi 

le Strido. ?'■ 

Vestìgio (12) 

i Vestìgi 

le Vestìgi». 

Vestiménto 

i Vestiménti 

le Vcstiinèuta (13). 


I seguenti mascolini in o, prendono solamente a nel plurale , 
diventano femminini : * ' •' e 


Il Centin'ajo 

le Centitiàja. 

Il Migliàio 

le Migliàja. 

11 Miglio (misura di luogo.) 

le Miglia. 

Il Mòggio 

le Mòggia. 

Il Pàjo 

le Pàja. 

Lo Stàjo 

le Stàja. - • 

L' Uòvo 

le Uòva. 


v-* 


CAP. IV. 


e 


Della varietà di grandezza , e di valore kei homi. 


§. I. L’ idea del maggiore o minor volume delle sostanze, o l’espres- 
sione del più, o meno di buone, o cattive qualità, ebe si trovano' in 
esse, forma la terza varietà, o modificazione a cui. vanno soggetti i 
nomi; quindi la classiGcazione di questi in ACCRESCITIVI, in PEGGIO- 
RATIVI o AVVILITIVI, ed in DIMINUTIVI, le quali tre classi nel- 
l’ italiana favella per 1’ aggiunta di una, o più sillabe al nome priniir 
, tivo si distinguono (!). 


ciati di utto , che circondano le città ; i 
lati di una casa, o di altro edilìzio, di con si 
più volentieri muri. 

In luogo di vestìgio dicesi anche vesti- 
gia nome fera, il cui plurale è valigie. 

(13) A tutte queste voci si potrebbero sgru- 
gnare le aegueoti ; Coltèllo, comandamento , 
demònio, letto, lino, mulino, le quali» coma* 
cbè non di rado trovinsi con due desinente 
nel numero dal più» cioè: Coltèlli coltèlla, 
comandamenti comandamento , demònj de- 
mànio, letti letta, lini tuia, mulini mulina , 
pure oggi più utitate tono colla delineata 
mascolina. 


(0 Non, andrebbe di molto errato dal verta 
chi asseriste esser tal pratica di assoluta 
proprietà della lingua italiana ; condotti» - 
chè desta è 1* unica fra tutte le lingue, si 
antiche, che moderne ( dalla spagnuola in 
fuori)» non eccettuatene nè pure la greca c 
la latina, in cui tanto si estenda» con tante 
variazioni, e a tanto vantaggio dell'idioma, 
adoprisi il sistema desinenziale per la for- 
mazione degli accrescitivi, peggiorativi, di- 
minutivi, e vezzeggiativi, de* nomi non so- 
lo, ma eziandio degli addieltivi, c parti u<» 
de* verbi e degli avvetbj. f Greci ed i La - 
tini non avevano aè accrescitivi , uè peg- 
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SEGNI DEGÙ ACCRESCITIVI (2). . 

jt . I « » » 

- , - L • * 

§. II. Tre sono le desinenze accrescitive : 

1. ° One, per esprimere maggior volume, o grandezza, come : /fu- 
sòrie , da naso ; cappellóne , da cappèllo ; cassóne , da cassa r, por - 
iòne, da porta (J) . 

2. ' J Otto, 3,'-> Uzzo, co’ loro femminini in a, per esprimere forza, ro- 
bustezza, e vigore, come: Giovinétto, giovinetta , da giovine -, vec- 
chiòtto, vecchiòtta, da vècchio-, baciò zzo, da bàcio-, Joresòzza, da 
forese (contadina). 

■ • ' ‘ •• . .- ■ -f ‘ ’-'ì \ l' ' 

SEGNI DEI PEGGIORATIVI 

J. IH. Le desinenze accio, accia, azzo, azza, astro, astra, aglio, 
rappresentano la persona, o la cosa significata, come cattiva , laida, o, 
per qualsivoglia altra cagione, degna di disprezzo, come: Omàccio, don- 
nàccia, popolàzzo, feinininàzza, poelàzzo , JilosoJàstrv , giovinastro, 
gentàglia, ciurmàglia, plebàglia. Uuisconsi sovente ad un sol nome, 
ambe le desinenze, accrescitiva e peggiorativa, come: Ribàldo, ribaldane, ' 
ribaldonàccio ; uomo, omàccio o uomàccio, omaccióne, cc. 

SEGNI DEI DIMINUTIVI. 


5- IV. In maggior numero si trovano le desinenze diminutive, le 
quali sono : ' , "•...»*• 

1.° Cello, ciao, i cello, icino, o iccino, co’ loro femminini in a, 
esprimono la semplice piccolezza della cosa, aggiugnendosi le due pri- 
me ai nomi terminanti in ne, e le due ultime ad altri nomi di qual- 
sivoglia terminazione, troncatane però sempre la vocale finale, come : 


gioralivi , per iupplire a' quali faceva me- 
slieri ricorrere a certi awerhj, che prepo- 
nevano a’ nomi ; etl a pochi rnlucevasi pu- 
re il numero ile* loto diminutivi , formali 
con apponila desinenza. Le lingue francete 
e inglese, tenia far conto di ciica una dot- 
zina di diminutivi che La la prima , pos- 
toti dirsi olfatto prive, e di questi , e de- 
gli accrescitivi e peggiorativi , i quali nè 
tampoco conoscono nella lingua alemanna, 
che abbonda però di nomi sostantivi dimi- 
nutivi. La sola lingua spagnuola gareggia 
coiritaliaiia nel possesso e nell’uso di tut- 
te e tre quelle si importanti varietà del 
nome, le quali per ambedue le lingue sono 
come fonti perenni di dovizie, d* energia • 
di vnglr-wt. 


(2) Quel die nel presente capitolo si espone 
degli accrescitivi , peggiorativi , diminutivi 
e vezzeggiativi, La da intendersi solo dei 
nomi di tutte le classi ( V. cap. 1 ) : nelle 
rispettive sezioni si tratterà delle medesime 
varietà negli addietlivi , ne’ verbi e negli 
avverbi. 

(3) Ciocché dcfcbe recar maraviglia agli stra- 
nieri, ed io qui ne li fo avvertiti, si è che 
la desinenza accrescitiva o/se rende sempre 
mascolino il nome, al quale a’aifissa, quan- 
tunque questo nello stato suo semplice sia 
femminino: onde da donna fem. viene don* 
nonc rnasc. da casa fem. casone masc., d* 
strada fem. stradone masc. 8tc., ed è Er- 
rore il dire la donnona , la slradona , kc,< 
come sovante odesi dal volgo. 


• M 

jir- ; :g 

c 

Digitila by Coogle 


SUIOi<E II. 

Boccóne, bocconi cello} giovine, giovincèllo ; porzióne , porzioncèJ/a $ 
passióne, passioncèl/a; padróne, padroncino ; canzóne, canzoncina^ 
campo, compiccilo: porta, porlicclla; valle, valltcèlJa; lume, lumicino } 
volpe, volpicìno} libro, libriccinof ec. 

2. ° Ino, ina, esprimono la piccolezza, la leggiadria, la graziosi- 
tà delle cose, come : Eanciullìno. amorino, canestrlno , visìno, sorel- 
lina , manina, ec. 

3. 0 Elio , ella , etto , etta , uccio , uccia , uzzo , uzza , olire 
la piccolezza, e la graziosita possono anche esprimere il disprezzo , O 
la poca stima che altri per certe cose sente, coinè : Campanèllo , fi- 
nestrèlla, femminèlla, librétto, ruscellétto, cappellìtccio, boccuccia , 
occhiìizzo, stradìizza, ec. (4)- 

4. ° Erello, o arello, creila, o niella esprimono la piccolezza e 
1* leggerezza, e talvolta ancora una qualche affezione, o tenerezza, co- 
me da Pazzo, pazzarhllo, pazzarèlla, da vècchio, vecchiarèllo, vec-* ^ 
chiarèua, da cosa, cosarèlla, da ghiotto, ghiotlerèllo, ghiotterèlla. 

5. " Colo, icciuoio, icciatto , ici ittiolo, esprimono il disprezzo, <> 
mancanza di stima, coinè i Mercati tuoi o, filosofuàlo, omicciuólo, don- 
rucciuo/a, omicciàtt", omiciàttolo, ec. La desinenza uolo, non indica 
talvolta altro se. non che la piccolezza della cosa, come, da raggio, 
faggiuòla, da danàjo, danajiiólo, da béstia, bestiuóla. 

6. ° Sonovi molte desinenze diminutive, delle quali altra ragione 
uou si può dare, se non che di essere state introdotte dall’uso, e poi adottate . 
come legittime, onde si fa da bàcio, baci'uccìiio, da casa, casupola, o 
casìpola, da cervo, cerbiatto, da cor/io , corpùscolo, da fossa , fos- 
satèl/a, da mèdico, medicónzolo (medico ignorante) , da nota, nàtola, 
da lepre, lepròtto, da paglia, pagliuóla, da prete, prclazzuòto (pre- 
te ignorante), ed altri ancora. 

§. V. Alla desiueuza diminutiva aggiugnesi talvolta altra desinen- 
za, che oltre 1 ; idea di piccolezza già espressa dalla prima desinenza , 
vi aggiugne quella di graziosita, di leggiadria, come da Cassa, cassétta, 
rassettino -, da vècchio, vecchierèllo, vecchierell'uio; da campana, cam- 
panèllo , campanellino. Alla desinenza diminutiva puossi unire anche 
un’ altra accrescitiva, o avvilitiva, còme t Stanza, stati zùccia, stanzuc- 
ciàccia; campana, campanèlla, carnpanellòtta, ec. 

Finalmente, possono gl’ islessi nomi accrescitivi ricevere inodifica- 


<0 desinenze elio, etto , ed il femminino 
in a , sono non di rado vezzeggiative , an- 
ziché avviliti ve. q però non è sempre facil 
cosa il disccrnerc , leggendo gli autori, in 
qual senso sieno adoperate, ove non vadano 
accompagnale ila qualche addicllivo , che 
uè indichi la qualità. Allertò una notte in 
una vtuhtta d' una femminèlla tic. (avvi- 


lit.). JYou. ani, 36. — Vii femmikèlla in 
Puglia il prende e lega. Pelr. Tr. d‘ Ant. 
cap. 3 . — Una femmikbtT A (vezzeg.) della con- 
ti oda, la qual Brunetta era chia/nata.Bocv. 
fioa. 54. — Una gentil piacauol ciOvntèLLA 
Adórna vieti tV angelica virlude. Ulta. 
Coto. Rim. ant . 
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lionc da qualche desinenza diminutiva, come da Ladro, ladróne , la- 
droncèllo) da cassa, cassóne , cassoncèllo, ec. (5). 


(iAP. V. 


*5/ ***"■• 


Della, varietà dei rapporti del kome. . 

' . »»]•’.. ■. -i ■, . v / •.s"* >-v ' '* ■ * y v- ■ 

§• I. Quattro sono le relazioni , o i rapporti che può avere un 
nome nel discorso. 

Tre eoa un verbo, ed uno con altro nome. Con un verbo : 

l.° Come subbietto, rappresentante 1’ agente, cioè quello che fa, 

0 si suppone fare 1* azione. 

2*P Come obbieUo diretto, indicante la persona o la cosa operata 
dal subbietlo, mediante il verbo, vale a dire la cosa su cui cado l’im- 
mediato effetto dell’ azione. 

3.” Come obbieUo indiretto esprimente una delle molte acciden- 
tali e variabili circostanze che possono accompagnare, e caratterizzare 

1 azione espressa dal verbo, e le quali per la diversa loro natura vengo- 
no nel discorso indicate con differenti segni (preposizioni), clic al no- 
me prepongonsi (A'. §. v ) . 

11 rapporto che possono avere diie nomi tra di loro si è quello di 
attenenza, di proprietà, o di possessione, esprimente che le due per- 
sone o cose, dai medesimi significate, reciprocamente si appartengono, 
t quasi si posseggono , in modo che 1’ uno de’ due nomi indichi 
il possessore , 1’ altro la persona o cosa posseduta : quindi quello 
de’ due nomi , dinotante il possessore verrà da noi chiamato pos - 
sess ivo, 

J. II. Nelle lingue greca e latina i suddetti rapporti per le desi- 
nente stesse de’ nomi si distinguono, dividendosi questi in più classi, 
ognuna delle quali dà a’ noini in essa compresi , onde far conoscere 
1 loro rapporti , cinque o sei desinenze, dalla primitiva affatto diffe- 
renti, le quali si chiamano Casi. 

L’ italiana lingua , comechè la primogenita sia della latina. 


(5) 1 nomi sostantivi propriamente detti ( . 
cap. 1 ), *• di genere femminino; divenendo 
diminutivi , possouo rimunerai nel genere 
lor proprio, mediante le desinenze ella, et - 
la , ina , uccia , He., oppure divenir masco- 
lini, prendendo le. desinenze elio, etto , ino, 
uccio, tue. ; quindi, per modo d’ esempio , 
da campana, può formarsi campa nella o 
••impancilo, da strada, sira dell a o strudel» 
h, da casa, casula e case t timi , o casino 


e c a set tino , 8rc. Sonati nulladimeno molti 
nomi femminini, i quali diventando dimi- 
nutivi, accetlan più volentieri la desinenza 
mascolina, che La femminina, o almeno ncl- 
1’ uso preferitesi adoperarli mascolini, seb- 
bene in «mondile i generi si trovino regi- 
strati nei dizionarj, c leggami negl» .ultori, 
onde più usitali sono : berrettino , bo' clima, 
spadino , tavolino , vulpicino, tic. che, ber- 
rettina, bocchino , spadìna, tavolino, &c. 


26 S 1? 7 . 1 o * F. H. 

]MW* nulla con questa ha di comune in quanto al modo d indicare- 
i diversi rapporti del nome! essa non conosce ni 1 " casi , nè deci /fin- 
zioni : quindi debbono questi due termini riguardarsi come stranieri 
ed intrtisi nella grammatica italiana, non meno che in quella di qualun- 
que Idioma ; che non segua il sistema latino. Una breve spiegazione 
<H questo sistema farà chiaro vedere quanto è londato quel che m avanzo 
a dire, e potrà hcll' is tesso tempo giovare a migliore intelligenza non so- 
lo di quanto nel presente capitolo s espone, ma ancora di una gran 
parte di ciò che verrà trattato ne’ susseguenti. 

§. IH. Le relazioni, o rapporti, che un nome può avere nel discorso, 
sono nella lingua latina sommariamente calcolati esser sci in numero, 
e sei eziandio le denominazioni , che prende il nome per indi- 
carli, e che tengono 1’ ordine seguente : Nominativo, Genitivo, Dativo, 
Accusativo, Vocativo ed Ablativo. Per ogunna di queste denomina- 
zioni il nome riceve due desinenze (una pel sing. e 1 altra pel plur.) 
chiamate Casus, cioè cadenze, perchè sono quasi come se , cangian- 
dosi 1’ una nell’ altra, dalla prima desinenza cadessero. 

Se le sèi anzidette deuominnzioui in tulli i uomi ognuna la stessa 
cadenza invariabilmente ritenesse, il sistema latino de* casi semplicissimo - 
sarebbe ; ina non in tutti i nomi i dodici casi sono della medesima torma, 
iibbencliè iu tutti le sei denominazioni ristesse rimangano: per la qual 
cosa vengono i nomi latini distribuiti in cinque classi , dette de- 
clinazioni , ognuna delle quali dà alle sum mentovate sei denomina- 
zioni dodici casi, o cadptize proprie, ma differenti da quelle che le 
altre quattro danno a’ nomi loro rispettivi, sebbene siavi in ogni de- 
cimi /.ione qualche, cadenza, che rassomigli nella torma a qualcheduna 
delle altre classi, o declinazioni, ciocché qui non occorre spiegare, 
spettando tali particolarità alla grammatica latina : bastami aver fotte 
vedere cosa per caso e iteci inazione debbcsi intendere, e con ciò- aver 
dimostrato esser questi termini improprie affatto inutili tra i precetti 
grammaticali dell’ idioma italiano. , 

Una cosa sola ritnanemi a far osservare , ed è , che 1 ordi- 
ne tenuto nel novero de’ casi latini , è mero artificiale , vale a 
dire, che sono disposti non già secondo 1’ importanza del loro 
significato , ciotV, de’ legami che ha il nome nel discorso , o con 
un verbo , o con altro nome j ma parte secondo la derivazione delle 
desinenze, le quali tutte dal genitivo discendono, e parte perchè forse 
di mano in mano fino a noi cosi furon copiati, dietro quello che il 
primo sulla lingua latina scrisse, e che, per avveutura, a capriccio nella 
suddetta maniera ordinolli; mentre invece esserlo dovrebbero nella ma- 
niera seguente, che è 1’ ordine delle nostre idee : 

; . i '. 

: ' c. - ■ . 
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CAPITOLO V. 27 

IL SUBBIETTO. 

L’ OBBIETTO DIRETTO. 

GLI OBBIETTI INDIRETTI. , 
IL POSSESSIVO ( 1 ). 

5- IV. R nome subbi etto ed il nome obbietto diretto, ira’ quali 
mediante il verbo esiste strettissima relazione, non hanno nella forma 
loro differenza alcuna ( 2 ); il j>osU> che occupano nel discorso I* uno 
dall’ altro li distingue, imperocché per lo più il subbielto, almeno' sè- 
ctmdo 1 ’. ordine naturale delle nostre idee , premettesi al verbo , cui 
segue poi P obbietto diretto. 

Subbietto .' ’• Verbo. • Obbietto diretto.' 

Alessandro vinse ' Dàrio. 

Boccàccio (3) scrisse cento novèlle. 

> • ' 1 » . 

Quest’ ordine è certamente quello delle nostre idee, ma non di 
rado, a cagione d’ armonia, si in prosa, che in verso, trovasi inversio- 
ue fatta nella posizione de’ due nomi, e segnatamente del subbiato, 
che spessissime volte dopo il verbo vedesi collocato., 

ESEMPI. 


NOMINATIVO per indicare 

ACCUSATIVO 

DATIVO ed ( 

ABLATIVO j 
GENITIVO 


verbo. sobb. 

Sedèva apprèsso filò strato 'Lauretta. Bocc. nov. 8 . — Cosi 

verbo, obb. dir. suhb. 

fu re il buon Pipino a cheta di Frància, ec. Fr. Sacch. rim. 42, 

1 verbo ol*h. dir. snbb. 

— Giùnse con la legióne sèttima , di cui era tribùno Vipsànio. 

verbo, obb. dir. % subb. 

Dav. stor. lib. 3, — Prèsemi aliar la mia scorta per mano. D. 


(0 In fatalo al vocativo, che è la denomu 
nazione del nome, quando chiama o invo- 
ca alcuno , è questo anche in latino, e per 
desinenza, e per significalo, un caso di po- 
chissimo rilievo , essendo la sua desinenza 
(fuorché ne* nomi in us della seco n la de- 
clinazione) sempre eguale a quella del no- 
mi nativo, dal eguale neppur gran fallo dif- 
ferisce in significato; imperocché esso al- 
tro non è che il nominativo di qualche 
verbo sottinteso nel modo imperativo ; ^ 
come tale pure debb’ esser riguardato nelle 
lingue moderne. 

Esp. Gr. 


(2) Dal fin qui esposto si rileva esser di pri; 
ma necessità per la retta intelligenza dì 

' qualsivoglia proposizione, la conoscenza del 
subbie Uo e dell* obbietto diretto , che in- 
, sicmc col verbo le basi sono di ogni discorso. 
Osservisi inoltre , che solo ne* nomi deve* 
si intendete indicarsi questi due rapporti 
senza alcuna differenza nella forma, impe- 
rocché né’pronomi personali (f'.Sez. Ili) la 
forma del secondo notabilmente da quella del 
primo differisce, come a suo luogo vedremo. 

(3) Talvolta un verbo in un col suo obbietto 
diretto, fa le veci di sub hi etto , e talora 

4 
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' sulii). obb. dir. verbo. 

Inf. 13. (4). — Atesser Tebaldo a loro ogni suo bene lasciò. Bocc._ 

subb. ’ obb. dir. verbo. 

nov. 13. — Tre volte il cavatihr la donna stringe. Tasso, Ger. 12. 5y. 

obb. dir. verbo. subì). 

— Quivi supèrbo si mostra il pavóne. Morg. 14- (5). 

, 5- V. Il nome obbietta indiretto , che esprime le circostan- 

ze caratteristiche dell’azione, come già si è detto, va sempre da cjual- 
ehe preposizione preceduto; e siccome molte possono essere tali circo- 
stanze, molte parimente sono le preposizioni destinate ad indicarle , 
precedendo ài nome. 

Le nostre tre preposizioni di , a , da vengono comunemente 
indicate come segni caratteristici, facenti le veci di tre de’cast obliqui 
latini, cioè del genitivo, dativo ed ablativo, e perciò dassi loro la de-, 
nominazione di segnacasi. Che la prep. a , preposta a nome o pro- 
nome, c indicante concessione, attribuzione o tendenza, corrisponda 
esclusi \ aulente al dativo latino, nissuno può obbiettarvi cosa alcuna ; ma 
chi volesse , ragionando , esaminare alquanto filosoficamente il genio 
delle due lingue nell’ uso che 1’ una fa de’ casi genitivo e ablativo,' e 
1" altra delle preposizioni di e da , molte cose troverebbe che diro 
foutra la esclusiva prerogativa di queste due particelle. Egli è vero, 
che l’ istituzione originale del genitivo latino era per esprimere il rap- 
porto tra due nomi, come tra il produttore e la produzione , tra il 
possessore ed il possesso, tra il continente ed il contenuto, ec. come 
del pari esprime, ed indica la nostra particella di ; ma quante volte 
non trovasi il genitivo latino, dove di tutt’ altro trattasi fuorché dei 
^apporti summentovali ? E (piante volte non s’impiega in italiano il 
di dove- in latino l’accusativo, e l’ablativo userebbesi? 

Molto meno sembrerà convenire il titolo esclusivo di segnacaso 
dell’ ablativo alla preposizione da, se si consideri che i Latini non co- 
noscevan quasi limite nell’uso deL loro ablativo, dandolo per reggi*, 
piento a molte altre preposizioni, che in nulla corrispondono col no- 
stro da , e moltissime volte ancora 'usavano il caso ablativo senza 
preposizione affatto , anzi che restrignerlo al solo rapporto di separa- 
zione, discendenza ,' o partenza , che col da italiano suolsi unicamen- 
te indicare. Risulta dunque da queste osservazioni che proprio sareb- 


anche uua intiera proposizione . come: 
Umana cosa e aver compassióne cicali af- 
fili ti. Bocc. proem. — Che pi con noi rimati- 
ga % per questa scra t n'c caro . Iti. nov. 43. 

I) È cosa còmu n Usi ma il posporre il sub- 
biclto al verbo quando questo sta nel 
gerundio* ed è quasi mancare d’eleganza il 


non farlo. Volendo Perotto rivestire il con- 
te, per tliìuia manièra il soffèrte. BocC.'nov. 
48- — Essendo le porto serrale , r i ponti le- 
vati y entrar non vi potè dentro. !d. nov. f2. 
(5) Il subbietto, consistente in uno de* pro- 
nomi personali, *o\ ente sottintendesi. (V . 
Se t. in. Gap. i.) 
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W, o il dare a tutte le preposizioni il titolo di segnacaso, o molto 
meglio, e più conforme al genio della nostra lingua, a nissuna ; stabi- 
lendo per principio che ogni nome esprimente un obbietto diretto a 
gualche circostanza accidentale dell’azione, dovesse esser preceduto da 
ima delle molte preposizioni esistenti nella lingua , secondo la natura 
della circostanza che esprime. Eccone le più ovvie. y 

A, o ad-, accanto, o accanto a; allctto a; a petto a-, àppo, appres- 
to ; attórno a-, avanti, o avanti a; coni dii dentro a; dietro a-, dinanzi a; 
d’intorno m dòpo, o dopo di; eccètto; fino a; a fronte a, o a fronte di } 
fuòri, o flòra,- o fuòri di ; giusta, o giusto; in; innànxi a; in sino, o in 
sino a, o da ; invèrso a ; lìutgi da ; lungo ; malgrado ; mediante i 
per ; presso di , 0 presso a ; prima di ; senza ; secóndo ; sino a ; so* 
pia dì, o sopra a ; sotto a, o sotto di ; tra ; verso ■$ vicino a, ec. 

4 ' 

• ESEMPI, 


Marine conche eoi» un coltèllo dalle piètre spicchitelo-. Bocc. 
nov. 46 . ' - :.■■■■ 

Come V asse si trae chiòdo Con chiòdo. Petr. cap. 3. 

Il Tiranno giusto il costume de’ tiranni vi prestò l’ orecchio . 
M. VilU 10, 24 . 

In quésto consìste la palma degli scrittóri, eccetto i didascà- 
lici. Casa, letti 7 5, 

Duino Castèllo, acchito il mare pósto, si rendè. Bembo-, stor. 7 . 

Sedeva appresso Filòstrato Lauretta. Bocc. nov. 8. 

E portava in sua arme il campo verde, e gli aguglìni ad oro. 
Gio. Giti. 7 . 80. 

Fidi a fronte alla mia càmera u» un’ altra dimoràr e due don- 
ne. Bocc. filoc. 5. 

Aggiugnèndo che coi» sua licènza intrideva secondo la nostra 
legge di sposàrla. Id. nov. /fi. 

Ed alzàva’l mio stile Sopba di fè ec. Petr. canz. tfl» 

Presala , sopra la barca la misero e ancMkr via. Bocc. 46. 

Quel filo a cui s’ attìen la mia sperànza. E quel che senea que- 
sta donna io possa. D-. rim-. 22. , 

Fece stimine tutte le rèndite, e beni de’ prelàti, e chèrici che 
èrano sotto sua tirannìa. Malt. Fili. 9 , 110. 

E innanzi V alba Puòmmi arricchir dal tramontàr del sole. 
Petr, canz. 3. 

Acciocché prima della sua partènza , fosse finita la mia trista 
sorte. Bocc. Teseid. 3. v 

E siccóme il trapassàto giórno avèan fatto, cosi Jècero il 
presènte; per lo fresco avendo mangiato dopo alcun ballo, t’ anda- 
rono a riposàrc. Bocc. g. introtl. 



3© SEZIONE II. 

E così ho fatto istmo a qui , e intèndo di fare msiso alta, 
morte ■ Matt. Vili . 

Quando incontràmmo d’ ànime una schièra lungo l J àrgine . 
D. Inf I Si 

Lo tuo Cellière dee esser, conno a settentrióne, freddo, e scuro > 
e lungi da bagno, e i>a stalla, e da forno. Brun . Tesori 3. 

Ed io , da che comincia la bell’ alba A scuoter V ombra ut- 
torso della terra. Petr. c anz. 3. 

E mille lacciuòli eoL mostràr d’ amòrfi t’ aveva tesi intorno 
a’ piedi. Bocc. nov. 77 . 

Iddio mandò questo giudìcio mediaste il corso del Cièlo. Gio. 
Fili. 11 , 2. ec. 

§. VI. Il rapporto di possesso, di proprietà, e di attenenza esprimesi 
particolarmente colla preposizione di posta tra il nome del possessore, 
« quello della persona, o cosa posseduta. 

ESEMPI, 

’ * 

Carlo figlio di Lodovico. " ■ 

' \ . L J .osle del re di Frància, 

La rocca di Cesèna. 

Le porte delta città di Roma, 

Un oriuòlo d’ uro. Una stàtua di marmo. 

. , ■ Un Jìàsco di vino. Un mazzo di fiori. 

, ■" ■ . . ■ 

C A P. VI. - 

PliLLA VARTETA DI ESTENSIONE DEI SOM! OSSIA DEGLI ARTICOLI. 

• ( . . 

§. I. Vel primo capitolo della presente sezione si è. veduto che 
il nome, detto comune o generico, è applicabile ad un’ intera specie 
di cose, o, che è lo stesso, a tutti gl’individui della medesima spe- 
cie. Ma siccome possono circostanze accidentali avvenire per cu» «no 
sulo , o alcuni individui acquistino qualche qualità , che dagli altri 
della medesima specie li distingue, naturalmente ne segue che sotto 
la denominazione di tale o tal altro obbietto , s’ intende ora fi intiera 
specie, cioè tutti gl’individui in essa compresi; ora uno o alcuni in- 
dividui indeterminati; cioè senza specificare quale, o quali della massa 
sieno gli obbietti che vuoisi denominare ; ed ora nuovamente uno, od 
un certo numero d’ individui della stessa specie , ma da una qualche 
distintiva qualità determinati. 

IVou avendo il nome in sè distintivo alcuno per cui si possa ovviare 
1 ’ ambiguità , che dal gran numero di obbietti della medesima specie 
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nascer potrebbe nella reciproca comunicazione delle nostre idee, egli 
è manifesto che de’ segni fuori del nome abbisognano, onde modifica- 
re 1’ estensione del significato di questo , vale a dire , far conoscere 
quando il suo significato a tutti gl’ individui della specie, quando ad 
uno, o ad alcuni determinati, e quando ad uno , o ad alcuni indeler- 
minati estendesi. • t 1 • • 

Di tali segni ve ne sono due nella -lingua italiana, come in tutte le 
lingue moderne, i quali si premettono al nome, ed articoli si cbia- , 
mano (!).-'• • 

5- II. Il primo articolo, detto il DETERMINATIVO, o il DETERMI- 
NANTE, consiste nelle tre particelle lo, il (2), la, le quali nel numero 
del più cangiatisi in oli, i, le (3) ; lo, ed il suo plurale gli o li, pre- 
mettonsi a’ nomi mascolini, la cui lettera iniziale è, o vocale qualunque, 
o A seguita da altra consonante , o Z. Avvertasi però che innanzi a 
vocale 1' o dell’articolo, per lo più, s’elide, ed in sua vece mettesi l’apo- 
strofo (4) ; così pure 1’ i del plurale gli , ma solo quando coll’ istessa 
lettera vocale il seguente nome comincia. 


(l) Alcuui moderni grammatici sonosi a>\i- 
frali di porre F articolo nel novero delle 
parti dei discorso, il che è Unto assurdo 
quaolo se ita le sieste parti si volesse dar 
posto alle vocali a, e, i, come segni, la 
prima del genere femminino, le alire del 
plurale. Le parti del discorso sono tante 
classi «lì parole, ma di parole significative, 
vale a dire, ognuna delle quali ha un si- 
gnificato imJi]>ctuientc, o assoluto ed esprct 
so, come le quattro prime parti, o coiti po- 
sto e sottinteso , come le ultime quattro. 
L'articolo nulla da sè significa; egli è uri 
mero -segno, non meno che le vocali a 9 è, 
nelle loro funzioni anzidetto , colla sola 
differenza/ che queste sono pospositive , 
quello prepositivo!. Un altro, non meno as- 
surdo principio, pone&i da alcuni pedante- 
schi ammaestratovi di lingua latina, cioè, 
che gli articoli delle lingue moderne sup- 
pliscono a’ essi de* Latini: quindi l' idea 
erronea, e la poco retta intelligenza che gli 
alunni per lungo tratto di tempo continuano 
ad avere degli uni e degli altri, finche, di- 
venuti capaci di . giudicare dq per sè , essi 
leggano, e. conoscano, se veramente Ior cale 
di conoscere la differenza nel. genio «Ielle 
due lingue, quanto poco fondato era il prin- 
cipio insegnato loro. A tutto questo po- 
trehhe&i facilmente ovviare, con dare ad essi 
per tempo giuste nozioni delle funzioni, e 
dell’ ubo de* nostri articoli, e de’ casi lati- 
111 > i quali , come ti è potuto vedere nel 
precedente capitolo, non hanno cosa alcu- 
na di murane fra loro. 


(2) EL per IL trovasi usato da qualche au- 
tore. jutto el ben loro. Gnitt. leu. i 
Che è dì ^Saccherìa e della mia suòra 
Elisabetta? e el Janctidlo rispónde. vit.S, 
Gio. Batt. — e al plurale e' per f. A etti 
s‘ affatimi lutti e' minóri vostri. GutU . 
Jt'tt. <3.— Egli lavò l* piedi a ’ discepoli 
suoi. Grad. S. Gir. 13. Sappi eh.' e' tuoi 
fatti o paróle mi {tèssono poco far dan- 
no. Fav . Esop. 1U5. 

(3) Le 6 particelle formanti l'articolo deter- 
minativo, sono prese da quelle che si usa- 
no come pronomi personali ( F. Set. ni# 
cap. i), ma ciò per nulla influisce sull’es- 
sere delle prime, che non per ciò non ces- 
sano di essere meri segni , ed alle quali , 
essendo di gran frequenza nel discorso, si 
è cercato dare determini poco voluminosi, 
e di sottile profferenza, come appunto soci 
quelli de* pronomi. 

(4) Presso gli antichi trovasi molte volle 
Lo t innanzi a tutt’ i nomi mascolini, senza 
veruna distinzione, come: Lo abìue t lo re, 
lo pa/ta, lo giùdice, lo nostro signóre, lo 
sol hc. Dopo la prep. Per i più regolati 
Scrittori adoperano Lo, in vece di il 5 • n< sl 
plurale li in vece di i, come : Per lo qua- 
le. Bocc. nov. 44 . — Per lo giardin. id. no*. 
36. — Per li nostri pietósi prièghi. id. conci. 
4 . — Per lo balzo. I). Purg. 9 . — Per lo cor- 
po. Id. Par . 2. — Per li tuo ' sette regni. 
Id. Purg. 4 . — V acque Per lo mar aventi 
pace , e per li fiumi . Pctr. Cam . 44. fE . 
Nota 4 4. 
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Zi SEZIÓNE Ili. 

ESÈMPI 

L’ àlbero* gli àlberi. L' erróre, gli erróri-, 

L’ inlànte (5) , gl’ ini àliti. L’onore, gli onori. 

L’ uccèllo-, gli uccèlli» Lo sbàglio* gli sbagli; 

Lo zio, gli zii. , , Lo zèffiro, gli zèfiiri. 

§. IH. IL, ed il suo plurale I* usasi innanzi a nomi mascolini co- 
minciami da qualsivoglia consonante, tranne s seguita da altra conso- 
nante, e z. V. §. precedènte. ■ 

ESEMPI. 

11 papa, i papi» Il pianéta, i pianéti. 

11 mare, i mari» Il re, * i re. 

Il libro, i libri» 11 campo, i campi ( 6 )i 

§. IV. LÀ, ed il suo plurale LÉ, premettonsi a’nomi femminini; si noti 
però, cbe se l’iniziale del nome è a,l’a dell’articolo debbesi necessariamente 
elidere ; ma se principia il nome con ima delle rimanenti quattro vo- 
cali , altri è lìbero di sopprimere o no P a dell’ articolo. La e del 
plurale le, non si elide altrimenti , se non quando questa vocale tro- 
vasi esser P iniziale del nome. 

‘ESEMPI, 


i 


La donna, le donne» 

L’ ànima, le ànime. 


L’ erba, o 
La erba , 

L’ impòsta, o 
La impòsta ( 7 ), 
L’ ombra, o 
La ombra, 


l’ erbe, 
le impòste, 
le ombre» 


(5) N«*oomi cominciatiti dalla sillaba im 0 in 
sagù ita da qualunque consonante , purché 
nou foste altra m, o n, troncavano gli anti- 
chi piuttosto l't iniziale, sostituendovi rapo- 
strofo, anziché l’o deU'articolo; come : M es- 
ser lo ’mpe rotóre Federigo ave a due gran • 
durimi sauj. Nou. aitt. 24. — Gli spiccò 
dallo ’ robusto la testa, Bocc. 35. — Lo 
ingannatóre r intime a pie dello ‘ngànna- 
to. u. nou. \ 9. 

(6) L ’i dell’ articolo il pub elidersi colla vo« 


La città, 

L’ àncora, 

L’ elegia, o - 
La elegia , 

L’ isola, o 
La isola, 
L’unióne, o 
La unióne, 


le città» 
le àncore. 

l’ elegie, 
le isole» 
le unióni» 


cale precedente, vale a dire, può troncarsi 
sostituendovi 1* apostrofo, quando la parola 
precedente termini con votale, come; Fi- 
di *L maèstro di color che saluto. D. In fi 
4. — Chi * 1 . saprà ? Bocc. nou. 5. — Fra ’u 
si e *l no. Id. Amet. — Una dorma più 
bella assai che 'l sole. Petr. canz. 24. 8cc. 

(7) La nota 5 è pure applicabile a questo 
articolo. TreSorìer di Madama la ’mpcra - 
trìee di Costantinopoli. Bocc. nov. 90. 
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DELL’ ARTICOLO DETERMINANTE COMPOSTO. 


V. L'Articolo determinante dicesi composto, quando preceduto va 
da una delle altrove già menzionate preposizioni, indicanti l’objjietto in- 
diretto del verbo (V . Cap. V, §. V). Sette delle quali cioè a, con, da, 
di, in, o ne (8), per, su, sogliono al medesimo articolo in una sola 
parola unirsi, e ciò nella maniera seguente. 


In 'vece di 
A lo, a gli, 

A il, a i, 

A la, a le, 

Con lo, con gli. 

Con il, con i. 

Con la, con le, 

Da lo, da gli, 

Da il, da 1, 

Da la, da le, 

Di lo, di gli, 

Di il, di i, 

Di la, di le, 

In il, in i , 

In, o ne loj in, o ne gli. 

In, o ne la ; in, o ne le. 

Per il, per i. 

Su lo, su gli, 

Su il, su i, 

Su la, su le, 

S * 

(8) Ne, è preppsizioqe antica in vece di in ; 
ma oggi non si usa , se non che unita a* 
gli articoli determinanti Hi lo, la, i , sii, le. 

(») Non perciò debbònsi rigettare con lo, con 
gli, con la, con le; anzi vedesi non di ra- 
do questa maniera preferita a collo , cogli , 
&c. Ma epa il , e con i regolarmente non 
*i adoperano , sebbene qua e là qualche 
esempio se ne trovi appresso gli amichi. 
Allóra il re di Castello fece pace co' mo- 
ri e con il loro novello re. Sic. Mail. Vili . 
<0, 72. — Incontanente con il cor rubìdio, 
centra questa si turba. Bocc. yis. 32. — 
Compiuto V ufficio con i suiti frati , t*c. 
Vìi. SS. PP 


Si scrive e si proferisce 
Allo, agli. 

ÀI, ai, o a\ 

Alla, alle. 

Collo, cogli («)). 

Col, coi, o co’, 

Colla, colle.' 

Dallo, dagli. 

Dal, dai, o da’. 

Dalla, djille. 

Dello, degli. 

Del, dei, o de 5 . 

Della, delle. 

Nel, nei, 0 ne’. 

Nello, negli, o nelli (lOX 
Nella, nelle. 

Pel, pei, o pe’ (1 1). 

Sullo, sugli. 

Sul, sui, o su’. 

Sulla, sulle. 


(tÒ) Io alcuni antichi scrittori trovasi talvolta 
la preposizione in separata dall* articolo. 
A fa ben ti prego , che 'n la terza \fera 
Giulton salini. Petr. so a . 248. — Dipinto 
IN oli occhi vaghi , che m* han morto 
Giusi. Cont. Bella man. <0. — E tornitisi 
a dietro 15 le sue terre. Pecor. g. 25. n. 2. 
—:Cadc in la selva j e non t\e parie scel- 
ta. D. Inf.K 3. — Drizzami in la via del- 
la salute. Vii. SS. PP. 2» 384. > 
fH) Vedi nota 4 del presente cap. Inoltre 
' osservisi, che dopo per, meglio adoprasi li 
che gli. Al femminino poi dehbesi adone* 
fare per la, e per le, non già pella e pèlle. 

1 - • 
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S F, Z I O N E II. 


CAP. VII. 

DELL’ USO DELL’ ARTICOLO DETERMINANTE. 

§. I. Se quel che si è detto in principio del precedente capitolo si è 
bene inteso, poco ci resta a dire sul quando delibasi usare 1’ articola 
determinante, imperocché chiaramente ognuno comprenderà che di ri- 
gore s’ adopera , quando , nominando un obbietto, s’ intende nomi- 
nare tutto il genere, o tutta la specie: 

ESEMPI. 

L’ uòmo è inori àie. 

I melàlli dalla terra si traggono. 

Gli' uccelli volano, i pesci nuotano . 

/ Jilòsofi debbono esser paziènti. 

Dietro la medesima regola' sono preceduti dall’ articolo determi- 
nante i nomi astratti, quelli de’ metalli, de’ liquidi, e delle grasce, pre- 
si in sentimento generico. 

E S E M P I, 

La giustìzia, la prudènza, la filosofìa, il vìzio , l’ ignoranza. , 
l’ oro, L argènto, l’ acqua, la carne, il pane , il grano , ec. 

J. II. Dal contemplare le cose in genere, noi sovente scendiamo a con- 
siderarne una classe sola , a cagione di una qualche qualità per cui 
questa dal rimanente distinguesi, esprimendola con lo stesso nome , rii, 
cui ci serviamo ad esprimere il genere intero’, unendovi jierò oltre 
1’ addiettrvo indicante la qualità, anche 1’ articolo determinante, 

ESEMPI. 

L’ uòmo virtuóso ■, Gli uòmini virtuósi. 

V uccèllo marino J Gli uccèlli marini » 

§. DI. A più forte ragione Usasi 1* articolo determinante innanzi 
a’ nomi significativi di uno, o più individui di un genererò di una specie, 
determinati da qualche aggiunto espresso, o sottinteso, 

ESEMPI. 

II libro che leggo. 

Li Donna che tanto vi piàce , 

Il Cavallo sdrucciolò, c il fece cadére. 

Accettò il pane, ma ricusò u. rimanènte . 
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In questi esempi h/ > rr ' e donna sono espressamente determinati • 
t corallo, e pane, lo sono per ellissi, solendo significare : 

« Il cavallo suo, o che egli montava. 

■il pano che gli yvnne offerto. ' yÀ ' '• 

5.1V. 1 nomi proprj di paesi, di regni, dt provincie, di montarne 
sono dall articolo determinante preceduti, quando di tutta 1‘ estensione 
loro si parla. 

E S E M P J. 






Ho scorso L India, la Frància. L ’ TngbiÉSmL^Ì ■ V? 

’ L‘ Italia è situata tra due mari. *7 . , 

Il i^o è lòrbiHo, L'Itàlia'è bèlla , la Spagliti è *; .t popolàta. 
L' àcquei dell’ Arnfi, è fangosa. >.* ^ , fìg p. 

Il Tevere bugna gran parte dello stato pontijìcio. 
Gli Appennini sono copèrti di neve, ec. (I). 




I nomi proprj ne’ citali esempi, sono determinali dai nomi, »aè- 

hìmif ninni,- « *1 1 « • uni* ..11;..; . ; — „ _• 



§. \ . Essendo i nomi proprj di città, e^di persone, giti di per sé abba- 
sUn^a determinati, egli è inutili! farli ^r'ecedere daU’ariTcolo de^er- 
raioantf.. perciò diciamo s (Jd-nom c ricci, Firenze è bella. Livorno è 
popolili 0(3); Di, no Ju vinto da Alesiàndro, dettare c Pompeo era- 
no nemici ; t’ Eneide di yjuetan iSpvl&iq^ efc., (4). 


Fràina, secondo clic farciamo aliemsione Actjiilipt, , 

• II' ..tensione .tei p.ie.c , .li mi vi tratta. . diri i/’ciil ■ 

e ■*<iii.i t.tv.,lu t nomi projirj ili paesi, an- sqe itti rnn 
clic icim 1 articolo , qiiaiiluuqnc . .litiasi (1) Alcuni uu 

'IlIloLalC LllILl la ItltYi eslenucum ii I» 


ili tritare tutta la loro e*Urn&ione, e srgou- 
Irniente itilo teli.' sono pirrnluii dall’ ad» 
li.etiivo lutto. Colui t che col consiglio t 
con la mano a tptta Italia giunse al. 
maggio! uofi,.. Pur. le. letta /■. cu/i. 

E quel, rhr tota Cantra Totia To.«.ìka 
tenue it ponte. II. ibil. 

(?) I nomi Cielo, terra, e mare sono .pari- 
niente preceduti, o no, daU’ariicoio d< -ter- 
minante, Secoli., la medesima ditTcìeiixa 
■il significala , cioè, a di una parte, di un 
sol (Minio indeterminato , o dcU’-inlicra 
estensione; onde diciamo: Fine sante in 

Etp.’Qc, 


..... ....... oc. , 

„ - tMaJsi-ec.coU.iam a csrt,l* uso vijol 
d ue I’ arlicoln, cpme: Il Càiro, fJtja, la 
yiirnintulu, e furie .pud* fieduu Siro. Pre- 
ceduti da tpiaiclie addictiivo (pialiUcatiro 
tulfi i ninni propri di città picudono. l’ar- 
uciilo , come : f.a Mfit Fi rime o il tei 
Firenze, la fisca Cènova, il popolalo Li- 
vorno a la popolala Ltufinso, se. 1 nomi 
, proprj dì montagne accettano f articolo , 
per chi vi ai sottintende monte , come: Il 
V esimio, l’ Etna, il Felino, il S. ! ternàr- 
io , tic. cioè il monte Felònio, He. 

(4) I nomi proprj di donne possono sempre 
esser preceduti dall’ articolo determinante 
5 


4 ^.z,ioN-**fcn. # 

ne accettano volenti 


56 

''.1.1 L jionn 

inuilcl quand.^ w — 

pie-: Il prode Ettore , d valoróso .trinile, lai 


* 

eri P articolai fletei- 

ceeduti sono da qualche addieltivo qualificativo. 
’ttore, il valoróso Achille, , 1 'artljL 
Velila Nèstori* f inj elìci Priamo, oc. ( 5 ). 

‘ * , §i VI. Possono esser preceduti dall’articolo i cognomi, o nomi dUl'a 
miglia, e ciò perchè o vi si sottintende qualche nome caratteristico, c 
dar loro "vuoisi maggiore -.determinazione ; coM diciamo: il I Ialite', i 


rim- 

*<v* 

citisi}, l/lìsse^l ree* 

j^wfa- 
P 

dar loro "vuoisi maggiore deteruiiua/.ione j cosi diciamo: il Dante’, U 
Pctràrca, il /'asso, il Boccàccio, il Bembo, il iMajfèi, l’ Alfièri, il 
Cesarotti, ee. (fi). - ^ JjjWQr C' M 

I nomi,,.cai atterritici, siano assoluti, o siano; séguiti da .un 'uQUMj^pro- 
pri© veglióni) 1 * articolo, come: il papa (f) . il re, i ubali:, il court > 
t f c.; /' pipera't#./; ! ‘I re Lndovlca.il coni e Ottàvin, ec. ( 8 l ). 

§. VII. Swvobe e Signor* vogliono sempre )' articolo detcrmm|afté/ 
quando seguili souo li. I altro nomò, sia proprio, sia cognome, sia i .iajLeristi T . 
co, defflifele essi sono quasi come addii Itivi qualilìcativii'omle tltciauio: 

.. ’• * 

• partii 'ilarmente in istifte familiare, o qunn- di misere J* articolo ni plorale tra j 

! ditale Surre» «della classe comune burlasi, mc'pp.j.iio crf il cogno/iic, o noia. 

'corno; fai Fiu/umllta , la Kinrtta , la rullio, Lf'.icrli,- .U. 

Maddalena, la Marììmua ttc. ^ 

(. ; Kiot'i „iul psi ìmcnlo i i;umi .jiroprj ili 


migìia.cftsifct’hè <Kcifiiuo,pcr esempio, 

U) il <•’ J'ai tUuu, Anselmo de’ Manu 
5<C. che % agl tono Uberto^ della fam mtut 




‘la t^uÌert di Prie àrdi-, V J palio. (7) I’aia» sognit i' ibi nome proprio, 
dT .tìSfaali-rc , l iàcola ^dP Grec,, ite. l’.artipli’! ironie Papa Gioràntu, Fa 

1 “ «t licolu , ri'u.it" 1 " I* 1 m fàzio, Di Pa\ia D> ncdmltu, a J J a/ 


lagena 


• damo lóro uure 



ce ve sempre r.uticojhv 
esempio jdelEA r faslfikFui . 


piuim, r ploqiumr^ flv un Or alprc, o L 
'rezza ili- un legislatore, nini dirsi: t £ 
l'Alessandro, il Liei u gl 


ano So fifa 


tm 

e ntlu. òr la morto di X rù- 
I /tifici Stilar rorm/Hu. 
lire no 0 è che tiVi* 


L'^Us sanar o, il O 
sm» le mpn, del suo *c> 


La qual i mone 

del suo paese % " InrMO posto assolti ut niente non ri- 

| L* articolo troia si talvolta pos^O Ira' il nfc-‘ l’jirticalo, copie 9 J>to il sa, Dio /p 

ale proprio e" l;#Mt%Hiro, coirne ^cai*o nel vede , 8cc. neppure quando dopo di sé ha 

Boco. leggasi Lilìppo. ti H^ì uiVpXs'òlta la qual< he ;iddiettiv<V nuiic: /«/t/fb giusto 

biòtopi, i rthei'M la bella, (tuh mora mi- guarda lòr degli nltrìd ir, 

doia^ vciltfs» 1' articolo preposi all* adilict» tlispose. fioco, nou. \H. ÌN 

tiro, e qnesui seguito dalla prep.’ di , indi lo allorché irf vece ili e 

«lai nome piujuio, come // cattivello di '*■•*-—**••■•»»» •••» 

dutfbenòcib; Hv, ^ . Vi 

(»,i) bisogna eccettuare i cognomi quamlo pre- 
ceduti sono dal uoinc proprio della pcrsO- 
PartinSlo, ci/ii 
iti 


guani n tòr degli tiltrìù mèriti nitriti \ 

— e* t o A ^j a VU(l i^. i’Kueo- 

. 4 , 4 -w —y». ... ^.JjeMicrc segua*/, v» 

Il cattivello (fi t preceduto da ti^ .idiliettivo, conte: // ^<«5!» 


na , ohe allora rigettano l”arlic*il'», come: 
jLodoi'ico li ri ostò. Piètra SLètasthsitp, Car- 
lo Guidóni, P^tUorid AlfVéffi, Fil'piift M un - 
uùcci, Antonio Canova É*c. Evvi j>ev al- 
tro una maniera di esprimersi, usata spes- 
ati dal Boccacci^ e consacrata dall’uso, cioè 


/) , t* onnipotènte Lidi/,, Uè. Poi mentr 
erti andò c Seguilo ila qualche nome che ne 
■ mmà aRìiv®' ;>1 trdmio 

» c «r / ^ <(> ^ l h,cc ' 

5tc. Uletró 1* sless^ìnegola 
li* r* arii coli/aT 
qualche falsa deh* de’ ge 
mo. Il dio Matte, 
del mate tee. 


lumi ì il M.mlc pei qual* h< 'I t« il-ulo 

ILthjf glf syl|?li<fcu 
degl» Esèrciti 5 qc. 

‘'dassì' i’ articolo" al nome-lìio nel scuso «li 
de’ gallili, # undc «heia- 
il dii Apollo , il dio 
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// la^m Cndtróde, il si gnór Mer- 

cantili 1 (!<•). ;/ signor marchése, In signóra contessa (11). 

Putirsi l'articolo innanzi agli a, 1, li, -itivi presi nome nomi astraili: 
I grande ,t sublime /’ enel/èrnc, il dolce, fiuile. <•« che valgono : 
La gì nudezza, la sir/dmiità, 1 ecrellrnza. la dolcézza, l’utilità. 

^ fc» Ì e * v ** bi facendo funziono dj nomi, sono pre- 
d :' 11 determinante, onde si dicci 11 man pàrèsi bere, 

>1 dormire, il leggere, re. • IìMméì-, 1 

» .'Mu. .il ' Tir i 


J'aliiiòso lo studì/ir sempre. 

\;Di">< mirai il (//;•*/ c/m,* ce. j, . 

/.<: /faina à li tonica volt .itasi le impose a st,, citare; Bove, 
nov. itìjjL ‘ ‘ 7lC^|HE)0K.'i r 

E tl dire le paróle, e v aprirsi, e'I dar del ciotto nel eul- 
&*% " l a! un drino Ji, tati’ uno. 1,1. „ov. f.\. 

hi Donna or* non Ir caleva . ricórse SU 

minacciare, hi. noi\ Gtj. » . 4 * . 


** E M 


P J. 




bjjAtfe jta. tiwv 04. - *■ ► nt . 4* . 

li. «a.v<ir grande e ca.yo idn%,i virtù. Melai? Artase 

top? f *r*wftjNfr 

&fu coffm IL lasci, irti erro rammèndo. Pa st. Fid. al. V. (121 

v ^ - -• 

• , 0 di.-asi (Irgli ayvetabj clip possono esser preceduti dall ar- 

l'colo; quando rfagno ld veci di nomi, ori de 'sovente* negli, amichi e 
«e moderni autori leggiamo: f 

Il dove,' il come, il (piando, il 'sì, it no, il mai cc* * ' ’ 

òaièi contènto iti sapere il ycArmo. Petr. s'on. 305. 

V ìM jÉFiwfl'’ ,****■ f i l %r ' 

(•')^*V V0Re * SlGiNOBi, osmi colile vocativi*. ìn. rnm* A/Ili\^AriIllej»f(Vi * li# 1 A..» 


sarse. 


•••«Mjfai.'gMiw ui qualche qnme prò- (U)^ l£li a 
pnp , « opnoinc , o cara iterili li co eli ti£|o M MmlÀiux 

mmf- ■ A*»,..’.*» 1 . * tv*. 


«*ine : Signor Bobe rio a scolla le. . 

che' aie dtte? Ltr.ilm* voci Si g noi e 


. ^* • veruni- VOLI i 

* Signóra , io signi/teato di Padróne e Pa . 
drvnii, talora vicennio 1’ articolo, e falera 
" r, -''lt3ri6 , «omp ( in ((uesli due rsctu- 
PJ : /o sono qui il signore. Jnìfoiio si? 
Knore. di ciò fare , nel primo cteinpio vuoiti 
mdicfcre, che è il padrone «li questa ca^a , 
piu/ . u<l altro ; nel fecondo che ha il po« 
lcr % r he è padrone di fare, o non lare 
quella lai cosa. 

(il 1 ) Sen, <> sant’, santa, suora o suor, fra - 
lt ° » , e mqearo f seguili da {onte 

proprio o cognome, non ricevono l’articó- 


Tt 

.. v Y -■■ J-iclii dù»«.?q .We'isìf' lo ' Pupa, 
U wni ^ut’r lo re , $Tadà, u « la rana, 
' r V Unii, mini la 'mperatmee bc. ,li quali ti- 
toli non'ci sono rimasi c|i.r )f nini gn, ire 
c madama : il primo, seguilo dal nonio 

rara Uè ri si ito, o dal cognome» dassi a' soli 
vescovi , e prelati, ma sen/^* 1* aggiunta 
dell* articolo dicendosi Jlfnusit*nt>r vesce - 
i o Candidimi y tsc. Madama ai!.’ *»»*&*« 
^96fi' a » pyeponési Itnròva jl nomi f* alteri • 


Rtici con in ideilo 1 articolo determinane 
m te > diAinlosi, Madama la regina , mada- 
ma la contèssa^ modi di dire, che per altro, 
da molti, coinè gallicismi' sono riguardati. 
(♦2) Dovendo far ril/»r’m> a quest’ oggetto 
oj/icjp ragionerò de’ verbi, 

* « 


quffndo ex 

•*’ vi 


r 


• S. E Z l o 

l? ìl. COME 


A 

II. 


ho io bmn velluto. Boa:, nov. p>. 


38 ■ SEZIONE 

Comi polverio 'noi ? \i come ho io otto voce. «« « . , 

Del come non ti caglia, u. perché ti dirò. Id. fdoc. lib. 0- 

Son certa del fi. la. nov. Uj. - M '' * SL* . , . 

** * ^ Kr * V ‘ V* j ' ù 

§. IX. Soiiovi molti nomi, che, trovandosi co’ verbi èssere . (ni- 
dóre, avère, stare, venire, menu,,-, v. per proprietà di linguaggio 
noti ricevono 1’ articolo, come : Andare a casa, iti chiesa, m citi a, 
a corte, a' palàzzo , in* giardino, a nozze, in piazza, a mèrcàto, a 
dipòftf),! ec. Èssere in casa , a letto, ec. Avere in mano * avere in- 
capo , ec. Stare in piózzà , in casa , in istrada , in via. ec. En* 
trùre in città, in cast, in càmera, ec. Incontrare per via, ec- 
l 'e ni re a parale ,*cc. Alenare a spasso, ec.- Mettere in bocca, ttt. 

Uscir di casa , di contàcio,' ec. ’ _ 

K X Altro in questo capitolo a dire non mi rimane, se non che poche 

~ ‘ - ” . . r ri 1 .1 X W An- 


Mata tittclc (incostanza , in. wi w "'WHbov*™ v ~ 

segno indicanone e.qcora ih certo niodo , sebbene vaga- 

mente. la quantità. Questo articolo, die .la molti dioicamente inde- 
I, -rinfilato s jm licito? ma «h^itt/i con iteimihiò più adequalo- clOame^ 
renio ifurtitixbii. nelle seguenti pilrtice^fe consiste ; i • * 


Siila- 

Plur' 


Pér indivìdui 
Muse. Uno, un. _ 
EèìtK ■na,*uX’ . • 

. àia se. Alcuni. 
Èchi . Alcune. 


7..-ÌH 


Per parti di sostanza. 
miu ,i„i j„il’ 


•. - 

% 


Delle. 

E S E M P J. 


Dello, dèf; dell’.' 
Di ll i, dell . 

Degli, ilei, de . 


. ìi 


.«r i. 

iWÉ 

è morto 


f, 

mm. 

■ * 


I .n re è morto. - li. re di . 

Incontrai in uòmo, che mi disse. Incontrai T.’ uòmo da poi inviatomi. 
Égli mi dimandi dpi. pane. * * , Dopo d’aver mangiato n /uine. 
Cominciò a fare v elle canzóne, Le canzone, ed \ sonetti che il Pé>- 
e me’ sonetti ( 13 ). m tràrca fece , sono degni d' ammi- 
razióne. 

_\ r v - • **ié 

riiell->iwr .Ilota il Ut vedere quando dei,. (i.l) Quandi. .1 ■» ?'«”'« “• 

Umo e ou.vi.lo possano gl? iAG.nù .le' ver- „ gnificH* indelMin.iu.lo e preceduto « uh 

I 1.1,1 .1.11'. n ori lo... dalla nreD. quèlche uddiqtti.o, può a qncH» menicttei 

- “ ■ 1 r - all nrlr-'' 1 - • 


U.1I1U C Ijuatniv t? 

hi e» 5 *r 'precedati dall*articojk>>o dalla prep. 
t/l : imperocehfe nou è indifferente cosa 
1’ usare 0 l^uno al* ateo. -. ^ 


eciuiiiatu è preceduto Ha uh 
«juanaic ..uum.tivo, uuò a quest»» meinettei - 
n U prepj diy o solaj^o nnita all «nicol»» ; 
tosi kggesi nei HpccSWò : lo ho di belli 
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Taut’ ovvia J è' Ja differenza nel significato de 1 nomi re, uomo, pane, 
canzóne, e fpnètti, i quali veggonsi negli tini, e negli altri de’ citati esem- 
J>j, cbe non, occorre certo spiegare, conte dall’ una parte mediante l’articolo 
yartlbe, essi sono presi indeterminatamente, e come dall’ altra dirim- 
jfctto,’ preceduti daU’ articolo determinante , il significato loro è par- 
UcoLarizz,ato, 3 "i . 

. Jlo .già detto, e si è potulp vedere dagli esempj dati," e simili, clic 
oh re l’idea di qualità degli pbbietti nominati, le pari icelle. un , ilei, 
dei, delle, ec. presentano in certo modo anche quella di quantità } 
imperocché uno, 1’ idea esprime cicli’ unità $ del, di una parte, di una 
porzione ; degli, dei, delle, di un certo numero, potendosi in vece loro 
adojtevare alcuni, alcune. Ma quando prescindendo interamente anche 
dàlia qualità, unicamente l’idea generale della qualità vuoisi presentare, 
esprquiendp il nome cgiuc un mero segno qualijicalìvo della cosa, allo- 
ra uiuiio articolo adoprasi ( 1 4 ). *' ■ v ; • . . s . , 


ESEMPJ. 


■JF-'i 


Qual che tu sei, od ombra, od uqmo certo, 
flispòsenii, non tost, uomo già ‘fui-. D. irtf. c. 1. 

Tante» sovra ogni Stato Umiltà te esaltar sempre gli piacque. 
Petr è sdii. 4* % • * 

Ch’ 1 l’ ho negli occìtC, e leèaer séco panni , 

Donne e .donzelle, e sono abeti e faggi ec. Petr. son. 1 43. 

SUONI, CANTI, VESTIR, GIUOCHI, VIVANDE,. , 

Quanto può eoa pensée, può chièder bocca. Ar. tur. c. \. s. 32, 

Quivi sospiri, pianti, 'ed altri guai 

hisuonàvan per L’ aer sènza si elle. D. irtf. c. 3. 

casi, luts Leoni, aquile, c serpi, ec. 

Fanno noja sqvènlq, ed -a sè. dando. Petr. canz. 11. 


. fiój'eUtt — Anèvann da lui DI /móne me- 
rènde. nqe- In 10 di molte ielle co-. 

»e„e Di belle canzonelle, ibid. — tigli *ct 
sono di ben leggiadri che mi ìimauo , e 
oóglionmi bene. ni. fino, ti 2. 

(It)lSonuTÌ alcune jS^ticokri iccorrenie, do- 
se il nome, Del suo «ienilicato imTjjerufirlaW, 
r «piasi sempre semplicemente Qualificativo, 
e uoq li.-i perciò .uopo di alcun Articolo. 

1*. Quando e, preceduto dal verbo rise- 
re, È runa UÒMINI e vÙmmim. ili gròsso in- 
gegno. lìnee. introd.—Tii che se' còno do. 
Oresti la fiere deli» cose del mando, id. non6U 
2*. Nelle comparazioni d' 'eguagliali*», 
quando il nome è preceduto dalli jiartirelU 
comparativa come. Purea efit ruggiste CO- 


ut Uò,vi,r belasse come pAcora,c rughiate 
comi Àsino. DialfS. Oreg. — Aou come uò- 
mim, m h come bastie morrvano. lìnee . inlr. 
1 3"? Quando h preceduto ila una «Ielle nle- 
posir.inni a, da, di, con, in, per, come. Egli 
li nutfisèt DI Rane è d’ acqua. — per oso 

r PER ABckN-m.— CO» FANTI C CAVALLI. 

Utèiron n òe ni di iollerrn,che si apprese- 
ro A CAMPI, VILLE, CASALI, UQ . — CO» BUÒ- 
NE pabùle, e co» molti esempli- Bocc. nov. 
23 — fuori di Bnma, in Liòcpi amìni. 
Taci Dan. Ann. — Ron allria tenti fan ni 
stAT» i cani. Or col ceffo or co' pie quan- 
do son morsi O da pulci, o da mosche, o 
DA TAFÀM .D.Int. 17.— CON DIPÒRTI treni 
seco» vietò non potessero. Dan. Ann. 
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seziona m; 

•• ,^'1 Ék: > /jm 

DEL PRONOME. 




# 


.<’ • *' V *♦ 

. • •» £■$&%*$&£ 

SECONDA PARTE DEL DISCORSO. * ♦ J 


Dalla prima sezione già sappiamo, che per evitare la ripetizione de* 
nomi, certi segni nel discorso furono introdotti ad oggetto di richia- 
marci alla niente 1’ idea degli (“".rii. e delle sostanze da quelli autiST " 
cedentemente rappresentati : tali segni, 'che dalla funzione loro prono- 
mi si chiamano, facendo puramente la vece de’ nomi, non solo al pai- 
di questi da sé nel discorso si sostengono, ma pure vanno soggetti ad 
alcftne «lolle medesime variazioni ; ragione per cui noi li chiameremo 
PRONOMI SOSTANTIVI, onde distinguerli dagli adiliettivi pronpnii- 
nali, dei quali nella «fta. sezione verini trattato. 

Di tre (specie sono i pronomi sostantivi; PERSONALI* DIMOSTRA^- 
TIVI. e INDETERMINATI. *• . • • 


CAP. L/è 

DEI PRONOMI ^l'fooNAfcU* 




I ' 


§. L Nella reciproca comunicazione delle ..nostre idee, due soggetti 
necessariamente vi concorralo: 1 ," u Quello che ésprime la sua Idealo, 
che è lo stesso, quello che parla in proprio nome. , 2.’* Quello cheascol- 
ta, o« a cui si parla; inoltre gniò avervi, gran partè un terzo soggetto 
da’ primi differente, cibi', Quello Ri cui si parla. 

In grammatica questi tre soggetti chiamatisi persone, cica* t la 
prima persona, la seconda persona, la terza persona. 

I pronomi della prima e seeojida persona diconsi 'primitivi o as- 
soluti,, perché da nessun antecedei;^ dipendono, e perciò alcuni • gram- 
matici li eh inni, ino *iipnli personali ' * * 

Quelli della terza persomi messo» dirsi relativi, perchè si rife- 
riscono a cosa già noniinata, colla quale in genere ed in numero deb- 


bono concordare. 

(l) I pronomi personali da multi grammati- 
ci moderni vengono appellati nomi per.no- 
nali di Aro la mossa a -ciò data Hai cimbre 
C .or»*! il Li c , il (piale insegnò le particelle io, 

’■ ÒJ - - 1 . i, .ini , Mia 

veri noiui, distinguendole dagli altri nomi 
per V aggiunto personale (nomi personali).^ 
T J rr Valida ine possa essere 1* nitiniui di 
tnn^o maestro (piai fu il Óondfflac. essa non 
Ita mai potuto intuii tignai dare le piu lite ile 


suddette in altro modo ebe come meri 
pronomi, e come tali le. espongo , allenen- 
domi 'ili ciò a' principi posali ila gramma- 
tici piu anticln del citalo autore, distinguen- 
dole, comV*M puro le distinsero, per l’ag- 
emulo primidt/p , dalle pa*Jp celle della Iter* 
sa persona, le (piali, per la datane ragione, 
verranno d\ me cliiasòatc prokomi pèrso - 
nriti relativi. v 
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Vi A ?•»¥*> lo i. 

s, II. i><ll<» yarietà o'modifìeazidni, alle quali già dicemmo esser» 
i nomi •sottoposi i . Se?. fi. £ap. tv.), due soli applicabili sono alle 
due primo persone del pronome personale , cioè le due varietà dì nu- 
mero, e d, rapporto (cAso); 1 a terza persona poi va di più sottoposta alia va- 
iiti.-i di genere (i). .Ma Ja burina di queste tre modificazioni nei pro- 
nomi personali mlieraìuénte allontanasi da quella pe’ nomi stabilirà (Jf. 
un]», ti, tu, e v. dellf Sez. prec.àj imperocché le voci del femminino, e del 
plurale, sono affcfto da quelle dM mascolino e del singolare differenti. 
In quanto poi alla varietà di rapporto, putissi in parte questa con ra- 
ttionc a casi dei Latini paragonare (/'. cip. v.), esprimente F obbietto 
or ,tU retto, ora .nd.reit<#con voci dei tutto divèrse da quelle del sttb- 
Jnetto, come dalla Seguente tabella potrassi rilevare. 


Vjp ~ s 

Prima 

Unisona. 
Seconda 
y eri torta. 


PRONOMI PERSONALI PRIMITIVI, 

y Subbi» • Olili, die. 


Sin g. Io (d). « MI, t/te. 

'•tr'Piot, 


Phir. N&(f): 


Obb. indir. 
-Me, mi. 

Noi, ci, ne. 
Te, ti. 

Voi, vi. 

PRONOMI PERSONALI RELATIVI. 

Obb. dir. Obb. indir. 


1 I 5 •** 

•I ^rSloK4r 


Ci, nt>^ np. 

Vi, te. 

Vi, voi. 

• W < ’ * 


Subbi ‘ f Obb. dir. Obb. indir 

( Sìrie. ir' 811, Si ’ Se > s! (fi)- 

Mas col, l „ (jB', esso. Lo, il, lui. Lui, gli, li. 

- j Piar. Eglino, Gii, li, loro. Loro, loro. 

*”f. -egli, essi, * 


Possessivb .. 
Di me. 

Dì noi. 

Di te. 

Di voi. 


Possessivo. 
Di sè. 

Di lui. 

Di loro. 


(2)Ta limi rnmnc Hi genere non è- nocess.ria /orse* chi Iti credi. -Iti. cani. 4. Gentil 

a pronomi pcvsii >u, ù pi itpiji'i, uuihi'^ci liè ' una donna , i vcfiflio Uri mover de vo- 
rnpprcsrnt.no. li frin^fcjrln^piirl.i, c yiiell. str'nciAu un dolce lume. hi. cui. 19. 

» cui si parli, Ir quali essciutn presemi,- o (4) l„ livo.r della nula diconn i porli Ani 
suppone esser presemi , il -generai loro è e Fui, invece di Noi e Fot Ali rii, -me, 

mani lesto. ,\iTn C\om della ùria pedoni, chè di sci Fàccia 7 cammino alcun, per 

quale io vado. D. Inf. 9 . — In i/uri/o 


. . - . — .... persona, 

ctpè quella di cui si pal la, la quale cssco- 

do per lo più .lisi-nlr . alni non ili rado nato inn danna per vul. Fetr. sou.' (04 
iNcogniUi, è mestieri lame couosoerq itg«. (5) Tue per Tu dicevano sovente gli antichi, 
nere con qunlclit; sogno ucl pronome , che • ■ - . . . 

la. rappresenta. ; 

E 1 * 


(3) E levito a' poèti di elidere Po del prò- 
nome* to, sostituendovi l'apostrofo inn.inzfca 
qualsivoglia letterali igni Vólo che ciò meglio 
convenga al metrò ; fecero i nostri poeti clas- 


6pc<:ial mente quando mi questo pronome 
cadeva l'accento oratorio. Or figliuola min , 
perche ti rammìvichi tu* , perche io mi 
jmrta da le? Tfov. ani. 71. — O tvi Jòl - 
le ànima perduta, per (piale ragione hai 
tu cambiala lu glòria % bid Star. Bari. 3 . 


•ic* frequentissimo uso di questa licenza, e (6) J pronomi se e si rimangono invariabili 
pm degli altri il Dante pd il Petrarca. Ma i, ' 


P°*V e vide eh' 1 * non mi partiva. D.Jnf ; 

1 mi ristrìnsi alla fida compàgini. fd. 
Purg.3. — Per cui sola dal mondo T son 
divìso. Petr. son. i 5.— Udendo : i’ non son 


in ambi (generi enumeri, ed in ciòditìerisco- 
no in parte da quelli di prima t seconda per- 
sona , che omgiaix di forma nel numero 
del più. € * 


4 ? 


Femia. 


SEZIONE 
Subb. Obb. dir. 

c . (Ella. Si, se. 

^"S-jEsM. » La. lei. 

Piar. Elleno, Le, loro, 

elle, esse. 


,U - 

Obb. indir < Possessivo. 

•Se, si. Di sq. 

Lei,, le. Di lei. *t 

Loro, loro. Di loro. 

4 " ■» '. ZL ri. 


OSSERVAZIONI SU’ PRONOMI EGLI, £1, ELLA, ESSO, ESSA. 

§. III. In oggi Egli, ed Eglino sono i pronomi di terza persona più. 
Visitati ; presso gli anticlii però trovatisi soveute Elli , Elio, ed Ellinot : 
Ed elli slava molto pensóso. Nov. anti 7. 
ello passò per l’ìsola di Lenno ec. D. ùi/^18. ** 

Poi eh’ ello gli tolse sotto Jiditnza. Petr. uom. HIP • 

elli givan dinanzi, ed io goletto Dirètro ec. D. par. 22. 

. Ma èllino per loro grande ardire* e virtù pur vìncono la pugni* 
j>cf forza d’ arme.- Già. Pili. 7, *6, ^ * » 4 

E’ veggio ben quant’ elli a Ichiiso m’ hanno. Petr. • son. 1 1 0ii 

. .« • v x fi S * 

Ello, ed Elli trovansi anche usati come obli, indir, invece di lui 
e loro; * ' . * *** 

Fu condótto, a Firenze prigióni % e con ello alchhi della sua 
corte. Stor. Seinif. t ' ir 

Che t’ ha giurista morte, guàrdoli bqrt da tLLo. FrdJacop. Eib. 
2» luud. 15. " * 

Che alcuna gloria i rei avrèbber d’ elle D. lnf. 3. 

El trovasi talvolta usato in vece A* Egli : * ’ 0*1 •• 

Se cosi ha dispósto figlio ec, .*. tv/, el mi piàcc.'Bocc,no<iK il. 
Quando la livlna a Panfilo voltatasi , sorridendo, gl’ impòsa 
eh’ el seguitàsse. idem, nov. fi, ' ' . ' f • 

Ch’ el sia di sua grandézza in basso messo. D. Purg, 1 7. 

Egli fu chiamato, ed è ancóra s’ el vive Ar righetto Capèce. 
Boec. nov. 16. * a 

Egli presso qualche antico si è usato come obb. indir. ‘Vt 
Guardati da eoli, che sòglion esser fegli. Er. Bar ber. p. 233.. 
E se tu se’ con eoli, Non seguitile tu quegli, id. p. 301 j 
ma 1’ imitarlo in ciù sarebbe oggidì licenza insopportabile. 

• Egli per èglino è quasi comune; 

Se cosa appàre onde egli Abbia t} paùra. D, Purg. 2. 

Com J egli hanno tre soldi, vògliono le figliuole di gentiluòmi-, 
ni per moglie. Bocc. nov. 68. 
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CAPITOLO I. / ( 3 

§. IV. Per proprietà di linguaggio usasi spesso Egli couie parti- 
cella riempitiva : « 

E s ’ EGLI è ver, che tua potènza sia Nel del sì grande, come 
si ragiona. Petr. Canz. £\. 

Egli non sono ancóra molti anni passetti che in Fitènze fu una 
gióvane. Bocc. nov. 77 . 

Due soli esempj troviamo l’ uno nell’ Ariosto, e 1’ altro nel Uerui, 
ne’ quali in principio di periodo, in vece d’ Egli, leggesi gli ; 

Gli è teco cortesia l’ esser villàno. Disse il Circàsso pien d'ira 
e de sdegno. Ar. Far. c. 2j. st. 77 . 

Gli è ben fornito ed ha la sella buòna. Bemi. Ori. 1 . 5. 

Non bastano per altro questi due esempj per giustificar 1’ uso, 
che il volgo spesso fa di simil cambio, che è affatto fuori della rego- 
la comune. 

5. V. Ei par che sia un accorciamento di Egli, e scrivesi ancora E’: 

Ma poi eh ' e’ vide eh’ i’ non mi partiva , Disse ec. D. Inf. 3. 

Ei per eglino è del verso ; 

Ond' ei si gittàr tutti in su la piàggia. D. Purg. 2. . 

Del fondo giù eh’ ei giùnsero in sul colle Sovr esso noi ec. IeL. 
Inf. 23. 

/ 

F.ip come obb. dir. in vece di Li. trovasi nel Dante t 

E tu allór gli prega Per quell' amor, eh' ri menai e quei ver- 
ranno. Inf. 5. 

§. VI. Esso, essa, essi , esse, che taluni pretendono doversi solo 
usare per le cose inanimate, trovansi però ne’ classici, si in verso, che 
in prosa, al par di Egli ed Eglino, detti di persone. . 

Non a quella chièsa y che esso uvea anzi la morte dispósto, ma 
ec. Bocc. Introd. . 

Essi ancóra vi rùbano, dove dagli attempàti v'è donàto. Bocc. 
nov. 77 . 

L* uso di questi pronomi come obb. indir, è assai comune, si in 
prosa che in verso. Per proprietà di lingua usansi pure sovente come 
ripieno, e per aggiugner forza, ed anche grazia al parlare. 

Lo Sommo Ben, che solo esso a se piàce, Fece l' uom buono a 
beue ec. D. Purg. 28. 

Non potesse èssere elètto ad imperadòre senza elezióne di 
questi sette prìncipi, quali sono Costóro Essi. Gio. Viti. 2 , 5$. 

Or. 6 
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44 SEZIONE m. 

Qual esso fu .lo mal cristiàno, che mi furò la grasta. Bocc. 
nov. 35. • 

La quale essa lei, che forte dormiva, chiamò molte volte. Jd . 
noe. 42. 

Poste innanzi ad un nome , queste particelle pronominali hanno 
il significato di quello, quella, quelli, quelle. 

Convenne alla pècora vender la sua lana per pagare esso (quel) 
debito. Fav. Es. 

Gaudère non può uotn di essi (' quelli ) beni. Guitt. lett. 1, 4- 

Vid’ io in essa (quella) luce altre lucèrne. D. Par. 28. * 

Esso si aggiugne talvolta alle preposizioni lungo , sovra, facendo 
con queste una sola parola , come lunghesso, sovrèsso. 

Passàndo luhgh’ esso la càmera dove la figlia gridava, ec. Bocc. 
nov. 47* 

Noi eravàm lunch’ esso ’l mare ancóra, Come gente, che pensa 
a suo cammino. D. Purg. 2. 

Sovr’ esso ’l mezzo di ciascuna spalla. Id. Inf. 24. 

§. VII. Ella , ed Elle femm. sing. e plur. dell’ antico Elio , si 
trovano presso i poeti antichi , usali anche come obb. indir. 

E sosterrei quando ’l del ne rappèlla , Glrmen con ■ ella in 
sul carro d' Ella, Petr. canz, 34. 

. Le nuòve erbette della piètra uscite. Per caro cibo fùngo in- 
nùnzi ad elle. Am?,l. 32. 

Vide, Aie l’uòmo assuefatto a quelle Bellézze, mai più non vol- 
gè va in elle Stùpido il guàrdo. Red. rim. 

Ed alcune volte anche nella prosa incontrasi nella stessa guisa : 

Hai perdùto con ella quella ch’io t’ avrei data. Vit. SS. PP. ec. 

OSSERVAZIONI SU’ PRONOMI SE, SI. 

§. Vili. Non verrà, spero, dagl’ intelligenti biasimato questo mio de- 
viamento dal metodo fin ora tenuto da’ grammatici, i quali soglion dare 
ai pronomi se e si un posto separato dagli altri personali primitivi, sen- 
za poi darne ragione sufficiente, che possa giustificare tale distinzione. 

Ecco come gli espongono. 

DECLINAZIONE DEL PRONOME PRIMITIVO SE. 

Noni. — Gen. di se. Dar. a se, si. Acc. se, si. Abì. da se. . . 
Indi dopo d’aver detto seccamente esser questo pronome privo di nomina-, 
tiro più non ne fanno menzione. Mi sia permesso di far conoscere alquan- 
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CAPITOLO I. 45 

lo più da vicino questo pronome sè ed il suo derivato si, e di rei li- 
ticare, se riescemi, l’ idea erronea, che taluni ne hanno forse avuta finora. 

Primieramente : nego la premizia del pronome sé, imperocché, ciò 
che è relativo a cosa antecedente non può esser primitivo, ed è indubitabile 
che il pronome sè è relativo ad una terza persona agente , espressa 0 sot- 
tintesa. Posato questo principio ne segue, che l’anzidetto pronome ha il 
suo subbietto, o nominativo, consistente in una qualunque terza per- 
sona agente del verbo, espressa o sottintesa, alla quale è relativa ; ed 
in ciò il sé va del pari colle particelle Me> mi , ci , te , ti , vi , che 
hanno per subbietto i rispettivi lor pronomi Io, noi, tu, voi ; ne dif- 
ferisce però che il medesimo non può avere per obbietto se non l’iden- 
tica sua persona, rappresentata da qualche nome o pronome di terza 
persona, ove le altre preaccennate particelle "possono aver per subbiet- 
to o le identiche loro persone Io, tu, noi, voi, o qualunque terza per- 
sona diversa da loro, come: Io ini vesto, noi ci vestiàrno', tu ti ve-' 
sti, voi vi vestite, egli si veste , èglino si vestono, e cosi puossi dire: 
Egli mi veste, ella ti veste, ec.,ina non mai Io si vesto, noi si vestiàrno ec. 

Dicesi poi bielle grammatiche, che il pronome sé indica che l’effetto 
dell’ azione riverbera o ritorna sull’agente stesso del verbo. Ciò è ve- 
rissimo , ed è naturale conseguenza dell’ identità di persona , rappre- 
sentata dal sé' e dal si come obb. dir. e indir., con quella rappresen- 
tata dal nome o pronome subbietto dell’ azione; ma ciò non prova 
alcun merito particolare nel pronome sé, imperocché la stessa ragione 
milita per le particelle Me, mi, ci, te, ti, vi, le quali avendo per sub- 
bittio dell’ azione i loro respettivi pronomi Io, noi, tu, voi, indicauo, 
al pari de’ pronomi sè, e sì, l’ identità dell’ obbietto col subbietto. 

Le particelle sè, e si adunque debbonsi riguardare come meri 
pronomi personali, rappresentanti una terza persona ne" casi obli- 
qui ( parlando latinamente ) identica con quella rappresentata dal 
nome o pronome nel caso retto o nominativo , espresso, o sot- 
tinteso. Si dirà, forse, che questi pronomi meritano bene di esse- 
re dagli altri distinti, e considerati come primitivi, • perchè occorre 
frequentissime volte fame uso • nel discorso in senso generale ed in- 
determinato , senza che menzione sia fatta di alcun precedente subbiet- 
to (7). Rispondo, che tal particolarità de’ pronomi sè e si, la quale certo, 
per la natura delle cose non può essere la proprietà di alcuno d^gli 
altri pronomi, nulla aggiugne alla qualità de’ primi, i quali sono e ri- 
mangono pronomi identici, e relativi ad un subbietto sottinteso in si- 
gnificato generale ed indeterminato. 


(7) Oliarti» per altro, che la particella ti so- 
ventt si trova uel discordo per esprimere 
rrciproca7.ion%deU 'effetto del veri», come: 
Amarsi , odiarsi , stimarsi , eie.; cioè a vi- 


cenda , reciprocamente , I* un coll* altro. 
Amandosi per naturale amòre la moglie 
col marito. Far. Esop. H7. 
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SEZIONE IH. 


ÒSSERV AZIONI SU' PRONOMI LO, IL, LI, GLI. 

5- IX. Danno i grammatici come regola, per l’uso di LO e di IL, quel- 
la stessa già .stabilita per le medesime particelle, adoperate come arti- 
coli determinanti {V. Sez. II, Cap. VI ). Aggiungasi che, ove la lettera 
iniziale del verbo non sia vocale, nè S seguita da altra consonante, 
puossi indifferentemente adoperare Lo, o II ; e iu fatti tal regola è ap- 
poggiata all’ uso che delle due particelle fecero i migliori autori. 

Se d’ una cosa sola non lo avèsse la fortuna fatto dolènte . 
Bocc. nov. 41- 

Amo Guiscàrdo e quànto viverà V amerò. Id. nov. 31. 

Tanto V affliziòn del fgliuòl lo strinse, che ec. Id. nov. 63. 

Ed ella O lo sprezza, o noi vede, o non s’avvède. < Tas. Ger. c. 
2 . st. 16. 

Quàndo la donna il vide cosi il riconobbe. Bocc. nov. 36. 

Ella il piànse assài, ed assài volte in vano il chiamò. Id. ibid. 

Il che come voi il facevàie, voi il vi sapete. Id. nov. 20. 

Notisi per altro, che quantunque in oggi l’uso di II non sia del 
lutto bandito, anzi talvolta con leggiadria venga usato, pure lo pre- 
vale universalmente innanzi a qualsivoglia lettera iniziale del verbo , 
solendosi solamente apostrofarne 1’ o (e ciò neppur sempre) innanzi a 
vocale. Osservisi inoltre che 1' I di II può elidersi, ove la precedente 
voce termini con vocale. 

Fat' ei saper che j l fei , ec. D. Inf. 10. 

Di qui a poco tempo tu ’l saprài. Petr. Tir. d’ Am. cap. 1. 

Donna dacché Dio ci ha fatto ben, si ’l ci togliàmo. Nov. ant. 65. . 

Il trovasi qualche volta anche come obb. indiretto nel rapporto 
d’attribuzione o tendenza, in vece di gli, o li. 

E se voi il porrete ben mente nel viso, egli è ancóra mezzo 
ebbro. Bocc. irov. 68. 

$. X. La regola precedente esiste pure per le particelle pronominali gli 
e li, l’una il plurale di lo, l’altra di il ; ma tanto indistintamente es- 
se “trovansi da’ migliori autori usate, che non saprei decidere se più 
conveniente sia il tenersi rigorosamente alla regola, o il prevaricarla. 

Trovàrono chi per vaghezza di cosi àmpia eredità gli uccise . 
Bocc. nov. 1 7. * 

Sì che per due fàte gli dispersi. D. Inf. 10. 

Vedendogli col prete gli chiamò e disse. Bocc. nov. 76. 

Così bagnòli ancòr li veggo sfavillàre. Petr. Canz. 28. 

f) li condànni a sempitèrno piànto. Id. son. 214- 

Vecchia fama nel mondo Li chiòma orbi. D. Inf. 15. 


* 
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47 


cap. n. 

Sull’ oso dei frokomi personali. 

SUBBIETTO. 


$. I. I pronomi personali come su Inietti per lo più innanzi ai 
verbi loro si sottintendono, avendo .questi per ogni persona desinenze 
proprie, onde quasi inutile rendesi l’espressione de’pronomi j sovente pe- 
rò acciocché più piena riesca la frase, egli è eleganza 1* esprimerli, e tal- 
volta anche é necessario , per la migliore intelligenza del discorso. In 
quanto al ^>osto di essi, tante volte, per proprietà di lingua, negli au- 
tori si trovano, or premessi, or posposti al verbo, che sarebbe perdere, 
e tempo, e fatica, il volere stabilire come regola l’ordine naturale deh 
le nostre idee, il quale esigerebbe, che immediatamente al verbo ante- 
posti fossero : quindi ognuno si attenga all’ armonia piuttosto che al- 
1 ordine $ e se combinarsi possono , amcndue li segua. 


§. II. O B B IETTO DIRETTO. 




Sing. 

Phir. 

Sing. 

Pltir. 

1.» 

Persona. 

Mi, 

ci, nc. 

Me, 

noi. 

2.» 

pers. 

Ti, 

vi. 

Te, 

voi. 

3.» 

pers. m. 

Lo, il, 

gli, li. 

Lui (1), 

loro. 

3.» 

pers. f. 

La 0>), 

le. 

Lei (3), 

loro. 

3.» 

pers. identica. 

. Si. 


Se. 



0) Odesi in Roma , ed in alcuue altre città 
d' Italia , cd Anche in talune di Toscana , 
usare comunemente ne' discorsi famigliali 
i pronomi lui , lei , loro , come subbictto 
del verbo , in vece di egli, ella , 6tc. Ilio 
che è errore manifesto di lingua, non po- 
tendosi tali particelle adoperare se non che 
come obbietto o diretto, o indiretto (casti ob- 
liqui ). Potrebbero però a questa regola 
apporre tre eccezioni; {». dopo la voce sic- 
come o come. Costóro che dall'altra par - 
te èrano sicciime lui> maliziósi, Bocc.nov. 
4. 2a. Dopo il verbo essere , quando questo 
lignifica trasmutazione d* uno nell* altro. 
MaraJiglìàssi forte Tebaldo, che alcuno 
in tanto il s ornici tósse, che fosse credulo 
tu. Id. nov. 27. 3a. Quando i suddetti pro- 
nomi sono accompagnati da un addiellivo 
•n senso esclamativo, esprimente contentez- 
**> o miseria, Beato yjl che casto a mor- 
corse. Alam. Uh. 1 , cteg. tQ. Notisi che 
* n queste eccezioni sono pure compresi i 


pronomi me, te. Credendo esso eh’ io fot • 
si te, mi hn con un bastóne tutto rotto . 
Bocc. nov.H 7. — Misero me! che volli, (Quan- 
do òlc. Petr. cani. 9. — Misera me! t' ho 
pòi che la mia vita a màio. Bocc. nov. 2(i. 

(2) .Secondo la regola comune non devesi que- 
sto pronome adoperale che come obbietto 
diretto (accusativo). Ciò non ostante da’ 'lo- 
sca ni , e segnatamente da' Fiorentini odesi 
usar fmnilini mente la come suLlnetto , in 
vece di ella o essa. Quest'uso, da* più ri- 
putato come errore, non è privo d* appog- 
gio presso d' alcuni approvali scrittori; I.v 
mi ha scóncio , in modo, e governato Che 
più non fiosso maneggiar / nar rótte . Los. 
.1/ed. Neuc.iO. — Oli chiedeva sempre qual- 
che cose U'ma come la sapeva che cgh f an- 
dasse a città . Tir. nov. 4. -r - O fieri gito 
fora stata V imprèsa. E dii perìglio la si 
fòsse e di morte, su*. Cor. En. I. 4, v. y27. 

(3) Lui, lei , toro, quando precedono ad uno 
de* relativi che, il i piale , la quale , i qua- 
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48 . SEZIONE III. 

§. III. Abbenchè in quanto al signillcato non siavi tra le particel- 
le dell’ una e dell’ altra colonna differenza alcuna, pure nel discorso 
non sempre lo stesso sentimento portano, usandosi di preferenza quel- 
le della seconda, quando trattasi d’ indicare la persona più particolar- • 
mente , quasi con esclusione di qualunque altra : tale differenza fassi 
anche sentire nella pronunzia della frase, conciossiachè l’accento orato- 
rio cade o sul verbo , o sul pronome, secondo che si usano le parti- 
celle della prima o della seconda colonna. 

ESEMPI. 


Ella ti ama, o t’ ama. 


Egli ci manda 


Ella ama te, o te ama (te solo). 
Egli manda noi (non altri). 
Miratemi. Miràte me, o me miràte (non Itti). 

Iasciàtetni dire, Lasciàte dire me (e tacete voi). 

Io la voglio. Io voglio lei (nessun’ altra). 

Egli si propóne. Egli propóne, sè, o sì: propóne. 

Io ho deliòeràto di volére te avànti che alcun altro ec. Bocc . 

13. • 

Lui ho preso, e lui voglio, Bocc. ivi. 

Or come Conósci me, c/i’ io te non riconósca? Petr. Tr. d' Ani. 

I. 

Diràgli che io amo molto più lui eh’ egli non ama me. Bocc. 


nov. 


cap. 


nov. 77 . . • 

La speranza la quale mi muòve che io vècchio ami voi ec. 
Bocc. nov. 10. 

Quelle medésime bellezze che prèsero , e vinser te, hanno di 
poi preso e vinto me. Tesor. Bruti. 

Soddisfece alla sua domc'mda, e sè ad ogni suo servìgio ec. 
ojf èrse. Bocc. nov. 13. 

Ferir me di saétta in quello stato , E a voi armala non mo- 
strar pur V arco. Petr. Son. 3. 


Ognuno di leggieri vedrà, che le particelle me, noi, te, voi, lui, 
lei, sè negli csempj suddetti, hanno molto maggior forza di sentimen- 
to, che non avrebbero mi, ci, ti, vi, lo, la, si ec. 


OBB1ETTO INDIRETTO. 


§. IV. Sembrami superfluo il ripetere qui cosa debbasi intendere 
per obbielto indiretto, essendo stato sufficientemente spiegato (Cap. V, 


// , Stc. ili ventano pronomi personali dimo- 
strativi, e vagliano coliti , colèi , colóro. Mor- 
te hi asma te, anzi laudate lui. Che lega e 
sciòglie, e ’it un punto apre e serra. Petr. son. 
231. — Invoco lei, che ben sempre rispó- 


se, Chi la chiamò con fede. Id. canz. -ly. 
— E loro li quali amóre vivi non u> i va 
potuto congiugnere , la morte congiùnse 
Bocc. nov. 38. 
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CAPITOLO II. 49' 

Sez, preced.) , che il nome può avere col verbo delle relazioni secon- 
darie di molte specie diverse, le quali nel discorso s’esprimono con qual- 
cuna delle numerose già accennate preposizioni , le quali ai nomi si 
premettono, 

I pronomi, facendo le veci dei nomi, hanno co’ verbi gli stessi rap- 
porti indiretti , e nella stessa maniera questi, cioè mediante una delle 
preposizioni, si fanno conoscere ( 4 ), fuorché nel rapporto d’ attribuzione 
o tendenza (dativo), che nel pronome personale non abbisogna di pre- 
posizione, essendovi nella italiana favella delle particelle, pronominali 
perfettamente corrispondenti ai dativi de’ Latini mihi, tibi, sibi, nobis l 
%'obis, Si prendano adunque in considerazione le seguenti due colonne. 

Rapporto indir, qualunque. Rapporto d’ attribuzione ec. 


Sirtg, 

Piar. 

Sing, 

Plur. 

1 .* persona Me, 

noi. 

Mi, 

ci, ne. 

2.* persona Te, 

voi. 

Ti, 

vi. 

i.'pers. m. Lui, 

loro. 

Gli (S), 

loro ( 6 ). 

3/ pers, f. Lei, 
d-“p. ident. Se, ' 

loro. 

Le ( 7 ), 
Si, 

loro. 


§. V, Dal di sopra esposto non ne segue appunto che il ra pporto d’ at- 
tr ibuzione o di tendenza, non possa esprimersi con una delle parti- 
celle della prima colonna, preceduta dalla preposizione a , usata per lo 
stesso rapporto nei nomi ; anzi sovente adopransi queste di preferenza, se- 
gnatamente quando indicare vuoisi persona particolare con esclusio- 
ne di ogni altra, dicendo ; A me, A «ot, A te, A voi, A .lui, A lei, 
Jb LORO, ! > v •• 


■^4) Possiamo dire c scrìvere meco, teco , seco, 
facendo contrazione della preposizione CO» 
colle particelle me, te, se, come solcvan pra- 
ticare i Latini, in Vece di con me, con te, 
con lì*. I nostri antichi usavano la stessa 
Contrazione co’pronomi noi, e voi, dicendo c 
scrivendo nosco e vosco , in vece di con noi , 
con voi ; ciò clu? oggi però solo nel verso 
sarebbe lecito. Tu d' Aìifr'iSO pastóre a 
parlar nosco Non ti foravo il venir. A la nè. 
Colt. 2, 34. — Euripide u è nosco e Atta - 
vreòntc. D. Purg. 22. — Gite sicuri cfmài, 
eh* amòr veti vosco. Petr. son. <20. 

(5) Non sì confonda questo gli , che indica il 
rapporto di attribuzione o tendenza ( dati- 
voi, coll’altro gli plurale dì lo, usato come 
ohb. diretto (accusativo).* £ 

(fi) Gli , nel medesimo rapporto in vece del 
plurale loro ; quantunque odasi lutto di nel 
parlar familiare > e seu trovi pur qualche 


esempio negli autori, pure è riputato mo- 
do di dire scorretto. / Sarac) ni ripresero 
Jerusalemmc e quasi tutto ’l paese che *1 
Sultano gli avèa r end tuo. Gio. Pili. 6, 
<85. — De’ buoni spirti che son flati al» 
tivi, Perche onore e fama gli succèda . 
D. Par. 6. — I Fiorentini per queste due 
terre non si mossero , benché grave gli 
fosse V oltraggio de ‘ Pistilli. Watt. Vili. 
3, <2. — I quali (i figli) facèvuno stupi- 
re chi eli conosceva , o la madre faceti- 
</ogli da buòni maèstri insegnare, gli fe- 
ce imparare tutte le buòne arti. Pccor. gioc. 
. <<?> "• L 

(7) E altresì credulo fuori della regola coma* 
ne 1’ uso di gli , invece di le femminino , 
che pur non di rado senlcsi nella bocca 
«lei volgo, e di cui neppure mancano esem- 
pi ne’classici autori : vedi Bove. nov.45.D. 
Par. 29. Mali. Pili. 2,21. 
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SEZIONE in. 


ESEMPI. 

Badate k me ; prestàte fede k tei j il darò k lei ; k voi mi 
rendo j l àscia la cura k me ; ec. 

Signor mio se k voi aggràda, voi potète, 1 ' voi far grandissi- 
mo onore ed k me, che pòvero sono, grande utilità. Bocc. nov. 1 6. 

Non va’ dir perder lei , che non la perderò dóndola k tb. 
Id; nov. 98. 

Dire k uji quel medésimo eh’ io ho detto k te. Machiav. *omm. 

OSSERVAZIONI SULLE PARTICELLE PRONOMINALI 
. NE, CI, FI. 

5- VI. La particella ne trovasi sovente, si in verso che in pro- 
sa, invece di ci, nel signif. di noi, non solo come obbietto diretto, ma 
anche come obb. indir, nel rapporto d’attribuzione, o di tendenza. 

E S E M P J. 

Sole in tanta afflizióne v’hanno lasciàte. Bocc. Introd. 

Il mandarlo fuòri di casa nostra così infermo he sarèbbe gran 
biàsimo. Id. nov. 1. 

Perché crudo Destino Nb disunisci tu, s’ Amor ne strigne.E tu. 
perché ne strigai , Se ne parte il desila , pèrfido Amòre ? Guar . 
Past. fido. Al. Ili, se. IF. 

Che tu con noi ti rimànga per quésta sera , n’ è caro. Bocc . 
nov. 43. 

La donna che coliti, eh’ a te ne ’nvla. Petr. son. 8. 

E si come la vita Fugge-, e la morte s’ è sovra le spalle. Id. 
cani'. 2g. 

Scostati tu, che all’àbito ne sembri Èsser alciin di nostra ter- 
ra prava. D. Inf. 16. 

\ 

VII. Non si confonda però il suddetto ne, il quale, come si è veduta 
è pron.ume di prima persona plurale come obb. or diretto, or indiret- 
to, coll’ altro ne parimente pronome ma di terza persona, e solo coma 
obb. indiretto, facendo le veci di qualche nome, si di persona che dì 
cosa, e «Iella preposizione di, o ,da (8). 

(8) Ne è io' venie riempitivo per vaga proprie- nella foce della Magra n' andar o- 

u» di linguaggio. La Donna fttc. se ne wn- ito, dove smontate alle lor castella N £ sa « 

ne e del l'uon uòmo domandò che ne /òr- lìrouà. Id. nov. i6. 

se. Bocc. noy»\’L-^-E con buon acuto tosto 
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CAPITOLO II. 


5l 


ESEMPI. 

Io re parlo, cioè Parlo di lui, di lei, di loro, di questa, di 
quella cosa. 

ne ricevè grandi favóri, cioè Ricevè grandi favori da lui, da lei, 
da loro ec. 

n' ebbe paura, cioè Ebbe paura di ciò, di tale, o tal altra cosa. 

he sono sorprèso , he sento piacere , ne ho bisógno, ec. 

Questa pronome è sovente pnrtitivo, /stando in vece di una parte 
della cosa di cui si parla, come : Avete voi de’ libri ? Non ne ho-, ma 
he avrò-, ne comprerò. 

Le donne mi davan sì poco salàrio, che io non ne poliva ap- 
pena pagare i calzari. Bocc. nov. 21 . 

Troppi ne avrei, s’ io ne volessi. Jd. nov. 32. 

Poiché ve ne trovò che avèssero sentimento. Id. nov. 1y. ec. 

La particella ne è parimente pronome di luogo , stando in vece 
dell' antecedentemente espresso nome di luogo, donde si fa o si è fat- 
ta partenza, e della preposizione da, come : Quando andate a palaz- 
zo ? ne vengo ora. 

Ma l’ altro corpo tàcito et immòto , Dimostra ben che h’ è lo 
spirto uscito. Tass. Ger. C. 12. st. fi. 

§. Vffl. Le particelle ci c vi, che di sopra abbiam vedute figurare 
come pronomi personali primitivi, di prima e seconda persona plurale, 
sono sovente pronomi di luogo, facendo le veci non solo del nome del 
luogo in cui si è, dove si va, e per dove si passa, ma ancora delle 
prep. a e in, come: Andate voi a Roma ? Si , vi vado. Quando ci 
tornerete f ( cioè qui ) Noi so per • ora , ma quando vi sarò ar- 
rivato ( a Roma ) vi farò sapere, per una mia lettera, quando mi 
ci (qui) dovrete aspettare. Da questo esempio si vede che usasi ci quando 
il luogo è vicino a quello che parla, e vi quando n’ è lontano ( 9 ). 


(9) Abbenchè questa regola sia generale, pu- 
re in grazia dell* armonia egli c lecito al- 
lontanarsene, allorché due particelle prono- 
minali di suono eguale, I' una di persona, 
r altra di luogo , nella stessa frase si tro- 
iano, ponendosi la parliceli.! di luogo lon- 
tano in vece di quella di luogo vicino. Per 
esempio il dire : Io vi vi condurrò; V oi 
ci ci conduceste , offenderebbe 1’ orecchio, 

Esp. Gr. 


c però dicasi piuttosto : Io vi ci condurrò, 
Voi vi ci conduceste , o voi ci condite ètte 
in quel luogo. Adoprasi parimente ci per in- 
dicare stanza in luogo , come : Di di, e di 
notte ci si lavora, c òàtlecisi la luna. Bocc. 
nov. 20. Vi indica moto per lungo, come: 
Per ogni volta che passar \i solta, cre- 
do , che pòscia vi sia passato sette se. 
Bocc. nov. 47. 

7 
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SEZIONE III, 


ESEMPI, 

Non dubito punto che tornando in Sicilia io non ri «vissi 
ancóra grandissimo luògo. Bocc. nov, 16. 

Il che non facendo m’ è di questa noja cagione, e con questo 
mi a mena, e con quésto mi ci tibne. Bocc. Im/>, 10. 

Costóro mi ci fanno entràre per ingannàrmi. Bocc. nov. 15. 

Madonna questi è utt pover’ uòmo mutolo, e sordo, il quale 
un di questi di ci venne per limosina. Bocc. nov. 21. 

Io non ci ho a far nulla, anzi ci era venuto per ammonir~ 
gli. Bocc. nov. 1, 

Si tardi vi giùnse, che essèndo le porte serràte, e i ponti le- 
và ti entrar non vi potè dentro. Bocc, nov, 12. 

Io vo’ in Olànda Tornare, e voi meco a tornarsi invito. Ar , 
Tur. 9 , st. 9 i. 

Ci c vi talvolta sono anche pronomi di terza persona come obb. 
indir, nel rapporto d’ attribuzione, o di tendenza , come : Pensarci , 
crederci, badarci, ec. cioè: Pensare a tal cosa, credere a tal persona 
«> cosa ec. 

§. IX. Le particelle pronominali mi, ci, ti, vi, si, ne, gli, lo, la, 
indifferentemente, o sciolte al verbo premettonsi, o in fine a questa 
s’affiggono, in modo che col medesimo formino una sola parola, 

ESEMPI, 

I 

Mi piàce, o piàcemi ; ci disse, o dlsseci ; ti dico, o dlcoti ; vi 
reco, o rè covi; si trova, o trovasi; ne aveva, o avèvane; gli fece, a 
J ecegli ; lo amava, o amàvalo ; la tengo, o tengala ; li vide, o vi deli 
ec. (IO). 

§. X. Il pronome II, troncatone 1’ I, trovasi qua e là nel Boccaccio, af- 
fisso al gerundio ed all’ imperativo} in oggi però è più del verso che 
•della prosa (II). Loro non s’ affìgge mai, ma usasi sempre sciolto, q 
a\ ami o dopo il verbo, in qualsisia modo O tempo questo stia ; perciò 
dicasi lor disse, o disse loro, 

(10) Nella terza persona plurale si tronca per 
io più 1* o tinaie del verbo , sostituendovi 
I' affisso , come: Parlàroumi , salutatici , 
aèrea riti, amàvwisi, /inorivi , dièdergli &c . 
possiamo per miglior suono cangiare la m 
in zi innanzi all* affisso ci nella prima per* 
sona plurale, e scrivere annotici , vogliane! , 
iu vece di anuàmei, voglicvnci. Voul ubi- 


cene noi andare ancóra ? Bocc. nov. 8-1, 
(H) Più sovente s* incontra contrazione fatui 
del pronome il coll* avverbio negativo non, 
troncata la n di questo , e la vocale i dei 
pronome , cosicché ne ven^a noi , come .•« 
Noi so, uni fiosso, noi ni ego , noi fece , 
in c. in luogo di non lo so, non lo posso de. 
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CAPITOLO Ir. 5 ò 

X. Le dieci particelle suddette, di necessità si affiggono al ver- 
bo, quando questo sta 'nell'' infinito, nell’ imperativo, o nel gerundio (12), 
cornei Amarmi , à marni, amàndomi; vederci ( 13 ), vedici, vedèndo- 
ci; dirgli, ditegli , dicendogli ; partirsi, partendosi; consolàrio, con- 
solatelo, consolandolo; averne, àbbine, alandone ec. (14)- 

Le medesime particelle (fuorché gli ) raddoppiano le loro conso- 
nanti ogni volta che s’affiggono ad un verbo, la cui vocale finale porti 
1’ accento, cioè nella terza persona singolare del tempo passalo perfetto, e 
la prima e terza, pure singolare* del tempo futuro; e però scrivasi Antòni- 
mi, morròmmi, mostròcci ( 1 5 ), dirotti, daràvvi, partissi, riconcilias- 
si, andònne, manderàllo (16), in ghiotti Ila; in vece ài m’amò, mi mor- 


rò, ci mostrò, ti dirò, vi darà, si 


(|2) Non ostante questa regola , numerosi 
ctctnpj si trovano di approvati autori , in 
cu» le suddette particelle precedono all'in- 
finito, all’ imperativo , e al gerundio. Fam- 
mi ritornare alla prigióne, e quivi quan- 
to Tl piàce mi fa affliggere. Bocc. nov. 16. 
— Fa conto non su aver trovàto , e J'a 
da t fi. Cecch. Dote. — Ed io a lui: Con 
piàngere e con lutto , Spìrito maledetto , 
Ti rimani. D. Inf. 8. — Andate voi e Si- 
ro a trovar Calli matto , c gli dite che la 
cosa e proceduta bene. Machiav. Comm.— 
Pòrtamelo , e guarda a non lo versare . Id. 

(13) Troncasi la e finale dell’ infinito , e nei 
verbi in rre si scema il verbo della sillaba 
re, sostituendovi 1* alluso, come : Condur- 
mi, porlo , trarne , da condurre , porre , 
trarre. Se 1* infinito è proceduto da altro 
verbo all’ imperativo, le particelle più vo- 
lentieri a questo s’ affiggono, che a quello, 
come : FàteLo Ventre , veniteci a vedére, 
lasciamelo provare , tic. Essendo 1’ infinito 
preceduto da un verbo in qualunque altro 
modo, o tempo, che non sia l’ imperativo, 
puossi, volendo, come nel parlar famiglia- 
re per lo piu usasi, affiggere le particelle 
all’ infinito, o con più vaghezza, premetter- 
le, sciolte al primo verbo, come quasi ad 
ogni pagina del Boccaccio incontrasi : At- 
tendi quello che io ti voglio dire. ttov. 13. 
— Ella rispóstogli, il cominciò a guatare. 
Id. nov. 85. — Come noi chianti tu che 
ti venga ad ajutàrc. Id. nov. 77.— JVì’fi* 
na cosa più lièta le poteva avvenite. Id. 
nov. *47. — Lo cominciò a soccórrere. Id. 
nov. 50. In vece di: voglio dirti ; cominciò 
a guatarlo’, che venga ad ajutàrti j pote- 
va avvenirle ; Sic. 

(14) Lo stesso ha luogo dopo il participio 
passalo , sottintendendovi il gerundio , o 


partì, ec. (I7). 


qualche altro tempo di uno de’ verbi ausi- 
liari avere od èssere. La donna guardatolo 
disse, che aveste Anteluno ? ( cioè aven- 
dolo guardato). Bocc. nov. 67. — E da * 
piè levXtaglisi , se n andò ad udir la 
messa ( cioè essendosi levala ) . Id. nov . , 
6i. — M' ha con un bastone lutto rotio 9 
e dktTami la maggior villanìa ( cioè mi 
ha detta). Id.nov. 67. Afliggonsi nello stesso 
modo Utile le auzidelte particelle pronomi- 
nali ( fuorché si ) all’avverbio ecco, dicen- 
dosi ècco mi, èccoti , eccoci , eccovi , èccone, 
eccolo , eccola , eccoli. 

(15) Nel medesimo modo raddoppiasi la con- 
sonante degli affissi , quando si uniscouo 
a* verbi mouosillabi ho, ha, è, fu, sa, co- 
me : Mommi , botti , hallo , hawi , òvvi, 
ènne , Juwi , fanne , sullo , iu vece di mi ho, 
ti ho, V ho, vi ha, vi è, n è , vi Ju, ne fu, 
he. Similmente agl’ imperativi monosilla- 
bi dà, fa, sta , va, di, come dammi, fatti, 
stacci, valine, dille , 6tc. 

(16) Apponendosi l* affisso alla seconda per- 
sona singolare del futuro , la consonante 
uon si raddoppia, ma troncasi 1* t del dit- 
tongo finale ai, e poticsi in vece il segnac- 
cento sull’ a. Fa leggi il cornucòpia , .e 
trovkràlo. Fir. triu. 2, 4. — Tarane que- 
sta sera un soffióne alla tua servènte, col 
quale ella raccènda il fuòco. Bocc. nov. 
il. — Io vi ti porrò chetamente una col- 
tricètta, e dormir aviti. Id. nov. 13. — Di- 
ràgli, qualóra egli ti parla, più che &c. 
Id. nov. 77 » 

(17) Fo avvertito il lettore, che per tal rad- 
doppiare di consonante, essendo divenuto 
superfluo il segnaccento, che suolsi porre 
sulla vocale del verbo quando la particel- 
la pronominale precede , egli è regola «li 
ortografìa il nou apporvelo. 
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/ 

4 


C.A P. III. 

dell’ accozzamento di due particelle pronominali. 

§. I. Sovente due pronomi personali, 1’ uno come obbietto diretto, 
V altro come obbietto indiretto, nel rapporto d’ attribuzione o dì ten- 
denza nel discorso s’ accoppiano, ed è ciò che V accozzamento de’pronoiui 
dicesi, cioè : 

1. " I pronomi personali primitivi tra di loro. 

2. ° Uno de’ primitivi coll’identico si. 

3. '“ Uno de’ primitivi colle due particelle ci, vi, come pronome di 
luogo. 

\ n Uno de’ primitivi mi , ci, ti, vi , o l’ identico si, con uno dei 
relativi il, lo, la, li, gli (1), le, e questi in due maniere accoppiarsi 
possono, o, come gli antichi per lo più praticavano , e che anche qua 
c là con eleganza da’ moderni usasi, cioè di anteporre i relativi a’pri- 
niiihi, e all’ identico, come II mi, lo mi, la mi, le mi, il ci, lo ci, 
la ri, le ci, il ti, lo ti, la ti, le li, il vi, lo vi, la vi, le vi, il si, 
lo si, la si, le si, gli si (2) ; o , com’ è più comune fra i moderni, 
di premettere i primitivi, cangiatone 1’ i in e, a’ relativi, scrivendo 
e dicendo melo, megli, meli, mela, mele, celo, ce gli , celi, cela, 
cete , telo , tegli , teli , tela, tele, velo, vela, vele, seie, segli, seli, 
seia, seie. 

Tutti questi pronomi nell’ una o nell’ altra maniera accozzati , o 
si premettono sciolti innanzi al verbo, o al medesimo afliggousi. 

ESEMPI. 

Avànti che tu mi ti avvicini. 

Mi vi conviene, dire una novellétta. 

lillà mi si presentò dinnanzi. Bocc. nov. 10. 

Ne ne.gàre il mi puoi se io il desiderassi. Id. nov. r j r j. 

A costiti si dolèva quasi come davanti il si vedesse. Filoc. 6. 


(l) Non confondasi questo gli, clic è il plu- 
rale di lo, coll’ alilo uel rapporto di alti i- 

luiziotie, 11 tendenza. 

(i) Notisi però die, il mi, il ci , il ti, il vi, 
non si trovano mai adissi, se uou che tal- 
volta al gemutilo, cd all* imperativo tron- 
calo Vi del pronome il, come: Dìuidolmi, 
dicèildolti, porgendoli!, mn uditici mi, di- 
idei Scc. Questo pronome, troncatone l’ i, 
accozzasi pure colle particelle me, ce, le, 
ve, ne, se, come: Questa mattina mcl Jc 


sapere una pòvera fémmina. Bocc. nov. 
<5.— ■ Quello che noi vorremo a te, tu 
trl vedrai nel tempo avvenire, id. nov. 
97 . — E ch'egli ci ohi ami , chiaramente iv.l 
dimostra ne * proverò/ di Salomone. Pas- 
sav.i 8. — Il che t piando avveniva , costili ai 
grandissima grazia srl riputava. Bocc. 
nov. 22. Come pure alla paiticelln gli »g* 
gitigncndo a questa uii* e (ormando insie- 
me glifi. Non cliel celiti, ma lutto glir- 
l' apersi. D. Inf . 10. 
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Ilàrio ascoltò con maraviglia le paròle di Filò colo, e più volte 
reiterar lesi fece. Filoc. 7 . 

Salabaètto mio dolce io mi ti raccomàndo. Bocc. nov. 80. 

In fino a tanto che io di questa cosa ec. te ne avrò fatto 
quello onore che ti si convièrte. ìd. nov. 64. 

Se tu fossi stato un di quegli che il posero in croce , aven- 
do la contrizióne, si ti perdonerebbe egli. Id. nov. 1 . 

E fàttala sopra un palafreno montare , onorevolmente a casa 
li si menò. Id. nov. 100. 

Dinanzi a noi tal, quale un fuòco accèso, Ci si fc l’ àer sotto 
i verdi rami. D. Purg. 2g. 

Vi si vedea nel mezzo un sèggio altèro, Ove sola sedèa tabel- 
la donna. Peti'. Canz. 44- 

Poiché tu così prométti, io starò , ma pensa di osservarlomi. 
Bocc. nov. 4/- 

Raccomandalemi e fatti con Dio. Id. nov. 77 . 

V esistevi tu vago della mia vita, perchè sentendola™ doman- 
dare, prestamènte deliberà i di darlati. Id. nov. 89 . 

Non so a che mi tengo che non ti ficco ternani negli occhi , e 
tracgogliti. Id. nov. 2 6. 

I att alesi venir dinnanzi in presènza di mille , le disse. Id. 
nov. 100 (3). 


5.° Accozzasi uno de’ primitivi ed anche l’ identico si, cangiatone 
l’ i in e, col pronome partitivo ne ( 4 ); il che, per lo più, si fa in una 
delle seguenti mauiere : Me ne, ce ne, te ne , ve ne, se ne, o mene, 
cene, tene, vene, sene (5), o meli, cen, tea, veti, seti. 

Io non me ne maraviglio, nè te ne so ripigliàre. Bocc. nov. 23. 

Tu non ce ne potresti far più. Id. nov. 86'. 

Ch’ io dica il vero, questa prova ve ne posso dare. Id. nov. 1 1 . 

Bernabò dopo alcun tempo se ne tornò a Gènova. Id. nov. 10. 

Andiancene in càmera e da una finestrèlla guardiàmo. Id. nov. 77 . 

Io prego voi se non yen sete accòrta. D. rim. 1 7 . 


(3) Talora si trovano tre particelle accozzale, 
rue ranno sciolte innanzi ai verbo. Del 
nuo servir non iteo Che gioja mi su ne 
accresca . rim. ani. Enzo re. — Avendo 
forse avuto per male eh' io Mi VE NE 
sìa dolina, noce. nov. 23. — Voi cotta 
tuona ventura si VE ne andate il più to- 
sto che voi potete. Id. nov. 20 
(t) Queste particelle cosi accozzate s' affiggo- 
no anche a'verbi, e specialmente all'iulini- 
to. al gerundio, all* imperativo, cd al par- 
ticipio passato, come .* andarmene, dando- 
cene, litici ài otcne , sdii lene, parlandocene, ec. 


(5) Ne spesso prepoucsi a' pronomi lo , la , 
le, gli, e co* medesimi talvolta s’affigge, 
come leggesi nel boccaccio nov. Ti, nov. 
23, nov. 51, nov. 80; nel Petr. uorn. ili. Se. 
Talora alle stesse particelle si pospouc, ed 
anche alla particella il. iJopo alquanto tem- 
po la contessa cortesemente LO NE riman- 
dò in suo paese. EH. Vili. 1 1 , 78 — E per- 
ciò con vostra licenzia io vàglio andare 
al bosco, c f vK lene venire. Bocc. nov. 4. 
— Io ti cousiglierèi che tu il ne cacciassi 
fuòri prima che Me. hi. nov. 47. 
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56 SEZIONE 111. 

L‘ una gente sen va, l’ altra se» viene. D. Purg. 26. 

Ed ancòr non men pento Che di dolce veléno il cor trabócchi . 
Petr . Canz. 35. 

tì.° Finalmente il pronome personale relativo gli, nel rapporto di 
attribuzione e di tendenza, frappostavi la vocale e, s’ accozza colla par- 
ticella le, nel rapporto di obb, dir. masc. e femm., sing. e plur. ( 6 ). 

E S E M P J. 


Al Catalano il domandò, c quegli , ancóra che grave gli pa- 
resse chèla lasciò. Bocc. nov. 1t). 

Portò certi falcóni pellegrini al soldàno -, e gliele presentò . 
Id. ivi. 

Avendo io già rendìita indiètro la borsa alla fcrnminètta che 
recata l' uvea, che gliele riportasse. Id. nov. 23. 

Nella medesima guisa, cioè indeclinabilmente e frappostavi la vo- 
cale e accoppiasi il relativo gli, col partitivo ne, come : 

Giunto Ipòcras trovùndo la madre morta , gliene dolse 'dura- 
mente. Nov. ani. 5 9 . 

Sotto la mazza d’ Èrcole , che forse Gliene diè cento, e non 
sentì le dièce. D. Inf. 25. 

Per gli occhi che di sempre piànger vaghi, Cèrcan dì e notte 
pur che gliene appàghi. Petr. canz. 8. 

Cedendo l’uòmo la semplicità del fanciullo gliene venne pie * 
tà. Mail. Fili . 10. 

§. li. Per proprietà e vaghezza di linguaggio innumerabili volte qual- 
cuna delle particelle mi, ci, ti, vi, si, ne, sola o accozzata, sciolta o 
afih.su, trovasi usata nel discorso, senza che della sua funzione alcun’ altra 
ragione possa darsi, se non che vi sia per solo ripieno, o, come i gram- 
matici suglion chiamarla , accompagnaverbo ; imperocché intiero sa- 
rebbe anche senza di essa il senso della frase. 


ESEMPI. 


Io mi credo che le suòre sien tutte a dormire. Bocc. nov. 21. 
Nè so quarti’ io mi viva in quésto stato. Petr. Canz. 8. 


(€) Siccome io questi esempj vedcsi, gliele , 
dogli amichi, e segnatamente dal Boccaccio, « 
ittato indeclinabilmente, cioè lenza por men- 
te uè al genere, nè al numero della perso* 
na o della cosa, alla quale potrebbe esser 


relativo. I moderni più volentieri ne can- 
giano la vocale linaio , secondo che dire»! 
di qualche nome mascolino o femminino , 
singolare o plurale : scrivendo e ducuti* 

gìiflo, glifi', gliflo, S t,eie - 
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Io mi son giovinetta e volentièri M’ allegro c canto. Boec. 
Canz, 9 . 

Io mi so ben ciò che avreste fatto. Dicer. Div. 

La donna e Pirro dicevano noi ci seggiàmo. Bocc. nov. 69 . 

Con tuo danno ti ricorderai sempre, che tu ci viverài del no- 
me mio. Id. nov. 54. 

Io non so se tu t’hai posto mente come noi siàmo tenute strette. 
Id. nov. 43. 

Se tu ti contènti di lasciàre apprèsso di me questa tua figlio- 
lètta. Id. nov. 18. 

Io non so se voi vi conosceste Talàno di Malése. Id. nov . 87 . 

V ai ve » e potreste scéndere al luògo dove i vostri panni ave- 
te lasciàti, e rivestirvi e tornàrvene a casa. Id. nov. 77 . 

Ed ella si sedèa Umile in tanta glòria. Petr. Canz. 

Fece vista di bérsela. Fir, Disc, d. anim. 

Per più letizia si mi si nascóse Dentro al suo ràggio la fgùra 
santa. D. Par. 5. 

Quando furo maturi (i fichi) si gliène portò una soma. Nov, 
ant, 87 , 

/ Ghibellini Jacèndo taglière dappiè la delta torre, si la fe- 
cero appuntellàre, Gio. ViU, 6, 34, 10, 

§. III. Il rapporto possessivo, vale a dire quello di possessione, o 
d’ appartenenza, ne’ pronomi personali {C. Gap. _V della prec. Sez.) si 
esprime come ne’ nomi medesimi, cioè mediante la preposizione di, po- 
sta innanzi alle particelle me, noi, te, voi, lui, lei, loro ; ma siccome 
a questi frequentemente sostituisconsi gli addiettivi pronominali posses- 
sivi mio, nostro, tuo, vostro, suo, loro, qui non ne faremo menzione, 
riserbandoci di dirne quel poco che per tal rapporto spetta loro, quan- 
do ci toccherà di dover trattare di quelli, 

CAP. IV. * 

De’ pronomi personali dimostrativi. 

5 . I. Così chiamansi quelle voci che han posto nel discorso , per 
accennare , dimostrare , e quasi additare le persone terze , cioè quelle 
delle quali si parla (I). 

Comunemente nell’ idioma italiano, come dimostrativi riconoscia- 


(0 Ovvi* è U differenza tra questi pronomi 
di terza persona, e quelli de* quali ne'dnc 
capitoli precedenti si è tanto diffusamente 
ragionato, c che a persone e cose riferirsi 


possono, mentre queste non mai a cose ma 
a sole persone son relative, come nel «or- 
to del presente capitolo sì vedrà chiaro. 
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dio le voci, che qui colle loro variazioni di genere, e di numero se- 
guono. 


Mascolini , 

Piar. 


Femminini. 
Sing. Plur. 


Sing. 
Questi, cotòsti. 
Quegli, quei. 
Costui, coliti, 
Cotestùi, 

Desso, 


Costóro, colóro. 
Colestòro. 

Dessi. 


Costei, colei, 
Cotestèi, 
Dessa , 


Costóro , colóro. 
Cotcstóro. 

Desse. 


5* II. Questi, cotesti, quegli non si usano che per additare per- 
sona mascolina- singolare, e solo nel rapporto di subbietto del ver- 
bo (2). Il primo indica un uomo vicino alla persona che parla; il secon- 
do, accenna una persona prossima a chi ascolta; il terzo, dicesi di uno 
lontano, e di chi parla, e di chi ascolta (3). 

Tu de’ saper, eh’ io fui ’l Conte Ugolino, E questi l’ Arcivescovo 
Ruggieri. D. Inf. 33. 

, Questi è il mio signóre, questi veramente, è Messer Torello . 
Bocc. Il, 99 . 

Questi in sua prima età fu dato all’arte Da vender parolèt- 
te, anzi menzógne. Petr. C. 4$. 

Cotesti, eh’ ancór vive, e non si noma. D. Purg. 11. 

Quegli allóra mi domandò che peccàto quel fosse. Bocc. nov. 7O. 

Quegli(4) è Cacò d Che sotto ’l sasso di monte A ventino ec. D. 
Inf. 25. 


§. III. Costui, costèi, bostòro si adoprano ognuno nel suo genere 


(2) Contrarj a questa regola trovansi alcu- 
ni esempi in cui Questi non riferiscesi 
ai! uomo. — Ma non sì che paura non 
nu tiesse La vista, che ni apparve d’ un 
Icòuc.Qvtsn parca che contra me venisse. 
J). Inf. I. — Dall ' una parte mi trae 
/’ amore 6tc. d ' altra mi trae giustissimo 
sdegno eie. Quegli vuole che io ti perdó- 
ni, e questi vuole che contro a mia na- 
tura in te incrudelisca. Bocc . nov. 31. 

(.1) Numerosi csenipj sortovi sì ne' prosatori 
die ne* poeti in cui quei e que * in luogo 
li: quegli s* incontrano. E quale è quei , 
che volentièri acquista . D. Inf'. 1. — O 
quali io vidi quei, che son disfatti Per 
lor superbia! e*c. id. Par. <6. — QubVì- 
spòse io sono caduto in una fossa, nov. 
ant. 36. 

(-1) Pure contro la regola leggonsi nel Dante, 
ed anche in qualche antico prosatore, que- 
gli e quei come obb. dir. e indir. — Che 


non soccórri quei, che V amò tanto. D. 
Inf 2. — Sin mi giùnse al rotto Di quei che 
sì piangeva con la zanca, id. ibid. 19. 
— lo mi rendei Piangendo a quei , che vo~ 
lentièr perdona. Iti. Purg. 3. — Si dice 
che se la radice sua s‘ appicchi al collo 
di quegli che ha le scròfole , che gli vaio 
ec. Cresc.6 , 13. — Per la quale altri si rap- 
presenta porlo comandaménto della chiè- 
sa a quegli che vicàrio di Cristo è nel- 
la chiesa. Passav. 91. — Nè mancano 
csempj in cui quello e quel sono usali in 
vece di quegli e quei come subbietto e ri. 
feriti ad uomo. Quel fu V un de’ sette 
regi, Ch’assìser Tebe. D. Inf. 14. — Quei. 
eh' infittita provvidènza ed arie Mostrò 
nel suo miràbil magistèro. Petr. son. 4. — . 
Maggiormente è da amare lo ladro, che 
quello che stu cotidianumènte in bugìe , 
Albetl. Cap. 2. 
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e numero per accennare uomo o donna, uomini o donne prossimi a chi 
parla ; e differiscono dal dimostrativo Questi in ciò che essi possono in tutti 
i rapporti del nome col verbo adoprarsi , essendo , in quello d’ obb. 
indir., ad una delle già altra volta nominate preposizioni preceduti (S). 

ESEMPI, 

Dìcèan: chi è. costui che senza morte, Va per lo regno della 
morta gente ? D. Inf. 8. 

Quando i’ vidi costui nel gran disèrto. Id. Inf. 1. 

Che J 'arem noi, diceva l’uno all’altro di costui. Bocc. nov. 1. 

Noi confessiamo costui, cioè Dìo, èssere digiti ssi inamente ec- 
cellentissimo. Bocc. Consol. Filosof. pag. 79. 

Dio è signóre, e vede quanto fai ec. Sàggio è chi ama e sé- 
guito costui. Fr. Barò, 113, 9. ( 6 ) 

Ma che sua parte Abbia costui del fuòco. Petr. son. SO. 

Tofano udendo costei si tenne scornato. Bocc. 64 . 

Cosi costei eh’ è tra le donne un so e. Petr. son. 1 9. (7) 

O grazioso Apòllo, Deh ferma il guardo a rimiràr costoro. 
Bocc. Alitelo. 

Da costor non mi può tempo nè luogo Divìder mai. Petr. son. 1 1 0. 

Coliti, Colèi, Colóro vagliono Quégli, e adopransi per accennare 
uomo o donna, uomini o donne , lontani, e da chi parla, e da chi 
ascolta. Del rimanente sono nell’ uso loro in tutto uguali a’ tre dirno-* 
strativi del §. preced. (8), 


(5) Rare volte Costui e Costei come subbietto 
trovatisi j bene spesso però s* incontrano negli 
altri rapporti, cioè di obb. di/., obb. indir, e 
nel possessivo. Questi pronomi pure di cose 
inanimale furori detti da alcuni. In fio me- 
co questo anello. La virtù di ioSTÓi cre- 
do, che 7 mio periclitànte legno aie. aju- 
tassc , Filoc. 60. — O Alberto tedesco chi ab- 
bandóni Costèi (l’Italia) eh' è falla indò- 
mita, e selvaggia. D. Purg 6. 

(6) Da quest' esempio e dal precedente puossi 
rilevare quanto sia falsa l’opinione di taluni, 
che credono esser segno di dispreizo l’uso 
di questo pronome, imperocché approvali 
autori 1’ adopraroruj, riferendolo a Dio. 

(?) Adopransi talvolta con vaghezza i prono- 
mi costiti , costèi , costóro nel rapporto pos- 
sessivo, ponendoli tra l’articolo ed il nome 
senza la preposizione Di. La CoSTÓl pro- 
fessióne era di amare santamente c con 
iucredìbil costanza tutti i gióvani fiorcn - 
Ùni t i quali fossero buòni o nòbili . F aro, 
Es. Cr. 


ttor. 1/). — ^/.Costiti tempo Leòne Papa 
quarto fece rifare la chièsa di Santo Pie- 
tro e di Santo Pàolo. Gio. Fili. 2, l6, 2.r— 
Stilubuettn, lièto tre. s’uscì di casa COSTÈI. 
Bocc. nov. 30 . — In Cipri et in Rodi furono 
i Pomàri , e* turbaménti grandi , e lungo 
tempo per le Costóro opere. Id. nov. 41. 
Cioè, La professione di costui , Al tempo 
di costui. Di casa dooosteì , Per le opere di 
costoro. 

(8) Questi pronomi riftriscons» anche a cose 
inanimate. A el tempo, che COLÙI, che *1 
mondo schiara , La J àccia sua a noi tien 
meno ascósa. D . Inf. 26. — Io son colsi, 
(pari, della morte) che si irrifjortwia, e fe- 
ra Chiamata son da voi, e sorda , e cicca. 
Petr. Tr. della morte , cap. i. E nella stessa 
guisa che Costiti , costèi, costóro , possono 
anche per maggior leggiadria usarsi nel 
rapporto possessivo, frapponendosi tra l'ar- 
ticolo , o la preposizione e il nome senza 
la particella di. Acciocché il potesse mèt- 
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SEZIONE III. 


ESEMPI. 

Io ho assài con una colpa offesi gl’ Iddìi uccidendo colui il 
quale ec. Bocc. nov. 98. 

Tu dicèvi, che eri colui, il quale questa notte avevi uccìso l’uò- 
mo ? Id. ivi. 

Tedèr pensàro il viso di colei, Ch’ avànza tutte l’ altre mara- 
viglie. Petr. canz. 28. 

Questa è colei, che tanto è posta in croce Pur da color, che 
le dovrìan dar lode. D. Inf. 7 . 

Cotestùi, Cotestèi, e Cotestòro vogliono Cotèsti -, imperocché ac- 
cennano uomo, donna, uomini e donne vicini a chi ascolta, ed usansi, 
riguardo a’ loro rapporti col verbo, nella stessa guisa, che Costili, Co- 
stèi, Costóro, ec. 


ESEMPI. 

Di Cotestùi non dico nulla. Passav. pag. 89. 

Perchè battète voi cotestoro? Nov. ani. l\b. 

Egli, ed ella ec. E Cotestùi e Cotestei di cotàl contrasse- 
gno di lèttera majhscola non hanno di mestièri. Salviati , A v- 
vert. 1, 3. 

Cotestùi, che volète per gènero, ha preso un’ altra màglie. Am- 
br. Cof. 5, 1. 

§. IV, Desso, Dessi, Desso, Desse, hanno più forza de’ precedenti; 
imperocché oltre il mostrare la persona, quasi n’ asseriscono 1 ’ identi- 
tà ( 9 ); ma in altro rapporto che in quello di subh. non si trovano presso 
alcun autore, ed usansi per lo più co’ verbi èssere e parére ( 1 0 ). 


ter e alle forche in colùi scàmbio. Nov. 
ant. 56. — Sùbita speranza prendendo di 
dover potére ancóra nello stàio reai ri • 
tornàre per lo colùi consiglio. Bocc. nov. 
47.— Se le gióvani serve al cOLèi grido 
da ogni parte non fòssono corse. Id. 
Fiamm. 5, 4 46. Cioè, In iscàmbio di co- 
lùi, Per lo consìglio di colùi, Al grido di 
colei . 

(9) Chiamati perciò da' grammatici pronomi 
asseverativi, che vogliono dire Quello stes- 
so, quel pròprio, quella stessa, quella prò- 
pria, 8tc. 

(4 0) Talora ti dicono ancora di cote. Che 
quello di che dubitavàmo non fosse de£»o. 


Bocc. nov . 48.— La voglio pure scrìvere , 
e questa é dbssa. Vii. S. Gio. Bat. 250. 
Talora vagliono colui colei , fcc. Io temo 
che i parénti suoi non la dìeno prestameli -* 
le ad un altro , il quale farse non sarài 
desso tu. Bocc. nov. 98. — Ti dico io di 
lei coiànto , alte se mai io nc trovai alcùna 
di queste sciocchézze schifa, ella è df.ssa. 
là. nov. 23. Qualche volta per pleonasmo 
ueste particelle vanno precedute dall* ad- 
ditivo pronominale quel, quella, come: E 
n'ho sì gran lerròr, che io confisso, Che 
mai più dermici dì sarò qcel desso. Mal - 
mani. 4 4, 2. 
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ESEMPI. 

Parèndomi voi pur sesso, m’ è venìito staséra cento volte vòglia 
dabbracciàrvi. Bocc. nov. 12 . 

Hai tu sentito stanòtte cosa niùna f Tu non mi par desso. 
Bocc. nov. 98 . 

Ch’ i? grido: eli’ è ben df.ssa ; ancor è in vita. Petr. Son. 29 O. 

Gridando : Quésti è desso e non favella. D. Inf. 98 . 

DE’ PRONOMI PERSONALI INDETERMINATI 
ALTRI , ALTRUI (1 1). 

§• V. Queste due voci debbono anch’ esse come pronomi personali 
di terza persona considerarsi, essendo a persone, mai a cose, applicabili. 

Altri ( 12 ) trovasi sempre nel numero singolare, nel genere maschi- 
le, e nel rapporto di subbietto , sebben talora, ma rarissime volte, in- 
contrisi preceduto dalle preposizioni di, ad, e da (13). 

ESEMPI. 

Né voi, nè altri con ragióne mi potrà più. dire , che io non Làb- 
bia vedùta. Bocc. nov. 8 . 

Ond' avveri, ch’ella more, altri si dole. Petr. son. 1 1 0. 

Come avviène a’ pupilli , altri spende, e lógora, e consùma, 
e ’l pupillo paga. Morelli, Cron. p. 254. 

Dimàndal disse, ancór se più disii Sapèr da lui, prima ch’kL- 
t«i ’l disfàccia. D. Inf. 22. 

Si vestieno i gióvani una cotta, ovvero gonnèlla corta, e stret- 
ta, che non si polca vestire sanza ajùto r/’ altri. Gio. Vili. 12, 4* 

Sentendo la Reina, eh’ Emilia della sua novèlla s’ era dilibe- 
ràta, e che ad altri non restàva a dire, che a lei. Bocc. nov. 5g. 

Non potendo da altri èsser vedùto, le si gettò dinànzi ginoc- 
chiòne. Bocc. nov. 32. 


00 Detti da qualche grammatico pronomi 
di diversità , perchè dinotano diversità di 
una cosa dall* altra. 

(<2) Non confondasi quest % Altri col piar, del- 
1' addiettivo pronominale Altro , Altri, al - 
tra, altre. r.Sez.lV, Cap. Vili. 

03) Altri nel significato di uno o alcuno. 
£$li si vuole inacquhre , quando altri il 
l*e. Brtcc. nov. 64. Ma ciò che sorprende 
** è , che questo pronome trovasi talora 
adoperalo in vece del pronome personale 


primitivo io col verbo in terra persona. 
f^oi potreste dir vero : ma tuttavia non 
sapjtihiflo chi questo si sia , altri non si 
rivolgerebbe così di leggiero. Bocc . no\>. 
32. — Io ve lo dico a fin di bene , per • 
che altri non vorrebbe poi aver cagiòtie 
di adirarsi. Deput. decam. p. 105. In 
questi esenipj , dice il vocabolario , ALTRI 
sta per io , ed il verbo , per proprietà di 
linguaggio, in terra persona , in vece che 
dovrebbe essere in prima persona. 
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J. VI. Altrui del precedente è più indeterminato , e come es*o 
»olo adoprasi nel numero singolare e nel genere maschile , e non rap- 
presenta mai altro che 1 ’ obhietto , or dirette , ora indiretto, essendo 
riputato errore 1 ’ usarlo come subbietto (caso retto) ( 1 4 ). 

ESEMPI. 

Che mena dritto altrui per ogni calle. D. Jnf. 1. 

Egli s’ ingegnàva di cacciàre altrui. Bocc. nov. 

Afa si ch’io ho detto male d’ altrui. Id. nov. 1. 

E se io C avessi, piuttòsto ad altrui le presterei, eh' io per me 
f adopràssi. Id. gior. 4* proem. 

Che io da altrui, che ila lei , udito non sia. Id. nov. 25. 

In altrui Jiguràndo quello che di sè , e di lui intendeva di 
dire. Id. nov. 7 . 

Per potére quello da casa risparmiàre , si dispose di gittàrsi 
alla strada, e voler logorar dello altrui. Id. nov. 40» 

Giova osservare che innanzi ad altrìii, nel rapporto d’ attribuzione 
e di tendenza ( dativo ) , ed in «jiiello possessivo, le preposiz. ad e di 
possono cou eleganza sottintendersi (15). 

ESEMPI. 

Io estimo, che egli sia gran senno a pigliarsi del bene, quando 
Domeneddio ne manda altrui. Bocc. nov. \. 

Uscìnne mai alcuno , o per suo merlo , 0 per altrui ec. D. 

Inf : 4. 

E le tènebre nostre altrui fann * alba. Petr. canz. 3. 

Acèrbo frutto , che le piàghe altrui , Guslàndo, affìgge più , 
che non conforta. Petr. son. 6. 

(14) Non mancan però esctnpj ove questo 
pronome come subbietto lesesi. E d'al- 
trui colpa, altrùi bitumo s' acquista. Petr. 
son. 63. — Si perdònano fce. i mortali , < 
tptult altrùi avesse dimenticati. Passai*. 

203. — Avvegnaché altrùi tenga , che el - 
la sic. Pianini . 7, 8. 

(15) L* articolo determinante, o semplice o 
composto, clic spesse volte precede a questo 
pronome, non è suo, ma bensì del susse* 
quelito nome, espresso o sottinteso. Ciò per 


V altrùi case facendo. Bocc. Introd . — 
Pensò con gli altrùi danni raffreddare 
il suo fervente ambre. Id. nov. 21. — JLa 
forza dello altrùi ingégno. Id. nov . 25. 
— ÌVW/'altRùi sàngue già bagnato e tin- 
to. Petr. son. 29. — Con le voci ùmili , e 
mansuète nel domandar V altrùi* Bocc . 
nov. 32. — Abbandonarono le pròprie cast* 

fcc, e. cercarono V altrùi. Id. introd . 

Egli si troverà aver messo V usignuòlo 
nella sua , e non ne//* altrùi. Id. nov. 44. 


Digitized by Google 


SEZIONE IV. 

DELL’ ADDIETTIVO.- 

TERZA MUTE DEL DISCORSO. 

CAP. I. 

DEGLI ADD1ETTIV1 IN GENERALE. 

s. I. 

Gli addiettivi , siccome nella prima sezione ( §. IV ) si è potuto ri- 
levare , gli attributi , o le qualità naturali o accidentali de’ nomi ac- 
cennano. 

Possono gli addiettivi dividersi io fisici, in metafisici, in attivi, 
ed in passivi. Le due prime divisioni si fondano sul doversi le qualità 
de’ nomi, cioè delle cose da’ nomi rappresentate, sotto due aspetti con- 
siderare , come fisiche o reali , c come metafìsiche o casuali. 

§. 11. Per addiettivi Jisici s’ intendon quelli clic negli obbietti accen- 
nano qualche attributo intrinseco, sviluppando l’ idea espressa dal nome, 
con aggiungervi quella d’ una qualsivoglia qualità esistente nell’ obbiet- 
to, e che vi si suppone esistere, perchè esiste nella uostra mente j di 
tali addiettivi, sono: bianco, nero, dolce, amaro , grande, pìccolo, 
buòno, cattivo, e mille altri. 

Addiettivi metajisici diconsi quelli eh’ esprimono certe modifica- 
zioni, o qualità accessorie, le quali, prodotte da circostanze casuali ed 
indipendenti dalla natura degli obbietti, distinguono il nome solo in 
quanto stia in relazione con altri nomi; tali qualità sono: di possessione, 
di appartenenza, di totalità, di diversità, di numero, ec. (veggasi Cap. 
IV e seg. della pres. Sez.)Le altre due divisioni degli addiettivi, in at- 
tivi ed in passivi, riferiseonsi alle modificazioni di attività e di passi- 
vità, cioè alla capacità che riconosciamo negli obbietti di esistere agen- 
do o sofferendo, vale a dire, che distinguiamo gl’ individui per l’azio- 
ne eh’ essi fanno sovr’ altri individui , o per 1’ azione eh’ essi ricevono 
da altri individui. Tali sono quegli addiettivi su’ quali in appresso più 
a lungo ragioneremo sotto la denominazione di participj attivi e pas- 
sivi (vedi Sez. V Cap. I, e Sez. VI Cap. IH), come Amànte, scrivente, 
leggente, corrènte, amàto, odiàto, slimàto, scritto, letto, ec. 

III. Risulta dalla precedente esposizione, che gli addiettivi fisici soli 
hanno la proprietà di qualificare i nomi, perchè essi soli all’idea prin- 
cipale, espressa dal nome, aggiungono quella di qualche qualità, che 
1 obbietto, rappresentato come segno caratteristico, in «è tiene: ove i 
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metafisici lasciano al nome 1' originale suo significato, senz’ alcuna co- 
sa mutarvi, senza aggiugnervi alcun nuovo sviluppo, esprimendo sem- 
plicemente 1’ azione della mente, dalla quale 1' obbietto sotto partico- 
lare aspetto è riguardato. 

Ma per quanto sia giusta e ben ragionata la suddetta divisione, 
pure sembrami non poter la medesima esser di uguale chiarezza a 
tutti gl’intelletti; in oltre la seconda parte (< metafisici) avendo me- 
stieri di molte suddivisioni, e perciò divenendo complicatissima , con- 
fonde piuttosto i meno sagaci, anziché servir loro di schiarimento. 

Più intelligibile aduuque credo dover essere la divisione degli 
add iettivi in Qualificativi, Pronominali, Dimostrativi, Determinativi, 
Quantitativi e Numerali. 


CAP. II. 

DEGLI ÀDD1ETT1VI QUALIFICATIVI. 

§. I. Gli addiettivi qualificativi gli stessi sono, che gli addiettivi fisici. 
Segue dall’ uffizio dell’ addiettivo intorno al nome, che nel discorso , 
ove trattisi di conoscere la qualità di questo, per lo più 1’ uno accom- 
pagna l’altro; sovente però il nome sottiutendesi, o per dir meglio, l’ad- 
dieltivo riferiscesi ad un nome mentovato antecedentemente. Ma sì nell’uno 
che nell’ altro caso l’ addiettivo dee sempre con suo nome, espresso o 
sottinteso, in genere ed in numero, concordare; vale a dire, la desinenza 
dell’ addiettivo deve, ed in genere, ed in numero, conformarsi a quel- 
la del nome. 

Gli addiettivi qualificativi per una figura chiamata Enallage so- 
gliono frequentemente porsi in vece de’ loro nomi astratti (vedi Sez. 
II, Cap. I, §. IV), nella stessa guisa che per la medesima figura ponesi 
sovente 1’ infinito del verbo in vece del nome astratto verbale: quindi 
possiamo dire l’alto (I), il bello, il giusto, il grande, ec. per l’altézza , 
la bellézza, la giustìzia, la grandézza ec.; e ne’ vocabolari tali voci 
si trovano segnate sostantivi (2). È parimente per 1’ anzidetta figura 


(f) Ma allora perdono affatto 1* attributo dì 
addiettivi, e prendon quello di nome , ed 
in ciò differiscono da quelli i quali, avve- 
gnaché soli si d'ovino, e preceduti sieno 
dall’ articolo determinante, od altra parti- 
cella d* appoggio, pure rimatigon meri ad* 
dietti vi , che a nome o antecedentemente 
espresso, o intieramente sottinteso, si rife- 
riscono; onde credo che nulla siavi di più 
erroneo, che questa espressione : addiettivi 
presi sostantivamente , che spesso incon- 
trasi nelle grammatiche ; quasi dica : ad - 


die tt ivi che fanno le veci di sostantivi. 
Dove mai la qualità può sostituirsi alia so- 
stanza? e non potendosi ciò, 1’ addiettivo 
esprimente la qualità, non può certo pren- 
dersi sostantivamente, cioè in vece del nome 
esprimente la sostanza. 

(2) Secondo il metodo comune di cos\ deno- 
minare tutti i nomi di qualunque specie essi 
sieno. Nell’ annesso dizionario si è avuta 
l’attenzione di notare tali voci come nomi 
astratti. 
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che gli addiettivi possono divenire avverbj, come alto, forte , chiaro, 
dolce, ec. per altamente, fortemente, chiaramente, dolcemènte. Ora 
tutto aperto (apertamente) ti dico, che io per niùna cosa lascerèi di cri- 
stiano farmi. Bocc. noe. 2. — Ahi lassa me che asseti chiaro conósco , 
come io ti sia poco cara. Id. nov. 15. — Chi non sa come dolce 
ella sospira, E come dolce parla, dolce ride. Petr. son. 126. 

§. II. In quanto al posto che 1’ addiettivo tiene nella costruzione 
della frase, su di ciò v’ è poco da ragionare. Giusta la coslruzione di- 
retta, o sia semplice , che è anche quella che segue 1’ ordine naturale 
delle nostre idee, l' addiettivo sempre dovrebbesi posporre al suo no- 
me. Uomo matonàie e grosso senza modo. Bocc. nov. 28. Ma nella 
costruzione indiretta o figurata, per una figura detta Iperbàto, di cui 
taut’ uso fassi nella italiana lingua , gli addiettivi si possono a’ nomi 
loro premettere (3). O quànte memorabili sphiàtte, (piànte amplissime 
eredità, quànte famose ricchezze, ec. Bocc. introd. — - Madonna , io 
non so come piacevole relna noi avremo di voi. Id. gior. 8. fin. — 
Quantùnque fosse tondo e grosso uòmo. Id. nov. 23. — Giùnto tri ha 
amor fra belle e crude bràccia. Petr. son. 138. 

J. III. L’ addiettivo varia di genere e di numero cangiando la sua 
desinenza. Due sono le desinenze degli addiettivi italiani: e ed o (4)} 
la prima per amendue i generi, cangiandosi nel plur. in i. La seconda 
è pel solo maschile sing.; essa diventa a nel fem. sing. , i nel plur. 
masc., ed e nel plur. fem. 


E S E M P J. 

Servo fedéle e attivo. Serva fedele e attiva. 

Paese grande e popolàlo. Città grande e popolàta. 

Sèrvi fedéli e attivi, Serve fedeli e attive. 

Paesi grandi e popolàti. Città grandi, e popolàte. 

OSSERVAZIONI SULLA CONCORDANZA 
DEGLI ADDIETTIVI. 

§. IV. 1.° Quando nella frase vi sono due nomi del medesimo 
genere , uniti mediante la congiunzione copulativa e , 1* addiettivo ac- 
corderassi con tutti e due , cioè nel plurale , e nel genere di ognuno 


(3) Talora Irggcsi il nome posto in mezzo a 
due addietlivi; costruzione molto usata dal 
Boccaccio. I quali ( i due cavrioli ) le pa- 
revano la più dolce cosa del mondo , e 
la più vezzósa, nov. 46. — Un uòmo di 
SCELLERATA Vita C CORRÓTTA, <7 quale tAC.Id. 


nov. 32. — A pih di una bellissima fon- 
tana e chiara. Id. ibid. 

(4) Sonovi addiettivi di doppia desinenza, co- 
me Fine e fino, Sic. Taluni ne hanno tre, 
coro* Leggiere, leggieri , leggiero. 
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di essi, come : Pietro e Giovànni sono poveri. Maria e Lucìa sosto 

B 1CCBE. 

2. ° Quando i due o più nomi sono di genere differente , 1’ ad- 
dicttìvo si accorderà in numero con atnendue, ma in genere col maschio, 
come : Il padre e la madre sono contenti. Le figliuole e i figliuòli 
sono MORIGERATI. 

3. ° Nell’ occorrenza di due o più nomi di differente numero , o 
di differente genere, uniti non già dalla congiunzione e , ma dalla pre- 
posizione con , 1’ addiettivo putissi liberamente o (Nili* uno, o coll’ altra 
accordare , come s Essendosi Dioneo con gli altri 'gióvani messo a 
giucàre a tàvole. Bocc. gior. 6. fin. — Il re co’ suoi compàgni ri- 
montato a cavàllo, al reale ostière se ne tornàrono. I.l. nov. 96 . — 
Essèndosi la donna col giovane posti a tàvola per cenare, ed ecco 
ec. Id. nov. 50. 

4-° Occorrendo nella stessa sentenza due o più nomi di seguito, 
di genere o di numero diverso, senza che alcuna particella gli unisca, 
1’ addiettivo si accorderà coll’ ultimo nominato, perchè si suppone che 
lo stesso addiettivo sia sottinteso per ognuno de’ nomi antecedenti , 
come : Il vino, l’ acqua , il fuòco è buono. Un tizzo , un carbóne , 
una favilla è atta ad appiccàr fuòco. 

5.“ Quando due, o più nomi di cose inanimate si seguono, uniti 
dalla congiunzione copulativa e, 1’ addiettivo si accordi pure coll’ulti- 
mo, ogni volta che questo non n’ è separalo mediante qualche voce 
del verbo essere , come Ed un, eh’ avè.a /’ una e L’ altra man moz- 
za. D. Inf. 28 (5). — 7V7: la soprahbondànte pietà et allegrezza 
materna lo permisero , Bocc.. nov, 1 6. (6) 


(5) Contro questa regola potrebbesi allegare 
il seguente esempi'» del Boccaccio. Se così 
gridalo aveste, ella (la gru) avrebbe cosi 
V altra còscia, e l’altro pie fuor mandata.. 

(6) Trovandosi con un nome di maschio un 
soprannome femminino, 1* addiettivo si ac- 
cordi) piuttosto con quello clic con questo. 
Gli pr ieghi non giovavano alcuna cosa , 
perche quella bestia ( cioè TòJ’ano ) era 
pur dispósto a volerei che He. Bocc. nov. 
64. Voglion taluni che, essendovi nella fra- 
te la voce femminina persona , relativa a 
nome Ma&coliuo, ['addiettivo debba accor- 
darsi con questo anziché con quella: Fai per s 
sòrta quando è tribolato, e hne molta Ja - 
òca, si dice e pensa che Iddio /’ ha in 
òdio. Fr. Giord. Preil. p. <33. — Et e un 
bello uòmo, c par persóna molto da bene 
e costumato. Bocc. nov. <2. Non sembra 
per altro che questa regola sia generale , 
imperocché e nello stesso Boccaccio ed in 
altri tutori trovasi moltissime volte 1’ a d* 


dicttivo accordato in genere colla voce per- 
sona. 

Gli .uh li citivi Mezzo in senso di metà, 
e Salvo nel senso di eccettualo, oon s’ ac- 
cordali mai col nome femminino, o plurale» 
col quale potesse» trovarsi , un rimangono 
invariabili come awerbj , come : Once un- 
dici e mezzo per libbra. Gin. F ili* I 2, 96. 
— • La moneta di ventitré c mezzo carati. 
Id. 8, 58. — Uua libbra e mezzo di ca- 
stróne. Burg. soti . — Rendigli tu signorìa 
di Lombardia i salvo la Marca Trivi già- 
na. Gio. F ili. 3, 5. — Fecero órdine , e 
decréto che ciascuno potesse uscire dal 
bando , salvo quelli delle c use eccettuate 
per Ghibellini. Id. 9, 31 7. 

il Corticelli , allegando gli avvertimenti 
di Salviati, voi. i, c. 3, p. 1» insegna do- 
versi parimente rimanere invariabile V ad- 
dietlivo Tutto, preceduto dalla particella 
per f e doversi dire : Sotto stalo per tutto 
Roma. Ho guardato per tutto la strada » 
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J. V. Tutte le regole già stabilite per la formazione del plur. dei 
nomi ( V . Sez. II, Gap. Ili, §. II eseg.) sono parimente agli addietlivi ap- 
plicabili ; solo ripeterò, che le finali co e go in addielli\i bisillabi 
cangiausi in chi e ghi , come: Ricco, ricchi, largo, larghi, .ec. j 
ma gli addietlivi di più di due sillabe cangiano semplicemeute 1' o in 
i senza aggiungervi h , come : Fanàtico, fanàtici ; polìtico, polìtici ; 
scolàstico, scolàstici : tranne Antico , solìngo, ramingo, guardingo , 
che fanno Antichi, solìnghi, ec. (7). 

Sonovi alcuni addietlivi in co e go, che indifferentemente cangia- 
no queste finali in chi ed in ci, in ghi ed in gl, come sarebbero : Pubblico, 
pràtico, sofìstico, sabàtico, stìlico, mendico, anàlogo, ec., che fanno 
Pubblici, pubblichi ; pràtici, pratichi ; anàlogi, anàloghi, ec. 

5- VI. I cangiamenti di genere e di numero non sono le sole variazioni, 
alle quali vanno soggetti gli addiettivi qualificativi : essi hanno al pari 
de nomi i loro accresciuti, peggiorativi e diminutivi , indicanti au- 
mento o diminuzione nella qualità , per cui i nomi distinguonsi ; e le 
desinenze, che a tale effetto si aggiungono agli addiettivi , sono quasi , 
le stesse che quelle usate pe’ nomi, cioè per gli accrescitivi one, otto, 
ùccio, ozio, come : Bellóne, bracóne, grondóne, superbòne, grassòtto, 
bellòccio, frescòzza, ec.; pe’ peggiorativi àccio e azzo, come : Gran- 
dàccio, poveràccio, cagnàzzo (brutto), brunàzzo, cc. ; pe’ diminutivi 
elio, er'ello, etto, icèllo, astro, ino, olino, ledo, igno, àgnolo, ùccio, 
uzzo, come : Cattivello, tenerèllo, bianchetto, grandicello, rossàsiro, 
biancàslro, magnino, piccollno , biancolìno, giallìccio, stracchicelo, 
verdìgno o, verdàgno, amarógnolo (alquanto amaro), carùccio, umi- 
ilìizzo, ec. che tutti al femminino cangiano T o finale in a (8). 

ESEMPI. 

Tu per questo la cosa mi lodavi , CIP ella era si grandonà , e 
rigogliósa. Buon. Tane. 4 . 1 . 

Accertàtevi che io vi porto un benone orandone , poiché oltre 


il cereo per tutto la casa, &c.; in vece di 
Per tutta Roma , per tutta la strada , 6cc. 
Ogni cosa equivalente all* omne de’ Latini 
trovasi talvolta iu senso neutro, come: V er- 
gendo ogni cosa così dìsorrèvole , e così 
disperino cominciò a rìdere. Bocc. 55.; e 
talora in senso femminino , come : Ogni 
cosa di fióri pièna e di giunchi giuncata. 
ld. inlrad. 

(7) Le sillabe finali ca e ga negli addiettivi 
femminini si cangiano sempre in che eghe, 
come ; Ricca ricche , bianca bianche , va- 
ga vaghe, larga larghe, ec. 

(6) -Sonovi addiettivi, cha possono indistiuU- 

Es. Or. 


mente prendere due o tre delle suddette 
desinenze diminutive, e conservare quasi le 
steso significato, come : Alto , alletto , al» 
terèllo. Umido , unudèlto , umtdùzzo. Gial- 
lo, giulietta, gia/linn, gia/lùccio. Pot o, po- 
col/no, pochèttn, puciiccio. Bianco , bian- 
chetto, bianchina, biondiccio, ec. Talora due 
ed anche ire delle già dette desinente trovanti 
insieme iu un solo addieltivo, come: Riuso, 
rossétto , rosseltìno ; Bianco, biancastro , 
biunc usti arte, bianca* ir onàcc io. Per essrro 
questo Al etti cuccio un certo biancastsO- 
NÀGCIO suina troppa burba. Fir. nov. 7 . 

9 
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all' esser buon compàgno, pizzicàte ancora di poeta. Caro , lett. 
fam. par. 1, pag. 124 - 

Gli altri due gióvani, corsi a dove era quel Riccone, forzava- 
no ec. Fir. Asin. 

Per Dio non vidi mai uòmini più belloni , nò pih rugiadósi 
di questi. Caro, lett. par. 2 , pag. 1 iy. 

Ha in casa una fémmina di queste sliàve, tari t’ alta bellona. 
Cecch. stiav. 4> 3. 

Ella è grossoccia tnrchiàta, giuliva, frescoccia e grassa. Lor. 
de’ Med. JVenc. 

Lt altro era un fanciìd piccolino, che ancóra non av'eva un an- 
no. Bocc. nov. 86 . 

Fu finito il procòsso di Messbr lo giùdice sopra la morte di 
Pasquino cattivello, ld. nov. iy. 

Quel Piètro fu che con la poverella Offerse a santa chiesa il 
suo tesòro. D. Par. 10. 

10 una v’ aggiugneró, da una semplicetta donna adoperata. 
Bocc. nov. 64 . 

Ma se due di del consuèto strame J poveracci mai rimàngon 
privi, ec. Malm. 4 * 2 . 

Con una potentissima vivànda Bella, e calduccia come la mat- 
tina Allo spedai si dà la medicina. Red. Cons. I, 14- 

11 gufo si ponga in terra, in luogo un poco alter ellc, sicché 
sia dagli uccelli vedhto mèglio. Cresc. 10 . 25 . 

Torcon quelle boccucce , Fan quei visi amarognoli. Buon. F'ier. 

g. 4, At. 5 , Se. 16 . 

Vide nuòve ragióni d’ uve, al suo intendimento e dove biàn- 
che di ragióne verdigna. Fr. Sacch. noi'. I yy. 

Jo non vorrei che noi pigliassimo un grànchio eli e’ fosse 
quàlche vecchio debole , e infermiccio. Machiav. mandr. At. 4, 
Se. 9 . 

cap. in. 

de’ gradi di comparazione. 

§. I. Uno degli accidenti dell’ addiettivo , è il grado di compara- 
zione. Possono due obbietti, sieno essi della stessa o di diversa natura, 
la medesima qualità possedere, il ebe, atteso la necessità in cui siamo, 
di trovare delle differenze negli obbietti onde distinguerli gli uni da- 
gli altri, c’ induce a cercarne nelle qualità loro , comparando queste 
per gradi, vale a dire, cercando se i due obbietti abbiano' la stessa 
qualità in grado uguale , o se questa nell’ uno trovisi in maggiore o 
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miuor grado che nell’ altro ; e sono queste tre differenze che 
in grammatica, gradi di comparazione si chiamano, cioè Grado ugua- 
le, grado maggióre, grado minóre, grado màssimo, grado mìnimo, 
li. Per cagione delle anzideite comparazioni gli addietlivi dividonsi 
grammaticalmente in positivi , che indicano semplicemente la qualità 
del uome senza compararla con quella d’ un altro ( I ) j in comparati- 
vi, che comparano la qualità d’ un nome con quella d’ un altro , iu 
grado eguale, o ili grado maggiore, o in grado minore ; in superlativi, 
che portano la qualità al più allo, o al più basso grado , e si suddi- 
vidono in superlativi relativi, ed iu assoluti, gli uni e gli altri indi- 
cando il grado eminente della qualità , ma questi ciò fanno positiva- 
mente senza comparazione, quelli comparando la qualità del nome con 
quella di altro nome. 

§. III. 1 gradi di comparazione vengono nel discorso indicati ognuno 
da due particelle, una delle quali è la comparativa, e all’ addiellivo pre- 
mettesi, l a, tra è correlativa, e qttal congiunzione s’ interpone tra l’ad- 
diettivo ed il nome, o pronome dell’ obbietto comparalo. 

Formasi la comparazione in grado uguale con una delle seguenti 
particelle : cosi, si, tanto, altrettanto $ che hanno per correlativa una 
di queste, come, quanto. Conte, è la correlativa di così e sì. Quanto, 
di tanto. Così ricco, o sì ricco come ec. Tanto, o altrettanto grand e 
quanto ec. ( 2 ) 


ESEMPI (3). 


Delle fémmine era così vago come sono i cani de 1 2 * * 5 bastóni. 
Bocc. nov. 1 . 

Se io avèssi cosi bella cotta come ella, sarei altresì guardala 
con»’ ella. Nov. ant. 25. 

V eramènte è questi cosi magnìfeo come uòm dice. Bocc. nov. 
Altri fortunàti avvenimenti si vedranno, cosi ne' modèrni tem- 
pi avvenuti come negli antichi. Id. proem. 

Pàrvele cosi bello come il re f avèa detto. Id. nov. 97 . 


(1) So novi certi «detienivi incapaci di riceve* 
re comparazione alcuna , perche le qualità 
da’ medesimi indicate, tono superiori a lut- 
to quello ebe ai volere da noi oppor loro 
,n confronto ; tali sono : Divino , etèrno , 
perpètuo, perènne , mortale , immortale, ed 
altri situili. 

(2) Tanto , altrettanto e quanto noa sono 

Sjui che avverbj di similitudine , e couse- 

gueutemeule non sono sottoposti ad alcuna 
legge di coucordauza, nè di genere, uè di nu- 

tuero; possono per altro le medesime parti- 
tile essere addietlivi comparativi di quantità 


e di numero, de’ quali si parlerà altrove. 

( 3 ) Puossi eleganti mente uua delle due par- 
ticelle, o la comparativa , o la correlativa, 
per ellissi sottintendersi. Ivi, cOm' oro, che 
nel fuòco affina, Mi rappresento (cosi mi 
rappresento) carco di dolóre. Petr. Cam. 
48. — Un vestiménto di lino sottilissimo 
e biotico ( cosi bianco ) comk neve. Bocc. 
nov. 96. — A lima cosa fu mai del fuoco 
degna (cosi degna) comi: sarei io. Id. noa. 
23. — Quella intèndo io di guardare « 
di servare quanto / u mia vita dlu c / à ( cioè 
tanto quauto). Id. nov. 18 . 
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Tanto la fàccia Iddìo trista quanto io voglio èsser lièto , ma 
cosi foss’ io sano, come io non sono. lìnee, nov. 83. 

Come agl’ inférmi del corpo e cosi a quelli dell ’ ànima dee 
V uòmo aver pietà. Cavale, pungil. l\~ì. 

Se io potuto avessi onestamente per altra parte menàrvi a quel- 
lo che io desidero, che per così aspro sentièro come jia questo. 
Bocc. Introd. 

§. IV. La comparazione in grado eguale può pure aver luogo tra due 
qualità diverse in uua sola persona o cosa: E però quella... l otta 
ver me sì lièta come bella. D. Par. 2. Fassi talvolta la comparazio- 
ne tra due nomi sostantivi (4) • Uòmo di piacevolissimo ingégno ec. 
come dimostrano i suoi bellissimi e dotti componiménti cosi in pro- 
sa come in versi. U archi stor. Ed anche tra due verbi : Gli spaventati 
così odono la vanità del pòpolo come i consìgli de' savj. Dav. stor. 
— Chi il commendò mai tanto quanto tu? Bocc. nov. 3. — Ma co- 
me noi veggiàmo assài sovènte avvenire ec. co.fi di questo pòvero pa- 
lafrenière avvenia. Bocc. nov. 22. (5) 

§. V. Le due particelle più e meno premettonsi aH’addiettivo per in- 
dicare la prima, il grado maggiore, 1’ altra il grado minore di com- 
parazione, come: Più ricco, meno ricco, ed atnendue hanno per cor- 
relativa una di queste di , che. 

Ma non iu tutte le comparazioni di grado maggiore, e minore si 


(4) In vece della particella correlativa come, 
ripetesi talora la comparativa si , special- 
mente nella comparazione Ira due nomi, o 
pronomi. Questo re Hubèrto fu il più sa- 
vio re che fosse tra ’ crisliàni , sì di sen- 
no naturale, sì di sciènza (in vece di co- 
nte di sciènza ). Giov. Vili . 42, 9. — Oh 
i piànto m * era ciò caro ad udire , sì per 
colili che 7 dicèva, sì per quc‘ che ciò a - 
scollavano! Bocc. Fiamm. 4. 

(5) Quando il secondo termine della compa- 
razione trovasi essere uno de’ pronomi per- 
sonali, o primitivi, o relativi, bisogna ve- 
dere se tal pronome è il subbietto, o l’ob- 
bit- ito diretto del verbo che in tutte le 
comparazioni d’ eguaglianza sottintendesi : 
se u'ù il subbietto si adoprerà una di que- 
ste particelle /o, noi, tu, voi, egli , èglino, 
ella, cileno ; se all* opposto a' è I' obbietta 
diretto, dovrassi usare una delle seguenti : 
!\fc , noi , te , voi , lui, lei, loro. Fa 
forza che tale differenza conoscasi da chiun- 
que desidera di scrivere» e parlare purga- 
tamente la lingua, e schivare le viziose e- 
spressioni, che tutto di odonsi dal volgo e 
da'iueno esperti profferire. Imperocché nul- 


la intendesi più comunemente che le se- 
guenti, o simili dizioni : Egli lo sa come 
me. lo furò come te. Ella è ricca quanto 
lui, &c. Per veder chiaro gli errori , die 
racchiudono tali frasi, si aggiunga ad ognu- 
na delle suddette il verbo , che in forza 
della comparazione vi si sottintende : Egli 
lo sa, come lo so me. Io farò, come fai 
te. Ella è ricca , quanto lo è lui ; non 
sono questi solecismi intollerabili ? Dicasi 
adunque : Egli lo sa come io, o come lo 
so io. Io farò come tu , x> come fai tu. 
Ella è ricca guanto egli , o quanto lo è 
egli. Se tu vedessi Com‘ io (vedo) la carità 
che tra noi arde. D. Par. 22. — Se io avessi 
così bella cotta come hll* (ha). Nov. ani. 
25. — Chi il commendò mai tanto quanto 
tv? (il commendasti). Bocc. nov. 34- — 
Tanto il faccia Dio sano delle reni quan- 
to io (sono). Id.nov. 24. Ma quando il 
secondo termine della comparazione viene 
ad essere i* obb. diretto del verbo sottin- 
teso, egli è necessario che s* esprima per 
me , te , lui , ec., onde diciamo bene: Io 
t‘ amo come mi. Nov. ani. 33. (cioè aome 
amo me). 
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possono indifferentemente l una, o l'altra delle già mentovate correlative 
adoperare, e perciò buone saranno le seguenti osservazioni. 

1. " Usasi necessariamente la prep. di, quando la seconda parte 
della comparazione è uno de’ pronomi personali nel rapporto di ob- 
bietto indiretto, cioè me, noi, te, voi, lui, lei, loro, come: Pili lièto di 
me. — Meno ne uvea di lui. — Più convenevole di te. — Più poderósi 
di noi ec. 

2. * Adoprasi parimente il di innanzi a* pronomi dimostrativi co- 
lui colèi, colóro, costui, costèi, ec. ed innanzi a que J nomi che non 
possono esser preceduti dall’ articolo determinante, come: Più scelle- 
rato di colui. — Meno débole di tutti. — Più antica di Roma ec. 

d.» Quando la seconda parte della comparazione è un nome ca- 
pace di esser preceduto dall’ articolo determinante, questo alla prep. di 
uniscesi, formando insieme le particelle Del, dello, della, dei, degli, 
delle, come: Più lucènte del isole, — Men dotto dello scolàro. — Più 
bianca della neve ec. (6) 

4. * La particella correlativa che, debbe necessariamente adoprarsi 
quando la comparazione fassi tra due qualità differenti, che allora la 
seconda parte viene naturalmente ad essere un addiettivo, come : Più 
ricco che savio. — Men virtuósa che bella, ec. ( 7 ) 

5. * Usasi parimente il che quando la seconda parte della compa- 
razione trovasi essere un verbo o un avverbio, come: Egli legge più 
che non iscrìve. — Parla più che non agisce. — Più dotto che non si 
crede. — Più ricco che mai. — Più oggi che jeri, ec. (8) 

ESEMPI. ( 9 ) 

Nessùn visse giammài di me pio lieto. Petr. cane. ^6. 

Non so cui io mi possa lasciàre a riscuòtere il mio da loro, 
pm convenévole di te. Bocc. nov. 1 . 


(6) Trovami però moltissimi esempj negli au- 
tori, costrutti con la correlativa dir. sola , 
o seguila dall’ articolo determinante , an- 
corché la seconda parte della comparazione 
sia un nome. Che in tre mattine risolve - 
rà ogni cosa, e rimarrai più sano che pe- 
sce. noce. nov. 83. — /?£// e una piòvane 
quaggiù, che è più bella che una làmmia. 
Id.nov. 85. — Una donna ptù bella assai 
che 7 sole E più lucènte ec. Petr. canz 24. 

(7) Usasi talora per seconda parte della com- 
parazione 1' addiettivo pronominale quello, 
quel, preceduto dalla particella di, e segui- 
to dai che, chiudendosi poi la frase o con 
lo stesso verbo della prima parte, espresso 
o sottinteso, o con qualche altro verbo dif- 

* ferente dal primo. Ond* ella fessi Lucente 
nù assai di quel cu ‘eli era. D. Par.i. 


Oscùri sempre Sono assài più gli oràcoli 
di quello, Ch' altri si crede . Guar. Past. 
fido, at. 4, se. tv. — Ma le promise , c la 
sua j'e le diede Che far)a più di quel 
ch’ ella gli chiède. Ar. Fur. c. 9, 57. 

(8) Terminandosi la seconda parte della com- 
parazione con un verbo, sia questo lo Stes- 
so che quello della prima parte ripetuto , 
sia altro verbo differente dal primo , la 
correlativa che va sovente seguita dalla 
negativa non. Accèso d * altissimo e nòbile 
amóre, forse più assài che alla mia bus- 
sa condizióne no» parrebbe He. Bore, 
proem . — Mollo ptù belle e più care che 
noi non siàmo. Id. Introd. — Affigge riè 
che N05 conforta. Petr. son. 6. 

(9) Facendosi la comparazione tra due nomi 
sostantivi, le due particelle piè m men* *«*- 
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Chi è piu mìsero di coliti che i benefìzj diméntica ? Var- 
chi, stor. 

Quanto ciascuna è men bella di lei, Tanto cresce il desìo, che 
m' innamora. Petr. son. 12. 

Deh, se non hai del viso il cor me» bello, Non impedir, ec. Ar, 
fur. c. 4- st. 33. 

La móglie, e ’l figliuòlo non mi sono piu del padre e della 
repubblica a cuòre. Dav. ann. Lib. 1. 

Riputinoci noi me» care che tutte le altre? o crediàm la no- 
stra vita con piu forte caténa èsser legàla al nostro corpo, che 
quella degli altri sia? Bocc. Introd. 

Egli è una gióvane quaggiù che è piu bella che una lammia. 
Bocc. nov. 85. 

Come coliti, che era piu che una donna pauróso. Bocc. nov. 79 . 

Tu luti saputo piu eh’ io t’ insegnài. Nov. ani. 76 . 

§. VI. Sonovi alcuui addiettivi , ne’ quali i gradi di comparazione, 
d’ eccesso , e di difetto irregolarmente si formano : tali sono, grande, 
pìccolo, buòno , cattivo, i quali , alla foggia latina cangiansi in altre 
voci affatto differenti, imperocché in vece di più grande, più pìcco- 
lo, più buòno, più cattivo, diciamo maggióre , minóre, migliòre, 
peggióre, che sono addiettivi comparativi latini, passati a noi con po- 
lo travestimento (IO). 

ESEMPI. 

Io non potrèi trattàre per la salìite de’ mihi fratèlli con mac- 
4.10 he ajfeziàn d’ ànimo , nè con miglior modo di quèllo che io ho 
trattalo. Cas. Leti. 21. 

Siate certo che io n’ ho maggior voglia di voi. Machiav. com. 

Del suo lume fa ’l cielo sempre quièto. Nel qual si volge quel 
C ha maggior fretta. Dant. Par. 1 , 

Bene è migliore il suo Iddìo che il tuo. Nov. ant. 78 . 

È molto miglior maèstro che io non sono. Bocc. nov. 30. 


no considerate come addiettivi, stando esse 
io vece di maggióre o minor numero , o 
(intuiti La. Scorgermi in questo parlare di 
Tiberio Più pompa chb lealtà. Dav. ann. 
lib. — Baciandolo con quella più tene- 
rézza ch' ella poteva. Fir. As. <20. — Piò 
« piò fossi cìngon li castelli. D- Inf. <8. 
— Lo buòno pastore che avéa cento pe- 
core, quando se ne trovò meno una. Stor. 
Bari. 36. — Facciasi con più onestate e 
con più cortesìa che fare si puòte. Nov. 
ant. proc m. 


(<0) Alle particelle pih e meno , e agli ad- 
diettivi maggióre , minóre , migliòre, peg- 
gióre aggiugnesi talvolta uno de’ seguenti 
avverbj : Assai, molto, vie troppo, di gran 
lunga, a gran lunga, che hanno forza d* ac- 
crescere il grado di comparazione. Troppo 
più bella gli parve che stimato non avéa. 
Bocc. nov. 67.— Poco dinanzi a lei ve- 
di Sansóne Vie più forte , che sàggio, e»c. 
Petr. Tr. d' Am. cap. 3. — Il profitto, il 
qual voi trarrete sarà maggióre a giu* 
lunga della fatica . Segn. Man. Introd. 
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Onde discénde Dagli altissimi monti macgior l" ombra. Pctr. 
eanz. 9 . 

Onde nel cerchio minore, ov J è ’l punto Dell’univèrso. D. Inf. 11. 

Mentr 1 è di <fua, la donna di Brabànte, Si che perù non sia di 
peggi or gréggia. Jd. Purg. 6. (1 1) 

SUPERLATIVI. 

$. VII. I superlativi relativi , cioè i gradi màssimo e minimo 
di comparazione, si formano colle medesime particelle più e meno, pre- 
cedute dall’articolo determinante il, la, i, le, come: il più ricco, la 
più bella, i più dotti, le più virtuóse, ec. 

Per correlativo de’ gradi màssimo, e mìnimo, adoprasi una delle 
seguenti particelle di (sola o unita all’articolo determinante), tra, fra, 
che (12). 


E S E M P J. 

Sùbito scorse il buon giudlcio intero , Fra tanti e si bei volti 
il piu perfètto. Petr. son. 201. 

Me fardi il piu lièto uòmo del mondo. Bocc. nov. 77 . 

Raccontano ancóra che tra loro fu Èrcole il piu forte di tutti 
gli uomini. Tac. Dav. Gemi. 

Era il piu piacévole ed il piu sollazzévole uòmo del mondo. 
Bocc. nov. 5g. 

Sarò il piu felice e contènto uòmo che si trovi sotto le stelle. 
Mach. Coni. 

Lo stesso dicasi de’ quattro comparativi maggióre, minore, mi- 
gliòre, peggióre , e degli avverbj comparativi meglio, e peggio, i 
quali, preceduti dall’articolo determinante, hanno pure forza di super- 
lativo relativo. 


ESEMPI. 

Dirò di noi e prima del maggiore, Che così vita e libertà ne 


spòglia. Petr. Tr. d’ am. Cap. 1 . 

(<4) Oli avverbj bene , e male , fanno i loro 
comparativi cangiandosi in mèglio c pèg- 
gio, amendue derivati dagli addieltivi mi- 
gliòre e peggiore. A* suoi compagni rac- 
conta ciò che sanno mèglio di Ini. Bocc. 
nov. 73. — PiccolèUo di persóna , brutto 
e bar bucino, patèu meglio Greco che Fran- 
cesco. Già. Fili. 1 2, $. — Se’ savio, e 'mon- 


di me *tch' io non ragiòpo. D. Inf. 2.— 
Che , tutto che stia mal , merla star te«- 
cto. Ar. Sat. 

( 12 ) l superlativi relativi altro non sono che 
comparativi alquanto più estesi ; e spesse 
volte, sopprimendo l'articolo, che precede 
alla particella comparativa , il superlativo 
diventa comparativo j onde : Crasso era 
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Ciascun sarìa di colòr vinto, Come dal suo maggiore è vinto il 
meno. D. Purg. j. 

Sentla il maggior piacer, la maggior festa, Che sentir possa al- 
cun felice amante. Ar. fur. c. 8, st. 81. 

Tra belle donne, a guisa di una rosa Tra minor Jior ne lie- 
ta, nè dogliosa. Petr. son. 211. 

10 sarò il miglior marito del mondo. Bocc. nov. 28. 

11 miglior tempo del mondo prendendo de' ’ modi di Calan- 
drino. Id. nov. 85. 

Che. col peggiore spirto di Romàgna Trovài un tal di voi, che 
per su opra ec. D. Inf. 33. 

Egli era il peggior uòmo che forse mai nascesse. Bocc. nov. 1 . 

Il mal mi preme, e mi spavènto il peccio. Petr. Son. 206. 

E veggio ’l mèglio, ed al peggior ni’ appìglio. Id. canz. 3g. 

0 quante volte avvenne. Che si ricòrda un sàvio detto antico. 
Che V uòmo ha solo il meglio per nimico. Morg. 26. 

5- Vili. Sovente le particelle più, e meno, indicano i gradi màssi- 
mo o mìnimo di comparazione, anche senza essere dall’ articolo deter- 
minante precedute, e segnatamente quando, o l’addiettivo precede, in vece 
di seguire il nome, o la seconda parte della comparazione è un verbo. 

ESEMPI. 

Quello ne’ mici parlari biasimando, che nell’ ànimo rn era pio 
càro ec. Bocc. Fiamm. 1. 

1 nemici piu furiósi con loro alte persóne, e lunghe aste feri- 
scono da discòsto. Davanz. Star. lib. 5. 

Il tuo padre ti manda questo per consolarti di quella cosa 
che tu piu ami, come tu hai lui consolàio di ciò che egli piu an ul - 
va. Bocc. nov. 31. 

Or mira A qual di questi piu si rassomiglia L’uòm di cui parli. 
Guar. Past. Jid. at. 5, se. 5. 


§. IX. I gradi maggióre, e minóre possono essi stessi di nuovo esser 
comparativi in grado uguale ; per la qual comparazione noi adopriamo 
Tanto più, tanto meno, tanto maggióre, tanto minóre, e che han- 
no per correlativo Quànto più, quànto meno, o solamente quanto o 
cotànto (13). 


il piò ricco di tutti i Romani , è lo stesso 
che, Crasso era più rioco che ogni altro 
Romàno, cc. 

(13 )Tanlo più ha u» loia per correlativo Quan- 
to meno, come in questo esempio del Bocc. 
nov. 65: Essa tanto più impaziente ménte 


sosteneva questa noja , quanto mmo si 
sentiva nocéntc. E talora ha solo Più per 
correlativo, quanto più ni’ avvicino al giòr-. 
no estremo ec. Puf véggio 7 tempo andò* 
veloce e leve, Petr . son, 25. i 
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ESEMPI. 

Tasto pio dalla natura conosciuto, quarto essi hanno più ri- 
conosciménto che i gióvani. Bocc. nov. 10. 

Jiidùrle ad una quiete di àbbia ad èsser tanto pio durevole , 
quarto sabà pio onorh'i'ole. Bent. Lett. 16. 

Tanto parve loro pio bella che il dì passàto, quanto l’ora del 
dì era piu alla bellézza di quella .confórme. Bocc. nov. 61. 

Ah che tanto piu cièco Son io di te, quanto piu sono amànte! 
Past.Jid. At. 3. Se. ih. 

Quanto è pio sublime la fortuna. Tanto i disàstri sono piu gra- 
vi. Maff. Merope, At. 5. 

E tanto quanto tu sei piu sciòcco, e piu bestiòle, cotanto ne di- 
viene la mia glòria minore. Bocc. nov. 65. 

Tanto pio ancóra quanto egli mi pare ch% mima persóna al- 
tri che noi ci sia rimàsa. Id. introd. 

V’ è tanto minore il dispiacere, quanto vi sono pio, che nella 
Città, rade le case e gli abitànti. Id. ibid. 

Ma come noi veggiàmo assài sovènte avvenire tanto V amor 
maggiore farsi, quanto la sperànza diventa minore. Id. nov. 22. 


§. X. Il superlativo assoluto, il cui ufficio è di dimostrarla qualità di 
un oggetto nel grado più eminente senza compararla con quella d’al- 
tro oggetto ( 14 ), non formasi già come il superlativo relativo, mediante 

S jualche antecedente particella comparativa , ma col cangiare la vocale 
inale dell’ addicttivo in ìssimo , ìssima, issimi, ìssime, come: Bello, 
bellissimo, a, i, e. Caldo, caldissimo, a. i, e, ec. ( 1 5) 

I quattro addietlivi Acre, cèlebre, intègro e salubre formano 
questo superlativo alla foggia latina cangiando le sillabe finali re e ro in 
hrrimo : quindi diccsi Acèrrimo, celeberrimo, integerrimo, salubèrri- 
mo, in vece di Acrìssimo,celehrìssimo,integr)ssimo,salubrissimq. Quan- 
tunque centra questa regola leggesi nel Bocc. Fiamm. 5, 63: Colèi che fu 
del nostro peccàto cagióne, colui di quello è stato agrissimo pur galère ^ 
c in una delle lettere del Galileo: Senza ricévere e dare compita 


(<4) Ciò non ostante può questo superlativo, 
ad imitazione del latino, aver talora relazione 
comparativa con altre cose dello stesso genere; 
ma in vece phe i Latini usavano in tale com- 
binazione il genitivo , noi adopriamo le par- 
ticelle di, //vi, oltre a, fcc. Fai natura umà- 
jia è perfèttissima di tutte le altre nature. 
Dante . — O sventurato TRA lutti gli altri 
sventuratissimo ! Fir. Lucidi. — - Nella 
Bs. Gr. 


egrègia città di Fiorente oltre ad ogni 
altra itàlica bellissima. Bocc. Introd. 
— Sì come V uòmo, quando è perjetio t e 
òttimo di tutti gli animali. Amm. ani. 256. 
(t5) Gli addicuivi in co e go ricevono un Va 
tra il c o il g e le finali ìssimo, he., come 
ricco, ricchissimo ; stanco, stanchiselo ; 
lungo , lunghissimo; vago, vaghissimo fttc. 

iO • 
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satisfaziòne e giustificazióne delle verità integrissime di quanto ho 
scopèrto, osscrvàio e scritto. Questi due esempj, che pajono esser soli, 
non danno a bastanza autorità per imitarli. 

§, XI. Gli addiettivi buono, malo, grande, pìccolo, hanno due maniere 
di formare il superlativo assoluto, V una regolare, come bollissimo, ma- 
lìssimo, grandissimo, piccolissimo ,• 1’ altra irregolare alla latina, cioè 
òttimo, pèssimo, màssimo, mìnimo (16). Le volte piene di’ ottimi vi- 
ni. Bocc. gior. 3. prin. — Essendo stato un pessimo uomo in vita, in mor- 
te è riputato per santo. Id. nov. 1. — La massima attività de’ raggi 
solàri. Sag. nat. esp. 4* — Lo minimo tentàr di sua delìzia. D. Par, 
31. (1 7 ) 


CAP. IV. 

DEGLI ADDIETTIVI PRONOMINALI. 

« 

§. I. Gli addiettivi chiamansi pronominali quando portano due 
caratteri , e d’ addiettivo, e di pronome ; indicando, come addiettivi 
qualche rapporto accidentale e variabile di un nome qualunque che 
con essi trovisi, o al quale sieno relativi, e prendendo in qualità di pro- 
nomi, le veci dell’ istesso nome, sì di persona, come di cosa. 

Sonovi due sorte di addiettivi pronominali, cioè Possessivi e Con- 
giuntivi. 

DEGÙ ADDIETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. 

§. II. I pronominali possessivi considerati come addiettivi, denota- 
no la proprietà o 1’ appartenenza di una persona all' altra, o di una cosa 
all’ altra, esprimendo il rapporto di chi possiede colla cosa posseduta, 
concordando in genere, e in numero con quest’ ultima; come pronomi 
poi , essi rappresentano il nome del possessore. 

Gli addiettivi pronominali possessivi derivano da’ pronomi perso- 
nali me, noi, te, voi, sè, loro : e come questi in tre persone si distin- 
guono. 


(16) Ottimo e pèssimo possono ancora au- 
nienlar di grado, ricevendo 1* uno la finale 
ìssitno , cioè ottimissimo, ed essendo l’altro 
preceduto dalla particella più. Questa lo- 
cuzione è non solamente assiti buona, ma 
eziandìo molto òttima, cioè ottimissima. 
Parchi Ercol. 168 . — E già sopra Falèr- 
no copèrto di vigne portante vino otti- 
missimo «c. Amet. 70. — Colui eh' è più 


pèssimo e crudèle di tutti gli uòmini. S, 
Gio. Gris. opusc. 

(47) Un addiettivo positivo ha talora forza di 
superlativo per essere o preceduto, o se- 
guito da qualche dizione esprimente il su- 
premo grado. Come stimava il prence so- 
pra ogni altro felice. Bocc. nov .47 . — Uòmo 
materiale e grosso senza modo. Id. nov. 28, 
— Dolènte fuor di misura fcc .Id. nov. 47, 
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TAVOLA 


DEGLI ADDETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI. 


Prima persona 


Seconda persona 


Terza persona 


mane. 

fem. 




Mio, 

Miei, 

mia (1). | 
miei. * 

cioè 

di 

me. 

Nostro , 
Nostri , 

nostra, i 
nostre. | 

cioè 

di 

noi. 

Tuo , 

Tuoi , (2) 

tua. % 

tue. j 

cioè di 

te. 

Vostro , 
Vostri , 

vostra, i 
vostre. J 

cioè 

di 

voi. 

Suo , 

Suoi, Suo’, 

sua (3). i 
sue (4).j 

cioè 

di 

sè. 

Loro , 

loro (ì), 

cioè 

di 

loro. 


(1) Mia, per miei e mie, è modo di dire po- 
polare e vizioso. 

(2) Tui per tuoi si disse forse a cagione del- 
ia riiua. Mi domandò: chi fur li mag- 
gior tui? D. Inf 10 .— filandomi solo 
un degli angeli TUI. Morg. I. 4. 

(3) Per i scansare qualunque anfibologia, in 
vece di suo e sua adoprasi di lui, di 
lei ad imitazione del latino ove in tal caso 
usasi Ejus in vece di Suus,a, uni , ogni vol- 
ta ebe la persona, o cosa posseduta appar- 
tiene a persona diversa da quella del «ab- 
bietto del verbo. Quando dico per ragion 
d* esempio : Il padre scrisse a Pietro ed 
A sco figlio . — Il prìncipe vide la con- 
tèssa con SUA nipote fo intendere clic il 
fin 1 io è del padre, subbielto del verbo scris- 
se , e che la nipóte è del prìncipe, «ab- 
bietto del verbo vide ; ma se il figlio è 
di Pietro , e la nipóte della contèssa, egli 
fa mestieri dire: Il padre scrisse a Piètra 
ed al figlio di lui. — Il prìncipe vide la 
contèssa colla nipóte di lei. Di lui e di 
LEI, dice il vocabolario della Crusca, in que- 
sto senso possessivo , posti tra V articolo 
ed il nome a cui si riferiscono , forse non 
rnai usati nel buon secolo , sono schiva- 
ti da’ buoni autori. In te riconoscendo 
la di lui immagine. Pecor. gior. 23. nov. 
2 — La di lui sollecitùdine. Fir. A sin 
Una delle di lei sorgènti. Id.ibid. 438. 
Lei trovasi pure talvolta tra 1* articolo ed 
il nome, om messa la preposizione di. S‘ in- 


gegnava di tener pasciuto di paróle il 
lei desidèrio. Pecor. gior. 25. nov. 2. — 
E questa fu la lei Jorma. Id. ibid. Ma 
tulli questi modi di dire sono, secondo il 
savio avviso del vocabolario , da fuggirsi. 

(•1) Sui per suoi è poetico. Da quel ciel che 
ha minor li cerchi sui. D. Inf. 2. Stia, 
per suoi e sue, è modo volgare ed erroneo, 
quantunque leggasi presso qualche antico. 
ri de li servi c strìdili sua molto ordi- 
nàli. Fr. Sacch. nov. 2. — Fi farà salvi, 
te osserverete le vomandamènia sua. V il. 
S. Gio. B. — Diede fede ulle sua paròle . 
Bocc. nov. 48. 

11 vocabolario della Crusca cita due esempj, 
1* uno ilei Boccaccio, l'altro del Villani, in 
cui suo trovasi per sua ; ma ciò che più sor- 
prende si è, che lo stesso vocabolario dice 
esser ciò per proprietà di linguaggio c per 
I* armonìa. Lei sempre come suo sposa, e 
màglie onorando, l r amò. Bocc. nov. 29. — 
Vènere nel Leène gradi otto, faccia di 
Sutùrno , è contràdio alta suo triplicità. 
Gio. Vili. 42, 8. L’ultima edizione ilei vo- 
cabolario, fatta a Bologna, porta per altro, 
in seguilo de’due esempj suddetti, la disap- 
pvovazione del Monti, il quale asserisce, che 
ne’ buoni testi leggasi sua. E questa im- 
proprietà di parlare e sconcordanza, sog- 
gi tigne quest’uomo sommo, non può diven- 
tare eleganza per V autorità di un copi- 
sta, o di uno stampatore. 

(5) In vece di loro, trovjinsi non di rado nei 
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SEZIONE IV. 


§. III. Tutte queste particelle accompagnate dal nome rappresen- 
tante la persona o cosa posseduta, hanno per lo più innanzi a sè l’ar- 
ticolo determinante il, la, i, le (6). 


ESEMPI. 


Per quanto hai tu caro il mio amore. Bocc. nov. 44- 

Una delle sue pili care gioje del mondo gli mandò. Id. nov. 34- 

1 miei sospiri che addolcìscon l’ àura. Petr. Cam. 38. 

La mia Pàtria mi ha nutricàto saviamente , e che poss’ io ec. 
Ammaest. ani. 2, 6‘. 

Meritino gl’ Iddìi sì alla fatica a te grazioso, il quàle sì. 
accettévole il tuo verso hai posto ne’ «ostri orécchi. Bocc. Amet. 23. 

Io vi vàglio dire ciocche il vostro amico mi fece stamàne. Bocc. 
nov. 23. 

Non son rimase acrile nè mature Le membra mie di là, ma son. 
qui meco Col sangue suo e con le sue giunture. D. Purg. 26. 

Ed erano gli occhi suoi di quel colóre che lo grifóne. Bufi, corri . 

InJ • 4- (7) 

Alle /or grida il mio dottòr si attèse, Uolse il viso ver me 
ec. D. Inf. 16.(8) 


§. IV. In generale si fa precedere il pronome poss. dall’articolo deter- 
minante, quando vuoisi il noine della cosa, o della persona determinan- 
temente prendere, cioè in tutta 1’ estensione, o restrigucrlo ad una certa 


più approvati scrittori, suo, suoi, sua , sue ; 
conte : Non son rimase acèrbe ne mature 
Le membra mie di là, ma son qui meco , 
Col sangue suo. D. Purg. 26. — Che po- 
tràn dir li Persi a* vostri regi. Come* ve- 
dranno quel volume apèrto, Nel qual si 
scrìvon tutti suoi disprègi? Id. Par. i9. — 
Elefanti sono in terra crudissimi animali 
Uc. e delle ossa sue è r avòlio. But. com. 
Inf. 3l 

(6) L' articolo è superfluo, e si omette ogni 
volta che qualche altra particella determi- 
nante precede agronomi nali possessivi, on- 
de servir loro «1 appoggio, come sarebbe ; 
questo, certo, ogni, aie. Se tu ti contenti di 
lasciare apprèsso di me questa tua figlino- 
lètta. Bocc. nov. <8. — Questa bellézza 
mìa sarà mercéde Del tronca tòr dell’ esc- 
tràini testa. Tass. Ger.e . i6. st.66. — Io non 
posso piu soffrire questi tuoi modi. Bocc . 
nov. 64. — O molto amato cuòre, oc « 
mio ufficio verso le è fornito. Id. nov. 31. 
— Gli venne un messo da certi suoi gran- 
dissimi amici. Id. nov. SO. 


(7) Quando non v’ ha luogo d' ambiguità „ 
ohi me tir si so vcu te il pronominale possessi- 
vo per la ligula chiamala ellissi , e segnala - 
mente innanzi a’nomi di parentela, e uni a ti- 
zi a quelli indicami qualche parte in- 
tegrale d’ un intiero , come per esempio* 
qualche membro del corpo. La móglie e? 
’l figliuòlo mi son piu del padre e dclLc 
repubblica a cuore. Duv. Ann. lib. i . — 
Era usàlo Tancredi di venirsene alcune e 
volta tutto solo nella càmera della fi- 
gliuola. Bocc. nov£i.-*- Che farai tu jW/cc 
il dice a* fratèlli . Id. nov . 43. — E '£, 
nome, che i»el cor mi scrisse amòre. Petr . 
Son. 5. — Aprite li sepólcri voi ricchi c 
gióvani, che andò le col petto teso. Semi. 
S. Agost. — Già t* ho veduto co* capélli 
asciutti . D. Inf. i 8. Non di rado c manie- 
ra vaga di usare i pronomi personali, tni m 
ci, ti, vi, si, gli, le, in vece di mio , tuo , 
suo, ec. come ne* seguenti, e simili modi 
di dir e, Me lo prendo in braccio. Mi si strug- 
ge il cuore. Egli le si gettò a ' piedi. 8cc. 

(8) Si può, secondo che l'armonia o la forata del 
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classe, o ad un certo numero d’ individui, o anco ad un sol individuo, 
come si è potuto vedere ne’ suddetti esempj ( 9 ). Ma all’ opposto sop- 
primasi 1 ’ articolo, come di niuu uso, quando prendesi il significato del 
nome in senso generale, senza determinarne l’estensione, o pure quando 
vuoisi indicare uuo o alcuni individui indeterminatamente tra molti (IO). 

> • ESEMPJ. . 

In luogo di Quetxo che morto era, il sostituì e fècelo suo ma- 
liscàlco. Bocc. nov. 18. 

Ordinò ad Annio suo tribuno militare che gli recasse quel 
capo venerèvole immantinènte. Notti Romane. 

fimbrie cosi, detto, tacilamènte alquanti nòbili gióvani richiè- 
sti, che stiot amici brano. Bocc. nov. 4-1 • 

Mostràndo eh’ ella fosse in casa de’ suoi parenti. Bocc. nov. 85. 

Cèsare scrisse al senàto, che in particolàre a qualùnque si la- 
mentàsse de’ suoi libèrti, si facèssc ragióne. Toc. Dav. Ann. > . 

Quando fia tuo -, come mostro signóre. Peti'. Trion. d‘ Am. 
Cap. 1. (Il) , . . >. 

In questi esempj Maliscàlco , tribùno, amici , parénti , libèrti , 
signóre, sono presi in senso partitivo , : e portano il significato di un 
suo tribuno, o uno de’ suoi tribùni-, un suo maliscàlco ; aldini dei 
suoi parénti , ec. ... 1 tri li',» ., 


discorso lo richiede, premettersi il péoriomiv 
naie possessivo al nome, o questo a quel- 
lo, o anche porre il primo in mezzo al- 
l* addi etti vo ed al nome; di tutte queste 
maniere incouitansi mille e mille esempj 
negli autori, si amichi come moderni. 

(9) Nou è peraltro questa regola generale , 
imperocché non mancano- esempj , in cui 
avvegnaché il senso sia generico, pure l 'ar- 
ticolo non accompagna il pronome possessi- 
va. Corti’ e' vedranno quel voli un e aperto , 
Nel qual si scrìttoti tutù suoi disprègi? D. 
Par . 19. — Di questa ira di Dio a no- 
stra. correzione mandala sopra i mortali. 
Bocc. I ntr od . — Qui vid’io nostra gente 
aver per duce F arròne , Ite. Petr. Tr. 
della F. Cap. 3.— Passati vostri trionfi , . 
e vostre pompe. Petr. Tr. del Tempo . — i 
Se Germàni e Galli vi condurranno ulte 
mura di Roma vostra pàtria , comòatte • 
rctele voi ? Dav. Tac. stor. cap. 3^ 

(40) Sonori inoltre numerosi modi di dire, in 
cui per proprietà di linguaggio, da' prono- . 
minali suddetti ai toglie via ogni appoggio 
d' articolo o d* altra particella , come : A 


mia posta , a mio cenno , di mia testa , 
a tuo gusto, a mio, a tuo, a suo dispétto , 
u mio, a tuo , a suo podere , in sua pre- 
sènza, contro sua vàglia , mio, tuo , suo 
malgrado ec. Io non, posso far caldo e 
freddo a mia posta. Bocc. nov. 44. — Que- > 
sii sgrida in suo nome il troppo ardire , 

E incontinènte il titornhr impone. Tasso, 
Ger. c. 3. st. 53. — Ed io conira sua 
vòglia altrónde ’l meno. Petr. son. 39. 

(M) Usasi anche la particella un nel sing. e 
alcuni nel pL innanzi al pron. poss. in vece 
dell* articolo, quando indicar vuoisi un cer- 
to numero tra molti, e qualche volta anche 
per sola proprietà di lingua, onde dar più 
forza c grazia dii’ espressione. Passando 
egli da una possessione ad un * altra con 
uh suo bastone in collo. Bocc. 41.— Ave- 
vano ima lor sorèlla chiamata Li tabèlla, 
hi. nov. 85. — - Trovàllo con alcuni Suoi 
vicini. Id. nov. 88. Non puossi negare che 
sovente la presenza dell'articolo innanzi al 
pron. posa, diversifichi, il senso della fra- 
se. } chi non vede la differenza tra questi* 
due espressioni? Io tona vostro amico, • in 
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SUZIONE IT. 

§. V. Pare da gran numero di esempj ne’classici, che debbasi soppri- 
mere parimente 1’ articolo determinante innanzi al pronome possessivo» 
quando il susseguente nome è quello di qualche stretta parentela, come; 
padre, madre, J rateilo, sorella, marito, moglie, ec., o di alta dignità, 
.come : maestà, altezza, eccellènza, ec. Così nel Boccaccio ( I 2) : Io il 
dirò a mio fratello. — Egli ha t«$a sorella per moglie. — Io voglio 
che tu ti vada, e meni leco tua moglie, e tuo picciolo figliuolo. — 
Signore voi dalla povertà di mio paure toglièndomi ec. — Se il con- 
te ama mia figliuola noi so, ma egli ec. — Mio figlio dov’è, e perche 
non è te co ? D. Inf. IO. — S’i ,J l dissi, unqua non vèggian gli occhi 
miei Sol chiaro, e sua sorella (Ja luna). Petr. Canz. i /\. — L’ anno 
MDXXXF che sua maestà Ju in Firenze. Varchi, Star. 9 . — Ma ebbi 
■più eh’ a lui, rispètto al loco, E riverènzia a vostra maestadb, Ar. 
Fur. C. I 7 . st. 125. — Noi due, secóndo che a me pare, stiamo assai 
bene con sua altezza. Fir. disc. an. I f\. 

Pare altresì clic quando il pronome possess. al nome è posposto, 
o quando tra esso ed il nome trovasi qualche nddiettivo qualificativo , 
1’ articolo nou si possa omettere, come: il Padre mio, la madre mia, 
la sorella mia, l’ altezza vostra, il vostro buon cognato, il mio di- 
spietàlo padre, ec. ( I i). 

, . • . * - I 

§. VI. Ama il pronominale possessivo restare senza articolo , e 
senza alcuna altra particella d’ appoggio , quando va congiunto con 
qualche voce del verbo essere. 

ESEMPJ. 


Fu la divina grazia si favorevole, che infra pochi dì, la mia 
perdùt.a libertà" riac^ui stài, e come io mi soleva cosi sono mio. Bocc. 
Laber. 

Son dispósta, posciachè vi piàccio, a voler esser vostra. Bocc. 

nov. 


tono il vostro amico. Non è egli chiaro , 
che il primo modo ini dico essere uno dei 
vostri amici , e il secondo il primo o il 
sttlo vero amico che abbiate* 

(12) Kppure ne Classici leggesi qua e là qual- 
che esempio in cui I' articolo accompagna 
il pronom. possess. anche innanzi a’uoiui di 
parentela o di dignità. Che dirbstc signóra 
se io vi facesse il \ostro figliuòlo mag- 
gióre riavere, Bocc. nov. 16.— Ecco il tuo 
fìllio. Pust. fui. al. 4. — Alia sua altezza 
Divenni servidòr con somma cura. Bocc. 
Te se id. $5.— Avendo riguardo alla vostra 
Eccellenza. Id. nov, 49. Del rimanente 


quando il nome di parentela o dignità sta 
nel plurale, 1’ articolo sempre esprimesi. 

(13) Stranissima è la costruzione che qua e 
là nel Boccaccio, in Dante, ed in qualche 
altro antico, vedesi fatta delle parlieclle 
mio, mia , suo , sua, mutate in mo, ma, so, 
sa, ed a/Hsse ad altre voci. Mogli ama noi 
mi crederà. Bocc. nov. 76. — Gottiàmci i 
danari, et a mogliata di' che ti sia sta- 
to imbolato. Id. ibid. — Leggiermente 
sarei sentita da fratèllo, id.nov. 77. — E 
non vidi giammài menare stregghia A 
ragazzo aspettàlo da Sighòrso. D. In f. 29. 
—Allóra disseta SUòrsa alla rema, vuoi 
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Nè mi offerir di dar lo scudo in dono, 0 quel destrièr ; che 
miei, non più tuoi sono. Ar. Fur. C, 4. st, 34> 

Ma se tu negàssi, tutta la colpa sarà tua. Mach , Com. 

§. VII. Mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro, cosi in singolare, senza l’ac- 
compagnamento del nome, ma preceduti dall’ articolo determinante, si- 
gnificano l’avere, le sostanze, sottiutendendovisi per ellissi il nome be- 
ne, o avere , 

ESEMPI, 

V edi a cui io do mangiàre il mio. Bocc, nov. 7. 

La vècchia disse a colui allóra: vieni e domànda il tuo. Nov. 
ant, 74 . 

Se io vi vidi, io vi vidi sul vostro. Bocc , nov. 69. 

E la cagióne fu eh’ eglino avìeno mesio il loro e V altrùi nel 
Re Odoàrdo d’ Inghilterra, Gio, Vili, 1 2,. 54. 

« 

Miei, tuoi, suoi, nostri, vostri, cosi in plurale, preceduti dall’ arti- 
colo, senza nome, si adoprano per significare, parenti, amici, compàgni, 
seguàci, soldati o guerrièri, servi o J'amigliàri, nomi che per ellissi 
vi si sottintendono. 


ESEMPI. 

Dimmi, perchè quel pòpolo è si empio Incontr’ a’ miei in ciascùna 
sua legge ? I). Inf. 1 0 . 

Per non veder ne 1 tuoi quel eli’ a te spiàcque. Petr. Son. 264. 

Con tutti i suoi entrò in cammino. Bocc. nov. I 7 . 

Vidi versola jine il saraclno. Che fece a’ rostri assai vergógna 
e danno. Petr. Tr. della F. cap. 2. 

Mentre ragiona ai suoi, non /unge scorse Un franco stuòlo ad- 
dìir rùstiche prede. Tasso, Ger. C. 3. St. 1 4- 

CAP. V. 

de’ pronominali congiuntivi. 

» 

5 . 1 .* Servono questi a congiungere i diversi rappòrti di un nome an- 
tecedente, e primario nella proposizione, con un verbo incidente, e se- 
condario, e perciò Congiuntivi si chiamano (I). Le voci che nella no- 

tu eh’ io meni tua sorèlla? Fior.d' Ital. noi abbiamo riferito fa ben vedere, non re- 
(l) Chiamanti anche relativi perchè hanno lativi , ina congiuntivi esser la denomina* 

relazione col noia* antecedente» uia ciò che «ioue ebe lor si conviene. 
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82 SEZIONE IV. 

«tra lingua fanno la funzione di pronominali congiuntivi, cinque sonor 
Clic, quale, chi, cui, onde. Le tre prime sono talora congiuntive po- 
sitive, è talora congiuntive interrogative. 

CHE, CONGIUNTIVO POSITIVO. 

§. II. Dicesi di persona e di cosa ; rimane invariabile, cioè si ri- 
ferisce, senza variar desinenza, ad amendue i generi, e numeri, e può 
indicare secondo il senso, il rapporto di subbietto, di obbietlo diretto, 
e di obbietto indiretto (2) , come : IJ uòmo, che vi parlò. La donna , 
che aniàste. Il drappo, che comprài. I fanciulli, che giuòcano. Gli 
autóri, che leggete, ec. 

ESEMPI. 

Potranno conóscere *qnello, cnE sia da fuggire, e che sia si- 
inihnèntc da scguitàre. Bocc. P roani. 

Quella, ch’’ io cerco e non ritróvo in terra. Petr. Son. 161. 

Qual fosse la cagióne, perchè le cose, che apprèsso si leggerànno 
avvenissero. Bocc. Introd. 

E ’l dubbio passo, di che 7 mondo trema. Petr. Tr. della M. 

Questo è il diàvolo di che io li ho parlato. Bocc. nov. 40. 

Gli occhi di ch'io parlai si caldamente. Petr. son. 251. 

Trapassiàmo in quelle cose, in che gli accidènti ci menano . 
Amm. ant. 

Conjòrtàndolo a maritarle, dal che Messèr Neri per più non 
potèr si scusò. Bocc. nov. 96 . (3) 

§. III. Che, è di genere neutro, e va preceduto dall’articolo de- 
terminante il, quando è relativo ad una. cosa, ad un’azione o ad una 
frase intiera, stando allora in vece di la qual cosa. 

ESEMPI. 

Avèvan sentito perchè la Nina presa fosse , il che forse di- 
spiàcque loro. Bocc . nov. 33. 

(2) Che, Unto come pronome relntiro, quinto M. Cin. 49. — Sappi, Caio io t’amo sopra 

come congiunzione , soleva «lagli antichi ri- tulle le persóne del mondo. Tfov.ant. <00. 

cevere la giunta della lettera ri, formandosi ■ — Quegli He. che delle cose , chbd egli ha , 

ched, allora che, percuotendosi in alcuna non gli dà parte. Gr. S. Gir . 3. 

vocale, si voleva non ishatteve la e , ma (3) Che, in vece di quale , o dt quanto, tale», 
pio nunzi anta, e crescere, o per miglior auo- ra incontrasi negli autori. Dio sa CHE dolóre* 

no o per comodo del verso, la sillaba; si- io sento ( cioè quanto dolore). Bocc . nov. 

mile a quel che in oggi sovente suol farsi, 60. — Odi gli osti nostri, che hanno non 

si in verso che in prosa, colle congiiinzio- sa che paròle insième (cioè quali parole), 

ni t , o cangiandole in ed , od. Questa Id. nov. 86. 

tegguuùa donna ched io perdo. Rim. ant. 
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la vi farei godbr di quello f senza il órz per certo mima fe- 
sta copipiutamènte è lieta. Bocc. g. 6, finale. 

Gli pregò che alcuno di loro inslno al castella l’ accompagnas- 
se, il che due di loro fecero. Id. nov. 43. 

Del che avvedutosi Marcello si mosse come per andarsene , e 
disse ec. Tac. Dav. Stor. lib. 4- 

Al che si va molto adàgio in slmili casi. Id. ibid. lib. 3. (4) 
Portàvasi ciascuno alcuna cosa, dal che mangiàre. fYt. SS. PP. 1. 

§. IV. Che pronominàle interrogativo , corrispondente al quid 
dei Latini, vale quale l cosa ? che cosa f (5) 

ESEMPI. 


Che è tanto greve A lor , che lamentàr li fa si forte ? D. 

Inf. 3. . 

Che ha coibi più. di me? Bocc. nov. 26. 

Or che avesti che fai cotàl viso? Id. nov. 69. 

Che cosa è questa che voi mi avete fatto mangiàre? Id. ibid. 
E se non piàngi, di che piànger suoli? D. Inf. 33. 

A che sarebbe delta la paròla di Cristo agli apòstoli? Passar, 
pag. 92. (6) 

Che serve parimente a dar più forza all’ esclamazioni , come : 0 
che bel morir era oggi è terz’ anno. fetr. son. 2 ij. — (J che grave 
cordòglio! Id. canz. 42 . — Ahi che veduta amara e trista! Tas. 
Ger'. c. 1 9. st. 1 05. (7) 


(4) In qnesto senso che si pone talora senza 
l 'articolo. Di che Alessandro si maravigliò 
forte, Bocc. nov. 13. Come pure nel senso 
di onci cAc, e ciò che quando trovasi quasi 
stesse tra parentesi. L’ un J rateilo l'altro 
abbandonava . He. e, che maggior cosa è, 
i padri , e le madri i figliuòli . Bocc. In- 
trod — Se tu vuoi sapere che (ciò clie) ho 
trovato , apri il grembo. Seneca , pist. 20. 
— Domandò (filanto He. A che gli fu 
rispósto che He. Bocc. nov. 7. Ommcllcsi 
anche la preposizione, clie per ellissi vi si 
soni mende, come: In quel medesimo ap- 
petito cadde , che cadute erano He. (cioè 
nel quale")’ Id. nov. 3l. — Questa vita ter - 
rena e quasi un prato , Che 7 serpènte 
trafori , e l’erba giace-, (ciò»* in cui). Pctr. 
son. 78. — Ed io son un di quei, che 7 
piànger giova (cioè a*quali). Pctr. Canz. 8. 

(5) La parola cosa ora vi è sottintesa per 
ellissi , ora si esprime in compagnia di che, 

Es . Gr. 


ed ora questo s'omette, interrogandosi con 
cosa solamente , come: che volete? che 
cosa volete? cosa volete ? Spesse volte, fa- 
cendosi 1’ interrogazione tacitamente , che 
solo si usa. rimanendo la vnre cosa sottin- 
tesa, ed il susseguente verbo ponevi nel mo- 
do soggiuntivo, come: Et apprèsso entrò 
in pensièro CHE questo volesse dire. Bocc . 
nov. 5.—E del buon uòmq domandò CH* 
tic fosse. Id nov. 12. 

(6) Che interrogativo è pur qualche volta se- 
guito dal nome, e sta in vece di quale. Che 
uòmo è costisi, il quale, nè vecchiézza nè 
infermità , He. Bocc . nov. 1. — Dissi : maè- 
stro, che è quel ch‘ i odo, E che gent’è, 
CHE par nel duòl sì vinta? D. Inf. 3. 

(7) Che alle volte incontrasi come sostantivo 
in tAc di con», come: 3/i poteva un bel 
che /' èsserne J'uòra (cioè una bella cosa). 
Benii. Bini, t, 74. — Più per un certo che 
di reputazióne ec. Stor. Eur. 7, 160. 
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SEZIONE IY . 

QUALE , CONGIUNTIVO POSITIVO. 

• 

§. V. Questo pronominale congiuntivo rifcrisccsi a persona ed s 
cosa; è invariabile nel genere, cangia la sua finale in i nel numero 
del più; è alto ad esprimere non solo i rapporti di subbietto e di 
obbietto diretto, ma anche quello di obbietto indiretto; ed è preceduto 
dall’articolo determinante il, la, i, le (8). L'uòmo il quale ; la dott- 
ila la quale; il libro il quale; gli uòmini I quali; le donne le 
quali, ec. (y) 


ESEMPI. 


Lo scolàrc, il quale in sul fare della notte col suo fante pres- 
so della torretta nascóso era. Bocc. noe. 77 . 

di’ ei fu dell ’ alma lìoma, e di suo impero La quale , 

e ’l quale (a voler dir lo vero') Fur stabiliti per lo loco santo. U. 
Inf. % » 

Bit fòrmi accortambnte dallo stràzio ; Del qual oggi vorrebbe, 
e non può aitànne. Petr: son. 2. 

Una montagna aspra ed erta, presso alla quale un bellissimo 
piàno e dilettévole sia ripósto. Bocc. Introd. ( 1 0) 

Sette gióvani donne, i nomi delle quali io in pròpria forma rac- 


conterei. Id. ibid. 

5- VI. Quale o qual , in vece 
vuole l’articolo (II). 

(8) Qualche volta travasi anche coll’ articolo 
lo, cosi In prosa come in verso. Ninna 
Pompilio di me s* innamora , lo qual del 
mio piacer tanto fu degno. Dittarti. 1, <8. 
—Che vendetta e di lui , eh * a ciò ne 
mena ; Lo qual in forza altrui presso al- 
l’estremo ec. Petr. son. 8 . — Non solamente 
il felice Jint per lo quale a ragionare 
incnmincihmo > ma ec. Bocc. nov. -17. 

(9) E regola che quale , in questo senso deb- 
ile esser sempre preceduto dall’articolo de- 
terminante, sebbene in verso non inanelli- 
no esempj > * n cu * senza articolo incontri- 
si. () diva luce quale in tre persone Ed 
una essenza il atei governi e *t mondo. 
Anu t. 98. — E quei : di rado Incontra, mi 
rispóse, che di nui Faccia 7 cammino al- 
vini, per qual io vado. D. Inf. 9. 

(f0) Si in prosa che in verso puossi, secondo 
l'armonia, elidere Pe finale, scrivendo o 


di coiài che, o di ciò che, non 


dicendo il qual, la qual • ina c solo licen- 
za poetica il sopprimere la l del plurale , 
scrivendo quài in vece di quali, e più nuco- 
ra qua*. fV.’ quai cadetta al fretto doppia 
lista. I). Purg. t. — Dentro alle QUA* pe- 
regrinando alberga Un signor valoroso » 
accòrto e sàggio. Petr. Canz. 

(t t) Trovasi alle volte lo stesso quale come 
determinante del susseguente nome; e tal- 
volta ancora come particella dubitativa, cioè 
quando, preceduto da qualche particella ne- 
gativa, o da altra voce esprimente dubbio, 
serve a qualificare il nome, che segue, d’in- 
certo o di dubbioso. La donna compren- 
dendo oual fosse l’ànima di lei, lasciò 
stare le paròle. Bocc. nov. |8. —4 Non so 
quale Iddio dentro mi stimola ed in fi. 
sta a doverli il mio peccato confessare. 
Id.nov.8S. — Spirto beato, quale Se*, quan- 
do altrui fai tale? Petr. Canz. 26. 
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ESEMPI. 

» 

Vidi cose che ridire Nè sa nè può qual di lassù discénde. • 
I). Par. 1 . 

Folle è qual erède che per suoi consìgli Jiimuòver possa l’órdi- 
ne del cièlo. Dittam. I, 16’. 

Qual più gente possedè , Colui è più da’ suoi nemici avvòlto. 
Petr. Canz. 2g. * 

Or ti consiglia, Senz’ altro indugio, e qual più 'vuoi ti piglia . . 
Tasso, Ger. c. 2. st. 89. 

§. VII. Quale, soventi volte trovasi come rassomigliativo di due 
nomi, a\eudo per correlativa la particella tale, espressa, o sottintesa. 

ESEMPI. 

Vìdcsi di tal monéta pagàto, quali èrano stale le dcrràte ven- 
dute . tìocc. noi'. 55. 

Assài dee bastare a ciascuno se quale àsino dà in paréte tal 
ricéve. Id nov. 78. 

'l'ale qual tu l’hai cotale la di’. Id. Gior. 3. fin. 

Vivesti qual guerrièr cristiàno e santo, E come tal sei mor- 
to ec. Tasso, Ger. c. 3. st. 68. 

Piàcemi altrièri, eh’ i miei sosplr sten quali Spera ’l Tèvero e 
l’ Arno. Petr. Canz. 2y, 

Diventilo nel viso quale è la molto secca terra, o la scolorila 
cénere. Filoc. lib. 3. (12) * 

§. Vili. Quale , pronominale interrogativo , non varia dal prece- 
dente, se non che questo rigetta l’articolo determinante (13). Esso in 
tal senso è talora dal suo nome accompaguato,- e talora questo è sot- 
tinteso. • 

ESEMPI. 

Irnpetràtemi urta grazia da chi così mi fa stare. Ruggieri do- 
mandò QUALE ? Bocc. nov. 46. 

Stale saldo e ci è rimèdio quale ? Machiav. Com. 

• t 

guenza naturale «lell* uficio dell* articolo 
slesso nel discorso, il «juale c di tic lev mi- 
na re e parlicolarizzare il significalo del no- 
me, e però noti può trovarsi con un» par- 
ticella die indo lii deirincerlefzji intorno al 
subbiello od obbietly dell'azione. , 


(<2) Quale, serve anche ad indicare uno o al- 
cuni «li un dato numero, come; nella vo- 
tila elezióne sla di torre qual più vi piace 
delle tluCf o se volete arne udite. Buca. nov. 62. 

(13) Che il pronominale interrogativo non può 
esser preceduto dall' aritelo, è una couse- 
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Quali leggi, quali minàcce , qual paura ! Bocc. nov. gS. 

Qual cavalla vedèsti mai senza coda ? Id. nov. gl). 

Lo stesso quale usasi pannante nelle esclamazioni, seguito da un 
nome. O Jigliuól mio, qual per te Jiamnia è accèsa ! Pelr. Tr. dì 
Am. cap. 1. Oh qual per l’ ària stesa Pólvere i J véggio! oh come 
par che splenda! l 'awo, Ger. c. 3. st. 10. t 

CHI. 

• • 

§. IX. Questo pronominale significa Colui che ; equivale ad un no- 
me preso indeterminatamente, mascolino, o femminino, singolare o plu- 
rale, e può indicare cosi il sujjbietto e I’ obbietto diretto, come l’ob- 
bietto indiretto. 

ESEMPI. 

A niùna persóna fa ingiuria chi usa la sua ragióne. Bocc. 
Introd. 

Chi il fece noi fàccia mai più. Id. nov. 22. 

Aveva in costume di domandar chi con lui era, chi fosse qua- 
l'unque uòmo veduto avesse per via passàre. Id. nov. 79 . 

Deh! sàtiro gentil non far più stràzio Di chi t’ adora. Past. Fid. 

Ch’egli è usàto di pòrgere a chi troppo non si mette ne’ suoi 
più cupi pèlaghi navigàndo. Bocc. proem. 

A chi JDio vuol male, tòglie il senno. Pecor. gior. 25, nov. 

$ 2- 04) 

Le quali da chi non le conósce surèbbono, e son tenùte gran- 
di ed onestissime Sonno. Bocc. nov. 80. ( 1 5) 

J. X. Chi, frequentissime volle usasi per interrogare, ma sempre 
di persona dicesi, non mai di cosa, come: Chi siete voi, che contra’l ciè- 
co Jiùrne, Fuggito avète la prigióne eterna ! D. Pur. 1. — Chi vi ha 
guidàti ! o chi vi fu lucèrna ? Id. ibid . — Chi*è questi che così starnu- 
tisce. Bocc. nov. 50. 


(14) Incontrasi alle volte questo pronominale 
colia preposizione a sottintesa. Fìironvi 
\fìn'ltin a lamento sconfitti : c così avviene 
cui è tu volta di fortuna. Gio. FUI. <2. 76. 
( f ;#) CJn talora ha forza di st alcuno : Crune 
pienamente si legge per Lucano fioèta 
( Hi le nòrie vorrà cercare. Gio. Fili. 4, 
29. — Quinci si va chi vuole andar per 
firme. D. Purg. 24. — Talora sta per ai- 
tino ohe. Non credi tu trovar qui chi il 
Battèsmo ti dea? Bocc. nov. 2 . — Quivi non 


chi ragtimi Di Cristo, ne chi legga nè 
cm scrìva. D. Par. 49. — Nè sarà chi ni a - 
scòlli, o mi dijènda? Guar. Past. fido. 
Trovasi anche in forza di chiunque. Parli 
cui vuole in contràrio. Bocc. Introd. Talora 
incontrasi varie volte ripetuto nella mede- 
sima frase, corner Chi aicèa, che fu dmu~ 
bile , chi Stefano , Chi Buffalmacco . chi 
BernàrdOf e chi uno e chi un altro. Fr. 
Sacch. nov. 4^6 . — Guanciàli chi di velli t. 
io, chi di raso. Firenx. As. 256. 
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CUI. 

• • 

5- XI. È questo un altro pronominale congiuntivo ; significa lo 
stesso che quale, che, chi, dicesi di persona, e di cosa •, serve ad amen* 
due i generi e numeri , ma per proprio suo bisogno, non è mai pre- 
ceduto dall' articolo determinante, e non indica che l’ obbietto diretto, 
e 1 ’ obbietto indiretto , non potendo esso mai usarsi per esprimere il 
«abbietto* dell’ azione. 

ESEMPI. 

• • 

Cosi la donna non guardàndo cui motteggiàsse, credèndo vìn- 
cere, fu vinta. Bocc. nov. 10. 

Colèi maritàndo cui ella amàva. Id. nov. q 6 . 

D’ un plccol ramo , coi gran fàscio piega. Petr. son. 266. 

Fidi Solòn, di coi fu 1‘ util piànta. . . . Con gli altri sei, vi cui 
Grècia si vanta. Petr. Tr. della Fama cap. 3. 

Màcchie apparivano a molti, a cui grandi e rad ^ e a cu mi- 
ni ite e spesse. Bocc. Introd. (16) 

Molti son gli animàli , a cui s’ ammoglia. D. Inf. 1. 

Come essi, da cui egli credono sono beffati. Bocc. nov. 7 1 . 

Ed è sì spento ogni benigno lume Del del, per cui s j inférma 
umana vita. Petr. son. 7 . 

Qual cella è di memòria in cui s’ accòglia, Quanta vede virtù 
1 quanta beltàde. Id. Canz. 6 . 

Incontanènte conóbbe là dove stata era, e con cui. Bocc. nov. 

25. (I 7 ) 

§. XII. Dissi per proprio suo bisogno, perchè cui, nel rapporto 
possessivo (genitivo) (V. Sez. II, Cap. II, §§. V, e VI.), cioè quando rappre- 
senta il nome del possessore, che precede, colla preposizione di', segno di 
tale rapporto, per ellissi sottintesa, può ben esser preceduto dall’ articolo 
determinante, il quale per -altro non è suo, ma bensì del nome che imme- 
diatamente segue, e che, come significativo della persoua o cosa posseduta, 

(•*>) Per proprietà di lingua sotiintendesi so- 
vrnte la preposizione a innanzi a questo 
pronominale. Quivi sia Ih Iddio regnato- 
r * f coi tutto soggiace cd ubbidisce. Dav. 

Germ. — f'oi, coi fortìma ha posta in ma- 
•° il freno Delle belle contrade. Petr. 
canz. 29. La stessa- omissione può gualche 
folta aver luogo tirila preposizione di an- 
che fuori de' casi mentovali nella noia pre- 


ludente, sebbene 1* incontro non è Cinto 
frequente! come in que&L'etempio del Boc- 
caccio ; Il buon uòmo , in casa eci morto 
era (in vece di in casa di cui). Nov. 118. 

(17) Cui 'trovati anche nel senso interrogativa 
in vece di chi. S’ io volessi dire una miti 
novella, a cui la dico per lo più savio di 
noi? Nov. arti. 37.— Cov etri li credi tu 
èssere stato? Bocc. nov. 26. 
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appartiene al nome antecedente, rappresentato da cui ; onde, per modo 
d’esempio, le seguenti c simili dizioni. Il figliuòlo »i cui, In figlio di 
cui, i Jigli di cui, le figlie di cui, possono e con eleganza volgersi in • 
li. cui figlio, la evi figlia , i cui figli , le cui figlie. Quando poi il 
susseguente nome, oltre l' esser suo in rapporto possessivo coll’antece- 
dente nome, è di ptù l’obbielto indiretto di qualche verbo, si premet- 
terà ali’ artìcolo quella preposizione che il senso richiede, e si dirà del 
cui, delta cui, de' cui, delle cui, al cui, alla cui ec., dal cui , dul- 
ia cui ec., nel cui, nella cui, e c. (18) 

. ESEMPI. 

Gli venne a memòria uno ricco Giudeo, il cui nome era Mel- 
chised'ech. Bocc. nov. 3. 

Amòre, la cui natura è tale che piuttòsto per se medesimo con- 
sumar si può ec. Bocc. nov. iy. 

Altri so, che n’ arà piu di me doglia ; La cui salute dal mio 
vìver pende. Petr. J'r. della morte. Gap. 1 . 

La Fiammetta, i cui capelli èrano crespi, lunghi, e d’oro. Bocc. 
nov. 5. 

Mio. padre mi lasciò ricco uòmo, del cui avere come egli fu 
morto diedi ec. Bocc. nov. 1. 

IV uccìso, delle cui male paròle con Agrippina dissi di sopra. 
Dav. Ann. 

A non depòr questa famósa spada , Al cui valóre ogni vit- 
tòria è certa. Tasso, Ger. c. 1, si. 6 y. 

Una botta di muravi gl iòsa grandézza dal cui venenìf ero fiato 
avvisàrono quella sàlvia èsser velenósa divenuta. Bocc. nov. i"). 

E come che questo a’ suoi ninna consolazióne sia, pure a me 
n elle cui bràccia è morto sarà un piacére. LI. nov. 36. 

ONDE. 

• • 

§. XIII. Questa particella, che da per sè non è che un avverbio 
di luogo, e vale: di che luogo, da che luogo, da qual luogo, è 
non di rado usata nella nostra lingua come addiettivo pronominale 
congiuntivo in vece de’ quattro già spiegali che, quale, chi, cui ; ina 
solo come obbietto indiretto, valendo uno de’suddelti pronominali in- 
sieme con una delle seguenti preposizioni di, da, per, con. (I 9 ) 

(18) Debbo inolile avvertire che è costruito* di cui , le di cui , come da non pochi ri 
ne, se non viziosa, al meu contraria al buon seme proflerire, ed anche in qualche mo- 

uk», e peri» da schivarsi scrupolosamente, derno autore si trova scritto, 

il dire e lo scrivere il di cui , la di cui , i (iy) L’ avverbio di luogo Ore ha pure tal- 
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ESEMPJ. 

« 

stili casi infelici, ond’ in con nagiònc piango, fon lagnmèvole 
siile seguirò. Bocc. Fiam. Prol. 

. • Voi, eh’ ascoltate in rime sparse , il suòno Di quei sospiri jOS- 

d’ io nodrìva il core. Petr. Son. I, 

Per la natura lieta, onde deriva La virtù mista per lo corpo 
luce ec* D. Par. 2. 

La sso! hett róggio-, in che stato son queste Lane speranze, on- 
d j io vìver solla. Petr, son. 151. 

Di lor progènie discese il buono e cortese re Artù, onde i ro- 
manzi bretoni fanno menzióne, trio. Pili. Ub. ‘I, cap. 2.{. 

Ch’ i’ aggio in òdio la speme, e i desici, Ed ogni làccio, on- 
de ’l mio cor è avvìnto. Petr. son. 'j 5. 

Per quello usciuòlo ond ’era entrato, il mise fuòri. Rocc. nov. 12. 

Perso quella parte orde il dì ave va la Jànticèlla seguila. Id. 
nov. 15.. • 


C A P. VI. 


DEGLI ADDIETTIVi PRO^OMIW ALI DISTRIBUTIVI 

§. I. Ognuno, ciascuno (I), ciascheduno, qualcuno, qualcheduno, 
alcìai o. 

Sono questi chiamati individuili perchè non indicano clic un so- 
lo individuo preso distributivamente mascolino o femminino, e perciò 
non sono relativi che ad un nome nel singolare sottinteso (2), accordan- 


dosi coti questo in genere. 

• 

volti •forta dì pronominale congiuntivo nel 
rapporto di obhicltn indiretto, sottintesavi 
una qualche prcposiziouc , come: Quanto 
incitano sotto se (pieliti pietà nascondeva, 
la quote partitasi rial cuore , ove mai piti 
non ritornò, Fiamm. hi. t . — Come m'ha 
concio 7 foco fJi questa viva pclra ox’io 
mi appòggio. Par. cani. 9. — L’erba, OXK 
saia La brina , genera Loro infermi liule. 
Crete. 9, ()8. 

(() (ili antichi in vece di ciascuno dicevano 
cadiuin, c cattino. Cadùna avea uno mai - 
zero sotto. JSov. ani. 39. — Fedendo^ che. 
cATÒNO il volea. mandò per un fine ora • 
fa. lòtti. . 72. — D ’ ogni condizióne, di caiù- 
Ka dò, e sesso. Mail. F ill.\, 2. — In «pianto 
a cadauno 1' ultima edizione del vncahola- 
rio registra questa voce, tratta dal duiuna- 


. rio universale dell* Alberti, il quale l’am- 
mette dietro un’ osservazione del botimi , 
che questa voce, quantunque non si trovi 
presso ninno antico n moderno autore, clic 
abbia scritto purgatamente, pure, venendo 
usala «la molti moderni dotti ed eruditissi- 
mi valentuomini, si dirà imi giorno, ad on- 
ta dello spiacente suo suono. 

(2) Avvegnaché nel commi uso ciascuno c 
ciascheduno non abhian ^Iie il singolare , 
. pure presso alcuni antichi autori si trova- 
no usati anche al plurale. Che desti il 
nóme al loco , ove CIASCUNE strane ndtiò» 
ni volimi' onorai lo. Fr. òacch. lini. 47. 
■ — Ti gl tendo ciascune cose migliòri, fìnez. 
— ClAScUEDÙNT infermi si deano dipartire 
dulia compagnia de rei. A nini. ani. 21,3. 
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Ognuno vale ogni uno : V. Bocc. nov. 6 e nov. 4 D. hif. 
32. — Salvin. Pros. Tose. 2, 16g. 

Ciascuno e ciascheduno sono sinonimi del precedente, colla dif- 
ferenza, che questi vanno talora in compagnia del nome a cui sono 
relativi: V. 1). InJ'. 1 e 2. — Peir. son. 12 c 0 canz. 48. — Bocc. 
nov.* 1 . — Passai. 1 2 1 . — V archi, stor. gO. • 

§. II. Qualcuno , qualcheduno e alcuno determinano un indivi- 
duo qualunque. I due primi souo per lo più relativi a. nome singolare 
sottinteso, con cui s’ accordano in genere, nè sogliono usarsi inaurale. 
Qualcìino per altro trovasi anche o in compagnia del proprio suo no- 
me individuato, o seguito dal nome della specie, preceduto dalla parti- 
cella di. Ma se pietà ancor serba Uarco tuo e qualcuna, saetta, Fa 
di te, e di me, signor, vendetta. Pelr. canz. 25.— S’ èsser non può v 
qualcuna d' este notti , Chiuda ornai queste due fonti di pianto, 
hi. canz. 46. — Coliti, che. ve lo dice, è qualcuno, che mi vuol ma- 
le. Pecor. g. y. nov. 2. 

. §. IH. Alcuno, da’ due precedenti differisce in ciò che il medesi- 

mo con il suo nome (espresso 0 sottinteso) s’ accorda in genere ed in 
numero, come: alcun uomo e alcuna donna, aldini uòmini -e aldine 
donne, e così pure quando il nome è sottinteso (3). 

CAP. VII. 

* 

DE 5 PRONOMINALI INDEFINITI O GENERALI. 

§. I. Tali addiettivi sono parte affermativi e parte negativi. 

Gli affermativi sono ogni , chiunque, chi che sia, o chicchessìa, qua- 
lunque, che che, o checche, qualsisla, qualsivògiia, che tutti possono 
da una qualunque preposizione esser preceduti, ma rimangono invaria- 
bili in ambedue i generi e numeri. • • 

Ogni (I) significarlo stesso che ognuno, ma non si usa mai se 
non che in compagnia di un qualche nome, sia mascolino^-sia femmini- 
no, sempre però in singolare (2) } dicasi adunque ogni uòmo, ogni cosa, 

(3) Alcìtno , accompagnato da particella ne- terrore dn a LG dui. Pecor. Gior. 20, nov, 
galiva, vale lo stesso che nessuno e niàe 2. — Mi veggio morire nelle òràccia di 
no; ma in questo significato non si usa quelle due persóne le quoti io più amo 

che io singolare. Lo stesso dicasi qiian- che alcune altre, Rocr.. nov. \j. 

do ha seco la particella senza. Per le (l) Gli antichi dissero miche ogne in vece di 
quali cose io dubito Jorte , se noi al- 0 £W. Ogne ànimo fermo il quale per bià • 
còma altra guida non prendiamo che la * sinio si dibassa. Amai. Ani. 39, 4. — £ 
nostra , 8tc. Rare. Introd. — E senza per la rima Francesco Barberino disse an- 
ta provvederla d* alcun Aibnw si sappia . che ogna. 

no regolare. Iti . ibid. fc talora al piu- (2) Ogw presso gli antichi trovasi talora in 
mie ha l'orz» di velluto. E fu Claudio compagnia di nome plurale. Compensata 

mena la fanciìtUa dove ti piace , e non nani cosa degli altrùi uff mini, li miei quelli 

% 
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ogni luògo, ogni virtù , ec. (3). Ogni cosa (4) spesso trovasi per 
ogni dove, che vale ogni luògo. — Domandò l'oste là dov’esso potes- 
se dormire, al quale l’ oste rispóse: In verità io non so, tu vedi, 
che ogni cosa è pièno. Bocc. nov. 13. — Che pieno essendo ogni 
cosa di guèrra, V oleario gir, più che potèano, occhiti. Ar. Dui. 24 , 93 . 

§. II. Chiùnque (voce trisillaba) (5) e chicchessìa 0 chi che sia so- 
lamente di persone diconsi (b‘). Chiunque altrimenti fa pecca. Bocc. 
nov. I. — Dio la fàccia trista chiunque ella è. Jd. nov. 85. — In 
chiunque dimòra ànima sì vana. Id. Amor. vis. Cant. i\2. — Quan- 
di io ci tornassi, ci sarebbe chi che sia, che c impancerebbe. Bocc: 
nov. fi. — Ricordati , che tu hai a conjinàre con chi che sia. Tir. 

2 79 . ( 7 ) 

5- HI. Qualùnque ( 8 ), clic vale ciascuno, o ciascuno che , può 
esser relativo e a persona e a cosa, ed usasi o assolutamente o accom- 
pagnato dal nome della persona o della cosa a cui riferisce, ed in ciò 
è diverso da chiùnque, che solo di persona si dice,, ed usasi sempre 
assolutamente. A qualunque della propósta matèria, che quinci in- 
nànzi novellerà, converrà che in J'ra questi tèrmini dica. Bocc. nov. 
4 - — Ed è mestièr, eh’ e’ senta Qualunque passa, comici pesa pria. 
D. Inf. 23. — E da che diàvol ec. se’ tu più che qualunque altra 
dolorosètta fante. Bocc. nov. 77 . 

Qualùnque trovasi sovente seguito dal suo nome al plurale sì 
mascolino che femminino. Qualunque affare, qualunque altre cagiò - 


ogni altri trapassare di gran lunga deli - 
beri. /loco. Ftamm. hb. 7,num. 4 . — Infìtto 
alle lastre del tetto, e ogni vili case non 
*i potevano saziare ne t affrettare di 
rubare. Gto. Fili. <2, 20 (in alcuni testi 
però »i legge Ogni vile cosa). — JSon tanto 
solo danmjichiàmo questi peccati , ma an- 
córa oc. m altri pet enti mortali. Capii . 
della contp. dell * Imp. 5.— Feci pian tare 
frulli d'ocm man. ere. Lib ili striniti Usa- 

si tuttora OGNI innanzi agli additativi nu- 
merali col segueule nome al plurale, come 
Ogni due giórni , tigni cinque anni , ec, 
Apparisce dai medesimi libi i, che i prió- 
ri si mutavano ogni DUE Mesi . Segr. fior. 

(3) Delle due voci tigni santi si è formata 
un sol vocabolo, Ognissanti, usalo «lai Boc- 
caccio, e da qualche aldo antico «scrittore 
per significare il giorno della solennità di 
tutti ì Santi. — Sentendo lui il dì tV Ognis- 
santi in Rossiglttme dovèr fare una gran 
festa. Bocc. nov. 29 . — Entrò il giórno di 
Ognissanti col gonfaloniere , Francesco 
Card iteci la nuòva Signoria. Farcii, stor. 
<0, 301. Questa voce usasi tuttora a Fi- 
renze per indicate, o la festa suddetta, o 
Es. Or. 


la chiesa de* Minori Osservanti di detta citta, 

(l) Ogni , talora si trova accoppiato colla vo- 
ce qualunque con la congiunzione copula- 
tiva r, in mezzo, e anche senza, come : ogni 
QUALUNQUE , O OGNI E QUALUNQUE. Alati. 

Fili . 44, 6, e 11, 41. 

(5) Trovasi anche scritto chiwtche , ma oggi- 
dì è poco usato. Chi Osche vuol pi ofonda* 
niènte il vero Cercar , nè Juor di strada 
uscir giammai , fcc. Bori. Farcii. 3, *11, 
— Sostenendo sopra il calcawènlo di ciHL's- 
che passa. Corniti. Inf. 23. 

(6) Evvi un solo esempi", in cui chi inique ri- 
feriscesi a cosa. Lo cedro si punte tutto 
Vanno serbare in sull * arbore , ma meglio 
se nel chiude enti chiunque vasèllo. Pai • 
ladin, Afarzo f <9. 

(7) Tra chi che e. sia si pub mettere qualsi- 
voglia nome o pronome, o altro vocabolo, 
come: Con attènto ànimo snn da ritò- 
gliere, chi ci« di esse sia il dicitóre. Bocc. 
nov. 9. 

(8) Qualunque par che sia una contrazione 
delle due voci quale e inique. Qua lime he 
trovasi qua e là presso gli aoticln; ora per 
altro poco usasi. 
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ni, costà trovàsti, già dèono èsser finite. Fiamrn. 4 > 4$- — O qua- 
lunque cavalièri, che intórno a ’ mìseri dimoràte. Filoc. 6, 26y. ec. 

§. IV. Che che o checché, vale qualunque, o qualùnque cosa. —Che 
che egli oda o vegga niùna novèlla, altro che lièta ci rechi di filiè- 
ra. Bocc. introd. — Piacciavi di ristar qui meco alquanto, E che che sia 
di tei non mi celate. D. rim. 6.' — Si che io ti priègo caramente (che che 
partito tu ti prenda.') che di ciò ec,, non se ne dica alcuna cosa. 
Fr. Sacch. nov. I 98 . — Non già giusto conturba in checché divègna 
di lui. Guitt. lett. 3, 18. 

§. V. Qualsisìa e qualsivòglia vagliono Qualùnque, e si compongono 
dell’ addiettivo pronominale quale, del pronome personale relativo iden- 
tico si, e delle voci sia o vòglia, l’ ima parte del verbo èssere, e 1 ’ al- 
tra del verbo volére, entrambe nel modo soggiuntivo. — Che. non pos- 
sono èsser rotte ec. da qualsisìa fierro, e da qualsisìa colpo di pi- 
stòla. Red. esp. nat. 13. — Avère apprèsso di sè uòmini valènti e 
virtuósi, e in qualsivoglia esercìzio eccellènti. Fir. disc. ari. ‘23. 

J. VI. I pronominali indefiniti negativi sono : Nessuno o riissimo , 
neùno o niùno, verùno, nullo. 

I quattro primi, composti di nè e di imo, sono perfettamente si- 
nonimi, e vagliono nè pur uno, corrispondente al nerno do’ La ti ni ( 9 ). 
Si dicono di persona e di cosa, e si usano o in compagnia del nome, 
o anche assolutamente, cioè col nome sottinteso ; col quale però, sia 
espresso, sia sottinteso, debbono sempre accordare in geucre, ma non 
mai possono esser relativi a nome in plurale (IO). Tra mille e mille 
esempj di approvatissimi autori, che si possono citare per 1 ’ uso di que- 
sti pronominali, molti sene trovano in cui Nessuno, niùno, ec., come 
che già di per sè assai nieghino, pure s’ accompagnano col segno ne- 
gativo non, ammessovi quasi come per rinforzo del negarej in altri sen- 
za altra negazione usansi, dalle quali differenti costruzioni i grammati- 
ci deducono come regola, doversi i suddetti pronominali accompagnare 
con la negazione non , o adoprarli senza negazione , secondo che essi 
pospongonsi o antepongonsi al verbo ( 11 ). 


(9) Presso qualche antico scrittore trovasi 
ìli /no in vere (li ncssiuio tic. Sono contràrj 
Jra Loro, che non potino stare ad uno 
punto in xi mO loco. Guitt, lett. 37. — Que- 
sti Romagnuòli non sanno onorare NiMO 
con paròle, fiuti , Co/n tu. taf. 33. — Se 
n imo ti accusa io non li condcnnerò. Al- 
lei timi, Cup. 44. — Ove trovando il passo , 
e porlo fi anco, Intana dentro e non vi 
scorge nimo. Maini. 7j 89. Questa voce è 
tnllora usala da' Contadini. 


(10) Ciò non ostante niìino e nessuno da. 
qualche antico, furono usati in plurale. 
m UVE malie èsser possono ; vieni, e usa 
tic. Pccor. 9, 18, nov. 2. — E i frutti di 
tuli àrbori , o sono nessOxi per la f »d- 
dura > o sono sconvencvoli c non maturi. 
Cresc. 2f l6, 7. — Crédere si dee, che le gui- 
se delle loro scritture migliòri s'teno , che 
niùn'k altre, fìemb. pros. 2, 54. 

(1 1) Di questa pratica un celchn* grammatico 
moderno dà la seguente giudiziosissima e 
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Nessun (12) di servitù, giammài si dolse. Né di morte, quan- 
t' io di libertàte. Pctr. Tr. della Mor. cap. 1. 

Non contraddice a ciò nessuna legge. Cron. Morel. 363. 

Lo maestro fece l’ an'ella cosi appunto, che nissuno conoscila il 
fine altro che ’l padre. Noe. ant. 7 '2, 2. 

Niuna glòria è ad un àquila aver vinta un» colómba. Bocc. 
nov. 77 . 

Egli non ve n è niuno si cattivo , che non vi paresse uno im- 
peratóre . Id. nov. 79 . 

Non si può cosa nessuna fare a lor modo. Id. nov. 21. 

Prego V. S. Illustrissima, che si persuada due cose, V una, che 
nij;no desidera piu di me di servirla, V altra, che niuno conósce 
più di me la natura delle persóne ec. Casa, lett. 21. 

Neuno ebbe mai gli Dei si favorévoli che nel futuro gli po- 
tesse obbligare. Pianini. 5, 84 . (13) 


molto fontlata ragione: vuole V uso (cos\ 
appresso a poco s* esprime), nella lingua 
italiana ed in altre lingue della stessa ori- 
gine, che nelle proposizioni negative, con- 
trario aW ordine naturale delle nostre idee 
(a), il segno della negazione pongasi in- 
nanzi, alla voce indicante Fazione, accioc- 
ché questa , la quale sempre , e d^uer sh è 
affermativa {V. Sez. V, Cap. /). ^tentan- 
dosi la prima all ' animo di chi ascolta o 
legge, non vi produca uno spiacevole con- 
trasto tra Videa affermativa dell' esistenza 
deli azione, rappresentata dal verbo, col- 
l ' idea negativa, o di non esistenza, che 
gli fa concepire il segno negativo non. 
Quiiidi c facile il comprendere perchè nes- 
siino , lutino e*c, s’ accompagnano tln altra 
negazione ogni volta che per proprietà di 
linguaggio pospottgonsi al verbo, u»u già che 
questi pronominali non sieno di per se ab- 
bastanza negativi, ina perchè con ciò fare si 
segue l'uso, per cui gl’ Italiaui abituati a 
sentir prima il segno che nieca 1* azio- 
ne, indi quello che n* indica l r esistenza , 
consegui scono con ciò intieramente ii lo- 
ro intento , quando le voci nessìuio , nin- 
no ec. al verbo antepongonsi , c sarch- 
ile perciò superfluo il farle precedere da 
altra negazione ; pratica , che d’ altron- 
de è totalmente contraria al ben conosciuto 


precetto della grammatica Ialina, e , dicasi 
anche , della grammatica universale, cioè 
che due negative fanno un’ affermativa} 
massima che scrupolosamente osservasi an- 
che negl’ idiomi moderni discendenti dal- 
l’antica lingua teutonica, come sarebbe il te- 
desco» e dietro questo le altre lingue del- 
P Europa settentrionale, come' 1’ inglese , 
l’olandese, la svedese 8tc. in cui senz’ aver 
riguardo all’ impressione che possa fare 
il contrasto delle due idee affermativa e 
negativa» posponevi quasi sempre la parti- 
cella negativa al verbo, in modo clic, a ca- 
gion d’esempio, le frasi : io non sono, i^ non 
vedo nessuno, io non Jb niente , vi si tra- 
ducono lek bin nicht, I am noi, Ich se/ie 
ni e monde n , I scc nobodjr , Idi ihuc ni- 
chts, I do nothing, letteralmente: io sono 
non, io vedo nessuno , io Jo niente, *6tc. 

(12) Tutti e quattro questi pronominali es- 
sendo composti di uno , al par di questo 
soffrono volentieri lo stroncamento della 
finale o innanzi a’ nomi che cominciano da 
vocale, o da consonante che non sia s se- 
guila da altra consonante. La qual regola 
per altro non è obbligatoria. 

(13) Meritano osservazione le seguenti curio- 
se costruzioni del pronominale niuno. In- 
finiti sassi sono in Roma serbati dal tem- 
po injìno a questi dì scritti con latine 


(si) Mi riserbo alla sezione de* verbi Cap. i di sviluppare, e render più intelligibile questo 
principio universale c filosojico del linguaggio , che siccome qui viene addotto solo in 
i spiegazione di altro principio, dubito non a tutti i miei lettori egualmente chiaro apparisca. 
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§. VII. Nessuno, ni tino non accompagnati da altra negazione, sono 
sovente affermativi, e vagliono alcuno ( 1 4 ). 

ESEMPI. 

I dì miei, più leggièr che nessun cervo , Fuggir com’ ombra. 
Petr. Son. 2j8. 

Quando s’ accampano iti nessuno luogo per cagióne di guerra. 
Buti. Purg. j. * f 

Come dùnque neuno uòmo è si ardito, eli egli usi di pregare 
Iddio per lo danno del suo nemico. Gr. S. Gir. '28. 

Ma si usano le stesse voci in significato di alcuno, allorché per 
modo di dubitare, o d’ interrogare si adoprano. Avrei io in bocca 
dente niuno guasto? Bocc. nov. 69 . — Trovòssi in Melàno siuso che 
contradiàsse alla potestàde? Nov. ant. 21. — Se niun conosciménto 
o sentiménto dopo la partila di quella ( P anima ) rimàne a’ corpi. 
Bocc. nov. 36. (1 5) 

5 . Vili. Feritilo, vcrùna (_F. nota 12), vogliono lo stesso che ni li- 
no, niùna, o nessuno, nessùna, cioè nè pur uno. — Quando venne il 
tempo , che quella mìsera venne per partorire per verun modo po- 
teva ec. Fit. SS. PP. 2, 21. 

Ferùno, del pari che Nessuno, ninno, vale talvolta alciino, segna- 
tamente quando va accompagnato da particella negativa , o da senza. 
Quivi Eolo veruna potenzia non ha, ed ogni fronda si riposa mu- 
tola. Filoc. 3, 238 . — Forèste danno a n^fsenza fare a voi prò ve- 
runo. Bocc. nov. 79 . 

Talora veruno perde la forza negativa, e vale Alcuno, o qualche. 
— Allóra guardo intórno, se veruno F ede la pena mia, che ni ha 
conquìso. Rim. ant. Guitt. 96 . — Per le tentazióni si pruóva l’uòmo 
se egli ha bontàde veruna. Pass. 60. — Se veruno dimèstico vi vuo- 
le impedire, dite a loro arditamente ec, S. Calar. T. 2, lett. 8. 

voci, e alquanti con greche ; ma con voi* 
goti non MÒNO. Beino, pros. 4. 4 4.— Il 
Calmela quale autore ci recherà per di - 
mostrarci che 6tc. ? sicuramente non Mò- 
no. Id. ibid. 32.— Certo nien si manife- 
sterà la lor indegni tàilc , se di niòbi ono- 
ri chiariscano, fìocz. 64. — Og { gi poche , 
o non siùsk donna rimàsa ci e, la qual 
ne sappia ne ' tempi opportuni dire alcu- 
no. noce. noi'. 54. 

(44) Anche quando nessuno, niìuio 6tc. sono 
preceduti dalla negazione non o da senza , 
vagliono talora alcuno; ina non posso per- 
suadermi che in tal significato abbiano il 


senso afferma li vo, come vuoisi da alcuui 
grammatici. Non ci è ragióne nessuna per 
la quale e* debba entrare in un tal de- 
terminato grado di velocità. Golii, sist. 

(15) In questo significato trovasi talora usata 
la voce persona in compagnia di qualche 
particella negativa in vece di Nessìwo, niù- 
no, o non alcuno , come: Se n ’ entrarono 
in utui casetta antica , e quasi tutta ca- 
duta, nella quale persona NON dimorava. 
Bocc. nov, 46. — Nelle quali rade volte , 
o non mai andava persona. Id. nov. 3U. 
— Quindi veggendomi pervenire , nè pah So- 
ft A conoscendomi ìd.nov. 63. 
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5- IX. Nullo , vale pare niimo ec. e usasi o in compagnia ili un 
nome, o solo, riferendosi a nome sottinteso, o posto in genere neutro 
nel significato di Niùna 0 nessuna cosa (16). 

ESEMPI. 

Nullo martìrio, fuorché la tua ràbbia, Sarèbbe al tuo furòr 
dolòr compito. D. Inf. 14 . 

E mai poi non fu nullo Imperadòr d’ Italia. Gio. Vili. 
3, 5, 3. 

E ’l del guai è, se nulla nube il vela. Petr. Canz. t\l. 

E si era del tutto trasmutàto. Che nullo V avrìa mai raffigurò - 
to. Bocc. Tes. 4. 28. 

Nullo parla volentièri al miitolo e al sordo uditóre. Pas- 
sav. 21 9 . 

Onde felice dicono èsser colui che non gli manca nullo a suo 
dilètto. Fr. Giord. 20. (I 7 ) 

5- X. Non confondasi il suddetto nullo colla particella negativa 
invariabile nulla, che vale niente, non punto, e che pure usasi come 
pronome, posponendosi, o anteponendosi al verbo, secondo che con- 
duce seco, o no alcun’ altra particella negativa, come.- Ed altriménti 
mai non ne farò nulla. Bocc. nov. 2 . — Chi in alcuna cosa può 
sperare, di nulla si disperi. Bocc. Fiarnm. 5, 85 .— Dia molto , ri- 
ceva poco, e nulla dimàtidi. Amm. ant. 16, 1. 

J. XI. Nulla ha senso affermativo, e vale Qualche cosa, quando 
è usato per via di domandare , di ricercare , o di dubitare, come : 
Potrèbb’ egli èssere ch’io avessi nulla? disse Buffialrnàcco. Bocc. 
nov. 83 . — E se nulla di noi pietà ti muòve, A vergognàrti vien 
della tua fama. D. Purg. 6. — E sono al tuo piacer, se tu vuoi 
nulla. Lib. Son. g5. (18) 


(Ify Trovati in alcun antico scrittore Nul 
accorcialo da nullo. Che nul di noi è far- 
le a sofferìre. Frane, tìarb. 372 , 14. — 
Amar senza nul prò Stc. D. da Ma j an. 
Rim. ant. 86. 

(17) Nullo fu usato anche per Taluno , al- 
cuna. Ma se forse noli.o si movesse e di- 
cesse , perchè aie. Vi t. SS. PP. i, 44. 

08) Quanto si è detto di Nulla applichisi 
pure a Niente (gli antichi dissero neente). 
Questa voce, che è sinonimo di Nulla , de- 
notando privazione e negazione, si usa ac- 
compagnala con negativa, e senza, antepo- 
nendosi più comunemente al verbo, quaudo 


adoprasi senza la negativa, e posponendosi 
quando n’ è corredala. Zi se tu Jai convi- 
to, O corrèdo bandito, Fai provveduta- 
mente, Che non falli niente. Bi. Tesar. 
— Se 1' uòmo magnànimo desse ogni cosa 
per amóre , NON gli parrèbbt aver dato 
niente. Cavale, specch. cr. — M‘ infiamma 
*ì, che obblto, Niente apprezza ma diven- 
ta etèrno. Petr. canz. 28. — * Non è per 
mio mèrito fatto questo, eh" io per me 
non sono niente. Vii. SS. PP. 2, 203. 

Come pure in senso affermativo nel si- 
gnificato di qualche cosa , alquanto , usasi 
nelle frasi interrogative e dubitative. Colla 
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CAP. Vili. 


DEGLI ADDIETTIVÌ DIMOSTRATIVI. 


5. I. Sono addiettivì dimostrativi (1) quelli che determinano un 
nome qualunque, sia di persona, sia di cosa, dimostrandolo, quasi ad- 
ditandolo , od esprimendo la vicinanza , e la lontananza o di luogo 
o di tempo iu cui esiste l’ obbietto significalo del Nome •, avvene 
quattro : 

Questo, Cotesto, Quello, Ciò, 

• * • V* 

I tre primi al nome premettousi (2), e con esso in genere ed in nu- 
mero debbono concordare , seguendo per tali cangiamenti le regole 
già date (Cap. II, della presente Sezione), non sono mai preceduti 
dall’articolo determinante j possono bensì quaudo occorre avere innanzi a 
sò qualsivoglia preposizione. 

§. II. Siccome si è già altrove spiegato (Scz. Ili, Cap. I ) ogni 
discorso ha naturalmente tre persone, espresse o sottintese, 1’ una che 
parla, l’ altra cui si parla, ed una terza di cui si parla : indi 1’ ob- 
bietto da indicarsi , può , riguardo a queste tre persone , trovarsi ir», 
tre dilìerenti posizioni di luogo , cioè , o più vicino alla prima che 
non è alla seconda , o viceversa, o egualmente distante da amendue, 
ma più viciuo alla terza, cioè a quella di cui parlasi, e secondo tali po- 
sizioni dell’ obbietto che vuoisi dimostrare, usasi : 

Questo, a, e, i, (3) per dimostrare persona o cosa, prossima alla 
persona, parlante (4). 


ninno subito corsi a cercarmi il lato se 
niente v' avessi, fìocc. nov. 36. — Senza 
del suo crùccio niente mostrare ( cioè al- 
cun segno ) alla giovine 6tc. Id. nov. 4. 
— Come ella vede un giovinetto di forma 
Niente (cioè alquanto, alcun poco) riguar- 
devole, ella s' accende delle sue bellezze. 
Fir. Asin. 10. 

(1) Avverto dì non confondere gli addiettivì 
dimostrativi co’ pronominali personali, dei 
quali altrove si è pat initi (Set. III. Cap. II). 

(2) Està, col suo femminino in a, e plurale 
in i t e f tlall 'iste de'Lnlint deriva, c trovasi 
quale Iie volta ne’classici in vece «li questo , 
questa He. Oggi però è intieramente poe- 
tico. Perchè dunque bel dolce antico e*ti 
terreni beni desiderale. Fra Guitt. Seti. — 
V oi credete Forse che siamo spcrti d’ES to 
loco. D. Purg. 2. — Novèlla d‘ està vita 
che m‘ addoglia. Petr. Cam. fi. Da e*to 
deriva la particella sta che qualche volta 


premettasi ancora oggidì ad alcuni nomi d» 
tempo, come : Stamiine , stamattina , stasera 9 
stanòtte He. O diss‘ io lui per entro in luo- 
ghi tristi Fenili stamane. D. Purg. 8. — 
Di questo di stamattina sarò io tenuto a 
voi. fìocc. nov. 99. — • Ubbriaco fastidioso 9 
tu non c * entrerai stanòtte. Id. nov. fi 4. 
— E converrà che staséra tu smoccoli . 
flJorg. 49, 77. 

(3) Questo in vece di Ciò vale questa cosa , 
e usasi in senso neutro, cioè Éenza variar 
inai la sua desinenza primitiva. Gran tem- 
po fu in grande tribulaziòne di resta la 
Chièsa f e con questo molta guerra e d/s - 
stazione ebbe. Gio. Fili. 3, 5. — Assiti de- 
gli altri ho già Jatli, li quali a questo 
condótto mi hanno, fìocc. nov. 27. — Ix 
questo (questa cosa) io non vi piacerò già , 
credendomi far bene. Id. nov. 48. 

(4) Questo , preceduto dalla preposizione in 
indica spesso il tempo presente, o supposto 
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Cotesto, a, e, i, per indicare cosa, o persona prossima a colui 
cui si parla. 

Quello o quel, quella , quelli o quei o que\ quelle, per indicare 
persona, o cosa distante egualmente, e da chi parla, e da chi ascolta (5). 

ESEMPI. 


Questo Garzoncèllo s’ incominciò a dimesticare con questo 
Federigo. Bocc. nov. 49- 

Che fanno meco ornai questi sospiri, Che nascèan di dolore , 
Petr. canz, 33, 

E tu, che se J costi ànima viva , Partiti da cotesti, che son 
morti. I). Inf, 3 , 4 

Dime, Signore, voi mi parete uom di Dio, come dite voi co- 
teste paròle. Bocc, nov. 1. 

Il mèglio del mondo spero di far quello che ni imporr ài, 
Id. nov. 77 . 

Quell’ altro è Demofònte , e quelle è Fili e : Quell’ è Giasòn , 
e quell’ altra è Medea , ec. Petr. Trion. d’ Amore cap. I. 

Que’ duo pien di paura e di sospètto, L'un è Dionisio, c l'al- 
tro è Alessàndro. Petr. ivi. 


§. III. Ciò, addiettivo pronominale dimostrativo neutro invariabile, 
vale Questa, cotèsta o quella cosa, e però per gli altri tre, questo 
cotesto, quello indifferentemente può adoprarsi , e riferiscesi al sing. 
e al plur., al masc. e al femm. ((>). E tutti quasi ad un Jine tirava- 
no assài crudèle ; ciò era di schifàre, c di fuggire gl’ inférmi cc. 
Bocc. Introd . — Ma tornando a ciò che cominciato uvea ec. ld. nov. 
8 . — Otto cose sono, che danno matèria a questo peccàto $ ciò sono 
ec. Comm. Inf. 5. ( 7 ) ec. 


presente, sotlintemlendovisi momento, stan- 
te, mentre, 6tc. come nel Bocc. nov. 77. 
J.v questo la fatile di lei sopravvenne ; 
cioè in questo momento , in questo men- 
tre Bcc. * 

(5) Lo stesso ordine manticnsi per indica- 
re qualunque cosa die siippouesi esistere 
nelle tre persone del discorso, cioè per 
cosa esistente nella prima persona que- 
sto; nella seconda cotesto; nella terza quel- 
lo; onde dirassi : Questo mio o nostro di- 
fetto, Cotesto tuo o vostro difetto, quel 
suo, o loro difetto. In quanto poi’al tem- 
po, usasi questo per indicare il tempo pre- 
sente, e quello o quel pel passato , come 
questo d), questa state , quel giorno tue. 

(6) Questo pronominale può esser pieceduto 


da qualsivoglia preposizione, ma non mai 
dall’ articolo, come : di ciò, a ciò, da ciò , 
in ciò, con ciò tic. 

(7) Ciò, nella medesima sua posizione invaria- 
bile , trovasi anche relativo a persona. Si 
fuggirono dall * ultra parte de ' Sditesi , e 
Ciò furono degli Abati, di qui* della Pres- . 
sa ; e piu altri. Gio. V ili. tì, 80. — furono 
elètti quattro Capitani, ec. e ciò furo fcc. Id. 
7, 52. — Ciò leggesi talora nel senso di qua- 
lunque, qualsivoglia, checche, Stc. seguito dal 
nome: Ciò uccelli che volano ; ciò pesci 
che nuotano; Ciò fere che discorrono sono 
sepi>cll)te. nel nostro ventre. Amm. ant. 2*1. 

Ciò trovasi per solo riempitivo. Se ciò 
non fosse dia memòria ni ebbe Pier Petti- 
natilo in sue sante orazióni. D. Purg. *3- 
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SEZIONE IV. 


CAP. IX. 

BEGLI ADDIETTIVI DETERMINATIVI. 

§. I. Gli addiettivi determinativi sono s 

Tale, cotale, altrettàle, altro, stesso, medesimo. 

Tale s’ accorda col suo nome espresso o sottinteso, in numero 
solamente, e può essere da qualsisia preposizione preceduto, e talora 
gli si dà anche 1’ articolo, dicendo: il tale, la tale, i tali ec. e si- 
gnifica colui, colèi, colóro (I). 

Tale ha per lo più come correlativo quale, si come abbiamo già 
fatto osservare (Cap. V, §. VII, della presente Sezione) (2). Pensa 
che tali sono là i Prelati, quali tu gli hai qui potuti vedere. 
Bocc. nov. 2. — Tal qual di ramo in ramo si raccòglie. D. Purg. 
28. — Tal qual or mi vedete giovinetta, Quivi accompàgno dimòre. 
Bocc. Am. vis. 6, 16’. (3) 

§. II. Cotàle ha lo stesso significato che tale. Preceduto dalla 
particella un significa certo j ma preceduto da questo o quel vale que- 
sto o quel medesimo. 

ESEMPI. 

Da un cotal fanciullèsco appetito mossa. Bocc. nov. 30. 

Per una cotal mezzanità, e per contentare il pòpolo elèssono 
due cavalièri frati Godenti ec. Gio. Vili. 13. 

E questo cotale del luogo o del modo nel quale a vìvere 
abbiàmo ec. Bocc. Introd. 

(1) Un tale vale lo stesso che un certo , co- èsser tal femmina , e fi fintola di tale 

me cu tal medico , un tal / littóre , usa uomo, ch’egli non le vorrebbe aver fatta 

tal nazione toc. Tute e tale vale questo e quella vergogna. Bocc. nov. 4. 

quello. •— Si promette certa quantità di Tale ha qualche volta forza di alcuno, 

petùnia a chi prima soglie in sul muro e E tali furono che {ter dilètto di quelle 

in su tale e tale fortézza della terra sopra ulcìuia tàvola ne pon'reno. Bocc . 

assediata. Cavale. Espos. simb. 1 , 69. Introd. — Fa loro cani abbaiavano forte, c 

Tale vale qualche volta questo. — E V orà - tale pigliavano per lo lembo , or l'uno or 

colo è tale. Caro, En. 7, 137. I' altro. Fr. Suedi, nov. HO. E talora) ag- 

(2) Tale, può aver due particelle correlative. giunto a signore e signora) serve io luogo 

Tal quale tu l’ hai , cotale la di’. Bocc. del nome proprio. St volse alla compàgna 

gior. 3, fin. E qualche volta non ha alcuna e disse ■ madonna tale, guardàte quanto 

corrispondenza espressa, essendo relativo a è bello questo grano. Fr. Sacch. nov. 179. 

nome antecedente. La casa dell’uomo in - (3) Tate e cotàle pur sovente hanno forza di 

fermo stato, o morto di tale infermità avverbi) come: E donna mi chiamò cor- 
ine. (cioè della pestilenza già descritta). Fd. tèse e 4 bella Tal che di comandare i’ia ri - 

Introd. La correlativa di tale può essere chièsi. D. Fuf. 2. —Tal, eh' incomìncio a 

come o che, in vece di quale. Tal perdb- disperar del Porto. Petr. So/t. <56- — Fi* 

no troverà ciascuno in verso Dio così ’ egli d’io lo minolàuro far cotale. D. Inf. 12. 

farà agli altri. Gr. S. Gir. 23. — Potrebbe 
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Ma ancóra il toccare i panni ec. pareva seco quella cotale 
infermità nel toccatòr trasportare. Bocc. Introd. (4) 

Altrettale, quest’ addiettivo, che vale altro tale, non si trova 
usato che nel plurale. I cotàli son morti, e gli altrettali son per 
morire. Bocc. Introd. . . 


§. III. Altro è addiettivo determinativo di diversità, c vale diverso, 
cioè che non è lo stesso, che è differente in qualsivoglia maniera da 
quelle cose di cui si parla. Esso s’ accorda sempre col suo noine 
in genere ed in numero. Quest’ addieltno però trovasi sovente in 
senso neutro , corrispondente all’ aliud de’ Latini , e significai altra 
cosa ( 5). 

ESEMPI. 

I 

Temendo non fosse altro , cosi al bujn levatasi, com' era, se 
n' andò là. Bocc. nov. 86. 

Sembiante facóndo di rìder d’ altro. Id. nov. 63. 

O altro hai tu fattoi Id. nov. 1. 

Va via tu non sei da altro, che da lavare scodelle. Id, la- 
ber. 208. 

Che mi confòrte ad altro, di’ a trai • guai. Pelr. Canz. 8. (fi) 

. . \ ■ 

§. IV. Stesso, e medesimo ( 7) sono addiettivi determinativi assevera- 
tivi, che solo si usano iu compagnia d’ un notfie o d’un pronome, al 
quale aggiungono forza, c co’ quali s’ accordano in genere ed in nu- 
mero , come; lo stesso o stessa \ me stesso 0 stessa, tu, stesso o 
stessa, noi stessi o stesse de, (H) 


(4) Notiti però eli© spesse volte queste due 
particelle pajono ni primo sguardo avverhj, 
mentre tono addiettivi, aventi il nome per 
ellissi sottinteso. In gli darei tale (Col-, 
po) di questo ciotto Nelle ealcàgtw ch’egli 
ee. Bocc. nov. 73. — A tal snn giunto amóre 
(cioè a tale stato), Pctr. canz. 3 1 . — Tra gli 
ladròn trovai cinque cOTALI (uomini) Tuoi 
'cittadini. D. InJ'. 26. — Io son de* tali, e 
de’ COTALI (cioè parenti) Fare. Sht. Ben .. 

(5) Altro talora leggesi nel sigiti lira lo di al- 
trui. /Siuna cosa è mia o d‘ altro la quale 
fi può tògliere, o perdere. Atnni. ani. IH. 
Come pure nel signif. di altra persóna. 
Anselmo, che non vede altro, da chi 
Possa saper di chi la casa sia. Ar. Fur. 
43, 136. 

(6) Per altro , vale nette altre cose , quanto 
al rimanente. Bieco e savio , e awediito 
rea altro, ma avarissimo. Bocc. nov. 52. — 
Lumi del cieli per li quali io ringrazio La 

" E*. Gr. 


vita, che per altro non m* e a grado. 

Pctr. cans. (, 8 -. 

(7) Mede*nìo per medesimo è del verso, non 
mai della prosa. Di me uedÈsjjo meco mi 
vergogno. Petr.' son. I., — Essi medìsmi che 
ni’ avena pregato. D. Purg . 26. — Mede- 
simo usasi talora per ripieno colle voci 
Ineco t teco, seco, potendosi a orbe riferire 
a (fin mi uà senza cangiare la desinenza del 
maschile. La quat cosa la donna udendo 
ec. la grandezza d< U' annuo suo rnoltb 
Seco medesimo commendò. Bocc. nov. 49.— 
Cerio l’sdèr nql dei, ne credo che ’l vuò- 
eli k se sàvia teco jqeoèSiJtfO ti. consigli. 
Fiamm. Itb. 1] nov. 56 .- — Med esimo posto 
co* pronomi questo , quello , rimane pure 
invai labile, ancorché sia relativo a nome 
feram. o plnr. Chi Rassicura Che quell’ òpe- 
re fòsser quel Mr.nksjjo. D. Par. 24. 

(8) Stessi nel singolare in vece di stesso leg- 
geri presso qualche antico scrittore, carne; 

43 
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sezioni ir. 


CAP. X. 


DEGLI ADDIETT1VI QUANTITATIVI. 

§. I. Sono addiettivi quantitativi i seguenti : Molto, poco, assai, 
tanto, cotànto , altrettanto , quanto, alquanto , tutto. Tutti questi 
addiettivi possono anche essere avverbj, ma allora rimangono invaria- 
bili. Assai nou varia mai terminazione neppur come addiettivo. In 
assai cose per tenia di pèggio. Bocc. nov. ìy. — Ma tendo a far 
questo impedito dalle assai fosse che attraversavano il paese. Ma- 
chiav.’nov. — Con autorità grandissima, e con assai provvisióne 
di gente e di danàri. Segn. Stor. 1 f\, ijg. 

§. II. Si è già parlato altrove delle particelle tanto , quanto , 
altrettanto, come avverbj di comparazione (Cap. Ili della presente 
Sezione), ora conviene trattarli come addiettivi, che co’ nomi loro si 
accordano in genere ed in numero. Tanto e cotànto nel sing. indi- 
cano grandezza, nel plur. moltitudine (I). Lo stesso dicasi di quanto , 
che è il costante correlativo, espresso o sottinteso, di tanto e cot àu- 
to (2). Il maèstro diede tanta fede alle paróle di Bruno quanta. 
si tarla convenuta di qualùnque verità. Bocc. nov. 79. — E forse 
in tanto (tempo) quanto un quadrèl posa E vola ec. D. Par. 2 . — ■ 
Tante volte quant’ ella nella memòria mi viene ec. Filoc. 3, 101. — 
Io vi priègo per cotanto amóre , quanto è quello che io vi 
porto (3). Bocc. nov. 18. 

5 - III. Altrettànto vale altro e tanto , e dinota uguaglianza di 
^ numero, di peso 0 di misura , come : Altrettanto pane arrostito. 
Bocc. nov. g‘2. — Cinquànta paternòstri, e altrettante avemmarie. 


Egli stessi , me stessi. Siccome il Sol che si 
tela egli stessi. D. Par. 5. — Or perche 
mi lodi tu a me stessi. Cavale. Pungil . 
14 4. — Fa nel capo tu stessi un nodo scor - 
ritòjo, Fr. Sacch. nov. *66. — Ma tal ino* 
do ili dire k disapprovalo dal vocabolario, 
come fuor d* uso ; come pure stesso nel 
plurale in vece di stessi. Sono molti che 
per essere tenuti limili e giusti spesse vol- 
te eglino stesso si biasimano. Passav. *62. 

(*) Tanti e cotanti , preceduti da qualche 
addietiivo numerale, come : Due tanti a 
cotanti , tre lutili o colanti ec. vagliano 
il doppio più , e ire volte piu ec. Cento, 
volte tanto , o cotanto, vale centuplo. 

(2) Tanto e cotanto spessissime volte usansi 
pure se u /.a la corrispondenza di quanto . 
Nel cospetto di TANTO giùdice. Bocc. nov. 
\,prin. — Da iruii in qua cot aste carte 


aspergo , Di pensieri , di làgrime e d* in- 
chiòstro. Petr. Tr. d’ am. cap. 3. Cosi pure 
quanto senza il suo antecedente tanto o 
cotanto : Nè vi potrei dire quanta sia la 
cera che vi s ' arse A queste cene . Bocc . 
nov. 79. — Quanti felici son già morti in 
fasce ! Quanti miseri in ùltima vecchiezza! 
Petr. Tr. del T. 

(3) Tanto e quanto sono talora nomi astratti, 
e come tali possono o no, andare accompa- 
gnati dall'articolo o d’ altra particella ^onje 
appoggio. Quel tanto, a me, non più ilei 
viver giova. Petr. Cans. *8. — E spalan- 
cando poi tanto di gota , Urla bestemmia , 
eie. Malm. 7, 85 — Che paghereste voi? 
ditemi il quanto Dieta Rinàldo. Morg.x 8. 
—La spera ottava vi mostrerà molti Lu- 
mi, li quali e nel quale, e nel quanto No- 
tar si pò» son di divèrsi volti. D. Pai . t. 
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CAPITOLO X. • 1 o l 

Bocc. noi'. 24. — Una donna pià bella assài che ‘l Sole, E piti lucèn- 
te, e «/'altrettanta etàde. Petr. canz, 24- — Altrettanto usasi an- 
che avverbialmente, e come tale mille esempj se ile trovano ne’ classici 
autori. ' 

§. 1Y. Alquànto , a , », e, nel singolare vale un poco , e nel 
piar, alcùni. Come : Dopo alquanto spàzio ^cominciò* a dire. Bocc. 
nov. 38. — Con alquanta gente. Gio. Vili. 7 , 11 4. — Alquanti uò- 
mini. Petr. canz. IO. — Alquante làgrime. Bocc. nov. 25. 

§. V. Alquànto trovasi pure come nome astratto. Chi alquanto 
non prende di tempo avanti ec. Bocc. gior. 1, fin. — hi lui ri- 
tornò lo smarrito colóre, e alquante delle perdute forze. Idem, 
nov. 1 4 . • 

§. VI. Tutto , a, i, e , richiede tra sè e ’l suo nome 1’ articolo 
definito ( 4 )> come : tutto il tempo, tutti gli uòmini, tutta la not- 
te, tutte le cose ec. (5) 5 ma 1’ articolo può ommcltersi come super- 
fluo quando il nopie ha senso indeterminato o generico, cioè quando 
non è che un qualificativo (V. Sez. II, Cap. VII). Ricordivi che noi 
siàm tutte fémmine. Bocc. Introd. — La gente eh’ av'ea bontàde 
veniva a lui da tutte parti. Nov. ant. 20. — Colui, che col con- 
sìglio, e con la mano A tutta Itàlia giunse al maggiòr uòpo. 
Petr. Tr. della F. cap. /. — E quel, che solo Contro tutta Tosca- 
na tenne il ponte. Id. ibid. — Riverito, onoràto, careggiàto da tut- 
ta gente. Passav. 4$- 

§. VII. . Tutto usato come nome di genere neutro coll’ articolo, 
ed anche senza, vale ogni cosa (6). E quel sàvio gentil, che tutto 
seppe , Disse per conforlàrmi ec. D. Inf, 7 . — Or nel volto di lui 
che tutto vede V odi ’l mio amóre ec. Petr. Son. 303. — Làida è 
ogni parte che al suo tutto non si conviene. Amiti. ant. 


(4) Presso gli antichi era proprietà di lin- 
guaggio ed eleganza, di porre tutto tra il 
pronominale congiuntivo quale, o il dimo- 
strativo questo , o il determinativo altro , e 
ij nome. Delle quali tutte cose Antonio 
facendosi beffe. J r it. SS. PP. 1, t8 . — Le 
quali tutte cose sono da èsser diligente- 
Diente considei àie. Creso, tj, 2. — Per qc m- 
STK tutte elùdi questa nobiltà di cui si 
parla tic. D. Condii». 195. — Così gli altri 
tutti fiori e frutti al loro tempo 'escono ec. 
y il. SS. PP. 2,257. In oggi però più propria- 
mente direbbesi : Le quali cose tutte. Per tut- 
te aprsic elùdi. Così tutti gli altri fiori He. 

(5) Tutto , posto innanzi ad un addictlivo , 
quantunque propriamente non sia che un 
avverbio nel significato di intieramente , è 


però considerato come addiettivo, e accor- 
dasi col suo nome, espresso o sottinteso. 
Loro tutto rotto e tutto pesto il trasse- 
ro dàlie mani . fioco, noi*. Il, — Tutta //- 
vida e rolla nel viso. Id. nov. 73. — 
tutta umile , e qui la, l idi altèra. Petr. 
Son. 89. 

(e) Tulio quanto vale Tutto intiero. Tedi D. 
Par. 28, e Inf. 34. — fioco, nov. 85. — E 
vale anche Tutto quello che. Tuli" uno va- 
le Una cosa stessa. Il dir le paròle , e 
V aprirsi e ’l dar del ciòtto nel calcagno 
a Calandrino fu tctt* UNO. Bocc. nov. 
lì.— Congiùnto con tanto legùme d’ orni - 
stùde, che V ànima di amendue era tdt- 
t* uso. Gnid. Giud.-— Cortesìa ed onestà - 
te ù tott* uno. D. Conviv . 
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. SEZIONE IV 


C A P. XI. 

* • ; 

DECLI ADDIETTIVI li UMERALI. 

5> I. Gli ivddiettivi «minerali sono quelli che indicano la qualità 
di numero nelle cose, cioè stabiliscono un determinato numero di og- 
getti fra molli, e sono di due specie, primitivi e ordinativi. 

§. II. 1 primitivi, che anche cardinali (I) si dicono, sono o sem- 
plici , o composti, o derivali. I semplici sono da uno sino a dieci 
iuclusivamente : lino (2), due (3), tre, quattro, cinque, "sei, sette, otto, 
nove, dieci o diece. A’ quali possono aggiungersi venti, cento, mille. 

Della voce dieci, insieme con una delle nove antecedenti, si for- 


mano nove altri addicllm numeri 
inano. 


(1) L’addieltivo cardinale , derivante da càr- 
dine, come aggiunto di numero vale prin- 
cipale t che regge, che sostiene, quasi sieno 
i od meri primitivi come cardini ■ sa cui 
*' aggirano tutte le altre specie di nume ri. 

(A Ulto s' accorila in genere col suo nome, 
espresso o sottinteso. Quantunque uno, clic 
come add. di quantità, indica un'uiiiià deter- 
minata, sia per sè *tess« sema plurale, pure 
in correlazione coll' addietti\o Altro , rife- 
rendo due cose già mentovate , non solo 
ammette il plurale, ina riceve anche 1’ ar- 
ticolò determinante. Tanto l' età V uno e 
V ALTfio da quello eh' esser solevano gli 
uvea trasformati. Booc. nov: 16 . — Ov el 
tei ciglio, e /'una e /'altra stella , Ch'ai 
corso del mio vhicr ' lume tienilo? Petr. 
son . 258. — Siccóme fecero i Sa puntini , e 
gli Abitici , gli ohi tementi Annibale car- 
taginese, e gli altri Filippo macedonico. 
Fiamm. 5, 93 . — Sperava V unc cresciute, 
e i altre dover troviti' scemate, llid. 3, 
22. Uno usasi talora in senso distributivo 
*« vece di Caschilo, come: Cento Scudi 
per opto. TTtl rifilo per Osi) ite. Uno ed 
una talora vagliono medesimo, tue desinici , 
O fiero voto, Che ’l padre , e 'l figlio ad 
t/HA morte offerse ! Petr. Tr. della F. 
Cap. I. — La nostra città di Fiorenza 
ch‘ era uno co' Romàni fttc . Malesp. 
Star. Fior. p. 43. — Amór , e ‘l cor 
geniti sono u sa cosa. D. riin. In uno e 
in una vagliono insieme. Ed amòr solo 
con debita contemplazióne seguitare tf 
vpca ho raccòlto le sparse cure. Amel. 3. 


i , che per ciò compósti si chia- 


— E iji uno con esso lui saluta il venera* 
bile Paci tondóne. Ouitt. lett. 

(3) Due c in oggi dell'uso connine, quan- 
tunque il dire e scriver Duo non sarchile 
errore, trovandosi nc* migliori classici usa- 
to al pari di quello. Si si starebbe un 
agno in tra dlo brume Di fièri lupi. IJ. 
Par. 4. — Una fiera m apparve Cacciata 
da duo veltri , un nero , un bianco. Petr. 
Canz. 42 . — Domandoli i dicci marchi in 
prestanza , ed offèndine Dto marchi th 
guadiigno. Nov. ani. 25.*»- Diranno piccola 
cosa èssere ad un re taver maritale dlo 
giovinette. Bocc. nov. 96. Duo, che dal 
volgo iiorrnlino tutto di odesi, è riputato 
errore, sebbene uon è senz’esempio presso 
qualche antico. In breve dato l'órdine , che 
niùno il sapesse, che noi DCA. Cron . yrlf. 
— Nacque nel dl a di qua del centiuàjo . 
Beni. rim. 1, 69. Dui trovasi, da quali In- 
poeta, usato per la rima. Che dal tempo 
d'Oi tóndo in qua , piu dui Póssou , ch'ita , 
che non abbia ajuto altrui. Beni. Ori. (, 
21, 2. Incontrasi anche qua e la in prosa. 
Proferito a' era dui mesi di servire In 
repùbblica. Bcmb. Star. — Se altri dui sì 
forte amóre lega, che de * dui cori fa una, 
sponsa con isponso , che dui sono in una 
corpo He. Gmtl. Ictt. IO, 27. — Duo pren- 
desi sovente come uomo , termine musica- 
le , e significa Canto a due voci insieme, 
o alternate, e chiamasi pure cosi la musi* 
ca composta per gli strumenti che accom- 
pagnano due voci ; in vece di Duo dicevi 
anche Duetto. 
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Z/ndici, dodici, tredici, quattórdici, quìndici, sédici, dicias- 
sètte, diciàtto, diciannòve . 

Seguono altre \'Oci, le quali quantunque sieno semplici, pure 
dalle anzidette (ciò?, tre sino a nove') derivano , e perciò numerali 
derivativi s’ appellano, tali sono: 

Trenta, quaranta , cinquanta, sessànta , settànta, ottànta, no- 
vanta. 

§. IH. Da questi derivativi, come pure da venti, cento e mille, 
altri numerali composti si formano, cioè ventiino o vent’ uno ( 4 ), ven- 
tidhe, ventitré, ventiquàttro, venticinque ec., trentuno, trentadùe ec., 
quarantiino, quarantadue, cinquantùno ec., ccntù/io (5), ducènto 
o duecènto o dugènto, cinquecènto , mille (6), milióne. 

. Nell’ uso i numerali, si semplici che composti, e derivati, ado- 
pransi anche come nomi, ricevendo essi non solo 1 ’ appoggio dell’ ar- 
ticolo determinante, ma ammettendo eziandio il segno del plurale, on- 
de diciamo: Il due, il tre, il quattro, due dui, tre cinqui, quattro 
setti ec. ( 7 ) < 

ORDINATIVI. 


§. IV. Gli addiettivi numerali ordinativi accennano 1" ordine del- 
le cose riguardo al numero: essi s’accordano co’ loro nomi in genere, 
ed . in numero, e sono ugualmente che i numerali primitivi, da’ quali 
quasi tutti derivano, o semplici o composti. 

SEMPLICI. • ■ 


Primo, secóndo, terzo, quarto, quinto, sesto, sèttimo, ottàvo, 
nono, dècimo. • 


(4) t’ciilitno , trentuno , quarantino Uc. non 
variano mai terminazione; non sarebbe pe- 
rò errore il farli accordare con un seguen- 
te nome in femminino, come: Poi per la 
medesima via per distendere altre no* 
VAMTÙH k rota e poco più. D. Conv. p. itti. 
Notisi inoltre, che quando il nome vien do- 
po i numerali suddetti , egli rimane nel 
Mugolare, ma si fa plurale quando a’mede- 
simi precede, onde (licesi ventini soldo , 
(juaruntìui anno , o anni quarantino tsc. 

(5) Di Cento troncasi talora la seconda silla- 
ba unendosi la prima ad altro numera- 
le, come : ceuquat lórdi ci, cenquìndici , cat- 
titi a ritrita, cenci aquilina , cerne nitrita, ceti • 
tettar ita, cennovànla. • 


(6) Mille fa al plurale mila. 

(7) l numerali sono sovente precedati dal- 
1' addieltivo plur. tutti, tutte e dalla con- 
giunzione copulativa e, come: tutti o tutte 
e due, lutti o tutte e tre . tutti o tutte e 
quattro Btc.j e se a* numerali segue un no- 
me. questo va «per lo più preceduto dall’nr- 
licolo determinante, come : Patti convoca- 
re tutti >; due li pacificati pòpoli , 8*c. 
Pr/vc. 7, 330. — Ne* quali tutti e cinque 
pr esentemente rum si scorge altro che 8u* 
Red. In vece della congiunzione e vi si 
pone anche iu mezzo la particella a. Con 
tutte A tue le cocche (sor tn di navi)- ir di- 
rizzarono contro 1‘ armata de' Genovesi. 

Muti. Fili . 3, 79. 
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COMPOSTI. 

Decimoprìmo o undicesimo o undècimo. 

Decimosecòndo o dodicèsimo o duodècimo o dodècimo. 
Decimotèrzo o tredicèsimo o lerzodècimo o tredècimn. 
Dccimoquàrto o quattordicèsimo o quartodècimo o quattro dècimo. 
Decimoqulntu o quindicèsimo o quintodècimo o quindècimo. 
Decimosèsto o sedicesimo o sestodècimo o sedècimo. 
Decimosèttimo o diciassettèsimo o settimodècimo. 

Decimottàvo o dècimo ottavo o diciottésimo o ottodècimo. 
Decimonòno .0 diciannovèsimo o nonodècimo. 

Ventesimo o vigèsimo, ventesimoprlmo o ventunesimo , ventiduè- 
simo .0 ventesimo secóndo, ventesimotèrzo, ec. 

Trentèsimo o trigèsimo. Quarantèsimo o quadragesimo. 
Cinquantèsimo o quinquagesimo o . quingentèsimo . 

Sessantèsimo o sessagèsimo. Settantèsimo o settuagèsimo. 
Ottantèsimo o otlagèsimo. Novantèsimo. Centèsimo. Millèsimo. 
Milionèsimo. 


NOMI NUMERALI COLLETTIVI. 


§. V. Dagli addiettivi numerali derivano i nomi numerali collet- 
tivi , cioè quelli, che sotto uua sola denominazione esprimono un 
aggregato di più numeri, tali sono: 

Ambo, ambi , amie (8), che vagliono tutti e due, tutte e due. Terno (9), 


(8) Ambo, ambi , ambe, vagliono tutti e dive, 
l'uno c l'altro di due. Ambo è di genere 
romane cioè riferiscasi al mascolino ed al 
femminino. Al fin ambo convèrsi al giusto 
sèggio. Pctr. Catti. 48. — /’ son coliti che ten 
ni ambo le chiavi Del cuor di Feder-go. D . 
In /. <3. Ambi è di genere masc. plur. 
Antonio fiatale, c Servino, ambi ànima e- 
corpo di C. Pisane. Tue. Dav. Ann. i5, 
2 20 . — Questi ammanti Ti die pur dianzi 
il tuo vieta Filèno. E queste rose che tu 
porli in seno Da Tirsi avèsti , ambi no- 
vèlli amanti. Pine. HI a ut. rim. 4. Am- 
be al solo femminino plur. vifcrisccsi: Al- 
lora stese al legno ambe le mani. D. 
{»/■ ». - E siati nel cuor punite ambe 
le luci. Pctr. Canz. 8. Ambi, e Ambe so- 
vente si compongono coll’ addirtlivo nu- 


merale Due o Duo. Così feriti ambidòo 
siete,, oh piaghe E Jortuiiate e care. Pa- 
st. /id. 4,9. — E’ uno e l’ altro savio dicèa 
vero, per ciò ad ambiDUs donòe. fiov. ani . 

23,2 E temo che un sepolcro ambedue 

chiuda. Petr. Canz. 30 . — Allora ambedùb 
enit aro nella fossa, fiov. ani. 35. 

(9) Terno è per lo più Termine del giuoco 
de' dadi, quando ambedue i dadi scuopro- 
no Ire punti ; ed è pure usato nel giuoco 
del lotto per significare la combinazione di 
tre numeri. Ne* componimenti poetici in 
terza riina usatisi le voci Terzétto, ternà- 
rio, o terzina, e cosi pure in qualunque 
* poesia compresa in tre versi ; Terzetto è 
anche termine di mus. e sigoiiica Canto a 
ire voci. 
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quartina (10), cinquina, sestina (11), settìna (12), decina o diecina , 
dodiclna o dozzina, ventina, trentina, quarantina, cinquantina, ec., 
centinàjo, migliàjo (13). 

NOMI. NUMERALI DI PROPORZIONE MULTIPLICE. 

5- VI. Questi parimente dagli addiettivi numerali derivano, e 
chiamatisi nomi di proporzione multiplice, perchè indicano la molti- 
plicazione degli oggetti di cotante volte, quante in sè contengono i 
numerali primitivi da 1 quali sono composti: tali sono dóppio, triplo , 
quàdruplo, quìntuplo, sèstuplo, sèttuplo, òttuplo, nònuplo, dècuplo, 
centuplo, millècuplo. 


(tO) Quartina t che anche dicesi Quadernàrio, 
è termine di poesia, e indica strofa di quat- 
tro versi; nella musica dicesi Quartétto per 
signilicare il canto a quattro voci. 

(H) Anche sestina è termine di poesia, usalo 
per significare una canzona composta di 
sei stanze , e di sei versi di undici sillabe 
per ogni stanza, le ultime parole de' quali 
sono in ciascheduna stanza le medesime; col 
ritornello o coda di soli tre versi, che tul- 
le le sei parole finali comprendono; ed 


ogni primo verso di ciascheduna stanza ter- 
mina colia medesima parola colla quale ter- 
mina 1' ultimo verso della stanza antece- 
dente. 

(12) Nell'uso dicesi anche novèna per signi- 
ficare lo spazio di nove giorni consecutivi 
in cui si pratica qualche particolare divo- 
zione. 

(t3) Centinàjo e migliàjo diventati femmi- 
nini al plurale, e diconsi Centmàja , mi» 
gCtaja. 




V 
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SEZIONE V, 

DEL VERBO. 

QUARTA PARTE DEL DISCORSO. 

CAPITOLO I. 

DEL VERBO IN GENERALE. 

* f ; , | 1 • ‘ * , 

§. i. .Prima che m’inoltri a ragionare su questa importantissima 
parte del linguaggio, invito lo studioso , acciocché ben comprenda 
quel che ne son per dire, di riassumere la lettura del primo Capi-- 
tolo della IV Sezione , e di acquistarsi segnatamente perfetta intel- 
ligenza delle quattro specie d’ addiettivi colà esposte. • 

Quel che in origine ha dato motivo all’ iuvenzione di quella 
classe di parole chiamata Verbi, par che abbastanza chiaro da noi 
siasi fatto conoscere per la definizione datano nella prima Sezione §. Vj. 
e, avvegnaché ivi trovisi il verbo indicato come quarta classe gene- 
rale delle nostre idee, pure qual terza convien riguardarlo, essendo 
la classe de’ pronomi quasi che Solo una continuazione di quella dei 
nomi : e iu fatti dall’ invenzione de’ segni di sostanze (nomi), e di 
quelli degli attributi (addiettivi), de’ quali gli uni e gli altri da sé 
non offrono che idee isolale o sconnesse, nacque naturalmente l’ im- 
mediata necessità d’ un altro segno, alto ad indicare 1’ unione del- 
1’ attributo alla sostanza, vale a dire, ad affermare che quello in que- 
sta esiste, e tal segno fu il verbo Essere, per cui altro non deesi 
intendere, se non che un segno affermativo della supposta (I) esi-> 
slenza di alcun attributo iu qual. si. sia subbietto (2). 

§. II. Posto quest’ incontrastabile principio, non evvi che un solo 
verbo, propriamente detto, cioè Essere, che è seguo necessario, senza 


(4) Dico suftpòsta imperocché l'esistenza dei 
così detti attributi negli obhietli non ò clic 
intellettuale, vale a dire la nostra mente giu- 
dica che tali vi esistano , perchè esistono 
in essa mediante i nostri sensi; onde il 
verbo èssere, affermando la esistenza degli 
attributi, esprime T alto della nostra men- 
te, che giudica, cioè esprime un’idea inteU 
ìeltuale, che fuori della mente non ha al- 
cuna consistenza: ed è questa la differenza 
tra il verbo èssere ed il verbo esìstere, il 
primo esprime 1’ esistenza astratta c pura- 
mente intellettuale ; l'altro resistenza posi- 
tiva e raale; onda vedesi quanto vanno or» 


rati quei che senza restrizione alcuna spac- 
ciano l'ano sinonimo dell’altro. Essere, egli 
è vero, può ben divenire sinonimo di «il- 
stero nel signi licalo di èssere esistènte, co- 
me quando diciamo: Iddio è, vi « nn no-» 
nto, tali cose sono He., intendiam dire Id- 
dìo esìste, un uòmo esìste , tali cose esi- 
stono, che vagliono : Iddio è esistènte, un 
uòtnn è esistènte , tali cose sono esistenti 
He. {If. uota 6). 

(2) In logica il verbo èssere è appellato Cò- 
pula, quasi che leghi 1* attributo al Rub- 
inetto, onde difesi che una proposizione con-*, 
liste in suòòictlo, còpula e attributo . 
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del quale non può avervi proposizione alcuna perché non y‘ ò con- 
nessione tra le idee , e però nessun retto giudizio puossi formare, 
ma è pure segno sufficiente, perchè esso solo afferma ciò che noi giu- 
dichiamo esistere negli obbietti, cioè, esprime che esiste nella nostra 
mente l’ idea di qualche obbielto, unita a quella di qualche attri- 
buto, sia questo fisico, metafisico, attivo o passivo (vedi Sez. IV, Gap. I ). 
Cosi, a modo d’ csempj , il verbo unico èssere afferma 1’ esistenza de- 
gli attributi dolce, amàro, bianco, verde, ardènte, vivènte, amàntc, 
amàto, venduto, negli obbietti o sostanze, zùcchero, fièle, neve, erba, 
fuòco, animàle, uòmo, donna, cavàllo ec. dicendosi lo zùcchero è dol- 
ce, il fièle è amàro (d) , la neve è bianca, l’ erba è verde, il 
fuòco è ardènte, V animàle è vivènte, l’ uòmo è amànte, la donna 
è amala, il cavàllo è vendùto (4). 

5- III. Ignorasi per quanto tempo il verbo èssere si mantenesse 
in quella sua forma primitiva per 1’ affermazione di tutte le quattro 
specie d’ attributi ; certo si è che colle riforme, a cui soggiacque il 
linguaggio naturale nato coll’ uomo, questo verbo pure degenerò dalla 
forma sua semplice che ebbe in origine j anzi la proprietà esclusiva di 
verbo in quella voce, divenne col tempo un principio mero filosofico, 
e conservatale soltanto per affermare, o indicare l’ esistenza degli 
attributi fisici e metafisici negli obbietti. In quanto alle qualità at- 
tive e passive, furono per l’ affermazione di queste, onde abbrevia- 
re il discorso, inventate migliaja di voci, atte ad esprimere l’ idea 
dell’ attributo, in un coll’ affermazione della sua esistenza negli ob- 
bietti j cosicché da èssere amànte, èsser credènte, èsser temènte, 
esser senziènte ec. nacquero amàre, tcmèrc, credere, sentire ec. (5); 
e sono queste e mille e mille simili voci, che propriamente chiamansi 
verbi, ed a cui suolsi dare l’ aggiunto di addiettìvi per distinguerli 
dal primitivo verbo èssere, il quale per eccellenza vien detto verbo 
sostantivo (6). Sono adunque i verbi addiettìvi che fa d’ uopo inse- 


(3) Non portano opposizione allo stabilito prii>- 
cipio le scgueuU e simili espressioni : lo 
xiuxhcro dolce, il fuòco ardente, biunco 
come la neve 6tc. poiché §’ intende dire: 
lo zùcchero che e dolce , il fuòco che è ar - 
denlcf bianco com ' è la neve etc. 

(4) Non bisogna già confondere 1* affermazio- 
ne espressa dal verbo , con quella della 
intera proposizione) di cui è parte integran- 
te il verbo; una proposizione può essere 
affermativa o negativa) dicendosi negativa 
quella il cui verbo è accompagnato colla 
particella non , ma il verbo aa sè sempre 
afferma ancoraché la proposizione sia ne- 
gativa, come: Vèdbero e allo, è proposizio- 
ne affermativa) V àlbero non e alto , è pro- 
posizione negativa, ma in entrambe il ver- 
ità. Gr, 


bo afferma : nella prima) che 1* attributo 
esiste nel subbiettO) nella seconda, che non 
vi esiste. 

(5) Nelle lingue antiche una tale riduzione 
estendesi anche alle qualità passive, dicco- 
dovisi verbi panivi quelle voci che rac- 
chiudono e il verbo essere, e 1* attributo 
o la qualità passiva. Como, a cagion di 
esempj, sono i verbi latini Laudari , vede- 
ri, legi , punì ri aie. esser lodato, veduto, let- 
to, punito. Noi a suo luogo farcino cono- 
scere come tali verbi Ialini sono corrispo- 
sti nella lingua italiana. 

(6) Da taluni il verbo èssere nella primitiva 
sua funzione è chiamato verbo astratto , e 
conseguentemente verbi concrèti si dicono 
tutti gli altri verbi, perchè il primo espri- 
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gnare a conoscere , lo che m’ accingo a fare nella ^presenta Se- 
zione. 

§. IV. Il nome o pronome rappresentante 1’ obbietto, sia persona, o 
cosa, in cui il verbo afferma 1’ esistenza di qualche attributo o qua- 
lità, chiamasi subbietto. 

§. V. Dalle due specie d’attributi o qualità, attive o passive, da* 
affermarsi negli obbietti, due classi di verbi addietlivi risultano, cioè 
verbi attivi , e verbi passivi : gli uni e gli altri o vanno accompagnati 
dal loro subbietto ( nominativo ) , o sono relativi ad un subbietto 
antecedentemente espresso. I verbi attivi esprimono che il subbietto 
agisce, opera, cioè fa l’ azione : i passivi esprimono che il subbietto 
soffre, cioè riceve l’ azione : ne’ primi adunque il subbietto chiamasi 
1’ Agente, ne’ secondi il Paziènte, collie : 

Pietro scrive (è scrivente), la lèttera si scrive (viene scritta). 

§. VI. I verbi attivi sono parimente di due specie, transitivi ed 
intransitivi. Transitivi sono quelli il cui subbietto agisce, e l’effetto 
della sua azione estendesi su di qualche persona o cosa differente da 
lui, la qual persona o cosa obbièlto dirètto, o reggimento del verbo 
(accusativo) chiamasi, come: 

Pietro scrive una lèttera. Il Nilo feconda V Egitto. 

Intransitivi sono quelli il cui subbietto agisce, ma 1’ effetto della 
sua azione rimane in esso senza esteudersi sopra alcun’ altra cosa 
differente da lui, come: 

Pietro corre, Giovanni nuota, l’ uccèllo vola (7). 

Ogni verbo attivo transitivo può divenir passivo, cambiandosi il suo 
subbietto iu obbietto indiretto (vedi Sez. Il, Gap. V, §. \), e il suo 
obbietto diretto in subbietto, come: alt. Pietro scrive la lèttera; 
pass. La lèttera si scrive, è scritta, o viene scritta da Pietro. 

§. VII. Evvi una terza classe di verbi, che affermano nel loro 
subbietto uno stato di èssere, presentandolo quasi dicasi iu uno stato 
di riposo, nè agente nè paziente, e che perciò vengou detti verbi 
nèutri (nè l’uno nè l'altro) (8), come: 


me F atto della niente che giudica , cioè 
un* idea meramente intellettuale, che fuori 
della mente non ha nessuna esistenza. Altri, 
con nomi più veraci e più chiari per Fin- 
teli igrnza di tutti, appellano F uno verbo 
semplice, gli altri verbi composti. Ma qua- 
lunque aggiunto vogliasi dare al verbo pri- 
mitivo èssere o sostantivo , o astratto, o 
semplice. , esso, divenendo sinonimo del ver- 
bo esistere , e come tale ricevendo un ca- 
rattere afTallo opposto a quello espresso dai 
tre anzidrlii aggiunti, dovrà chiamarsi verbo 
ittici ietti vo , concrèto, o compósto. (P. no- 
ta 


(7) Sonovi de’ verbi, i quali, dì natura loro 
univi intransitivi, posson divenire transiti- 
vi prendendo un obbietto diretto ; onde di- 
ciamo Correr la posta , córrere il palio , 
correr le strade tue. Passeggiar un caval- 
lo, passeggiar la costa ne. 

(8) La grammatica latina divide i verbi neu- 
tri in nèutri assolivi, in nèutri attivi ed in 
nèutri passivi, divisione In cjualca. weguarliè 
incompatibile sia col sìgnihcalo del termi, 
ne nèutro , pure spiega sullicirnteincnle la 
didereuza tra i verbi, il cui subbietto agi- 
sce, e quelli il cui subbietto travasi in uno 
stalo di essere o di ripòso, i grammatica 


Digitized by Google 



CAPITOLO II. l<nq 

Pihtro vive, Giovànni muòre, Carlo siede. Pàolo dorme ( 9 ). 

5- VILI. L’ idea d’ affermazione espressa dal verbo seco porta 
cinque altre idee, accessorie si, ma di somma necessità, cioè quelle di 
modo, di tempo, di persona, di nùmero e di conjugaziòne, che sono 
come tante modificazioni o accidenti a’ quali il verbo suole andar 
soggetto. 

CAP. II. 

DEL MODO. 

§. I. Per caratterizzare il significato del verbo, ovvero per mo- 
dificare l’intenzione di citi proferisce il verbo , sonosi nel linguag- 
gio introdotte varie maniere con cui un verbo può enunciarsi, le 
quali da’ grammatici chiamansi modi, dal termine latino Modus ( 1 ). 

5 . LI. Cinque modi ha il verbo italiano. 

1 . mo 11 modo irjinìto, per cui 1 ’ azione, la passione, o lo stato 
di essere esponesi in una maniera generale e indeterminata senza 
far menzione del subbietto. 

2. Jo II modo indicativo, o dimostrativo, cosi detto perchè espri- 
me il significato del verbo ( 2 ) in maniera semplice, positiva, e as- 
soluta (3). 

3 . 10 II modo condizionàle, è quella maniera con cui s’ esprime 
il significato del verbo sotto qualche condizione, vale a dire, che l’azio- 


della lingua volgare (cosi un lempo chiama- 
vasi la lingua italiana ) volendo seguire le 
tracce della grammatica latina, introdussero 
nella loro de’verbi neutri passivi ; noi a suo 

. luogo disanimeremo se una tal denomina- 
zione a' verbi cosi detti convenga o no. Ciò 
che per altro ci sembra affatto erroneo, e 
contrario alla natura delle cose, si è. il me- 
todo della maggior parte de’ grammatici 
moderni, di dividere i verbi in attivi o tran • 
gitivi , in passivi , ed in nèutri o intransitivi , 
confondendo sotto quest’ ultima denomina- 
zione, e i veri intransitivi, come noi gli ab- 
biamo dimostrati, e que* verbi da noi indi- 
cati come nèutri (vedi il testo) : cosicché 
dietro gli ammaestramenti loro, la natura 
de’verbi córrere e fuggire, a cagion d’esem- 
pio, è la stessa che quella de’ verbi Stare 
e sedere. 

(9) Talvolta i verbi neutri si usano in signi- 
ficato di attivi transitivi , prendendo come 
obbictto diretto V istesso nome astratto da 
essi verbi derivato, come ; Questa vita, che 
noi viviamo, di fatiche innumeràbili piè- 


na. Bembo , Asol. 2. — Osano anch‘ elle 
Per la difesa delle pàtrie mura , Gir le 
prime a morir morte onorata. Car. En. 
lib. fi . — Dormito hai , bella donna , un 
breve sodico. Petr. ion. 284. — Si sognò un 
grave e muravi gliòso soc.no. Nov. ani. \ 00. 

(1) Pel termine grammaticale modo non in- 
teudesi già la maniera, colla quale l’azione 
affermala dal verbo escguiscesi per parte 
del subbietto , ma bensì quella con cui 
1’ azioue s’ esprime per parte di chi paria, 
siane egli medesimo il subbietto, o un al- 
tro: la grammatica si occupa solo de’segni 
esprimenti le nostre idee : la maniera dì 
eseguir queste è fuori della sua sfera. 

(2) P° r si gai ficàio del verbo , parlandosi dei 
verbi in generale, s* intenderanno d’ ora 
innanzi i Ire attributi affermati dai verbo; 
YaziànCf la passione , e lo stalo di èssere. 

(3) Taluni vogliono denominare questo mo- 
do per eccellenza, affermativo ; perchè l’af- 
fermazione, che esprime il verbo, dell’ esi- 
stenza dell* attributo nel subbietto, vi si fa 
sena' alcuna condizione, nè dipeudenza. 
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dp, la passione o lo stato di essere, avrebbe luogo o non avrebbe 
luogo, se tale o tal altra cosa succedesse o non succedesse (4). 

4 * 4 5 6 * * * 10 11 modo imperativo è la maniera colla quale si comanda, si 
proibisce, si consiglia, si esorta, o si prega altri di agire, di soffrire, 
o di essere (5). ’ 

5 . 10 11 modo soggiuntivo , o congiuntivo, che è una maniera 
colla quale il verbo enunciasi relativamente ad un altro verbo pre- 
cedente o susseguente, a cui va unito o subordinalo mediante qual- 
che particella congiuntiva, espressa o sottintesa (6‘). 

5 . IH, La più parte -de’ verbi, previa qualche variazione nella 
loro desinenza, e senza che perdano alcuno de’ loro requisiti verbali, 

) >ossono ritornare alla forma loro primitiva di addiettivi, esprimenti 
a qualità attiva o passiva, attuale o passàla del subbietto , per la 
qual doppia loro proprietà dassi loro da’ grammatici la denomina- 
zione di Participio, perchè partecipano e del verbo, e dell’ addietti- 
vo. Due sono i participj, il presènte o attivo, e il passàto o pas- 
sivo ( 7 ). 

§. IV. Con altra variazione nella sua desinenza il verbo prende 
la denominazione latina di gerùndio dal verbo ghrere (portare), per- 
chè in quella lingua porta le veci dell’ infinito. Nella lingua italiana 
il gerùndio non è che una specie di participio attivo invariabile, 
esprimente un’ azione passeggierà, che eseguiscesi dal medesimo sub- 
bietto, e nel medesimo tempo di un’ altra azione, della quale la prima 
può dirsi essere quasi come la circostanza caratteristica. 

L’ uso vario de’ cinque modi suddetti, de’ participj, e del gerun- 
dio formerà il soggetto de’ primi due capitoli della VI Sezione. 


(4) La maniera di esprimere 1* azione 8tc. 
condizionalmente è un puro modo , non già 
un tempo , come taluni la credono essere , 
e come tale la noverano tra’ tempi del 
verbo. 

(5) Quantunque questo modo prenda la sua 
denominazione (imperativo) dall’intima- 
zione di comando, tuttavia s’impiega nelle 
più umili preghiere e suppliche d’ un in- 
feriore al suo superiore. 

(6) Sono questi cinque modi necessarj, ma sono 

pur suÙicienti per tutte le rappresentanze 

del verbo italiano, quantunque molti grnrn* 
malici, in ogni cosa ligj alla grammatica 

latina, in vece d’introdurre nella nostra lin- 
gua 1’ importantissimo modo condizionale, 
che dicono non essere che un tempo del 
soggiuntivo , v* ammettono un modo , 
che, destinato per esprimere il desiderio , 

ottativo da loro si chiama, ma che è tan- 
to inutile nella lingua italiani quanto 


lo è nella latina , che preselo dalla gre- 
ca lingua , in cui questo modo ha le suo 
proprie desinenze, differenti da quelle de- 
gli altri modi , mentre , si in latino co- 
me in italiano non varia il cosi detto 
modo ottativo nella benché minima cosa 
dal soggiuntivo. 

(7) Il participio appartenendo alla classe de- 
gli addiettivi ed a quella de’verbi, non co- 
stituisce parte separata e distinta del di- 
scorso (reggasi Sez. 1, nota 4). In gram- 
matica il participio viene spiegalo in un 
col verbo, e non coll'addicttivo, perchè licn 
più di quello, che di questo, non indicando 
come addiellivo che una qualche qualità 
attiva o passiva del subbietto , mentre co- 
me verbo , oltre le altre sue attribuzioni 
verbali, come sarebbero le nozioni di tempo, 
ed altro, ha pure un obbietto diretto o in- 
diretto; onde fuor di proposito non sareb- 
be il noverarlo tra i modi del verbo. 
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CAPITOLO HI. 


I I I 


cap. m. 

DEL TEMPO, DELLA PERSONA, DEL NUMERO. 

5. I. La nozione di tempo è la seconda circostanza accessoria da 
osservarsi nel verbo. U azióne, la passióne, e lo stato di èssere , for- 
manti il significato delle tre specie di verbi altrove mentovate, o 
hanno luogo ora, cioè, nel tempo stesso in cui si parla (1), o hanno 
avuto luogo in un tempo anteriore , o avranno luogo in un tempo 
posteriore. Quindi ogni verbo ha tre tempi: 

Il Presente, il Passato, il Futuro. 

J. II. Nell’ ordine della natura , non avvi se non che questi tre tem- 
pi, i quali, quantunque di per sè sufficienti sieno per la generale espres- 
sione di qualsisia nostra idea di azióne, di passióne, o di stalo di èssere, 
pure procedendosi nel raffinamento del primitivo linguaggio, troppo 
distanti 1’ uno dall’ altro furon creduti, e troppo vaghi per la preci- 
sione che ognor più procuravasi di dare alle nostre idee; quindi si pensò 
di trovare de’ mezzi di approssimazione tra di loro, introducendo nel 
linguaggio certi tempi medj e subordinati, che per le differenti loro 
relazioni co’ tre tempi primitivi, come divisioni e suddivisioni di 

(t) Avvegnaché altra definizione che quatta tal tempo, ragion vovrel be che ti dividei- 
da nessun grammatico diasi, nò jnojiia- se il tempo presente, come in fatti in al- 

mente possa darti, del tempo presènte, con- cuna lingua traile moderne ^1* inglese) j iu 

siderata Vislanianeità.che f losoiicamente vi piecisa a questo riguaido, come lo è in 

•i deve supporre pure riguardo al tei ho, es- molte a.lre cose, si divide in abituale, ed 

sa è in patte inesatta, e viene spesso rmen- in attuale. Dimandate ad un Inglese come 

lita dall'uso frequente che nel discorso lassi è solilo passate il suo Itmpo, egli vi ri- 
di Questo tempo, dove la cosa eignil rata dal sjondeià per esempio 1 vvnle, I rrod, I 

veibo non ha luogo appunto nel t<ni]odel- play e»c. derivo, leggo, giuoco ; ma se, 

la parola, cioè in cui profeiiscesi il veiho, nel tempo che è occupato a sctiveic, a 

segnatamente trattandosi di azioni che in di- lepgeie, o a giuocare , gli si dimandi co- 
lersi tempi npetonsi.o che sogfionsi faie | er sa (accia, egli dirà : 1 ani wiiting, I am 

abitudine o per costume, come, a capimi nading, I am play in e, letteralmente: So* 

d* esempio, in que|te e simili dizioni. In lo no scrnènte f o scrivendo, le grinte o leggeri- 

Veggo spesso ritornare dalla càccia. Ifoi do, gtuocàntc o giuocàndo. Ciò che per al- 

ahuusio ogni giri no a passeggiai e. Egli tro al primo sguardo parrà un paradosso, 

vende del panno. Chi dice una bugia non ma che realmente nou è tale, si è che il 

sa quanto grande sia la putte che. impi.en- tempo passalo andrebbe nella medesima ma- 

de a fare, cnrtctossiachè debbe inventarne niera diviso, non già per sè stesso, nè per 

venti altre per sostenèr quella. Tutti i rispetto a colui che parla, o a cui si parla, 

**rbi di questi esempj stanno nel tempo imperocché ciò che e passato non può «s- 

presente senza che alcuno ve ne sia il cui sere attuale; ma come esprimente un’azio- 

signi ficaio abbia luogo nell’ istesso tempo ne che, attualmente passata, si rappresenta 

della parola : onde per concordare il tem- come essere stata presente e simultanea con 

po presente grammaticale, coll’ idea preci- un’altra azione parimente passata. ( Vedi 

f* e adequata, che filosoficamente ai ha di nota 3.) 
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quelli dovessero considerarsi: ma il numero di tali tempi, non forman- 
do esso principio universale di grammatica, non è eguale in tutti gli 
idiomi: la lingua greca più ricca era di tempi che la latina, e tra 
le lingue moderne taluuè hanno qualche tempo, che i Latini ignora- 
vano; altre all’ opposto ne hanno qualcuno meno. Otto sono i tempi 
dell’ idioma italiano, i quali tutti nel modo indicativo trovansi, non 
avendone i rimanenti quattro modi, come pure il participio ed il gerundio, 
se non che, gli nni due, gli altri tre, ed altri quattro, come dal qui appresso 
elenco potrassi rilevare; in modo che i tempi del verbo italiano, presi col- 
lettivamente, ascendono a ventiquattro, tredici de’quali sono semplici, pec,- 
chè di una sola voce si compongono, undici composti, perchè alla loro 
formazione due voci concorrono, cioè una delle voci de’ due verbi 
ausiliari (vedi cap. seg.) ed il participio passato del verbo principale. 

TAVOLA DE’ TEMPI (2). 

MODO INFINITIVO 


Tre tempi 

Semplice Presente. 

s, . i Passato. 

Composti | ,, 

r r uturo. 


PARTICIPIO 


Tre tempi 

c ... (Presente. 
emp ici jp assat0( Q p ass j v0 _ 

Composto Futuro. 


GERUNDIO 


Due tempi 
Semplice Presente. 
Composto Passato. 


(2) Poco a* accordano i grammatici moderni 
tu delle denominazioni e definizioni dei 
tempi. I nomi da me adoprati, tratti quasi 


tatti dal latino , sono appunto quelli usati 
dalla maggior parte de’piu accreditati gram- 
matici antichi italiani. 
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MODO 1MDICAT1TO 


Otto tempi 
(Presente. 

~ .. . JPass.'ito imperfetto o pendente (3). 

emp tei p assato pei-feito 0 cleiluito (4). 

( Futuro (5). 


Composti 


Passato indeterminato (6). 

Più clie perfetto, o Trapassato (7). 
Passato anteriore (8). 

Futuro passalo, o Anteriore (9). 


(3) Chiamasi così perchè indica una cosa pas- 
sata, ma tiou compiuta , pendente tra il 
predente ed il passalo, quasi che con esso 
si trasporti il pensiero iti un tempo pas- 
sato, considerando ciò che allora era pre- 
sente, ed è perciò che da taluni questo 
tempo viro detto Passata prudente. Altri 
non impropriamente il chiarAano passato 
simultaneo , perche infatti con questo tem- 
po espriiucsi per lo più un* azione passata, 
ma che era, o che suppone»! sia stala preseti* 
te e simultanea con un’altra azione, come: 

10 tendeva qua ad egli ruttò , vale a riire 
1* azione tuia di scrivere eia presente nel 
tempo del suo ingresso. Jet t a quest* ora 
lr w amo u tavola , cioè, la nostra situa- 
zióne proctite a quest* ora di jet t, era di 
èssi re a tavola se. 

(4) Dello così perchè denota non solo il si- 
gili .Cai*» del veibo come affatto finito, ma 
amile il tempo » eli* azione come intiera- 
mente passato senz’ alcuna pendenza verso 

11 tempo di q talché altra azione, e di mi 
nessuna parte limane piu da gassare, come: 
Jrri SCRISSI una' lèttera -, Tre mesi fa ai 
fc un incèndio y Colómbo rimi per la sco- 
pèrta del nuovo monda V unno 1492. Die- 
tro la predente esposizione della vera na- 
tura di questo tempo, chiaro si vede quanto 
erroneamente esso da molti vieti detto in- 
determinato, aggiunto che affatto il con- 
trario indica ili quel che sotto I* accennalo 
tempo drbbesi intendere (vedi nota 6). Con 
più verità altri gli danno 1* aggiunto di ri. 
moto perchè denota un* azione eh’ ebbe 
luogo in un tempo intieramente passato, e 
ritzioto da quello della parola, cioè in cui 
proferiscesi il verbo. 

(5) Col tempo futuro esprime!! che il signi- 


ficato del verbo avrà luogo io un tempo 
avvenire. 

(6) Q. lesto tempo viene impropriamente dai 
grammatici detto determinato imperocché 
la sua funziona è d* indicare 1.° Un’ azio- 
ne passala senza determinazione di tempo, 
e più volte reiterata, come : Egli ha mollo 
VIAGGIATO. / Gieci Si SOVOTnoVATt spesse 
volle alle picee co * Persiani ; 2.° Un’ a- 
zione che , sebbene passala nel momen* 
to in cui si profferisce il vc-ibo, ha avuto 
luogo in un periodo di tempo, molto vici- 
no al tempo presente, di cui anzi una parte 
continua ancora ad esser presente, come sa- 
rebbe Oggi, quest'anno, il presènte sècolo, 
come: Oggi / hu vtnOio. Un avvéniménto 
s t eptlòso e acCaoòio quest ' anno. Molte 
utili scodèlle sd vosi Fa! r it lui pi esènti sè- 
colo fcc. Per qn» st’ultima sua funzione que- 
sto tempo dicesi anche da taluni passalo 
pi òssi ino. 

(7) Questo tempo marca doppiamente il pas- 
sato, vaie a dire, espi ime una cosa non solo 
come passala in 6e, ma anche r spello ad 
un'altra cosa pai intente passata, come: 
Io n’ ER\ già STATO avvertito, quand'egli 
giunse ad annunz*ài melo. 

(8) Chiamasi questo tempo passato anterio- 
re perchè esprime una cosa già passata 
avanti che un’ altra cosa passasi, come: 
Dopo che ebbi ricevuto la sua lèttera 
ni * ikcamminài ad incorni ài /o. 

(9) Questo tempo denota un* azione passata 
rispetto ad un' altra azione avvenire , cioè 
esprime una cosa che sarà passala, rispetto 
ad uu* altra cosa che abbia a venir dopo, 
come : Quando l* aVRÒ conÀTO »'e lo mo- 
strerò, lo avrò già Fusilo, quando arri - 
o e ranno 6tc. 
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MODO SOGGIUNTIVO 


Quattro tempi 


Semplici 

Composti 


Presente (10). 

Passato imperfetto (11).' 
Passato perfetto ( 1 2). 
Trapassato (13). 


MODO CONDIZIONALE 

Due tempi 
Semplice Presente. 
Composto Passato. 

MODO IMPERATIVO 

Due tempi (14) 

P ... \ Presente. 
Semphct | pulur0 


§. III. Per persona del verbo intendesi il subbietto, cioè l’agente 


(10^ Essendo che il modo soggiuntivo, come 
già si è veduto, divienile da altro precedente 
o susseguente verno che lo regge, tutti i 
cuoi tempi prendono pari mente diverse intlcs- 
•ioni, secondo quello del verbo che ad essi 
precede. Il tempo presente di questo modo 
non è che un presente immaginario, coii- 
ciossi.ichè marca di natura sua un* idea ili 
futuro, e s' impiega quando il precedente 
verbo trovasi o nel presente o nel futuro 
del modo indicativo, come: Bisógna che 
mr rie vada ; bisognerà che me ne vada. 
Egli vuole eh * io lo J àccia; egli vorrà 
eh' io lo fàccia esc. 

(IO L'imperfetto del soggiuntivo porta l'idea 
d’un passalo, o d'un futuro indeterminato, 
ed usasi allorché il verbo , reggerne il 
soggiuntivo, trovasi o nell’ imperfetto del- 
1* indicativo, o nel presente del condizio- 
nale, come: Jori volèv a che me n‘ andassi. 
Oggi vorrebbe che rimanessi. 

(12) Questo tempo, che è composto del pre- 
sente soggiuntivo di uno de* due ausiliari 
(vedi cap. seg. ) e del participio passato, 
esprime una cosa passata innanzi al tempo 
presente del precedente verbo, come: Sup- 
pùngo ohe l’abbia ricevuto.'— Dubito ohe ab- 


bia avuto tanta prudenza. — Egli pretènde 
che ciò mi sia stato vantaggióso tue. 

(13) 11 trapassato del soggiuntivo, formalo 
dall' imperfetto dello stesso modo de* due 
ausiliari suaccennati) e dal participio passato, 
esprime 1' idea di una cosa intieramente 
passata e compiuta sempre però relativa- 
mente al precedente verbo, il quale devesi 
trovare o nel trapassalo dell* indicativo, o 
nel passalo condizionale , come : Egli u- 
vèva suppósto che io vi Jossi stato beni - 
guarnente accòlto tue. 

(14) Ahbenché 1* imperativo per sua natura 
porti un signiiicalo futuro, imperocché co- 
mandandosi una cosa (vedi nota 5 del ca- 
pitolo preccd.), questa sempre si suppone 
che sia ancora da farsi, pure i nostri gram- 
matici, ad imitazione de' Latini, e per av- 
ventura in considerazione che l'aderapimen- 
to della cosa comandala spesso segua subito 
dopo la voce del comando , hanno creduto 
ben fatto il dare a questo modo due tem- 
pi» il presente ed il futuro , sebbene que- 
st* ultimo altro non sia che quello stesso 
del modo i§dicativo , dal quale forse solo 
si distìngue per una maniera alquanto più 
forte di profferirsi. 
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dell* azione, espresso dal moine o pronome personale (vedi Sez. Ili, 
cap. I e li). Ogni verbo ba ite persone (15), e siccome il subbietto 
può essere uno o più, cosi ogni persona ha due numeri, il angolare 
ed il plurale. 

C A P. # IV. 


DELLA COMJUGAZIONE. 


§. I. L’ esposizione di un verbo con tutte le sue varietà, cioè il pas- 
sarlo, a voce o in iscritto, per tutti i suoi accidenti di modi, tempi, 
persone e numeri, chiamasi conjugàre, o conjugazione , vocaboli che 
vagliono métter sotto lo stesso giógo, dalle voci latiue jugum giogo , e 
ciifn con. Il conjugàre un verbo adunque altro non è se non che assog- 
gettarlo e ridurlo alle medesime forme o desinenze, destinate nel linguag- 
gio a caratterizzare i diversi modi, tempi, persone e numeri degli altri 
verbi della medesima classe. I verbi, rispetto alla conjugazione, si. di- 
vidono in ausiliàri ed in principali, e questi in regolàri, in irre- 
golari o siano anòmali, ed in difettivi, 

§. II. Sonovi in tutte le lingue moderne (I) certi verbi chia- 
mati ausiliàri perchè con 1’ ajuto loro compiesi la conjugazione de- 
gli altri verbi ; imperocché con essi i varj tempi passati, detti perciò 
compostasi formano: l'italiano idioma ha due verbi ausiliari , èssere 
ed avère. * 

III. Sul carattere primitivo del verbo èssere nulla ci rimane 
ad esporre dopo quel che ne abbiamo detto nel primo capitolo del- 
la presente Sezione. Il verbo avere , nell’ originale suo significalo; 
esprime possedimento di cosa, e debbo perciò riguardarsi qual verbo 
principale, avendo esso il suo reggimento od obbietto diretto : Io ho 
un libro, vale posseggo un libro. Libro è adunque 1’ obbietto diretto 
del verbo ho. 

§. IV. Come ausiliari ì due verbi Èssere ed vivere concorrono 
entrambi al compimento della conjugazione de’ verbi principali; col 
primo, in compagnia del participio passato o passivo, formansi i die- 
ci tempi passati composti di tutti i verbi attivi transitivi, e di alcuni 


(15) Il siogolare del modo imperativo non ha 
che due persoue, mancando ad esso la pri- 
ma ; e se si volesse giudicare dalla natura 
di questo modo gli si potrebbe negare, si 
nel singolare che nel plurale, ogni altra per- 
sona fuorché la secouda, imperocché a que- 
sta sola il comando, il consiglio, o la preghie- 
ra dirigesi; al più la prima persona del plu- 
rale dirsi potrebbe non ostare alla naturale 
funzione* del modo imperativo , perché in 
E*. Gr. . 


essa é pur compresa la seconda. In quanto 
alle due terze persone, queste propriamen- 
te appartengono al presente del soggiuntivo, 
sottintendendovi si il verbo voglio , come 
per esempio : venga ninnati, che vale vò- 
glio che venga innanzi fcc. 

(1) La lingua ialina oon ha che il verbo esse 
per ausiliare, il quale serve a formare il prete- 
rito perfetto, il più che perfetto, ed il futuro 
passalo de’ verbi passivi e dei deponenti • 

<5 
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intransitivi e neutri; il secondo, accompagnato col medesimo partici- 
pio, concorre a formare, 1.° il tempo futuro del modo infinito; 2.° i 
tempi passati composti della più parte de’ verbi intransitivi e neu- 
tri (2); 3.° tutti i tempi de’ verbi passivi. 

5- V. Torniamo ora alle conjygazioni de’ verbi principàli, per la 
retta intelligenza delle quali posasi niente alle seguenti osservazioni. 

1. Le varietà tutte di un verbo, ascendenti al numero di cin- 
quantuna , non compresi i tempi passati composti, per altrettanti can- 
giamenti di terminazioni si distinguono, avendo ogni tempo semplice, 
ogni persona, ed ogni numero, la propria sua desinenza. 

2. La forma del modo infinito , o infinitivo , tal quale trovasi 
ne’ vocabolari, è la radice di tutta la conjugazione, imperocché da es- 
sa, qual desinenza radicale, le altre cinquanta forme o desiueuze si 
partono e prendon norma. 

3. Ogni forma radicale di verbo costituisce una conjugazione, 
cioè una maniera propria e particolare di distinguere tutti gli acci- 
denti de’ verbi il cui infinito ha la medesima desinenza. 

4. Dalla precedente osservazione facilmente deducesi doversi tro- 
vare in un idioma tante conjugazioui quante vi sono forme radicali, 
ed esser perciò indispensabile ebe in ogni grammatica abbiavi l’ espo- 
sizione di un verbo intero per ogni forma radicale , che serva di 
modello a tutti i verbi della medesima radice. 

5. Chiamansi verbi regolàri quelli ohe, dall’ infinito sino all’ ultima 
persona dell’imperativo, seguono in tutto la maniera di conjugare stabilita 
pe’ verbi della stessa forma radicale. Irregolàri si dicono quelli che nella 
forma di alcun modo, tempo ec. dalla maniera stabilita s’ allontanano. 
Quelli poi, che, coniugandosi, non possono passare per tutte le va- 
rietà comuni a’ verbi della stessa radice, maucando loro o questo o 
quel modo, o tempo o numero o persona, che l’ uso non ammetta, 
o che nessuno de’ classici autori della lingua abbia mai adoperato , 
difettivi si chiamano, 

§. VI. Premesse le antecedenti osservazioni, si può stabilire esservi 
nell’ idioma italiano, tre sole conjugazioni, nou avendovi i verbi che tre 
forme o desinenze radicali, cioè are, ere (3), ire. La prima conjugazione 


(2) Vegganst, alla Sez.VI, cap. Ili, le osserva- 
zioni sul vario uso di questi due verbi, e 
le indicazioni de* verbi intransitivi e neu- 
tri, che si conjugano anzi coll* uno che 
con I* altro e viceversa. 

(3) La prima e della desinenza radicale ere 
ronunziasi lutila in alcuni pochi verbi, o 
reve negli altri; ma non perciò quattro 

conjugazioni hanno i verbi italiani, come 
vuoisi da taluni, stabilendo due conjuga- 
*ftioni in krs, onde, sia a ragione, sia a tor- 
lo, aen tUsUcearsi nella benché minima 


cosa dal latino. Che i verbi latini abbian 
quattro conjugazioni, nulla e più vero e 
più ragionevole, imperocché le due dosi- 
uenze i adicali ere formano due conjuga- 
y.ioni affatto diverse tra loro , non già per 
la sola differenza di suono nelle radici, 
ma per le conjugazioni stesse, le quali nel- 
la forma degli accidenti loro intieramente 
differiscono i' una dall'altra. Non cosi in 
italiano, ove il suono lungo o breve della e 
nella desiuenza radicale ere non porta varia- 
zione alcuna ael reste della conjugazione. 
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in are, la quale raocliiude dieci volte tanti verbi, che le altre due presa 
insieme, non ha che quattro verbi irregolari semplici e diciannove compo- 
sti. La seconda in ere è estesissima anch’ essa, ma il numero degl’ irrego- 
lari supera d’ assai quello de’ regolari: i verbi della terza in ire possono 
dividersi in due classi generali, ognuna delle quali avendo una maniera 
particolare di conjugarsi (vedi cap. V, §. IV ). 

§. VII. L’ importante figura che fanno nel linguaggio i verbi 
èssere e avère rende una previa conoscenza della loro conjugazicne 
sommamente necessaria) essi passano per tutti gli accidenti già men- 
tovati ne’ capitoli precedenti; ma sono irregolarissimi, vale a dire, la 
forma che prendono nel corso della loro conjugazione è affatto diversa 
da quella usata ne’ verbi principali. 

Ma prima gioverà dire una parola del metodo che mi è partito 
dovere adottare nell’ esporre, tanto essi verbi ausiliari, quanto i verbi 
principali regolari. Egli è quello , il quale, cominciato dal Pistoiesi, 
ampliato poi ed illustrato di molte 'e dottissime annotazioni dal Ma- 
strofini, e di recente dal • cav. Gius. Compagnoni renduto a miglior 
lezione, e corredato di previe e ristrette dichiarazioni, toltene le 
interminabili note e citazioni - di que’ due valentuomini, e portatevi 
alcune poche variazioni, dovrà certamente un giorno ritornare in tan- 
to beae pel retto ed universale conoscimento della lingua , quanto 
svantaggio fino ad ora è risultato dalle poco atte, e confuse maniere 
d’ insegnare dalla più parte de' grammatici praticate : solo m’ in- 
cresce al sommo, che la necessità di esser breve mi costrigne di 
applicarlo solo agli ausiliari, a’ quattro modelli de’ verbi regolari, e 
ad alcuni de’ più anomali, anziché permettermi di estenderlo a tutti 
i verbi ad uno ad uno, che abbian bisogno di maggiore o minore 
schiarimento, nel far che, i primi due prelodati autori, sonosi resi tan- 
to meritevoli. 

La lingua italiana, siccome altrove già osservai, sotto tre aspet- 
ti diversi debbesi contemplare, cioè come moderna o comune, come 
antica , e come poetica ; e questa sua triplice faccia in nessuna 
delle sue parti mostrasi tanto chiara , quanto in quella, fra tutte la 
più difficile e' imbrogliata, dei verbi, vale a dire, delle forme da darsi 
alle voci eh’ esprimono i diversi accidenti de’ verbi. Le voci comuni 
o moderne sono quelle il cui uso, approvato da antichi e moderni 
autori, è universalmente riconosciuto buono, cosi in verso come in 
prosa ; sono antiquate quelle che, usate da’ primi scrittori della lin- 
gua, sono, per questa o quella ragione, divenute disusate, ma delle 
quali giova aver conoscenza, onde potere intendere le opere degli 
antichi; per voci poetiche s’ intendon quelle le quali, differenti dalle 
comuni per qualche varietà nella loro conformazione, diventan più 
atte al verso che alla prosa, e perciò a’ poeti solo è permesso l’usarle. 
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Ewi poi un quarto lato dal quale puossi guardare i verbi, cioè 1’ er- 
roneo, che comprende quelle voci, le quali, di errata struttura, fuori 
d’ ogni regola, e contraria all' uso degli autori, padri della lingua, 
non s'adoprano che. dal volgo, e da persone idiote, onde anche idio- 
tismi si dicono. Consiste adunque- il di sopra accennato metodo in 
esporre i verbi in quattro maniere secondo la quadruplice forma che 
prender possono, cioè comune, antiquata, poetica, ed erronea: e in 
tal modo, almeno in parte, e quanto il propostoci limile ci ha per- 
messo di estenderci, abbiamo anche noi cercato di rendere agevole 
la conoscenza de’ verbi italiani ne’ quattro loro aspetti, ed abbiamo 
nello stesso tempo profittato della più importante variazione por- 
tata dal cav. Compagnoni al metodo del Pistoiesi, ed è di contras- 
segnare, 1.° quelle voci fra le antiquate, che (dice quel chiarissimo 
autore) per peculiare loro suono, o per altro buon . effetto di 
loro conformazione ci sembrano atte ad essere con certa accor- 
tezza poste di nuovo in corso .... Noi abbiamo tra queste di- 
stinte quelle le quali possono convenir alla prosa (/{) e quelle 
che possono convenire al verso (5). 2.° Quelle, tra le voci poe- 
tiche, atte a servire anche alla prosa (6). 

(4) Tali saranno contrassegnate con asterisco*. (6) Queste si vedranno impresse con carat- 

(5) Questa abbiam credulo dover lasciare sen- tere corsivo. 

alcuna distinzione, onde non recar con- 
fusione per la moltiplicità di segni. 
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CAPITOLO IV, 


1 *9 

CONIUGAZIONE 

DEL VERBO AUSILIARE 
ESSERE 


COMUNE 

MODO 

INFINITIVO 

Tempo Presente Èssere 

Tempo Passato Èssere stato 

Tempo Futuro Èssere per èssere: o 
Avere ad èssere (1) 

PARTICIPJ 

Presente , o Attivo (2) 

Passato, o Passivo Stalo 
Futuro Essendo per èssere 

GERUNDIO 

Tempo Presènte Essèpdo 

Tempo Passato Essèmlo stato 

(<) Non saprei trovare fondata ragione per- uòmini , eh * èrano passati. Fr. Giord. 

chè da taluni aggiungasi come tetupo fu- pret V — Sopra queste cose eh ’ èrano issO- 

turo dell* infinito del verbo èssere 1* ad- TE, c che dovevano èssere. V il. S. Gio. 

diettivo futuro, che però da nessuno scrii- Bai. toc. Ma questi participj, che anche at- 
tore è staio mai adoperato se non che loi a erano poco in uso, ne sdno oggi affatto 

come puro addictlivo : sarebbe forse il banditi, ed in lor vece stato (participio pas- 

desiderio di dare un corrispondeute al Jn- sato del verbo stare') è oramai fatto pro- 

turum esse de’Latini? Tocca agl’imparxiali prio del verh6 èssere. In quanto a suto , che 

conoscitori di ambe le* lingue a giudicare da’ grammatici riputasi erroneo, trovasi pe- 
se questo nostro addiettivo Jutìiro abbia ri usato dal Boccaccio, e da qualche altro 

altro di comune col Jùlurum latino fuor- accreditato autore. Tu mi di’ che se * soto 

chè la sola derivazione. * mercatante. Bocc. nov . <. — E s ’ io avessi 

(2) Il verbo èssere par che non abbia parti- creduto, che conceduto mi dovesse èsser su- 

cipio in ente ; il Pistoiesi gli dà a dirittura io, lungo tempo è, che òlc. Id. nov. <6. 

Essente, che, per dire *1 vero, sarebbe il suo — Ia x sua virtù è sut a grandissima e di • 

participio presente naturale, c l’usò' il Bu- smisurata. Sallust. Oiug. tic. 

ti: Essente Vanno del princìpio del mondo (4) Non comprendo conte il Pistoiesi e il 
6636. Comm. Par. 6; ma questa voce Mastrofini pongono sendo tra le voci anti- 

non sì è mai resa comune, e nell’ uso vi quale, dopo averci detto il primo, che si 
si sostituisce il gerundio essendo. trova spesso in prosa e in verso ; e l'al- 

(3) Giusta 1* analogia del verbo èssere , il tro, die serdo per essérdo occorre noi» di 

participio passalo di cpiesto verbo dovreb- raro in verso e in prosa tra gli antichi 

be essere essitto o issato, che to fatti qua e tra i moderni anche a’di nostri, e do. 

e là da' più antichi scrittori furono adopt— po aver entrambi provato il lor detto etm 

rati. La qual porta era eSSOta cominciata numerose # citarioni d’autori : Petr. son. 200. 

nel <281. Gio. Fili. 8, 31, 1 Benché i — Id. Fit. de’ Pont. — AI. Fili. 5, 41 , e. 

Pisani /ùssero easCti contènti a ciò non 6, 2. — Tac. Dav. Fit. Agric. 41. &c. 

avrebbe voluto ite. Id. 9, 53, 1. — Spesse Compagnoni lo semita con asterisco , ed- in 

volle lo dire de’ buoni dicitóri è essùto l’imito, quantunque sia persuaso che qiie- 

loro grande ajùto. Amm. ani. 11, 1, 10. sta voce non istarebbe male tra le cooiuoi 

— Chi crcdèa che fòssa o HSÙTl alcuni accanto a essendo. 
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SEZIONE V. 


COMUNE 


ANTIQUATO 


POETICO 


ERRONEO 


MODO 

INDICATIVO 

Tempo Presente 


Io tono (5) 
Tu sei 

Egli è (6) 

Noi silimo 
Voi fièle 
Èglino sono 


Imperfetto o Pendente 'Era : ero (H) 
Eri 
|Kr. 

Eravamo 


Eravate 

Èrano 


So: soe 
Se : * se* 

Ene(7): eve: èe (8): 
este 

Sema : sièmo (9) 
Sete: se* 

Euuo: en (IO): so* . 


Èramo : savà- 
no (12) 

E rate; cavate 


Siale 


, Era vissi mo 
Eri 


(5) Veggaii Se*. Ili, Cap. II, J. I. 

(6) Notisi che la voce è non di rado trovasi 
composta, ed in un sol vocabolo, cogli af- 
fissi mi, ci , ti , vi, si , //e, raddoppiala la 
consonante di questi, scrivendosi emmi, ecci, 
etti, evvi, essi , e/me, in luogo 4i nif è, ci 
èfh è, vi è, si è, ne è. Emme tolta da gènte 
che de servii mai. Gio. F‘U. ", 89. — Ecci 
di questi macigni si gran quantità. Bocc. 
nov. 63. — Ed etti grave il costassù 
ignuda dimorare. ld. non. >7. — Ora av- 
vi coaì tosto dalla memòria caduto, ld. 
nov. 96. — Un altro essi accasato con la 
tal donna. Sega. pred. 13. — Ev«e incol- 
pato il terzo amante. Bocc. nov. 33. 

(/) In Firenze, dice il Coniceli! , odesi tal- 
volta ène per è, singolarmente quando altri 
tarda a rispondere ad interrogazione fitta- 
gli , che allora si replica la terza persona 
suddetta, dicendo ène per istrascico , e ri- 
poso di pronunzia. Trovasi però anche nei 
piu antichi poeti. Per lutto agguagliiirc 
Non porta mai l * onore . , nè lo Sene, Che 
per voi fatto m ’ Asie. Guit. rim. 92.— Che 
già virtù non Aste, Se di quella uon te- 
ak. Fran. Barò. 133. 

(8) Ée in vece di è leggesi in Dante. Dentro 
Ae V una già se le arrabbiate fdmbrc che 
vanno intorno , diami vero. Inf. 30. 

(9) Scoio, sete , che tanto odonsi tutto di nel- 
la bocca del volgo per siamo e siete , sono 
secondo alcuni filologi, voci originali italiane, 
che nella nascita dalla lingua si sostituiro- 


no alle voci latine sumus , estis, e furono 
per lungo tratto di tempo usate esclusiva- 
mente; indi cominciossi a cangiarle in sia- 
mo e siete , che prevalsero, non però tanto 
che accreditatissimi scrittori non continuas- 
sero ad adoperarle sovente. Uòmini fum- 
mo, ed or seM fatti sterpi. D. Inf. 13. — E 
quando noi a lei venuti semo. Id. Ibid. 17. 
— D* Olanda si parti donde noi semo. Ar. 
Fur. 2t , 13. — Ma del misero stato , uve 
noi semo. Pctr. soli. 8.—* Che sì tosto ces- 
sale, e sete stànche. Tas. Ger. H,6l. — 
Sete voi quella donna che gli dovete ve- 
nire a parlare ? Bocc. nov. 26. — O esèm - 
pj antichi , se oggi fortuna e viriti ci abban- 
donano , ove Sete voi? Tue. Dav.stor. 8. 

(1 0) Enrjo, e per accorciamento en, per sono, 
era astutissimo presso gli antichi, ma og- 
gi più non usasi che iu alcuni luoghi di 
conudo. Enso dannali i pecca tòr carnali , 
Cile la ragion sommèltono al talènto. D. 
Inf. 3. — Férmio indebolir le sante membra , 
Ch'tS di celèste, ouòr, non di mal tiegne. 
Lor. Med. rim. 

(H) Vengasi la noU 5 della conjugazione del 
verbo Lodare. 

(12) Savàmo e savàte, per eravamo e era- 
vate , si leggono presso qualche antico. E 
quella cupidità, che noi apparammo quan- 
do noi sa. vasto tèneri, è radicata e cresciu- 
ta. Sen. pisi.— Noi sayamo contìnuo, tra 
uòmini, dotuie, fanciulle e bàlie esc., più 
di venti in famìglia . Cron. Mor . — E 
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MODO 

INDICATIVO 

Passalo per fello, o 
Defunto 


Passai. Indeterminato 

Più che perfetto, o 
Trapassato 

Passato Anteriore 

Futuro 


Futuro passato 
anteriore 


COMUNE 

ANTIQUATO 

POETICO 

ERRONEO 

Fui 

Fu 


• 

Fusti 




Fu 

Fue 







Foste 



•Fusi® 


Fosti : fusti 

Furono 

Funno 

Furo: fur: fumo: 

Fuòro 

Sono stalo, ec.(M) 


foro 


• 











Sarò 

Smàngio : tarìbbo; 

Fi» (15) 

Saràjo 


serò 







Sarà 

Eia : Ile (15) 







Seréte 




Piano : fieno (15) 




"* 1 






siccóme voi savate partito . Tav. Pii. Del 
rimanente questo due voci, ed altre di siini> 
le stravagante forma, come saràhbo c sa - 
ràggio, per sarò ; stando per estèndo', hei 
e haei per ebbi tic., e così pure ne* terbi 
principali come Ameràggio, amt Phbbo per 
amerò; creo, erto, creggio , crèjo , ere * 
per credo ; credei àbbo per crederò, ed al- 
tr* consimili , che nessuno di buon senso 
in oggi può supporsi voler adoperare, ben 
meriterebbero , a parer mio , esser collo- 
cale tra gli idiotismi o erronei, anziché tra 
le antiquate. 

(13) Ognuno di leggieri comprenderà che 
questo (osti 1 altro non è che una contra- 
zione del verbo fosti col suo pronome sub- 
hi etto tu, che così uniti furono talvolta 
detti e scritti dagli antichi in vece di tu 
fosti. Già non fostù nudrìta in piume al 
rezzo. Petr. son. 105. 

(H) Stalo •’ accorda in genere ed in nume- 
ro col subbietto del verbo. 

(15) È opinione comune, che le joex JiaJie, 


frano, fieno sian gli avanzi di un’antichissi- 
mo verbo, equivalente al verbo èssere, ma # 

ora perduto in tutte le altre sue parti. A 
mio credere però mal non s'appone il Ma- 
strofini, che tali particelle sien formolo 
spiccate dal verbo passivo latino fio, e so- 
stituite alle voci Jìam% fits , Jìet , fieni , 
quattro persone del iururo di quel verbo; 
comunque ciò sia, le voci suddette si ndo- 
prano felicemente nel verso, e alle volte si 
trovano anche nella prosa per le voci sarà 
e saranno. F ostro , donna, 7 peccò lo , e 
mio pia 7 danno. Petr. son. 188. — E pie- 
ti manifèsto Eerròr de' ciechi ,che si tan- 
no duci. D. Pur g. 18 . — Quai rieN ùltime, 
lasso , e qua '? irn prime ? Petr. canz. 28. 

— Fiali per lo più senza ìtigòr, senz'arte. 

Tas. Ger. C. 20- st. 16. — Io ognóra che 
a grado ti fi a, te ne posso render molle 
per quella una. Bocc. nov. "/T.-i—La qua - 
le ridonderà sempre in V. Ecc , Illustris- 
sima, e a me rii di consolazióne. Cas , 
lelt. 1(. 
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SEZIONE V, 




* 

COMUNE 

ANTIQUATO 

POETICO 

ERRONEO 

MODO 





SOGGIUNTIVO | 





Tempo Presente 






Si e 



» ì Sia 1 



i 





l 





1 

Sìa do 


Steno 

Siino 


♦Funai 



r J 









• 





j Foste 

•Fusto a 


Fusti: fosti 

• 

Fossero 

♦Frissero: ♦fòssono Fòssi do 

Fùsseno: fòsso ro 

Passalo Perfetto 





Trapassato 

Fossi stato, ec. 




MODO 




CONDIZIONALE 




- 

Tempo Presente 

Sarei 


Fora: savia (<6) 

.Sare' 





i 


barellile 

Seria : sare' 

Sarta: fora 

Ssire’ 





Sarèbbamo: «aria- 





1 ino 






• ' ' 

Sarebbero 

♦Sarèbbono 

Forano : sariano: 





sarìcno (t6) 


Tempo Passato 

Sarei stato, ec. 




MODO 





IMPERATIVO 





Tempo Presente 





Sia egli 

• 

. 




















• 













(<6) Sana per Marèi è proprietà de' poeti, 
quantunque Tubasse l’Ariosto nella sua com- 
media La Lena,A ito 5, se. t.Ma di sarta, 
Mariano e sarieno per sarebbe , sai ebbero, 
trovatisi numerosi esempj ne' Classici così 
poeti come prosatori. Fora e forano (col- 
l'o largo) per tarèi , sarebbero sono voci 
del serto, provenienti dalle latine forem , 
forel, forcai. Si mi parlava un d' essi, 


ed io mi fora Già manifèsto. D. Purg . 
6. Misero esìlio! avvegnaché io non fo- 

ra D* abitar degno e*c. Petr. son. 37.— 
Men solitàrie V orme Foran de’ miei piè 
lassi. ld. canz. 26. — Brn foka la pietà 
prèmio maggiore . Pus. Am. Alto \ , se. 
2. E non ne manca qualche esempio anche 
in prosa : Fr. Guitt. lett. 5. — Fit . As. 
d oro. — Borgh. Ripos. 403. 


Digitized by Google 





CAPITOLO IV. 1 23 

GONJUGAZIONE 
DEL VERBO AUSILIARE 
A VEJtE 



COMUNE 

ANTIQUATO 

POETICO 

ERRONEO 

MODO 

INFINITIVO 

Tempo Presente 
Tempo Passato 
Tempo Futuro 









Èssere per avère, o 
Avère ad avere 







PART1CJPJ 
Pretti, te, 0 Attivo 

Avènte (I) 





Abbiùto 


Auto 

Futuro 

Essendo per avère 


gerundio 

Tempo Presente 
Tempo Passato 

MODO 

indicativo 

lempo Presente 

Abbiènde 






Io ho (2) 

A10>o: àggio (3): 
àjo: hoc: bone 






Egli h« (4) 

Hae: hane 

Ave (5) 






(0 Quantunque avente sia il véro participio 
presente del verbo avere, pure nell* uso è 
molto negletto, imperocché poco si adope- 
ra , e ad esso preferiscasi il gerundio 
avendo. 

(2) Veggasi Set. Ili, Cap. Il, J. I. 

(3) Abbo e aggio sono due verbi antichi di- 
fettivi ; dal primo vengono Je voci antiche 
abbiente, abbialo, abbtèndo , abbi a vale He. 
« le voci moderne de’ modi imperativo e 
soggiuntivo. Di Aggio altre voci non si 
trovano se non che la prima singolare del 
modo soggiuntivo. E Ottani * io l* ABBO in 

rado mcnlr * io vivo , Conviti i che He. D , 
«/. 15. — Mentre ch'eri esiliato , noi ab- 
buyamo tribolazióne, Fit. 1*lut. Strad* 
— Et abbiati i rispetti A suo grado t va- 
lére Porrai del tuo avere. Fr. da Barb 

Abbiejido ratinata grande oste ih Toscana 
* l parti di Francia. Gio. Fili. 1, 40 1 , 1. 
aggio proficuo il cor : ma a voi 
Es. Gr . 


non piace Mirar si basso. Petr. son. 19 . 
— Matèria ond’ aggia il vostro nome a 
schérno. Meni. T. /, Ub. 3, Cam. l. — Però 
signor mio caro , aggiàtk cura. Petr.son.82. 

(4) Quel che si è detto nella nota 7 del verbo 

èssere dicasi pure della voce ha, dicendo- 
si hammi , f tacci , hawi, bassi , in vece di mi 
ha, ci ha, vi ha, si ha. È gita al Ctclo-ed ham- 
mi a tal eondullo. Petr. son. 247 hacci 

date le corporali forze leggiere. Bocc. 
89. — «assi a potare Je viti , si osserva la 
luna. Scgn. pred. 46. Notisi che coll’ aflis- 
so vi in significato di vi è, e vi sono si 
scrive per lo pàti senza la h cioè avvi. Ed 
avvi Irttiy che vi parrèbber piu belli che 
quelli del doge di Fine già . Bocc. tiov. 79. 

(5) Questa Mpce è mero poetica. 3 fili* anni, 
non vedrTan la minòr parte Della beltà, 
che ni * ave il cor conquìso. Petr. son. 57. 
—Quando* l sol gira , aniòr più caro pegno , 
Donna di voi non avb- Id. canz. 6. 

<6 
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SEZIONE V 




/ 

COMUNE 

ANTIQUATO 

POETICO 

ERRONEO 

MODO 





INDICATIVO 





Tempo Presente 

Noi abbiamo 

Avetno (6): aviànio 


Abbièmo: sènio 





Aète 





Imperfetto o Pendente 

Aveva: avevo (8) 

Ave’ 

Avèa (9) 

Avàva 


Avèvi 

Avèi 




Avèva 


Avea : avìa 

A vìe 


Avevamo 

Aveàmo : abbiavi- 


Avavàmo 

• 


mo 




Avevate 

Aveàte 


Avavàte: avèvi 


Avevano 


Avièno: av'eano 

Avàvano: avèvono 

Pattato perfetto , o 


• 



Definito 

Ebbi 

Ei : heì : ahèi 


Avèi : avèlli 







Ebbe 



Ave : avètte 


Avemmo 

Ebbimo 


Èhh.ono 





Avesti 








èbbeno 




Ho avuto, «c. 




Più che perfetto , o 











• 



Futuro 

Avrò 

* A vero: arò 


Averòe 


Avrài 





Avrà 







• 



Avi èie 









Futuro passato 
















(6) Avèmo, del pari che Senio (vedi nota 9 
del verbo essere) vuoisi che sia voce origi- 
nale italiana , ed il Pistoiesi assicura non 
esser la medesima da » rigettarsi nè pur a’dì 
nostri, almeno da’ poeti, essendo stata da- 

S ii antichi usata in verso ed in prosa. Serm . 

Agost. 7. — Petr. Son. 8- — Id. Tr . 
del Tem . — Quid, Giud. 55 ,-ABocc. uov. 
18, e noi'. 17. - 

(7) Gli antichi scrivevano tutte le voci del 

terfce avere colla A, senza eh’ essa avesse 


nella pronunzia alcuna forza. Veggasi nota 
2 dell' introd. 

(8) Veggasi la nota 5 del verbo lodare. . 

(9) Avèa e av'eano per aveva e avevano 
non sono voci esclusivamente poetiche , 
imperocché ne faccano gli antichi un uso 
frequente ancora in prosa, e cosi fanno i 
moderni. Dicasi lo stesso della medesima 
desinenza nella più parte de’ verbi della 2a, 
Coujug. (Veggasi J. IX, e nota 24 del cap, 
VI della presente sez^ 
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COMUNE 

ANTIQUATO 

POETICO 

ERRONEO 

MODO 

SOGOIUNTIVO 

Tempo Presente 

Abbia 

^88‘ 




Abbia: o abbi 




Abbia 




Abbiamo 





Abbiate 

Avièle: aggiàle 
saggiano 






Abbino 

Pendente o ImperjetXo 

Avessi 



Avessi 





Avesse 



4 


Avessimo 





Aveste 





Avessero 

‘Avèssono^ avessi - 





no 



Pattalo perfetto 

Abbia avuto, ec. 



. 

Trapanalo 

Avèssi avuto, ec. 




MODO 

CONDIZIONALE 
Tempo Presente 

Avrèi 

Avresti 

•Averèi: averla : a- 
rèi: aria 

Avrla 



Avrebbe 

* A verèbbe : averla : 

Aorta 



Avremmo 

aria 




Avreste 



mo : avrlemo . 


Avrebbero 

*Averèbbero : arèb- 

1 

m 

.1 

* 




bero : arìeno : *a- 
vrèbbono 


* 

Tempo Pattato 

Avrèi «vàio, ec. 


* 1 


MODO 

1MPEIIATIVO 
Tempo Presente 

Abbi tu 

• 

Abbia egli 

Aggi : abbia tu : èb- 
bie 

Aggio : àja 




Abbiamo noi 




Abbiate voi 

A agiate 
Aliano 




Abbiano èglino 


Abbino 

Futuro 

Avrà! tu, ec. 

*Averài 




Avrete voi, ec. 
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CAP. V. 

DE* VERBI PRINCIPALI. 

5. 1. Dalle nozioni date nel preced. cap. ai §§.11,111, IV dell’uffizio de’due 
ausiliari èssere ed avere, e dopo avere attentamente scorse le loro 
conjugazioni, ognuno di leggieri ghignerà a comprendere la maniera di 
formare i tempi passàti compósti di un qualsivoglia verbo principale, 
conosciuto che avrà la forma del participio passalo o passivo di que- 
st’ ultimo ; cosicché superfluo credo il riprodurre i medesimi tempi 
composti nelle quattro conjugazioni, che or ora esporrò. Ove per al- 
tro nel mal pratico straniero, o nel poco istruito italiano del dubbio 
ancora rimanesse quale de’ tempi degli ausiliari applicarsi debba alla 
formazione de’ suaccennati tempi composti dei verbi principali, il se- 
guente prospetto di corrispondenza rimoverà ogni incertezza con in- 
dicare i tempi semplici degli ausiliari, aventi dirimpetto ognuno il 
. composto, che da esso compouesi. 
ì 

VERBI AUSILIARI, VERBO PRINCIPALE. 

MODO INFINITIVO 

I • 

Dal tempo presente formasi il tempo passato. 

. . MODO INDICATIVO 

« TEMPO PRESENTE formasi IL PASSATO INDEFINITO. 

« IMPERFETTO, O PENDENTE « IL PIU CHE PERFETTO, O TRAPASSATO. 

« passato Perfetto, o definito « il trapassato anteriore. 

« FUTURO ?< IL FUTURO PASSATO, O ANTERIORE. 

MODO SOGGIUNTIVO 

« TEMPO PRESENTE. formasi IL TEMPO PASSATO PERFETTO. 

« IMPERFETTO,. O PENDENTE « IL TRAPASSATO. 

MODO CONDIZIONALE 

• « TEMPO PRESENTE formasi IL TEMPO PASSATO. 

GERUNDIO. 

« PRESENTE formasi »L PASSATO. , 
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Prendasi inoltre per norma generale, che il modo infinitivo di 
ogni verbo principale, siccome quello degli ausiliari èssere ed avere , 
ha il suo tempo futuro, formato mediante gli stessi ausiliari in gui- 
sa come segue : Avere a, o èsser per loilàre, cèdere, dormire, 
impedire ec. c cosi in tutti gli altri verbi (1). Lo stesso dicasi del 
participio, il cui futuro è Avendo a, o essendo per lodare, cède- 
re, dormire, impedire (2). 

Giusta il metodo de’ nostri grammatici la conjugazione in jrk è 
la quarta in ordine, e le si dà comunemente per modello il ver- 
bo sentire dietro il quale si regolano non più che 4^> 0 50 verbi, 
la più parte de’ quali sono inoltre o irregolari o in qualche parte 
difettivi (1’ istesso verbo sentire è difettivo, imperocché è privo di 
participio presènte'). Dato il prospetto del verbo sentire, che conta 
così pochi seguaci , a mala pena menzione fassi de’ verbi detti in 
isco, che tanto accrescono la ricchezza della lingua italiana, e tanta 
bellezza le compartono, se non in termini generali, e come di verbi 
irregolari della così chiamata quarta con'jugaziònc, ove, tanto nel 
lor numero, eccedente ben dicci volle quello de’ verbi detti in o, 
quanto per la regolarità del loro andamento, ragion vorrebbe che 
un verbo preso dal loro numero servisse di norma a tutti i, verhi 
della terza conjugazione, o se così vuoisi della i/uarta, c che sen- 
tire, co’ pochi suoi seguaci, fosser tenuti in conto «li anomali. 

Fedele al prefissomi scopo di semplicizzare «piel che nello stu- 
dio della lingua offerir si possa di complicato, e non volendo sovver- 
tire intieramente il fin qui da altri praticato metodo, per isconcio che 
aia (j<), mi è panilo poter dissipare in gran parte il bujo che in 


(0 Non bisogna confondere queste maniere 
di dire, esprimenti il futuro deli' infinito, 
con quelle, ili cui il verbo avete , posto 
asoliti ali’iiihniio ilcl medesimo verbo colla 
paniceila a, vale Esserci editóre, dover ricé- 
vere; e si noti, che alla partire. la /v volentieri 
sostituisce^ da , per isfuggire l'incontro di 
due vocali, come : Avere a , o da avere, 
ho a, o da avere , tu avevi a , o da avere 
8tc, Osservisi inoltre che Avere, posto avanti 
ali’ infinito di qualsisia verbo principale, 
colle particelle a , da, che , forma certe frasi 
e-^tfirnemi lo stato , la di sposi /.in ne , la 
vfNBbtit, in cui altri si trova rispetto alla 
significazione di quell' infinito che eli vieti 
dopo, come : Avere a scrìvere , a lèggere 
tue. vale Dovere scrivere , lèggere, tic. 
Aver da scrìvere , da lèggere , da man- 
giare, o Aver che scrìvere , che lèggere , 
che mangiare, vogliono Aver cosa da scrì- 
vere, da lèggere 6tc. Aver da vìvere, da 
mantenérsi kc. vaglio**) Aver con che vìve- 


re, con che mantenérsi, e così dicasi d’ogni 
altra simile locuzione. 

(2) Anche il verbo dovere, congiunto colla 
voce radicale d* altro verbo , come dover 
lodare, crédere ec. dovendo lodare, cré- 
dere ec. ponesi da taluno qual ausiliare in- 
dicante il futuro dell* infinito e del parti* 
cipio de* verbi principali. Noi ci riserbiamo 
ad altro luogo di far conoscere la natili a 
del verbo dovére e le sue relazioni cogli 
altri verbi. Vcggasi la nota 6 del settimo 
capitolo della presente Sez. 

(3) Sì; è pur forza il dirlo, l' irregolari là. e 
la confusione nel modo d* «sporre e d’in- 
segnare le parti più importanti della gram- 
matica italiana, c segnatamente quella in 
questione, la quale di per sè è intralcia- 
tissima) sono la cagione die gli stranieri e 
gl’ Italiani stessi, non trovando guida si- 
cura nel loro studio, continuano a corro- 
borare con l'esempio loro la comune e 
por troppo veridica opinione, cli$ »o* e» vi 
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quello regna con dividere in due classi i verbi in ire ; spero per- 
altro che nessuno voglia da questa divisione congetturare che stabi- 
lire io inteuda esservi nell’ idioma italiano quattro conjugazioni, quan- 
tunque io sia certo che se taluno in me supponesse una tale pre- 
tensione, assai più ragionevole reputerebbela- che non è quella di co- 
loro che a dirittura iusegiyino avere i verbi italiani, siccome i lati- 
ni, quattro conjugazioni, attribuendone due a’ verbi in ere j le quali 
però, meno la quantità luuga o breve della prima e, componente la 
desinenza radicale, come sarebbe ne’ verbi temere e crédere, per- 
sino nella minima parte del loro andamento si trovano 1’ una perfetta- 
mente eguale all’ altra. Non potrebbesi già dir lo stesso de’ verbi 
in ire se a qualcuno venisse nell’ animo di farne due conjugazioni 
separale, imperocché i verbi in isco, nella formazione de’ tre tempi . 
presenti, indicativo, soggiuntivo, ed imperativo, da quelli in o nota- 
bilmente differiscono. 


nazione come 1' italiana, fra cui i poco 
istruiti parlino e scrivano più contro i 
precetti grammaticali, ed in ispecial modo 
contro lo stabilito andamento de’verbi; pro- 
va ne sia quel che ne abhiam fatto osser- 
vare nel cap. IV. 5- VI: ed è questo il malaugu- 
rato effetto del voler sempre, ed in tutto 
modellare i precetti della propria lingua 


sii quelli d* un' altra, colla quale la prima 
non ha per avventura altra corrispondenza, 
che la sola derivazione delle parole. Le 
grammatiche italiane pajono a bello studio 
scritte perchè solo sieno intese da chi già 
è versato nel latino, e rimangano inintel- 
ligibili per chi è affatto ignaro de* precetti 
di quella lingua* 



# 


Digitized by Google 



CAPITOLO r 


129 


PRIMA CONIUGAZIONE 

in ARE 



COMUNE 

ANTIQUATO 

POETICO 

ERRONEO 

MODO 

INFINITIVO 

1 

Lod — are 

— 



PARTICI PJ 

Presente , 0 Attivo 









* 

GERUNDIO 


I 



MODO 
INDICATIVO 
Tempo Presente 

-0 (0 
-i (2) 

-» (3) 

— iàruo (4) 














— amo 



• 




— ano 


. 

—ODO 





(0 Ne’verbi giocare, sonòre , tonàre, e forse 
in alcuni altri consimili, la vocale o cam- 
biasi io uo dittongo, ogni volta che L'ac- 
cento tonico cada in sulla prima sillaba, lo 
che ha luogo in tutte le persone sing. e nella 
terza plur. de'presenli indie, sogg- e imperai., 
come suòno , suòni, suona, suòno no ; suòni, 
suòni 1 suora , suonino suona, suòni , suòni - 
no: cosi pure giuoco ec. f tuona cc. 

(2) Ne* verbi che escono * in dare , chiare , 
giare, gliare, questa persona, come pure le 
persone singolari del presente soggiuntivo, 
si formano troncando semplicemente la de- 
sinenza radicale are, come da baciare, 
macchiare , mangiare, tagliare , si fanno 
baci, macchi , mangi , tagli ec. Facciasi lo 
stesso negli altri verbi in are la coi prima 
persona del presente indicativo termini in 
10 di una sillaba, come a cagton d'esempio 
cambiare che fa cambio, cambi , e cosi gli 
altri. Ma ne’ verbi in tare, la eui desinenza 
10 , faccia due sillabe, le persone suddette 
formansi ricevendo un i aggiunto a quello 
che lor rimane dalla voce radicale, come da 
inviar*, obbliài e, spiare «te. si formano io 
imito , abbilo, spio ; tu invìi , obblii, spìi 
He. Terminano parimente in doppio ii le 
persone anaidetie de' verbi allertare, ra- 


ri hre , odiare scrivendosi allenii, vàrii , 
òdii, per distinguerle dalle stesse persone 
de' verbi allevare , varare , udire. 

(3) Traile numerose libertà, che fuori d’ngut 
regola grammaticale i nostri poeti s* arro- 
gano, o per favorir la rima, o per tale o 
tal altro comodo di verso, si è certamente 
una delle più notabili quella di cangia- 
re in e le desinenze a ed i, l’un» della se- 
conda, l’altra deila terza persona singolare 
del presente indicativo. Da eh’ io ‘ut òsi 
quell* anime offensc, Chinai 7 viso e. tanto 
7 tenni basso. Fin eh* 7 poeta mi disse 
che ftenseì D, In f 5 . — E quel frustato ce- 
lar si credette Bussando 7 viso, ma poco 
gli vai sé ; Ch’ io dissi : tu, che t‘ òcchio 
a terra cbttk «cc. Jd.ibid.K 8 . — Ma quel • 

V allo votèr, di ch * i‘ son pieno , Quanti 
prets’a lui nàscati par c/i’ad Doge: E parte 
il tempo fogge ec .Pctr.canz. 39. — Già po- 
treste sentir, come risibòmbe L’alto rumor 
nell * propìnque ville D’urli, e di corni, e 
rusticane trombe. Ar . Fur. 24, 8. — Quan- 
do seguire il mio piacere v’kcG rad k: Far- 
vi pagani, e per lo nostro regno Cantra 

V empio Bugliòn mòver le spade. Tas. 
Ger. C. IO, st. 69. 

(4) Ne’ verbi, che escono in care ed in gare 
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i3o 


COMUNE 


ANTIQUATO 


Mono 

INDICATIVO ) 

I nife /fello o Pendente Lod — à\a: — àvo(5) 
— avi 
—ava 
— a\ amo 
« — avàie 
— a vano 


POETICO 


ERRONEO 


—avi 
— àvono 


aggfugnesi una h alle desinenze che co- 
minciano con i o con e , cioè , a quelle 
delia seconda persona singolare e della 
prima plurale del presente indicativo: di 


tutte le persone del futuro, del presente 
soggiuntivo e del condiziouale: della terza 
pei sona singolare , e della prima e terza 
plurale del modo imperativo, come : 


IN FIN IT. 

PRES. JNDIC. 

FUTURO 

PRES. SOGG. 

CONDIZION. 

Peccare 

Tu pecchi 
Noi pecchiamo 

Peccherò 

Peccherai 

Peccherà 

Peccheremo 

Peccherete 

Peccheranno 

Pecchi 

Pecchi 

Pecchi 

Pecchiamo 

Pecchiate 

Pecchino 

Peccherei 

Peccheresti 

Peccherèbbe 

Peccheremmo 

Pecchereste 

Peccherebbero 

Pagare 

Tu paghi 
Noi paghiamo 

Pagherò 

Pagherai 

Pagherà 

Pagheremo 

Pagherete 

Pagheranno 

Paghi 

Paghi 

Paghi 

Paghiamo 

Paghiate 

Paghino 

Pagherei 

Pagherèsli 

Pagherebbe 

Pagheremmo 

Paghereste 

Pagherebbero 


Non è ciò che un mero cangiamento or- 
tograiico, praticato per non togliere alle 
consonatili c e £ P articolazione gutturale 
che hanno nella voce radicale del verbo. 

(5) Discordi sono i grammatici intorno alia 
legittimità delle desinenze avo , evo , ivo: 
chi, avendole per itiLruse, come idiotismi 
•ed errori, le rigetta, non senza convenire 
però die le medesime sì son latte comuni 
ocl parlare' c scrivere famigliar nienti ; altri 
a dirittura le riconoscono come legittime 
al pari «Ielle desinenze uva, eva, iva, per- 
che molti, e de' trecentisti e deVinquecen- 
listi autori liberamente usavanle, credendo 
che dovesse arrecar vantaggio alla lingua 
una più tegolata distinzione della prima 
persona dalla terza, e che con ciò ogui 
luogo di equivoco venisse tolto; altri inli- 
ne. tra i due estremi adottano una via di 
mezzo, tenendo come più regolare l’uso del- 


le desinenze ava, eva, iva , «Ielle quali ri- 
cotioscesi esser mai sempre stala costante 
la pratica perchè -ad esse conformi sono i 
lef-ti de* più accreditati scrittori, e collo- 
cando tra le antiquate le desinenze avo , 
evo , ivo, le quali, come clic non siano da ri- 
gettarsi allatto, pure, perchè di rado veg* 
gonsi usate dagli scrittori del buon secolo, 
non possono considerarsi egualmente auto- 
rizzate che le tre prime terminazioni. Ognu- 
no, clic con cognizione di causa disamini im- 
parzialmente queste tre opinioni, convenir 
dovrà che oltre il gran numero d’eseinpj.di 
accreditatissimi scrittori cinquecentisti, e*l 
frequente uso nel parlar famigliare, la ra- 
gione, il buon senso, e *1 vantaggio della 
chiarezza stieno dalla parte della seconda 
opinione, alla quale i fautori della prima , 
Jor malgrado, e senza saperlo, in parte si 
appigliano, in confessandole desinenze avo, 
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CAPITOLO V, 


1 3 1 


Mono 

INDICATIVO 

COMt’NE 

Passnr *> !■•’> tutto , o 
Defittilo 

Lod — ài 
— àsti 

— ò 


— ànimo 
—aste 
— aro no 

/•'attiro 

—ero (7) 


— erài 


—era 
— etèrno 
— ercte 


AXTIQUATO 


— .■'slii (6) 
— ite : — so 


POETICO ERRONEO 

r - — 


— àssimo 


—aro ; — àr 


— Atti 

*— ònno: — -òro- 
no: — stano: — or- 
no : — àrno 


—«ràggio: — «- 
rabbo: — eròe 


— arò: —errò 



— ari: —erra 
— arèino 
— arète 
— a ranno 


evo, ivo, esserli fatte comuni. Obhìetlasi 
per lo più contro di queste terminar inni, il 
molto maggior uso che fecero i padri del- 
la lingua dell* opposte desinente in a , al 
quale argomento , il più forte che sappia- 
no portare i nemici delle prime , si può 
rispondere , che quei padri , anziché stu- 
diare il carattere che andava sviluppando 
la nascente lingua volgare , e procurare a 
questa tutti i vantaggi e comodi de* quali 
essa, secondo quel suo carattere, era suscet- 
tiva , troppo 1* animo rivolto avevano an- 
cora verso la moribonda latina, reputando 
quasi eresia tutto ciò che nella prima non 
coincidesse in certo modo coll* altra; quin- 
di , appunto perchè ne' verbi latini la vo- 
cale a trovasi in tutte e tre le desinenze 
singolari dell* imperfetto indicativo (barri , 
bus , bat , le quali per altro a bastanza 
1’ una dall* altra disti nguonsi per le tre di- 
verse consonanti finali, da non lasciar luo- 
go a temere di equivoco nel discorso), la 
stessa vocale a , dovevasi pur trovare nella 
prima e terza persona singolare del mede- 
simo tempo n«* verbi italiani (non è poco 
che abbian condisceso a dare un t alta se- 
conda persona) mettendo in noti cale Peqai- 
voca che può nascere dall* indistinzione 
tra la prima e terza persona , le oliali so- 
venti volte non si ravvisano se non che, o dal 
Contesto, o dalla presenza de* pronomi per- 
sonali io ed egli. Del ri manente, comunque 
abbian fatto t padri della lingua, o bene o 
male , seguendo anche in questo partico- 
lare come in tante altre cose le tracce del- 
lo lingua latina , noi , aderendo a tutte le 
Es.Gr, 


ragioni addotte da quei della seconda opi- 
nione, siamo persuasi le tre uscite in o, es- 
ser buone egualmente che quelle in a, ac- 
canto alle quali le ahbtain poste nella co- 
lonna delle comuni , lasciando ai criterio 
delPintelligenle il far uso, o delle u ne o del- 
le altre, secondo che più lo convincano le 
nostre ragioni, o quelle degli avversar}, le 
quali, &iain certi, non molti proseliti faranno 
se tutte sono cosi poco persuasive, e conclu- 
denti com* è quella del Cav. Compagnoni 
„ E chi non vede, domanda egli , che se 
AMAVO, LEGGEVO, SEETÌVO, e simili , fossero 
voci regolari , non sarebbe vi difficoltà al - 
cuna onde nel plurale non sì avesse Aiii- 
YOHO, LEGGÉVONO, SEtfTÌVOtfO / Or io pur» 
domando : chi non vede, che ove la causa 
delle desinenze ava. evo, iva, non abbia d'al- 
tronde già il patrocinio di molti, l'allegata 
ragione, come conseguenza dell* uso contra- 
rio, più male che bene le dee recare, fosse an- 
che solo per la sua in consistenza, e per Pas- 
turila della supposizione? Cosa rispoode- 
rehbesi a chi, partendo da Ha forma della pri- 
ma pers. sing. del pres. indie, amo , leggo, 
sento, e simili, av esse per irregolari le voci 
amiamo, leggiamo, sentiamo , e suppones- 
se ilo versi in vece dire e scrivere, ami orno, 
leggiamo, sentiamo ? 

) È questa una contrazione di Màsti, e del 
pronome tu, maniera talora praticata dagli 
antichi se non forse irr questo verbo, almeno 
in altri della prima conjugazione. Al tempo 
del diluvio oleària setta Pefchà LkMk$jÙ 
nell* Arca ec? Anton, da Per. R. Ant. 

(?) I verbi io dorè e giare, perdono l* t tu 
47 
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SEZIONE V, 


Mono 

SOGGIUNTIVO 
Tempo Pt escale 


Pendente o Imperfetto 


MODO 

Condizionale 

Tempo Presente 


MODO 

IMPERATIVO 
Tempo Presente 


COMUNE 


Loti— i 


— ìamo 
— iàte 
—ino 


—assi 
— assi 
—asse 
— àssirao 
—aste 
—isserò 


— erèi 
— erèsti 
— erèbbe 
—cremino 


-«rèste 

-crébbero 


— a tu (9) 


-lamo 

-àie 

-ino 


ANTIQUATO 


* — assono : 
sino 


* — crihbonp 


POETICO 


ERRONEO 


— er\a (8) 
— erra (8) 


— errano 
no (8) 


er\e- 


— èsse 


-assi 
-àsserao 
-àsti: — àssivo 
-àsseno 


—arèi 
— aròsti 

— arèbbe: —aria 
— .iremmo: — a- 
riamo : — ariemo ; 
— erchbatno : — a- 
rèssimo 
—erèsti 
— arèbbono 


futuro 


— erài tu 
—era 


— erète 
— erànno 


— arài 
— ara 


— arète 
— arànno 


tutte le persone del futuro e del condizio- 
nale, per la medesima ragione che già si è 
data, discorrendo della formazione del plu- 
rale de* nomi in eia e già, ciò e gio (ve- 
di la nota 1 del Cap. Ili , Scz, II). Onde 
scriviamo Lacerò , ducerei He.; comincerò , 
comi f tee rèi H c.; la scerò, la sce rèi flte.; allog- 
gierò, allogherei 8tc. ; morigerò, matigerci 
He.; da Baciare , cominciare , lasciare, al- 
loggiare, mangiare 6tc. 

(8) La desinenza erta per erèi, cioè di prima 
per», sing.f bisogna lasciarla a’poeli, i quali 
nè pure ne fanno frequente uso; ma U 


medesima desinenza per crebbe, come pure 
ertano e crìeno per erèbbe ro , non solo in 
verso» ma anche ui prosa sono usìtatissime. 
JS. Bocc. no». 7» e 94. — Tac. Da», stor. 
3. — Scgn.pred. 32. — Castigl. Cortig. 9 &c. 

(9) Rendo avvertilo Io studio^» , e sia detto 
anche pe’ verbi ausiliari èssere ed avere, e 
per tutti gli altri verbi regolari o irre- 
golari , che, ove il comando, il consiglio, 
il prego &c. fosse in senso negativo » 
perciò richiedesse Tacconi pagna mento della 
particella non, egli c una delle più rimar- 
cabili proprietà della lingua italiana di esprl- 
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SECONDA CONJ UGAZIONE 

ih ERE 



COMUNE 

ANTIQUATO 

POETICO 

MODO 

INFINITIVO 

PARTICIPI 







Passalo, o Passivo 

— ùto 


Cesso 

GERUNDIO 


... A. . . . 


MODO 
INDICATIVO 
Temilo Pi esente 

-° (2) 

V 





c 





— iàrao 
— èie 

— èmo 



1 


Imperfetto o Pendente 

— èvn:— évo (3) 


— ca 


— eva 

1 1 


— ia (4) 


ERRONEO 


mere questa seconda persona singolare del 
modo imperativo colla voce dell' infinitivo 
preceduta dalla particella non, onde dicia- 
mo. Noti avere, non èssere, non lodare, 
non credere la tal cosa, non mi toccare , 
non far ciò , non pèrdere il tuo tempo 
inutilmente &tc. in vece di Aon albi , non 
sii, non Indi , non credi , non mi tocchi , 
non J'a ciò, non perdi fcc. 

(f) Vedi nota 6 della pres. conjugazione. 

(2) Occorre avvertire, clic nel prospetto dei 
quattro verbi redolati , eccetto in quello 
della prima cooptazione , la sola prima 
colonna , quella cioè delle voci comuni , 
delibasi considerare come generale a tutti 
i verbi della stessa desinenza radicale, non 
già le altre tre, le quali ne* verbi da noi 
dati come modelli della seconda e terza 
conjugazionc, possono ben contenere moltis- 
sime voci antiquate, poeticlie ed erronee, e 
le stesse colonne degli altri verbi averne 
pochissime o non averne punte, n inversa- 
mcnle. Sia di ciò prova il verbo Crédere, che 
fu dal MasUulìui, e «lidio lui dal Compa- 


gnoni scelto come norma degli altri verbi 
della seconda conjugazionc, e le cui colon- 
ne zeppe sono di voci antiquate, poetiche, ed 
erronee di si strana conformazione , che 
sarebbe esser privo di ogui senso , il vo- 
lerle adattare «gli altri vcibi della stessa 
cadenza; c pure non sarebbe già cosa sor- 
prendente che uno straniero , leggendo le 
voci antiquate del verbo Credere , datogli 
come regola, erro, erto, c règgia, ere * e si- 
mili altre anticaglie di questo verbo, voles- 
se far derivare le stesse storpiature «lai verbo 
Cèdere, per esempio, o da altro vcibo iu 
ere, formandosi ceo,cio , cèggio, ce* &c. Ed 
è appunto in contemplazione di ciò , che 
ini son fatto lecito di scegliere qual mo- 
dello un altro verbo , più regni. ire an- 
che nelle sue voci antiquate e poetiche, fi- 
serbandomi di parlare altrove del verbo 
Crédere, c delle antiche sue anomalìe. 

(3) Vegga si la nota 5 del verbo Lodare. 

(l) Riguardo a questa desinenza reggasi alla 
nota t6 nella conjugazionc dell* ausiliare 
Avere, 
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MODO 
INDICATIVO 

imperfetto o Pendente 


Panato i*rfctto, o 
Defunto 


Future 


MODO 

SOGGIUNTIVO 

Tempo Presente 


COll L NE 


Ced— -evàmo 

— evàte 

— èrano 


— èi: — citi (5) 
— òsti 

— c : — ètte 
— cmrao 

— ì’sic 

— crono : —ci- 
terò 


-crai 

-età 

-cròmo 

-«réte 

— ci à n no 


- in mo 

-iàte 

-ano 


ANTIQUATO 


POETICO 


— ìeno 


— rràhbo: — 
i ag- io: — eròe: — 1 ù 

— eròe : — li 

— errète 
— inolio 


— (?) 


Cesai (6) 

— èo : Cesse 


— èro : Cèssero 


ERRONEO 


— èvono 


Cessatilo: — oliamo 
— èssimo 
— èsti 

— èrno: — cono 


(5) Puossi 1* una o 1* altra di queste due de- 
sinenze , cioè ei o etti , e o ette, crono o 
èttero sì in prosa che in verso indifferen- 
temente adoperare. Souovi per altro non 
pochi verbi, e a suo luogo li farem cono- 
scere, i quali per 1* asprezza di suono, che 
darebbe loro la seconda desinenza, non ri- 
cevon mai se non che la prima. 

(6) Cessi e cesse in vece di cedei e cede, e 
cesso in vece di ceduto, sono voci da la- 
sciarsi a* poeti , e appena a questi accor- 
dano i grammatici P uso di cesso ; per la 
sua omonimia col nome di cesso ( per ti- 
more di puzza, dice il cav. Compagnoni ). 
Affiti con gli altri insième ei si ristrìnse 
Dentro ai ripàri, e la vittòria CÈSSE. Tas. 
Ger . 7, 12 1 . — Come partendo afflìtto tàuro 
suòle , Che la giovènca al vincitòr cèsso 
abbia. Ar. Furali , IH. Tra i suoi com- 


posti alcuni ve ne sono che qua e là presso 
gli antichi trovatisi nel passalo definito colle 
desinenze essi , esse, èssero, e nel participio 
passato colla desinenza, esso, come conces- 
so, concèssi , concèsse, concèssero; succès- 
so, succèssi , succèsse , succisero tue. Sem- 
pre però procederà meglio e piò sicuro, chi 
si tiene alla regola. 

(7) Sono pur pomi di eterna discordia tra i 
grammatici le due desinenze a e i, di que- 
sta seconda persona singolare. Chi la secon- 
da desinenza riconosce come la sola buona 
e comune, segnando 1' altra tra le erronee, 
chi è d’ opinione affatto contraria ; chi 
ambedue le ammette, volendo però che nel- 
1* uso la seconda desinenza preferiscasi alla 
prima, perchè piu regolare , ponendo essa 
un divario tra la seconda, e le altre due 
persone del singolare, lo credo che dietro 
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Mono 

SOGGIUNTIVO 

Pendente o Imperfetto] 


MODO 

CONDIZIONALE 

Tempo Presente 


MODO 

IMPERATIVO 
Tempo Pt esente 


Futui o 


COMUhE 


Ced— ini 
—èssi 
—èsse 

— èssimo 
— èsle 

—isserò 


— erèi 
— etèsii 
— crébbe 
— crèmmo 
— eresie 
—crébbero 


— » tu (8) 
* — a 

— iònio 
— èie 
—ano 


-crai 

-età 


e tele 
nònno 


ANTIQUATO 


* — è ssono 


• — erèbbono ; 
-e rie no 


POETICO 


— erìa 
— erìa 


ERRONEO 


—èsse 

—èssi 


— èsti : —èssi : 
— èssivo 
—issino; 
seno 


crebbi 


— erèbbamo 
— «rèsti: — eressi 
— crèbbano 


m‘ molti esempj, i quali dell'ima e dell'altra 
desinenza trovansi neoclassici autori, si pos- 
m tenere entrambe per buone, e lasciate al 
criterio di chi intende 1* udopvare , se co it- 
elo che meglio all' orecchio gli suoni , o 
Luna o E altra. Per l* uso della desinenza 
a, redi Bocc. noo. 1.— Id. «oh. 49.— Casa 


Oalat. e. 27. — Ar. Fur . 32, 45. — Beno. 
Ceti . 284. eie. Per V uso della desinenza 
i, vedi Arnrn. ani. 4, i . — Albert, c. 25. — 
D. Iuf. <2. — Id. Pttrg. 33. — Pelr. canz. 8. 
Ite. Eslendesi questa regola a tutti i terbi'*' 
della seconda conj umazione. 

(8) Veggati la noia 9 del verbo Lodare. 
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SEZIONE V, 


TERZA CONIUGAZIONE 

i» IRE 

PRIMA. CLASSE (1). 



COMUNE 

ì ' 

ANTIQUATO 

POETICO 

ERBOSEO 

MODO 

INFINITIVO 

PARTICIl’J 

Dorai— ire 







Presente , o Attivo 
Passato, o Passivo 

GERUNDIO 

MODO 

— ente; —lènte 
—ilo 

—cado 










INDICATIVO 





Tempo Presente 





r 

*•••!••••• 









■ — inaio 
— ile 
— ouo 

—iva : * — ivo 

—ivi 

—iva 

—ivamo 

-ivate 

—ivano 

— imo 









— ano 

Fmptrj'euoo Pendente 


—1» 







— ia 





• 




— ivi 

Passato perfetto, o 
De fi ili lo 

— Icno 
—1 

— latto 

—irono 



—isti 
— i 





— ie 

— io 

— ìttc 


— mimo 

—iste 

—irono 










—ito: — ir 

— inno: — imo 

Futuro 

irò 

iròe 



—irai 









— iremo 
— irete 
—iranno 




l . 







* 







(l) Vedi Cap. VII! della pres* Sci. 
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CAPITOLO V, 


ANTIQUATO POETICO ERRONEO 


MODO 

SOGGIUNTIVO 
Tempo Presente 


Domi — a 


Imperfetto o Pendente 1 SS1 


— isolino 
— iste 
— Isserò 


* — Usano : — U- 


— Isti: —issi 


MOUO 

CONDIZIONALE 
Tempo Presente 


-irei 
•iresti 
-irèbbe 
— iremmo 

-ireste 

-irebbero 


*— irèbbono 


— irèbbamo:— i* 
riamo: — irèssimo 
— irèsti: — irèssi 


MODO 

IMPERATIVO 
Tempo Presente 
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SEZIONE V, 


TERZA CONIUGAZIONE 

in IRE 

SECONDA CLASSE (I) 


MODO 

INFINITIVO 

PARTICIPI 
Presente, o Attivo 
Passato, o Passivo 

GERUNDIO 

MODO 
INDICATIVO 
Tempo Presente 


Imperfetto o Pendente, 


Passato perfetto, o 
Definito 


COMUNE 


Imped—ìre 


— ièntc (2) 
—ito 


— indo 


— isco 

luci 

— isce 
— iàmo 
* — ite 
— Ì SCODO 

— iva; —ivo 
—ivi 
— iva 
— ivamo 
—ivate 
—ivano 


—il 

— isti 

— i 

— IramO 
— iste 
—irono 


ANTIQUATO 


— ie 


POETICO 


— io 


-irò: —ir 


ERRONEO 


-ischiàmo 

-iscano 


— IVI 
-\vono 


-insidio 

-isti 

-inno 


Futuro 


— ir?» 
—irai 
—irà 
— i rènio 
— irete 
— iranno 


— irbe 


— irte 


(<) Vedi Cap. Vili della pres. Set. 

(2) Occorre avvertire che tra i verbi di questa 
seconda classe, re ne sono molti che hanno 
il loro participio presente in ente in vece di 
tinte, tali tono ; Abbonire, appetire, assor- 


bire* attribuire, contribuire , costituire, co- 
struire, di ferire* digerire , distribuire, fai» 
lire , fruite , proibire , putire , retribuire , 
ruggire , scolpire , suggerire, e forse alcuni 
altri. 
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v. 


V. <-* 

COMUNE 

ANTIQUATO 

POETICO 

ERRONEO 

MODO 

SOGGIUNTIVO 

Tempo Presente 

frappe! — taca 





• — taca 

— ischi 



• . f .- 

— taca 




‘ ‘ **■« 

— tèmo 
— Site 
— Ulano 

’v 

« ..... 

— ischmtc, 
— inchino 

ImprrJ'. 9 o Paul ente 

— issi 

^ ^ ...A l 

• 

— i«ì 




. 




— ls«i * 

V ' H . 

— mimo 

.... 



— tale 





—isserò 

* — taaono: issino 



MODO 

condizionale 

Tempo Presente 

■ si* 4 _ « yS 

V , » • »( 

— irei »>] 

wx ' r i \ j39 

-, * 

• A* a* 

) 

— ina 


■ 

* — irèsij 
— irebbe 



. . ... . . 

/•V 

— iremmo 
— ireste 

............... 


— irebbanto: irc*- 
sinio 


— irebbero 

• — irò]» ho no 

— irumo : — irieno 

• » . 

H O DO 
IMPERATIVO 
Tempo Presente 

.* 

— «BCÌ tu 




f .• . /. 


— tara 





— inno 



—iscliiàmo 


— -ile 




— ivano 




Futuro 






—irai tu 
— irà 

« • «' .s* • • . 

— iràe 





* 






— irete 
— iranno 

• 



•s.. 

1 • * ' 




' ’ p 
• *>.* j ^ 

1 . 

• • 


! * 

* •* # V 

’ . • 

» 

• • > * 

.. / . . - 

; • 

1 

‘ 7 

* , 

i »* • • 

! •' * 


ts. Gr , 

* _ 


18 '' 

* * 
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HO 


.SEZIONE »Vr 


CONTO GAZ IONE 


DE QUATTRO VERBI IRREGOLARI IN ARE 

CIOÈ 


ANDARE , DARE , FARE , STARE. 


MODO | 




INFINITIVO (!) j Andare (2) 

Dare (3) 

Fare (4) 

Stare (5) 


(1) In questi quattro verbi anomali della Ima. 
Conjugazionc, come pure io tutti i susseguen- 
ti della 2a. e 3a. Conjugazione , nell' esporre i 
quali, il bisogno di esser breve non mi per- 
mette di continuare lo stesso metodo , da 
me tenuto nella esposizione de* due ausilia- 
ri, e de* quattro modelli de* verbi regolari , 
quelle voci che debbono riguardarsi come 
antiquate sì , ma non tanto fuor d* uso da 
non potersi qualche volta adoperare , saran- 
no segnate con asterisco; quelle che, quan- 
tunque sieno più del verso che della prosa, 
pure, anche in questa , ove 1’ uso loro cade 
m acconcio, possonsi tollerare, saranno im- 
presse con carattere corsivo ; finalmente 
avranno amendue i segni suddetti quelle, 
1* uso delle quali non è permesso che a* poe- 
ti. Jn quanto alle altre anomalie antiche 
tcpgasi la nota 26 del Cap. VI. 

(2) Questo verbo considerato di per sé non è 
punto irregolare , imperocché tutte le sue 
voci che dalla radice lor propria andare , 
discendono, toltane la sincopatila del futu- 
ro e del condizionale , hanno le loro desi- 
nenze come il verbo Lodare. Il despota 
delle lìngue però , 1* uso capriccioso e ir- 
ragionevole, rendè, ab antico già, questo ver- 
bo difettivo, rigettandone quattro voci de’pre- 
senti indicativo e soggiuntivo, e tre dell’im- 
perativo, per supplire alle quali , conciossia- 
chè è il verbo andare uno di quelli che nel 
consorzio umano ad ogni pra occorreck ave- 
re in sulle labbra , vollesi, anziché usare le 
voci proprie e naturali del verbo andare , 
aver ricorso ad un verbo straniero , del me- 
desimo significato, clic è il verbo fatino rà- 
dere. Apparisce per altro da diversi esempi 
degli antichi, che non sempre il verbo ««- 
dìtre sia stato difettivo, o almeno, che siasi 
fatto uso talora di qualcuna delle voci, pro- 
prie di questo verbo ne* suaccennati temj'i. 


Il Cielo si abbandona E per terra si and a. 
L. Jacop . Lib . 6, c. 5. — Or vo' che sappi 
innanzi che più andi. D. Itf 4. — Lesso 
fjtunulo avdi alla citta sancse , saluta per 
mia parte ciascun Lesso. Burch. 2, 6f . — 
Andalo ad impendere. i\W. ani. 83. In 
quanto ai due composti, di andare , cioè , 
r i ululine , e trasmutare , pare che il primo 
nel significato di Andar di nuovo , abbia 
1* andamento suo eguale a quello del suo 
semplice , ma nel significato di Rimetter 
nella memòria , esaminare , considerare di 
nuòvo , abbia tutte lo desinenze del Verbo 
Lodare , dietro il quale si Conpiga parimen- 
te l’altro composto trèsandàre. Alcuni gram- 
matici, come pure il pistoiesi, confondono col- 
le voci del verbo andare , quelle de’ verbi di- 
fettivi gire , c ire • ma il Mastrofini riguar- 
da questi come verbi affatto distinti ; pensa 
pur così il Compagnoni , e noi non crcdiam 
far male di esser della stessa opinione, e jicrò 
al lor luogo ne parleremo separatamente. 

(3) Come il verbo Dare procedono colle stes- 
se anomalie addarsi , c ridare 1 .' 

(4) Questo verbo, che è uno de* più irregolari 
che abbia la lingua italiana , non è altro 
clic una smeopatura dell’antico verbo face- 
re, il quale, giusta la sua desinenza, era della 
seconda conjugazione. i composti Assuefate , 
confarsi , contrai} lue , disfare , liquefare , 
mi sfare , rifare , sfare, soddisfare , sopra/} are, 
stuftefbre , procedono nella stessa maniera. 

(a) Procedono come stare i seguenti composti 
del medesimo verbo Distare , instare , 
ristare, soprastare , contrastare, ma quest’ul- 
timo solo nel significato di » Star contro , 
cioè di Resistere, opporsi , contrariare , impe- 
rocché in quello di Gareggiare, o di Negare al- 
trui con conflitto, sia di parole, sia di atti una 
cosa, egli conjugasi regolarmente com e'Lotlà- 
rc. Ostare ha sempre un andamento regolare. 
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PARTICIPJ 






Presente, o Attivo 

Andante 

Dante 

Facènte (6) 
Fatto 

•Stante 

Passato, o Passim 

Andato 

Dato 

Stalo 

' GERUNDIO 

Andando 4 

^ Dando 

Facendo: * fac- 

Stando 




tendo 


MODO 




INDICATIVO 
Tempo Presente 

Vo : vado 

Do * 

Fo : faccio 

Sto 


Vai 

Dai 

Fai : faci 

Stai 


Va 

Andiamo 

Di 

Diamo 

Fa : (8) *face 
Facciamo 

Sta (8) 


Andate 

Date 

Fate 


T em fio 

Vanno; vari (7) 

\ 

Danno 

Fanno : fan (9) 

Stanno 

Imperf. , o Pciulertle 

Andava ; andà- 

Dava: o davo(JO) 

Faceva : facè- 

Stava: stavo (Ut) 


vo (IO) 

vo (10): facia 


Andavi 

Davi 

Facevi 



Andava 

Ambivamo 

Dava 

Faceva : facia : 

V*a 

Stava 


Davamo 

Facevamo (11) 

Stavimo 


Andavate 

Davate 

Facevate 



Andavano 

Divano 

Facèvano: facia - 

Stivano 




no : * fiotto : 

* faci erto 



(6) Gli antichi dissero sovente facevate. I 
servi sono come i loro signóri gli fanno 

fare e ubbidienti e f accènti. Agn. Punti. 
66. — Ed e un altra maniera a' uve &c. 
faccétte nòbile vino. Cresc. 4, 45. — * Con 
sottilissimo velo e purpureo fa cc ènte al 
chiaro viso graziosa ombra. Bocc. Amel. 2i. 

(7) Dante usò vonno per vanno. Quegli altri 
amor che dintórno gli VoNNo. Pai . 28. 

(5) Debbo avvertire che nelle voci dissillabe 
formanti la 3a. persona sing. del pres. indie, 
de* verbi composti Dare , fare e stare , si 
appone il segnaccento in sull* a finale acciò 
non nasca alcun equivoco con altre voci 
anonime come : Ridà, rifa , confa , disfa, 
rista, contrastò &c. Taluni' il mettono pure 
in sull* o finale di ridò onde non confonde- 
re questa voce con la la. persona sing. del 
ver. rìdere , rido : prò feri ‘.cesi però soddisfa 
c soddisfa, e da queste due maniere di pro- 


nunziare diccsi anche soddisfanno e sodili - 
fatto. 

(9) JI tempo presente del verbo fare ha inoltre 
le seguenti voci antiquate , oggimai bandite 
per lo meno dalla prosa, non potendosi cer- 
tamente prescrivere ai poeta il non adope- 
rarle , facio , foc , per fo ; facci per fai j 
fac per fa ; j adórno , facemo , facciano 
per facciamo; facete j>cr fate; J aceno, Ja~ 
ciono , fàcciono , fatto per fanno. 

HA Vcggasi la nota 5 a pag. <30. 

H V Ha pure questo tempo del verbo fare 
alcune anticaglie da non usarsi , come : facci 
per facevi; facia per faceva ; facciavamo, 
faccevhmo per facevamo ; facciavaie per 
facevate ; sono poi errori del volgo yjeva 
per faceva (la. jicrs. sing. ^focóni io , face li - 
ma per facevamo ; faceta , facente per 
facevate ; facevano per facevano. 


0 





.’f 
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SEZIONE V 


Tempo 

Pei fello, o Definito 

Andai (4 2) 
Andasti 
Andò 
Andammo 

s . f \ 

Detti: diedi (4 3) 
Desti 

Dette: diede: diè 
Demmo 

Feci: fec’io 
Facesti: festi{ 4 4) 
Fece:, fec’ egli: fe' 
Facemmo: fan 

*» * è 

Stetti : stei (4 5) 
Stesti 
Stette: sic 
Stemmo 


Andaste 

Andarono : an- 

darvi andar 

Deste 

Dettero: diedero 
* dettano : *diè- 
dono : di crono: 
dièr: * diènno: 

! * daino 

Faceste: feste 
Fèccro : J crono 

Steste 

Stettero: *stètto- 
no : stcrono 


(42) Molli sono gl* idiotismi di questo tempo 
del verbo andare da sfuggirsi come fuor 
d’ ogni regola , cioè andièdi e andetti per 
andai; a udisti per andasti ; and tède e an- 
dette per amiti; andammo, andi'cdemo , an- 
dammo y andèttamo , e andassimo per an- 
dammo ; andasti per andaste j andri ono , 
undìu ano , andiamo , a ridiedero , andètte- 
ro , andcUono per andarono. 

(4 3) Attribuisce il Mastrofìni al verbo dare 
oltre le due maniere comuni di uscire nel 
passato definito, cioè detti Sic. e diali he. 
una terra maniera cioè , dici , die, dicrono , 
alle quali voci pare anche clic voglia con- 
cedere la primazìa sopra le altre, collocan- 
dole in primo luogo. Ma in una sua nota , 
dopo aver fatto 1* apologia del dici come 
voce naturale del verbo dare, che per que- 
sto anticamente si disse darre , della secon- 
da conjngnzione , siccome credei è di cre- 
dere, ctaèi di cedere, temei di temere &c. 
finisce con dire, esser rarissimo l’uso di diei, 
e da non concedersi che sobriamente al de- 
gno poeta: e così pare in fatti. Die e diè- 
tono per diede e aìèdero sono della prosa 
e del verso. D. Inf 25. * — Tas. Gcr. c. 
4 4, st. 46. — Bocc. Tcseid. lib. 22. — 
Pctr. Canz. 25. — Bocc. noti. 73. — id. 
nov. 80. • — id. uit. Dant. 49. — T ac. Dan. 
anti. 4 3. — Se gner. pred. 4. — Gio. Vili. 
40, 59. Dièr e diero sono sincopi di dic- 
rono. Damino, del turno, dièdamo e dessimo 
per demmo ; dettato, dettano , dièdano per 
dettem o diedero sono tutte espressioni vol- 
gari e viziose. 

* (14) Vesti, femmo , e feste voci sincopate di 
facesti , facemmo , e faceste sono pur poe- 
tiche. U. Jnf 4 7. — Tcseid. lib. 2. — 
Ar. Fur. 40 , 4. Fé' in luogo diyèce quan- 
tunque qual voce poetica stia segnata, trovasi 
nnlladimeno frequentemente usata da anti- 
chi e moderni prosatovi. K seco al fuoco 
familiarmente il fe* sedere. Bocc. nov. 4 2. — 


Partorì due figliuòli maschi, c quegli fe* 
diligentemente nudare, id. no». 29. — E 
fe* edificare tante badie. Gio. Vili. 2, 4 3. — 
Si' ne fe* doglianza al Papa. Crvn. 1\ torci. 
34 8. — Di questo dire ella non fe’ capi- 
tale. Tue. Dan. ami. 40. 1 poeti, ma i 
poeti soli , usano anche feo , in vece di yè- 
cc o fe*, come : Con nòoil pompa accompa- 
gnarla feo. Tas. Ger. 4 4, 95. — In pìcciol 
tempo gran dottor si feo. D. Par. 42. — 
In oggi fecero prevale a fèciono, quantun- 
que quest’ ultima voce pure usatissima fosse 
presso gli aulichi classici , in modo che 
luna, e l'altra per egualmente buone, e 
comuni tencansi. Fr. oacch. non. 496. — 
Fioi . S.Fran. 82. — Gio. V ill.l , 48. — Bocc. 
nov. 44. Feti, famo, fer, ferito, f trono per 
fecero sono tutte del verso. D. Inf. 5. — 
id. ibid. 34. — Id. Purg. 26. — Pctr. Canz. 
4. — Ar. Fur. 42, 73. 

(45) L’unica differenza tra 1* andamento di 
dare , e quello di stare , si è , che il primo 
lia due maniere comuni di uscire nel tempo 
.issato definito, mentre il secondo non ne 
a che uua ; onde bisogna ben guardarsi 
dal dire o scrivere stiedi , stiede , stiedero , 
o st ièdono , che erroneamente in alcuni pae- 
si d' Italia usami dal volgo. Stei, e stè’ per 
Stetti c stette sono ornai voci mero poeti- 
che. E stei finch' ella rise in quell’ errile. 
Fir. Bim. 4 0. — Rimontò sul destriero , e 
ste* gran pezzo A ri guardar che ’l Sarac' n 
tornasse. Ar. Fur. 23, 96. Lo stesso dicasi 
di stcrono, stero, e ster in luogo di stettero , 
sebbene la prima voce trovisi anche in buo- 
na prosa. Li quali molli e più giorni in 
Firenze stìrono. Slot’. Semif 53. — Stè- 
iiono Roma c Sporta molti ' sècoli armine , 
e libere. Machia^. pria. 4 2. Quel dì 
solamente stèroso in ordinanza , e scara- 
mucciarono legga niènte. Sai don. Slor. 4, 
44, 4. 
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Tempo Fu tino 

Andrò : nude- 
rò (46) 

Darò (47^ 

Farò ((7) 

Starò (47) 


Andrai: andcrài 

Darai 

Parili 

Starai 


Andrà: .indora 

Darà 

Fara 

Starà 


Andremo : nu- 
deremo 

Daremo 

Faremo 

Staremo 


Andrete : ande- 
rète 

Darète 

Farete 

Starete 

MODO 

SOGGIUNTIVO 

Andranno: an- 
dcràuno 

Daranno 

Faranno 

Staranno 

Tempo Presente 

Vada 

Dia 

Faccia 

Stia ((8) 

Vada : vadi (49) 

Dia: dii (19) 

Faccia: faccì(49) 

Stia: Sl'ìi (49) 


Vada 

Dia (20) 

Farcia 

Sua (19) 


Andiamo 

Diamo 

Facciamo 

Stiamo 


Andiate 

Diate 

Facciale 

Stiate 


Vadano 

Diano: dìcno(20) 

Facciano 

Stiano: stimo 

1 et ideate, o Imperf. 

Andassi 

Dessi (24) 

Facessi (22) 

Stessi 

Andassi 

Dessi 

Facessi 

Stessi 


Andasse 

Desse 

Facesse 

Stesse 


Andassimo * 

Dessimo 

Facessimo 

Stessimo 


Andaste 

Deste 

Faceste 

Steste 


Andassero : ‘an- 
dò ssono 

Dessero 

Facessero : * fa- 
ccssono 

Stessero 


(4 6) Quantunque andrò, andrai &c. cosi sin- 
copate sieno le più comuni voci del fu- 
turo del verbo andare , pure credo poter 
metter loro accanto le voci intere annerò , 
onderai he. , tanto è frequente nel parlar 
famigliare 1* uso di queste , che inoltre non 
di rado trovansi anche presso gli antichi in 
prosa e in verso. S* andsRÀ ornando d' ar- 
me , di lettere , di cortesìe, Bemh. asol. lib. 
2. — Se celi andlrà per entro la sua storia 
spargendo alcuna bugiìnza. Cas. Calai. — 
Noi a n derèmo con (mesto giorno innanzi , 
D. Purg. 6. , i 

(17) Veggasi la nota 26 del Cap. VI. 

(48) U Petrarca usò sti troncando la finale a 
della voce stia ( 4 a. per». ) per la concor- 
renza d* altra simile vocale. Pregando umi- 
lemente , che consenta , Ch‘ V sti a vedere 
e V uno e l* altro volto. Petr. son. 3 1 0. Il 
Pistoiesi dice che in -simili concorrenze egli 
è ottima cosa f imitale in ciò il Petrarca. 

(4 9) Veggasi la nota 7 della conjugazione del 
verbo Cedere, a pag. 434. 

(20) Dea, e deano per dia, e diano, o dìeno 
&i usarono talora da buoni prosatori. Bocc. 


no v. 4. — id. nov. 2. — id. nov. 42 — 
Seti. visi. 40. — Toc. Dav. ann. 4. he. 
Di stea , e strano in luogo di stia , e sita- 
no trovansi pure non pochi esempj nel 
Boccaccio, nel Davanzali , e in Dante. 

(24) Sono errori manifesti D asse, dossi, dasse, 
diissimo, daste, dàssero che frequentemente 
odorisi, principalmente tra* Romani per des- 
si he. Sono parimente erronei destino, c 
desseno per dessero. 

(22) Fessi e fesse he. sono mere sincopi di 
f acessi, facesse he., ma sono più proprietà 
<lc* poeti che de* prosatori. E quei pensando 
eh' io ‘l fessi per voglia. D. In/'. 33. — O 
mìsera Ravenna, t’ era meglio, (Jx al vin- 
cilòr non fessi resistenza. Ar. Fur. 44, 9. — 
Che non feci e non dissi ? e quai non porsi 
Preghiere al re che fesse aprir le porle? 
Tasso Ger. c. 42, st . 4 02. Occorre però 
avvertire che non si confondano quelle duo* 
voci fessi coll’ altra che vale si fe’. Se tu 
ripensi Come V umana carne fessi alló- 
ra he. D. Par. 7. 
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MODO 

CONDIZIONALE 


9- 



Tempo Presente 

Andrei: anderèi 

Darei 

Farèi 

Starci (23) 

Andrèsti: au de- 

Daresti 

Faresti 

Staresti 


rèsti ' 

Darebbe : darla 

* a 

.* 


Andrebbe : an- 
derebbe: an- 
drìa 

Farèbbe: f sarta 

Stai ebbe stor ia 


Andremmo • Ike. 

Daremmo 

Faremmo 

Staremmo 


Andreste: &c. 

Dareste 

Fareste 

Stareste 


Andrebbero : Ékc . 

Darebbero : *da- 

Farebbero : * fa- 

Starebbero: # sta- 


*andrèbbono : 

rèbbono : da - 

rèbbono: fa- 

rèbbono : sta ~ 


andrtanoi* an* 

riano : * da- 

nano : furie- 

ritmo \starie - 

MODO 

IMPERATIVO 

dricno 

fieno 

no 

no 

A 

Tempo Presente 

Va (24) 

Dà (24) 

Fa (24) 

Su (24) 

Vada 

Dia 

Faccia 

.Stia 


Andiamo 

Diamo 

Facciamo 

Stiamo 


Andate 

Date 

Fate 

State 


Vadano 

Diano: dìeno 

Facciano 

Stiano: s ti e no 

Futuro 

Andrai : Rode- 
rai &c. 

Darai &c. 

Farai fcte. 

Starai &c. 


Andrete: ande- 
rète 8lc. 

Darete fitc. 

Farete fitc. 

Surète 8tc. 


OSSERVAZIONI 

SULLA PROSODIA DE’ VERBI IN ARE 


r S I \. . 

JLj accento tonico della voce dell’ infinito trovasi sempre sulla 
prima vocale della desinenza radicale are. 

Nelle altre voci della conjugazione, eccetto nelle 3." persone sin- 
golari e nella terza plur. del tempo presente de’ modi indicativo , 
soggiuntivo e imperativo, 1' accento suddetto si fa parimente sen- 
tire sopra una delle vocali componenti la desinenza derivativa seb- 
bene non in tutte sulla prima, come : par. pres. ànte ; par. pass, àto ; 
ger. àndo. > 

° Vi 


(23) Veggasi la noia 26 del Cap. VI. 

(2*1) I quattro imperativi monosillabi V a, da, 
fa, sta (i quali, checché ne dica il Pistoiesi, 
non riceiron mai 1* apostrofo) prendendo uno 
degli affissi , mi , et , ti , vi , si , lo , la , 


le , ne; la consonante di questi ai raddop- 
pia , dicendosi e scrivendosi feticci, van- 
ne , vattene , dammi , dalle , fallo , linc- 
ei , &c. 
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Indicativo pres. -iàmo,-àtc. 

-, Tempo impcrf.-à'va, o-àvo,-àci,-à\’n,-avàmo,-avàtc,-àvano(^.\>). 

Pass, dif -ài, -àsti, -ò, -ànimo, -àste, -irono. 

Futuro -erò,-erài, -era, -eremo ,-erète, -erànno. 

Sogg. pres. -iàmo, -iàte. 

Imperf. -àssi, -àssi,-àsse,-àssimo,-àste, -isserò. 

Condì zion. pres. -eròi,- crèsti, -crébbe, - crèmmo, -erèste, -erèbbcro , 

- , ; o -erèbbono. (26) 

Sono queste regole universali senz’ alcuna eccezione ; ma quel 
che generalmente cagiona non piccola perplessità, segnatamente agli 
stranieri, si è il sapere in su quale delle sillabe si debba far sen- 
tire 1’ accento tonico nelle tre persone sing. e nella terza plur. del 
tempo pres. de' modi iudicat. soggiunt. c iraperat. ; conciossiacbè la 
desinenza, che in esse sostituiscesi alla radicale, non consistendo che 
in una sola vocale , 1’ accento debbesi far sentire sopra una delle 
antecedenti vocali,, ed il maggior male si è, che è cosa difficilissi- 
ma, anzi quasi impossibile, il guidarli in questo particolare con 
sicurezza, nulla essendovi nell'idioma italiano di più irregolare ed 
incerto. Ciò non ostante , puossi chiarir la cosa stabilendo alcune 
regole, già imperfettamente esposte da un grammatico moderno (27), 
le quali , comecbè sieno ben lungi dall’ esser generali e costanti , 
pure sarà util cosa il prenderle per norma ; perocché vai meglio un 
sol raggio di luce che un intero bujo. Si osservino adunque le se- 
guenti quattro regole. 

§. III. Prima regola. I verbi, che nell’infinito sono di tre c di 
quattro sillabe, ricevono 1’ accento tonico nelle persone suddette, in 
sulla prima sillaba, come (28) : 


(25) La più parte de’ Toscani , contrario alla 

regola , fanno per lo più sentire 1* accento 
tonico sulla prima vocale delle desinenze 
adorno, avide, evamo, ivate, ivamo , ivate , 
pronunziando essi amavamo , credevamo * , 
dormivamo , amavate , credevate &c. , e si 
ha da molti per una pronunzia allettata ama- 
vamo , credevamo , dormivamo , amavate , 
credevate , sentivate he. « 

(26) Queste regole sono comuni a’ verbi di 
tutte le conjugazioni. 

(27) Il Sig. Barberi; ma questo grammatico, 
volendo fissare il posto dell* accento per le 
terminazioni dell’ infinito, cioè per le lettere 
che precedono la desinenza are , ha dovuto 
estendere di soverchio le sue regole, senza 
però conseguire per intiero lo scopo che si 
proponeva. 

(28) Questa regola debbesi intendere solo pe’ 
verbi semplici , imperocché ne* composti , 
cresciuti di una sillaba mediante qualcuna 


delle particelle iniziali ad, af, ap , as,co, 
con , ais , in, ri &c. che ricevono , l’accento 
dehbc cadere sidla stessa sillaba che quella 
de* loro semplici , divenuta la seconda a 
cagione deli’ accrescimento , come : Adom- 
brare , adombro he. Affermare , affermo he. 
Appianare, appiglio he. Assaltare , assal- 
to he. Cooperare , coopero he. Conservare , 
consèrvo he. Indurare , induro he. fusa 
lare, insalo &c. ìliamare, riamo &c. So /Tre 
poi qncsta regola alcune altre eccezioni co- 
me : Onorare , onoro he. Consolare , con- 
sólo he. Annerare, aiuterò he. Faticare, 
j'aùco he. Abbicare , abbico he. , e forse 
alcuni altri. Sonori poi dei verbi che rice- 
vono 1* accento indifferentemente o in sulla 
prima o in sulla seconda sillaba , come in 
Migliorare, miglioro, o miglioro he. Peggio- 
rare. pcggioro,o peggioro he. Disputare, dis- 
puto, ,o disputo he. Reputare, reputo, o repu- 
to he. Impetrare, impetro , impetro he. 
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Amare, àmo , àmi , àma , àrnano : àmi, àmino 
Operare , opero , òperi , òpera, òperano , operi, òperino i 
Caricare , càrico , càrichi , càrica , càricano, càrichi, càrichino 
Brontolare , bróntolo , bróntoli , brontola, brontolano, bróntoli , 
bròntolino, ec. 

Seconda rcg. I verbi che nell’ influito hanno cinque o più sil- 
labe ricevono l’accento suH'antcpenultima sillaba come: 

Dissimulare, dissimulo, dissimuli, dissimula , dissimulano ec. 
Dimenticare, diméntico, diméntichi, diméntica, dimènticano ec . 
Ammorbidare, ammorbido , amtnórbidi , ammorbida , ammorbi- 
dano ec. 

Desiderare, desidero , desideri , desidera , desiderano ec. 
Pregiudicare, pregiudico , pregiudichi, pregiudica, pregiudicano ec. 
Intitolare, intitolo , intitoli , intitola , intitolano ec. 

Terza reg. Ne’ verbi , di quante sillabe essi sieno nell’ infinito^ 
in cui la desinenza radicale are sia immediatamente preceduta da 
due consonanti , separabili nel sillabare, 1’ accento si fa sentire in. 
sulla penultima sillaba, come : 

Assenta re , assènto , assènti , assenta, assentano , assènti , as- 
sèntino ec. (29) 

Annullare, annullo , annulli , annulla, annullano ec. 
Atterrare, atterro , attòrci , attèrra, attèrrano ec. 

Avvezzare , avvézzo , avvézzi , avvézza , avvezzano , avvézzi 
avvèzzino ec. 

Contemplare, contemplo , contèmpli, contempla, contemplano 
contèmpli, contemplino ec. 

Distillare , distillo , distilli , distilla , distillano , distilli , 
distillino ec. 

Quarta reg. Ricevon pure 1’ accento in sull’ antepenultima sil- 
laba i verbi irnienti in iare, come : 

Calunniare, calunnio, calunni, calunnia, calunniano ec. 
Insidiare , insidio, insidii , insidia , insidiano ec. 

Risparmiare, rispàrmio, rispàrmi , rispàrmio, rispàrmiano ec. 
Umili are , umilio, umilii, umilia, umiliano ec. (30) 

§. IV. 11 participio passato de’ verbi della prima conjugazione 
non ha che una sola cadenza, cioè ato, la quale secondo la varia- 
zione di genere e di numero cambiasi in aia, ati, ate\ e notisi che 


(29) Ma quando le due consonanti sono inse- 
parabili nel sillabare, l'accento cade in sulla 
prima sillaba ne’ verbi semplici , e in sulla 
seconda ne' verbi composti, a cagione dell 'ac- 
crescimento. Celebrare , celebro he. Calci- 
trare , calcitro he. Integrare, ìntegro he. 
Reintegral e , reintegro tee. 


(30) I verbi Avviare , deviare , inviare , ov- 
viare , traviare , desiare, espiare , ricevono 
F accento in sull* i che precede alla deai- 
ncnia radicale are , come: Avvìo, avvìi, av- 
via , avviano &c. Devio Stc. Invio he. Ov- 
vio he. Travio he Desio he. Espio he. 
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nella lingua italiana molte sonovi voci che al primo sguardo pajon 
semplici addiettivi, ma che iu realtà sono sincopi de’ rispettivi par- 
ticipj passali (levatone le due lettere a et) e spesse volte per proprietà 
di lingua si trovano usate presso i classici autori. Eccone alcune. 


Accóncio 

per 

Acconciato 

'adornato 

Adórno 

» » 

Avvézzo 

» 

Avvezzato 

Cerco 

>» 

Cercato 

Compro , o 

compero » 

Comprato , o comperato 

Concio 

» 

Conciàio 

Casso 

» 

Cassàto 

Crespo 

» 

Crespàto 

Desto 

» 

Destàto 

Guasto 

» 

Guastato 

Ingómbro , 

ingòmbero » 

Ingombrato, ingomberàto 

Eàcero 

» 

Lacerato 

Màcero 

» 

Macerato 

Mozzo 

» 

Mozzato 

Netto 

» 

Nettato 

Pago 

» 

Pagàto 

Pesto 

» 

Pcstàto 

Privo 

» 

Privato 

Salvo 

» 

Salvato 

Sazio 

» 

Saziàto 

Scemo 

» 

Scemato 

Sgòmbero 

» 

Sgomberato 

Scalzo 

» 

Scalzato 

Tocco 

» 

Toccàto 

Tronco 

» 

Troncàto 

Volto 

» 

CAP. 

Voltàto cc. 
V I. 


OSSBRVAZION! GENERALI Su’ VERBI 
DELLA SECONDA CONJliG AZIONE. 

§. I. Quanto facile, sicura e breve offresi a chiunque la vi* 
dell’apprendimento de’ verbi in are, sì per 1’ uniformità del pro- 
ceder loro , comune a tutti i verbi della stessa desinenza (1), si 


Non defobonsi già noverare tra le anomalìe 
della prima conjugazione , nè tenere come 
infrazioni all’uniformità del suo andamento, 
Es. Gr. 


quelle variazioni ortografiche che già indi- 
cammo doversi praticare ne* verbi in care , 
gare, e tare (veggansi le note 2, 4 e 8, 
4 9 
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pel ristrettissimo numero di quelli che dalla regola comune, o in- 
tieramente, o in parte s’allontanano, tanto più malagevole, c lungo, 
è il cammino , ehc solo conduce ad un’intera e perfetta conoscen- 
za de’ verbi della 2. a e 3. a conjugazione; imperocché in primo luo- 
go pochi sonovi di quelli stessi, tenuti in conto di regolari, il nu- 
mero de’ quali è pur piccolo, che non soffrano in questa o ir» 
quella voce qualche eccezidWy o che non sieno in qualche parte 
difettivi: indi presentasi un interminabile numero di verbi irrego- 
larissimi , molti dall’ infinito in giù quasi per tutto il corso della 
conjugazione; altri ne' tre principali loro modi; altri nel tempo pas- 
sato definito , e nel participio passivo; altri , sebbene regolari , sono 
difettivi ; altri finalmente sono , e irregolari , c difettivi ; e se a 
tutto ciò s’ aggiungono le anomalìe antiche, e quelle meramente 
poetiche, in molti verbi irregolari affatto differenti dalle voci co- 
muni, come mai non ismarrirsi in un così tortuoso laberinto? Certo 


se pretende condursi lo studioso, attenendosi al filo, portogli dal co- 
mune delle grammatiche, dopo lunghi e penosi giri , egli dovrà alla 
fine esclamare col poeta: Nel laberinto entrai , nè veggio ontTescciy 
nè può negarsi esser non meno arduo l’assunto di chi imprenda di 
servirgli di guida , e condurcelo fuori per le più brevi e meno 
scabrose vie . 


Se seguir dovessi la strada , aperta già dal Pistoiesi , allargata 
dal Mastrofini, e resa poi più piana dal Compagnoni, per bella ed 
instruttiva eh’ essa sia, ingrosserei di soverchio il volume della pre- 
sente esposizione grammaticale, senza, forse, con ciò fare, render- 
ne questa essenziai parte gran fatto più chiara ; imperocché anche 
le dottissime opere de’ prelodati autori pc’ sapienti più che per quei 
che non sanno pajono scritte. Proverommi adunque nelle seguenti 
pochissime pagine, se mi riesce, di unire alla concisione la chiarez- 
za , e far sì, che leggendo poco , molto s' impari , e che così allo 
studioso straniero , come all’italiano, nulla rimanga a desiderare di 
quel che per la perfetta sua instruzione giovigli sapere. 

§. II. Come già accennammo , i verni anomali della seconda 
conjugazione eccedon d’ assai in numero i regolari. Noi comince- 
remo con dare un elenco di questi ultimi , tra'quali parecchi tro- 
vansi , i quali , comcchè in tutto il rimanente sieno regolari por- 
tano nondimeno in alcune loro parti delle varietà, per le quali in. 
figorc essi pure meriterebbero esser classificati tra gli anomali. Ma 
quel clic prima d’ ogni cosa occorre notare, si è, che, non compre- 
sovi il verbo avere (2), sonovi sessanta circa verbi, tra semplici e 


della conjugazione di Lodare), variazioni (2) I verbi avere ed èssere sono essi pure 
clic basale sulle leggi della pronunzia, sono della 2a. conjugazione , nell' uno la prima e 

e»»* stesse uniformi, giacclic sempre, c solo della desinenza ere è lunga , nell' altro è 

dalle stesse concorrenze dipendono* Li oc. 
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composti , della suddetta seconda conjugazione , uc’quali la prima 
s, componente la desinenza radicale ere , pronunziasi lunga , c sono: 
li-ère , imb-ère , rib-ère, ttrab-ère. Cad-ère , accad-ère , dè- 
c ad -è re , ricad-ère , scad-ère. Cap-ère. Cal-ère. Dol-èrc , cortdo- 
l-èrsi. Dov-àre. Giac-ère. God-ère , rigod-ère. Par-ère , appar-ère. 
Persuad-ère , dissuad-ère. Pent-ère , ripent-ère. Piac-ère , com- 
piac-ère , dispiac-ère , ripiac-ère. Pot-ère. Riman-ère. Sap-ère , 
risap-ère. Sed-ère, rised-ère, possed-ère , presed-ère , soprassed-ère. 
Sol-ère. Tac-ère. Tein-ère. Ten-ère , appartenere j asten-èrc, atten- 
ere , contcn-ère , ditcn-ère , manten-èrc , ottcn-ère , perten-ère , 
ratten-ère j riten-ère, sosten-èrej tratten-ère , intratten-ère. Vai-ère , 
inval-ère , preval-ère , rival-èrsi. Ved-ère , antived-ère, avved-ère , 
divcd-èrc , provved-ère , preved-ère , r avved-ère , straved-ère , tra- 
ved-ère. Vol-ère , disvol-ère , rivol-ère , stravol-ère. 

In tutti gli altri verbi terminanti in ere, la e suddetta proffe- 
riscesi breve, cioè l’accento tonico cade sull’ antepenultima sillaba 
del verbo. 

§. III. Altra non meno importante, cosa gioverà osservare, cd è, 
clic tra’ verbi regolari della seconda conjugazione, il cui numero 
non ascende ebe a 92, e dc’quali quattro soli hanno lunga la prima 
e della desinenza ere, cioè capere, godere, rigodère , temere, taluni 
trovansi in cui la prima e terza pers. sing. e la terza plur. del tem- 
po pass, defin. possono in due differenti maniere uscire, cioè in èi 
o ètti, è o ètte, èrano o àttero , in altri le accennale persone non 
[tossono cadere se non che nelle prime delle desinenze suddette, cioè 
in èi, è, èrono. , 


VERBI REGOLARI IN ERE 


CHE HANNO NEL PASSATO DEFINITO DOPPIA DESINENZA 


ÈI, ÈTTI; È, ÈTTE; ÈROXÓ, ÈTTERO. 

§. IV. Cèd-cre, accèd-ere , concèd-ere , eccèd-ere, intercèd-ere , 
precèd-ere, procèd-ere, succèd-ere, crèd-ere (3) , discrèd-ere, mis- 


(3) Vcggasi la nota 2 alla conjugazione del 
verbo cedere. Si pongono come voci anti- 
quate del verbo credere : Cro, crejo e creg- 
gio per credo , le quali, rare volte usate an- 
che dagli antichi , in oggi nè pure i poeti si 
permetterebbero d* usare j più soffri bile sa- 
rebbe , almeno nel verso , P uso di ere* cosi 
accorciato c apostrofato per credi e crede. 
Conte gre’ che Fabbri zio Si faccia lieto 
udendo la novella? Petr. cani. 11. — E ben 


si cnrkche non ne fòsser guari. Rocc. Tes. 
lib. 7, <9. Il Montemagni usò ere * anche por 
credo. E i sospir eh' io noi che* se mai 
n’ uscirò. Monte m. Rime. Creso per credulo , 
e cresi e crese per credei e crede , sono voci 
da schivarsi come voci erronee usate dal 
volgo romano . In quanto a Credcmo per 
crediamo ; credono per credono , crcdrò &c ; 
credrci &c. per crederò 8 tc, c crcderbi Htc. 
reggasi la nota 2G del pres. Capitolo. 
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crèd-ere , riscrèd-ere , scrèd-ere , frèm-ere (4) , gèm-ere , god-èrc * 
vigod-ère, pènd-crttj dipènd-ere, impend-ere ( 5 ) , pent-èrtj ripent- 
ère (6)^ propènd-ere , pèrd-ere (7), di spèrd-ere 3 spèrd-ere, prèmere, 
sprèm-ere, riprèm-ere , riciv-ere, spànd-ere (8), espànd-ere , splènd- 
ere j risplènd-ere j tem-ère 3 vènd-ere , rivènd-ere , sopravcnd-cre . 


VERBI REGOLARI IN EllE. 

k QUALI l’uso MODERNO NON DA CHE LE DESINENZE ( * ) 
Èl , È , KROKO. 


§. V. Ass'ist-ere (9) ^ consìst-erc , desìst-ere 3 esìst-ere , persìst- 
ere j preesìsl-ere 3 resìst-ere 3 sussìst-ere. Bàtt-ere , abbàtt-ere , 
eombàtt-ere 3 dibàtt-erc , rabàtt-ere 3 ribàtt-ere 3 sbàtt-ere , strabati- 


(4) Questo verbo, come pure il susseguente ge- 
mere , uscivano anticamente in ire, e rego- 
lavano l’ andamento loro dietro la terza con- 
jugazione 2a. classe. Ode i quei uli uccelli 
fremire con dolci canti, fìocc. Fi am. 4. 
— Chi non possente raf renar V ira , rugge 
e fremisce per la stizza , si creda aver 
ànimo di liòne. Boez. V or eh. 4, 3. — Al- 
lora quel frate ali disse: perche ti turbi e 
fremisci. Vit. SS. PP. 12.— La colóm- 
ba si ha nove virtudi , ella gemìsce e sce- 
glie lo piu bello grano. G. S. Gir. 6. 

(5) 11 par. pass. del verbo impendere , tro- 
vasi talvolta essere impeso. Menalo Jin car- 
ro , levandogli le vive carni da dosso, Ju 
impèso e fatto morire. Gio. Vili. 12, 51. 

(6) Pentere , e ripentere sono verbi antiuua- 
lì , ma usatissimi presso gli antichi , iu luo- 
go de* quali però si sono in oggi resi più 
comuni Pentire , e ripentit e , che sono elei- 
la 3a. coi tjuga /ione la. classe. Questa cosa 
non saprà mai persóna , e se egli pur si 
dovesse risapere , si e egli meglio fare c 
pentère , che starsi c pentirsi. Bocc. nov. 
25 . — Ma dopo cosa mala pensata, e peg- 
gio fatta , invàno e il pentìre. Gio. Vili. 
7, 15. — IVè pentì Re e volere insieme putis- 
si. D. Inf. 27. — E pen tèssi (si pente) 
d’ averlo menato a Firenze. Bocc.0vv. 34. 
— Adàm trovò in Dio mercede perocché 
egli si tentèo , c si conóbbe che egli era 
sotto a Dio. Tes. Br. 1, 1 2 . — Chi andasse 
a Roma confesso e PENtOto ile' suoi pec- 
cati. Gio. Vili. 12, 10. — Quasi pkntìIta 
dal non avete alle lusinghe di Pelicene 
assentito. Bocc. nov. Al. 

(7) Perso , in vece di perdìito ; persi , perse , 
persero , in vece di perdei o perdetti , per- 


de o perdette , perdèrono o perdettero, co- 
ni eche vengano considerate come voci poe- 
tiche , pure trovansi non di rado anche in 
prosa , ove per altro si farà sempre megli» 
di preferire a queste voci le regolari. Per- 
do la vita , ed ho perso l’ onore. Remi 9 
Ori. lib. 1 , c. 1 0, st. 65. — Si gnór, l’alta 
bel lòde , Vedi che ho perso in tutto. Mcnz. 
T. 1, lib. 5, canz. 8, st. 6. — Quando 
egli e stato assai sotto le armi, e che egli 
ha perso quel primo ardore col quale vaine. 
Machiav. Ar. della guer. — i\ è mai di 
vista Montata o io persi JHenz. lib. l0.5oiz. 
17. — Là dove il perse, e di trovarlo spera. 
D. Purg. 8. — Persi tanto , che io non 
ispero mai racquistàrlo. Ar. Comm. supp. 
At. 5, se. 5. — Tra breve tempo pìksono 
ogni autorità. Segni Stor. Disperduto par. 
pass, del composto dispenlere , «li rado in- 
contrasi ; si farà adunque uso migliore di dis- 
pèrso , par. pass, del verbo dispa rere. 

(8) Presso qualche antico ( Bocc. 1 escid. ) 
leggonsi spasi , spase , spàsero , in vece di 
spondèi o spandati &c. j siccome spaso e 
spanto , in luogo di spandhto ; oggi queste 
voci sono considerate come molto antiqua- 
te, e però da schivarsi. Spansi in luogo di 
spondei &c. è usato dai poeti. 

( * ) Dico , V uso moderno, perchè pochi sono 
i verbi , tanto regolari che irregolari , a cui 
gli antichi nelle tre persone suddette del 
passato definito , non dessero colle desinen- 
ze ci , e , crono , anche le altre tre , etti f 
ètte , èttero , che in oggi in alcuni veri» 
sonori conservate , e in altri, a cagione de! 
mal suono , o d* altro, più non si tollerano. 

(9) Assistere , e«l i suoi consimili hanno nel 
par. ]>ass. usasi lo , consistito , desistilo , 
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ere. Cap-ère (10). Ccm-ere scèrn-ere, concèrn-ere, discèm-ere. 
Còmpi-ere , ricòmpi-ere. Empi-ere, adèmpi-ere , (1 2) rièm-pi-ere. 
Esìg-ere (13). E.ùm-ere (14), redìm-ere , dirìm-ere. Fèrv-ere (1 5). 
Eièd-ere (16). Fònd-ere (17). Mèsc-ere , rimèsc-ere (18). ÀT tilt- 
ere. Pàsc-ere , ripàsc-ere (19). Presc\nd-ere (20) , discìnd-ere , 


esistito , insistito , persistito , preesistHo, re- 
sistito , sussistito. Dall* aver generalmente i 
verbi della 3a. conjugazione , non già della 
2a. il loro par. pass, in ito , v’ è luogo da 
pensare, che ì mentovati participj assistito &c. 
ab orìgine sieno stati le proprietà di verbi 
in ire , e che , andati in disuso , c poi per- 
duti affatto i verbi assistire , consi stire &c. 
il participio loro in ito siasi dato a* verbi 
assistere , consistere &c. della 2a. conjuga- 
rione , onde supplire con esso al participio 
in uto che lor mancava. Quel che però deb- 
bo parere strano si è che nessuno de* sud- 
detti participj, sanzionati e conserrati da lungo 
e universale uso , trovasi nel vocabolario della 
Crusca ; e più strano ancora sembra il non 
essersi avvisati i compilatori della recente 
edizione di Bologna d inserirvi 1* limitatissi- 
mo verbo esistere , se non ebe, e quasi per 
grazia speciale , in un' appendice , aggiunta 
a quel dizionario , lo che tanto più sorpren- 
de, in quanto che nel corjto stesso dell' opera 
si legge registrato il verbo prees’stert, la de- 
finizione del quale vi si dà mediante il suo 
semplice esistere, cioè: Etisia e avanti, pre- 
ventivamente esistere. 

(1 0) Non veggo ragione perchè taluni si ma- 
ravigliano che nell' uso confondasi questo 
verbo con capire , a» lo orandosi 1* uno per 
r altro. Non è egli la Crusca stessa che li 
confonde , dando ad ameudue il significato 
di Aver luogo sufficiènte , entrare '! e non 
li leggiamo nello stesso significato usati tutti 
c due, 1* uno per 1* altro da' migliori scrit- 
tori ? E in fatti, eccetto che capire solo vale 
sovente comprendere coll’ intellètto , questo 
verbo è sinonimo di capere , tanto in senso 
proprio , che in senso liguiato ( veggasi la 
nota 17, sul verbo capire , Gap. Vili della 
pres. sez. ) : cosicché la sola differenza tra 
questi due verbi si è, che 1* uno è della 2a. 
conjugazione e 1* altro della 3a. 2a. classe. 
Capere è intieramente regolare , e procelle 
come cèdere ; solo nel pres. sogg. leggesi 
talora coppia in luogo di capa : noce. noti. 
4. — Fr. Sacch. nou. <56. — Baiti , Oli. 
lib. 2, can. 2, st. 43. Ma la forma regolare 
e la più usata è migliore. Catto per Capu- 
to è errore manifesto , imperocché il primo 
significa preso , pigliato , dal latino caplus 
latto cattivo , participio passato del verbo 


Capere prendere , pigliare. Veggio in Ala- 
gna entrar lo fiordaliso , E nel vicàrio 
suo Cristo èsser catto. D. Purg. 20. — 
Tanti ne furo allora morti , e catti. 
Dittam. 1 , 25. 

(H) Secondo la regola 1* uscita del par. pass, 
di questi quattro verbi è in uto , ma non 
si trova nè sternuto , nè concerniito. Cer- 
nere , che par sia il primitivo degli altri tre, 
e scemare anticamente anche cernire c ster- 
ilire si dissero , trovandosi tuttora*}*! par. 
pass, del primo cernito. Scersi, e scerse in 
vece di scenici e sceme , sono voci usate 
«la* poeti. Quel pietóso peri si cr, eh’ altri non 
Scerse. Pctr. Son. 98. — Che il trionfar del 
del la morte scerse. Alam. lib. 4, Eleg. 4. 

(12) Compiere ed i suoi seguaci sono intiera- 
mente regolari , ma hanno inoltre la desi- 
nenza radicale ire , dicendosi ancora Com- 
pire , adempire, empire &c. che allora pro- 
cedono dietro la 3a. conjugazionc 2a. classe. 

(13) Esigere , ha nel par. pass, esatto , che decsi 
ben distinguere dall' adiliettivo esatto. 

(1 4) Il par. pass, di esimere è esento ; diri- 
mere n* è affatto privo. In quanto a redimere, 
vedi Cap. VII alla nota 45. 

(15) Questo verbo è difettivo in alcuni suoi 
tempi, reggasi Ili del Capitolo Vili della 
pres. sezione. 

(16) F ièdere , thè vale Ferire , è difettivo, 
mancandogli araenduc i participj e diversi 
altri tempi. Vedi $. Ili nel Capitolo Vili. 

(17) Fóndere ha doppia uscita nel pass. dcf. 
c nel par. pass. 1* una rcg. e l* altra irreg. 
cioè fusi ,fuse , fusero .fuso. 

( 1 8 ) Il par. pass, del verbo mescere è mesciu- 
to e misto ; di entrambi copiosi esempj occor- 
rono negli autori. Mescio, mesca, meschià- 
mo, mèsciono , mesciti , mése ino , meschino 
sono errori del volgo, bisogna dire e scrivere: 
Mesco , mesce , mesciamo , mescono ; me- 
sca , méscano. 

(19) Pàscere e ri pàscere sono anomali nel par. 
pass, dove fanno pasciuto e ripasciùto, rice- 
vendo un t , clic tion hanno nell* infinito. 
Pasto leggesi iti Dante: Poi che ha pasciOto 
la cicógna i figli , E come quel eh’ è pa- 
sto la rimira. D. Par. 19. — Ecco una 
pelle e due cerbiìitti màscoli Pasti di timo e 
d’acetósa làg gioia. Sannaz. A re ad. Egl. 9. 

(20) Il verbo semplice di prcscuulcrc , rese ti- 
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rcscìnd-erc. Rèc-ere. Rijlètt-ere , inflètt-ere , circonflètt-ere (21). 
Ripèt-ere, compèt-ere. Sòlv-erc (22). Strìd-ere (23 ). Succòmb-ere , 
incòmb-ere. Sùgg-erc (24). Tèss-ere (25) , intòss-ere , con-tèss-ere, 
ritèss-cre. 

§. VI. Occorre osservare, e sia detto una volta per sempre, che 
in tutti i verbi, di qualsivoglia conjugazione, e per irregolari che 
possano essere nel rimanente del lor procedere , fuorché ne’ verbi 
èssere, dare , fare , stare e dire ; sonovi alcuni tempi , i quali , o 
interi, o solamente alcune persone di essi, regolarmente si forma- 
no , se non sempre dalla desinenza radicale , almeno da qualcuna 
delle derivative : tali tempi sono : 

1.° L'imperfetto o pendente dell’ indicativo. 2.° L’imperfetto 
o pendente del soggiuntivo , che entrambi discendono dalla secon- 
da persona plurale del presente indicativo, cambiandosi le termi- 
nazioni di questa, ate, ete , ite, per l’uno in ava, eva (26), iva ec., 
o avo , evo, ivo, ec. e per l’altro in assi, essi , issi ec. fuorché ne' 
verbi èssere , dare , fare , stare , e dire. 

3.° La seconda persona sing. e la prima e seconda plurale del 
tempo passato deGnito si formano pure regolarmente in tutti i ver- 
bi , eccetto ne' cinque summentovati , dalla preaccennata seconda 
persona plur. del pres. indie, con cangiare le tre desinenze ate , 
ete , ite in asti , animo , aste ; esti , emmo , ette q isti, immo , iste. * 


fiere 8tc. par che sia scindere , il quale 
presso nessun autore ai legge uel passalo 
definito colle desinenze regolari ei, è , iro- 
no ; trovatisi però scissi , scisse Étc. , e nel 
»uo par. pass, scisso in luogo di scindalo. 
Scisso da remi e da stridenti rostri , Làcero 
si vedea spumóso e gonfio. Caro , Eri. lib. 8. 
Prescindere ha prtsciiiduto , ma poco volen- 
tieri si sentirebbe discindhto , e re scintillio , 
m vece de* quali si farà meglio adoprare il 
par. pass, di qualche verbo sinonimo di 
quelli. 

(21) Doppio è il par. pass, del verbo riflètte- 
re , secondo il doppio significato di questo, 
cioè di Considerare diligentemente , pon- 
derare &c. , e di Ribattere , ripercuotere 
come fanno i raggi della luce : nel primo 
significato ha riflettuto , nell* altro riflesso. 
I verbi circoli flettere , genuflcttere , inflet- 
tere , non hanno che una sola maniera di 
terminare il participio sudd. cioè circonfles- 
so , genuflesso . inflesso , non mai circoli- 
flcttìito , genufle liuto , infletlulo. 

(22) Questo verbo ha per pai. pass. Soluto. 
Soluto hai figlio dentro a questo lume. D. 
Par. 1 5. — Solatosi Subitamente nell aere 
un gropjro ili vento. Bocc. nov. 14. 

V 


(23) Questo verbo è privo di participio pas- 
sato. 

(24) Sùggere vale lo stesso che Succhi hre. Il 
Varchi in uno dei suoi sonetti usò sussi per 
suggii , ma non ha imitatori : Ambròsia e 
nettar non invidio a Giove. Da rose e perle 
mai non viste altróve , Sussi con questo e 
sì calilo des'n. In vece del par. pass, di que- 
sto verbo , che non ne ha , usasi quello del 
verbo Succhiare. 

(25) Testo per tessuto , ma di rado , usato 
da qualche poeta, Tass. Ger. 18 , 8. Più 
sovente leggonsi intesto e contesto per in- 
testino e contesshto , che per allTO sono a 
quelli preferibili. Remb. rim. KM. —-Alani. 
Colt. il. — Tass. Ger. 9, 82. 

(2(5) Già il dissi , e qui ripeto , che le desi- 
nenze ca, c eano, ia, e iano 3a. pers. sing. 
e plur. dell’ imperf. indicativo de* verbi della 
2a. e 3a. conjugazione in vece di eva, evano 9 
iva e ivano usualissime sono in verso , e 
non figurati male nella prosa , ove in fatti 
copiosi csempj de* migliori classici autori sene 
potrebbero citare. Dicasi lo stesso della de- 
sinenza iato per èrano , che è per altro più 
del verso. 


Digitized by Google 


CAPITOLO VI. 1 53 

4." Il presente del condizionale, che scende , senz’ alcuna ecce- 
zione dal futuro, trasmutandosi le terminazioni rò , reti, rà, remo, 
rete, ranno, in rei, resti , rebbe o ria , remmo , reste , rèbbero , o 
rèbbono , o rìano, o rìeno (27). 

§. VII. Inducendoci la necessità di esser brevi a non esporre 
de’ verbi anomali, de' quali ci accingiamo a ragionare, se non che 
appunto quelle parti in cui dalla regola comune s’ allontanano , 
passando sopra tutte le altre in cui essi regolarmente , cioè secon- 
do i dati modelli de' regolari , procedono ; e proibendoci lo stesso 
motivo di tornare ogni volta a discorrere nelle sottoposte note delle 
maniere, o antiquate , o poetiche, o erronee , proprie a questo o 
a quell’ altro verbo , non sarà, noi crediamo , cosa inutile il fare 
una previa generale rivista di tutte le desinenze le più ovvie, che 
non sono comuni , onde vegga lo studioso di quali egli , o possa 
talora, e con accorgimento valersi, per essere esse, sebbene antiqua- 
te, da buoni autori adoperate, o debba affatto astenersene, per essere 
idiotismi , o errori del volgo. 

Inoic. pres. Le desinenze emo , e imo, che reputate sono pri- 
mitive, ma coll’ andar del tempo degenerate in iàmo , si leggono in 
copia presso gli antichi classici autori , e tuttora da’ poeti vantag- 
giosamente possono adoprarsi, come credèmo, sentìmo ,impedìmo cc. 
in vece di crediàmo , sentiàmo , impediàmo ec. Nella terza pers. 
plur. ano per ozio, è errore, come pure ne' verbi in ire seconda 
classe , ischiàmo o isciàmo per iàmo ; ìscano per ìscono. 

Pass ■ imperf. Le desinenze avàmo, avàte , per evàmo , evàte ; 
ei per evi ( 2. da pers. sing.), evi, ivi, èvono , ìvono per evàte, ivate , 
èvano , ivano ; emio (usato dal volgo romano) per evàmo ; sono 
tutte fuori di regola , e perciò viziose, e da sfuggirsi ( vedi la no- 
ta 2tì del pres. Cap. ) . 

Pass, defin. Le desinenze èo , e io per è e 2 ; èro e irò per 
èrono e trono , sono citatissime presso i poeti , e non ne manca- 
no esempj anche in prosa ; amo , èttamo , e èssimo per èmmo 
( 1.» pers. plur. 2.**“ conjug. ) ; èrno , e èttano per èrono c àttero ; 
ìtte per 2 ; ìssimo per ìmmo 5 isti per iste ; imo e inno per irono ; 
sono desinenze erronee, ma molto usate tra '1 popolo, e tra le per- 
sone idiote. 

Futuro. Le desinenze di questo tempo ne’ verbi della prima 
conjugazione erano anticamente arò, arai, arà , aremo, arète , 
arànno. Arbor sacro del sol, eh’ io amài tanto, E damo ed am arò 

(27) Ria, riatto , e rìeno , comechc desinenze bene Alcune volte incontrisi in prosa, non 
poetiche , pure ne fanno frequente uso an- perciò pnossi tener per lecita mentre appena 
che i prosatori , segnatamente -delle due pii- i poeti se la permettono, 
me \ ma ria per rei ( ta. pers. sing. ) seh- 
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mentre ch'io viva. Varchi, son. par. 1. In appresso vi si cangiò Va 
in e , facendosi erò , erài ec. , e cosi in oggi comunemente si scri- 
vono rigettandosi la prima maniera; mutazione, per cui, come 
bene osserva il .Mastrolini , si è forse provveduto al miglior suono, 
ma si è introdotta dell' oscurità nel linguaggio , mentre così non si 
di sceme il futuro della prima conjugazione da quello della secon- 
da. L errore ornai il raddoppiare la r delle desinenze ro , rat , ec. 
come dagli antichi sovente praticavasi : fanno però eccezione a que- 
sta regola i futuri sincopati de’ verbi in arre, orre , urre , come 
pure i futuri de’ verbi parére , tenére , valére , volére , e quelli 
poetici de' verbi cògliere, scégliere , tògliere. Le antichissime desi- 
nenze , in oggi disusate , in eràggio , eràbbo , eròe , sono secondo 
la spiegazione che ne dà il Mastrolini, contrazioni del verbo prin- 
cipale con gli antichi verbi aggio e abbo ( io ho); onde da am-àre , 
crèd-vre ec. faccvasi amar-àggio , - àbbo ; quasi come si dicesse ag- 
gio o abbo ad amare, aggio 0 abbo a crédere ; modi di dire in- 
dicanti il futuro. Nel progresso di tempo , degenerando aggio, e ab- 
bo in ho, cangiossi pure U futuro de’ verbi , e ne vennero amer-hò , 
creder-hò ec. , e più tardi toltane la h , in vece di questa, vi si 
aggiunse un’ e finale, scrivendosi amer-òe , credcr-òe ec. , che ben 
presto dovetter cedere il posto all’ altra maniera in oggi unicamen- 
te usata amer-ò , creder-ò ec. 

Sogg. pres. Nei verbi in cere , gere, e gliere, si scansino co- 
me idiotismi le desinenze nel pres. indic. e sogg. chiàmo , chiàte, 
chino, ghiàmo, ghiàte , ghino (28). In quanto a queste desinenze 
ne’ verbi tenére e venire ( veggansi questi verbi ), ano , e non ino, 
è la desinenza della 3.*“ pers. plur. di questo tempo della 2. d * e 3.“ 
conjugaz. , perciò si dica e si scriva non già, cèdino , sé mino , im- 
pedìschino ; ma cèdano , sèntano, impediscano. Ne’ cosi detti verbi 
in isco, guardisi ognuno che desideri parlar pretto, dalle desinen- 
ze ischiàmo o isciàmo, ischiàte, c i schino, che tanto spesso dal vol- 
go odonsi profferire. 

/ogg. imperf. Le desinenze èssono e ìssono per èssero, e isserò ; 
leggonsi frequentemente presso gli antichi , e però non potrebbe 
dirsi errare , chi se ne servisse ; èssino , e issino per èssero c isserò , 
sono del verso, e non istarebber bene in prosa. Ma abbiasi a schi- 
fo quel dare ad una persona la desinenza che spelta ad un' altra , 
lo che tutto di odesi fare dal volgo, cioè: esse e isse per essi e issi , 
o queste per quelle. 


(28) Nella 2a. per». sing. del pres. sogg. di quantunque il Compagnoni metta le prime 

consimili verbi le desinenze chi e ghi , so- tra le auticptalc. 

no buone e pregiale al pari di ca e ga j 
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Condizione Pres. La desinenza rèbbono per ribbero , è quasi 
comune , tanto frequente uso ne fecero i classici , e fassenc tutt ora 
e negli scritti , e nel conversar famigliare ; ma crébbi per eròi • 
crèbbamo, c eròssiino per erèmmo ; erètti , eressi per créste ; eréb- 
hano per crébbero , sono errori , che commettonsi tutto di , e 
da Toscani , e da' Romani nel parlare , ed anche nello scrivere. 

CAP. VII. 

de’ verbi anomali della seconda conjcgazione. 

§. I. Passiamo ora a’verbi anomali, e diam principio con quelli 
clic nel participio passato o passivo , e nella prima e terza pers. 
sing. e nella terza plur. del tempo pass, defin. hanno una delle se- 
guenti irregolarissime desinenze, cioè nel participio so , sso, -to , tto-, 
e nel pass, defin. bi , be , boro ,-di , de , dero , -pi , pe , pero , - qui , 
que , quero , - si , se, sero. Se queste desinenze si unissero alla vo- 
ce dell infinito in cambio della desinenza radicale ere, come suol 
praticarsi colle desinenze et, etti ; è, ette ; crono, èttero , nel ver- 
bo cèdere , e negli altri verbi regolari, ognuno di leggieri, e da sè 
capace sarebbe di formare il participio e il pass. def. ; basterebbe 
solo conoscere i verbi, soggetti a tali anomalìe in un colla desinen- 
za che essi prendono. 

§. II. Ma in costruendo irregolarmente quelle due parti del 
verbo, la caratteristica principale dell’ anomalìa loro non istà solo 
nella qualità delle summentovate desinente irregolari , ma nel do- 
versi , adoprandole insieme colla radicale ere , troncar pure una 
o più lettere, sien vocali o consonanti, che a quella precedono, e 
che poi di necessità rientrano nel verbo per la costruzione degli 
altri tempi , formati mediante le desinenze regolari , le quali alla 
troncata radice ere si sostituiscono. 

§. III. La difficoltà adunque consiste nel sapere quale , o quali 
lettere componenti il verbo, oltre la desinenza ere , debbansi tron- 
care 5 ed erami forza meditar molto, prima che fossi meco d’accordo 
sul come più intelligibilmente esporre e dimostrare un’ anomalìa , 
in tal guisa intralciata, e che, quantunque a due soli tempi s’estenda, 
pure spinosissima offresi allo studioso . Finalmente , siccome un 
certo numero , maggiore o minore di verbi , vanno soggetti alla 
stessa anomalìa , vale a dire, prendono nel participio e nel tempo 
pass, defin. le stesse desinenze , colla soppressione delle medesime 
lettere , mi è paruto poter giugnere allo sperato scopo con registra- 
re di ogni numero di verbi uno solo che serva di norma agli 
a hri , aventi la stessa anomalìa, onde ognuno possa più speditamen- 
Ei .. Gr . 20 
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te rinvenir quello, il cui irregolare andamento desiflcri conoscere. 
Ho creduto in oltre acconcio il disporli con ordine alfabetico, non 
già seguendo le lettere iniziali de' verbi , ma bensì le consonanti 
che precedono alla desinenza radicale ere , prendendo per basi le 
seguenti terminazioni, cere, dere, sere, lerc , mere, pere, rere , 
tere , vere. Del rimanente tutte le lettere da sopprimersi verranno 
nella voce dell’ infinito impresse con carattere corsivo , e separate, 
insieme colla terminazione ere, dal rimanente del verbo mediante 
il solito segno - , come a cagion d’ esempio , in Ascè-nJere. 

Avverto che del tempo pass, defin. de' verbi compresi nella 
susseguente lista non si trovano che la prima e terza pers. sing. e 
la terza plur. ; imperocché la 2. dl *pers. sing., e la 1. m> e 2. di * plur. si 
formano regolarmente (1), e nel modo da noi fatto conoscere nel 
§. VII dell antecedente Cap. , cosicché ognuno, 
datane , potrà da sé trovarne la conformazione. 


seguendo la regola 


(4) Leggendo la dotta e !>enc elaborata ope- 
ra, Teorica de' verbi italiani , del Cav. Com- 
pagnoni , nessuno potrà non maravigliarsi 
delle poco concludenti conseguenze, che trae 
1* autore dalla regolarità delle tre persone 
suddette , onde comprovare che in alcuni 
\erbi errore non sarchile il dare alla la. c 3a. 
pers. sing. e alla 3a. plur. le desinenze re- 
golari et , etti ; è , ette ; crono , èttero , in 
vece delle irregolari consecra te dall’uso co- 
mune. Del verbo Distìnguere , a cagion 
d* esempio, per nominare uno tra* molti , il 
prelodato autore dice : E ciò che anche 
più evidentemente prova che codeste ter- 
minazioni (le regolari) non posson dirsi, 
nè incerte , nè erronee , si e che si sona 
conservate : DISTINGUESTI , distinguemmo , 
distingueste , che vengono da distingui. 
Noi possiamo ben convenire col Cav. Com- 
pagnoni , clic non andrebbe per avventura 


gran fatto errata clii nel verbo distinguere 
ed in alcuni altri verbi, de* quali egli ragio- 
na sullo stesso tenore , adoperasse le desi- 
nenze regolari, ma non c’ induce a ciò cre- 
dere la strana , per non dire assurda ragio- 
ne allegata dall* autore , la quale se vales- 
se , inferirebbe che non in distinguere ed 
in altri , ma in tutti i verbi della 2a. conju- 
gazione , uno nè pure eccettuato, si potes- 
se in vece delle stabilite terminazioni irre- 
golari , le regolari adoperare ; imperocché 
non avvi alcun verbo, fuorché èssere , in cui, 
non siensi le desinenze esti, ernmo , este, con- 
servate , ed esclusivamente in uso rimaste. 
Non è già questa la prima volta che il Cav. 
Compagnoni nella citata sua opera , per 
corroborare qualche opinione , adduca delle 
ragioni che nulla provano. Vedi la nostra 
noia 5 nella conjugazione del verbo lodare , 
a pag. 130. 
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LISTA 

i 

DE’ VERBI CHE SONO ANOMALI 

NEL PARTICIPIO PASSATO E NEL PASSATO DEFINITO ( 2 ). 


INFINITO. PAH. PASS. PASS. DEF. 


Vm-cere 

— lo 

1— «i (3) 



( — sero 

C-uòccre 

—òtto 

l — ossi (4) 

| — osse 
( - ùssero, - *t 

N -nò cere 

— ociùto 

f — òcqni (5) 
4 — ncque 
( — òcquero 


INFINITO. PAK. PASS. PASS. DEF. 


Tòr-cere 

—lo 

l^ <6) 



1 — sero 

Nà-scere 

— to 

1— equi (7) 
J — eque 
( — cquero 

Cono -scere 
Crè-sccre 

| — scinto 

,-hhi (8) 

J 1)1 Kì 

( — libero 


(2) Le desinenze segnate con asterisco sono 
antiquate , ma non tanto ila non potersi 
talora con precauzione adoprare. 

(3) Vanno come vìncere i suoi composti Av- 
vìncere, convìncere , rivìncere , sopravvìn- 
cere. 

(4) I verbi ricuòcere , e concuòcere hanno la 
stessa anomalìa. Osservisi che il ditton- 
go uo dell* infinito mantiensi solo in tutte 
le persone sing. e nella terza plur. de* pre- 
senti indie, sogg. e impera t. , onde dicesi : 
Cuoco, cuoci, cuoce, cuòcono ; cuoca, cuo- 
chi , cuccano ; Abbiami poi a schifo come 
idiotismi viziosi cuòcio , cochiìimo , cuccia, 
cucchiamo, cucchiaie , cuòciono, o cechino . 

(5) Quel che si è osservato del dittongo uo 
nel verbo cuòcere intcndcsi pure di quello 
nel verbo nuòcere , ed è questa la regola 
comune , sebbene sovente sia trasgredita 
da' poeti , e talora anche da* prosatori : Co- 
ni’ unm eh' a NÒCfiJt , luogo e tempo aspet- 
ta. Pctr. son. 2. — E s' egli e ver , che 
nulla a virtù noce. Tass. Ger. 40, 37. — 
Non i schivando ne pruni, ne cosa, Che lor 
potesse nòceae .Sannaz. Arcad. 23. — Ta- 
lòra ancora V esser pubblico noce. Casti g. 
Cortig. 4 6. Il Mastrofini pone noceto , noc- 
emmo , tv icciono , e nel pres. sogg. staccia, 
nocciàmo , nòcciano nella colonna delle vo- 
ci comuni , accanto a nuoco. Hoc iònio, nuò- 
cono ; nuoca , nociamo , nuòcano. Il Com- 
pagnoni le pone in quella delle antiquate , 
segnate pero con asterisco , che vale quari 
lo stesso che comuni; vedi Cap.^lV, $. VII 


della pres. sei. Agli a/n' ci cosi dovemofar 
pi o<le che a noi non nocciàmo. Albert. 
Cap. 2. — Meno NÒcCiONO i mali , quan- 
do sono preveduti. Amm. ant. 4 39. — Si 
vogliono guardare le barbe verdi e novelle , 
perche nòcciolo loro. Pallad. Fcbb. 28. — 
Disse, per confortarmi , non ti nòccia. Jm 
paura. D. InJ. 7 — Che più a te non nòe- 
ciano, che a colmo non giovano. Albert. 4, 
Cap. 4 5. Sono però erronee le voci ami- 
chino e noce ino per nuòcano o nòcciano. 
Le terminazioni regolari et , etti $ e , ette ; 
erano , citerò , sebbene in oggi non s’ use- 
rebbero cosi di leggieri , sì leggono però 
frequentemente in alcuni classici autori. Ma- 
chiav. disc. c. 4 7. — Omel. S. Gio. Gris . * — 
Sega. Fit. Capp. 20. &c. 

(6) Hanno lo slesso andamento i verbi At- 
tòrcere , contòrce/ *e , distóreere , estorcere , 
ritòrcere , ratto/ cere , stórcere. 

(7) Procedono nell* istcssa guisa rinàscete , so- 
prannàscere. Lcggonsi nasc'erono e nasce uno 
per nacquero : Ristorò ne’ leoni, che tre ma- 
schi nc nascìroxo. 3 lai. Fili. 9 , 25. — Qui- 
vi NAScàXNO e Jù/rno nutricati. DiUam.lib. 
3, Cap. 20. Nasci àio per nato. Non meno 
ancòr , poich’e nasciùto il giorno. Brama 
vedere il cicl di stelle adórno. Ar. Fur. 32, 
4 3 . — Seppe che le era stato rapilo il Jiglinò - 
lo ultimamente NàSciOto. Zibald. A/idr. 

(8) Dietro conóscere e crescere vanno pure i 
composti loro , preconóscere , riconóscere , 
sconoscere ; accrescere , decrescere , dia e- 
sccre , increscere , ricréscere , riaccrcsccrc , 
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INFINITO. PAR. PASS. 

PASS. DEF. 

Cad— — ère 

— ùto 

.—di (9) 
j— de 

Invà-dere ) \ 

he -deve ) 

— si 
— se 



( — dero 

— sero 


rincréscere, ter esce re. Le desinente regolari 
ei , etti , è , ette , crono , citerò ne* verbi 
conoscere , crescere &c. si trovano usate pres- 
so gli antichi. “Tra le altre , che io prima 
cOKOSCài. Bocc. Am. Vis. 13. — Come 
Santo Francesco cONOscè li difètti de’ frali 
suoi. Fior. S* Fr. c. 31. — Tutti coso- 
scèRONO che questa era operazione di Dio. 
Vit. S. Girol. 96. — La maestà nascósa 
conoscìtte. Tescid. lib. 2, 36. — AccRe- 
Scèi gran bellézza al suo bel viso. Vit. 
Ben. Celi. 35. — Cresgìtte il pòpolo 
d’ Israele in Egitto , e moltiplicò molto. 
Cavai. At. Ap. 42. &c. Crewe per crebbe 
l*usò Fra Guitt. lett. 18. E nell ’ u/Jìcio 
crewe la fama vostra. Pel rimanente ve- 
di 5- VII uel preccd. Capitolo. 

(9) 11 vocabolario della Crusca registra un 
verbo Càggere (cadere ^ di cui son rimase , 
die* egli , e si usano solamente alcune ter- 
minazioni di ca li tempi , adoperate in par- 
ticolare , e con vaghezza da’ poeti, comuni 
pure agli scrittori di prosa , eziandio del 
secolo migliore. Fin qui la Crusca. V’è pe- 
rò chi inega 1* esistenza del verbo càgge- 
re ( in fatti il preaccennato vocabolario non 
cita alcun esempio di questo verbo nell* in- 
finito ^ tenendolo per immaginario, inventato 
perche non sapevaai quale orìgine dare alle 
voci, Caggbite, caggèndo, caggio , caggi, 
cagge, cag giamo, caggiàte , càggiano, clic 
tante volte dagli antichi , e prosatori , e poe- 
ti sostituivansi a Cadènte, cadendo , cado , 
cadi , cade , cadono ; cada . cadiamo , ca- 
diate , cadano. Que* che dicono non esser- 
vi mai stato un verbo càggere, sì come non 
v* è mai stato un verbo deggere , quantun- 
que si dica deggia, deggiàmo, dèggiono &c. 
asseriscono le suddette voci caggio , cag- 
gi 8tc. non esser che antiche anomalìe del 
verbo cadere , introdotte dagli antichi poeti, 
e adoprate in seguilo da’ prosatori, portati al 
sommo gli uni c gli altri a dar dolcezza 


alle parole. Or mi sollevo, or CAGGIO. Pctr, 
son. 191. — - Ecco che noi caggiàmo in 
ti oppi falli c disdicévoli erróri. Salv. Oraz. - 
Le (piali maledizióni non GÀgGIONO in terra. 
Cavale. AI ed. Cuor. 60 . — Che le tue paróle 
non gli piacerànno , se non di quello che 
caggia nell’ànimo suo. Fior. Virt.itì. — For- 
se, siccome ’l Nil d’alto càggìndo Col gran 
suono i vichi d’ intórno assorda. Petr. 
son. 40. — Di sua nobilita convién che 
caggia. D. Par. 7. — Perdo gli occhi af- 
faticati per vegghiàre e c . accìnti nell' òpe- 
ra. Albertan. 55. 11 tempo futuro ed il condi- 
zionale del verbo cadére si formano come 
nel verbo cedere , cioè, caderó, cader ài &c. 
cadérci, Goderesti &c* non bisogna però con- 
siderare come licenza poetica le voci ca- 
drò, cadrai &c. cadrei , cadresti &c.; quan- 
tunque queste voci, eoa sincopate, trovinsi 
anche usate in prosa , e nell* uso frequenti. 
Ed io per questa volta non CADRÒ dalla 
ragióne mia. Bembo, Lett. 2. — Percioc- 
ché egli mai non cadrà d’ ànimo , mai 
non s ’ arrenderà, óen. ben. Varch. 5, 2. — 
E, se non eh’ al desio cresce la speme , /' 
cadrei morto , ove più vìver bramo. Petr . 
son. 64. — Se noi non faremo penitenza 
cadremo nelle mani di Dio. Segnar. Pred. 
33. &c. Accadere , decadere , discadére , 
ricadére , scadére procedono come il loro 
primitivo cadére , eccetto che di essi non 
si trovano le desinenze anomale in aggio , 
aggio kc.; se non che AGCÀGGIANO nc’ Sag- 
gi de’ nat. esp. , e discÀggiono nel Tes. 
Br. 7. Leggo risi pure in alcuni autori il ver- 
bo cadére ed alcuni de* suoi composti colle 
desinenze regolari ei, etti , è , ette , crono , 
èttero. V arch. Son. — Caro, En. lib. 5. — 
B . Jacop. od. 28. ■ — Tass. Gcr. c. S , st. 
25, e c. i2, st. 10. — Ar. Fur. c. 32 , st. 
70. — Gio. Vili. 4 07.—— Sega. Prcd. 29 , e 
Pred. 30. 
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INFINITO. 

PAR. PASS. PASS. DEF. 

INFINITO. 

PAR. PASS. PASS. DEF. 

Qùè-dere 

l— ’» (IO) 

— sto ] — se 

( — sero 

Divi -dere • J 
Assi -dere F 
Ri-dcre ( 

Ucci -dere ] 

SO 

1 

1 — si (<i) 

< — se 

( — serro, — sono 


0) In tutti gli altri tempi questo verbo pro- 
cede regolarmente, e cosi pure i suoi com- 
posti Richiedere , dischioderà , inchiedere. 
Avvi però di tutti questi verbi un* anomalia 
antiquata non indifferente, usata più in verso, 
egli è vero, ma pur anche in prosa da accre- 
ditatissimi scrittori Antichi e moderni. Con- 
siste questa segnatamente nella mutazione 
del d in gg ( introdotta probabilmente per 
più dolcezza di suono ) nel par. prcs. , nel ge- 
rundio, e nella più parte delle pctsnuc de*pres. 
ind. sogg. imperai, s onde frequentemente 
in vece di chiedo , chiediamo , chiedono , 
chieda , chiediamo , chiediate , chiedano 
troviamo chiegeo e chic g gin , chieggiàmo, 
chieg gitm o o chièggono, cnieggia o chieg- 
ga, chieggiàmo , chieggiate , chi'eggiano o 
chieggono. Voci ebe in oggi pure , anziché 
esser allatto rigettate , sono a 1 poeti per la 
loro dolcezza predilette. Non abbiasi lo stes- 
so concetto di chieggènte , e chieeg'endo , 
le quali per intieramente antiquate debbonsi 
riguardare. Nel quale io vivo ancóra, e più 
non chieggo. D. Inf. 15. — S’ io dormo o 
vedo , o seggio , Altro giammài non ghieg- 
gio. Petr. canz. 8. — / bisógni che stanno 
sempre a bocca aperta e sempre CHiècGto- 
iru alcuna cosa. Boez. Farcii. 3. — O me- 
nerbili prigionie r con questa Ultrìcc mano, 
ove prigiòn tu’l chièggia. Tass. Gcr. 19, 
st. 71. — Nè può grazia negar che tu gli 
chieggo. Alam. Colt. 1, io. — Quanto le 
parrà che RicmàocA la gloria , esaltazióne 
e servìgio di S. M. cristianìssima. Cas. 
Lett 64. Trovasi chederc e richedere in 
vece di chièdere e richièdere , e cosi senza i 


per tutta la conjugazione , ed eziandio colla 
mutazione ilei d in gg: Onde non già créde- 
re dea ’l valènte uomo. Guilt. Leu. 27. — 
S* io trovassi pietanza In carnata fìeiua , 
Mercè le cbsccerU. Rim. Ant. Re Enx . — 
M’ha : fallo richedere per una compari giònc 
del parentório. Bocc. nov. 72 . — Adunque 
gli nostri peccati ric h Uggioso che 8tc. Gio. 
Fili. 11, 3. — Trombàndo ., e dr appel- 
lando , c richeggèndolo di battàglia, id. 
9 , 305. E antichissimamente , cioè nell’ in- 
fanzia della lingua si fece dal latino queerere 
un verbo chèrcre , del quale perì» non fu- 
rono usate che la voce deli' infinito e quat- 
tro del presente indicativo, cioè le tre ung. 
e la 3a. plur. Mercè ti cnzHO dolce mio 
signore. Bocc. nov. 97 . — Che quel si 
ghiere , e di quel si ringràzia. D. Par. 
3. — Il vulgo , a me nemico ed odióso 
(Chi ’l pensò mai?) per mio refùgio ciif.ro. 
Petr. son. 198 . — Se ti falla cui tu ama- 
vi, cHiKRi cui tu ami. Amm. Ant. — Chi 
sa come difende e come fere Soccor so ai 
suoi perìgli altro non chere. Tass. Ger. 
c. 2, st. 85. Leggesi pur qualche volta, ma 
di rado , il verbo chièdere colle desinenze re- 
golari ei, eUi kc. Tra sospiri, Tra martìri , 
Si cHiEDèt qualche confòrto. Chiabr. libr. 
2, 72. — Agamennone più volte per suoi 
messi richfedétte lo re Prìamo.Guid. Giud. 

( 11 ) Procedono nella stessa guisa Arrìdere , 
t incìdere , circoncìdere , conquidere , decì- 
dere , derìdere , elìdere , incidere , intercì- 
dere , intrìdere , precìdere , recìdere , ridi- 
vìdere , suddivìda e , sottodivìdere. 
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INFINITO. PAR. PASS. PASS. DEF. 


Acce- nde re 

— so 

f-oi 02) 
- sc 
| — sero 

Àr-dere 

Mòr-dere 

l—o 

l-« (15) 
J — se 
( — sero 

Conf-ò/idcre 

— uso 

1 — tui (4 3) 
| ■ — òse 

Chiù -dere 

lllù-derc 

Intru-dere 

| SO 

I — “ («S) 

J — se 

( — sero, — *sono 

Ascò-nderc 
Nasco -«dere 
Kispò -ridere 

| — sto 

i— »i oo 

( — sef0 

Lè-ggcre 

Fn-ggcn 

j— tto 

1— «si 0?) 
< — s se 
( — sso ro 

Rò-dere ; 

Corrò-dcre ! 

\-*° 

p 

( — -sera 

Fi-gcre 

Fì-sgcre 

J — so 

I — sso, — tto’ 

i — si f — ssi g) 

| —se, — sso 
[ — soro , — ssero 


0 2) Come accender e si coniugano tutti i verbi 
cadenti in èndere , che sono: appèndere , ap- 
prèndere , antiprcndere , ascendere , atten- 
dere , comprèndere , condiscéndere , con- 
tèndere, disapprèndere, difèndere , distèn- 
dere, discéndere , dispèndere , disintèndere, 
estèndere , incèndere , imprèndere , intra- 
pièndere , intèndere, q{J elidere, pretèndere, 
prostèndere , protèndere , raccèndere , riac- 
cèndere , ri prèndere , ri spèndere , sorprèn- 
dere , sospèndere , stèndere, scéndere , sco- 
scéndere , spèndere , sopì aspèndere , sottin- 
tèndere , soprantèndere , tendere , vilipèn- 
dere he. Prendere , rivéndere , sopravven- 
dere , pèndere , dipèndere , impèndere , 
procedono come cèdere; de* verbi fèndere, 
prèndere , rèndere , arrèndere , e tèndere 
si parlerà altrove avendo essi due uscite nel 
pass. def. 1’ una regolare e 1' altra irregola- 
re. Notisi che il Petrarca usò accènsc per 
accèse , e acce riso per accèso , forse per fa- 
vorir la rima : Ma fui ben fiamma eh’ un 
bel gumdo accìnsi:. Canz. 4. — E ’nter- 
rompèndo quegli spirti accìnsi A me ri- 
torni , e di me stesso pensi. Cam. 48. 

(1 3) Hanno le stesse desinenze irregolari dif- 
fóndere , infondere , profondere , rifóndere , 
sconfóndere , trasfondere ; il loro primitivo 
fmdere ha doppia desinenza 1’ una regolare , 
1’ altra irregolare. Vedi pag. 64. 

(H) Come questi procedono Corrispondere , 
contrarrispòndere. Osservisi che in vece di 
ttscòslo c nascósto dicesi anche ascóso e 
nascóso. I suoi panni sotto un cespuglio 
nascósi , sette volte con la immàgine si 
bagnò. Rocc. nov. 77. — Lo duca ed io per 
quel cammino ascóso Entràmmo he. D. taf. 
34. — Cui non polca mia ovra essere ascósa. 


Id. Par. 2. Ma sarebbe errore il dire ri - 
spòso , e rispunto ; si scansino pure rispuòsi , 
rispuòse , rispunterò, e rispuòsono per ri- 
spósi , rispóse , rispósero. 

(15) Riàrdere e rimordere vogliono le stesse 
desinenze. 

(4 6) Procedono nella stessa guisa conchiìulerc , 
dischiùdere , esclùdere, inelùdere, racchiù- 
dere , rinchiùdere, schiìulcre , socchiiidere , 
allùdere , elùdere , deludere , illùdere , 
estrùdere , uUr ùdere. Anche uè’ verbi chiù- 
dere , conchiudere ,‘ rinchiùdere he. trovasi 
presso gli antichi , sì come in cadere e chiè- 
dere la mutazione del d in gg in alcune 
persone de’ presenti indicat. c soggiunt. E 

f rali mercè eh’ io non mangio più nulla , 
i* non chiuggo nè occhio ne orecchio. lìer- 
hì , rim. — Onde congei iOggoko &c. arro- 
gante dovete èsser colui he. Salv. Av- 
veri. 4, 2. ■ — O qual mi s’ apre terra. Che 
seco mi liceva e mi mnchiOgga. Caro. En. 
lib. 4 4 . In oggi però quest’ anomalìa pochi 
trova che vogliano praticarla. 

(47) Hanno I* andamento di lèggere i seguenti : 
elèggere , preelèggere, rielèggere, rilègge- 
re, corrèggere, reggere, ricorreggere , crcg- 
gere , scorrèggere , protèggere. I seguenti 
vanno come friggere , rifriggere , soffri g- 
£®-e. n .ffl'gS ae > «wi/'/gife/r, sconf ìggere , 

(48) Questi due verbi hanno il medesimo si- 
gnificato : il primo, perchè con un solo g si 
scrivono il suo iuiiiuto c gli altri suoi tem- 
pi regolari , non prende che un' s nel par. 
pass, e nel pass. def. facendo fiso, fisi , 
fise he. ; 1 altro , avente due gg , riceve 
due ss; onde dicesi fisso , fissi , &c. Osser- 
visi inoltre che f i-gerc non ha che uua so- 
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INFINITO. PAH. PASS. PASS. DEF. 

I— «si (19) 

Aui-ggcre — sso < — sse 

l—ssero 


INFINITO. PAR. PASS. PASS. DEF. 

M * 1-“ P O 

Disti n-guere — lo < — se 

» f — sero 


StnVggere 

— -tto 

1 — ssi (20) 

I S5C 

I — sacro 

Er-/£cre 

Dir-/^ere 

Negl-z^ere 

Predil-/gerc 

j— étto 

1 — essi 
1 — esse 
( — èssero 

Vòl-ffere 

Indùi-gere 

|-to 

l-M (20 
I — sero 

Piàngere 
Cìngere 
Giùn-gerc 1 

b 

l_«i (22) 

< — se 

t — sero (23) 


Èr-gcre 

— étto 

j— si (25) 

Spàr-qere 

Tèr-gcre 

f“S° 

1 — ^ero 

l-« (26) 

< — se 
( — sero 

Pòrgere 

Scòrgere 

Sòr-gerc 

b 

l-ri (27) 
j — se 

1 — sero, * — j 

Svèl-/cre 

Divèl-/ere 


1— « (28) 
j — se 
I — sero 


"ia maniera nel par. pass, ove figgere ne ha 
due , e cosi pure i due verbi inf ìggere e 
traf ìggere che hanno infìsso e infìtto ; 
trafisso e traf itto. 

(19) Come (figgere si formano crocifìggere 

e P r 'f Wfère 

(20) I verbi struggere e distrùggere hanno le 
medesime desinenze. 

(21) Procedono come vòlgere i seguenti suoi 
composti avvòlgere , convòlgerc , invòlgere, 
rivòlgere , sconvòlgere , stravòlgere , svòl- 
gere , travòlgere. Vcggasi 5- VII del Cap. 
antecedente. 

(22) 1 seguaci di questi verbi sono compian- 
gere , ripiangere , soprappiàngere , fràn- 
gere , infràngere , rifràngere . p) rigete, di- 
pìngere , ridipìngere , ripìngere , retropìn- 
gtre , spngere , ri spi rigete , sospìngere , 
cmgere , accìngere , discmgere , incìngere , 
scìngere , fìngere , infìngere , tingere , 
attìngere , intingere , ritìngere , stìngere , 
aggiùngere, con giùngere, disgiungere , in- 
giùngere , raggiungere , ri giungere , ricon- 
giùngere, soggiùngere, mùngere, smùngere, 
ùngere , ritingere , pùngere , ripùngere , 
compùngere. Vedi la nota 31 di questo Cap. 

(23) Strìngere , astrìngere , costrìngere , di- 
strai g ere, ristrìngere seguono il verbo chi- 
mere, nel pass. def. dicendosi strìnsi , strin- 
se , strinsero ; astrìnsi, astrìnse, astrìnsero; 
ristrìnsi , ristrìnse , ristrinsero he. ma se 
n’ allontanano nel par. pass, ove fanno stret- 
to , astretto , costretto , distretto , ristretto. 

(Ì1) Come questo verbo vanno parimente estìn- 
guei c f ridistìnguere, slìnguere. 


(25) Questo verbo vale lo stesso che erìgere, 
al quale si conforma nel participio passato , 
ma se ne allontana nel passato definito. 

(26) St conjnghino nella medesima guisa i 
verbi cospàrgere , sopraspàrgere , asterge- 
re , spàrgere , aspergere , cospèrgere , dis- 
pèrgere , rispèrcere , mèrgere , immèrge- 
re , emèrgere , aimèrgere , sommèrgere. 

(27) Procedono come questi ripì’rgere, spin- 
gere, accòrgersi , risórgere , infìngere, sìir- 
gere , risórgere , consùrgere , in sórgere. 

(28) Svèllere e divèllere , oltre 1’ a mia mento 
loro irregolare nel par. pass, e nel pass, 
def. vanno soggetti a varietà molto impor- 
tanti. In primo luogo essi hanno tre desi- 
nenze, dineienti nell (stesso loro infinito cioè: 
Svèll-ere , divellere, svègli-ere , divègli-ere , 
sver-re , divèr-re : indi nel corso della con- 
iugazione seguono la prima delle tre desi- 
nenze , dovendosi ognuno ben guardare dal 
dire sveglio , diveglin &c. o sverro, divèr- 
ro &c. che grossolani errori sarebbero. Av- 
vertasi però clic la la. pers. sing. e la 3a. 
plur. del prea. indicai. , come pure tutte e 
tre le persone singolari e la 3a. plur. del 
pres. soggiunt. e finalmente le due terze 
persone 6Ìng. e plur. dell* iroperat. hanno 
doppia uscita , 1* una regolare , cioè svelto 
c divèllo , svèllono e divèllono ; svelta e 
divèlla , svèltane e divèllano ; 1* altra irre- 
golare cambiandosi la seconda l in g cornei 
svelgo e divèlgo , svèlgono e divellono 
svelga e divèlga , svèlgano , e divèrgano % 
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INFUSITO. PAR. PASS. PASS. DEF. 




1 — libi 

Esp-è//cre 

■ — ùlso 

< — ùlsc 
( — ùbero 

Oppr-imerc 


1— «* (29) 

■—òsso 

t— esse 


( — ùssero 

Assùmere 


i — nsi (30) 

— nto 

| — use 



( — nsero 

Pià -gnere 
Spè- gnere 
i>i- gnere 
Giù-g/icre 

| — nto 

1 — nsi (31) 
f — nsc 
( — nsero 


INFINITO. PAR. PASS. PASS. DEF. 
R-ómpcrc — òlio 


Còr-rcre — so 


Controv èr-tcre — so 


Sc-uòterc — òsso 


I —‘TP 1 (32) 

]— appe 
( — ùppcro 

l—i (33) 

l — scro 



— òssi (34) 

— òsso 

— ùssero,*- assono 


(29) Cosi pure comprìmere , deprimere , 
esprìmere , impr'imerc , reprìmere , sopprì- 
mere , supprìmere , sprìmere. Il primitivo 
di tutti questi verbi è prèmere , cangiatane 
la prima e in i , il quale siccome sprèmere 
e ripremere forma u suo par. pass, e pass, 
def. colle desinente regolari uto , €t , etti , 
è , ette , èrono , ètlero. 

(30) Riassùmere , desùmere , e presùmere , 
hanno le stesse anomalie ; in quanto a con- 
sùmere , che è verbo difettivo , vedi Cap. 
Vili della pres. sezione. 

(31) I tre verbi piagnere f cì gnere , e giù- 
gnere gli stessi sono che piàngere , cinge- 
re e giungere , già esposti di sopra , ma 
che ho creduto dover riprodurre con orto- 
grafia diversa , onde far vedere , a chi ne 
dubitasse, che il par. pass, ed il pass. def. 
non varia» punto, ad onta della variazione 
ortografica praticata nelle altre voci, la qua- 
le consiste nell* inversione delle lettere n e 
g posponendosi , per maggior dolcezza , la 
prima alla seconda ; c in quanto a ciò av- 
vertasi, che una tale inversione non può aver 
luogo se non quando la susseguente vocale 
viene ad essere e od * , e che anche in tal 
caso essa non è punto obbligatoria , potendo 
ognuno praticarla o no, secondo il dettame 
dell* orecchio suo. Dicasi e scrivasi adunque, 
per modo d* esempio, piagnere o piàngere -, 
piagnente o piangènte , piagne o pianse , 
piagneva o piangeva , piagni o piangi «c. 
Far òasi lo stesso co’ verbi cì gnere o cin- 
gere , gì ù gnere o giungere , e con tutti i 
verbi di simile uscita, che noi abbiamo avu- 
ta 1* avvertenza Hi registrare nella nota 22. 
Osservisi che la suaccennata inversione di 
lettere par poco gradita nel verbo frangere, 
quantunque gli antichi poeti 1* abbiali talora 


praticata, forse in favor della rima Grazie 
c paci dà sì magne , Nulla pena mai le 
fragne , E non sente cure o lagne. Era 
Jac. da Tod. 5, 35. E 1* Ariosto , anche 
essendo la susseguente vocale un* a : Nè 
alle guance , ne al petto si perdona , Che 
Ì uno e V altro non percuota e frac, va. 
Eur. c. 24, $t. 86. All’ opposto la trasposi- 
zione suddetta è preferita ne* verbi spegne- 
re e rispègnere ( de’ quali nè pur gl infiniti 
sphngere e rispèngere più trovano) sempre 
però ove la susseguente vocale sia e od t, 
dovendosi anche in questi verbi premettere 
la n al g nelle voci terminanti in o , ono , 
a , ano come spengo , spèngono , spenga , 
spèngano. La la. pers. plur. del pres. sog. 
può scriversi spegni àmn o spe gnòmo , la 
qual persona ne* verbi piangere o piagnere , 
cìngere o cì gnere , giùngere o giu gnere , 
c consimili , debbesi scrivere piangiamo , 
cingiamo , giungiamo &c. 

(32) Questo verbo ha per composti corrom- 
pere , dirompere , inlerrómjscrc , prorómpe- 
re, che tutti seguono 1* andamento del loro 
semplice. 

(33) Questo verbo ha per seguaci tutti i nu- 
merosi suoi composti accórrere , concórrere , 
decórrere , discórrere , incórrere , occórrere, 
percórrere , precórrere , ricórrere , ridiscòr - 
rere , riscórrere , scórrere , soccórrere , stra- 
córrere , trascórrere. 

(34) In questo verbo , siccome già facemmo 
osservare ne* verbi cuòcere e nuòcere , il 
dittongo uo conservasi solamente nelle tre 
persone sing. e nella 3a. plur. de* presenti 
ìndicat. soggiunt. e imperat. dicendosi scuo- 
to , scuoti , scuote , scuòtono ; scuota , scuòtano; 
scuoti , scuola , scuòiano ; e così pure ne* suoi 
seguaci riscuòtere, percuòtere , ripercuòtere,' i 
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INFINITO 

PAR. PASS. 

PASS. DEF. 

Concù-ferc 1 
Discù-Zere ) 

, j 

SSO < 

— ssi 
— sse 
— ss ero 

M-ittere 

— ùta | 

-ìsi (35) 

— ise, * — esse 
— ìscro 

Seri-vere 

— Uo | 

— ssi (36) 

— »sc 

— s sero. * — ssoi 


quali soffrono le stesse anomalìe nel par. 
pasa. e nel pass. dcf. che scuòtere j in tutti 
gli altri tempi 1 * u del dittongo uo si elide 
come : scoliamo , scotete , scote va &c. sco- 
lerò &c. scoliamo , scoliate , scalessi &c. 
scolerei &c. scoiente, scoicndo. Facciasi lo 
stesso ne’ verbi percuòtere , ripercuòtere , 
riscuòtere. Scusse , e perdesse in luogo di 
scosse e percòsse ìeggonsi in alcuni poeti , 
probabilmente per la necessità della rima : 
Ar. Fur. 22, 71.— id. 23, 71. — Pctr. Tr. 
della F. Cap. Ì4 — Cirif. Calv. Epist. 12.&. 
Percuzienlc in vece di percolante usasi per 
lo più in argomenti di li&ica: Il suono adun- 
che viene in certo modo dalla cosa percu- 
zièxrE. Semi. anim.2, 91»— In ciò ci di- 
mostra Iddìo , che chi e segnato del segno 
della croce non è tocco dall’angelo perco- 
ZIknte. Cavale, specch. cr. 147. Lcggesi an- 
che percusscnte : Fra. Giord. predi 

(35) 1 seguenti verbi, tutti composti di mefr 
ter e , hanno le stesse anomalie che «mesto 1 
Ammettere , commettere , compromettere , 
dimettere , dismettere , frammettere, infranta 
mettere , intromettere, intromettere , per- 
mettere , promettere , rimettere , ripromet- 
tere , scommettere , sommettcre , spromètte - 
re. Miso per messo fu usato da alcuni poeti 
per agevolare la rima. D. Inf. 26. — Bocc. 
Teseid. lib. 8 .; usuilo il Bocc. anche in prosa: 
Guai altissimi misi da una donna, nov. 48. 
3feltei , metti , metterò no , sebbene qual- 
che esempio qua e là sene trovi presso gli 
antichi, sono ornai riputate voci viziuse. lìlcs- 
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Vìgere 

— vóto 
■ — ssùto 

( —ssi (37) 
| — sse 


— sso 

f — ssero , * — ssono 

Vèl-pere 

— to 

l-.i (38) 
J— se 



I — «ero 

M-<Wre 

M-uwere 

J — òsso 

1 — òssi (39) 

| — 1 > sse 

I — ùssero, *- assono 

si per 

misi ; mìsono , 

mi s sono , e mistero , 


per mìsero sono antiquati assai , e appena 
oggidì leciti al poeta. 

(36) Procedono come scrìvere i seguenti suoi 
composti Ascrìvere , circoscrìvere , coscrìve- 
re, contrascrìvere, descrìvere , in fr ascrìvere, 
inscrìvere , prescrìvere , proscrìvere , riscrì- 
vere , soscrivcre , soprascrìvere , sottoscrìve- 
re , trascrìvere. 

(37) Convìvere , rivìvere , sorvìvere , soprav- 
vivere sono composti «li vìvere, e procedo- 
no com* esso. Fi vàio è preferibile a vissuto. 
Fisso è poetico: Sarò qual fui: vivrò, com’ io 
son vtsso. Pctr.son. 1 13. Le voci del futuro 
e del condizionale possono scriversi o inte- 
re o sincopate cioè : viver i t o vivrò &tc$ 
viverci , o vivrei &c. 

(38) Fòlvere vale lo stesso che Fòlgere : i 
suoi composti sono devòlvere , involvere , 
nvòlvere , evòlvere , travòlvere. 

(39) Come muòvere si conjugano anche com * 
muòvere , dismuòvere , promut)vere , rimuò- 
vere , smuòvere, e debbesi a tutti questi 
verbi applicare le stesse osservazioni da noi 
fatte sopra i verbi cuòcere, nuòcere, c scuò- 
tere riguardo al dittongo uo. Gli antichi 
poeti usavan talora molo e rimòto per mosso 
e rimòsso: D. Par. 2. 7 - id. ibid. 24. — 
Frane. Barb. 73. &c. E pure lecito al poe- 
ta , ove dò meglio gli convenga , di sinco- 
pare le voci del futuro e del condizionale 
de* verbi suddetti , scrivendo mnvrò per mo- 
verò fcte. , movrèi , per moverci fcte. 


Es. Gr. 


24 
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SEZIONE V. 


LISTA 

DI VERBI CHE NEL PAR. PASS. E NEL PASS. DEF. 

HANNO DOPPIA DESINENZA, 

L UNA REGOLARE L ALTRA IRREGOLARE ( 40 ). 


Cmmè — Mere 
Fè — ridere 
Persu — ad ère 
F — ónde re 
Piòv — ere 
Prè — ride re 
Hi — rfcre 
Red — ime re 


P. P. — ttìito , • — sso P. 
u a — ndùto , — sso li 

Il n — àso N 

ii u — ondulo, — uso « 

Il il — ùto Il 

u n — ... — so m 

Il H ... — SO M 

li li — ... — ènto « 


D. — ttèi, — ttè, — ttèrono; — ssi, — sse, — sacro (41). 
u — ndèi, — ndè, — ndèrono; — ssi, — sse, — ssero. 
n — adèi, — adè, — adèrono; — àsi, — àse, — à sero. 
a — ornici,- — onde, — ondèrono; — usi, — ùse,--ùsero(42). 
n — èi, — è, — crono; — vi, — ve, — vero (43). 
li — ndèi, — ndè, — udèrono; — si, — se, — sero (44). 
n — dèi, — dè,— -dèrono; — si, — se, — sero. 
ii — imèi, — ime, — imèrono; — èusi,-— èusc,~ènscro(45). 


(40) Non credo necessario di avvertire che 
ne* verbi della presente lista , le lettere im- 
presse con carattere corsivo si troncano solo 
ove si faccia uso delle desinenze irregolari. 

(41) Seguono lo 6tesso andamento annettere e 
sconnettere , i quali però nel par. pass, han- 
no solo annèsso, sconnèsso > non già anrtei- 
tuto , sconnettìito. 

(42) Confondere , difjòndere , infondere , ri- 
fóndere, sco rifondere, trasfóndere non han- 
no die le uscite irregolari , dicendosi solo 
confusi , confine , confusero &c. 

(43) Questo verbo è uno di quelli che in gram- 
matica chiamami impersonali , perchè sola- 
mente in terza persona sing. si usano, ( di 
tali verbi parleremo altrove ). Il verbo piò- 
vere però , in senso metaforico, trovasi non 
solo in 3a. pers. plur. ma anche in la. pers. 
sing. Piòvo, vmi amare làgrime dal viso 
Con un vento angoscióso di sospiri. Petr. 
sort. 15. — Astrologhi eccèlsi a ogni par- 
te Piòv ono a dire delle stelle il corso. Fr. 
Sacch. rim. 46. — Quando sua venuta 
s’ intèse , gl’ ìntimi , i soldati &c. piov e- 
vano al porto di Brindisi &c. Toc. Dav. 
ann . 3, 33. — E piòvvero in inferno Jn 
fuoco sempitèrno. Bruti. Lat. Tesor. — Io 
Piovvi di Toscana. D. Inf. 24. — Rispó- 
se : nu and ' io piovvi in questo groppo, 
id. ioid. 30. Provètti , piovette , piovcllero 
sono voci dell* uso , ma prive di autorevoli 
esempj. Piobbi , piobbe , pióbbero sono del 
verso. Pióvvono per piòvvero leggesi soven- 
te tanto in verso , che in prosa. Quanti ne 
pióvvono mai dal del nel centro. Alorg. 2, 
3l. — Pióvvono grandissima quantità di 


vèrmini. Gio. Vili. 12, 83. Ripiòvere pro- 
cede nella stessa maniera che piòvere. 

(44) L’uscita irregolare del pass. def. nel verbo 
prèiulere, almeno nell’uso odierno, prevale «li 
gran lunga alia regolare , c pare che questa 
neppure presso gli antichi sia stata in gran 
pregio, eccetto la 3a. pers. plur. che più delie 
altre due desinenze regolari si legge. Vii. 
SS. PP. 2, 212. — Gio. Vili. 40, 152. — 
llor gli. rip. lib. 3. &c. Leggonsi pure ma 
di nido le desinenze etti , ette , èttero. Jesit 
ti ricevetti , Del tuo sa por pren détti , Tan- 
ti n ebbi dilètti. B. Jacop. poes. spir. lib. 
6. • — De' qua’ tre mila più franchi pr in- 
détte. Ani. Pucci , centiloq. c. 77. Quel 
che è certo si è , che il pass. def. de* ver- 
bi composti di prèndere , cioè apprèndere , 
anùprèndere , comprèndere , disapprèndere , 
imprèndere , intraprèndere , riprendere , 
soprapprèndere , sorprèndere , debbisi con- 
tentare colle sole desinenze irregolari. U 
frequentissimo uso che fecero i più accre- 
dititi scrittori antichi di prcsono in luogo 
di prèsero , fa presumere che non pecche- 
rebbe chi in oggi 1* adoperasse. PrEsono 
tanto ardire che fèciono ordini e leggi che 
duro sarèbbe suto ( stato ) di rinuiovtrle. 
Din. Comp. 1, 5. — / danari prEsono 
lungo in altri servìgj. M. Vili. 9, 72. — 
I Sanniti montarono in sul poggio e fre- 
so no i passi per modo &c. Cronich. d % 
Amar. 55. — Li Veneziani e li Fiorenti- 
ni prEsono di parlamentate con li signóri 
di Lombardia. Star . Pist. 22. 

(45) Questo vei Lo.che rare volte usasi, viene da] 
latino emere ( comprare ), e vale riscattare 
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Rè — ride re 

Ri là — erre 
Risòl — vere 


P. P. — mlùto, -—so P. D. — ndèi ndè , — ndèrono; — ndètti , — ndi’Uc ; 

— inietterò; — si, — se, — sero (46) . 

w o — » s — cèi, — cè, — cèronoj — ssi, — ssc,— ssero (47). 

li n — Cito, — to li n — vèi, — vè, — vèrono; — velli, — vétte, — veliero ; 

— si, — se, — sero (48). 


PROSPETTO 

DI VERBI DELLA SECONDA CONIUGAZIONE 

QUASI INTIERAMENTE IRREGOLARI ( 49 ). 


INFINITIVO 

l.VDIC. PRES. 

PASS. DEF. 

FUTURO 

SOGG. PRES. 

IMPERATIVO 

Addurre , 0 addùr (50) 
PARTJCIPJ 

addùco 

adduci 

adduce 

addùssi 

adducesti 

addusse 

addurrò 

addurrai 

addurrà 

adduca 
addìi -ca: - chi 
adduca 

adduci 

adduca 

Prcs . Adduccnte 

adduciamo 

adducemmo 

addurremo 

adduciamo 

adduciamo 

I 9 ass . Addotto 

adducete 

adduceste 

addurrete 

adduciate 

adducete 

CF.R. Adduce lido 

adducono 

addussero 

addurranno 

adducano 

adducano 


Per noi salvare morte riceveste , Ci redi- 
mesti, Gesù , vita mia. Fra. Jacop. — Co- 
me sarà che ci offenda ( l'amico) se il po- 
s pouf’ in ìimo a chi ci ha creati , a chi ci ha 
redènti? Se t^n. Pred. 2. fin. E per simili- 
tudine vale liberare. Prega Dio , che le man- 
di qualcuno che la redìme di questa cru- 
deltà. Macliiav. pria. cap. 4 6. In quanto 
a* verbi esimere e dirìmere , vedi Cap. VI, 
5* V, alla nota 44. 

(46) Procede nello stesso mo òo Arrendere. Ren- 
drò &c. in vece di renderò &c. leggesi alcune 
volte in poesia, fìemb. son. 423. — Parchi , 
son. par. 4. — Bocc. Teseid. lib. 5. 

(47) Questo verbo ha per seguaci prelucere , 
tralìiccre , i quali com* esso sono privi di 
participio^ passato. 

(48) Assòlvete e dissòlvere vanno come ri- 
sòlvere , ma In essi la 3a. uscita del pass, 
def. , cioè in si, re, rero, è più del verso che 
della prosa ; e avvertasi che in vece di dis- 
sòlvere usasi meglio disciògliere , che è se- 
guace di sciògliere. Nella prosa si adattan 
meglio risoluto e assoluto che risòlto e as- 
sòlto ; ma non mai dicasi dissòito, ma bensì 
disciòlto , o dissoluto \ quest’ ultimo però 
è più addiettivo che participio. Era la re- 
verenda autorità delle leggi &c. quasi ca- 
duta c dissoluta tutta per li ministri. Bocc. 
liUrotl. 


(49) Nel presente prospetto non trovasi nè 
1 imperfetto dell* indicativo , nè quello del 
soggiuntivo , i quali ognuno facilmente «la 
sè potrassi formare dietro la regola datane al 
5 . Vi del preced. Cap., c nella sottoposta nota. 

(50) L* andamento di addurre è pur quello 
ai condurre , dedurre , indiare , introaiure , 
perdìirre , produrre , ridurre , ricomUure , 
riprodurre , sdurrc , sedurre , soddùrre , 
tradurre. Tutti questi verbi non sono clic 
sìncopi de* verbi antichi c troppo latini ad- 
dùcere , condhrere , inducere &c., la cui 
anomalìa nel par. pass. c nel pass. def. si 
è mantenuta ne* verbi sincopati, i quali per 
tutto il rimanente della conjugazione loro , 
toltone il futuro e '1 condizionale , che soli 
partecipano deLla stessa sincope dell’ infinito, 
procedono come se 1’ uscita radicale fosse 
cere , con la qual desinenza i summento- 
vati verbi più volte si leggono negli autori 
del buon secolo, tanto nell* infinito, quanto 
nel futuro e nel condizionale. Dato e non 
conceduto che questa ragióne si potesse ad- 
dùcere. Borgh. rip. 2Ò. *— Diede loro a 
condOcere la prima schiera. Guid. Giud . — 
Dell’ alto scende virtù che m’ ajhta , Co.s- 
dOcerlo a vederti e a udirti. D. Purg. 
4 . — Fuggire ogni ragione , la quale ad 
altrimenti fare il potesse condOcere. Bocc. 
nov. 4 3. — Per sedùcere i semplici a 
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SEZIONE V. 


\ 


INFINITIVO 

INDIC - FRES. 

FASS. DEF. 

FUTURO 

! 

SOGC. FRES. 

IMPERATIVO 

Bèvere: bere (51) 

bevo : beo 

bevvi: bevèi: 
bevetti 

beverò : bcrò 

beva : bea 


PART1CIPJ 

bevi: bei 

bevesti: bc- 
èsli 

beverài : be- 
rài 

beva : bea : 
bevi *, bei 

bevi : bei 

Pres. Bevènte : beènte 

beve : bee 

bevve: lieve: 
bevètte 

Leverà : berà 

Lev a : bea 

beva : bea 

Pass, bevuto 

beviamo: be- 

bevèmmo : 

Leveremo : 

beviamo: be- 

beviamo : be- 


iàmo 

beèmmo 

berèmo 

iàmo 

iàmo 

CER. Bevendo: beèndo 

j 

bevete : bcètc 

beveste: beè- 
ste 

beverète : be- 
rcte 

beviate: beia- 
te 

bevete: beòte 


bévono : bèo- 
no 

bévvero : bc- 
vèrono: be- 
vettero: be- 
vèttono : i 
bèvvono 

beverànno: 
L diurno 

bevano: bèa- 
uo 

bevano* beane 

Cògliere , c corre (52) 

9 

colgo: cogl» 

colsi 

coglierò: cor- 
rò 

colga : coglia 



f dòrsi in loro. Fav. Esop. 74. — Il me • 
Ingrano frode cera moltitùdine di pomi. 
Pali ad. Marz. \ 8. — Ed egli vi con ducerà 
in parte, dove, voi albergherete assai convene- 
volmente. Bocc.nov. 99. — Se ciò non fosse , 
il del che tu cammme , Prode cehèbbe sì gli 
suoi etfetti &c. D. Pìirg. 8. Quantunque i 
participi passati addotto , condótto, dedotto , 
indòtto ccc.Bieno in oppi i più comuni e pregia- 
ti, non perciò meritano esser rigettati come 
viziosi additilo , condótto , indótto , sedót- 
to &c. usati frequentemente dagli antichi in 
prosa e in verso, sili uòmo errante &c. e 
addétto il testimònio di co/òro , che son 
fuori della legge. HI or. S. Greg. — Dove 
re Carlo rotto e mal condótto Colle 
relìquie sue s’ era ridétto. s4r. Fur. 2 , 
24. — Quello sciagurato dover a per rovi- 
narmelo affatto . avèrto or condétto in 
ualche baratterìa. Cecch, Dissim. 2, 3. — 
'ontro colui che V uomo ha sedOtto a 
darsi fede. Buti, comm. Inf. 32. Sono er- 
ronee le desinenze èi , c , crono , e Bfue- 
gatisi parimente come idiotismi viziosi , ad- 
duchiamo , adduchiàte , additeli ino ; con- 
ducili amo , conduchiàte , condóchmo &c. 
Vedi Cap. VI, J. VII. 

(51) Bere e sincope di bèvere , il quale cos\ 
intiero di rado usasi nel conversar famiglia- 
re. Quasi tutte le persone di questo verbo 
hanno doppia desinenza, 1* una proveniente 

. dal verbo sincopalo bere t 1* altra dal ver- 
bo intiero bèvere , amendue legittime c co- 
muni , quantunque nell’ uso 1' una preferi- 
scasi forse all* altra , che in ricompensa è 
prediletta a* poeti. Sono pure voci poeti- 


che bebbi, bebbe, bèbbero, per bevvi , bevve » 
bevvero, fìibo , c bivo per bevo e beo- beót° 
per bevuto , sono voci disusate; beffo , beffe» 
• beffarne , beffete , biffano , per bevo o beo , 
beve o bee , beviamo o beiamo &c. ; sono 
voci plebee. Quanto alle voci poetiche e 
antiquate dell’ imperfetto indie, e del con- 
dizionale. V. Gap. VI, 5* VI, alle note 26 
e 27. 

(52) Nella stessa maniera procedono accòglie- 
re o accòrre , incògliere o incórre , raccò- 
gliere o raccòrre , ricógliere o ricórre. Non 
credo aver bisogno di spiegare che córre è 
sincope di cògliere , la qual sincopatimi non 
sì estende ebe alla voce dell’ infinito , a 
quelle del futuro , e consequentemente an- 
che del condizionale , ma cnc m Firenze è 
preferita alle voci intiere. Per cogli , leg- 
gesi talora coi, e nell’ imperai, co' , che 
perde 1* apostrofo quando vi si unisce 1’ af- 
fisso. E co’ la rosa , e lascia star la spina. 
Prov. formi. — Fa còtela tu ( cògli- 
tela ) . Fr. Sacch. nov. 86. —, Dimandai 
tu che piò gli £’ avvicini E dolcemente sì 
che parli accòlo (accòglilo). I). Purg. 14. 
Coglici , e coglie , che dai Fiorentini ta- 
lora odonsi profi erire, sono errori ; sono pure 
idiotismi fiorentini da scansarsi, calchiamo, 
col ghiàie e còlghino. Coggo , cogghiàmo , 
cogghièle , còggono , per colgo o coglia , 
cogliamo, cogliete, cogliono o còlgono j cog - 
ghieva per coglieva ; cogghièmmo &c. per 
cogliemmo , coglieste , còlsero ; cogga , cog - 
gru , cògghmo , per colga , coigni , còlga- 
no o cogitano sono tutte voci contadinesche. 


e- 
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CAPITOLO V II. 


1G7 


INFINITIVO 

IND1C. PRES. 

PASS. DEE. 

FUTURO 

SOGG. PRES. 

IMPERATIVO 

PARTICI FJ 

cogli 

cogliesti 

coglierai: cor- 
rai 

colga: colglii: 
coglia 

cogli 

Lolga : coglia 

Pres. Coglièntc 

coglie 

colse 

coglierà : cor- 

colga : coglia 


Pass ; Colto 

cogliamo 

cogliemmo 

coglieremo : 
corremo 

cogliamo 

cogliamo 

GER. Cogliendo 

cogliete 

coglieste 

coglierete : 
correte 

coglia te 

còlgano 1 : eò- 
glùm0 r 

cogliete 


còlgono: co- 

còlsero : *còl- 

coglieranno : 

còlgano : cò- 


gliono 

sono 

corranno 

gtiano 

Dire, e antic. Dicerc (53) 

dico 

dissi 

dirò 

dica 


PARTICIPJ 

dici: di’ 

dicèsti 

dirai 

dica : dichi 

di’ 

dice 

disse 

dirà 

dica 

dica 

Pres . Dicèntc 

diciamo 

dicemmo 

dirèmo 

diciamo 

diciàiiìo 

Pass. Detto 

dite 

diceste 

direte 

diciate 

dite 

ger. Dtcèudo 

dicono 

dissero 

diranno 

dicano 

V 

dicano 

Dolere (54) 

il 

1 

[dolsi 

dorrò 

dolga : doglia 



(53) Errano quei grammatici che pongono il 
TCTbo dire , tra quelli della 3a. conjugazio- 
ne , perchè esce in ire : esso altro non è 
che una sincope dell’ antico e latino verbo 
dicere , il quale , ora airatto disusato in 
prosa, vedesi tuttora ma di rado figurare 
nel verso , ma clic presta tutte le sue voci 
al verbo dire , che è divenuto perciò uno 
de* più anomali deljp 2a. conjugazione. E il 
cui procedere è pur quello di benedire , 
contraddire , disdire , indire o indicere , 
maledire o maladirc , mi sdire , predire , 
ridire , sdire , soprabbenedire , sopraddire . 
Parleremo più particolarmente nel seguente 
cap. de* verbi benedire e maledire , i qua- 
li, toltene alcune poche voci hanno doppio 
andamento , 1* uno della 2a. conjugazione, 
1* altro della 3a. , 2a. classe. 1 due tempi 
passati imperfetti, 1* uno dell* indicai. , l’al- 
tro del soggiunt. non si forman già dalla 
2 a. pers. plur. pres. indicai. ( reggasi cap. 
preced. $. VI ) ma bensì dalla 2n. pera, 
sing. del medesimo tempo, cambiandosi I* i 
finale di dici in eva o evo , evi , eva kc. 
e in essi, essi , esse kc. onde diceva o 
dicevo kc. , e dicessi &c. Ditto per det- 
to , è voce del contado, e 1* usatoti pure 
alcuni poeti antichi per la rima: Tutto ciò, 
eh’ è ditto Poral trovare scritto. Frane. 
'Barb . Diccmo per diciamo è idiotismo 
romano, sebbene Dante pure 1* usò nel 
suo Convito : E questo unire è quello che 
noi dicùmo amòre . D. conv. 40. Dicete per 
dite , uso Ilo B. Jacop. ode (7. Dicètelmi 


c he Dio vi dia baldanza ; c D. Por- 9- 
Su sono specchi , voi dicète troni. Dicestii 
per dicesti tu, è modo di dire boccaccesco: 
Come disse il gelóso , non DICEStÒ cosi? 
Bocc. nov. 65. Diccrò kc., e d&crci kc., 
per dirò c direi kc. sono antiraglie , che 
usatisi ancora da’ Napolitani. 1* inai mente 
ahhian si per idiotismi tutte le voci di que- 
sto verbo , scritte o profferite colla h , (ec- 
cetto la 2a. pers. sing. del pres. soggiunt. ) 
come dichiamo , di chi àie, aichino kc. Di- 
chi per dici , leggesi nel Boccaccio : Pam- 
pinea per Dio guarda ciò che tu DICHI. 
Bocc. tntrod. (ili adissi mi, ci, lo, la, le, 
contraendosi coll* impcrat. ìnonosillalx» dt , 
raddoppiano le consonanti loro, scrivendosi 
dimmi , dicci , dillo , dilla , dille , Udir- 
mi o dimmelo , dimmela o dillami , dicce.o 
o di Itoci. 

(54) Condolcre , ridolere , c indolire , prece- 
dono come dolere. Trovnnsi di questo verbo 
molte voci adoperate dagli antichi , »a piu 
parte delle quali in oggi nè pure »’ poeti 
sarebber permesse , tali sono dogliente, do- 
gli endo per dolente, dolendo ; doggo per 
dolgo ; dogli e duoi , per duòli ; dogghia- 
rno c dolghiàmo (>er dogliamo ; dòggono 
c dò tono per dolgono ; dolci e dot fi per 
dolsi : dote c dotte per dolse ; doggu , 
dog ghiaino e dolghiàmo, dagghiàtee dili- 
gili atc , dògghino, e dòlgkbio c dolano, 
in vece di doglia o dolga, dogliamo , do- 
gliàle , dolgano. Dole per duole , è poe- 
tico. Pctr. son. 23. Dolvc per dolse , lcg- 
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SEZIONE V. 


INFINITIVO 

IN'DIC. PRES. 

PASS. DEF. 


SOGG. PRES. 

imperativo 

PART1CIPJ 

duoli 

dolesti 


dolga : doglia 

duoli 

Pres. Dolènte 

duole : do le 

dolse 


dolga : doglia 

dolga: doglia 

dogliamo 

dolemmo 

dorremo 

dogliamo 

dogliamo 

Pass. Doluto 

dolete 

doleste 

dorrète 

dogliàte 

dolete 

ged. Dolendo 



dorranno 


dolgano : dò- 
gliauo 

gliono 

sono 

gl inno 

Dovére , e antic. Deve- 

devo: debbo: 

dovei: dovetti 

dovrò: do vero 

debba : deva: 


re (55) 

deggio 



deggia 



devi: dei: de’ 

dovesti 

dovrai: dove- 

debbi: debba: 


FARTICIPJ 



rài 

deggia 



deve : debbe: 

dovè : dovette 

dovrà : doverà 

debba : deva : 


Pres. Dovente 




deggia 

<s 


dobbiamo : 

dovemmo 

dovremo: do- 

dobbiamo : 


Pass. Dovuto 

deggiàmo : 
debbiamo 


verèmo 

deggiàmo 


CER. Dovèndo 

do vèto 

doveste 

dovrete : do- 

dobbiate : 





vcrète 

deggiàte 



devono : dèli- 

dovcronotdo- 

dovranno: do- 

debbano : de- 



bono : dèg- 

vèttero: 

verànno 

vano : dèg- 



gioito 

* dovèttono 


giano 


Parére (56) 

pajo 

parvi 

parrò 

paja 



gcsi in Dante : Nel primo punto che dite 
mi Doltc. /«/*. 2. Il Poliziano adoperò dolio 
per dol'ito : E quanto Apòllo , s’ e già 
meco doltO , Ch’ io tengo il lor poeta in 
tanto scherno, lib. 7, si. 2. Osservisi che 
il verbo dolere per lo più trovasi cogli af- 
fissi , mi , li , si , ci , vi , conio : dolersi , 
mi dolgo o dòlgomi , ti duoli o dubiti , 
si duole o duòlsi , &c. 

(55) Dall’antico verbo devere, p renile il moder- 
no dovere la più parte delle sue desinenze, 
non comprese t|uellc voci che con due gg 
si scrivono. Le molte voci di questo verbo 
in oggi non più usate , ma clic spesse volte 
togli antichi classici s’ incontrano , sono le 
seguenti : dohbiendo per dovendo ; deo per 
debbo, o devo ; do vènto, de verno , deviamo , 
doviamo per dobbiamo (pres. indie. ) ; rieb- 
be no , deano , donno e eleggono per deb- 
bono f o devono ; doveva , dovevamo per 
doveva , dovevamo ; devicno per dovevano ; 
devei , deve por dovei, dove ; debbia, dea, 
per debbi o deva ; (leggi per debbi ( 2a. 
pers. sing. sogg.); debbiamo per dobbiamo; 
( pres. sogg. plur. ); debbiale per dobbiate ; 
(Unno per debbano; dovesse per dovesse ikc. 
Notisi però che quantunque tutte queste voci 
sieno antichissime , non perciò possono dirsi 
erronee , anzi avveuc parecchie , le quali 
per la loro brevità talvolta preferite souo 


dal poeta, come sarebbero : deo , dèono, de- 
v'emo , daino , dov'ieno , deano &c. In quanto 
a debbi , il Buommattei ed il Cinouio , e 
dietro a questi il Corticelli e qualche altro 
grammatico , segnano questa voce per 2a. 
pers. sing. non solo del pres. sogg. insieme 
con deva e debba , ma eziandio del pres. 
indie, accanto a devi e dei. Il Pistoiesi ed 
il Mastrofini pretendono clic debbi, al solo 
pres. sogg. convenga , e che 1* abbiano i 
prclodati grammatici senz’ alcun fondamen- 
to anche al pres. indie, assegnato; asserisce 
però il Mastrofini che debbi, un tempo spet- 
tava anche al pres. indie. Finalmente il Com- 
pagnoni pone debbi per pres. indie, nella 
colonna degli erronei , e pel pres. sogg. in 
quella degli antiquati interne con deva , e 
de g già. Noi ci appigliamo all’ opinione del 
Pistoiesi , corroborata dall’ autorità di quasi 
tulli i classici , ouimettcndo debbi nel pres. 
indie. , anteponendolo però nel sogg. al tu 
debba , che lo stesso autore beu dice non 
essere clic voce dell’uso. Si scansino i se- 
guenti idiotismi : Deio per devo; devano per 
deismo; dobbiavamo , dobbiavalc per dove- 
vamo , dovevate ; dovcllamo per dovemmo ; 
dovrebhi per dovrei &c. cap. VI jj. VII. 

(56) Da questo verbo hanno origine Apparare 
( ora mutato in apparire ) e disparere , 
come pure i verbi della 3a. conjugazione , 
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INFINITIVO 

INDIO. PRES. 

PASS. DEF. 

FUTURO 

£OGG. PRES. 

IMPERATIVO 

FARTICIFJ 

pari 

paresti 

parrai 

paja 

pari 

Prtt 

pare : par 

parve 

parrà 

p»l« 

paja 

pariamo : pa- 
jàmo 

paremmo 

parremo 

pariamo : pa- 
jàiuo 

pariamo : pa- 
jàmo 

Pau. Paralo : parso 

paréte 

pareste 

parrete 

pariate : pa- 
iate 

paréte 

et*. Parendo 

pàjono : pa- 
nino 

panerò 

parranno 

pàjano 

pàjano 

Piacére (57) 

piaccio 

piacqui 

piacerò 

piaccia 


FARTICIFJ 

piaci 

piacesti 

piacerai 

piaccia 

piaci 

Prtt. Piacènte 

piace 

piacque 

piacerà 

piaccia 

piaccia 

piacciamo 

piacemmo 

piaceremo 

piacciamo 

inacciaino 

Pass. Piaciuto 

piacete 

piaceste 

piacerete 

piacciate 

piacete 

G£R. Piacendo 

piacciono 

piacquero : 

* piàcquono 

piaceranno 

piàcciauo 

piàcciauo 

Porre (58) , pimere 

pongo 

posi 

porrò 

ponga 



compat ire , disparire , r apparire , riappa- 
rire , sparire , tr apparire, trasparire. (Vedi 
cap. seguen. ) Vuoisi che il verbo parere 
non abbia particip. prcs. per 1* equivoco che 
nascer poirebbe col nome parente. Dante , 
ed il Varchi usarono alcune volte parvente . 
Non per colór , ma per lume parvènte. D. 
Par. 10. — Lo del che sol di lui prima 
s‘ accende , Subitamente si rifa parvènte. 
id. ibid. 20. — Saia la luce , la quale 
veni colóre di lor sentenza fora parvente. 
id. convit. 2. - V oleati costar che nell' uma- 
ne menti , Quasi in puliti spegli , Ijì spe- 
zie de' sensibili parvènti & imprimessero fece. 
Boez. V arch. rim. 4. La sincope alla qua- 
le vanno soggette le voci del futuro e del 
condizionale , fu introdotta , onde togliere 
ogni ambiguità tra esse e quelle de’ mede- 
simi tempi del verbo parare , e però con- 
vien riguardar come antiquate , ove ancora 
s* incontrino, le voci parerò &c., parerei &c. 
Nel par. pass, parso , e nel pass. def. par- 
si , parse , parsero , quantunque sicno voci 
poetiche , non di rado si leggono eziandio 
in prosa , e segnatamente parso per paruto , 
che usarono, dal Boccaccio in fuori , i mi- 
gliori prosatori. Machiav. arte della guer 
ra. — Casa , lett. — Star. eur. lib. 3, 56. — 
Salviat. oraz. 6. — Galli, leu. — Vii. Ben. 
cellin. &c. ; oltracciò nel parlar famigliare 
odesi in Toscana più parso che partito , ad 
onta di tutto ciò il Pistoiesi ed altri ; jx>n- 
gou questa voce tra gli errori plebei. Sono 
disusati pai in vece eli pari, e paji in vece 
di pajuj pòjino , e pal ino per pàjano. Ab- 


bia nsi poi per errori paro e porgo per pajo ; 
pàjano , porno per pàjono ; patinilo , pa- 
revi , parevono per parevamo , parevate , 
parevano ; porci , par etti per parvi ; pare , 
par ette per pai ve ; par sa mo , paressimo 
per pot emmo , paràve per parrebbe ; par- 
rebbamo , pon essimo per parremmo ; par- 
rebbano , parerebbano per parrebbero. 

(57) In pari modo p 
spiaccre , spiaccr 
piacci , piaceui , 
rotto , piaccttcro , 
ora disusate. Piàcquamo , p inceliamo, pitie - 
quello , per piacemmo , piacquero ; sono 
idiotismi da non imitarsi. 

(58) Sono soggetti alle stesse anomalie i se- 
guenti : Antepórre , apporre , compórre , con- 
trappórre, depòrre , dispórre , esporre, frap- 
porre , impórre , interpórre , oppórre , pos- 
pórre , prepórre , propórre , presuppórre , 
ricompórre , ripórre , ripropórre , scompórre , 
soppórre, soprappórre, sottopórre, spórre, 
suppórre , tra pf torre, traspórre. Porre , sin- 
cope dell* antico e latino verbo pónerc , 
procede nella maggior patte della sua con- 
iugazione colle desinenze di quest* ultimo, 
c non ha altre voci soggette alla stessa sin- 
cope se non quelle del futuro e del condi- 
zionale , essendo porterò &c. , pollerei &c., 
maniere in oggi bandite. AltTC voci non 
poche del presente verbo leggonsi presso 
gli antichi , che in oggi sono , o affatto 
rigettate , o a* poeti solo si permettono , 
tali sono : PognctUe , pognctulo per po- 
nente , ponendo ; posilo per posto ; pano , 


irocedono compiacere , at- 
e , ripiaccre. Piaccialo , 
piace , piacèue , piacc- 
iono maniere antiche ed 
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SEZIONE V. 


INFINITIVO 

JNDIC. PRES. 

PASS. DEF. 

FUTURO 

SOGG. PRES. 

IMPERATIVO 

PARTIC1PJ 


ponesti 

pollài 

ponga 

poni 



pose 

porrà 

ponga 

ponga 

Pass. Posto 

(Miniamo 

ponemmo 

porremo 

poniamo 

poniamo 


poneste 

porrete 

poniate 

ponete 

GER. Ponendo 


posero % 

porranno 

pongano 

(ùngano 

Potere (59) 


potei :*potètli 

potrò 

possa 


PARTICIPJ 

puoi: può 

potesti 

potrai 

possa : possi 

et 

può : puolc 

jK»tè : # potèttc 

potrà 

possa 

c 

Pres. Potènte: possènte 

possiamo 

potemmo 

potrèmo 

possiamo 

i 

Pass. Potino 
GER. Polendo 

potete 

possono: pon- 
ilo 

poteste 
poterono: po- 
tettero: po- 
terò 

potrète 

potranno 

possiate 

possano 

i 



portano per pongo , pongono ; portènto per 
poniamo , o pn gnòmo ; pome no per pone- 
vano ; pogni per ponghi o ponga ( 2a. 
pers. sin”, del pres. sogg. ); porta, e pogna 
per ponga ( la. e 3a. pers. sing. del pres. 
•ogg. ). Meno antiquate pajono punse per 
pose ; punsero , c puòsono per parsero , poto- 
rio. Bocc. Inlroa. — id. nov. 4. • — Noi*, 
ani. 61. — Gio. Vili. 6, 37. — id. 10, 
453. — S. Agost. C. D. S, 3. — Va. SS. 
PP. -4, 398. otc. Pollo c impidlo, in vece 
di piatilo , e impónilo, o potilo e impanio , 
leggonsi nel Boccaccio. Leva quello spili etto 
che ni hai stupra le orecchie posto , c pol- 
lo più là un poco. Bocc. laber. — E per- 
ciò queliti , che a te pare che per me s' ab- 
bia a fure, impòi. lumi e sederini &c. id. nov . 
5. Sunil maniera peraltro sarebbe oggidì 
poco grati ila. Ma sono errori manifesti po- 
llino per posto ; pori giù amo , pon ghiaie , 
ponghi no , per poniamo . frontale , frànga- 
no ; o pogniamn j pogniate per pognòmo , 
pognàte ; potici . pone per posi , pose. ; po- 
sdato per ponemmo • pòsano e pirscno per 
posero. Vedi cnp. VI tj. VII. 

(59) Molte sono le anomalìe antiche di que- 
sto irregolarissimo verbo: Possùto per potuto , 
è voce citatissima tra *1 popolo toscano , 
ma non se ne trovano csempj abbastanza 
presso i classici per dichiararla valida. A ori 
e possùto a questo ancor venire. Fr. Barb. 
4 93, 11. — Avendo già lungo tempo de- 
siderino il regno d’ Italia , e non possùto 
mai conseguirlo. Star. eur. 4, 83. Possen- 
tlo per polendo : Gio. Vili. 9, 182. — e 
Bocc. nov. 98. Puòte , potè , potiamo o 
possano , possale , pitonno per puoi , pw), 


possiamo , potete , possono ; possèa , pota - 
vanto o possevamo , potavate, poticno , per 
poteva , potevamo , potevate , potevano ; 
passetti , possètte , possètlono o polcttono , 
per potei , potè , poterono ; poterò , pote- 
rai «c. , per potro , potrai &c. ; poterei 9 
poteresti &c. per potr ei, potresti &c. ; polia- 
mo per possiamo 8tc. Potestà per potesti 
tu si trova frequentemente nel Boccaccio. 
Poterò , o poter per poterono e paro poe- 
tico. Non PoTèR quei fuggirsi tanto chiusi. 
D. Inf. 5. ma leggesi anche in qualche 
prosa antica : EUi andòro la ove potèro. 
Te sor. Br . 8. Potènno per poterono k voce 
del contado toscano , c Dante 1* usò pure : 
S'r che veder si potè* tutti quanti. Inf. 4. 
Patria e paria , potrtano , poUÌeno , e po- 
rtano per potrebbe e potrebbero , sono del 
verso e della prosa , c gli eseinpj ne sono 
molti; raa porrà per potrei non si usa se 
non che in verso. Io non porìa le sacre 
benedette Vergini, citivi far , chiìuler in ri- 
ma. Petr. Tr. della cast. — Et io come 

g iammai porìa soffrire. Bocc. Tes. lib. 8, 9. 

ono pur molte le voci erronee, o idiotismi 
di questo verbo , dall’ usare i quali ognu- 
no dehhesi ben guardare , e sono : possère 
per potére ; punii , puòle per puoi , può - 
potendo per potevamo ; potevi c potavate 
per potevate ; potevano per potevano ; po- 
tièdi , potiède per potei , potè ; potèttamo 
per potemmo ; poUedero , patèrno , polle- 
rò , pollerò per poterono ; poro , parai & c. 
per potrò , potrai ite. ; poti èbbi , paresti , 
potrebbamo , pot este, polrcbbano per poti ci , 
potresti &c.; possi , fiatiamo, potiate, pòssino 
per posta, possiamo , possiate, possano. 


Digitized by Google 


CAPITOLO VII 


171 


infinitivo 

INDIO. PRES. 

PASS. DEP. 

FUTURO 

SOGG. PRES. 

IMPERATIVO 

Rimanere (60) 

rimango 

rimasi 

rimarrò 

rimanga 


FARTI CIPJ 

rimani 

rimanesti 

rimarrai 

rimanga: -ghi 

rimani 

Pres. Rimanènte 

rimane 

rimase 

rimarrà 

rimanga 

rimanga 

rimaniamo 

Pass. Rimasto : rimàso 

rimaniamo 

rimanemmo 

rimarremo 

rimaniamo 

ger. Rimanendo 

rimanete 
ri mango no 

rimaneste 

rimasero 

rimarrete 

rimarranno 

ri mania te 
ri màngano 

ri ma nète 
rimangano 

Sapere (61) 

so 

seppi 

saprò 

«appi* 


P1RTICIPJ 

sai : sa‘ 

sapesti 

saprai 

sappia: sappi 

sappi 

Pres 

sa 

seppe 

saprà 

sappia 

sappia 

Pass. Saputo 

sappiamo 

sapemmo 

sapremo 

sappiamo 

sappiamo 

GER. Sapendo 

Scegliere o scerre , e sciò- 
gliere o sciorre, pro- 
cedono come còglie - 
re (62) . 

sapete 

sanno 

sapeste 

seppero 

saprete 

sapranno 

sappiate 

sappiano 

sapete 

sappiano 


(60) L'antico verbo manere , del quale pochis- 
sime voci superstiti sono, è il primitivo de* 
verbi rimanere e permanere , il quale pro- 
cede nella stessa maniera. Rimagliente per 
rimanènte , è voce antiquata , come pure ri - 
magno, ri magna, rimagliamo per rimango , 
rimanga , rimaniamo ; rimanerti per rimarrà; 
rimaglia per rimànga (2a. pers. sing. sogg.)j 
rimatici , rimane y rimanèrono per rimasi , 
rimase , rimasero &c. I seguenti sono idio- 
tismi: rimante e rimanèlte per rimase * ri- 
mà stimo per rimanemmo ; riméttano , rima 
netterò per rimasero ; ri man ghiàmo , ri- 
manghutte , rimanghino per rimaniamo , 
rimaniate , rimangano. 

(6f) Il verbo sapere , che presso gli antichi 
talora anche sapere si disse, è uno de* ver- 
bi più irregolari che abbia la lingua italia- 
na, cd è singolarissimo per le molte e stra- 
ne sue anomalie antiche j esso è privo di 
part. prcs. eyngg può supplir» i nè sapiènte, 
Cresc. 4, 1 jP^ne saccènte , Tcsor. Br. 4, 
essendo amendue queste voci meri addita- 
tivi. Sacci ut o per saputo , come par. pass., è 
un idiotismo. Sappièndo per sapèrulo ; sàc- 
cio e sapo per so ; sapèmo , saremo , sac- 
riamo per sappiamo ; sàccìono per sanno ; 
saparàmo , sap arate, sap'ieno o sarteno per 
saperitmo , saperàte , sapevano ; sèppono 
per seppero; saperò he. per saprò he.; sa- 
perci he. per saprei &c; séccia sacriamo , 
succiale , succiano per sappia , sappiamo , 


sappiate , sappiano sono tntte voci che si 
leggono qua e là presso qualcuno declassi- 
ci più o meno antico. sappièndo che il re 
Guglielmo suo brolo data arca la sicurtà 
he. Bocc. nor. 37.— Mandò il caralièro 
all* albèrgo della coróna sappièndo se era 
suo famiglio. Fr. Sacch. nor. 221. — Temo 
morire e già non sàccio V ora. Bocc. nor 
97. — Non SÀCCIO rcro consiglio aldino 
che il rostro. Guitt. lett. 19.— Questo è mio 
giuoco , e ad altro giuoc'are non sapo. ld. 
leu. 34.— Fatta piu grande di se stessa uscio, 
E che si lesse rimembrar non sape. D.Par. 
23. - — F dì tremar ate come verga e non 
SAPAVÌte dorè roi ri foste. Bocc. nor. 97. 
— Nè cosa altra gradita Alla rostra bel . 
t'a Manca , donna sacciàte. Che pi e tir. 77. 
Majaru Rim. ani. 84. Sono da schivarsi co- 
me errori popolari : sappo , sàpono per so, 
sanno; sapcmio per saperàmo; sapcrono per 
sapevano ; sopri o sa pèlli, snpè o sapètle , 
per seppi , seppe ; sèppamo , sapèrono o 
sapèuero , per sapemmo , seppero ; sappi 
per sappia ; sappine per sappiano he. Sa' 
così apostrofato per sai è usila tìssimo nel ver- 
so : 77. lnf. 20. — Petr. emiz. 29. 

(62) Questi due verbi ed i loro composti ri- 
scègliere o riscèrre , prescégliere o pre- 
scórre , trosce gliere o ir oscène, disciògliere 
o disciòrrt , prosciògliere o prosriòrre, pro- 
cedono come cògliere. Veggaai questo ver- 
bo. 


Es. Gr. 


22 
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SEZIONE V. 


INFINITIVO 

Sedére (63) 

PARTICIFJ 

Pres. Sedente 
Pass. Seduto 
ger. Sedendo 


Solere (61) 

PARTIC1PJ 

Pres. Solente 
Pass. Sòlito 

CER. Solendo 

Tacere 

Questo verbo procede 
coiue piacere (65) 


INDIC. PRES. 

siedo: seggo 
siedi 

mc<Ic • 

sediamo : reg- 
giamo 
sedete 

siedono: seg- 
gono 

Soglio 
Suoli : suo’ 
Suole: suol : 
sole 
sogliamo 
solete 
gliono 


sedei : sedetti 'sederò 
sedesti 1 sederai 


sede : sedette 
sedemmo 

sedeste 

sederono : se- 
dettero 


sederà 

sederemo 

sederete 

sederanno 


SOGG. PRES. 

sieda : segga 
sieda : siedi : 
segghi 

sieda : segga 
sediamo: seg- 
giàmo 

sediate : scg- 
giàte 

siedano: seg- 
gano 

soglia 

sogli : soglia 
soglia 
sogliamo 
ri iàte 
;liano 


IMPERATIVO 


siedi 

sieda : segga 
sediamo : sog- 
giorno 
sedete 

siedano : seg- 
gano 


(63) Procedono nello stesso modo risedere y 
possedere , presedere , soprassedet e. Alcune 
delle voci del verbo sedere , hanno doppia 
desinenza , 1* una propria, 1* altra provenien- 
te dall* antico , e ora disusato verbo seg- 
gere. Trovatisi inoltre le seguenti voci anti- 
quate: seguente per sedente j seguendo per 
sedendo ; seggio , e sèggiono per seggo , 
seggono ; siè per siede j sedie , sedieno, per 
sedeva , sedevano ; sedie» o per sedet ono ; 
sedrò &c. (poetico) per sederò &c. j seggio, 
seggi , saggiano per segga , segg/ii , segga- 
no. Nella casa di Manlio , la quale era 
SEGG&NTE su alto nella rocca. Liv. M. — 
Disse 7 maestro, che SEGGèNDo in piuma, Tn 
fama non si vicn, ne sotto coltre. D. tnf. 
2. — S' io vado , dormo , o sècolo. Petr. 
cans. 8. — Così rem* ella siè tra 7 pia- 
no e 7 monte. D. Jnf. 27. — V edeasi un bel 
marmo e quel sedìksi sovra la verd’ erbet- 
ta &c. Bocc. Am. vis. cani. 38. — Sèggio 
come abbandonala: ispesso ricerco il letto, 
che ci tenia amendùni. Ovid. Pisi. 44.-— £ 
più di cento spirti entro sedièRo. D. Purg. 
2. — E se ciò è vero che Ì acqua séccia 
sulla terra , dunque e ella più alta che la 
terra. Tc&or. Br. 2. &c. Sono poi voci po- 
polari e \iziose siedano o seggano per sie- 
dono , seggono ; sedendo , sedavamo per 
sedevamo ; sedevi per sedevate ; sedevono 


per sedevano ; sedcltamo per sedemmo • 
segghi , seda per segga , sieda ( la. pera, 
pres. sogg. ) , segghiàmn , srgghiàle ,sèg- 
giti no o sedano per sediamo o soggiórno , 
sediate , siedano o seggano &c. Notisi che 
il verbo sedere , significando l'azione di por- 
si a sedere , va accompagnato colle parti- 
celle pronominali , mi , ci , li , vi , si. 

(64) Solere , che ben di rado usasi nell’ infi- 
nito, è pur difettivo nel pass. def. nel fu- 
turo e nell* imperativo ; a* due primi sup- 
plisce il participio sòlito con una delle 
rispettive voci del verbo essere. Insistono di 
esso alcune voci di forma antiquata , ed 
altre che i poeti soli 6Ì permettono di ado- 
perare , come : stiògli , jUoi, per suoli ; sole 
per suole. E ciò , che scogli Desiderar 
maggiore. Frane. Barò. 26n , 9 .-—Che per 
natura sole Bollir le notti. Petr. canz. 
31. Solemo per sogliamo. D. Pwg. 22. 
Solia per soleva o solca (l a. e 3a. pers.) : 
Vane speranze, ond‘ io viver solì A. Petr. 
451. — Ardomiy e struggo anc**r , com ’ io 
Solìa. Id. son. 89. — Pur la scongiurazióne 
onde solìa Comandare a ' demòni aveva a 
mente. Ar. Fur. c. 26, st. 128. (Pel rima- 
nente vedi la nota 26, del prec. Cap. ) 

(65) Evvi peraltro nel verbo lacere qualche 
differenza ortografica da osservaci, clic con- 
siste in non dovere alcune voci di esso 
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INFINITIVO 

IND1C. PRES. 

PASS. DEF. 

FUTURO 

SOGG. PRES. 

IMPERATIVO 

Tenére (66) 

tengo : *tegno 

tenni 

terrò 

tenga 



SM 

tenesti 

terrai 

tenga: tenghi 

tieni : * tc* 

PARTICIPI 


tenne 

terrà 

tenga: ‘teglia 

tenga: ‘legna 

Pres. Tenènte 
Pass. Tenuto 

teniamo : te- 

tenemmo 

terremo 

teniamo: tc- 

leniamo : te- 

gnàmo: tcn- 
ghiàino 



gnàmo: ten- 
ghiàmo 

gnòmo 

tenete 


tenete 

teneste 

terrete 

tenete 

tenga no : tè- 

GER. Tcnèndo: •tegnèndo 

tengo no : *tè- 
gnono 

tènnero:*tèn- 

nono 

terranno 

tengano : ti- 
gnano 

guano 


scriversi con cìuc cc, come si pratica ne* verbi 
piacere , giacere, e nei composti loro, ma 
con nn c, onde non confonderle colle stesse 
voci del verbo tacciale : scrivasi adunque 
tàcio , luciamo ; tucia , tariamo ( sogg. ) y 
taciute : ma non potendo aver luogo 1* equi- 
voco suddetto nelle due terze pers. plurali 
( prcs. indie, e sogg. ) , esse posson pure 
scriversi tacciono e tacciano , imperocché 
le medesime pers. del verbo tacciare , ca- 
dono r una in ano , 1* altra in ino. Riguar- 
do poi a* poeti , i quali né pure il rischio 
di confondere il significato di due verbi , 
può far iscendere nella benché minima co- 
sa da* molti privilegj conceduti loro , essi , 
secondo meglio lor convenga, possono scri- 
vere tutte le anzidettc voci elei verbo tacere , 
o con iscempia , o con doppia c. Le voci 
Tacci t tacetti , tace , taccile , tacerono , 
taceUero e taciturno , in vece di tacqui , 
tacque , tacquero sono antiquate, che oggidì 
cosi di leggieri non s* userebbero come 
fecero gli antichi. JVov. ani . 92. — Cavale. 
Pungil. 15. — Maral. S. Greg. lib. 3, 
5* 4. — V il. SS. PP. 2, 4. — Òocc. nov. 
50. — Toc. Dav. ami. 1, 67. &c. Pertan- 
to, dice il Mastrofìni, lo scrittor invio, dove 
gli cada in acconcio , potrà valersi anche 
oggi , ma parcamente di queste voci. Tìi - 
c quanio e lacettamo per tacemmo ; e tà- 
c qua no e taciturno per tacquero , sono idio- 
tismi da fuggirsi. 

(56) La conjtigazione del verbo tenere, serve 
di norma a tutti i composti di questo , veg- 
ga»* J. II , del VI. cap. Per tenente e te- 
nendo , taluni dissero qualche volta tcgnhn- 
te e tegnendo, che ora meritamente come 
rancidumi si rigettano. Ti'cngo per tengo , 
è idiotismo romano , e odesi non di rado 
anche nel contado toscano. Tegno fu da- 
gli ant. usato , e in verso , c in prosa. A 
lo qual dice , vegno, Questa gentil per cui 
*ola mi tegno. Frane. Barò. 215. — Ed 
u>: •buon duca, non tegno nascósto &c. D. 


I/if. 10 . — Io non so a che io mi tegno che io 
non veglia laggiù. Bocc. nov. 15. In oggi 
però appena in verso si tollera, quantunque 
sovente odasi nelle proviucie settentrionali 
d* Italia. Attiguo , e sostegno , per atten- 
go c sostengo , leggonsi in Petr. son. 10, 
e canz. 6. Tenghi per tieni è errore. In 
Dante leggesi legni , probabilmente per farne 
la rima con regni e degni, Purg. l . Tene 
per tiene è voce poetica usata frequente- 
mente «lai Petrarca. E. 7 suo seggio mag- 

f iòr nel mio cor TèVE. Pelr. canz. 109. — 
' altra mi Tks quaggiù cantra mia vo- 
glia. id. canz. 43. — E *Z cor sottragge A 
quel dolce pensi ir, che ’n vita il tèse. id. 
son. 189. Tcgnìimo , e tigno no , la. e 3a. 
pers. plur. di tegno , debbonsi al pai* di que- 
sto come antiquati riguardare. In quanto a 
tcnghihmtt , il fìuominattci , e dietro lui il 
Corlicelli, e forse alcuni altri , pongono er- 
roneamente questa voce come 1* unica della 
la. pers.. plur. del pres. indicat. sogg. e 
imper. , senza far motto della naturale c buo- 
na voce leniìimo. Il Pistoiesi , tollerando 
tenghi'amo , stante fuso comune, ha per mi- 
gliore teniamo ; il Mastrofìni , non ostante 
fuso clic si fa delta prima, la rigetta come 
sregolata , e raccomanda di scansarla. Noi, 
appunto perchè nell’uso tenghiàmo parche 
piu gradito sia anche in Toscana che te- 
niamo, li poniamo ambedue, dando il primo 
posto a quest* ultimo. Iu luogo di tennero 
leggesi teruiono nel Bocc . gior. 4, pria. , 
e tenneno nel Petr. vit. de ' Pontef. , am- 
bedue queste voci sono pochissimo usate. 
Te * cosi accorciato per tieni impcrat., fu 
usato in prosa e in verso. Te 'fa compiu- 
tamente quello che il tuo , e mio signóre 
t f ha impósto. Bocc. nov. 100. — Te.' que- 
sto ferro ficcai qui. Tue. Dav. ann. 2. — 
Te* questo scettro : a te Emù in commet- 
to. Tas.Ger. 17, 38. Apponesi non di ra- 
do 1* aflisso alla voce tieni troncatone 1* i , 
come: librimi, ti'cnti , tienlo , &c. per tic- 
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SEZIONE V 


iNrwrmo 

Tògliere o torre , proce- 
de come ciiglieic, sce- 
gliere, e sciògliere (6 7) 

indio. rais. 

PASS. DEF. 

FUTURO 

SOGG. PRE5. 

IMPERATIVO 

Trarre , e antic. Tri- 

traggo 

trassi 

trarrò 

tragga 

trai : V eggi : 
ira* 

ere (68) 

trai : traggi : 
tra* 

traesti 

trarrai 

tragga : trag- 
8 l “ 

PARTtCIPJ 

trae : tragge 

trasse 

trarrà 

tragga 

tragga 

Pres. Traènte % 

traiamo : 
t raggiamo 

traemmo 

trarremo 

traiamo: trag* 
giamo 

traiamo: trag* 
giamo 

Pass . Tratto 

iraète 

ti Rèste 

trassero :*> 1 

trarrète 

traiate : trag- 
giàte 

traete 

GElt. Traendo 

traggono 

* tràssono 

trarrà nno 

traggano 

traggano 


itimi , tienili , tienilo 8tc. D. Jnf. 34. — 
Jiocc. nov. 60, e talora troncasene ancora 
la n , nella cui vece raddoppiasi la m degli af- 
fissi mi, lo e la, scrivendosi tienimi , tiel- 
lo , f/W/a. 

(67) Come pure i suoi composti distògliere 
o distare, ritògliere o ri taire. Tutte le 
osservazioni fatte alla nota 52 sul verbo 
ciiglieic 7 debbon&i pure a tògliere , ed a* 
suoi composti applicare ; e aggiungo che 
nelle nobili scritture degli antichi leggesi 
più la sincope torre che la voce intera, tan- 
to nell' infinito che nel futuro e nel condi- 
zionale. Toi trovasi alcune volte usato per 
togli. Dunque toi tu ricordanza al Sere? 
Bocc. non. 72. — - Se non spegni la sete 
e toi la fame. Alani. Coll. lib. 4. E 
neU'imper. to' per togli. Quel vago, dolce , 
caro, onesto sguardo Dir parca : to* di me 
quel, che tu puoi. Petr. son. 286. — Or 
to’ quello di che sei degno corpo mio. 
Kit. SS. PP. 3, 24. E unito all* aifisso 
senz* apostrofo : Toti dal pianto se ‘l tuo 
figliuòlo è morto. Nov. ant. 70. — Tosi- 
mi la vita , gióvane , per Dio . Ar.fur . 4, 
28. — Tolo di grazia e menatelo via. 
Perni , Ori. lib. 4, 25, 28. Leggonsi pure 
tot e to per toglie : T' ha tolto lei che 
TOE sempre il migliòre. Varchi , son. par. 
4. — Per le parole e alle persuasioni al- 
trui se ne toe giù. id. Ercol. — Quel che 
gli to la piaga , amòr gli cresce. Beili. 
Ori. lib. 4, 4 4. — C!i entra e sale (la 
morte ) e to la vita. B. Jacop. poes. spir. 
cani. 2. — Ella tiene tutto V ànimo , e 
Tocr.i ( ci toglie ) il desidèrio di tutte le al- 
tre cose. Sen. Pistol. 74. Toggo, tòggono , 
e togga , tòggono per taglio , tolgono e 


tolga , tòlgano sono voci contadinesche © 
plebee ; tolghi per logli e lolghiàmo , tol- 
g hi àie per togliamo , tagliate sono altresì 
idiotismi fuon di ogni autorità, sebbene il 
Buommattei le ammetta come voci buone , 
anzi uniche. 

(68) Dall’ antico verbo traìre di Fra Guitto* 
ne formossi in appresso tràere , e da questo 
nacque poi trarre , che è oggidì pregiato e 
comune, ma le cui voci, toltene quelle del 
futuro e del condizionale, parte discendono 
dal suddetto tràere , e parte dal più antico 
verbo traggere , 1* infinito del quale adope- 
rato da Dante Jnf. 4 3, c dal Petr. son. 
52 è ora disusalo del pari che tràere e 
tròie. Come trarre procedon pure i suoi 
composti astrarre , attrarre , contrarre , 
detrarre , disti 'arre , estrarre , pertràrre , 
protrarre , r attrarr e , riti arre , sottrarre . 
Trito per traggo ; tràono per traggono 
sono erronei. Di trai e trae si possono 
troncare le vocali finali sostituendovi un 
apostrofo , e anche senza 1* apostrofo, spe- 
cialmente quando si congiungano con qual- 
cheduno degli affissi, e sovente anche si rad- 
doppia la consonante dell* affisso come Vam- 
mi per mi trai o mi trae , tralo o tràcio , 
per lo trae j tranne per ne trae ; trassi, tràesi 
per si trac. Trono per traggono è dei verso. 
T ragghiamo , e ti a g ghiàie per traiamo 
o trag giamo , traiate o tr aggi àie, sono 
voci di grand* uso , ma non pei ciò meno 
erronee. Tra in vece di trai , riceve per 
lo più , unito uno degli aifissi : Aprila e 
trane il seme. Crete, lib. 6, cap. 20. — 
Trami di questa prigióne , e menami con 
teco. Stor. Giosaf 54. 
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INFINITIVO 

INDIO. PRES. 

PASS. DLF. 

FUTURO 

SOGG. PRES. 

imperativo 

Valére (69) 

valgo : vaglio 

valsi 

varrò : vaierò 

valga : vaglia 


PARTICIPJ 

vali 

valesti 

varrai : he. 

valga : vaglia; 
valghi 

vali 


vale : vai 

valse 

varrà : &c. 

valga : vaglia 

valga : vaglia 

Prcs. Valènte 
Pass. Valuto 

valiamo 

valemmo 

varremo : va- 
ieremo 

valiamo 

valiamo 


valete 

valeste 

varrete : &c. 

valiate 

valete 

ce*. Valendo 

valgono : và- 
gliono 

valsero: Nr Ri- 
sono 

varranno: &c. 

valgano : và- 
gliano 

valgano : và- 
glia no 

Vedére (70) 

vedo: veggo: 
veggio 

vidi : vid* io 

vedrò 

veda : vegga: 
vrggia 


PARTICIPJ 

redi : ve’ 

vedesti 

vedrai 

veda : vegga: 

vedi : ve' 

Pres. Veggènte 
Pass. Veduto: visto 

vede 

vide 

ve» Irà 

veggi» 
veda : vegga: 
reggia 

veda : vegga : 
v«H;gia 

CE». Vcdéndo : reggendo 

vediamo : 
veggiàmo 

vedèmmo 

vedremo 

vediamo : 
veggiàmo 

vediamo: reg- 
giamo 


vedete 

vedeste 

vedrète 

vediate * veg- 
gi^ 

vedano : vèg- 
ganqjvèg- 
giano 

vedete 


vedono: veg- 
gono : veg- 
giono 

videro : videi 

vedranno 

vedano \ veg- 
gano ; reg- 
giano 


(69) Disvalore , prevalere , rivolere , equiva- 
lere , hanuo lo stesso andamento che valere. 
Valente è 1* unico par. pres. connine del 
verbo valere j vagliente c antiquato, e val- 
sente è un nome che vale prezzo. Valsalo 
per valitio leggesi nel Bufi. Dal qual (ciclo) 
discénde la influenzi a della virtù nella 
quale è valsOto. Comm. Purg. 28. — Si 
dice che sarebbe fallito , se non si fosse 
valsOto di scudi trentamila del pubblico. 
Seghi , stor. fior. 72. Valso è poetico: Ca- 

‘ro, En. lib. 7. 

(70) Per antico e disusato che sia il verbo 
véggere, molte voci di esso sono rimaste in 
pregio , e servono a moltiplicare quelle pro- 
prie del verbo moderno vedere , come vie- 
ne dimostrato nel prospetto di quest* ultimo, 
che ha per seguaci , antivedére , approve- 
dére , avvedersi, convedére, divedére , mal- 
vedére , prevedére , provvedére , ravvedérsi , 
ri provvedére , rivedere , stravedere , tran- 
svedére ( ingannarsi ) , travedére. Viso per 
veduto è antiquato: Fra Guill. lett. 26. — 
D. Par. 7. Veggh * io e vegg’ io per veg- 
go io e veggio io leggonsi in Dante c nel 
Petrarca. Tempo veggh’ io non molto do- 
po ancoi he. D. Para. 20. — Or va diss’ ei f 
che quei che più n‘ ha colpa Vegg* io a 
coda d’ una bestia tratto he. id. ibid. 
24. ■ — Ben vegg’ io di lontano il dolce 


lume. Petr. son. 130. Veggi ’ per veggio 
trovasi pure ne’ due poeti suddetti: D. Par. 
7. — Petr. son. 1. reo, vcjo e vin , sono 
voci antiquate da non più usarsi. Ve* per 
vedi è poetico : D. Purg. 5. — Petr. Tr. 
d’ Am. cap. 3. V ’e g ghiaino per vrg giamo 
o vediamo , è un idiotismo comune a* To- 
scani, come pure vele per vedéle , che tutto 
di odesi dal volgo fiorentino. Vedili, ved- 
de , véddero , che il Pistoiesi , seguendo il 
Buommattei , pone nella colonna delle voci 
buone e comuni , accanto a vidi , vide , 
videro , sono voci non già scorrette, e dell’in- 
fima plebe , come taluni le tengono , ma 
bensì antiquate c oramai in disuso , seb- 
bene alcuni accreditati classici antichi co- 
piosamente se ne servirono. Ma se le suddet- 
te tre voci non han più pregio , n* hanno 
mollo meno , viddi , vidae , vtddero , che 
da quelle nacquero , e sono poco meglio 
che erronee. Sono parimente in disuso co- 
me antiquate le desinenze regolari di que- 
sto tempo , cioè : vedéi e vedetti t vede e 
vedétte, vedérono e vede Itero ; quantunque 
alcune di esse 6Ìen corredate di autorevoli 
esempj. Quando l’uomo vede ventre quella 
bestia, eh’ aveva nome Unicòrno, incomin- 
ciò a fugg'ire. Stor. Giosaf. 37. — Dico 
che si v ederoso apparire Nel ciel tre lu- 
mi he. Dittam. lib. 4. — Ma non istélte 
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INFINITIVO 

INDIO. PRES. 

PASS. DEF. 

FUTURO 

SOGG. PRES. 

IMPERATIVO 

Volére (71) 

PARTICIPJ 

Pres. Volènte 
Pass. Voluto 
GLR. Volendo 

voglio : vo* 
vuoi : vuo’ 
vuole ; vuol 
vogliamo 
volète 
vogliono 

volli 

volesti 

volle 

volemmo 

volèste 

vollero 

vorrò 

vorrai 

vorrà 

vorremo 

vorrète 

vorranno 

voglia 

voglia: vogli 

voglia 

vogliàmo 

vogliate 

vògliauo 

vogli 

voglia 

vogliàmo 

vogliate 

vogliano 


guari eh’ io vedetti Lui ritornar con do- 
dici donzelle, fìocc. rim. — Ma f manto 
più potè similemenle Bella temila da chi 
la. .VEDÉTTE, id. Tese id. Uh. 6. F etico è 
mero poetico : L’ afflitta Emilia appresso 
si vedéo. Teseid. ìih. 9. Vedestù per ve- 
desti tu leggesi nel Bocc. Qual cavitila 
VedestO mai senza coda ? nov. 90. j e nel 
Petr. Come non VEDESTÙ negli occhi suoi ? 
son. 286. F'cddamo , veddimo , vedessimo , 
vìddemo , vidimo per vedemmo ; veddano e 
v'ideno per videro ; sono errori del volgo. Le 
voci del futuro, cosi sincopate, sono dell* uso 
comune , ma noW perciò mancano esempj, 
sì in verso che in prosa, in cui esse si tro- 
vino intere. Stor. Giosaf. 14. — Bocc.nov. 
41. — Frane. Barò. 216. — D. Inf 14.— 
Petr. Tr. della divin. E cosi pure nel con- 
dizionale vederci , vederesti &c. Quid. Giud. 
pag. 33. — Stor. GiosaJ'. 121 . — Bocc. nov. 
76. 8cc. Fegghiùmo e ve g gonio per veg- 
gi amo &c. • vegghiate c veggàte per veg- 
gio te 8tc. vedino , v'egghino, e veggi no per 
veggano sono tutte voci sregolate del vol- 
go , e perciò da scansarsi. L'apostrofo di ve’ 
si oni mette , quando questa voce , scorciata 
dì vedi , congiugnesi cogli a Dissi lo, la t li t 
le, siccome in istilc burlesco talora si trova, 
cioè vello , velia , velli , velie in vecce di 
vedilo , vedila f &c. Lasca , Gelos. — Fir. 
rim . — Burchicl. part. 1, son. 1. 

(71) La conjugazionc di valere è pur qucdla 
di disvolere , rivolere , stravolere. F o gli ca- 
do per volendo leggesi più volte nel Bocc. 
e in alcuni altri prosatori antichi ; volsùto 
per voluto , sebbene fuor di regola, è voce 
usatissima in Toscana ; vuòti per vuoi , quan- 
tunque ora più non si tolleri, non potrebbe 
però dirsi errare chi se ne servisse , es- 
sendo questa voce stata adoperata da D. Inf. 
9, — dal Bocc. nov. 27 j — e Teseid. lib. 4, 


— dal Passav , — da Fran. Barò. 1 1 , e 
se ne leggono esempj anche in altri autori. 
Fole per vuole j fu usato da alcuni poeti an- 
tichi. Quattro cose chi vole Guardar a. 
punto. Frane. Barh. 46. — Che quello stes- 
so ch’or per me si VOLE, Sempre si volse &c. 
Petr. son. 288. — La lasci se non vole ono- 
re. Bocc. Teseid. 64. Foli per vuoi , e 
voliano per vogliano sono errori , votino 
per vogliono è idiotismo romano e napoli- 
tano • e pure il gran tragico moderno Vit- 
torio Alfieri l* usò varie volte, ed anche scor- 
ciollo talora scrivendo von. Natura e il del 
me vonno Tra voi giùdice sola Palm, 
ai. 2, se. 2. — ... limai di tutti Vonno 
pria che con noi goder divisa La dolce li - 
berlade &c. Firgin. at. 1, se. 3. — Torre 
or ci von sì rara figlia, a entrambi I ge- 
ni tòr solo conjorlo e speme ? Mirra , at. 1, 
se. 2. Folsi , volse , volsero per volli , 
volle , vollero , non più si tollerano sonori 
clic talora in verso per timore d’ equivoco 
colle stesse voci del verbo vòlgere : ad onta 
di ciò più queste clic quelle adoperatisi in 
Roma cd anche in Firenze dal volgo , e 
se nc trovano numerosi esempj presso gli 
antichi, e poeti, e prosatori : J). Inf. 22 — 
id. Purg. 8. — Ar.fur. 34, 42 . — Fra Guitt. 
leu. 3. — Fit. SS. PP. 3, 39. — Machiav. 
pria. cap. 3. — Dav. scimi, cap. 26. 
Follano per vollero si legge nel Fili . 
( Gio. ) 6, 56 e nel Bocc. nov. 76, e in 
altri autori ancora ; ma il triplice o che in 
essa voce trovasi , 1* ha resa dispiacevole e 
disusata del pari che vòlleno ; vòlsamo |>cr 
volemmo , e volsono o vàisano per volle- 
ro sono errori ; vogli per voglia ( 1 a. e 3a. 
pers. sing. ) , e vaglino per vàgliano sono 
voci viziose. Leggasi 5- VII del precedente 
capitolo. 
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CAP. VUL 

OSSERVAZIONI 

SU DI ALCUNI VERBI DIFETTIVI 
della seconda coniugazione. 

A §• I. 

.A.lgere. Verbo latino, è usato dai poeti nel significato di 
A gghiacciàre , intieramente raffreddàrsi 5 ma non se ne trova che 
il par. pres. algènte , e la prima e terza pers. sing. disi, e a/se. 
Signòr tu sai che per lo algènte freddo , L'acqua diventa cristal- 
lina .pietra. D. rim. 34. - Alsi ed arsi gran tempo. Varchi , rim. 3.- 
L' alma , eh' arse per lei sì spesso, ed alse. Pctr. son. 289. 

Àngere ( Afflìggere ). Di questo verbo latino si legge presso i 
poeti la voce Ange. Tanta paura e duòl l'alma trista ange. Pctr. 
Son. 236. 

Arrògere ( Aggiugnere ). Di questo verbo trovansi le seguenti 
voci; par. pass. Arròto ; ger. Arrogèndo. Indie, pres. Arròge , 
arrogiàmo , arrògono. Imperfetto , Arrogava o arrogèa. Pas. def. 
Arrèsi , arrèse , arrèsero , arto sono. Sogg. Imperfetto, Arrogèsse ; 
e bulla più. 

§. II. Calere, che vale curàrsi, prèmere, èsser a cuore, oltre esser 
difettivo, è per lo più impersonale, imperocché di esso non si 
trovano usate che le terze persone singolari di lutti i tempi, fuor- 
ché del futuro, c ciò nel modo come segue (1): 

Infin. Calére (2); ger. Calèndo ; par. pass. Coluto. Indie, 
pres. Cale o cal-, imperf. o pend. caleva, o calca. Perf. def. Colse. 
Sogg. pres. Caglia. Imperf. Calèsse. Condiz. pres. Calerebbe , o 
correbbe ; Imperat. pres. Caglia (3) . 


(1) Il Cav. Compagnoni dà ad alcuni tempi 
di questo verbi» anclie la 3a. pers. piur. 
come Colevano , o calcano j còlsero , co- 
lessero , ma non saprei dire dove quest* au- 
tore le abbia pescale. 

(2) La voce delr infili, non s* usa se non in 
questo modo ili dire , Avere , o mettere tri 
Calere , o in non calere ; che vagliono Cu- 
rarsene, o non curarsene t e che anche diconsi 
Avere , o mettere in non cale : L'Utile e lo - 
nàr del comune , niente hanno in Calére. 
M. Vili. 9, 6. — Vostre ricchezze j ocèano 


a voi molte cose mettere in non Calére. 
Tes. Br. 8. — Or sono a tutti in ira ed in 
non cale. D. rim . 45. 

(3) Il verbo Calere va sempre accompagnato 
con due nomi , o pronomi , 1* uno , nel 
rapporto d* attribuzione , o tendenza ( da- 
tivo ) che consiste o in un nome preceduto 
dalla preposizione a , o in una di queste 
particelle, mi, ci, ti, vi, gli, le, loro (vedi 
5cz. II cap. V j. V, e sez. Ili cap. II 
$. IV. ) ; P altro nel rapporto di apparte- 
nenza , s* esprime con un nome, o pronome 
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Colèrb. Verbo latino che vale Tener àr e , e del quale non tro- 
vasi che il par. pass, colto (coll'o stretto) e la 1.» e 3. a pers. sing. 
del pres. indie, colo, e cole (coll’o largo). Il cui tèmpio ec, an- 
ticamente edificàrono e con tutta pietà sempre colto l' hanno. 
Bentb. Stor. 8, 122. - Che per te consecràto onoro, e colo. Petr. 
son. 280. - Spàrsa in minuti regni Affrica pavé Tutta al suo nome 
e "l remòto Indo il colb. Tass. Ger. 17, 8. 

Consùmehe. Verbo antico , che vale lo stesso che Consumàre , 
e del quale altre voci non ci restano che quella del par. pass. Con- 
sunto , e le tre voci irregolari del passato definito Consumi , con- 
sùnse , consumerò (4). 

Convèllere ( latinismo) che vale stiràre , ritiràrc , storcere 5 
rua non ne abbiamo che il par. pres. convellente, il par. pass, con- 
vulso , il Ger. Convellendo , e le terze persone sing. e plur. de' se- 
guenti tempi: Indie, pres. Convèlle , convèllono ; Imperf. o Pend. 
Convelleva , convellevano ; fut. Convellerà , conveller ànno. Sogg. 
pres. Convèlla , convèllano. Imperf. Convellèsse , convellèssero. 

Estòllere; vedi più basso Tòllbre. 

§. III. Fervere, che vale Bollire, èsser cocènte, èsser veemènte ; è 
difettivo nel par. pass, come pure nella 1.» pers siqg. e nella 1.» e 
2.* plur. dell’ Imperat., e mi pare che secondo la natura delle cose 
esso dovrebbe esserlo in tutte le pers. del modo suddetto, imperoc- 
ché non si può comandare altrui che ferva , cioè che bolla , che 
sia veemènte. 

Fièdere , che vale Ferire , è intieramente poetico , quantun- 
que gli antichi l’ usassero anche in prosa: esso manca di ambedue 


C receduto dalla prep. di , o colla partirei - 
1 ne , che fa le veci e del uome e della 
preposizione. (Vedi Set. Ili cap. II $. VII. ) 
Ma se cotanto or più , che per lo passato 
del tuo onòr ti cale. Bocc. nov. 77. — Ma 
Gianni , al quale piti che ad alcuno altro 
ne. galèa, iti. nov. 46. — Madonna , tic- 
còme poco v‘ è calOto di costui, che tanto 
mostravate d’ amare , così vi carrèbbe vie 
meno di me. Nov. ani. 56. — Come dipesi 
a Dio , IX altro non calme ( mi cale ) . 
D. Pure. 8. — Ma perche mia fc vera 
e Ì ombre false Stimai, di tuo battiamo a 
me non calse. Tass. c. 12, st. 37. — Co- 
me che peraltro non ti calèsse di lei. Nov. 
ant. 56. Qualche volta , ma di rado , il 
verbo Calere non è impersonale , avendo 
Beco un nome come subbietto (nominativo): 
Calèsdogli vie più la salute propria , che 
gl* interessi de’ Semifontèsi &c. Star. Se- 
mif. 36. Sovente questo verbo è seguito 
da altro verbo nell’ infin. colia particella di, 


o anche nel sogg. colla congiunzione che. 
Se di saper eli io sia ti cal cotanto. Z). 
Inf. 19. — Siccóme poco ci cale che ad- 
divenga della barba poi eh ' ella e rasa , 
così all' ànimo non cale, perchè è divino , 
che avvenga del suo abitàcolo, quand * e’ ne 
dee uscire. Sen. Pisi. 92. 

(4) Pare peraltro che siavi pure rimasta la 
3a. pers. sing. del pres. indie, constiate , 
ove ne* seguenti esempj questa voce non 
stia per consuma nella la. conjugazione can- 
giatane Va in e, come talora soglion per- 
mettersi di fare i poeti in favor della rima. 
Non come fiamma, ohe per forza è spenta , 
Ma che per se medesma si consòme &c. 
Petr. Ti . della morte , cap. I. — Or dun- 
que come io stirpo le sue piume. . . . Così 
di tempo in tempo si consOme. Bel. Man. 
G. de’ C. 97. — E la vorace fiamma 
arde e consOme Le navi e le galee poco 
difese. Ar.fur. c. 40, 6. 
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i participj attivo c passivo, della 1» e 2» pèrs. pltth pres. indie., 
di tutti i tempi passati composti , di tutte le pera, del futuro , di 
tutte le petÉ.' delì'imperat. , della 2® pers. sing. , e della 1 e 2® plur. t 
del pres. sogg. , e di tutte le pers. del condizionale. Nel rimanente 
della sua conjugazione procede come cèdere (5).. 

§. IV. Lécere, e lìcere (il secondo è-voce latina) che entrambi 
vagliono Èsser convenévole , t de' quali abbiamo i par. pass, lécito, 
e lìcito ( il primo è più usato ) e la 3® pers. sing. pres. indica t. 
lece, e lice ; voci più del verso, che della prosa. D. Par. 13. — 
Petr. son. 76. - id. Tr. dell' Am. cap. 3. - Tu ss. G er. 5, 32. - id. 
Amint. at. 1, coro. - Ar. fur. 34, 44 . - Bern. Ori. 2, 5, 14. ec. 

§. V. Mòlcere, verbo, che vale Addolcire, ma del quale non si 
trova ne' classici che la sola 3“ pers. sing. del pres. indie, cioè 
Molce. Petr. son. 312. - Parchi , rim. 12 .- Menz. rim. 1, 240. 11 
Cesarotti nel suo Ossian usò anche molci: Ma tu siedi o cantóre 
e le nostre alme Molci col canm tuo ec. Tomo 1, Canto 5. 

§. VI. Rièdbre , verbo poetico, che vale Ritornàre , ma del quale 
altre voci non si trovano se non che Indie, pres. Rièdo , rièdi , 
riède , rièdono. Sogg. pres. Riè da , rièdano. Imperat. pres. Rièdi. 

D. Jnf. 34. - Petr. canz. 4, st. 5. - Tass. c. 7, st. 2. - Alfieri, Rosm. 
at. 3, se. 4. e Ottav. at. 1, se. 1. ♦ - '■ 

§. VII. Sèrpere, che vai eAndàr torto a guisa di serpe; usasi piu 
in verso , che in prosa , ove meglio adoprasi serpeggiàrc. Le voci 
che di questa verbo si leggono , riduconsi alle seguenti : Par. pres. 
Serpènte. Gerund. Serpèndo. lndicat. pres. Serpo , serpi , serpe , 
sèrpono. Imperf. o pena. Serpèva, serpèvi , serpèva o serpèa , ser- 
pevano o serpèano. Sogg. pres. Serpa, serpa o serpi, serpa, ser- 
piàmOj sèrpano, e nulla più. Caro, En. lib. 4. - id. lib. 12. - Petr. 
son. 277. - Tass. Ger. 12, 45; e in prosa - Sén. ben. Parchi, 5, 1y. 

- Parchi, Boez. lib. 2. ec. 

r Soffòlcere e Soffòlgkre, verbi antichi, che vagliono Appoggiàre 
sostentàre , sostenére, è derivativo da folcire , die è parimente an- 
tico, e significa Puntellàre, règgere ec. Di soffòlcere , non leggia- 
mo che soffòlce , sojffòlge , 3.® pers. sing. del pres. indie. Sofiòlse ' 

3* pers. sing. del pass, defin. , e sofjfòlto , par. pass. Oh quanto è 
Pubertà che si soffòlce 1 D. Par. 23. - Perchè la vista tua pur si 


(5) Trovasi ancora qua c là presso accredita- 
» t tv. imi scrittori qualche voce dell' antico 
verbo Jcggere , che pare valesse quanto 
fòdere, i dardi che sono preveduti , me- 
no fìggono. Amm. Ani. \2, 33. — Co- 
lóro che tardi entrano in cammino, che 
FÌGGONO degli sproni , e stìuliansi tanto 

Es. Gì. 


quanto possono. Sen . Pist. — O figliati , 
disse , qual di questa greggia S' arròsta 
punto , giace poi cent’ an/u Senza arro- 
stiusi quando ’l foco il feccia. D. Inf. 
i5. Queste voci però , e tutte le altre , cn« 
possano ancora esistere di questo verbo, tono 
oggi del lutto disusate. 
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sopfqlg e Laggiù tra l ombre triste smozzicate i id. Inf. 29. - Lrz. 
sella su quattr aste gli soffòlsb. Ar . fur . *27, 84. 

§. Vili. Tòllere, verbo latino, che usatasi unicamente prima che 
ne nascesse tògliere. Ora altre voci non ce ne restano che tolti , tolte , 
e nel sogg. tolta. Che dona e tolle ogni altro ben fortuna. Ar. 
fur. 3, 37. Da tòllere evvi un composto estòllere , pure verbo la- 
tino, che vale alzare , innalzare , e del quale trovatisi estòlle , ed 
estòlla. Chi non gela e non suda , e non si estòlle Dalle vie del 
piacèr , ec. Tass. Cer. 17, 61. - Germe non sorgerà del seme d'ilio 
Più di questo gradito, nè che tanto De’ latini avi suoi la speme 
estòlla. Caro , En. lib. 6. 

Tòrpere (verbo latino), vale quanto Intorpidire , che in vece 
di quello usasi. Torpènte , tarpo, torpe, e torpa, sono le sole voci 
che di tòrpere trovinsi presso i classici. Nè prima quasi torpènte 
si giacque. D. Par. 29. - Di che pensando , ancòr ni agghiàccio e 
torpo. Petr. son. 289. - A' Greci II favellàr non torpe infra le 
labbra. Buon. Fier. 2, 5, 3 .-Nè soffrir , ch'egli torpa in vii ripò- 
so. Tass. Gcr. 14, 24. 

Tangere ( verbo latino ), usasi dai poeti nel senso figurato di 
toecàre, ma solo nella 3* pcrs. sing. del pres. indicat. tange: Io 
son fatta da Dio , sua mercè, tale Che la vostra misèria non mi 
tange. D. Inf. 2. * 

§. IX. Urgere (Spignere): di questo verbo latino non trovasi che 
urgènte, urge, urgeva, ur gèvano , urgèsse: Che l'una parte, e 
l'altra tira ed urge Tiri tiri sonàndo con si dolce nota. D. Par . 1 0. 

CAP. IX. 

OSSERVAZIONI .SU' VERBI DELLA TERZA CONJUGAZIONE. 

* 

§. I. Con aver noi divisi i verbi della terza conjugazione in 
due classi regolari crediamo, perle ragioni già esposte nel cap. V 
della presente sezione, aver fatto servigio non piccolo allo studioso 
dell' italiana lingua. 

Or ci rimane a compier l' opera con render del pari agevole la 
maniera di distinguere e . ravvisare quelli dell’ una, da quei dell al- 
tra classe , per far che , non avendo la voce dell’ infinito niun se- 
guo in sè che faccia conoscere a quale delle due classi un verbo 
appartenga, ( imperocché se ciò fosse non già due classi, ma due 
conjugazioni separate si sarebber potute stabilire ), è forza adunque 
aver ricorso allo stesso metodo praticato da noi nell’ esposizione 
do' verbi della 2. d * conjugazione , cioè darne de' registri alfabetici , 
indicando nelle sottoposte note quel che questo o quel verbo possa 
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aver di particolare sopra gli altri nella formazione de’ suoi ac- 
cidenti. 

§• II. Si è già detto che la seconda classe contiene dieci e più 
volte tanti verbi, che la prima; avvertasi in oltre, che tra' verbi in 
ire, ve ne son molti che possono egualmente, e dietro il modello della 
1 classe , e dietro quello della seconda conjugarsi , e sono ambe 
le maniere usate comunemente tanto in prosa che in verso ; altri 
non pochi avvenc che sono più usati, e segnatamente nella prosa, 
colle terminazioni della 2. da classe , ma che i poeti si permettono talo- 
ra di adoprarc colle uscite della I.™» 

Noi adunque esporremo i verbi della 3.* 1 conjugazione in quat- 
tro serie, contenenti: 

La prima: Quelli, i quali non altrimenti si conjugano, che co- 
me dorpùrQ, jyedi pag. 36. 

La Quelli, che unicamente come Impedire procedo- 

no, vedi paC p38. 

La terza: Quelli , i quali in quelle persone, che nel verbo Im- 
pedire differiscono dal verbo Dormire , hanno due uscite egualmen- 
te buone e pregiate, una del primo, l’altra del secondo de’ verbi 
suddetti . 

Finalmente la quarta: Quelli che, sebbene con ambe le uscite 
si trovino, più usati sono oggidì coll’ una, che coll' altra, la qua- 
le essendo, o antiquata, o mero poetica, avremo noi l’avvertenza 
di porre in secondo luogo , contrassegnandola , o con asterisco o con 
carattere corsivo. 

In quanto alle voci antiquate e poetiche de’ verbi della 3. ,a con- 
jugazione , reggasi cap. VI, §. VII, c le sottopostevi note. 


VERBI DELLA PRIMA CLASSE. 


-■“A 

Aprire (<) 

Bollire (2) 

Sbollire 

Soprabbollire • 

Riaprire 

Ribollire 

Sobbollire 

Coprire, cuoprìre, co- 
vrire 


(I) Aprire , ha nel par. pres. Aprente e Ape- 
ri'cntc , nel par. pass. Aperto , e nel pass, 
dcf. oltre le maniere regolari , aprii , api ì, 
aprirono , anche quest’altre irregolari, egual- 
mente pregiate , Apersi, aperse, apersero , 
* apersono. Aprto per apri , e aprirò , o 
aprir per aprirono sono voci tritatissime ne! 
verso. Aprtmo per apriamo c voce antiquata, 
che odesi ancora profferire dai Romani. Ma 
sfuggasi la maniera viziosa di cambiare il p 
in v , dicendo o scrivendo avrò , avvi per 
apro , apri , lite. 


(2) Bollile, è tutto regolare. Siccome peral- 
tro vi può essere equivoco di alcune ^ue 
voci con quelle del verbo bollare , come : 
Bollo , bolli , bolliamo , bolliate , i mo- 
derni hanno creduto dovere introdurre So- 
glio , ho gli , bo gli amo , bogliàte ; ma se 
queste voci 6on buone per levare un tal 
equivoco , boglia e bàgli a no per bolla e 
bollano , sono affatto inutili , imperocché 
non può avervi confusione alcuna nel senso 
di quest* ultime voci , e quelle delle stesse 
persone del verbo Bollai e , cioè bolli, bòi- 
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Ricoprire (3) 

Ricucire 

Fuggire 

Ripartire (ritornarsene) 

Discoprire 

Scucire 

Hiluggìre 

Pentirsi , ripentirsi 

Scoprire 

Dormire 

Sfuggire 

Sdrucire f 0 stimici- 

Riscoprire 

Addormì re 

Oilrire (5) 

« (7) 

Cucire (1) 

Indonnirti 

Partire (andarsene) (6) 

Seguire (8) 


lino. Il eli latissimo Cav . Compagnoni , de- 
sìi] riandò veder tolte di mezzo le sconce 
voci Soglio , bogli , teglie , bògliano , 
propone come mezzo più naturale di distin- 
guere il senso ile’ due verbi bollare e bol- 
lire , il dare a quest* ultimo nel tempo pres. 
dei modi indie, sogg. e imperat. oltre le ter- 
minazioni del verbo Dormire , anche quelle 
del verbo Impedire , cioè Bollo , e boli’- 
sco &c. Ottimo sarebbe questo divisato me- 
todo , se ovviare potesse 1* equivoco che sì 
teme tra i due verbi Ballare e bollire , anche 
nella la. pers. plur. del pres. indie, e nella 
4». e 2a. plur. del pres. sogg. senza la ne- 
cessità di scrivere bogliàmo e tegliate ; ma 
ciò non essendo , e mancando* 1’ autorità 
de* classici , e per le uscite in isco , isci f 
iscc &c. (fuorché nel verbo Ebollire , del 
anale si legge un* sola volta ebollisce : L a 
bocca dello stolto ebollisce stoltizia. Ca- 
vale. Puh gii. 251), e per le voci con gl, 
eccetto (tògliente , che incontrasi sovente 
negli autori. Quid. Metam. — Gio. Vili. 
7, 442. — D.'Pwg. 27. — Passav. 42. — 
Eiloc. 4, 37. — Sen. Pist. &c. , a noi pare 
potersi il verbo bollire usare dietro la 4 a. 
classe de* verbi in ire , come 1* usavano gli 
antichi, senz4i tema di confonderne il senso 
con quello del verbo bollare , che in fatti dal 
contesto facilmente si rileva. 

(3) Coprire ed i suoi composti hanno nel 
par. pass. Copèrto , e nel pass. def. Coprii 
o copersi ; coprì o coperse ; copi irono o 
copersero. Il vocabolario registra cuoprire , 
discuoine c ricuoprire , senza dare alcun 
esempio de* due primi nell' inlin. , ed imo 
solo del terzo. Ti giusti fichi dicendo male 
di altrùi per potere rio oprìkf. i tuoi di- 
fètti. Vit. SS. PP. 2, 449. Si riguardino 
adunque questi tre verbi come antiquati, e 
si scrivano in vece Coprire , discoprire , 
ricoprire , scoprire . Avvertasi pero che 
tutte le persone singolari , e la terza plur. 
del pres. ìndie, sogg. e imperat. ricevono 
un u dopo il c , dicendosi Cu» prò , cuòpri , 
ciapre , cui prono , cuopra , cui prono , di- 
se ut! prò &c., ricunpro «c., e che copro, co- 
pri &c. sono più del verso che della prosa. 
Abbiami per antiquati Covrire, di scovrite , 


ricovrire , scovrire , e così pure tutte le 
voci disccudenti da questi verbi, e scritte 
col v. 

(4) Cucire , ed i suoi derivativi s* allontanano 
dal modello Dormire , nel pres. indie. # nel 
pres. sogg. e nell* imperat. ; nel primo ha 
Cucio , cuci , cuce , cuciamo , cucite t cu- 
ciono ; nel secondo Cucia , cucia ( non 
cuciti ) , cucia , cuciamo , cuciale , cìvcia - 
no ; e nell 1 imperat. Cuci , cucia , cuciamo r 
cucite , diciamo 

(5) Offrire e soffrire , i Wptf nel pres. indie, 
sogg. e imperat. procedono esclusivamente 
come Dormire , si conjugnno in tutto il ri- 
manente come Ofjenre e sojf erire, de' quali 
non sono che sincopi , c che appartengono 
alla 3a. serie, vedi pag. 484. 

(6) Partire e ripartire , nei senso di Divide- 
re sono della 3a. tene. I poeti poi si per- 
mettono talora di dare a questi le desinen- 
ze isco , /«ri &c. anche nel senso neutro , 
cioè di Andarsene , e ritornarsene . 

(7) Questi verbi procedono come Curare. 

(8) Di questo verbo debbesi osservare la 
doppia maniera, ambedue buone in tutte 
le persone singolari , e nella 3a. plur. del 
pres. indie, sogg. e imperat. cioè Seguo , 
segui , segue , seguono ; segua , seguano , 
o sieguo , siegui , siegue , sicguono $ sie - 
gua, sieguano. Le desinenze isco , isci 8tc, 
che dagli antichi non di rado davasì a que- 
sto verbo, come : Ovid. Pist. 43. — 6/or. 
Giosaf. pag. 5. — Cavale .* Esp. Simb. 
lib. 4. — Albert. Consol. 43. — Br. Te- 
sar. 26. — Bocc. nov. 32, si riguardano in 
oggi come antiquate , ma si mantengono 
ne composti Eseguire , conseguire , inse- 
guire , proseguire , i quali perciò si nove- 
rano tra quelli della 2a. classe. H Petrarca , 
probabilmente ad imitazione di qualche al. 
tro poeta più antico di lai , usò iu rima 
sego per seguo : . . Ond' et mi mena , Talòt- 
in parte , ov‘ io per forza il sego. Son. 202. 
Seguetle , usato qualche volta dagli antichi 
in luo^o di segui , non troverebbe certo 
in oggi chi volesse adontarlo. D. Par. 9, 
e ìnj. 25. — Moti. Vili . 8, 47. — fìocc. 
Latei-. — Remi. pros. cap. 493. Segato 
per segui, è poetico, sebbene il Boccaccio 
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Sentire (9) 

Risentire 

Soffrire (<0) 

Investire 

Assentire 

'Sconsentire 

'Sortire (uscire) 

Rivestire 

Consentire 

Servire 

[Tossire 

Travestire 

Dissentire 

Diservire 

[Vestire 

Stravestire 


LISTA DI VERBI IN IRE 


DELLA SECONDA CLASSE. 


Abbellire 

Accanire 

Aggradire 

Ammollire (12) 

Abbonire 

Accalorile 

Aggrandire 

Ammonire 

Abbonire 

Accudire 

Agguerrire 

Ammorbidire 

Abbronzire 

A ce ti re 

Alleggerire 

Ammortire 

Abbrostirc 

Addolcire 

Allenire 

Ammutire 

Abbrostolire 

Adempire (H) 

Allestire 

Ammutolire 

Abbrunivo 

Aderire 

Amaiire 

Anncgliiitirc 

Abbruttire 

Affievolire 

Ambire 

Annerire 

Abolire 

Aifbrtìre 

Ammannire 

Annichilire 

Abortire 

Affralire 

Ammansire 

Annobilire 

Accalori re 

Aggentilire 

Ammattire 

Apparire (13) 


1* usasse anche in prosa : Oltre a questo ne 
sec l'io la morte di quelli , che per avven- 
tura campati sor iena. Introd. 

(9) li particip. prcs. naturale ilei verbo Sen- 
tire è Sentente. Bocc. Amet. 43, e 58 ; 
ma tal voce, per la sua durezza, non s* usa. 
Senziente è un mero addiettivo , non già 
il par. pres. del verbo sentire , i due com- 
posti del quale , Consentire e dissentire 
fanno Consenziente , dissenziente. 

00) Vernai la nota 5 di questo capitolo. 

0 0 Vedi la nota 19 di questo capitolo. 

(42) Il primitivo di Ammollire e riammonire 
è molli re , verbo più del verso, che della pro- 
sa : Aspetterò che la pietà mollìsca Quel 
duro gelo che &c. Tas. Am. prol. I/Ario- 
*to uso molli , nella 2a. per*, sing. del prcs. 
*ogg. in vece di Mollischi : Se la durezza 
tiui prima nonMoi LLI. Ori. Fur. 2l, 3f. 

03) IU questu^veraq mestieri di schiarimenti 
più particolari per JU singolarità del suo an- 
damento : essa -ed i suoi consimili Compa- 
rire e trasparire , che tutti anticamente 
Apparare , comparere e traspare» e si dis- 
ierò f hanno per primitivo parere , che è 
della 2a. conjugazione , e alcune cadenze 
del quale si conscrvan flit torà ne* suddetti 
•uni derivati in un con quelle della 3a. con- 
j "gaz ione. Apparire ha per par. prcs. solo 
Apparante , non già appariscènte , che è 


mero addiettivo, usatissimo nel Boccaccio ed 
in altri buoni prosatori : Temette di non 
dova vi èssere ricevuto , perciocché troppo 
era giovane e appà-iuscèntk. J9occ. nov. 21 . — 
Èssere destro , accòrto &c. , orrevole , ap- 
pariscènte , e adórno. Passav. 216. Nel 
par. pass, ha apparito e apparso : quest* ul- 
timo, che dal Pistoiesi è dichiarato errore , 
leggesi in accreditatissimi autori. Come fece 
lo Angelo apparso a Maria. Fr. Giord. 
pred. — A noi narrando come il marito 
le fosse in sogno apparso. Fir. Asin. 299. — 
Gran bellezza a niun altro nel mondo era 
apparsa. Segn. pred. 35. Nel pres. indie, 
ha Apparisco ( non appaio , per iscan- 
sare -à equivoco colla prima persona del ver- 
bo appaiare ) , apparisci , apparisce, e ap- 
pare , appariamo , apparite , appariscono 
e appaiono. Nel pass. dcf. ha apparii e 
apparvi , apparì e apparve , apparirono e 
apparvero , o * appariamo. Sono poi voci 
più del verso ebe della prosa Apparsi , 
apparse, apparsero e ap par sono : D. Purg. 
27. — Petr. son. 26. — Tass. Ger. 3, 
21. Nel pres. sogg. ha Apparisca o appaia , 
apparì seni , apparisca o appaia, apparià - 
mò , appariate , appariscano o appaiano. 
In tutto il rimanente questo verbo procede 
^còme Impedire. 
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Arrugginire 

Assalire 

Asserire 

Asserire 

Assorbire 

Assordire 

Asi.ogg<ttiie 

Assortire 

Atterrire 

Attribuire 

Attristire 


Attutire 

Avvilire 

Avvizzire 

Balbutire 

Bandire 

Benedire (46) 

Bianchire 

Blandire 

Brandire 


(44) Questo verbo è della 2a. e della 3a. 
conjugazione, trovandosi Applàudere c Ap- 
plaudire , e conscguentemente ha doppia 
cadenza quasi in tutte le voci che compon- 
gono la su% conjugazione , cioè : par. pres. 
Applaudente ; par. pass. Applaudito (non 
'applauso') ; gcr. Applaudendo ; indie, pres. 
Applaudisco c appiattilo &c. Imperf. Au- 
platuiiva e applaudiva &c. Futuro , Ap- 
p lami irò e applamlcrò &c. Sogg. pres. 
Applaudisca e applàuda &c. Imperf. Ap- 
plaudissi e applaiulèssi. Nel pass. dcf. si 
osservino le seguenti variazioni : Applaudii 


applaudirono e ap piansero, o * applausono. 
la quanto alle voci antiquate e poetiche di 
questo verbo , si dell* una che dell* altra 
conjugazione, veggausi le osservazioni gene- 
rali Cap. VI , 5 . VII. 

(<5T) Per non confondere il significato delle 
due voci Ardiamo , ardiate del verbo ar- 
dire , con quello delle identiche voci del 
verbo àrdere , si suole in vece di quelle 
valersi delle voci di altro verbo di cgual 
significato , come sarebbe , osiamo , osiate , 
o del verbo avere col nome ardire , come : 
abbiamo ardire , abbiate ardire . ' n 

(16) Vedi la nota 24 del pres. capitolo. 

(47) Usasi in oggi per lo più questo verbo 
nel significato di Comprendere coli intel- 
lètto ■ ma il medesimo è pure sinonimo del 
verbo capere ( vedi la nota 4 0 del cap. 
VI ) nel senso di Aver luogo sufficiente , 
entrare : E lasciòvvi pure tanta finestra 
che vi potesse capire lo pane. Vii. SS. 
PP. 273. — La gente a pena, eh’ era 
tutta a piede , Polca capir nella campagna 
apèrta. Ar. Pur. 38, 28. — Non pensai 
mai che V Uscio della stalla Jiisse tanto 
largo , che io vi fossi capito voto. Eie. ' 
As. d * or. 


(4 8) Compat ire , segue le tracce di apparire 
(vedi la nota 43), colla differenza che nel 
par. pass, comparso c più pregiato che com- 
parito ; c clic nel pass. dcf. ba solo due 
maniere d* uscire complu vi e comparsi , 
comparve c comparse , comparvero e com- 
parsero. 

(49) Compre , oltre la desinenza radicale in 
ire , procedendo come Impedire, trovasi pu- 
re , ed è anzi più usato colla desinenza ere , 
coniugandosi intieramente dietro il modello 
della 2a. conjugazione, cioè Compiere, com- 
pitilo e compito, compio e compisco &c. ; 
compiva e compieva ole. « compiei e com- 
pii eie. ; compierò c compirò &c. ; compia 
e compisca &c. ; compierei e compirei fcte. 
Dicasi lo stesso dei verbi Adempiere e 
adempite ; empiere ed empire ; riempiere 
c riempire &c. Trovatisi pure Compiet- 
te , compiettero ; adempiette , riempicele 
per compie , compierono ; adempiè , riem- 
pie ; ma sono voci in oggi disusate : E tut- 
to V acconciò e compiette alle sue spese. 
Fior. S. Frane, cap. 5. — Cosi compiet- 
tero a legger la lèttera. Vit. S. Gio. 
B. — Sollecitamente adempiette il suo 
priègo. Fior. S. Frane, cap. 7. Compièo 
per compiè j compier per compierono ; com- 
pio per compì ; compirò e compir per co/n • 
pirono sono tutte voci da usarsi nel verso. 

(20) Nacquero concepire c percepire dagli an- 
tiquati verbi concèpcrc ofèrccpere della 2a. 
conjugazione, i quali, pregiati' dagli antichi, 
sono oggidì rigettati , èome pure tutte le 
voci che dalle cadenze*!oro derivano. Con- 
cepire e percepire sono in tutto regolari : il 
primo fa nel par-pass.Conce^ì/oe concepùto; 
il secondo percepito c percepito. In quanto 
a Concètto par. pass, irregolare dell* anti- 
quato verbo l onc'c pere, dal latino conccptus , 
leggesi nel Bocc. Procm. e nov. 5, e nov. 

8 2 . — Tass. Ger. 4, 88. — Machiav. Slor. 
hb. 5. — Guid. Gi ud. 23. &c. Coitoepctli, 
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Conferire 

Conseguire 

Colisi mire (21) 

Contribuire 

Contrirsi 

Costituire 

Costruire 

Custodire 

Deferire 

Definire 

Demolire 

Dichiarire 

Differire 

Di fiìni re 

Digerire 

Diminuire 

Disasprire 

Diseppellire 

Disfavorire 

Disfinire 

Disfi »mi re 

Disgliiottire 

1 ^sgradire 

Disi m pedi re 

Disni vidi re 

Distribuire 

Disubbidire 

Disunire 

Di s r ig o li re 

Crudi re 

Condire 

Esaurire 

Eseguire 

Esibire 

Esinanire 


Espedire 

Imbastire 

Fallire 

Imbellire 

Fastidire 

Imbestialire 

Favorire 

Imbianchire 

Ferire (22) 

Imbiondire 

Finire 

Imbizzarrire 

Fiorire 

Imbolsire 

Fluire 

Imbonire 

Forbire 

Imbottire 

Fornire 

Imbozzacchire 

Fruire 

Imbricconire 

Garantire 

Imbrunire 

Gestire 

Imhrusrliirc 

Ghermire 

Imbruttire 

Gioire (23) 

Immagri re 

Gradire 

Immalinconire 

Grancire 

Immalsani re 

Granire 

Immalvagi re 

Gremire 

Imniarcire 

Grugnire 

Immatti re 

Guai re 

Impadronire 

Gualcire 

Impallidire 

Guarentire 

Impaurire 

Guarire , e gucrirc 

Impazientire 

Guarnire 

Impazzire 

illaidire 

Impedire 

Illanguidire 

I in perverti re 

lllascivìre 

Impiccolire 

Illiquidire • 

Impidocchire 

Imbaldanzire 

Impietrire 

Ini baldi re 

Impigrire 

Imbandire 

Impoltronire 

Imbarherìrc 

Imporrire 

Imbarbogire 

Impostemire 

Imbastardire 

Impoverire 


Ini prosperi re 

Imputridire 

Imputtanire 

Impuzzolite 

Inacerbire 


Inalidire 

Inamarire 

Inanimire 

Inaridire 

Inasinire 

Inasprire 

ItiAvarire 

Incagnire 

Incallire 

Incalvire 

Ine. mi lioiiie 

Inr.uiiitire 


Incaponire 

Incapriceire 

Incatarrirc 

Incatorzolire 

Incattivire 

Incenerire 


incrudire 


enneepètte , concepctte.ro , dal verbo conce- 
pere , sono , siccome il loro infinito, voci 
antiquate. Gio. Vili. 8, 35. — Alali. Vili. 
6, 2. — Scgn. Stor. 42. 

(21) Construire o costruire , instruire o istrui- 
re sono regolari ; hanno bensì nel par. pass, 
«lue maniere , cioè construito e constriuto , 
instruito e in strùtto : Ala perche si fa forza 
a tre persone , In tre giróni e distinto e 
costrutto. D. Inf. 11. — Ruggier i/uel 
mirto ringraziò del tulio , Poi ita lui si 
partì dotto cd ixstrùtto. Ar. Fur. 6, 
56. *— Hanno buona cavalleria si bene 
instrùtta al nuòto &c. Tac. Dav. stor. 
4 , 333. 

(22) I poeti in vece di ferisco , ferisci , feri- 
sce , feriscono , ferisca , feriscano , amano 
sovente adoperare le voci deli* antiquato 
verbo ferere , cioè : fero , feri , fere , fu- 
rono ,fera ,f brano. Bocc. JSinf. 183. — 


Ar. Fur. 8., 49, e 42, 55. — Tass. Gcr. 
2, 85. — Al per. Congiur. de’ Paz. at. 5, 
se. ult.; e Ater. at. 4, se. 3. Leggonsi pure 
presso gli antichi non solo in verso, ma anche 
in prosa : fere o Jier , e fi trono , voci pro- 
venienti dall’ antico verbo Jierere : Incon- 
tanente che amòre con pii occhi di alcuna 
bella donna primieramente ci fi&re desiasi 
V ànima nostra w Bemb. Asol. lib. 2. — 
F scono spirti d‘ amòre infiammati , Che 
F1&RON gli occhi &c. dP- rim. 5. — Dolce 
m* è sol senz' arme esser stato ivi , Dove 
armalo fiìR AI arte, e non accenna. Petr. 
son. 144. Bisogna però esser ben cauto 
nell* uso di fier , che facilmente si confonde 
coll’ addiettivo per scorcio di fiero. 

(23) il Buommattci , e con esso lui tutti i 
grammatici e biologi, non si sa perchè , in- 
tcrdicoÉb 1’ uso delia la. pers. plur. del 
pres. indie., e della la. e 2a. plur. del pres. 
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Indebolire 

Innaniinire 

Inumidire 

Partorire 

Indocilire 

Inumidire 

Iouzzolirc 

Pattuire 

Indolcire 

innasprirc 

Invaghire 

Percepire 

Insolentire 

Innuzzolire 

Invanire 

Piatire 

Indolenzire 

Inorgoglire 

Inveire 

Polire 

Indrudirc 

Inorridire 

Invelenire 

Poltrire 

Indurire 

Inquisire 

Inverminire 

Preferire 

Inerire 

Insalvatichire 

Invigorire 

Presagire ìSj . 

Infarcire 

Insanire 

Invilire 

Preterire 

Infastidire 

Inselli avire 

Invincidire 

Progredire 

Infellonire 

Inserire 

Inviperire 

Proibire 

Infemminire 

Insignire 

In\ iscidire 

Proseguire 

Inferire 

Insignorire 

Invizzire 

Pulire 

Inferocire 

Insipidire 

Involpire 

Punire 

Infervorire 

Insolentire 

Inzotichire 

Rabbellire 

Infiacchire 

Insollire 

Irretire 

Rabbonire 

Infievolire 

Insordire 

Irricchire 

Raddolcire 

Infingardirò 

Insospettire 

Irrigidire 

Raggentilire 

Infistolire 

Insozzi re 

Irritrosire 

Rammollire 

Influire (24) 

Instcrilirc 

Irrngginirc 

Rammorbidire 

Infoili re 

lostitiiire 

Istituire 

Rapire 

Infortire 

lustrili re 

Istmi re 

Rapparire (27) 

Infrondire 

Istupidire 

Lambire 

Rattiepidire 

Infralire 

Insuperbire 

Largire 

Ravvilire 

Infrigidire 

Inteuebrire 

Lasci vi re 

Ravvincidire 

Ingagliardire 

Intenerire 

Lenire 

Redarguire 

Ingelosire 

Intiepidire 

Maledire , o maladi- 

Referire 

Ingentilire 

lulignosire 

re (25) 

Restituire 

Ingerire 

Intimidire 

Marcire 

Reverìre 

Ingerirsi 

Intimorire 

Minuirc 

Riabbellire 

Inghiottonire 

Intirannire 

Molli re 

Riagire 

Ingiallire 

Intirizzire 

Muggire 

Riammollirc 

ingiovanire 

IntiSichire 

Munire 

Riapparire 

Ingrandire 

Intorbidire 

Nitrire 

Riarricchire 

Inlividirc 

Intormentire 

Obbedire 

Ribadire 

lnnactrhirc 

Intorpidire 

Olire 

Ribandire 

Inagrestire 

Intristire 

Ostruire (26) 

Richiarire 


&Qgg. e raccomandano di adoperare in vece 
di gioiamo , gioiate , le voci di altro verbo 
dello stesso significato. Questo verbo è pur 
privo di par. pres. , e nel gerundio fa co- 
munemente gioicndo e non gioendo. 

(24) Questo verbo trovasi anche latinamente 
colla desinenza radicale .ere, cioè Influere , 
che è della 2a. conj umazione , ma Influire, 
e tutte le voci da questo provenienti in oggi 

revalgono all* altro, del quale il par. pass. 
riflusso , ed il pass. def. Influssi , infliis- 
se , in /lusserò , sono le sole voci che an- 
cora s* userebbero. 

(25) Maledire, c Benedire procedono nella 
più parte delle loro voci in due maniere , 
cioè: la. come il verbo Dire , del quale 
essi sono composti ; 2a. come iK modello 
regolare Impedire. Si osservino poi quelle 


persone di essi , le quali unicamente dietro 
il verbo Dire si formano. Par. pres. Male- 
diente , benedicente j par. pass. Maledet- 
to , benedetto ; ger. Maledicendo , bene- 
dicendo ; indie, pres. Malediciamo , bene- 
diciamo ; pass. uef. Maledicemmo , male- 
diceste , benetlieemmo , benediceste ; sogg. 
pres. Malediciamo , malediciate , benedi- 
ciamo , benediciate ; sogg. imperf. Male- 
dicessi , maledicesse , maledicessimo , ma- 
lediceste , maledicessero ; benedicessi Ikc. 
in tutte le altre persone questi due verbi 
hanno due uscite. Vedi la conjugazione del 
verbo Dire , pag. 167. 

(26) 11 par. pass, di questo verbo è Ostruito. 

(27) Kapparire procede come Apparare. Ve- 
di la nota 13 del pres. capitolo. 
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Hi colorire 

Ri concepire 

Ricondire 

Ricostituire 

Riempire (28) 

Riferire 

Rifinire 

Rifiorire 

Rimbambire 

R infronzire 

Ringentilire 

Rln gioire 

Ringiovanire 

Ringiovialire 

R in grandire 

Rinsavire 

Rinserenire 

R insignorire 

R intenerire 

Rintiepùlire 

Rinverdire 

R in verri re 

Rinvigorire 

Rinvilire 

Ripartorire 

Ripulire 

Risarcire 

Risbaldire 


Risquittire 

Ristecchire 

Ristituire 

Ritribuirc 

Ri Irosi re 

Riunire 

Rugginire 

Sba ldanri re 

Sbalordire 

Sbandire 

Sbigottire 

Sbizzarrire 

Scalfire 

Scaltrire 

Scamirc 

Scaturire 

Schermire 

Schiarire 

Schiattire 

Schicncìre 

Scia pidire 

Scipidire 

Scipìre 

Scolorire 

Scolpire 

Scomparire 

Semenzire 

Seppellire 


Sfa Hi re 

Sfavorire 

Sfiorire 

Sfornire 

Sgarire 

Sghcrmire 

Sgomentire 

Sgradire 

Smaltire 

Smagrire 

Smarrire 

Smentire 

Sminuire 

.^munire 

Snighittìrsi 

Sopire 

Sorbire 

Sostituire 

Sparire 

Spaurire 

Spedire 

Spervertire 

Spessire 

Squittire 

Srugginire 

Stabilire 

Starnutire 

Statuire 


Stecchire 

Sterilire 

Stizzire 

Stordire 

Stormire 

Strabilire 

Stramortire 

Sire mentire 

Stupidire 

Stupire 

Suggerire 

Superbire 

Suppuro 

Svanire 

Svelenire 

Svilire 

Tradire 

Traferirc 

Tramortire 

Tranghiottire 

Trasferire 

Trasgredire 

Trasparire 

Trasriccbire 

Ubbidire 

Unire 

Usucapire 

Vagiré 


VERBI IN IRE , 

CHE NEL PRESENTE INDIO. SOGGIUNT. E IMPERAT. 
INDIFFERENTEMENTE COMB DORMIRE, O COME 
IMPEDIRE PROCEDONO. 


Abborr-ìrc , - o, - Iseo 
Assorb-ìrc , - o, - Iseo (29) 
Avvert-ìre , - 0 , - ìsco (30) 
Compart-irc, - o, - Iseo 
Convert-ìre , - o, - ìsco (30) 


Dispart-ìre , 
Divert-ìre , 
Ispart-ìre , 
Ment-ìre , 
Nutr-ire , 


- o, - ìsco 

- o, - ìsco (30) 

- o, - ìsco 

- o, - isco 

- o, - ìsco 


(2S) Questo vrrho ha due uscite cioè Ricm- 
pire , e riempiere , e procede come Com- 
pire e compiere. Vedi la nota <9, pag. <84. 

(29) Assorbire fa nel par. pass. Assorbito e 
assòrto , ma quest* ultimo è più del verso , 
c potrebbe far nascere 1* equivoco coll* As- 
sòrto par. pass, del verbo Assórgere : Me 
peregrino errante , e fra gli scogli , E fra 
V oiule agitato , e quasi assòrto. Tot. uer. 

4. Lcggesi anche absòrto ma rare volte. 

Es. Gr. 


(30) Dagli antiquati verbi Awèrttrt, converte - 
re, divèrtere , pervertere , sowèrtere nacquero 
ben presto Avvertire, convertire, divertì * 
re &c. ; che nella stessa maniera procedono. 
Convertire ha nel par. pass. Convertito e con- 
vèrso \ il primo è regolare, il secondo proviene 
dall’antiquato Convertere : A mio danno ti 
sarai tutto convèrso. Ar. Supp. at. 5, se. 5. 
— Convèrso in salce, in fera , in acqua , in 
foco. Tas. Am. at. 4, se. 2 — Perchè con. 

J n a 


l 
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Ofler-ìre , 
Part-ìre , 
Pervert-ìre , 
Proffer-ìre , I 
Profcr-ìre, { 


- o, - isco (31) 

- o, - ìsco (32) 

- o, - Iseo (30) 

- o, - isco (33) 


SofTer-ire , - o, - isco 

Sort-ire , - o, - isco 

Spart-ìre , - o, - ìsco 

Sovveri-ìre , - o, - ìsco (30) . 

Scompart-irc, - o, - ìscp 


Nei seguenti verbi 1’ uscita in isco è preferita in prosa, poten- 
do i poeti a beneplacito dar loro o questa , o quella in o ; tali sono : 


■Fer-ìre , 
Forb-ìre, 
Garr-ìre , 
Ingbiott-ìre, 
Inverd-lre , 
Langu-ìre , 
Mugg-ìre, 


ìsco , - o 

Per-ire , 

- isco , - o 

isco , - 0 

' Put-ire , 

- ìsco , - o (34) 

ìsco , - o 

Rinverd-ìre , 

- ìsco , - 0 

ìsco , - o 

Rugg-ìre , 

- ìsco , - o 

ìsco , - o 

Scbern-ìre , 

- ìsco , - 0 

ìsco , - o 

Tranghiott-ìrc, 

- isco , - o 

ìsco , - o 

Trad-ire , 

- ÌSCO , - 0 


VERBI ANOMALI 


DELLA TERZA CONIUGAZIONE. 


infinitivo 

INDIO. PRES. 

PASS. DEF. 

FOTURO 

SOGG. PRES. 

IMPERATIVO 

Morire (35) 

Muoro : mo- 
ro: muojo: 
mojo 

morii 

morrò : mo- ! 
rirò 

muora: mora: 
muoja:mo- 
J a 



vèrso in piaggia cV oro a lei non penetrasse 
(nove. Sal\nn. disc. 45. Così pure • Sovvertire 
la nel par. pass, sovvertilo e sovverto;, nel pass, 
def. convertire e sovvertire , oltre albi maniera 
regolare Conventi, sovvertìi&Lc., hanno ezian- 
dio la maniera irregolare Conversi, converse, 
conversero ; sovverti, sovverte , sowerscro. 

(3 1 ) Offerire c sofferire, che anticamente Of- 
fe re re c sofjererc si dissero , e che in oggi 
piu volentieri usansi sincopati Offrire e sof- 
frire ( vedi pag. \ 82 alla nota 5 ) sono ir- 
regolari nel par. pass, dove fanno Offerto , 
sofferto j procedono nel pass. def. in due 
maniere, cioè regolarmente, facendo offerii, 
soff crii &c. ,e irregolarmente facendo ezian- 
dio offersi, offerse, offersero, soffersi, 
Jcrse , soffersero. Offerro &c., Offerivi &c., 
sono sincopi in oggi disusate di Offerirò 8tc , 
sofferirò &c. Del rimanente questi due ver- 
bi procedono regolarmente come Dormire , 
o come Impedire , e vi si applichino le 
stesse ostei razióni già fatte sulle voci anti- 
quate e |Oclichc di questi ultimi. 


(32) Questo verbo nel significato di dividere 
è della 2a. classe , ma in quello di andar- 
sene esso procede dietro il modello delia 
la. classe solamente , quantunque sia lecito 
a' poeti di allontanarsi talora dalla regola 
data. 

(33) Gli antichi dissero profferire, e talora 
anche Profferire ; del primo il moderno pro- 
ferire o profferire conserva tutte le forme 
insieme colle sue proprie in isco 8cc. Nel 
par. pass, ha profferito o proferito, e prof. - 

jfcrto o prof èrto ; nel pass. def. proferii 9 
proferì, proferirono , o prof ersi, prof erse 9 
proferscro , c così pure con due jff. 

(31) Pule e putono &c. , leggo nsi anche in 
prosa : Dove ogn* uòmo pute , la puzzet 
a uso si sente meno. Cavale. Pungil. IO. 
— Sentite di grazia come questo l’LTt- Ctis. 
Calai. — E non PÙtono niente ( i pesci ) si 
tosto com’ egli sono fuori dell * acqua U atti. 
Aldobr . 3, 7. 

(35) Morso per morto è errore. Dicasi lo 
s Lesso di Morse , mòrsero per morì e mo- 
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INFINITIVO 

INDIE. PRES. 

PASS. DEF. 

FUTURO 

SOCG. PRES. 

IMPERATILO 

* PARTICIPJ 






Pres. Morènte : inoliente 

muori: mori 

moristi 

morrai : mo- 
rirai 

muora: mora: 
muoja: mo- 

muori : mori 

Pass. Morto 

muori*: more: 

mori : moria 

morrà: mori- 

j* 

muora: mora: 

muora: mora: 

GER. Morèndo 

muor 


rà 

muoja: mo- 
ia 

muoja: nw- 

J a 


moriamo : 
muniamo : 
limiamo 

morimmo 

morremo : 
moriremo 

moriamo : 
muojàmo : 
mojàino 

moriamo : 
ni un (inno : 

mojàmo 


morite 

moriste 

morrete : mo- 
rirete 

moriate : 
muojàtc : 
mojàte 

morite 


muòrono : 

morirono : 

morranno : 

muurano: mo- 

infiorano: ni b- 


nummo : 
niuòjono:mò- 
jouo 

monto 

moriranno 

vano : limò- 
jano : mò- 
jano 

rano: ìnuò- 
jano : mò- 
jarto 

Salire (36) 

Salgo* sali se o: 
‘saglio 

salii 

salirò 

salga: salifica 
* saglia 


PARTICIPJ 

sali : «alisei : 

* "gli 

salisti 

salirai 

salga : salifica: 
ftalghi 

sali 

Pres. Salente : Ragliente 

sale : saliste : 
* saghe 

salì 

salirà 

salga: sa lisca: 
• saglia 

‘alga : salisca 

Pass. Salito 

saliamo : sa- 
ltiamo 

salimmo 

saliremo 

saliamo : sa- 
gliàmo 

saliamo : Mi- 
gliamo 

GER. Salendo 

salite 

saliste 

salirete 

saliate: «aglia- 
te 

salile 


salgono: sa- 
li scotio : 

• sogliono 

salirono 

saliranno 

salgano : sa- 
lificano : 

* sàgliano 

salgano : sali- 
ficano : Mi- 
gliano 


rìmno , quantunque presso alcuni autori 
tali voci leggansi: Morse lo ricco c fu se- 
pólto nell ' inf erno. Cavale, Espos. Simb. 
456. — Cosi non morse che si vide avanti 
Morto il fratello. An. Cor. En. lib. 9. 
Dicasi lo stesso di rnorhtte e mortile , per 
morì ; e morìttero per morirono , sebbene 
non sieno tanto fuor di regola quanto morse 
c mòrsero : Quando ella morette cogli 
amici bamboleggiò. Dav. Scia. 82. — Al- 
atamente morìttf. pieno di molti peccati. 
Cavale. Esp. Simb. 1, 97. — Egli con loro 
■morìttero di mala morte , id. ivi , 145. 

(36) Gli antichi scrissero Sa g lire , del «piale 
molte voci tuttora ci rimangono, e s* usano 
confuse con quelle di salire. Stigliente è 
pregiato egualmente che salente , ma non 
togliendo egualmente che salendo , sebbe- 
ne I' usasse il Boccaccio: SAGLlfeNDO tutta- 
via il Sol più allo. nov. 76. SagHi , sugli , 
Mglirono per salii 8cc. sono antiquati , e 
pni non si ammettono , come neppure Sa- 


luti, salute , e molto meno Salòtti, solette; 
di Salsi , salse , siti sero , trovatisi copiosi 
esempj presso i classici in verso ed in prosa: 
Sopra un arbore i * salsi , e te su l' erba. 
Tass. Ger. 12, 30. — Ella con Cristo salse 
in su la croce. D. Par. 11. — A forza di 
braccia la salsi inf'tno in cima del muro. 
Vit. fìenv. Celi. 155. — Però salse Ro- 
ma a tanta eccessiva potenza. Machiav. 
T)isc. lib. 2. Saglirò , saglirai &c. , e Sa- 
glirei , sagliresti 8tc. sono pur voci discen- 
denti da i Saglire. , e leggonsi non di rado 
presso gli antichi , e fra gli altri nel Boc- 
caccio: Sopra la quale saglirò, e quivi il 
meglio del mondo spero di fare quello che 
m‘ imporrai, nov. 77. Trovanti eziandio Sor ♦ 
rò t sarr'ai &c., e Sarrci &c. per Salirò &c., 
e salirei &c. : come in Bocc. nov. 59. — 
D. Putir. 7. — Cavale. Pungil. 8. Ma 
tali VOCI sono in oggi abbandonati* nitida- 
mente. Avverto che, ove si possa , prefe 
ristatisi Sa gl iònio e sagliate , a saliamo e 
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INFIMI INO 


PASfi. DEF. 

FUTURO ^ 

SOGG. PRES. 

1MPER ATI\ O 

Udii* (37) 


udii 

udirò : udrò 

oda 


PART1CIPJ 


udisti 

udirai : udrai 

oda 

odi 

Pres. Udènte 


udì 

udirà : uilrà 

oda 

oda 

Pass. Udito 

udiamo 

udimmo 

udiremo : 
udremo 

udiàrao 

udiamo 

GER. Udendo 

udite 

udiste 

] udirete -.udre- 
te 

udiranno : 
udì anno 

udiate 

udite 


odono 

udirono 

odano 

òdano 

Uscire (38) 

esco 

uscii 

uscirò 

esca 


PARTICIPI 

esci 

uscisti 

uscirai 

esca 

esci 

Pres. Uscènte 

esce 

usci 

uscirà 

esca 

esca 

Pass. Uscito 

usciamo 

uscimmo 

usciremo 

usciàmo 

usciàmo 


uscite 

usciste 

uscitile 

usciate 

uscite 

GER. Uscendo 

escono 

uscirono 

usciranno 

escano 

escano 

Venire (39) 

vengo 

venni 

verrò 

venga 

vieni 

PARTICIW 

vièni 

venisti 

verrai 

venga, venghi 

Pres. V enènte : vegnènte 

viene : vicn. 

venne 

verrà 

venga 

veniamo : ve- 
gliamo 

venga 

veniamo : re- 
gna ino 

Pass. Venuto 

veniamo : ve 
gnòmo 
venite 

venimmo 

verremo 

CER. Venèndo 

veniste 

verrete 

veniate 

venite 


Tèngono 

vennero : 

* vènnono 

verranno 

vengano 

vèllgRDO 


saliate , onde scansar 1* equivoco di questi, 
colle identiche voci del verbo Salare. As- 
salire , risalire , soprassalti , procedono 
come il loro semplice Salire. 

(37) Avanti che dal latino verbo Audire si 
troncasse 1* a , per formarne Udire : il 
primo rimase per qualche tempo in uso 
nell* originale sua forma, j Fr. Guitt. 92. — 
D. da Majan. rim. ant. 140. — Frati. 
Barò. 50, 1 7. — Fr. Jacop. da Tod. 5, 
23. Le sincopi Udrà , udrai &c. , Udrei , 
udresti &c. , per Udirò &c. , udirei &c. , 
sono voci poetiche : Queste selve oggi ra- 
gionar d' amore S’ udranno in nuova gui- 
sa. Tass. Am. Prolog. — Udrà il mondo 
presente , udrà il futuro. Id. Ger. 1, 28. 
Come Udire , vanno Disudire , riudire , 
traudire ; ma Esaudire procede come Im- 
pedire. 

(38) Dall* Exire de* Latini si ebbe original- 
mente Escire , che non tardò molto a can- 
giarsi in Uscire ; in alcune persone però di 
quest’ ultimo la e di Escire si è conservata. 
Usci per uscii 1* usò il Boccaccio: Allóra 
che io con voi poco fa me ne usci* fuor a. 
Introd. — , e Dante : Si, pareggiando i mici 
co' passi fidi Del mio maestro osci* fuor 
di tal nube. Purg. 17. Uscio per uscì , 
uscirò e uscir per uscirono sono voci poe- 


tiche. Dante disse Uscìnne per ne uscì : 
Uscìnne mai aldino , o per suo merlo, O 
per altrui , che poi fosse beato ? Inf. 4 . 
Riuscire procede nella stessa maniera che 
Uscire. 

(39) Il prospetto del verbo Veiùre , serva eli 
norma pe* verbi composti : Addivenire , 

addoventre , antivenire , avvenn e , contras* - 
ventre , convenire , disconvenire , divenire , 
intervenire , intravvenire , invertire , misve - 
nire , pervenire , prevenire , provenire , ridi- 
venire , risowenire , rivenire , sconvenire , 
sopravvenire , sovvenire , svenire. Da&si a 
questo verbo un participio futuro, cioè ven~ 
turo , e in fatti questa voce fu da alcuni an- 
tichi usata nel senso del venturus de* Lis- 
tini : Da questa parte &c. sono assisi Ou**t 
che credettero in Cristo ventùro. D. Par. 
32. — Vigilate d‘ ogni tempo sicché siate 
degni di fuggì te V ira ventOra. Cavale. 
Frutt. ling. — I lieti casi , spirando del 
petto De' sommi vati , tic disse ventOri. 
Bove. Amet. 93. Ma in oggi , venturo uou 
usasi che come addiettivo. Vegnendo per 
venendo è antiquato e fuor d* uso. Veglio 
per vengo è del verso: D. Inf. 8. — Tass. 
Ger. 16, 138. Viéngo è voce plebea. V vite 
per viene leggesi nel Petrarca: Talòr ar- 
mato nella fronte vene. òon. 109. Vai - 
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CAPITOLO IX. 


m 


CON JUG AZIONE DI ALCUNI VERBI 

DIFETTIVI IN IRE . 


INFINITIVO 

IND. PRES. 

IMPERF. 

PASS. DEF. 

FUTURO 

SOGG. PRES. 

IMPERI. 

IMPERAT» 

GIRE 


giva : givo 


girò 






gisti 
gl ; gio 
gimmo 
giste 

girono : gi- 
ro: gir 


gÌMÒ 

gisse 

gissimo 

giste 

gissero 


Pres 






Pass. Gito 

giamo 

gite 

givamo 

girèrao 
girò te 

giamo 

giàte 

giamo 



IRE 


no 

iva : ivo 






isti 





Pres 





is.se 
















ite 



ivano 

irono : ir 

iranno 


isserò 


Oltre i due verbi difettivi precedenti evvi pure i verbi Oltre 
( gettare, o rendere odore), e Orìre (nascere); del primo altro non 
si trova che la seconda pers. sing. del pres. indie, tu oli ; e le tre 
persone sing. e la terza plur. del pass, iraperf. Oliva , olivi, oliva, 
olivano : Che ben se’ gloriósa, Tanto (T amòr tu oli. Fr. Jac. da 
T. 1 , 3. - Prendèndo la campàgna lento lento Su per lo suol, che 
d’ogni parte oliva. D. Purg. 28. - Mescolàto insième con quello 
di molte altre cose che per lo giardino olivano. Bocc. gior. 3, prin. 
Del secondo non si legge che il par. pass, cioè Orto : E la ri- 
mase , chi di lui è orto. Fr. Sacck. rim. 42. 

Siccome vi sono alcuni verbi l'infinito de’ quali esce in ere 
ed in ire , così ve ne sono parimente, ma in molto maggior nume- 
ro , che hanno doppia desinenza radicale are ed ire , c dietro 
queste sono, o della prima conjugazione, o della terza, 2. da classe. 
Eccone la più parte : 


Abbell-àrc , 

- ire 

Afiam-àre, 

- ire (40) 

Abbrun-àre , 

- ire 

Allìn-àre , 

- ire (41) 

Accan-àre , 

- ire 

Afiral-àre , 

- ire 

Accarn-àre , 

- ire 

Aggrad-àre , 

- ire 


ghiaino , benché fuor di regola , è usitatis- 
simo nel conversar famigliare. Vegliano per 
vengono leggesi in D. Purg. 27 . V entro 
per Vennero , 1* usò 1* Ariosto : Così Rug- 
giero c Marjìsa v emiro. Ori. Pur. 27, 24. 

(40) Ajj amare è verbo attivo , e vale Indur 


fame , far patir fame , far venir voglia- e 
appetito di mangiare. Ajj amire è neutro, 
e vale Ay.hr fame. 

(H) 11 primo è attivo, e vale Ridir fino , 
sottilei T altro è neutro Divenir Jino. 
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Aggrinz-àrc, 


S E 
ire 

Z I O N E V. 

Imbianc-àrc , 

liìrc 

Allind-àre, 

- 

ire 

Imbioud-àre, 

ire 

Ammann-àre, 

- 

ire 

Imbrun-àre , 

ire 

Ammans-àre, 

- 

ire 

Impazz-àre , 

ire 

Ammelm-àrc, 

- 

ire 

Impaur-àrc , 

ire 

Ammezz-àre, 

- 

ire (42) 

Impidocch-iàrc, - 

ire 

Ammoll-àre, 

- 

ire 

Inacerb-àre , 

ire 

Ammorbid-àre, 

- 

ire 

Inacet-àre , 

ire 

Ammutol-àre, 

- 

ire 

Inagr-àre , - 

ire 

Aniiicliil-àre, 

- 

ire 

Inanim-àre, 

ire 

Annull-àre , 

- 

Ire 

Inarid-àre , 

ire 

Annuvol-àre , 

- 

ire 

Inaspr-àre, 

ire 

Appass-àre , 

- 

ire (43) 

Incanclicr-àre , - 

ire 

Appiccol-àre, 

- 

ire 

Incapricc-'iàrc , - 

ire 

Approfond-àrc, 

- 

ire 

Incatarr-àre , 

ire 

Arross-àre , 

- 

ire 

Inccner-àre, 

ire (48) 

Assord-àrc, 

- 

ire 

Indur-àre , 

ire (49) 

Attrist-àre, 

- 

ire 

Infastid-iàre , 

ire (50) 

Attut-àre , 

- 

ire 

Infervor-àrc , 

ire 

Avvelen-àre , 

- 

ire (44) 

Infior-àre , 

ire 

Avvil-àre , 

- 

ire (45) 

Infracid-àre , 

ire 

Avvizz-àre , 

- 

ire 

Infrigid-àrc, 

ire (51) 

Balbuzz-àrc , 

- 

ire 

Ingiaìl-àre , 

ire 

Bianc-àre , 

- 

hirc 

Inmalincon-àrc, - 

ire 

Chiar-àre , 

- 

ire (46) 

Inmalinconic-àrc- 

hi re 

Color-àrc , 

- 

ire 

Inorgogl-iàre , - 

ire 

Dichiar-àre , 

- 

ire 

Insalvatic-àre , - 

Ili re 

Gran-àre, 

- 

ire 

Insoll-àre , 

ire 

Grugn-àre, 


ire (47) 

Insozz-àre , 

ire 


(42) Ambiduc questi si profferiscono coll* e 
stretta e colle zz aspre : 1* uno , c 1’ altro 
sono neutri , e vagliono Divenir mezzo. 

(43) Appostare usasi nel significato attivo, cioè 
far divenir vizzo, ed eziandio in neutro pas- 
sivo Divenir passo, vizzo ; Appassire non 
s* adopera che in quest* ultimo significato. 

(44) Avvelenare vale Dare il veleno , attos- 
sicare ; Avvelcnire vale render velenoso. 

(45) 11 secondo è più usi tato che il primo , il 
quale è antiquato. 

(4(ì) Chiarore e chiarire, amenduc vagliono 
Cavar di dubbio f far chiaro, o manifèsto; 
ma chiarire usasi inoltre nel significato neu- 
tro passivo di Uscir di dubbio, certificarsi, e 
in significato neutro assoluto risplènderc. 


(47) Grugnire è antiquato. 

(48) Incenerare è verbo attivo , e vale Far 
divenir cenere , ridurre in cenere ; Incene- 
rire è neutro , e vale Divenir cénere. 

(49) Indurare usasi in senso att. e neutro nel 
significato di far duro e divenir duro , sodo. 
Indurire non adoprasi in senso attivo , ma 
bensì in neutro , e neutro passivo. 

(50) Questi due vagliono entrambi Avere in 
fastidio, venire a noja , recarsi a noja ; ma 

il secondo vale anche Recar fastidio , o noja. 
(5f) Il primo usasi solo attivamente nel senso 
di rènder frigido , far divenir frigido , 
indiare frigidità ; V altro adoprasi talora 
nello stesso significato . ma più sovente in 


IH.UU OH MI / • ILI) 

quello di divertire freddo. 
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Insuperb-àre , 

- ire (52) 

Ricolor-àre , 

- ire 

Intenebr-àre , 

- ire 

Rintiepid-àre , 

- ire 

Intiepid-àre , 

- ire 

Schiar-àre , 

- ire 

Iutirizz-àre , 

- ire 

Scherm-àre , 

- ire 

Intorbid-àrc , 

- Ire 

Scolor-àre , 

- ire 

Intrist-àre , 

- ire 

Sfior-àre , 

- ire 

Invag-àre , 

- hire 

Sgar-àre , 

- ire (53) 

Invermin-àre , 

- ire 

Sgoment-àre , 

- ire (54) 

Inviet-àre , 

- ire 

Smagr-àre, 

- ire 

Inviper-àre, 

- ire 

Spaur-àre , 

- ire 

Rammoll-àre , 

- ire 

Spess-àre , 

- ire (55) 

Rammorbid-àre, 

- ire 

Starnut-àre , 

- ire 

Rattiepid-àre, 

- ire 

Stizz-àre , 

- ire 


(52) Insuperbire, verbo antiquato , si usò in del primo però sembra essersi fatto più 

senso neutro passivo cioè insuperbirsi j in- frequente uso dagli Autori che del secondo. 

superbiiire è parimente antiquato, c trovasi (54) ogomentìre è verbo antiquato , e non si 
in senso neutro: Il quale per suo proprio trova che in significato attivo, mentre sgo- 

movimènto iksuperbiò contro di me. Solil. mentore c comune , e usasi in significato 

S. A posi. Insuperbire è ora il più stimato, attivo , neutro, e neutro passivo. 

e usasi in sentimento attivo, cioè render su - (55) Spessore e spessire , verbi neutri , e neutri 

perbo ; neutro, divenir superbo , e neutro passivi, vagliono farsi denso , e diconsi per 

passivo , insuperbirsi. lo più de* liquori, allora che nel bollire , o 

(53) Questi due verbi vagliono Vìncer la per altra cagione acquistano corpo , cioè 

gaia , rimanere al di sopra nella contesa j divengono densi. 
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SEZIONE VI. 

SULL' USO DE' MODI E DE' TEMPI. 

CAP. I. 

DEL MODO INFINITIVO. 

§• I. 

Nella lingua italiana, siccome in tutte le lingue, sonovi alcuni 
verbi, che quando entrano nel discorso sono necessariamente, e senza 
lo intervento di alcuna particella , seguiti da altro verbo nell' in- 
finito , espresso o sottinteso , il quale è quasi come 1’ obbietto di- 
retto di essi verbi: tali sono Dovere, potére, volére [\) , lasciàre , 
solére ócc. ; onde diciamo Debbo agire , posso soffrire , voglio prèn- 
dere, lascio dire, soglio fare ótc. (2). 

§. II. Per proprietà di linguaggio adoprasi sovente nella nostra 
lingua la voce dell’infinito in vece di quella della terza persona 
singolare , o del presente , o del passato imperfetto , o anche del 
passato composto de' modi indicativo c soggiuntivo, dipendenti da 
altro precedente verbo mediante la congiunzione che, la quale al- 
lora sopprimesi: ed è una tal costruzione, della quale son piene 
le opere de' primarj nostri prosatori classici, imitata dal latino, 
nella qual lingua essa c comunissima, cambiandovisi il subbictto 
( nominativo ) del secondo verbo in obbietto diretto ( accusativo ) 
del primo. 


ESEMPI. 

Si pensò il detto Messèr Musciàtto costili dovére èssere tale, 
quale la malvagità de Borgognoni il richicdèa. Foce. nov. 1. 


(I) Negl* idiomi alemanno ed inglese itre verbi 
dovere , potere , c volere non souo consi- 
derati che come segni verbali , o al più 
come verbi ausiliari, c costituiscono ognuno 
un modo diverso nel verbo die accompa- 
gnano , e poco, credo, ci vorrebbe per farli 
accettare come tali in tutte le lingue, se- 
guendo i principj di grammatica universale, 

r rocche altro non fanno che caratterizzare 
.ninne secondo 1* intenzione di dii prode • 
lisce il verbo: cosi nelle espressioni debbo 
pai óre , posso partire , voglia partire , la 
forza significativa delle voci debbi > , posso , 
e voglio è relativa unicamente al verbo 


principale partire ; nel primo esempio sono 
obbligato di partire, nel secondo ho la ca- 
pacità , la libertà , la permissione di partire; 
nel terzo ho la volontà di partire. Del ri- 
manente dovere , è di fatto ausiliare anche 
nella lingua italiana, indicando esso , seguite 
dal verbo principale , il tempo futuro del 
modo infinitivo, siccome noi già esplicammo 
nella Sezione V, Capitolo V, alla nota 2. 

(2) I verbi indicanti 1 azione de’ nostri sensi 
come: vedere , sentire , udire &c , vogliora 
pure spessissime volte esser seguiti da un 
altro verbo nell’infinito come: veggo venire 9 
sento pol lare , odo profferii e %tc. 
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Nè guari di tempo passò che udendo il re d* Inghilterra il 
maliscàlco èsser morto. Bocc. nov. 18. 

Egli s* accòrse, V abh àie aver mangiato fave secche, id. nov. 92. 

Ti converrà sempre avèr nella memòria Iddìo èssere stato 
creator del cielo e della terra, id. nov. 24. 

Disse che vivesse con franco cuore , nè mai si dimenticàsse , 
ne troppo si ricordàsse Ottóne èssere stato suo zio. Tac. Dav. stor. 

Se egli crede la repubblica avèr bisógno che i senatòri pàr- 
lino lìbero , perchè entra egli in cose sì deboli ? id. ibid. 

Tutti questi cscmpj si sarebber potuti costruire co’ rispettivi 
modi definiti , mediante la congiunzione che : Che costiti aovèsse 
èsser tale ó Cc.- Che il maliscàlco era morto. - Che V abbàte avèa 
mangiàto ÓCc. - Che Iddìo è stato creator del cièlo ÒCc. - Che la 
repubblica abbia bisógno ÓCc. ; e quel che maggiormente prova esser 
la costruzione suddetta della stessa natura che quella de' Latini, cioè 
che vi si cambia parimente il subbietto dell’ un verbo in obbietto 
diretto dell’altro, si è che, ove il discorso richieda che il subbietto 
sia espresso in vece del nome per uno de’ pronomi personali , questo 
dev' esser lui, 0 lei, 0 l'identico sè, anziché egli o ella. (Vedi Se- 
zione 111, Gap. L ) 

ESEMP J. 

Ni'una làude da te data gli fu , che io un operarla non 

vedessi. Bocc. nov. 31. 

Credèndo un èsser tornàto dal bosco avvisò di riprènderlo, 
id. nov. 4. 

Ella che mèdica non era seni ' alcun fallo lui credètte èsser 
morto, id. nov. 50. , 

Si ricordò lei dovére avere una màrgine , a guisa d* una cro- 
cètta sopra E orécchia sinistra, id. nov. 16. 

Per tutto dicèndo , sé il palafréno , e' panni aver vinto all* An- 
gulièri. id. Nov. 84. (3) 

§. III. Aly*a proprietà di lingua italiana si è l’adoperare l’in- 
finito in vece del soggiuntivo dopo le particelle chi , che , ove , 
dove, donde. 


(3) Atenne volte però l’ infinito è seguito dal 
pronome personale , subbietto terra persona, 
e talora nuche prima persona : Si vedhva 
della sita speranza privare, nella quale 
portava , che se Ormisda non la prendesse , 
fermamente doverla avìre egli. Bocc. nov. 

Es. Gr. 


41. — Adirata, non del non YOLinr. EGLI 
nudare a Polipi, ma &c. id. nov. 28. — 
Signor mio, il VOlbr io le mie poche forze 
sottopórre a pravissimi pesi , m' è di questa 
infermità stata cagióne, id. nov. 27 . 

25 
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SEZIONE VI. 


ESEMPJ. 

Qui è questa cena , e non sarta chi mangiarla. Bocc. nov. 12. 

Di Guiscàrdo ho io già meco preso partito che farne, ma di 
te sullo Iddìo , che io non so che farmi, id. nov. 31. 

Che la mia vita acèrba Lagrimàndo trovàsse ove acquietarsi. 
Petr. canz. 1 5. 

E vo coglièndo queste erbe , acciocché de ' liquóri di esse ÓCc. 
io abbia donde vivere. Filoc. lib. 5, 38. 

§. IV. Il più delle volte la voce dell’ infinito è preceduta da 
una di queste preposizioni , a , di, da , con , in , per ÓCc. 5 de’ quali 
modi di dire faremo menzione ragionando delle preposizioni. 

§. V. Rimaneci ancora a parlare dell’ infinito , tenente luogo 
di nome. Noi toccammo già questo particolare , discorrendo dell’ ar- 
ticolo determinante; ora ci torniamo con far conoscere, che è una 
delle più caratteristiche proprietà della lingua italiana 1 ’ usare la 
voce dell'infinito a modo di nome astratto verbale mascolino, sì 
nel rapporto di subbietto che di obbietta diretto e indiretto , solo , 
o accompagnato da qualche addicttivo, o da qualcuna di quelle 
particelle, sia articolo, sia preposizione, 0 qualsivoglia altra, che 
suolsi adoperare onde serva d’ appoggio al nome; leggansi gli esempj 
della Sez. II, Cap. VII, §. Vili, ed i seguenti, 

ESEMPJ. 

Le leggi , nelle sollecitudini delle quali è il ben vìvere d’ ogni 
mortale. Bocc. Introd. 

Ed è vera virtute II sapersi astenèr da quel che piace , Se 
quel che piace offènde. Past. fid. at. 3, se. 3. 

Per assai cortése modo il riprése dell’ intèndere, e del guar- 
dare , c/d egli credeva ÓCc. Bocc. nov. 23. 

Il comiine favellare degli uòmini usa dire ÓCc. Boez. 
Varch. 4, 7. f 

E ’l suo parlare, e "l bel viso e le chiome, Mi piàcquen 
sì ÓCc. Petr. canz. 7. 

Perchè fino al morir si vegghi e dorma. D. Par. 3. 

Questo pentère non avèndo luogo , vi sarèbbe di inaggiòr noja 
cagióne. Bocc. nov. 45. 

Quel vago impallidir, che ' l dolce riso D’ un amorósa nebbia 
ricoperse. Petr. son. 98. 
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Che la donna, Nel desiar è ben di noi piu frale ; Ma nel celar 
il desìo , piu scaltra. Past fid. at. 1, se. 2. (4) 

VI. Gl infiniti, usati a modo di nomi, sono corno questi 
soggetti alla variazione di numero ponendosi essi in plurale, onde 
diciamo i parlari, i favellaci, i mangiari, i saperi , i baciari, ali 
abbracciàri àie. 8 

ESEMPI. 

Li sozzi parlari corròmpon li buoni costumi. Albert, cap. 10. 

Ma le mescolàte e bastàrde , che non hanno paròle nè favel- 
lÀri proprj , non sono lingue. Varchi , Ercol. 329. 

La diversità de giudìzj nasce dalla diversità de" saperi, ul. 
ibid. 18. 

In quella Alessàndria sono le rughe ove stanno i Saracìni , 
i quali hanno i mangiari a véndere. Nov. ant. 8. 

E veggèndo le tènere làgrime, gli abbracciàri e gli onèsti 
baci. Bocc. nov. 15. 

O elètti di Dio li cui soffrì ri E giustìzia e speranza Jan 
men duri, Drizzàte noi verso gli alti salìri. D. Purg. 19. 

CAP. II. 

DEL PARTICIPIO PRESENTE, E DEL GERUNDIO. 

§. I. Queste due parti del verbo, essendo ambedue voci infinite, 
vengono considerate come appartenenti al modo infinitivo. 11 partici- 
pio presente, o attivo, il quale si avrà sostituendosi alle desinenze 
radicali del verbo are, ere, ire le parti ante, ed ente, altro non è 
in fatti, siccome noi già dimostrammo (Sez. IV, Cap. I, c Sez. V, 
Cap. I, §. I, II, III), se non che un addiettivo qualificativo con- 
tenente ellissi del verbo astratto èssere, perocché arnànte , credèn- 
te, dormiènte, impediènte ÓCc. vagliono Che ama, o che arnàva \ 
che crede , o che credèva ; che dorme , o che dormiva ; che impe- 
disce , o che impediva \ o sia, che è, o era amante -, che è, o era 
credènte ÓCc. 

Il participio presente come addiettivo segue la stessa regola di 
concordanza degli addiettivi , essendo esso soggetto alla variazione 
di numero, in cui s’accorda col suo subbietlo (1). 

0) Non di rado 1* infinito, adoperato come no- GÌARE secóndo tu sua usanze urite ritmerà 
me, lesesi senza esser appoggiato ad alcuna n‘ andò delta figliuola. ut. nov. 31 . 
particella : 7? perciocché amare meri fa pi ut- (1) Questa regola non soffre eccerioni, vale 
Insto diletto che afflizione al lungo onda- a dire il participio presente non si accorda 
rc fitc. Bocc. iuh •. 42. — Appresso m\S* mai con altro che col suo subbictto median- 


Digitized by Google 


198 


SEZIONE VI. 


ESEMPJ. 

Presènte agli occhi suoi lei gridante mercè e ajùlo svenàrono. 
Bocc. noe. 34. 

A lui j dimorante in Fiandra, venne voglia di sentire ÓCc. 
id. noe. 18. 

S' appresènti alla turba trionfante. Che lieta vien per questo 
etera tondo. D. Par. 22. 

Una nave portante uòmini tempestanti, pericolanti, soggia- 
centi a tanti marósi , e tante tempèste. Gio. Fili. 11, 3. 

Dicènte Santo Agostino nel sermóne del bassamènto della 
città di Bontà, id. ivi. 

Apòllo tenènte del cielo quella parte, che ora trascórre, più 
i lavóri abbelliva. Amet. 44. 

/ rivi del sangue la nascènte fiamma spegnevano. Liv. Dee. 3. 

Di qua e di là in due pendèvoli ciocchètte scendendo e dol- 
cemèntc ondeggianti per le gote. Bemb. Asol. 2. 

Felici e fortunati ed in ogni tempo godenti de ’ loro amóri, 
id. ivi. 

§. II. Per proprietà di linguaggio, e ad imitazione dell* «fc/a- 
tivp assoluto de' Latini, trovasi spesse volte presso gli antichi un 
participio presente col suo nome o pronome indipendente dal resto 
della sentenza, e posto tra due virgole, quasi come tra parentesi. 

ESEMPJ. 

c 

In un libro eh' io intèndo di fare , Dio concedènte , di vol- 
gare eloquènza. D. Conv. 61 . 

Questi cinque triónfi in terra giuso Avèm veduti , ed alla fine 
il sesto , Dìo permettente, vederèm lassìiso. Petr. Tr. della Divin. 

Avvenne , durante la guèrra, che la reina di Francia infer- 
mò gravemente. Bocc. nov. 23. 

Quando, sopravvegnènte la notte, con essa insième sur se un 
tempo fierissimo e tempestóso, id. nov. 41. 


tc 1* ellissi del pronominale congiuntivo , o 
relativo che , il quale , &c: quindi scorgcsi 
facilmente quanto male s esprimano la più 
parte de’ nostri grammatici, dicendo che il 
participio presente s’ accorda sovente con 
gli obbietti , diretto o indiretto , oppure , 
( come dicouo nel linguaggio loro per molti 
inintelligibile ) co* rasi obliqui , e citando 
come eseinpj : Poiché al quìu ito di tempo 


ebbe posto in dover LEI piagnente raccon- 
solare. Bocc. nov. 41. — A lui, dimorante 
in Irlanda , venne voglia di sentire 8tc. 
id. nov. 18} ne* quali esempj, egli è vero, 
lei è 1* obbietto diretto di racconsolare , c 
lui è 1* obbietto indiretto di venir voglia , 
ma piagnente e dimorante » accordano con 
le voci sottintese la quale , e il quale , cioè 
la quale piagneva , il quale dimorava. 
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Mi pareva che, me renitènte, uscendo del mio seno, vaga 
f ralle prime erbe col mio spìrito si partisse. Fiamm. lib. 1, num.6. 

Cèsare parlò ^ bello c assettatamente , «penti noi , della vita 
e della morte , (pullulo disse ÓCc. Tes. Br. 8, 34. 

Questo è ({limito ci è panilo dover dire del participio presente , 
il quale di grau lunga poh, è di tanto frequente uso quanto il ge- 
rundio , che spésse Hate in vece di quello più volentieri usasi. 

§. III. Il Gerundio poti, è che un' altra specie di participio 
presente attivo, differente .da quello già spiegato, in ciò che esso 
rimane invariabile , fermandosi con sostituire alle desinenze radi- 
cali are, ere, ire, le parli andò, ed endo, ove 1’ altro, siccome ab- 
biamo esposto, s’accorda col suo subbielto in numero. 

Si è altrove. già detto ( Sez. V, Cap. II, §. IV ), che il ter- 
mine gerundio sorte 1’ erigiti sua dal verbo latino cèrere (portare), 
perchè presso i Latini esso teneva le veci dell' infinito , e che nella 
nostra lingua il verbo, nel gerundio, esprime per lo più un’ azio- 
ne passeggierà, che si eseguisce dal medesimo subbielto e nel me- 
desimo tempo di un'altra azione, alla ({itale la prima serve quasi 
di circostanza caratteristica , come apparisce da’ seguenti : 


ESEMPI. 


1 

Non vede un sìmil par d" amànli il Sole, Dicèa ridendo, e 
sospirando insième ; E stringèndo ambedue , volgèasi attórno. l J etr. 
son. 207. 

Di che egli piangendo , come coliti che chiaro vedèa la sua 
disavventura , cominciò a dire. Bocc. nov. 1 5. 

Npn vogando ma volando, quasi in sul dì del seguènte gior- 
no ad Egìna pervènnero. id. nov. 17. 

Qui poscia ritornandolo, porlàte Con esso voi per sacrifizio 
novo Nov ' acqua , novo vino , e novo foco. Past. fid. at. 5, se. 4. ' 

Gli dette ( gli ambasciadori ) a guàrdia a" suoi soldàti, coman- 
dando loro , che per niss'una città li lasciàssino entràre. Petr. noni, 
ili. 113. 

Sapendo la volìibil gente che ella è a’’ perìcoli tarda, e ve- 
dendo il bello, traditòra. Tac. Dav. ann. 14. (2) 

§. IV. Non senza vaghezza preponcsi talora al gerundio la par- 
ticella in , dicendosi in amàndo , in facèndo , in daiulo ÓCc. Ella 


(2) Talora trovasi il gerundio nel puro signi- 
ficato del paiticipio presente, come: Tio- 
valo Ruggieri dormendo (cioè dormènte , 
o che dormiva) lo incominciò a Untare 8tc. 


Bocc. noi'. 52. — Quivi trovarono i giih- 
vani ciccando (cioè giocanti, o che gioca- 
vano) dove lasciali gli avtcuo. id. Giòr. 6 , 
Jin. 


Digitized by Google 


SEZIONE VI. 


200 

V accèse e se l' ardòr fallace Durò rnolt anni in aspettando un 
giorno Che ÓCc. Petr. catiz. 39. (3) . .. ' ' 

§. V. Lbggesi sovente nel Boccaccio il gerundio accompagnato 
col suo subbietto, espresso da uno de’ pronomi personali: Egli se 
n’andò veggèndolo io consumàAt, coinè si fi Ihjnéye al sole. Bore, 
nov. 27. - Essendo Talàno in contàdo , dormendo egli , gli parve 
in sogno di vedére ó Cc. id. nov. 27. - Coti . licènza di lui parla 
alla sua donna , ed ella tacendo, egli in persóna di lei si rispón- 
de. id. nov. 25. In altri autori trovasi talora ..anche co’ pronomi lui 
e lei, come in Dante, Inf. 32: Latrando un cogli occhi in già rac- 
còlti ; e nel Petrarca canz. 17: Men gli' occhi ad ognòr molli 
Ardendo lei , che come un ghiàccio stassi. 

§. VI. In vece della voce dell’ iniìnito msrsì .spesse volte il ge- 
rundio dopo t verbi andàre e venire, per. significare frequenza , o 
proseguimento d’azione, come andàr leggènda', andar cantando , 
venir dicendo , venir facóndo ÓCc. 

ESEMPI. (4) 

A me medésimo incrèsce andarmi tanto tra tante misèrie rav- 
volgendo. Bocc. Introd. 

f Son poche sere che egli non si vada inebriando per le tavèr- 
ne. id. nov. 68. 

La miserèlla con anidre làgrime tutto l vegnènte giorno s“ an- 
dò consumando. Fir. A sin. 13. 

Se non restò di rinfacciàrlo , di vantàrsene, d J andarlo dicen- 
do per tutto. Seri. ben. Farcii. 6, 4. ^ 

E vo pensando , e nel pensar m assàlc ÓCc. Petr. canz. 29. 

Cominciò ÓCc. a far sembiànte di distèndere P uno dei diti , 
e apprèsso la mano , e poi il braccio , e così tutto a venirsi di- 
stendendo. Bocc. Nov. 17. 

Venni fuggendo la tempèsta, e 7 vento. Petr. son. 90. 

Quello che io le mandài a dire ÓCc. si verrà conducèndo ad 
effètto. Cas. lett. 20. 


(3) Fu pure usato colla pi «‘posizioni* con : La 
quale te voi , con alcuna cosa dandogli , 
donde e fili posta secóndo lo stato suo vi- 
vere &c. nov. 92. — con dicendo e fili , che 
ella serviva sollecitamente lui , mostra la 
firata e dolce natura della damifièlla. 
Dep. Decam. 46. — E con dando nuove 
le fi fi i e riformando le vecchie rendè &c. 
Borghi Ori g. Fir. 137; ma tali modi di 
dire più non piacciono. 


(4) Trovasi eziandio il gerundio in vece dell'in- 
finito colla preposizione a dopo il verbo 
marnière : mando significando ciò che J'are 
intendeva. Bocc. nov. 34. — Madonna Fran- 
cesca ti MANDA DICENDO che &C. id. ÌIOV. 
82. — E incontanènte per lèttera fili mandò 

COMANDANDO che &C. Matt. F’ìU . 3, 54. 

Che Madònna mi mandi a si t chiamando* 
Petr. son. 305; cioè mandò a significare ; 
manda a dire • mandò a comandare £tc. 
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§. VII. Ila forza c significato di gerundio la voce dell’ infinito 
preceduta dalle preposizioni in e con sole o unite all' articolo de- 
terminante io o il . 

s • t~ 

È S E M P J. 

S* ajutàva con r accomandassi ( raccomandandosi ) continova- 
mènte alia guardia di Dio. Vit. S. Gir. 111. 

Tutto il rimanènte di quella mattina consumò in cercarli 
( cercandoli ).' Bocc. nov. 73. 

Io spendo il mio in metter tàvola ed in onorare i miei cit- 
tadini (cioè in mettendo’ &e.' cd in onorando Stc. ). id. nov. 89. 

Nel vedérti (in vedendoti) ripiglia il lagrimàr l'usata via. 
Maffei, Mer. att. 2. 

Tu credesti saivàrio Col negar (negando) d* èsser padre, e 
T hai perduto. Past. Jid. àt. 5, se. 5. 

I Soldàti col gridare e picchiare (cioè gridando e picchiando) 
non lasciàvano dir lui nè altri. Dav. Stor. lib. 3. (5) 

CAP. III. 

DEL MODO SOGGIUNTIVO. (1) 

§. I. Si è veduto nella sezione precedente per quali desinenze 
il modo soggiuntivo dagli altri modi del verbo si distingue ; e si 
è eziandio potuto vedere dall’ esposizione che ne abbiam latta , che 
l’essere un verbo nel modo soggiuntivo, vale lo stesso che essere 
il significato di esso (2) dipendente, quasi subalterno e sottoposto 
a quello d’ altro verbo antecedentemente espresso nel modo indica- 
tivo , che afferma semplicemente 1’ azione. Ora lo scopo del pre- 


(5) Talvolta , ma ben di rado , 1’ infinito , 
facendo le veci del gerundio, legge»! prece- 
duto dalla preposizione a , come A TRAR- 
cLi V osso potrebbe guarire. Bocc. nov. 40. 
La voce dell’ infinito preceduta da Senza 
può anche dirsi avere in certo modo forza 
di gerundio in senso negativo: E fermo lui 
entrò : che non fa scienza Sènza lo ri- 
tenére, avere inteso (cioè non ritenendolo). 
D. Par. 5. — Senza mai avérla vedìita, 
di sùbito ferventemente la cominciò ad 
amate (cioè avendola mai ). Bocc. nov. 5. 
(l) Essendosi nel precedente capitolo ragio- 
nato del participio presente e del gerundio , 
Lordine vorrebbe che immediatamente do- 
po, si desser do’precctti sull’uso del participio 


passato , ma siccome in ogni modo farà 
d* uopo ritornare a questa parte del verbo 
allorché si tratterà de* verbi gassivi, e neu- 
tri passivi , ci è sembrato piu convenevole 
ai nostro bisogno di esser brevi, 1* allon- 
tanarci dall* ordine suddetto cd il serbare 
per allora quanto crederemo a proposito di 
dire sul suaccennato participio. 

(2) Si ricordi il lettore che per significato 
del verbo noi intendiam dire V azione , la 
passione , e lo stato d’ essere ; tre cose , 
jict esprimer le quali furono unicamente 
introdotti nel discorso que* segni chiamati 
verbi , i quali a tal effetto sommariamente 
si dividouo in attivi , in passivi ed in neuui. 
Vedi Sez. V, Gap. I. 
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sente capitolo è il dimostrare quali sidrifà. yerbi che per la natu- 
ra loro possan tenere in dipendenza un. .altro -veibo , o, per parlar 
più chiaro, l'indicare quando un verbo ^obba esprimersi nel mo- 
do soggiuntivo : cd è questa , non v' ha ^ubbio , una delle più ma- 
lagevoli parli della sintassi italiana , imperocché è presa , od imi- 
tata per lo più da' Latini , per la qual cosa essa è differente assai, 
e molto più estesa , che non è nelle altre lingpe viventi. 

§. II. La principale dipendenza delle nostre azioni consiste in 
essere le medesime sottoposte all’ altrui : volontà : quindi, quando 
si dice , che un verbo dipende da un altro , s’ intende il più delle 
volle che quest' altro verbo esprima un^idea di volontà , o positi- 
va, o negativa. La volontà positiva può v , consistere' in un comando, 
una preghiera , tin desiderio , una permissione , un consenso &c. ; 
ne segue che i verbi Volere , comandàre , pregare , desiderare , 
perméttere , consentire , proibire , impetlìrc , dispiacere ed altri si- 
nonimi o equivalenti di questi , vogliono ilVVefbo che da essi di- 
pende nel modo soggiuntivo ; onde diciamo : 


Voglio, comando, intèndo , impongo, ) che si dica , si faccia , si 
prego , supplico (.1) , desidero, bramo , / vada ÓCc. , non già che 

permétto, sòjfero, consento, chièdo, amo, i si dice, che si fa, che si 

proibisco , impedisco , mi dispiace ' ) va ÓCc. 

§. 111. Oltre a’ verbi di volontà, quelli che esprimono un' idea 
di dubbio, di timore, di sorpresa, ed i loro equivalenti, mandano 
parimente il susseguente verbo al soggiuntivo , come : 


Dubito, temo, mi maraviglio , 
sono sorprèso, non credo ÓCc. 


che si dica, si faccia ÓCc. 


Lo stesso dicasi de’ verbi detti impersonali, esprimenti l'idea 
di necessità, o di convenienza, come sarebbe bisognàre , bastàre, 
convenire, giovàre ÓCc. onde si dice : 


Jìi sogna, basta , 
conviène, giova ÓCc. 


che si mandi, si prenda ÓCc. 


Vuoi pure il soggiuntivo dopo di sè il verbo èssere , in terza 
persona, seguito da uno de’ seguenti addicttivi fàcile, difficile, possì- 
bile, impossìbile, giusto, ingiusto, decènte, indecènte, sorprendènte. 


(3) Predare e supplicàre sono spesso volte ella fosse, e che quivi facesse, fìocc. nov. 
seguili dall’ infinito , preceduto dalla parti- 6. — $«ft*ruco vostra Maestà k degnarsi 

cella a, come : La palgàru.no a dihe chi di permettere &c. Bentivoglio , IcU. 4& 
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necessàrio, probabile j o (la nomi tempo ed orci , o dall avverbio bene , 
come : 

E fàcile , o diffìcile che lo faccia. 

Era possìbile , o impossìbile , o probàbile , ciie venìssi , che 

«(ANDASSI OCC . 

Sarà necessàrio, decènte , giusto che comparisca , che parli dee. 

E ora, o è tempo che ciò succèda , che gli parliamo ÓCc. 

Sarà bene che tu te ne vada ÓCc'. 

§• IV. Per proprietà di linguaggio il verbo ponesi nel soggiun- 
tivo ogni qual volta col precedente verbo si voglia esprimere l’igno- 
ranza , o l'incertezza in cui altri trovasi, intorno al significato del 
susseguente verbo: ed in generale ciò ha luogo dopo i verbi cré- 
dere , domandare , suppórre, giudicàre , non sapóre ed altri simili. 
*’ *•' ** / * 

E S E M P J. (4) 

Si crederà ÓCc. che da alcun suo nemico sia stato uccìso. 
Bocc. tiov. 40. 

Si crede che sia il piu ricco prelàto che abbia (5) [a chiesa 
di Dio. id. nov. 7. 

Credi tu che io , se quel ben gli volessi che tu temi , sofferìssi 
che egli stesse laggiuso ad agghiacciàre. id. nov. 77. 

Gli domandò se fosse vero , ciocche contro di lui era stato 
detto, id. nov. 6. 

Che tu ne facci quello che l* ànimo ti giudica che ben sia 
fatto, id. nov. 23. 

Sì j eli io mi credo omài, che monti, e piagge, E fiumi, e selve 
sàppian di che tempre Sia la mia vita , eh* è celàta altrui. Petr. 
son. 28. 

Io non so chi tu sie, nè per che modo Venuto se* quaggiù. D.Inf. 33. 

Suppóngasi però che J'uppiter sia a modo loro animo di que 
sto mondo. S. Agost. C. D. 

§. V. Dalla regola precedente facilmente deducesi delle altre, 
cioè di porre il verbo nel modo soggiuntivo, 1. m0 dopo la particella 
condiziouale e dubitativa se, come: Gràzic riporterò di le a lei 


(4) Dopo il grado ili comparazione superla- 
tiva, seguita dalla congiunzione che, il verbo 
formante la seconda parte detti compara- 
zione ponesi nel soggiuntivo, onde diciamo : 
Sono il più felice uomo , CflE si trovi nel 
mondo. — È il più leggiadro cavaliere , 
che trovar si possa. — Fece fare un de’ più 
belli e de’ maggióri palagi , che mai fos- 
sero stati veduti &c. 

(5) Dopo i verbi parére e mostrare , adope- 
rati nella 3a. per*. aing., si pone il sussc- 

Es. Cr. 


guenfc verbo nel soggiuntivo : — j 4 lui , e 
a tutto il regno ne parIa male, che tra- 
SCORRèsSE il tempo senza speranza d’avere 
tacce ssòre. Mail. Vili . ló, <2. — Si fu 
uno il quale PARAVA che tutti i miei pec- 
cati sapesse a mente. Hocc. nov. 70. — 
E cosi MOSTRA che Ho ma si reggesse a 
signoria di re 154 anni. Gito. Vili. <29. — 
Non è'* perciò così da córrere conre mostra 
che voi vogliate fave. Bocc. hrtmd. 

26 
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Se d' èsser mentovàto laggiù degni. D. Purg. 1. — lo son del tutto, 
se tu vuògli che io faccia quello di che <Xc. dispósto ad andàrvì. 
Bocc. nov. 2. — Ora si parrebbe , se così fosse valvnt’ uòmo come 
si diceva , e se cotanto 1‘ amàsse quanto ÓCc. id. nov. 34. (6) 

2. ° Dopo quando, nel significato di .ve o purché, come : quando 
voi vogliàte , io vi porterò gran .parte della via, che ad andàre 
abbiàmo a cavallo. Bocc. nov. 5*. — Pcnsòssi costui avere da po- 
térlo servire quando volesse, id. nov. 13. — Molte volte io mi do- 
lèa quando la mia memòria movesse la fantasia ad imrnaginàre 
quale amòre mi facèa. D, Vit. nuova Iti. 11 quando va talora ac- 
compagnato con la congiunzione che , seguita parimente dal verbo 
nel soggiuntivo, come : Ma la stòria di Binàldo di Montalbàno 
quando che si venisse nel volgàr nostro &c. non par già ella di 
più antica lingua che ÓCc. Salv. Avvert. 1, 2, 12. (7) 

3. ° Dopo quale , addiettivo pronominale dubitativo: Io non so 
quale io mi dica, che io faccia più o il mio piacére , o il tuo. Bocc. 
nov. 8. — Dicèndoli quale volesse, o sùbito restituire il suo.porco, 
o che egli andàsse al rettóre. Er. Sacch. 146. — Ivi fa che "l tuo 
vero (Qual io mi sia ) per la mia lingua s' oda. Petr. canz. 29. 

4. ° Dopo la particella chi, nel significato di Alcuno che: Non 
credi tu trovar qui chi il battésimo ti dea. Bocc. nov. 2. — Quivi 
non era chi con acqua fredda , o con altro argoménto le smarrite 
fòrze rivogasse. id. nov. 16. — Ove sia chi per prova intènda 
amóre. Spero trovar pietà non che perdóno. Petr. son. 1. (8). Come 
pure nel significato di quale : Piacèndogli molto imodi del fanciullo 
domandò chi egli fosse .Bocc. nov. 18. 

5. ° Dopo dove e ove, nel significato di quando : se , dacché , 
casochò (9): E dove e' non fosse d'accòrdo co' f inizióni , c' vo- 


(6) Se , non ili rado Icggcsi anche col «no 
verbo nell' indicativo: Anzi la voce al suo 
nome rischiari , Se fili occhi suoi ti fcr 

dolci , nè cari. Petr. canz. 40. S’ io 

DISSI falso , c tu FALLASTI il conio. Ò. 
litf 30. — Non so Se a voi quello se ne 
parrà che a me ne parrebbe. Bocc. Introd. 

(' ) Si notino questi aue modi di dire avver- 
biali : Quando che sia , che vale In alcun 
trm/m , a qualche tempo , una volta ; e 
Quando che si Jdsse , cioè in alcun tempo 
passato: Sperando che quando che sia si 

potrebbe mutar la fortùita. Bocc. nov. 16. 

I mici sospiri a me perchè non tolti Qijavdo 
cnr. sia ? pei che no ‘l grave giogo? Petr. 
canz. 9. — Qtiel che è oggi è Jbrza che , 
quando che si fosse , avèssè principio. 

‘ Bnrgh. Arm.fam. 16. 

(8) Chi, in questo significato, porla talora l'iu- 


>> 


linito in vece del soggiuntivo : E se ci fosse 
CHI FARLI (cioè chi li facesse) per tutto 
dolorósi pianti udirèmmo. Bocc. InU od. — 
Qui è questa cena, c non saria CHI man- 
giarla (cioè chi la mangiasse). Bocc. nov. 1 2. 

(9) Dove e ove, anche come avverbj di luogo 
vogliono il susseguente verbo nel soggiun- 
tivo, purché il precedente verbo porti seco 
dubbio o incertezza : y òmtnene in guisa 
d’ orbo senza luce, Che non sa ove si vada, 
e pur si parte. Petr. son. 16. — Eccoli tutti 
fiori-, io non so dovf. io mi Ft’cr.A, dove io 
mi nascónda. Afachiav. coiti, lo questi e 
simili esempj in vece del soggiuntivo può 
adoperarsi anche l'infinito, siccome abbiamo 
già iàUo vedere nel Cap. precedente J. III. 
Ma anche allora vi si sottintende talvolta il 
soggiuntivo, per la figura chiamata ellissi , 
cioè debba , dovesse , possa , potesse , come 


<#■ 
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Ica gli promettesse rènderli la tenuta lìbera. Cron. Morali. 327. — 
E dove tu non vogli così fare raccomanda a Dio i ànima tua. 
Bocc. noe. 44. -- Che che di me s’ avvègna, ove tu non abbi certa 
novèlla della mia vita ÓCc. id. nov. 99. — Ove voi mi vogliate di 

speziàl grazia fare ÓZc io lo farò qui in vostra ed in loro 

presènza venire, id. nov. 19. (10) 

(j.° Finalmente dopo i seguenti avverbj , e modi avverbiali, im- 
propriamente da taluni detti congiunzioni, Abbenchè , acciocché , 
affinchè , o affinechè , a menochè , ancorché , avvegnaché , benché , 
casochè , o in caso che , comechè , comùnque , conciosiachè , con- 
ciofossechè, conciossiacosaché , conciofossecosaché , datochè , nono- 
stantechè , perchè (nel significato di acciocché ), purché , quantùnque , 
sebbène, tuttoché e forse alcuni altri. 


ESEMPI. 

Perocché Amor l' aveva già ferita, Abbenchè. le cab èsse èsser 
tradita. Ninf. Fies. 

Abbenchè strettamènte le dispiàccia. Guit. rim. (11) 

Anzi pur viva, ed or fatta immortàle , Acciocché ’l mondo la 
conósca eil ame. Petr. son. 287. 

Acciocché più avànti non potesse il prence venire. Bocc. nov. 17. 

Egli conoscèrulo la necessità , affinechè l’acquisto fatto per lui 
pigliasse più fermézza , acconsentì. Malt. Fili. 1, 56. 

A lessàndro, ancorché gran paùra avèsse , stelle pur cheto. 
Bocc. nov. 81. 

E che differènza ha tra quelle e i altre ( visioni ) avvegnaché 
i dottóri ne pàrlino , non lo scrivo qui. Passar. 3(i5. 

Misero esìlio! avvègnach' io non fora Dauitàr degno., ove voi 
sola siete. Petr. son. 37. (12) 

Può farlo , caso ch’ e’ ci vegga uttàcco. Casa, lelt. 

Per salvàr, dico, in caso eli altramente Facóndo, biàsmo ed 
ignomìnia fora. Ar. Fur. 38 , 3. 


•n «peste e simili locuzioni : Aon sa dove 
nascónderlo , cioè non sa dove possa o tleb- 
h a nascòtulerlo he. 

' IWo parimente al soggiuntivo i modi 
avverbiali Dove che , c Ove che , che vagliouo 
f l' u duTì(jue luogo , a qualunque luogo , 
ovunque : Dove cnè egli vada, onde che 
C 5 l tor ni, checche egli oda o vegga. Bocc. 
'Urrxt. — (j r ecco , anima graziosa , ove 
r° SU, rallegrali , che io m' apparecchio 
“Starti. Filoc. 2, 429. 

' < ™° n emendo abbenchc del miglior uso , 
trovandosi molto adoperalo dagli autori , 


io consiglio di scansare questa voce e 
usare piuttosto in luogo di essa benché , o 
sebbène . 

(12) Avvègna , si potrebbe, volendo, sepa- 
rare dal che e interporvi qualche altra voce , 
o un' intiera frase, come in questi esempj : 
Avvigna come io ti dissi che non si hanno 
tulli no , ma solo uno per volta. Fr. Giord. 
41. — Avvio* a cerio che da nostra potè - 
stade sentcnzicvolmèntc non fosse ucciso. 
Lelt. corti. Fu\ Dicasi lo stesso di comechè : 
E cosi e queste paróle che specialmente 
dette stenn he. mor. S. Greg. t. 
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CoMF.cnfe varie • cose gli andàsser per lo pensièro di dovérsi 
fare , pur vedendo il re ÓCc. Bocc. nov. 22. 

Dico, che comùnque si sia, egli ha tante ore la notte, quante 
il dì. Tes. Br. 2, 44. 

Chi puòte avere in questa vita alcuna cosa duràbile, concios- 
siacosaché tutte le cose sìeno trapassèvoli ? Albert. 65. 

Io non ti concederò quello che séguito , perché datochè noi 
ce li diàmo , non perciò restiàmo debitòri. Seri. ben. Varch. 5, 9. 

Nonostantechè fisse pregato da tutti i cittadini che gli dovesse 
perdonàre óCc. Zibald. Andr. 3, 3. 

Onde paròle e opre Escori di me sì fatte allòr eli i' spero 
Farmi immortài, perché la carne muòja. l‘ctr. canz. 18. 

Ond’ egli a me: perché tu mi dischiomi Nè ti dirò eh’ io sia, 
nè mostreròlti. D. Irf. 32. 

La medicina da guarirlo so io troppo ben fare, purché a voi 
dea il -cuore di segréto tenére ciò che ÓCc. Bocc. nov. 28. 

Ni'uno altro,. per quantùnque avèsse aguto V avvediménto , po- 
trebbe chi io. mi Jossi conóscere. Fiamm. 1, num. 92. 

Abbiasi, ancòr cura , che e' non abbia rimettitìcci su pel tron- 
co d" altri tralci , e avèndogli làscinsi stare sebdén fossero rigogliósi 
altra modo. Soder. Colt. 25. , 

Tuttoché questa gente maladètta In vera perfeziòn giammài 
non vada. D. Inf. 6. (13) 

Sonovi inoltre alcuni modi di dire proprj e molto frequenti 
in cui il verbo sta nel soggiuntivo per esservi Y ellissi, e del verbo 
principale, clic mandi a questo modo, e della particella congiun- 
tiva che. Eccone alcuni : Foglia il cielo , o il cielo voglia ; volesse 
Dio ; che piacesse a Dio -, non piàccia a Dio ; ti facci il cielo ; 
possa io ÓCc. ; possa tu ÓCc. ; Dio il ti perdóni ; Dio ti benedica ; 
benedétto sii tu da Dio ; . Dio F assista ; il cielo ce la mandi buo- 
na-, il diàvolo ti porti-, malridótta sia Bora che ÓCc.-, il faccia chi 
voglia , e altri simili. 

(<3) Tra questi aweibj mene alcuni che 
talvolta trovami coll* indicativo , cioè An- 
corché: E lu sacra Diana e Citerèa 
Delti cui cori il nùmero minóre Far mi 
conviene, a n corcii 1 io non polca. Foce. Te- 
seid. \2. Benché: benché a me Fiori parve 
mai, che poi giùdice Josle. id. nov. 20. Co- 
mech'e : Im quale il gióvane focosamente 
ama comeché ella non se ne accòrge per 
quello eh ' io vegga, id. fiop. 18. Avve- 


gnaché: Erano tutti partiti da' campi per 
lo caldo , AVVEGNACHÉ quel dì niùno ivi 
apprèsso ERA andato a lavorare, id. nov. 
77. Conciossiacosaché : Conciossiacosaché 
molti sono, che lascerèbbono innanzi la con- 
fessione, che si confessassero da’ proprj preti. 
Passav. <30. Sebbène: sebbène i odore e la 
mestùra di tfucslo succhio offènde, noti 
perciò ancùle la vite. Sofler. Colt. 60. 
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CAP. IV. 

OSSERVAZIONI 

SULL* USO de’ TEMPI, DELLE PERSONE , E Di’ NUMERI. 


§. I. Intoroo a’ tempi del verbo poco ci rimane a dire avendo 
noi già trattato altrove ( Scz. V, Cap. III) copiosamente abbastanza 
e della conformazione e della natura di essi tempi , c della mag- 
giore o minore relazione dell’ uno coll’ altro, perchè non ci sia 
più mestieri di farhc nuovamente menzione. Altro adunque noi non 
crediamo aver bisogno di esporre, se non ebe , per una figura det- 
ta cnallage , trovasi spesse volte un tempo adoperato in vece di un 
altro , cioè: 

Il passato definito in vece del presente: Anichìno gittò un 
grandissimo sospiro. La donna , guardàtolo , disse : che avesti A ni- 
ellino ? (cioè: clic hai ) Bocc. nov. 67.— Or che avesti, che fai 
cotàl viso ? id. nov. 69. 

11 passato definito in vece del passato indeterminato: Ove fostù 
( fosti tu ) slamane j poco avànti al giorno ? ( in vece di se' stalo ) 
Bispòse il valènte uòmo : non so io ove io mi fui ( cioè ove io 
sono stato ). Bocc. nov. 23. — Non mi dicesti tu, che qui non lice 
Sacrificar d'uòmo stranièro il sangue? Dissilo, e dissi quel che 
' l del comanda. Past. Jid. at. 5, se. 5 ( in vece di mi hai {letto , 
e 1‘ ho detto ) (1). 

Il passato anteriore in vece del passato definito: lo andava per 
grande bisógno in servìgio della mia donna , il re fu giunto e 
disse ÓCc. ( in vece di il re giunse ). Nov. ant. 35. — Alzàto al- 
quanto la lantèrna èdber veduto il catlivèl d' Andreuccio ÓCc. (in 
vece di videro ). Bocc. nov. 15. 

L’ imperfetto del soggiuntivo in vece del trapassato dello stesso 
modo: Alzò questo la spada , e ferito V avrèhhe, se non fosse ( stato ) 
uno che stava ritto innanzi. Nov. ant. 94. 

11 presente in vece del futuro : Che farai tu se ella il dice 
a' fratèlli ( cioè il dirà ). Bocc. nov. 23. - Se io infra otto giorni 
non vi cuerìsco f Atemi brucióre ( cioè guerirò ). id. nov. 29. - 
Disse a lui : se tu ti cali ( calerai )', Io non ti verrò dietro di ga- 
lòppo. D. Inf. 22. - O casa male a me felice , rimani etèrna , e la 


(0 Vetta db! le note 4 e 6"del cap. Ili, della 
scz. V , ove le varietà de* tempi passati , 
definito e indeterminato, sono esposte con 
tanta chiarezza , che ognuno di leggieri ve- 
<lrà che, secondo la regola datane, nc’ suc- 


citati esempj, il secondo tempo anziché il 
primo andrebbe adoperato : e fo avvertito 
che la sostituzione dell* uno all’ altro è 
citatissima nelle opere drammatiche. 
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mia cadhta fa manifèsta all amànte , se egli tornì ( tornerà ). 
Fiamm. lib. 5. 

§. II. Adoprasi il condizionale ogni qualvolta il verbo è di- 
pèndente da altro verbo che sia retto nell’ imperfetto soggiuntivo 
dalla particella condizionale se: La donna piagnendo rispóse , che 
se il maggióre de suoi due che avuti area fosse vivo , così si chia- 
merebbe. Bocc. nov. 16. - Ai quali se tu quello avessi fatto., che 
a me facèsti , vituperosamente ti avrèbber fatto morire, id. ivi. 

§. 111. Le persone del verbo sono naturalmente tre , cioè: sing. 
io , tu, egli, ella ; plur. noi, voi, èglino , élleno. Furono queste 
particelle inventate per indicare l’ identità della persona che parla , a 
cui si parla, e di cui si parla ; ed in questo loro senso puro s’ usavano 
fino a che la favella rimase nella sua semplicità primitiva, del pari 
che i popoli-che la parlavano; ma progredendo questi nella civiltà, 
nacque la disuguaglianza di condizioni; e a tanto giunse l’alterigia 
dell uomo incivilito, forte e ricco, che questi volle esser distinto 
persino nel linguaggio, con cui il debole e povero gli parlava, 
anche a costo di alterare il senso delle parole. Il potente, parlando 
di sè, credè inspirare più rispetto o timore, con moltiplicarsi in 
idea, e cominciò ad usare noi in vece di io, esigendo che altri, 
parlandogli, usasse voi ; cosicché il bello ed energico tu più non 
si leggeva che nelle sublimi scritture , e non sentivasi che nell’ ar- 
rogante linguaggio del forte al debole, e ne’ rozzi discorsi degl’ idioti, 
e ne’ famigliar! colloquj tra parenti , o amici. A cui il re disse : 
dunque volete voi che noi (2) vegniàmo meno di nostra fede , la 
qual noi, per riaver sanità, donàmrno alla damigèlla. Bocc. nov. 29.- 
■ Signòr mio , se a voi aggrada , voi potète ad una ora a voi far 
grandissimo onòre ed a me , che pòvero sono per voi , grande uti- 
lità. id. nov. 17. 

Dal titolo signóre, che in segno di riverenza davasi a’ superiori, 
fu dalla bassezza e dall'adulazione creato un altro titolo in astratto, 
cioè Signorìa , dicendosi V ostra signorìa ( V. S. ) , sua signorìa , 
loro signorìe: Vostra signorìa buona in sua fidelità permàgna. 
Gaia. lett. 26. - Come V. M. Cristrianìss. potrà vedére per lèt- 
tere di lor signorìe. Cas. lett. 16. Ma la voce Signorìa essendo 
troppo lunga, e, in virtù della sua funzione, di troppa frequenza 
nel discorso , vi si è sostituito il pronome personale di terza per- 
sona femminina ella pel subbictto , lei e le pc’ subbietti diretto, c 
indiretto; onde diciamo: Ella dice, cioè vostra signorìa dice ; Io 
le mando , o mando a lei , cioè mando a vostra signorìa ; Io la 

(2) Il pronome noi trovasi talora accompa> di Gio. Vili. Noi autóri di questa òpera , 
guato da un nome, o proprio, o caratte- tutto che a noi non si con facesse &c . fummo 

rislieo in singolare, come in quest'esempio del detto collegio e numero. 1. 41, c. i29. 
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stinto, .o Stimo lei , cioè stinto vostra signorìa ; in vece di voi dite , 
vi mando , o mando a voij io vi stimo , o stimo voi. 

§• IV. 11 verbo dee accordare col suo subbietto in persona , ed 
in numero, la qual concordanza è semplicissima quando il sub- 
limilo consiste in un sol nome , o in un sol pronome, come: io 
canto , tu canti , egli canta , Pietro canta , noi cantiamo , voi can- 
tàte , èglino cantano, i soldati càntano , ÓCc. Allorché però più 
nomi , o più pronomi, o nomi e pronomi di persone diverse coinè 
subbietti dello stesso verbo, si seguono, la regola di concordanza è 
alquanto più complicata ; nulladimcno non v ’è cosa più facile che 
il sapere con quale di essi il verbo debba concordare ; solo fa d'uopo 
osservare, che per quanti sieno i differenti nomi o pronomi espri- 
menti i subbietti , evvi sempre sottinteso uno de’ pronomi personali 
noi , voi , èglino, che recapitola in sè tutti i precedenti nomi , o pro- 
nomi, e col quale il verbo concola in persona ed in numero, 
come : Jt» 


Tu ed io 
11 padre cd io 
Tu, egli, ella, ed io 


3 t 

~ o siamo. 

’5» K 

3 

t 


Tu 

tu 


e tu 
il servo 



Egli, 

_ 11 padre , 

tn . eli» , ed k ma,lre > 


fratelli 


ESEMP J. 


il figlio cd 
il precettore 


f- 2 

i £ 3 vennero. 

r xab 


Lo duca ed io per quel cammino ascóso Entrammo. D. Inf. 34. (3) 

Lh poi ci travestiremo voi, Ligùrio, Siro ed io , ed andrémoce- 
ke ÓCc. Machiav. Mandrag. at. 2, se. 6. 

Tu dall un lato, e Stecchi dall' altro mi verrete sostenèn- 
do. JBocc. nov. 11. 

Calandrino , Bruno e Buffalmàcco vanno cercàndo ÓCc. id. 
nov. 73. 

Se Virgilio ed Omero avésser visto. Petr. cane. 40. 

Consìglio e ragióne condùcono la vittòria. Tac. Dav. Stor. (4) 

§• V. Allorché più nomi si seguono come subbietti dello stesso 
verbo, e che l’azione può dirsi aver luogo successivamente o al- 
ternatamente , cioè potendo essere attribuita ad ognuno de’ subbietti 
separatamente , il verbo dovrà concordare coll’ ultimo nominato , 
come: Non Cinna, non Silla signoreggiò lungamente. Tac. Dav. stor. 


(3) Contrario a rfuesta regola lo stesso Dante scriv- 
se : Tosto che il duca cd io nei legno fui. 
Inf. 8. E altrove : De' (/uni nè io , nè il 
duca mio s ' accòrse; ma queste sono licenze 
poetiche in favor della rima. 

(4) ialvolta il verbo concorda con un nome 


in singolare, che gli precede come recapito- 
lante degli altri antecedenti subbietti, come: 
Ne poi nè ALTRI con ragióne mi potrà pur 
dire eh’ io &c. Bocc. nov. 8. — Aè piog- 
gia caduta , nè acqua gittata , uè ai.tro 
umidóre gli spegnava. Tac. Dav. Ann. 
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— Trattene innànzis il tuo corso non frena Nè *tanc nÉzzA nè 
sonno. Petr. son. 173. - Ei cominciò: qual fortuna o destino Anzi 
l'ultimo dì quaggiù ti mena? D. Inf. 15. Ma quando tutti i nomi 
espressi come subbietti , sono simultaneamente necessarj per fare 
l’azione, il verbo debbe concordare col pronome recapitolante èglino : 
Muòvasi la CaprÀja e la Gorgòna E fàccian sièpe ad Arno in su 
la foce. D. Inf. 33, cioè muovasi la Capraja, e muovasi la Gor- 
gona , onde amendue insieme faccian siepe &c. 

VI. Ogni qual volta il subbietto del verbo trovasi essere un 
qualche nome partitivo, come parte, partita , nùmero , infinità o si- 
mili , dipendente da altro nome plurale , del quale forma come una 
specie di frazione , il verbo spesse volte concorda in numero con 
quest’ pillino , espresso o sottinteso : Poi come gru , eh J alle monlà- 
gne Nife Volàsser parte ÓCc. D. Purg. 26.- Ciascuna di noi sa 
che de' suoi sono la maggior .sarte morti. Bocc. Introduz. - La 
maggior partita fùron morti , à tagliàti , e parte presi. Gio. J r ill. 
7, 19. - Una infinità di stranienti da dar martorio fòrono prepa- 
rati. Firenz. As. 71. 

§. VII. Quando il subbietto c un nome collettivo, cioè, un nome 
che esprime una moltitudine , o unione d’ individui della medesima 
specie, conte sarebber frotta, gente , gioventù, pòpolo ÓCc. voglion 
taluni che indifferentemente si possa far concordare il verbo in plu- 
rale, cioè col significalo del nome; c cosi in fatti talvolta leggesi 
in alcuni autori accreditatissimi: Comandò allóra Fociòne a una 
frotta d’ oste che dovesso.no ire e ricoveràre ÓCc. Plut. FU. - Io non 
lo ' ntèsi , nè quaggiù si canta L' inno , che quella gente allòr can- 
taro. D. Purg. 32. - Molta gioventù, che non passàva l'adole- 
scènza , si trovarono nclli ujficj per procuro de' padri loro ÓCc. 
FU. Fili. 11, 65. - Potete vedére come il connine pòpolo èrano 
ignoranti del vero Iddio. Gio. Fili. 1, 26. Salvo 1’ autorità di que- 
sti esempj , consiglierei ad ognuno di astenersi dall’ imitarli essen- 
do essi contro la regola generale della concordanza , imperocché i 
suddetti e simili nomi , comecché indichino ognuno un insieme 
composto di molti individui , pure presentano alla mente l’ idea 
d’unità, che mal confassi coll’idea del plurale, espressa dal verbo; 
oltre a ciò debbono i citati esempj, ed altri simili, anzi per ecce- 
zioni aversi clic per norma d’ uso, giacché cogli stessi subbietti il 
verbo molto più sovente in singolare, che in plurale leggesi (5). 


(5) A più forte ragione credo dover avvertire 
di non imitare il seguente esempio del 
Boccaccio: Come ogni uomo (lesinato fcBHK.no 
tanti uomini e laute femmine concòrsono 
nel castello . tiov. 60. Nè quest* altro delle 
Novelle auliche: La sua famìglia av&vaxo 


un dì preso un pcntolìijo per malleverìa &c. 
Nov. 83. Sono questi esempj fuori d* ogni 
regola , e non comprendo con qual veduta 
alcuni grammatici li propongano per norma 
d* uso nella costruzione. 


t\< 
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Poi venia maggior frotta di Romàni. Fr. Suedi, rim. - Da man 
sinistra ni' apparì una gente D' ànime. D. Purg. 3. - Dimmi per- 
chè quel pòpolo È .ri empio ? id. Inf. 1 0. 

§. Vili. Allorché il subkietto è rappresentato dal pronominale 
congiuntivo che , il verbo dehbc concordare in persona con quello 
espresso dal nome , o pronome personale , che precede al* che. 

ESEMPI. 


Ala io che dea sono , della quale ncìma è più potènte di me 
nel mondo. Arrigh. 26. 

Di me che per altri Te obliàr non posso : ÓCc. Bocc. canz. 3. 

Io cominciài : poèta (6) che mi guidi , Guarda la mia virtù, 
s’ eli è possente. D. Inf. 2. 

Amòr, che vedi ogni pensièro apèrto. Petr. son. 130. 

O frati , dissi , che per cento milia Perìgli siete giunti all’ oc- 
cidènte. D. Inf. 26. 

Se tu fossi stolto uno. di quegli , che il pósero in croce. Bocc. 
no\>. 1. 

Dicendo : quel fu I un de’ sette regi , Ch' assìser Tebe die. 
D. Inf 14. (7) 

§. IX. E proprietà della lingua italiana , di far concordare il 
•verbo , avente per subbietto il pronominale che , coll' antecedente 
pronome personale di prima o seconda persona * immediatamente 
seguito da un nome proprio ; ma quel che al primo sguardo debbe 
parer contrario alla scienza grammaticale si è , che , ad imitazione 
de' Latini , lo stesso accordo ha luogo anche quando il che sia pre- 
ceduto da uno de’ pronomi dimostrativi , espresso , o sottinteso , co- 
liti , colèi, quegli , quello , quella ÓCc., tuttoché questi di lor natura 
indichino terza persona-, cesserà per altro ogni sorpresa , quando 
si consideri che non è già il meccanismo, nè del nome, nè del pronome, 
che qui debbe valere, ma bensì l’ idea che il nome o pronome espri- 
me , e questa è certamente della prima o della seconda persona. (8) 


(6) È tacita il rilevare clic nel presente esem- 
pio c rolline susseguenti, si sott intendono 
i rispettivi pronomi personali, cioè nc' due 
primi Tu , come: poeta tu che &c. Amòr 
tu che tre. , e nei terrò voij come: O frati 
dissi voi che &c. 

(7) Non s* imitino adunque i seguenti modi 
di dire del Boccaccio : Era unii delle- più 
belle creatùre , che mai dalla natura fosse 
stata formata. — Fece in piccolo spazio 
di tempo fare, uno de’ più belli, e de' mag- 
giori palagi s tue mai fosse stato veduto. 

Es. Gì . 


Questi due cseinpj sono contratfj alla stabi- 
lita legge di concordanza, per cui vf si do- 
vrebbe in vece dire : Che mai dalla natura 
fossero stale formine • e Che mai fissero 
stati veduti, come dà molti altri esempi del 
medesimo Boccaccio chiaramente si rileva: 
D' una gentildònna i T innamorò ne’ suoi 
tempi tenÙÉÉf delle più belle , e delle più 
leggiadre, otte in Firenze fòssero. nov. *19. 

(9) A<1 onta però di ou tale uso trovasi qua 
e là qualclm esempio , di rado si , ove in 
situili congiunture il verbo leggasi in tem 
27 
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ESEMPI. 


. son Beatrice ', che ti faccio andàre. D. Irtf. 2. 

Sì vedrà i di’ io son V ombra di Capòcchio , Che falsai li me- 
tàlli con*alchìmia. id. ivi, 29. 

Io son veramente coliti che quell' uòmo uccìsi stamàne in sul 
dì. Bocc. nov. 98. , 

I’ son colèi, che ti tue tanta guerra , E compie’ mia giornàla 
innànzi sera. Petr. son. 261. 

Ben è vero , perchè tu se ' quegli che vi ci fai stare. Nov. 
ant. 77. 

Non se ' tu quella Corìsca sì famósa ed eccellènte Maèstra 
di menzógne , che mentite Parolètle e speranze e fati sguardi 
Vendi a sì caro prezzo ? che tradito M’ ha’ in tanti modi dee. 
Past. fid. at. 2, se. 6. 


CAP. V. 


v 


De' verdi passivi , neutri , e neutri passivi. 


§. I. Fa da noi già detto (sez. V, cap. I, §. VI) che ogni verbo 
attivo transitivo può cambiarsi in passivo, divenendo il subbietto 
e 1’ obbiett© diretto del primo , 1’ obbietto indiretto e il subbietto 
del secondo. . \ 

Mancano le lingue moderne di verbi propriamente passivi co- 
me ne hanno la greca e la latina, nelle quali lingue tali verbi 
variano dagli attivi con aver ne’ tempi semplici delle desinenze del 
tutto diverse, cominciando dalla voce radicale dell'infinito; dal 
che esse lingue sortiscono una bellezza e un' energia inimitabile 
nelle lingue da quelle discendenti , in cui il senso passivo espri- 
mesi con adoperare un verbo ausiliare accompagnato con una parte 
del rispettivo verbo attivo. 

§. II. L' ausiliare usato nella lingua italiana per esprimere il 
senso passivo è èssere , al quale si unisce il participio passato (che 
perciò appunto vien detto da taluni participio passivo ) del verbo 
attivo come : 

Esser lodàto, essendo lodàto , sono lodàto , ero lodàlo , 


persona, come: Cornea son imi K>; ma non al 2, se. VI. — Or se’ tu quel Virgilio 

e ià qvKLi.K , Sàtiro mio gì nel, eli' agli oc- e quella Joule , Che spande di parlili- li 

chi tuoi Un tempo ru sì cara. Past. fui. largo Jiùme ? D. Inf. I. 
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lodalo , sono stato lodato, sarò lodàto, sia lodalo , sarei lodato ÒCc. , 
e cosi col participio passato di qualsia ia verbo attivo. (1) 

ESEMPI. 

Per certo chi non v ama , e da voi non desidera d' èssere 
amato &c. Bocc. gior. 4. proe.m. 

Quegli , che domandato» era , rispóse non ricordàrsi d' averlo 
mai •veduto, id. nov. 46. 

f'ìdesi di tal monéta pagàto , quali èrano state le derrate 
vendute id. nov. 55. 

Fu fatto ad Ottóne sepólcro pìceolo, ma da duràre. Dav. stor. 4. 

Fa le tue faccènde con persóne , e che àhbiano buona fama 
e sì e no creduti. Cron. Morell. 

§. III. Per proprietà di linguaggio i verbi italiani in terza 
persona sing. e plur. hanno spesse volte il senso passivo da per 
se senza 1 ajuto d’ alcun ausiliare , essendo solo preceduti dall' ac- 
compagnaverbo si. £ 


ESEMPI. 

Propóse che si rendessero gli onori a Galha , che anche si ce- 
lebrasse la memòria di Pisòne. Tac. Dav. stor. lib. 4. 

h tutte le altre cose , delle quali tutta la città piena si vede. 
Bocc. gior. 4. proem. T 

E di molte dimandàva il padre che fìssero , è come si chia- 
massero. id. ivi. 

Due manière di pietre vi si tròvano di grandissima virtù, 
id. nov. 73. 

0 sventuràta che si dirà da' tuoi fratèlli, da' parenti &c. 
quando si saprà che tu sii qui trovàta. id. nov. 77. 

Fi si vedèa nel mezzo un seggio altèro. Petr. canz. 44. (2) 

1 tempi composti di questi e simili verbi, costruisconsi coir au- 
siliare èssere , come : Che da molti anni in qua non s È veduto 


(0 Usasi ancora per lo stesso motivo il verbo 
venire in vece dell* ausiliare essere , dicen- 
•' V zn%o lodato , venni ricompensato , 
wrò ricevuto &c. in vece di sono lodato, 
fisi ricompensato , sarò ricevuto : . Io vi 
seoneiìiro, se voi mai venìte Chiamato a 
medicar quest ’ oste nostro 8cc. Berni , rim. 
1» è la forza , e virtù che 

<UilLi velocita del molo viev oonteRÌTA. 
al mòbile che la riceve. Gal. Gal. 227. 


(2) Onde veder chiaro il sentimento passivo 
ne* verbi in questi esempj , si costruiscano 
coll’ ausiliare èssere accompagnato dal par- 
ticipio passato , e si avrà : Propósero che 
fossero resi &c. Che fosse celebrata la 
memoria &c. Tutta la città piena , è ve- 
duta &c. Come fòsser chiamate & c. Due 
maniere di pietre sono trovate 6tc. Che 
sarà detto da tuoi fratelli &c. quando 
stira stipulo lice. 
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Fuor della sacra cella. Past. Fid. at. 5, se. 6. — Non s’ èrano 
visti rimettere insième. Dav. vii. Agr. 

§. IV. Esprimonsi sovente nel senso passivo , mediante la me- 
desima particella indeterminala si, i verbi fare, dire, parlare, cré- 
dere , suppórre , raccontàre , vedére , sentire , chièdere , promét- 
tere dicendosi : si fa , si dice (3), si parla , si crede , si sup- 
póne , si racconta , si vede , si sente , si chiede , si prométte óCc. 
(4), le quali espressioni tanto comuni sono nel parlar famigliare , e 
tanto copiosi se nc leggono esempj negli autori, che inutile saria il 
citarne. (5) 


VERSI NEUTRI. 


§. V. Ragionando de' verbi in generale (scz. V, cap. 1) noi di- 
mostrammo la differenza tra i verbi attivi intransitivi , cd i verbi 
propriamente detti neutri , i quali dalla più parte de' grammatici 
si confondono con quelli , di modo che verbo intransitivo , e ver- 
bo neutro sono secondo loro una medesima cosa. Comunque siasi 
di fatto , noi vogliamo considerare qui queste Sue sorte di verbi 
sotto un solo aspetto, appellandoli e gli uni e gli altri verbi neu- 
tri , stabilendo esser tali, 1.° quelli ebe esprimono un'azione, il cui 
effetto rimane nel subbietto ; 2.° quelli che non esprimono azione , 
ma solo uno stato di essere. Veggasi §. VII, della sez. V, cap. 1. (6) 


(3) Nello Mosso senso «pesto scusasi anche 
come affìsso, cio^: t assi , dìcesì , parlasi , 
eretteti , sup pòrtesi , raccontasi , rèttesi , 
sintesi , chietlesi , promette si he. 

(4) Solo notisi che quei si »* accozza sovente 
co’ pronomi mi , ci , ti , ri , gii , come : 
A li si fa , ci si dice , ti si promette , ri 
si parla , gli si chiede ; ed anche colla 
particella pronominale ne, come: se ne vede , 
se tic vedono ; e talora accozzasi ij si col 
ue , anche quando vi si trova iusicntc uno 
de* pronomi sunmientnvati mi , ci , ti , ri, 
gli come: mi se ne, gli se ne, o sene gli: E’ se 
ne gli dar èrbe ai fatta gasligatòja , che 
gii pulirebbe, fìocc. nor. 68. — Gitante 
cose c.li Si PROwàTToNO tutto *1 dì, che non 


se ne gli attiene ninna. id. nov. 21 . No- 
tisi inoltre che i modi di dire già citati , e 
simili , possono anche costruirsi coll’ ausi- 
liare è e il participio passato; onde in vece 
di mi si dice , ii si parla, gli si chiede , 
gli se ne dà, ci se ne sci iste &c. diccsi 
Pienissimo mi è detto , ti è parlato , gli è 
chiesto , gliene è dato, ce ne fu scritto he. 
Puossi anche in luogo dell’ ausiliare èssere 
adoperare il verbo venire, come: mi vieti 
fletto, le ne viene scritto , ai renne chiesto, 


gliene verrà parlato he. V. In nota 1 del 
pres. capitolo. 

(5) Notisi clic alla particella inde termiti nta si 
sostituiscesi talora uomo o altri col vèrbo iti 
singolare e nel senso attivo, cioè, uom dice , 
uom crede , uom pensa, &c. ( che propria- 
mente corrispondono al francese on dit , oa 
croit , on peri se he. ) o Altri vuole , altri 

farebbe he: Io mi credo che noi n avrem- 
mo buon servìgio he. e potrèbdeve i/ lom 
fare ciò che volesse. lìocc. nov. 21. — * 
Alesso b che viene ad invitar di vom 
màglia. D. Purg. 15. — O immaginativa 
che ne rubc Talvòlta sì di fuor eh ' covi 
non s’ accòrge, id. ivi , i7. — Ond* avvbn, 
ch'ella more, altri si dòle. Pclr. san. 1 10. — 
Dimandai , dissi, anco r se più di sii Saper 
da lui prima eh’ altri ’l disfaccia. D. 
Inf 22. — Qui si sta sempre piu che altri 
Non crede. Nov. ani. agg. 3. 

(6) Ciò nonostante alcuni verbi neutri pren- 
dono talvolta un obbietto diretto e diven- 
tano, per così dire, aitivi ; ecrone alcune 

Dormire, dormito hai, belladonna , un 
breve sonno. Petr. son. 284. — Se io avbssi 
dormir voluto tutti i miei sonni. lìcrìib. 
Ivtt. 
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§. VI. I.a conjugn/.ioue de' verbi neutri, eccetto ne' tempi com- 
posti, non differisce punto da quella de’ verbi attivi; in quanlq 
a tempi composti , questi formami per lo più coll’ausiliare èssere (7) 
unito al participio passalo (8). Del rimanente , avvegnaché molli 
de verbi neutri richiederebbero una qualche maggiore o minore di- 
lucidazione intorno all’uso proprio de' medesimi, pure il bisogno 
di por fine a quest opera costringendomi ad esser breve, contenterommi 
solo di nominarne qui alcuni de’ più usitali , quelli cioè, che di 
lor natura sono neutri, e de'quali avvenc ancora che non di rado in 
senso attivo s’ adoperano. 


Rincnziàbe. Ila tulli gli altri , lè/tili e 
ufizj KiNLSZiÀTOy .Vfn ben. Varch. 7. — 
blindali tèrmine uè mesi, eh’ e gli dàv'esse 
avere hinenziàta la ma lezióne dell’ im- 
peria. Ciò. Vili. 9, <27. 

Sognare. Il villano sogna V aratro , 
e‘ tuoi , e‘l marróne , e la vanga. Pas- 
sar. 262. Questo verbo i tnlrnlin neutro 
passivo: Si sognò un grave e narravi glirso 
sogno. JVoi'. ani. tOf. — Sicché laggiù 
non dormendo SI SOCNA. II. Par. 29. 

.Sosti tt Àlt E. vili’ improvviso morirono tjuc- 
gli infermi , else sospirarono i carnàggi 
d' Egitto. Si gli. pred. 15. — In rpsel bel 
viso, eh' C sospiro, c bramo. Petr. san. 249. 

Ubbidire. Mal ti se’ poitàto . male hai 
i tuoi maestri urridIti. Bore. nov. 80. — 
Eè volle ubbidire i comandaménti del 
a, parendogli aver giusta càusa. Gio. 
f. 7. 

Vlv kre. Questa vita, che noi viviamo, 
"• fatiche innumeràbili è piena % Itemi. 
Asol. 2. 

(7) Essebe può «tirsi il primo de* verbi neutri, 
indicando 1* esistenza delle cose. Notisi che 
talora si trova questo verbo nel singolare , 
Avente per sub Inetto un nome di tempo 
nel plurale, come: E non k ancóra QUINDICI 
t>l che &r. lì occ. nov. 32. — Poche volte 
k mai eh* io mi lievi la notte, iti. nov. 39. — 
Conciossiachc il vostro libro , già k molti 
anni, non sia valuto necnte. Passav. 20. 
h ani panni n proposito d’ osservare, che 
nella lingua italiana usasi sovente alla foggia 
francese il verbo avere in luogo di essere , 
fonie: Ad una guerra , non ha (è) arici r 
lungo tempo , intervenne. Bore. nov. 23. — 
non ha (k) aititi da dire y se non òhe 


Pap 

Vili 


questo e stato troppo grande ai'drre. id. 
nov. 21. — Una delle più vaghe giovani 
di quella città y comechc poche ve n Abbiano 
(sicno)* id. nov. 20. — Si fece conóscere 
per più valoróso di quanti gióvani vi ave- 
vano dell’età sua. Plut. Vii. Mario. ■ — 
E portò seco del vino , il quale degli ol- 
tramontani non era usalo, nè conoscano 
per bere , perocché di là non AvfeA mai 
AVUTO (era mai stato) vinone vigna. Gio. 
Vili, 1, *11. — Tutti furo battuti colle 
verghe nel mezzo della piazza . ed ébbono 
t agliata la lesta (fu loro tagliata la testa). 
Tito Livio . Notisi inoltre, che in simili 
sostituzioni dell’ avere all’èijse/e, leggeri ta- 
lora il primo di questi verbi, ad iniitazioue 
de’Franccsi, adoperato in singolare, .incoi chè 
il subbietto espresso o sottinteso siaTn plu- 
rale: nvsvi (sonori) {etti che vi parrèìtber 
piu belli che quello del doge di Vinègia. 
liocc. nov. 79. — Quante miglia ci iia? 
(ci sono?) uAccene (ce ne sono ypiù di 
millanta, id. nov. 73. — Con quanti sen- 
sali aveva (erano) in Firenze tenèa mer- 
cato. id. 84. — Ebbk\i (furonvi) di quegli 
che ir.tcuder vallano alla milanese, id. 
gior. 3 .Jin. 

(8) Questa regola è ben lungi dall’ esser ge- 
nerale , perocché evri anzi grandissimo 
numero di verbi neutri, i cui tempi com- 
posti, costruisconsi coll’ausiliare avere , come 
pensare , pranzare , cenare , dormire , sof- 
fiare , sospirare , tossire , starnutire , e 
moltissimi altri che troppi sono per qui 
denumcrarli tutti. S’osservi solamente, clic ta- 
luni ve ne sono , che in un senso vogliono 
avere , c nell* altro essere. Vcggansi le note 
10, 11 c seguenti del presente cap. 
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Accadere, accórrere , andare (9), apparire, arrivàrc (10) , av- 
venire , balenàre , bastare, bclàre, bisognare , brillàre, cadere, ce- 
nare (11), cessare, (1 2), comparire, concórrere, convenire, córrere (li), 
créscere (14), decadere , desinare, digiunàre , dimagràre , dimorà- 
re , divenire, diventare, disparire , dispiacère , dormire, duràre (15), 


(9) Il verbo andare , seguito da altro verl>o 
nell'infinito, mediante la particella a, significa 
muoversi per fare tale o tal* altra operazione, 
come* andare a lèggere, andare a studiare , 
andare a dormire 8cc. ; Comandò che cia- 
scuno infino al dì seguènte a suo piacere 
a* ANDASSE A RIPOSARE. Bocc. gior. 1, fin. 
Andare , seguito da altro verbo nel gerundio, 
indica una certa frequeuza o il proseguiineu- 
to dell' azione , espressa da questo verbo ; 
come: andar dicendo , andar cantando , 
andar cogliendo, andar domutulàndo 8tc. : 
Son poche sere che egli non sì vada ine- 
briando per le tavèrne. Bocc. nov. 68. « — 
lai miscrèlla con amóre làgrime lutto 7 
vegnènte giórno s‘ andò consumando. Fir. 
As. 130. — Se non restò di rinfacciarlo , 
di vantarsene , d‘ andarlo dicendo per 
tutto. Sen. ben. Varch. 6, 4. — Dove mai 
non vai tu cercando ognóra i motivi d ' af- 
fanno? Malfci, Mer. al. 2. Andat e, seguito 
dal participio passato d* altro verbo , vale 
Èssere : /)’ ira e di cruccio fremendo, an- 
DÀvAa dispósto di fargli vituperosamente 
morWe. noce. nov. 16 . Nell* uso adoprasi 
sovente il verbo antlàrc , seguito dal par- 
ticipio passato d* altro verbo in vece di 
dovere . come: questa cosa non va detta , 
non andava fatta . e simili , che vagliono 
questa cosa non si deve dire , non sì do- 
veva fare &c. 

(t0) jfrrivàre è verbo neutro nel significato 
di Pervenire al luogo, dopo avèr finito il 
cammino ; ma h attivo in quello ui Con- 
dirne . o accostare checché sia alla riva : 
E quella sozza immagine di froda Seti 
venne , e arrivò la tfsla e ’l busto &c. 
D. Inf. 17. E nel significato di Aggua- 
gliare, Pareggiare: E vedrài quanto ti 
resta per arrivarli nella statuì a , e anche 
per assomigliarli. Segn. Mann. A e. 26. 

(1 f) Cenare, e desinare prcndonsi anche in 
attivo significato: Cenarono un P° C( > di 
carne salata. Bocc. nov. 6l . — Ti danno 
(alcuni animali) ogni dì frutto, e quando 
all’ ùltimo Non ne don più , tu te li ceni 
e desini. Ar„ Negr. 2, 2. 

(12) Cessare, verbo att., vale sfuggire , schi- 
fàre, allontanare , rimw'vcrc : E dicci passi 
f e a uno in sull’ csttcmo Per ben cessar 


V atcna e la fi ammétta. D. Inf. 17.- — 
Ed in quella via avesse uno scoglio ed 
egli il vedèsse e noi cessasse e noi volèsse 
schenc'tre.Fr.Giord.pred . — Chichibio cessò 
la malaventtva. Bocc. nov. 57. Talora ces- 
sare prendesi in significato neutro passivo 
e vale Astenérsi : E non mi sono cessato 
da farvi ogni utilità. Cavale. Au. ap- 
124. — Alcuna volta & I cessa dalle cose 
- divine in aldina chiesa per la ’ngiùtia Ikc. 
Mestrui. 2, 56. r 

(13) Questo verbo oltre il suo significato 
neutro ha moltissimi altri significati attivi, 
ue* quali i suoi tempi passati composti sì 
costruiscono coll' ausiliare avere ; E legno 
vidi già dritto e velóce Córrer lo mar 
per tutto suo cantm Ho. D. Par. 13. — - 
Egli si ricordò di Lutti i perìcoli , che A\ fe a 
corsi, e immaginò quelli che córrer dovèa. 
Filoc. 59. — Che già non era al capitano 
occulto , Ch ’ essi intórno corrév.n le Re- 
gióni. Tass. Ger. 9, 42. — Il Soldàno di 
B abbilóni a con suo esèrcito di S arac) ni 
Corse , e guastò quasi tutta V Erminia. 
Gio. Vili. 7, 18. Nel significato neutro 
questo verbo si serve dell* ausiliare èssere, 
ma talora trovasi anche con avere , come*. 
Avìndo corso dietro all’ amante suo. Bocc. 
nov. 68. • — E co' piedi ho corso alle ini- 
quità di. V it. S. Gir. 47. 

(14) Créscere è anche verbo att. c vale Ac- 
créscere, aumentare , servendosi ne' passati 
composti dell' ausiliare avere. E CRÉBRONO 
assai la città di Pisa. Gio. Vili. 1, 48. — 
E che più volte v’ ha cresciuto doglia. 
D. Inf. 9. — Si m’ accòrs' io che 7 mio 
giràre intórno Col cielo ’nsi'eme A vii A cre- 
sciùto V arco. Id. Par. 18. — I cittadini, 
lieti per doppia cagióne , aggiùnsero sa- 
crifcj al loro Dio, e crébbero il nùmero 
de' sacerdòti. Bocc. Amet. 89. 

(15) Duràre, nel senso di sostenére, sqjertre, 
jè verbo attivo: Nè. credèva che più si po- 
tesse durar di male di quello che io du- 
rava. Fiamm. 5, num. 4. — / Sanèsì non 
potendo più durar la guerra co' Fiorentini, 
richièsero pace. Gio. Vili. 5, 34. — Alla 
fine si partitori senza combàttere , perchè 
quel di Bavièra non poteva durar la spesa, 
id. 9, 125. 
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cntràrc, fuggire (Hi), geline, giacere, giovine. (1 7), gor/èrc(18), gran- 
dinare, gridare (19), indugiare (20), invecchiare, lampeggiare, metti- 
gare (21), morire , mugghiare , nàscere, nevicàre , nuotare , pa- 
rére, partire, passàrc (22), passeggiare (23), pensare, perire (2A\ 
penetrare (25) , pervenire , piacére , piòvere (26) , pranzare , prò- 


(4 6) Fuggire è verbo attivo nel senso di scan- 
sare r schivare : Acciocché io FUGO A questo 
male e peggio. D. Inf. 4 . — Si ragiona 
di chi con pronta rispósta o awed intento 
fuggì perdila ,o per .colo, o scorno, tìocc. 
gior. 6, titolo. Ed anche in senso di t ras - 
fugare : Chi ave a cose rare, o mercatante 
le foggi k in chiesa c in luoghi di religiósi 
sicàri, do. Fili. 12, 19. 

(|7) Giovare è serbo neutro nel senso di 
Èssere utile : Ed io son un di quei, che 7 
pianger, giova. Peli, ciuiz. 8. — Ma {mi- 
che vide le làgrime niente Giovine. fiocc. 
nov. 46. (Ionie pure in significato di Dilet- 
titi e , piacere: Quel tanto a me non più del 
viver giova. Petr. canz. 48. Sicché 
avendo imparalo ciò mi gioverà di morire. 
Zibald. Andr. 45. Ma è verbo alt. nel 
significato «li Dare , pòrgere , o recare ùtile : 
Essi non hanno amicizie , essi hanno com- 
pagni nc sono giovati dagli altri , nè essi 
giovano alu ùi. fiemh. A sol. 2. — Giovar 
ti voglio d’ alcuna moneta. Dittam. 4, 5. 

(4 8) Godere leggesti talora in significato di neu- 
tro passivo colle particelle mi, ti, si , ei , 
vi : Lungamente godùta mi son del mio 
desto. fiocc. nov. 3f. Deh come tu 
se' grosso , vendilo e godiàmci i (lanàri, 
id. nov. 76. — Poiché si era goduto sci 
anni , e non più quella gramlèzza. Seg. 
Vit. Capp. 8. Questi) verbo poi è alt. nel 
senso di Avere, possedére : Goderò alméno 
l onore di aver contratta servitù con tm 
personàggio &c. Red. lett. 4. — Ed allòr 
gode, la fortuna, e sguazza, fieni. Ori. \, 
4 4. E talora si legge colle particelle mi, &c. 

(49) Gridare, per Manifestare , pubblicare , 
In indire , è verbo att. , come : La doglia 
mia , la (piai tacendo i ' grido. Petr. canz. 
4 8. — Gridando per tutto , il fallo da 
lor commésso, fiocc. nov. 46. — La fama , 
che la vostra casa onora , Grida i signóri 
e grida la contrada. D. Purg. 8. 

(20) Questo verbo non è neutro se non clic 
nel senso d* I nter tener si , méttere indùgio, 
métter tempo in mezzo : Non si volle più 
indugiare di ventre a far vendétta. Gio. 
Vili. 4 2, 406. Esso e talora anche neu- 
tro passivo : E voi , che Ambi e avvampa , 
Non v * indugiate su l* estrèmo ardóre. Petr. 
son. 67. Ma spesse volte prcudesi in signi- 


'? * 



fidato alt. per Ritardare , mandar in lun- 
go , dijjcr'rc : Piacciavi dì tanto indugia- 
re la esecuzióne che &c. fiocc. nov. 47. — 
(lunula V uomo più indugia la penitènza, 
più pecca. Passav. 22. 

(24) Muliebre, nel significato di Scemare, di- 
minuire, è verbo att. : Trovando che avèa 
consumato senza acquisto grande lesivo , 
volendolo rifare ganza MANCARE LA SUA 
generale entrata &c. Gio. Vili. 2, 54. — 
Venendo in grandissima quantità , la no- 
stra festa mul tip/ icàste , io vi voglio pre- 
gine che {tallendovi non la manchiate. 
Filoc. 5, 78. 

(22) I tempi composti del verbo passàrc, nel 
suo significato neutro assoluto, ri costruisco- 
no sempre coll* ausiliare essere j ma ogni 
volta che questo verbo abbia seco un qual- 
che obhiclto diretto esso è considerato co- 
me attivo, e si serve del vevbo avere, come : 
passare uno , o una cosa ; passin e il lem - 
po , passar gli anni , passate il fiume , 
passare il ponte , passare un conuuida- 
mènto &c.: Mentre cosi passav amo* il tem- 
po, osservammo tue. fied. Insci. 402. — Delle 
quali ninna il ventottesimo anno passato 
avèa. fiocc. Intr. — Un fiume , eh’ avèa 
passato era molto cresciuto per una gran- 
de piàggia, ch'era stata. Nov. ant . 30. — 
Tu hai passato il mio comandaménto &c. 
Sen. Declam. E nello stesso modo quando 
s* adopra per trafiggere , trapassare , &c. ! 
Quivi con un coltèllo ferito il preme pei 
le reni in fino all" allru parte il passò, fiaè b. 
nov. 4 7. 

(23) Passeggiare , con un obbictto diretto 
espresso, è verbo att. : Ben si porta con lei 
tornare in piuso , E passeggiar la costa 
intórno errando. D. Purg. 7. — Senza più 
dir passeggiava» la via Sempre di retro, 
onde si leva il sole. Dittam. 5, 42. 

(24) Perire , è verbo att. nel senso di\Far 
perire : Or non sarebbe questi matto*? che 
va a perire la nave? Fr. Gìord. pred. 

(25) Anche penetrare premieri talora attiva- 
mente : Veggio mirando lei la vaga luce 
Che penetra valòr nella mia mente. Fr. 
Sacch. rim. 49. 

(26) Questo verbo è uno «li quelli che comu- 
nemente si dicono impersonàli , perche non 
hanno nè subhictto iic abbietto espresso, e 
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sperare (27), rimanere , rincréscere , ricórrere J riuscire , sbadi- 
gliare ì scatlére , sedére, só/ftàre (28), stare (29), starnutàre , o 
starnutire. , tossire, ubbidire, urtare ,r uscirti, -vegliare , o veg- 
gfiitìrc (30), 'venire (31), rie, -re , OCc. 


clic solor uella terra persona singolare s* us.i- 
ho. Gli itivi sono tuonìirc , ncvicìire ,oc- 
tàrc . grandinare , bulinare , lanipeegiìre , 
folgorare, kc. Multa ili meno n\ veucel».* 
trinanti talora con mi hubbietto; ed il sorbo 
piovere iu parlicolaK* , spoetai mento in senso 
figurato , La sovente un Óbbietlo ili ritto 
espresso , e logge. si pur anche in plurale: 
Per rinfrescar l' aspri; saette a Giove : li. 
QCAL or TOV A , or. NEVICA , Ctl or PIOVE. 
Pctr. son. 33. ■ — Da’ begli occhi un pia - 
cèr iì caldo piove, Ch* i non curo ohm 
ben , ne bramo alb ’ cica: id. son. f .32. — 
Che ’n quella croci- lampeggiò? \ Giusto. 
D. Purg. 1 1.— - Innanzi la battàglia Co- 
miuauisse , piovve vsa pìccola \pÓu\. 
Gio. Pili. 1 f , 6f> — . PittvovMi itmàre là- 
grime dal viso. Pclr. son. ia . — Le due 
montagne, da lato piovevano gente sard- 
onia. star, Aiolfo. 

(2') Prosperine, in significalo neutro, vale 
Avanzarsi in felicità, contimauv fejicr- 
rnhite , andar di ben*' in meglio: ridi' si 
sempre prosperar nelle sue "fiere initjuc. 
Alor. S. Grog. Mu questo verbq legge»! 
anche in senso attivo , e vaio secondare , 
felicitare come: O fortissimo prnu ipe , o 
duca delle battàglie, kc. pròspera ! passi 
nostri. Araci. — p a Sic gl * Jd*Cn 
t>gn»ea in meglio ti prosperino. FU oc. 2. 

(2.S) Soffiare, in attivo significato, lftggcsi non 
ili ratio presso buoni autori: Si SOFFI votiti 
ptdverc negli òcchi al tavatip due volte 
per giorno . Cres. 9,26. — Disso, chi fotti, che 

m - f ,rr tante punte Soffi col sangue doloróso 
ti termo ? /). Inf. fi. — Oneste e alter simili 
parole soffiano O-pcgli orecchi di Pentita, 
lacerava quel garrulo kc. Fir. /is. 153. 
Trovasi nuche com&neulro passivo , come 
Soffiarsi il naso: .Soffiato che tu ti sarai 
il naso kc. Galliti* %' 

(29) i Stare è sovoute sinonimo «K èssere, come: 
^ ’ ANoo in questi termini la nostra città , 


fOàSy 

dobuut, 

intrvd. 


bri (funsi vota adivenne kc. Bove. 
-wr • — Se coi# sta come voi dite, nùn 
puif essere al mondo migliòre, id. nnv. 79. 
alare, cogitimi de* verbi, mediante fa 
particella a o ad , non aggiugne nè muti 
In significazione , come; sfa a lèggere, sto 
a parlare , slava a dormire , siepi a sede- 
re, fiele, che vaglinoti quanto se mnlicem citte 
leggo , parlo , dormiva , sedei. He. : Fatto 
t pie sto andarono tigli anziani , c sifrrfojro 


a sedére con . loro. Cm/i. Moiri f. 3 30. 
Pare pei altri» che cmi alcuni ver -bi , nome 
sarebbero ascoltare, udire. vedere &c., sidre 
•a»; unga alquanto pm ili Iona che ucm fa- 
retbbero i soli yerhi suddetti e simili , e die 
vi si sottintenda attento o attenta mèhlc: 
Fila non mi STAREBBE mai ad AittorLTi- 
re. Foce. noy. - 0 buona gente , che state 

All LDÌRE Slmì Itevi gli orecchi della festa, 
fìem. rim. i, 3'».’ — Io stò \ vedére sCi-oi 
* lite pur davvero. Chticc. la Moglie. SUp-v. 
co’ geruiulj de* verbi , significa il presente 
attuale dell* telone , come ; sto mangiando , 
sto scrivendo , sto leggendo , die vaglimio 
mangio, scrivo, leggo attualmente. State 
usasi anche nel «caso neutro massivo, \jcdi 
la nota 33. 

(30) P e gli are è talora verbo attivo , ma nel 
senso ili guardare , cusUnpre: Vegliandola 

fariuuio la guardia tanto eli io tarili. 
La se. grlos. 3, 10. — Gli spati angelici a 
vegliare le .azióni kc. fedelmente ci as- 
sistono. Salvia, ili se. 1,89. Nell’ espressione 
vegghiar In natte, vi si sottintende 1* pre- 
posi /ione dittimi e, o per: E vegoimàh mi 
fncca tutte le notti. Pclr. cani. Ui.— Rquan- 
do alla caverna ni bosco . al fatue Fu. 
cr rulomi vEor.ni Ir le fredde nòtti &t. 
Posi. Fid. ai. 2, se. t». , 

(31) Peuire. si come il verbo andare , uniscasi 
sovente ;T gcntmU. di altri verbi, per iniii- 
Tare , che I* a/inffè^ espressa da quoti si 
farcia progressi multate, come venir cam- 
mininolo , correndo , facendo kc. : La Lu- 
cia tutta affannala c timorósa mi \ enne 
niràvno. Fir. Ai. 81. — Venni può onTbo 
la tempèsta, e 'l verno. Petr. son. 90. — 
Cominciò n far sembiante di distendere 
Làuto de’ diti c apprèsso la mano e poi 
il braotin e cosi a venirsi tutto dtstkn- 
Dksiìo. Foce, nov.u. p elitre, cogl’ intima 
de'vcrbi mediante la particella a, non muta 
il significato de’ medesimi verbi , onde- ve- 
nire a fare una cosa vale lo stesso che 

farla : li che, aitando VENNI a prènder 
moglie , gran paura ebbi che non m* in- 
tervenisse kc. Foce. nov. 100. Perùre col 
\erbo dire e la particella a, vale Sigiti fiòàrc : 
Quello che egli avèa rispósto non yenìva 
A D ir. nella ( cidè, non significavo, nullo). 
id. ti ov. 59. In quanto al verbo venire, 
co* partiripj passati degli altri verbi » reg- 
gasi La nota f, del pres. cap. Talvolta però 
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De’ così detti neutri passivi. (32) 

§. VII. Il subbietto di un verbo può egli stesso esser 1’ ob- 
bietto diretto del medesimo verbo, trasferendosi l’ effetto dell’ azione 
nella persona operante. I verbi, il cui subbietto od operante è in 
tal modo una e l’ identica persona che 1’ obbietto diretto o il pa- 
ziente , sono quelli appunto che vengon da' grammatici impropria- 
mente chiamati neutri passivi (33), e che noi pure così appelleremo, 
onde non discostarci troppo dalle orme calcate da altri , quantun- 
que tali verbi altro non sieno che meri verbi attivi. 

U obbietto diretto de’ verbi neutri passivi deve necessariamente 
esprimersi per uno di questi pronomi mi, ci, ti, vi, si, rappre- 
sentante l’ identica persona del subbietto ( veggasi sez. Ili, cap. Il* 
§. III), come : 

Attristare verbo att. Attristarsi neut. pass. Io mi attristo , tu ti 
attristi , egli si attrista , noi ci attristiàmo, voi vi attristate , èglino si 
attristano ; che vagliono Io attristo me stesso , tu attristi te stesso ÓCc. 

I tempi passati composti de’ verbi neutri passivi costruisconsi 
coll’ ausiliare èssere , come : 

Io mi sono o sònomi attristàto , tu ti sei attristàto , egli si è 
attristato, noi ci siàmo attristati, voi vi siete attristàti, èglino si 
sono attristàti ÓCc. 


significa Accadere o succedere di, onde ve- 
ri’ r fallo , verir detto , venr vedìuo &c., va- 
gliono Accadere o succètlere di fare, di dire , 
ai vedere &c. Al quale era venuto detto 
un dì ad una sua brigata se avere un vino 
sì buì'no &c. Rocc. nov. 6. £" mi venne 
vedOto un orto assai amèno. Fir. As. 89. 
Ma venir fatto, vale propriamente Riuscire. 
Jo non so quando e* mi vè vga così ben 
tatto come ora. Rocc. 72. — Il che gli 
VERRÀ fatto se egli adoprer'a i colori più 
chiari. Borgh. Rip. 444. — Ma io spero 
che mi verrà fatto d’ accertarmene in 
qualche parte. Cas. leu. 4. 

(32) I Latini denominavano neutri passivi 
que* verbi , i quali , neutri di lor natura 
avevano però le desinenze de* passivi, come 
mnrior , nascor ,fungor &c. , ed era una 
tale denominazione fondata sulla differenza 
di sistema nel conjugare gli attivi da quel- 
lo de* passivi , siccome dicevano deponènti 
a* verbi, i quali, tuttoché avessero significato 
attivo, seguivano la conjugazione passiva. Ma 
chi non è imbevuto della massima, cioè, che 
non possono nè insegnarsi, nè sapersi le lin- 
gue moderne senza 1 aiuto di lutti i tcrmi- 

Es. Gr. 


ni grammaticali latini, applicativi come per 
forza, ed a costo anche della chiarezza, ren- 
dendosi cosi le cose oscure ed inintelligi- 
bili, deve, non v’ ha dubbio, rìdersi della 
pedantesca denominazione di neutri passivi , 
la quale, perche tra' verbi latini ve n erano, 
che con fondata ragione cosi chiamavano , 
fu da* nostri antichi grammatici introdotta, 
e da* moderni mantenuta ne* verbi italiani , 
col sistema de* quali essa è affatto inconsi- 
stente , c smentiscasi dalla definizione stessa 
che comunemente (lassi di tali verbi ; im- 
perocché, volete sapere quali verbi si dicano 
neutri passivi ? i grammatici ed il vocabo 
lario vi rispondono : Quelli che trasferisco - 
no la passione nella persona operante. Chi 
intende , giudichi se questa definizione è 
adequata alla denominazione. 

(33) Se non mi disanimasse la taccia d* inno* 
vatore ( se innovatore può dirsi a chi cerca 
di togliere gli abusi), ben volentieri io tali 
verbi chiamerei riverberanti, siccome i gram- 
matici francesi giustamente li chiamano 
besrèflèchis , perchè infatti 1* azione riflette , 
riverbera , o ribatte , o ritorna nella per- 
sona stessa che la fa. 

28 
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Oltre a’ verbi attivi, che cangiar si possono in neutri passivi , 
come si è detto di sopra (34), sonovi pur molti verbi che, o di 
lor natura sono neutri passivi , o come tali, anziché altrimenti, s’usa- 
no ; eccone alquanti: (35) 

Abboccàrsi , accontàrsi , accordàrsi , accòrgersi , addàrsi 
(accorgersi), affaticàrsi , aggiràrsi , affàrsi , animai àrsi , arrèn- 
dersi , arrischiàrsi , appigliarsi , appr estòrsi , assentarsi , astenersi, 
attenérsi , attentàrsi (arrischiarsi), avvedérsi , avvezzarsi. Bef- 
farsi , brigarsi ( ingegnarsi ). Confidarsi , confessarsi , contarsi , 
convertirsi , coricàrsi. Dimenticarsi , dimesticarsi , diportarsi ( ri- 
crearsi ), divertirsi , dolersi. Framméttersi. Gloriàrsi. 1 niparen tùrsi, 
ingegnarsi , innamoràrsi , intcrnàrsi. Maravigliàrsi. Oppórsi. Pen- 
tirsi. Jìaltegrarsi , riavérsi , ribellàrsi , riconciliàrsi , ricordàrsi , 


ricreàrsi , riposàrsi , risentirsi , 

(34) Alcuni verbi neutri passivi significano 
cosa allatto diversa da quella significata 
da* primitivi loro atti\ i 9 come : 

Disertarsi, vale Andare in rovina : Ae 
spacciar volle le cose sue , elicle conven- 
ne pittar via , laónde egli fu vicino al di- 
sertarsi. Bocc. nov. 13. 

Esercitarsi, vide Spasseggiare : Lo sco- 
lare andando per la corte s' esercitava 
riscaldarsi, id . no*. 77. 

Recarsi, per Pigliarsi un * offesa come 
fatta a se : E recàaoNSI c/te ^/i Aretini 
avesson loro rotta la pace. Gio. Pili. 6, 68. 

Tenérsi , per Arrestarsi : Di Firenze 
usciti t non si tennero , sì furono in In- 
ghilterra. Bocc. nov. t3. 

Avvisarsi, per Accìngersi : Gentiluòmo 
AVVISITI tc di nessuno , che &c. Fi . Sacch. 
nov. 78. 

Brigarsi, per Ingegnarsi : Dovrebbe cia- 
scheduno brigarsi ai sapete ben parlare . 
Tes. Br. i, 4. 

Richiamarsi, per Dolersi, far querela di 
torto ricevuto : Con gran duòlo se ne ri- 
chiamò a Carlo suo marito. Gio. Vili. 6,91 . 

Ricrédersi» per Pentirsi , mutar parere , 
sgannarsi : Innanzi che l una parte e 
l* altra si fosse ricreduta. Livio. 

Rifarsi, per Acquistin e, farsi piu bello: 
La AmàrcUa tua , che pur quando ella 
ride , se ne rifa. Fir. Dati. 3, 73. 

Conóscersi, vale Intèndersi . aver pràti- 
ca: iS* io mi conoscessi cosi di pietre pie- 
ziòse , come io fo d’ uòmini , sarei buòn 
gioiellière. Lib. di Motleg. 

Avvenirsi, per Convenire: Oh come s’av- 
venne al sàvio uòmo d‘ esser càuto. Guid. 
Giud. 271. 


risòlversi j ritir àrsi , o ritràrsi * 

Abbàttersi, per Incontrhrsi : E come 

dura vita sia quella di colili che a don- 
na , non bene a se conveniente , s’ abbàt- 
te. Bocc. nov. fOO. Vale anche Accader 
per caso : Au b attesi in dirne alcuna vera, 
benché non lo sappia per certo. Passav. 329. 

Riposarsi, per Cessare : Riposassi il ro- 
mòre , e que* eh * avevano cavalcato si tor- 
narono a Firenze molto scornati. Gio. 
Vili. 9, 270. E talora prendesi per Aste- 
nersi. Se dirittamente non offerì , e diru- 
tamente non diparti , peccato hai fatto , e 
ripòsatene. Gi\ S. Ger. 65. 

(35) Rinvengonsi non di rado de* verbi ado- 
perali come neutri assoluti , i quali di fatto 
sono neutri passivi co* pronomi mi, ci, ti 9 
vi, si sottintesi : eccone alcuni : Affogare , 
au ondare , ag ghiacciàie , aggravare , am- 
malare , ammutolire , annegare , arric- 
chire , incrudelire , impazzire, impoverire , 
sbigottire , &c. E piu galee delle sue af- 
fondarono ( a* affondarono ) in mare con 
le genti. Gio. Vili. 9, 6f . — Mi fuggì o 
’l sonno, e diventai smorto Come fai* uhm 
che spaventato agohi ÀCCIA («* agghiaccia). 
D. Purg. 9. — Editto ci vetìrà , e così 
potremo arricchire (arricchirci) subita- 
ménte. Bocc. nov. 73. — Avvenne che ’l 
detto patriarca ammalò ( s’ ammalo ) a 
morte. Gio. Vili. 5, <4. — Ond’ io s*i ’ 
vo‘ parlare Di te , ammutolisco ( tu’ am- 
mutolisco ). Fr. Jac. da Todi. — Ma pwc 
per giudìcio di Dio , quanto più gli dava 
piu impoveriva (s’impoveriva). Vit. SS. 
PP. 2, 78. — La donna senza sbigottire 
( sbigottirsi) putito , con voce assai piace- 
vole rispose. Bocc. nov. 57. 
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riserbàrsi. Sbrigàrsi, scontrarsi , spacciàrsi, spicciàrsi, starsi (36). 

Per proprietà di linguaggio , e per la figura detta Pleonasmo, 
alcuni verbi neutri s’ accompagnano co’ pronomi mi, ci, ti, vi, si, 
senza che perciò essi si riguardino - come neutri passivi come : Ali- 
ci àrsi, o and àrsene. , dormirsi, fuggirsi, morirsi, partirsi, uscirsi, 
rimanérsi (37) venirsi. ■ 


ESEMPI. 


A me medèsiino incrèsce Andarmi tanto tra tante misèrie rav- 
volgendo. Bocc. Introd. 

Sen’ andò in pace l' ànima contènta. Petr. Tr. della AI. cap. I. 
Io vi ti porrà chetamente una coltricèlta, e dormirà vitt. Bocc. 
nov. 13. (38). 

Fanno lo schermo perchè 7 mar si fòggia. D. Inf. 1 5. 

Eccoli tutti fuòri ; io non so dove io mi fogo a , dove io mi 
nascónda. Alachiav. comm. 

Ella già sente Morìrsi , e 7 piè le manca egro e languènte. 
Tass. Ger. 12, 64. — Certo mi sarei morto di sete. Scn. ben. 
Farch. 5, 24. (39) 

Ala certo il mio Simòn fu in Paradiso , Onde questa gentil- 
dònna si parte. Petr. son. 57. 

Tu TB N J ANDASTI } E "* SI RIMASE S6CO. id. SOO. 204. 

Statti e rimanti con noi se ti piàce. Vii. SS. PP. 2, 317. 
Confessàta per la rossézza del viso la sua vergogna, s uscì 
di càmera tutto dolènte. Boez. V arch. pros. 1 . 

Che domattina, in sull ' ora di terza, egli truòvi qualche, ca- 
gióne di partirsi da me , e venirsene qui. Bocc. nov. 86. 


(36) II verbo stare b neutro passivo nel sigili- 
lì rato di Astenerli , ritenersi , riposarsi , 
cessin e . Disse ( la donna ) a‘ fratelli : Io 
volrlhìèri , quando Pi piacesse , mi sta Rèi 
( cioè mi asterrei dal rimaritarmi ). Bocc. 
noi*. 40. La qual cosa se di far ti 3TA- 
R ài senza pencolo di morte non puòi cam - 
pare. Pecor. gior. 18. nov. 2. — Stànnosi 
( ì Giudei ^ ogni settimo dì , perchè in 
quello Jì mrono lor fatiche. Tue. Dav. 
star. 4. Come pure nel significato di Acque- 
tarsi, contentarsi. AUe lor sentènze si stés- 
se come fossero date da* magistrati di 
Bontà. Tac. Dav. ann. 12. — Lo vide 
Monna Làura Che "l vide sola , e noi altre 
stiamoci Al detto suo. Amòr. Cof. 4, 5. 

(37) Rimanersi , vale anche Cessare. Per la 
qual cosa ed il fare il sephlcro , ed il porvi 
li mandati versi si rimase. Bocc. Vii Dan- 
te. — Rimanti adunque Dal più dolerti, 


e con le tue querèle Ne te, nè me più con - 
turbare. Cor. En. Uh. 4. 

(38) Dormire , cosi accompagnato con le par- 
ticelle mi, ci, ti, vi, si, si serve dell* au- 
siliare èssere per la costruxiofcc de’ suoi 
tempi composti. Alcssàrulro levatosi senza 
sapere alcuno ove la notte dormìto si fòs- 
se , rientrò in cammino. Bocc. nov. 13. 

(39) Morire leggesti anche in significato attivo 
per Ammazzare , ma solo nel par. pass, ac- 
compagnato da uno degli ausiliari avere o 
èssere. Che questo è ‘l colpo di che Ayiòr 
mi ha mòrto. Petr. canz._ 20. — Onde 
molti di loro fòron morti c presi. Gio. 
Fili. 34, 2. Il Caro usò Morire attivamente 
nel proprio suo significato , dandogli un ob- 
hielto diretto. Osano anch‘ elle , Per la di- 
fésa delle ' pàtrie mur a , Gir le prime a 

MORIR MÒRTE ONORATA. Eli . HÒ . 11. 
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CAP. VI. 

' % \ 

DEL PARTICIPIO PASSATO. 

§. I. Fra gli elementi più importanti della lingua italiana il 
participio passato non è certamente l' ultimo; nulladimeno egli è 
quello la cui sintassi , quantunque difficilissima, è, ciò non ostante, 
da tutti i grammatici la più trasandata. 

Nella quinta sezione noi ci siamo a bello studio allargati forse 
più di quel che la propostaci brevità compativa, per istabilire con 
precisione , ed espor chiaro ed esattamente le molte e lauto variate 
.cadenze di questa parte del verbo. Ma da quanto ivi esponemmo al- 
tro non resulta che le forme di esso participio; rimaneci a farne 
conoscere 1’ uso , la posizione nel discorso , e la concordanza. 

§. II. 11 participio passato ha doppio carattere , cioè di addiet- 
tivo e di verbo, i quali due caratteri, che trovansi pure nel parti- 
cipio presente, sì come altrove dimostrammo, non influiscono già 
con la loro differenza su d” ambi i participj in egual modo, imperocché 
il participio presente, sotto qualsivoglia aspetto si consideri, costan- 
temente col subbietto del verbo concorda in numero, rimanendo, in 
forza della sua desinenza, invariabile in quanto al genere; mentre 
il participio passato, secondo che è addiettivo, o verbo, s' accorda 
in genere ed in numero o col subbietto, o coll'obbictto diretto del 
verbo , o rimane invariabile. Sono adunque questi tre modi d’ ado- 
perare il participio passato,che nel presente capitolo con pochi detti 
procureremo di schiarire. 

Il participio passato va accompagnato o dall’ausiliare Essere , 
o dall'ausiliare A vere. Unito col primo di questi verbi esso è sem- 
pre mero addiettivo esprimente lo stato di passività dell’ obbietto di- 
retto del verbo,. e talvolta è parte integrante del verbo principale, 
non indicando che uno de' tempi passati subordinati. 

nei. PARTICIPIO passato col verbo essere. 

§. 111. Il participio passato, esprimente lo stato passivo o del 
subbietto , o dell’ obbietto diretto dell’azione, va unito coll’ausiliare 
essere, quando, prescindendo dall'agente, o vero subbietto del ver- 
bo , prendesi l' obbietto diretto per subbietto , o , come volgarmente 
si suol dire, quando il verbo cambiasi da attivo in passivo; in tal 
caso il participio passato sempre concorda in genere ed in numero 
con quel subbietto , il quale altro non è che l’ obbietto dirotto dell’ a- 
zioue , ridotto allo stato passivo, come: Scipione vinse Annibale ; 
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Annibale fu w'nto da Scipione. Cèsare conquistò le Gàllie ; Le 
Gàllie fùron conquistàte da Cèsare. 

ESEMPI. 

'Legno è più su, che fu morso da Èva. D. Purg. 24. 

Essi tran tutti di frondi di quèrcia inghirlandati. Bocc. 
nov. 81 . 

La mia pelle è abbrunita sopra dfr me , e le mie ossa per lo 
caldo sono diseccate. Morg. S. Greg. 

E bene appàrve che quella fonte fosse da Dio prodotta mi- 
racolo samènte. Fior. S. Frane. 106. 

Nè erano le Jalte • de ‘ F itelliàni punite, ma ben pagate dall'al- 
tra parte. Tac. Dav. St. lib. 3, 319. 

§. IV. I tempi [tassati subalterni di un grandissimo numero di verbi 
neutri compongonsi dal verbo Essere (1) unito al participio passato, 
che in simili casi s'. accorda parimente col subbietlo dell’ azione (2). 

ESEMPI. 


Per ogni volta che passàr si voleva , credo che poscia vi sia 
tassato sette’. Bocc. nov. 23. 

Io non ci sarò oggi venuta invàno. Bocc. nov. 77. 

Donna cliente v‘ è parùta questa vivànda ? Monsignóre , in 
buona fé ella m' è piaciùta molto, id. nov. 100. 

Però ricominciài : tutti quei morsi Alla mia caritàte 

son concorsi. D. Par. 26. 

Se i danàri miei fòsser valuti , dirai tu , e sarebbero valuti 
anche nel bene. Sen. Ben. Farch. 


(1) Il participio pattato di qualche verbo 
neutro , preso in sentimento attivo , trovasi 
talvolta accompagnato eoi verbo avere, e 
concordante in genere e numero coll’ ob- 
bietto diretto. Perche ricalcitrate a quella 
vòglia, A cui non puòte * l /in mai èsser 
mozzo , E che più volle v ’ uà cresciuta dò- 
glia ? D. lnf. 9. — Egli si ricordò di tutti 
i perìcoli che avéa corsi. Bocc. E Hoc. 6, 59. 
All’ opposto il participio di un verbo neutro 
rimane talvolta, ma di rado, invariabile an- 
cora che sia unito col verbo èssere, e ciò può 
accadere quando il verbo è preso imperso- 
nalmente. Alla quale parecchi anni a guisa 
di sorda e mutola era corvetto vìvere. 
Bocc. nov. 17. — Nè perciò cosa dei món- 
do più , nè meno me n‘ è ihtervesùto. id. 
nov. 36. 


(2) Per proprietà di linguaggio i participj pas- 
sati potuto, saputo, volùto de’ verbi potere , 
sapere , volére, i quali di lor natura amano 
di accompagnarsi col verbo avère , unisconsi 
nulladimcno con èssere , ogni volta che son 
seguiti dall' infinito di un verbo neutro , 
il cui participio passato non può mai com- 
binarsi altrimenti che col medesimo verbo 
èssere , e s* accordano in genere ed in nu- 
mero col aubbictto della proposizione. 
Quello che stanòtte non È potùto èssere, 
sarà un' altra notte. Bocc. nov. 77. — Il 
Saladino conóbbe costui ottimamente èsser 
s apOto uscire dal làccio, id. nòv. 3. — Se 
io dalla verità del fatto mi possi scosta- 
re volùtà. id. nov. 84. — Ella non era 
ancóra potOtà terìre. Nov. ani. 97. 
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La qual cosa era soprammòdo dispiaciuta- f arcii, stor. 44 , 341. 

$. V. Ne’ cosi delti verbi neutri passivi , if participio passato 
s’ accorda eolie particelle mi, ti, ci, vi, si, che sogliono accompa- 
gnare tali verbi, e che, rappresentanti l’ identica persona del subbiet- 
'to , esprimono 1’ obbietto diretto dell’ azione. S' egli non si fosse 
bene attenuto, egli sarebbe infin nel fondo caduto. Bocc.- nov. 4 5. 
— Già s' era ribellàta 1‘ armata Misèria. Tac. Tav. stor. 3. Quan- 
do le particelle mi, ci, ti, vi, si non sono 1’ obbietto diretto dell'azio- 
ne, ma in vece 1’ obbietto mdiretto , nel rapporto di attribuzione o 
tendenza ( V. Sez. II, Cap. V, §. V, e Sez. Ili, Cap. Il, §. IV) il 
participio deve accordarsi col nome clic segue il verbo , e che a’ è il 
vero obbietto diretto; onde diciamo: Io mi son cavate le mani ; Ella 
non si è fatto alcun mai.f. ; Egli si è cavata la berrétta (3); Essi 
si sono ficcata questa pazzìa in capo ; Voi vi siete rotta una coscia; 
Noi ci SIAMO APÈRTA la via &c. 


del participio passato col verbo avere. 


§. VI. Fra la moltitudine di grammatici, che, dal Buommattei in 
poi , hanno scritto intorno alla Irrigua italiana, non avvi neppur uno 
che siasi avvisato di cercar la ragione perchè il participio passato , 
retto dal verbo avere, or con 1’ obbietto diretto #’ accordi, or discordi 
da esso : tutti , dopo aver parlato dello stesso participio unito col ver- 
bo essere, terminano con «pi e sto falso principio: In quanto al par- 
ticipio passato , retto dal verbo avere , è cosa indifferente ! ac- 
cordarlo , o 7 non accordarlo. A ciò aggiungon taluni una specie 
di condizione, falsa essa .pure, cioè, che se il participio è preceduto 
dal nome a cui riferiscesi , devesi accordare con esso. - Il Soave , 1’ u- 
nico finora fra tanti grammatici italiani che siasi studiato di analiz- 
zare la parte metafìsica delle lingue, per esser troppo oscuro, dice 
meno, ancora degli altri , quantunque par che abbia voluto spiegare 
perchè il participio in quistione s'accordi coll’ obbietto , senza entrar 
nella ragione, perchè tante volte si trovi discordante da esso obbict- 
to, lasciando le due differenti maniere all’arbitrio di chi scrive o 
parla. Ecco come questo autore s’ esprime: j4ll' opposto ne' verbi 
transitivi, che a ' lor passati si costruiscono col verbo mere, l'at- 
tributo della proposizione è il participio avente; e il participio 
passato del verbo proprio, non fa che modificare il suo oggetto. 


(3) Giova osservare clic il Boccaccio adoperò 
sovente il verbo avere , in vece del verbo 
èstere , facendo per altro il participio ac- 
cordare con 1* obbietto diretto : Poiché la 
ilonntt $’ trnr. assiti fatta pregine, nov. 
80. — Messa lo geloso s’ aveva messe 


alcCve petrèize in bocca, nov. 65. — Tu 
clic dalla gelosia tua t* hai lasciato acce- 
care. nov, 55. — - Di te stessa vergognan- 
doti , per non notali vedere , t* avresti 
cavati gli ocelli, nov, 77. 


* 
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In fatti io aveva amato Pietro è lo stesso che, io era avente Pietro 
amato ; per questo coll oggetto ei deve accordarsi , e quando ciò 
non si voglia , si deite dargli la terminazione del maschile, accor- 
dandolo col nome universale oggetto , che si sottintende. Soave 
Gramm. rag. Parte IP, Cap. /, Art. I. 

\ Or’ tocca a noi il dimostrare, che non è nell' arbitrio di chi scri- 
ve e parla il dare al participio passato, unito al verbo avere , il ge- 
nere ed il numero dell' obbietto diretto: lo che speriamo poter lare 
previe alcune osservazioni sulla doppia funzione nel discorso dell’ e- 
lcmento avere, e delle voci conosciute come parlieipj passati. 

§. VII. Debbo ornai esser noto, e noi abbastanza nc parlammo 
discorrendo de’ verbi in generale, che il significalo del Verbo avere, 
come verbo proprio o principale , è possedere , tenere ÓCc. , e che 
allora il nome della cosa posseduta è l' obbietto diretto di esso verbo. 
Debb' esser parimente noto, che lo stesso avere, non che nella nostra 
lingua, ma, quasi come per convenzione, in tutte le lingue moder- 
ne, viene impiegato come ausiliare di tempo negli altri verbi prin*- 
cipali, affinchè, unito al participio passato dì tale o tal altro verbo 
principale, indichi i tempi passati subordinati, o, come volgarmente so- 
glion chiamarsi, tempi composti , esprimendosi con due termini, quel 
che, alla foggia latina, dirsi potrebbe con uno, come, acagion d’esem- 
pio: Ho Comperàto, ho venduto , ho spedito ÓCc. ili vece dì Com- 
perù ì, vendei , spedii ÓCc. Da tutttT ciò facilmente deduccsi, che il 
verbo avere , senza l’accompagnatura di qualche participio passalo , 
non può mai far le funzioni d’ausiliare; ma non ne resulta già che 
il medesimo verbo avere sia ausiliare, ogni volta che abbia seco un 
participio passato, anzi in tal congiuntura, il verbo avere il più 
delle volte conserva intrinsecamente 1’ originale suo significato di pos- 
sedére, tenere ÓCc., non già materialmente, ma immaginariamente, 
cioè, di aver nella mente una cosa (il nome della quale forma 1’ ob- 
bietto diretto), che è stata ridotta allo stato di passività, vale a dire, 
che 1 ha ricevuto, o sofferto l’ effetto dell’azione, indicata da quel 
verbo proprio, il cui participio passato accompagna il verbo avere , 
per esprimere lo stato passivo di quella tal cosa; conciossiachè il dire: 
aver fatta , letta , scritta una cosa , vale avere una cosa In tale o 
tal altra maniera, cioè fatta, letta , scritta ÓCc.. A questo principio 
par che coincida pure Y analisi che fa il Soave dell' esempio da lui 
addotto di sopra, §. VI), c nella quale vuol dimostrare clic Pietro 
è 1’ obbietto diretto del verbo avere , c che amato, participio passato 
del verbo proprio, non fa che indicare lo stato passivo, a cui è ri- 
dotto 1’ obbietto Pietro. Nella stessa guisa s’analizzino i due seguenti : 
Ilo letta una lettera , cioè Sono avente o possedente una lettera let- 
ta. Aveva comprati due cavalli , cioè Era avente due cavalli com- 
prati ÓCc. 
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§. Vili. Dietro queste nostre dimostrazioni , le quali non solo 
sulla ragione, ma ancora sopra un Immenso numero d’ esempj de’ clas- 
sici autori sono fondate , noi crediamo potere stabilire le due seguen- 
ti regole : 

1. * Quando il verbo avere è impiegato come ausiliare, cioè 
quando va unito con un participio passato , per rappresentare insie- 
me 1’ idea d’ un tempo passato, che esprimer potrebbesi con una sola 
forma, indicante di sua natura il tempo passato, il participio come 
parte integrante del verbo a cui appartiene , rimarrà sempre nella 
sua forma primitiva, cioè eon la sua desinenza mascolina, impercioc- 
ché 1’ obbietto diretto , di qualsivoglia genere o numero, è , non già 
del verbo avere, ma del participio, o, per dir meglio, del verbo a cui 
tal participio appartiene. 

2. J All’ opposto , laddove l’ obbietto dell’ azione è del solo verbo 
avere, il participio, considerato come mero addiettivo qualificativo pas- 
sivo, dovrassi accordare ih genere ed in numero con esso obbietto , 
del quale esprime la passività, o lo stato passivo. 

§. IX. Osservisi inoltre clic sull’ accordarsi , o ’l non accordarsi 
del participio, non influisce per cosa alcuna 1’ essere il medesimo 
participio posto nel discorso o avanti’, o dopo il nome, facente 1’ ob- 
bietto diretto - , imperciocché una tale inversione non è che una delle 
libertà più pregiate dell’ italiano scrittore, cioè di potere-, a bene- 
placito, porre i participj , sì come tutti gli altri addicttivi, innanzi 
a' nomi, o questi innanzi a quelli, secondo che Inanimo suo è più 
occupato con 1’ idea o dell’ obbietto, o della qualità. 

. ■ , ESEMPJ 

. • ' • ■ • •* . . . » •»’ * 

* DELLA PRIMA REGOLA. 


Tu sai quale sia la ingiuria la qcalk la in hai fatto nella 
mia figliuola. Bocc. nov. Iti. 

Come io avrò loro ogni cosa dato. id. nov. 13. 

1 Chi altri che tu ha queste cose manifestato al maèstro, id. 
nov. 78. ’ t 

Cercato ho sempre solitària via. . . . Per fuggir quest ’ ingégni 
sordi e loschi. Petr. son. 222. • 

Domeneddìo m ha dimostr.Àto la cagióne del tuo male. Bocc. 
nov. 44. . . , . . 

Maèstro io ho veduto una cosa che mi dispiàce , e ingiuria 
i ànima mia molto. Nov. ant. (>6. 

La Commessane che io gli ho dato di riferire al re. Cas. lett. 7. 

. . ’ . I ' 
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ESEMPI ' ' ' rv 

’ i * 

DELLA SECONDA REGOLA. 

t 

Le Lor paròle , clic renderò a queste , Che dette avéa coliti 
cu' io seguiva. D. Purg. <1. 

Supèrbia , invidia e avarìzia sono Le tre faville c hanno i 
cuòrj accési, id. lnf. 6. ' .. 

Un altro che forata avéa la gola. id. ivi 28. 

Ed Un , eh' avèa l' una e l' altra man mozza ( sincope di moz- 
zala). id. ivi. 

Io non ho queste cose sapute da' vicini , ella medésima , for- 
te di te dolèndosi , me le ha dette. Bocc. nov. 23. 

Quanti versi ho già sparti al mio tempo. Petr. canz. 38. (4) 

Aveva la luna , essendo nel mezzo del cielo, perduti i rag- 
gi suoi. Bocc. nov. Giorn. 6, in princ. 

Lassai quel , eh' i’ piu bramo : ed ho sì avvézza (sincope di 
avvezzata) La mente a contemplar sola costèi ó Cc. Petr. son. 93. l> 

Che intórno al collo ebbe la corda avvinta, id. son. 22. 


(4) Confessiamo che a prima vista , quest* e- 
seuipio del Petrarca , ed il susseguente del 
Boccaccia paio» ooutraddittorj all’ analisi 
fatta da no» della cornili nazione del verbo 
avere col participio , e li citiamo a hello 
•tudio , acciò ne rechino occasione di ri- 
levare 1* obbiezione che contro 1* esposto 
principio potrebbe»! fare da que* , che per 
avventura, vorranno trovarlo inconsistente, 
opponendogli i due precitati esempj, e tutti 
quelli che portiti participj passati , i quali , 
siccome spinto , e perduto , cioè smarrito , 
disperso , venduto , dato , &c. indicano la 
separazione dell* obbietto dal subbielto. 
Come , dimanderanno , puossi avere una 
cosa , e nello stesso tempo averla perduta t 
smarrita , dispersa , venduta , data ? e ciò 
non patentiosi , e se son vere le ragioni 
addotte nel presente capitolo , come fon- 
damenti del dovere il participio passato , 
combinato col verbo avere , concordare o 
discordare coll obbietto diretto , non a- 
vrebbe il Petrarca dovuto dire : Quanti 
aersi ho già sparto al mio tempo ; e il 
Boccaccio : Avéa la luna perduto * suoi 
ra gg* * anziché sparti, e perduti ? Se non 
ai consideri che il materiale della propo- 
sizione , certo , il ripetiamo , la contrad- 
dizione par manifesta ; ma per poco che il 
leggitore »' interni nello spirito delle ragio- 
ni allagate , e voglia, dietro quelle, cercare 


di distinguere il senso di ho sparto da 
quello di ho sparti , e di avea perduto da 
quello di avea perduti , ei troverà i due 
esempj, del Petrarca , e del Boccaccio , ed 
altri simili , perfettamente conformi allo 
stabilito principio , giusta il quale le espres- 
sioni ho sparto , e avea perduto non pos- 
sono esser sinonimi di Queste ho sparti , e 
avea perduti , imperocché due forme che 
presentaci sotto due aspetti diversi , non 
possono esprimere una stessa idea. Noi 
crediamo avere abbastanza dimostrato nei 
$$. VII, Vili fi IX, la differenza che esiste 
tra 1* idea rappresentata dal participio , co- 
me supplimeuto di una forma, esprimente 
un tempo passato , e quella che esprime lo 
stesso participio come addiettivo qualifica- 
tivo passivo di un obbietto diretto del ver- 
bo axtere , il qnal verbo, nella sua combi- 
nazione col participio passato, significa pur 
Possedére , non già materialmente, ma im- 
maginariamente, ed il participio, come ad- 
diettivo, qualifica la maniera come la cosa 
è posseduta j imperocché si può avere una 
cosa nell* immaginazione in molte differenti 
maniere , come letta , scrina sfatta , gua- 
stala, bruciata, rotta Stc. , e in simil senso 
il Petrarca disse : Quanti versi ho , come ? 
sparti j e il Boccàccio r f*a Luna avea i 
suoi raggi , come ? per dilli. 
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Che ciascuna di loro dovèssc avére tagliata l.( diritta mam- 
mèlla per portàre lo scudo alle battàglie. Tes. Br. 1,3. 

Benché èglino avéssero già le spade isgcainàte e menate. 
Amm. ant. 11, 1, 12. 

§. X. Allorché il verbo avere va preceduto da uno de' prono- 
mi mi, ci, ti, vi, lo , o il, li, o gli, la, le, ne, rappresentanti 1'obbietto 
diretto, il participio passato deve accordarsi in genere ed in numero 
con essi pronomi (5), onde diciamo: Egli mi ha veduto, o vedu- 
■ ta ; voi ci avete battuti , o battulè ; ti hanno mandato , o man- 
data ,• V aveva comperato, o comperala } quando li, o gli ebbe 
uccisi ,• se le avesse ricevute ; ne hanno venduti, o vendute & c. 
Questa regola , della quale mille e mille esempi ne gl> autori antichi 
e moderni si trovano, non soffre eccezione alcuna. 

§. XI. Il participio passato rimane invariabile quando ad esso 
segue un verbo nell' infinito modo, di qualsivoglia genere o numero 
sia 1’ obbietto diretto di questo verbo (6) , come : 

Le cose che già avéa udito dire , che di notte èrano interve- 
nute. Bocc.' nov. 8l. , 

Bimàsero contènti di avére con impegno saputo schernire 
l' avarìzia di Calandrino, id. nov. B. 

Ho fatto- tèndere la maggior parte delle mie possessióni, id. 
nov. 80. 

Si partirà , che non V avrete offéso, Quando tutti v avrà fat- 
to morirei 1 Ar, Fur. C. 17; st. 8. 

• XII. Per altro quando al verbo avere precede una delle sopra 
nominate particelle pronominali come obbietto diretto ( V- §. X 
del pres. cap. ), il participio s' accorderà con essa, ancora che sia 
seguito da un verbo all' infinito; onde dicesi: Egli ci ha mandati , 

0 mandate a cercare ; Io li , o gli ho fatti fare , o le ho fatte 
fare Li abbiamo intesi , o le abbiamo intese cantare ócc. 

Lo stesso ha luogo co' participj potuto , saputo , voluto , come : 

1 prelàti quali tu gli hai potuti vedére. Bocc. nov. 2. — Un al- 
tro gli avrèbbe volùti far martoriàre. id. nov. 23. (7) 


Notisi per altro che solo allora ha luogo 
' accordo dei participio con le nominate 
particelle, quando rappresentano 1* obbietto 
diretto,’ del che rendiamo avvertito il lettore 
con tanto più di premura, quanto facile «ireb- 
be T ingannami; imperciocché le medesime 
particelle , toltene lo e la , possono rap- 
presentare eziandio 1* obbietto indiretto nel 
rapporto di attribuzione o tendenza, come: 
Ìa ho dato un libro , &c. 
y <C*) NiiHndimeno lcggesi alle volte nel Boc- 
caccio il pfu'ticipio passato fatto accordan- 
dovi con 1* obbietto diretto del seguente 


verbo aH* infinito. Avèimo fatti' serbare 
tcTti oli usci. «io»'. 65. — Fatta bene cm - 
FARE LA CÀMERA. TtOF. 80. — /o 11071 potei 
stamane farne ventre tutte le lesane le 
quali io aveva fattb FARE. nov. 4. Ca- 
landralo che altre volle la brighta a vìa 
FATTA RÌDER*. HOV. 86. 

(7) Ma i tre participj pothto , voluto , e sa - 
pitto rimangono invariabili quando la par- 
ticella pronominale è affìssa all* infinito , 
onde diresi: iVon ho potOto furti ; hai vo- 
li>to vederle', egli non ha saputo dirla ikc. 
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§. XIII. Termini sino quésto capitolo con avvertire che quando 
il participio passato è posto assolutamente , vale a dire quando vi si 
sottintende- uno de'. due gerundj essendo, o avendo, esso s accorda 
costantemente o .col subbietto , quando il soppresso gerundio è es- 
sendo , o con 1’ obbielto diretto quando il gerundio sottinteso & 
avendo, come: Nè prima nella càmera entro , che J l battimento 
del polso ritornò al gióvane , e tu partita, (cioè essendo partita), 
cessò. Bocc. nov. t8. — Giunto adunque il famigliàre a Genova , 
e date le lèttere 4 e patta 1 ‘ ambasciata fu dalla donna con gran 
festa ricevuto. id> nov. 19, cioè Essendo giunto. . . . avendo date ... . 
avendo fatta. ■ - r \ • ■ . 

r * . , ' ■ ' ' * 




- Digitized by Google 



S E ZIONE VII. 

. f 

.* ‘ ** ’ . •’ '' ' . * ,r 

DELLE QUATTRO PARTI INVARIABILI 

. • •, - v. • ’ • 

DEL DISCORSO \ ' • 

■ . . . . • . • -.*• .< '•_ * 

l’avverbio, la preposizione, la «ingiunzione, l’ intersezione. 

CAP. I. 

DELL AVVERBIO 

QUARTA PARTE T) K,L DISCORSO. 


E, 


$. i. 


ira il linguaggio già pervenuto ad un certo gradò di perfe- 
zione; erasi regolato già il come esprimere, giusta il naturai proce- 
dere delle nostre idee, gli obbietti stessi, la loro esistenza, ed i loro 
attributi , quando si giunse ad accorgersi esser queste due primarie 
distinzioni degli esseri tuttavia suscettive di numerosissime modifica- 
zioni, vale a dire che l’esistenza, significata dal vèrbo unico essere 

( V . Sez. V, Cap. I), può trovarsi nel subbietto in una o in un’al- 
tra maniera, in uno o in un altro tempo, in uno o in un altro 

luogo , e che gli attributi , cioè le operazioni , le proprietà , e le re- 

lazioni , espresse dagli addiettivi, possono esser diverse o riguardo 
alla quantità, o riguardo alla qualità. Cominciossi poi ad esprimere 
tali modificazioni con più parti del discorso unite, cioè con un nome 
ed un addiettivo, preceduti da una qualche preposizione, dicendosi, 
a eagion d’esempio, per le modificazioni riferibili alla maniera. 
Cantar con tuono dolce; trattare con modo crudele; scrivere in 
utile elegante. Per le modificazioni di luogo : Venire in questo 
luogo; per quelle di tempo: partir nel giorno di domani, &c. 

§. IL Tra le cose a cui s’ appigliarono i legislatori del linguaggio, 
onde render questo energico ed insieme armonico e vago, vi fu quella 
di semplicizzare i segni stabiliti per comunicare, scrivendo e par- 
lando, le nostre idee, col ridurre il significato di più termini a 
potersi esprimere con uno solo. Così ebbero origine i verbi (V. Sez. V, 
Cap. I ), e così pure nacquero i così detti avverbj , o sian parole , che 
esprimono le diverse modificazioni a cui possono andar soggette l’ esi- 
stenza, le qualità, e le operazioni degli obbietti , e per indicar le 
quali , in vece di un nome , addiettivo e preposizione , un solo ad- 
diettivo, o un solo nome, o anche qualche particella sola adoperasi ; 
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onde in vece di dire con tuono dolce, con modo crudele, in istile 
elegante, dicesi, dolcemente, crudelmente, elegantemente ; alle pa- 
role in questo luogo sostituiscasi la sola particella qui o qua ; e per 
esprimere il significato delle quattro voci nel giorno di domani non 
adoperasi che 1' ultima. 

*' §. III. Siccome la più parte delle medili elioni occorrono nell’ esi- 

stenza degli obbietti , significata dal verbo, si è dato il nome gene- 
rico di avverbio, ebe vale aggiunto a verbo, a tutti -i termini in- 
dicanti una qualche modificazione, non solo nella esistenza ma anche 
nelle qualità, espresse dall' addiettivo, e nelle modificazioni /Stesse , 
indicate da qualche avverbio, imperocché una modificazione talvolta 
abbisogna d’ ahra modificazione. Quindi gli avverbj possono accom- 
pagnare nel jdiscorso non che i verbi e gli' addicttivi, ma anche gli 
altri avverbj. 

§. IV. 1 grammatici distinguono varie classi d’ avverbj, secondo le 
diverse specie di modificazioni, che essi tono destinati ad, esprimere , 
cioè 1° ai tempo, 2° di luogo, 3° di affermazione, 4“ di negazione, 
5° di modo, 6" di qualità, /"di preferenza, 8° di similitùdine, 9° di 
quantità, e di numero, 10° di dubbio, o di probabilità. 

Ognuna di queste classi ha le sue voci proprie per esprimere 
la modificazione indicala; ma oltre a tali voci , sonovi nella lingua 
quasi tanti avverbj quanti vi sono addiettivi , i quali, unendosi , in 
una sola parola , e a foggia di desinenza , col nome mente , diven- 
tano avverbj. -Questo nome è lo stesso che il latino mens gen. mentis 
nel significato di maniera , e che i Latini non di rado usavano in 
modo avverbiale nel caso ablativo, facendolo precedere da un addict- 
tivo con esso accordantcsi, onde dicevano forti mente , clara mente, 
devota mente ; modi avverbiali, imitati ne’ primi tempi dagl’ Ita- 
liani , i quali pure dicevano con mente forte , con mente chiara , 
con mente divota ÓCc. , ma che poscia, sopprimendo la preposizione, 
e posponendo il nome air addiettivo , andavano a mano a mano di 
questi due formando una sola voce. Ecco d’ onde ci vengono i lauti e 
tanti moderni avverbj Irnienti in mente, e, avvegnaché questa desi- 
nenza, per la sua unione coll' addiettivo, non sia più stata conside- 
rata come nome , pure, si ha sempre avuto riguardo all’ antico snò 
genere femminino, imperocché se 1' addiettivo, dal quale derivi tale 
o tal altro avverbio in mente , cade in o , questa vocale convertcsi 
in a , e da caldo fassi caldamente , da amaro , amaramente , (la 
maturo , maturamente ÓCc. j il qual cambiamento non ha luogo 
negli addiettivi cadenti in fi , desinenza comune ad ambo i generi ; 
onde da dolce componesi dolcemente , da grande , grandemente , 
da cortese , cortesemente ÓCc. Notisi per altro che (piando l' addiet- 
tivo termina in le o in re f la e finale, per miglior suono, troncasi; 
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perciò da crudele vieuc crudelmente , da fedele , fedelmente (1 ) ., 
da supcriore , superiormente , da anteriore , anteriormente , da 
maggiore , maggiormente &c. E siccome Don ewi addiettivo che non 
possa divenire avverbio, mediante la summentbvata desinenza mente , 
cosi la più parte delle dieci classi , in cui con gli altri grammatici 
abbiamo anche noi divisi gli avverbi, hanno ognuna, chi più chi me- 
no, i suoi avverbj , formati dalla desinenza mente, unita ad un ad- 
diettivo; eccone alcuni: - • '*■ 

Di maniera. Fortemente , diligentemente , ottimamente , pia- 
cevolmente , avvedutamente óic. 

Di oruinb. Gradatamente , successivamente , primieramente , 
ultimamente , alternativamente , vicendevolmente, scambievolmente, 
ultimaménte , finalménte &c. 

Di tempo. Presentemente , attualmente , continuamente , re- 
centemente , anticamente , annualmente 6 Cc. 

Di quantità. Abbondantemente , sufjicienteménte , scarsamen- 
te , grandemente , soverchiamènte , infinitamente ÓCc. (2). 

§. V. La classe degli avverbj di tempo, la quale racchiude molti 
termini proprj , si suddivide in avverbj , che esprimono : 

4° Il tempo pres. Oggi (3), oggidì , adèsso, ora. 

2° 11 tempo passato; Ièri, dianzi., ansi , innanzi, prima , in 
prima, poco fa, poc' ànsi , or ora, testé, per V addiètro, per lo 
passàto (4). 

3“ 11 tempo futuro: Dimani, o domàni , in avvenire , per V av- 
venire , fra poco, fra non molto, in breve, da qui innanzi, di 
qua in avanti. 

. . . vd'i , . • ■ 


(1) Inquanto agli addiettivi cadenti in le seni* 
braci cJie questa regola non sia sempre stata* 
generai rubate osservata, trovandosi in molti 
csempj degli antichi la e finale degli addiet- 
tivi conservata negl» avverbi. Disse : venite, 
t fui sòn presso i gradi , E a agevole ménte 
ornili si sale. D. Pi irg. <2. — Io la ri- 
règgio stai si v* ilemé.nte. Pttr. son. 2H . — 
Cosa rade volte usate pei In comiine , ma 
uti lem érte /atta. Matt. Pili. 9, 28. 

(2) Gli antichi;, allorché due avverbj con la 
desinenza in mente si seguivano , omette* 
vano spesso urli* avverbio antecedente la 
desinenza suddetta. Vetihlc guanto pru- 
dènte , c otti di/ ideamente ti ammaestrò 
sti latotele. V ur eh. Frcol . — Piu agevole 
ed utilmente togli le radici dell ulivo. 
Pali. Febbr. i8. — Giovanni noti peccò 
mai nè mortale, nè venialmente. Pr. 
Sacch. nov. 220. 


(3) Ogei, dimani , ieri, di per sé non sono 
avverti) , ma bensì nomi della classo de* fi- 
gurativi ; usandoli come avvetbj -vi ai tot- 
tinte od e la preposizione in. 

(i) Giova osservare che non sono propria- 
mente avverbj se non quelli consistenti m 
una sola voce; imperciocché quelli compo- 
sti di due o più voci , chiamatisi piuttosto 
modi avverbiali , che souo alcune maniere 
di dire in cui è espressa la preposizione, -eri 
il nome ; o la preposizione , 1* articolo e 
il nome. Niilladinicno, per non perderci 
di soverchio in divisioni , noi non abbiam 
creduto necessario il parlarne separatamen- 
te ; ma prescindendo dal loro materiale , e 
considerandone solo il significato , pii abbia- 
mo nominati insieme cogli avverbj propria - 
mciite detti . da* quali sarà faci! cosa ad 
ognuno il distinguerli. 
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4° Che una mi» 'dura anche al presente : Tuttora, tuttavìa (5), 
ancóra, pur anco , sempre* ‘ • /*•'■ 

'<■ 5“ Che nna cosa è durata fino al presente: Finóra , fino adora, 
infìtto ad ora. t 1 ' *•-»' ' * ' 1 

6" La successione di una cosa ad un’ altra , o di un tempo ad 
un altro : Dopo, poi , dappòi, dipòi, pòscia, apprèsso, indi, quin- 
di ; quinci , indi a poco, d‘ allóra in poi. * 

7° L" avvenimento di due, o più. cose nel medesimo tempo t In- 
tanto , fraudato , mentre , in quel mentre. , ’ • . ' * j 

8" In un tempo indeterminato, 0 in qualunque tempo : Quàn- 
do , qualóra, ogni qualvòlta. 

9° La frequenta, e durata di tempo: Sempre , mai sempre , sem- 
prernài, ognóra , ogni volta , ■ spesso , spesse volte , sovènte , so- 
venti volte , assai volte , più volte , per lo più, il più delie volte , 
raro , di raro , rado , di rado , rare volte, alle volte- , talvòlta , 
talòra, qualche volta j mai, non mai (6), giammai, itnqua , unque- 
mài , unquànco (7), ornai, ormài, oggimàì. > • 

10° Prontezza c celerità di tempo: Sùbito , tosto, tuta tòsto , pre- 
sto , ratto, immantinènte, incontinènte. . * 

11“ Tardanza e lentezza di tempo: Tardi, o tardo, adàgio , 
a bell' agio , piano , pian piano , passo passo , -a poco a poco. 

12“ Un tempo licitato, e il termime del tempo. Finché , i /fin- 
ché, finattantochè, o jino a tanto che, infine, per ùltimo, in ùltimo. 

VI. -Gli avveri»; di luOgo non son tanto numerosi quanto 
quelli di teiùpo , e si riducono a' seguenti : 


(fi) Tuttavìa , vai» aneli» nondi/rtèno , con 
tutto età f ed è sinonimo di Tuttavììlta , 
corrispondenti entrambi agli avverhj latini, 
tornea, aitameli , ui/iilorninus. Ma tuttavìa 
ti Ciglioni ricordare che per queste con- 
trade he.,' vanno di nude brigate assai, 
/foca. itov. 43. — Tuttavìa questo impiu- 
ma ci conviene teucre fedelmente. Kit t 

SS. PP i. 

(6) Mai , di per sè , vale In aletta tempo ; 
e accompagnata dalla negativa unii , vaio 
In nisshn tempo. Io intendo ette da quinci 
innanzi sìeh pili che MAt. Bocc. iiov,' 26. 
— - Quai barbare fur mai, quai Sor ac me ! 
f). Plug. 23. — E giuro e li di mai noi» 
dirlo, /foce. nov. 26. — Non sperar di ve- 
dermi in terra mai. Petr. son. 212. Quan- 
do mai precede alla negativa , i granula- 
tici vogliono die si antepongopo amendne 
al verbo. Pòpolo ignìtdo, paventoso e lento , 
Che ferro mai reo* stringe. Petr. carri». 5.% 
* — Perchè mi vinci tpt ? che se tu digiuni , 
io wo* mangio mai j se tu vegghi io mai 


j»on dormo. Passov* 269. ÀU*ineontro quah- 
do precede la negativa al mai, quest* avver- 
bio per lo più ci pospone al verbo. E in 
questo mezzo V arti c la mercanzìa non 
iste Iter mai peggio in Firenze. Gio. Kilt. 
9, 12, 1. Quantunque vi abbiano e*t*mpj 
in cui mai precedo al verbo. Ne lagrime 
d belle Di sì begli occhi uscì P mai vide 
il Sole. Petr. son. 125. — (thè i K parenti 
irniente rade vòlte o ttqX m urei visitassero. 
Foce. Introd. Mai , talora nOga senza la 
negazione. Ti pii ago che mai ad aldina 
persóna dichi d' avhrmi veduta. Foce, 
nov. {1. — I Perugini per loro alterìgia. 
mai si vnllono dichinare ad aldino accòr- 
do. Matt. Kilt. 8, 39. Mai , vale talvolta 
Sempre. Così e oggi bello il cielo come 
fu mai. Foce.' nov. 60. 

(7; Unqua , inique , tinquemhi , nnquhnchc , 
nnquanco '(dal fatino guqnam') vagliouo 
tutti e cimfue mai ; nia più nel verso hi 
„ libano clic nella prosa. 
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Qui j qua (fi), che entrambi vaglimi» in questo luogo, cioè nel 
luogo dov' è la persona che parla. Sembra per altro che il primo 
voglia accennare un luogo più circoscritto c particola rizza lo , come 
stanza , casa , città-, e che 1’ altro indichi un luogo più esteso,. inde- 
terminato, o non chiaramente descritto, come: paese, -contràda ó$c. 
Qui fui con Panf ilo , e così qui mi disse , e così qui facem- 
mo. Fiamm. 4. — Qui non palàzzi, non teatro, o lòggia. Petr. son. 
10. — Non ti dare malinconia , figliuola , no ; egli si fa bene anche 
qua. Bocc. 'nov. 30 . — Anime sono a destra qua remòte, Se mi 
consènti , io ti merrò ad esse. D. Purg. 7. 

Di qui, vale Da questo luogo. Io sono per ritirarmi di qui. 
Bocc. nov. 1. 


Per qui, vale Per questo luogo. Colili di' attènde là pkh qui 
mi mena. D. Inf. 1 0. 

Dj qua, vale Da questa parte. Volgiànci in diètro che ni qua 
didima .Questa pianura a ' suoi tèrmini bòssi. D. Purg. 1. Talvolta 
usasi in opposizione a Di là: Fatt avèa di là mane , e di qua séra. 
P. Par. 1. Vale anche A questo luogo. Le quali cose tutte io di 
qua mèco divotamènte recai. Bocc. nov. 60. Talora vale In questa 
vita, in questo mondo . Perchè mai veder tei di qua non Spero, 
E l’ aspettar mi è noia. Petr. cani. 40. 

• * In qua, vale Perso questa parte. Volgi in .qua gli occhi al 
gran padre schernito . Petr. Tr. di Am. cap. 3. 

. v. (Quici, che vale lo stesso che'^wi, è più del verso che della 
prosi. Si venne deducèndo insino a quìci. D. Par. 8. — Illumi- 
nato e Agostìn son quici. id. ivi 12. 

Ivi, e quivi (9), vagliotio In quel luogo , cioè di cui si favella, 
ma dove non è chi favella. Era la mia viriate al cor ristrétta. 
Per far ivi, e negli occhi sue difése. Petr. son. 2. — Quantunque 

‘ _ 


(8) J poeti usano talvolta qui per allora. 
Per. coiai prego detto mi fu : prega Ma- 
lelda , che 7 ti dica ; e qui rispose he. 
I). Purg. 33- — • Qui disse il vecchio Ap- 
chjsé: È forse questa quella Cai iddi. Car. 
En. 3. Talora usasi per In questo staio , 
/ in tal .contingenza , a questo termine. 
Canuta , qui sono , ed ho il cor vie più 
freddo Delta paura che gelata neve. Petr. 
canz. 39. Qui , vale anche In questo caso , 
in questa materia , intorno a ciò. Or <jpi 
non resta a dire al presente altro. Bocc. 
nov. 25. Qualche volta vale ora. alar ti 
vidi tali sproni al fianco , Ch* i* dissi : qui 
con vi è n più duro morso. Velt. ì*r, d. M. 
cap.t 2. Qua , accompagnato con qualche 
verbo di molo , vale A questa luogo. Che 
non mi facci dell attender rilego , Finche 


In fiamma carnuta qua veglia. D. Inf. 26. 
— Tratteteli i cappùcci , e qua divola men- 
te v‘ appresserete he. Bocc. nov. ^0. Fu 
usato anche per in questa cosa , a questo 
fatto, {fulvi Collafmo disse: qua non bi- 
sognano paròle he. Pecor. gior. 46. nov. 2. 

(9) ivi , quivi , là e LÌ , sono non di rado 
uvverbj di tempo. Poi ivi a parecchi dk 
la donna he. Bocc. nov. 43. — Da ivi a 
pochi giórni verme un Borghése he. Nov. 
ani. 25. — No' fummo già tutti per forza 
morii E peccatori infìtto all’ ultun ora ; 
Quivi lume del ciel ne fece accorti. D. 
Purg. 5. — LÀ ver V autor a che sì dolce 
l'aura, Al tempo novo suol mover i 
i fori. Petr. canz. 38. — Iufmo a lì non fu 
alcuna cosa Che uà legasse he. D . Par. 44. 
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quivi così muòjano i lavoratóri , come qui fanno i cittadini. Bocc. 
Introd. Vagliono anche A quel luogo: Dove è l'amóre, e ' l pia- 
cére, ivi va l'occhio. Passav. 270. — Quivi venimmo, e quindi 
giu nel fosso Vidi gente atto fata in uno sterco. D. Inf. 18. 

LÀ e lì , vaglio» lo stesso che ivi c quivi, cioè in quel luogo. 
V edi che non pur io, ma quésta gente Tutta rimira là dove 'l sol 
veli. D. Purg. 23. — Torna tu in là, ch'io d' èsser sol m' appà- 
go. Petr. son. 204. — Quel dolce erròr ; Pur lì medèsmo assido 
Me fréddo , &c. Petr. canz. 30. — Nè lì guàri lontano fuor di 
via Un suo bel velo lasciàva fuggèndo. Bocc. vis. Am. 20. 

LÀ , talvolta ha corrispondenza cogli avverhj qua e qui , pospo- 
nendosi, dice la Crusca, al primo, e preponendosi al secondo. Tu 
diventerài molto migliòre , e più costumato , e piu da bene là, che 
qui non forèsti. Bocc. nov. 77. — Tal era io in quella turba spes- 
sa , Volgèndo a loro e qua e là la faccia. D. Purg. 6. Di là, 

significa talora Nell' altro mondo. Di questo ti dovèvi tu avvedère 
mentre eri di là, ed ammcndàrtene. Bocc. nov. 28. 

Quinci, vale Di qui, e di qua, cioè da questo luogo. Se io 
quìnci esco vivo. Bocc. nov. 17. — Ch’ ardi quìnci 'l piè mosso a 
mòver tardo. Petr. son. 286. Vale anche Per questo luogo. Ma 
tu chi se’ che quinci sì solétto vai. Filoc. 5, 149. — Quìnci non pas- 
sa mai ànima buòna. D. Inf. 3. E talvolta vale Di qui, di que- 
sto luogo. Fièsole il cui poggio possiàmo quìnci vedére. Bocc. 
nov. 74. 

Indi e quindi , vagliono lo stesso che D' ivi e di quivi, cioè di 
quel luogo, o da quel luogo. Comandòlle che indi non uscisse in- 
fìtto a tanto che egli che T avèva rinchiusa, non l' aprisse. Pas- 

sav. 78. — Or può sicuramente indi passàrsi. D. Purg. 1 6. — Lo 
scolare della torre uscito comandò al fante suo che quindi non si 
partisse. Bocc. nov. 77. — Quindi poi se n andò a Bologna , dove 
poco stato n'andò a Pàdova, e quindi da capo si ritornò a Ve- 
rona. Vit. D. 234. (10) 

Siccome là , suol corrispondere con qua e qui , così quinci cor- 
risponde con quindi. Che quinci, e quindi le fòsser per guida. D. 
Par. 11 .—Or quinci, or quindi coni' A mòr m informa. Petr. canz. 20. 

Costì , costà , vagliono In cotesto luogo , cioè in luogo distante 


(10) Indi, Quinci, e quikdi nono talvolta av- 
verbj di tempo. Indi s ascóse , ed io in - 
vèr i antico Poèta volsi i passi. D. Inf. 
40. — Da quinci innanzi sìmili novèlle noi 
non sentiamo più. ttocc. nov. 68. — Una 
sua sorèlla giovinetta , chiamata Fulvia , 
gli diè per moglie , e quindi gli disse, id. 
nov. 98. Quindi, equivale allora al latino 
Es. Cr. 


propterea , indicante cagione, e vale Da 
questo , per questa ragione. Moti. Vili. 
9, 98. — D. Inf. 34. — id. Purg . 25. 
— Albert. 2, 29 ; &c. E talvolta è adoperato 
per indicare V origine , la patria e simili. 
Delle parti dell ' Euiiria , e della piii nò - 
bit città di quella vengo e quindi sono. 
Bocc. Fiamm. 6. 

30 
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dove non è la persona che parla : il primo accenna un luogo circo- 
scritto e preciso; il secondo un luogo più indeterminato. Innanzichc 
cotesto ladroncèllo che v' è costì da lato , vada altróve. Bocc. 
nov. 7 5. — E tu , che se' costì , ànima viva , Pàrtiti da cotèsti che 
son morti. D. Inf. 3. — l eggendo tante belle gióvani che costà so- 
no. Bocc. Filoc. 2, 301 . — Se voi mi metterete costà entro, id. 
nov. 21. 

Costassù, e costaggiù, avverbj composti di costà e di su e di 

f iù, vagliono In cotesto luogo: il primo denota eminenza e altezza ; 

altro bassezza e profondità. Ed, etti grave il costassù dimoràre. 
Bocc. nov. 77. — O mìseri , qual dolóre avete di trovarvi ora co- 
staggiù in tanti torménti? Fr. Giord. Pred. 

Costìnci , vale Di Costì , di cotesto luogo. Dìtei costinci , se 
non l'arco tiro. D. Inf 12. — Se vuogli uscir costìnci, concede- 
ròtti un gherone , ovvéro un guazzeróne del mio vestiménto. Pas- 
sav. 63. 

Colà, vale In quel luogo. Vuoisi così colà, dove si puote Ciò , 
che si vuole ÓCc. D. Inf. 3. — La buòna fémmina tornò per la 
cassa , e colà la riportò. Bocc. nov. 1 9. 

Su , suso , giù , giuso : i due primi dinotano luogo superiore, i 
due ultimi luogo inferiore. Suso , c giuso sono in oggi più del verso 
che della prosa. Gli uccèlli su per li verdi rami cantàndo piacé- 
voli versi. Bocc. gior. 2. prin. — Gittòvvi suso un pannàccio d' un 
saccóne, che fatto avèa il dì votàrc. id. nov. 50. — Così discési del 
cerchio primàjo Giù nel secóndo ÓCc. D. Inf. 5. — Se d' alto monte 
scende giuso ad imo. id. Par. 1 .— Cioè miràndo il cerchio per 
mezzo di ritta lìnea di su in muso, e di giù in suso. Tes. Br. 2. 

Quassù, quassùso, composti di qua e di su e suso, vagliono In que- 
sto luogo ad allo, e sono opposti a quaggiù c quaggiùso che denotano in 
questo luogo basso. Perchè io ti prego per solo Iddio che quassù 
salghi. Bocc. nov. 77. — Ed io: ciò, che appàr quassù divèrso , 
Credo che 'l fanno i corpi rari , e densi. D. Par. 2 .—E non 
■ vedùmo noi salire niuno di loro quassùso. Cavale. Spec. cr.-Irt- 
fin quaggiù venne a scusàr sé ed a confortàr me. Bocc. nov. 77. 
— Guarda quaggiùso alla nostra procèlla. D. Par. 31. Quaggiù, 
vale anche In questo mondo. Mentre quaggiù fu nelle membra mor- 
tali. Bocc. Lab. 132. — Così quaggiù, si gode , E la strada del cicl 
si trova apèrta. Pctr. canz. 29. 

Lassù, lassùso, sono avverbj composti di là e di su, e deno- 
tano in quel luogo alto , cioè Supcriore al luogo dov’ è la persona 
clic parla. I loro contrarj sono laggiù e laggiùso che acccunauo Luo- 
go basso. Mandò a Cuccio Imbràtta , che lassù colle campanèlle 
venisse. Bocc. nov. 60. — Io penso , se lassùso ÓCc. Son l' alti' opre sì 
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belle , Aprasi la prigióne , ov' io son chiuso. Petr. canz. 19. — Re , 
di che t hanno offeso i due gióvani, li quali laggiù nella piazza 
hai comandalo , che arsi s'ieno ? Bocc. nov. 46. — Ma ditemi, che son 
li segni bui Di questo corpo , che laggiùso in terra Fan di Cairi 
favoìeggiàre altrùi ? D. Par. 2. 

Cdlassù , o colassùso, Colaggiù, o co laggiùso, avverbj com- 
posti di là , colà , e di su e di giù , e vagliouo lo stesso che colà : 
i due primi accennano altezza di luogo, i due ultimi bassezza di 
luogo. Fate , che noi ce ne meniàmo una colassù di queste pàpere. 
Bocc. nov. 85. — Ma colaggiùso gli disse : memento. Patajf. 7. 

Ove, dove, vagliono Nel qual luogo, o in quel luogo , riti 
quale, e puossi usare l’uno o 1 altro secondo che torna meglio (1 1 ). 
Ove fustù stamàne poco avànti al giórno ? Bocc. nov. 23. — La 
quale, dove meno era di forza ÓCc. quivi più avàra fu di sostégno, 
id. gior. 8, prin. — Vegno di loco , ove tornàr disio. D. Inf 2. 

— Ditene dove la montàgna giace, id. Purg. 3. — Mostr àrido altrùi 
la via , dove sovènte Fosti smarrito , ed or se' più che mai. Petr. 
son. 78. 

Altrove, vale In altro luogo. Non sappièndo perciò , che 'l 
suo fante là, o altrove, si fosse fuggito. Bocc. nov. 12 .— Parme 
' l vedèr quando si volge altrove. Petr. canz. 28. — V olgi in al- 
trove gli occhi tuoi , che non vèggano la vanitàde. Albert. 11. 

Onde, donde, vagliono Del qual luogo, dal qual luogo, o il 
luogo dal quale (12). Colà la riportò , onde levata V avèa. Bocc. 
nov. 19. — Nel labirinto intrài , nè veggio ond' esca. Petr. son. 176. 

— Cominciò piacevolmente a ragionare , e domandò chi fosse , 
donde venisse, dove andàssc. Bocc. nov. Vi. ~Ch' io me ne ritorni 
a donde io m'era partito, (colà donde) Fir. As. d'or. 269. Onde, c don- 
de significano talvolta moto per luogo. Per mezz ' i boschi inòspiti c 
selvàggi , Onde vanno a gran rischio uòmini, ed arme. Petr. son. 
143. — E per una falsa porta , donde egli enlràlo era, trattala ÓCc. 
entrò in camnùno. Bocc. nov. 1 7. Onde , qualche volta significa moto 
a luogo. Onde sono ora fuggiti i verdi prati , ne' quali ÓCc. Bocc. 
Filoc. 2. 

Altronde , vale Da altro luogo. Facóndo sembiànte di venire 
altronde , se ne sali in casa sua. Bocc. nov. 65. 


(M) In vece di Ove leggesi talvolta U * coll’a- 
postrofo , ina è proprio del verso. U* sono 
i versi , c’ son giunte le rime. Petr. canz. 
46. — Ritornò Ferrati verso la J'onte , U* 
nell * erba giacca V elmo del Conte. Ar. 
Fur. 4 2, 59. Quantunque anche in prosa 
se ne trovi qua e là qualche esempio. 
Là, u' non c carità, non v ha nulla. Gr. 


S. Gir. 8. Dove , trovasi talvolta usato 
come nome, e vale Luogo. E questo cielo 
non ha altro dove, &c. D. Par. 27 . — Chiato 
mi Jii allòr , coni * ogni dove In ciclo c 
paradiso. D. Par. 3. 

(42) Onde , è talora addiettivo pronominale 
relativo ( F. Set. IV,- Cip. Vi, J. XIII). 
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Dovunque , ovunque, doveché, oveché, dove che sia, ove che 
sia, vagliono In qualunque luogo , a qualunque luogo. Bocc. Introd. 
— id. nov. \ 5. - id. Teseid. 4.~id. Ninf. Fies. IK.-Petr. sor t. 
1 1)2. — id. Tr. d" Ani. cap. Z. — Bemb. rim. 126. 

Ondeché , dondkché , vagliono Di qualunque luogo. Bocc. Introd. 
..id. Lab. 85 .-Alati. Vili. 5, 19. 

Entro, dentro, addéntro, indéntro, inéntro, per entro, va- 
gliono In quel luogo , nel luogo interióre. Bocc. nov. 78.— AW. 
ant. 83.— Filoc. 1 . — Petr. son. 9 . — Passav. 305. — Cresc. 1, 2, 5. 
-D. Inf. 33 .-id. Purg. 27. ÓCc. 

Vicino, presso, apprèsso, accòsto, vagliono Luogo poco distante. 
Bocc. nov. 43. — Gio. V ili. 2, 1 3, 4. 

Lungi, lontano, discòsto, accennano Un luogo lontàno. Bocc. 
nov. 19. — Cresc. 5, 10. — Dav. coll. 176. 

Per tutto, da per tutto, vagliono lo stesso che Ovunque * 
dovunque. 

§. Seguono gli avverbj che accennano: 

1“ Affermazione: Sì, certo , di certo, per certo , in vero , 
ìnfàtti, difàtti , appunto , per ! appunto dee. 

2° Negazione: Non, no (13), nulla , niente , niente affàtto , per 
niente, non mica, non punto. 

3° Modo : A senno , a caprìccio , a talènto , ad onta , a di- 
spétto , mercè , a bello studio , a posta , di nascósto , di soppiàt- 
to , volentièri, mal volentièri, di buon grado , di buona voglia, 
di mala voglia , a mal grado ÓCc. 


(13) No, c no», vaglio!! lo atesso, ma 1’ uso 
di esse particelle nel discorso , è ben dif- 
ferente. La prima ai usa assolutamente , o 
io compagnia di un nome, o d un addiet- 
tivo \ la seconda non va mai se non in 
compagnia d* un verbo. No , ha talora la 
corrispondenza di li, espressa e talora sot- 
tintesa. Folle ito, ma innamorato sì. Filoc . 
6, 68. — Pallida no , ma più che neve 
bianca. Petr. Tr. della M.cap. 1. Trovasi 
talvolta in vece d* una iutiera proposizione 
negativa onde evitare la ripetizione dello 
stesso verbo. Io vi dirò quello che io avrò 
Jdtto , e quel che no. Bocc. nov. 4 1 . Usasi 
qualche volta per ripieno, onde dar maggior 
forra ad una espressione già negativa me- 
diante il non. Visse allóra Pirro non son 

farnetico no Madonna. Bocc. nov. 69 

T die ' in guardia a san Pietro, or non 
più no. Peli . canz. 22. No, si usa talvolta 
a maniera di nome , con 1* articolo avanti 
e auche senza 1* articolo. Tanto vale il mio 
no, quanto il suo sì. Cecch. esali, cr. 2, 
3. — Che »• e no nel capo mi t enzima . 
D. Inf 8. Dir di no vale Negare. Bocc. 


nov. 72. — Galut. 22. — Anzi che no, vale 
Più tosto che altro. Bocc. nov. 20. — id. 
gior. 6, pr . Non , usasi talvolta a modo di 
ripieno dopo i verbi dubitale , terrière , 
sospettare e simili , cosi il Boccaccio: Io 
temo forte che Lidia con consìglio e vo- 
lere di lui questo non faccia ; e altrove : 
La gióvane , udendo la favèlla latina , 
dubitò altro vento non V avesse a ìmpari 
riportala j e altrove : Suspicò , costisi in 
alcun atto non V avesse raffiguralo &c. So 
più cose si negano innanzi al verbo , si può 
a ciascuna di esse a^giugnere la particella 
non. Perchè non pioggia , non grondo , 
non neve , Non rugiada , non brina più su 
cade. D. purg. 2t. Non , sovente s’ incor- 
pora coi pronome il troncato da questo 
Vi, facendosi noi V. Sez. Ili, Cap, II, 
$. X , nota 4 4 ). Non , posto interrogati- 
vamente , non niega , ma sta come se non 
vi fosse. Non v ‘ accorgete voi che noi siam 
vermi ? V. Purg. 4 0. — Non disse il tuo 
padróne , se io bene intèsi , che noi por- 
tassimo a casa queste cose , e le cocèssimo 
quivi? Gelli Sport. 4, 2. 
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4° Qualità: Bene, meglio , ottimamente, male , peggio , pès- 
simo , he. 

5° Preferènza; Piuttòsto , prima, anzi, innànzi, avànti, ÓCc. 

6° Similitùdine; Siccóme , come , così , così fattaménte , a modo 
di, a guisa di, a manièra di, al paro , similmente , medesima- 
mente, pariménte. 

7° Quantità e numero: Molto , di molto, guari (1 4), assài , 
d' assài, ad assài, di gran lunga, sovèrchio , troppo , quanto , tan- 
to , cotanto , alquànto , poco , alcun poco , qualche poco , piu , di 
piu, per lo più, per la più parte, per la maggior parte, meno , 
manco, alméno, per lo meno, solo, soltànto , abbastànza , ap- 
pièno , affatto , totalmente , del tutto , ÓCc. A questa classe par che 
appartengano finche, ancóra, eziandìo , pure, insième, neànche , 
neppùre , nemméno , nemmànco. 

8° Probabilità , dubbio , e incertezza : Forse , per avventura , 
circa , in circa , ali incirca , presso a , a un di presso , presso a 
poco , quasi, quasiché , pressoché , ó Cc. 

9° Diversità, e contrarietà; Altriménti o altramente , diver- 
samente , al contràrio, per lo contràrio, ali oppòsto , con tutto 
ciò , non per tanto , nondiméno , tuttavìa , ÓCc. 

§. XI. Una sola osservazione rimaneci ancora a fare , ed è, che 
per proprietà di linguaggio molti addiettivi adoperansi avverbial- 
mente, o, per dir meglio, come meri awerbj, senza che prendano 
la solita desinenza mente , e senza che cambino la loro terminazione 
mascolina singolare, onde Alto , basso, aperto, chiaro, dolce, 
forte , piano , presto , sano , sodo , tardo , tosto , ed altri simili , 
vagliou talora Altamènte , bassamènte , apertamente , chiaramènte 
dolcemènte ÓCc. Gridàre alto. D. Inf. 9 . — Levàre alto. Bocc. 
nov. 73. — Miràr basso. Petr. son. 19.— Or alto or basso il mio 
cor lasso mena. id. son. 1 45. — Vedére apèrto. Bocc. Fiamm. 2. 
— Dire apèrto, id. nov. 2. — Conóscer chiaro, id. nov. 15 .—Assài 
la voce lor chiaro abbàja. D. Inf. 7. —Parlàr dolce, rider dolce. 
Petr. son. 1 26. — Piacèr forte. Bocc. nov. 49.— Parlàr piano, id. 


nov. 64. — Bispòse : andiamo in là che ei vèngon piano. D. Pur 
à. — Venir presto. FU. Vili . 11, 90 . — Rimandar presto. Cas. lett. b. 


(14) Quest* avverbio vale Molto , e va sem- 
pre accompagnalo da non , o da altra parti- 
cella negativa. M' hanno alla memòria 
tornata una novella , non guari meno di 
perìcoli in se contenente , che la narrhta 
da Lauretta. Bocc. nov. 4 5. — Non v an- 
dò guari che Tiberio mandò Drusa in II- 
Oria per milìzia apprendere. Tac. Dav. 
ami. 2, 44. Guari è talora addietùvo. Do- 


po «os guari spazio passò della presente 
vita. Bocc. nov. 36. — E eòrsonla tutta 
senza uccìdere guari gente. Gio. Vili. 4 f 
5 , 3. E talvolta è osato come nome. E 
quivi ho» guari di tempo dimor (trono. Bocc. 
nov. 47. — Calandrino ho» fu guari via 
andato , che egli il seno se n ebbe pieno, 
id. nov. 73. 


Digitized b/ Google 



SEZIONE VII. 


240 

— Star sano. id. lett. 73. — Dormir sodo. Berti, rim. 3 , 87. — Far 
tosto. Bocc. noi'. 85. — Che rnenàr gli anni miei si tosto a riva. 
Peti-, canz. 7. —La spada di quassù, non taglia in fretta Nè tarda 
mai ÓCc. D. Par. 22. — Alma reai, dignìssima d" impèro , Se non 
fossi tra noi scesa sì tardo. Petr. son. 228. 

CAP. IL 

DELLA PREPOSIZIONE 


QUINTA PARTE DEL DISCORSO. 

(Vedi Sez. I, §. VII.) 

§. I. Le moltissime volte che già ci è stato mestieri di far men- 
zione di quelle particelle dette preposizioni nel trattare , in questa 
nostra opera, le parti variabili del discorso, chiaro dimostrano di 
quanta importanza esse sieno nel linguaggio. 

Nulla più diremo del perchè, e del quando furono inventate le 
preposizioni; nè più intertenere vogliamo lo studioso con ispicgargli 
la loro funzione nel discorso, conciossiachè debbegli bastare quel che 
da noi se ne espose nella Sez. II, §. VII; nella sez. II, cap. V, e 
nella sez. Ili, cap. II, §. IV, e V. 

§. II. Gioverà nulladimeno di aggiugnere a quel che già ne 
dicemmo altrove , che le preposizioni talora esse stesse esprimono 
la relazione tra due o più obbietti, e talora non fanno che indicare 
la relazione già espressa da altro termine , sia addiettivo sia verbo : 
nel primo caso le preposizioni posson chiamarsi significative ; nel 
secondo indicative. Noi ci prenderemo la briga di rilevare in esse 
queste due differenti funzioni , ogni volta che giudicheremo utile il 
farle conoscere. 

Le preposizioni si dividono in semplici , cioè in quelle consi- 
stenti in una sola particella,* ed in composte, quelle cioè che in due 
particelle consistono. Cominceremo con le preposizioni semplici Da ^ 
a , (lì , con , in , per j che per eccellenza sono dette primitive. 


Da 


§. III. Risvegliatasi in noi l’ idea delle cose , siamo naturalmente 
inclinati a ricercare il loro principio, T origin loro, che è lo stesso 
che dire: desideriamo di conoscere quegli obbietti da' quali, altri, che 
già conosciamo, derivano, o sono prodotti: quindi fu creduto ne- 
cessario un segno che esprimesse nel linguaggio la relazione d’ ori- 
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ginc; il qual segno è la preposizione primitiva Da , clie sola, o in- 
corporata coll' articolo determinante, ponesi innanzi al nome della 
cosa, dalla quale, o propriamente, o figuratamente, qualsivoglia altra 
cosa od operazione, prende principio, proviene, deriva, scaturisce, 
dipende &c. 

ESEMPI. 

Lo mio fermo desìi ■ vieti dalle stelle. Petr. canz. 3. — Da Dio 
vengono le grazie. Bocc. nov. 73 . — Tu derivi dal cielo Crudo 
garzòn? nè di celèste seme Ti crei" io , nè d J umano. Past. fido, 
at. \, se. \ . — Abbondànli làgrime da' scoi occhi, come da due 
fontane, cominciàrono a scaturire. Fiamm. 2. — O fratèlli , da voi 
dipènde T ànima di colóro. Gio. Fili. 11, 3, 1 0 . — La poesia , 
viva musica , da òrgano razionàle risultante. Salvia, disc. 2. 

§. IV. All’ idea dell’ origine delle cose facilmente attaccasi , per 
analogia, quella di partenza , di separazione, di allontanamento , 
di stuccamento , di sottrazione &c. Tutte queste relazioni, c molle 
altre della stessa natura, o che a quelle sono analoghe, sono nel 
discorso indicate dalla prcp. da, che si premette all’ obbietto , sia 
fìsico, sia metafisico (astratto), onde uu altro obbietto si parte, si 
allontana, si distacca, si separa, si sottrae, si toglie , si libera , 
s' invola , fogge , discende, cade'ÓCc. 

ESEMPI. 

Pàrtili da cotésti che son morti. D. Inf. 3. — Questa sola da l 
volgo m‘ allontàna. Petr. canz. l 'J. — Tolse Giovànni dalla rete, 
e Piero, id. son. A. --Di selva in selva dal crudkl s' invola. Ar. 
Fur. 1 , 34. — Piacendogli potrebbe la siròcchia dal fuoco sottràr- 
re. Bocc. nov. 33. (1) — Da Parigi a Genova tornàndo. id. nov. 79. 

(1) Per proprietà il» linguaggio , o piuttosto 
per 1' uso , che , in materia di lingua , de- 
spota c tiranno , non intende ragioni sul 
suo fare e non fare , il secondo termine , 
ossia 1* obbietto indiretto de* verbi sottrar- 
re e tògliere , ed anche de’ verbi diman- 
dare , chiedere , rubin e, involin e , e simili, 
leggesi il più delle volle preceduto dalla 
preposizione a , laddove per la natura 
dell* azione la sua preposizione , in vece di 
quest* ultima , richiederebbe sempre la 
preposizione da. E ’l cor sottra gì* e A quel 
dolce pensiero. Che Vi vita il tiene. Petr. 
uni. i 90. — E ripregando te pàllida 
morte , che mi salir à gghi a si pelóse rot- 


ti. id. canz. 46. — Questo Duca non toglie- 
va ad Ai.cù jco , ma fece. Nov. ani. 5. — 
Il re Piero di Roana V ìsola di Cicilia 
ribellò , e tolse al re Carlo. Rocc. nov. 

46. — Ma di speziai gì ozia vi ( a voi ) 

chicggio un dono. id. gior. — Di- 

cendo , che al suo contado tornar si vole- 
va , chiese comiàto al re. id. nov. 10. — 
Domando con fermo viso , e con salda vo- 
ce quello che a lei domandasse, id. nov. 

47. — M‘ infiammai A dir di quel , eh’ a 
me stesso m‘ invola. Petr. canz. i 8. — 
Acciocché ( le cattive erbe ) alle migliò- 
ri erre non rubino il nutrimento. Creso. 6, 
2. 11 Soave , per esimere uu tal uso dalla 
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— Un Jiumicèllo il quale da una valle cadeva, id. gior. 6, fin. 

— In così fatto dì risuscitò da morte a vita il nostro Signóre, id. 
nov. i. — Essi vedèndo dalle mura il tutto, escono da tutte le 
porte. Tac. Dav. stor. 4. — Dòrmono in reti sospèse da terra , e 
vìvono dì per dì. Serd. stor. 2 {.—Pien d' un vago pensièr che 
mi desvìa Da tutti gli altri ÓCc. Petr. son. 1 37. 

§. V. Per estensione, sotto la regola di sopra stabilita, comprendesi 
pure il secondo termine de’ verbi Astenersi , attendere f per aspet- 
tare J, avere f per ricevere J, dividere , imparare , impetrare , in- 
tendere , levare, ottenere , raccogliere , sapere , sciogliere , sentire j 
udire ÓCc. Ecco un esempio di alcuni. 

I Sanèsi s' astennero finalménte da più bàtterla, e dal vo- 
lérle altriménti dare V assòlto. Segn. stor. 14, 379 .—Dimandai, 
disse , ancòr se più di sii Sapèr da lui ÓCc. D. Inf. 22. — Andiàmo 
ad impctràre dal santìssimo padre che dispensi con lui. Bocc. nov. 
13. — Perchè incontanènte mandò che i due gióvani fossero dal 
palo sciolti. Bocc. nov. 46. 

§. VI. Altri verbi d' assai sonovi in oltre, il cui secondo obbietto 
ama di esser retto dalla preposizione da , quantunque non esprimano 
tanto direttamente, quanto i precedenti, l' idea d’origine, di dipen- 
denza, o di separazione. Quindi diciamo Argomentàre , inferire , 
giudicàre , congetturare , conóscere , vedére, misuràre , stimare , 
distìnguere ÓCc. una cosa da un altra -, Disviàre , distornàre , as- 
sòlvere alcuno da checchessìa ÓCc. 

La stessa preposizione ponesi innanzi agl’ infiniti de’ verbi , presi 
come nomi ; onde diciamo : Venir da udir messa , Venir da cenàre , 
tornàr da passeggiàre ÓCc. Ella non veniva donde s' awisàva , 
ma da vegghiÀre con una sua vicina. Bocc. nov. 64. — Perciocché 
tornàndo jer sera un po' ’ tardétto da cenare fuor di casa. Fir. 
A sin. d'oro. 

§. VII. Adoprasi la preposizione da per accennare: 

1° L’ agente dell' azione ne' verbi passivi, come: Il Campidoglio 
fu edificato da Tarquinio , assediato da Brenna , e liberato da 
Camillo.— Bingraziàtala dell' onore ricevuto da lei, a Genova se 
ne andò. Bocc. nov. 5. Talora il verbo essere è sottinteso. Bisòlse 
di pigliàr l'ìsola di Mona lasciata da Paulìno. Dav. Vit. Agr. 

2" Differenza c contrarietà, come: Quand' era in parte al- 


taccia d’irregolarità, dice : uso per altro che 
poco toglie alla regolatila della lingua , 
non avendo sì 1‘ una che V altra prepo- 
sizione , in questi casi , che il senso indi- 
cativo , ed essendo oonseguenteniente. per 
se stesso indifferente , che il secotulo ter- 


mine d‘ una relazione , già espressa da al- 
tre paroUy sia accennala piuttosto con una 
che con un’ altra preposizione. Per grande 
che aia la nostra venerazione pel dotto au- 
tore , noi teniamo questo ragionamento per 
assurdo. 
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tV uom da quel che io sono. Petr. son. 1.— Da insensàto animale 
ti recarono ad èssere uòmo. Bocc. nov. 41. 

3° L'origine di patria (salvo se si parli di regno o di provin- 
cia , poiché allora usasi di ), come : Ciao da Pistoja, Raffaello da 
Urbino , Buti da Pisa , Andreuccio da Perugia , Guidotto da Cre- 
mona , Aldobrandino da Siena, ÓCc. 

4“ li. segno, o l'impresa per cui altri si distingue, come; Il 
quale avèa nome Guglielmo dal Corno. Gio. Vili. 9. — Con ricca 
sopravvèste e bello arnése Serpentìn dalla Stella in giostra ven- 
ne. Ar. Fur. 35, 67. 

5° Il tempo, onde si comincia, come: Da quel tempo ; da due 
anni ; da tre mesi , dalla prima gioventù ; da piccolo ,• da fanciul- 
lo , ÓCc. 

6° La convenevolezza, .l'attitudine, l’abilità ed anche l’uso 
per cui una cosa s’ adopra, onde diciamo : abito da uomo ; ornamenti 
da donna ; fanciulla da marito ; commedia da ridere ; terreno da 
viti ; da uomo onesto ; da cavaliero onorato , da valoroso capita- 
no ; da buon amico ; un colpo da maestro , una botte da olio ; un 
fiasco da vino ; una bestia da soma, ÓCc. 

7° La capacità , come : Uomo da molto , da poco , da nulla , 
ÓCc. Sempre per da molto 1 ebbe e per amico. Bocc. nov. 552. — Tu 
se’’ più da poco che Maso , che si lasciàva fuggire i pesci cotti. 
Lasc. Spir. at. 5; se. 7. 

8° Il passaggio per luogo, come; Passar da Bologna, da Mi- 
lano, ÓCc. 

9° Il passaggio davanti ad un luogo; onde dicesi Andare , 
venire, passare , fermarsi dalla casa, dalla bottega , dalla chie- 
sa, ÓCc. Dal frate partitosi , dalla casa n andò della donna. Bocc. 
nov. 23. — V eggèndol dalla casa sua molto spesso passàre. id. 
nov. 25. 

10° Moto a luogo (in vece della preposizione a)\ onde dicesi: 
Andare, venire, passare , menare da te , da voi, da lui, da lei, 
ÓCc. Bocc. nov. 2.0, — nov. 26;—nop. 79. 

11° Incertezza di numero, avendo forza di Incirca, intorno. 
Stimàvasi avere in Fiorènza da novantamda bocche , tra uòmini, 
fémmine , e fanciùlli, Gio. Vili. \\, 93, 2. — Allóra prese da tren- 
ta in quaranta de' ’ migliòri baróni del re. id. 7, 27. — Cinque 
badìe con due priorìe e con da ottanta mònaci e da cinquecènto 
donne, id. ivi. — Estèndo stati veduti, subitamènte uscirono da 
dódici fanti. Bocc. nov. 43. 

1 2° Esclusione, come ; Questa donna ogni cosa ebbe da one- 
stàte in fuori. Dav. ann. 

13° Presenza, preceduto dagli avverbj avanti, dinanzi. Poco 
E,. Oc. 3i 
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avanti da sè vide le ceneri rimàsc d" Aitila flagèllo di Dio. Bocc. 
Filoc. li. — Ella si fermò dinànzi dal re. / it. S. Gio. Batt. — Gli 
Ambasciadòri andàro colà per oppórre le loro ragióni dinànzi 
da lui. Nov. ant. 58. 

Congiunto co’ pronomi me, noi , te, voi, se, loro, come: Da. 
me , da noi , da te , da voi , da se , da loro , signiiìca una o più 
persone sole senza l'altrui compagnia, o ajuto: e talora ci si fram- 
mette la preposizione per, come.- Da per me , da per te , da per sè, 
da per loro ó Cc. Poscia rispóse lui: da me non venni. D. Purg. \ . — 
Fa conto non mi avèr trovato, e fa da te. Cecch. dot. 2, 3. — Avreb- 
be voluto V abàte che Primàso da sè si fosse partito. Bocc. nov. 
7. — Molte malattie guariscono da per sè , senza V òpera del mè- 
dico. Lib. cur. mal. — Voi ve ne avvedrete da per voi nel lèggere 
questo framménto. Bedi lett. 

Si notino in oltre i seguenti modi di dire: 

Esser da vicino, da lontano. — Fare una cosa da vicìno , da 
lontano. — Mettere , inclinare , fare inclinare, voltarsi, volgersi 
da dna parte, da un lato, da un canto, óCc. 

CAP. IL 

Della preposizione A. 

§. I. Questa preposizione (1), che è segno d’attribuzione e di 
tendenza , è quasi l' opposto di Da , indicando il termine a cui ten- 
de, o si dirige l'azione; onde, ogni volta che un verbo esprime di- 
rezione, o tendenza, verso alcuna cosa, il termine di questa direzione 

0 tendenza, verrà indicato dalla preposizione a. Dietro questa regola 

1 verbi Applicare , ascrivere, attribuire, avvezzare , concedere , 
dare , lasciare, perméttere , prométtere , pagare , e molti altri si- 
mili, hanno seco, oltre all’ obbietto loro diretto (2), anche un obbictto 


(l) Onde evitare rincontro dì due vocali 
ilcllo stesso suono , è regola di aggiugnere 
la consonante d a questa preposizione, ogni 
volta che il susseguente vocabolo, sia nome 
o verbo , cominci dalia lettera a ; lo che 

f mossi anche t volendo , praticare quando 
a lettera iniziale sia una delle rimanenti 
quattro vocali. Dio vi appella , e vi vuole 
AD AMÌC1 suoi. Guitt. leu. 13. — f'* co- 
minciarono le genti Ali ANDARE , t AD AC- 
CENDER lumi , c ad adorarlo &c. Bocc. 
nov. 1. — Aon pare indégno ad dòmo 
d' intelletto. D. ìnf. 2. 

(2) Sonori de* verbi, come Ubbidire , soddi- 
sfare , servire , e simili , il cui obbietto può 


considerarsi o come quello in cui 1* azione 
finisce , o come quello a cui è diretta ; 
laonde può esser preceduto dalia preposi- 
zione a , o stare senza preposizione alcuna. 
E tu cortese , eh * ubbidisti tosto Alle ve- 
re paròle. D . Inf. 2. — Ne volle ubbidire 
i comandaménti del Papa . Gio. f^iU. 

E quivi SERVÌ VA CERTI PESCATÓRI CRI- 
STIANI. Bocc. nov. 42. — Per questo servì* 
a tutti i re volentieri. Cron. d' Amar. 81. 
— Per soddisfare al mondo, che gli chia- 
ma. D. Par. 10. — Il che io ho fatto piti 
volentièri per soddisfare e servire vostra 
Maestà. Cas. lett. 18. 
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indiretto , preceduto dalla preposizione a nel senso indicativo. ( V. 
§. II, del precedente cap. ) 

§. IL Co’ verbi di moto a luogo, come: Andare , venire , cam- 
minare ed altri , questa preposizione indica il termine a cui il moto 
è diretto, come : Andare a Poma (3), venire a Firenze, camminare 
al nemico (4). Quindi anche sono preceduti dalla prep. a i verbi 
all’ infinito, quando sono considerati come il termine di un antece- 
dente verbo di moto; onde dicesi: Andare a desinare , a passeg- 
giare, a dormire, a chiamare ; venire a vedere; tornare a pren- 
dere ; mandare a dire ÓCc. Non di rado trovasi anche innanzi agli 
infiniti , ancora che 1’ antecedente verbo non esprima moto. Dare a 
vedere , ad intendere , a conoscere ÓCc, ardire a fare ; comin- 
ciare a credere ; obbligare a scrivere ; sforzare a dire ; aver ani- 
mo a fare ÓCc (5). Diciamo anche : Egli è bello a vedére ; grato 
ad udire; soàve ad odorare, ÓCc. 

Sopra la medesima regola sono fondati i seguenti modi di dire, 
di senso figurato: Andare a perdizione, a rovina, a povertà, a 
sangue; andare a genio , all 1 anima, al cuore ; venire alle mani, 
venire a capo, venire a fine, venire a noja, ÓCc. 

§. III. A , esprime varie di quelle modificazioni, alle quali pos- 
sono andar soggette 1* esistenza e le operazioni degli obbietti , e al- 
lora essa fa le veci di qualche altra preposizione, cioè, in vece di 
con , come : Stare a capo chino , a bocca aperta , a chiome sciolte; 
andare a passi lenti ; murare a pietra e calcina ; amare a fede; 
esser ricevuto a grand 1 onore; una prigione a giravolte ; una veste 
a fori; lavorare a proprie mani ; nutrire a latte; combattere a 
poca gente; difendere a vita; ÓCc. 

In vece di per : E gittòglisi a 1 piedi A misericòrdia. Gio. Fili. 
5, 3 , 2. — E quegli, a baldànza del signóre, sì il battèo villana- 
tnènle. Nov. ant. 78 . — Non terresti tu a molto folle coliti ? Sen. 
pisi.— Ed ella : A che pur piangi e ti distèmpre ? D. Purg. 29. — 


(3) A y usasi talora anche per significare esi- 
stenza iu luogo, per cui generalmente ado- 

S rasi in , come : io sono a Parigi , a 
'orna in vece di : in Parigi , in Poma, 
Avvenne che trovandosi egli a Parigi in 
pòvero stato. Bocc. nov. 7. Voglion però 
i grammatici , che a indichi la relazione 
d’ esistenza, in maniera meno determinata 
che in , e che Un tale e in Roma , vo- 
glia dire , che egli è dentro alle mura di 
Roma ; laddove : egli c a Roma , significhi 
che è, o dentro Roma, o ne' suoi dintorni. 

(4) .Se il termine a cui il moto è diretto sia 
uno de’ pronomi personali , in vece di a 
usasi da. Adunque , disse la buona f em- 


mina , andatevene da lui. Bocc. nov. 26. 
— Fi menerò da lei, e son certo che ella 
vi conoscerà, id. nov. 20. — Andra fa- 
cendo per la piazza dinanzi da voi un 
gran stfolàre. id. nov. 76. 

(5) L'infinito, che segue questi e simili verbi, 
può eziandio esser preceduto dalla prepo- 
sizione di. Piu volte incomincihi di scrìver 
versi. Petr. son. 18. • — Procuri di non 
patìr mai nel dormire. Red. leu. 2. — 
Medea infiammata di tanto fervente amò - 
re, il concetto peccato assiti sforza di co- 
prire. Guid. Giud. — Io mi voglio obbli- 
gare d* andare a Genova. Bocc. nov. 19. 
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Ver è ch’io dissi a lui parlàndo a gioco, id. Inf. 29. — Avvegna- 
ché a sia colpa la navicèlla sia fracassata e rotta. Passav. 4. 

— In luogo delle busse, eh egli vi diede a mie cagioni ÓCc. Bocc. 
nov. 32. 

In vice di da : Amendiini gli fece pigliàre a tre suoi servi- 
dóri. Bocc. nov. 1 6. — Elidendo a molti commendàre la cristiana 
fede. Bocc. nov. 30. — / pensièr dentro all' alma Mover mi sento 
a chi gli ha tutti in forza. Petr. canz. 38. 

Iti vece di in: Che novèlle avete a città. Fr. Sacch. nov. 76. 

— Io ho avuta k aueste notti la maggior paìira che mai si avèsse. 
Bocc. nov. 61 . — / pesci notàr vedèan per lo lago a grandissime 
schiere, id. gior. 7, proem. — Essèndo poveramente ad arnése, id. 
nov. 98. —A voi non sarebbe onore che 'l vostro legnàggio an- 
dàsse a povertàde. Nov. ant. 46. — Addomàndo ÓCc, che le pos- 
sessióni ile' mici figliuòli sìeno A mia signorìa, id. nov. 47. — Fu 
vorresti che le òpere di Dio sìeno A tuo potére e volontàte. Fr. 
Giord. Pred. 

In vece di di : In àbito di peregrini , ben forniti A danàri e 
care gioie. Bocc. nov. 29. — Sì eh a bene speràr ni era cagióne. 
D. Inf. 1. 

In vece di dopo : Ivi a pochi giorni si trovò colla Ninetta . 
Bocc. nov. 33. — Ch uom , ben vissuto , a morte in del s' annidi. 
Buon. ritn. 29. 

In vece di inverso : Volti a levàntc , ove eravàm salili. D. Purg. 
4. — La donna montàta in sulla torre e a tramontàna rivòlta , co- 
minciò a dire. Bocc. nov. 71. — Fra le altre cose che ha spinto il 
mare a lido , sono alcune ghiande grosse. Bed. lett. 2. 

In vece di secondo: Bacconciò il farsétto a suo dosso. Bocc. 
nov. 19. — Làsc ialiti ti prima vedere a mio senno, id. nov. 85. 

§. IV. iNoi non termineremmo mai se darci volessimo la bri};» 
di enumerare tutte le locuzioni formate di questa preposizione. Ci 
contenteremo adunque con dare alcuni modi di dire , quasi avver-' 
biali, ne' quali essa preposizione esprime varie di quelle modifica- 
zioni a cui possono andar soggette 1’ esistenza e le operazioni degli 
obbietti. 

Andare a spasso , A diporto ; andare alla lunga ; andare a 
fondo ; andare a nuoto , o A galla ; andare A zonzo ; andare A 
vela, a remi (parlandosi d’ un bastimento); avere a male; avere 
A caro. Battersi A palme. Cadere a piombo; comprare , vende- 
re ÓCc a buon mercato j a caro prezzo. Essere a cavallo , a piedi; 
essere a tiro di cannone , di moschetto 3 di sasso , ad una gittata 
di pietra. Fare una cosa A bocca aperta , a occhi chiusi , o a 
chius' occhi ; fare alla mutola , alla libera , all' impazzata , alla 
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grossa , alla, sfuggita , alla rinfusa , alla peggio , A gara , a mio 
senno , a suo diletto , a dispetto suo. Fare all' amore ; far testa 
ad uno. Giuocare alla palla , agli scacchi , al tavoliere , al bigliar- 
do. Giurare a Dio. Marciare a suon di tamburo, a suon di trom- 
be , a bandiera spiegata. Odiare a morte. Prendere una cosa k 
due mani. Pregare a mani giunte. Recitare , imparare , sapere , 
tenere a mente. Recarsi a grand* onore. Star bene o male a da- 
nari, ad arnese. Trarre a viva forza. Vendere a peso.— A pena 
della vita ; A due , A quattro , A centinaja , A rnigliaja , a batta- 
glioni , a schiere , A torrenti ÓCc.; tagliare a fette, A pezzi, a fetta 
a fetta , a pezzo a pezzo ÓCc.-, a due a due , a «do a «do ; a poco 
a poco , a passo a passo , a palmo a palmo. Alla moda , alla 
Nalda , alla francese ÓCc. Una scala a lumaca ; un orologio a 
pendolo ; un muro a filo; una cosa fatta a cono; a bischero; una 
camera A dormire ; una sala A mangiare, ÓCc. 

La preposizione a aggiugnesi a' qui appresso avverbj , i quali 
mediante lei diventano preposizioni composte , cioè .• Accanto a, al- 
lato a , appresso a , avanti a , contro a , davanti a (6), dietro a, 
dinanzi a , dirimpetto a , innanzi a , in faccia a , presso a , vi- 
cino a. 

CAP. III. 

Della preposizione Di. 

§. I. È questa preposizione già più volte stata il soggetto de' 
nostri ragionamenti , e più particolarmente nel quinto capitolo della 
seconda sezione , ove la presentammo come indicante la relazione di 
possesso, di proprietà e di appartenenza; nella qual funzione essa 
fa lo stesso ufficio che il genitivo de’ Latini ; quindi un nome italiano 
preceduto da essa preposizione, indicante le relazioni, testò mentovate, 
equivale allo stesso nome latino nel caso genitivo, il qual caso ad 
altro non serviva, clic a qualificare un antecedente nome; imperocché 
il possedere e l ’ appartenere costituiscono una relazione tra due ob- 
bietti , l'uno de' quali qualifica l’altro. Ciò essendo, il nostro di, po- 
sto tra due nomi , o sostantivi , indica, che il primo obbietto è qua- 


(6) Avanti, davanti e dinanzi, hanno so- 
vente da dopo di sè. Il sangue mio, lo 
quale per tante ferite puoi vedere avanti 
da te spàndere. Filoc. i. — Si trovò un 
giorno me. davanti da lui assiti nella vista 
malinconòso. Bocc. nov. 7. — /?#/i era 
pur poco fa qui dinanzi da noi. ia. nov. 
73. — Gli amòasciadòri andàro colà per 


opporre le loro ragióni dinanzi da lui. 
Nov. ani. 58. Avanti , nel significato di 
prima , Ieggesi eziandio con la preposizione 
di. Andò al disèrto, ove Giovanni avan- 
ti di lui era venuto per annunziarlo. Bocc. 
Filoc. 7. — Due fratèlli solamente, nati 
avanti di lei, /<zjciò nel suo parure, id. iVi. 
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liticato dal secondo, il quale perciò fa le veci di un addiettivo, e a 
cui, levata la preposizione, puossi un qualche equivalente addiettivo 
sostituire ; con alcuni esempj il tutto dilucideremo (1). 


L amor di padre che vale L amor paterno 


Un vento di mare » 

11 mar di Toscana » 

La guerra di Troja » 

Una statua d’oro » 

Le Orazioni di Cicerone » 


Un vento marino 
Il mar toscano 
La guerra trojana 
Una statua aurea 
Le Orazioni ciceroniane 


Quel che si è detto della prep. di , sola , debbesi intendere an- 
che quando essa è incorporata con 1’ articolo determinante. 

§. II. Il posto del di nel discorso è sempre tra due nomi , o 
tra un nome ed un infinito , facente le veci di nome, lo che, come 
conseguenza naturale, dallo stesso principio di sopra stabilito dedu- 
cesi ; e se tante e tante volte il troviamo preceduto o da un verbo, 
o da altra parte del discorso , ciò non già accade perchè allora abbia 
relazione o con tal verbo , o con tale altra parte , ma bensì con un 
nome, o sostantivo, reale, o astratto, il quale per la figura delta ellissi 
sottintendesi : ed ecco perchè, percorrendo i numerosi paragrafi, su di 
questa particella, nel vocabolario dell’ accademia , la vediamo indicata 
come avente il significato or di da , or di con , or di in , or di tra , 
or di questa or di quella preposizione. La preposizione di non perde 
mai il suo ufficio primitivo , quello cioè d' indicare il rapporto di 


(f) Questo incontrastabile principio è di T)u- 
marsais , dottissimo grammatico francese. 
Solo , ove lo studioso , quando che sia, il 
voglia mettere in pratica , noi crediamo 
doverlo rendere avvertito , che vada ben 
guardingo di non ingannarsi nella scelta 
dell’ addiettivo da sostituirsi al nome, con 
la sua preposizione imperocché , se , come 
in fatti è, la preposizione di f insieme col 
susseguente nome , equivale ad un addiet- 
tivo , e se , giusta lo stesso principio , un 
addiettivo può ogni volta soslitiiirvisi , un 
tal addiettivo , non solo dee da questo 
stesso nome derivare , ma debbe anche in 
tutto essere equivalente ad esso con la sua 
preposizione , diversamente i più erronei 
concetti nc nascerebbero. .Siavi , a cagion 
d’ esempio , un addiettivo da sostituirsi 
ne* seguenti detti : un cancello di ferro ; 
un color di ferro. Gli addicttivi ferreo e 
ferrigno entrambi dal sostantivo ferro de- 
rivano , e sono entrambi equivalenti a di 
ferro • ma non perciò iudiffercutcmeulc o 


1* uno , o 1’ altro , possono sostituirvi*! in 
araeodue gli esempj , imperocché il primo 
addiettivo non è equivalente a di ferro , qua- 
litativo del colore , nè tampoco il secondo 
a di ferro , qualificativo di cancello j laonde 
grandemente errato andrebbe chi dicesse 
un cancello ferrigno ; un color ferreo , in 
vece di un cancello ferreo , un color fer- 
rigno. In simili errori non cadrà certo chi 
conosce il vero valore degli addiettivi , e 
per conoscerlo gioverà distinguere tra gli 
addiettivi fìsici , quelli che qualificano gli 
obbietti relativamente all* intiera lor so- 
stanza, da quelli che ciò non fanno se tino 
relativamente ad una delle proprietà acci- 
dentali della sostanza ; e con tal modo 
procedendo , ognnno di leggieri vedrà la 
differenza tra ferreo e ferrigno o ferrugi- 
noso ; tra aureo, e aurato ; tra ligneo , c 
legnoso ; tra petrigno , e pietroso j tra ma- 
rmo, e mai inesco j tra melodico , e melo- 
dioso; &c. 
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qualificazione tra due obbietti, sia il primo di questi espresso, o 
sottinteso per ellissi ; né mai essa trovasi nel discorso per far le veci 
di altre preposizioni. 


ESEMPI (2). 

A me si conviene (la cura) di guardàre l'onestà mia. Bocc. 
nov. 77. 

A me omài appartiene (la volta) di ragionare, id. nov. 49. 

Mi è caduto nell' ànimo ( il desio ) di dimostràrvi nella no- 
vèlla che a me tocca (la volta) di dire. id. nov. 5. 

Erano uòmini e femmine di grosso ingégno e i piu ( all’ eser- 
cizio ) di tali servìgi non usàti. id. Introd. 

Ischia è un'ìsola assài vicina (alla città) di Nàpoli, id. 
nov. 46. 

Madònna io sono (della città) di Costantinopoli, id. nov. 27. 

Io ho trovàto una gióvane secóndo il cuor mio assài presso 
( al luogo ) di qui. id. nov. \ 00. 

Passàto ( con un colpo ) di quella lancia , cadde, id. nov. 39. 

Èbbevi (un certo numero) di quelli che intènder vòllono alla 
Melanèse. id. gior. 3, fin. 

Piu volte incominciài ( l' impresa ) di scrìver versi. Petr. 
son. 1 8. 

La natura utnàna è perfettissima (in comparazione) di tutte 
le altre nature di quaggiù. D. Conv. 90. 

S ' i' meritài ( la grazia ) di voi mentre eh' io vissi, id. Inf. 26. 

Mosterrògli per virtù e forza d' amóre come io l' uccìsi ( in 
atto) di leàle battàglia. Tav. rit. 

Non ci era (mezzo) di vìvere nè (mezzo) di soccórrere ai 
forestièri che passàvano. vit. S. Frane. 6. 

E duràndo questo modo di parlàre bene (per lo spazio) di 
due miglia, id. ivi. 

E io ( nel corso ) de' miei dì ho vedùte ( una quantità ) di 
persóne, ócc. Vit. S. Madd. 24. 

Adònide che tutto il suo tempo fu cacciatóre , e alla fine 
morìo (pc' morsi, o da’ morsi ) d 'un porco salvàtico. ùtor. Bari. 81. 

Tu amerài lo tuo signóre Iddìo ( con l’ affetto ) di tutto lo 
tuo cuore , e di tutta la tua ànima <5ce. Gr. S. Gir. 6. 

Carlo il gióvane ÓCc. che fu di messèr Luis di Francia fratèl- 
lo ( da lato ) di padre , ma non ( da lato ) di madre. Gio. Vili. 
9, 263., 1. 


(2) Le parole poste tra parentesi, sono ciuci- 


lo clic per ellissi debhonsi sottintendere. 
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Rimàsono quivi i giuràti contro a Giano , i quali furono 
Messèr Palmièri (figlio) di Messèr Ugo si Itovi ti, Alberto (figlio) 
di Messèr Jacopo del Giudice , Nolfo ( figlio ) di Guido Bonafè— 
di ócc. Din. Comp. 1 13. 

Gli concedèva insième o tutto , o parte dell ' inségna sua 
per laqual ÓCc. potèsse èsser per ( uno ) de' suoi riconosciuto. Borgh. 
Arm. J'am. 1 05. 

Creàndoli Conti paladini , e per (membri) di sua famiglia ac- 
cettandoli. id. ivi Ilo. 

§. 111. Iu questi esempj ed in un'infinità d’altri, che potreb- 
bersi addurre, chiaro si vede che la preposizione di, vi si trova in 
virtù di un precedente nome, sottinteso per ellissi, la qual figura, 
si nelle occorrenze di questa preposizione , che in molti altri casi , 
come altrove dimostreremo, è nell’italiana favella, di gran lunga, più 
che in altre lingue usitata , c odesi tuttodì ne' più familiari discor- 
si , senza che chi parla , neppur s' immagini che favelli figurata- 
mente, come ne’ seguenti e simili modi di dire: Temer di uno (la 
collera, la giustizia di) - , desiderar ni vedere uno , di parlar cori- 
uno ÓCc. (il piacere, l’occasione di); trattar d ' interesse (cose od 
oggetti d’ ); morir di ciriquant anni ( all' età di ); esser di guardia , 
di servizio (nello stato, o nell'occupazione di), - esser di noja , di 
piacere ÓCc. (cagione di); saper di grammatica (molto, alcuna cosa, 
alquanto di), - non saper di politica ( nulla, niente, nissuna cosa di ) ócc. 

§. IV. Ma siccome non ▼' è regola in grammatica che , talvolta, 
o per intiero, o in qualche sua parte, non venga contraddetta dal- 
l’uso, o per dir meglio dall’ abuso, sotto Io specioso titolo di proprie- 
tà di linguaggio, così pure la di sopra dimostrata verità vien meno 
in alcuni modi proprj di dire, in cui usasi la preposizione di , ove 
ragion vorrebbe che in vece di essa da s'adoperasse, come: levar 
di capo ; cader di mano ; uscir di mente ; trarre di dito ; scappar 
di bocca ; strappar di dosso ÓCc. La reìna , levàtasi la làurea di 
capo , quella OCc pose sopra la testa a Filòstrato. Bocc. gior. 3, 
fin. — Etti egli da stamàne uscito di mente Pavère altrùi ingiu- 
rialo. id. nov. Ti. — Veggio di man cadérmi ogni sperànza. Petr. 
son. 99.— Ma di dito i anèl gli trasse prima. Àr. Fur. 4, 14. 

Quando il di indica Numero , o Quantità, 1’ ellissi è più sen- 
sibile che in qualunque altra occorrenza , come : Io ho ( una quan- 
tità ) di begli giojèlli , e di cari &c. Bocc. nov. 28. — In questo 
libro si trovano (un certo numero) di buone voci ÓCc. Salv. A v- 
vert. 1, 2, 12. (3) 

(3) Dalla particella di, unita ad un nome o Di bando, vale In dono , gratis. 

un addiettivo, forinansi un gran minierò di Di bassa mano, vale Di bassa condizione, 
modi avverbiali j eccone la maggior parte : Di bello, vale Con facilità. 
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§• V. Il Di tahjra si sottintende, éd in ispccie dopo la parola 
C asa, dicendosi in casa colui , in casa colei , in . casa il medico ÓCc. 
in vece di in casa di colui in casa di colei, in casa, del me- 
dico oCc. Come cenato ebbero, prèti certi argomenti per entrare 
1.V CASA CALAN-nnÌNO. Itocc. nov. Iti.- A uno, che per trastullare 
un altro , e aggirarlo colte paròle , lo manda 'ora a casa questo, 
e ora a casa quell', altro. Varchi. Ercol. 103: Lo stesso ha talvolta 
luogo dopo la parola Sorte, cotale: Sorte cose, in vece di Sorte 
di cose ÓCc. Egli è bene rènderne cagióne, còme possano essere le 
ragióni di questa sorte cose. Dorgh. Orig , Fir. i»9.~ In pompeg- 
giare e darsi d ogni sorte piacéri consunìàrono ÓCc. id. Eies. '209. 



- adoperare quando ... 

quando da $ k) che è uno 'degli scogli più ardui da superarsi dagli 
studiosi forestieri, tanto più , quanto che ne' grammatici non trovano 
scorta di veruna spècie, die li gnidi in un sentièro, che, sovente 
spinosissimo anco .a meno versali Italiani, potrebbe appianarsi con 
due semplicissime pegole, che sono: . 


Di ruoto, vale Ki^rclUmcntc. 

Di B*t PATTO, valè pi bUuu. accqrrfo. 

P* ÙM IR maino, vale « iiuslatnenle. 

Di botto , DI COLPO, d! sùsrroj vàgti'o»o Im- 
inanimente. • • 

Di brigata, Valé Tjitti insieme. 

Di buoxa fede, vale l'ctclniritfc. 

Di buona voglia, vate 1 Volodjicri.* • . 

Di buon’ ora, vale Per tempo. # » . 

Di certo, vale Certamente. " ’** * 

Di chiaro, vale Chiaramente. 

Di comIacnU, vale His4gmo. . ,/■*.. 
Di conclama, vale Qp néor de volme ote * 

Di cov%ljfuo, mie Ouiiwiuacueutc. 

Di cdorb, vite* Con alletto» \ , 

Di fati*, vaie £TfTeU inamente. 

Di rdb, vale Fermamente. 

Opporrà, -vale Con forr.a. 

Dr bcrTo, ville Furti vnmen tei 
Di graóo, vaie Ben volentieri. 

Di crar LVìtbA, Vaio Grandemente. 

Di CRAJI tempo, vale Da ,1 h ngo tempo. 

Di L^tcd,- .vati Largamente. . •*•»». .» 

D* uHt^o, vale Di» pirte lontana^ 

P* iwcà iu ano, vale Da gran tempo in qua. 
J/ 1 V^No iff 'MANO, Vale Suree.Hsivniueiitf. . 

D* vale Necessariamente. 

D> .butto, vale In un colpo solo. 
j: 1 Bov pensato, vale Impensatamente. 

i botte, vale Nel tempo dèlia fcotfe. 

D* Booyoy vale Da capo , un’ altra velta. 
palése, vale Palesemente. 

Es. Gr. 


Di j»j*b, vale Alto da terra. 

•Di fra sé, vale Separatamente. 

Pi ìSiiro, vale Pianamente. * 

Dj più, vale Più , in ditte. 

.Di rw^, vale Poco teinpo avanti.. • . 
Di prudènti!* vale Iiniuanlkientfe. 

Di trmènza, vale Io persoti*. 

Di prksso, vale Vicino. * appresso. 

Di 'cria, vi|le Del tempo antecedente. 
Di prima FACCIA, vaie A prima vista. 
Di proMsIto, valivi n leu Intuente. 

■•B* riWTB : , Vale Cella, punta. , a diritto. 
Dj QCA.tup in Quando, vale Alle volte. 
Di Qynrop vnù Quietamente. ' " ' 
DCrauo, tale Poche tokér 
di bucero, vale Bù nuovo, 

-Di ^bìltÒ^ vale ré? indietro. 


Di sxr.TO, nt AVNC^ò,• , vaglio no 
.vaUo.^ 


Sahia inter- 




•1 saputa, vale Con «ìolfiia. a 
i SEGikéTOj vaie Segréta mente.’ 

•» .tRctrèNTB, vaie Susseguenlementfr, -«nccet- 
siva mente. ; • 0 • m 

J)i -sqpKRCHio» m sovèrchio; vagì io no Soper- 
chiamcntc , soverchiamente. 

Di tXouo, vale Gol -taglio , dalla banda del 
ufgKo. # 

Di tratto, vaio Siibitaménte. 

Di travèrso, vale Dalla banda trasversale. 

Di vbrno, vale In tempo d* inverno. 

Pi VERd, vale Veramente. 
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1» Adoprasivr/i quando il participio passate? risveglia nella men- 
te l’idea di un nome, 0 sostantivo, e d’usa precedente preposizione, 
entrambi Sottintesi-, questa regola , ognun vede., coincide con 

quella dalla quale tjoi non ci siamo- ij itasi mai dipartiti nel pre- 
sente capitolo, ragionando sull’uso della . medesima prep, di, ondo 
leggiamo negli autori (4): Isole circondate ( con accerchiamento ) di 


leggiamo negli autori (.‘ij: isole circondiate ^ con accercuiamcnio j di 
tigli, è d" ulti pioppi. — La fronte xoronàta ( con corona) u’ allòri. 
Prati seminàti (con senìenza) m amaranti. — Montagne copèrte 
(con coperta) ni pàmpano.— Una città- cinta ( con recinto) dì mu- 
ra.— Opprèsso (da oppressione) di' stupore. — Un vallóne chiuso 
(con chiusai) di alte grotte e ij’ alberi,— Ferito (da colpo) dì saétta. 
È. molti altri simili esetqpj. 

2“ Adoprasi -da quando il nome preceduto dalla preposizione è 
considerato come quello da cui parte l'azione, cioè qual agente, o 
causa della passività dell’ obbietlo, espressi dal participio, il quale, 
siccome altrove si disse, altro non è’ che un addiettivo passivo, onde 
dicesi : Circondalo da /remici ; penetrato da dolore ? commosso da 
pietà ; stanco da tu Ughi viaggi ; passàto da una palla j ucciso da 
un colpo di Spada, ócc. L‘ aurina tua è da viltàte offésa. D. Itif. 
2. — Poi che 'Madonna , da pietà commòssa , degnò miràrmi. Pctr. 
canz. A. — Il mìsero Qsniida da un de colpi di Cimònefu uccìso. 
Bocc, noe. 46. — Una valle ombrósa da molti àlberi, id. gior. 5, 
fin . — Quelli della città di Bròscia , essendo in male « tato , c molto 

oppremùti da loro Usciti. ,Gìq. Pili. lOt, 1. — L’aria ingombrata da 

„ : t: i. ..a»- — ». ..m e„.. iw • m.. . 


donna ,, che lasciarsi iicogliàr l’ amante , fa pur eh egli parta 
Fastidito da te, non ni te nuli. Pasti fido, at. \, se, 3,(5). 

SonovL altri verbi • cónte ‘Udire, sentire, sapere, ricévere, 
avere, e d altri Simili, co’ quali, secondo l'idea che esprimono , u.-asi 
ora dà-, ora' 'di. Per quel di’ io ho di ttl pel del udito. D. Inf. 
2. — Quello -che io sentii dite »a iAii. Mac Ititi v. Commi*— Mi pane 
un sogno. U avèr lèttere da tossipnoRÌA. Bendò, letti b. — Ho due 
lèttere tu vossignorìa. id. Ijett. 43. 

§. VII. Osserveremo, in uhimo, che 1’ uso dell’ usa » dell’ altra 
delle partipelfef rfr c da, sovOnlÈ cambia per Intiero il senso di una 
propoSÌMone , , conte hi queste,: Egli è tempo di fare una cosategli 
è tempo da fare Una tosa. 'Nella prima frase si parla dì un tempo 
ordinario c regolare, in cui sjjotfii fare tura còsa, Uopo clje si è im- 
piegato abbastanza tempo in farne un’ altra; ondo quando si dice : 
Egli è TEMfO vi • lavorare > di riposarsi ÓCci V intende significarp , 

* 1 v ... , 

(1) Le |i«rotc Ira parentesi tona sottintese. scn>ft, soli balano .per. togliere ogni dub- 

(5) -Si analizzino attentamente questi dii® Irto sull' uso delle due particelle, 

ultimi esempj > * quali > intesone bene il 
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essere stato assai tempo nell’ ©aio , o' al < lavoro. Isella 2 frase : Egli 
è tempo. «l fare. :uha casa-, si vuole -indicare un tempo opportuno, 
convenevole / propizio per fare alcuna cosarla quale, passato questo 
tempo , non* si può. più lare con . egual vantaggioso anche , ai nq 
•tempo urgente , imperioso , che esige che la cosa «rifaccia allora , se 
non vogliasi perdere il vantaggio òhe da essa cosa « spera conse- 
guire ; onde diciamo ; ,il . giorno . è tempo dp lavorare \ Iqi notte è 
tempo da dormire ; questo è tempo dq, arsèdìrtxrte&ei; il tèmpo 
è giunto- dà scuòtere il giógo ÓU.-J& tu questa manièra stettero 
tanto, che tempo, parve alla rèma d’ andare a dormirò. Baco. In- 
trod. — Poiché voi bea. 4/i sentiti-,', tempo e oi ùsci» e d ; infermeria, 
id. nov. 92i— La donna a cui più , tempo px .co<rròa«o che -da rim- 
pròveri parèa ridèndo disse. , i(L notfi. Dunque ora è tempo 
da ritrarr^ il collo Dai; giogo antico > e da ; squarciar, fi,' vqla\ 
Petr. canili b.r ? . ' . . . 

' ” ' ' ->'* „ v ; . . ... .. ... • 

ÙAV.ftlV. ; . i • • •• rr -■ 




- ... 


r - 1 ' * • . • . I* . 

. Delle v REPOsiKiONj -Coìr, In, Per,, (1). 

§<* I. CON. L' originaria funzione di questa preposizione è quella 
di esprimere la relazione di compagnia,, coinè: Signóre io svengo a 
desinare con voi * e Co» tu. vostra brigata. Eocc. nov. 88. —Co» 
Griselda Itmgamènte , e consolato vifse. ìd. nov. 100» 

§. II. La medesima preposizione ponesi anche innanzi a’ nomi 
degli strumenti de’ quali ci serviamo nelle nostre operazioni., e perciò 
non esce già da’ limiti della sua funzione originaria, imperocché gli 
strumenti sono considerati quai nostri compagni durante 1' azione. 
Marine conche co» bn coltèllo spiccando. Eocc. nov. 46. — Niiina 
cosa dà' la' natura, che egli co» no stile e con £x penna* o coi. 
pennèllo non dipignèsse sìmile a quella, id. nov. 56. — Come d'asse 
si trae chiodo co» chiodo. Petr. Tr. d' Am. cap. 3. . • ' , . 

Per l’analogia che evvi tra gli strumenti di cui ci’ serviamo 
nelle nostre- azioni , ed i modi con cui queste, da noi si fanno * usasi 
anche la preposizione con innanzi a’ nomi, che significano tali modi , 
Onde diciamo : Fare una Co fa oon fatica , con facilità , con; dif- 
ficoltà, con piacere eoe diletto con grazia , Co» destrezza, co» 
buon, garbo , fCci . . ..... 

* . Giusta la medesima regola diciamo : Far cenno colla mano ; 


(l) Con queste tic preposizioni compongonsi 
copioso numero di nomi, e verbi, ohe per- 
ciò sono chiamaci nomi e verbi composti; ed 
è da notarsi eh 6 la n di co* c. ni. cambiasi 


in m quando la lettcr.1 iniziale del nóme, 
o ’dcl verbo sia £ o p , e in r quando il 
nome o il verbo cominci con r, y, nel 
dizionario le iniziali Com, Gos , Con. 
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vedere co ’ ’ proprj occhi ; -fare co» num tremante; .chiudere con chia- 
ve , « 'col chiavistello ; uccidere con una pistolettata; trafiggere coi* 
un colpo di. spada; percuotere col piede; parlare curi- vece bassa , 
forte, umile ^ dimessa ; rispondere eoa viso furato . .placidp . se- 
reno . severo ; divertire col suo genio . col suo, spirito . co n le sue 
facezie'; approvare., biasimare toc silenzio, ócc. i . *■ 

§. 1|1I. Con , soppressane la n , t s’ incorpora coll’ articolo deter- 
minante, facendosene col. coi, o ef bollo, cogli, colla, colle, in vece 
di con t7, con i. eon Iq x%c. Il quale . il mio Salvatore ricomperò col. 
suo prezióso Sangue. Èocc, novi 1.— O- egli avrebbe buon manicar 
co’ Ciechi, id. nòvi. &7'.+- Dicendo nella fina di quelli il còlerò 
et' ariète cornine tórsi insième collo equinòzio del detto segno, id. 

■ Eiloc. 7. — M esser Corso Donati colla brigata de' Pistoiési, fedì 
i ni mìci per costa. JÒih. Comp ■ 1, 9, &e. , - * — 

< S’ incorpora parimente , alla latina , co' pronomi personali me . 
te. se. noi. voi in questa gnisa: meco . teca. seco, nosco .vosco 
(52) ( vedi sez. ili, Cap. II, §. TV, nota i ) ; e , talvolta queste voci , 
così composte , son precedute dalla medesima, preposizione con , re- 
plicata senza necessità, ma per proprietà di linguaggio. Farete pure', 
che domane, o l'altro dì . egli qua con meco se ne venga a di- 
morare. Bòcc. nov. 28. — Cercar nòn só, ch'Amòr non venga sem- 
pre Bagionàndo con meco, ed io con Ini. I*etr. son.- 28.. — Or vaT 
venir con imo , acciocclv io intènda. Ciriff. Calv. 1, 3. — Con teco 
a guerreggiàr si muove amore. Him. ant. — A lei ritornò , e tutta, 
nói suo mantèllo chiusala , in Susa con seco la menò. Socc. nov. 
42..— Pàrvemi allóra che egli alquanto delle mie paròle ridesse 
con seco stesso: id. Lab. 38. , ~ 

§. IV r . IN. Questa preposizione indica la relazione tra due ob- 
bietti , l’uno contenente, l’altro contenuto,, significando resistenza 
dell’>unb nell! altro; quindi dicesi: Egli è in chiesa . invasa, in 
letto ■. in prigione . in città,, in Poma . in Parigi . in Italia . in 
Francia, ÓCc. • v 1 - 

.§, V. Gli antichi dissero ne. clic oggidì più non s’ usa se non 
che incorporato coll’articolo determinante, come.: nel. nello . nella., 
nei o ne' > negli, nelle. •> V • > ; - 

In lo . in gli,, in la . in le. leggonsi qua e là nel verso, è in 
qrtalche antica prosa. Ma ben ti priego, che 'n la terza spera Guit- 
ton salati » Petr. son. 246, — Dipìnto in gli occhi . che m han 
morto. G; ust. bella man. 10. — È tornò ssi a dietro ut j-e sue ter- 
re, Pecor. gior. 25, nov. 2. — Drizzami in la via della salute. 
Fit. SS. PP. 2 (3). 

(i) Nosco c vosctf, in oggi non s’ userebbero (3) In del , in della , in delie , in delle , 
die da' poèti. ubo in oggi sono- modi plebei , si temono 
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In usasi parimente' eo’. verbi di moto, -per esprimere un* idea 
d’interiorità, cioè quando il moto è diretto dentro il luogo, onde 
dicesi -. Andare, in fiùtna , in corte , in casa , in città , in mercato , 
in contado , in villa, in villeggiatura, ó Ce. . - •. -V 

§. VI. Come contenente ài può pur considerare il vestiario che 
portiamo in dosso, (Jude dicasi : Ussero in tòga, in alito nero , in 
abito di senatore , ,in farsetto , in cornicione , in sottana, in ca- 
micia , dee* (4) . , ' • ... 

Sotto lo stesso aspcttp , -cioè come contenenti, riguardiamo le 
parti del corpo, onde i seguenti- modi di diro: bàvere- la spada?, 
il bastone, , V archibugio, la scatola, il fazzoletto in màno;il cap- 
pello , la cuffia, la berretta n» capo ; una catena in góla ; un 
■anello m.ditp ; essere in catene , in- ceppi , in armi, &c. Portare 
un fanciullo in braccio <, lo schioppo in collo, ^on un bel vestito 
in dosso ; percuotete in capo > in faccia, in petto àie;; mesto? , al- 
legro in viso turbato \n vista, nella mente óce. Pudica ij» faccia, 
e nell’ andare onèsta. D. Purg. 3. — Ella parlàva sì turpàta in 
vista^ Che tremar mi fon éCc.'Petr- canz. 4 . — Tutto il viso gli 
ruppe , nè- gii lasciò capello ut capo. Bore. noe. 88. 

§■ vii. Per analogia- tiensi talora per contenente la superficie 
delle coso, onde dieiarao : Mettere , recare in tavola ; essere in 
alto mare ; sbarcare in ferro,- cadere in terra. Comandaménto 
ebbero ■ dal .lor centùrie d’ abbattere la forza de' Finizióni in mare 
e in tersa. (Ito. Fili. — E .gli occhi in tkbra lagrimàndo abbàfSo. 
Petr. son. 13. -, \ 

* ijieeome dalle idee concrete facilmente passiamo alle idee-astrat- 
te, còsi colla stessa facilità c J immaginiamo esservi tra le cose meta- 
fisiche, o astratte, le stesse relazioni clic sussistono tra gli obbietti fi- 
sici, o. reali. La preposizione in adunque serve parimente per esprime- 
re 1’esistenza immaginaria di un obbietto re^le in un Obbietto astratto, 
ed anche -di tin obbietto astratto in, altro astratto, onde diciamo: 
Andare in malora , in buon ora ; avere in disprezzo , ir odio , 
in pregio , ut orrore ; dare in dono; essere in giubbilo , ne la a 
prosperità, in collera in pena,’, in preda , in potere, di alcuno} 
essere [ut procinto di <3 Ce. j esser versato, esperto in teologia, in 
grammatica, in politica; entrare in sospetto, in. collera., in' pa- 
role , in conversazione, in ragionamenti ; imputare in peccato ,- 
mettere in ridicolo , in .erìnzorie , in obblio , in cimento , in prova, 
** ordine, in acconcio ; peccare in lussuria , in. avarizia ; stare, 
vivere jn forse ( in dubbio),- vivere in piaceri , in festa, in peccato; 

a' ' » _ . », 

negli scrìtti dì qualche antico clasaifo. Ciò ik della corte di Par-arioso 8tc. cpphf sie - 
eòe H Rostro Signóre disse ix pel nii - . tc */ui tra noi. Fi. Quitton. leu, 5, 25. 
gito. Cr, S. (me. 2. — jiccioccha pot ualc (j) Col dire essere I» coirne ùij s’ intende 


c sì usa- 
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ed altri sìmili esempj a migliaja si leggono negli autori, 
no tuttora nel conversar famigliare. • > 

tu , vagamente antepo itesi innanzi agl’ infiniti 0 ' a’ gerupdj dei 
verbi, come ; In leggere, -in iscrivere, ri» profferirà o leggendo, 
in iscrivendo ', in profferendo, (Xc< Come fa donna che in pàrtorìr 
ita. D. Purg. 20. — E poi rimandàvano per lui , coine pòpòlo che 
era tn vaoillìre , e m non- fermo stato. -Ciò. Vili. 14, 82. 

§. Vili. Finalmente s'osservino i seguenti esempi, io 'trai in par 
«tic abbia il significato di altre 1 preposizioni. £ tèssono in' ( per) Papa 
Guglielmo Grirnoàldi. Alati. Vili. H,~.26i — La quale se lo' voleva 
adottàre in (per) figliuòlo. Cavale. Al ed', cuor. — O Iddìo ócc. le 
non vere paròle dette da me, non mi imputare in (a) peccato. 
Bocc. Fiamm. 4 .— Orribitmè nte cominciò i suoi dolorósi effètti , ed in 
( con) miracolósa manièra a dimostràre. Bocc. Introd . — Ajùce in 
(C ontro) molti, e po' in (contro) sé stesso forte. Petr. son. 196. 
— Perocché io ho peccato in' ( contro al) cielo, e innanzi a te. 
Vit. S. Gir. 47. — In (verso) quésto mio amico ùott ho mostràto, 
se non- poco amòre. Stor. Bari. 40. — Il suo amóre in ( verso) lei 
raddoppiò. Bocc. nov. 1 7; — Chi crede ÓCc. ama Iddìo in (con) 
tutta w ànima. ' Passav. 490 (5).. 

IX. PER', esprime l’ idea di passaggio o, di traversamente , si- 
gnificando la relazione tra l’obbieuoche passa , ed il luogo per dove 
Si passa; quindi questa preposizione s'adatta per Jo più co’ verbi di 
ipato , espressi, o sottintesi, come: Andare, venire , passare , cor- 
rere, cant/ninare , óc c. - . , 

Per me (cioè traversando me) si* pa nella città dolènte, Per 
me si 'tni nell' etèrno dolóre. D. Irtf. 3. — Lasciane andar per li 
tuo' sette regni, id. Purg. 1 : — Cli Apòllo la segata quaggiù per 
terra. Potr. canzj 3. —Parendogli aver sentito alcuno stropiccio 
di piedi per lo dormentorio. Bocc. nov. 4. 

§. ,X. Per, volentieri s’ incorpora con la particella il, • innanzi 
a paróle che comincino da consonante, dicendosi pel in vece di por 
lo., C al plurale pe' in vece di per gli, o per li. Con grandissimo 
ìmpeto se lo ficcò pel mezzo del petto. Fir : As. 101. — E qtàndi 
passai in" terra d'Abruzzi, dove gli uòmini e le fémmine vanno in 
zòccoli su pe' monti. Bocc. nov. 60. — La,scio lo fele , e vo ve dolci 
pomi. D. Inf 46. • - 

§. XI. Per, in virtù dell’ originaria' sua funzione, usasi per in- 
dicare 1’ attraversamento per un luogo da una estremità all’ altra , o 

,* ' ' . • r V s • y **- -,. r . -i t 

*% • ‘ •* - . * f ‘ . . 

non avere altro in doga© che la camicia. itr camìcia appena campò qifel perìcolo. 
Qndndo fuor di case l Ì avesse ia camìcia Seqn. Stor. è. v 

cuce iuta. Bocc. any*. 100.-— Vi fu per (5) M Petrarca «lìce : JUosì costèi , eh* è tra 
pipliè/e madama Giulia Gònziiga , che le donile un Sole, In me , movendo de* ó«- 



capi» o t. © iv: 
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da un* banda all' altra. Quando qfioÒKs or eh' i' non dava loco 
Per lo mio corpo al trópùssàr de* raggi. I). .Purg. 5.. *~Ma la paura 
un poco, Che 7 sarygue vago per le ve? e agghiaccia, Petr.canz. 18. 

— Le quali ( macchie ) nelle braccia , e per le cosce apparivano a 

molti. Bocc, Introd. -«Per le. spaRtb ville, e> per li campì ; per le 
vie, e per Lr loro colti , e ' PER le case, di dì e di notte nìomeno. 
id. ivi, -r V oc e andò per ambi gli eserciti che egli era ferito , q 
morto. Tac. Dav. stor. 4. ^ ' 

XII. Per analogia usasi la medesima ptèp. per indicare Io 
spazio di tempo durante il quale una cosa si fa', onde ditèsi: Per 
un'ora , per un giorno j per ftn secolo , per più giorni , <5ce, A cia- 
scun per ci* giorno s- attribuisca il peso e l'onòre. Bocc, Introd . 

— Come terza suona , ciasCùn qui sia , acciocché per lo fresco si 

mangi (cioè durante .il tempo dello fresò»), id. ivi. — L' uso del 
latte asinino ; qhe per qbaranta giorni vierp proposto Sai Signor 
JLofigo. Bed. 'Cons. f (6). • . > , , ./»■ 

§. XIll . Per , appare ntemente scostandosi dall' originaria sua fun- 
ziono, sovente par che l'accia l’ufficio di altre preposizioni; Ina stu- 
diando bène tutte le frasi in èui occorri questa particella, trove- 
rassi che eyvi sempre qualche analogia col sito 'sigùificato primitivo , 
il quale molle volte tanto chiaramente vi apparisce , che è lieve cosa 
ad ognutio 1 il ravvisacelo. Per , adunque può- dirsi valere, 

1° Da: Voi per detto e per fatto sa'pète / come li Greci insti- 
gàti per pie col a e per vana cagione, si avventarono nella nostra 
cittùde , e ucci sero a me e a voi li nostri genitóri. G. Giud, 37. 

- 2° A-: gài gli taglieremo tutti per pezzi. Gio. f ili. 7,- 14.— 
Pur modo di dipòrto se n andò alla piccola, casetta di. Federigo. 
Soqc. nov. 48. - ' : 

3” 'Coir : Al. quale errore per Queste paròle rispóse. G.ùiud, 
123. — Coliti è posto in grande pace , che * l suo fratello ama per 
buona fede. Gr.’&. Gir. 1:1. -- Lo- quale ridi' Infèrno torménta 
l' ànime per Etoco. Cavale. Med. cuor. v f 

4° I u: E' cosi istiàmò per lo freddo e per lo calcio copèrti 


gti occhi i • hrtw'f Cria d‘ /*rwV or risic i ,, 
arti , c paròle, san. 9. la quest* esempio 
In me , vaie dentro m£ , e tale h m a itile - 
sto che fosse l' idea &el poeta, ouantimipie 
il vocabolario della Crusca , é, diettO# que- 
sto, il. Cor s ticclli, ed altri grammatici , in- 
dotti in errore da una inesatta interpuu- 
ziooe , trovata pei* avventura in qualche 
manoscritto mal copiato , interpalrino*. la. 
pcep. in del passo precilàtò, come avente 
Il sigi ii li calo di' ver so, rejp-trando 1’ esem- 
pio w questa guisa. Con cortèi , eh’ è ira. 


' le donne’ uff Sole , In mr, movendo de’ .be- 
gli ocohi i Fai ; Oria &c. v ; nella qual le- 
zione in rAc rtf e riscesi aì gerundio morendo^ 
laddóve c* cctto che dee -riferirò al verbo 
crt/t. v , y , ' ' 

(6) In, simili frasi la prep- per talvolta sot- 
tintendevi. lo tori la mtsèrH Zinèvra , su 
anni andina tapinando iti forma d' uom 
jrer lo mondo. Bocc. nov. 19. — Questo 
peccato gli fece piàngere quarA^ta dì. 
Bocc. nov. li. 


Digiti^ed byiGoogle 


V 


V 


258 S E N O N E VI tS / 

di vestiménto corporale. Star. Bari. 53- Pa'sso di questa < vita 
per lo dì della festa di salito Giorgio r Fior. S. Frane. — Un' àura 
dolce , senza mutamèrtto Aviere in sé , mi feria, per la fronte. 

D. Purg. 28. \ 

5'*' Verso : La Brìttània ÓCc. cammina (si 'csténdé} per* Levan- 
te oppòsta atta Germania por Ponènte aild Spagna. T ac. Dav. 
Fit. Agr. 40. • . C • " 

■ 6° Da lato di-: Essi sono per madre discòsi di paltónière. 
Bocc. nov. 4 Di — E, di lóro per donna nàcquero tutti i Conti- Gài- 
dìAccUQio. Fili. 4, 40, 4. " 

7° li» favore di: Io farei per Currado ogni cosa, che io po- 
tessi f che gli piacesse. Bocc. nov. 40. ^— Mòlli ÓCc. si àbbirmo fatto 
far largo j c guadagnàtosi per loro gir orrévole gradi , e pe 'loro 
figliuòli gran tesòro , è amplìssimi stati. Fir. disc. an. 4 7. 

> '8'' Mediante , per mezzo di: Dorma scese dal del , per li cui 

prischi Della mia compagnia costili sovvènni. D. Purg. 1 . «— Si 
ruhellò a"' Fiorentini il castèllo - di Piatto Proviene di Faldàrno 
per Carlino de Pazzi. Giò. Fili. 8, 52. — Manda quanto printa 
la tua spedizióne per domo a pòsta, . Cas. tqtt. 90 1 
'• -9° Pe* cagione di, per Amor di, in grazia di ; come : Fare 

ogni -còsa per danari ;■ lavorare per guadagnare , pel pubblico 
bene -, combattere per Ut patria , per V onore -, far limosina per 
l' amor di Dio~, distinguersi per nascita , per virtù, per ricchez- 
ze ; vivere per amare ; mangiare per vù’cre ;, patire, disagio per 
avarizia', tacere per vergogna-, digiunare per divozione, ÓCc. Non 
per crudeltà della donna amata, ma per soverchio fuòco nella 
mente concètto da poco regolato appetito . Bocc. proemi —Comandò 
ad uno de ’ suoi famigliàri, f he ÓCc. gli facesse dare da mangiare 
per Dio. id. nov. 4 8. — E perdi' era ■ signóre ", non volle mostràre 
d' èssere per forte casaménto, anzi per sca virtù. Cron. d' amar. 48. 

40° Come; quindi diccsi: Lasciar per morto ; passar per santo, 
per pazzo , per uno Sciocco, per dottò , per uom dabbene-, aver uno 
per amico, -per domestico , per mallevadore , per- avvocato ; avere, 
o ricevere, per guiderdone , per ricompensa ; darsi , 0 spacciarsi 
per- ricco , per povero, per quello che non si è; prendere urtò per 
confidente ÓCc. £ mollo il lodàva , siccóme egli era, ber lo più 
cortése signóre del inondo. Nov. aut. 38 . —Essèndo stato un pès- 
simo uomo in vita , in morte è riputàto per santo. Bocc. nov, 4 . 
— E non potendosi còsi intirizzati rizzàrc , li lasciàvano per mor- 
ti. Tac. Dav. ann. \ • . . 

44° Jn cambio di, in vece di, come: Render bene per male ; 
Per uno ne avrete cento -, grazia per grazia ; Non dire una cosa 
per un’altra. O sperànza , o desìr sempre fallace, E degli aniàn- 
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ti più ben per ut» cento. Petr. son. 24 l J. — Non è f affezion mia 
tanto profónda , Che basti a rènder voi grazia per grazia. D. 
Par. 4v 

Per, ?nteposto all’infinito di qualche verbo, che sia preceduto 
dal- verbo Essere, dà a quello la forza «j. il significato che ha il partici- 
pio futuro de’ Latini, e vale Èssere in procinto di fare, o ui farsi 
alcuna cosa ; correr risico ; portar pericolo ; mancar poco che alcuna 
cosa non segua ócq, come : Esser per fare , per partire , per ca- 
dere, per morire, ÓCc. Io som per- ritràr-mi del tutto di qui. Bocc. 
nov. 1 .—E soli per amar più di giorno in giorno. Petr. son. 64. 
— Nè altra cosa alcuna ci udiàmó se non i cotàli son morti , e 
gli altrettali son per morire. Bocc. Iutrod--*- si quella guisa , che 
far veggiàmo a colóro ; che per affogar Sono, ; quando prèndono • 
alcuna cosa, jdr noo. 1 4. Nel medesimo senso il verbo Essere tal- 
volta si sottintende. Tu mi pari molto crudèle uomo , che mi vedi 
per morì re della cadùta. Eior. S. Frane. 50. 

Per , sovente denota Stromcnto o mezzo , mediante il quale si 
faccia alcuna operazione, onde dicesi: Guidare , condurre per ma- 
no ; prendere, tenere , tirar pel braccio , pc‘ Capelli , pel vestito ; 
menare pel naso •, succedere per caso , per accidente , per fortuna ^ 
per disgrazia ; lo fece per mio avviso , per ..mio consiglio ; cono- 
scere per esperienza ; sapere per prova ; esser crudele, burbero , 
bisbetico per natura-; .ottenere una cosa per intercessione d’ alcu- 
no ; favellare per metafora , per parabole , ÓCc. 

Per denota alle volte Distribuzione, come : Un mezzo bicchier 
per uomo ; due paja di robe per ciascuno ; danno cento l/ire per 
uno ; dieci pani non bastano per dieci uomini ; ÓCc. 

Per, serve talvolta per pregare , e anche per giurare. Per quella 
pace Ch'io credo che per voi tutti s 1 aspètti , Ditene dove la mon- 
tagna giace » D, Purg. 3. — Io ti giuro per quello’ indissolubile 
amóre che io ti porto , .e per quella pietà che ócc. , che il quarto 
mese non uscirà , che tu mi vedrùi. Bocc. Fiamm. 2. 
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! •••'• C A P. V. ’ ... «. 

i I ) 6 L L+; PREPOSIZIONI 

*" * • " *• r . » 0 

Senza, Sopha , Sù , ; Sotto, Dop.o , Diètro, A vasti-, 

, ’ * • p 

< ’ ' ' • ’ .• v ' • 

. . Isf>AK7.i , Datasti, Piuma. •' , 

5 ' ■ " . • * ' [ - i ' . •; . / 

§. I. SKNZA (e antica b». Sanza), è preposizione privativa, cioè 
clic esprime la privazione di compagnia, e di strumento,- e ponesi 
innanzi a' nomi , e innanzi agl'infiniti de' yerbi.- Canzón , tu vedi 
ben , come è sottile Quel Jìlo, a cui s'attièn la mia speranza, 
‘E quel che senza questa donna io posso. D. ritti • 22. — Non volére 
stare in montagna, in tànla solitudine sanza frutto e sanza pro- 
fittò alcuno. Cas. lett. 67. — Una novèlla, nella quale quanta sia la 
lor nobiltà si dimostra, senza dal nostro projntsito deviare. Bocc. 
nov. 56. — Corre alla porta e senza altro àddimandÀre ÒCc. Fior. 
S. Frane. 64. Spesse volte s’ adopera in compagnia della preposizio- 
ne di. Ecco • cn io vaglio poco , e molto meno senza di te ispèro 
di valére. Bocc. Arnct. 5- 

Talvo^a leggeri in significato di Oltre. Che ben cinque alle , 
Senza la tèsta , uscìa fuor della grotta. D. Jnf. 31. — Aveva de 
fiorini più di millantanòue , senza quelli , ehe egli aveva a dare 
altrui. Bocc. nov. 60. 

§. IL SOPRA, o SOVRA. Questa preposizione esprime l'idea 
d’elevazione, denotando luogo superiore. Premettesi a’ nomi reali, o 
astratti, ed usasi le più volle scompagnata da qualunque altra par- 
ticella 5 ma pur sovente trovasi in compagnia della prep. a, e talora 
anche con la prep. di. Non hai tu consideràto il mio servo Job , 
che non è aldino sopra la terra simile a lui. Pist. S. Gir. — Che 
pur sovra ’l grifone stàvan saldi. D. Pur g. 31 . — Converrà che 
voi n andiàte sopra ad un Àlbero. Bocc ■ nov. 77. — Cominciò a 
piàngere sopra di lei, non altramente , che se morta fosse, id. ivi. 

III. Sopra, talvolta porta il significato di Oltre, di piu , al di 
là, ó Cc. Gran parte delle loro possessioni ricuperàrouo', e molte 
dell' altre comperàr sopra quelle. Bocc. nov. 13. — Ben cento mi- 
glia sopra Tunisi ne la portò, id. nov. 42. — O piacer , onde l'ali 
al bel viso ergo, Che luce sovra quanti 'l sol ne scalda. Petr. 

son. 11 1 . — E le chiome, Allóra sciolte e sovra or terso 

bionde, id. son. 163. — Sopra le podagre mi son venutele renèlle. 
Cas. lett. 63. . » 

• 
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. All’opposto vale talora Vicino, appresso, parlandosi di luogo. 
Marsilio è in Provenza sópra la. marina posta. Baco. nov. 33.- 
Vale anche Addosso , contro, come: Ordinàrono un grandis- 
simo esèrcito per andare sopra i nemici. Bocc. nov. V8.-r-, . ... . Atnòr 
tutte sue lime Usa sopra ’l mio co a afflitto tanto ■ Petr. son. 21 4. 
— Essendo stato sopra Parigi ad assèdio con niènte profittare. 
Matt. Vili. 9, 98. .•* . «/> ... ■ 

§. IV. Sopra , è sovente preceduto dalla preposizione di. Poi 
tomài indiètro, perdilo midi scritto Di sópra ’l limitXr, che 
àie. Petr. son. 96. — Pàrvenfi vedere sùrgere a poco a poco di 
sopra alle montagne un lume dfcci Bocc. Lab. 'ÒSI. — Delfino è un 
grande pesce che salta ni sópra dell’ acqua.- Tes. Br. A, 5. Di 
sopra, trovasi anche , ma di rado, con laprep. da. Giuràto am ria 
poco lontàno aspètto. Che tutti ardèsser di sopra da! cigli; -D. 
Purg. 29. ,£* *.»' • -, * • 

'iv Si notino ì seguenti modi di dire: Essere sopra qualche uffi- 
cio j vale Averne il governo ; Prestare o pigliare danari sopra a 
qualche cosa , vale Darli o accettarli col . pegno ; Mangiare sopra 
checché Sia, cioè Mangiare sopra pegno /. Andare sopra sè , vàie 
Andare diritto in stilla persona, portar ben la vita; Stare sopra 

sè , vale JSon s’ appoggiare ; Star sopra sè , vale ancliè Star pen- 
soso , sospeso , dubbioso. Lavorar sopra di sè , dicesi degli nrtelìci 

che esercitano la lóro arte da per sè , a loro prò e danni ; Esser 

sopra parto , o sopra partorire , vale Esser neH’-aUo, o poco, dopo 
l’atto del partorire; Esser sopra a fare una cosa, vale Essere in 
sul farla-, vicino a farla; Sopra mezzo dì, sopra sera, vagliouo 
Passato già mezzo di, venuta già la sera, &c. (1) 

§. V, SU (2), vale lo stesso che Sopra ; s’ incorpora volentieri, 
con gli articoli determinanti il, lo, gli , le (3) ( non già con i plur. 
di il , che scrivesi sempre distaccato ). Il re dopo questa ( canzone) 
sull’ erba e n sii i fiori avendo fatti mólti doppièri accèndere ÓCc. 
Bocc. gior. 9,Jin. — Io pensàva aìsài destro èsser sull’ ale. Petr. 
son. 2t>ó» . ■ . *: . ’ ' • 

§. VI. Su, del pari che sopra, nia più vagamente, usasi per in- 

t . • • , . ’ ' » 

(1) Co» la prepomiono aopra , compongonsi col coltello. Dav. Colt. 4 64. Gli amichi 

un gran numero di nomi e verbi ,. che , scrissero *or, c non cho innanzi alle vocali, 
olire la propria loro signifiennza , partcci- ma anche innanzi alle consonanti T usavano, 

pano di quella della preposizione. V . il Incontrili uno icolnio Sqa un mulétto baio. 

vocabolario. •* Tesvreito. 2. — Di voi, che siete fiore i 

(2) òu , innanzi a parola principiante da vo- Sor l’ altre donne avete più valbre. Rim. 

cale, riceve^ talvolta una r. finale , scriven- ani. — E non piaccia a Dio nostro sire , 

dofci e pronunziandosi sur. La cui parte che sì malvagia colta stea sor me. Nov. 

di sotto sia sua <un bastoncello p' conio. ani. 2$. 

Creso . iO, 33, 5. — Mettivi buona parte (3) Una tale incorporazione non c però ob- 
de' laspi triti bene, e battuti in sua un asse bligatoria. 


Digitized by Google 


V 


262 SEZIONE VII. 

elicale vicinanza di luogo ,e^di tempo , coinè : $icrlc ia, 'terra , dove 
nata fui , Sulla marina dove, 'i Po discénde. D. Inf. 5.— Dietro 
verso Mezzodìe - sorto li deserti d’Eo'tÒPiA sul mare Ocèano. Tes. 
Br. 3, 4 t — La sera sul tramontare del sole fece dare alla terra 
atta battàglia. Matt. Fili, li, 18. — Su l'Ora rrima il dì sesto 
d‘ Aprile. Pctr. son. \ 76. Talvolta indica che una cosa è vicina a 
farsi , come : Il che gli era sì gran noja , - che egli ne fa sullo 
Impazzare. Bocc. nov. 7 A. , ‘ ‘ •• ' 

§. VII. Su, trova’si sovente proceduto da* in, che aggiunge 1’ idea 
di interiorità a quella d’elevazione, quasi indicando che una cosa 
aia sopra , c nel centro della superficie. Onde diciamo.: In sulla 
tavola ; in sulla piazza ; in sulla fàccia -, in sul capo $ in su i 
fiori f in sul mattino ; ih sull' ora del desinare in sulla sera ; in 
sut principio del verno , in sul finire del mese ÓCe. E talvolta , è 
.seguito, dalla prep. per, per esprimere nello stesso tempo l’idea 
d’ estensione sulla superficie , come : Tu puoi vedére me., e la mia 
famìglia dormire su per le panche. Bocc. nov. I 3. — Questi pesci 
su per la mensa guizzàvano.id. nov. 96 . *■ . > 

§. Vili. SOTTO, preposizione- di significato contrario a quello di 
Sopra; e sU; essa esprime l’ idea d’ inferiorità, sì di luogo che di 
condizione, e di grado; ed nsasi o senza' altra particella, o seguita 
dalla prep. a , e talvolta anche da di. Che sotto le sue ali il mio 
cor tenne: Petr. sòn. 28Q. — Sotto un pooo di letto, che ancora 
rirnàso v’ era , si ristrìnsono amendìini. Bocc. nov. 47. —Sotto ’l 
dò vèr no di Antigono la. rimandò , al soldàno. id. nov. 17. — Cia- 
scuno e castèllo, c vassalli aveva sotto di sé. id. nov. 39., 

Sotto, Vale talora Circa. Sotto a quel tempo si , legge , che av- 
vènne ófic. Fit. S. Gio. 335. “ ». 

Diciamo : Sotto pena di morte , di bando, di scomunicazione 
ÓCc., tdte vaglióno Costituita la pena ÓCc. Diciamo ancora : Sotto la 
fede , sotto la pace , che vagliono Data la fede , la pace. 

• Di sotto , vale Io- stesso che Sotto, coinè : Fa' più stretta la 
piega a quel velo , che ' andàr mi dee di sotto il mento. Bocc. 
Lai). 208. — E di sotto da- quel trasse due chiavi. D. Purg. 9. — 
Sìcdt Rachel di sotto da costèi Con Beatrice , sì come tu vedi, 
id. Par • 32. —J? altrettanto n' era m sotto a’ piedi loro. Passav. di. 

§. IX. DOPO. Questa preposizione denota ordine di luogo, di 
tempo, o d’azione. Quel cotàl marito era dopo la paréte delia cà- 
mera. Nov. ant. dì.— D opo alquanti dì, non veggèntiosi chiamàre 
ÓCc. Bocc. , nov. 17 L' utilità’ che di questa memòria puote avve- 

nire alle nazióni che dopo noi segidrànno. Mait. Fili. I, 2. Usasi 
talvolta con la preposizione di, e talvolta con a , Per quegli, a cui 
tu vai io ti scongiiiro c priego , che io uopo di te non rimanga 
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sette dì. Afor, S.-Greg. 4, 8. Per alcuna cagióne , non molto 
dopo a questo , convenne- al marito andare infino a Genova. Bocc. 
nov. 23. — Qd in un caso 1‘ assàltù,-od in. un altro il deprimi, 
o dopo -alla data felicita aggiìtgni agli - ànimi nuove cure. id. 

Fiamm. 4. , . >'■ ’ 

§. X. DIETRO, vale lo stesso che Dopo, ma va sempre seguito 
dalla particella a, o sola, o incorporata con T articolo determinante. 
£ lassi I spugna dibtro alle sa* spalle. Petr. cane. 9. — Tre volte 
dietro a- lei le mani avvinsi. D. Purg, 2. — Acciocché dietro ad 
oh»! particolarità le nostre passate misèrie Cze., più ricercando 
, non vada. B,occ. IntrocL s 

Qualche volta trovasi con la particella da. D. Jnf. 25. id. 
Convé Ut). ; - , 

lignifica alle volte Circa , intorno. Lo scrìvere in questo tempo 
dietro a matèrie pertinènti alla lingua. Salv 4 Awert. 1, 1. 

Di dietro , vale lo stesso che Pietro. Andàr due preti con una 
croce. per ciascuno, si mìsero tre, o quattro bare da* portatori por- 
tate di dietro a quella. Bocc. Ljitrod. —Elle non correrànno dx 
dietro a ninna a farsi lèggere, id. Conci. » '• ■ j 

§. XI. AVANTI, INNANZI, c DAVANTI sono preposiziopi opposte 
a Dopoi e dietro; dinotano tempo e luog®, Cd usansi con le particelle 
a, di, c da, ed anche senza particella alcuna. AvÀNTi ora dì man- 
gi àre pervenne là, dove V abàte era. Bocc. nov. 7. —Due fratèlli 
solamente nati avanti di lei lasciò nel suo partire. Filoc. 7. — E 
innanzi l’alba Puòmmi arricchir dal tramontàr del sole. Petr.canz. 
3. — Siccóme molti innanzi a noi hanno fatto. Bocc . Inlrod.— Così 
davanti a’ colpi della morte Fuggo &c. Petr. son. \tò.— Manifestatoli 
il sangue mio , lo quale per tante- ferite puoi vedére avanti da 
te spàndere. Filoc. 1 . — Egli era pur poco fa qui innanzi da noi. 
Bocc. nov. 73. j v t . ' ' . .: . ■ ' • . v v 

PRIMA, vale lo stesso che Avanti , e innanzi, ed usasi con la 
particella di. Acciocché prima della tua partIta Fosse finita la 
mia trista sorte. Tcseid. 3, 77. . ■ .. .- ' 
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. .V . ••'.CAP. ,YI. ■ - 

* • * V • * 1 ’ i * > *! ' . *• • # ’* V* 

^ -, jv/ UliUE P» E F0 5 i Z I O S I . . ’ . 

Fra , InfAa , JTra , Intra , Fino , In una , Sino , In sino , 
<■ Verso , Inverso , Dentro , Entro, Fvora , Foore, Fuoitr , 
Presso, Contro , Contea, Appresso, Appo, OltAe, Oltra, 
Intorno , Circa, Eccetto , Salvo , Trattone , Accanto , 
Allato , Lungo, Rasente , Mediante , Secondo, Giusta, 
Giusto. . 

' ' • •>. i ‘ ' 

§. I. FRA , INFRA, TRA, INTRA. Queste preposizioni , «lie tutte 
e quattro vagirono lo stesso; i ni perci occl lè fra e, tra non sono die ab- 
breviamenti il primo, di infra e il secondo di intra , denotano che 
una cosa è dentro up’ altra, in mezzo a più altre cose. Fra. olì vi , 
e nocciuòli e castagni concierò una possessióne. Bocc. nov. 96. — 
Infra le altre òpere * che piàcciajio a Dio , questa le passa tutte . 
Semi. S. Agost. 81 . Potresti arditamente Uscir del bosco , e 
gir infra.- la .gente. Petr. canz. TI .—Piànger sentF fra T. sonno 
i miei figliuòli. D- Inf. 33; — Fra ’l fiume dell Era, e quello di 
Senna. Gio. Fili. 1 2, 64, 1 . — OC ella ebbe in costume Gir fra 
le piagge, e '/ fiume. Petr. canz. 26. — Poiché dal cielo nuora 
progènie nacque intra' mondar!. Bocc. Amet. 40. — Spianando di 
concàrdia intra le due osti. Gjo. Fili- 10, 86. 4 . — La quale in 
mezzo era tra la càmera del re e quella della reìna . , Bocc. nov. 
22. —Tra -lo stil de'. moderni e fi sennòn prisco. Petr. son. 32. 

■' Infra, c*Fra , usati co’ nomi di tempo* vaglion Déntro al ter- 
mine. Infra pochi giorni provvederèbbé di dare buono Papa. Gio. Fili. 
10, 'ÌQ.—Anzi quasi tutti infra ’l terzo giorno morivano. Bocc. 
Introd. — Scrìventi mio fratèllo, ÓCc. che senza alcun fallo io gli ab- 
bia fra qui e otto dì mandali mille fiorini d'oro, id. nov. 80. 

Fra, e tra, accennano talvolta Perplessità , dubbio , incertezza 
ÓCc. Avèndp queste cose vedute, gran pezza stette tra pietoso, e 
pauróso. Bocc. nov. 48. — La mia sorèlla che tra belga e buona , 
Non so qual fosse più. , trionfa lieta. D. Purg. 21. — In riso e 'n 
pianto , fra paura e .spene. Petr. son. H 9. — Se medésimo mira 
quasi dubbio tra 'l si e .’l No d' acquistàrla. Bocc. Amet. 40. 

Fra , e tra, trovansi Vagamente usati come particelle congiuntive 
per insieme congiungere due obbktti , (lue qualità, o due operazio- 
ni , ponendosi iti capo al primo termipc, c avcpdo per particella 
correlativa la congiunzione e o ed, che si mette in principio del 
secondo termine; nei qual caso si può dire che fra, o tra, fàccia le 
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veci di tanto, così , o parte , e clic la seguènte congiunzione e 
vaglia Quanto, come, e parte ; alcuni escitìpj chiariranno la cosa. 
Si che venne, ad imperat e , fra solo , e acikimpagnato , anni 'cin- 
quanta sei, Petr. Uom. III. IO. — Fra. per paura, e per vergogna / i/g- 
)g iva. Fit. SS. PP. 2. — Tra per la forza della pestifera infer- 
mità e per V èsser molti inférmi mal serviti. Bocc. Introd.— Tra 
per l' una cosa, e per l' altra io non volli star più, id. nov. 21. 
t La gióvane •era con parole , e con otti il. mostrò loro. id. nov. 
30 . — E tra che egli s' accòrse , e che egli ancora da alcuno fu 
informàto , egli trovò óce. id. nov. 2. — Più di dugùnto tra dell’ u- 
na setta e dell" -altra se ne trovarono morti di ferro. Alati. Fili. 
1, 80. — Si trovarono a ricévere dal re tra di capitàle e prov- 
visióni piu di centottantamìla di marchi di sterllni. Gio. Fili. 

«4/ 87, 1. • . . V> * • • ' : ,> . 

Dopo quale , pronome interrogativo J e dubitativo, usasi sovente 
tra nel significato di o congiunzione , avendo per correlativa la 
stessa ^particella' alternativa o quasi che ripetuta, come; Quale dovesse 
avere il pallàdio tra Telamone, o Ulisse. G . Giud. — Li Bomàni 
tennero consìglio , quale era lo meglio , tra che gli uòmini avèsser 
due mogli , o le fémmine due mariti. Nov. ant. '64. — Se vostra 
vicina avesse maggior tesòro di voi qual vorreste voi innànzi 
tra il suo il vostro ? Tcs. Br. 8. 

Fra me, fra te, fra sé, co' verbi dire , pensaré , ragionare e 
simili, vagliono Dentro di me, di te , di sé, od Anche meco, teca, 
seco. Quello de’’ miei parlàri biasimàndo ,’ che più nelT ànimo 
m era chiaro , fra me sovènte dicendo. Fiamm. 1 : — Fra me pensava : 
forse questa fede Pur qui per «io , e fórse d" altro loco &c. D. 
Purg. 9.-11 re cominciò a rivokàre il cervèllo in mille pensieri , 
e diceva fra sé. Fir. disc. an. 29. •- • . , . 

§. II. INFINO, FINO, (il secondo non è che uh abbreviamento 
del primo) sono preposizioni dette terminative di tempo, di luogo, e 
d’ operazione, perchè marcano l'estensione, o Io spazio di luogo, o di 
tempo, percorso o da percorrersi dall* una estremità all'altra; esse 
vanno per io più in compagnia della particella a; talvolta anche si 
trovano ctìn in e dal, c sovente senza particella alcuna; quantunque 
allora debbano considerarsi comé‘ aventi sottintesa una delle tre sud- 
dette. Infìnó al fiùme di parlàr mi trasse. D. Inf. 3. — Quel fe- 
róce dnudo La flagelli» dal capo infìnlb piànte, id. Purg. 32. 
— Che ajutàr la dovessero ad andàre ijifìno nel giardìno. BoCc. 
nov. 69. — l,a nostra amicìzia cominciò fin dagli anni più tèneri. 
Jìed. lati. 2. — Cavale àfono fin presso alla città di Fgróna. Gio. 
Fili. 11, ti3, 2 . — Ma guardi i cerchi fino al più remòto. D. 
Par. 31. 
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§. III. INSINO, SINO, vagliono lo stesso clic Inp.no e fino , e nel 
medesimo modo si costruiscono. E in questa manièra ócc. 'stare senza 
muòverti punto insìNo àl mattutìnoi Bocc. tfov. 2-1. — Batto son 
corso già sino alle porte Deli aspra morte per cercàr dilètto. 
Guitt. rim. 90. * . ' * 

§. IV. lN\ ERSO, VERSO, denotano accostamento, o indirizzamento 
a qualche patte. Prèserif-t adunque lù donne c gli uòmini -.inverso 
un giardinétto la via. Bocc.-gior.- 2, fin. — Le ninfe in piè diriz- 
zate corsero invèrso Amato. id. Amet. 95. — In pòvero àbito n'on- 
dò verso Londra, id. nov. 18. — Ed io trapasso innanzi Verso a’ e- 
strèmo. Petr. son. 95. Non di ‘rado -si trovano in compagnia della 
particella di. L'ali spando Vèrso ni voi, o dolce schiena umica. 
Petr. sop ■ 109."-/ malvagi si pensano di trovàre tutti gli » uòmini 
così fatti invèrso di aoro, conio essi son fatti invèrso altrùi. Mor. 
S.< Gr. 14. Queste due preposizioni vaglimi talvolta Contro. Ed 
ebbe tanta potènzia l'ardire de' peccatóri inverso; ahi che 6 Cc. 
Vi ti Crist. -t Oitnè , che ho verso gaIdmi commésso. Filocs-5. Va- 
gliono anche In paragone , in comparazione a rispetto. Tutte Ta- 
cque óce. > Parrìeno avere in sè ndsàra alcuna v Verso di quella, 
« he nulla nascónde. D. Purg. 28. — Che 'nvèrso d’ ella Ogni di- 
mostraziòn mi pare ottùsa, id. Par. 24. -, • 

§. V. DENTRO, ENTRO. Preposizioni che denotano la parte in- 
telaia della tosa , e vagliono In. La prima costruiscasi per lo più con 
la particella a. Dentro alle mura della città di Firenze. ' Bocc. 
Introd. Quantunque non di rado trovisi usata con di e da, cd. an- 
cht? senza alcuna particella. Lui dentro dell' arca lasciàrono rac- 
chiùso. Bocc. nov. 45 : — Che esse dentro dal loro seno nascóso 
tengono, id. Conci r — > E dentro dal mio oìvìl qual fera rugge 
Petr. son. 43. — Così dentro una nùvola di fiori ...... e . Donna 

m' apparve sotto verde manto. D. Purg. -30. 

Éntro, osasi Comunemente senza particella. Io voglio , che tu 
giaccia stanòtte entro il letto mio. Bocc. nov. 74. Per altro trovasi 
anche eon la particella. Le nòtthrne viòle per le piagge ; E le fere 
selvàgge ente’ alle mura. Petr. canz. 22. 

.'Per entro, Vale lo stesso che Entro. Dritta salla la via per 
entro 'l sasso.' D. Purg. 27 . — Alfìn vid'io per entro i fiori, e 
l'erba Pensósa ir' si leggiàdra e bolla donna. Petr. Canz. 42. (4) 

§• VI. FUORA , FUORE (2) , FUORI , preposizioni contrarie di 

(1) Laenlro , cotaentro , quaentro , quincen- 
tro, 8 le. 6ono avverbj composti di filtro e 
delle particelle Ut , colti , q un , quinci. 

(2) Fuorr. è mero poetico: Or ni hai <t' n- 
fini ripòso hallo rudi». Petr. son. 300. 

Gli amichi poeti dissero ciiandio fora 


e fon : Mostrando amaro duol per gli 
occhi rd*B- D. rim. I . — E diceva a’ so- 

S i andsitc fore. id. rim. IO. — Sì che 
nàti di pianto , Èscon fora. Gitisi. Ca- 
». rim ■ aiti. 
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Dentro e entro , denotano Esclusione , separamento e distanza , e 
s’usano comunemente' con la particella di. Uscito fio a dkl pèlago alla 
riva &c. D. Inf 1 ,—Foss'io con loro Fuor iie'sospìr fra V ànime 
beàte. Petr. son. 272. — Come avvenisse, che Giacomino per alcuna 
cagióne da sera fuori di casa andàsse. Bocc. nov. 45. Senza par- 
ticella alcuna leggesi nel Petrarca. Fuor tutti i nostri lidi Nell ' i- 
sole famóse di fortuna Due fonti ha. Canz. 31. 

Fuorché, o fuor che, è preposizione eccettuativa, come: Niitno 
segnile da potére rapportàre le vide, fuorché uno, 6 Cc. Bocc. nov. 
ly. — Elle giàcen per terra tutte quante, Fuorch’ una. D. Inf. 6. 

— Io non domàndo , Amore, Fuorché potére il tuo piacer gradi- 
re. id. rim. 17. 

In fuori, è parimente preposizione eccettuativa, conte: Maèstro 
alcuno non si truova da Dio in fuòri , che ogni cosa faccia bene. 
Bocc. Conci. 

§. VII. PRESSO, VICINO. Queste preposizioni indicano Prossimi- 
tà di luogo e di tempo ; esse s’ adoperano con le particelle a e di. Una 
montagna aspra, ed erta, presso alla quale un bellissimo piano, e 
dilettévole sia ripósto. Bocc. Introd. — Ed ecco, qual suol presso 
del mattino, Per li grossi vapor Marte rosseggia. D. Purg. 2. — 
Assài vicino stava alla torricèlla. Bocc. nov. 1 7. — Vicino di San 
BrancÀzio stette un buono uomo, e ricco, id. nov. 24. — Ed andàn- 
do carpóne, infìn presso le donne di Bipole il condusse, id. nov. 
79. Talvolta queste preposizioni vagliono Circa, intorno. La badia 
avèa di rèndita presso a damila fiorini d'oro. Gio. Vili. 10, 54, 2. 
-- Priègoti , che perdi ella sia nella mia casa vicìn di tre mesi 
stata , che ella non ti sia mcn cara. Bocc. nov. 94. Presso , vale 
anche In comparazione , a fronte , al paragone. Che presso a 
Que’ d' amor leggiàdri nidi , Il mio cor lasso ogni altra vista 
sprezza. Petr. son. 222. 

§. Vili. CONTRO, CONTRA, esprimono Opposizione e con- 
trarietà, e s’ accompagnano volentieri con una delle due particelle di, 
o a, sebbene anche senza particella si trovino. N iurta altra medicina 
èsser contro alle pestilènze migliòre. Bocc. Introd . — Finalménte 
ho ottenuto in Bota il mandàto contro di lui, ócc. Cas. Ictt. 27.— 
E si ricominciò guerra contro gli Aretìni. Gio. Vili . 11, 58, 3. 

— Contra il generàl costùme de' Genovési. Bocc. nov. 8. 

§. IX. APPRESSO, vale quasi Io stesso che Presso. Martuccio 
la ringraziò, e apprèsso lei alla sua casa se n'andò. Bocc. nov. 42. 

— Volle, eh' io vedessi tutte le sante reliquie , che egli apprèsso di 
sé aveva, id. nov. 60. — Prese per partito di volére un tempo ès- 
sere apprèsso ad Alfonso re di Spagna, id. nov. 91. Sovente vale 

Et. Cr. 31 
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Dopo , come: Apprèsso la morte. Bocc. nov. 3 \. — Per li tempi ap- 
prèsso noi. Gio. Vili, proem. 2. 

§. X. APPO, vale lo stesso clie Appresso in tutti i suoi significa- 
ti. Quantùnque appo colóro, che discréti èranOj io ne fossi lodato. 
Bocc. Proem. — Fu rispósto agli ambasciadòri, non èssere appo di 
loro alcun mèrito. Liv. dee. 3. — Ordinò che coliti appo il quale 
fosse questo anello trovàto écc. Bocc. nov. 3. 

§. XI. OLTRE, OLTRA. Queste preposizioni, la seconda delle 

3 uali è più del verso che della prosa, esprimendo aumento di luogo, 
i tempo , e d' operazione, vagliono Di più, e s' usano o con la par- 
ticella a , o senza particella. Oltre a quello, che V. M. Cristia- 
nissima suol fare per sua bontà. Cas. lett. 1 3. — Canzone , oltra 
quell’ alpe Là, dove J l del è più seréno e lieto, dee. Petr. canz. 
30. Talora vaglion Sopra. D. Inf. 7.— Nov. ant. 31. — Petr. son. 
248. Vagliono anche Fuori. Bocc. gior. 1, prin. — Varch. stor. 10. 

§. XII. INTORNO, significa Circonferenza vicina , e adoprasi 
per lo più con la particella a, ma si trova pure con di e da, ed anche 
senza particella alcuna, come: Intorno a’ piedi. Bocc. nov. 77. —In- 
torno della terra. Petr. canz. 3. — Intorno di cinque cose. Creso. 
1, 1 . —Cerca, mìsera , intorno dalle prode Le tue marine. D. Purg. 
6.— Intorno sé. id. conv. 45. Talora significa Quantità incerta e in- 
determinata , cioè Poco più, o poco meno. Della gran guerra ancór 
memòria porto, La qual durò intorno di trent' anni. Dittam. 1 , 29. 
— Puossi seminàre (il moro) ne’ temperàti luoghi del mese di Mar- 
zo , e intorno la pine di Febbràjo. Cresc. 5, 14. 

CIRCA, vale lo stesso che Intorno, in ambo i significati. D. Par. 
2 . — id. ivi. 22 . — Matt. Vili . 11, 4 .— Cresc. 1, 8. 

§. XIII. ECCETTO, SALVO, TRATTONE, TOLTONE (3), 
preposizioni eccettuative. In questo consìste la palma degli scritto- 
ri , eccètto i didascàlici. Cas. lett. 75. — Lasciàndo al capitàrio 
ragazzàglia , e vile gente, eccètto alquanti Italiani. FU. Vili. 11, 
69. — Fecero órdine, e dicroto , che ciascùno potesse uscire di ban- 
do , Salvo quelli delle case eccettàte per Ghibellini. Gio. Vili. 
9, 31 7, 4. — Che "7 mio d ' ogni liquor sostène inòpia , Salvo di 
quel, che lagrimàndo stillo. Petr. son. 20. — In lui ( Dio ) perfetta- 
mente sono tutte le creatóre, trattone i difètti. Fr. Giord. 226. 

§. XIV. ACCANTO, ALLATO, o A LATO, preposizioni in- 
dicanti Prossimità dalla parte del fianco. Duìno castèllo, accanto 
il mare posto, si rendè. Bemb. stor. 7, 96. — Canzòn , qui vedi 
un tempio accanto al mare. id. rim. 119. — Allato alla càmera, 
nella quale giacèva la donna. Bocc. nov. 24. Allàto , vale anche 


(3) Oneste voci non sono che parlicipj pas- 
sati de' verbi Eccettuare, salvare, togliere, 


e trarre ; eccetto e salvo , sono sincopi di 
eccettuino e salvato. 
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In comparazione , come: Allato alle quali gli spenti carbòni si 
dirìeno bianchi da' riguardànti. Amet. 17 . — Ogni angelica vista, 
ogni atto umile òcc. Fora uno sdegno a lato a quel, di’ io dico. 
Fetr. son. 98. 

§. XV. LUNGO, esprime Vicinanza pel verso della lunghezza. 
Quando incontràmmo d’ ànime una schiera , Che venia lungo l Àr- 
gine. D. Inf. 15.— Così lungo l’ amate rive andài. Petr. Canz. 4. — 
Conciofossecosaché la sua càmera fosse lungo la via. Bocc. noi’. 
68. Leggesi anche in compagnia delle particelle a, e di. Sempre 
parlàndo, lungo alla marina Andàmmo óCc. Dittam. 3, 14. — /? 
quale Ismèno già vide, ed Asòpo Lungo di sé di notte furia, e 
calca. D. Purg. 18. 

§. XVI. RASENTE, preposizione che, del pari che la precedente, 
esprime Vicinanza, ma in modo che la cosa tocchi quella che le è al- 
lato, come: Quasi rasente terra velocissimi piu, che àura alcuna, 
correvano i lor cavilli. Fiamrn. 4. — Avendo consideràto , che 
questa buona donna , &c. mettèa la péntola rasente a quel muro. 
Fr. Sacch. nov. 1 92. — Incominciò a congelàrsi rasente il vetro. 
Sagg. nat. esp. 162. 

§. XVII. MEDIANTE, dinota Col mezzo di, con i njuto di, per 
mezzo di, per ajuto di. Iddìo mandò questo giudìcio mediante il 
corso del cielo. Gio. Vili. 11, 2, 24 . — Il quale moto disordinato , 
mediante i nervi maggióri attaccàti a’ mìnimi, si comunica al cer- 
vèllo. Red. Cons. 2, 13. Vale anche Tra, nel mezzo. Infìtto a 
questo luogo , mediante molti avvèrsi casi , 1 ho seguita. Bocc. 
Filoc. 6. 

§. XVIII. SECONDO , GIUSTA, GIUSTO, significano Con- 
formità , e vagliono Di conforme, per quanto. Essi furono, secon- 
do il comandaménto del Re , meniti in Paièrmo. Bocc. nov. 46. 
— Seguendo giusta lor possa ogni atto di guerra. Alati. Vili. 11, 
45. — Il tirànno, giusto il costume de’ tirànni , vi prestò l oréc- 
chie. id. 10, 24. Secondo , leggesi talvolta nel significato di Per. 
Era ben vestita, e secondo sua pari, assai costumata, e ben par- 
liate.. Bocc. nov. 85. — E quivi, secondo cena spr.o\\eoìit\, furono 
assai bene, e ordinatamente serviti, id. nov. 99. 


# 
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CAP. VII. 

DELLA CONGIUNZIONE 
SETTIMA PARTE DEL DISCORSO 

Vedi Sez. I, §. Vili. 

§. I. Ragionando nella prima Sezione sopra le parti del discors o 
in generale, dimostrammo (§. Vili) i segni, detti Congiunzioni , es- 
sere stati introdotti nel discorso al solo tìne di servir quasi come 
per legami tra più obbietti, più qualità, e operazioni, più condizio- 
ni , e relazioni ; ma ivi veder facemmo nello stesso tempo , che tutte 
le voci da' grammatici appellate Congiunzioni , non sono tali propria- 
mente, c che perciò la definizione data di questa parte del discorso 
dagli stessi grammatici, non è adeguata se non se a pochissime tra 
quelle , non essendo le altre che meri avverbj. 

§. II. Le congiunzioni servono per unire non che i nomi, gli 
addiettivi , ed i verbi , ma anche le preposizioni intere , cioè una 
preposizione assoluta ad una relativa , o una relativa ad una subor- 
dinata ; lo che ognuno di leggieri comprenderà , ove abbia ancor 
presente quel che da noi altrove s’espose sulle diverse qualità delle 
preposizioni, delle quali altre si dicono assolute, o indipendenti ; altre 
relative , o incidenti , perchè alle assolute riferisconsi , o da esse 
sono dipendenti , altre finalmente subordinate perchè dalle relative 
dipendono. 

§. 111. Le congiunzioni che più importa di conoscere sono quel- 
le la cui funzione è di unire le preposizioni, subordinate a quelle 
dalle quali dipendono; quindi noi le distingueremo giusta le facoltà 
che ad esse attribuisconsi nel discorso. Del rimanente rimandiamo 
il lettore al III capitolo della VI sezione di questa grammatica, ove 
il parlare delle varie combinazioni che esigono 1’ uso del modo sog- 
giuntivo , ne porse naturalmente occasione di motivare le molte con- 
giunzioni che di necessità vogliono il verbo della preposizione nel 
soggiuntivo, ed altre che mandano il verbo indifferentemente o al 
soggiuntivo, o all’indicativo; laonde ci crediamo dispensati dal far 
qui ultcrior parola di quelle congiunzioni, se non solo per noverarle 
ognuna nella classe a cui appartiene. Le congiunzioni adunque pos- 
sono dividersi in 

§. IV. COPULATIVE, delle quali non ve n'ha che una propria- 
mente detta, cioè e (1), il cui uso è da ognuno tanto conosciuto che sti- 

0) A questa congiunzione, per maggior pie- nczia di suono, si suole aggiungere la 
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miamo superfluo il dirne, altro se non clic essa talora innanzi a ciascu- 
na parola si replica, non di necessità, ma per vaghezza. U acque par- 
lari (V si more , e l’ora e i rami , E sii augellètti , e i pesci , b 
i fiori e T erba -, Tutti insième pregàndo eh i" sempr ami. Petr. 
son. 239. All'opposto talvolta innanzi a tutte le parole, fuorché 
all' ultima, si sottintende. Fior , frondi , erbe , ombre, antri, onde, 
aure soàvi, Valli chiuse, alti colli e piagge apriche, id. son. 
262 . (^0 

§. V. SOGGIUNTIVE. La particella CHE si può dire esser runi- 
ca congiunzione soggiuntiva , imperciocché essa o sola, o incorporata 
con altra particella , ed in ispccie quando è dipendente da un ver- 
bo, manda, più di qualsisìa altra congiunzione, il verbo al modo 
soggiuntivo, lo che abbondantemente è provato dall'uso, e negli 
autori, e nel conversar famigliare di tuttodì. 

CnE, sovente dipende da un avverbio. Questo òrrido comincia- 
mento vi fia non altra. ménti , che a' camminanti una montagna 
aspra, ed erta. Bocc. Introd.— Se essi mi parrànno tali, che io 
possa 6 Cc. comprèndere , che la vostra fede sia migliore, id. nov. 
%—Bizzàrra, spiacevole e ritrosa, intanto che a senno di niùna 
persóna voleva fare. id. nov. 87. 

Che, preceduto dalla negativa non, è sovente congiunzione di- 
minutiva di numero, e di quantità. Come diàvol non hanno, che 
una coscia, e una gamba ? Bocc. nov. 5 4. — Non aveva L’oste, che 
una camerétta assai pìccola, id. nov. 86. — Carlo il Calvo &c. 
non regnò, che 21 mese. Gio. Vili. 2, 17, 1. 

Che, leggesi sovente in forza di altra congiunzione, composta di 


consonante d , ove la seguente voce co- 
minci dalla vocale e , lo che pur talora 
Tassi innanzi le altre vocali. Il Boccaccio , 
e forse qualche altro autore ad imitazione 
di lui , in simili incontri adopera sovente 
la latina congiunzione et j uso che in oggi 
a nissuno cadrà nella mente d* imitare. 
Poiché tu vuogli, che io più avanti ancóra 
dica , et io il dirò. Bocc. nov. 1 9. — E 
quando ella si sarebbe voluta dormire, &c. 
et egli le raccontava la vita di Cristo, id. 
nov. 24. 

(2) •Stranissimo è 1* uso che gli antichi tal- 
volta facevano di questa congiunzione , in 
modo che sovente al contesto solo cono- 
scesi in qual senso molti 1* abbiano ado- 
perata , imperciocché leggesi per anzi : 
L* uomo santo, quando si parte di questa 
vita , alloraché tu credi eli e* muoja , ed 
e ’ nasce. Fr. Giord. 67. Per anche: Se 
tu di' eh* hai fede mostrato per òpera : che 
se tu non hai' V ì pera, e le demònio hanno 


fede. id. 198. Per allora: Quando io cre- 
do che tu ingràui , e tu dinùtghcri. Fr. 
Sacch. nov. 112. Per benché, col verbo 
nel modo soggiuntivo : Quando in più li- 
bri troveremo due , o più lezioni , e s’an 
tulle buone j ci appiglieremo sempre &c. 
a quella de* più antichi. Dep. Decam. 73. 
In luogo di perciò : Ma poiché egli v* ag- 
grada &c.et io il farò volentièri. Bocc. nov. 
61 . In forza di a patto : Ed ccci di quel- 
li , che n* andrèbbono volentieri di qui a 
S. Jacopo , ed e* non fossero tenuti di 
confessarsi. Fr. Giord. 220. Talvolta pare 
che dopo Li particella siavi sottinteso r av- 
verbio Ecco : Com* io tenta levate in lor 
le ciglia , Ed un serpènte con sei piè si 
lancia &c. D. Inf. 25. — Così conforme- 
mente andava la delta croce dinanzi alla 
faccia ili Santo Francesco, che quando egli 
restava, ed ella restava , e quando egli anda- 
va, ed ella andava. Fior. S. Frane. 124. 
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esso. Cominciò a riguardàre , se d' attórno alcuno ricètto si ve- 
desse, dove la notte potesse stare , che (acciocché, o affinchè) non 
si morisse di freddo. Bocc. nov. 42.— Preso il suo arco , e la 
sua spada , che ( imperocché ) altre arme non aveva ÓCc, id. nov. 
93. — P oidi e' vide la sua donna ferita , non dimise mai quell’ sl- 
rìtnno , che (infinchè) V uccìse. Fior. Ital.—Due topi. .. .rodèano 
la radice dell' àrboro. ... e avèanla già tutta rosa, che (sicché, 
tanto che) non avéa se non a ròmpere. Stor. Bari. 37 . — E cosi non 
restètte mai il cavàllo, che (finché) giunse alla Tinta, dov' era il 
suo albèrgo. Fr. Sacch. nov. 64. — Vuogli eh' io ti prèdichi tanto 
di lungi , ch’ ( mentre che ) hai tanti predicatòri così presso ? Don 
Gio. delle Celi. lett. 2 \. — Come mi potrò io partire da costóro , 
che (senza che)''/ cuore non mi si fenda ? Vit. S. Gio. Bat. 246. 

Che , alla maniera' dei Latini , talora si sopprime , mettendosi 
il susseguente verbo all’infinito, e cambiandosi il subbietto in ob- 
bictto diretto. Per tutto dicèndo sé il pallafrèno e' panni aver 
vinto all' vingiulièri ( in vece di Per tutto dicendo che egli il 
pallafrèno ÓCc. avea vinto). Bocc. nov. 84. — Che la guardia e 'l 
govèrno al conte signijicàssero lei avérgli vàcua , ed espedita , 
lasciàta la possessióne ( in vece di Che ÓCc. al conte significassero 
che ella gli avèa ÓCc. ). id. nov. 49. Co’ verbi temere , dubitare , 
suspicare e simili, sopprimesi talvolta il che, usandosi in vece la 
negativa no, o non (che in tal caso è il ne de’ Latini) col susse- 
guente verbo , nel modo soggiuntivo. Li due fratèlli dubitàvan for- 
te , non ser Ciappelletto gl' ingannàsse. Bocc. nov. 4. — Temendo 
no 'l mio dir gli fusse grave. D. Inf. 3. — Ch' io temo, lasso, no 'l 
sovèrchio affanno Distrùgga ' l cor, che ÓCc. Petr. son. 84. — Sicu- 
rano vedèndol ridere , suspicò non costui in alcun atto T avésse 
raffiguràto. Bocc. nov. 19 . — Parèndogli oltre modo più bella che 
T altre femmine, ÓCc. dubitava non fosse alcuna Dea. id. nov. 44. 

Talvolta Che, vale Parte , o tra. Donòlle che in gioie, e che 
in vasellamènti d’ oro, ÓCc. e che in danàri quello, ÓCc. Bocc. nov. 
49. — Era a guardàre i passi con più di tremila cavalièri , che 
Tedéschi , e che Lombàrdi. Gio. Pili. 7, 4, 3. 

§. VI. ALTERNATIVE, che sono O (3), Ovvero, od O vero, 
oppure, o pure, ossia, o veramente, se non, come: Questo o quello ; 
vero o falso ; la pace o la guerra ; vincere o morire ÓCc. O, tal- 
volta si replica. Che mi cosigli tu eh' io faccia P o che io entri 
nella religióne , o che io mi stia nel sècolo ? Fior. S. Frane. 4 89. 

(3) O, limanti »d mia susseguente vocale , Umica primo sonno, oo alia. Petr. canz. 

riceve la consonante d. Miserine di me, 3 . — Senza far multo ad amico, od <1 

gridili a lui , Qual che tu ùi, on ornila, parente &c. Bocc. nov. 11. 
od uomo ceno. D. Inf. I. — E non mi 
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§. \ II. NEGATIVE , che sono Nè (4) , nemmeno , neppure o 
nè pure , neanche, nemmanco. 

Né, in principio di locuzione, vale lo stesso che Non. Né prima 
esse agli occhi córsero di costóro , che costóro furono da esse ■ve- 
duti. Bocc. Introd. — Né oltre a due piccole miglia si dilungarono 
da essa. id. ivi. 

Né, non è propriamente congiunzione se non quando, nella si- 

F nificanza di e non, serve ad unire due parole o due proposizioni, 
una delle quali, o la prima o la seconda, sia già di per sé ne- 
gativa , come : Non mangia nè beve ; non voglio vederlo nè sen- 
tirlo. Né più sommo di lui nelle nostre arti , né di maggióre fama 
alcuno oggi risuòna ne" nostri regni. Amet. 35. — Leggiadrìa , né 
beltàte Tanta non vide il sol, credo, giammài. Petr. canz. 44. — Né 
l'un, né V altro già paria quel, eli era. D. Inf. 25. — Io non 
cercài né con ingégno , né con fràude d’ impórre alcuna màcula 
all" onestà , e alla chiarézza del vostro sangue. Bocc. nov. 98. 

Né, talora si replica innanzi a più parole che si seguono. Orso , 
è“ non fùron mai fiumi , né stagni. Né mare, ov" ogni rivo si di- 
sgombra ; Né di muro, o di poggio, o di ramo ombra ; Né neb- 
bia che "l del copra , e "l mondo bagni ; Né altro impediménto , 
ond’ io mi lagni. Petr. son. 30. (5) 

§. Vili. AVVERSATIVE, cioè quelle che esprimono la contrarietà 
che passa fra due preposizioni, come: ma (6), non già , per altro , 
bensì , però , benché , sebbene , quantunque , ancorché , comechè , 


(4) Anche questa particella , si come altre 
simili , ai trova talvolta con 1’ aggiunta 
della consonante d , dicendosi ned per so- 
stegno della pronunzia. Peli \ son. <38. 
— Gio. Vili. <2, 80, <. Alle volte il nè 
lia forza di negare anche un* antecedente 
cosa , quantunque questa non abbia seco 
alcun segno di negazione. Mi disposi a 
non voler piu la dimestichezza di lui , e 
per non averne cagione, sua lèttera , he 
sua ambasciata più volli ricevere. Bocc. 
nov . 27. — Ih Faènza , né in Furlì gli 
era rimàio amico. Nov. ant. <6. — Co - 
mandòlle , che più paròle né romór faces- 
se. fìemb. pros. 3. 

(5) Nè, sta talvolta in vece della congiunzio- 
ne alternativa O. Del più santo , che mai 
fosse , né mai sarà , cioè il mio Signóre 
Gesù Cristo. Fior . S. Frane. <90. — Pri- 
ma eh * i* truovi in ciò pace , né tregua. 
Petr. son. 44. — An zi la voce al mio 
nome rischiari , òe gli occhi suoi ti fur 
dolci , né cari. id. canz. 40. All* opposto 
leggesi talvolta la congiunzione alternativa 


o, in vece della negativa nè. NÉ mi vale 
spronarlo , o dargli volta. Petr. son. 6. 

— NÉ di muro , o di poggio , o di ramo 
ombra, id. son. 30. 

(6) Da qualche esempio degli antichi può 
presumersi che la particella ma originaria- 
mente significasse più, in senso diminutivo 
di numero, e provenisse dal latino magis. 
E non avèa ma eh * un* orecchia sola. D. 
Inf 28. — Or etti chiami tu Iddìo? egli 
non è ma che uno. Nov. ant. 78. — Non 
avèr menato ma che due legióni. V olgar. 
di V egez. Leggesi anche in senso di fuor- 
ché, salvo che , eccetto che : Pvedèa lei , ma 
non vedeva in essa Ma che le bolle , che 7 
boiler levava &c. D. Inf. 2<. In compagnia 
di pure , però , non di meno , tuttavia &c. 
par che sia anzi di ripieno che di signi- 
fieanza. Incominciò a prènder malinconìa, 
sia pure aspettava &c. Bocc. nov. 7. — 
Ma però di levarsi era niente . D. Inf 22. 

— Di que* di Castrùccio ne fùron morii 
assai , ma non però presi. Gio. Vili. 9, 
305, 5. 
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avvegnaché , tuttoché , contuttoché , pure , nondimeno , tultavolta 
contultociò j ciò non ostante , ciò non di meno , ciò non per tanto. 

Ma , come correlativo di non solo , non solamente , non che , 
è particella accrescitiva, significando aumento alle cose precedenti. 
Non sol am ènte che egli a peggio dovére opcràre procedesse , ma 
di ciò che fatto ave a , gl' ine r ebbe. Bocc. nov. 45. — Il vino , non 
solo conforta il naturàl calóre , ma ancóra chiarifica il sangue 
tórbido. Cresc. 4, 48, 2. — A voi sta bene di così fatte cose , non 
che gli amici , ma gli stranièri di ripigliàre. Bocc. nov. 23. — 
Ogni speranza perdè non che di dovérla mai riavére , ma pur 
vedére, id. nov. 46. 

§. IX. CONDIZIONALI o SOSPENSIVE, che sono Se (7), se mai, 
Pl’RCUÉ, a condizione che, caso che, dato che, posto che, supposto 

CHE, si VERAMENTE CHE &C. 

Se, talvolta indica Dubbio. Non so , se a voi quello se ne parrà 
che a me ne parrebbe. Bocc. Introd. — E s io divenni allóra tra- 
v agliàio , La gente grossa il pensi. D. Inf. 31.— A cui non so s al 
mondo mai par visse. Petr. son. 154. (8) 

§. X. AGGIUNTIVE, sono quelle che si adoprano per esprimere 
aggiungimento di alcuna cosa a quelle già dette ; tali sono: Anche , 
anco, pur anche , ancora, pure, eziandio, altresì , di piu , in ol- 
tre , oltracciò, anzi. 

§. XI. ECCETTUATIVE, che sono: Salvo che , eccetto che , 
fuorché , se non che. 

§. XII. DICHIARATIVE, cioè quelle che servono a dichiarare o a 
schiarire, le cose dette antecedentemente, tali sono: Cioè , cioè a di- 
re , vale a dire , ben sai , ben sapete. 

§. XIII. COMPARATIVE, diconsi quelle particelle che esprimono 
la simiglianza , o la proporzione, certa o probabile, tra due cose; 
tali sono: Così , come , siccome , o sì come , tanto , quanto , in 


(7) Siccome tuttora suol farsi colle particelle 
a, c, o, innanzi a parola che cominci da 
vocale , cosi gli antichi facevan talvolta 
con la congiunzione se , aggiungendovi la 
consonante d. Ordinò , che a lui non ve- 
nisse persóna , sed egli non mandasse per 
lui. CronichcU d' Amar. — Aspettiamo il 
Maestro , e sappiamo sed egli vuole , che 
colie si faccia. E il. S. Mar. Mad. 39. 

(8) Se, non di rado trovasi usato dagli anli> 
chi in principio di quelle locuzioni che 
esprimono un qualche desiderio : e voglio- 
no i cementatori che in tali incontri que- 
sta congiunzione abbia la forza di cosi . 
Se rn aiti Iddio , disse il cavaliere , io 
il vi credo. Bocc. nov. 39. — - Se io non 


sia svisata , Pianger farai le amara tal 
J'oll a. id. Cauz. 10. — Or dimmi , se 
colu' in pace vi guide ( E mostrai ‘ l duca 
lur ) che coppia c questa? Petr. Tr. iV Am. 
cap. 2 . Leggcsi anche in senso compara- 
tivo in vece di come , avendo per correla- 
tiva la particella coi). Se hanno persegui- 
tato me, così perseguiteranno voi. Cavale. 
Med. cuor. \ 59. — Se V oro purgasi e 
pruèvasi al fuòco, e raffinasi , e così, &c. 
è per la infermila del corfro. f'it. SS. PP. 
2, 162. Se, talvolta ha forza di benché , 
ancorché , quantunque , c simili. Si dispóse , 
se morir ne dovesse , di parlarle esso stes- 
so. Bocc. nov. 38. 
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.... -Olio : ruotaste, pili prillo , meglio 

pr*V>a, alisi innanzi ; I, quali parliceli..- hanno p^«,m.-U»ivo dfc 
e «dicano ,el. 2 ,unc di una cosa in confronto . 1 , un’altra, o I., 
prcti-rcir/.a d' una «osa ad ni.’ altra. . 

Jj.. XV. tA INSALI, quelle che serpono ad esprimere la roafcme.ii 
°® s ® ’ CI<M ; chc s interpongono, tra la cosa che si Ita a Imivare 
e^-.le ragion, che, wr provarla, si adducono; tali congiunzioni sono 
Ir segue,,.. : Perche. poiché . poscinc/u . perocché, perdaci he. , 
perocché , imperciocché , conciossiachò , conc iof ossee hé , conciai* 

“TTx vi' sta \\ te che > nwntrc ehe ‘ ***&* 

. viOlVCLl Sl\ I ,, sono quelle, che, data la ragione delle cose 

indicano la conseguenza, tali sono: dunque , adunque , por Ufts- 
tq, perciò , però , imperò , onde , laonde, quindi, sicché , co sic- 

ChtC - ncr Iti r Ini ri />#• Ir* il. /. li v •. 


fi»»** 


V.w,; 


r * ' “i* :<• . y.4f .*••'!** 5#a5^* 

Dm,l LerhaicoNE. ( 8 >'V PARTK j** «acyeso. V, Si - 

. fi I. Ite 101» die comunemente s’ intendono per In le ,i elioni ; 

“ detto ( Se/.. I. v \ IH ) non essere che le grida, o 

I " 11 ' d» V ( >ee naturali dell uomo nel suo linguaggio primitivo, in 
«|.iello dot della natura istessa , c del quale le lingue esistenti altro 
non sono che traduzioni , in . parole articolate cd arhhraric ,• impe- 
J «celie I uomo, spinto dal bisogno di esprimersi y« non sapendo du- 
r« lo sviluppo necessario a suo. pensamenti, imitava la natura gri- 

a ‘*"‘ y,, ‘ • P l ' r esprimere una qualche, siva eommozionc d animo, 
>ta di dolore, sja di disperazione, sia di rammarico, ,&•. che. prdVa- . 
“dunque vale una preposizione intera, cioè Io soffio. Dicasi 

II stesso di tutte quello voci che si dicono lnterìezioht,e die noi 
‘fu* ]1 > ordine alfabetico andremo «numerando. . tfyi' tfaìifr '{( 

S' II. AH, AHI ; segui ili dolore, ili sdegno, d'ira. &C. Ab « jp 
'‘ posso avere, nelle numi ! spero * che te ne farò pentire. Zibaid. 
n /'JT~ "ff* andavàm con gli dieci Demònj , Ah fiera compagnia} ' 

• rn/. Sfi. — Ahi Pisa ^fffitupèrio delle genti, lùl'bel paese 
Un \' uon * V#' A* 3 f *«A«» torva Italia, di dolóre astòUél 
mg.ti. — Ani, limile ria, come a schiumar se presta II frutto 
-L" i0 a W * *** Sl ort ’ P >t ,r ‘ ron. 276. Avi, leggeri '•oche come 

fino li allegrezza, di maraviglia, diwhsiderjo, di preghiera,» dztotJcà*’ 
“«odaiisi,; Auj cforfiojèso gaudiad gaudiosa gio/a in amorósi 

E *■ ■ • :•««••• 
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il"- - * «rm ,. * * 


" ' , 'S';.-™««t Co.) l ai, „ ’&cj Ik£‘,£, ra J C t‘ P ° 1 

non voler divenir micidiale di ,1 •' «O — A m, mercé ver Dio 

m. ahimè, .Sw.'t.TrTf^*-- iVr •~-i» 

A«,„,.. cA» p«4„ ,„y,. „, * rrfr ,l " * «l»*» 

* ,we V1 SI frappone talvolta ('addimi; / ' ^ E ra ,v vwà 

tasso me; alti lassa me Bocc nn i iasso > d, «*ndosi : Al. • 

M 4 1 TV. BEATO ME ! ^ 

BEA,0: espressioni delumi ^/^’ ° JJKAT W TI- 

TvTh^ PvtZi 47 ° ZZa ' **. ° 

d «pe?a in p«‘ga,UÒ n S 1 hi , e"oruS Ca n Va < ‘ <l | , ' S ° rUUÌVa » '-io.- 

nav. ± -Coperchi 52 !^ * &£ 

?“»<» /innovellar auTX ^ V *”***> *>• 5 . -- 

Wlu . * «W tea, e verdònami omài *“»*' ^" r ' *"• 2d2 - - Ik 
semplice, esclamativa: Oku perchè non OCC ) ,TOV - 77 • Talvolta 

riji j S* 10 lamento. Tescid r . /;o 

. *«1, vale Io Messo dir Ahi , I , (,S * 

«oneiEm,m e .^Ve, c /, e J «^g*- 

i , r VOC€ latina che nel Bn . . • Bocc . rtop. 69. 

•dvolu ad 0pef . la in M „ di’ ^idart*. ■Pu°J d zl n /l lri * ntichi » r^va 
yttejto.' &hc. n 0 p. 78 -F.a« ; ' Ca tandn/, 0 , che rad d 

s ‘ 7 tJ r - W ^ w *•* • £ 

è espressione „ m. a,* LSjS?. Gridàndo C ‘"' V; ' 1, ’ disgrafia . 

Inf. 3, — (io ai al peccatóre A m / * ClAI a VOL Unirne prave j) 

'■ '0. Val volta fi^T' ««" S- 

ceiRDAtv^tir <** « r^”» 

§- v ih. lasso! T*“ di «wtoì 

#t»e di dolore, e vale Afisem infuni. di lassare), è vsi/rcfs. 

V7* ’ ** •eir.v/ //„ ^ a ^*p WSChlno ' Q"“"le I<igrfrì3$ 

f ""•• - che mal ;» Z2) p atr - <*»*' ^ m, 

• lamentarmi , LASS . J Ul \? occ - "oc. (»‘2. - ,l/„ , ' 

d®.' y/j* far. J2, 21 . rTt , . >£" orcf * del mio destre 'irrttxiouà- 

y ,X - O, Oli. Questi due interiezioni servono all’ 

A 77 . ■'*r*qo all espressione 
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di molti e v.irj affetti, i» D’ ammirazione: Oh liberalità di Natan 
quanto se tu maranglièsa ! L'or c. no». 93. 2" Di soverchiaci,, j a • 

no» Irt'u ,m ° T ’ fr ,M C0VP ° ,UÌ °> ***** ""«• 4 
S in ti V* nl ^ ml, 'T' ° 0 allegrézza! <» 

t ito intera <1 amóre, e d, fun e. 1 ). p ar . 27. 4“ D' eccesso di dc- 

sideno: O iVie fai/* scorredate, che io marne piglici i. Firenzi, no» 

nèh, 4 , i 0l0r t • 0 - nm n,2 m) , o 

ToT7 b , lh jf ia n* " 7* w «*«!** rimanerti 

flou ha, od. 6“ Di sospetto: O i» c/ie paura istavàmo e cliente enee 
tra il nostro! Vii. SS. PP. 2. 3$ 7 „ Di 

Ì(i7 H | r "° sh 8° ltire “ raccontare tante misure. Firenz. I)ial. 
M>7. 8 D invocazione: E disse all' Angelo : 0 , aiutami che H 
Ao» m s appri.m ti,. SS. PC. 2. 3%. » Di Zi! (J. 

VÓ"l) ' l " al .! nJo «™ .*'• ,°"‘i,iàro„o a fu. S irc. Bocc. 

01 . ,1. io Di semplice esclamazione.- () febei àrUme, alle quali 

SSJSfT'J! *#*»•*»** ^ 


ifuu/riu m m fermo . slrrtgfi. 40, e 62. 

S- X. QH1A1£ , ULMK, OWÈ, queste interiezioni. ohe, comi 
gste da o, e «e vagiamo M«r» me, poemi me , r/o/enfe me 
J cs I 1ri,no,, e afflizione si d amino , che per corporal doèTià. Olili' - 
'mima mia apuana che u, muojo ! Buco. no». .Ui.-Oifc, terra è 

'lw r' e r W,0; itetr - .“*"?• . ,tì; Evolta è- anche espressione 
d orrore d , -donazione c simili : Orni, uimb, che male è questo) 
ic la J una ed ebbrezza del peccato dà tanta fortezza a' rei? 
favule, flfed. cuor. 

Oltó, interi, zinne <1, disprezzo c di nausea, e sovente anche 
W<i/ CmP I I | 6 negazione : Ma porco! ornò! queste cenciàccio altézza, 
lalm. 11, 2.1. - Come torménto ? Ornò! s io ci ho diletto, id. 

t , 7 ri e ; “ - +e*< 

, i ■ 0,s ':;. ™ , od orni : interiezioni che vaidion lo stesso che ’ 

mie, riferendosi per altro Oi'.rè alla terza persona , ed oi te od oitù 
dia seconda: Otsfc, dolente rè, ehe il porco gli era stato ini - 
to. Bocc.no» /6.-rOt te, Aquino , che non ne dovéte uoère più 

Gerusalemme. 1 se tu cono-.m 

'■etti il pencolo <xc., tu piangeresti con. esso meco. Vit. Crist.P. N. 
uà . intpriezionc usala per chiamare: Olà , garzén . non islar 
a disagio , Tòrhatenc a IrntA,,,. eoli* b^. , 


„ 7-ILT ' Ào, ' ul,ima r | r,vzL.r , garzati , non istéar. ' 

« disagio , Tòr tintene a bottega cólta bòlgia. Ambe. Rem. 5> 

- " me andai capo di scala per chiamar l oste : o&f 

t»e se P Ftr. - As. 32 , - . . •'> ' •> • 


pili 
i . 
dove 
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Hit. 


i XI POFFARE IL CIF.LO , POFFARE IL MONDO. Interie- 
zioni, -èb<- dìnótanO maraviglia. Pokvàke ’t celo , cnw fila sta W 
tuono! Come te voci ella sa ben poHare! Buon. lane t, A. 

l'I'lf , o PLP, voci’ «1’ avversióne o <1 abbe reinvento ili cosa tc - 

tonte : Pii! la puzza. Buon. Fier. 1, 2, <■ 

e XH Tra le interazioni si noverano pure alcuno voci che for- 
mano una proposizione intera, quantunque di per sè non esprimano 
nino affetto: tali sono Zi , zitto, piano, cheto , che s usano pi 
dare in sulla voce; e le .seguenti : Or. sii , rii , via, su ma', 
eie. che servono per Far attimo, incoraggiare., eccitare. Ne. Own , 
gióvani , assali unno virilmènt , . e cón allégra fronte questi dor- 
mitiliòni. l' ir ■ 68. 

. VIA, usasi anche per Discacciare: \ w , clic Dio vi metta in 
mal anno, rea femmina. Bocc. noe. 67 -V. a costà eoa gl, «fri 
cani D. Inf. 8. -Via ladri, via poltroni, via col diavolo. A< . 
Ima. 1, 7. E talvolta per Affrettar.': Vi* acàuli : qui non bisòptano 
a / /m a nie questi preghi. Filoc. 2- 

C li P. IX. 

DÉU.L' Fieno. ..HlMMVll' U.L -- ’l'l 1-1.' '.C ONTO. -Di u. A POsTIUM 

K I Più volte in .Illesi' opera ei C oeror.so dover far coUOSCt'rt 
lé «Iterazioni «he sovente l.an luogo nel naturale andamento del . 
tfeorso sia aggiungendo, sia sopprimendo, sia oarabtandoue qualche 
0ra i * nini i v i per cui tali licenze si permettono, chiamapsi 
Figure Erammàtitali. 

rf* Ricono* còlisi in grammatica sci ligure, che con greche voe. s. appel- 
lo : Pleonasmo , Ellissi, Sillessi, Emiliane , Iperbato ,e J mesi. 

•g. U. 11 PLEONASMO, che vale Bidondanza, e una ligiira per 
cui, onde dar maggior pienezza, od ornamento al discorso, si aggiuujp 
a ' questo alcuna parte non necessaria , o apparentemente superllwa. (1; 

Per L' ELLISSI , die vale Difetto , o Soppressione , si tralascia 
qualche parte del discorso, la .pale di leggieri possa sottintender- 
vi ù (2). L ‘Ellissi è di due specie: lacrima si la quando si .sottin- 
tende una parola, la quale affatto ttón è/ nel discorso 1 altra sic 
« in un <1 o si Mippune ripetuto un nome od un verbo , clm v c già stai 
espresso, il che piii propriamente dicesi Zeugma, cioè Connessione. 

ào j'coii jeao, ’ ***• W 

. fieiy.be. idniiar tu, /ji/i/mV &c. A/oa- 
1*. trvnflrr «ni; . udir IX 'Alio, &c. 


la'no : 


(4) Conio pi eonnstoi sovente ù «onsiderana. 
• Ir pakiocllo. Betta , bene , «oco, già , rruù t 

....r.i nino m. I tutto fili. UHO Ni'.; 


• Ir paHioeue. Zfaxa, or/**’ , creo, cui , #/»<**> ’ • ». .. .2" c._ 

imc^* pure 1 arò , lutto . via , uno iKT V zar do , $cendlT iì\ù , uthr iX ai.*io ; ^c. 

stHt^^SmtiSSSSi 9È!SSB£sSaSXU 


*<’i ti, KÌ. a, ne*, r»iu« :■ lo. #:&fdo » 

#* *v* * sm&teai 


9 


Ir jpwP 


) * v »uc**ra natila « ». 

(ori, cd jfte 
Ono Àp^iliruc itegli «cufi- 

’ •. ' 
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p* la SILLESSI, o SILLEPSI, ohe vale Concezione, le parti 
~ *•*■“** 

tPsl ; : :: ( U i:A i VI ; LA<ÌE> C V, V " lc Per,m, ^ne,e.M.tc\ ed i.ivctw 
i li-, d - d termini nel discokso, contro le regole del lingua KC k>, 
sostituendosi una parte all' altra. ( I) ' 

Per 1 IPERBATO, cioè Inversione, rovesciamento, .v'im.rie, 
si traspone 1 ordine naturale delle nani del dis.ors,, (r,\py 


. « J . «' * wvsLifuucniQ s wi verte. 

i ,, 01 ', ,,U! tiauirale- delle parti, del discorso. (5) 
cria 1 MESI si divide una parola in due, inlrami zzandola di 
W Mira parola, conur: ! Acciò , /nonne : ST ■ . • 



SO / Wj C °/ H , 0Ì danàri ALTA e JucoAMÉim; ■ rimaritar la 
potrebbe, /.ava , Gplot. alt. 1, se. 2. 

III. L accento è uua posa dio la la voce «opra una sillaba, 
in.i^iorefldi ciucila eh ella fa nelle altre. (6) •»;>>, .a C . . ; ' 

i ' , ^ U0V ' lrC *P ecie accenti J: cioè: V accento gramniatiealt, l’ac- 
t e ilio tonico, c I accento oratorio. Di queste tre spceie d’accenti il 
grammaticale solo è indicalo con un segno visibile ( ' ) posto i„ sulla 
’ chc nc ‘ vc , la '"fggior posa della voce. Pongasi dunque 1’ ac- 
'•"f; grammaticale, l l„ sull’ ultima vocale di quelle voci delle 
quali si e troncata una vocale o una intiera sillaba, onde si scrive 
bontà en ti, , amò , avrò , sarà , sentì , J'è ÓCc. 2’ Sulla vocale li- 
nai,' de le congiunzioni composte di chc, come: perche, «iaechè 
acciocché , affinché ÓCc. 3- Sulla vocale finale di mom^,,! elm 
l.n.mo ,1 dittongo , onde scrivisi ciò , già, giù, pii, più, ]wo . 

• u ,1 alcun i monosillabi per necessita di diHindoné: jJifnoafiy) 

( t) Questa figura è poco usata , e dova sì 
trova può dirsi esser la stessa che 1' ellissi- 
come ne* seguenti esempi : Cho sotto fa. 



.'ti 


.4 _ rvT>» t u .u uuioi 

rm pur nu^ósxp Jfocc rt$>, $1. Lé dheor- 
: darne che in alunni esentpj sì del Bitte, 
che di altri «muri ri leggono , c clic per 
avventura noa sono se non errori ili quat- 
-Cl>e eó pista v* Stampatore, vengono ila’ grani - 
.matjpi ghistihrate , crune fatte t«dvuJtFa*i 

Jl kt C o’ sitili t itmnèitrn 


.. i" 1 . noi 

*?,"?! , -" r ”P“Z’<C S.UOSTiT, OC- pn 

callo et re, i/e no, Ve tè « ma* Uovo. djr 


■ 'iù 

vece dell' avvi vino, Pctr. fon. ( 25 . J| p ', r . 
, n i piu per l'inlinito. Rocc. ripe. (00. 1. 
li.uin in vece del soggiuntivo. Ilo. . non 

- r [ ®orrf. Pini CO I! passato in- 
definito li, vere del definito/ 2Vò«. ant. li 
— JW „o... y, fi,„„. | , j, 

soggiuntivo per f indicativo. Boa-, ti tir, 
C, pr. Il passato pel brusente, fioco non. 
®'T"- «or. •«». 1/ imjwifetto poltra, 
passato del soggiuntivo. ;Yw. «r,r. all. 

C 5 ) U virtù de Ir i per ìtalo 1’ aiUiettivd al 
notfir permette sì ; il s^ibbietto si porte do- 


-, • . e-..-.—, tz. 

ve rie, , e questo- doppr-J' .obbietta 

Baco non ost" i èì," t omo. , «(retto , la qua) cnstru/ione , lervliè è 

noie, noe, .96. — Come lv m Fi reti re fa- contraria all* Ordine dell/ iii* ,\Le’ è 

CI MTB le Tttre d : * C.iiozzal'tei Ita di tta Costroiìon* inversa /} U " 

Prato. -.Ma,,. V,f. 2,m. - Per ciascuno , Are. t W. Uh. 3 . -Xiinjfs -, 1 • 

r/r W Ir »an. . /a /or 'W, AV, ^.l» ^ fiZ 

*' V*»* L *. 1“'"C il nome *-,hio ad 

-r ; - - -unno U«I vprlm 11 . rw Jet 40.. —.,>/. noe. 32. 

'iioaiic astra»! «pec. ««e. 2. L add. in (6) Corticelli libi. 3, Cap ili 


piloterò In foriti n„tun,ìr 
(4) Come : 1/ infinito del 
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"';7 *' , S > ’t ' jf . • • «w - > , * ** _ . 

<i<i (verbo), sé ( pronorn. ) M; ù (avverbj ) onde distinguerli .la 
di, da ( prep. ), se (concino.) /« , « (arttc.) m (pron.) 5* F li- 
lialmente voglion taluni che si metta in sull ’i ili alcune voci uà- 
denti in la e io. come: balia, già , Jilosofia , mormorio , natio , 
stropiccio , tintinnìo , -COc. (7) 

T » < " 



role 

ammette .. . JK. .... *-•-> 1 ^- 1 - j 

fedenti modificazioni della voce , esprime gli affetti dell' oratore. 

§. IV. L'apostrofo (') e un contrassegno ili mancamento di vo- 
cale (8), troncata in fine o in principio di parola per 1' -incontro <ii 
altra susseguente o antecedente vocale (9). v 

Possono le vocali e ed o delle sillabe finali Ir , lo , ne , re , 
ro , troncarsi, senza 1' intervento dell'apostrofo, innanzi a voce clic 
cominci ila consonante, che non sia s impura -, onde si può scrivere: 
qual libro, tal cosa , del sereno, pan bianco , spron battuto, cuor 
benefico , guerrier valoroso &c. (10). Può farsi lo stesso con l'o delle 
sillabe finali mo e no ne’ verbi ; onde amiàm , crederi-m . Ioduri , 
sentori, possono scriversi per amiamo , crederemo, lodano, sento- 
no. Può parimente troncarsi l e finale di lutti gl'infiniti de verbi., 
come pure la sillaba re degl’infiniti in arre, arre, arre, come: 
amar, créder, sentir, trar, tur, condir, 6ic. per amare, credere, 
sentire, trarre, torre, condurre ÓCc. (11) ' . 

(7) ti Conferiti distingue <luc accenti grani- come in tir' per trite , o beiti; me’ per 
.11 •'tirali , il grave ( Mei’ acuto ( ' ) . miglio, o me-, zo ; a 4 per voglio , ilio’ 
e ilice quest iittimo dover»! mettere sull' ì per «loie; ve 4 per w di; e" per egli, o 

, nelle desinente U ,'ta. .< * eglino ; ma per mali; le 4 per tirai; to’ 

(8) Rimandiamo lo studioso al cap. IV, per • per togli ; po' per poco ; qua’ per quali ; 
uucl che concerne 1’ apostrofo negli artico- • que’ per quelli ; (tei 

Ir della decollila scalone. In quanto all' «so (t li) L’o degli addò'ltic i ih iti ! 0 . divo „ nC- 
dell* apostrofo in altre parole , non ewi ro , raro ,-ojomo non si tronca mai. 

, alcuna, regola che il determini ; 1* orecchio 00 Troncatisi sovente le sìllabe lo <* ito : 

* stilo gli serva in ciò di guida. Solo avver- .la prima nelle parole irnienti in ffo^.seri- • 

- ’• àgi* • - --’ mmàa'--- - vrndosi uècH ,'agnbl', fittiti, fatuuul per h 

uccello , agnello , fratello , fanciullo.' Co 
tal troncamento noti pnò aver luogo in 
cristalli ) , balta , corallo , fallo , surH- 
La seconda ne’ verbi limino , fumo , e 


. - Stiamo clic le vocali aceeotuate non powon 
mai elidersi , penili V accento indica che 
già ci ha avuto luogo il troncamento di 
. qualche vocale. Eccettuai di questa regola 
sonò' i conquisti di che , cioè perche, ben. 
* chi, fere. , onde pulissi scrivere pereti 4 egli 
■ naie colle , bendi' io noi itieessi , ancor - 
di 4 ella l' abbia , tic. 

(l>) 1 / apostrofo iodica talvotla il mancamen- 
to di urta locate, è di una 6 piò consonanti 


nò. Hanno , vanno, dicendosi dall ^ fan, 
limi . slun , vnn. Trovasi ani he fratèi p-r 
fhttrUi ; capei per capelli pulirci per augel. 
li &c., ma Son piti del verso clic doUa pcosa. 


•r ÀfJ.e ’lt» J . »• .jt » *• * *»,• > •* * T ' «ti ,T». ,Jfmf a 4 

fiatai "ì* PlJljt mi' E8POSI8IOWR GJtAMMATICALE 
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A n. fsg. m. Prima lettera dell’ alfabeto, e 
una delle cinque vocali. Un A grande , 
un a piccolo &c. Talvolta trovasi di 

J 'enere fem. ; ma allora vi si sottintende 
Mera , o vocale. Il suono dell’ A è in- 
variabile nella lingua italiana ; se però la 
diversità dell* accoppiatura delle parole 
non facesse alcuna volta proferirla con 
molta fona, come in A lui, A me, A noi, A 
ciascuno, ove io proferendo raddoppiasi la 
consonante, quasi come se scritto vi fosse, 
AllOi, Ammé, Aififói, Acciàscùwo &c. Tal- 
volta con minor forza , come : A’ miei $ e 
talvolta ha fona di due A A, come: Ah ri- 
baldo ! J. Dall’ A lino alla Zeta, o dall* A 
alla Zeta , avv. vale dal principio al line , 
da capo a piede. L. A capite ad calcetti . 
Cosi detto , come appunto appo i Greci , 
Alpha & Ornerà. Fare dall* A fino alla Zeta, 
vale fare puntualmente quanto è necessario. 
A. prep.. L. Ad. Segno d'attribuzione, o di 
tendenza , corrisponde molte volte al dati- 
vo dei Latini. Per miglior suono vi si 
aggiugne la consonante D, quando il sus- 
seguente nome comincia da vocale, come: 
Ad alto leva. Pronto ad udire $. Questa 
prep. volentieri s* accoppia in una sola 
parola colie diverse particelle dell* arti- 
colo determinante : II, Lo, La, I, Gli, Le, 
coinè: Al, Allo, Alla, Ai, Acm, Alle. 
A* segnata d* apostrofo, che fa 1* ufizio dell’ar* 
ticolo determinante , significa Ai , come : 
A* PADRI, A* FIGLI, A* SCOI, A* QUALI, &C. 
A. prep. Congiunta con gl* infiniti de’ verbi, 
vale con , col , o con lo. A trarrli V ot- 
to polt ebbe guarire ; ( cioè coi trargli I* os- 


AA 

so.) Bocc. Aov. 40. j. Vale talora una delle 
seguenti preposizioni: Da. L. A , Ab. Amen- 
duni gli fece pigliare a tre suoi servidoti. 
Bocc. nov. 16. Ih. A mio potere. Sopra. A 
cavallo. Per. Arrostire a cena. Venire 
a vedere , a fare , &c. Di. Forniti a da- 
nari. Bocc. nov. 29. Aon ardiva a torna- 
re addietro. D. Inf K . Tra. Avere a ma- 
no. Dopo. Ivi a pochi dì Oggi a otto , 
cioè, otto dì dopo oggi. Secondo. A mio 
termo. I resino. L. Usque ad. Dolente a mor- 
te alla sua camera si tornò. Bocc. nov. 
31. In guisa di. L. Ut, Uti. Fatto a cono. 
Verso. L. Contea , Advertum . Rivolto a 
tramontana. Con. A pasti lenti. So, Sol. 
A braccia , cioè , sulle braccia. 

A. Particella privativa greca , che entra in 
molti vocaboli derivati dal greco , e nei 
quali indica privazione della cosa signifi- 
cata dalla voce alla quale e congiunta, co* 
me: Acefalo , sem.a capo. Apetalo , fiore 
mancante di petalo &c. 

A A 

«A.a . geog. Nome di diversi fin.; uno in Fr.; 
uno ne* Paesi Bassi ; quattro nell* Elvezia; 
due in Vestfalia ; ed uno in Gurlandia. 

Aar. geog. ls. nel mar Baltico appartenente 
alla Danimarca. $. — . Fiu. consid. della 
Svizzera , che sorge dal monte Grimele , 
e gettasi nel Reno. L. Abrinca. 

A armacòllo. Portare, o tenere a armacollo, 
si dice Ciò, che scendendo da una spalla 
all* opposto fianco , aitraversa il petto. 

Aasòn. V . A sonni:. 
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4 AAT 

♦AaTTÒHICA. T. di lctt. dicesi ilel);i tetn pivi 
di un corpo incapace di ricever ferite. 

AB. 

iVe. Nome dell* tindecimo mese dell’ anno 
civile degli Ebrei , e del quinto del loto 
anno religioso. 

Ada. geog. ani. Alla montagna nella grande 
Armenia, della il Monte Armeno, dal qua- 
le sorge l’ Eufrate. — . Città nella Focide, 
cosi chiamata dal nome di Ahaule , fi- 
gliuolo d* Ippotoonc e di Melauira , che 
fu cangialo in ramarro dalla dea Cerere , 
perchè egli si era Burlato di lei, e de* suoi 
sacrifìcj, vcggendola bere con troppa avidità. 
O vul f mct. lift. 5. — . slor. polii. He d’Un- 

gheria, eletto in vece di Pietro il Tedesco, 
caccialo poco tempo avanti dagli Unghcri a 
cagione della sua cattiva condotta, 1’ anno 
4010 di G. C. Egli era cognato di S. Stefa- 
no primo re cristiano di quel paese. Dovet- 
te battersi contro il deposto suo predeces- 
sore ; ma lo sconfisse, cd ohbiigolio a riti- 
rarsi in Baviera. Dopo avere sparso molto 
sangue , e saccheggialo 1’ Austria e la Ba- 
viera , fu disfatto aneli* egli da Arrigo ili, 
detto il Nero , e costretto di fuggir solo 
traversando a cavallo il Danubio a nuoto. 
Finalmente, dopo un sanguinoso regno, fu 
trucidato da’ proprj sud liti nel 1011. 

A barròccio. avv. A caso, in confuso. L. Te- 
mere , inconsiderate. 

A BACCHETTA. P. BACCHETTA. 

Abaceno. gong- Piccola città in Sicilia. 

A bacìo, avv. A coperto del sole , e dicesi 
di luogo dove non batte il sole , e per 
lo più quella parte , che riguarda Li tra- 
montana. L. Ad AtjuUonem. 

Àbaco, s. in. T. d’aichit. Tavola quadrata, la 
quale, a guisa di coperchio, risale sopra l'uo- 
volo, e sporge in fuori. 5- — .Quella tavolet- 
ta, su cui i fanciulli imparano a fare i conti. 

AnACÒA.gcog.Is. dell’ Am. seti, una delle Lùcajc, 
appnrt. aìl’iug. Long. occ. 80; Lat. 26, 45. 

Abacòvà, o AbacòvIA. geog. Monte nell* A- 
raliia Felice molto di Ilici le a passare. 

AbacOcco. stor. sac. L. J/ahacuch. L* ottavo 
de* 12 Profeti minori dell* ant. legge , il 
quale predisse che i Caldei avrebbero sog- 
giogato il popolo giudaico. 

A bada. avv. A tedio. $. Tenere a bada, si- 
gnif. Trattenere , c Ritardare uno dal suo 
pensiero, e dalla sua impresa. L. Remo- 
rari , delincre. $. Stare a bada, trattenersi, 
e baloccarsi. L. 3/ orari , cunctari , mo- 
rata trafwre. $. A lunghezza , ed a per- 
dimento di tempo ; dalla qual voce deriva 
Badare, che è Attendere, aspettare, ed al- 
cuna volta Avere attenzione , e Por me»- 
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te. 5- Pigliasi anche per Ad aspetto, o 
speranza. L. Pra'stulari. Tal parve Anit o 
- a me che stava a bada , &c. D. Inf, \ 3 4 . 

Ab a dà. s. in. Fiera ferocissima dell’ AfIV. oricni. 

AuÀddi. n. di naz. Tribù d* Arabi erratiti a 
Lev. dell* Egitto. 

Abadéssa , e Àbbadéssa. V. Aba — te. 

AciDin , o Retile, mitol. Nomi della pie- 
tra , che Ope , o llca moglie di Saturno 
ravvolse entro le fasce in vece di Giove 
clic aveva partorito , per presentarla a suo 
marito , il quale divorava tutti i suoi fi- 
gliuoli maschi per tema che non gli to- 
gliesscro poi il regno. 

A baca. slor. polit. Re de' Tartari, che mandò 
ambasciatori all’ undecimo concilio genera- 
le di Lione nel 1274. Questo principe sog- 
giogò i Persiani , e si rese formidabile ai 
Cristiani «li Terra santa. 

A baldanza, avv. A fidanza, tua con orgoglio 

A BALLE. V . A BARELLA. 

A BÀMREiiA. avv. A vanvera, inconsiderata- 
mente. L. Inconsulto. 

Abana. geog. Nome di fin. dell’ As. clic ha 
la sua sorgente sul Libano , traversa Da- 
masco , e gettasi nel mar di Siria. 

A banco, avv. T. de’ Legisti, co* verbi Stare, 
sedere ;• vale Risedere per render ragione. 

A bandìta. avv. Pubblicamente. 

Abano. L. Aponus. Grosso borgo nel reg. 
Lomb.- Veneto. Vi sono delle fontane d* ac- 
qua calda rinomate presso gli ani.; patria 
di Tito Livio , a 6 migl. da Padova. 

Arante, st. polit. Dodicesimo re degli Ar- 
givi. V. Aba. 

••Ab antico, avv. Composto della prcp. lat. 
ab e antico, siccome Ah esperio , e mol- 
ti altri ; vale Fino da antico tempo. Auli- 
camente. L. Antiquitus , olim. 

•Abaptìsta, o Abaptiston. T. chir. La corona 
del trapano, cioè la sega circolare che fa l’in- 
cavo nell'osso sopra cui vien messa in opera. 

A baratto, avv. Col verbo Fare, vale Barat- 
tare. L. Permutare . 

A BARBA SPI N ACCI ÀT A , O SPRIMACCIATA. Vale. 
Azzimato , lisciato. 

A bardòsso, A bisdòsso, avv. A cavallo nu- 
do. 5* mct. Vale Mal compostamente, alla 
peggio. L. Incomposilè , inconcituiè. 

A barèlla, avv. A liallc , a masse, a sacca, 
&c. Modi bassi, c piuttosto scherzosi. 5- Ab- 
bondantemente. L. Largò , copiose. 

•Abàri. T. di lett. Signif. Gii non ha navi, 
ovvero Chi non naviga. 

Abàri , o Abarìte. Nome di famoso Scila , 
figlio di Suete, il quale per aver cantalo il 
viaggio d* Apollo agli Iperborei , fu fatto 
primo sacerdote di questo dio , da cui eb- 
be lo spirilo profetico , ed una freccia , 
sopra la quale egli andava per aria. Dicesi 
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rte egli ajutassc il Pallailid a «Ascender* 
d«l cielo , onde collocarlo nel tempio «li 
Minerva in Troja. 

Abas ( Jl grande), stor. polii. Settimo re di 
Persia «Iella razza «le’ Sofi , ed uno «le* più 
gran principi che abbiano regnato in Persia 
da molti secoli prima di Ini. InnuwtT.ibilì 
sono le vittorie da lui riportate su’ Tur» 
«dii e su' Tartari , «’ «piali ripigliò molte 
provincie. S’ impossessò pure «Iella città 
di Ormns , posseduta allora «la* Portoghesi. 
Mori nel 4629 dopo un regno di 41 anni. 
La sua memoria è in alta venerazione pres- 
so i Persiani , che il riguardano come il 
ristanratore dello stato. Alias suo figlio gli 
succede in età di 43 anni. Valoroso , in- 
tra premienti? , e virtuoso come il padre, 
aveva in pensiero di estendere il suo im- 
pero molto al «li là de’ suoi contini ; ina 
ne venne impedito dalla morte, cagionata- 
gli dal mal venereo in età di 37 anni. 

AdÀssa. stor. polit. Famoso ribelle che fece 
tremare Pimp. Ottomanno; rivoltassi sotto 
Mu stafà 1 , col pretesto di vendicare la 
morte del sultano Osmano. 11 multi, ed il 
Generale de* giannizzeri profittarono di que- 
sta ribellione per «ieporre Mnsiatà f ed in- 
nalzare al soglio Amur.it IV. Questi s* ac- 
comodò con Ahnssa , ed invidio contro i 
Polacchi alla testa di un* armata di 601)00 
uomini. Riportò egli per qualche tempo 
molti vantaggi, ina cangiatesi tutto in un 
tratto le circostanze, fu sacrificato agl* in- 
teressi dello stato , per acquietare i Po- 
lacchi , e strangolalo per ordine dui sul- 
tano nel 4635. 

basso, aw. Vale in basso statò. 
basta léna, avv. Vale per «pianto basta la 
lena. L. Pro vi ri bus. prò parte virili. 
bastÀstb, avv. A bastanza. L. Satin. 
bastanza, avv. Che anche abbastanza si 
scrisse , vale a sufficienza. L. Satin. 

Aba — te. n. car. m. «la Abba vo. siriaca, pa - 
«fre.L. Abbas, antinten. Lapo di una badiamo 
superiore di monaci. Colui che veste Tabi- 
io chericale. 5* P*«* siiti. Capo, principale. 
D. Pur g. 26. $. Usava»» anche per guida, 
scolta, regolatore , cui i Genovesi dissero 
abao. — dkssa. fem. Colei tra le monache 
che presiede al governo, e sostiene superiori- 
tà. Abbadcssa , badessa. — TfNO. dimin. «li 
abate. $. Giovinetto chi* veste l’abito cheri- 
cale, anche senza intenzioni* di farsi or«li- 
nar prete. — tòste, acci*, di aliale. — zìa. V • 
Abbaila, Madia. 

* Arato. T. slor. (dall’v* priv. e batn.i accessi- 
bile). Quella parte «le’teinpli, nella «piale era 
vietato l’accesso a tutti fuorché ni sacerdoti. 

— T. «li archeol. Nome ch«? si «lava a Rodi 
ad un edilizio, l'ingresso del quale era in ter- 
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«letto a tutti, perché racchiudeva in» tltofeo 
«li «lue statue, che la regina Artemisia vi ave- 
vo fatto innalzar»; in memoria del iuo trionfo, 
do|>o aver vinti e soggiogati i lìodj. 

Abbacchiare, v. a. e neut. Battere con bacchio, 
ha lare hio , o pertica ; c diccsi per lo più 
dell' azione di battere le frutte col guscio 
quando sono in sull* albero. L. Decutere ; 
pertica ru/nns vulnerare. Ovid. Coster- 
nare, sbigottire, abbattere. 

Abraccin — ÀnE. v. a. Accecare, abbagliare. L. 
Obc f rcare , cicrrcnre. tj. met. Indurre alcuno 
a credere ciecamente, farlo travedere. — amén- 
to. n.ast. Lo abbacinare, accecamento. — k- 
to. par. pass. 5- — add.Per sim. si «lice «lel- 
l’aria, d*;l sole, d’uno specchio Sic. «piando 
danno poca luce. $. •— add. lig. Privo d’in- 
telletto, accecato. L. Stul 'fili. 

Abbac — o. n. fig. Art<? «li far le ragioni, ed i 
conti. L. Arithmetica. $. — T. stor. e mat. 
Tavoletta coprila «li polvere, sopra la qua- 
le i matematici delincavano le ligure loro. 
V— Tavola «li numeri, detta anche tavola «lì 
ri Un gora, con cui s’imparano più agevolmen- 
te i principj dell’aritni etica. .Strumento at- 
to a facilitare i calcoli. — are. v. neut. Calco- 
lare, far conti. L. Compii tare. §. P«?r simil. 
Meditare, fantasticare. L. Al editori. Erro 
ona il Dormi , che va egli abbacando? 
ri rem. Triti. 4. 6. 5- Imbrogliarsi, confon- 
dersi. — MISTA, n. car. m. Persona che sa, o 
esercita l’arte dell’abbaco. — *F iiière. n. car. 
m. »i» — hièr a. f. lo s. c. Abbacinata. 
Abbadàkb. y . Bauaub. 

Aukadéssa. V . Abadessa. 

Abbadia San Salva dorè. Terra in Toscana «li 
ciri'a 400 famiglie , presso la sorgente «lei 
fili. Paglia, a 2f migl. a Libeccio «la Mon- 
tepulciano vicariato dulia provin. super, «li 
Siena. 

Abradi — a, lo ». t . Badìa. — còla , dira, di 
Abbadia. 

Ab pìgli—- o. n. fig. m. Abbagliamento» $. Sba- 
glio, errore. L. Incori stdcranlia , errar. 
— Xpe. v. nt. e neut. Kffctto clic fa il 
sole , o«i altro corpo luminoso , quando fe- 
risce negli occhi , sì che noi possono so- 
stenere. L. Oculos per stringere. 5 . met. l)i- 
cesi dell’ inl«?ll<4to che non può disccrnere. 
5- neut. Dicesi del non reggere la vista al 
vedere distintamente le cose in leggendo, o 
in far altro. L. Allucinati , caligare. J. met. 
Kirare, equivocare. Patir capogirlo. y muit. 
p. Lo restare abbagliato, sedotto. — aggine. 11 . 
«si. v. Offuscamento «li vista. L. Allucinatiti. 
—aménto. 11 . ast.l o abbagliare. ^.Offusèazio- 
ne, inganno, illusione, prestigio. L. P r cesti- 
gium. $. Inconsiderazione. L. Errar. — à.me. 
par. pi es. Che abbaglia. — ànza. n. ast. L’ab- 
bagliare, abbagliore» abbagliamento. -a-Ito.- 
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pur. pas. L. Caecutiens , aline hiatus. add. 

lig. Ingannato, stupido. — A ta ménte. avv. 
Poco apparente , in maniera abbagliata. 
— ATissmo. sup. d’ abbaglialo. — óre, oggi 
meglio bagliore. Abbagliamento. 

Abbaj—àre. v. neut. 11 mandar fuori, che 
fa il cane la sua voce con forza. L. Latra - 
re , baubari. f . Chiedere , addotnandare 
con veemenza, y raet. v. a. manifestare. L. 
Patcfacere , ostendere. Assai la voce lor 
chiaro l r abbaja. D. Jnf. 7- $• Favellare 
•consideratamente. L- Vociferare , obstre - 
pere. Frati. Suedi, rim. Berni Ori. 1.20.37» 
j. Ahbajare intorno ad un luogo , vale ag- 
girarvi&i appresso, y Prov. Chi troppo ab- 
baja , empie il corpo di vento ; dicesi di 
chi discorre molto, e nulla reca ad effetto: 
Berni. Ori. 1. 10. 30. j. prov. Can , che 
abbaja, poco morde, si dice di chi fa mol- 
te parole , e pochi fatti . — am érto. — atÙ- 
ra. n. ast. v. Lo abbajare. L. Latra tus. 
—a."» te. par. prcs. che abbaja. L. Lattane. 
— ato. par. pa*s. 5- Assalito importunato dai 
latrali dei cani. — atóre. — atrIce. n. car. v. 
che abbaja. 5 met, Maldicente. L. Oblrecta- 
tor. Bocc. no». 27.— àtoréllo. dim. d* ab- 
itatore. — o. lo. s. c. Abbajamento, ma 
«licesi d’una sola voce. L. Latratus. Mugo- 
lando, urlando , e dando ogni tanto utt ab - 
bajo. &c. Magai, lett. 

Abbaino, s. ni. Apertura, o piccola hnestra 
su per lo tetto per far venir lume, ed an- 
che per uscire sopra i medesimi tetti. L. 
Impluvium 

Abballare, v. a. Far balle di checchessia. L. 
Circumvolvere. 

Abballi» — are. v. a. Far balle, far un rinvol- 
to , affardellare. — ito. par. pass. 

Abballott — are. v. neut. Abballottarsi, neut. 
p. T. di ferr. Dìcesi del ferro che si rap- 
piglia a masselli prima che giunga nel 
fondo del forno , donde non può uscire 
squagliato ; dicesi anche appallare , e ap- 
psdlonare. — atura. s. f. T. di ferr. Pallo- 
ne formato di più masselli , o ballotti coa- 
gulati, e uniti insieme in fondo alla forna- 
ce , donde senza disfarla non si possono 
trar fuori. 

Abbambaciàrk. v. a. vo. dell' uso. Guernire di 
bambagia. V . ImbottIre. 

Abbandós — o. n. fig. Abbandonamelo. 5- Met- 
tere, lasciare in abbandono , abbandonare. 
— -Xre. v. a. Lasciare. L. Relinqucre. J. Pro- 
priamente lasciare per affatto , o con ani- 
mo di non ripigliare , o di non ritor- 
nar più alla cosa , che si lascia. L. Dese- 
rcre , destitucre , derelinquerc. J. Rimet- 
tere nelle mani , e nell' arbitrio. Lasciare 
in preda. M. Vili. 7. 74. y neut. p. Sbi- 
gottirai , mancar d’animo, jj. Lasciarsi an- 
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dar senza ritegno, j. Iscendere , profon- 
darsi. D. Pur. 31. J. Determinarsi di Ca- 
re checchessia. Se del venire io m' ab- 
bandono, Temo bc. D. hif. 2. J Lasciarsi 
prendere a qualche affetto. — amento, n- 
ast. v. L’ abbandonare. L. Desertio, desti - 
tulio, j. Rilassamento. ( pari, delle mem- 
bra. ) — • ante. par. pres. Che abbando- 
na. — àto. par pass. J. Avvilito. Abbattuto. 
L. Dcscrtus , derelictus. add. Privo. L. 
Carene . Avvegnaché sia abbandonato 
d * adorne zza di parole bc. Amm. ani. 1 i . 
3. 41. 5--—A* piaceri, alle passioni, cioè im- 
merso, lasciato andar senza ritegno. $. Luogo 
solitario , non frequentato. — atissimo. add. 
»up. — a t amen te. avv. Senza riguardo , 
senza ritegno. L. EJflictim , effuse, perdi- 
te, — atóre. n. car. v. Che abbandona. L. 
Desertor. — evoluente, aw. lo s. c. Ab- 
bandonatamente. 

Abbarbagli — » are. t. a. lo s. c. Abbagliare. 
L. Caligare, prcestringerc oculos . j. neut. 
p. Lasciarsi sopraffare da qualche passione. 
— aménto, n. ast. ▼. lo abbarbagliare. L. 
Caligatiti. — ÀTO. par. pass. J. add. 
met. Stupido. — o. n. ast. lo abbarbagliare. 

Abbarric — àre. v. n. L’ attaccarsi che fan- 
no le piante colle radici in terra , o lo ap- 
piccarsi delle piante parassite sopra altri 
corpi. L. Radices agere , Jigere. — àto. 
par. pass. J. met. Stabilito. 

Abbarcare, v. a. Far le barche di grano , o 
biade , legnami o checchessia ; ammassare. 
L. Accrvare, coacervare , aggerere , cumu- 
lare. 

Aebàrr — Xr*. ▼. a. Mettere sbarra per im- 
pedire il passo , barricare, sbarrare , chiu- 
dere. L .Vi am obsepire , intercludere. — àto. 
par. pass, sbarrato , chiuso. 

Abbarrukf — are. v. neut e «t. Confondere , 
scompigliare , metter sossopra facendo ba- 
ruffe. L. Miscere , perturbare , volvere . j. 
neut. p. Accapigliarsi , azzuffarsi. 5- fig. 
Parlando del mare quando comincia la bur- 
rasca. Abbaruffassi il mare. An. Caro. 
En. 3. — -Àto. par. pass. 

Abbas. F iglio di Abdal-Molbled, e zio di Mao- 
metto. Da principio egli fece la guerra a 
quel falso profeta, che riguardava come un 
impostore , ma essendo stato viuto, e fat- 
to prigioniero nella battaglia di Redir nel 
623, riconciliossi con esso lui, e divenne uno 
de’ principali suoi capitani. (ìli s’ attribui- 
sce V esito fortunato della famosa battaglia 
di Honain.'Morì nel 652. Abul Abbas uno 
de* nipoti di lui fu 1 00 anni dopo procla- 
mato Califfo, e diè principio alla dinastia 
degli Abbassidi , che possedettero il Calif- 
fato per lo spazio di anni 524. 

Abbàss — o. a yy.v. Basso — Ire- v. a. Chinare, 
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accostare a tetra. L. Deprimere , de mie- 
tere. $. Fig. Umiliare, avvilire, diminuire, 
scemare , e così nel senso neutro. 5* De- 
clinare, calare. L. Dejicere. J. Profondare, 
j. T. geom. Abbassare una perpendicolare. 
Far cadere da un punto dato una retta so- 
pra un'altra, in modo che faccia con essa 
due angoli eguali. J. Dicesi pure del ridur- 
re a minor prezzo le monete od altro. $. 
Scemare, menomare, diminuire, j. T. degli 
Smaltatori. Abbassare la piastra , scemarne 
la grossezza. — acióne. *|» — aménto, n. 
ast. v. L' abbassare. L. Depressio. 5* met. 
Depressione , avvilimento , umiliazione, me* 
no manza. 5 . T. mar. Dicesi dell'orizzonte del 
mare. Inclinazione di due tangeuti alla 
superfìcie del globo condotte dagli occhi di 
duo osservatori , 1' uno posto a livello del 
mare , l* altro elevato sulla stessa superfi- 
cie a qualche altezza. 5- T. astr. Dicesi di 
un astro , cioè 1* arco di un circolo velli- 
cale interposto tra 1* orizzonte , e P astro 
•otto di esso. Così pure del polo, cioè quan- 
ti gradi si percorrono in latitudine dal polo 
all'equatore, di altrettanti il polo si abbassa. 
Sotto l'equatore il polo è abbassato a 90.* 
nella sfera paralella , il polo è nella verti- 
cale, ossia nella massima sua altezza, o ele- 
vazione. — ìto. par. pass. L. Demissus , 
depressa*. 

Abbastanza. V. A bastanza. 

«Ìi AbbastohÌrb. v.a. Bastonare, caricare di ba- 
stonate. L. Fustibus cvcdere. 

AbbataccIuìre. V . Abbacchiare. Batacchiare , 
bacchiare. 

Abbàtt — eri. ▼. a. Gettar giù, mandare a ter- 
ra. L. Prosternerà, evertere. J. Indebolire, 
deprimere , fare scemare la forza di chec- 
chessia. J. Mandar giù, calare. L. Dcmiltere, 
detra here.Nov. ani .6f «7 .J-Ecceituare, detrar- 
re, sbattere, cavar della somma. L. Deducere , 
detrahere. J.— Un cavallo. T. di veter. 
rovesciarlo a terra per far qualsivoglia ope- 
razione di chirurgia , o cimile. }. neut. p. 
Trovarsi a caso , dare in chicchessia , in- 
contrarsi. L. Occurrere , nancisci , cbviam 
fieri. J. Arrivare , capitar per caso in un 
luogo. Abbattersi , accader per caso. L. 
Forte, fortuna acci de re. $.*— Un basti- 
meato. T. mur. farlo girare intorno ad 
«a* asse orizzontale col mezzo di alcune 
forze, sicché prenda un'inclinazione late- 
rale , e resti scoperta una parte del suo 
volume , a line di visitarla e di rimpal* 
maria. Si abbatte un bastimento per care- 
narlo. Si abbatte «ino alla chiglia , cioè 
emerge dall'acqua sino alla chiglia.}. — Ten- 
da. T. mar. Calar la tenda. }• — L’albero, ca- 
larlo, metterlo disteso, sul piano. }. Eccettua- 
re, far esente. M. FiUA.Zò. — imeeto. n. ast. 
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v. Rovina, avvilimento, depressione. L. Confi i- 
ctus, depressio, constcrnatio. }. Zuffa, riscon- 
tro di battaglia. h.Proelium, pugna. j. Com- 
battimento teatrale, rappresentazione di bat- 
taglia. L. Simulacrum pugnar. J. Incon- 
trare per abbattimento, cioè a caso , per 
accidente. J. T. veter. stato di tristezza e 
di languore, che è sintomo d* infermità nel 
cavallo. — itóre , iTitfcE. n. car. v. Che 
abbatte , rovina , distrugge He. — <jta. n. 
ast. Abbattimento, strage. J. T. mar. Uno 
de* moti della nave quando da per se stes- 
sa torna a presentare la prua al vento, e ad 
orzare. — tfxo. par. pass. L. Eversus. 

■ — UTfssiuo. sup. ({'abbattuto. J. Fig. Calato, 
Trovando le finestre chiuse , e le cortine 
del letto abbattute. Bocc. nov. 42. 

Abbatufpol —Ire. v. a. Avvolgere insieme , 
confusamente , e scompigliatamente , man- 
dare in un fascio , in un batuffolo ; dicesi 
anche Habbatuffolare. — ato. par. pass, 
j. T. d' agric. Dicesi del campo di fru- 
mento, o di altre biade, i culmi delle qua- 
li siensi intrigati da ciascuna parte. 

Abbazì — a. V. Abbadìa. Abazia.— ale. add. T. 
eccl. Attenente ad abate, o ad ahazia, mensa, 
dignità , giurisdizione obbaziale. 

Abbecedàrio, s. m. Serie di voci per ordine 
d’alfabeto. Di cesi per lo più di quelle com- 
posizioni le cui parti son disposte con l'or- 
dine delle lettere dell’ Alfabeto. 

AbbecuIrb. v. n. Da beco. T. d’ agr. Esser 
tocco, danneggiato dal beco, e dicesi del- 
le olive. 

Abbellire, v. a. V. Abbellire. L. E Tornare. 
}. neut. Piacere , aggradire , giudicare es- 
ser beue. Così natura lascia poi fare a 
voi secondo che v' abbclla. D. Par. 26. 

Àbbell — Ire. v. a. Far bello , adornare. L. 
Exomare.$. neut. Divenir bello, j. Aggra- 
dire, piacere, giudicare esser bene , parer 
cosa bella. L. Graium esse, arridere. Se 
t abbellisce di vivere in questo pericolo , 
apparecchiati. T. Livio , MS. }. neut. p. 
Adornarsi , abbellirsi , farsi bello , lisciar 
si He. — imbuto, n. ast. v. L. Ornatus, us . 
}. Piacere, gradimento. J. t^taforicamente 
finzione , inganno.— ìto. par. pass. — rró- 
*e. — ite fcB. n. car. v. Che abbellisce. L. 
Exomator. — itura. n. astT v. Abbellimen- 
to , ornamento. L. Ornatus , us. Orna - 
mcntum. 

Abbencué. cong. Benché , quantunque, a bene 
che. L. Etsi , quamquam. 

Abbendare. v. a Fasciare con benda o altro. 
L. Collimare , alligare. 

AbbertescÀre.v. a. Armar di bertesche. }• neut. 
p. Abbertescarsi. fig. mettersi in difesa. 

A bue ver — are. Dar bere; e dicesi dello stallone, 
del vaccajo, del porcajo, del pastore, e simile 
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che p*rge 1* acqua alle bestie, o lo cornine» 

al luogo dove esse possono lieve. L. Adaqua- 
re, potuni praebèrc. $. Alloppiare, preso dagli 
•fieni del vino bevuto ne troppo. L. Sopo - 
rare , sopire. $. «Il por bocca a qualche 
▼aso pieno di liquore, c beverne alquanto. 
L. Ubare, $. neut. p. Urie, dissetarsi- lj.nibcre. 
§. T. de’ gettatoli. Versare accouciamen- 
t« il metallo fuso nella forma. 5' T. 
mar. Abbeverare una nave . , gettarvi sopra 
moli* acqua onde provare se sia risloppata 
a dovere. — atìccio, — àto. s. m. Quel ri- 
manente di liquore lascialo nel vaso da chi 
ha bevuto prima. — Àto. par. pass, c add. 
L. Potus. — atojo • s. ni. Ogni sorta di 
▼aso , ©ve bevano le bestie. L. Aauarium. 
5 . Quel vaso che si tiene agli uccellini nel- 
le gabbie, o agli uccelli dei seibatoj. — T. 
di cavallerizza. Uno de* segni della fronte 
del cavallo, V. Stella. 

Aubevilla, Aebeville. L. Abbati s Villa. Cit, 
di Fran. sul fiu. Somma , con 18000 ahit. 

A ibi ad — are. ▼. a. Pascer di biada , abbiada- 
re i cavalli | o altre licstie da soma. — àto; 
par. pass. 

•b Arbjàta. Vale forse Esperienza. Alb. 

Abbicare, v. a. Far bica, ammucchiare, la 
Congenere. 5 . ticuU p. mct. Appigliarsi, at- 
taccarsi. Quando nell* uomo un buon vo- 
ler s' abbica . Dii tam. 1. 5. 

Abbiccì. s. m. Alfabeto. L. Abcccdarium. 5 . Non 
sapere 1’ abbicci, vale mancare della iutel- 
li gonza de’ principj. 

♦I» AiBiàRDO. Per avendo. V . Avere. 

❖ AfribrtÀre. Abilitare , fare abbiente , abi- 
le. L. Idoneum reddere . 

❖ Abbiekte. par. pre». del verbo ani. Àbbo. Pet 
avente. L. Habens . 5 . add. Benestante, copioso 
d’ averi , cioè di roba. L. Divcs , pecunia - 
sus. §. Abile , Mifliciente a fare qualunque 
cosa. L. Aptus , idoncns. 

Abbiè — tto , e Abiè — tto- add. Vile, sprez- 
zevolc , di cui non si fa conto. L. Abje- 
ctus. — ttaméxte. aw. Vilmente.!.. Abjecte . 
— ttàre. v. neut. p. Avvilirsi , farsi ab- 
bietto. L. Auimn dejici, frangi, Se. — ttÌS- 
8iMO. sup. d’abbietto. — ttezza, — ttitó- 
i>ikb. n. ast. Avvilimento , pusillanimità , 
dappocaggine. L. Abjcctio. — zión> u. ast. 
Depressione , stato d’ avvilimento in cui 
trovasi una persona. L. Abjcctio. $. Abie- 
zione d'animo; viltà, codardìa, dappo- 
caggine, e*c. 

Abbigli — are. v. a. Adomare. L. Exornare . 
§. Addol'bare una rasa. La casa abbiglia 
e fa porte , e rimesse. Buonar. Pier. 3. 
4. 9. $. Acconciare, ridurre a buon essere, 
mettere in sesto, in boou termine. 5* T. 
|»itt. Rivestire di panni ed altre cose da 
•mare le figure. $ — neut. p. Abbellirsi, ador- 
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narri. — averto. n. ast. ▼. Addnfclx» , om*w 

mento delle persone, e delle case. L. C'uè 
tus , us, supcUex. — Ito. par. pass. 

Arbixdol — àre. ▼. a. Aggirare, traviare clii^ 
cliessia , ingannare. L. Decipere , fallerei 
j. neut. e neut. p. Non ritrovare ne via nè 
verso di -fare checché sia. — aménto, — ai ùra, 
—■azióne, n. ast. Inganno, aggiramento, Liu- 
dolerìa. 

Abbiosci — are. ▼. neut. Cadere. J. neut. p. 
Abbandonarsi, avvilirsi ; e dicesi dell' ani- 
mo, come del corpo. L. Piacce scere. $. T. 
d'agric. Dicesi della pianta quando le foglie 
illanguidiscono , ed ingialliscono. — - Àto. 
par. pass. 

Abbisog» — are. ▼. neut. Bisognare, esser d'uo- 
po. L. Opus esse. J. Aver bisogno. L. Psé- 
re , indigere. — àete. par. pres. Che abbi- 
sogna. *P— òso. add. Bisognoso. 

A beiti àre. ▼• a. T. mar. Dar volta alla gomena, 
cioè avvolgerla sopra le bitte quando si • 
dato fondo all* ancora. 

Abbjdr — are. ▼. a. Negare dinanzi a’ superiori 
ecclesiastici con giurameuto qualche opinio- 
ne creduta in prima. L. Abjurarc , dcìc- 
etare. 5- fig. Abbandonare, rinunziare, dete- 
stare. — a,— azi óre. n. ast. ▼. f. Lo ahbjurare, 
1* alto di negare, o rinunziare uua cosa in 
una maniera solenne. L. Abjurntio , dete- 
starlo. (/ moderni scrivono abjura con un 
solo b ). 

4* Aero. V . Avere. 

Abbocc — Àre. v. neut. p. Riscontrarsi , hxte- 
nirsi , azzuffarsi , battersi , venir a batta- 
glia. L. Congredì , confligcre. 5* Parlarsi 
insieme , cioè abbattersi in uno per par- 
largli , unirsi a trattare. 5- Licesi «li un 
firn*, vale Imboccare. 5* v# a * P° ri * una «"osa 
a boera. $. Aeceffarc, prendere colla boc- 
ca. Diccsi d* animali forti e presti di boc- 
ca , come cani , lupi Se. J. Abboccare. 
Finir d' empiere fino alla bocca , parlan- 
dosi di fiasco , o situi l vaso. T. di ana- 
tomia. Dicesi de* vasi del corpo umano. J.T. 
di mar. La nave abbocca, quando, essendo 
armata di molte vele spinta dall’ impeto 
improvviso del vento, si piega da un lato, e 
ricevuta l’acqua di sopra al bordo, s’ af- 
fonda. £. Fig. Comperare , fare acquisto 
di qualche mercanzia. — adèrto, n. nst. T/al>- 
boccarsi, riscontro. L. Congrcssus. 5- Accoz- 
zamento di più persone per trattare insieme. 
L. Collntpuum » $. Abboccamento di vasi , o 
canali , riscontro delle boccile. 5- Riscon- 
tro , affrontamento di truppe nemiche che 
s* incontrano. — àto. par. pass. $. — add. 
Diccsi di un uomo che mangia assai 
e d’ ogni cosa. $. Vino abboccato , vale 
amabile , soave al gusto. L. Vmum lene. 

S- *dd. Contrario di sboccato, cioè, intero. 
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Afrfrto di bocca. ATÓJO. *. fife prtl COfTMIIV 

1 io rea, T. d* arie, boera delle fornaci da 
fondere o calcinare. — atura. s. f. T. dc’le* 
gnajuoli. I due redoli di mezzo d’ una ve* 
tra la. 

Abbottonare. v. a. Dividere in piccole parti» 
come sono i bocconi. L. (Jblruncarc , meni • 
brutti arti cala tini coedere, j. Prender una 
cosa in un sol boccone. 

Abbomin — io. n. lig. Detestazione. L. Abomi* 
natio , detestutio. $. Taccia, accagionamcnto 
di colpa grave. 5- Venire in abbondino, vale 
acquistare 1* odio, la detestazione altrui.— 
Ìrb. v. a. Detestare, abbonire, Aver in odio, 
li. Abominari , otlisxe. $. Tacciare , ini* 
putare , dir male d* alcuno. L. I ricusare, 
crimini dare. Presenti delti ambasci ado» 
ri , abbonii nò Federigo di tutt ’ i tredici 
articoli colpevole. Gio. Fili. 7. 131. — ahi* 
I.E, — ÉVOLE, — andò,—- OSO. add. Detestabile , 
degno «I* abominazione. L. Abominandus , 
rxecrabilis. — aménto , — Ànza. n. ast. F . 
Abrom inazione. — àto. par. pass. — azióne, n. 
»st. Detestazione. L. Abominatio, detestalo. 
§. Nausea , die è conturbamento di stoma* 
co , e voglia di vomitare. I. Nausea. ac * 
qua tiepida genera l' abbomt nazione. Cres» 
1. 4. — evolissimo. sup. d’ abboniincvole. 

““EVOLUENTE, OSAMENTE. «VV. Con allllO* 

minazioue. L. Tur pi ter , indccorc -, foedé» 

Abbonacci — àre. v. ncut. p. Tornare in calma# 
in bonaccia. 5- Y» »• Far bonaccia , render 
tranquillo c quieto, e dicesi propriamente 
del mare. L, Tranquillare , tranquillimi 
reddere. —aménto, n. ast. v. Lo ahbonac* 
tiare, bonaccia. L. Tranqutllitas. — àto. par. 
pass. Esser in bonaccia , quieto, tranquillo. 
L. Placidas , tranquillus. 

Arbon — are. v.a.T. mere, approvare, riconosce- 
re come legittimo un couto, una partita, o 
simile. — aménto.T. mere. L o abbonare. — àto. 
par. pass. 

Abbono — are. t. neut. Avere più die a suf- 
ficienza. L. Abundare . Tal paese abbonda 
di grano, o in grano, frutti, oro, He. 5- So- 
pravvenire, concorrere copiosamente. L. Af- 
finerò. Ove il fallo abbondò, la grazia ab- 
bonda. Petr. cariti 49. 5. 4*' — aménto. F. Ab- 
bondanza. — ante. add. Che ha gran copia, più 
che a sufficienza. L. Abandans , aJfluens t co - 
piosus. — antemf.xtb. avv. In ^ran copia , in 
grande abbondanza. L. Copiose , abundanter . 
— ANTfssiMO. sup. d’abbondante. — antissima- 
)f ente. avv. sup. d’ abbondantemente. — ànza. 
n. ast. L’ abbondare, dovizia , copia , più 
clic a sufficienza. L. Affluentia , abundantia 
(trovasi anche Abondanza, e Abbì:ndan7.ia). 
j.— N ome del Magistrato in Fir. che sopra- 
slava al provvedimento «lei grani, c «Ielle 
biade. L. Curator annoine, j. — Nome di pie- 
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cola Clt. nella ftnvoja, vicina ad arui badìa 

dello stesso nome. 5- — Divinità allegorica» 
che al dira d* Ovidio, seguì Saturno allor- 
ché Giove lo cacciò dal trono. — anzétta. 
dim. d’ abbondanza. — anzièrb. n. car. m. 
Colui che era sopra l’ Abbondanza. L. Proc - 
Jcctus annona;. — Àto. pari. pass. — Évo- 
le , * — òso. add. F. Abbondante, -b- 
volézza. n. ast. F r di Abbondanza. — bvo- 
LÌssimo. add. sup. — evoluente. 4» — ó» 
SA ménte, avv. Con abbondanza. — evolissi- 
W am ènte. avv. sup. 4» — ézza. n. ast. lo s. e. 
Abbondanza. *$• — o. n. ast. Abbondanza* 

5> In abbondo vale in abbondanza. 

Abbon — ire. v. a Perfezionare , bonificare, reta* 
der buono. L. Perjìcere. Placare. L. Pla- 
care. j. T. d’ agr. Dìcesi dei frutti quando 
il scino arriva a maturità, —ito. par. passv 
Divenuto buono, perfezionato. 

4* Abbordellare. vo. bassa e burlesca. Tramu- 
tare in bordello. 

Aebórd — o. n. lig. m. T. tnar. L' accostamento 
di due bastimouti. $. Andare all* abbordi», 
dicesi d’ un bastimento che va all’ obbe- 
dienza di un altro, che lo supera di forza. 
£. Andar all’ abbordo , abbordar uno, arco- 
Starsegli per parlare. L . Aliquem congredi , 
adire , adoriri. $. Uomo di facile abbordo, di 
facile accesso, cui facilmente si può parlare, 0 
trattare. — are. v. at. e neut.T. mar. Accostarsi 
•d un vascello pef combatterlo. F. Investi* 
re. L, Patere . $. Abbordare uno , accostarsi 
ad uno per trattar seco di checché sia. — À«i- 
CIO. n. ast. v. T. dì mar. Andare, o saltata 
all’abbordaggio; rincontro, o Furto di duo 
bastimenti. L’ atto d«*gli nomini che si 
slanciano armati sulla nave nemica per pren- 
derla d* assalto. C. L* urto di un bastimento 
contro uno scoglio, una riva, ocosa simi- 
le. $. L’ accostarsi della lancia o scialuppa 
senza urto alla riva, o al bastimento. — Àto. 
par. pass. 

Abborracci — are. t. a. Ammassare alla rinfusa 
cose superflue, adunar borra. $. ncut. p. Fa- 
re , o dir male per fretta , senza diligenza, 
Senza cautela, acciabattare, acciarpare, f ti 
sodamente nel fidarli , e non V abborrac- 
ciare. Cron. Morelli. $. Ubbriaca» e, tratto «la 
borraccia, vaso contenente vino. J. Mangia- 
re senza distinzione , c senza riguardo. 5* 
Ojierare a caso, inconsulcratamcnte.- — amen- 
to. ik ast. L* abborracciare, acciai»! lamento. 
— atamÉntb. avv. L .Conlcniptim. Alla peggio, 
strapazzatamente. — ATISMMAMÉnte. avv. sup. 
— àtóre. n. car. v. Che abborraccia. (Voce di 
regola). F. Acciarpatore. 

*|» Àpp.obr a re. v. ncut. Errare, smarrirsi, con- 
fondersi. L. Abn rare. jj. mct. Metter borra , 
riempire, uggiugnere di superfluo. 

Abborr — lai. v. a. Abboiuuiaie, aver in odio, 
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a schivo , in orrore. L. Abhorrerc , aborrii- 
nari. — ènte. par. prcs. che abborrisce. L. 
Abhorrcns. — imbuto, e Aborrimento, n. ast. 
▼. ni. L* abborrire. L. Odium, abomina ti o . 
— fTO. par. pass, e add. — itIssimo. add. sup. 
— itóre. n. car. v. che abborre. L .Abhorrcns. 

Abbottare, v. neut. p. Gonfiarsi, empiersi. 

Abbott in — are. v. a. da Bottino , accomunare , 
metter a comune quel che è proprio. L. 
In medium confcrrc.§. T. milit. Metter a bot- 
tino , far bottino , predare. 5- neut. p. Il ri- 
bellarsi dei soldati dal capitano. Ammutinar- 
si. — aménto, n. ast. 1/ abbottinarsi. K 
Ammutina mento. Alò. — Xto. par. pass. Per 
lo pin in senso di sedizioso > ammutinato. 
L. Defìcìcns a duce. 

Abbotton — àfje. v. a. Affibbiar co* bottoni. L. 
globuli s uretere. — àto. par. pass. — atura. 
n. ast. f. V. Bottonatcra. 

Abbozza. T. mar. Comando di manovra , ordi- 
ne di allacciare le bozze ad un cavo, ad 
una gomena. 

Abbòzz — o. n. fig. Prima forma di nn* ope- 
ra di pittura, scultura, o cesello, solamen- 
te sgrossata. J. fig. Dicesi di ogni altra co- 
sa nel suo genere imperfetta. Abbozzi di 
generazioni mostruose. Red. Insett. — Xrb. 
v. a. T. di scul. e piu. Dare la prima forma 
cosi alla grossa, e più comun.alle opere di pit- 
tura, scul tura, o cesello. L. informare , adom- 
brare. Farla minuta d’una scrittura, sten- 
dere i primi tratti d* un discorso tur. 5. mct. 
Dicesi non solo delle produzioni d’ingegno» 
ma ancora delle opere imperfette della na- 
tura. j. T. mar. Legar la gomena alle bozze 
dopo gettata l’ancora in mare, e filata la 
quantità necessaria. C. — l* àncora. Stabilirla 
ad suo posto, dove che è stata salpata. — A- 
biéntO. n. ast. v. L’abbozzare. $. Per l’ abbozzo 
stesso , forma , o figura imperfetta , o pri- 
ma forma di checchessia. L. Adumbratio , 
rudimciUum.— ito. n. ast. Abbozza mento.— 

àto. par. pass. — àtIccio. add. Non intera - 
mente abbozzato. — itóre. Colui che abboz- 
za. Alh. — àtijRA. n.'ast. v. f. L’ Abbozzare » 
abbozzamento. L. Dcformatio , adumbratio. 

AbbOzzOlàre. v. nent. T. di st. nat. Dicesi degli 
insetti che formano il loro bozzolo. 

Abbracciabòsco, s. m. T. bnt. V. Madresélva. 

Abbracciafùsto. s. m. L. Amplexicaule. T. bot. 
Aggiunto di foglia quando è sessile , cioè 
priva di picciuolo , e colla base che ab- 
braccia intorno tutta la grossezza del fusto. 

Abbracci— are. v. a. Circondare, e stringere colla 
braccia checchessia. L. Amplecli. $. ueut. p. 
Farsi carezze , e festa, j. P. simil . Circonda- 
re , attorniare, met. Dicesi pure di cose 
astratte , e vale attaccatisi, seguitarle, por- 
rei il vero abbracciar lasciando V ombre. 
Petr. a. 39. j. Prov. Molto abbraccia» e poco 
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strigne. Dicesi di chi nulla conchiude per 
troppo imprendere, j. Prov. Abbraccerebb* 
un uomo , prima che un orso. Dicesi di fan- 
ciulla in età nubile. J.— o. ast. v. /^.Abbrac- 
ciaménto. Serva ciò di regola generale» che 
ogni qualvolta 1* infinito di un verbo è pre- 
ceduto dall’ articolo determinante, esso ha 
forza di sustantivo mascolino , e molte 
volte usasi anche in plorale; Gli abbrac- 
ciar!, i baciari, i diri, 8tc. V. 1/ esposizio- 
ne gramtn. che trovasi in capo a questo 
dizionario. — aménto, n. ast. v. ni. L’ abbrac- 
ciare. L. AmplexuSfUS. — ante. par. prcs. Che 
abbraccia. L. Complcctens , amplectens. — X- 
ta. n. ast. Vicendevoli abbracciar! tra molti. 
L. Mutui amplexus .$. Per semplice abbraccia- 
re. $. Abbracciamento.— ato. par. pass. J. add. 
Abbondante , ben fornito, abbondantemen- 
te provveduto di checchessia, leggendosi 
abbracciato di figliuoli. Gin. Vili. 6. \ 5. 4 
— ótri. aw. Abbracciando , con abbraccia* 
mento. L. Compie xim. 

* Ahbraci — are. v. a. Infocare , accendere » 
quasi ridurre in brace. L. Incendere. J. Fig. 
Accendere d’amore. — XtO. par. pass. L, Igni - 
tus , incensai. 

Abbrancare, v. a. Prendere con branca , ed an- 
che prender con violenza , e tener forte 
quel che si prende. L. Unguibus arripere » 
carpere. $. Artigliare , aggrappare come fan- 
no gli uccelli rapaci cogli artigli , o alcuni 
quadrupedi colle zampe, f. Unire insieme 
moltitudine , mettere in branco. J. T. mar. 
Legare insieme la branca degli schiavi. 

Abbrevi — arb. v. a. Far più breve, o tor via al- 
cuna parte della quantità. L. Breviare, com- 
pejtdi tacere. — aménto, n. ast. v.m.— Azióne. f. 
L’ Abbreviare , dicrescimento. L. Deere - 
mentimi, abbreviano. $. Abbreviatura di ca- 
ratteri. — àtaménte. aw. Brevemente , tra- 
scorsivamente. L. Breviter. — Ito. par. pass. 
— atóre. ij. car. v. Che abbrevia. L. Epi- 
toma tor. $. Oggi è anco l* uffizio nella cor- 
te romana dallo scrivere i brevi. — atóra. 
n. ast. f. Parola abbreviata di suoi caratteri 
nello scriverla ; « anche legatura di più 
lettere insieme per più brevità. L. Notes, 
tcriptura compendiosa. 

Abbriccàre. v. n. scagliare, j. T. di agr. Dicesi 
delle piante che salgono sugli alberi, e so- 
pra i muri abbarbicandosi. 

Abbrivio — are, e Abbrivare. v. neut. Aver dei 
brividi , o capricci di freddo , patir freddo. 
L. Rigore. — XtO. — £tO. par. pass. L. Al- 
gori confectus. 

AbbrIv — o. n. fig.T. mar. L’impeto che piglia la 
nave quando comincia ad essere spinta dal- 
le vele , o dalla voga. La nave prende 
1’ abbrivo , cioè comincia a muoversi ; es- 
sa ha preso 1’ abbrivo, vale cammina con 
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tutta la velocità proporzionata al vento elio 
•pira. L. Impetus navi t. 5* Per indicare la 
•cappata del cavallo , o altro. — ars. v. n. T. 
mar. 11 principiare a muoversi il vascello , 
prima che abbia presa tutta la velocità , a 
proporzione del vento , o de 1 remi , che il 
sospingono, J. v. a. Abbrivar la nave si dice 
quando andando all' orza, e specialm. eoa 
mare grosso, si poggia un poco più , perchè 
la nave cammini più presto , e ciò per- 
chè meglio presenti la prua al vento. — 
Ato. par. pass. Che ha preso il suo abbrivo. 

4* Ajbro.vz — are. v. neut. e at. dal pigliare il co- 
lor del bronzo. Leggiermente avvampare. 
Quel primo abbruciare che fa il fuoco nel- 
la superficie ed estremità delle cose. L. 
Adurere. $. P. siroil. il disseccare che fa il 
sole violentemente , ed il render bruna la 
pelle di chi si espone ad esso. L. Amburere. 
$. Dicesi anche in significato di abbrustiare. 
— aménto, n. ast. v. L’Atto di abbronzare. L. 
Adustio. — ato. par. pass. L .Ambustus. $. Ab- 
bronzale diconSi anche le carni dell' uomo 
incotte dal sole. — atollo. add. dim. Alquan- 
to abbronzato. 

Abbrost — Ire. v. neut. È un poco più che ab- 
brustolare , cioè quando si applica ad un 
fuoco vivo alcuna cosa onde sia tra abbruA 
stolata, e riarsa. — fro. par. pass. L. Tostus, 
— itxJra. n. ast. v. Lo abbrostire. L. Adusilo. 

Absrostol — Ire. v. neut. Abbrostire. L. Adurere. 
— *fTO. par. pass. $. Tinto dal fuoco con un 
kggiero abbronzamento. Le statue sono 
abbrostolite e scure. Malm. fy. 52. 

Abbruci a rem .1 se. v. neut. Abbrostire, abbru- 
stolare. L. U sudare. 

Abbruci — are. v. at. Consumare col fuoco. L. 
Comburere , cxurcre. J. Cuocere. D. Purg. 
25. 5- neut. IperboL Sentir soverchio caldo. 
J. neut. p. Esser consumato dal fuoco. C. Aver 
bisogno grande di danari. ( modo basso. ) 
— aménto, n. ast. v. Lo abbruciare. — - Arte. 
par. pres. Che abbrucia. L. Exurens. — atIc- 
cio. add. Arsicciato. $. S* intende dell* odor* 
di ciò che è arsicciato , ed in questo senso 
è n. ast. 1* effetto dell' azione. — ATfssiMO. 
add. sup. d* abbruciato. — Ato. par. pass. 
L. Combustus. J, Incotto , al (bronzato. L. 

« Semiustus . $. adu. Abbruciato di danaro, vale 
bisognoso , e quasi mendico; lo che dice si 
oggi Arso. L. Metidiculus. J. Sangue abbru- 
ciato, per adusto, quasi privo del suo fluido 
naturale. $.T. dei fonditori. Dicesi il metallo 
abbruciato, quando diventa come rosticcio. 
5- Prov. Aver abbruciato V alloggiamento, 
dicesi <lì chi ha fatto in qualche luogo co- 
»• che non convenga , per la quale e' non 
*i possa più tornare. 

Aibruk — Are. v. at. e neut. Far bruno, nero. 
L. Nigrejaeere. j. neut. p. Mettersi a bruno, 
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vestirsi a lutto.— aménto. n. ast. v. Lo abbru- 
nare , e lo stato della cosa abbrunata. L. 
Decoloratio. —Ato. par. pass. L. Atralus. 

Abbrun — Ire. v. a. V. Abbrivare. 5- «net. Oscu- 
rare , avvilire, j. neut. Divenir bruno. L. 
Nigreficri. 

AebruscÀre. v. a. T. dei cappel. Abbruciacchia- 
re con un fuoco di paglia i peli più lun- 
ghi di un cappello follato » c ben bene spa- 
Iettato. 

Abbrusti — ARE. v. a. n mettere alquanto alla 
fiamma gli uccelli pelali, per tor via quel- 
la peluria , che riman loro dopo levate le 
penne. L. Ustularc. —Ato. par. pass. 

Abbrustol — Are. — Ire. v. a. Por le cose intor- 
no al fuoco , sicché s* asciughino e non ar- 
dano, ma s’ abbronzino. L. Suburere. —ato. 
—Ito. par. pass. 

Abbucinàre. v. neut. Assordar colle grida, voce 
Sanese. Alb. b 

Abbui — Are. v. neut. p. Oscurarsi, farsi notte, L. 
Noctesccre, obtenebrescere 5. ««et. Gin s' ab- 
buja L'ombra di fuor come la mente e tri - 
sta. D. Par. 9. j. v. a. Abbujare una cosa , 
cioè asconderla, e non ne parlar più. ( modo 
basso. ) L. Supprimere , silentio preme- 
re. — Ato. par. pass. Oscurato. $. Nascosto , 

/ occulto , posto io luogo oscuro da non po- 
ter esser veduto nè trovato. 

Abburatt — Are. v. a. Stacciare e propriamen- 
te cernere la farina dalla crusca col bu- 
ratto , o collo staccio. J. Per simtlilu- 
di ne. Malmenare , dibattere , scuotere al- 
cuna cosa in qua , c in là. L. Male tra- 
dare , male accipcre , vexarc. J. met. Ab- 
burattar uno , vale aggirarlo. L. V exare , 
circumdncere. — Aja. n. car. f. Donna che ab- 
buratta la farina. — aménto, n. ast. L* azione 
dell’ abburattare. L. Cribratio. — AtO. par. 
pass. 5* Questione fortemente abburattata, 
molto dibattuta , molto agitata. — atòrs. 
n. car. colui che abburatta. L. Cribra tor. 
— Arsi. neut. p. Dibattersi» smaniare. 
Alb. N 

Abcàs. Popoli d* Asia nell* Aliasela, aiutano 
nelle capanne , sono ben fatti e dati a* la- 
dronecci. Abborrono il pesce ed i granchi. 

Abda. stor. eccles. Vescovo <li Persia sotto il 
regno di Teodosio il giovane , fece atter- 
rare un tempio consacrato dai Pagani al 
fuoco. Il re di Persia comandò ad Àlida di 
rifabbricare il tempio; ma questi ricusò di 
obbedire, credendo ciò non potersi fare seu- 
za un delitto. Irritato di questo rifiuto , il 
re condannò a morte il Vescovo » spianò 
tutte le chiese , e suscitò contro i Cristia- 
ni un* orribile persecuzione , che durò 30 
anni , e fu 1* origine di una lunga guerra 
tra 1* Impero de’ Persi e quello de' Greci. 

AbdalA. vo. Ebraica. Separazione. Nome di 
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una cerimonia che praticatila fera dt ogni- 
gabbato presso gli Ebrei. Tosto che veg- 
gousi comparire sull* orizzonte le stelle» 
ciascun padre «li famiglia fa accendere un 
moccolo» benedice una cassetta ripiena di 
aromnti, ed un bicchiere di vino» cantando 
o recitando qualche preghiera: si odorauo gli 
aromati; si spande alcune gocce del vino; 
ciascuno della famiglia nc assaggia; indi si 
separano» augurandosi una buona settima* 
na. Questa cerimonia, dal suo nome, servo 
a separare il sabbato dalla settimana en- 
tra ole. 

&bd alca dèh. Nomedi uno Schedi, cioè Dot» 
tore di molto grido fra i Mussulmani a ca- 
gione della pretesa santità della sua vita, chia- 
mato per soprannomi? libili perchè era della 
provincia diGliilea in Persia. La sua preghie- 
ra ordinaria merita «li esser qui riportata O 
Dio onnipotente io non mi dimentico giam- 
mai di te, e ti rendo un culto perpetuo, cosi 
degnati di ricordarli qualche volta di me. 

Abdàlli ( paese degli ). Potentissimo regno 
nell* Asia, detto di (.labili, fondato da Ab- 
balla uno dei generali di Nadir -Scia » e 
Si estende nelle indie , nella Persia» e nel- 
la Tartarici. La sua cap. è Cabul. 

AbdallÌ. vo. Araba. Servo di Dio da Abd set* 
*">, e A Hit Dio. Nome generico de’ reli- 
giosi presso i Persi , c che era lineilo di 
molti famosi dottori e giureconsulti mao- 
mettani ; fra gli altri del patire dello stes- 
so Maometto. 

Abdalmalicco, o Abdalmelec. stor.polit, Quinto 
Califfo della stirpe degli Ommiadi. Cominciò 
a regnare nel 681, e fu soprannominato lo 
Scorticapìeirr a cagione dell' eccessiva sua 
avarizia. Dicesi che avesse il fiato cosi puz- 
zolente che nc morivano le mosche che si 
posavano sulle sue labbra. La sua possanza 
oltrepassò quella de’ suoi antecessori; con- 
uislo le Indie, »’ impadronì della Mecca e 
i Medina , e penetro fino in Ispahan. Mo- 
ri dopo un regno di an. (5. 

Abdara. grog. ani. Città di .Spagna, fabbrica- 
ta dai Cartaginesi nella Betica sul lido del 
Mediterraneo, nel paese chiamato ora reg. 
di (iranata. Slrub. lib. 3. 

Abdbmklkcco. Stor. polit. Re di Fez e di Ma- 
rocco. Spogliato de’ suoi stati da Maometto 
suo nipote , ottenne alcune truppe da Sc- 
iimo Iniper. de’ Turchi. Maometto dal canto 
suo chiamò io suo ajulo Sebastiano re di 
Portogallo, che approdò a Tinger con una 
possente armata. La battaglia che diedesi il 
lunedi 4 Agosto (578 fu fatale a tutti e 
tre , imperocché Sebastiano disparve , scn- 
ra che siasi potuto mai sapere ciò clic di 
lui fosse avvenuto; Maometto spirò in una 
palude , e Abdemelecco nella sua lettiga. 
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ÀBnfctàoo , o Àzarìì. stor. sac. ffomt «rtm 
de* tre giovani ebrei gittati in una forna- 
ce ardente per aver ricusato di adorar 1* ido- 
lo di Nafmcodonosorre , ma un Angelo li 
conservò miracolosamente. La chiesa di Lin- 
gres si gloria d* averi? delle loro reliquie. 

Abiiér — A. grog. ant. Cit. maritt. che esisteva 
nella Tracia , fondata da A Mera sorella di 
Diomede; patria di tre celebri filosofi, cioè 
di Democrito, conosciuto pel riso filosofico 
che destavano in lui le umane stoltezze ; 
di Anassarco favorito d* Alessandro , e di 
Pittagora famoso sofista. — iti , o — itati r. 
adii. Abitatiti della cit. d’ A Mera. Gli ant. 
attribuirono agli ÀMerili un carattere di 
stupidezza che non combinasi col loro amo- 
re per la poesia, per la musica, e per la decla- 
mazione della tragedia. Una prodigiosa quan- 
tità di rane e di topi , che venne impen- 
satamente a moltiplicarsi , lì costrinse ad 
abbandonare la loro Cit. e a ritirarsi nella 
Macedonia. 

Arder amo 1, soprannominato AMclo o il Giu- 
sto. stor. polit. Califfo della stirpe degli Om- 
miadi. Dopo la rovina della sua famiglia in 
Asia fu chiamato d’ Affrica iti Ispagna ucl 
754 dai Saracini sollevati contro il loro re 
Giuseppe. AMerarao sconfisse quest’ ultimo 
in un conflitto e prese il titolo di re di Cor- 
dova. Conquistò ì regni di Castiglia, d* Ara- 
ona , di Navarra e di Portogallo , preso 
oledo, e saccheggiò quasi tutta la Spagna. 
Aurelio, uno de* re di Spagna, comprò da 
esso la pace, pagando un annuo tributo di 
(00 zitelle. Furonvi altri tre re di Cordo- 
va chiamati Abdcrsmo. — e AMalramano. 
stor. polit. Governatore di Spagna sotto di 
Escamo Califfo de’Saracini nel secolo Vili. 
Dopo aver soggiogato tutta la Spagna en- 
trò in Fr. prese Bordò, facendone abbruciare 
tutte le chiese; sconfisse Elide duca d' Aqui- 
tania in una sanguinosa battaglia. Qualche 
tempo dopo, Carlo Martello gli diede lvit- 
taglia e lo disfece nel 732. Abderamo vi 
lasciò la vita con un gr. uuineio di Sa- 
rar mi. 

Arderò. Mitol. Amico d’ Ercole c suo compa- 
gno d’ arme , che fu divorato dai cavalli 
che il primo gli aveva dato in custodia , 
mcntr’ andava a muover guerra a Diomede, 
re di Tracia. Tornato che fu Ercole, e sen- 
tilo il tristo destino dell' amico, gli diede 
solenne sepoltura e fabbricò una città vi- 
cina al suo sepolcro, chi: chiamò AMcra. 

Abdia. Nome del quarto dei (2 profeti mino- 
ri dell’ ant. legge. Viste sotto il reg. di 
Ezechia circa 726 anni av. G. C. Egli pre- 
disse il ritorno di Giuda dalla cattività , la 
Tenuta del Messìa , e la vocazione dei 
Gentili. Predisse la rovina degl’ lduinci , 
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clic doveatio far alleanza co’ Caldei , per 
far guerra agl’ Israeliti. Non bisogna con- 
fonderlo con molti altri Abdia , de’ quali 
si fa menzione nella storia sacra. 

••Abdic — are. v. a. T. di polit. Fare abdica- 
zione , rinnnziare volontariamente ad una 
dignità suprema. — ATÌvo. add. T. legale. Ri- 
nunzia abdicatila, cessione assoluta. — àto. 
par. pass. — azióne. n. ast. f. T. di polit. 
Rinunzia, deposizione del sommo impero, 
o d* altra dignità , o d* altro ufìzio. 

Aedìvsi, o AmM D. st. eccl. Patriarca .li Mu zal 
nell* Assiria orient. die andò a Roma per 
prestare i suoi omaggi a Pio IV, e da es- 
so ricevette il pallio il 7 Marzo 1562. Que- 
sto patriarca possedeva perfetta m. le lingue 
caldea , araba e siriaca , e sapeva rispon- 
dere a* quesiti più diflicili. Mandò la sua 
professione di fede alla 22uia. sessione del 
concilio di Trento. 

Abdollào. s. ili. Specie di mellone egizia- 
no. Redi lett. 2. 

Abdolùnimo. stor. Agricoltore, o giardiniero 
si domano, discendente dal sangue de’ re di 
Sidone, che da Alessandro il Grande fu 
tratto dai campi ove lavorava per guada- 
gnarsi la vita , per metterlo sul trono cl i 
Sidone , occupato prima da Straberne, che 
per la sua perfidia n' era stato scacci ito 
dal conquistatore. Qui ni. Curz. lib. 4. 

**Abi>òmine , e Abdòme. y, Ai.domine 

Abdóxb. stor. sac. Figlio d’IIlelio, XV giu- 
dice degl’ Israeliti , successore il’ Elone j 
aveva egli 40 figli, e 30 nipoti che sem- 
pre lo accompagnavano sopra 70 asiuelii. 
Governò gl’ Israeliti per 8 anni. 

Àbdca. geog. ant. Nome ant. della moderna 
città di Lodi , nel reg. Lomb.- Veneto. 

**Abd€ — ttóre. add. c siisi. l)al Latino nò, e 
t lucere, che vuol dire Tirare. $. — .T. anat. 
Nome di alcuni muscoli «lotti ancora de- 
finitori, il cui ufìzio è di muovere, c tirare 
in fuori le parti a cui sono attaccali. L .Ab- 
ductor. I loro antagonisti dicomi Adduttori. 
— ziónr. n.ast.f.T.anat. L ,Abduciio. L’azio- 
ne per cui alcuni muscoli sono tirati indietro, 
ed allontanati dal punto a cui sono fissi. 
Alcuni nolomisli dicono e scrivono dedu- 
zione. 11 termine opposto è Adduzione. 

* Ansio. T. n»ed. Dicesi di un sintomo , o 
segno debole , incostante ed incerto. 

A bei. diiAtto. avv. A solo diletto , a bella 
posta. L. Consultò , dedita opera. 

Arèle. st. sac. In ebraico afflizione. Nome del 
secondogenito di Adamo cd Kva, chiamato 
da G. C. il Giusto, di cui siasi sparso il 
sangue, mori per le mani del suo fratello 
maggiore Caino. Costui invidioso della pro- 
sperila d* Abele , concepì contro di lui 
un odio violento , e 1’ uccise. 
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A bell Àgio. avv. Pian piano , con comodi- 
tà , con grande agio. 

A bèlla pòsta, avv. A posta ; ma la parola 
Della le aggiugue uu po’ piò di forza. L. 
Dedita opera. 

A bèllo stùdio, avv. In prova, a posta, a stu- 
dio ricercato, studiosamente. L. Consultò. 

** A ben a . Red i ua ,L. ìlabena . V . Br ic li a,R eoi n a . 

Arènda. geog. ant. Cit. della Caria , i cui 
«hit. furono i primi ad inalzare templi in 
onore di Roma. Tit. IA\>. 45. 

A beve. avv. Prosperamente , con felicità. 
L. Feliciter , prospere. 

A ben’ Èssere, avv. Vale Abbondare in cau- 
tela , non mancare in diligenza. L. Ex 
abundanti , ne quid dee s se possi t. 

A BENEFÌZIO DI NATURA. 8VV. A CaSO. 

A ben piacére, avv. Con maniere piacevoli , 
a fine di piacere. 

Abenspèrga. gco^. L. Aventi mini o Avenlium. 
N. prop. di Cit. ili Gemi. reg. di Baviera, 
sul fin. Abenst , che le dà il suo nome : 
dist. 25 migl. ila Ralishona, con 8000 «hit. 

Abkrdènk. L Aberdonia. Cit. marit. della Sco- 
zia sett. divisa in due , 1* una chiamata Li 
Vecchia, situati alla foce del fui. Don, due 
luigi, dist. dall* altra chiamata la Nuova , 
molto più popolata, situata all’ imh. del fi u. 
Devana, o Dee, che ivi si passa sopra un 
bellissimo ponte, ed ha 18000 abit. Da 
questi cit. sono usciti molti valentuomini, 
tra gli altri Guglielmo Rarclai , Roberto 
Morisson &c. Long. 16; Lat. sett. 57, 20. 

A berlingòzzi, avv. A forma di Berlingozzi. 

Aberrazióne, n. ast. f. T. nstron. Moto appa- 
rente , ma poco sensibile , che s’ osserva 
nelle stelle , c che gli astronomi credono 
provenire dal moto della luce, e da quel- 
lo della terra. $• T. chir. Dislocazione 
delle parti solide. V. Dislocazione. 

Abes ( la costa d* ). L. A beuta ora. Regione 
marit. il’ AfTr. nell* Abissinia , sulle rive 
occ. del Mar Rosso , che si estende sino 
allo stretto di Bab-el-Mandel. I Turchi 
nc posseggono la maggior parte. 

AresaO. st. sac. Nativo della Tribù di Giu- 
da , e settimo giudice il’ Israele , che go- 
vernò per 7 anni. 

**Ab espèrto, aw. Per esperienza, modo lati- 
no divenuto nostrale, siccome Ab eterno. 
Ab antico, Pro tribunali 8te. L. Ab experto. 

AbÉt — k. s. m. Abeto, Abezzo. L. Abies. Pi- 
nus picea. Linn. T. hot. Albero alto con le 
foglie distiche, solitarie, smarginate, sotto- 
piane. e le pine dritte. $. fig. Nave. — àia. b. 
f. Selva di abeti. L. Lucns abietibus consi - 
tus. — élla. s. f. Abete reciso, rimondo, od 
intero, che serve alle fabbriche per formar 
ponti, e per attaccarvi le taglie, ed alzar pe- 
si. Dicesi anche Stile. L. Stylus. — ino. 
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adii, di Abete , cioè legno d' abete. Una 
cassa fatta ili legno abetino. L. Abiegnus. 

** Ab etèrno, avv. Nell'eternità. liocc. nov. 98. 

Abetóke. Dogana ili frontiera in Toscana nel 
Fiorent. nella comune di Cutigliano sul» 
1’ Appennino. 

Abia. Nome ili diversi personaggi nella stor. 
sac. 4°. 11 secondo figlio di Samuele Giu- 
dice d* liraello. 2°. Il figlio di Roboamo 
quarto re di Giuda. 3°. Il capo di una del- 
le 24 famiglie sacerdotali secondo la divi- 
sione fattane da Davide. Ciascuna di queste 
famiglie servi di poi a vicenda nel tempio 
da un sabato all* altro, e ritenne il nome 
del capo, e 1* ordine stesso ricevuto a* tem- 
pi di Davide. 11 giro di quelle 24 classi 
terminava in 4 68 giorni, e Zaccaria, pa- 
dre di S. Gio. Bau. era della famiglia di 
Abia. $. — .Fuvvi un Abia re de* Farti che 
fece la guerra ad Izato re degli Abiabenia- 
ni , perchè questi aveva abbracciata la re- 
ligione degli Ebrei ; o, come altri dicono, 
quella de* Cristiani. Iddio castigò 1* ingiu- 
sta impresa di questo Prin. imperocché fu 
disfatto dall’armata d* Izato, il quale lo in- 
calzò sì fattamente, eli* egli per disperazio- 
ne «'uccise. C. * — .niitol. Figliuola d'Èrcole, 
sorella e balia d* Ilio. Questa aveva un tem- 
pio famoso in Messenia ; ritirossi nella cit- 
tà d’ Ira , alla quale diede il suo nome , 
e fu una delle sette città , che Agamen- 
none promise ad Achille. 

Abiad. n. prop. di Cit. nell* Affr. sulla costa 
di Abcs. Vi si fa gran traffico di cotone , 
ebano , e piante aromatiche. 

AbiàtÀr. st. sac. Figlio e successore di Achi- 
melech, X gran Pontefice degli Ebrei dopo 
Aronne. Diede a Davide frequenti contras- 
segni di fedeltà nella rivoluzione d 1 Assa- 
lonne ; ma volendo poi porre Adonia sul 
trono di Davide, Salomone sdegnato pri- 
vollo della sua dignità, e lo mando in 
esilio 1* anno 404 4 av. G. C. Cosi fu adem- 
piuto in esso lui , quanto Iddio aveva predet- 
to ad Elia, che la sua posterità sarebbe di- 
strutta a motivo dei diletti de* 6iioi figliuoli. 

Abiatbcbàsso, o Biagràsso. L. Abialum Cros- 
simi. Comunità consider.dei reg.Lomb.-Ven. 
4 5 migl. distante da Milano. Oltre il borgo 
eravi nei tempi anilati una ragguard. fortez- 
za. Il canale detto Naviglio grande, che deri- 
vato dal Ticino, scorre navigabile sino a 
Milano, di v illesi presso Abiategrasso, e for- 
ma un secondo canale , che termina a Bere- 
guardo. Questo paese è rinomato per la mor- 
te del cav. Bajardo, ivi seguita Panno 4 524. 

Abirsìno. add. T. d* agr. Vino abiesino, cioè 
fabbricato colle foglie dell' abete. 

AbiktÌkO. Ragia d* abete. 

Aeià — tto. — zi<5nb. V. Abbi k — tto. — zióke. 
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AeicaÌllr. st. sac. Moglie di Nabal , e dopo 
la morte di costui moglie di Davide , che 
se n* era invaghito per la prudente e ge- 
nerosa sua condotta verso di lui allorché 
andò ad offrirgli de’ viveri , onde calmare 
il suo risentimento contro Nabal. 

Aeicà- — o. s. ni. Ladro di bestiame, colui che 
si rende reo di abigeato. L. Abigeator. 
— Xto. T. legale. Delitto di colui che ru- 
ba il bestiame. L. Abigealus. 

Abila. geog. Monte d’Affr. in faccia a Calpe, 
altro monte in Ispagna alio stretto di Gibil- 
terra. Gli ant. chiamavano questi due mon- 
ti le Colonne d* Ercole , perchè credevasi 
che questo prìncipe vagabondo, trovando i 
due monti uniti, li dividesse e con tal mez- 
zo unisse 1* Oceano col mare mediter. 

Xbil — e. add. Atto, accomodato, disposto, ido- 
neo. L. H abili s, aptus, idoneus. $. Opportu- 
no, che porta seco la cagione o il bisogno di 
alcuna cosa. $. Dicesi anche delle cose, e 
vale Acconcio, che ha forza o qualità pro- 
pria per produrre un effetto. $. Facoltoso, 
ben fornito , provveduto. — mente, avv. 
Esattamente, con modo abile. L .Apte. — Is- 
si mo. add. sup. '—ITA. — itàde. — itate. n. 
ast. f. Attitudine, disposizione. ’L.Hnbilitas. 
j. Per privilegio c comodo di chicchessìa, 
come : Ei gli fece abilità al pagare , cioè 
gli diede spazio di tempo. — itàre. v. a. Far 
abile. L. Idoneum reddere. $. nent. p. Abili- 
tarsi, divenir abile, rendersi abile. J. Abi- 
litare. T. Ieg. Accordare altrui la facoltà di 
alcuna cosa derogando alla legge. — itat! - 
vo. add. T. Ieg. Atto ad abilitare. — it Azió- 
ni. n. ast. v. f. Abilità dichiara ta, lo abi- 
litare , disposizione , ed abilità. 

ABiMEiàcco. st. sac. Che in ebraico signif. Mio 
padt e e re. Nome comune de* re di Gera- 
ra. I più conosciuti sono que* due menzio- 
nati nel 4°. Libro del Pentateuco , come 
contemporanci cd amicissimi de* Patriarchi 
Abramo ed Isacco. Gen. cap. 24, 26. $. Par- 
lasi nel libro de* Giudici d* un altro Abi- 
raelecco figlio naturale di Gedeone. 

•♦Ab «testato, avv.. Modo latino. Morire 
ab intestato; senza far testamento. 

A biòscio, A biòtto, avv. A traverso, quasi 
obliquamente, biecamente. 5- Le cose vanno 
a bioscio , cioè alla peggio. L. In pejus 
ruere , pessum ire. J. Mezzo a giacere. 

Abirònre. st. sac. Levita sedizioso che sol- 
levossi con Core c Datan contro Mose ed 
Aronne. V. Core. 

Aeisàgh. st. sac. Nome della giovine Suna- 
rniiide che fu eletta a servir Davide nella 
sua vecchiaja. Dopo la morte di questo 
prìncipe, Adonia, uno de* suoi figli, volle 
sposarla , ma fu egli condannato a morte 
per ordine di Salomone. 
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Abisaì. st- sic. Figlio di Sarvia, ed ano dei 
bravi di Davide. Egli solo con la sua lan- 
cia accise 500 uomini. Fugò 48000 Ma- 
rne i» ed ammassò un gigante filisteo chia- 
mato Sesti benoch, il ferro della cui lancia 
sava 300 sicli. A binai è anche celebre per 
sua fedeltà» e per l’affetto che portava 
a Davide. 

A biscia, avv. In quantità» copiosamente. L. 

Copi osé. 

A bisdòsso, avv. A cavallo nodo. 

AbissIvia » o Etiopia. L. Etiopia sub /Egr- 
pto. n. prop. di paese e reg. dell' Affrica 
orientale lungo 42000 e largo 840 luigi, 
ha per confine a seti, la Nubia» a tnczz. la 
Caffreria, all'or, il mar rosso» e all’occ. la 
Ni crina. I principali suoi fiu. sono il Nilo» 
il Malci, 1' Anozo » e 1' Avascio. 11 paese 
sebbene pieno di monti sassosi» è ciò non- 
dimeno tanto fertile ne* luoghi coltivabili » 
che la raccolta vi si fà due o tre volte 
1' anno. Produce frumento » orzo » miglio » 
lino, seta , cotone , ed ogni specie di frut- 
te. Oltre una prodigiosa quantità d’ anima- 
li sconosciuti in Europa come leoni , pan- 
tere , iene , tigri , leopardi He . vi si ve- 
dono buoi di prodigiosa grandezza , peco- 
re la cui coda pesa 40» e 50 libbre. La po- 
polazione di questo vasto paese è di circa, 
4,800000 abit. La religione attuale degli Abis- 
sini è un misto di Giudaismo , e di Cri- 
stianesimo. La lingua è 1* antica etiopica. 
H Governo è Monarchico assoluto. Gli Abis- 
sini hanno la carnagione olivastra cupa » 
sono ben fatti , di statura molto alta , vi- 
vaci , laboriosi , sohrj , e robusti. 

•Asìss— o. s.m. Profondità d'acqua. L Abyssus. 
5* Qualunque luogo profondo , o cosa sen- 
za fondo, $. mct. Dicesi di alcune cose con- 
siderate nel più alto grado della loro quan- 
tità, o qualità. L'Abisso è profondo della 
bontà di Dio. S. Crisost. J. Per 1’ Inferno. 
L.Tartarus. — Xrb. v. neut. Pronfondare, ina- 
bissare. — sto. par. pass. L. Demersus. 

Abit — are. v. at. e neul. Lo star ne’ luoghi 
che 1* uomo si elegge per domicilio. L. 
Habitare , incolore, j. Per aver commercio 
ed nsar con femmina , che dicesi cosi de* 
gli nomini come de' bruti. L. Coire. — — A- 
TfvO. — Àbile. — bvOlb. add. Da potersi abita- 
re. — ÀcOLO. s. m. Abituro , abitazione , do- 
micilio , mansione. Cosi pure met. L. Ha- 
bitaculum. Habitat io . — aggio. 4». — Add- 
ire. *1». V. Abitazióhb.— ah farro, n. ast. L'al- 
to di abitare, abitazione. — Irte. add. e n. 
car. L. Habitator. — Area. *§»• V- Abit azió- 
vb. — Ito. par. pass. Usasi anche come so- 
stantivo. In breve assai l'ho chiaro scoper- 
to del Mondo l’abitato, e come giace. Dit- 
tam. 1. 4 4. — àtìssimo. addsup. — atór*— a- 
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Talee, n. car. v. Che abita. L. Habitator , in- 
coia. 5- fig. Fu detto anche dello cose che 
hanno una specie di vita. —Azióne, n. ast. 
v. f. luogo da abitare. L. Domiciliuni , h abi- 
tano. 5- L'atto dell' abitare. — aziokcèlla. 
dim. — uro. s. ni. abitazione campestre. 

Abit— o. s. ra. Vestimento , foggia e modo di 
vestire. L. Indumcntum , vestii , ornutus , 
veslimcntum. $. Pigliare o lasciar l’abito per 
farsi cherico , o religioso $ o pur di che- 
rico , o religioso tornar secolare. J. Prov. 
L’abito non fa il monaco, cioè: 1' apparen- 
za esteriore non è sempre indizio delle qua- 
lità intrinseche. — èllo. dim. e avvil. — ino. 
dim. L. V esticula. — ùccio, dim. e avvil. — 
veci àccio, pegg. A bituccio cattivo. — o. n. fig. 
Abitudine, qualità acquistata per frequen- 
za d'operazioni , che difficilmente si può 
rimuovere dal suo suggetto. L. Habitus. 
f. T. med. Disposizione della persona, quel- 
la cioè che altrimenti chiamasi tempera- 
mento , costituzione del corpo. — uàlk. add. 
Che procede da abito, o da disposizione. 
5- T. teol. Grazia abituale. Quel dono che 
si riceve per virtù de’Sagramenti. 5* P. abi- 
tuato. V. — ualmbkte. avv. In modo abituale 
L. Ex consuetudine. — care. v. a. Avvez- 
zare, assuefare. L. Assuefacere. $. ncut. p. 
Abituarsi, divenir abituato, far abito. — i a- 
to. par. pass. Che ha fatto 1* abito , avvez- 
zo, assuefatto , usato. 5* Vestito dello stes- 
so abito. E questi sette col primario stuo- 
lo erano abituati. D. Purg. 29. 5* Che 
è divenuto abituale. L. Assurfactus , as- 
suetus. — t'ATPz/.A. n. ast. d’ abituato , abito, 
usanza acquistata. L. Habitus. — uazióhe. n. 
«st. v. Abito. L'abituarsi. •* — udire, n. ast. 
Uso e modo di essere. L. Habitudo. 

AbiO. slor. sac. Uno de'iigli d* Aronne, il ana- 
le insieme con suo fratello Nadabhe ebbe 
1* onore di salire kuI monte Sinai , ed es- 
servi testimone della gloria di Dio; ma es- 
sendosi serviti ne' loro incensamenti di pro- 
fano fuoco, furono puniti di subitanea mor- 
te nel tabernacolo medesimo , verso 1* an- 
no 4490 av. G. C. 

À bizzèffe, avv. Abbondantemente, in gran co- 
pia. L. Abundanier. 

Àbla. Nome di un borgo di Spagna nella prov. 
di Granata. 

Ablai. Contr. della gr. Tartaria, i cui popoli 
vivono sotto la protezione della Russia j 
hanno per capo un prin. Calmucco il quale 
fa la sua residenza a Doerhoe vicino al 
fiume Irtich. 

A plasmare, v. a. Biasimare. L. Vituperare. 

* Ablàsto. add. T. med. e di st. nnt. Che non 
ermoglia, senza germe, infecondo. 

BLBSsf a , e Aei.Krsf a. s. f. T. uicd. Cecità, 
j. Inconsideratezza. 
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** Ablativo. T. grani. iNouui dJ «cito caso. L. 
A bla tivù s. 

Ab il/, iòne. u. usi. t. T. Chìrur. Iniezione d’ una 
i orila , o d’ una piaga, j. T. farm. lo i. e.. 
Lozione. $. T. cecie*. Si dice dell* acqua • 
del vino che il sacerdote prende nella Messa 
dopo la comunione. — Pur Libazione, leg. 

praticata dagli Ebrei, e dai Mussulmani. 

Asvf.k. Sior. sàie. Suocero di Saulle, e genera* 
h: dell» sue armate. Servi fedelmente si- 
no all’ ultimo la causa di questo infelice 
principe. Morto Sanile pose sul trono d' Is- 
raeliti Tunìco- di lui figlio superstite Isbo- 
•«■Ilo, il quale regnò pacificamente 2 anni. 
Dopo questo tempo essendo insorta la guer- 
ra tra Israel lo , e la tribù di (ìiuda , che 
aveva scelto Davide per re, Ahncr fu scon- 
fitto, ed Ishosctto ebbe 1’ imprudenza di 
rimproveramelo e maltrattarlo ; del che 
Ahner sdegnato , si pose dalla parte di Da- 
«ideatile lo accolse con amore , e mando) lo 
•per far dicliiàirare gl’israeliti a suo favore, 
ma mentre se ne ritornava fu ucciso a tra- 
dimento da (xinabbo per invidia, e timore 
di vedere in lui un emulo nel favore del re 
ed un competitore nel comando dcU’armatat 

Ano. L. Abati, (fit. morii, vicina al mar balti- 
co, nel golfo di Rotaia, con buon porto sul 
iiu.Aurnjnchi con un Verse. Lut,univ.c 12000 
«bit. Appartiene alla Russia. Long. or. 39, 
Lat. seti. 60. — cosi chiamasi una parto 

del monte Tauro nell’ Armenia. 

A BÓCCA, avr. Co* verbi dire, o richiedere , ò 
lo stesso che presenzialmente. L. Corani. Fe- 
cero richiedere a bocca tutta buona gente. 
Gio. Vili. 1 2. 16. J. — apèrta, avv. Col ver- 
Jjo staro i aspettare , vale aspettare , e in- 
tendere a checchessia con grande applicazio- 
ne. L. Inhiare. $. Vale anche con libertà* 

. — baciata, avv .Senza difficoltà. L.Commo- 
è , facilitine. $. — chiòsa, avv. Vale senza 

. . parlare. 

A Boccóni» avr. A pezzi. L. Frustillatìm. 

Aro*. — ine. v.a. Annullare, cancellare. L. Abro « 
gn re, abolere. — (bile. add. Che può abo- 
lirsi , cancellabile. — fTO. par. pass. — izió- 
vk. n. ast. v. f. Annullazione, cancellamento. 
L. Abolititi abrogatici- 

A bòlo. avv. Maniera di dorare ed inargen- 
tare mettendo il bolo sulla cosa che si vuo- 
le indorare. 

Abomaso, s. m.T.di st. nat. L'ultimo de’quattro 
stomachi o ventricoli che hanno gli ani- 
mali ruminanti. Dicesi anche Quaglio, per- 
chè negli agnelli , e nei vitelli questo ven- 
tricolo contiene il quaglio, che Serve a rap- 
pigliare il latto. 

A ROM IW — ARE. ÀBILI. — ÀBILISSIMO.— ÀMEIlTO. 

AZIÓNE. — ÉVOLE. — EVOLISSIMO. — rVOLM£KTK. 

« — òso. V . Adbomisare, 6tC. 
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•• Ab Oh fu ibs. avv. Oi iginai4ament# f dal bel 

principio. 

Aborigeni, n. fig. pi. T. di geog.Nome coniane 
che dassi ai primi aiutatori d* un jkicso o 
a quelli clic ivi ebbero la loro origine, a 
distinzione delle loro colonie, o li altro 
schiatte venute a dimorarvi. / . («digerì. 1 
naturalisti lo usano anche parlando degli 
animali proprj tl* uu paese. §. — T. iiiiloF. 
Nome de’ popoli che Saturno incivilì e 
dall’ Egitto condusse iu Italia, ove si sta*» 
bilirono, od insegnarono ad Evandro, loro 
re, Fuso dell* alfabeto , e La scrittura. T. 
Liv. \.c. I. 

Arorhàre. V. AbbOrrare. 

Acurr - ire. — è «te. — i. mèsto. ■ — fio, V. Abro»- 
RfRE, Sic. 

Aborri-, VII!,* IMO- sup. d* Al torrente. 

Aborrévole. add. Abominevole. L. Abomi- 
na n t lus. • 

Abòrt-O. n. fig. Disgravidamento volontario, o 
involontario d* un feto vivo o morto, avanti 
il tempo legittimo del parto. Sconcialuras 
L. Abortut. $. Dicesi anche del («io stesso 
venuto innanzi tempo , come pure abusi- 
vamente di quello che morendo nell’ utero 
continua a starvi oltre il termine natura- 
le. Feto, embrione. 5* Fig. p«r cosa fatta 
alla peggio, o sia riuscita infelicemente. 
Sconciatura. C. T. di sL nat. Qualunque frut- 
to, fiore, o altro prodotto della natura, che 
sia nel suo essere mostruoso. — are, — IRE. 
V. neuL Disperdersi, sconciarsi. L. Abor - 
tun* facere.' — fvo. add. da Abortire. L. Abor- 
tiva. Che è nato innanzi il dovuto tem- 
po. $. n. fig. lo s. e. Aborto, sconciatura. 

Aeorìso. s. iu. Sorta di Susino. 

Abotigk, o Abutige. L. AbjrdusJC.\VÙi dcH’alt» 
Egitto prossima al Nilo; il suo territorio 
produce una quantità di papaveri neri, coi 
quali si fa il migliore oppio di Lcvaiite;à 
dist. dal Cairo 195 inigt-all ostro. Lai. 26.50. 

A bòtta di bómba. T. milil. come in francese 
A V épecuve de la bombe , c dicesi di 
quei Coperti fatti a- rolla, rassicurali co»' 
blinde al disotto, e terrapienali al di sopra 
ohe resistono alle bombe; e dicesi anche a 
resistenza di boiulwi, ed alla prova della 
bomba. $. — di moschetto. — di pistola , iik. 
Frane. À V è preuve du moustfuct , du fù- 
etolet. Dicesi di quei lavori tumultuari! di 
legname o altro,, che 6Ì costruiscono in 
modo die riparino il soldato dalle moschet- 
tate ; e dei petti delle corazze, clic resisto* 
no all’ azione della palla di pislola. 

A Rottilo, avv. V . Bottiko. 

A bràccia, avv. co* verbi Portare, prende- 
re , e simili , vale sulle braccia, nov. ant. 
57. e Gio. Villani 6. 17. j. Dire, predica- 
la a braccia, senza preparamento, j. — Colia. 
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forza «ielle braccia, per forza il' uomini, 
j. — apèrte, avv. Colle braccia dislese. L. 
russi* mambns. J. Vale con gran deside- 
rio. L. Avide. 5 . — ■quadro, avv. A misura di 
braccio quadro; spazio quadrato di un brac- 
cio di lato. j. mct. Abbondantemente, larga* 
UH M te, moltissimo. L. Aiutale, ajjluentcr. 

An* a date. stor. He di Snsa nella Persia, ma- 
rito della bella e virtuosa Pantca, la quale fat- 
ta prigioniera ria Ciro in una battaglia che 
vinse contro gli Assirj, fu da questo prin- 
cipe rispettata , e rimandata al marito. 
Pantea presa da questa generosità, indusse 
Abradale a rendersi a Ciro colle sne trup- 
pe; ma ciò nou gli fu di gran soccorso, 
poiché nella prima battaglia fu rovesciato 
dal suo carro, ed ucciso dagli Egizj. Senof. 
drop. 

*b Ab* agi are. v. a. Abbruciare, ardere, ab- 
bruciare. Questa voce è propria per espri- 
mere l'alto di ridurrà in bragia, o infocar 
come bragia alcuna cosa. Si abragia il me- 
tallo, ma non abbrucia, si abragia il carbo- 
ne prima che sia arso o abbruciato. 

4» AbramatO. add. Bramoso. L.Cupidus, inhians. 

Abràsi— O. »t. sac. Nome del padre de’ credenti; 
il primo de’tre patriarchi, tipi degli Ebrei. La 
sua storia è assai diffusa mente descritta nel 
primo libro del Pentateuco. — - Iti. piu. 
Seguaci d' Abramo. 

A bratcui. avv. A schiere , in quantità , a 
molti per volta. L. Gregatim. 

A bravo a bravo, avv. A pezzi, minutamente. 
L. Mcmbratim , frustatim. 

Abbatte. L. Abrantus. n. prop. Città vesc. e 
due. di Portogallo, nella prò viri, d’ Estre- 
madura, sulla sponda diritta del Tago tra 
Portaliegro c Lcvsia, con 9000 abit. Fu pre- 
sa dai Fran. nel 1808 , ma gl’ Inglesi glie- 
la tolsero nel 4809, e la restituirono poi 
col rimanente del Portogallo al re Giovanni 
IV nel 4814. 

A brasi ósp.. s. f. T. di med. Ulcerazione. Alb. 

ArrAzes. T. di antiq. Certe gemme incise , 
o amuleti dogli eretici Basilidiani di ma- 
gica superstizione , sulle quali questa paro- 
la trovasi qualche volta scolpita in *i- 
gnifìcanza del loro Dio, cosi denominato. 

Abrazìte, o ZeagOvite. T. xnincr. Sostanza 
trovata nella lava di Capo di Bove , for- 
mata di cristalli ottaedri , piccoli, ma di- 
stinti , che hanno la lucentezza , la tra- 
sparenza , e la frangibilità del vetro. 11 suo 
coloro è azzurro tendente al grigio , ed i 
suoi cristalli solcano il vetro , e lasciano 
una traccia leggiera sul calcedonio. 

A briga, avv. Appena (modo basso). L. PTjt. 

A briglia sciòlta, avv. Senza ritegno , ab- 
bandonatamente, precipitosamente. L. P/O?- 
cipit untrr , laxis Imbelli s. 

T. I. 
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*ÀbrO. T. boi. Nome dato ad un genere d* 
piante per allusione alla delicatezza del lo- 
ro fogliame. L. Abrus. 

* Abrobi— o. add. T. med. Colui che vive 
mollemente, e delicatamente. * — a. n. ast. 
T. med. Maniera di vivere delicata, c molle. 

* Abrucomo. T. di leu. Colui che ha la capel- 
latura delicata. 

* ABROmfc—TO. add.T. di lett. Coliti che conduce 

ed ama una vita molle e voluttuosa. — -ta . 
n. hsL T. di lett. Maniera di vivere molle 
e voluttuosa. 

** Arrog — are. v. a. Annullare per autorità 
pubblica, cassarea — ÀTO. par. pass. L., 
Abrogata». — azióxe. n. ast. v. T. log. 
Audizione ossia V atto di rivocare una leg- 
ge per autorità del legislatore. L. Abroga- 
no. Non biaogna confondere questa voce 
colle quattro seguenti: Rivocazione , l'abo- 
li zione di una legge nuova: Derogazione , 
il tor via solo qualche parte della legge: 
Surrogazione , la giunta d’ una clausola ad 
essa legge ; e finalmente , Dispensazione , 
è il sospendere 1* effetto della legge in un 
caso particolare , o in favore di alcune 
persone. 

Abróte. stor. Nome d’nno storico greco della 
cÌL d' Atene, il quale aveva composti mol- 
ti libri sulle feste e su i sacrifìzj dei Gre- 
ci. Le sue opere, delle quali ci rimangono 
i soli titoli, sono citate da molli mitologi 
crcci. 

* Àbrótia. s. f. T. hot. Genere di piante 
cosi nominate perchè i loro fiori sono guar- 
niti d’ un involucro , che ha il lembo di 
un bel color di rosa. L. Abronia. 

AbkostÌte , o Aerostato , o Abrostolo. s. 
m. T. d’ agr. Specie d'uva, che serve per 
conciare il vino, dandogli colore, tirando- 
lo , cioè chiarendolo, e dandogli il brusco. 
J. Per uva salvutica detta Lambrusca. L. La- 
brusca. 

Aerò r a — no , e Abròtoto. ». m. L. Abro - 
tati urti. T. hot. .Suffrutice indigeno, e co- 
nnine in Italia. Vuoisi che sia lo stesso che 
l’ Artemisia canforata. È di due specie, 
maschio e femmina; ambedue sono ama- 
ro al gusto. Il seme ed i fiori sono mollo 
simili a quelli dell'assenzio, e di odore non 
ingrato, sebbene grave; la femmina si chia- 
ma ancora Santolina. * — wjide. T. di st. • 
nat. specie di corallo somigliante all’ a) (ro- 
tano femmina. 

* Abròto. T. mitol. Soprannome d’ Apollo , e 
significa immortale. 

A bruto, aw. Col v. Vestire; quella veste che 


1 per 


onoranza de’ morti. L. V cstc 


lugubri. 

Abruòtita, Arrlòtito , Abròtita. Lo s. c. 
Arrotato. F • 

1 


Digiti zedAGoogle 


18 ABR 

Aw*Ùzx.O.L. Samnis, Sarnnium, Aprutium. Gran 
provincia tifi reg. ili Napoli, antico paese 
«le*. Sanniti; lia it».* «ligi, «li lung. e 75 dilarg. 
conti na a<l or. col golfo di Y r e iic/.in.a seti. e ad 
occ. colla marca «1’ Ancona, 1’ Umbria, la Sa- 
bina e la Campagna di Roma; a mm. col- 
la Terra di Lavoro, c la contea di Molise. 
$. Nel medio evo non una provincia, ma 
una città si chiamava Abruzzo, cioè quel- 
la che lu le raiuma , e Teramnum fu det- 
ta più aiiticam. ed ora dicesi Teramo. 

A ascèsso. V. Ascèsso. 

* * AbSÉN TE. TARE. — ZA. —ZIA. V . As- 

SEHT ARE , Se. 

Absèo. mitol. Figliuolo del Tartaro , uno 
de’ giganti clic tentarono «li scalare il Cie- 
lo , e clic Giove precipitò nell’ Inferno. 

* Absìda. ». f. Volta , arco, piramide. 

* Abside. T. astr. Circolo d’ un pianeta, o 
I* estremità dell’ asse maggiore della sua 
orbita. L. Absida , circuiti * . 

Absìrt — o , o Assirto. mitol. Figliuolo di 
Lete, o Gela, e fratello della famosa maga 
Melica clic seco lo condusse fuggendo con 
Giasone, e poi lo tagliò a pezzi spargendo- 
ne le membra lungo il cammino per tenere 
a bada il padre clic la inseguiva. V. Medea, 
—idi. geog. ani. aild. fem. piu. \..Absy rtides 
insula'. Some di alcune isole del mare 
Adriatico n«’l golfo Flanatico, oggi di Car- 
nero, verso la costa dell* llliria : cosi chia- 
mate perchè sopra una di esse fu trucida- 
to Absirlo. 

** Abstemio. add. Che non beve vino. V . 
Astemio* 

Abubecuéro. stor. poi. Primo califfo, successore 
e suocero di Maometto , principe tempe- 
rantc, liberale, e protettore de* letterati. Fu 
eletto califfo nel 632 a preferenza di Ali, 
d’ Osmano , c di Oinaro. 1 Persiani hanno 
in abbondino la sua memoria, sostenendo clic 
Ali doveva legittimamente succedere a Mao- 
metto. Stabili la sua sede prima in Susa, ed 
indi a Bagdad. Riportò nella Palestina una 
vittoria contro Teodoro Rogherò fratello 
dell’ imperatore Eraclio. Credesi che egli 
sia stalo il primo a raccogliere in un sol 
volume i Capitoli dispersi dell’ Alcorano. 
Mori nel 634, e fu seppellito in Medina. Si 
ha pure di osso tuia raccolta della dottrina 
di Maometto. 

A bucci lòdo. avv. Una maniera d’ innestare. 

xYbl'k ir. geog. Castello forte c borgo sulla co- 
ila d’ Egitto , a 30 miglia da Alessandria, 
vicino alle rumo «li Canopo; celebre per 
due battaglie, rhe una navale nel 1798, in 
cui r.immiraglio inglese Nelsou distrusse la 
flotta francese ;e l'altra sulla spiaggia nel t799, 
in cui i Tinelli furono compiutamene dis- 
falli da Buonapartc. Long. 38, 13, Lai. 31, 10.. 


Aliti 

A bit Ino. avv. Lavorare , intagliare a bulino, 
cioè col bulino , per mezzo «lei bulino. 

A bum din temeste, avv. Abbonii.') il temente. 

A buòna — fede. avv. Uonariaimuile , alla 
buona. $. — misura, avv. .Soprabbondatue- 
mentc , a misura colma. L. Affi ucn ter, re- 
fi unda ut or. — stagióne, avv. A proposito, 

opportunamente. 

A buon — cóncio, avv. Con buona pace , senza 
danno , « 1 * amore , e «1* accordo. L. Concor- 
dile r , impune. Se egli si vorrà a buon 
concio da me partire , egli converrà Nc. 
Bocc. JVov. 44. 5* “—CÓNTO, avv. Dicesi allora 
clic si dà , o si riceve alcuna somma per 
aggiustarsene nel saldo del conto. 5- Anche 
in senso fìg. Alenò il gigante a buon con- 
to prigioni Color B«c. Berni Ori. 2 , 10 , H. 
5* — cuòre, avv. Di buona voglia. L. jEnno 
animo. — mercato, avv. Per poco prezzo, ri- 
spetto alla giusta valuta. L. Extguo, vili 
pretto. $. — ìssimo mercato, super. L. Vilis- 
simo pire t io. — punto, avv. In buona con- 
giuntura. 5- — TÈMPO. Dopo gran tempo. 

A buòno, avv. Andare a buono, si dice «lo- 
gli uccelli di caccia, «piando vanno a di- 
rittura a investir l’ animale. All’opposto si 
«lire Villeggiare, quamlo vanno a spasso per 
l’aria girando, quasi veleggiare. $. I 11 bene. 

A buòno a buòno, avv. Buonamente, senza so- 
pcrchieria, senza contesa, senza precedente 
rissa. $. fig. Improvvisamente , e si «lice 
del percuotere, c del ferire. L. Bona Jide , 
ex oeqno. 

A buòn’ ora , e A buon* «Ytta. avv. Nel primo 
principio «li qualsivoglia t«‘mpo, o stagio- 
ne. Per tempi. L. Tempestive. 

AeChnio , Laburno, Ayorkio. s. m. T. hot. 
Certa pianta, che secondo Plinio , nasce 
nelle Alpi; ma non è nota al volgo. 

** Aeiìs — o.n.Iig.TJso perverso, tristo, mal uso. 
L. Abusus. 5 . Disusanza , trasandamento. L. 
De suctudo. Tutte levare V erbe , le fion- 
di , c i pruni cresciuti per lungo abuso. 
Bore, riloc: 5. 5. —ACCIO, pegg. Abuso 
grande, pessimo. — are. v.n.c ncut. pass. Ser- 
virsi della cosa fuori de! huon uso, usare 
alcuna cosa male, o incoi! venientemente. 
L. Aiuti. $. v. a. Usar male, far cattivo uso. 
— ai óre. n. car. v. Che abusa, che si abusa. 
— azióne. ** — iòne. n. asl. Abuso , mal uso, 
$. Disuso. — fvo. add. da abusarsi. Mal usa- 
to, «letto, o fatto impropriamente. L. Abu- 
sivus. — iyàménte. avv. Con abuso, per abu- 
so. L. Abusive, 5 . Ingiustamente, falsamente, 
impropriamente. 

A bussa, A busso, avv. Abbondantemente. 

Abutico, o Abuti'llo, Malvavisco BASTAR- 
DO. s. ni. T. boi. L. Snlabutilon. Limi. Pian- 
ta del genere delle malve, coi» foglie io- 
tonde cuoriformi, indivise, vellutate. I gnm- 
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Letti de’ fiori sono più corti di (jnclli 
delle foglie ed in ogni pericarpio sonovi 
molte caselle con due punte. 

AbuzzAcardO. ». ni. T. di st. nat. L. Falco 
acruginosus. Liuti. Falco del genere de’ fal- 
coni } più vorace e men pigro dell* Ahnz- 
zago. 

AbcwÙgO. s. m. T. di st. nat. L. Falco balco . 
Limi. Uccello di rapina, detto più comune- 
mente Bozza co , e Bozzac.ro. F. 

Ab t dOs, o Acino, geog. ant. Nome d’una cit- 
tà che esisteva nell' Asia minore, stili* El- 
lesponto, oggi stretto de* Dardanelli , dirim- 
petto a Sesto altra città clic esiste ancora 
in F.uropa , dalla quale non era distante 
che circa 2 migl. Abido , fu celebre per le 
sventure di Leandro ed Ero, e pel ponte 
ivi fatto fabbricare da Serse re di Persia. 

AC. 

^\-cabbO. st. sac. .Settimo re d’Isracllo, figlio e 
successore d’ A rari. Superò i suoi anteces- 
sori in empietà e superstizioni; fu il pri- 
mo ad erigere altari a Baal, a persuasione 
di sua moglie Gezabele, clic il condusse ad 
eccessi spaventevoli. Fu ucciso in un com- 
batti menio contro Aminadabbo re di Si- 
ria, verso il 330 avanti G. C. 5* — Falso 
profeta fatto bruciar vivo dal re di Babi- 
lonia. 

Acab ito. geog. ant. Alta montagna nell* isola 
di Rodi, su cui Giove aveva un teuipio. 

Acacàlide, c Acacali. s» m. T. l»ot. L. Acacia 
arabica. Seme d* una pianta d' Egitto pres- 
soché simile a quello del tamarisco; 1* in- 
fusione di esso mettesi ne* medicamenti atti 
a rischiarare la vista. La pianta produtti- 
va di questo seme ci è ignota. 

Acacia, s. f. T. hot. Pianta che si distingue 
per le sue spine stipular! geminale, per le 
foglie due volte perniate, con cinque cop- 
pie di penne moli tughe, e per le silique fat- 
te a vezzo, e cotonose. $. — Sugo spremuto 
da’ frutti di questa pianta. 

Acacio. (S.) st. cccl. Vescovo d’Amida, sul fiu. 
Tigri, illustre pel suo zelo, per la sua pietà e 
carità. Vendè i vasi sacri della sita chiesa 
per riscattare 7000 schiavi persiani, che si 
morivano di freddo e «li faine, c rimandoli! 
nel loro paese con qualche danaro. Vcranio 
loro re, comecché infedele, pure fu tal- 
mente commosso dall’ azione «li questo S. 
vescovo che volle seco lui abboccarsi : il 
che produsse la pace tra questo principe 
e Teodosio il giovine. $• — Patriarca di 
Costanti n. successore di .S. Gcnnadio, nel 
471 procurò colle più vili adulazioni «li 
far credere all’ imperatore Zenone che egli 
poteva decidere le questioni di fede. Feli- 
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ce, papa, sdegnato de* raggiri e delle fur- 
l*rie di lui, eondannollo come fautore de- 
gli Eretici in un concilio tenuto in Roma. 
Pubblicata questa scomunica in Orien- 
te, Acacio non volle più riconoscere il pa- 

Ì w; prese a perseguitare i Cattolici, c sol- 
evossi contro il concilio cnledonico. Morì 
nel 188. 11 suo nome fu tolto dai dittici 
di Costantin. nel 519.$. — Dotto, zelante e 
virtuoso vescovo di livrea in Palestina, 
amico di .S. Epifanio, e di Flaviano; per- 
seguitò S. Gio. Grisost., ma dopo la morte 
di «picsto santo, se ne penti, c riconciliossi 
con Innocenzio I. Mori nel 432. 

Acadia, o Acca du, o Nuova Scozia, geo*. L. 
A cadi a. Pcnis. dell* Aracr. seti, sulla fron- 
tiera orient. del Canada, lunga 360, c lar- 
ga 120 migl.: fertilissima in grano e le- 
gumi d’ogni specie, abbondante di caccia e 
di pesca, con 150,000 nbit. Long. occ. 31 1 , a 
3U>,Lat. seti. 43 a 16. Dc-Monts,e De-Cham- 
plain vi stabilirono alcune colonie nel 1304: 
e vi fu fatto fabbricare Porto Reale, clic 
è la ciltà capii, di questa penisola. 
ÀcAdìjta. geog. ant. Celebre fontana di Si- 
cilia , consacrata a’ fratelli Palici, figli di 
Giove c della ninfa Etna, divinità parti- 
colarmente onorale in quell’isola. Attribuì - 
vasi a questa fontana la maravigliosa pro- 
prietà di far conoscere la verità de’ giura- 
menti: scrivevansi questi sopra tavolette 
clic si gettavano nelTacqua, c se non vi gal- 
leggiavano, creilevasi che non contenessero 
che spergiuri. F. Palici. Diod. Situi. 

Acae. geog. ant. Nome dell'isola ove soggior- 
nava Circe. 

A cafisso. avv. A fusone, in chiocca , abbon- 
dantemente. L. AfJ'atim , ajflncntcr. 

A cagióne, avv. Per cagione. L. Oh , per. A 
fine. $. — -che. cong. Affinchè. 

AcÀ — ja. geog. ant. Provincia della Grecia, al 
mezzodì della Macedonia, ma pili parti- 
colarmente prov. del Peloponneso. Oggi vol- 
garmente la Morca. Era compresa ancora 
qualche volta tutta intiera la Grecia sotto 
la denominazione generale di Acaja. — ico. 
add. d’ Acaja. 5* — Il mar d* Acaja. 

Acuii, s. m. T. di st. nat. Sorta di frutto ame- 
ricano. F. Asacàrdo. 

Acalawtide. mitol. Una delle nove Pieridi, 
o figlie di Pierio re di Emnnzia, che fe- 
cero una sfida «li musica colle Muse, ed 
essendo state vinte, furono trasformate in 
piche. Ovài. Ilici. I. 5. 

A calca, avv. Con calca. L. Ccrtatim. 

A caldi ocrni. avv. Dolersi , piangere a «aldi 
ocelli, cioè dirottamente , grandemente. L. 
Fehcmenlcr dolere. 

Acale, mitol. Nipote «li Dedalo, inventore della 
sega e del compasso. Dedalo ne fu sì ge- 
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loao, cÉie per invidia jroeijouJio giti d* 
una torre, ma Palladi lo trasmutò in pernice. 

* Acalèfb, o Acaiefi. T. di »tor. nat. Una clas- 
se di zooliti , volgarmente delti ortiche 
di mare. 

* AcalIgine. add. T. hot. Aggiunto di piante 

i cui fiori sono mancanti di calice. 

Acàlòtto. s. m. T. di su nat. L. Tantalu s 
mexicanu*. Linn. Uccello colla fronte nu- 
da di piume , e coperta d’ una pelle ros- 
siccia; ha il becco turchino; il collo ed il 
di dietro della testa vestiti di piume bru- 
ne miste di bianco, e di verde; le ali verdi 
e porporine, ed è della specie dei chiurli. 

AcÀma , o Acamànte. mitol. Figliuolo di Te- 
seo, e di Fedra, fratello di Demofonte, ed 
uno de* principi greci che si rinchiusero 
nel cavallo di legno. Essendo deputato con 
Diomede per andare a chiedere Piena, s’io- 
namorò di Laodice figliuola di Priamo , e 
n’ebbe un figlio, clic potò salvare insieme 
colla madre dalle mani de* Greci, quando 
questi empirono di 6tragc la città di Tro- 
ja. Fondò Acamanzio città della Frigia , e 
diede il suo nome all’ Acamanlide una del- 
le fO tribù d’ Atene. 

A càmbio. avv. T. mercan. Co* verbi dare, o 
pigliare, vale pagare, o riscuotere i danari 
in un luogo, per riaverli, o darli in un al- 
tro. $. Dare, o pigliare in prestito danari 
con iuleressc. L. Camerari. 

AcamrO. geog. Regno ricchissimo d* AflYica , 
sulla costa di Guinea , da dove si esporta 
sale a oro. 

A campo. avv. Co’rerhi porti, mettersi , usci- 
re, vale accamparvi. L. Castra ponerc, castra- 
mentati . 

Acàna.L. Scorni. Nome di due città, la gran- 
de c la minore, sulla Costa d* oro nella 
Guinea, i cui abitanti somministrano qua- 
si i due terzi dell* oro, che gli Europei 
esportano da quella costa. Long. or. 47, 40, 
Lat. sctt &, 30. 

AcÀuimo. ». m. Vasetto d'acque odorifere. V. 
Oricanno. 

Acànìno. add. Voce usata dal Boccaccio per 
iseherzo nel senso di crudele. L. Crudeli*. 

AcAko, o Acan. st. sac. Figlio di Barmi del- 
la tribù di Giuda , nascose nella presa di 
Gerico 200 sieli d’argento, un maturilo di 
scarlatto , ed una verga d'oro, contro la 
espressa proibizione d’ Iddio. Gl* Israeliti 
per questo peccato furon respinti con per- 
dita all’ assedio di Hai. Iddio fece conosce- 
re a Giosuò la cagione di un tal disastro, 
rei ordinò che per mezzo della sorte si sco- 
prisse il colpevole. Arano essendo in tal 
modo convinto del delitto fti por ordine 
di Giosuò lapidato insieme colla moglie ed 
i figli ; dopo di ciò Hai fu presa. 
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* Atìntà. T. di lett. Spina, o rosa spinosa* 

* Acantàbolo. T. di cnir. I strani culo formato 
da due mollette le cui estremità sono ta- 
gliate a denti , le quali s’incastrano le una 
nelle altre, ed afferrano i corpi cou forza. 

Acanto , Acanto molle , Branca orsina , 
Cardoncione. L. Acanthus molli*. Linn. T. 
hot. Pianta perenne che nasce in Italia , e 
si distingue per le foglie pennate , fesse , 
sinuose , senza spine ; pei fiori disposti a 
spiga, e per le brattee colorate. $. — spinoso, 
Acanto salvàtico, Branca orsina salvatica. 
L. Acanthus *pinosus. Linn. Pianta che na- 
sce nella Grecia in gran quantità ; essa ha 
le foglie spinose ; pel rimanente è uguale 
all’Acanto molle. 

Acanto, mitol. Giovane ninfa la quale accollo 
favorevolmente Apollo, onde fu da lui can- 
giata io un bore che porta il nome di 
Acanto. 

Acanto. Sorta d’erba, o piani errila. L. Acan- 
thus. 

A canto, avv. Allato , accanto. L. Juxtu. 

* A c antòfago. T. di lett. Epiteto che si dà a 
colui che si nutrisce di spine , mangiatore 
di spine. 

* AcantófiO. T. di st. nat. Genere di rettili 
nominati rosi perchè hanno una punta cor- 
nea in forma di sprone all’ estremità della 
coda. 

* AcantófOro. T.di leu. add. Spinoso, che porla 

spine. 5- Nome che si dà al porco spino. 

A cantóni, avv. Con cantoni. L. Angulatim. 
5< Capo a cantoni , si dice di chi è pazzo , 
o stravagante. 

Acantotterìgio. add. T. di st. nat. Chiama- 
si cosi il corpo d* un pesce quando ciascu- 
na delle sue pinne , o solnmrnte^alruna fra 
esse è sostenuta in tutta la sua lunghezza, 
o in qualche parte da pungiglioni, o spine. 

AcantOro. s. m. L. Acanthnrus. Linn. T. di 
st. nat. Pesce che ha i denti fitti c fermi, 
con uno o più pungoli da ambe le pani 
della coda , talora fermi e rilevali , e ta- 
lora mobili e nascosti. 

Acànzio. Cardonc asinino, Scardiccione salva- 
ti co, Cordone. T. Imi. L. Onopordon Acari - 
thium. Linn. Pianta le cui foglie, simili al- 
la spina bianca, spinose nell’estremità loro, 
sono coperte d’tina lanugine simile alle te- 
le de* ragni. 

A capanna, avv. T. d* Archit. Cosi dieonsi le 
coperture degli ediiizj alzate ad angolo 
sotto squadro, o sopra squadra, le quali pen- 
dono da due lati. 

A capéllo, avv. per V appunto , nò più 
nò meno. L. Ad tnigucm , ad amussim. 

* Acino. T. farai. Cosi chininosi il mele pur- 
gato a segno che non fa più fumo. 

A CAPO— ALL* INGIÙ , A CArO IN ClC. AVV. Col 


Digitized by Google 



ACA 

n»po Tolto Terso trrrji, sossopra. L. in capta 

prtrceps. — all’ usti. avv. Col capo volto 
verso il cielo. L. Supinus. — basso, avv. Col 
capo chinato. L. JJcmisso capite. — citino, 
avv. A capo all’ingiù, a capo basso.— «ni sot- 
TO. avv. Per cadere dall’alto col capo all'in- 
giù, e a capo basso. •— rìtto , levato, avv. 
Col capo alto. — gJCtto. avv. T. di agric. Si 
«lice di una maniera d’ innestare e di pro- 
pagginare. *|» — irràrzi. A capo in giù. fia- 
sca. Cena 3. Rov . 10. 368. — mino, 

avv. Col capo «coperto. L. Aperto capite. 
— SALVO, avv. L . Cu m poeto subro pandi , 
salvie pecoribus. Condizione nel contratto 
di soccita , per cui 1’ affittuario è soggetto 
alla perdita del bestiame, avvenuta ancora 
per caso fortuito, 

A caprìccio, avv. Capricciosamente, senza ra- 
gione , di propria fantasia , senza determi- 
nata regola. L» Ad libitum. 

Acm liceo, grog. L. Acapulcum. Città consid. e 
porto d' America , nel Messico, sul mare 
Pacifico , mal fabbricata , sopra un «nolo 
sterile e insalubre, con porto comodissimo, 
che può contenere più di 1000 bastimenti. 
Vi si fa un comm. molto considerabile per 
tre mesi dell’anno. Ivi rilasciava il galeone 
di Maniglia. Long. occ. 176, lat. seti. 17. 

Acarài, o Acaraja. geog. Piazza dell’ Amer. 
merid. nel Paraguaj all’or, del fiume e del- 
la provincia Carana, fatta fabbricare dai 
Insilili nel 1621. 

Acaràja. geog. Fiume nel Paraguaj, che mette 
foce in quello delle Amazzoni. 

AcarIma. T. di stor. nat. Piccola scimmia del- 
la famiglia dei sagoini. 

AcÀrra. geog. ant. Borgo dell’Attica , ove si 
celebrarono per la prima volta le leste di 
I-lionisio o barro , dette dai Greci J)eo- 
ìiisie dall’ essere gli abitanti di Acama 
quasi tutti venditori di carbone , e gente 
molto rozza. Aristofane lece una comme- 
dia intitolata gli Acarnani. $. — s. f. T. hot. 
Pianta che ha le foglie ed i capolini dei 
fiori armati di spine.$. — Altra pianta alquan- 
to diversa dalla precedente per le foglie 
scssili, lanciolate, e cotonose al di sotto; na- 
sce nell* Kur. merid. ed è biennale. $, — T. 
di st. nat. Pesce di mare simile alla triglia, 
ma di color bianco. 

Acarrìria. geog. Proviti. dell’F.piro in Grecia, 
separata dall’ Etolia dal fiume Acheloo , e 
confinante a mezz. col mar Jonio. 1 cavalli 
acarnani erano molto stimati dagli antichi. 
5* Eravi anche una regione in Egitto di 
questo nome; ed una città vicina a .Siracu- 
sa in cui vi era un antico tempio dedi- 
cato a Giove Olimpico. Plin. 

Ac arrivo , ed ArfotErO. milol. Fratelli, e 
figliuoli di Alcnteone , e di Cai lime. La 
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madre loro ottenne da Giove che passas- 
sero improvvisamente dall’ infanzia alla gio- 
ventù per vendicare la morte del patire, 
ucciso dai fratelli di Alfevibca; il che fece 
dire ai poeti che Ebe aveva aumentato gli an- 
ni loro per metterli prontamente in istatodi 
eseguire questa vendeita. Incontrarono essi 
gli assassini del padre loro, gli uccisero, e 
lor tolsero la veste e la collana di Enfila, 
che andavano a consacrare a Delfo. Ucci- 
sero parimente Fegeo e sua moglie. Furo- 
no inseguiti dagli abitanti di Psofide , lino 
a Tegca , ma da un potente partito apita- 
ti, pervennero a salvarsi, e andarono a Delfo 
per offrirvi la collana, e La veste come 
aveva ordinato Acheloo; e passando in Epi- 
ro fondarono la colonia di Acamania Ira 
il fiume Acheloo, ed il go4fo d’ Ambracia. 
Ouid. Aletam. Lib. 9 . 

A carvi icrlda. avv. Colla carne ignuda. 

Àcaro, s. m. T. di st. nat. L. Acarus. Linn. 
Genere d’ insetti apteri ( non alati ) per la 
in paTte invisibili all’ occhio nudo, che 
anno otto piedi , due occhi laterali , il 
sorbito jo piccolo, due zanne, e le anten- 
ne setolose. 

A cabr a , e A CARRI, avv. In gran quantità. 
L. Exubcrante.r. 

A cas— o. avv. Accidentalmente. L. Forte, ce- 
sti. Inconsideratamente, impensatamente, 
senza rifiessioue. L. Temere, inconsulto , 
imprudenter. $. Uomo a caso, vale inconsi- 
derato. — Àccio, avv. A caso. L. Casu. j. in- 
consideratamente. y Uomo, o simili, a ca- 
saccio , cioè inconsideratissimo. 

A caso persa tO. avv. Appenda lamente. 

Acasto, milol. Figlio di Pelia re di Iolco 
nella Tessaglia , cugino di Giasone , gran 
cacciatore, cd abilissimo liralor d’arco; ac- 
compagnò gli argonauti , e al suo ritorno 
cnU’ajuto di Giasone succedette al padre, die 
era stato ucciso dalle proprie figlie per 
l’inganno fatto loro da Medea, F. Àlcestb. 

A cA i sfàscio, avv. Senz’ ordine, alla peggio. 
L. Temere. 

** Acatalettico, add. T. della poesia latina. L. 
Acatalepticus. Aggiunto di quel verso cui 
nulla manca , a differenza del cattile! tico, 
che ha meno una sillaba. 5* 11 • car. Nome 
d* una setta di filosofi. 

# ÀCATApòsi. T. me<l. Difficoltà grande di po- 
ter inghiottire. 

* Acatasia. T. ined. Immondezza o sporcizia 
di mito il corpo. 

Acati, mitol. Compagno d’Enea, cd il più fe- 
dele amico rinomato nell’Kncide. $• — Fiu- 
me della Sicilia, e nome di gemma o pie- 
tra che lungo quel fiume fu primieramente 
trovata , detta pur agata. 

Acatechìli. s. m. T. di stor. nat. L. Fringilla 
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/nericano. Linn. Uccello del genere de'frin*- 
guelli, quasi della grossezza del lucherino , 
e come questo canta , c si nutre. Ha la 
testa e tutto il di sopra d' un bruno ver - 
dastro , la gola e il di sotto d* un bianco 
che dii nel giallo. 

* Acàul — e. T. bot. L. Acauli s. Dicesi delle 
piante che, mancando del tronco , caule , o 
scapo, hanno il More che nasce immediata* 
mente dalla radice. K. EscAPO- *— osfA. 
T. bot. Malattia delle piante, la quale con- 
siste nella privazione del tronco, stelo , o 
caule. 

A causa che. Cong. Acciocché , o a cagio- 
ne che. 

A cautèla, avv. Per sicurezza, a ben essere. 
L. Caute. 

A cav alcióni, e a cavàlcióicr. avv. Star sopra 
qualsivoglia cosa con una gamba da una 
banda , e 1’ altra dall' altra. L. Dcduc ti s 
cruribus insi d'ere. 

A cavalière. V. Cavaliere. 

A cavallo, avv. A cavalcioni. 5- Essere, stare, 
andare a cavallo, vale cavalcare. Yt.Eqnildre. 
5* metaf. Diccsi di chi sia al di sopra con 
vantaggio. $. Esser a cavallo del fosso, si 
dice dell* esser pronto a più parliti. J. E»- 
sere a cavallo, si dice degli uccelli di ra- 
pina quando hanno preso la preda , e la 
tengono fra gli artigli. $• Gente a cavallo : 
soldatesca a cavallo , cavalieri. L. Equites. 
V . Accavalcare. 

A cavallùccio, avv. Portare a cavalluccio , va- 
le portare altrui sulle spalle con una gam- 
ba di qua , e una di là dal collo. 

Acazia, r. Acacia. 5* T. farruac. Sugo spre- 
muto da' frutti , c dalle foglie deli’ acacia 
arabica. 

Acca. n. lig. Ottava lettera dell'alfabeto, ebe si 
pone nella scrittura, ad effetto di far pronun- 
ziare la lettera prossima , se è vocale , con 
maggior (orza, o se è consonante, mutarla 
di suono; e perchè questo carattere non è 
segno appo gl’italiani d’ alcun suono pro- 
prio, e di per se nulla importa, si prende 
in significato di niente , o di picciolissi- 
ma cosa. 

Acca Laorbxzia. stor. Moglie di Faustolo pa- 
store, e nutrice di Romolo e Remo. La vi- 
ta licenziosa di questa doutia le fece dare 
il nome di Lupa; da ciò la favola che Ro- 
molo e Remo furono allevati da una Lupa. 
V . Accalie. 

Accadevo. stor. Illustre Ateniese , la cui me - 
moria , per aver egli palesato a Castore e 
Polluce ov’era stala da Teseo nascosta Ele- 
na loro sorella , fu in tanta venerazione 
presso i Lacedemoni, che quando questi vit- 
toriosi devastavano l* Attica, risparmiaro- 
no il bosco che a lui aveva appartenuto , 
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e da cui prese il nome di Accademici una 
setta di filosofi che solevano passeggiarvi, 
e tenervi scuola ; onde pure venne 1’ uso 
di chiamare Accademia qualunque adu- 
nanza di letterati o scienziati. 

Accade* — ia. Setta d* antichi filosofi. $. No- 
me del luogo dove si adunavano i filosofi. 
L. Acadcmia . $. Oggi adunanza di uomini 
o letterati, o filosofi, o artisti , che insieme 
adoperano per l’utilità cd incremento delle 
lettere, delle scienze, o delle arti. 5. 11 luo- 
go stesso ove si adunano. Università, 
studio pubblico. L. Lyceum. — ìc aménto. 
avv. Secondo il costume delle accademie. L. 
Academicn more. — icO. n. enrat. Membro 
d’ un* accademia. $. Filosofo dell’ antica set- 
ta accademica. 5* adii. Appartenente all’acca- 
demia. L. Acaaemicus . — (sta. n.ca rat. Colui 
che attende agli cscrcizj cavallereschi in una 
accademia, e specialmente colui clic impara 
a maneggiare un cavallo. 

Accad — ère. v. ncut. Avvenire , addivenire , 
succedere, occorrere, intervenire. L. Acci - 
dare , evenire , cantiniere. $. neut. p. Con- 
venire. L. Decere. $. Convenire, bisognare. 
5 . Appartenere, toccare. — ÉN7.\. n. ast. v. f. 
Accadimento, avvenimento. L. Eventus, us. 
— iménto. n. ast. v. m. L* accadere, successo, 
avvenimento. L. Eventus , succcssus. — ùto. 
par. pass. 

Accaffare. v. a. Arraffare, arraffare, arran- 
fare , strappar di mano , tor con violenza. 
L. Arripcrc. , extorquere. 

AccAcion — -are. v. a. Imputare, incolpare. L. 
Accusare , crimini dare , cauxari, criminari. 
— Aménto, n. ast. L* accagionare, imputazio- 
ne. L. Accusati o. — ÀTO. par. pass. Incolpato» 
— ATÓRR, — ATR ice. n. car. Che accagiona, 
accusatore, — tri ce. L. Accusator , trix. 

Accagli — are. v. a. Coagulare, rapprendere , 
cagliare, quagliare, rappigliare. 1.. Coagu- 
lare. — arsi. ncut. p. Rappigliarsi, coagular- 
si. L. Conspissari. — ato. par. pass. 

Accalappi — are. v. a. Rinchiudere nel calap- 
pio. L. Illaqucare. 5 . Trappolare, acchiap- 
pare. —ÀTO. par. pass. 

Accaldato, add. Riscaldato assai, rinfocolato, 
scalmanato. L. / Estuari* . 

Accalie. stor. Feste clic si celebravano a 
Roma il 23 di Dicembre in onore di Ac- 
ca Laurenzia nutrice di Romolo, e Remo. 

*$♦ Accalognàre, e Calognàre. Calunniare. 
L. Calumniari. 

Accalorare , Ac calori RE. v. a. Riscaldare. 
$. mct. .Sollecitare, porger calore, veemen- 
za, ardore ai trattati, a' nego 7 . j, *tc. 

Accambiàre. v. a. Cambiare. L. Permutare. 

Accame — ire. v. a. Mettere in campo, schie- 
rare. L. Pro /erre , educere in aciem. 5 . neut. 
p. Accamparsi , porsi in campo , fermarsi 
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coll* esercito , porre gli alloggiamenti alla 
campagna. L. Castramcntari , castra ponerc. 
j. fìg. Raccogliere tutte le forre, fare ogni 
sforzo. « — aménto. .Situazione, attendamento, 
o fermata dell* esercito nel campo. L. Ca- 
strarne nlatio , castrnrum positio. — Ato. 
par. pass. 

Acc ampanato, s. m.T. delle arti. Buco, o anelto 
che abbia una delle due camere maggiore 
dcU’allra nella superficie; similitudine tolta 
dalle campane. 

Accampionare, v. a. T. leg. Registrare al cam- 
pione del comune , come da catasto si di- 
ce accatastare. 

Accanai, — are. v. a. Scavare checché sia a 
guisa di canale. L. Striare. — ÀT0. par. 
pass. Scanalato. 

Accàxalato. T. di veter. La carne che trova- 
si nel piede del cavallo tra la parte in- 
terna dello zoccolo , e l* osso del piede. 

Accan — are. v. a. Lasciare il cane dietro alla 
fiera. L. Canoni immuterò. 5« neut. pass. 
Istizrarsi, invelenirsi, accanarsi, come quan- 
do 1* animale è attaccalo da’ cani, e dicesi 
delle bestie e delle persone. L. f rosei. — 
Ìto. par. pass. Stizzito, invelenito. L. Furo- 
re porri tus. C. met. Astretto, perseguitato. 
Gio. Fili. <1.63. 

Accanbgci — are. F.AcCklt Are. — Ato. par. pass. 

Accan — Ire. ^.Accanare. — it assente. avv.Stiz- 
zosamente, arrov filatamente, rabbiosamente. 
L. Habiose. — ito. par. pass. 

AccAxnàtO. add. Colle canne della gola 
aperte. 

Accaxnell — are. v. a. Avvolger filo sopra i can- 
nelli. — Ato. par. pass. $. Bucato a guisa di 
bocciuolo di canna. 

Accanto, avv. e prep. Allato. h.Jnxta. $. Die- 
tro, poco dopo. $. Accanto accanto, così 
raddoppiato, c quasi superlativo d* accanto. 

Accantonato, add. T. d’archit. Dicesi di quel- 
Vedi tìzio che interiormente, o esteriormen- 
te ha angoli, come cdificj quadrati, esagonati, 
ottagonali, e simile. 5- Fatto a cantoni. 

Accàpacci — aménto, n. asl. Gravezza di capo. 
— ato. add. Che ha il capo grave , o affa- 
ticato, sbalordito, intronato. 

Accapei.lare. v. ncut. p. lo s. c. Accapiglia- 
re. F. 

Accapezzare, v. a. Concludere, condurre a ca- 
po, finire. L. Pcrfìcere. 

Accapigli — are. v. neut. p. Tirarsi l’un coll’al- 
tro i capelli azzuffandosi. $. Contrastare. L. 
Sibi mutuo comam arripere . — aménto, n. 
ast. L* .accapigliarsi, il fare a* capelli. $. Ris- 
sa, contesa, contrasto. L. Coiilenlio , cet ta- 
tto. — Ato. par. pass. — atóre. — ATrì- 
ce. n. car. v. Clic si accapiglia. — Atura. n. 
ast. Accapigliamento. 

Accapitolàre. v. a. T. de* legatori di libri. Ap- 
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piccare, o cucire quei correggiuoli alle te- 
ste dei libri, che si chiamano capitelli. 

AccAppare. v. a.T. de’cappellaj. Tagliare rasen- 
te la pelle il pelo che vuoisi feltrare, o 
ripulire dal carniccio le lane, o i peli del- 
la vigogna de. j. — là ventura. Riuscire 
nell' impresa. 

Accappatóio, s. m. Manto di panno lino, od 
altro, increspato da capo, che cuopre tutta 
o parte della persona. L. Involucro . 

Accappi — Are. v. a. Legare o strigncrc con cap- 
pio, parlando delle some. — àto. par. pass. 
— AturA. s. f.Func clic ha in cima un cap- 
pio con un nodo che scorre; chiamalo perciò 
cappio scorsoio. 5-met. Inganno, insidia, trap- 
pola, o simili, onde tirare altrui un * ac- 
cappiatura f vale tirarlo nelle insidie* Ti- 
rameli addosso qualche accappiatura. 
Maini. 6. 

Accapponare, v. n. Capponare, castrare i polli. 
L. Pullos gallinaceos castrare. 

Acca ppccci Ato. add. T. di cavallerizza. Ca- 
vallo accappucciato, quello che ha la testa 
corta. 

AccApricciAre. v. neut. Raccapricciare, pren- 
der capriccio. L. If orróre. 

AccArezz — are. v. a. Far carezze. Tu» Blanditi. 

5- f»g. Coltivare, custodire con gelosia 

aménto, n. ast. ni. L'accarezzare, carez- 
za. L. Blanditive , blandi mentimi. — Ato. 
par. pass. — Évo LE. add. Che accarezza. 

Accarnare, Accarnire. V. ncut. Penetrare ad- 
dentro nella carne con artiglio, dente, fer- 
ro fce. L. Carne m penetrare , arripere t p re- 
stringer e. $. met. Internarsi in alcuna cosa, 
o imprimerla nella mente. 

Acc.aro. F . Acaro. 

Accarpionarp.. T. di cucina. Soffriggere e te- 
nere in molle in aceto forte il carpione, 
o altro pesce, per conservarlo. F. Car- 
pionare. 

Accartocci — Are. v. a. Avvolgere in guisa di 
cartoccio. $. Si usa pure in neut. p. — ato. 
par. pass. $. add. Fatto a cartoccio , o con 
quegli ornamenti , che gli architetti chia- 
mano cartocci. 

Acca» — are. v. a. 'Fabbricar case. L. Domos 
edificare. §. ncut. p. Aprir casa , tornare ad 
abitare in un luogo. L. Donùcilium collo- 
care. Maritarsi. Si può usare anrhc senza 
la particella Vi, si Sic. come si usò nel se- 
colo XV, nella stessa guisa d* innamorare 
per innamorarsi 8tc. Accasarsi con uno, 
vale imparentarsi seco lui per via di matri- 
monio. — aménto, n. ast. verb. m. Lo ac- 
casarsi. Matrimonio. L. Nuptioe, — ato. 

• — àtA. add. Maritato, ammogliato. S- Luo- 
go pieno di case, fornito di case. L. Do - 
mibus instructus. 

Accaso — £rb. v. n. Accadere, avvenire, succe- 
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dere. L. Evenire, con tinger*. y Convenire, 
quadrare, accomodale. Venire in acconcio. 

Accasci — àrb. neut. p. Aggravarvi le membra 
per eia, o per maialila. L. Gravescerc, va- 
le luti ine granai, i Fiata ingruvesctre, y v. 
a. Debilitare, indebolire. — - a m érto. n. avi. 
v. Lo accasciare. 5- Fievolezza , prostra- 
zione, discadimenlo di forze. L. ConslCr na- 
tio, prostratio . — àto. par. pass. 

An amkli.a — mkho. s.m.T. mar. Castello del- 
la prua, c della poppa di un vascello. — ato. 
add. T. mar. Dicesi d’ un vascello cho ha 
castello da prua, c ila poppa. 

Acca tara — àrk- v. n. Divenir catarroso, esser 
preso da catarro, incatarrare. — amento. n. 
ast. Lo accalorare. L. W u urna. —ato. par. 
pass. 

Accatast— are. v. a. Da catasta,* far cataste di 
legna, Per siimi. Ammassare , ammontare 
cilecche sia. $. Accatastare, da catasto, adde- 
cimare. L. Censu/n agerc. — ìto. part. pass. 

Accatta — amóri, n. car. Druda che va accat- 
tando amori. L. Amorcs captane, —brighe. 
irrigatore, beccalitc. L. Ardelio. — pare. — 
tòzzi, n. car. Mendico, paltoniere, vagabondo. 

Accatt — are. v. a. Prendere in presto per ren- 
dere, o prendere da altri alcuna cosa che 
non si abbia di proprio. L. Mutua ri , mu- 
tuo accipere. $• mendicate, limosinare. L« 
Mendicare , ostini irti vietimi quoeritarc. 
Jj. Procacciare, acquistare biasimo, lode, be- 
nevolenza. L. Captare. 5 . .Impetrare. Ma 
questa grazia ti colivi ni chiedere a Cri-m 
sto ed alla tergine Maria che, la t’ ac- 
catti dal suo figliuolo. D. Gio Celi. lett. fi. 
— amento. n. asl. Accoglienza: Poiché gli eb- 
bero Jùttigli occultamenti solili. Car. Ictt.i, 
1 8 . y L’accattare, il limosinare. — atamérte. 
Con maniera accanala, a liel diletto. — ato. 
par. pass. L. Caplus , quesitus. y Dicesi an- 
che di tutte le cose sproporzionate, o inve- 
rosimili, che non pajon nostre, ma d'altrui, 
come veste, scusa, lode accattata. L. Incon- 
gruens. $• Per procacciato. — atóre. — àtri- 
ce. n. carat. veri». Che accatta. L. Mutuans. 
y Mendicante, accattone. L. Mendicans. C. 
Compratore. Se Alcrciadro più gaude 
quanto più sente accattatori di sua roba 
venire. Guitlonc, leu. 24. — atura. n. asl. f. 
L'accattare. — eri A. n. ast. f. Accatlarucn- 
to , il mendicare , P accanare , acca natu- 
ra. — ©. n. asL. Accallatura, accatlamenlo. 
y •!» Per imposizione : Duca Alessandro , 
morto il Papa, per la sua prima spedi- 
zione. messe lui grosso accatto a ‘ cittadi- 
ni. Sega. stor. I7fi. — ólica. vo. di scherzo* 
Accatto. — ónk. vo. di disprezzo. Accattatore. 
L. Mendicans . 

Accavalc — àrb. v. a. Superare, salir sopra, sor- 
montate, y**— i tempi. Fate anacronismi, 
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confonder l’ epoche. $. — atCra. T. dei Lana- 
iuoli. Dicasi che 1' orditura ha latto un'ac- 
cuvalcatura quaudo nel portare la seconda 
mezzetta, o mezza pajuola sull* orditojo, 
lascia di seguitare 1’ andamento della pri- 
ma mezza pajuola. 

Accavalci — are. v. n. Star sopra qualsivoglia 
cosa con uua gamba da una banda, e l’al- 
tra dall* altra. Similitudine tratta dallo sta- 
re a cavallo, j. — óre. — òri. V. A CA- 

VALCIORI. 

Accavall— L ift. v. a. Soprappowa , incavalla- 
re. L. Supcrponerc. C.T. de* cacciatori, quau- 
do si nascondono dietro ad un cavallo per 
accostarsi coperti a tiro d’uccello, o d’al- 
tro animale. — A.TO. par. pass. 

Accavigliare, v. a. Avvolgere, o distender seta, 
o altra cosa filata sopra la caviglia. 

Accec — are. v. a. Privar della luce degli occhi.. 
L. Excivcare, obetveare. 5 . mct. Accecar gli 
occhi della mente, offuscare il lume della 
ragione. C- neut. pass. Accecarsi , divenir 
cieco. h.Exccecari.^. v. a. Le piante, le viti 
fcc. Si dice del guastar loro gli occhi, tron- 
candone le messe, y —Uno specchio od al- 
tro oggetto lucido , renderlo oscuro, y. 
Amarrare. 5- — Una finestra , vale murar- 
la. 5- Per Scancellare. 5* T. dell* arti di 
metallo. Incavar buchi coll* accccatojo in 
modo che possano ricevere le teste delle 
viti, y —Una falla. T. mar. Ristopparla 
prontamente sino a che si possa chiuderla 
stabilmente. — aménto. n. ast. veri». L* ac- 
cecare. C. mct. Inganno, errore , abbaglia- 
mento. L. Alluci natio. — Irte. par. pres. 
Clic acceca. — ato. par. pass. $■ L* ar- 
co di un ponte dicesi accecalo quando è 
stato riempito in modo clic rimane sepol- 
to nel greto, o renajo. 5- Chiodo accecato, 
il cui capo ò al pari de' legnami. — atóre. 

— atrice. n. carat. verb. Che acceca. L. Ex - 
ccccator. y Accccatrice chiamasi nell' arti 
di metallo 1* iucavo in cui si fa la testa 
alle viti , o altro che debba avere il capa 
accecato. — óio. T. d'arti di metallo. Specie 
di saetta da trapano, che ha Pesti cruità tron- 
ca a linea retta, e tagliente, atta ad inca- 
vare un foro che possa ricevere una lesta 
di chiodo, vite o altro sicché spiani e non 
risalti. V Accecalo}. Istromenti di diverso 
forme che servono ad incavare i piani nel- 
le «li verse palli dell* ori itolo. 5- — atura. s. 
f. Piccola incavatura simile ad un cono 
rovesciato, fatta nel metallo con saetta da 
Ire o quattro ficee. V ' . AltecAtoiO. 

•a Acce — Iìere. v. neut. assol. irr. L* ac- 
costarsi, appressarsi. 5 . Ammettere, appro- 
vare, acconsentire, favorire, condesccnifcre^ 

— uto. par. pass. (Per gli altri derivati 
y. la voce Accesso). 
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Acceff — are. ▼. a. Prender col cefio , abboc- 
care; ma è proprio delle bestie. L. Denti bus 
arriperc. 

Accbggia. s. f. Beccaccia. L. Scolopax , gal- 
Imago. Linn. st. nat. Uccello noto di bec- 
co lungo , tondeggiante , ottuso e di peli- 
ne simili alla starna , narici sottili , guan- 
cie pennute, e piedi con quattro dila. Pi- 
gliar P acceggia ditesi dello star di notte 
nell’ inverno al rezzo aspettando , come i 
cacciatori) che aspettano P acceggia al passo. 

Acce li: r — are. v. a. Affrettare, sollecitare , ac- 
crescer celerilà, avanzar tempo. L. Accele- 
rare, celerare. $. In fisica vale accrescere 
la celerità d’un corpo che si muore. $. neut. 
p. Crescere in celerità. — AMÉNTO, n. ast.L'ac- 
cclerare , P azione per cui si affretta la 
spedizione di alcuna cosa. L. Acceleratio. 
—Alo. par. pass. L. Acceleratili , festina - 
tus. 5* In fisica dicasi del moto la cui ve- 
locità va crescendo , secondo che cresce lo 
spazio che va passando. ■ — atamÉntb. avv. 
Con acceleramento. L. Ccleriter. — ATfvO. 
add. Che accelera. Festinator , vim ha - 
hens festina udì. — atóre , — atrice. n. 
carat. veri). Che accelera, che sollecita. C.T. 
anat. Muscolo del pone il cui ufficio è di 
affrettare lo scarico delle orine , o del se- 
me. — azióne, n. ast. f. Acceleramento, h. fe- 
stina t io. 

Are emana, s. f. Panno, cosi detto, perchè tes- 
suto d’ accia , e di lana. Chiamasi ancora 
Mezzala ha. V. 

* Accellèste. I r . Eccellente. 

Accèn — dere. v. a. irr. Mettere o appiccare il 
fuoco a checché sia. L. Accendere. $. met. 
Muovere , eccitare ; e dicesi di alcuni 
affetti dell' animo. 5* Per sim. Illuminare.. 
5- Accendere la parlila, far debitore o cre- 
ditore al libro, piantar la partita. L. 2Vb- 
men f ac ere. 5* neut. p. Infiammarsi , av- 
vampare. L. Accendi , inflammari. (. Ac- 
cendersi nella vista, nella faccia, divenir 
rosso per isdegno, vergogna o altro. — nèic- 
TE. par. pres. Che accende. L. Accendati. 
• — dìbìlf. add. Atto ad accendersi. L. Ac- 
cendi facìlis. — dieilIssimO. add. sup — ci- 
ménto. n. ast. L’atto di attizzare, o mettere 
a fuoco uu corpo, l’-accendere. L. Inccnsio . 
5- met. Eccitamento di qualche passione. — 
ditójo. s. m. Mazza, o canna per uso di 
accendere. — mtóre, — ditrIcb. n. carat. v. 
Che accende. L. Incensar , injlamniatrix . 
•— sìbile. add. Atto, o disposto ad accen- 
dersi. — sióne. n. ast. f. li. Accensio. L* ecci- 
tarsi della combustione in un corpo che ne 
sia suscettivo col manifestarsi della luce, 
e del calorico. 5 . L’ ardere apparente in al- 
cuni corpi. $. met. Dicesi delle passioni che 
fievolmente continuo vonsi . j. Desiderio 

T. /. 
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grande. Tra è accenti otte d‘ offendere al- 
trui. Quisl.Jtlos. c. 5. $. 1 Filosofi chiamano 
accensioni quelle meteore enfatiche , od 
ignee, che levano, o seminano levar fiamme, 
come alone, lampo, fulmine ùtc. * — so. par. 
pass, ma usasi solo nella poesia, P". Acceso, 
c derivati. 

Àccénx — O. n. fig. Avviso, avvertimento. L. 
Aloniturn. —are. v. a. Far cenno movendo 
il capo, la mano, o altra parte del corpo. L. 
Annue re, innucrc , nutu significare. 5 . Leg- 
germente indicare dando qualche poco di 
indizio di checché sia,o anche dicendo qual- 
che parola. L. Levitcr attingere. Fingere, 
mostrar di fare, far vista, far veduta. L. 
Simulare , pnvseferre.^. Prender la mira per 
colpire. T. degli argentieri. Far sulle 
piastre d oro o d’ argento il disegno di 
ciò che si vuol cesellare. V. Puntellino. 

. prov. Accennare in coppe , e dare in 
astoni, cioè mostrar di fare una cosa, e 
farne un* altra. $. neut. p. Farsi cenno a vi- 
cenda, mostrar vicendevolmente di voler fa- 
re alcuna cosa. — aménto, n. ast. L’ atto di 
accennare. 5 . Sentore, inoLlo, indizio. L. Tfn- 
tus , indici um. —ante. par. pres. Che accen- 
na. L. fndicans, signi fìcans . — àto- par. pass. 
L. Indicatus. $. Avvisalo per cenno. 5- Dice- 
si che un disegno, od altro lavoro è ap- 
pena accennato, per dire che se ne c fatto 
un leggiero abbozzo. — ATÓRE, — Atrìcb. n*. 
ear. Che accenna. L. Indicator. — aiura. n» 
ast. Cenno, acceinvnmcnto. L. IVutui, indi- 
cium , indicatio „ 

# *Ai:censo. stor. rum. Nome d’un ministro di- 
pendente da’ consoli, c da’ pretori. Le fun- 
zioni d’ Accento si esercitavano da un li- 
berto, e consistevano principalmente nel 
convocare il pojiolo, e nell’ annunziare al 
pubblico le ore del di prima che vi fos- 
sero in Roma orologi. 

Accènt — o. n. fig. Quella posa che si fa nel 
pronunziare la parola più in su una sillaba, 
che in sulle altre. L. Accentus, us. $. Quel- 
la lineetta clic talvolta meltesi sopra una 
delle sillabe della parola per indicare clic 
su di essa si deliba far la posa. $. Per 
voce. L. V or, va bum. Posto hai silenzi c* 
a* piu soavi accenti. Dante » In f. 3. $. T. iniis. 
Modulazione della voce esprimente una pas- 
sione. — ir are, — are. v. a. Mandar fuori le 
voci, o parole con quegli accenti ch’elle ri- 
cercano. L. Hectis voce* pronunciare, jj. Por- 
re nella scrittura altri segni dell 'ortografia*. 
— uàle. add. Che appartiene all* accento. 
uatO. par. pass. 

Accentrato, add. Concentrato, ritirato nel 
centro , raccolto nel mezzo. L. In centro 
coactus. 

Accerchi — Xre. v. a. Circondare, attor tàtare- 
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ricignere attorno attorno. L. Circumdare. 
Jb Andare intorno , girare attorno. L. Cir- 
c 'unire. -—aménto. n. ast. L* accerchiare, 
ci rcondazione. L. Circuì tus , us, circumiectus. 
$. Recinto di mura , e simili. —irò. par. 
pass. L. Circutndalus. 

AccERcniRM.ÀTo. add. Intornato di cerchieV 
li. L. (Jrbiculalus . £. Ritondo, fatto in cer- 
chio, o ad auelli. 

AccnnciNÀTO add. Fatto a cerei ue, cioè con 
molte pieghe. 

Acckrt — are. ▼. a. Certificare , render certo , 
assicurare. L. Cerziorare, ccrtiorern faccre. 
jj.— - 11 colpo. Premier giustamente la mi- 
la ove colpire. 5- — Un consiglio. Affer- 
mare che il chilo consiglio è sicuro e fon- 
dato: I medici lontani nelle febbri non 
possono se non difficilmente accertare i 
consigli. Red. Ict. 5- Indovinare , assicu- 
rarsi. |. neut. p. Assicurarsi , certificarsi , 
chiarirsi. — aménto, n. ast. 1/ accertare, il 
far certo, il rendersi certo, il rimanere cer- 
tificato. AT A MENTE. «VV. Coi» aCCCrtUlllCJllO. 

L Certe, firmila- . — àto. par. pass. — o. n. 
ast. Certezza, sicurezza. L. Ccrtijicatio. fi 
generalmente riconosciuto il poco accerto 
de ’ suoi giudizi. Aiagai. let. farti. 

Acci — so. par. pass, da accendere. L. Inveii' 
sue, injlammatus. 5- add. ni ciaf. Mosso da 
alcun' affetto dell* animo . L. Flagrati* , 
cxardent, accensus. $. Aggiunto a colore, 
vale allegro, vivo. L. Satur. Dicesi pro- 

£ riamente per colorito di color vivace, e 
en vermiglio. $. Si dice ancora un istru- 
mento, o carta , u debito &cc. non pagato. 
§. Sollecito. L. Studiosa*. Egli si mostrò tari- 
lo acceso dctldtsalulc sua , che in [>er so- 
na si messe a dargli ajuto. Lasca JParcnt. 
5. i. — sa MÉNTE, «vv. Con grande ardore, ar- 
dentemente. L. Ardcnier. $. T. de’ pittori. 
Con vivezza grande de* colori. — sissima- 
MÉnte. avv. snp. — tfssmo. add. sup. L. In - 
censi ssimus. Dicesi del rosso che sia mol- 
to colorito. L. Satur. —suòlo, dim. d* ac- 
ceso. Alquanto acceso. 

.'•Jt Access — are. neut. pass. Cessare, arrestarsi, 
fermarsi. L. Consistere , f/uie scere. 

Accèsa — o. n. astr. da Accedere. Adito, facol- 
tà di accostarsi. L. Adi tus, acccssus , us. 
^•T.med.Per accessione o ritorno di febbre, 
o di altre malattie periodiche , anche non 
febbrili, come la umilia, le convulsioni &c. 
5. T. leg. Visita che fa il giudice al luo- 
go della controversia. C. Uomo di facile ac- 
cesso, cioè di facile abbordo, uomo corte- 
se. L. Obt'ius, et cxjtosilus homo. « — Ibi li. 
add. Da poter? isi accostare. L. Accetta 
fncilis. — iòne. n. ast. Accostamento , con-, 
giungimeli lo , venuta « aggiunta. L. Con- 
j audio , acce tuo, 5- Dicevi del lu.uiife- 
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starsi , del tornare, o dell’ inasprirsi della 
febbre. J.Per la febbre islcssa, dicendosi: tra 
accessioni, cioè tre febbri. — òriO. add. Cha 
a’ arroge , e s* aggiugne al principale. L. 
Acccssio , addilarnrntum. 5- T. anat. Dicesa 
dei muscoli, cartilagini, membrane c nervi, 
considerati come parti aggiunte ad altra 
più considerabili e principali, ed in par- 
ticolare dì certi nervi clic entrano nel cror 
nio, ed escono in compagnia dell* ottavo 
pajo, unendosi in parte allo stesso nervo. 
§. T. di pitt. Dicesi delle figure allegori- 
che, e degli abbcllimeuli fuor del soggetto 
rappresentato. — OhiamÉkte. avv. Seconda- 
riamente, successivamente. L .Deinceps, ad - 
dita/nenti loco. 

Accestìre, e Cestìrb. T. d* agric. Far cesto. 
Dicesi non solo delle piante legnose, che, 
oltre il principale , abbiano altri tronchi, 
come il ramerino, il lcntisco fcc. ma an- 
che delle piante erbacee, specialmente or- 
tensi, allorché producono molte foglie sul- 
le radici prima di fare il fusto , come il 
cavolo de. 

Accétta, s. f. Arme simile alla scure. L. Bi- 
penni s . 

AcckTT — are. v. a. Acconsentire alla profer- 
ta , alla domanda , alla commissinue , alla 
citazione. L. A stipulati , accipere , polli- 
citazioni assenliri. 5- Per ricevere obbliga- 
zioni , patto &c, $ . Approvare, ricevere, 
ammettere. L. Accipere, admiltcre } grattini 
esse. — L* eredita. T. leg. Vale pigliar 
l'eredità, dichiarandosi di voler essere cru- 
de. 5* — De lettere di cambio. T. mere. 
Promettere di pagare la somma compresa in 
esse. $. Per aver riguardo, esser parziale: Im- 
perocché noi abbiamo in Ciclo il Giudice, il 
quale non accetta persona. Coll. Ab. Isac. 
2\. 5* neut. ass. Per tener 1* invito. — àbile. 
add. Clic può o merita d’essere accettalo. L. 
Acceptus, prabari digrius. 5- Acconcio, op- 
portuno. L. Opportunus. — acióne. Accet- 
tazione , accetto. L. Acceptio , recepito. 
—AMÉNTO, n. ast. v. Acccttazione, accetto. 
— ante, par, pres. die accetta. L. Recipiens. 
5. T. mere. Che accetta la cambiale per pa- 
garne il valore alla scadenza, —àto. par. 
pass. L. Acceptus. 5-, add. Per approvato. 
Accettata monaca, dicesi di fanciulla rice- 
vuta nel monastero per vestire 1* abito re- 
ligioso. — atóhe , — ATitfcE. 11. carat. Che ac- 
cetta, o che riceve checché sia. L. Acccptor. 
5. Accettator di persone, parziale. — Azió- 
ne. n. ast. L* accettare. L. Acceptio. $. T. 
mere. L* atto del trattario, il quale pro- 
mette in iscritto di pagare alla scaden- 
za la cambiale che gli vien presentata. 
— ÉVolb. add. Accettabile, accetto, h. Gra- 
fu*, Acconti», opportuuo. — evqu- 
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via re. a w. Con maniera accettevole , ti> 
leuticri. L. /Equo animo, —il azióne. n. a*t. 
T. leg. Quietanza di pagamento immagi- 
nario. L. Acceptatio. — o. add. Accettevole, 
grato , caro. L. Acci* p tu * , gratus. 5- Rice- 
vuto, accettato. 5- ❖ n. ast. ra. Accettazio- 
ne. — ISA tuo. add. sup. L. Acceptissimus , 
bene volai t i ssi mas. 

Accezióne, n. ast. f. T. grani, e leg. Significato 
d* un vocabolo. 5* eccezione vo. b. L. 
Exceptio. $. Per accettazione. 

Acciiet — are. v. a Calmare, far tranquillo, 
acquietare. L. Sedare, explere. 5- neut. p. 
Acquietarsi, star contento. L. Aquiescere. 
— -ÀTO.par. pass. L. Scdatut , quietns. 

Aceti iafp — are. v.a. Pigliare improvvisamente, 
e con inganno , carpire , cogliere , inco- 
gliere. L. Capere , interciperc. — àto. par. 
pass. — àtójo. add. Atto ad acchiappare. 

A ceni edere, v. a. Chiedere , richiedere. 
L. Ejflti l'ilare , poscere , postulare. 

*f» Accmwàrh. v. a. Umiliare, rendere umile. 
L. Comprimere, deprimere. $. neut. p. Umi- 
liarsi , cedere. L. Concedere , cedere. 

AccinocciOL — I re. v. at. e neut. p. Accocco- 
lare , collocare in guisa di chiocciola. L. 
Circumglobare , circum valve re. — ato. par. 
pass. — atura. n. ast. Ravvolgitura che fa 
m se stessi» il guscio della chiocciola , o 
qualsivoglia cosa somigliante. 

Acciitu — dere. v. a. Inchiudere, racchiudere, 
mettere o prendere in mezzo, accerchiare. 
L. Chiudere , concludere. — imi È. ito. n. ast. 
Stringimento. — so. par. pass. $. fìg. Com- 
preso di tristizia. 

^eci — a. s. f. Lino, stoppa , capecchio, o ca- 
napa filala. L. Acia. — AJI'Òlo. s. tu. Velo di 
accia. $. Vale anche battifuoco. V. Acciaio. 

£cctA. geog. (atta antica, ora rovinata, nell'iso- 
la di Corsica. $. — .Nome d' una contrada 
presso Palermo. 

Acciabatt — are. v.a. Far checché sia olla gros- 
sa , senza diligenza; tolta la metafora dal 
ciabattino, clic racconcia, e ricuce alla gros- 
sa le scarpe rotte. L. Incuriose , indili gen- 
te r a fiere. Nello stesso significalo di cesi 
anche abborracciare, acciarpare. — aménto. 
n. ast. Lo acciabattare. 

Acci acc— are. v. a. Ammaccare, soppestaro, 
pestare grossamente. L . Attcrere , tuiidere. 
— amento, n. ast. T. di veter. Maniera di ca- 
strare il cavallo, che si fa comprimendo, ed 
ammaccando a poco a poco i testicoli del- 
l v animale, col mezzo ili tanaglie non ta- 
glienti , costrutte a l»ella posta. — kro. 
par. pass. — atùr.v. n. fìg. T. music. Nome 
che si dà ad alcuni intervalli, che accom- 
pagnando , si aggiungono agli accordi per 
ntrar da questi un* armonia frizzante e 
briosa. — o. u. nst. in. Atto oltraggioso, su- 
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peroiiietia. L. Contumelia, injuria. $. Per 
mala disposizione: onde Aver degli acciac- 
chi, delle mascalcie. 

Accia — jo, — le, — ro. s. in. Ferro reso più 
duro ed elastico in virtù di operazioni chi- 
miche e fìsiche, ad uso particolarmente delle 
armi e strumenti da taglio. L. Citai) bs. 
f. por-tiramento. Spada , pugnale. $. Per oc- 
ciajuolo, acciarino , fucile d* acciaio: Fat- 
to con la pietra, e con Ì accia jo che seco 
portato uvea , un poco di fuoco . Foco, 
ttov. 22. 5* Secondo i chimici protocarburo , 
o sotto carburo di ferro. Combinazione del 
fciTo con un millesimo fino a un ventimil- 
lesimo del suo peso di carbonio. -Battu- 
to. Vale acciajo lavorato al martello. — jì- 
To. add. Medicato , acconcialo coll' ac- 
ciajo . L . Chalfbe medica tus . Il vi- 
no accia j ato è creduto medicamento con- 
venientissimo agl* itterici. Lib. cur. ma - 
latt. 5* Dicesi pure di qualsivoglia cosa 
cui siasi mescolato acciajo , o fatta co- 
municare la sua virtù. — juolo. s. m. 
Fucile , battifuoco. L. Ignari uni. Quan- 
do la falda vi cade suso , s* appiglia a 
modo che fa l’esca sotto V acci a j itolo. Com. 
Inf. 14. 5- T. delle arti. Ferro , con cui sii 
dà il filo ai coltelli. — ino. s. ni. T. de’CalzoI. 
Pezzo di ferro tondo da un capo per da- 
re il Ilio ai coltelli, e schiacciato dall'altro 
per poterlo tenere in inailo. — rìno. s. m. Fu- 
cile. $. T. delle arti. Stromcnto d'acciajo lun- 
go e tondo da raffilare i ferri. $. Perno di 
ferro che s* infila Della sala delle ruote dei 
carri o carrozze , perchè non escano dal 
mozzo. 5* T. de’ magnani. Qualunque pez- 
zetto di ferro con rivolta, fermato in al- 
cuna parte, da potervi fare una legatura- 
$. T. degli Archibusieri. La foglia d* acciai, 
della tavola delia martellina degli arduo 
busi antichi. — nfxi. s. m. pi. T. mar. Chia- 
vette, ancerrini, o perni di ferro, che s ? in- 
filano nelle sale delle carrette, o a' fusti 
de* cannoni, perchè il mozzo delle ruoto 
non esca dalla sala. In Venezia Chiaveselli. 

Acciambellare, v. a. T. dei minugiaj. Far lo 
ciambelle di corda di minugia. 

Acciannare. V . Affannare. 

Acciappixare, Accupixare. v. neut. Adirarsi, 
scorrubhiarsi. L . Indignal i. J. Fare alcu- 
na cosa con fretta menando le mani. 

AcciArp — are. v. neut. Abborracciare, acciabat- 
tare; da ciarpa, arnese vile, vecchio. L. Incu- 
riose agerc. J. Per raccogliere alla rotta 

f ucl che dà alle mani. — atamkxte. iw. 

'raseuvataraente. L. Incuriose , negl igentcr. 
— -ATÓRP, ATRICE. n. car. Che acciarpa, ciai - 
pone. L. Improvidus. 

Accidèx— te. il. fìg. Quello che or si trova, or 
non si trova nel subbio! io senza che perda 
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la fila essenza. L. Avcidens. 5- Caso , me* 
nim.-nto buono , o reo clic sia. L. Casus , 
eventus , us. Caso repentino «li malattia, 
come deliquio» svenimento improvviso, &c. 
5- T. med. Ciò clic accompagna la malat- 
tia, o sopraggiunge di nuovo. L. Symptnma. 

T. grani. Accidenti del nome , accidenti 
del verbo, cioè il genere, numero, artico- 
lo, e caso del nome; il modo , il tempo, 
e la persona del verbo. ( U. V etftosizionc 
grammaticale in caffo a questo Diziona- 
rio. ) $. T. di piti. Accidenti di lume , o 
di luce , cioè quei lumi , o chiarori che 
prodotti sono da qualche raggio che fogge 
dalle nubi , da una lincstra , o da una liac- 
cola. T. mus. Accidenti musicali , sono 
ceni segui die precedono le note , e che 
servono per far crescere o calare i suoni : 
tali sono, diesis, bimrnolle , Inquadro tic. 
— i ile. add. Che viene per accidente. L. Ac- 
ci di'Mtalis , fortuitus . — talìssimo. add. 
snp. — talménte, avv . Per accidente , 
cavi a Ini ente. L. Ca su fortuito. $. T. delle 
scuole. Opposto a essenziale. — tàrio. add. 
Così» eh* è per accidente, che dipende ac- 
cidentalmente. — Tóso. add. Repentino, for- 
tuito , disgraziato ; dirtrfi per lo piò di 
malattie. — tuccio. dim. d* accidente. — tcc- 
ClÀCdO. pegg. — £4. Accidente. 

* Coi di -—A. n. iig. Uno de’ peccati capitali , 
ed è fastidio , tedio di operare qualsivo- 
glia cosa , c segnatamente il bene. L. Ace- 
ri in , desidia , pigritia. — Àio, — òso. add. 
Pieri d'accidia, svogliato. L. Acediosus, dc- 
sidioms, pigcr.~— osamente, avv. Con accidia, 
con pigrizia, in ozio. L. Otinsr, desidiose. 

t cciuli — are. v. neuL p. Accigliarsi, increspar 
le ciglia, far ciglio. L. Su pe rei Lia con tra /ir re. 
§. v. a. Cucire insieme le palpebre agli 
uccelli di rapina por addomesticarli. — AMÉN- 
TO. n.'RIt Atto d* increspare le riglia per 
malinconia , o tristezza. Prendesi anche per 
esprimere malinconia e tristezza. L. tri- 
sti tia. — Xto. par. pass. Chi p p r ira , acci- 
dia , malinconia, o pensiero tiene il ciglio 
basso. L. Tristis , truculcntus , fronte torva. 

Accio* — ere, e Acci*— oer»:. v. neiit.p.irr. Met- 
tersi all’ordine, appn cerchiarsi a operare.!,. Ae 
accingere, accingi. v. a. Cingere, attornia- 
re, circondare. • — imévto. n. a*i. L'atto d'nc- 
cignersi, apprestamento. L. Prarcinctus, us, 
prteparatio . U. Acn*TO. 

/ oon.BCCARB. v. a. Far la cilecca; e fig. Lu- 
singare , o mostrar di fare un benefizio , e 
poi noi fare. 

Accixarc. v. n T. d’agr. Diceti delle piante 
quando allungano di troppo le cime loro. 
E verso dal cimare. 

AcmctOtlATO. add. Ornato di cim igli. 

ActlVClC* — A re. v. a. òucciguere, legare sotto 
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la cintura i vestimenti lunghi , o avvol- 
ta rsegli per tenerli alti da terra. L. Succia - 
gere. — àto. par. pass. 

AtxfjfTO. par. pass. de’v. accignerc e accingere. 
Cinto intorno di checchessia. Jj.Praeci /ictus 
5* Presto, acconcio, in punto, apparecchia- 
to ad operare. 

Acciwtolare. v. a. T. dei lannjuoli. Cucire 
una cordicina lungo ciascun vivagno del 
panno, che si vuol lignere col color scar- 
latto , per impedire che la tinta non vi 
s’attacchi, e conservare per tal modo una 
striscia bianca clic si trova tra il vivagno 
nero , cd il panno tinto. 

Accio, ctor* Poeta tragico latino , figlio d’ un 
liberto ; viveva due secoli prima di quel- 
lo d’ Augusto ; tradusse in latino la mag- 
gior parte «Ielle tragedie di .Sofocle e fu 
amico di Giunto Bruto , clic gli fece eri- 
gere una statua nel tempio delle muse. Cic. 
5— Nevio, stor. Celebre augure che viveva 
al tempo di Tarquinia Prisco. Questo re of- 
feso «lolle opposizioni ai suoi disegni elio 
trovi) negli auguri , gli dimandò un gior- 
no per umiliarlo , se ciò che pensava era 
fattibile , avendo 1’ altro risposto aflenua- 
tivamen te, disse: Ho pensato di tagliare una 
cote con un rasojo. Tagliate pure , rispo- 
se Accio Nevio, ed il re tagliò la cote col ra- 
sojo. Da quel momento l'arte degli augu- 
ri venne in gran credilo presso il popolo 
Romano, 

Accio. V . AvacciO. 

Acciò, cong. (da alcuni a ciò.) Lo stesso che 
acciocché. 

Acciocché, cong. Denota la cagione c il fine 
della cosa , affinchè. L. Ut, ad hoc ut. 
5 . ❖ In significato di perciocché. L. Àiam, 
enim. Talora fra la parliceli » acciò, e la 
che si frappone alcuna parola. 

Acciottolare, v. a. Lastricare, coprir le stra- 
de di ciottoli. 

Accipigliato, add. Che ha il cipiglio. U. Ac- 
cigliato. 

Accirco*dJ(rb , o Accirccrdare. v. a. Circon- 
dare. !.. Circumdare. 

Accismàhs. v. a. da scisma. Propriamente divi- 
sione, c discordia. I.. Dividere. §. Per divide- 
re ferendo. L. Dissecare. $. Fendere, tagliare 
in due parti : Un Diavolo è qua dietro 
che n‘ acci sma Sì crudelmente al taglio 
della spada. Dant.Inf. 28. 

Acci rpr are. v. a. Ciu flave, premier pel ciuffo. 

Acciuga , o AlIce. s. f. T. di stor. nal. Pic- 
colo pesce di mare , che nella stagione di 
primavera si pesca in abbondanza ; è sa- 
poritissimo , così fresco , come salato. In 
quest* ultima maniera si mangia per lo 
più, c manliensi per tutto 1' anuo. L. Ale- 
cula, alce. 
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Ar.rtTA57.AHE- v. neut. p. Civanzare. 

Accivettato. mld. Dicesi di quell' uccello , 
che avendo veduto altra volta la civetta , 
o «lato nella pania, ed essendone scampato , 
fugge di poi sempre le insidie dei caccia- 
tori. Jp met. Dicesi d’ogni uomo cui il pro- 
prio pericolo abbia reso più accorto. L. V er- 
sulus , callidus. 

Acciv— ire. v. at. e neut. p. Provvedere, pro- 
cacciare, trovar modo di fare, o d'avere. 
L. Parare , comparare , conjlare. — *imÈ5 - 
to. n. ast. Provvedimento. L. Apparalus , ut. 
— £tO. par. pass. $. Per avventurato, per- 
chè tale si reputa chi è provveduto di quel- 
lo che gli bisogna. £. Destro, pronto. L. 
Promplus. Aon è tempo nè d’ aspettargli 
ne d' andargli pensando O la lor corre- 
zione, o il lor castigo; Stiamo acciaiti. Suo- 
nar. Fiera introduz. g. 4. s. 4. 

Acer. AM — are. v. n. Pare a viva voce applauso, 
elezione, o simili. L. Acclamare. — aste. 
par. pres. — Alóne, — ataìce, n. car- v. Che 
acclama. — azióne, n. ast. L' atto di accla- 
mare. L. Acclumatio. 

Acclino. .uld. Dedito , inclinato. L. Proclivi» , 
acclini s , pronus. 

Acci Av — e. add. Ripido , alquanto erto al sa- 
lirsi. L. Acclivi*. — ità. n. ast. Ripidezza, o 
pendio d* una linea , o d' un piano indi* 
nato all’ orizzonte , consideralo dall’ ingiù 
all’ insù. L. Acclività s. 

Acclùso, add. Chiuso entro un' altra cosa , in- 
cluso. 

Acco. geog. Nome ant. di S. Gio. d’ Acri , 
che anche chiamavasi Aces , o TolO- 

MAIDE. 

Accoccare, v. a. Attaccare la cocca della 
saetta alla corda dell* arco. Incoccare, cuc- 
care. L. Creila? affigere. 5 * fig. Afferrare , 
fermare. 5 - Accoccarla a uno, fargli danno, 
dispiacere o beffa. $. prov. Tal ti ride in 
tocca, che dietro te V accocca: vale, buo- 
ne parole c tristi fatti. 

Accoccati, s. m. pi. T. dei seta juoli. Regoli 
lunghi circa due piedi , c grossi un polli- 
ce , divisi come in due denti nella loro 
estremità superiore. 

Accoccol — are. v. a. Far coccoloni , quasi 
acchiocciolare. L. Jncoxarc. $. neut. p. Porsi 
coccoloni , sedersi sulle calcaguc. — àto. 
par. pass. 

Ac con — are. v. a. Legare le l>cstie da soma in 
maniera che la testa d* una sia vicina al- 
la coda dell' altra. $. neut. p. met. Dicesi dì 
chi va immediatamente dietro ad alcuno. 
Malm. 3. 58. — Àto. par. pass. C. fig. .Segui- 
tato , accompagnato di dietro. $. Secca ac- 
codata . T. mar. Banco o scoglio all' im- 
hocc. di un porto o fin. che ne chiude il 
passo , mentre le acque son basse. 
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Accò- — oliere, e Accòrre, t. a. lrr. llagnnarc, 
congregare , mettere insieme. L. Congre- 
gare, cogere. neut. p. Accostarsi , avvi- 
cinarsi , unirsi ad un luogo o ad una per- 
sona. L. Accedere , appropinquare. 5 . Ka- 
gunarsi. $. neut. Cogliere , avvenire , so- 
praggiugnere : Che tu hai promesto ad 
un uomo d’ essergli ajutore in una sua 
cosa ed infra’ l termine accoglie al tuo fi- 
linolo granile malattia. Tes. Br. 7. 50, 
. Far buona accoglienza , ricevere con di- 
xnosiivmonc d* affetto. y Per esser conte- 
nuto: Dolce color d' orientai zaffiro. Che 
s' accoglieva nel sereno aspetto, Dell ’ aer 
puro. tic. Dan.Purg. f . — r.LiÈ5ZA.n. ast. Dimo- 
strazione che si fa nel ricevere persone gra- 
dite, e nel 1’abboecarsi seco loro. — gì. imbu- 
to. n. ast. Unione, adunanienlo. L. Collectio, 
5 . Accoglienza. — glimentàcciO. pegg. — <;li- 
Tfccio. add. llaunato in fretta, o senza distin- 
zione. L. Colteci ll/u*. —CLITÓRE, — CLITBÌCB. 
n. car. Che accoglie, che aduna. L. Collertor , 
tiix. — lta. n. ast. Raunala, raccolta, assem- 
blea. L. Collectio, congregano. 5- Per ac- 
coglienza: E poi che lieta e graziosa ac- 
colta, Fatta s’ ebbe r tra lor Hc.Teseid. 
— lto. par. pass. 5- n. ast. Accoglienza , 

accoglimento. 

Accodi — À io. T. cccles. Uno degli ordini ec- 
clesiastici, il quarto dei minori.* — o. n. car. 
Colui che ha il quarto degli ordini rniuo- 
ri. h.Acoly thus. y add. Uomo costante nelle 
sue opinioni. 

Acgoll — o. T.archit. Fabbrica, o parte di fab- 
brica, che resta fuori d’appiombo del muro 
principale sostenuto da mensole e beccatelli, 
y T. Icg. Il trasferire da una persona ad 
un’altra qualunque azione , peso , o debi- 
to che si possa contrattare. 5* Ussero in ac- 
collo, aggettare; onde nei ponti si dice essere 
in accollo, quella parte delle piane die 
resta fuori dei correnti. — are. v . neut. 
p. da collo. Addossarsi , aggravarsi. L. 
Sibi imponere. §. Accollarsi un debito , 
obblighisi a pagarlo. L. Erpromiltere , 
in se transfer re. f. v. a. Addossare , ca- 
ricare checchessia a qualcuno, y T. rurale. 
Accollare, fare il Collo a* buoi, porre loro 
il giogo. — ante. add. T. leg. Che accolla ad 
altrui qualche peso o debito. — Àio. par. pass, 
y add. Vestilo accollato , che serra troppo 
al collo. $. T. di cristallografia. Dicesi di 
quei cristalli che stretti gli tini accanto agli 
altri ordinariamente si congiuugnno insie- 
me. — atùra. iì. ast. T. di vele»’. Contusione, 
che il giogo fa sulla coppa del bue. 

AccOLFÀTO. add. Incolpato, accusalo. L. Ac- 
cusatus. 

Accolteli. — are. v. a. Ferir di coltello. L. Per- 
cutcre gladio. — ante. par. pres. Che accol- 
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Iella. y Usato m forza dì n. car. Per accol- 
tellatore, gladiatore. L. Gladio tor. — Ito. 
par. pass. <j. T. di arcliit. Lavoro di matto- 
»»i messi per coltello. — atomi, — atrice. 
n car. Clic accoltella. 

Àccomànd— -a, e — ita. n. fig. Consegna, cura, 
custodia. L .Cura, custodia. {.T. mere. Com- 
pagnia di negozio, nella quale alcuno dà cer- 
ta somma a trafficare, oltre la quale non vuol 
esser obbligato ai creditori «lei negozio. 
Dicesi fare un’accomandita. — k re. v. a. Rac- 
comandare. L. Fidei alia uf us commi t te re. 
5- Lasciare in protezione, in custodia. L. 
Commendare. Egli fece dire ad un altro 
che gli voleva accomandare un gran te • 
soro in molti scrigni. Nov. ant. 71. 2 5* Le- 
gare, o attaccar fune o altra si Catta cosa, 
a checché sia perchè e* la tenga; che dicia- 
mo ancora raccomandare. Allora lo po- 
se alla collii , e accomunilo la carila al - 
V aspo. Din. Comp. 2. 52. — acióne. a. 
asl. Tutela, protezione. L. Defensio, tutela. 
— ante. T. mere. Colui che dà in accoman- 
dita. — atario. n. carat. T. mere. Colui elio 
riceve accomandita, e sotto il cui nome va 
tutto il negozio. — ato. par. pass. L. Alte - 
ri us Jidci commissus . — icia. Accomanda- 
gione. 

Accomandolare, v. a. T. dei tessitori. Ranno- 
dare, o rimettere le fila rotte dell* ordito* 

Anco nidiata re, e Accomiatare. V. Accommia- 
tare. 

Anco mignola re. v. a. Congiugnere a modo di 
comignolo, y T. de’ legnajuoli. Commettere 
due o più pezzi di legno in modo che fac- 
ciano angolo ottuso. 

*i* AccoMMEZZÀnE. v. neut. p. Congiugnersi e 
unirsi nel mezzo di checché sia. L. In ine - 
dio jttngi. 

Accommiat — -Xre. v. a. Congedare, licenziare, 
dar commiato. L. Dimittere , abeundi potè - 
sfate/n da re. y ne ut. p. Pigliar licenza, tor co- 
lmato. L .Petere abeundi Jdcultatem.—kio. 
a r. pass. — atóae, — atrice. n. car. verb. 
he accommiata. L .Dimittens, dimissor 
àT!jr\. n. ast. f. Licenza di partire, cornuto. 

MissiOf di miss io. 

Acro M Od— ARE. v. a. Acconciare, aggiustare. L. 
Concinnare. $. Prestare, fornire, contentare 
alcuno di qualche cosa. L. Commodare. 
5- Allogare , dar marito. Magai. Ictt. — 
Xnsi. neut. p. Indursi , adattarsi a qualche 
cosa. Per secondare il discorso altrui. L. 
Inservire verbis. — abile, add. Ciò che può 
accomodarsi. — aménto, n. ast. Acconcia- 
mento, aggiustamento. — améntb, — atAmén- 
tb. avv. Agiatamente, acconciamente. L .Ap- 
t'e, commode, concinne , compositi. — atis- 
si ma mente, avv. sup. — vrfvo. add. Atto ad 
accomodare, adattabile. — Aio. par. pass. 
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5- add. Acconcio, assettalo, opportuno, appro- 
prialo, acconciato. h.Aplus, idoneus , aceti uv* 
modatas. — ATTIMO. add. sup. — ATIZIO. adii. 
Che si accomoda, si adatta, si piega a ciò 
che si vuole, —atóre , Alò. — atrice. no 
car. verb. Che accomoda . o acconcia. T*. 
Ornator , concinnator , trix. — atiìra. ri. 
ast. f. Acconciatura. — evolménte. avv. Po» 
ne, comodamente, acconciameuLc. L. Coni* 
moilè. 

Accompagnanóme. T. gram. Particella clus 
Accompagna il nome o pronome per ripie- 
no, senza che denoti alcun accidente di es- 
so, ma solo per dargli una certa grazia e 
proprietà di lingua. Pleonasmo. 

Accompagn — are. v. a. Andar con uno, tenere, 
o far compagnia, andare in compagnia. Li. 
Coniitarif corni tem se privlnrre. 5 . Seguitar» 
alcuno, andar con alcuno per onorarlo, as- 
sicurarlo, scortarlo per onore, per far cor- 
te. y Congiugnere, unire, accoppiare perso- 
na, o cosa ad 1111 * altra, appnprc. L. J un- 
ge re 9 jugarc , Paragonare, metter «lei pa- 
ri. §. neut. p. Farsi compagno, accontarsi. 
5- Congiugnersi in matrimonio, ammogliar- 
si, o maritarsi. L. Matrimonio jungi. $. '17. 
mus. Suonare alcuno strumento , onde ac- 
compagnare col suono chi canta. $. In senso 
d’ajutare a fare una cosa insieme con chic- 
chessia : Almeno che eli Apostoli l’ ac- 
compagnassero a veggniare e nnl fcrono. 
Cavai. Specchio della Croce, -—aménto, n. 
ast. L' atto di accompagnare , accompagna- 
tura, compagnia. L. Comitatus , us. y T. • 
del blas. Di cesi di tutto ciò che cinge , e 
adorna lo scudo. $. T. mus. 11 suono degli 
Atru menti con cui viene accompagnata la 
voce di chi canta. — ante. par. prcs. Che 
accompagna. — ato. par. pass. L. Comitatus. 
5 . sust. Compagno: K 1 ho mandato Ric- 
cardo con un suo accompagnato, che 8cc. 
Lasca, Pinzoc. 5. 3. — atóre , — at afeli, 
n. car. Che accompagna. L. Comes. — atura. 
n. ast. Accompagnamento , compagnia. L. 
Comitatio , sociatio. C. Servitore che ac- 
compagna il padrone: Bella cosa, una fan- 
ciulla nobile , andar fuori con una accom- 
pagnatura sola. Las. spir. 5. 9. 5- Ogni co- 
sa che sia dipendente da un' altra , o le 
serva di corredo, o simile. 

AcgOmpAgnavérro. T. gram. Particella che ac- 
compagna il verbo per solo ripieno, corno 
si è detto di sopra dell' accompagnanomc. 
V. Pleonasmo. 

Accómpikre. v. a. Compiere. Guitt. lett.25. 66. 

Accomplirb. v. a. Per accompierc. 

Accomun — are. v. a. Far connine ciò che è 
proprio, mettere a comune. L. In medium 
tonjerre, cornmune facete . 5- Partecipare, 
fare entrare a parte altrui di cosa propria.. 
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— 4. rsi. ncul.p. A Aratri larri } usar famigliar- 
mente. ■ — agi ó ne, — Amento, n. ast. Lo acco- 
munare. V. Comunanza. — Jto. par. pass. 

Accónc — io. n. lig. Comodo , beneficio , pio , 
«itile. L. Commodoro , utilità $ , eniolumet *- 
tum , juvamen. $. Opportunità , vantaggio, 
come I acconcio del tempo, e luogo, la 
acconcio , vale a servigio , a vantaggio. 
§. Accordo. 5- Sito opportuno , situazione 
% anlaggiosa. — add. Assettato, accomodata. 
L. A plus , concinnili. §. Disposto , apparec- 
chiato. L. Promptiu , parutus. $. Propenso, 
favorevole. 5* Frutte acconce, cioè acconto* 
«late coll* accio , o altri liquori forti, 
f . Acque acconce, cioè, con zucchero , 9 
agro , o odori per bere delicatamente. L. 
siijiuv dulccs, at/uar medicata r. 5. — avv. lo 
acconcio, opportunamente, a servigio, a van- 
taggio. h.Aple , concinne. — fssiMO.add.sup. 
L. Aptissinms , optimus. — iàre. ▼. a. Ridur- 
re a ben essere , mettere in sesto , a buon 
termine ; accomodare , contrario di gua* 
stare. L. Concinnare , optare. $. Per concia* 
re. 5. Adornare, abbellire. L. Exornare, co* 
mere . $. Pacificare , accordare insieme. L. 
Conciliare. §. Acconciare la ragione , vaio 
regolare i conti. Talora maritare. Ti po» 
levano cosi orrcvolmcnte acconciare in ca • 
sa i conti Guidi , con un pezzo di pane , 
Foce. n. 68. S- Apprestare, preparare, metterò 
in punto. L. Parare. Collocare , mettere 
alcuno in servigio altrui.— ì arsi. neut. p. 
Jhlanziare, abitare, accasarsi. $. Pacificarsi con 
alcuno. 5* Acconciarsi 1* anima , prepararsi 
alla morte, col ricevere i Sacramenti della 
chiesa. $. Adornarsi , raffazzonarsi. $. As- 
settarsi in un luogo. §. Accomodarsi , ri- 
dursi o adattarsi a fare checché sia. 5* 
prov. Acconciar uno pe* di delle feste , 
cioè , ridurlo a mal termine , in cattivo 
stato. — iamÉnto. n. ast. L* acconciare , 
accomodamento. L. Reparatio , refectio. 
J. Arte , artificio. L. Artijìcium. Gli cser • 
vizi della villa richieggono fortezza di 
abitatori , industria, e acconciamento di 
operatori. Crcs. 4 4. 4 . 4. JSiuna cosa è così 
contraria al ilici t ore , come il manifesto 
acconciamento. Ammaestr. ant. 4 4. 3. 6. 
—1 am ente. avv. Molto bene, con ordine, or- 
dinatamente. L. Aptc , recti , concitine » 
5. Comodamente, con destro modo , senza 
sconcio. L. Commodè , opportune. — issi ma- 
ménte. avv. sup. — iataménte. avv. Acconcia- 
incntc , ordinatamente. L . Apiè , concinni. 
—Ì.72.K. n. ast. f. Ornamento , adomezza. L. 
Venusta* , ornata s , us. $. Buona occasio- 
ne , comodità. — iìto. par. pass. L. Con - 
cinnatus. — iatóre, — iatrIce. n. car. Che 
acconcia. — iatura. n. ast. 17 acconciare. L. 
Concinnatio. j. Gli ornamenti che si pem- 
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cono k donne in capo intorno capelli. 
L. Criniiun plrjps. $. Perdersi 1* accon- 
ciatura , o la lisciatura , si dice quando 
vien meno l f occasione di far quello, a cui 
si era preparati , quando si è affaticato 
inutilmente. L. Oleum, et opus perdere.— 
Ime. n. fìg. Parlandosi di case, palazzi, o di 
altre fabbriche , raccomodamento , ripara* 
tura , restaurazione. L. Refectio. 

Accóne. s. ni. T. mar. Specie di naviglio da 
carico , di fondo piallo , senz’ alberi , che 
nell* interno del porto serve a traspor- 
tare il carico che s* imbarca , o si sbarca 
dai bastimenti maggiori. Corrisponde alla 
piatta, o alibo. V. Alleggio. 

Acconcregato. add. Congregato, riunito. A/o- 
tira che in una sostanziale gloria di ve- 
dere Dio , diversi Sunti . . . . pili e meno 
accongregati in una certa misura ili glo- 
ria tee. Dial. S. GregA. 35. 

Acconigliàre. T. mar. Ritirare i remi in ga- 
lea , aggiustandoli a traverso di essa in 
(nodo , che poco o nulla sporgano in fuo- 
ra. L. Remo s inhibere. 

Accunsek — tIre. v. ti. Consenlirc , prestar 
consenso. 1.. Consentire , assentire. \. Dit e- 
si anche di quelle materie sode , che pre- 
mute o percosse cedono. 5* Concedere, am- 
mettere. Per la ostinatissima perjicacia, 
per la tjuale non possono acconsentire , 
eziandìo le cose clic apertamente si veg- 
gi orto . S. Agost. C. D. 2 . 4 . 5* pTov. Clii 
tace acconsente; vale, chi non s’opponr, si 
presume che consenta. L. Qui tacci , con- 
sentire vide tur. — timénto. n. ast. L’ accon- 
sentire. L. Asscnsus , us, assentio. — tito. 
par. pass. — zi Ènte. add. Che acconsente. L. 
Consenticns,asscnticns. $. Talora complice. 

t$t AccONT — o. n. car. Intrinseco, confidente, o 
uegli forse che oggi dicesi Corrispondente. 

. Voce dell’uso, sincope di A buon con- 
to. Anticipazione di alcuna somma, che si 
dà, o si riceve, per aggiustarsene al saldo 
del conto. — are. neut. p. Abboccarsi, ri- 
ncontrarsi , trinarsi , accompagnarsi. L. 
Sancisci, congredi, accedere. §.x. a. Annove- 
rare, metter nel numero, f. Informare , far 
consapevole, dar conto. L Ritrovare , in- 
contrare. L. Invenire. Fra gli altri uo- 
mini valorosi e da molto , che io accon- 
tai mai , egli è per certo uno de’ pili. 
JBocc. nov. 92. — ÀTO. par. pass. $. Infor- 
mato , fatto consapevole. •§• — ànza. n. ast. 
Accostamento , famigliarità, dimestichezza. 
L. Congressus, us, familiarità s . 

Acconvenire. v. «eut, p. Convenire, confare. 
L. Decere. 

A eoo pi* — I re. v. a. V. Uccidere. L. Cie- 
dcie, inter ficerr. — àto. par. pnss. Ucciso. 

Actum — ÀRE.v. a. Propriamente Accompagna- 
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re, o congiugnere insieme due cose , far 
coppia. L. Copulare, comporterà, jungcrc. 
—Àrsi- neut. p. Appajarsi , andare a cop- 
pia. F. Appaiare. — àbile, add. Che può 
accoppiarsi. — aménto, n. ast. L' atto di 
accoppiare. L. ConJunctio.—^XvTE. par. prc*. 
Che accoppia. L. (Topulans. — àto. par. pass. 
• — àtóre , — atri '.e. n. car. Che accoppia. 
5 * Kra anche un uffizio nella repubblica 
fiorentina. Furono creali in Firenze, dal- 
la Balia , e arruoli , ventiquattro accop- 
piatori per un anno. Forchi, stor . \'l. 167. 
— atura, — azióne. n. ast. f. Unione di due 
cose eguali , e di consimile specie. 

Accor — are. v. a. da cuore. Affliggere, trafig- 
gere , trapassare il cuore , contristare. L. 
Conti istarc, ajfligerc. $. Toccare il cuore. 
— àrsi. neut. p. Affliggersi , contristarsi, 
•confortarsi. L. Conthslari. — aménto, — 
Azióne, n. ast. Lo accorare , afflizione , 
dolore profondo dell* animo. L. Consterna- 
iio , dejcctio animi. — at àggi ne. n. ast. Se- 
gno esteriore di dolore , atto a commuovere 
V altrui cuore. — àto. par. pass. — atójo. 

add. Abile, atto ad accorare. 

Aocorcàre. v. neut. p. F. Coricarsi. 

Accorci — are. v. a. Accortare, sminuire, scor- 
ciare, abbreviare. L. Decurtare , imminnere. 
C- neut. c neut. p. Raccorciarsi, scemar di 
lunghezza, farsi più breve. — aménto, — atc* 
sa. n. ast. L'accorciare, abbreviamento. L. 
Contractio , diminutio. $• fig. grani. Parola 
die rimane accorciata per esserne tolta qual- 
che lettera liliale. F. ArocopE. L. Apocope. 
— ataménte. av v. Con accorciamento , in 
maniera accorciata , per la più breve. — 
ATfvo. adii. Alto ad accorciare, —àto. par. 
pass. — Àtóre, — atr f ce. n. car. Clic accorcia. 

AccOrdell — Àre. v. a. T. dei cappella)’. Battere, 
o shoccare la lana coll’arco.^ . Cordellarb. 
—àto. s. m. Specie di tessuto. Leopardi , 
rim. (Alb.) — atìno. s. ni. dim. 

«1» Accoro — io, oggi Accoro — o. n.fig. Concor- 
dia, convenzione. L. Concordia , podio , 
pax. $. Essere , o stare d’ accordo, con- 
cordare. 5* P° ri *c d* accordo , accordare. 
L. Conciliare, T. music. Consonanza di 
▼ori , o di slromenti che ben consuonano. 
5- T. di pitt. Colori ben disposti, e accor- 
dati. 5- T. milit. Palio, convenzione. prov. 
E meglio un magro accordo, che una gras- 
sa sentenza ; è più utile il cedere qual- 
che cosa, che di avere il tutto per via di 
piato. — are. v. a. Concedere, permettere. L. 
Concedere. $. Unire, e concordare strumen- 
ti, o voci, onde consuonino. L. Temperare , 
concorderà reddere. $• Metter d’ accordo, 
quietare. L. Compone re. §. neut. p. Conve- 
nire, concordare. L. Concordare. 4. Accor- 
darsi a Dio, vale riconciliarsi, j. T. di pilt. 
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Unir cosi bene i colori che le parti delle 
figure si mostriuo differentemente distinte 
1' una dall’ altra, e che ogni figura appa- 
risca nella sua propria distanza.^. mot. Non 
accordare l’addieltivo col suslantivo , vale 
confondersi. Alberto cominciò, e non accor- 
dando V aggettivo col sustantivo giunse 
balbettando ad un oscuro passo. Frati. 
Sacch. nov. — aménto. n. ast. L’ accordare. 
L. Concordia. 5- Accordanza di strumenti, 
o voci musicali. L. Uarmonia , conccntus , 
us , srnphonia. $. Accordanza d’ opinio- 
ne. L. Communis opinio. 5- T. di pilt. Con- 
cordanza armoniosa, o buona disposizione di 
tutte le figure dipinte in una tela, o invola, 
in guisa, che il colorito delle principali 
figure, non impedisca che quello delle al- 
tre faccia tutto il suo effetto. — arte. par. 
pres. Che accorda, concede, permette. L. 
Concederli. 5- Clic concorda , corrisponden- 
te. L. Consonarli , consentancus. y Stro- 
menti che accordano con altri stromcnti. 
(. Colui clic accorda con altri slromenti. 
L. Temperarti, concordeni reddens. *$•— . 
Ànza. n. ast. Accordamento. — ÀTO. par. pass, 
in luLti i significati. L. Concessili, eoncors. 
5- n. ast. veri». Accomodamento. 5 . T. di piti. 
Concordanza di tutte le cose dipinte in 
una tela. — ataménte. avv. D* accordò, di 
concordia, coucordevoliuenlc. L. Concordi- 
le r,unaniniiler. — àtóre, — atr f ce. n. cRr.Che 
accorda gli stromenli musicali. L. Tcmpe - 
rator , moderator, concinnato!-. 5 . lig. Con- 
ciliatore, tricc. L. Concilia tor, tris. — atù- 
p a. n. ast. Accordamento. T. mus. pari, di 
strora. mus. 8tc. — évoi.e. add. Atto, accon- 
cio ad accordare , corrispondente, propor- 
zionato, dicevole. L. Consonarti. 

Accorellato. add. Assettalo nelle vestimenti 
e forse nel giustncorc. 

Accór — cere. v. neut. p. irr. ( Si usa anche 
senza gli ajjissi.') Accorgersi , venire al 
conoscimento di una cosa, colla conghiet- 
tura di un’ altra. Scorgere avvedersi. L. 

1 Sentire , prccscntiscere , pra’cipcrc. — gé- 
tOle. add. Alto ad accorgersi, che facil- 
mente si riconosce.- — ciménto, — tézzà. n. 
ast. L’ accorgersi. (. Avvedimento , av- 
vertenza, accortezza. L. Callidilas, sagaci- 
tas, prudentia. y Notizia, cognizione. In- 
venzione, ritrovato ingegnoso, Ingegno e 
discorso. A/n perche puote vostro accor- 
gimento Ben penetrare a questa veri tate. 
Dante , Par. 4. — tàmknte. avv. Avveduta- 
mente, con accortezza. L. Caute , prudcnlcr . 
— to. par. pass, ed add. L. Cautus , sa - 
gax, callidus , pruderli. 5- Stare accorto, 
stare sull’ avviso, 6tare attento, a bada. 
Pratico, Donna del del di queste cose ac- 
corta. Rispose ‘l mio maestro a lui pur 
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dianzi. Ne disse: andate Ih, quivi i la 
porta . Dant. Purg . 9- — tIssiuo. add. §up. 
— TissutAatÉriTE. sup. di accortamente. 

Accòrre. V. Accogliere. 

Accorrente. adii. Concorrente. 

Accór — rere. v. neul.irr. Correre conpreste**.*i. 
L. Accorrere.^. Soc correre, porgere ajuto.L. 
Offerii dare. Mcrzc li chiamo , caro Mes- 
sere, accorrimi che mi è mestiere , fcc. Fi* 
ta. S. Margh. 445. J. Occorrere, farsi in- 
nanzi , presi- ii Unsi. Ci accorre V intestino 
male deli Isola di Cicilia. !SI. Vili. 2. 61. 
•—rimonto, n. ast. Concorso. L.Concursus, us. 

• — R*CÒMo. avv. Esclamazione con cui Richie- 
de pronto soccorso; cioè, che gli uomini 
accorrano a porgere ajuto; alla maniera dei 
latini. L. Quiritcs , qtùrilare. La balia co- 
mi oc ir) a gridare accorr ' uomo , soccorrete 
buona gente, soccorrete vicini. Livio MS. 
—so. par. pa*«. 

Accortàrk. V. Accorciare. 

Accorti® — Ire. t. a. Incortinare. — I to. par. 
pass. 

Accordare. ▼. a. Accollare. Questi legni 
se sono troppo lunghi essi gli accanano , 
se sono corti gli allungano. Beni. pros. 
2. 60 

Accorci — are. v. neut. p. Accosciarsi, restrin- 
gersi nelle cosce ahi issandosi. L. Coxendi- 
ces dejlccterc . — àto. par. pass. 

Accòsta. T. mar. Comando che si dà agli 
uomini che guidano una lancia o scialup- 
, onde si accostino alla riva, o ad un 
alimento. 

Accòst — o. avv. Allato, presso. L. Juxta , prò - 
pe. — ìssiMO.prep. sup. — ataménie avv. Vi- 
cino. Alb . — are. v. at. e. neut. p. Avvicinare, 
avvicinarsi. L .Admovcrc, accedere. §. Colle- 
garsi, seguitar la parte di alcuno. L. f’ir- 
dere junei. i. Piacere, quadrare, far prò 
o utile. Se l)io mi dia bene , che cortesia 
ragione molto mi si accosta. Fr. Sacch. 
nov. 491. 5. Ingegnarsi, adoperarsi. L. Sta- 
dère, conari. Alquanto più ordinatamen- 
te parlando , chente sia il suo errore , mi 
accosterò di farvi chiaro. Bembo A sol 4, 
2. car. 106. Per unirsi carnalmente. Poi- 
ché io presi questa mia compagna ne ella 
ned ’ io siamo accostati insieme , ma avia - 
mo servata verginità. F. S. Padri. 2. 59. 
— Aménto. n. ast. v. L* accostare. L. Ac- 
ce ss us, us, admotio . — aste. par. pres. Che 
accosta. $• add.Conforme,confacente. L. Con- 
gruens. Esaminata la condizione del Ciclo, 
umile , e accostante alle loro complessioni 
la trovarono. Ammaest. ant. 70. J. Ac- 
consenziente. Facendovi venire di que’ché 

tue i quali erano accostanti a ciò, e 

fecionci giurar credenza. Cron. V eli 109. 
—ÀTO. par. pasi. j. Situato di costa , o 


ACC 33 

vicino. 5- Fiancheggiato, assistito. Costoro 
senza usurpare il reggimento accostati , e 
tratti innanzi da buoni cittadini, cc. Matt. 
Vili . — àTÓRE.T. d’agr. Colui che alla secon- 
da aratura segue Pura loie , e con un badi- 
le ajuta la terra perchè si accosti all’aratro. 
*— atura. n. ast. f. Accostamento. L. Corme- 
zio, cohivrentia . — évole. add. Atto ad acco- 
starsi. Jj. Accostante, che s’accostu all’allrui 
maniera, e sentimenti. 

Accostol — àto. add. T. delle arti. Lavorato a 
costola, e diccsi di leuto, c simili. — at(jra. 
n. ast. T. de* Lanajuoli. Difetto del pan- 
no quando si torce nella gualchiera; piega 
falsa. 

Accostum — Àrh. v. a. Costumare , ammae- 
strare, dar costumi. L. Dovére, erudire. — 
àrsi. nout. p. Assuefarsi, esser solilo. L. As- 
sursi ;cre, assucjteri.$.v. neut. Costumare, aver 
iu costume. —àrea. n. ast. Costumanza. L. 
Consuetuda, usus , us. 5. Abito, usanza, con- 
suetudine. — àto- par. pass. Costumato, che 
ha buon costume.!». nenemoratus. J.Avsex- 
*0, assuefatto. L. Assuctus. 5. Regolato, mo- 
derato. — ATissmo. add. sup. — ataménte. 
avv. Per costume, per consuetudine. 5- Co- 
stuma tante uLc, con costumatezza. 

Accoton — À re. v. a. T. de’ La uà j. Arricciare 
il pelo al panno — e. Lo accotonare. — àto. 
par. pass. — atóri. n. car. Maestro d’ ac- 
cotonare. —atura. L* e licito dell’ accoto- 
nare. 

Accorseci — Xre, — oiàre. v. neut. e neut. 

t Porsi nel covo, entrare nel covacciolo. 

Pmcambere, in semel convolai. L * un 
consiglio coll * altro s' accovaccia. Poliz. 
stauz. 4, 88. E s‘ accovaccialo di mietitu- 
ra. Pataff. 5. —Àto. par. pass. 

Accovàre. neut. p. Accorarsi. Per Covarb. V. 
Accoroif — are. v. a. Fare i covoni, —àto. . 
par. pass. 

Accozz — are. v. a. Unire , mettere insieme , 
accoppiare. L. Cogcrc, colli gare , j unge re . — 
Àrsi. neut. p. Unirsi, accompagnarsi. 5* Ab- 
boccarsi , trovarsi insieme , azzuffarsi. — 
aménto, n. ast. L’ atto di accozzare , aduua- 
mento , ammassamento. L. Congregalo , 
unitas . — Ito. par. pass. L. Coactus, jur ictus. 
»I» AccRKnr.nK. r. a. V. Credere. 

AccRBOrr— àrb. v. a. Porre in i stima , in cre- 
dito, magnificare. L. Celebrare , extollcrt. 
$. T. mere. Dar credito in materia d* in- 
teresse. — àto. par. pass. $. Che è stimato. 
Accrésc — erb. v. a. Aumentare , far maggiore, 
dare accrescimento. L. Aligere. 5- Ktlucarc, 
avanzare. Conciosi acosachi io v' abbia no- 
bilmente accresciuti insino da* teneri anni. 
Gnid. Giudice. fj. neut. Crescere. 5- neut. p 
Aumentarsi , prendere ineremeolo , farsi 
maggiore. — ÈNTE. par. prcs. Che accresce. 
4 
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— èsrzA. n. atti. v. — iménto. L. Auctus , us , 
aucturn , augmcnlum. n. asl. L* accrescere, 
stalo di crescenza , aumento , aggiunta dì 
una cosa ad un altra della stessa qualità. 
L. Augmcnlum, incrementum. — itiyo. add. 
Che accresce. 5* T. gran». Vocabolo accre- 
scitivo j o mtinenl.ili vo, il cui significato è 
più grande di quello del positivo. — iTóke, 
— itrìce. n. car. v. Che accresce. L. Augens , 
auctor t auctrix , qui auget. — tuio. par. 
pass. L. Auctus , aaultus. 

Accresp — Are. v. n. Increspare. L. Contrahcro , 
crispare . — atura. s. f.T.dei Lanajuoli. Grin- 
za, occostolalura: difetto del panno, che scuo- 
presi nella gualchiera, proveniente dal tes- 
sitore per non aver bagnato piu tratti del 
panno lavorato, prima ili rimettersi al lavoro. 

AcciIbi — ta. s. f. Nome che i Romani davano a 
quella specie di letti su' quali mangiavano. 
•Sembra che questo nome fosse comune an- 
che ai letti destinati al sonno, colla sola dif- 
ferenza nella forma, e che i primi non erano 
in uso se non tra i Grandi, i quali vi faccvan 
pompa di tutto ciò che il lusso ha di più 
ricercato, e che la mollezza poteva imma- 
ginare di piò raffinato. — TO. n. ast. m. L. 
Acculimi. Stalo dì esser giaciuto. Parlan- 
do dell* usanza de' Greci , e dei Romani , 
di cenare col corpo giacente, e colla parte 
superiore appoggiata sopra il gomito. — To- 
re. u. car. T. «tor. UJicialo di palazzo degli 
imperatori d' Oriente, che per ufficio della 
sua carica giaceva vicino ul principe per 
la di lui sicurezza. I. Accubitor. 

AccudIre.* v. neut. voce dell'uso. Applicarsi, at- 
tendere, concorrere a checché sia, coope- 
rare. J. Accudire ad alcuno. L. Allesse. Aju- 
tarlo, assisterlo. Alb. 

Aceti. — are. v. neut. p. Accomodarsi , allo- 
garsi in qualche parte comodamente , se- 
dersi spensierato, in ozio. Ed ei che in una 
camera locanda Si era acculato, volle mil- 
le stogai Pria eh ’ ei n* uscisse. Maini. 
1). -18. 5* fig- Acquartierarsi , o stare od 
albergo in luogo eletto per quiete. 5* T. 
inar. L'effetto di sollevamento della prua, 
maggiore , o più veloce della immer- 
sione della poppa. V. Impoppare- $. v. a. 
Incalzare uno , stringerlo si forte clic sia 
costretto a rincantucciarsi in luogo onde non 
possa uscire. 5- T. de'cerajuoli. Far tondo il 
culo delle candele. A Ih . — AMÉNTO, n. ast. T. 
mar. Stella «lei fondo d* un bastimento. 
5- Diccsi anche dell* effetto che accompa- 
gna il Iwccheggio in certi bastimenti , quan- 
do un' onda passando sotto la prun , la sol- 
leva al «li sopra della poppa, c fa premio- 
re al naviglio un molo di rotazione intor- 
no ad uu'mm orizzontale. — Aro. par. pass. 
$. add. Ozioso , che siede spensierato. 
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Accu latta he, c Culattarb. v.a. Alto di ftire su! 
alcuno battere il culo in terra, prenden- 
dolo uno per le mani, e l’altro pc’ piedi, 
f. Accnlattare le panche, vale star sempre 
ozioso. §, T. de' legai, di libri. Rimettere 
una nuova culatta sul dorso d* un libro 
usalo. 

Accumul — Are, c Acccmolare. y. a. Ammassa- 
re, ammontare, far cumulo. L. Congercre, 
accumularey addere. — aménto, — azióne. 
n. ast. ▼. L'alto di accumulare. $. L'accumu- 
lare, ammassamento, accrescimento in cu- 
mulo. L. Cotleclio , cumulatio. — ataménte. 
avv. Cum ulatamente, in cumulo. L. Cumu- 
late. — Aro. par. pass. L. Collectus . conge- 
sta s. — atórb, — ATifci. n. car. Che accu- 
mula. L. Cumula tor, trix, 

Accuorare. neut. p. Per accoralo. Non si tro- 
va elio nella terza persona. Di gran Lun- 
ga pia non m* accuori la vergogna comu- 
ne. Stor. Eur. 4. Questo ni accuora; e vo- 
lentier morrei. Baco . 
gf Allupare. V. Occupare. 

Acculi at — o . add . D i 1 i ge ntc, esatto . L . Dili gens, 
scdulus, accuratuSi — issino. add. sup. — — 
avente, avv. Diligentemente, con cura. L. 
Accurati , sedute ,diligcnter . — issimaménte. 
avv. sup. L. Accuratissimi. — ézza. n. ast. 
Diligenza, esattezza. L. Diligenti a, sedulitas. 

Accus — a. n, lig. Querela, o Quel che è det- 
to $ o scritto dall’ Accusatore davanti al 
giudica. L. Accusano , nomini s dela li o . 
— are. v. a. Manifestare In giudizio, o al- 
trove l' altrui colpe, o misfatti. Incolpare, 
querelare. L. Accusare, nomai de [erre. $. 
Dare indizio, dare a conoscere, accennare, 
manifestare. 5- In significalo di confessare, 
corno Accusare una lettera, accusare un fat- 
to, ce. 5- Condannare , recare a vizio. L. 
fritto vertere. Non parla qui Salamoila 
della mala donna , ma generalmente ac- 
cusa lo smisurato amore delle donne. Ki- 
ta di S. Domini. 295. j. T. del giuoco. Di- 
re le sue carte o verzicole. $. neut. p. In- 
colparsi, manifestarsi. Poi disse a me: Egli 
stesso s* accusa. D. Inf. 3i. — amento, — An- 
zi. n. est. v. L'atto di accusare, accusa. L. 
Accusatio , reprchcnsio. — ante. par. prc». 
Clic accusa, accusatore. — ATl'vO- T. gram. 
esprimente il quarto caso ne' nomi cioè, 
1’ ohi li etto diretto, ossia la cosa operata 
nell' azione. L. Accusativus. — àto. par. 
pass. — aTórk, — ATr fu*, n. car. v. Che accu- 
sa. L. Accusator, trix. — atòrio. add. Che 
contiene accusa. L. Accusatorius. — azióne. 
n. ast. f. Accusa, accasamento. — AziONCÈL- 
la. dim. L- Accusatio levis. 

* Acuivo. T. Iiot. Sorta dì legume rotomlo , 
molto duro « difficile a rompersi o fran- 
gersi. 
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* Acéfalo. Vale senza capo. L. Aeephalus. 

* AcèliO. add. T. ined. Persona dimagrala tal- 

mente, clic pare non aver più ventre. 

*Ac;emè — TO. add. Clie non dorme. — Ti.n.rar.pl. 
Nome di certi religiosi assai celebri ne’pri- 
mi secoli della chiesa, cosi chiamali per- 
chè giorno e no Ite vi era salmodia nulle 
loro chiese. 

* Acini, a. f. T. hot. Nome di pianta clic ha 
la boccia guarnita di spine. 

* Acetuto. T. di stor. nal. Genero d’ insetti 
col muso terminato in punta. 

A cèsto dóppi, avv. Cento cotanto. 

Àcb— ai, — ro, — ao loppo. T.IhilL. Acer opti - 
lus, acer pseiuloplatanus. Limi. Allicro alpi* 
no, infruttifero, il cui legno è bianco, sodo, 
Venato; prende del pulimento, ed è buono 
per lavori al tornio, per violini , vasi e si- 
mili. — ràja. s. f. — reto. s. m. T. d’ agric. 
Bosco, o selva d’ serre, o d’ aceri. 

Acèrb — o. add. Parlando di frutte non con* 
dotte a maturczza,e di ({ualunquc cosa aspra 
al gusto. L. Accrbus. Per simil. Aspro, 
fiero, crudele, bestiale, severo, ruvido, zo- 
tico, intrattabile, ostinato, pertinace, duro. 
L . Aspcr, ferus. j. Età acerba, cioè tenera, 
prematura, in opposizione ad età matura. 
5. n. ast. Per fierezza, asprezza, amarezza.— 
issino, sup. d’acerbo. $. Fierissimo, crude- 
lissimo. — AMÉrrE.avv. Immaturamente, in- 
uauzi tempo, avanti il debito crescimento.L. 
Immature, intempestive. $. Pertinacemente, 
crudelmente. L. Pertinaciter , obslinate. 
$. Crudelmente, rigidamente, severamente, 
aspramente. L. Acerbe. Traendo la meta- 
fora dal sapor delle frutte non ancor ma- 
ture. — ISSIM AVERTE. SVV. Slip. —ETTO. add. 
dim. di acerbo. L. Subaccrbus. §. tnclaf. 
Alquanto ritroso e sai valico , schizzinoso. 
— ézza. n. ast. d’acerbo. L.Accrbitas. $. inet. 
Durezza, come di frutto immaturo. j.Ui- 
ecsi nuche di nascenti, c turgide mamme!- 
le. Dove le fresche , e saltanti mammella 
«' alzino con ima acerbezza tue. Fir. dial. 
$. fig. Acerbezza d’animo, disgusto, sdegno. 
—ITA , — 1TÀDB , — 1TÀTE. n. OSt. Lo 8. C. 

Acerbezza, ma in scuso me taf. L. Acerbi - 
tas, asfreritas.. 

A cérco, A cerchio, avv. In giro, intorno in- 
torno. L. In gjrrum, in or beni. 

A/:ere. L .Acerrae. geog. nnt. Città d’Ital. nel- 
J'anlic. Gallia Cisalpina sopra il fiume Ad- 
da, vicino alla sua unione col P o.F .(il rolla. 

Acrrrrza. geog. V. ClREM/A. 

* Ai.èridb. T. fami. Empiaslro fatto senza 
cera. 

* Acer Ira. s. f. T. di si. nati Genere di pe- 
sci che hanno i preopercoli armati di spille 
ricurve, c di due pungiglioni, uno aH’oper- 
<*“lo, e F altro all* osso della palla. 
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A certo, o Ansimo. geog. L Acer non*. Picco- 
la città vesc.d’ It. nel reg. di N«p. nel pvinci- 
p.ito Ci ter. al di qua del liti. .Silaro, r.he 
credi-si appartenesse agli antichi popoli pia- 
centini. Ila dato i natali ad Antonio Ogc- 
lio. Dist. (5 mig. da Salerno. Long. 3 f , 58 
Lai. 40, 55. 

Àcero, s ni. T. hot. L. Acer. Nome generico 
di tutte le piante che hanno il fiore erma* 
frodilo, col calice diviso in tre parli, la 
corolla di cinque petali, otto 6tami, due 
samare di un solo seme per ciascuna. Av- 
vene di vario sorte , come Acero striato, 
tartaro, rosso, cotonoso, znccherino, eie. 

Acèrba, geog. L. Acerrce. Pie. ma graziosa 
Cit. vose, d’ It. nel rcg. di Nap. nella Tet- 
ra di Lavoro g sul fiu. Agno, dist 8 mig. 
da Napoli. 

Acèrra. s. f. T. di antiq. Altare su cui i 
parenti ed amici d’ un defunto ardevano 
profumi in tempo dei funerali. §. — Piccola 
cassetta di forma qnadrata nella quale met- 
te vasi l’ incenso. Vcdcsi spesso nelle mani 
delle Cammillo no'saciilicj, o in quello del- 
le Vestali. 

Acèrrih— o. sup. di acro. L. Accrrimus. — 
am érte. avv. sup. Con fierezza, cou perti- 
nacia. L. Acerrimi. 

* Acersbcóme. L. Intonsa j. Soprannome che i 
Greci davano ad Apollo, chè rapprcseula- 
vasi senza barba. 

Acbrtèllo, o Gheppio, s.m. T.di sr, nat. L. Fal- 
co tinruinculus. Lina. Uccello di rapina di 
piume rossicce. Il maschio è molto più pic- 
colo della femmina, e disiingucsi pel color 
cenerino del suo capo e dorso. Fabbrica il 
suo nido nelle torri disabitate o nello mu- 
raglie diroccalo. 

A cèrto, aw. Certo, per certo, al certo. L. 
Certe , planh . 

A cèrto dì. aw. In tal giorno determinato. L. 
Ad die ni dictum, 

** Acèrvo. Voce poetica. Monte di roba, muc- 
chio. L. Acervus. 

Acescènza, n. ast. f. T. chini. Principio di 
inacidùnenlo d'un liquido, o d’una sostan- 
za, prodotto da fcrmculazioue, o da altra 
causa. 

Acéso. mitol. Figliuola di Esculapio , al- 
la quale la favola attribuisco una profon- 
da conoscenza della medicina. Paro elicgli 
antichi abbiano voluto sotto questo perso- 
naggio allegorico, indicare un aria raffina- 
ta dai raggi del Sole, o resa perciò salu- 
bre, ed atta a riparare le forze di quelli 
clic la respirano. 

A cespo A CEsro. ovv. Parlando di capelli, 
vale ciocca o ciocca. 

Aoè-stf.. mitili. He della Sicilia, figliuolo del 
fiume Grìiùso , e di Lgesta Ttojana. Per 
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causa della discendenza materna soccorse 
Trnja quando fu assediata «la* ( irci» ; ma 
d«|n la sconfìtta dei suoi alleati, ritornò 
in Sicilia, c vi fabbricò alcune città fenile 
quali Acesta: accolse onorevolmente Enea 
nel suo viaggio in Italia, e fece dare se- 
poltura ad Anchisc sul monte Krice. En. 
lib. 5. 5* — geog. *«*• fiume dell’ India 
dove Alessandro edificò la città di Bu- 
cefali a. 

Acp.te. mitol. Figlio d’ un pescatore della 
Menni* , e piloto d* una nave tiria. Aven- 
do i suoi marinari trovato sul lido del ma- 
re Bacco, sotto le sembianze di un vezzoso 
fanciullo addormentato , il portarono sulla 
nave, onde seco loro condurlo, sperando ri- 
cavarne un grosso riscatto; ma A cete a etti 
pareva ravvisare in esso un Dio, vi si op- 
pose, e Bacco dopo d’ avere impedito il 
calumino della nave, ricoprendo di edera 
i remi e le vele , si fece conoscere , cir- 
condato di tulli i segui della sua divinità, 
e trasformò i marinari in delfini , toltone 
Acete, eh’ ci fece suo gran sacerdote. V . 
Penteo. Oz ìid. metani. ÌÀh. 3. 

AcÉT — o. *. m. Vino inforzato, che serve per 
condimento. 5- T. chini. Acido acetico im- 
puro allungalo , ottenuto mediante la fer- 
mentazione acetica. L. Acctum. àsolo, 
e — adulo. T. di anliq. Misura romana che 
conteneva 1* ottava parte del scstario o 
due once e mezza romane d* acqua. 5* T. 
anat. Cavità in cui entra 1* estremi la su- 
periore dell* osso della coscia. L. Acetaòu- 
ìurn. £. Specie di vaso da tenervi aceto , 
olio, e savori usato dagli antichi Romani. 
5. T. di st. nat. Nome che si dà a diverse 
sostanze impietrite, come sono certi denti 
fossili incavati in guisa di vasetto cc.V Bos- 
solo da giocolare. —àrie. s. f. pi. T. di 
agric. Nome generico deli’crhc che si man- 
giano in insalata. — ìto. add. Che ha pre- 
so 1* odore dell* aceto. J. sust. T. chimi- 
co. Un sale che risulta dall’ unione chimi- 
ca dell* acetico con alcuna delle basi sa- 
lificabili. V . Sale. — ica ( Fermimi tìzi oh*) 
1 . Acetosa. — il*o ( Acino ) T. chini. 
Ossari rio vegetabile comunissimo, die na- 
sce principalmente dalla fermentazione ace- 
t°sa. ( Eri re ) T. chini, uno de- 
gli rieri di terzo genere, che risulta dal- 
1 unione chimica dell* alcool coll’ acido 
acetico, y. Etere. — inciuÓNX. T. chini. 
Operazione mediante la quale si trasfor- 
mano in aceto i liquidi suscettibili della 
fermentazione acetica. — fuo. s. m. T. di 
st- nat. Nome che volgarmente si dà al 
granato orientale di color chiaro, y . Gra- 
nato — ire. v. neut. Divenir aceto, inforzare, 
maritile ; propriamente del vino , ma di- 
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oeti anche di altre cose liquide che diven- 
tano agre. L. Acescere. — Ito. •. m. T. 
chini, y. Acetato. òhe. Specie di ma- 
lattia. Fu usato a modo d imprecazione 
come , canchero , peste , malanno venga, 
esc. — òsa. s. f. T.oot. Pianta perenne, che 
si distingue pé J suoi fiori diecj , e per lo 
suo foglie saetti formi , bislunghe , colle 
quali i cuochi fauno salse addette. L. Hu~ 
mrx acetosa. Lìnn. Dicesi anche Aceto- 
sella maggiore , ossalida. — osella, — òsa 
minore, Ossalida minore , Póstola forti - 
CÈLLA, SOLLBCCIOLA, SALAMÒIA, KrBA SALA- 
MOIA. s. f. T. boi. Pianta perenne; i suoi 
fiori sono diecj , le sue foglie lanciolate, e 
astate. L. Rumex acetosella. Linn. y. Al- 

lcluja. — ositX , OSI T ADE , — ositXt* n. 

ast. d' acetoso. L. Acor. — ósO. add. Che 
ha saper d* aceto , che contiene aceto , o 
condito con aceto. L. Acidus J. Acido aci - 
dulo.— - osissimo, add. sup. 

Achaz. stor. sac. Re di Giuda , successe a 
Suo padre Gioatan nel 742 av. G. G. Vin- 
se in sulle prime Razino re di Siria , 
giusta la predizione d* Isaia , ma facendo- 
si in seguito adoratore di ogni sorta d’ido- 
li , chiuse le porte del tempio , e fece 
passare i suoi figli pel fuoco, secondo l’uso 
de’ Cananei. Iddio però nc lo punì , con 
permettere che fosse vinto da quello stesso 
Razino che altre volle da lui era stalo di- 
sfallo. Achaz allora ebbe ricorso a Teglat 
Fa Issare , re d’ Assiria , perchè venisse a 
soccorrerlo, portandogli tutto il suo teso- 
ro , c quanto v* era di più prezioso nel 
tempio; ma la morte l’interruppe ne’ suoi 
disegni e ne* suoi delitti. 

A chè ? avv. Per qual causa ? perchè ? L. 
Cur ? f/tiarc? 5 . Per A qual termine? $. E 
senza interrogativo vale, A che cosa , per 
qual causa, lo non so a che io mi ten- 
go , che io non ve gnu laggiù ec. fìacc. 
nov. 15. 

Achelòo. mitol. Figlio dell* Oceano e di Te- 
tide , rivale di Ercole per la bella Dejani- 
ra , il cui padre Eneo re di Celidonia , 
non volendo darla se non a quello de’ due 
che sortisse vincitore dell’altro nella lotta, 
i due croi si batterono; e Acheloo , rima- 
sto vinto sotto la forma d* uomo , prese 
quella di un serpente, ma dovè pure soc- 
combere. Cangiossi quindi in toro e non 
ebbe miglior sorte, poiché Ercole, atter- 
randolo , gli strappò un corno , il qua- 
le gli venne poi restituito , dando egli 
il corno d’Amaltea , o quello dell’ abbon- 
danza in Cambio al vincitore, che sposò 
Dejanira. $. — geog. ant. Fin. della Grecia , 
che scaturiva dalla catena del Pindo in 
Epiro ; entrava nell’ Acamania , separando 
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«tue*a dall* Ftolia , o gettatasi nel mare 
«Ionio nll' ingresso «lei golfo di Corinto. 
Chiamavasi prima Troante , poi Adirino, 
perchè quest* eroe , dopo la sua sconfitta 
andò a nasconder vi si ; il suo nome mo- 
derno è Aspro-Potanio. 

Aciiem , o Haciirm. stor. Califfo che regnò cir- 
ca 100 anni dopo Maometto. 1 Dritti lo 
tengono per la principale loro divinità, che 
•otto questo nome si era incarnata per la 
decima volta ; essi gli attribuiscono le lo- 
ro leggi , e raccontano di lui mille stra- 
vaganti favole, smentite dalla storia» la 
quale non parla che delle sue pazzie e del- 
le sue dissolutezze. Pubblicò egli medesi- 
mo che era il Dio eterno , fatto uomo j 
distrusse le moschee, le sinagoghe e le chie- 
se ; maledi Maometto e tutti i suoi sct- 
tarj , abolì il digiuno, la preghiera, i pclc- 
grinaggi , c gli nitri escrcizj di pietà ; co- 
strinse gli Ebrei ed i Cristiani a forza di 
bastonale ad abbracciare la sua religione \ 
finalmente, dicono i Drusi, irritato contro 
gli uomini» e malcontento della loro con- 
dotta , li abbandonò » e non fu piu vedu- 
to , ma deve ritornare per compiere 1* un- 
decima sua incarnazione. 

Arnesi » o Aciip.n. Cit. e cap. del reg. dello 
stesso nome nella parte seti, dell’ isola di 
Sumatra nell* Indie Orien. Essendo il ter- 
reno paludoso » i suoi edifizj sono pianta- 
li sopra pali , e le sue case trovandosi at- 
torniate d’ alberi di bambù , c di banano , 
essa oflre per ogni banda 1* aspetto di una 
selva. Il reg. d’ Achcm si estende sino alla 
linea » c racchiude grandissima quantità 
di animali» di piante» d'alberi» e di frutti 
sconosciuti in Eur. 1 suoi a bit. professano 
la religione maomettana, (il* Inglesi , gli 
Olandesi » ed i Danesi vi fanno un gran 
traffico. Long. 113. 30. Lat. seti. fi. 

AritKMEKB. stor. Capo di una famiglia illustre 
clic regnò in Persia fino a Dario Codomn- 
no , il che spesso fece dare 1* epiteto di 
Arhemctiidi e Acltemcnii dagli antichi poeti 
ai Persiani. }. — Figlio di Dario I*. re di 
Persia che comandò la flotta d* Egitto » 
nella famosa spedizione si fatale alla Cre- 
da. Fu egli sconfitto ed ucciso da Ina- 
ro, capo degli Egizj rilielli , sostenuti da- 
gli Ateniesi nel *460 av. G. C. 

Amèni. *. f. T. hot. L. Achena. Pericarpio 
secco » monospermo , membranoso » quasi 
aderente al seme. 

Acnè — o. mitol. Figlio di Suto, nipote d’F.lena 
e pronipote di Deucalione e di Creata. 
Aveva egli in principio dato il nome di 
Acaja a quella parte del Peloponneso che 
poscia dal di lui fratello fu chiamata Io- 
nia. Ma pertossi ben presto in Tessaglia , 
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dove dopo hi morte di Eolo suo zio pater- 
no, col soccorso degli Ateniesi, e di Jone 
loro capo, s'impossessò del regno di Flia,o 
Ftiolide, dando pure a quella porzione del- 
la Grecia il noine di Acaja. $. — stor. polii. 
Cugino di SeleucO Ceratino, e di Antioco il 
Grande, divenne monarca assai potente nel- 
la Grecia. Sebbene da prima, guerreggiando 
per Seleuco contro di Aitalo , operasse con 
disinteresse, e ricusasse il titolo di re, of- 
fertogli dalle truppe , pure in seguilo si 
lasciò accecare dalla buona fortuna , e quan- 
do si vide padrone di tutti gli stati di Ai- 
talo a riserva della sola Pergamo, se ne ar- 
rogò egli la sovranità, escludendone il le- 
gittimo sovrano. «Sostenne con prudenza e 
con coraggio questa sua usurpazione , nè 
vi fu di qua del monte Tauro principe 
alcuno che si facesse temere più di lui. 
La perfìdia però , onde abusò e della sua 
fortuna c della confidenza che in lui aveva 
posta Antioco, lo condusse ad un fine fune- 
sto. Non bastando alla sua ambizione quel 
clic già aveva conquistato, s* invogliò di 
flggiugncrvi la «Siria, e profittando della 
assenza di AuLÌoco, invase la Lidia; ma ri- 
tornato questi vittorioso dalla guerra con- 
tro Artalwizane, si rivolse contro il rilavi- 
le usurpatore , lo battè , 1* ehlie nelle ma- 
ni, e gli fece terminare ignominiosamente 
la vita tra diversi suppliz). An. 200 av.G. C. 
— éa. mitol. Soprannome di Pallndc , il 
cui tempio in Dauuia era custodito dai 
cani, clic accarezzavano i Greci, e scaccia- 
vano i forestieri. — ri, — fri. u. car. Lo 
stesso che Greci , da Achco, che diede il 
Suo nome all' Acaja. 

Acnen — óxte. mitol. Figliuolo del Sole, c «Iel- 
la Terra. Fu cangiato in fiume, e precipita- 
to all' inferno » per aver somministrata 
1* acqua ai Titani , quando questi dichia- 
rarono la guerra a Giove. Le sue acque di- 
vennero fangose cd amare. Questo è uno 
di quei fiumi che le ombre passano senza 
speranza di più ritornare addietro.}. — geog. 
nnt. Fiu. dell* Epiro , che prendeva la sua 
sorgente nella foresta di Dodona. Il suo no- 
me in greco significa tristezza il che Ita 
«lato luogo alle finzioni dei poeti. — <5 b »— 
óidr. add. Epiteto che Omero dà al piop- 
po bianco , come consecratn agli Dei in- 
fernali , e perchè eredevasi che questo 
albero crescesse sulle sponde del fiume 
Acheronte. — ószu. Gli Etruschi chia- 
mavano cosi al«mni libri che dicevano aver 
ricevuti «la Tagetc , e ne' quali attingeva- 
no le cognizioni ed i riti superstiziosi che 
li facevano riguardare come gli auguri più 
celebri dell' universo. Fu «lato un tal nome 
a questi libri perchè inspiravano terrore 
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percalli consultàvaibi i loro macoli treman- 
do , e perché contenevano le cerimonie 
consacrale agli aiutatili delle sponde del- 
P Acheronte. 

Achkrònzia. geog. nnt. Città d’ Italia nella 
Lucania ( regno di Napoli) sulla frontiera 
dell' Apuli.) , all* ostro di Venosa , in ci* 
ma d’ una montagna. 

AgiikrOs — A. mitol. Caverna sulla riva del Pon- 
to Kusin<> , per la quale dicevasi s' an- 
dasse nell* A verno, e gli ahi tanti del pae- 
se sostenevano clic Ercole avesse tratto di 
là il cau cerbero. $. — Lago nell* Egitto, sulle 
sponde diri quale terminavansi le cerimonie 
de’funerali della maggior parte degli Egizj. — 
IA. Penisola ove si trova la suddetta caverna. 

A che tioìèlli, c A chetichèlla, avv. Quieta- 
mente , di nascosto. L. Occulte , cium. 

A chéto, avv. Chetamente, pacilica mente. L» 

Quiete. 

Achia, stor. sac. Profeta nativo di Silo , eh© 
predisse a Gcroboamo il suo innalzamen- 
to , la morte di suo figlio Aliia , e la de- 
solazione della sua casa, nel 951 av. G. C. 

A chiaro scuro, avv. Mudo di dipingere, 
Chiaroscuro. 

A chiavistèllo. Dicesi del serrar gli usci col 
chiavistello. 

Aciiillas. stor. Generale dell* armata di Tolo- 
meo re d'Egitto, a cui questo principe in- 
grato , diè ordine di uccidere Pompeo il 
Grande, che veniva a cercare presso di lui 
un asilo dopo la memorabile battaglia di 
Falsai ia. An. 18 av. G. C. 

Ani ili, — e. iniiol. 11 più celebre ed il più va% 
loroso de’ capitani greci, l'eroe principale 
dell' Iliade d* Omero. Era fi gl ino lo di Pc« 
lco re di Ftiotide in Tessaglia, e della Dea 
Teli, una delle Ncreidi. Dicono che sua 
madre lo immergesse nello Suge per ren- 
derlo invulnerabile, e lo fu per tutto il cor- 
po, trattone il tallone per cui la Dea lo 
letica nell* immergerlo. Fu per astuzia di 
Ulisse condotto all’ assedio di Troja, che 
come si «liceva , non potevasi espugnare 
senza «li lui. Fu l’uccisore di Etloro, e do- 
po aver fatto meraviglie di valore, fu egli 
stesso ucciso «la Paride, clic lo colpi nel 
tallone, unica parte vulnerabile del suo cor- 
yyi.Oiner.il. * — e (Tendine t»’) T. anni. Nome 
d’un tendine graiide,formatO dall’nnionc dei 
quattro muscoli cslcnsorj del piede. * — ba. 
s. f. T. bot. Nome generico di piante, clic 
hanno per carattere comune il calice ova- 
to,! fiori piccoli, pochi scnaifiorctti, e semi- 
nudi. L. Achillea, // AokrATO, e millefo- 
glie.^, geog. ant. Isola del Ponto Piasi no, cosi 
nominala dal nome di Achille, che vi fu 
seppellito, c al «piale si rendevano gli onori 
divini. — xs. add. Foste iu onore di Achille. 
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— eos i>ROiwos.(C«>rsa «li Achille), geog. atlL 
Isola del Poulo Musino diversa dall’ isola 
Achillea, c si chiamava cosi perchè esseu» 
do Achille entrato con una flotta nel Pon- 
to Musino, celebrò in questo luogo la sua 
vittoria con giilochi pubblici, e tra gli al- 
tri con delle corse, alle quali prese parte egli 
medesimo. 

AciìimelìsccO. st. sac. Sommo sacerdote degli 
Ebrei, che fu ucciso per comando di Saul- 
le, per aver dato a Davide i pani di propo- 
sizione e la spaila di Golia, nel 1 06 1 av.G.C. 

A china, c A chino, avv. A pendio. L. In de- 
clivi , drorsum. Nell'arida terra, o in quel- 
la, che è posta a petidìo, o vero a chino t 
più profondamente si piantino (le radici )«, 
Cr. 2/22. 

A chiòcciola, avv. Piegato a guisa di chioc- 
ciola. $. Scala a chiocciola, quella che rigi- 
randosi in se stessa, si appoggia da una parto 
al muro, e dall’altra a se medesima, o sopra 
una colonna. L. Cochlea 

Aciiiòrre. stor. sac. Capo degli Ammoniti, 
che durante l’assedio di Betulia parlò ardi- 
tamente con Oloferne intorno la proie- 
zione che Dio avea presa degli Ebrei. 

• AcumAXTo. T. bot. Genere di piante collo 
foglioline del calice aride , e persistenti , 
somiglianti ad un fiore di paglia. 

• Acuì — ro. s. ni.T. di st. nat. Genere di pesci 
senza pinne pettorali.— ri. pi. T. med. Mo- 
stri umani, mancanti di mani, e braccia. 

• Acuì bòni A. s. f. Genere di piante col cali- 
ce a cinque denti, uno dei quali inferiore ò 
allungati) a guisa di paglia bifida. L. Achy - 
ronia. Litui. 

Achis, st. sac. Re di Getb, il quale ricevè nei 
suoi siati Davide, fuggitivo da Sanile, e 
gli diede la città di Sicelegh per suo ri- 
fugio. 

AciiitofèlO. st. sac. Consigliere del re Davide, 
che avendo cospirato contro di esso, insieme 
con Assalonuc, da se stesso s’appù:cò, per- 
che il re non aveva seguito il falso consiglio 
che gli aveva dato. 

A chios’ òcchi, avv. Alla cieca. L. Opertis 
oculis. 

Achubt. stor. polit. Nome di 3 Impcr. «lei 
Turchi , cioè : A eh me t I. figlio o succes- 
sore di Maometto 111. nel 1603. Fece la 
guerra agli Austriaci in Ungheria , ove fu 
sostenuto dagli Unghcri stessi mal contenti 
della corte di Vienna che lor negava l.v 
libertà di coscienza ; guerreggiò parimente 
contro i Persiani ; fece costruire una su- 
perila moschea nell’ Ippodromo «li Costati - 
tinop. che è uno dc’più mago itici leiupj di 
qucAta «api lab*. Mori dopo un glorioso 
regno di anni 14.5» Achillei li, successo a 
Solimano UI, suo fratello, nel 4694; non 
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regrò 4 anni ; il suo gran visir, Oglu 
Chiuperli, perde la battaglia di Salane»*; - 
incn in Ungheria, contro il principe Luigi 
di Bade» generale dell* armata Alemanna, 
c vi restò ucciso li 19 Agosto dello stesso 
nnno ; il che ebbe per conseguenza che 
gl’ Imperiali ed t Veneziani desolarono le 
provincia e fecero diverse conquiste sopra 
i Turchi, j. Achillei III, figlio di Maometto 
IV, fu eletto in vece del deposto suo fratel- 
lo Muslafà li. Egli accolse con molta umani- 
tà il fuggiasco Carlo XII re di Svezia, vinto a 
Pollava, concedendogli Bender per soggior- 
no ; fece la guerra a* Russi , ai Persiani , 
cd a* Veneziani, cui tolse la Morca; ma nella 
sua guerra contro l'imperator di Germania, 
fu bitlnto in Ungheria dal principe Kugenio, 
c costretto a far la pace coll’lrrtpcrora con- 
dizioni non troppo vantaggiose. Finalmente 
mentre si preparava a rivolger le sue aritii 
contro la Persia, la rivoluzùuic di alcuni 
fanatici lo slialzò dal trono nel 4730, c vi 
pose Maometto V, suo nipote. Mori in 
prigione di un colpo apoplclico, in età di 
74 anni, nel 4736. 

Àc — i. mi tol. Figlinolo di Fauno. Fu per la sua 
bellezza amalo da Galatea, la quale era ama- 
ta dal gigante Poli Temo. Questo Ciclope 
avendolo un giorno sorpreso con Gnlatea, 

10 schiacciò con un pezzo di rupe, clic gli 
gettò addosso; ma l’addolorata ninfa, cangiò 

11 di lui sangue in un fiume, il quale fu poi 
chiamato. Aci, che significa punta, perchè 
il veloce suo corso uguagliava quello di 
una freccia. Quid, metani, lib. 43. — fr.io, 
— fzio, geog. ant. oggi Jaci. Fiume di Si- 
cilia che cade dall* Etna nel mare, a seti, 
di Catania. Traeva il nome dal giovane Àci, 

A ciancia, avv. A beffe. 

Avìcola. T. boti. V ’. Pettine m Venere. 

Aciculare, add. T. di st. nat. Cosi esprimon- 
si le riunioni, o i fasci di cristalli sotti- 
lissimi in forma di aghi. 

Acidalia. geog. »nt. Fiume o fonte nella 
Beozia, in cui favoleggiano i poeti, che le 
Muse, e le Grazie si lavassero. 

À<;ir> — o. s. m. T. cliim. L. Acidum. Com- 
posto di una base, o radicale, e di un prin- 
cipio acidificante, che cangia alcuni colori 
vegetabili turchini in rosso, e questi, fatti 
verdi da un alcali, in turchini ; ha sapore 
agro di suo genere, si unisce chimicamen- 
te in proporzioni determinate , olle basi 
salificabili, c forma con esse ciò che chia- 
masi un sale. Per denominare qualunque 
acido , richiedonsi almeno due vocalioli 
cioè, il vocabolo generico acido, e l’ aggiun- 
to specifico che determina la specie di aci- 
do di cui si parla, come Acido acetico, 
Aculo carbonico , Acido muriatico ce. $. 
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acid. Agg. di 8ofttmza che acquistò proprie- 
tà acide. L. Acidns. 5- Che ha un sapore 
acuto e forte, come 1’ aceto, le frutte im- 
mature, e simili. J. Aspro, agro. — Étto. ndd. 
dini. di acido. L. Acidu/us. — Ézzà. y. Aci- 
dità. — iff.ro, ifera. (corpo, o sostanza) add . 
T. di st. nat. Aggiunto generico degli al- 
cali, o delle terre che possono combinarsi 
Cogli acidi. — ificabile. (radicale, o hase)add 
T. chim. Sostanza semplice o composta, che 
chimicamente unita ad un principio acidi- 
ficante acquista la proprietà di acido, come 
il solfo, il fosforo 6cc. — ificantk. (Principio) 
add. T. chim. Sostanza, che unita chimi- 
camente ad un radicale acidi filabile, comu- 
nica ad esso la proprietà il* acido. L’ossi- 
geno, e 1* idrogeno, sono finora conosciuti 
dai chimici come i principali acidificanti. 
— ificare. f. a. T. chim. Render acida una 
Sostanza. — ificàto. par. pass. Sostanza 
ridotta allo stato di acido. — ificaziune. n. 
«st. v. f. L’ atto di acidificare, operazione 
mediante la quale una sostanza diviene 
acida. — ita, — tÌde, — *t£te. n. ast. di aci- 
do. Additai. — utA. i. f. T. chiiu. Acqua 
minerale renduta di sapore acido dal gas 
acido carbonico che vi si contiene, e qual - 
che rara volta, da altri acidi liberi. J. add. 
T. chim. Aggiunto d’acqua minerale fred- 
da. y. Addetto. — ulàre. v. a. T. fami. 
Render di sapore acidetto una bevanda o 
altra rosa, coll’ aggiunta di alquanto acido. 
— itlìtO. add. T. farai. Reso alquanto aci- 
do colla mescolanza di sugo acetoso o agro 
L. Acido succo per fusus — ulo. add. T. 
chim. Aggiuulo che si dà ai soprassali, lo 
s. c. Acido. — u me. n. coll. Cose aride. 

A cièlo. avv. Sommamente. L. Sumrnc. 

A cièr.o scopèrto, avv. Senza tetto, dormire 
« cielo scoperto. 

Acinace. sust. Spada persiana ft guisa di sci- 
mitarra, che adoperavano gli Sciti nc* loro 
sacri fìrj , ed era adorala da essi come un 
^vcro simulacro di Marte. 

•Acin— o. s. m. Il granello delPuva. L. Ani- 
mi*. 5- Chiamasi pure cosi, quella specie 
«li seme eh* è nel granello dell* uva, detta 
vomtin. Vinacciuolo. $• T. hot. Sorta di pian- 
ta coi fiori a sei a sci per verticillo , coi 
fusti diritti e poco ramosi, e colle foglie acu- 
te e seghettate. L. T'hymitn, acinosus Limi. 
— 6 fora. T. bit. Genere di funghi che 
hanno un cappello stipitato, in origine 
ghibuloso, in seguito slralagl iato, conte- 
nente internamente dei gongili, o sia gem- 
me seminifere molli ariniformi.— -òso. add. 
Pieno di acini. L. Acinosus. I notomisti 
chiamano acinosi alcuni gl»d tetti riuniti in- 
sieme a forma di grappolo. 

A ciùcca a ciùcca, avv. Una ciocca per volta. 
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A ciòcca*. avv. In MbiMindanza. L. Gopiosk. 

AcImui. 0 . m. T. di st. nat. Uccello mesti- 
cano, del genere della folaga, co' piedi 
gialli, o verdastri, colla piuma d' un por- 
porino nericcio, frammischiato di alcune 
cime bianche. L. Fulica purpurea. Litui. 
cirologia. n. fig. T. didascalico. Locuzione 
impropria, o improprietà di discorso! 

• Acinosi. n. fig. T. di lelt. Mancanza d’auto- 
rità in una persona. 

• Aclàsto. add. T. mat. Aggiunto di un corpo 
che ha la proprietà richiesta per rifrangere 
i raggi della luce, abietiche lì lasci pai* 
sarc senza alcuna refrazione. 

Acn. alito!. Dea della oscurità, e delle tenebre. 
Altri vogliono che sia il nome del primo 
essere eli’ esisteva prima del inondo, e pri- 
ma eziaudio del caos , e clic fosse il solo 
Dio eterno, dal quale tulli gli altri Dei 
erano stati prodotti. V. Demogoruonb. 

• Acliò — db. T. chir. Malattia degli occhi, con- 
sistente in oscuramento della cornea, pro- 
dotto da una Lieve, e supcriiciale esulcera- 
zione di essa, per cui non si possono ve- 
dere gli oggetti naturalmente, ma tenebro- 
si ed offuscati. 

• Àcm — b. n. lig. T. med. La crisi, il sommo, o 

1' estremo del male. 11 suo opposto è Pa- 
racmc. * — àstica. T. mcd. Specie di feblirc 
cosi chiamata perche va couliuuameutc cre- 
sceiulo. 

• A< mèu.a. T. hot. Genere di piante che 
hanno le foglie d* un gusto piccante. 

Àcmkònb. mito!. Principe greco, il quale, come 
Oreste, fu tormentalo dalle furie, per avef 
ucciso sua madre, la quale avea, come Cli- 
temiestra, ucciso il marito. 

Acuii — NE. Stor. c mitol. Capo d’ima colonia 
di Sciti. S’ impadroni dell’ Armenia c del- 
la Cappadocia ; fabbricò la città di Acmo- 
nia; conquistò poscia la Frigia, c vi costruì 
un 'altra città collo stesso nome. Dopo la 
sua morte fu annoverato fra gli Dei col 
nome di ÌJyssilos , cioè Altissimo. 11 nome 
«le’ suoi figli Urano, e Ti tea diedero luogo 
alla favola de’ Fenici, che lo fanno padre 
del Cielo e della Te rra. 

Aro. s. in. Per ago .'Altri J'a Vaco all ' uomo , 
ed altri fa la serra. Fr. Jac. T. 2, 32, 6. 

A còda di róndine. RW. Si dice ili alcune com- 
mettiture usale dagli anelici, ]>er teucre 
insieme parti di legno, ferro c simili, che 
|xrr la figura data loro a somiglianza della 
coda della rondine cioè, dal largo allo stret- 
to, non possono disgiugnersi. 

A cÒUi. avv. Maniera di colorire, e si dice 
qualora si dipinge con de ‘colori stemperati 
in colla di liinbcllucci, o simili. 

A u’»i,to. avv. In collo, (funi grare cosa a 
cullo si pone colui che comanda . Am. ant. 
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A cólmo, avv. V. Colmo, adii 

A cólpa, avv. Per quanto alla colpa. Se Vani- 
ma avesse mille mila peccali , tutti li 
purga a pena e a colpa. ( il battesimo. ) 
Fr. Giord. 453. 

A compimento, avv. Compiutamente. L. Per - 

fede. 

A cómpito. avv. Col verbo Leggere, vale com- 
pitare; accoppiare le lettere e le sillabe, coinè 
fanno i fanciulli quando cominciano a im- 
parare a leggere. Fare un lavoro, o al- 
tra cosa a compito, cioè farne una quantità 
assegnata determinatamente. 

A com è ne. avv. In comune, di più insieme. 
L. Cornmuniter. 

A condizióne, avv. Coudiziouatamente, a patti. 
L. Sub conditione. 

A confino, avv. Ai contini, confinante. 

A confusióne, avv. Confusamente. 

•Acònito, Acònito Pardaliànciie, Dorònico. 
L. Aconilutn. s. m. T. boi. L. Doronicum 
pardahanc/ies. Limi. Pianta perenne ve- 
lenosa, nativa d’ Eur. nasce in luoghi mon- 
tuosi e vicino a’ nudi scogli. Gli antichi la 
dicevano atta ad ammazzare qualunque fie- 
ra; le sue foglie sono cuoriformi, ottuse, 
dentale; le radicali picciolale, e le esuli- 
ne abbracciatiti il fusto, $. T. poet. per de- 
notare qualunque erba velenosa, o altro 
veleno. 

A contanti, avv. Col pagamento pronto, in 
moneta effettiva. L. Frac senti pecunia , nu- 
merala pecunia. 

A contràdio, e A contràrio, avv. A noja, in 
odio, comc,Hecarsi uno a contrario. L. Con - 
tra. §. A dispetto, malgrado, come, A con- 
trario de’ nemici. L. lnvitis hoslibus. 

* Acòrzia. s. f. L. Aconlias jactdus. T. di st. 
nat. Sorta di serpente detto anche Jaculo, e 
Sacttonc dalla maniera con cui si slancia 
a guisa di dardo Addosso agli animali che 
vuol ferire. Esso è frequente nella Calabria, 
c nella Sicilia; è di color verde puulcggia- 
to di macchie. 

Acònzio. mitol. Giovinetto di singolare beltà 
ma non mollo ricco dell’ isola di Cea. Ve- 
dendo un giorno nel tempio di Diana una 
donzella di sorprendente bellezza nomina- 
ta Cidippe , egli s’ innamorò di lei , ina 
temendo clic la disparità di condizione non 
fosse d’ ostacolo alla sua felicità, scolpi su 
di un pomo queste parole 1 1 Giuro, o Acon- 
zio, pe' sacri misteri di Diana che ti sarò 
compagna e sposa, n Indi lasciò cadere 
il pomo a* piedi di Cidippe che lo raccol- 
se, e ne lesse le parole sentii riflettere che 
con ciò faro si era impegnata; imperocché 
eravi una legge che qualunque promessa fatta 
nel tempio di Diana doveva mantenersi. 
Cidippe era già promessa ad un altro, ma 
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ogni volta die voleva maritarvi, veniva at- 
taccata Ha un’ incognita febbre, onde per- 
suasa che questa fosse un castigo de’ Nu- 
mi , essa accordò ad Aconito la mano ed 
il cuore (Mdl Eroid. E frisi. 19 a 20 .. 

Atróce. T. di st. nat. L. Acopi s. Pietra somi- 
gliante al vetro, piena di cavità come la 
pomice, c sparsa di piccoli nauti di color 
dell’ oro. 

* Acori. T. racd. Medicamenti buoni per to- 
gliere la stanchezza, ed alleviare • mitiga- 
re il senso di lassitudine. 

* Acùro. add. T. pbir. Persona che sopporta 
con intrepidezza qualunque operazione. 

A còppia A còppia, avv. Vale a due » duo. 

A còmi* a. avv. A diritturaj a un pari. L. Ho- 
et * *. 5. Tornare a corda, cioè tornare a 
dramma , stare a pennello. L. sili unguem, 
ad amussim, , 

* A còri. a. m. pi. Specie di tu moretti, che 
spuntano per lo più in testa, aventi nel loro 
mezzo una piccola ulcera. L. Ackores. 

Acòrna. L. Acorna. T. hot. Pianta annuale 
•pinosa, lanuginosa, che è una specie di 
cardo selvatico, fi suo tiore 6 giallo rag- 
gialo. 

Acoro, a. m. T. hot Erba venerea. Pianta 
perenne, collo loglio spadiformi, e lo sca- 
po simile alle foglie. L. Acoro» calamus. 
Lino. 5 - Acoro vero, Erba cannella. $. Aco- 
ro falso, o acoro adulterino, Giglio gial- 
lo. — mitol. Dio delle mosche, o (fac- 
cia mosche. Gli abitanti di Carene offeriva- 
no a questo Dio per esser liberati da tali 
insetti, che cagionavano qualche volta nel 
loro paese delle malattia contagiose. 

A «òrpo a CÒRPO, avv, A solo r solo , a te- 
sta a testa, a testa per testa. 

A córsa, avv. Furiosamente correndo. L, Car- 
sici, c umililo, 

A còsa a còsa. avv. A una cosa per volta, 
distintamente. L. Singutdtim. 

A cosciHRzA. in. Secondo la propria coscnuv- 
za. L. Sccundum conscie ri ti am. 

A còsta, avv. Per fianco. Si usa per lo più 
«11 forza di pre]K>&izione. E. Juxta , pro- 
pter. 

A còsto o Accòsto. Con ispesa. $. A inte- 
resse, ad usura. L. Eoenori. Nini torre de- 
mi ri a costo tic. Cron.di Mortili. 273 . 

A costole. avv. A foggia di costole. 

A costume. Per A modo. E. 

• Acori lrooick. T. hot. Aggiunto del seme, 
o della pianta che manca di cotiledoni, cioè 
di foglie seminali. E. Cotiledove. 

'* Acnu — a. s. f. Corpo semplice, fluido, umi- 
liò, pesante , insipido, inodoro , considera- 
to dagli antichi come uno de’ quattro ele- 
menti. L. Aqua. $. Presso i chimici Corpo 
fluido, composto d’ idrogeno e d ossigeno 
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cnmltiuaU. L. Or ubi uè ht drogaiàcUm. 
5 - GonfraliH ente »i prende per ogni sorta 
«!’ acqua naturale, y Per xuarc^ o fiume. 
5 - Stato de’ metalli m fusione. bswndoche 
tpiando il bronzo viene in acqua, cotan- 
ta r la \ua forza Sic. Rena. Celi. orrf. ( 82 . 
y Pioggia; L. Imber. Liquore acqueo, clic 
si cava dall* erbe , dai furi o simili, per 
via di distillazione, rii altre acque artificia- 
te, odorifere, e saporose, corno Acqiut-d’an- 
gioii, della regina , cedrata, rosata, <*c. 
J. Per colore, aria, trasparenza più o me- 
no limpida de 1 diamanti o brillanti , onde 
«licesi: Un f*hi tanta di bellissima a» qua. 

Urina, ondo far acqua, vaio Orinare. Fa- 
ro acqua. T. mar. Provvedersi di acqua 
dólce, jmm* servizio dello navi. Dicesi anche 
«li nave, nella qualo per qualche apertura 
entri l’ acqua del mare. 5 - Andar per acqua, 
vali; Carnati ha re sull* acqua , in nave , o 
simili, y Andar contr’ acqua, Andare cen- 
tra la corrente dell* acqua. $. lig. Fare 
checchessia contro all* uso , od opinione 
contane, y prov. Venir I* acqua alla b«»cca, 
vale Appetirò grandemente alcuna cosa: E. 
A colmi HA. prov. Stare fra le due ari pie, 
vale Star sospeso, in dubbio. L. I /tv si tu ir . 
j.prov. Sapere in che Acqua si pesca, vale Sa- 
per bene quel che si fa. prov. Piu grosso 
dell'acqua «le* maccheroni: Dicesi d* uomo 
scimunito. 5 - prov. Fuggir 1 ’ acqua sotto le 
grondajc, vale Procurar di fuggir uu pe- 
ricolo , ed andare incontro al medesimo. 
§. prov. Vivere, c far roba sull'acqua: Di- 
ci**»» «li uomo industrioso, y prov. Lasciar 
nudare I' acqua alla china , o all’ ingiù , 
vaio Lasciar andare lo coso come vanno. 
). prov. lavorar soli' acqua , vaio Negozia- 
re occultamente. $. prov. Par un baco 
iteli’ acqua, o pestar 1’ acqua nel morta jo, 
vagliomi A (bulicarsi inutilmente, senza frut- 
to. J. L* acqua rovina, o rompe i ponti, o 
fn marcire i pali; prove rbj ilo' lievitar i di 
vino pretto. 5* prov. Esser nell’acqua sopra 
il capo, o imo alla gola, e simili; cioè Esse- 
re iu uu grandissimo travaglio, agitazione, 
estrema necessità, o pericolo. 5 - prov. S* in- 
tendo acqua , c non tempesta : Dicesi di 

chi dà in eccesso nell’ operare. prov. Vo- 
ler vederno 1 * acqua chiara : Prosegui- 

re ciò che si è incominciato lino all’ ulti- 
mo punto. prov. In ceni* anni e cen- 
to mesi toma 1’ acqua n* suoi paesi : 
Esprime la continua rivoluzione delle ro- 
se. y ARZÈNTE > O AcQI'ARZÌ.XTK. Acqua- 
vite rallinaia , quasi ardente, (p T. cium. 
Alcool rcltilirato, o concentralo , spinto 
di vino. L. Aqua ardens.y — benedetta per 
Acqua sarta. $ — cedrata Specie d’acqua 
Acconcia collo tucchcro e colle noi /.e di ce- 
5 
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dro , cedrato o emisi m ili. J. — chéta. 
Acqua stagnante , che per esser priva di 
moto nou fa rumore. 5- P- sin», dicesi di 
uomo che, sebbene stia cheto , o noi di- 
mostri , operi con somma accortesi. 
5 . — CÒSCIA, o ACCÓNCIA. Acqua fatta eoo 
zucchero, e altro, per uso di bevanda. 5* Di* 
cesi anche dell’ acqua preparata per medi- 
camento , per lisciarsi , o per altri usi. 
$. — di lJÌtte. Siero cavato dal latte. 5* — *oi 
mare. Sorta di gemma di color turchino as- 
sai chiaro. 5- — dólce. L'opposto d’acqua 
6 alsa o salata; e dicesi delle acque di fon- 
te, e di fiume, per distinguerle da qual La 
del mare. casósa. T. chini. Acqua uii- 
fiera le, che contiene sostanze aeriformi in 
dissoluzione. 5* — Lanka, o nanfa. V. Lam- 
pa. J. — lustrale. T. d’antiq. Acqua comu- 
ne in cui estinguevasi un tizzone ardente 
tratto dal fuoco de’ sacri li?, j. Era contenuta 
in un vaso posto nel vestibulo de* templi, 
c quelli che entravano se nc lavavano da sé 
medesimi, o se nc facevan lavare da' sacer- 
doti. Quando cravi un morto in una casa, 
mette vasi sulla porta un vaso pieno di 
acqua lustrale, e tutti quelli elio si recava- 
no alla casa ov'era il morto, aspergevansi 
di quest’acqua uscendo. 5 -' — madre. T. chini. 
L' acqua che rimane della soluzione d* uo 
sale, dopo che il sale si è cristallizzato. • 
marina. Sorta di colore rassomigliante al- 
l’acqua di mare. Sorta di pietra preziosa. 
$. Specie ili gemma chiamata Berillo. 
medicata. T. fami. V. Acqua minerale. 
$. — marziale. T. chini. Una delle acque mi* 
notali che contiene ferro in dissoluziono. 
$. — minerXlb. T. chini. Acqua naturale cho 
contiene in dissoluzione alcune sostanze 
straniere gasose , o saline, che ordinaria- 
incute si adoperano per medicamento. 
mòrta. Acqua stagnante, che da sè non cor- 
re, e non è da altri nè attinta uè agitata. 
J. Palude, stagno. J. — NANFA, volgami. Lanfa. 
Sorta d'acqua odorosa, cavata per distilla- 
zione: oggi s'intcmle per quest'acqua, quel- 
la di fior d’ arancio. §. — rkt.ia. T. eh ira. 
Acquafòrte remhita atta a scioglier J’ oro, 
colla giunta dell’ acido idroclorico. Aci- 
do nitrico muriatico , idrocloro nitri- 
co, e nitrico idrorlorico. $. — RÒSA, o ro- 
sata. Acqua tratta per distillazione dalla 
rosa. 5- — salsa, o salata. Acqua di mare. 
§. — solforósa. T. chini. Acqua minerale, 
contenente gas idrogeno solforato, o qual- 
che idrosolfuro , 0 solforo idrosolfurato 
in dissoluzione. $■ — stIgia. T. c.him. lo s. c. 
Acquafòrte. 5- — termale. T. chini. Acqua 
naturale minerale , la cui temperatura è 
sensibilmente maggiore di quella dell* at- 
mosfera. $ — viva Ai qua di vena, di fontana, 
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di sorgente. — Abórrs. Specie d’acqua mine- 
rale. — accia, pegg. d’acqua. — AcedrAtÀjo. n. 
car. dolili che vende acqua cedrala. — afùr- 
Te. Acqua da partire. T. chini. Acido nitri- 
co, nssiseptonico, spirilo di nitro fumante. 
J. intaglio ad ac<iuafoUc: Rame, in cui sie- 
no delincati per via d’ incavo fattovi col- 
l'acquafòrte , figure , paesi de. per impri- 
mere io carta ; e si dice cosi anche la 
carta, in tal modo impressa. — Xjo. s. m. 
Condotto , fatto per le case onde riceve- 
re le acque, che si gettano via. L. Aqua - 
rium. C. Luogo dov' è la pila dell’ acqua- 
jo. j. X. d* agric. Solco a traverso al campo, 
die riceve r acqua degli altri solchi, per 
trarnela fuora. $. adii. Che mena acqua, 
solco acquajo. $. prov. Andarsene pel bu- 
co dell' acquajo , vale Perdersi , dileguar- 
si , consumarsi , struggersi insensibilmen- 
te- — aiuòlo, n. car. Colui che dà V acqua 
a* prati, a' drappi. L. Irrigati! . J. Colui 
che provvede di acqua di ionie per uso 
delle famiglie in quelle case ove quella del 
pozzo non è potabile. $. s. m. T. di st. 
nat. L. Dj ticu*. Linn. Insetto clic ha il cor- 
po ovale, i piedi notatoli, de' quali gli an- 
teriori sono forniti di alcune lastrine. $. adii. 
Acquatico , che è di acqua , che 6 ta nel- 
l’acqua. L. Aquatili*, j. Pianta acquajuola, 
cioè che nasce, o vive nell’acqua, o che na- 
turalmente l’ama; come salici, ontani, Me. 
§. Agg. di una sorta di ciriegia primaticcia, 
per essere assai acquidosa. Alb. Bolla ac- 
quajuola. T. eh ir. Bolla che ò piena d’acqua. 
L. Pustula aquam contine nt ; onde il 
prov. Fare d* una bolla acquajuola un can- 
chero ; che vale il far seguire d' una lieve 
cagione un male irrimediabile , coll’ ina- 
sprirla. «f» — are. v. a. Adacquare, innaffiare, 
inondare d'acqua. • — aruòlo. lo s. c. Acqua, 
juolo.— ÀTA.T.mar .Luogo dove le navi man- 
dano a prender l’Acqua per bere. L. A qua - 
tio.— ATfccio. s. m. Alb . vo. romana, c lom- 
barda. Acquerello, mezzo vino. — àtico,— . 
Atile. add. Clic sta nell' acqua ; dicesi per 
lo più degli animali e delle piante che na- 
scono , c vivono nell' acqua , o intorno 
all' acqua. 5* Voce generica per indicare ì 
pesci. ♦!» — ATÌvo. add. lo s. c. Acquajuolo.— — 
ÀtO. add. Inacquato, misto con acqua, j. s.m. 
Sorta di vino. — avite, s. f.Liquore che si ca- 
va dal vino distillato, o clic si estrae da va- 
rie specie di biade e frutti. Alcool allun- 
gato. — a zzi óne. s. f. — azzónk. s. in. Gran ro- 
vescio d'acqua, pioggia grande e continua- 
ta. h.Imber. Ahhondair/.a.o ristagno ili ac- 
que piovute. — A7.7ÓSO. add. Piovoso. L. PLu- 
t'ius , /tumulti * , atjuosu*. — edòtto. ». in. 
mct. |H.*r Condotto. Ella (la Madonna) è ,ic- 
quedofto per lo quale Dio manda le grazie 
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alla chiesa. Cavale, e spot unni. I. 119. 
" — eo. adii. Acquoso , umido. L. Aqueus. 
j. T. nnat. Agg. di uno de’ tre umori dei- 
rocchio. — mécct A. ». f. — erkccio. ». in. Sor- 
ta di vaso da acqua per uso delle credenze. 
L. Aqualis. — rrblla , — erOciolA. s. f. Pic- 
cola pioggia , a ('quella , acquicella , spruz- 
zagli. L. Aijutila , tennis imber . — erèl- 
i.o. s. m. T. pili. Colore stemperalo col- 
l'acqua, col quale i pittori usano toccare i 
disegni. §. Bevanda fatta d’acqua, messa in 
sulle vinacce, cavatone prima il vino. Di- 
cesi anche VtmnAO. L. fjora. $. prov. Andar- 
ne e mettervi il mosto e l’acquerello: Di- 
cesi quando per fare qualche guadagno; si 
manda il tutto in rovina. — rtta. s. f. dim. 
d’ acqua. Acqua corrente in poca quantità. 
5. Pioggia leggiera, spruzzagli. L. Aquttla . 
ìf. Sorta di vino, cui per renderlo più gen- 
tile, si mescola, quando è vergine, alcuna 
quantità d* acqua. Specie di veleno, cosi 
«letto dalla sua limpidezza. Dicesi anello 
Acqua toffona , o lo (fonia. — icèLLA. lo r. 
e. Acquetta nel primo signif. — 1 doccio, — 
1 dótto, s. ni. Canale murato , per cui con- 
ducesi P acqua «la luogo in luogo. Condot- 
to. L. Aqutvdacius. 5 . T. anat. Nome dato 
a certi dulli del corpo umano. — móso, — 
itóso, — marnóso, — itrikóso. ndd. Umido, 
che ha in sè dell* acqua. L. Udus, hunùdus 
aqueus. — mìifA. dim. d* acqua. Acquetta. 
— itrìno. 8. m. Acqua, che geme dalla ter- 
ra per lo ritenimcnto delle acque piova- 
ne. 5- Lnogo dov’ è 1* acquitrino. $. Quel 
lustro clic »i vede negli occhi de* viventi. 
—1 vènto. s. m. Acquazzone. — OLfwA. s. f. 
«lini, d' acqua. Pioggia minuta. L. Tenui J 
imber. 5- Avere, o venire 1* acquolina in 
bocca: Diccsi quando 8* appetisce grande- 
mente cibo , o bevanda , onde soprabbon- 
da la saliva in bocca. — òso. ndd. Acqueo, 
timido , clic contiene o adduce acqua. L. 

AqilOSUS , at/UCUJ. OSlTÀ, TÀDE, TATE. 

11 . ast. Qualità acquea, aqueità. L. A //au- 
si tas. 

AoqoA che favella, geog. Fontana nella Ca- 
labria Citeriore. Questo nome vicn forse 
ilall'oracolo che uscendo da questa foutaua 
predisse la distruzione di SiLarì. 

A«m»uapendèntk. L. Acuta. Città vesc. nello 
Sialo della Chiesa, sulle frontiere della 
Toscana, fabbricata sopra un monte vicino 
al lì. Paglia. Vi si trovano bellissime ca- 
scale d* acqua. In essa ebber cuna fonda- 
ino Fabbri zio, c (ìregorio Leti. Dist. 69 
inig. «la Horaa. Long. 29, 30. Lat. i 2, T5. 

AcquÀria. L. Aqnarium. Borgo d’ Ita), nel 
Mudane*!? sopra un monte vicino al fi. Pa- 
naro, con sorgenti d’ acque minerali. Dist. 
da Modena 24 mig. 
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Acqdartier — àrs T. nulii. Pigliar quartiere, 
ritirarsi agli alloggiamenti. L. Stationem 
sumere. — àto. par. pass. Che ha preso quar- 
tiere. 

Acquato — are. v. ncut. p. Chinarsi a terra il 
più basso, che l'uomo può, per non esser ve- 
duto, se 11 za però porsi a giacere. L. Se sa 
deprimerei contini ni scere. $.v. a. Appiattare, 
antinncchiare. 3 . Nascondersi. L. Uccidere. 
—Àto. par. pass. 

Acquavìva. geog. Antica città d’ Italia , nel 
reg. di Napoli, nella Terra di Bari. 

Acqui. L. Aqiue slatiellat. Città d’ It. nel 
Monferrato sulla riva seti, del liu. Bor- 
iili;» , con 6000 abit. ; celebre per le suo 
acqui? calde, od i suoi bagni fangosi, assai 
stimati per la guarigione delle malattie dei 
nervi. Passava da questa città mia delle vie 
chiamate Kuiilia, cioè quella strada romana 
clic fu restaurata da Marco Itimi lio .Scarn o. 
Fu presa dagli .Spaglinoli nel 1745, c ripresa 
dai Piemontesi nel 1746. Nc* suoi contorni 
i Francesi riportarono nel 1794 una segna- 
lata vittoria contro gli Austro-Sardi. Long. 
26, 5. Lat. 44, 40. Nel museo Trivulzi in 
Milano si conserva una moneta cornala da 
Odone Vvsc. d’ Acqui. 

**AcQUifcse — erk.v. ueut. Appagarsi, stare al det- 
to altrui, acquetarsi per via di persuasione, 
prestar 1* assenso. L. Aquic scere. §. T. log. 
Stare al giudizio.— iszA. n. ast. Appaga- 
mento. 

Acquiet — Ire, e Acquetare, v. a. Mettere in 
quiete, quietare, contentare, calmare, seda- 
re, soddisfare. L. Sedare , pacare . $. neut. 
p. Darsi pace, racchetarsi, cessare di doler- 
si. Teme , spera , diffidasi , adirasti si 
acqueta. Tircnz. As. d' oro. — aménto, n. 
ast. Lo acquietarsi, il darsi pace.— àto. par. 
pass. Contento, soddisfatto. L. Acquiescens , 
seda t us. 

Acqi'Ì — sto. n. fig. L’azione per cui altri si fa 
padrone di alcuna cosa. L. Acquisieio, adc - 
ptin.$. La cosa acquistata. 5 . Cresci mento. 5 . Il 
venir innanzi delle piante. $. Accrescimento 
di pregio. 5 . T. idraul. Bonilicazione, alluvio- 
ne. Terreno reso superiore di livello alle 
>ienc ordinarie, mediante la deposizione dei- 
e torbe.- — stari, v. a. Venire in possessione 
di quel che si cerea. L. Acquifere, conte- 
qui i atlipisci. J. Procacciare, cagionare. 
T d‘ altrui colpa, altrui biasmo s’ acqui- 
sta. Petr.Sim.63. C- Acquistare un figliuolo, 
avere un figliuolo. 3 . mct. Acquistare il mon- 
te: vale Arrivare a qualche luogo, avanzai* 
viaggio.- — reste, add. T. Leg. Che acquista, 
comprando a prezzo uno stabile, una terra, 
una cambiale o altro. ** — sito. add. Acqui- 
stato.L .Acquisitili. *• — siziónb. n. ast. L ac- 
quistare, acquisto. L. Consecutivi adrptio. 
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— «tarile. add. Cho si p«rf» acquietare.— sta- 
Mento, n. ut v. L’atto d'acquistare, acqui- 
sto. L. Consrcutio. — stato, par. pass. $. n. 
art. Acquietamento, acquisto. I,. Acquistilo. 
— statone, — RTATrIcb. ti. car. Cbè acquista. 
L. Acquisitore trix . 

Agra, o Acara. gcog. Paese sulla costa di Ghi- 
nea in Alfr. Gl’ Inglesi» gli Olandesi e i 
Danesi vi avevano ciascheduno un forte. 
Questo paese, che é il miglior della costa, 
è molto romodo pel cornili. R distante 43 
migl. al S. O. da J uula-. Long, orienti 48*, 
54. Lat. Rett. 5. 4lh 

* Acra. Si f T. grog. Altezza , elevazione, 
cima. 

* Acracòlia- Si fi T. mcd. Sdegno* od ira 
prave. 

Acraga. grog. ani. I r . Agrigento. 5* — peog. 
ant. Fiume di Sicilia, che Scorreva vicino 
ad Agrigento, oggi fiume di Girgenli. $. — 
mitol. Figliuolo di Giove e di Atterope, 
che diede il suo nome alla città di Acra- 
ga, O Agrigento. V. 

** A CRAI. avv. Crai, domani, al giorno di do- 
mani, nel <11 di domani. A crai la rimeg- 
gio all ' ontaneto. Bruti, Palaf. 8. 

* ÀcrAsIa. T. medi Intemperanza , inconti- 
nenza. 

* AcaATfSMO. T. stor. Dicevnsi anticamente 
del cibo della lunllina. 

* AcrATÒ — foro. n. caf . T. d’antiq. Portato- 
re, o datore di vino. — potè. Bevitore di vi- 
no puro. Soprannome di Bacco. 

* AcrAzia. 1*. mcd. Debolezza, incapacità di 
muoversi. 

* Acr- — e. add. Agro, di sapore pungente. L. 
Acer — koinè. n. a si. Acrimonia. — emf.nte. 
avv. In modo acre, $. Fieramente. L. Acri- 
ter. — imòma. n. osi. Qualità di ciò che è 
acre. L. Acrimonia. $. mordacità, aspro me. 
$ lligidezza d’ animo , asprezza , durezza, 
vigore. — imònico. add. Che ha acrimonia. 

* — issimO. add. sup. L. Acerrimus. — o. add. 
Agro. L. Acer. £. met. Cattivo, fiero, cru- 
dele. — I gnO. dim d’ acro. 

A credènza, avv. Co* verbi dare, pigliare, e 
simili, vale Pe’ tempi , senza aver di subito 
la mercede, A credito. L. A <>n pr (esenti bus 
nummi .t. Vale anche Senza proposito, o 

senza fondamento. 

* AcrrO. mitol. Soprannome di tutti gli Dei che 

avevano tempj nelle alte cittadelle, o sui 
monti, dall.» voce Aeroii , sommità, altura. 

* Aorkòfaco. T. di leu. Dicesi di colui che 
non mangia carne. 

A CRÈPA — CÒRPO» «—PANCIA, PÈLLE, aw. col 

verbo mangiare, vale Mangiare smoderata- 
mente, ingolnri! più clic non si può, e tan- 
to, die quasi il corpo, la pancia, o la pelle 
crepi. L. Immoderale. 
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Acni (S. Giovanni d*) Acco o Tolbmaioe. L. A - 
cra Ptolemais, Colonia Clamila. Città famo- 
sa nella Turchia AsiaL cap. <li Pascialalico, 
clic Comprende parte lidia Palestina, posta 
in una vasta pianura alla sponda del mare, 
con eccellente porlo, e circondata dai mon- 
ti della Galilea all’or, c dal monte Carme- 
Io all’ostro. Ila un vesc. greco, e (jOOOabit. 
rissa fu celebre nel tempo delle rrociatc. E 
stala presa e ripresa ora da’ Cristiani, ora 
dai Saracini; c nel 4 7 i*S fu inutilmente as- 
sediata da* Francesi. Disi, 48 miglia da Ge- 
rusalemme. Long. 57. Lat. 32, 40. 

Acri, o Acri. L. Agnus, Aciris. Nome d* un 
fin. in It. nel reg. di Nap. che sorge dal- 
l’Apprnnino, sotto Alarsi co nuovo, nel prin- 
cip. Citeriore, indi scorrendo per la Unsi li- 
cata, passa per Tursi, c sassi a perdere nel 
golfo di Taranto. $. Paese della Calabria 
Citeriore poco considerabile. 

Agria. gcog. ant. Nome d’ una città nella La- 
conia, fondata da Acria, tino dei pretenden- 
ti d’Ippodamia, clic perdette la vita dispu- 
tando il premio della corsa con Lnomao, pa- 
dre di questa principessa. 

* Acri bòlo — go. n. car. T. di leu. Ksatlo e 
diligente discussolo, o puntuale osservatore 
di paiole.* — gìa. Discorso, trattato diligente. 

* AcnfbiO. Si m. T. di st. nnt. Genere d’inset- 
ti conosciuti sotto il nome di Cavalletto. 

* Acrìogblo. add. T. di leu. Persona die di 
continuo vide come un pazzo. 

* Acrìsia. ii. fig. T. scienti f. .Sano intendimen- 
to nel giudicare le opere degli scrittori, e 
delle belle arti. V. Criterio, Critica. 

AcnìsiO » o Acri. se. mitol. Re <1’ Argo. Con- 
sultato T Oracolo , intese , die ila uno dei 
suoi nipoti doveva esser ucciso, c per ri- 
parare n tale disgrazia, rinchiuse in una 
torre di bronzo Danae sua unica figliuo- 
la ; ma Giove, che amavalu, discese udla 
torre, conversò in pioggia d* oro. Acrisio 
avvertito della gravidanza di Danae, aspet- 
tò finché avesse partorito, indi la fece espor- 
re in una piccola liarca sul mare, insieme 
col di lei figliuoletto. Approdò essa all’iso- 
la di Serifo, una delle Cicladi, ove fu tro- 
vala c condotta presso Polidctte, re del- 
1’ isola, clic la trattò favorevolmente, e al- 
ierò il di lei figliuolo Perseo, il quale, cre- 
sciuto in età, c intervenendo a’giuoclu fu- 
nebri, celebrali in memoria del re di La- 
rissa, gettò in aria un disco con tanta for- 
za, che questo, ritornando, cadde sopra Acri- 
sio e V uccise. V. Perseo. 

* Acrór — ATA. n. car. m. Ballerino sulla corda. 
— àtico. add. T. mat. Agg. di macchine ilei 
primo genere, le quali i Greci adoprarano 
per alzar pesi. 

Acroceraunia, o Ceràuma. geog.ant. Nome clic 
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< "Grecè, cA i domimi «lavano alL» alta raoiv 
taglie clic s parano il niavc Jonico (lai mare 
Adriatico: da Acron altura, e ('hcntunos fol- 
gore, perchè (.posso erau colpite dal fulmine. 

* ÀcROCiimìsMO. T. d’ anliq. Esercizio gin- 
nastico, in cui gli atleti combattendo non 
dovevano toccar»! die Colla punta delle 
dita. 

•Acromatico. add. T. mat. Cannocchiale Acrò- 
matico, dicesi quello i cui vetri, o lenti, so 
no formate di diverse materie, sicché non 
mostrino intorno agli oggetti i colori del* 
1’ iride. L. Acromaticus. 

* ÀcRòwio. T. anat. La sommiti delle spalle. 

Acrok. grog. Piccolo regno d* Affr. sulla Co- 
sta d* Oro di Guinea, che divide»! in due 
parli, la maggiore, e la minore, che formano 
ciascuna uua specie di repubblica indipen- 
dente l’una dall* altra. Gli Olandesi liannO 
nel mezzo di questo regno un forte, chia- 
mato della pazienza. 

Arso ve. »tor. Giovine guerriero di Corito, nel- 
1* Et curia, clic venne in soccorso di Enea 
contro Turno. Fu ucciso da Mczen/.io re 
dei fi rreni. £7ic/</. tiò.iO .§. — He di Genina, 
che Komolo uccise combattendo seco lui a 
solo a solo, per invadere il suo territorio, e 
di cui consacrò le armi come spoglie opi- 
me a Giove Fere trio. 

* Acidifico. T. astron.Lo spuntare, o tramonta- 

re di una stella nel punto istcsso in cui 
apparisce, o tramonta il Sole. L> Adiro» 
incus. 

Acròpoli, geog. ani. Nome della parte più ele- 
vata, e più aulica d* Atene, ov’era il Pan- 
teon. Essa era riguardata come la cittadel- 
la della Suddetta città. 

* AenoruRE. s. f. T. di st. nat. Specie ili litoli- 
to, o di pianta marina impietrita. L .Acro» 
pora. 

* Acròstico, e Acrostide. n. fìg. Nome di poe- 

tico componimento, nel quale le prime let- 
tere d’ ogni verso formano nomi , o al- 
tre parole determinate. Versi acrostici. L. 
Acrostico n, aeroMiichis . 5* — -T. l>ot. Genere 
di piante, che hanno per carattere comune 
la fruttificazione nuda, disposta scn/.’ordiiie, 
e che cuopre intieramente il dorso delle 
fronde. Avvi più sorte di questa pianta , 
l’acrostico selvatico, 1’ acrostico cetracca, 
1 * acrostico settentrionale: tutte piante pe- 
renni, che nascono copiosamente iu Italia. 

* ArnOTfemA. Emblema nelle medaglie di una 

città marittima , O di una vittoria navale. 
Consiste in ufi ornamento di nave curvalo. 

*Acrotér — io. s. m. T. d’archit. Piedestallo, 
o piedestilo che si mette in luoghi eminen- 
ti dell* edilizio , conte fronte tpizj o simili, 
per collocarvi statue, o altro. — j. pi. Piede- 
stalli, clic si pongono fra i colonnini d’uua 
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balaustrata, di distanza li! diftaiua, in gui- 
sa clic i balaustri sìciiq collocali sul vuoto, 
e gli ncrntcr) cadano a piombo sul piano. 

Actéj k . mitol. Nome misterioso, elio gl* ini- 
ziali davano a Cerere nelle feste d* Eieu- 
si ; e che faceva allusione al dolore che 
éveva provato la Dea, pel rapimento di sua 
figlia rroserpinn. 

Actèo. stor. Uno de* rè d* Atene» pct cui gli 
Ateniesi sono appellati A elei. 

* ActiholItb, Actikóta, o Animi. V. Aa- 

FIBOI.lt 

Agocèlla , o AnousÌctula. ». f. T. di stor. nat. 
Pesce che ha le mascelle a guisa di lesina, 
le cui ossa rilucono di notte d’un color ver- 
ile ; esso vivo ne* mari d’Eur. L> Esoxbe- 
tonae. Lino. 

AcOdia. s. f. T. di stor. fiat. Insetto fosforico 
dell* Amer. mcrid. grosso quanto nna chioc- 
ciola , chiamato anche porta lanterna, per- 
che di esso gl* Indiani si Servono come 
lume , legandosene uno a ciascun piede 
ne* loro viaggi notturni. 

Acòle — o. s. tu. Pungiglione, di cui sonò arma- 
ti certi insetti, come le api, lo vespe , ed 
altri. L. Aculeus. 5 . T. hot. Parte pungente 
della pianta , detta anche pungiglione , la 
quale avendo origine dalla scorza, facil- 
mente si stacca senza lacerarla. J. iìg. Mot- 
to, o detto pungente, mordace. — ato. add. 
T. hot. Cosa armata di punte conte aculei. 

. — OSA. s. f. T. hot. Sorta di pianta spinosa, 
trovala dall* Anguillara ad Acqua, nel Pa- 
dovano ; le sue foglie hanno la figura di 
quelle dell* Onopordon ; i suoi fiori souo 
rossi. 

A cupola, avv. In guisa di cupola. 

Acustic — A. s. f. T. mal. La dottrina, o la teo- 
rica del suono , c dell’ udito in generale , 
Ossia 1* esame delle attinenze rii e lia la ri- 
sonanza dei corpi Sonori coll’ orecchio 
umano, a differenza della musica, che trat- 
ta del suono , come capace di produrre me- 
lodia, ed armonia.— O. add. T. med. Aggiun- 
to de’rimcdj adoprali contro le malattie, ed 
imperfezioni delle orecchie, e dell* udito. 

Nervi acustici. T. anat. Sono quelli che 
eomuneni. si dicono Uditorj. $. Per condotto 
artistico, cioè uditorio, s’intende il foro 
dell' orecchio, $. Strumenti arustici , quel- 
li che servono ad accrescere il suono. 

Acuta spira. T. hot. Pruno gazzerino, spino 
bianco. 

Acu — tO, e Acri — to. add. Pungente , aguz- 
zo , appuntato. L. Acutus. 5- mel. Intellet- 
to , ingegnò acuto , cioè sottile , perspica- 
ce. 5- Uomo acuto , vale Pronto , destro , 
accorto , ingegnoso Sto. 5* Dolore , freddo , 
male acuto , sale Pungente . vivo , in- 
tenso, j. Diccsi de* morbi per solito ftj>bri- 
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li , « di corto rapido. L. Morbo* acuto* , 
cclcr. $. .Saporu acuto, cioè mordente , in- 
fiammante. J. Suono acuto , voce acuta , 
cioè pendi' ■ali v.i e sottile , a differenza 
della grave, Accento acuto. T. grani. Se» 
gno di pronunzia. Quella lineetta inclinata 
verso la destra di chi legge, che trovasi 
india scrittura sulle vocali che debbonsi 
pronunziare con suono chiuso , a differen- 
za di quelle segnate coll* accculo gra- 
ve. 5- Angolo acuto. T. geoin. L* angolo 
minore del retto. — mk. n.ast. in. L .Acurncn. 
Acutezza; ma solo parlando della forza visiva. 

nict. Vivacità J* ingegno. (. Violenza , 
parlando di lume affuocato. Acuto sì che il 
viso che egli affuoca Chiuder compensi 
per lo forte acume. Dani. Pur. 28. 5* Sii” 
molo vivissimo di desiderio. ** — minato. 
add. L. A cauni iui tu* . T. di stor. nat. Aguzzo, 
che e termiuato in punta. — ita, — iTÀue, 
— ita re. il. ast. f. Qualità di ciò che ha in 
sè acrimonia. I.. Acrimonia. Acutezza. — - 

TAmÉNTK. AVV. .SolLÌlmCUtC. L. Acuti, Su/di - 
li ter. — tati co lo , e — zi àngolo, add. T* 
geom. Aggiunto di un triangolo , che ha 
tutti i tre angoli acuti. — tbzza. n. ast. 
Finezza, sottilità in pimta. L. Ade*. C. mct. 
Perspicacia, sottigliezza d'ingegno. $. Con- 
cetto arguto. L. A r fiutine. — tissimaméntr. 
avv. sup. L. Acidissime . — tìssimo. adii, 
sup. L. Acidissima s. J|. ract. Perspicacissi- 
mo, penetrantissimo. 5- Febbre acutissima, 
p re e i pi tosi ssi ma. 

AD. 

An. prcp. Lo stesso che A, innanzi a* no* 
ini, o verbi, che cominciano da vocale, on- 
de evitare 1* iato, o 1* incontro di duo vo- 
cali , per miglioramento di suono , e per 
una rotai vaghezza. Aggiungono taluni il 
D, allora solo che in A s* incontra , ora* 
■nelicndnla innanzi alle altre vocali; usano 
auclie alcuni il non aggiugnerla neppure in- 
nanzi all* A ; il che non è da imitarsi. 
C. — In vece di per. Dio vi appellai e vi vuo * 
le ad amici suoi. Fra Guittone , Leti. <3. 

Ada. stor. polit. Regina di una parte della 
Caria, provincia dell'Asia minore. Succe- 
de alla defunta sorella Artemisia , gover- 
nò sette anni insieme con Idrico suo fra- 
tello e sposo, e quattro anni sola, dopo la 
morte di lui. Pcssadoro, altro suo fra- 
tello, fattosi njnlnrr ila Orondaohalc satrapo 
del ve di Persia, cui a tal fine aveva data in 
isposa la propria figlia, la cacciò dal trono, 
sul quale, pochi nuui dopo , morto il suoce- 
ro, il satrapo stesso s* assise. Ma non nè godè 
lungamente, imperocché, cullato Alessio- 
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(ho il Grande nella Caria, Ada non hit|klo- 
rò in vano 1* njuto di quest* eroe, il qua- 
le, scacciato Orondaobate, e impadronitosi 
di tutta la Caria , ne lasciò governa ir ice 
la suddetta regina, e le restituì gli antichi 
dominj, circa 330 av. G. C. 5- — n. prop. 
di cit. nella Natòlia , sul fiu. Zaugar , *12 
mig. disi, da Nicomedia. 

AliAcqU — Àrr. v. a. Innaffiare, bagnare, inumi- 
dire. L. Irri fibre. $. met. Piaugere. Per la 
doglia crudeli che al cor soslcfiao, Di la- 
grime con vicn che gli occhi adacqui. — àbi- 
le. add. T. di agric. Dicesi di quelle terre, 
cui si può condurre acqua , per irrigarle. 
— Amento, n. ast. L* atto d’ adacquare, in- 
naffiamento. L. Irri galio. — àto. par. pass. 
5. add. Copioso d’acqua. L. Aquosus. 

AnÀD. stor. Nome d' un re di Siria , il quale 
fu onorato dopo morte come un Din 
da’ Sirj, specialmente a Damasco. Credesi 
clic sia il Dagone de* Filistei. 1 .Sirj gli 
dnvan per moglie la Dea Adargiridc, pi- 
gliando 1* uno pel Sole, e 1’ altra per la 
Terra, e dipingevano amendue col capo 
ornalo ili raggi, colla differenza, che le pun- 
te di quelli del Dio dirigevansi d* alto in 
Risso , mentre clic quelli della Dea cran 
rivolti di basso in alto, per mostrare che 
tutte le produzioni della terra sono dovu- 
te al Sole. 5* — * tor * “e* «lei re dcl- 

1* Idumea orient. Se ne fuggi co* servi del 
re suo padre, allorché Gioabbo generalo 
delle truppe di Davide sterminava tutti i 
maschi di quel paese, e trovò rifugio pres- 
so Faraone re d'Egitto, che 1* accolse l>e- 
nignarnente, e gli diede in isposa la sorel- 
la della regina. 

Ad AFPfrro. avv. V . A pitto. 

Adà gì— o. avv. (da alcuni si scrisse anche 
Ad agio, e presso qualche antico adasio). 
Agiatamente, comodamente, con agio, con 
comodità. L .Apte. 5 . Lentamente, piano, non 
sollecitamente , non tosto. L. Cunctanter , 
sensim.§. T.mus. Sonare, cantare un adagio, 
coti tempo lento. — ssimo. avv. sup. Len- 
tissimamente. — àre. neuL p. Prendere i 
suoi agj, e comodi posandosi. $. Trattener- 
si, far adagio, baloccarsi. L. Cune tari. $. Ada- 
giarsi dentro, appagare pienamente la cu- 
riosità di sapere. ( In questo significalo 
V usò Dante , Purg. 25. ) 5* v « *• Da- 
re altrui i suoi agj , e le sue comodità , 
accomodare altri agiatamente. Accomodare 
è oggi più comune. L .Necessaria suppedi- 
tare , optare. — àto. par. pass. Che sta 
ne* suoi agj, e nelle sue comodità. $. For- 
nito comodamente de’ bini i di fortuna, ric- 
co, agiato. Tj. Locuplesj lautus. $. Adagialo 
di lieui, cioè fornito agiatamente. Jj Lento, 
contrario di sollecito. 
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Adalgisio. Unr. polii. Loogolnrdo, principe 
ili Salerno. Maini. ilo alla «illesa «li Ueneven- 
lo da Lodovico 11, figliuola di Lotario, si 
diede a seguire il partilo de’ Greci, con 
molte città del Sannio, della Lucania, e 
della Campania,* ma essendo queste in se- 
guilo ritornate sotto 1’ obbedienza di Lo- 
dovico, egli riiugiossi in Corsica. 

Adali. geog. Nome di una delle is. Maldivc, 
nel mar delle Indie. 

Ai» alta \ óce. avy. Con gran voce. L. A/a* 
gnu voce. 

Ad alti. avv. Per ad alla voce. Ma quello 
(il Credo) che si canta ad alti mila Chiesa 
non è ben propriamente nullo di questi. 
Fr. Oior . 173. 

Ad alto. avv. In allo. 

Adamano. Soprannome di Ercole, q di Marte; 
vale Invincibile. 

* # Adamànt — e. ». m. Lo stesso che Diamante. 
L. Adamas. ** — ino. add. (Inalila d' ada- 
mante. Diainanlino, duro come diamante. 
L. Adamanlinus. 

Adamante*, mit. Ninfa nutrice di Giovo in 
Creta. Essa sospese, diresi, la culla del fan- 
ciullo tra i rami d’ uu albero, onde poter 
dire a Saturno, il quale ne cercava la morte, 
clic non era , ili in cielo, nè in terra, nò 
in mare , cd allineile le sue grida non fos- 
sero udite, radunò i ragazzi «lei paese per- 
ché facessero del clamore intorno all'albe- 
ro. Questi fanciulli furou chiamali Cui eli, 
o Coribanli. V. Amaltèa. 

A davi a nt ide. Pianta d’ Armenia, c di Cappa- 
doria, alla quale attribuì vasi la virtù di 
spaurire i leoni, e di mitigare la loro fe- 
rocia. Pi in. Lib. 21. 

An ambe mani. avv. Con ambe le mani. 

Adamica. add. f. T. di st. tini. L. Adutnica. 
Terra adamica, quella melma o belletta, 
che il mare lascia in quei luoghi, d* onde 
si ritira nel suo riflusso, cd è una marna 
rossastra. V. Collo. 

Adam — o. Nome del primo uomo creato da 
Dio, per farne la stirpe dell* ttmau genere. 
Mori in età di 930 anni.— -ÌTi. n. ear. pi. 
Scila d* eretici, che professavano doversi 
praticare la nudità d’ Adamo. 

Adàva, e Aléna. L. Aduna. Nome di città 
nella Natòlia, sul fm. Coque». Long. 54. 
Lai. seti. 38, 40. 

Adar. vo. ebraica. Ultimo mese dell'anno sacro 
degli Ebrei, e sesto del loro anno civile; 
siccome il loro anno era lunare, cosi era 
dopo questo mese clic ponevano il mese 
intercalare, che nominavano Vcadar. 

Ai» AtmÌTKiO. avv. A volontà, a capriccio. Sì 
troncano (le vocali) o troncar si possono 
ad arbitrio . Salv. Avveri. 4, 32, 33. 

AdAKlazìsao r o AdAh-E/jsr. stoj. sue. He «li 



qm Ila parte della Siria che si estendeva dal 
Libano* sino all’ Ormile , cioè dal mezzodì 
al settenl rione. Davide disfece questo prin- 
cipe in due granili battaglie. 

Ad arte. avv. Artificiosamente , con arte, a 
India posta , a hello studio. L. Consultò , 
dedita opera. 

»|* A dà sio. avv. V. Adagio. 

Adaseeràrs, c Adasprire. v. a. Far aspro, ina- 
sprire, esacerbare: co&i al proprio, clic al 
figurato. L. Exasperare. 

Ad aspètto. avv. A speranza. V . A rada. 

Ad assai, avv. Di gran lunga. L. Multimi, 
longè, vuldè. 

«f* Adastàkb. V. ncut. p. Fermarsi, trattenersi. 

•i* Ai) asti — are. v. ueut. Aver astio, invidiare. 
L. Invalere. 5» ncut. p. Contrastare, conten- 
dere, azzuffarsi, —amento, n. ast. L* ada- 
Stiare. L. Invitlcnlia. »i* — àto. par. pass. 

Adatt — o. add. Atto , abile , acconcio. J.. 
Idoiuus. 5- Conveniente, opportuno. — Is- 
sino. add. sup. L. Aptissimus. — are. v. a. 
Accomodare una cosa ad un' altra, me- 
diante la convenienza , o proporzione ; 
applicare , assettare , acconciamente di- 
sporre. L. A piare y accommoilarc. $. ncut. 

t Accomodarsi , concordarsi. —Arile, add. 

a potersi adattare. L. Aptus , idonrus. — 
abilità, n. ast. di adattabile , Idoneità. L. 
Aplitudo . — acciiiàrk. adattar male, fare una 
applicazione forza tn.Alb. — amento, — azióne. 
II. asU V. L* adattare. L. Aplitudo. — ante. 
par. pres. Che adatta , clic accomoda. L. 
Aptans. *|* — Ànza. n. ast. V. L* effetto del- 
1* adattare , adattamento , adattazione. — 
àto. par. pass. 

Adda. geog. Fiu. d'Ital.L. Abdua , Abadua , 
A dnn. Nasce da una lontana appiè del mon- 
te Hraulio nel paese de' Grigio»! , scorre 
sopra la Valtellina, entra nel lago di Co- 
mo, dal (piale uscendo non luugi da Lecco, 
liagna il Milnuese, il Lodigiano, il berga- 
masco ed il Cremonese e shocca nel Po, tra 
Cremona, e Piacenza. È rapidissimo , e rc- 
60 navigabile, mediante un caualc fatto uel 
4777. IL console Flaminio , riportò vicino 
a questo fiume, una segnalata vittoria so- 
pra i Galli. 

AdoAnAjàto. add.Danajoso, che possiede molti 
danavi. L. Pecuniosus, bene nummatus. 
Addàre. v. ncut. p. Accorgersi , avvedersi. L. 
Percipere. $. Applicarsi. L. A ni munì ad - 
jicere. 5- v. ini». Andare a genio, afTarsi. 
Addaziare, v. a. T. dei finanzieri. Metter 
dazio, sottopone a dazio. 

Addebbiare, ri Debbiare. 

AdDEBJL II. E , C AubUaiLlHE. v. al. ncut. p. 

e ncut. assol. Indebolire , debilitare, infie- 
volire. L- Debilitai c. — imému. 11 . ast. l>c- 
ImjIcaxu , fiacchezza. L- lui s situilo 
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Ai>i>im:im — àre. v. a. Mettere a decima, decima- 
re. L. /Àeci/mi/ e. — àto- par. pass. — zióne. n. 
ast. T. de' finanzieri. Il mettere a decima. 
Addens — àhe. v. a. Condensare, far denso, re- 
stringere le parti d' un corpo. L. Conden- 
sare. y nenl. p. Divenir denso, condensarsi. 
— aménto, u. ast. Condensamento. L. t'oiu 
s ti patio. 

Addbrt — are. t. p. Prender co* denti , nceef- 
fare, mordere. L. Dei Hi bus arri pere. y. Pcf 
simil. Afferrare. $• T. dei costruttori. Ca- 
lettare i pezzi di legname a dcnli , in ter- 
zo, a ci>da di rondine» e simili. —ÀTO. par. 
pass. L. De u ti bus saucialns. J. add. Acca- 
nito, clic (nostra ì denti. 

Addentell — àto. ». m. T. d'arcld t. Quel risalto 
disuguale di muraglia clic si lascia onde po- 
tervi collegare nuovo muro. Morse. $. met. 
Dicesi di cosa die |K>rge occasione a produr- 
ne altra simile. Sempre una mutazione la- 
scia lo addentellato per la edificazione 
dell’ altra , Afachiav. Pria. 2. — àre. v. n. 
Lasciare nelle fabbriche P addentellato, os- 
sia le morse. — àto. par. pass. $. inel. La- 
sciar le parole, o il discorso addentellato, 
cioè imperfetto, ed in modo da potersi ri- 
pigliare. Or tasciam le parole addatici* 
late , Che lutto il mondo qua ti veggo a 
petto. Aforg. 26. 

Addente — o. avv. Lo s. c. Indentro. — àrd. 
v. neut. p. Penetrare f internarsi. L. Penc% 
tra re. 

Adokstr — are. v. n. Ammaestrare f cavalli , 
cioè assistere alla Cavalcatura de’ gran per- 
sonaggi. y Ammaestrare , assuefare. , eser- 
citare checchessia. L. lustritele^ erudire. 
$• Render destro, agile. $. neut. p. Con- 
farsi , l>eii convenire. Cosi Iti penna per 
temprar maestra In questo lieto c popo- 
lar cimento , Guarda pria se al comando 
ella si addestra. Alenz. Pini. 2. — àto. par. 
pass. — aménto, n. ast. Lo Addestrare. L- 
f nstructio. — atóae. u. car.ve.j Jj. Clur atU 
dc&ljM. 

Addì. V \ A dì. 

Addiàcci — o. s. m. — Xre. v. ncnu — ìtcv 
par. pass. F. Ar.r.niAcci — o, tic. 

Addiacènte. add. Che giace vicino. L. Adja- 
eens. F. Adiacente. 

Addic — are. v. a. Ripudiare , cacciar ria. L. 
Abdicare, Filippo addici i Olimpia , e pre- 
se per moglie una sua nipote chiamata 
Cleopatra. Foce. Coni. Dant. — azióne, u. 
ast. v. f. T. leg. Rinunzia volontaria d'ima 
dignità, r> di qualsivoglia altra ragione. L. 
Ahdicatio. V . Abdicazióne. 

Addiètro, A diètro» A diètro, nw. Lo Messo 
che Indietro , tontririo d* Innanzi, che si 
riferiteti a tempo antecedente , ad altro 
ttiQ!(*rt , o a lu«v° che è £ tci^p» della jfcr- 
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sona, o della cosa ili riti si pai Li. L- Re- 
tro. Kssere addietro con alcuna, o tu alcu- 
na cosa, cioè saperne poco. J. Mettere ad- 
dietro , vale non curare , mettere in non 
cale. 5* Impedire ad uno il suo avanzamento; 
corno tenere indietro , ma con maggior 
forza. $. Addietro , importa anche tempo 
passato t ma allora si dico meglio Indi a 
dietro. 

AnniETTfv — o. Aggiunto, PpitetiS. T. grnm.Cosl 
ai chiamano tutte le parole che inventale sono 
per indicare le qualità, e gli attributi dei 
nomi di sostanze, o sostantivi, (vii additati- 
vi sono 0 congiuntivi , o relativi. Sono 
congiuntivi, qnando accompagnano il nome 
di cui esprimono la qualità, o 1* attribu- 
to i e souo relativi , quando indicano la 
qualità d'nn nome antecedentemente espres- 
so. Sono vi tre sorte di Addicttivi, cioè qua- 
lificativi, numerali, e pronominali. F. V E- 
sposizione gram. L. Addiectivum . — àm èn- 
te. avv. A modo Ur'add.' 1 ^* — azióne, n. ast. 
f. Uso fatto dell' add- Dinominaziooc. L, 
Epitheton. 

Addimànda, e tuoi derivati, V. Addomaotia. 

Addimestic — are, e AddosIestic — are. v. a. Di- 
mesticare, trarre dallo stato selvaggio. L. 
Ala nsue fa ce re , ci cura re, —àrsi. neut. p. Di - 
venir familiare. — ÀTO. par. pass. — atura. 
n. nst. Dinicstieamcnto. L. Cultura. 

♦p Addimorare. F. Dimorare. Polendo luce ve- 
dere e addi inorare in essa. Guitt. lett. 
28, 53. 

Addimostrare. Y, a. Dimostrare , Indicare, 
y Comprovare. 

Addìo, e A nfo. nw. Saluto amichevole che 
due persone si fanno scambievolmente, nel 
tor commiato, quasi dicano, riman con Dio, 
t' accomando a Dio. L. F ale. y Dìcesi an- 
cora u persona che si scontra. $. Dar l*nl . 
timo addio , 1* estremo addio, vale torre 
congedo per 1’ ultima volta, e per Io più 
senza speranza di rivedersi. Alo. C. Si usa 
talora ironicamente per approvare , co- 
me Buono ! Bravo affé 1 Addio buon sozo. 
Ambr . Co fan. 4, 3. 

AddIre. v. neut. p. itnp. Affarsi, confarsi, beu 
convenire. L. Decere , convenire. 

Addir immetto., e A dirimpètto. F . Dirim- 
petto. 

Addirizz — àre. v. a. Dirizzare. L. Dirige- 
re. §.'A\e\lev per la buona strada, ridur- 
re in buono stato. L. I nst mere, erudire , 
cornponere. X. ruoti Ricorreggere, ridurre al 
giusto. Corri gore, emendare. $. Ridur- 

re, indurre, condurre. Quel Saturno savio 
di costumi P di scrittura, per suo senno 
e consiglio tiddirizzò quei impali a vivere 
come gente umana. Gin. F Ulani, t, 23, t. 

V Aggiustare, fare altrui ragione- y prov. 
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Addirizzare le gami* a* cani.* Imprendere 
r imponibile, u rassettare il mal fitto. 

T. delle arti. Pareggiare qualunque lavo- 
ro che sia suscettivo di diminuzione, di gros- 
sezza ec. — Ànsi. neut. p. Im animi nursi, in- 
viarti. (. V oltarsi a parlar con chi clic sia. 
Il Ciclone se ri avvede 1 e addirizzandosi a 
lui gli aire ec. Redi annoi, ditir . — aménto. 
n. ast. L* addirizzare. $. met. Dilezione, cor- 
rezione. L. Directio, correclio , emendati o. 
— àto. par. pass. — atójo. ». ni. Fu teli ino, 
o inlilaranpj per far 1’ addirizzatura a’ ca- 
pelli. L. D iscerniculum , acus crinalis. li. 
Dirizzatimi»* — atu'ra. E. Dirizzatura. 

Addisciplinìto. add. Disciplinalo , ammae- 
strato. 

•F A musi are. v. a. Desiderare. V. Desi ÀRE. 

Addit — are. v. a. Mostrar col dito accennan- 
do. L. Digito monstrare. $. Mostrare sem- 
plicemente , dar cognizione , o notizia. L. 
( Estendere . —aménto, n. ast. L'atto dcll’ad- 
d ilare. Giunta , aggiunta. La matrice ha 
ancora due additamcnli , cioè due aggi ti- 
gni menti , i quali sono chiamati sue cor • 
ria. li olgar. di Rasis. — arte. pvr. prcs. 
Che indica. L. Indicans. — ÀTO. par. pass. 
— atóre. n. car. Che addita , clic mostra. 

# AddÌt — to. add. Attaccato, desti nato. tj. Obbli- 
galo, tenuto. — TI. n. car. pi. Cosi chiamava- 
no i Romani , quelli che non potendo pa- 
gare i loro debiti nel giorno prescritto , 
diventavano schiavi d«' loro creditori , i 
quali avevano il diritto di farli lavorare , 
o di tenerli in prigione. 

AddivedÉre. v. neut. Avvedersi, accorgersi. L. 
Animadvertert. 

Addivenire, e AdiveRÌr*. v. neut. Avvenire , 
accadere. L. Evenire , contingere , fieri. 
5- Diventare. Rocc. Comm. D. 

** Addizióne. n. ast. Giunta , aggiunta. L. 
Additamcntum. E feciono addizioni , e cor- 
rezioni alla legge prima. G. E. vii. Mao, 
5- T.dl tifica. Accessione. $. T. di arimi, c al- 
geb. Il sommare : la seconda delle cinque 
operazioni fondamentali. $. T. di cliir. E . 
Protesi. 

Addòrb — o. o. coll. ni. Masserizia, ed arnesi per 
uso, cd ornamento delle stanze. L. Supel- 
le x. 5- T. de’ conciatori di pelli. Mortajo. — 
are. v. a. Ornare, abbigliare. L. Exornare , 
ornare. — aménto. 11. ast. v. in. L'adJohharc , 
abbigliamento , ornamento. L. Ornamen- 
timi. — àto. par. pass. 

Addogato, add. Listato a guisa di doga. L. 
Eirgalus. E fece trarre di S. Dionisio 
la 'rise gnu d* oro , e fiamma se. la qua- 
le è addogata d‘ oro , e di vermiglio. 
G. EHI. 12. 85. 

«I* Addogliare, v. a. da doglia. Addolorare, 
apporto! doglia. L. Dolorerà ajfrrre. 
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*g* A ddol — CÀRE> • — cisRt.Oa dolco, cidi dol- 
ce. v. a. Addolcire. L. Edulcoro J. met. 
Ammorbidire , mollificare , mitigare , pla- 
care. L. Lenire, mollire, mitigare , sedare. 
f. il tempo addolca , o raddolca : Diccsi 
quando di freddo grande egli si la più tem- 
peralo. L. Intepesccre. $. met. Far conten- 
to , appagare , soddisfai A Che gran disio 
mi stringe di sapere, Se ’l del gli addol- 
cia , e lo * nferno gli attosca. Dani. Inf. <5. 

AddoLG — fu E. v. a. Far dolce. L. Edulcarc. 
(. mcl. Mitigare , disacerbare , appiacevo- 
lire , racconsolare , placare, temperare. L. 
Mollire , lenire , mitigare. — Irsi. neut. 
p. Placarsi. $• T. di piti. Render meno 
cruda, meno secca la maniera , farla più 
morbida. — IMÉNTO. n. ast. L* addolcire. 
5- met. Mitigamento. L. Mitigatio. — itI- 
VO. add. Che addolcisce , atto ad addolcire 
L. Mitigans. —Ito. par. pass. 

Adoolor — are. v. a. Dar dolore , accorare , 
affliggere. L. Dolorcm afferro. — àrsi. neut. 
p. Premierai dolore, affliggersi. L. Tristari. 
— àto. par. pass. Che ha dolore. L. Dolens , 
tristis , moerens. — atìssimO. sud. *f* — ivo- 
lh- adii. Alto ad addolorare, doloroso , di 
dolore , dolente. L. Molestus , grava. 

Addomànd — A, c »p Audimand — a. n. fig. lo 
s. c. Dimanda. L. Petitio. — àrb. v. a. 
Dimandare, chiedere, interrogare. L. Inter- 
rogare , pelare , postulare. 5- Chiamare, ri- 
ch ledere uno per terza persona. L. Avcer - 
sire. Eccoti venirla f anticella, e dirmi Pe- 
tronio t' addnmanda. Eir. Asm. 33. C. No- 
minare. Un calzolaio che s' addomanda- 
va il faccendiere , gli si accostò, idem. 16. 

AG IÒNE, — AMÉNTO, — ÀIIZA, — ITA, — ITO. n. 

ast. lo s. c. Dimanda. L'alto d’addoiuatidarc. 
L. Petitio. E però questo addimandito fu 
somma stoltizia frer molte ragioni. Era 
Giord.Pred. 33. — acioncella. di ih. L. In- 
terrogali uncu la. — ante. par. prcs. Che a ri- 
domanda. L. Postulans, Jlagitans. — atóre, 
— ATRtcK. n. car. v. Clic addnmanda. L. Pe- 
titor, postulans , intcrrogalrix , interpol - 
latrix. 

AODOM BATIC — ÀRE. V. a. ÀTO. ATÙRA. E. 

Addimesticare, —aménto, n. ast. Dimcsti- 
cnnieulo. Alb. — ATÓRR. u. car. v. Che ad- 
domestica. 

**Addòmine, Addamene, e Ar dòmine. T. mrd. 
Il ventre inferiore , il basso ventre , la 
pancia. L. Abdomcn , imus venter. 

Addorbstàre. v. a. Onestare. Mach. Stor. 3. 

AnnOp — ÀRE. v. neut. p. Porsi dono, o dietro. 
Poi m’ addopo ad un canto a una casa. 
Rumi. Ficr.i. |. tt. — àto par. pass. 

ADDorER — ÀRE. v. a. Adoperare, (fucilo di che si 
diletta Vaiamo tua He. Cosa che piaccia a 
Dio, quello Ja edaddopcra.ESSPad.3,\i. 
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*1* AddoplIre. V . Addoppiare. 

Addóppi — o» « A dóppio, avv. Doppiamente. 
!.. Dupliciter. — àrb. v. a. Contrario di 
«doppiare. Crescere una cosa altrettanto 
ch’ella non è. Duplicare, raddoppiare. L. 
Duplicare , geminare. Addoppiare pauno, 

filo, o altra cosa, quando due insieme se nc 
mettono, o una si soprappone in se mede- 
sima. 5 . T. milit. Dicesi delle lile, quando 
di due che stanno di fronte, 1’ una passa 
dietro 1’ altra, addoppiando cosi le righe. 

■ — àrsi. ncut. p. Farsi doppio. — àbile, add. 
Capace d’ addoppiandolo, che può essere 
addoppiato. — aménto. n. ast. L* addoppia- 
re, raddoppiamento. — àto, par. pass. So- 
prapposlo, formato di due pezzi. — Atójo. 
s. m. T, de’ scujuoli. Arnese da addop- 
piare le fila della seta, le cui parti sono 
il cavalietto, la rocchetto, il cappellone di 
bronzo, ed il barbino di vetro. — atóre. n. 
car. T. de’ lanajuoli, Colui che addoppia la 
lana sul filatojo. — atrIce. n. car. Colei che 
aminannisce la scia al filatojo, addoppia»» 
do le fila sopra un arcolajo. — atura. n. ast. 
f. LVflcllo dell'addoppiarc. L. Duplicatiti. 

Addormknt — àre. v. a. Indur sonno in alcu- 
no, come addormentare un bambino , as- 
sonnarlo, sopirlo. L. Soporare , soninum 
inducere. C. met. Render negligente , o 
disattento. $. Far desistere alcuno da qual- 
che impresa con altre speranze. ncut. 
p. Assonnare, prender sonno , cominciare a 
dormire. L. Obdormisccrc. $. lìg. Annigbit» 
tirsi, infingardirsi, impigrirsi. L. Pigrescere, 
demulceri. — aménto, n. ast. L* addormen- 
tare. L. Sopor. — ATfcciO. add. dim. Mezzo 
addormentato , quasiché addormentato. L. 
Somniculosus. • — àto. par. pass. Oppresso 
dal sonno. L. Sopomtus. <(. fig. Neghittoso, 
infingardo, pigro, ff. prov. Far l’addormen- 
tato, vale Fingersi balordo. — A tópe, — ATrI- 
cr. n. car. Che addormenta. L. Soporifera 
somnifer , — Azióne, n. ast. f. L* addormenta- 
re, 1* addormentarsi. L. Obdorniitio. 

AddOrm — ire. v. a. Addormentare, indur son- 
no. L. Soporare. $. v. neut. p. Anche sen- 
za le particelle mi , ti, si, ec. Addormen- 
tarsi. L. Obdormire. $. met. Morire. So- 
vente il padre mio eh' ora s’addorme Sot- 
to un bel marmo nell’estremo sonno. Buon. 
Dior. 5, 4, 6. — ITO. par, pass. Addormen- 
talo. L. Sopitus, sonino correptus. 

Aduòss — o. avv. (Sul dosso, sopra la persona. 
!.. In humeros. $. prep. Addosso altrui, ad- 
dosso a me. 5* Recarsi addosso, addossarsi. 
5 . lìg. Mettere addosso, incolpare, imputare. 
5 . Importunare co* mezzi, o per via d' ami- 
cizia. A/’è bisognato andare al governato- 
re, e mettergli addosso tutta Bologna. Di- 
reni. Lucidi. 4 # 4. $. Far l’uomo addosso ad 
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alcuno , cercare con minacce d* atterrirlo. 
5- T. Icg. Mandar un processo addosso, cioè 
contro, in disfavore. $. Avere, o tenere ad- 
dosso, sulle spalle, sulle braccia alcuna cosa, 
vale Avere alle sue spese checchessia. 5- An- 
dare, dare, o venire addosso, vale Investi- 
re, attaccare. 5* Stare addosso, cioè Premere, 
posare sopra checchessia. J. Serrar 1’ uscio 
addosso a qualcheduno , vale Chiuderlo to- 
sto che egli è fuori. inet. Levarsi, o tor- 
si checchessia d’ addosso, Levarselo d’ at- 
torno. |j. Per In verso, contro , alla volta 
della persona. L. Advcrsus . Non altra - 
menti , che ad un can forestiere , tut- 
ti (fucili della contrada abbaiano ad - 
dosso. Bocc. nov. 4 5, 23. 5- Addosso, vale 
NeU’ainiuo, nel pensiero, nel corpo. Ch’en- 
tra 7 diavolo addosso ad alcuni , e. [ter 
la lingua loro predice le cose , ch’egli sa. 
Passavanti. 339.— are. v. a. Porre addos- 
so, incaricare. L. Impone re humeris. fig. 

Attribuire, incolpare, caluuninre. Addos- 
sare la cura, e la lirica d* un affare ad al- 
cuno. L. Commi tlere. J. neut. p. Porsi ad- 
dosso, prendersi 1’ impegno , il carico , la 
cura, 1* assunto di fare. L. Sibi assumere. 

fìg. Acquistare, farsi proprio. — aménto. 
n. ast. v. L’addossare. 5* meL Soperchiati- 
za. — I to. par. pass. 

Addótto. V . Addurre. 

Addottor — àre. v. a. Dare altrui le dottora- 
li insegne, farlo dottore. L. Laurea magi- 
strali donare. §. neut. p. Farsi dottore. — 
ÀTO. add. e par. pass. 

Addottrin — are. v.a. Ammaestrare, instruire, 
insegnare. Tb.Instruere, erudire. 5- ncut. p.Iu- 
struirsi, imparare, prender lezione. — amen- 
to, n. ast. L # addottrinare. L.Institutio, in- 
structio. — ante. par. pres. Che addottrina, 
che instruiscc. L. Inslruens , magister. — a- 
taménte. avv. Con addottrinamento.— àto. 
par. pass. add. Scienziato, perito. L. Do - 
ctus. — àti'ssimO. slip- — ATURA. n. Alt. Ad- 
dottrinamento. L. JnstructiOf msiitutio. — . 
ÉvoLE, add. Docile* atto ad essere addottri- 
nato. L. Docili. $. 

*i» Addrappàto. add. propriamente Ornalo 
di drappi, o di panni,- vo. dii. L .Exornatus. 

►F Addreto, e Addhieto. Lo 5. c. Addietro. 
Che portano i vestiti stretti stretti , logori 
stinti addreto sette usanze. Buon. Dier .2,7. 

Addìi— —177 à re. v. a. Indirizzare. — ìtto. add. 
Indirizzato, dedicalo. $. Destro, bravo. L. 
Strenuus. 

d* ADDTJÀRB.(prejO dall’ addiettivo numerico 
DUE-) v. at. e neut. p. Addoppiare. L. Ge- 
minare. 

**Addù — < ere. v.a. Addurre. — « itóre, — nipi- 
r;E. n. car. v. Che adduce. L. Allator, trix . — . 

cìnte. par. pre». Ch« adduce. L. Adducent. 
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Ànnt'R — I re. t. a. Indurare, Assodare, far du- 
ro. L. Obdurare, indurare. $. met. Avven- 
tare, assuefare al dolore, alla pena, Sic. J. 
neut. p. Ostinarsi, impuntarsi, star ostina- 
to, divenir ostinato, durare. $. neut. In- 
dugiare. — àtO. par. pass. Indurato, asso- 
dato. L. Durutus. $. met. Assuefatto, av- 
vezzo. L. Assuetus. 

Add — un re. v. a. anticamente Adduccre , o 
questo mauliensi ancora, come tutti i ver- 
bi in durre, per quasi tutta la conjugazione. 
Arrecare, condurre, pollare. L. Adduccre , 
ajjcrre. $. Allegare, citare, dire, porre ad 
esempio. $. met. Cagionare, produrre. j\on 
dee adtlur maraviglia al tuo volto. Daut. 
Inf.i 4»$. Hiporre, ridurre. Tagliata la testa 
al beato Minialo , per miraeoi di Dio. colle 
sue mani , V addusse al busto suo tue. Pecor. 
17,2. — ÒTTO, — UTTO. par. pass. L. Adduetus. 
5* Allegato, proposto, portato ad esempio.* — 
littóre. T. anat. n. prop. di varj muscoli 
die si muovono di dentro quelle parti a 
cui sono attaccali. $. add. I muscoli ad- 
duttori. — iTiuse. n. ast. T. anat. L* av- 
vicinamento del punto mobile, verso il 
punto fisso d* un muscolo, prodotto dai 
muscoli adduttori. 

Adegu — are. V. a. Pareggiare, agguagliare. L. 
Exaequare, acqui parare, acquare. §. Para- 
gonare , metter in confronto. AV la bel» 
le zza di V sucre si può adeguare alla tua. 
Bocc. Filocolo. 2» 107. 5* Valutare, sti- 
mare, giudicare. L. /Estimare. Gio. Fili- 
11.13. — AMÉNTO. Pareggiamento. L. Aequa- 
litas. -DATAMENTE, avv. Compiutamente. 
—Àto. par. pass. — atìssimo. sup. 

A dei., o Zeila. geog. L. A sartia . Reg. d’AfiTr. 
sulla costa meriti, dello stretto di Bah-cl- 
Maudcl. Benché mai non vi piova, uon Ò 
perciò meno fertile, mediante i fiumi dai 
quali è irrigalo. Vi sono delle pecore la 
cui sola coda pesa 25 libbre. Gli abiL 
professano la relig. maomettana* capii* An* 
sagurel. 

Adbi.bérga. grog. Città d’ Alemagna nel reg. 
di Virtemberga. 

Adalberto. stor. Ultimo re d’ Italia. Fu pre- 
so da Ottone I, imperatore, e relegalo nel- 
la Baviera. Altri vogliono che fosse ucci- 
so in battaglia ; cosi 1* Italia passi» sotto 
1* imp. germanico nel 968. 

A dèi. lo , o Ade.no. s. m. L. Attilus. T. di 
stor. nat. Pesce proprio del fiume Po, 
assai somigliante allo storione per le sue 
squame, ha la testa mollo grande e grossa, 
gli occhi piccolissimi, tiene sempre la boc- 
ca aperta, ed è senza denti. Taluni lo con- 
fondono collo storione, ma si distingue da 
questo, pel color della sua carne presso al- 
ia peli*. 
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AdeLVÀldO. stor. He de’ Longobardi, succe- 
de a suo padre Agilulfo, insieme con sua 
madre Tcodelinda nel 6lG, ma nel 626 fu 
scaccialo da' suoi sudditi, e vomirgli sosti- 
tuito Ariovaldo duca di Torino, seguace 
della dottrina d’ Ario. 

Adempì — ere. Assumere, e Adempìre. v. a. Met- 
tere, o mandare ad effetto, effettuare, com- 
piere. L. Perjìcere , exequi, ini pie re , 
compiere, Se. Concedere, ossei var la cosa 
promessa. 5* Appagare, soddisfare. — bile. 
add. Che può adempiersi.— -mento. L’adem- 
piere. L. Expletio. — TO, — i5to. par. pass. 
L. Explctus. — tóre. n. car. v, Che adem- 
pie. L. Executor, mini ster. 

Aden. geog. L. Adenum. Città consid. dell' A - 
rabia Felice neirjcmen, sull* Oceano, con 
un porto molto frequentato un tempo dai 
negozianti orientali, circondata di alti mon- 
ti, ili sulla cima de* quali vedonsi cinque, 
o sei forti: è 180 mig. distante «bilia im- 
boccatura del Alar Rosso ; vi si fa gran 
tradirò in calle, aloè, mirra ed iucctiso. I 
Turchi se ne impadronirono nel 1539, ma 
furono dipoi costretti ad abbandonarla di 
nuovo ai principi arabi. I<oug. 63, 20. 
Lai. 13. 

Adenó — so. add. L. Adcnonst, T. di chir. 
Tumore «denoto, o ascesso delle glandule. 
•—FARÌNGÈO, add. come su*. T. anat. Pa- 
jo di muscoli formati da un ammasso di 
fibre, che dalla gianduia tiroide si distacca» 
ed ogni tanto s’ unisce co* tii ofrangei. * — 
GRAFÌA. T. anat. Descrizione delle glaodu- 
lc. • — IDÈO. add. T. anat. Glanduloto. — LO- 
GIA. T. anat. Trattato, o discorso sulle 
glandule. * — tomìa. T. anat. Taglio anato- 
mico delle glandule. 

À DENTÈLLI, avv. In forma del lavoro a den- 
ti, che fanno le donne. 

A denti sécchi. avv.Digiuno. E noi rimarrem 
qui a denti secchi. Buon. E ter. 2. 4. 22. 

A déntro, avv. e prep. Internamente, pro- 
fondamente, a fondo. L. Intus , intra , in* 
timè , y . Addentro, e In dentro. 

Adèpto, e A detto. T. alciòni. Colui che è 
creduto possedere gli alti segreti dell* al- 
chimia. 5* **>> dice di chiunque si repula 
a parte de* misteri di arerete .società, o di 
altro genere d' arcani. Qualche volta è si* 
nonimo di Alchimista, y . 

Adequa — to. add. L. Adequatili. T. filos. 
Idee, o nozioni adequate, cioè quelle im- 
magini, o concezioni d’uu oggetto, che per- 
fettamente lo rappresentano, e corrispon- 
dono a tutte le parti c proprietà di esso. 
V. Idea. — ZIÓNK. 11 . ast. Pareggiamento, ag- 
giustamento. L. T.ibramcntum , aequatio, 
J. Calcolo, computo. L. Oonwutalio. 
Aderbale, n» polii. Figlio eh alifipaa re di 
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Nurnidia, implorò 1’ ajuto de’ Romani con- 
tro il fratello Giugni!*, dal quale ria sla- 
lo vinto. 11 senato diede la bassa Numidia 
ad Aderbale, e 1* alta a Giu "urta ; ma 
questi non contento di una tal divisione, 
mise l’assedio a Cirta, capitale degli stati 
del fratello, la prese, e fece morire il re. 
L' an. 113 av. G. C. 

Aderbare, v. a. Pascer coll’ erba, mettere a 
erba. L. Nerbi I pascere. 

Adèrgere, v. at. e neut. u. Ergere, erigersi. 
L. Extollere , erigere, j. met. Non ricevo- 
no gli stolti gusti gamento, ma alla lor 
via si adergono. Albert. 1 1 . 

Ade — r ire. v. neut. Favorire, c seguitare una 
parte , un’ opinione ; accostarsi a quella , 
inchinarvi, tenere da alcuno. L. Favere , sta- 
dère, adhae rèr e. Acconsentire , condi- 

scendere all’altrui voglia. — RESTE. par. pica. 
Che aderisce ad una parte. L. Fantor , sta- 
dinsus , clicns. C. T. med. Strettamente at- 
taccato , unito, congiunto ad alcuna cosa. 
— RÈnza. n. ast. L'eflello dcll’adcrire, appai’ - 
tenenza, attenenza. L. Adjunctum. In- 
clinazione, desiderio, voglia. L. Appetitili , 
us, appctilio. 5- Conoscenza, amicizia, pro- 
tezione , favore , clientela. Stretto attac- 
camento. — RIMÉNTO. Lo aderire. L. Ad- 
huesio .■ — afro. par. pass. ** — sióne. n. ast. f. 
L* Aderire. L. Adhucsio. 5- T. fis. L’ alto 
di due corpi che sono uniti , o aitarceli 
1’ uno aH'altro, o mercé la mutua impres- 
sione delle loro parti, o per compressione 
de* corpi esterni. — SÌVA. acid. f. AHiuità ade- 
siva. T. chini, e lis. Specie d’ attrazione, 
per la quale, allorché la superficie di due 
corpi vengono al contatto , essi estrema- 
mente si congi ungono a modo che resisto- 
no alla forza che tende a distaccarli. — SÌVO. 
add. Cerotto, o empiastro adesivo. T. farai, 
impiastro che serve a proteggere le ferite 
dal contatto dell’ aria , e a congiugnere le 
parti carnose, divise o lacerate. 

Adernò. L. Hadraiium. cit. di Sicilia nella 
valiceli Demona, oggi di Catauia, alle falde 
del monte Etna , disi. 21 niig. da Catania. 

AdERPICaRE. V. IVERPICARE. 

Ad ESC — are, e Aescàre. v. a. Allettare coll’esca 
sull' amo, pescare, porre l’esca sull’amo. L. 
Escuta hatno apponere. $. tnet. invitare , e 
tirare uno alle voglie sue con lusinghe, con 
all ettamenti , e con inganni. L. Alliccre , 
ilhcere. £. neut. p. Invaghirsi. Ed io di 
lui pensando sì ni * adesco , Che credo di 
morir se mai v‘ arrivo. Ber ni rime , 1.62. 
$. T. del l’ar ligi. Mettere la polvere nel fo- 
cone «Ielle armi da fuoco. — àto. par. pas. 
— ATÓRE. n. car. Che adesca. 

Adèsso, avv. di tempo presente. Ora, in que- 
sto slessp tempo. L. Nane. $. Adesso ades- 
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so, esprime un tempo assai prossimo av- 
venire , or ora. *J* — Usato nel senso 
di Subito, allora. 

Adf.stàno. slor. Figlio naturale e successore di 
Odnardo I, re d’Inghilterra. Principe valoro- 
so, savio e dotto. Vinse Costantino re di 
Scozia, e scacciò i Danesi dal suo regno; 
amava le scienze e le lettere , e protegge- 
va quelli che le coltivavano; riformò la 
giurisprudenza, e raddolci le leggi che gli 
parvero troppo severe. Una sola, ma grave 
macchia, adombrò la sua gloria, l’aver egli 
sacrificalo agl’ ingiusti, c mal fondati suoi 
sospetti il proprio fratello Kduino, falsa- 
mente accusato di traina contro di lui. Or- 
dinò che fosse esposto sopra un piccol 
naviglio senza vele, c senza remi, alla di- 
screzione delle onde. 11 giovine principe, 
reggendosi perduto, precipitossi nel mare, e 
peri. A destano se ne penti in seguito; fece 
morire i falsi delatori, c s’ impose una 
penitenza di 7 anni. Mori nel 941, 

A DÈSTRA, avv. Dalla banda destra. L. Dex- 
tinexum. §. T. milit. voce di comando 
nell* esercizio del soldato , alla quale egli 
si volge dalla parte destra. 

A dèstro, avv. In pronto, in punto. L. Prue- 
sto. 5- met. Diciamo non mi viene a de- 
stro , non mi viene a mano , o a verso. 

A détto. V. Adèpto. 

A of , e Addi. avv. Nel di , nel tal giorno , 
in questo giorno. L. Die. $. prov. A’ di de* 
nati: Maniera di dire clic amplifica il tem- 
po passato. L. Post hominum memoriam. 
Si fece una trippaccia la maggiore, Ch'd’ 
dì de’ nati mai veduta fosse. Maini. 2. t6. 

Per lino a di. E v’ ero a dì, se la venu- 
ta del vecchio non ci disturbava. Cecch. 
Assivol. 5. e 2. J. — ALTO. A di fatto. 
A on volli mai levarmi se. non istarnam 
a dì alto. Lasc. Spiri t. 1. 3. 

AdiacÈv — te. add. Vicino, che giace vicino. 
L. Adjaecns. — ZA. n. ast. Luogo adiacen- 
te. L. A di ceti o, locus adjaecns. 5- hg* Re- 
lazione , dipendenza, appartenenza. 

AdìàntO. s. m. T. hot. Nome generico di va- 
rie piante , delle quali la più nota , e la 
più comune è il capelvenere. $. — mitol. 
Erba, di che fu coronato Plutone. 

** Adiapxedstìa. n. ast. T. med. mancanza di 
traspirazione. 

Adiàzzo. F. Ajaccio. 

A dichìno. avv. A chino, abbasso. L. Deor- 
sum , in imo. 

AdiettÌV — o. Lo s. e. Addieltivo. — ÀRe. v. 
a. Epitetare. 

Addetto, add. T. mere, e del gius cambiario. 
Qualità del possessore di una cambiale, come 
procuratore del traente, o cedente, senza ave- 
re però alcun titolo oneroso sulla medesima. 
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A differènza. avv. Differente. 

Adige. L. A/hests. Nome di fiu. <F le. die ha 
la sua origine all' ostro del lago gelalo 
nelle Alpi ; passa dai contini dei Gngioui 
per quelli «lei Trentino, indi per Trento, 
divide la cit. di Verona, c scarica le me 
acque nel golfo di Venezia , tra Chiozza , 
e le Fornaci. 

A digiuno. avv. Avanti di mangiare. Essere 
digiuno, non avere ancora mangiato cosa 
alcuna nella giornata. L. Jrjuno stomaco. 
Dicesi anche A corpo digiuno, a stomaco 
digiuno, e valgono lo stesso. 

A dilètto, avv. Per diletto, per piacere, per 
ispasso. tj. A hello studio , in pruova , co- 
me più piace , o torna bene. Dicesi an- 
che A bel diletto. V. Diletto. 

A Dii C'NGO. avv. Senza fermarsi, alla distesa, 
continuatamente , senza intermissione. L. 
Contine nlc r Sonare le campane a dilungo, 
cioè a distesa, contrario di sonare a toc- 
chi, o a martello. 

Adimàre. v. a. Chinare, abbassare. L. Dcmit - 
terc, dcjiccre. 5- neuL p. Portarsi all’ imo, 
scendere. 

A dimezzato, avi'. Per metà. 

Ad imo. avv, In basso, in profondo. L. Ad 
imum. j. Ad imo ad imo. Quasi sup. di 
Ad imo. Al luogo più profondo. 

4» A dimoràxza. avv. Dimornnza. L. Mora. 

* Adinàmico. add. T. mcd. Aggiunto di un 
ordine di morbi, clic non consistono nel- 
l'alterata quantità dell'eccitamento. Di- 
namico. 1 Francesi chiamano con questo 
nome le lebbri nervose , accompagnate da 
fenomeni d' adinamia. 

A dio. V , Addìo. 

Adip — e. *. m. T. mcd. Grasso, pinguedine, 
lardo. Quel grasso che si trova nella cavità 
dell'addome , e specialmente nella mem- 
brana, detta perciò adiposa. $. Fig. Sagri- 
fizio. Con quella man che l’adipe incruen- 
to , Offre del vecchio Adamo almo re- 
stauro. Menz. Sai. — ÒSO. add. Pieno di 
grasso, c per lo più dicesi di una membra- 
na del corpo. — ockra. T. chini. Il grasso 
dei cadaveri scomposto soli’ acqua, o nel- 
la terra umida. 

* Adipsia. T. med. Mancanza di sete. 

Adipettare. v. a. Dar di petto , intoppare. 

E giungendo a quello luogo, che si chia- 
ma Ditalascoy adip et lì) la nave, percosse 
btc. Fr. D. Cavai. Alt. App. 

Adir — ÀRE. V. neut. p. Muoversi ad ira, met- 
tersi in collera. L .1 rasoi, excandescere. $.v. 
a. Far adirare, muovere alcuno ad ira. — 
aménto, n. ast. L’adirarsi. L. Ira, excatide- 
scentia . — AT A MÉNTE, avv. Con ira, iratamen- 
te. — ATI Celo. adii. dici. Alquanto adirato, ira- 
to anzi che no.— ÀTO. par. pass. — ATìssino. 
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sup. — ÉvoLI. add. Atto a muover ad ira. L. 
Iram concitarti. — ÒSO. add. Inclinato all'ira, 
stizzoso, colleroso. L. Iracuudus, proclivi s 
in iram. — OSISSIMO, sup. — OSAMENTE, add. 
Adiratamente , (ratamente. L. Irate , ira- 
conde. OS ISS IMAMENTE. Slip. 

A DÌRE. avv. In forza d'esprimer contrarietà. 
Ed a dire eh' io lo lasciassi (il farsetto) a 
costui per 38 soldi: egli vale ancor 40 o 
più . Bocc. 9. 4. (Cioè, non eh' io il lasciassi 
mai per 6tc.) 

*• Adì — RE. v. a. T. leg. Andare al possesso di 
eredità, o simile. L. Adire. — zió.ne. n. ast. 
v. T. leg. Lo adire all’ eredità. 

A dirimpetto, avv. e prep. All’ incontro. L. 
Conira, c regione. 

A dir ìtt — 0,e A drìtt — O. aw. Per linea ret- 
ta. L. Directe. $ Giustamente, convenevol- 
mente, a ragione. L. dure, meritò, f. Ap- 
puntino. — O ra. avv. A diritto, dirittamente, 
tosto. L. Recto r, dircele. 5* Senza pensare, 
subito, senz’altro. L. Pro fedo, sane, stati m. 

A dirótta, A dirótto, e Alla dirótta, aw. 
Dirottamente. 

A disàgio, avv. Con iscomodo, con i sconcio 
modo. L. Incommode . 

A disavvantaggio, avv. Con disavvantaggio. 
L. Iniqua conditione. 

A dischi zio ne, *c A DISCREZIÓNE, avv. Con di- 
screzione, secondo la discrezione , quanto 
re che convenga. 5- Secondo 1* onestà , 
equità, j. A discrezione d' uno, vale A 
piacere, a volontà. 

A disfavóre, avv. Contrario di A favore. 

A disgrado, avv. A odio, a dispetto, contr'a 
Voglia. L. Invito aliquo. $.add. Non gradi- 
to. L. Ingratus , non acceptus, 

A dismisura, avv. Grandemente , smisurata- 
mente, fuor di misura. L. Prceter modani. 

A dispetto, aw. e prep. Ad onta, contro vo- 
glia. L. Invito ah quo. 

A DISTÉSA, aw. A dilungo. Si partì a distesa , 
e andasse ne a prodezza. Urtiti. Tcsor. 49. 

A DISTRÉTTA, aw. Essere a distretta, vale Es- 
sere serrato, racchiuso, a stretta. JL Stri- 
dè, arde. 

Adito, n. ni. Ingresso, entratura. L. Ingres- 
sa, adilus , us. 

•$*Adiùn — cere. v. a. Accrescere, contrario di 
menomare. Fran. Barher. 89, 2. — -ZIóne. n. 
ast. Aggiungimcnto , soprappiù. But. Par. 

4»Adjò — to. n. fig. Ajuto. Fav. Esop. tA- 

hio. n. ast. Ajuto. L . Auxihum, adiutoriurn. 
— TÓRE , — TRÌCX. n. car. Che ajnta. L. 
Adiutor, trix. — VÀRE. v. fe. Giovare. **— 
vànte. add. Che ajuta. L. Adjuvans. 
Adivenìre. V. Addivenire* 

Apfvo. *. m. T. di stor. Yiat, Animale car- 
nivoro, sanguinai io, connine nel Lev. ed in 
Affr. Somiglia al lupo 'nella figura , nella 
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coda, « ool peioj pia $ piò piccolo della 

volpe. 

Ad izza — RE. ▼. a. Ammettere, incitare il cane 
a mordere, aizzare. L. Incitare , immittere. 
5- meL. Provocare, irritare. L. Provocare » 
—MENTO, il. ast. v. L’ atto di adi zzare t 
aizzamento , attizzamento. L. Irritatio , iti- 
ci tatto. — nte. par. pres. Che ad izza , che 
provoca. L. Incitati r, irritans. 

Admète. raitol. Figliuola d’ Euristco. Inspirò 
a suo padre 1* ordine ch'ei diede ad Ercola 
di recarle la cintura della regina dello 
Amazzoni Ippolita , perchè la celebrità di 
quella cintura ne l’ avea invogliata. Fuggi* 
liva di Argo, ella approdò a Samo, e ere* 
dendosi debitrice a Giunone del felice esito 
della sua fuga , si consacrò ai servizio del 
tempio di questa Dea. 

Admeto, stor. e mitol. Figliuolo di Fcrctc, 0 
re di una provincia della Tessaglia , di cui 
Fere era la capiL Fu uno degli Argonauti 
c de’ principi greci, unitisi per la caccia del 
cinghiale Calcdonico. Apollo scacciato dal- 
1 Olimpo, rifuggissi presso questo principe, o 
vi si ridusse a guardare gli armenti. Ad- 
meto ebbe per moglie Alceste figliuola di 
Pelia, la quale lo amava si teneramente » 
che discese nel sepolcro in di lui luogo s 
ma Proscrpina mossa dalle lagrime di qtie* 
sto principe, resuscitò Alceste. 

Ad nàt a. s. f. T. anat. Una delle tuniche del-* 
P occhio, che diccsi anche congiunti va, ed 
è quella membrana che ricuoprc la super* 
licie esterna dell’ occhio. L. Aditala . 

Adocchi — are. v. a. Aocrhiarc, affissar l'oc* 
chio inverso checchessia, guardar fiso. L* 
Fixit oculi s aspirerò . $. Veder distintamen- 
te, raffigurare , riconoscere. L. Attoscaci 
— amento, n. ast. L’ atto d* adocchiare. Li 
Obtuius , us.-^k to. par. pass. L. Conspectust 

Ad «5g.ni guisa, avv. Onninamente. L.Omnino» 

An ógni óra. avv. Sempre. L. Scraper. 

** Adolesck.n — te. n. car. Ch*è nell’ adolescen- 
za, giovanetto. L. Adolescrns. $. add. Appara 
tenente all* adolescenza, d’adolescenza. ** — - 
tulo. dim. Giovanetto. L . Adolescenti/ lus.— 
za. n. ast. Età, nella quale si è per termi* 
tiare di crescere. L. Adolcsccnlia. $. Pct 
simil. Usasi parlando ancora delle piante , 
quando sono nel maggior loro vigore, fino 
a debito rompimento del lor crescere. 

A domandi ta. avv. Domandando, cercando. E 
si mi a domandila tosino a Roma. Ambi » 
Coptn. 5 . i. 

Adombr — are, e Aomrràre. v. at. e nent. p. 
Coprendo far ombra, e parare il lume, offu- 
scare, ombrare, ombreggiare. L. Obumbra - 
re. urnbras offnndere. $. mel. Offuscare la 
mente. Le tue lusinghe non m' adombre- 
ranno gli bechi tielio'ntclletto. £ joc . nov. 
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77. j. Immaginarti , figurare ; ( metafora 
tolta dal* disegno , composto di lume e «li 
ombra). Tanto piu bella il mio pensicr V 
adombra. Petr. Canz. 30. 4. 5- neut. assol. 
Ombrare , rentier ombra , o sospetto , in- 
sospettire, spaventarsi. L. Extrrreri. $. neut. 
p. Oscurarsi per ombra. Per l’ombrare 
del cavallo e simili. J. Per far l’ombra di di- 
segni. — ÀTO. par. pass. L. Obumbrutus. 
5> Spaurito, impaurito; parlando di cavalli. 
5 . Stupefatto, confuso. L . Attonita*. §. prov. 
Adombrar ne* ragliateli, vale lo stesso, die 
Affogare in un bicchier d’ acqua. — àbile. 
add. Che può essere adombrato. — aménto. 
n. ast. v. L* adombrare, oscurazione. L. 
Obumbratio. — ante. par. pres. Che adom- 
bra. L. Obumbrans. — atóRe. n. car. v. Che 
adombra. L. Adumbrans , delineati s. — azió- 
ne. n. ast. f. L’ adombrare, adombramento. 
L. Adombr alio. 5* Stupefazione. 

4» Adox — are. v. a. Fare star giù, abbassare, 
domare, deprimere. L. Opprimere. C. neut. 
p. Prender onta, rabbia, invelenirsi. L. Cotti - 
maveri , cleri , indignali. — aménto» o. ast. 
L* adunare. — ÀTO. par. pass, 

Adónco. F . Adunco. 

Adón — e, o Adònide, mitol. Giovane bellissi- 
mo, c gran cacciatore, nato dall’ incestuo- 
so accoppiamento di Ciniro, e Mirra sua 
figliuola: veduto da Veaere, questa Dea se 
ne innamorò perdutamente, abbandonò il 
soggiorno di Citerà, d’ Aniatunta, e di Pa- 
lo, per seguirlo nelle foreste del monte 
Libano, ove egli andava cacciando. Marte, 
geloso della preferenza data da Venere al 
giovine principe, si servi, per vendicarsi, 
del soccorso di Diana, la quale suscitò sopra 
Adone un enorme cinghiale, che lo sbranò. 
Venere accorse, ma troppo tardi, in ajuto 
del suo favorito, nascose il suo corpo sot- 
to delle lattughe, e lo cangiò in anemone. 
Quid. Metani. Lib. 11.5- Pe** simil. burle- 
sca, Adone clicosi ad un uomo di bello 
aspetto, o clic s’ immagina averlo: come 
Ri usa il nome di Venere per indicare bel- 
la donna. * — ICO. T. di letler. Dicesi «li un 
verso composto di un dattilo , c di uno 
Spondeo, o trocheo, come 1* ultimo verso 
di ogni strofa ne* versi saffici. Fu chiama- 
to cosi perchè si usava nelle lamentazioni % 
e feste lugubri, che si celebravano iu ono- 
re di Adone. L. Adonicum carmen . — rie. 
Feste lugubri, che si celebravano in onore 
di Adone, c nelle quali Venere era inv«»- 
eata sotto il nome di Saiambo, 

Adonestare, v. a. Colorare, dar colore, o ap- 
parenza di giustizia ad alcuua cosa. Cesa- 
re non avrebbe, potuto sotto alcuno titolo 
pubblico adonestare la lua tirannide. Ma- 
chiav. Disc. 
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Adóni. ». m. T. boi. Pianta originale della 
China, in oggi coltivata in lutti i giardini 
<T Italia per la bellezza de’ tuoi fiori. Si 
distingue per le tue foglie ovate, angola- 
te, dentale, picciolatc, c pei calici foglio^ 
ti, e patenti. L. Aster chiuensis. Linn. 

Adonia, at. sac. Figlio di Davide fatto mo- 
rire per ordine di Salomone, perché, sotto 
pretesto di volere sposare Abisag, aspirava 
al trono. 

Adoni-Bezkcco. tt. sac. Re di Bete nella ter- 
ra di Canaan. Principe potente e crudele, 
che avendo sconfitti 70 re, avea fatte tron- 
care ad essi 1’ estremità de* piedi e delle 
«nani, e dava loro a mangiare sotto la sua 
tavola gli avanzi della sua menta. Vinto egli 
stesso, dagl' Israeliti, ricevè il medesimo 
trattamento l’an. H24 av.G. C.GtW.c. 1. 

Adònide, s. f. T. hot. Nome di pianta annuale, 
frequente in Italia, dove nasre tra i gratti^ 
e meglio conosciuta sotto la denominazio- 
ne di Occhio di diavolo, ranuncolo dei gra- 
tti. L. Adonta aestivalis, 5- T. di st. nat. No- 
me di pesce chiamato ancora Essocelo. 

Adonizedècco. stor. sac. Re di Gerusalemme, 
vinto con altri quattro principi da Giosuò 
Panno 1451 av. G. C. Nella battaglia con- 
tro di essi Giosuè fece colle sue |>reghiero 
allungare di fiore quel giorno. Gios.c.tO. 

An ónta. avv. A dispetto. L. In vito aliquo. 

Adont — are, Aont — Ire. v. a. Far onta, ingiu- 
riare, vituperare. L. Injwriam in fórre, inj li- 
na afficere. 5. neut. p. c neut. asso]. Sde- 
gnarsi, offendersi, crucciarsi, pigliar onta. 
!.. Indi guari. — ato. par. pass. — ÒSO. add. 
Che fa onta. L. Injurius , injuriosus, 

Adoper — are , e Aopera 11 e. v. a. Mettere in 
opera, impiegare. L. Vii. §. Usare , ser- 
virsi, valersi di checchessia. L. Adhibère , 
ult, J. Operare , agire. L. Opti ari , ef- 
Jìcere , agere. $. Procurare. Fa dunque 
bisogno che Ì uomo sia al tulio per- 
fetto, e adoperi la sua salute sollecita- 
mente. SS. P. T. 2, e. XCVI1I, 138. — àr- 
si. neut. p. Impiegarsi, affaticarsi, dar la sua 
opera, dare il suo potere per venir a line di 
checchessia. L. Laborare. — aménto, — azió- 
ne. n. ast, L* adoperare, operazione. L. Usus , 
us, opus, eris, aclio, operatio. — ante. par. 
pres. Che adopera. L. Operati s , a gens. — 
ÀTO. par. pass. — ATÓRE, — ATR ice. n. car. v. 
Che adopera. L. Effcllor, trix, ejfficiens. 

Adoppi — are. v. a. Dar l'oppio sonnifero. L» 
Oppio soporare. — AMÉNTO, n. ast. v. L’adop- 
piare. — àto. par. pass. $. s. m. Infuso di 
oppio , che induce sonno. $. add. Addor- 
mentato per forza di oppio. 

A dóppio, arv. Doppiamente. 5' Duplicata- 
mi nfr. 

A dopi ab*, y . Adoperare. 
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Ad ÓRA. avv. OVa. adesso. L. JWnc. jam, h>tc 
momento temporis. 5- — AD ÓRA, e A ÓRA A 
óra. avv. Ad ogu'ora, a ogni poco. L. Fre- 
quenter , soepius, indentidem , subindc. 5. Di 
quando in quando. 

Ador — are. v. a. Riverire con atti pieni di 
umiltà , e di devozione; c si lisa inverso 
Dio, benché si premia talora anche per si- 
gnilicarc il culto de’ santi e delle cose sa- 
cre. L. Adorare. $. Per simil. Onorare 
som inamente a ragion di stima e d* affetto. 
L. Colere. L’ adoro, e inchino come cosa 
santa. Petr. snn. 192. 5* Orare, far orazio- 
ne, j. Amare smisuratamente. Tanto meno 
vi lascerete vincer d' amore , a una don - 
ria che v'adori. Car. Leti. $. Per sempli- 
cemente fare atti d’ ossequio verso di al- 
cuno prosternandosi. l'ita S. P. — arile. 
adii. Degno d' esser adorato. L. Adorabili s. 
—ABILISSIMO. Slip. — AMÉNTO, — AZIÓNE. L’at- 
|o di adorare. L. Adoralio. — andò. add. Ado- 
rabile, da adorarsi. L. Adorabilis. Quale il 
diremo al /or che il bacio imprime All ado- 
rando piede ? Men%. Firn. 1. 61 . — ante. 
par. pres. Che adora. L. Adorans. — ÀTO. 
par. pass, — ATÓRE. n. car. v. Che adora, 
che prega. L. Adorator. — a tòrio. ». m. 
Tempio. Luogo dove si adoravano gl’ idoli. 

Adorkzzàre. v. neut. intp. Esser rezzo, esser 
ombra. Quando poi fummo, dove la rugia- 
da Pugna col sole , e per essere in parte 
Ove adorczza,poco si dirada. Dani. Purg. 1 . 

Adorn — are. v. a. Ornare. L. E Tornare, orna- 
re. 5 . neut. p. Abbellirsi. — aménto, avv. Con 
ornamento, ornatamente, pu li Lame 11 te. L. 
(Jrnató, degan ter. — amento, *!• — ànza, 
— ATtit A , — ÉzzA. n. ast. Ornamento. L. 
Ornalus, us, ornamentimi. — àtamknte. avv. 
Con adornezza. — àto. par. pass. L. Exor- 
rialus. s. ut. Adornamento, ornamento, 
ornalo. L. Ornalus, us , decor. — a t issi - 
NO. sup. —ATÓRE , — atrìce. u. car. Clic 
adorna. L. Exornator , trix. — O. add. Ador- 
nalo. L. Ornalus, elegans. Leggiadro, 
grazioso. <• avv. Adornamente. L. Ornate. 
Oratore e colui che , sopra ogni cosa pro- 
posta, può dir vago e adorno. Toc. I)av. 
Peni. eloq. — ìssimo- add. sup. Adornalis- 
simo , ornatissimo. 

A dòsso. E. Addòsso. 

Ado — ttàre. v. a. T. lcg. Prendere, in virtù 
di un allo solenne, in luogo di figliuolo 
chi tale non è per natura. L. Adoptare. 

— TTAGIÓNE, — TT AMÉNTO, — TTAZIÓNE, 

rióne. 11. ast. L' atto di adottare nno per 
figliuolo. L. Adoplio. — TTÀNTE. par. pres. 
Che adotta, L. Adoptans. — TTÀTO. par. 
pass. L. Adoplatus . — ttatóre, — ttatrìce. 
n. car. v. Che adotta. L. Adoptator , trix . 
— TTfvo. add. Cht amena per adozione , 
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adottato. L. Adoplivut. 5- Rami adottivi, 
in ili di adottive , che nascono negli alberi 
annestati. 

A dovére. avv. Giustamente , con giustezza, 
convenientemente. L. Rite, accurate. $. Un 
conto , una scrittura sta a dovere , cioè , 
sta bene. L. Rationem constare . 

A DOVÌZIA, avv. Abbondantemente , in ab- 
bondanza. L. Copiose, ahundanter. 

♦I» Adòvràre. V . Adopràre. 

Adoziàni. ti. car. Eretici del VII secolo , ì 
quali pretendevano che G. C. in quanto 
uomo, non fosse figlio proprio naturale di 
Dio , ma solamente adottivo. 

AdkagàntI. Diagrante. .Sorta di gomma che 
si trac dal Astraga/us tragneantha. Linn. 

AdhamelÈcco, e SaRASarre. stor. Figliuoli 
di Se nacheri bbo re d’ Assiria. Cospirarono 
contro il proprio genitore , al suo ritorno 
dalla sciaurata impresa contro Gero soli ma, 
e Io trucidarono ticl tempio di Nesrocli ; 
ma non goderono il frutto del lor misfat- 
to , imperocché nell’ assenza di essi Assa- 
radoime, loro fratello minore, s* impadroul 
del trono, ed i parricidi furono obbligali a 
rifuggirsi nell’ Armenia. 

Aon astèa. mito]. Figliuola dì Giove e della 
Necessità; era una l'uria ministra della ven- 
detta degli Dei, e nissuno poteva evitarne 
i colpi. Gli Egirj la ponevano al di sopra 
della luna, da dove ella esaminava il mon- 
do intiero, senza che alcun colpevole le 
•fuggisse. ^.Nèmesi. 

Adrasto, mito). He d’Argo. Fu astretto a riti- 
rarsi a Si cione, presso Polibio sno avo pater- 
no, per fuggire le persecuzioni di Anlinrao, 
marito di sua sorella, che gli aveva usurpato 
i snoi stati. Levò un poderoso esercito contro 
i Tebani, comandato da Polinice, T'ideo , 
Anfìarao, Capane», Partenopeo, Ippomcdon- 
tc , e da lui medesimo; onde questa guer- 
ra fu chiamata l’impresa dc’setlc prodi, che 
rovinarono Tebe, dove perirono lutti fuor- 
ché Adrasto. Poco dopo, questi eccitò i tigli 
degli estinti duci a vendicare i loro padri ; 
assoldò un esercito eguale al primo , e 
questo fu chiamato P esercito degli Epigo- 
ni , vale a dire , di quelli che erano so- 
pravvissuti «Moro padri. Anche questi prin- 
cipi erano in numero di sette: sconfis- 
sero i Tebani, c ritornarono tutti viti o- 
riosi , toltone Egialeo figlio d* Adrasto . il 
qnale vi fu ucciso. Adrasto ne inori di do- 
lore. — Nipote di Micia , re di Frigia. 
Avendo ucciso per inavvertenza suo fratel- 
lo , andò a cercare un asilo alla corte di 
Creso re di Lidia, che lo istituì ajo di 
suo figlio Ati. Ma questo impiego diven- 
itegli funesto, poiché trovandosi alla famo- 
sa caccia del cinghiale che dava il guasto 
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a* campi della Misi». lo sventurato Adrasto, 
lanciò aneli' egli il suo giavellotto , ma 
questo invece di colpire il mostro, uccise il 
principe Ati. Allora detestando la vita, egli 
si diè la morte da sè medesimo sulla tom- 
ba del giovine lidio. Erod. Lib. (. 

Adria. L. Adria. Ant. cil. vesc. d’ Italia, po- 
sta sul fiu. Tanaro tra le imboccature dei 
fiumi Po, c Adige. Da essa prende il no- 
me il golfo Adriatico, c diccsi essere stata 
altre volte bagnala dal mare , sebbene al 
presente n' è discosta piti di sci niigl. Il 
suo vesc. risiede a Rovigo , ed ha una 
popol. di circa 2000 anime. Long. 30, 6. 
Lat. 45, IL — àtico (Mare), s. ni. Nome 
del golfo , alla cui estremità è situala la 
città di Venezia, detto perciò anche Gollo 
di Venezia. Esso si estende lino al Faro di 
Messina. 

Adrian— o (Elio), stor. rom. Cugino, figlio 
adottivo, e successore di Trajauo all’ Im- 
pero di Roma. Salito sul trono li (( ago- 
sto i 17, lece la pace co* Parti; rimise i de- 
biti ilei popolo rom.; fece fabbricare un mu- 
ro di $0 miglia fra la Scozia e 1’ Inghil- 
terra per impedire le scorrerie de’ Parita- 
ri ; acquietò la terribile persecuzione in- 
sorta contro i Cristiani ; fece la guerra ai 
Dacj, ai .Sarmali, ed agli Alani, ed arresti) le 
loro ostilità. Vinse gli Ebrei sollevati; die- 
de a Gerusalemme riedificala il nome di 
El ia; eresse sul monte Calvario un tem- 
pio a Giove, c collocò una statua dì Ado- 
ne sul presepio di Betlemme; c dopo di 
avere impiegato la maggior parte del suo 
regno a visitare le provincie dell’ impero, 
risarciti molti puhhlici edilizj, e costruiti 
de’ nuovi, morì a Baja Fanno 138 d’idro- 
pisìa, in età di 62 anni. A\eva egli la me- 
moria felicissima, amava la poesia, le ai ti 
e le scienze ; ma la 6ua inclinazione per 
le superstizioni del paganesimo , e la 
infame sua passione per Antinoo, lo diso- 
norarono. $. Nome di 6 Sommi Pontefici , 
cioè: Adriano I, romano, successore di Ste- 
fano f IL Fu eletto nel 772, c morì nel 795. 
Adriano II, romano, fu eletto contro sua vo- 
glia nell’anno 867, dopo la morte di Nic- 
colò I. Tenne un concilio in Poma contro 
Fozio, e spedì 10 Legati a quello di Co- 
stanlinop. contro il medesimo Patriarca, che 
vi fu deposto. Morì 1* anno 872 in opi- 
nione di santità. Adriano 111, rom., fu eletto 
nell* 884, e morì l’anno susseguente. Adria- 
no IV, inglese, fu eletto nel H54, dopo la 
morte di Anastasio IV ,e morì nel 1(59. 
Adriano V, genovese, eletto nel (276, non 
regnò che un mese. Adriano VI, olandese, 
eletto nel (522, succede a Leone X, c mo- 
rì dopo un anno. $. — (S.). ^ or * ceel. Alarli- 
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re di Niconicdia, clie lofM Li morie per 
la fedo Tanno 306 . — ali. T. di «tur. rum. 
Giuochi stabiliti da Antonino Pio a Poz- 
xilolo in onore di Adriano, suo padre adot- 
tivo. Gli fece fabbricare un magnifico tem- 
pio, ove stabilì un Flamine del nome di 
Adriano, con un collegio di sacerdoti de- 
stinati al servizio del nuovo Dio. — ovoli. 
L . Adri a n npoli s. Celebre cit. «Iella Tur. Tur. 
nella Romania, sul liti. Mai izza. L* Impcr. 
Adriano, il cui nome porta, la edificò sul- 
le rovine dell* antica Orestias. Ainur.it K 
la tolse nel 1352 ai (> reci, c la fece cap. del 
suo inip. c tale rimase, finché Maometto 
II, nel 1153, s’impadronì di Costantinopoli. 
Long. 44, 15. Lat. 41, 45. 

.Admeto , e A dietro, avv. Addietro : dlcesi 
ancora Adrielro. 

A DRITTO, y. A DIRITTO. 

Anno, e Atro. add. Nero, oscuro. L. Ater. 
J. Mesto, luttuoso. L. Ater , tristi $ a lu- 
ci unsus. 

A dùe A due. avv. A coppia a coppia, due 
dopo due. L. Bini. 

AdOggere. Vale Adugginre. Qual ombra è j) 
crudel , che ' l seme ad ugge, Ch'ai desiato 
frutto era sì presso? Pctr. Son. 43. 

Aduggi — are. v. a. Far uggia, far ombra. L. 
Inunibrare, umbram inducere . $. Produr- 
re i mozzamento ; e dicesi dell* ombra , o 
d’altra cosa che adombri. 5- met. Affascina- 
re cogli orchi, o torre la virtù e il vigore. 
I 9 fui radice della mala pianta , Che la 
terra Cristiana tutta aduggia. Dant.Purg. 
20. — ÀRSI. ncot. p. Nuocere ai proprj frut- 
ti con soverchie frondi: parlando degli al- 
beri.— AMÉNTO. n. ast. ▼. Uggia, ombra no- 
ernie: parlando degli alberi.!.. Adombra- 
tio. — ÀNte. par. pves. Che nduggia. — àto. 
par. pass. L. Obumbratus.—kTókE , • — ATuf- 
CF.. n. car. v. Che aduggia. 

Adi gt.iàre. v. a. T. mar. Adugliare nna go- 
mena, un cavo, cioè disporla in giro, rac- 
coglierla in duglie. 

Adugnàre, e Adunghiare, v. a. Pigliar con 
T unghie, aggrancire. L. Unguibus arripcrc. 

A DL L — ÀRE. v. a. Mostrare ad alcuno maliziosa- 
mente, e contro verità, o eon atti, o con pa- 
role di averlo in pregio, per qual si voglia sua 
qualità, o cosa. h.Adulari , assentari. 5- Dis- 
simulare, fìngere. E piagnevano non ostan- 
te i allegrezza di Tiberio mal celata, a 
tutti nota, della morte di Germanico , non 
potendola adulare. Tacito, ann. Dav.b, 58, 
— eÀNTE. par pres. Che adula. L. Assentans. 
— atóre, — ATR fCE. n. car. v. Clic adula. I. 
A sten tot or , adulator , trix. — atòrio. add. 
Clic adula : dicesi per lo più d* un discor- 
so, di parole, o di altra rosa detta o fatta per 
adulare alcuno. L . Blandus, adulaudi vini 

T. r. 
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habens. — - AZIÓNE, u. ast. v. L’ atto d’adu- 
lare. L. Adulano , asscntatio. — aziov* 
CÈlla. dim. 

Adui.ària. ». f. T. di n. nat. Pietra di spa- 
to, trovata nel monte S. Coltardo dal P- 
Ertuenegildo Pino, la (piale rifletto una lu- 
ce gatteggiatile, che ha del turchino, mas- 
sime (piando è pulita sul taglio delle Li- 
mine, ond* è composta. 

AdlltèR — lo, e — O. n. fig. m. Violazione del- 
la fede conjugale. Illecita congiunzione di 
maritata, o ili ammoglialo. L .Adulterium. 
— ÀRE. v. neut.ass. Avollerare, commette- 
re adulterio. L. Adulterar i. $. met. v. a. 
Falsificare , corrompere. L. Adulterare. 
— AMBNTE. avv. A modo d’ adulterio L. 
In morem adulteri. — àto. par. pass. L. 
Adulteratasi — ATÓRE, — ATRÌCE. n. car. v. 
Che adultera, adùltero. L. Adultcr , adul- 
tera , corruptnr trix. — aménto, — azióne. 
n. ast. v. L’ alto (G adulterare. L. Adulte - 
riunì, corruptio f cor rupie la. $. Corruzione, 
mancamento di fede. Dimostra V adulte- 
razione del Papa col re di Francia. But. 
Pttrg. 32. 2. — ÌNO. add. Avòlterino. Nato 
d* adulterio , o appartenente ad adulterio. 
L. Adulterili us. t. met. Falsificalo, non le- 
gittimo. Ancorché adesso egli non mi sin 
nascosto l'adulterino autore di ijuv+ta im- 
presa. Fir. As. 4. f6y. 4»-— ÒSO. add. Adul- 
teratore , adultero. L. Adultcr , mtvchus . 
— O, — A. ( colTaccenlo sulla seconda vo- 
cale) add. Che commette adulterio. 5* Usa- 
si ancora come n. car. e vale lo s. c. adul- 
teratore, adultcratrice. L. Adultcr, moechus. 

Adllt — O. add. Cresciuto negli anni, e nella 
persona quanto basta per avere intelletto e 
discernimento. L. Adullus , i. $. Cresciuto 
Semplicemente. J. — tnitol. .Soprannome di 
Giove, così invocalo, al pari di Giunone, da 
quelli die si maritavano, per ottenere la loro 
protezione contro i pericoli a* quali è espo- 
sta la vita dei fanciulli sino all* età adul- 
ta ; imperocché Giove c Giunone erano 
resso gli antichi il simbolo dell* aria, ed 
noto quanto questa contribuisca alla sa- 
nità ed all* invigorimento dei fanciulli. 
— ÌVO. add. Che cresce, cho è nello stato «li 
crescenza. 

Ad r\\, e A una. avv. Insieme , «T accordo. 
L. Una , simili. 

Ad uva ad una. V. Ad uno ad V'ho. 

Ad una róce. V. ad cna vóce 

Adun — are. v. a. Accozzare, ragù nave , uni- 
re, mettere insieme. L. Cogne , co/ligeie, 
congregare. — ÀRSI. neut. p. Ratinarsi, far ca- 
po in un luogo. — aménto, n. ast. ni. L’atto di 
adunare. L. Col tedio, con gre gatto . Lo adu- 
nare, e le rose adunate. — Àv/.i.n. ast. f. Nu- 
mero di persone adunare nel medesimo hio- 
? 
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go , assemblea radunata. L. Cactus, conci - 
lium.$. Lo adunare, ma per lo più si dire di 
uomini. — ÀTA. n. ast. Adunanza, ragù naia. 
— ato. par. pass. L. CollccLus , congrcgalus. 
— atóRE, — ATRÌCE. n. car. V. Che aduna 
— azióne. Adunaraento, adunanza. L. Colle - 
etto, congrcgatio, cumulus. 

Ad una Vóce, e Ad una bóce. avv. Concorde- 
mente, unitamente, una almamente. L. Uno 
ore, unanimiter. 

•i» Adunche. Lo s. c. Adunque. Sarebbe adun- 
che ben fatto, che le buone leggi, chiaria - 
aero tutte quelle cose. Segn. Reti. 2. 

M AdOnc— o. add. Torto in punta , a guisa 
di rostro di uccel rapace. L. Aduitcus. 
— Are. v. neut. p. Divenire adunco, torlo. 
Adunghiare. V . Adugnahe. 

Ad uno ad o.no. Ad una ad una, e Ad uno 
PER UNO. avv. L’ uno dopo 1* altro, ad un 
per volta. L. Singulatim, singillatim. 

An uno ànimo, avv. D* accordo, uuanimanien- 
te, uniformemente. 

Ad un* óra. avv. A un tempo, nel medesi- 
mo tempo. f. In una volta. Intendo di ren- 
dere a tc ad un‘ ora ciò, eh’ io tra molto 
tt tolsi. Bocc. nov. 10. 

Adunque, e Adunche, congiun. Che inferisce 
conclusione, dunque. L. Ergo, igitur, itaque. 

& Adus— are. v. a. Ausare, assuefare, avvez- 
zare. L. Assuefacere. — àrsi. neut. p. As- 
suefarsi. L. Assuescere. — àto. par. pass. L. 
Assuetus. 

AdOst — o. add. Riarso, arido, riseccato, che 
è senza, o cou poco umore, arsiccio. L. A- 
dnstus , aridus. tj. Domo adusto, di com- 
plessione , e di faccia adusta , e secca. £. 
T. nied. Union adusti , e specialmente 
sangue adusto, cioè quasi bruciato, scarso 
di parte fluida, di color cupo. $. Magro , 
scarno. — ìssimo. add. sup. L. Adustissi- 
mo*. — are. Fare adusto, abbronzare, dis- 
seccare. L. U sudare . — ézza, — iòne. n. ast v. 
Qualità di ciò che c adusto,discccamento per 
rivazione di umore. L. Aduslio , aridi lai. 

. T. med. Abhruciaiiicnto lieve. — INAMENTE, 
avv. Con adustione. L. Retorride. - — fvo. 
add. Che ha facoltà d* inaridire, diseccare, 
riardere. L. Adustivus , arejactivus. 

ADVENTfCcio. U. Avventizio. 

Ad vèrso, avv. Avverso. Quando b negato 
Dilli atlversa stagion toccar la terra. 
Alani, coll. 1, <05, 

AE, 

-/Vèllà. mitol. Nome della prima amazzo- 
ne, colla quale pugno Ercole, allorché vol- 
le rapire la cintura d* Ippolita. 

AàtLo, » A su. oro. 14Ì10I. Figliuola di Tau- 
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mante e «li Elettra, ed una delle arpie. Inse- 
guita da Zete, e Calai, »* annegò nel Tigri, 
fin. del Peloponneso, al «piale la sua morte 
fc’dare il nome di H arpia. Metani. Ltb Ai. 

*b AÉMPl — ERE, *i* — MENTO- TÓSE. 

Adempì — ere, 8«c. 

4* Aentro. V. A déntro. 

Àer — e. s. m. e f. Aria, atmosfera, cielo. L. 
Aer. $. T. chini, e fis. Fluido elastico e 
gas. Avvcne di molte specie, come, aere 
vitale, infiammabile, cc. ). Buono aere, va- 
le Buono aspetto , buon viso. Lucrezia lo 
ricevette di buono acre, siccome quella 
che a ninno male pensava. Liv. Dee. i . 
—àta, e — eàta (Acqua), add. f. T. Chini. 
Sinonimo di acidula , o d* acqua conte- 
nente gas acido carbonico. Talvolta signi- 
fica pure acqua, alla quale s* è fatto assor- 
bire 1* aria comune che le mancava. — 
EO. add. L. Aere tu. Che sta nell’ aria , 
come animali aerei volatili. (. simil. Senza 
fondamento, mal fondato. L. litania. $♦ Al- 
to, eccelso, sublime. Ove sorge Parnaso 
aereo sasso. Mcnzini Rim. <. <93. 5* 
anni. Che apporta 1* aria, eh* è pieno di 
aria.- — ifórme. adii. In forma d’aria, t» di 
gas. Aeriforme Giulio, regina, consorte di 
Giove. Salvini. * — imànte. add. Che in- 
dovina per via d* aria. L. Aerimantis. 
*— IMANZÌA ed — OMANZÌA. 5. f. T. 1ÌS. L. A - 
reomantia. Arte d’ indovinare per via di 
aria. Ve n’erano «li tre sorte , cioè quel- 
la che derivava dall’ osservazione delle me- 
teore come i tuoni, ì lampi, 6*c. ; quella 
che proveniva dall'apparenza «legli spettri, 
che si credeva di vedere nell’ aria, e la 
terza che riferivasi alFaspetlo favorevole, o 
contrario de’ pianeti. * — imetrIa. n. ast. T. 
fis. Scienza che tratta della proprietà del- 
1’ aria, che insegna a misurare e calcolar- 
ne gli effetti. — Uro. add. Colore aerino, vale 
chiaro. — io. Lo s.c.Aerco. * — OFOnfA.T.med. 
n. ast. Timore, paura dell* aria. * — òfobo. 
add. Che teme l’aria. * — OLITO, add. T. 
di si. nal. Nome delle pietre cadute «lai 
cielo, che pure chiamami Meteoriche, me- 
tcorolili. *— -ologìa, — oop ai i a. n. ast. T. 
fis. Trattato sulle proprietà deH’aria. * — ù- 
meTro. s. ra. T. fis. Cosi chiamasi certo 
strumeulo che si adopera per «le terni inare 
la gravità specifica de’ corpi, specialmente 
de* liquidi: avvenc di maniere diverse; di- 
cesi anche Areometro. V . 5- Nome di altro 
strumento alto a misurare i gradi della 
rarefazione , o comlensazione d’ un dato 
volume d’ aria. * — oràuta. n. rar. m. e f. 
T. fis. Colui, o colei che sale nella navicel- 
la pendente da un arrenatalo, e con esso va 
in aria. — òso. add. Manieroso, disinvolto. 
Con leggiadra ed avi osa dolcezza dt sen - 
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tì menti. Castig. Cartig.lib.2. * — òstato. a. 
m .T. fis. Pallone volante, e si dice special men- 
te dei palloni volanti pieni di gas idrogeno. 

Aeriànte. stor. Re di Cipro. Fondò a Pafo 
un tempio in onore di Venere Palia. Fra 
questo il più antico dei tre templi pe’qua- 
li , gli abitanti di Cipro, domandarono al 
senato di Roma il diritto d’ asilo. Tue. 
ann. .162 

Afcnio. st. eccl. Prete armeno, eresiarca del IV 
secolo , il quale sosteneva che I* episcopa- 
to non è diverso dal presbiterato, ma che 
solo dà ai vescovi 1* autorità di alcune 
funzioni, che non possono essere esercitale 
dai preti. Condannava pure il pregar pei 
morti. 1 suoi discepoli furono chiamati 
Aeriani. 

Ar.sc — are. v. a. F. Adescare in senso prop. 
e fig. Fr. Succh. nov. 191 , e 196. — àtu. 
par. pass. 5- n. fig* L* apparecchio che si 
fa sul piano, o aja, ove s’adatta la rete uc- 
cellando coll* ajuolo. 

AF. 

A.F — A. Cosi chiamasi un certo affanno, che 
per gravezza d’aria, o soverchio caldo, pa- 
re che renda difficile la respirazione. $.Da- 
re, o fare afa, cioè Venire a noja. L. Fa- 
slidio esse. — accia, pegg. 

Afica, véccia ottùsa.». f. L. Fida sapium. 
Linn. T. hot. Pianta perenne, specie di le- 
gume simile alla veccia, che nasce nella Li- 
guria , nel territorio Pisano, e nel Roma- 
no, alle laide dei monti, fra le siepi; si 
distingue pe’ suoi qualtro legumi diritti , 
le i'uglioline ovate interissime, le esteriori 
successivamente minori. $. — mitol. Luogo tra 
Bihlo ed Eliopoli, presso il quale eravi un 
lago simile ad una cisterna. Coloro i qua- 
li andavano a consultare 1* oracolo presso 
un tempio di Venere Afacite , che non 
lungi di là trovavasi , vi gettavano i loro 
doni, e se la Dea gradiva 1* offerta, questa 
andava a fondo ; se ella la rifiutava , gal- 
leggiava sopra 1’ acqua , fosse stala anche 
d’ oro o d* argento. Dicesi, che in certi 
tempi vedevasi intorno al lago un fuoco 
in forma di globo o di fiaccola. 11 tempio 
fu distrutto da Costantino il Grande , co- 
me scuola di dissolutezza. 

A faccétte, avv. Dicesi di gemma, o d’altro, 
la cui superficie sia composta di facce e 
piani diversi. L. Angulatus. 

A fàccia A fàccia, avv. Presentemente, a vi- 
so a viso. L. Corani , facie ad fatiem. 

A fàccia afeeta. avv. Scopertamente, a fronte 
scoperta. L. Palasti. 5 . Francamente. 

A falso, avv. Falsamente. 
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• Ariti, s. f. T. di. st. nat. Specie di ra- 
gno, non piu grosso di una testa di spilla. 
L. Aphatui. Linn. 

• A fané. add. f. pi. Genere di piante cosi 
chiamale , perchè sono poco visibili, e ri- 
voltate verso terra. L. Aphanis. Linn. 

A FÀNFBRA V. A VANVERA. 

• AfanìsticO. T. di st. noi. Nome d’ un ge- 
nere d’ insetti piccolissimi , e di forma li- 
neare. L. Aphanisticus. Linn. 

• Afanìte. T. miner. Porfido verde, compatto, 
di color verde cupo , con cristalli disse- 
minali di feldspato compatto. 

Afaréo. mitol. Noine del centauro che nella 
pugna avvenuta alle nozze di Piritoo, per 
vendicar la morte del suo compagno Dit- 
ti, stava per islanciare un immenso masso 
di rupe , allorché Teseo gli spezzò colla 
sua mazza un braccio. 

A fatìcà. avv. Con fatica, appena. L. /Egri. 
In forza di Non bene per ancora, seguen- 
do la particella che. E a fatica aveva ve- 
lato V occhio eh* ella si risentì. Fi rem. 

Afàt — o. add. Dicesi delle frutte, che strette 
da nebbia, o soverchio caldo non possono 
condursi a perfezione. 5- 1** ainiil. Dicesi 
degli animali, o altre cose seriale. — ìcciO, 
— ùccio, dim. Che ha dell* afato, sparulino, 
malsano, tristanzuolo. F. 

A fàto, e A fata. avv. A ventura, com* ella 
viene. L. Temere. 

A favóre avv. e prep. In favore. 

A fé, o Affé. avv. Alla huoua fé. Maniera 
di giurare affermativamente, e vale Per la 
fede , certo , veramente. L. Hercle. 

Affa, mitol. Divinità adorata dai Cretesi. Pin- 
daro ha fatto un’ode in onore di questa Dea, 
che aveva un tempio nell’ isola di Creta. 
Credesi che non sia che un soprannome di 
Diana , che dagli Egineti , oltre Afca , fu 
chiamata Dittinna, siccome inventrice del- 
le reti da caccia. 

A fède. avv. Fedelmente, con fede. L. Fide- 
nte r. 

• Afèlia. ti. fig. T. med. Semplicità, meto- 
do semplice d’ insegnare la medicina. $. T. 
hot. Genere di piante semplici nelle loro 
parti, cioè provvedute di una sola spiga , 
un solo stame, uno stilo, e di un’ antera 
uniloculare. 

• Afelio, n. fig. T. astr. L* opposto di Perie- 
lio, parlando dei pianeti c delle comete. 
S’ intende per questo vocabolo il punto 
dell’orhitn in cui un pianeta, o una cometa 
si trova nella massima sua distanza dal 
sole. L. Aphelius. 

• Afèresi, n. fig. f. L. Apheresis. T. gram. 
Figura, o tropo, consistente nel troncamen- 
to di lettera, o sillaba, in principio di pa- 
rola, come Sprezzare per dispreizare, Reda 
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jxt erede, • rimili. 5- T. med. Lo tee mo- 
mento d’un male ottenuto per mezzo di ri- 
medj; l’ opposto suo è Protesi, 5- T. di 
Cliir. Quella parte di scienza che insegna 
a tagliar nel corpo qualche parte ammala- 
la, o non secondo natura. 

A ferro, avv. A ghiado. V . 

Affisa. geoff. ant. Montagna del Peloponneso 
da dove Perseo fe’ prova per innalzarsi al 
cielo. 

• Afesi. T. med. Scioglimento, o liberazione 
d’ un male. 

Affàbil— e. add. Dicesi di persona eh’ è pia- 
cevole , amorevole e graziosa in parlare , 
conversare, e usare colle gculi. L. Affabi- 
li* , comi s. — ìssimo. add. sup. — ITÀ > — 
ta.de, — tate. n. ast. Qualità di chi è pia- 
cevole: gentilezza, cortesia, piacevolezza. L. 
Affabilità s. -—ménte. avv. Con affabilità , 
piacevolmente. L. Comiter. 

** AffabulXzio. n. f. La morale della favo- 
la : ciò che 1’ apologo vuole inferire. Alb. 

Affaccehd — Àke. v. neut. p. Affaticarsi, affac- 
cendarsi, far faccende, aver di molte occupa- 
zioni. L. Occupati* « — àtO. par. pass. Che ha 
di molte faccende, sfaccendalo, occupalo; 
contrario di sfaccendato, e di Ozioso. L. 
Ncgotiosus. 

Affaccett — are. v. a. Lavorare nn Corpo so- 
lido in maniera, che abbia più faccette , 
come si fa del diamante, O deU’ahrc gio- 
je. — Àto. par. pass, e add. L. Muli front, 
multangufu », 

Affacchinare, v. al. e neut. p* Lavorare , por- 
tare, durar fatica da facchino. L. Laborare, 

Affacci — are. v. a. Ridurre in piano le super- 
fìcie di pietra, legno, o altro. $, Affacciare 
una persona, o cosa ad una porta, o fine- 
stra , onde mostrarla , c farla vedere ad 
altri. — àrsi. neut. p. Metter fuori la faccia 
•da qualche luogo per vedere , come da fi- 
nestra , e simili. 5* Venire faccia a faccia , 
incontro al nemico , andarlo ad nflVontare 
per romba tterlo. 5* Affacciarsi a dignità , 
cariche, o simili, cioè pretenderle, chieder- 
le. L. Ambire , prcnsarc. — amento, n. ast. 
Sfrontatezza. — ÀTO. par. pass. $. add. Sfac- 
ciato, impudente. L. Impudens, andar , t/i- 
vereeundus. Come a savio uomo si con- 
viene composto andare , così si conviene 
composto , e non affacciato parlare. Amm. 
ant. 7. 1. f2 .— atàménte. avv. F. Sfacci atà- 
MEnte. L. Impudente/- , inverccunde . 

AffagianÀke. v. a. T. di cucina. Far arrostire 
un cappone, un fagiano, o simile involto in 
rete, o carta unta. Alb. 

*J*AffaiT — are, df —AMÉNTO. ^.Affazzonare, 
8<e. d* — À tO. avv. Abbellito, adornato. 

Affaldare, v. a. Metter falda sopra falda. J.ncut. 
p. Soprapporsi, ridursi in falde, raggrinzarsi. 
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Affaldei.l — Are. v. a. Mettere , dividere , « 
ridurre in faldelle; parlando della seta. Og- 
gi meglio Sfaldellare. — àto. par. pass. 

Affala— are, e — ificàre. Falsare, falsificare, 
adulterare, contraffare. L .Adulterare, vi- 
liare. 

Affavi — àre. v. a. Indur fame , far patir la 
fame , far venir voglia , o appetito «li 
mangiare. L. Famcm inferre. $. Affamare 
una città , slrignendola con assedio , o con 
blocco , onde finalmente si arrenda per 
mancanza di viveri. neut. assol. Aver la- 
me. L. Esurire. — atello. add. dim. Affama- 
tu/.zo. L. Non nihil Jamelicus. E tu sei 
brutto bic. e sdegnoso affa m atello , e spa- 
ruto , e sdentato. Bern. Cat. — àto. par. 
pass. Che ha gran fame.L. Fanielicus $. add. 
mcl. Desideroso assai. Gesù era rimasto 
tutto solo , tra le mani di coloro che era- 
no affamati di ucciderlo vituperosamente. 
Fit. S. M. Madd. 5* Crutlele, arrabbia- 
to. Or te n‘ andrai a quella affamata e 
fellonesca oste , che t'aspetta. tÀb. di Di- 
ter. — aticcio. add. diiu. — àti'ssimo. sup. 
— ATUZzo. add. dim. d’affamato; e si dimi- 
nuisce relativamente alla piccolezza di chi 
ha fame. J. in e taf. Uomo affamatuzzo, cioè 
sparuto, di poca presenza, e abbietto, q* — i- 
re. nani. ass. Aver fame. L. Esurire. Non 
par bello questo ludo, io satollo , e tu af- 
fi mi re. Fr. Jacob, da Todi, lib. 6, cani. 9. 

Affangàre. v. a. Empire di fango, sporcare con 
fango. 5- neut. ass. Divenir fango > cangiarsi 
in fango. L. Lutcscere . 

Affane — o. n. fìg. Ambascia. L. Anhelitus. 
5- Fatica. Non ha nel mondo gente uguale 
tt’ Romani nel sofferire affanno. Livio. MS. 
$. m et- Afflizione, tormento, fastidio. 5- Af- 
fanno di respiro. T. med. Difficoltà di re- 
spirare , o il respirare ansando. F. An- 
sare. — óne, — óra. n. car. Colui , o colei 
che d’ ogni cosa piglia soverchia briga ; 
Faccendiere. L. A /delio . — oreria. n. 
ast. Il pigliarsi soverchia briga, l’affa- 
ticarsi troppo in affari altrui. — ÒSO, — É- 
vole. add. Pieno d’affanno, che apporta af- 
fanno, ansioso, affannante, uojoso, molesto. 
L. Molesta* , ami us , «r stuans. §. Respiro 
affannoso; lo s.c.Affanno.T. med. — osissimo. 
add. sup. —osamente, avv. Con affanno. L. 
Anxie. — -are. v. a. Dare affanno. L. M ir- 
le stiam inferre , vexare. - — ÀRSI. neut. p. 
Pigliarsi affanno ; e si usa anche senza 
le particelle mi , ti , si. L. Animo ungi. 
— amento, n. ast. Affanno , ambascia. L. 
Anhelitus , anhelatio. — amkntóso. add. Che 
produce affanno, che prova affanno. L. 
A/ihelitum ciens. — ante. par. pres. Che af- 
fanna , che dà affanno. L. Angens. — àto. 
par. pass. Ansante , ripicn d’ affanno , af- 
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-faticato. L. Munii* nnxius , angor $ affc- 
vtus. — atóre , — atrice. n. car. Clic af- 
fanna, clic »’ ufl'anua. L. MoUstus , nnxius. 

Affantoc.ciarr. v. a. vo. contadinesca. Lega* 
tulli insieme a guisa di fantoccio» i trai- 
ci d’una vite» o ì ramoscelli di un picco» 
lo albero. Alb . 

Affardellare, v. a. Far fardello, far fagotto. 
L- Fusa collidere, convasarc. 

Affar — b. v. ncul. p. Convenir bene nna cosa» 
aliarsi, confarsi. L. Arridere, decere , con - 
venire, $. — n. fìg. n». Condizione, essere, qua- 
li là. L. Condii io , fortuna. $• Negozio, fat- 
to, faccenda. L. ]\cgotium. 5* Uomo d’al- 
to, di piccolo, di poco Affare , vale Uomo 
di granile, o di poca considerazione. — ac- 
cio. pegg. Voce deli* uso. Alb, —uccio, 
dim. L. Reculo. 

Affacciar*. F. Affascinare nel primo signi- 
ficalo. 

Affa som — are. v. a. AfTasciarc , far fasci , 
a Oasi e Ilare. L. Colli gore , colli gere. Pili 
conimi. Ammaliare , incantare per ca- 
gione d’ invidia, col guardo, con false lo- 
di, o con toccamenti. L. Fascinare. §. in et. 
Abbagliare, accecare la mente. I / amore 
che hanno a' loro comodi, è quello che affa* 
scimi a molli V intelletto. Sega. Mann. 
Dee. 21. 2. — aménto, — azióne, n. ast. v% 
Malia , fascino , che anche dicesi II far 
mal d’ occhi ; perchè il volgo crede che 
le streghe con vista invidiosa e nociva , e 
con lodi Jinte, rechino nocumento ai bam- 
bini. L. Fascinano , fascinus. — ante. par. 
pres. Che incanta, che affascina. — atórb , 
— ATRÌCB. n. car. v. Che affascina. Alb. 

Affarteli. — are. v. a. Far fastello. L. Fasce* 
strnerc, componere. lig. Mescolare e 
confondere disordinatamente; unir più co- 
se alla rinfusa. — ÀTO. par. pass. 

Affastid — iàre, — ire. v. a. Infastidire, dar 

noja, apportare fastidio, e sordidezza. L. 
Fastidium movere. Amiojare. 

•J* Affatasi énto. n. ast. forse Affaitamentn, af- 
fa z zona mento. L. Cnltus, a/ntus, us. Cavale. 
Fruii. Ling. 15. 

Affatappi — are. v. a. Adoppiare. 5- Amma- 
liare , affascinare , incantare. — ito. par. 
pass. 

AffataTO. Add. Fatalo. L. Invulnerabilis. 

Affatic — are. v. a. Imporre, o far fatica. L. 
Agitare. J. met. Affaticare uno, Aggravar- 
lo , e richiederlo di checchessia, jj. Dare 
incomodo, dar noja, molestare. — àrsi. ncut. 
p. Durar fotica, sforzarsi, ingegnarsi d ope- 
rare, arrabattarsi. L. Laborare. T. delle 
arti. Logorarsi. Per colai vi si verrà a 
facilitar più il modo dello stamparla , 
essendo che Ir stampe non j* affaticano 
tanto. Bcnv. Celi. (Jnf. — amento, n. ast. 
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L’ affari carsi. L. Excrcltatlo. — ìntb , — 
hévole, — òso. add. Disposto a fatica, cita 
dura fatica. L. Laboriosus. — antìsìimo, — 
OSISSIMO, add. sup. — ÀTO. par. pass. Affan- 
nalo, stracco per fatica , spossato. L. De. - 
fessus , defatigatili, fessus. — atìssimo. adii. 
6 up. — atórb, — ATrìcb. n. car. v. Faticante. 
L. Laboriosus , a. 

Affatto, avv. Interamente, in tutto, e per 
tutto. L. Omnino, prorsus. $. Pigliare af- 
fatto : nel contrattare, vale Pigliare senza 
sceglimcnto, senza distinzione, come viene 
alla mano. L. Indiscriminatim. 5* — Af- 
fatto . avv. Così replicato, è quasi sup. di 
Affatto, e dà una certa maggior forza alla 
proferita asserzione. 

Affattur— ÀRB- v. a. Faf malìe, nuocer con 
fattura, ammaliare, stregare, fascinare, im- 
pedire ad alcuno la libertà della volontà, 
ed anche de* membri del corpo. L. V ene- 
ficiis afficere. — amento, — azióne, n. ast. v. 
Lo affatturare, malìa, incantesimo. L. Ft- 
fiejìcium. —àto. par. pass. $. Fabbricato con 
artifizio. — atórb, — atrice. n. car. v. Che 
affa mira, stregone, strega. L. F enejicu * , 
saga. 

Affa/./on — Àrb. T. a. Abbellire, adomare. L. 
Ornare, excolere. —aménto, n. ast. v. Ab- 
bellimento, adornamento. L. Lcnocinium , 
exquisitior eleganlia. 

Affé. F. A fé. 

Affegatàre. v. ncut. a ssol. Accorarsi, quasi ca- 
scare il fegato. L. Animo concidere. E la- 
sciammo quel traditore del signor di Luc- 
ca, il quale affogato, quando senti, aveanxo 
conchiuso con messer Gherardo. Cron. di 
Morcll. 323. 

Affbrm — àre. v. a. Esprimere che si tien per 
fermo, dir di sì ; contrario di negare. L. 
Affermare. 5- Confermare, approvare, sta- 
bilire. E beato Francesco con fece, pre- 
gandolo (il papa) di egli affermasse la 
jfua regola. Vita, S. Frane . — àrsi. ncut. p. 
Fortificarsi, ripararsi iu un luogo sicuro. L* 
Consistere. Assicurarsi, confermarsi, sta- 
bilirsi. L. Se in tuta ponere. 5* neut. ass. 
Rendersi forte, crescere, divenir grande, 
c robusto. Mentre che gli agnelli pena- 
no ad affermare, vogli orisi nutricare in 
casa con crusca. Pallad. nov. 13. — amento, 
—azióne, n. ast. L’affermare. L. AJfirniatio . 
5 . Confermamene, conferma. —Ante. par. 
pres. Che afferma. L. Affirmans. — ante- 
ri Ènte, — ATAméntf., — atiVAmÉnte. avv. Con 
certezza. L. Certe, asseverante r. — àntissi- 
m aménti-:, avv. sup. — ATfvo. add. Afferman- 
te, che afferma. L. Affirmans, confi r ma ns. 
— ÀTO. par. pass. L. Firmatus. 5 . Fortificato. 
Stavano affermati, L uno dirimpetto al - 
V altro. Pccor . 205. — atórb» — atrice. m 
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rar. v. Che afferma, confermatone, appro- 
vatoli, a pprovatr ice. L. (Jonjìrrntilor , trit, 
affirmans. 

Afferr — Are. v. a. Pigliare, e tenere con for- 
za; eletto dagli strumenti di ferro, che fan- 
no simile effetto. L. Ki apprehensum re- 
tincrc. $. met. Ben comprendere il detto 
altrui. 5- Colpire col ferro. $. neuL p. Az- 
zuffarsi. L. /cere. ne ut. ass. T. d’ agr. 
Appigliarsi, barbicare; parlando di piante. 
5- T. mar. Per pigliar porto, pigliar terra; 
e dicesi de’ navìglj. L. Appellere. Con esse 
(galee) afferrò a Cimo. Davanz. Stor. 2, 
271. — aménto. n. ast. v. L'atto di afferra- 
re. — A to. par. pass. — ATÓJO. s. m. Cosa al- 
la quale uno s* afTerra, appicco. Ogni 
stromento che serve a prendere e tenere 
con forza. met. Pretesto. Si vuol par- 
lare apertamente, e ordinatamente , sicché 
non abbiano a (ferrato jo ninno. Bui. Tufi 0. 

Apff.TT — are. v. a. (coll’E stretta). Tagliare in 
fette checchessia. L. Dissecare, in fruita 
secare. $. Per simil. Tagliare gli uomini 
a fette, vale A pezzi. L. Credere. Rinaldo 
tanti quel dì riaffittava, che in ogni luo- 
o pel sangue si sguazza. Mforg. 3. 71. 73. 

. T. dei lanajuoli. Dar le pieghe a' panili. 
— ato. par. pass. Tagliato a fette. *|» — ató«e. 
n. car. v. Che affetta, che laglia in fette, ed 
anche che sa 1* arte di affettare, o di dar 
le pieghe ai panni. $■ Spaccone, spacca m m- 
tagnr. Di quei bravi a credenza , e pri- 
maticci, De’ nugoli, c dell’aria a ff citatori. 
Buon. Ficr. 1, 1,21. *ì» — atura. n. ast. L’ar- 
te di affettare, o di dar le pieghe a* panni. 

Apfett — are. v. ncut. ( coll' E larga nelle 
voci trisillabe ). Bramare con ansietà , e 
oltre il convenevole. L. Cupere. 5 . Ador- 
narsi con affettazione , usar troppo artifizio 
e squisitezza ncll'adornar sè, o checchessia. 
L. Affeclare. — aménto, — azióne. n. ast. 
y. L* affettare. L. Affcctatio. — aTamÉn- 
Te. avv. Con granile ansietà. L. Anxic.§. Con 
affettazione, con soverchio artifizio, e squi- 
sitezza. —ato. par. pass. $. Ricercato, ar- 
tificiato. L, Artificiosa*, affcctatus. 'Di- 
cesi anche di chi usa soverchio artifizio 
negli alti, nelle parole, o negli abiti. — atuZ- 
Zo. add. diin. Alb. ATóre. ti. car. m. An- 
sioso, bramoso oltre al convenevole. Frode 
stesso , quel sì superbo aff 'citatore di ono- 
ri, eziandio divini , Sic. Segnrri, pred. 23. 

Affétt — * o. n. fig. m. Passione d* ani ino nata 
dal desiderio del bene, e dall’ odio del ma- 
le. L. A ffcctuSfUt. (Q lesta voce trovasi usa- 
ta erroneamente presso gli antichi , ed .lu- 
che oggi presso i contadini per Effetto). 
5- Affezione, amore , benevolenza. L. Be- 
neoolctUia. C. Desiderio semplicemente. L. 
Cnpiditas. y T. piu. L' espressione e la 
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rappresentazione viva della passioni, sia 
del corpo, sia dell* animo. 5- T. mcd. Stato 
morboso del corpo , o di alcune sue par- 
ti. K. Affeziove. $. add. Disposto, impres- 
sionato. L. Aff'ctus, a, uni. — UOSA MENTE, 
avv. Con modo affettuoso, con affezione. L. 
Benevole, benigne. 5- Cordialmente , svi- 
sceratamente , di cuore. L. Ex animo. — 
t'osi.ssiM amkxte. add. sup. L. Benevolen- 
tissime. — uóso. add. Pien d* affetto. L. Bc- 
ncvolus, amatoria s. — oosìssimo. add. sup. 
Affezionatissimo , cordialissimo. 

AffezkSx — e. n. fig. f. Affetto , passione. L. 
Aff:ctns , us. Amore , benevolenza. L. 
À nor, bencvolcntia. $. T. meccan. e filo». 
Effetto, qualità, modo. Jjc nubilose, (stelle) 
ed anco tutta la via lattea in cielo , non 
sono che pura affezione dell ’ occhio no- 
stro. Gal il. sagg. 49. 5* med. Stato 
morboso del corpo , o di alcune sue par- 
ti , come Affezione isterica , ipocondriaca, 
e simili. — are. v. a. Rendere affezionato. 
L. S/udinsum reddere. — arsi. neut. p. Por- 
re amore, prendere affetto. — ATA MÉNTE, avv. 
Con affezione. — ato. par. pass. Che porta af- 
fezione. L. Benevnlus, studiosut. 5 . ad«l. Ca- 
ro, diletto, favorito. 5- Dedito, inclinalo. 5- n. 
car. Amico , che ha dell’ affetto. Chi pic- 
chiava ì È un vostro affezionato. Cecch. 
enrr. 4. 8. — atìsSiMo. add. sup. L. Bene- 
volenti ssimus. 

Affiamh— are. v. a. V. Infiammare. — ato. 
par. pass. £. add. Fervido, ardente. L. In- 
fiammata*. 

Affiato, (di quattro sillabe), add. Che paga 
fio, feudatario. L. Stipendiarmi. Dato in 
feudo. L. Fectigalis, clicns. 

Affibbi — are. v. a. Congiugner insieme con 
fibbia, ed anche ( ma abusivamente ) con 
aghetti, stringhe, bottoni , gangheri Sic. L. 
Adfìbulare , connectere. —arsi. ncut. p. 
Stringersi con fìbbie, nastri 6tc. $• Tirar 
percosse. Io sento cogliermi Qua sulle 
corde, una mazzata ; ed ecco Affibbiar- 
mene un’altra. Cecch. Incanì. 4. 4. $. Affib- 
biarla a uno. Accoccargliela. $. Affibbiarsi 
li giornea. GIORNEA. jAflìbbiarti le scar- 
pette, valeFuggircon fretta ila qualche luogo, 
j. Affibbiar bottoni senza occhiclli,vale Shol- 
toneggiare, infamare. h.Prnbrum impiagare. 
— Aglio, s. m. Fermaglio , cosa con che 
s* affibbia. L. Fibula. — amento. n. ast. L’at- 
to d’affibbiare , 1’ affibbiatura. L. Ncxus , 
us, adfìbulatio. — ato. par. pass. — atójo. 
s. m. La parte del vestito dove s’ affibbia, 
occhielli, 1* occhiellatura. — ATÙRA.n. ast. 
L’ affibbiare , ed anche la cosa con eli#* 
s* affibbia. $. t»li occhielli, 1* occhiellatura 
«I* un abito. La parte del vestimento ove 
s* affibbia. 
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Ar ficcar*. r. b.V. Ficca he. L. Figere. J.neul. 
j>. Ficcarsi, immergersi, profondarsi. $■ fig. 
Applicarsi, volgersi, darsi. Sono popoli, che 
molto s' a /ficca no nel guadagno. Coni. 
Inf. 29. 

Afpid — are. v. a. da fede. Assicurare, dar si- 
curezza, dar fiducia. L. Taluni rcddere. $. 
Fidare, commettere all’altrui fede. L. Ali- 
cujus fi dei committere. — àusi. neut. p. 
Assicurarsi. L. Fidcre.§. Credersi, confidar- 
si. L. Se credere , coi fiderò. S' ella a questi 
beni fuggentissimi s affida , elVe tosto ab- 
bandonata. Scn. Pisi. —, àto. par. pass. $. 
add. Chi è affidato all’ altrui fede. L. Con- 
JisuSf fretus — àtrìce. n. car. f. Che affida. 

•fr Affilbolàre. v. neut. Indebolirsi, scader 
di forze , infralirsi. L. Doficcre , debilitari. 

Affiebol — ìre, e Affie'OL — ire. y. a. Inde- 
bolire , spossare, debilitare, snervare, sce- 
mar di forza. L. Debilitare. $. neut. ass. lo 
s. c. Afltcbolare. — lMÉMo.n. ast. Fievolezza, 
debolezza, fiacchezza, accasciamento. L. De - 
bilitasylassiludo. — ito. par. pass.L .Accisus. 

Affienire, v. neut. T. d’ agi*. Venir su stenta- 
to e sottile come fieno , c dicesi delle 
biade, c dell* erbe. 

Afkieyol — Ire. V . Affiebol — ìre. 

Afri — cgeRe. v. a. irr. Attaccare alcuna cosa 
ad, o sopra un’ altra. L. Figere , a [figere. 
$ Affisare , fissar lo sguardo , aver gli oc- 
chi fisi su qualche oggello. L. Fixis ocu - 
lis inlucri. $. Attaccare uno scritto per 
avvertire il pubblico di qualche cosa, co- 
me un cartello, un bando, &c. $. Attacca- 
re, tener fisso in scuso morale. Secondo 
clic ci affiggono i desiri, E gli altri af- 
fetti. D. Purg. 25. — ggersi. neut. p. Fer- 
marsi quasi immobile. L. Se figere , con- 
sistere. — ssióne. n. ast. L’azione di affiggere, 
o attaccare un bando, cartello,» simili. — S- 
i»o, — TTO. par. pass. $. Congiunto, unito 
L. Afjixus, junclus. — sso. s. m. bando , 
cantilo, avviso, che si affigge ne' luoghi 
pubblici. J. T. gram. L. Afixum. Per le 
particelle mi, ti, ci, vi, si, fttc. che ad al- 
tre voci si congiungono, come pinccmi , 
veggoti , amaci , consolatevi , odesi , 6cc. 
$. 11 nome dell* arte per la quale il citta- 
dino fiorentino , che si dicci a passar per 
la minore, era chiamato. — ssaméxte. tvt. 
A maniera d* affisso. 

Affigliazióne. V . Affiliazione. 

Affigur — are. v. a. Di&cemerc, raffigurare, 
riconoscere, distinguere. L. Agnosccre , di- 
sccmere , recoguoscere. 5* Assimilare. — 
àrsi. neut. p. Figurarsi , immaginarsi. — 
aménto, — azióne, n. ast. Lo affigurarc , di- 
scernimento, riconoscimento. L. 1 ìecognilto. 
— àto. par. pass. Assomigliato , rappresen- 
tato , sotto figura. 
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AffiL — ÀRe. v.a. Assottigliare il taglio a* fer- 
ri taglienti, dare il filo, rimettere in taglio, 
arrotare. L. Acuere. j. fig. Mettere a filo, 
stimolare , invogliare. L. Extunularc , in- 
stiturre. —Ànsi. neut. p. Far fila , mettersi 
in fila, in ordinanza, per lunghezza 1* uno 
dopo I* altro. — AMÉNTO, — ATÉZZA. n. ast. v. 
L’atto di affilare. — ÀTO. par. pass. $. add. 
Acuto, molto tagliente. L. Aculus. Au- 
dare affilalo, difilato, diretto. L. Recto pro- 
gredir ns. V erso Rinaldo n andava affilato. 
Pulci. Morg. <8. 96. 5- Naso affilalo, cioè 
ha so schietto , diritto, ben fallo. $. Volto 
affilato, cioè asciutto, scarno, magro. L. iMa- 
cilenlus. — ATÙRA. n. ast. Effetto <lrll 'all'ila- 
re, 1’ assottigliatura del taglio de’ rasoj, e 
d* altri ferri di taglio. 

Affilettàre. v. a. T. degli uccellat. Legare i 
filetti della ragna. 

Affiliazióne. T. ccclcs. Specie di adozione 
fatta da un corpo religioso, relativamente 
ad un altro corpo; ed è eziandio una spe- 
cie di aggregazione di un individuo , per- 
chè possa partecipare delle buone opere del 
corpo cui viene aggregato. 

Affir — are. v. a. Ridui- fiiuy sottile. L. Acue- 
re, ex tenuare. Condurre a perfezione, 

purificare, ridur perfetto. L. Per/icere. $• 
Aguzzare, far pungente. L. Acuere. j.neul. e 
neut. p.lìg. Divenir puro, acquistar perfezio- 
ne, affinarsi. $. prnv. Per dimenar la pasta il 
pan s’affina; vale Nel fare s’acquista perfezio- 
ne. J. T. mar. 11 tempo affina, cioè si ri- 
schiara, si rasserena. — AMÉNTO, n. ast. v. 
L* affinare, raffinatezza, perfezione, finezza. 
L. Per J celio. 5- T# chini. Purificazione di 
qualche sostanza , per lo più di metalli, 
i quali son ridotti a non contener più nul- 
la di straniero. — ÀTO. par. pass. — atójo. b. 
m. T. dei fonditori. Catino, conca, o va- 
gello ; nomi che i maestri danno ad una 
maniera di fornello da fondere. — atóre. n. 
car. v. Che affina, clic purifica l’oro, o 
1’ argento, spartendolo dagli altri metalli. 

Affinché, e Affineché. cong. Acciocché. L. Ut. 

** ApfÌN — E. n. car. Parente per affinità. L. 
Affili is . 5 . Diccsi anche di cosa che ha con- 
venienza, corrispondenza, o molta somi- 
glianza con un’allia. $. Per affinchè (cong.). 
Affine i Veneziani nessuna parte di quel - 
V acqua, per difender Padova , avere potes- 
sero. Bembo, star. 9. 125. 4 * — ità, — ità- 
de, — jtàte. n. ast. Parentela, che proviene 
per maritaggio tra i consanguinei della mo- 
glie, ed il marito, e viceversa. L. AJfinitas. 
5 . Dicesi anche al parentado che nasce da 
qualsivoglia naturai cougiugnimenlo. $. met. 
Convenienza, corrispondenza, somiglianza di 
una cosa con un* altra. Analogia. $. T. 
rhim. , e fis. Specie di attrazione , che si 
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esercita soltanto tra 1« molecole minime, 
o atomi de* corpi , a distarne insensibi- 
li ; ed è una l'orza mediante la quale gli 
atomi di differenti sostanze tendono ad at- 
trarsi, e si combinano, e congiungono più 
o meno tenacemente, secondo la divetsa 
loro natura. 

AfkinechÉ. F . Affinché. 

Appi* — ire. v. ncut. ass. da Fine. Andare Ter- 
so la line, mancare. L. Defìccre. 5- Divcni» 
lino, e puro. $. y. a. Ridurre Terso la line. 
$. v. a. da Fino. Afliuare, purificare, perfe- 
zionare. —-Ito. par. pass. 

Apkioc — are. t. neut. «ss. DÌTenir fioco, per- 
der la voce per raucedine. L. Raucesccre , 
rauc uni fieri . — aménto, — atura. n. ast. Lq 
allineare, raucedine, fiochezza. L. Raucedo. 
— ÀTO. par. pass. Divenuto fioco. L. Raucus. 

ÀPFIOCC — Àrsi. t. ncut. p. e — hìre. t. neut. 
ass. da Fiocco. Affollarsi confusamente in 
un luogo, camminare alla rinfusa, fienile» 
ro lutti i suoi lavoratori , i quali con la 
berretta nera si ajjioccarono dietro al cor- 
po. P. Aret . Ragion. 

Affi ó ne. T. fami. Specie d* oppio preparato 
con ambra e a.) fiera no. 

Affiorato, add. Lavoralo a fiori; parlando di 
drappo, seta, C*c. 

Afpirm — are. t. a. Proporre, stabilire. — at(- 
vo. add. Che afferma. F . Affermativo. 

Affis — are. t. a. Affissare. $. Guardar fiso, con 
occhio fermo, cioè intentamente. L. tixis 
ovuli s inlucri. $. Colle particelle mi , ti , 
si. Così al viso mio s* affisar quelle Ani - 
me fortunate. D. Purg. 8. J- Appli- 
car la mente, badare, attendere ad alcu- 
na cosa. Ala vi dii’ io, che altrove non m* 
affiso. Pct.Son. 93. — ato. par. pass. 

Appiss — are. v. a. Affisare. — aMÉNTe. arr. Fis- 
samente, con guardo fisso. A maniera di 
affisso. — aménto, — azióne, n. ast. L* affis- 
sare , fissazione. — ÀTo. par. pass. 

Affìsso, par. pass, da Affìggere, F . 

ApfItt — o. n. lig. Allogazione, cd anche il 
prezzo che si paga per una cosa, la quale si 
tiene a fitto. V. Fitto. $. add. Pieno , fitto, 
coperto. Un farseltaccio a otto suoli , pez- 
za sopra pezza, affitte , e intasate di su - 
diciiunc e sudore. Fav. Esop. 188. — àre. 
v. a. Dare ad affitto , allogare. L. Locare. 
— ajuòlo, — pale, — uàrio. n. car. Colui che 
prende in affitto casa, possessione, o qua- 
lunque cosa. Rrdcmptoi fconductor » F. Fit- 
ta j dolo. — ÀTo. par. pass. 

Affìtto, par. pass, d* Affìggere. V . 

*1* Afplammàre. v. A. Infiammare. L. Fiam- 
ma re. 

** Affl — àre. v. neut. Soffiare, spirare. L. Af- 
flare. Che torna all * Ombra pten d’orgo- 
glio è d' ira Col naso adunco afflando 
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amaro tosco. Sannax. Arcati. ,9 — ato. n- 
m. vo. dis. Spiramenlo, infondi me alo. IL. 
Afflatasi us. 

Afflì — GGBRE. t. a. trr. Dare afflizione, tor- 
mento, affanno, disgusto. L. Affli ge re , affli- 
dare. Danneggiare, molestare, travaglia- 
re. L. r exare, dcvexarc. dio. F ili. \ 1. 30. 
— ggersi. ncul. p. Prendersi afflizione, darsi 
affanno. L. Augii crucia ri. 5- Trattarsi ma- 
le, far penitenza , usar rigore, asprezza 
Verso se stesso ^Fece tanta penitenza , e 
affissesi dì tanti digiuni e vigilie. Dia!. 
o. Greg. 4. 36. — ggénte. par. urea. Che 
afflìgge. — GCtTÌVO, — TtÌVO. add. Che afflig- 
ge, cosa che induce afflizione. L. Aloe.ro - 
rem inferens. — ggitivaménte. avv. Con af- 
flizione. — ggitórl. n. car. v. Che affligge.. 
— TTO. add. Che ha afflizione , addolo- 
rato, dolente. L. Afflictus, moeslus , ac - 
gcr. Travagliato , tormentato. L. Fe- 

xatus. met. Languido, abbattuto; (contra- 
rio di vivace, rigoglioso). L. Languidus , 
aeger. 5- Rovinati», maltrattato, in cattivo 
•tato. I Romani quando dopo la rotta rii 
Canne le cose loro erano afflitte 8ic. Ala- 
chiav. Disc. 5- Afflitto, colla prep. Di, co- 
me Afflitto di freddo. — TTfsslMo. sup. — Zió- 
KE. n. ast. f. Dolore, tormento; e dicesi tan- 
to del corpo, quanto dell* animo. L. Animi 
affliclio, aegritado. $. ract. Rovina, catlivo 
stato di una persona, o cosa. — zion cèlla 
dini. L. Esigua avgritudo. 

Afflo — ènza, e d» — itOdine. n. ast. Soprab- 
hondanza.L. Affluenlia. $. Concorrimcnlo di 
molte persone , di gran quantità di mer- 
canzie. 5- Trovasi anche per Eloquenza. Alò. 
•^enteménte. avv. Con affluenza. L. Affiti - 
enter, libertini. — sso. n. ast. v. T. med. 
Concorrimcnlo «li umori in qualche parte, 
parlando degli umori del corpo animale. 
L. Fluxus, us. 

Affralisti — àre, e Apocàlistiàrf.. v. a. Quasi 
offuscare. T. pitt. 11 macchiare che fanno i 
poco pratici , con matita, o colori, le par- 
ti e ì dintorni più difficili a circoscriver- 
si in disegno , acciò rimangano come of- 
fuscali, onde poco, o punto apparisca esso 
dintorno , e rimanga più occulto 1* errore, 
•i» — ÀTO. par. pass. Diccsi di quella parte o 
dintorno che è macchiato, o offuscato. 

Affoc — are, c Affuocare, v. a. Mettere, o ap- 
piccar fuoco , infiammare, c quasi far di- 
ventar di fuoco , abbruciare, infocare. L. 
Incendere , ignem in forre* 5- — àrsi. ncut. p. 
Infiammarsi , accendersi ; ( anche al fig.). 
L. Incendi , ìnjiammari . — àto. par. pass. 
L. Incensili , In fiamma tus , ignitus. \. In- 
cendiato , brucialo , abbrucialo. L. Exu- 
stns. $. Di Color di fuoco. L. I gneiss . — 
siMO. sup. 
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Arfoo — Ir*. v. a. Uccidere altrui col som- 
mergerlo nell’ acqua , o ia altro liquido , 
chiudendogli la respirazione. Annegare. L. 
Subrnergere. $. Far morir altrui chiuden- 
dogli la respirazione in qualsivoglia ma- 
nierai soffogare. L. Suffocarc. 5- — CSA FAN- 
CIULLA. Maritarla male. $. — uva CÒ5a. Ce- 
larla | sopprimerla. 5* Kg* Ridurre in cat- 
tivo stalo, malmenare. 5- neut. ass. Morirà 
per soflogazione. $. DI sete. Aver gran- 
dissima sete. 5 . — NELLE FACCÈNDE , NEI 
danari , ne' débiti, lig. Averne grande 
abbondanza. 5- — JtK* mócci. Dicesi d' uo- 
ino tlap poco | che si avviluppi, o si perda 
in ogni piccola faccenda. $. — NELLA bonac- 
cia. Perdersi «ella felicità. $• prov. Biso- 
gna bere , o affogare. Dicesi di chi si tro- 
va in estrema angustia, cd in necessità di 
risolvere , di mauiera che a qualunque par- 
tito «'appigli, o grande, o piccolo danno è 
costretto a soffrire. — àrsi. neut. p. Annegar- 
si, morire annegato, Per simil. Rimaner 
coperto da checchessia. 5- prov. A dogarsi in 
un bicchier d'acqua, o alla porticciuola; va- 
le Sgomentarsi per ogni piccolo intoppo.— 
àggi ne. n. asl. 1. ( vo. di scherzo ). Affoga- 
mento. L. Suffocatio. 5- vo. ammirativa, lo 
stesso che canchilra, capperi, e simili. — A- 
MÉ.VTO, — ATÙRA. n. ast. v. L* Affogare , an- 
negamento. L. Suffocatio. — àto. par. pass. 
5- T. mar. Un bastimento affogalo, dicesi 
quando il forte d' esso trovasi sotto la su- 
perficie dell* acqua. 5- T. di arcliit. Edilìzio 
affogato, cioè che ha poca luce per picco- 
lezza di pianta , o per soverchia altezza. 
5 . Uova affogale. T. di cucina. Cioè, som- 
merse e cotte nell* acqua bollente. 

AppOLL — ÀRSI. ▼. neut. p. Far calca, urtarsi iu 
folla. — ÀRS. v. a. Calpestare, opprimere. L. 
Calcare, proterere. Ch’ella fece il corpo del 
tuo padre a ’ pie de’ cavalli affollare , c scal- 
pitare. lÀv. MS. J. neut. ass. Ansare, anela- 
re, respirare con forza e prestezza, per fre- 
quente liattimcnto di polmone. L. Anhcla- 
rc. D. Purg. 24. — ATA MÉNTE, avv. In fol- 
la , a calca. L. Confertim , catervatim. — 
Àto. par. pass. Calpestato dalla calca, scal- 
pitato. J. Gente affollata, cioè concorsa in 
folla e ristretta; che fa calca. 5- T. mar. 
Essere affollato sulla costa, vale Esser trat- 
to dal vento, o dalla corrente, alla volta di 
terra senza poter bordeggiare ; esser serra- 
to alla spiaggia , seuza potersi tirare al 
largo. L. Calcatoi . 

Affolt — are. v. neut. ass. Far furia, concorre- 
re affollatamente. L. Furere , irrucre,den - 
tari. — ÀRSI. neut. p. Man, jiar di molle e 
varie sorte di vivande. L. Se ingurgitare. 
5* Favellar troppo e frastagliatamente. Non 
v' affollate troppo , padrone, contenetevi , 
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disfogatevi a poco a poco. Ftr. Lue. 5, 7* 
C. v. a. Opprimere , striugere insieme. 
J. Offuscare , accecare. Non può parlar 
per V ira che V affolta. Pulci , A/org. — 
aménto, — ÀTA. n. ast. Prestezza e furia 
grande in far checchessia , 1 ’ affollarsi. — 
Ito. par. pass. L. Celer , festinus , d casus. 
5- add. Prontissimo, che succede l’uno al- 
P altro , con grandissima celerilà. 

Afe — ÓNdere. v. a. irr.T. chino, c fami. Versare 
un liquore in un altro. — VSO, par. pass. — - 
UNIÓNE. 11 . ast. T. chini, e farin. L* azione di 
versare, o spruzzare un liquore caldo, o 
freddo, sovra qualche medicamento. 

Arrèso— o. add. Profondo. L. Profundus. n. 
m. Esser nell' affondo; parlando di mer- 
canti, che profoudauo di maniera che non 
possono risorgere. — are. v. a. Mandar in fon- 
do, sommergere. L. Demergere, submerge- 
re. j. lig. Rovinare, ridurre a mal essere. 
C — -una FÒSSA. Farla più fonda, o profonda. 

— pàli. Vale cacciarli profoudauiente nel- 
la terra. 5- neut. ass. Andar a fondo, sommer- 
gersi. L. Submerei t demergi . — aménto, — a- 
TÓRA. n. ast. L'affondare, sommerginiento, il 
far fonda, o profonda una cosa. — ÀTO. par. 
pass. 

Affor — CÀRE. v. a. Impiccar sulle forche. 5 . T. 
mar. Gettare una seconda àncora di posta 
dopo la prima, iu maniera clic venga a fa- 
re con questa quasi una forca, talché l'una 
scemi la forza dell'altra nel reggere il va- 
scello. V. Ormeggiare. J. — alla véla. Di- 
cesi quando gettata la prima àncora non si 
piegano le vele, ma si lascia camminare 
la nave, finche sia giunta ni luogo dove 
devesi gettare l'àncora d’ afforco. — co. T. 
mar. Ancora d* afforco. 

Afforestar — are. v. neut. Far apparenza , 
sembianza di forestiero, voltisi lar passar 
per forestiero. — àto. par. pass. Alb. 

Affornellàrr. v. a. T. mar. Fermare il re- 
mo colla pala in aria, acciocché non possa 
toccar P acqua in tempo che il vascello 
▼a a vela, o su ferino. L. Henium su- 
sti nere 

Afkortific — are,— aménto, —Ito. V . For- 
tificare, ec. 

AffortikE. v. a. Afforzare, fortificare, cor- 
roborare. I<. Roborare, con firmare. 

AffORTONÀto. add. Fortunato, che ha fortu- 
na, cui arride fortuna. L. Fortunatus. 

AffoRZ— are. v. a. Fortificare , render più for- 
te, rinforzare. L. Munire. 5 . fig. Avvalorai e, 
rinvigorire, accrescer forza e vigore. —ÀR- 
SI. neut. p. Sforzarsi, fare sforzo. L. Cona- 
ri. — aménto, n. ast. L* afforzare, fortifica- 
mento, rinforzila, rinforza mento. L. Moni- 
tio , nionu/neutum. Chiara per lo 1 aggitar- 
devolc luogo t e per lo naturale afform- 
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mento. lAv. Dee. 3. — àto. par. pass. For- 
tificato. L. Munilus, — atóre. n. car. v. 
Fortificatole, clic fortifica. L. AJunilor. 

Affoscàre. F. Offuscare. 

Affoss — are. v. a. Far fosse intorno ad un 
luogo, cignerlo di fosse. L. Fossa circiun • 
tiuref munire. — AMÉNTO, n. ast. Lo affossa- 
te, lo scavare, scavamento, affondatura. L. 
Fxcavutio. J.s. m. Fossa. L. Fovea. La tro- 
verai facilmente nelli affossamenti acqui* 
dosi , che si fanno intorno alle muraglie. 
Lib. cur. malati .• — Àio. par. pass. Circonda- 
to, o cinto di fosse. L. Fossa circunulatus , 
munita s. 5- Occhi affossali, vale incavali, af- 
fondati. — ATÓRB. n. car. ▼. m. Colui die fa 
le fosse per tumulare i cadaveri. L. Fossor. 

Affa* — onere, — ngere. v. a. iri. Infrangere, 
frangere. L. Frangere , infrangere. 5- niet. 
Straccare, aflievolirc, fiaccare. Che la natu- 
ra del monte ci affrante La possa del sa • 
tir. D. Purg. 27. L. Debilitarci fatica- 
re. — n'TO. par. pass. L. Fractus. 5* Stracca- 
to, agevolilo. L. Dcfettnt, defatigami. 
— ntóra. n. ast. L’ afliangere, oppressura. 
L. Infranctio. 

Affa al — Are, — Ire. V. a. Render frale, inde* 
bolirc, tor le forze, fiaccare, spossare. L. 
FatigarCj lassare. 5- neut. p. Rendersi 
frale, infralire. 

Affiti Nc — are. v. n. Far franco, liberare. L, 
Liberiate donare , manumittere. 5* Dar vi- 
gore, avvalorare. L. Incitare. $. — la senti- 
na. T. mar. Asciugarla votandola colla trom- 
ba. — àrsi. nent. p. Prender coraggio, inani- 
mirsi. E quegli s’affrancò di compiere sua 
battaglia. Liv. /)cc J ante. par. pres. Che 
affranca. L. Alanumittcns . add. T. leg» 
Colui che libera il livellano, che rende 
liberi i l>eni livellari. — X to. par. pass. $. n. 
car. Schiavo fatto libero, liberto. L. Lìber- 
tus . — azióne. T. leg. Pagamento del prezzo 
per liberarsi dal canone, affrancazione del 
dominio diretto. L. Liberatione. 

Affràn — cere, — to, ^-tCra. F. Affkagne* 

RE, fttc. 

Affrappàre. v, a. Frappare, trinciare, tagliuzza- 
re. L. In minuta s parles conciderc. 

Affratf.ll— are. v. neut. p. Dimesticarsi» ap- 
parentarsi, trattarsi da fratelli, da uguali, 
F. Apparentare. L. Familiariter agere. 
— aménto, — ÀN/.A. n. ast. Familiarità, di- 
mestichezza, comunanza come da fratello, 
li. FamiliaritaSf socie la s. 

Affràtto. s. m. Anfratto, giravolta. L. An- 
fractiis. niet. Rigiro, intrigo. 

Affretto — are. v. a. Freddare, far divenir fred- 
do, indur freddo. L. Fri ge face re. 5* neut. 
Divenir frodilo. L. Frigr/ìcri, frigescere. $. 
jVl.mrar.lt fervore, di affetto. — I to. par. pass. 
L. Frigefactus J. Infreddato, fioco, reco. 
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Affres — Are. v. a. llalfrenare, porre il fre- 
no, frenare. L. Franare, rcjrie tiare, cuer - 
cere. 5* fig» Tener a freno, raffrenare. F 
piu lo ’ngegno affretto , eh' i* non soglio. 
D. Inf. 2ti. C. neut. ass. Ricevere il fie- 
no. —ÀRSI. neut. p. Contenersi, frenarsi, 
vincere il desiderio, 1* appetito. — aménto. 
n. ast. L’nffrenare. L. Rejnxnatio. 5- L'ub- 
bidienza del freno. — Àto. par. pass. L. Frar - 
natus. — atrIce. n. car. f. Colei che affiena. 

AffrkscàRE. v. neut. T. mar. Dicesi del vento 
quando comincia a soffiare con alquanto 
maggior forza. 

Affrext — are. v. a. Far fretta , sollecitare , 
pressare, stimolare. L. Accelerare. $. ncuU 
p. Darsi fretta , sollecitarsi , spedirsi. L. 
Festina re , propcrarc. $. ncuL ass. Aver 
frclLi. Ulisse desidera , e affi ella di tor- 
nare , alla sua isola detta Itaca. Attlni . 
ani. 2f. — aménto, *1* — ànza. n. ast. Lo af- 
frettare, sollecitudine. L. Fe stiri atto.* — ATA- 
RiÉnte. avv. Con fretta , spaccialamciite , 
con prestezza. L. Fetti nati ter. . — àto. par. 
pass. L. Properatus. — ATÓRK, — atrìce. n. 
car. v. Che affretta. L. Acceleranti urge ut . 
■5* — òso. Frettoloso , pici» di fretta. L. 
Celer , properut. 

AFFAI — CA. geog. L. Africa. Nome d’una del- 
le cinque grandi divisioni del glulxi , la 
più estesa dopo l'As. e l'Araer. ma la me- 
no interessante delle ghie , se si consi- 
dera sotto i rapporti politici e morali , es- 
sendo quella il cui interno c il meno co- 
nosciuto. Gli antichi non arrivarono a co- 
noscerne la metà; essi distinguevano più 
particolarmente col nome di Affr. quel pae- 
se conosciuto adesso sotto il nome di Bar- 
beria , e di Marrocco. L* Affr. come oggi 
conoscesi, confina al Seti, col mare Medi- 
terraneo, all* Or. col golfo Arabico, col 
Mar Rosso, e coll’ istmo di Suez a Fon. 
e a Libec. coll* oceano Atlantico. La for- 
ma dell’ Affr. è di una piramide rovesciata, 
la cui base, da Tanger fino all* istmo di 
Suez, ha 2000 migl. circa di lung. e la mag- 
gior sua larg. cioè dal capo Verde al capo 
Guardafili, è di circa 4200 migl. Dalla som- 
mità della piramide, cioè dal capo di Buo- 
na speranza, fino alla parte più settentrio- 
nale , vale a dire sino al capo Buono , ha 
un* estensione di circa 4550 migl. Gli abit. 
delle parli centrali , ed australi, conosciuti 
sotto il nome di Negri, sono i veri indigeni 
dell* Affrica , i quali pel colore , per le 
forme, c per i tratti del viso formano una 
specie singolare del genere umano. Le con- 
trade mavitt. seltent. furono popolale da di- 
verse nazioni, cioè da Indiani, Arabi, e Si- 
riaci; e le parti ftvient. da Medj, Persiani, 
ed Assirj. Giace l’Affr. per la maggior parte 
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Botto la zona torrida , ed è percossa per- 
pendicolarmente da' raggi solari , il die 
le causa uu caldo eccessivo , Unto più es- 
sendo sparsa di frequentissimi deserti , i 
quali per la sterilità delle cocenti loro sali- 
lo*;, e la mancanza d* acqua, non possouo 
aiutarsi da uomini. Il principale di questi 
deserti è quell** di Sahara, che dall* ocea- 
no Atlantico si estende fino alle frontiere 
di Egitto, e che separa le parli sctlent. da 
quella del centro, abitata dalla razza dei ne- 
gri. 1 suoi principali liutuisono il Nilo, il 
Senegal, la Ganibia, il Niger, lo Zniro, c la 
Quanta. Le montagne più considerabili sono 
1* Atlante , la Sierra - Le mia , quelle del 
«Senegal, ed i munti Lupaia. L’ Aflr. si di- 
vide ili Sellcnt. , Centralo , c Mcrid. La 
parte sctlent. contiene la Ilari «ria c l’Egilloj 
la centrale Je provincie di Sahara , la Nu- 
Jùa , la Guinea , il Congo , la Nigrizia , 
1* Abissini;!, la costa d* Ajan, c il /angue- 
h*r : la parte mcrid. comprende il Mala- 
mano , il Mouomotapa , e la Cafieria , ol- 
tre le diverse isole , la maggior parte pos- 
sedute dagli Europei. 1 Portoghesi furono 
i primi a scoprire quella parte, che si esten- 
de dal 46." grado della linea lino al capo 
«li Buona speranza. La popol. di tutta l’Àf- 
fr., per quanto si sa, erniosi non oltrepas- 
sare i <00,000,000 d* aliit ., i quali sono go- 
vernati da despoti ì ed è jicreiò che altri 
abitano nelle città, altri sullo padiglioni , 
cd alcuni sono erranti. La religione do- 
minante è la maomettana, e da questa de- 
resi riconoscere la diilicollà di avanzarsi 
nel centro , essendo i suoi ahi Unti , ue- 
iniei giurali dei Cristiani. Long, da 4 a (>6. 
Tal. mcrid. da 4 a 35, e seti, da 4 a 37.— 
CÀNO. ad<L D* Affrica, nativo d’Affr. $. *• in. 
Sorta di marmo di grau durezza , che ha 
tliversc macchie Bianche, rosse, c paonazze. 
— elio, — co. n. propr. di vento, che tira 
tra I* austro, e '1 zefliro. L. Africus. b Li- 
Le ccio, uuo de* principali venti , Garhiuo. 

Aifiucòcxo. add. «Sapore, che lia dell* afro, 
dell* austero. L. Aiuterai . Agg. di una 
specie d’ uva. 

.AffbiTTELL — a he. v. a. T. di cucina. Cuocer 
1’ uova nell’olio intere intere nella padel- 
la, a foggia di frittelle. L. (Jva fri fiere* 
J. niet. Uccidere a ghindo , modo lusso. 
— ÀTO. par. pass. L. Frixus. 

ArrnÓHT — O. L* atto d* assalire il nemico a 
fronte, aggressione, assalto. L. Confliclus , 
ut, aggressin. Collisione , confronto «li 
«lue cose che s’ incontrano, c si percuotono 
scambievolmente. L. Cougressus, ut. Sul*. 
Infuria. Sec. 353. 5- Ingiuria, sopruso, scor- 
no. L. Ini uri a, contumelia. (Trovasi, dal 
Firenzuola , Diso. defili munì., usato A s- 
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frotta nel signif. di Affronlamento, incon- 
tro). — are. v. a. Incontrare a fronte. C. As- 
saltare il ucrnico a fronte, L. Aggredì, in- 
vadere, eongredi , adorili. ). — UNA cosa, 
cioè Porla a fronte, compararla. L. Compa- 
rare , conferre. $. — uno, cioè Assalirlo al- 
l’improvviso, ed a torlo.— Ànsi. neut. p. Vc- 
uir a fronte, abbattersi, trovarsi a fronte , 
esser a fronte, riscontrarsi. 5* Venire a bat- 
taglia. 5* Andare o farsi incontro, abbordale, 
mettersi a fronte, pararsi davauti. 5- Esser a 
fronte, situato dirimpetto (di cose inanima- 
te). Parte di Spagna.... ove t* affronta con 
Africa, Gio. Kilt. — AMÉNTO, n. asL Lo af- 
frontare. L. Aggressio. — àta.ii. ast. Affron- 
tamenlo, oggi meglio Affronto. L. Congrct- 
stis , conjlictus , us. — àto. par. pass. 5* Batta- 
glia affrontata , per Giornata campale. Mai 
non s'ardirono di venire a battaglia af- 
frontata co’ Cristiani. Gio. Fili. 7, 75. $. T. 
araldico. Dicesi «li due animali che sono 
a fronte 1* uuo dell* altro. prov. Uomo 
affrontato è mezzo morto ; vale, Gli assalti 
improvvisi sbalordiscono. — ATÓnE. u« car. 
m. Che affronta, L. Aggressor. 

Affum — àre, c Affumm— are. v. a. Far fumo 
ad una cosa per profumarla , affumicare. 
L. Fumigare. P fc T affumicare, o tinger 
di fumo aio. par. pus». 5- add. luci. Ab- 

bietto, vile. 

Affumxc — ARE. ▼. a. Far fumo ad una rosa, 
tingerla di fumo. L. Fumigare , suffire.— 
aménto, 4* — àta. u. ast. v. Spandi mento «lei 
fumo , 1* azione dell* affumicare. L. Futi - 
ginis obductio , fumigatio , suj/itus. — àto. 
par. pass. Macchiato , c tinto «li fumo. L. 
Fumosus , fumo oblitus. 

Affdoc— are, — àrsi. ^.Affocare. 

4» Akpuòri. avv. Fuorché. L. Praettr . 
Affusato, add. vo. dell* uso. Affusolato. $. Co- 
lonna affusata, T. d’archit. Quella che c as- 
sottigliata dal terzo io su, che anche «lice- 
si Diminuita. Alb. 

4* AffuscàRe. V. Offuscare. 

AffUs — o, — iòne. F. Afpondkrk. 

Affusol — are. Più comunem. Raffusolàre. 
v. a. Raffazzonare, abbellire. — ÀTO. par. pass. 
J. add. Diritto diritto, come un fuso, e eoa 
prestezza difilato. Scn' è venuto qui affu- 
solato per impetrare la mia abbazia di 
Somma. Della Casa. T*ett. 52. $• Fatto a 
foggia «li fuso: gambe affusolate, cioè sot- 
tili , c fatte a guisa di fuso. 

4» Apfutàre. F. Confutare. 

A fiacca CÒLLO, avv. Precipitosamente, ab- 
bandonatamente. L. Praccipitantcr. 

A fidanza, avv. Confidentemente. $. Fare a 
fidanza, cioè Trattare cou sicurtà, e dime- 
stichezza. L. Fidentcr. 

Afujbcs. mi lo L Governatola «Iella città di 
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Afidna, e Amico di Tewo, che gli fido Eie* 
na. Adottò Castore c Polluce , benché fos- 
sero siati i distruttori di Afidua sua patria. 

* Afìdrosi. T. med. Cessamento, o mancanza 

di sudore. 

* Afilantropìa. n. fig. f. T. med. Il primo gra- 
do della melanconia, allorché una persona 
fugge la società, e cerca la solitudine. Mi* 
«entropia. 

* Afìlu. n. fig. f. T. scieotif. Scarsità , o 
mancanza d* amici. 

* Afillàvte, Blllidb cerulea » Botonaru , 
(i lobulari! comune. T. hot. L . Globulnrìu 
rulgaris . Limi. Pianta perenne che nasce su 
tutte le colline apriche d’ It. Ha il fusto 
erbaceo e foglioso , le foglie radicali pic- 
ciolate, ovali, spatolate, lisce, intiere, e con 
qualche deutcllino all’apice; le fogliolino 
dell’involto comune lnnciolato-litieari. T. 
hot. L, Centaurea splenderle, Linn. Quar- 
ta pianta hienoale , che nasce in copia 
vicino a Roma ed a Bologna; si distingue 
per le squame del calice bianco-argentine 
splendeuti, aride, appuntate ; per le foglie 
inferiori due volte penuato-fesse ; c le su- 
periori una volta pennato-fesse: ma le une 
e le altre colle lacinie lineari. 

* Afillo, add. T. liol. Caule privo di foglie. 

A fìlo. avv. A dirittura, (met. presa da 'imi - 

latori e simili, che tirano un filo per an- 
dar dritto). L. Ad linea m , examussim . 
C. Essere a filo, cioè Pronto, apparecchiato, 
lesto, in punto per far checchessia. 5» Met- 
tere a filo altrui, per far checchessia, vale 
Fargli venir voglia di fare. 5» Vale anche 
Per taglio. 

% Afilosofìa. n. fig. f. T. filo*. Abito per cui 
si odia la ragione, all* opposto della filoso- 
fia che la va investigando. 

A f£ne. avv. Con line, per fine. L. Causa, 
grafia. $. Tirare, condurre a fine, cioè Fini- 
re, compiere. L. Compiere. 

A pf|ti fòrza, avv. Totalmente a forza , in 
tutto e per tutto. L. Fondi lus, uiolenter . 

* Afìo. s. m. T. di st. nat. Piccolo pesce di 
mare, chiamalo cosi dagli antichi, perchè 
credevano non esser generato come gli al- 
tri pesci, ma prodotto da una terra fangosa, 
e dalla spuma del mare. L. Aphyns. Linn. 

A fi ór d’ acqua. V. Fiore. 

* Afìso. T. med. Cosa che non produce flato. 

A fitto, aw. ( co’ verbi Dare , o Pigliare ). 

Dare, o pigliare I* entrate delle possessio- 
ni per un certo prezzo. L. Conducere t lo- 
carc. $. Dare a fitto, vale anche Affittare. 
L. Locare. 

■* Aflf.muàntO. add. T. med. Chi è privo di 
pituilà, clic ha poca piluilà. 

* Amo, e Arato, mito!. Ricco dì latte. So- 
prannome dato a Marte, perchè Atrope, fi- 
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gliuola di Cefco, morta uel partorire Ae- 
ropo, che ella avea avuto da questo Dio, 
potò allattare il figlio anche dopo essere 
morta. Paus. lib . 8. 

*Àfobo. add. T. scientif. Intrepido , senza 
paura. 

•Afódio. s. m. T. di st. nat. Genere d’insetti 
che vivono nelle immondizie, negli escre- 
menti, e nello sterco degli animali. L. A- 
phodius . Linn. 

A fòggia, avv. A maniera, in guisa. L. In- 
star. Vale anche con la foggia, che era 
una parte dell* antico cappuccio. Cappuc- 
cio a foggia, P opposto di cappuccio a go- 
te. F. Gote. 

A fòglio a fòglio, avv. A foglio per foglio, 
distintamente, minutamente. L. Per singu- 
las pagina*. 

A fóndo, o Affóndo, avv. Nel fondo, con- 
trario di A galla. L .Ad imum,in imo. $• An- 
dare a fondo, sommergersi. L. Submergi. 

• Afonìa, n. ast. T. med. La privazione di 
voce, lo stato di chi non può parlare. V . 
Muto Lezzi. 

* AronèTO. add. T. med. Intollerabile. 

• Aforìs — MO. n. fig. Sentenza , proposizione, 
o dello, che in poche parole racchiude una 
massima generale. L. Aphorismus. I me- 
dici per lo più iutendono per aforismi 
quelli d* Ippocratc, sebbene sortovi anche 
gli aforismi di Sartorio, di Boera ve, &c. An- 
che i legisti dicono gli aforismi delle leg- 
gi civili.* — TlCAitixTB. avv. DislìnUiucntc, 
con brevità. 

A fórma, aw. In forma, a foggia. L. In 
modum, 

A fortuna, avv. Per sorte, a caso. L. For- 
tuito , Jortè, fortuna. 

A fòrza, avv. Forzatamente , a dispetto, per 
forza. L. Violenter , w, per Wm. J. Per 
virtù, per mezzo, mediante. 5- A viva forza, 
a marcia forza, valgono alquanto più, che 
il solo A forza. 

A fracasso, avv. A precipizio, con furia, e 
furore. L. Effuse, praecipitanter. 

Afrànio. stor. Poeta comico molto lodato da 
Cicerone per la sottigliezza dell* ingegno, 
e l’eleganza dello stile, ina biasimato da 
Quintiliano per aver inserito nelle sue 
commedie, delle quali ci restano alcuni 
frammenti, concetti capaci a corrompere 
la gioventù. 11 pontefice Gregorio I, fece 
bruciare quanto rinvenne scritto di questo 
poeta , die fioriva circa 100 an. av. G. C. 
Non bisogna confonderlo con Afranio Quin- 
tino, che fu fatto morire da Nerone, per 
essere entrato in quella famosa congiura, 
che costò la vita a Seneca. 

* AfRatti. T. di mar. Naviglio degli antichi, 

ad un solo ordine di remi. 
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A freno. avv. Tenero a freno, significa ritar- 
dare, e tenero in timore altrui. L. In ojffi • 
do dentière. $. Stare a freno, dicesi di 
chi è ritardato , e tenuto io timore. L. In 
officio permanere . 

A FRÉSCO. V. DiriKGERE. 

Africa. L. Adrumetium. Porto, e città di Bar- 
beri* nel ree. di Tunisi in Affrica. L’Ira p. 
Carlo V ne fece spianar le fortificazioni , 
dopo che Andrea Doria n' ebbe scacciato 
il corsale Drngut. 

* Afrizìte. s. f. T. di st. nal. Sostanza pietro- 
sa , nera , opaca , cristallizzala in prismi 
esaedri corti , che dalle due parti estreme 
ed opposte prendono figura di piramide da 

„ quattro facce. 

Afr — o. add. Aspro , die ha in sè dell* acer- 
bo. L. Acer bus , austero* , acidus. — ìsst- 
mo. sup.— etto, — Causo, dim. Alquanto aspro. 
— Ézza. n. ast. Sapore aspro , che ha del» 
T acerbo, come quello delle pere cotogne. 
L. Austerità*. 

Afro. stor. Celebre oratore nativo di Nimes, 
e maestro di Quintiliano. Disonorò i suoi 
talenti con fare in Roma il delatore sot- 
to Tiberio, e sotto i tre successori di lui, 
contro i più distinti personaggi. Seppe gua- 
dagnarsi l'animo di Caligola a forza di adula- 
zioni, in modo, che questi lo creò console. 

Afrodì — TA. add. f. T. bot. Agg. di pianta 
unisessuale. 5- — mitol. Nome di Venere, 
così chiamata dalla voce greca Afro s , 
che significa schiuma ; ed i poeti dicono 
che Venere nacque dalla schiuma del ma- 
re. — sìe. Feste celebrate in onor di Ve- 
nere a Cipro , ed in molti altri luoghi , 
istituite dal re Cinico , nella cui famiglia 
prendeva nsi i sacerdoti di Venere, chiamati 
perciò Ciniradi. Per esser invitato a quelle 
feste bisognava ( ’dnre una moneta d’argento a 
Venere Ctc. Le Afrodisie erano più solenni 
a Pafo e ad Amatunta. * — sfACO. add. T. 
tned. Agg. de' rimedj clic hanno virtù di 
rendere 1* nomo vigoroso , e disposto all'at- 
to della generazione. 

* Afronàtro. s. ni. T. di stor. nat. Nome che 
gli antichi davano alla soda minerale. Chia- 
masi anche così la soda che di alcuni ni- 
trati si forma sulle pareti de* sotterranei. 

* Afronìtro. s. m. T. di stor. nat. Spuma 
di nitro. Quella materia salina che rifiori- 
sce sulle pareti di alcuni sotterranei, e luo- 
ghi umidi , composta di sali diversi , c se- 
gnatamente di alcuni nitrati. L. Aphroni - 
trum. 5* per si mil. Qualuuque siasi sale 
che rifiorisce. 

A frónte, a vv. e sovente prep. Dirimpetto, 
rincontro, L. Contro , adversus. 

A frónte A frónte, in. Rincontro l’ uno 
all’ altro. L. Advcrsis fronti bus. 
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A frónte § copèrta, avv. Colla fronte scoper- 
ta , senza tema di vergogna. L. AudacUr , 
fidente r. 

A frusto a frusto, avv. A pezzo a pezzo , 
a boccone a boccone , a tozzo a tozzo. L. 
,Fru*tiUalim . 

•Afta. s. f. più comun. Afte. pi. T. me*!. 
Ulceretta tonda , e supevfìcialc che nasce 
nella bocca, accompagnata da infiammazione; 
talora dk difficoltà d’inghiottire. V. Granfi. 

AptorJL vo. ebrea. Lezione clic eli Ebrei fan- 
no il sabato di un passo dc'profeti, dopo 
quella di un passo della legge. 

A fuòco, avv. Col fuoco , per via di fuoco. 
5- Sonare a fuoco, cioè Dar cenno colle cam- 
pane d’ Alcun incendio, per chiamare le 
genti ad estinguerlo. J. Andare a fuoco, e a 
fiamma. V. Andare. 

A fùria, avv. Furiosamente, precipitosamen- 
te. L. Festinanter. J. — di pertòsse- Vale 
A forza di percosse. 5* — DI pòpolo. Dice- 
si di cosa fatta con impeto , con violenza 
di moltitudine. $. Correre, o andare a furia 
nel far checchessia, vale Operare inconsi- 
deratamente. L. Inconsulto , imprude nler 
opere. 

A furóre, avv. Con furore, con impeto. L. 
Furente r. 

•b A fusóne. avv. Abl>ondantementc, iu copia. 
L. Affali ni , uòerlun. 

AG. 

A.g£. n. car. vo. turchese*. Comandante, Ca- 

1 diano , o custode presso i Turchi, come 
*Agà dei giannizzeri. 

Ar.À no. stor. sac. Profeta cristiano, ed uno dei 
72 discepoli di G. C. ; predisse la pri- 
gionìa di S. Paolo, e la carestìa che avven- 
ne sotto rimper. Claudio. Vogliono i Greci 
che sia stato martirizzato in Antiochia. 

A garbo, avv. In i scherzo, per baja , per giuo- 
co. L. Joco. D. Infi 32. 

Agadà. vo. ebrea. Orazione, o racconto che 
fanno gli Ebrei la sera della vigilia della 
loro Pasqua. Di ritorno dalla sinagoga, essi 
si pongono ad una tavola, sulla quale deb- 
bono esservi alcuni pezzi di agnello, con 
azzimi, e varie sorte di erbe amare ; te- 
nendo una tazza di vino nelle mani, pro- 
nunziano 1* Agadà , che ò una narrazione 
delle miserie sofferte da' padri loro in 
Egitto, c delle maraviglie che operò Iddio 
per liberameli. 

Agàg. stor. sac. Empio e barbaro re degli 
A maire iti, che vinto e preso da Saul, fu da 
questo principe sottratto alla morie contro 
1* espresso divieto di Dio. Ma il profeta 
Samuele, ricevutone il comando dal Cielo, 
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dopo d’ aver* rimproverato S uU di questa 
sua prevaricazione, tiglio a pezzi Agag, in 
Galg.da, davanti l'altare del Signore. Sum. 
cap . 15. 

•Agalapsìdl aild. Nutriti che davano i Greci 
a quelli eh’ erano armati di scudi rilucenti. 

•Agalazia. T. med. Militanza di latte in una 
femmina che allatti. 

A galla i c A GaLL j. avv. Notare sulla su- 
perficie dell* acqua, o d* altro liquido. L. 
In superficie. $. met. E qui non mi ripi- 
gli la òri guta, Prrckc 7 cervello a fini* 
la mi conduco. Pataffio, 6. $. Essere , o 
stare a galla, vale Essere al di sopra, aver* 
nc il meglio , essere superiore. 

Agàl — loco, — locco, — occo, Legno A lo è. 
T. hot. L. Alocjcrlum agallochum. Albero 
indigeno della Corei ncina , che ha le fo- 
lie Unciniate, alterne, i peduncoli molit- 
ori c terminanti; il suo legno abbrucialo, 
o fregato, manda grato odore, ed è usaLo 
nell* Indie per profumare le stanze dei 
grandi, e si paga a caro prezzo : della sua 
corteccia si fa carta nella Coccincina. §, — . 
Altro albero di questo nome coll' aggiunto 
di falso, o spurio, nativo dell* is. d’ Am- 
boina. Se il latte di questa pianta si schiz- 
.za negli ocelli, gl* imi. mima, con pericolo 
di perderli ; oud’ essa prende il nome di 
excaecaria. 

* AiitLMtTOLfTE. T. di st. nau Steatite 

PVlODITE. 

* A ìkmì. T. hot. Agg. di pianta che si ripro* 
duce per mezzo «li gemme, c arponi >rfe , 
senza bisogno di fecondazione anteriore. 

A guise — ILE ire , — levate. Co* verbi ca- 
scare, andare e simili, vale Colle gambe in 
aria, col capo all* ingiù. — APÈRTE, — lar- 
oiig. Col verbo sedere e simili , dicesi di 
Cui vive spensierato io pigrizia; lo s. c, 
Sture in panciolle. 

Ag\kÈoe stor. Cdebre architetto, quale, uni- 
t uft rute a suo fratello Trofonio, fabbricò il 
tempio d' Apollo in Delfo, e la tesoreria 
di Trico , per lo che la Grecia il riguar- 
dò come un eroe, cd iualzogli dei ino un- 
ni Miti. Terminalo il tempio , i due fra- 
telli ( cosi Unge la favola ) chiesero al Dio 
la ricompensa , «d ebbero .per risposta ili 
aspettare otto giorni, e di passarsela intanto 
lautamente ; ciocche fecero; ma alla fine di 
questo tempo furon trovati morti. Fi- 
gliuola di M icarea, diede il siiti nome alla 
città ili Aga mede, posta nell'Isola di Lesbo. 

Ao iMÈtvosE. stor. e ruitol. Re d’Argo c di 
Micene , fratello di Menelao re di Spar- 
la , amcitduc figliuoli di AtreO , e pcrcib 
chiamati Allùdi. (Altri vogliono che fossero 
nipoti d’ Alreo , e figli di Plistcne). Aga- 
mennone fu eletto capo deli* esercito dei 
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Greci contro Troja. Lidie neìl* assedio *!• 
questa città una gara cou Achille, per ca- 
gione di una prigioniera nominata li visci- 
de, da lui rapila ad Achille. Presa che fu 
la città , Cassandra, figlia di Pri.iino, gli 
predisse che nel giungere a casa sua sa- 
rebbe assassinalo ; ciò clic di fatto fu ese- 
guito da Egisto, drudo di Clilrnncslra mo- 
glie di lui. Oreste, Elettra, ed Ifigenia, fe- 
cero in appresso vendetta del padre loro, e 
•iill'assAssiuo, e sulla propria genitrice, la 
quale fu uccisa da Oreste. Questi fatti han- 
no servilo di soggetto ai più sublimi com- 
ponimenti tragici teatrali dell’ immortale 
Altieri , c prima di lui, «li alcuni celebri 
oeli francesi. 

GAMI. T. di st. nat. Uccello lungo venti 
pollici, che ha il becco simile a quello dei 
gilliuacci c lungo venlidue linee, la coda 
di tre pollici circa, coperta di penne «die la 
sopravanzano, ed i piedi di cinque pillici, 
Vesliti di piccole squame. L. Trophia ere- 
pi Inni . Lini*. 

* Agamia, n. asL T. Irg. Celibato , stato dì 
una persona che non si marita. 

A gàngheri, aw. A moilo di gangheri , pie- 
ghevole come il ganghero , che si gira , e 
volge. 

Agavìpp — K. mitoL Fontana in Grecia presso il 
monte Elicona, con altro nome chiamata 
Ippocrcne , consacrata ad Apollo, ed alle 
M isc. Fingono i poeti che il cavallo Pe- 
g isso la fece scaturire dalla terra pc rcuo - 
tendo questa con un piede : le sue acque 
avevano la virtù d* inspirare i poeti. — èoi. 
adii. f. pi. Soprannome delle Muse. — lo. 
add. Appartenente ad Aganippc. 

• Agape. L. Agape*. T. eccles. Sagri ban- 
chetti , o pasti di carità, che facevano i 
primi Cristiani nelle loro assemblee , le 
squali, istituite per mantenere la concordia 
c 1* unione fra i membri del medesimo 
corpo , m» divenute poi cagione di scan- 
dalo c disordine , furono ab dite. 

AgapÈNjRE. milol. Figlio di Aureo, uno dei 
principi clic aveaao aspirato alle nozze di 
Eleni. Au lò all* assedio «li Troja con tìO 
vascelli , e dopo la presa di questa città, 
ritornando, fu gillalo da una tempesta nel - 
1' isola di Cipro , ove fabbricò la città di 
Pafo. Paut. li b. 8. 

•ÀGAPÈn. n. car. f. pi. T. di stor. cccles. No- 
me clic tic* primi tempi del Crislianesi - 
tuo «lavasi a certe fanciulle addette alla 
chiesa senza voto solenne. Quest* ordine 
quasi monastico fu dalla saviezz.a dei pa- 
pi, e de’concilj abolito per gli abusi intro- 
dottivi. 

AgìPiTO. stor. weles. Nome di due sommi 
pontefici di Roma , 1* uno «letto nel 535« 


Digitized by Google 



< « 


AGA 

dopo la morte ili Giovimi II. Ma non eb- 
be rlie IO mesi di pontificalo; era il* un 
carattere fermo, e famoso per le sue con- 
troversie con Giustiniano linper. che lo mi- 
nacciò «1’ esilio j per obbligarlo a comu- 
nicare coll’ Flit tic libino Autìiuo. Questo pon- 
tefice era cosi povero, che costretto da Teo- 
dato re de* (ioli a pol larsi a Costantinopo- 
li, dovette impegnare i vasi sacri della 
chiesa di S. Pietro per supplire alle spese 
del viaggio. $. — II, succede a Martino, 
«» Marino li, nel p-16. Chiamò in Italia 
1’ Imper. Ottone contro Berengario II, che 
voleva farsi re d’ Italia. Mori nel 955. 

Aga — R. stor. sac. Serva di Sara , e poi 
moglie di Àbramo , die la sposò col 
consenso di Sara , c n’ ebbe Liiiaelc; ma 
T arroganza di costei , ed il carattere fe- 
roce d' Ismaele fcccr si, clic Àbramo si vi- 
de costretto di allontanarla dalla sua casa 
insieme col figlio. F. Ismaele. — rei, o — 
rem. add. pi .Discendenti d' Agar, abitatori 
dell'Arabia Felice. 

A gara. avv. Con gareggiamento. L. Certa - 
tim.§. Fare a gara, cioè Gareggiare, F. 
GARG ANÈLLA. P. Pr.RE. 

Vgàrico — bianco, o Fvnc-o Catàrtico. L./?0- 
ietus purgarti. Pcrs. T. boi. Sorta di fungo 
che nasce nel tronco dei larici, ed è sen- 
za piede , li a il cappello dimezzalo , quasi 
conico, sugheroso, carnoso, liscio, e disu- 
guale. Si adopra come astringente, princi- 
palmente nelle emorragie del naso. Molla 
vecchia scuola si tenne anche per espetto- 
rante c purgante , ed entrava perciò nella 
teriaca. — MlNIllU. T. di si. nat. Sostan- 
za bianchissima, leggiera, quasi spugnosa e 
friabile, che trovasi deposta nelle fenditu- 
re delle montagne secondarie 

Agàsicle. stor. Dotto re di Sparta; fece fio- 
rire la pace ne’ suoi stati. Avendogli alcu- 
no domandato come poteva un principe 
vivere in sicurezza, rispose : Con trattare , 
i suoi suriritti come un padre tratta i suoi 
jìgli. Vivea 650 an. av. G. C. 

Agata. F. Ag— o. 

*Àgat — A. s. f. T. di st. nat. L. Achates. Pie- 
tra nobile cosi detta perchè la prima fu 
trovata iu Sicilia appresso il fiume Arate : 
è una specie di quarzo, talora trasparente, o 
semi pellucida, e di varj colori, i quali so- 
no d ordinario distribuiti in zone parallele 
fra di loro, o concentriche. Ve ne sono di 
varie qualità , ma la più preziosa è l'Aga- 
ta orientale, che riceve acceso pulimento, 
c si lavora con sega, ruota e spianatoio , 
servendo per lavori di commesso, scatole, 
impugnature* e simili. — -àto. add. T. di st. 
nat. Agg. «li una specie d'alabastro cipolla- 
io, « lineato di bianco , c di rosso. — ina. 
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T. di si. nat. Genere di conchiglia della 
classe delle univalve, —òso. add. T. di st. 
nat. Che ha 1* impasto simile a quello dcl- 
1' agata. 

Àgata (Sant*). L. Agathopolis. Pie. cit. rese, 
d* lt. nel Rrg. di Nap. nel Princ. Ulterio- 
re, tra Benevento, e Capita, dist. da Nap. 
24 tnig. Long. 32, lat. 4P. £ — st. ceri. Ver- 
gine di Palermo, di nobile schiatta, e di 
gran bellezza. Non volendo corrispondere 
alla passione di Quinziano governatore di 
Sicilia per Pimper. Uccio, fu barbaramen- 
te tormentata per comando di lui, e morì 
in pi igione nell' anno 258 di G. C. 

• AgataIW.hi a. n. fig. f. T. di polii. Governo 
buono, e dove soltanto i buoni sono am- 
messi a governare. 

Acaiàrco. stor. Celebre pittore nativo di .Sa- 
nto, che ad insinuazione di Lschilo, si po- 
se il primo ad nbliellire la scena, secondo 
le regole della prospettiva. 

Agàtocle. stor. Famoso tiranno di Siraeusa, fi- 
glio d’un vasajo di terra. Da semplice soldato 
divenne generale d’ armata, aspirò all' au- 
torità suprema, fu romlnnnato a morte, 
fuggi, ritornò ron un' armata, e fe* trema- 
re Siracusa. Proscrisse 4000 de’ più facol- 
tosi cittadini, s’ impossessò «Ielle loro ric- 
chezze, si rese padrone del governo, e sot- 
tomise tutta la Sicilia ; passò poi in Afl'r. 
guerreggiò contro i Cartaginesi, ne riportò 
molte vittorie, ma fu in line vinto, Ritor- 
nò in Siracusa, sottomise i ribelli, e ne 
fece gran strage: passò in It. con una flot- 
ta, sbarcò nelle Is. di Lipari, le «levastò, 
spogliò i templj e ne portò via il tesoro sa- 
cro, Nel suo viaggio, ritornando, una tempe- 
sta fere perire tutti i suoi vascelli, fuorché 
quello in cui egli era. Reduce in «Siracu- 
sa, un suo favorito, ad insligazione «lei di 
lui nipote Arcagato, lo avvelenò, mediante 
uno stuzzicadenti , che avea la punta in- 
tinta di un veleno rosi forte, che essendo- 
sene servito il principe, i suoi denti e le 
Sue gengive si consumarono, tutto il suo 
corpo si coprì di piaghe, e talmente insof- 
fribili erano i suoi dolori, che vivo si fe- 
ce portare sopra un rogo acceso, onde por- 
vi line colla morte. In tal guisa perì Aga- 
lorlc urli' età di an. 72, dopo uu regno 
di 28, e 287. an. av. G. C. 

Agatónr (S.). si. cccl. Nativo di Palermo, ot- 
tantuncsimo sommo pontefice dopo S. Pie- 
tro: succedette a Dono I. li (I Aprile 678, e 
governò 3 anni. Condannò i Monoteisti, e 
lece cessare il tributo che la S. Sede pa- 
gava agl’ impcradori nell’ elezione di cia- 
scun papa. 

•Agàvano, AcA*o. s. m. L Cnirus syrtarus. 
X. boi. Piatita annuale di lenitile trovala. 
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Nasce spontanea nell# ridnaoM di Ronu« 
La le foglie bislunghe, abbracciafuslo, den- 
tate, spinose, macchiale di venature bian- 
che, i fiori circondati da brattee alla base, 
le squame del calice lauciolato , aperte, • 
pungenti. 

Agave, mitol. Piglia di Cadmo e di Erralo- 
nc. Sposò lìdi ione re di Tebe in Beo- 
zia, uno dei guerrieri nati dai denti del 
dragone Caslalio, dal quale ebbe Penteo, 
che succede a suo padre , e la cui tragica 
line ci ha cosi ben descritto Ovidio nel- 
le sue Metani, lib. 3. Bacco per ven- 
dicarsi di questo principe che non aveva 
voluto riconoscerlo qual Dio, nc ricevere 
i suoi misteri, inspirò tal furore alla ma- 
dre, ed a due sorelle di lei, Iuo ed Àn- 
tonoc, che mentre egli recavasi al monte 
Citcrone , c*»e s' avventarono sopra di lui, 
c barbaramente il trucidarono, troncandogli 
la madre istessa la testa, dopo avergli le 
due zie ognuna taglialo una g»iul»a ed un 
braccio, indi le membra per 1' aria getta- 
rono. Ciò non ostante furon resi ad Agave 
eli onori divini, sia perchè aveva contri- 
buito colle &uc sorelle all' educazione di 
Bacco, sia a cagione del suo xelo pel culto 
dì questo Dio. Penteo. 

Agazzàue. v. neut. vo. bassa. Ardentemente 
suzzarsi per cagion di cosa che si desidera, 
Arrovellare , acciappinarc. Alb. 

Agazzino, s. m. T. hot. Pruno gazzerino: sorta 
di pruno che fa le coccole rosse. L. Py- 
racanlha. 

Agdo. mitol. Nome di una pietra di straordi- 
naria grandezza, dalla quale diccsi che Deu- 
calione e Pirra presero quelle che gettaro- 
no dietro le loro spalle per ripopolare il 
inondo, dopo il diluvio. Giove invaghito- 
si della bellezza di questa pietra la trasfor- 
mò in donna, e n’ebbe Agdisti mostro , 
nomo e donna insieme, che fu il terrore 
degli uomini e degli Dei , i quali lo mu- 
tilarono, c rimase donna : ma i Greci lo 
adoravano come un possente genio. 

Agèe. add. f. pi. dal verbo latino a fiere , mitol. 
Vittime che offri vansi per ottenere felice 
P evento d’ un* impresa. 

Agenore. T. stor. e mitol. Re de* Fenicj, fi- 
gliuolo di Belo , e padre di Cadmo e di 
Europa . Essendo questa stata rapita da 
Giove, Agenore, ebe non ne sapea la sorte, 
ordinò a Cadmo, e ad altri due suoi figli di 
andarla a cercare, con divieto di non tor- 
nare senza di lei; siccome ninno ritrovolla, 
cosi nissuno ritornò dal padre. 

Ar.» nòria , o Agerònta. mitol. Dea dell’ in- 
dustria e del coraggio presso gli ant. Ro- 
mani. Chiamavasi pure Strenua cioè attiva. 
Le vuoivi» opposta Murcia , cioè Venere 
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Dea della irigrhta , perchè questa rotule 
1’ uomo poltrone ed eflemminalo. — Dea 
del silenzio , clic rappresenUvasi con un 
dito sulla bocca. 

AgÈN -—TE. — ZÌA. V. Ag — -IRE. 

*J* AgenzàRE. v. a. Aggentilire , abbellivo. 
f. neut. p. Aggentilirsi, abbellirsi. $. neut. 
a ss. Piacere , aggradire. 

• Ageometrìa. T. scient. Difetto, ignorauza 
di geometria , o deviamento dalle sue re- 
gole , o dai suoi principj. 

• Agerasìa. T. med. Lo stato nel quale si con- 

serva la forza ed il vigore della giovinez- 
za in un* età avanzata. 

• Ageràto , Achillea , Erba giOlia , Erba 
Zolfina , Cento fòglie , Muschio , Eu- 
patorio di tiESUÉ. s. ni. T. hot. L. Achil- 
lea agcraluni. Li un. Pianta pereune che na- 
sce nella Toscana, e nel Bolognese. Si di- 
stingue per le sue foglie lanciolate, ottuse, 
seghettate ; pei fiori in corimbo ristretto. 
Si creile erlta vulneraria , c balsamica. 

AgeRòtta. add. f. Specie di ciliegia, detta an- 
che agiotta. ff. Ciliegia. 

Agesàxdro di Rodi. stor. Celebre scultore 
sotto Vespasiano. Fece cou due altri scul- 
tori, Polidoro ed Alenodoro,il famoso grup- 
po di Laocoontc, il più prezioso, e piu bel 
perso di antichità, clic rimangaci quasi in- 
ficio in genere di scultura, vedesi tuttavia 
tu Roma nel palazzo Vaticano, ed i forestie- 
ri non cessano d’amiuirarlo.couie un prodi, 
gio dell’arte, e di procurarsene delle copie. 

Agesilao 11. stor. Uno dei più gran re di 
Sparla , c de' più valenti capi Lini del suo 
tempo. Succedette a suo fratello maggiore. 
Egli era uomo piccolo, toppo, di brutto 
aspetto , ma compensava vantaggiosamente 
questi difetti col suo ingegno, e colle sue 
virtù. Vinse Tisafcrue generale del re di 
Persia, ed avrebbe portale le sue vittorie si- 
no nel centro della monarchia persiana, se 
non avesse dovuto andare ad arrestare gli A- 
tcnicsi ed i Bcozii, che desolavano la sua pa- 
ti'ia : fu si rapida la sua marcia, che in tren- 
ta giorni fece il cammino , in cui Serse 
aveva impiegato un anno intiero. Tagliò a 
pezzi l’esercito nemico a Coronea,e ripor- 
tò la vittoria malgrado le sue ferite e la 
vigorosa resistenza dei Tehani : indi con- 
quistò Corinto, e dopo molte altre impre- 
se f«#ici, mori nell’età di 80 anni, nel ■!(.•» 
del suo regno, -100 anni nv. G. C. Molti dei 
tuoi discendenti portarono lo stesso nome 
di lui , ma lo illustrarono assai meno. 
Agesilao ebbe una sorella per nome Cini- 
sca,che fu la prima donna che riportasse il 
premio della corsa nc’giuoclii olimpici, so- 
pra cavalli, eh* ella stessa avea addestrati 
ad insinuazione del fratello. 
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AoesìpolI. stor. Re di 8 parta. Degno col- 
lega di Agetilao IL pel suo coraggio c per 
le sue virtù militari. Devastò 1' Arguitile , 
rovinò Manlinea, c mori in quest’ ultima 
spedizione l* anno 380 av. G. C. 

Agkvul — e. ad«l. Che non ha difficoltà, facile, 
di poca fatica. L. Facili s. Il suo contra- 
rio è Malagevole. Mansueto , domestico, 
trattabile. L. Mansuctus , milis. Agile. L. 
udgilis.i. CI baro, facile ad intendersi. — is- 
si mo. add. sup. avv. sup. Facilissiuiamen- 
te. — are. v. a. Far agevole, render facile, 
spedito, levar gl’intoppi, facilitare, appia- 
nare, dar modo di poter fare, sgravare. L, 
Fucilati reddcrc. $. Addolcire, ammansire, 
dimesticare, render mansueto, cortese. L. 
Lenire , mulcerc. 5* Aiutare. Sì V agevole- 
rò per la sua via. D . Purg . 9. —amén- 
to. n. ast. v. L* agevolare , agevolezza. L. 
Lettimeli . — ÀTO. par. pass. — emétte, — MEN- 
TE- avv. Con agevolezza, senza dillicoltà, con 
poca fatica. L. Facile . — issi mani ènte. avv. 
sup. — i.LLK. n. ast. Facilità, speditezza. L. 
Facilita s. y Far agevolezza, vale Dai facili- 
tà, render più facile qualche operazione. 

Aggaffàre. F. A cc affare. 

Aggallat — o. s. in. T. idraul. Quel terreno 
mobile e sollice che spesso incontrasi nel- 
le paludi, e che alcuna volta fa isola. — àc- 
cio, — Ivo. add. T. idraul. Dicesi di terre- 
no che ha natura di aggallato. 

Aggangherarsi, v. neut. p. vo. di scherzo. 
•Star saldo come ne’ gangheri. Anche niet. 
Fin che lo spirto al corpo mio s'aggan- 
ghera. Fag. rim. 

Aggaybttàr*. v. a. T. de* battilori. Ridurre 
a gavette. 

Aggavign — àae. v. a. Pigliar uno per le gavi- 
gne, pel collo; anche prendere con forza, e 
teucre stretto checchessia. 5* Pigliare una 
cosa in maniera , che la mano la possa stri- 
gnere con balìa. L. Comprehcndere , com- 
pierti , stringere. $. Impropriam. dicesi 
anche per Fermare, strignerc fortemente 
roti checchessia. Dav. orai. Cos. I . 147. 
— ÀTO. par. pass. 

*$»Aggecch — ÌRE.V. neut. Abbassarsi, umiliarsi, 
diebinarsi. L. Se deprimere , abjicere. ►{♦ — *■ 
mento, n. asL L* Aggccchire. L. Dentano , 
abjcctio. 

Aggf.l — are. V. a. Indur giclo, raffreddare. L. 
Frigejìiccre, gelare. — àrsi. neut. p. Ag- 
ghiacciarsi , congelarsi. L. Gelascere. I). 
Inf . 34. — Àto. par. pass. L. Conglaciatus • 
— azióne, n. ast. v. Lo aggelare. L. Con- 
gelai io. 

Aggentilire, v. r. Render gentile, aggingner 
gentilezza. L F enus/iorem reddcrc. 

Aggeo. T. di st. sac. in ebreo Allegrezza. Il 
decimo dei profeti minori, che nacque in 

r. l 
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mezzo alla cattività di Babilonia. Dopo il 
rilotuo de’ Giudei da questa cattività esor- 
tò caldamente i principi della nazione a 
riedificare il tempio, promettendo loro 
clic Dio avrebbe reso questo tempio più 
illustre e piti glorioso del primo, non per 
V abbondanza dell’ oro e dell* argento, ma 
per la presenza del Messia. 

Acgerminàre. F . Germinare. 

*3* Aggetti a. n. iig. f. Mancanza, o privazione 
assoluta del gusto. 

Aggettivo, e Aoguiettìvo. Lo. s. c. Addiet- 
tìvo. 

AggÈtt— o. n. fi g. T. di archit. Sporto, ciò 
che aggetta, che sporta in fuora della di- 
rittura, o piombo del muro. L. Projectura. 
F. Menzola. — ÀRb. v. neut. Fare ugello, 
«portare in fuora, uscir dalla dirittura , o 
piombo del muro. L. Promitre re . — Àio. 
par. pass. 

AgghermicliàRE. v. a. Pigliare, tenendo con 
forza, c ghermendo. L. Arripcrc , compì c- 
he/tsum ratinerò . Fr. Sacch. nov. 21 >8. 
Aggueronàto. add. Fatto a gheroni. $. T. 
arabi. Ditesi dell’ arme a più colori, che 
aiiclie dicesi A spicchi. L. Segmenta tus. 

Agghiacci— are. v. a. Far divenir ghia* ciato, 
rapprendere in ghiaccio, aggelare. L. Fri- 

Ì *rfacere ì gtaciarc , congelali. $. P* «iuiil. 
lafTretldare, rapprendere quasi come ghiac- 
cio. fig. Dicesi che La paura agghiaccia 
il sangue nelle vene. 5- neut. assol. e p. Di- 
venir ghiaccio, o ghiacciato. Mi fuggi o l 
sonno , e diventai smorto. Come fa l' uom, 
che spaventalo agghiaccia. D. Purg. 9. 
Magli spinti mici s' agghiacciati poi Ch'io 
veggio tic. Petr. sun. i5. J. Divenir fred- 
do a guisa di ghiaccio , aggelarsi, rii (fred- 
darsi assai, gelarsi, assiderare. — AMEN 10 . n. 
asL L’ agghiacciare, congelamento. L. Cela, 
congelano. — àto. par. pass. Compreso dal 
freddo sì clic è come ghiaccio, ghiaccialo, 
intirizzito, intormentito dal freddo. $ uict. 
O agghiacciati dentro , e di Juor caldi. 
Periti. Ori. 1, 20, 5. 

Agghiàcci — o, o Ghiaccio. s.m.T. mar. Lungo 
legno formalo ad angolo, alla lesta del li- 
mone, che si prolunga dentro del basti- 
mento in direzione inclinata nlquauto sotto 
la orizzontale, e serve per far girare il ti- 
mone intorno ai perni, o ogugliolli, sopì a 
i quali si regge. Dicesi anche Manovella 
de) timone, barra del limone. I Veneziani lo 
chiamano Ribolla , ed i Livornesi Biagio. 
5 . — Quel prato, o campo dove i pecora) 
rinchiudono il gregge con una rele , che 
lo circonda. L. filandra, septum. Pian si 
vegga pasfor nel nostro agghiaccio, Acer 
mai iti giratilo zoppa permeila. Fir. rirtj. 
-Àio. adii. Posto nell* agghiaccio. 
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Aggotad — àrb. v. ncut. Da ghiado, ghiaccio. 
♦Sentire e patire eccessivo freddo, agghiac- 
ciare, divenire come ghiado. L. Altère. C. 
v. a. Da ghiado, coltello. Trafiggere, ferir 
di coltello. L. Trans verhcrarc. y lig. Da- 
re ambascia , trapassare il cuov di dolore. 
O duol che più v’ agghiada di sci scon- 
fìtte, frane. Suedi, rim. i9 . — Ànsi. ncut. 
p. Esser tribolato. — AMÉNTO, n. ast. lai ag- 
ghiadare. L. Horror y membrerrm torpore 
Jiigorc. — Aro. par. pass. Divenuto come 
ghiado. L Algore con/cctus. $. fig. Traiilto 
come di ghiado, o coltello. $. Addolorato. 
Aggiiiettìv — o. ^.Aggettivo, c Apuietti- 
\o. — amÉnte. avv. A modo di aggliictlivo. 
4* Accise — ère. v. ncut. imp. Essere adia- 
cente. L. Adjacere. $. Per si mi li t. ncut. 
p. vale Affarsi, esser conveniente, star be- 
ne, esser ben fatto. — Èrte. ndd. vo. del- 
l’uso. Adiacente, contiguo. L. Adjaccns,vi- 
cintis. 4* — èvzv, 4* — ENZI a. n. ast. v. Ap- 
partenenza, pertinenza. L. Adjacentia. 

Aggiardinato- add. Copioso di giardini. Alò. 
Un paese aggiardinalo . Algar. 

4* Agginocchi — À nsi. ncut. p. Inginocchiar- 
si, mettersi in ginocchio, L. Gcnujlcctere. 
4* —AMÉNTO, n. ast. v, L’ atto d‘ inginoc- 
chiarsi, inginocchiazionc. L. Getmjle zìo. 

Àggi — 0 n. fig. m. Quel vantaggio che si 
dà, o si riceve per 1' aggiustamento della 
valuta di una moneta a quella di un’altra, 
ovvero per barattare una moneta peggiore 
con un’altra migliore. — OTÀGGiO. T. comm. 
Traliico usurario che sì pratica iu alcune 
piazze col comprare c vendere iu effetto , 
o lì lidiamente, azioni , o scritte di com- 
mercio, c specialmente allorché radono in 
discredito. 

Aggiog — àre. v. a. Mettere i buoi sotto il 
giogo, che anche si dice Giugncrc. L. Jun- 
gere. — atO. par. pass. — atóke, — AT afcE. n. 
car. Colui , o colei che aggioga. L. Jun- 
ct or, trir. 

Aggiogliato. add. Alloglialo, giogliato. L. 
Cimi lo/ io. 

Aggiorni — àre. v. a. Assegnare, stabilire il 
giorno, li. Diern dicere , die ni constituere. 
y Dicesi ancora Aggiornare il giorno. C. 
ncut. Farsi giorno , spuntar 1* aurora. L. 
IUuccscere. ]M a dentro, dove giammai non 
s* aggiorna , Gravido ja di se il terrestre 
umore . Petr. Son. 9. — àto. par. pass. Que- 
gli cui è stato assegnato il giorno, prefis- 
so il termine. — atrIce. n. car. f. Che ap- 
porta il giorno ( parlando dell* aurora, e 
dell’ alba). L. Ai a tuta. 

Aggir — are. v. a. Circondare, circuire, girare. 
I.. Circa nidore t cìrcumire, ambire. y rml. 
•Aggirare uno, cioè traviarlo dai buon sentiero, 
ingannarlo. L. Circumvcnirs . j. wmt, Muc- 
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versi in giro , andare attorno, volgerai in- 
torno. L. Oòire , errare , Circumvolvi. — 
ÀRSI, iteut. p. Andar in cjua e in là , 
cercando di rinvergave la retta strada , 
fuor della quale é uscito. !.. J'emerè ma- 
gari. y mct. Avvolgersi, avvolpacchiarsi , 
cioè non ritrovare nè via, nè verso di far 
checchessia. L. A recla via Icngc errare , 
aberrare. — aménto, n. ast. v. L’ aggirare, 
movimento in giro. L. In grrum duetto. 
5- Aggirata, circuizione, giro, giravolta. 
fig. Rigiro, avvolgimento di parole, di pen- 
sieri, c simili. — ànuola. n. ast. Aggira- 
mento, girandola. — ÀTA. n. ast. v. Circuizio- 
ne, giravolta, aggiramento intorno ad un 
luogo. L. (’ircuilus , us, circuitio. C. Ingan- 
no, cim meria, nv volgimento di parole. L. 
Trans, tcchnae. — àto. par. pass, y ingan- 
nato , traviato. L. Circunvcntus , dece plus. 
— atóhe. n. car. v. Che aggira. L. di curii - 
ducens. y Ingannatore , truffatore , barat- 
tiere. L. Circumscriptor. — ataIcb. u. car. 
Che aggira, clic inganua , lusinghiera , in- 
vescatrice. 

Acetume— ÀRE. V. a. Assegnare n qualcuno 
checchessia per sentenza. L. Adjndicare , 
addice re . —àrsi. ncut. p. Promettere di es- 
ser fedele. Alati. fili. 4.<>9. — azióne, i». 
ast. v. L’azione di aggiudicare. L. Ad j li- 
di cat io. 

AumC — onere , c — ngf.re. v. a. irr. Ar- 
rogere, accrescere. L. Atldere , ad j tinge • 
re. f . Congiugnere insieme , unire. L. 
Con j ungere , adjungere. 5- ncut, ass. Ar- 
rivare , pervenire. L. Per tingere , perii- 
nere , pervenire. — gnersi. ncut. p. (’.nn- 
giungersi , unirsi insieme in qualsivoglia 
modo, y Avventarsi, appiccarsi, attaccar- 
si (parlando di malattie ). E nell* ultimo 
di questo tempo s* aggiunse (la pestilenza) 
alle nazioni del Alar maggiore. Muti. PIU. 
i . 2. 5- Aggiugnersi alcuno, vale Renderselo 
amico, fautore. T‘ ammonisco , e ti scon- 
giuro fic. che tu non voglia prima aggiun- 
gerti li stranieri , che quelli t*c. Saiusi. 
Giug. 8.y\'alc anche raggi ugnere. — gnÈnte. 
par. pres.Chc aggiugne,che accresce, che ar- 
riva. — gMMÉNto, — vciMÉnTo.n. ast. L’aggiu. 
gnere. L. Adjunclio, addìi tio. 5 . Congiungi- 
mento, congiunzione. L. Coniunctio. — (.ni- 
tóre, — GNITRÌCE. n. car.v. Che aggiugne L. 
Addens, superaddens. — ntìvo. add. lo ». c. 
Addiettivo. — xta. n. ast. f.Giunta, aggiugni- 
nunto. Ìj. Addilamentum, acce s sio. — nta- 
tóRe. f. Giuntatore. L. Fraudator , de- 
ci p/nr. — nto. par. pass, y add. Congiun- 
to. Così mi posi allora in ginocchionc , /.« 
mani aggiunte , e con fermo disio. Pa- 
tio. Dittane f. 2. 5- Aggiunto, (nome). Epi- 
teto, fekhstiivo. L. Fq/Ukelum. j. n. car. 
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>o. dell’uso, AjuLinte, pollcga, ministro, d 
quale venga associato ail un nitro per ajti- 
t.ulo, e concorrer seco nello funzioni del 
di lui ufli/.to. *5* — NTlilti, — Nz.IÓNE. n.ast.’Ag- 
gì ugni incuto. L. Additarne Munì, udjunclio. 

«£»AcGlt A — ARE. v. a. Giurare , e talora scon- 
giurare, —il», par. pass. — arióse, n. net. 

f. Congiura , cospira/ .ione. L. Coni urtili o. , 

Acgiust — are. v. a. Ilidur le cose al giusto 
c debito te mi ine, pareggiare. L. E raqqua- 
re. §. I nini ilare , contraffare. Che mate 
aggiustò 7 conio di Ciliegia. D. Par. 
ty. 5* — Fede. Aggiuuner lede, dar fede, 
credere. L. Fiderà aditi ber e. Star. Far. 3. 
73. 5* — IL cónto. Pagare il debito, saldare. 
5» — uso. vale Fargli il suo dovere, trat- 
tarlo come merita; dello ironico, lo s. c. 
Aggiustare uno pel dì delle feste, cioè 
conciarlo male. — arsi. neut. p. Accomo- 
darsi, appressarsi. Colui , che da sinistra le 
•‘aggiusta È 7 /ladre. J). Purg.32. c Bui. 
Cantra. tei. — àbile, adii. Che può aggiustar- 
si. — amento. n. ast. Accomodamento, accon- 
ciamento , riconciliazione , accordo tra le 
parli che sono suite in discordia. L. Pax , 
concordia , transactio. — àto. par. pass. L. 
FxarifuatuSt ad<c i/uatus. $. adii. Savio, re- 
golato, ammollalo, discreto, prudente. L. 
Modcralus . ^.Aggiustato (irouican».). Essere 
in cattivo staio. — -ATlSSlMO. add. sup. 5- Ne- 
gozio aggiustatissimo, cioè Sicuramente con- 
ciliano. Vita aggiustatissima, cioè mollo 
regolata . — atavi ènte. avv. In modo aggiusta- 
to , con aggiustatezza. L. Concinne , corife - 
nientcr. — atissimvmente. avv. sup. — méz- 
zi, u ast. Diurna c convenevole maniera 
d’operare, puntualità, esattezza. L. Prudcn- 
tia, coneinnitiis. — avo re. 11 . car. v. Colui 
che aggiusta. L. Qui adacquai. $. Colui che 
nella zecca aggiusta le mouctc col peso. 

Agglomerati, s. in. pi. T. di stor. nat. Nome 
che si dà ad alcune rocce che compren- 
dono le arenarie di tre diverse formazioni, 
cioè la rossa. In variegata, c la bianca colle 
sue varietà , che è La più recente. 

AoGLUTlN — ARE, — ANTE, — AZIÓNE. V.C.OX- 
GLimNÀRK, t*C. 

Aggobb — Ire. v. neut. Diventar gobbo. —Ito. 
par. pass. 

Algosi mu L — are. v. a. Far gomitoli , avvol- 
ger 1' accia , la seta c simili in gomitolo. 
L. G Ionie rare . —-àrsi. neut. p. ila mi 1 nic- 
chiarsi, ridurti in palla. — àto. par. pass. 
L. G ionie ratus. 

Aggott — are. v. a. T. mar. Cavar l’acqua 
entrala nel naviglio , con la tromba , n 
con altro strumento atto a ciò , e ri- 
gettarli in mare ; clic anche dicesi Af- 
francare la sentina. L. Scnlinam orbami - 
re. -—ÀIO. par. pass. T. mar. licndcr la 



nave aggottata , cioè renderla a se iurta per 
mezzo della tromba cavando 1 ’ acqua che 
v' era culrata. — atójo. T. delle saline. 
Recipiente il’ acqua elio si travasa con bu- 
gliuoli in altro vaso. — ati ra. 11 . ast. T. 
idraul. L’ operazione dell’ aggottare. 

Aggrad — ARE , — ÌRE. v. neut. Essere a grado, 
piacere, soddisfare, andare a talento, dare 
nel genio. L. Piacere , arridere , gratitm 
esse. 3 . Per gradire, avere in pregio. — ÉvoLn. 
add. Che è a grado, gradevole, piacevole, 
soddisfacente, caro. L.ora/us.— e\ olissimo. 
sup. — evoluente, avv. A grado, con piacere. 
L. Grate , juctmd'e. — i.mÉnto. n. ast. v. in. 
L’ aggradire, gradimento, compiacenza. L. 
Dclcctatio , approbatio. — Ito. par. pass. — c- 
fnsi. neut. p. Cattarsi benevolenza, render- 
si grato. T„. Conciliare sibi. 

Aggraffare, v. a. da »*raflio. Prendere risolu- 
tamente colle mani , piegate le dita a 
foggia di graditi, o d* unt ino; aggrandire. 
L. A r ripe re. Aggraffa i frati per gli sca- 
polari. Ber. Ori. 2 , 22 , ‘> 8 . 3 . fig. Appro- 
priarsi con frode. Buon. Pier. 1,5, 25. 
Aggraffare. F . Aggraffare. 

❖ Aggravare. V. Granire. 

Aggranchì— are. v. neut. asa. Si dice delle 
dita, quando per soverchio freddo % assi- 
derano , e si piegano a guisa delle gambe 
de’ granchi. L. (dirigere , f rigore coulrafr. 
— ÀTCX par. pass. 5* «dd. Assiderato , gelato, 
freddo. —RATISSIMO, add» sup. 

AggRISCIRE. U.XCICÀRB , granchi e. 

AgGrand — ire. v. neut. a ss. Divenir grande, 
crescere. L. Aligeri , crescere. $. v. a. Accre- 
scere, far grande, ampliare, ingrandire. Ti. 
Ampli \Hcare. — Irsi. neut. p. Pavoneggiarsi, 
ingrandirsi. — imenio. n. ast. Lo stato ili ag- 
grandire, il divenir grande. — ITO. par. pass. 
Divenuto grande. — itìssimo. sup. — itórs. 
n. car. Clic accresce, magnificatole. L. Atn - 
plifìcalor. 

Acuii ApF — Àqe, c AggRAMTÀre. v. a. Pigliare, 
c tener forte con cosa adunca, afferrare, ab- 
brancare, aggrumile, adunghiare. L. Arri - 
pere. — un bastimento. T. mar. Gettarvi 
dc’grappini per afferrarlo, c accostarsi ad es- 
so volt! odo andare all* arrembaggio, — À^st. 
neut. p. Inarpicare , arrampicarsi, appiccarsi 
colle mani adunche. L. Prrnsure t jjrehrn- 
drrc uncis omnibus. — ÀTO. par. pass. 
Ae.GitASSviiE. V. Ingrassare. 

Agguatare. Lo s. c. AcGRÀmnE. 

Acr.nATlcCl — àre. v. a. da graticcio. Formar 
corno un graticcio, avvolgere , e quasi in- 
trecciare insieme. L. Involvere. 5 . pì ù co- 
munemente si usa in neut. p. Attaccarsi 
tenacemente , e avvolgersi formando quasi 
un graticcio come fanno lu viti, c l'elle- 
ra alU coso, allo quali si appigliano. L. 
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Adrepere , adh&rèrc. — àto. par. pali. 
Jj. fig. Radicato , attaccato , e dicesi cha 
tal co«a si è aggraticciata addosso. O che 
sia la stanchezza d‘ avere scritto assai , 
o la in/ingardia che mi si sia aggratic- 
data addosso. Della Casa. Lett.77 • 

Agguatigli — àre. v. a. da graia di ferro , 
grnliglia, o ferrala della prigione. Imprigio- 
nare. L. Vincile. §. fig. Cattivare. Tu m* 
hai aggratigliato il cuore colla tua ri- 
beba. fioco, nov. 85. 20. —àto. par. pass. 

4» Agguato. V. Grato. L. Gratin. 

Aggràv — io. n. fig. m. Ingiuria, affronto, 
torto. L. Injurta, contumelia. 5- Hanno, 
incomodo. Aggravamento, imposizione. 
— àre. v. a. Spignere in gin con peso, o 
con violenza, rendere più pesante alcuna 
cosa, caricare. L. Gravare, aggravare, pre- 
mere. $. Aggiugncrc male a male , render 
peggio, peggiorare, render piu grave, far 
peggiorare, j. neut. aasol. Peggiorare nella 
malattia. 5* T. teol. Fulminare nuove sco- 
inuriiche. — àrsi. neut. p. Divenir grave. 
L. Gravescere. 5- Darsi travaglio , pena , 
adirarsi , sdegnarsi. L. Gravi ter forre , 
indignimi ducere. $. prov. Aggravarsi in 
sulla lune, o in sulla corda, vale Peggiora- 
re le sue condizioni , darsi contro , pre- 
giudicarsi. — AMÉNTO, — AZIÓNE, n. ast. L’at- 
to «li aggravare, ed anche la cosa stessa 
che aggrava. 5* Carico, aggravio. L. Onus, 
opprcssio. — ANTE. par. pres. Che aggrava. 
— ÀTO. par. pass. L. Pressus prergravatus, 
oneratus. 

Aggrazi — are. v. a. vo. dell’uso. Far grazia, 
usar cortesia. —ÀTO. ndd. Grazioso, di ma- 
niere graziose, grate. L. Vinustus, eie gatta. 
— atamlnte. avv. Graziosameutc, acconcia- 
mente , con grazia. 

* # Agcrkg — àre. v. a. Unire, aggiugnere, far 
massa per aggregazione. L. Aggregare. — a- 
ménto. n. ast. v. Aggregazione, unione, ac- 
cozzamento di più cose. L. Compie xus, us, 
coagmentatio. — atìvo. add. T. farm. Agg. 
d'una sorta di pillole, chiamate cosi perchè 
si dice che contengono la virtù ili giovare a 
diversi mali. Red. lett. 3. — ÀTO. par. pass. 
Unito. C. Fiori aggregati. T. boi. Diconsi 
quelli che sono composti di più fiori com- 
presi in un calice comune, come il fiore 
della scabbiosa. n. coll. m. Unione, ac- 
cozzamento di più cose. L. Compie xus. $. 
Jig. Riunione del complesso di più cose 
metafisiche dell* istessa natura. Tu i Giusti- 
zia e un aggregalo di tutte le virtù. Geli. 
Circe. 9, 211. — Azióne, n. ast. f. L’azio- 
ne d' aggregare. L. Compie xus. 5- Riunione 
di più cose che non hanno tra di loro una 
naturale dipendenza, o connessione. $. Asso- 
ciazione aif un corpi» morale, ad una coni. 
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pagttia, ad ana Simiglia. Alh. J. Affinità di 
aggregazione. T. Chiru. Quella tendenza che 
hanno due niolecule, o due corpi omoge- 
nei ad unirsi fra di loro, per comporre uo 
tutto identico, e della stessa natura. 

Aggreggi — ÀRE. v. a. Far gregge, raccogliere. 
Allunar la greggia. L. Gregcm cogerc. 
Àrsi. neut. p. raet. Adunarsi in folla ad- 
dosso a qualcuno. L. Congregari. K per- 
che uvea le sopransegne reali , tutti gli 
si aggreggiarono addosso . Già. Villani. 
7, 27, 2. 

** Aggrehs — iòne. n. ast. f. L. Aggressio. T. 
leg. L’ azione di colui che è il primo ad 
assalire in falli , o in parole una persona. 
Assali mento, assalto. Per simil. Manie- 
ra di avviare un lavoro, di dar principio 
ad un’ operazione. **— ÓRE. n. car. v. Colui 
che assale, che è il primo ad assalire, as- 
salitore. L. Aggressor. 

Acgrevàre. vo. poet. V. Aggravare. 

AgcrEZZ — are. v. a. Agghiadare. L. Frige- 
Jacere, perfrigerare, y neut. ass. Intirizzi- 
re pel freddo. — ÀTO. par. pass. Agghiadato, 
intirizzito, assiderato. L. r rigore horrens. 
— ICcJiiÀTO. add. Agghiadato, aggranchialo. 

Acgrinz — are. v. a. Ridurre in grinze, in- 
crespare. L. Corrugare. — ÀTO par. pass. 
5- add. Pien di grinze, di crespe, grinzoso, 
cresposo. L. Rugosus. 

Aggrinzi**, v. a. Render grinzosa la faccia, 
per male che altri si senta. L. Corrugare. 
V. Aggrinzare. 

AggRizz — ÀRSI. v. netti, p. Inrigidirc, intiriz- 
zarsi. L. Rigore. — ÀTO. par. pass. Assidera- 
to, intirizzito. 

Aggrommàre. v. neut. nss. Conglutinarsi, in- 
crostarsi, attaccarsi a guisa di gromma. L. 
Conglutinari , adhacrerc. 

4» AggRoxd — àre. v. a. Aggrottar le ciglia. 
L. Superai tium adducere. ì. neut. p. Adi- 
rarsi. 4* — ATÌ'RA. n. ast. L’ effetto di ag- 
grondare, cipiglio. 

Agcrop — PÀ nE , ed anche Aggruppare , da 
groppo ( coll* o stretto ). >. a. Far groppo , 
avvolgere più cose insieme, e, legandole, 
farne groppo , raggnippare. L. Implicare 9 
intricare. — aménto, n. ast.v. L* azione del- 
lo annodare , o fare come un gruppo. — 
ÀTO. par. pass. L. Irnplicatus , intricatili , 
collcctus . 

Aggropparsi, v. neut. p. Ratinarsi, ammassarsi. 

Aggrottare, v. a. Far la grotta, cioè ciglio- 
ne. L. Aggercm Miniere. J. — lf. cìglia. 
P. simil. Tener lo ciglia in quella posi- 
zione, che si fa nel mostrarsi grave, o pen- 
soso. L. Stiperei lium adducere. — Ànsi, 
neut. p. fig. Appoggiarsi , accostarsi a chec- 
chessia. L. Accedere. Chi a vecchia s’ ac- 
costa , a mala ventura s‘ aggrotta. Fav. 
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E top. —Ito. par. rasi. R aggrottato , fetta 
come a grulla, pari. lìg. «lei ciglio. 

Aggrotterà TO. adii. T. di pitt. Pittura, «cul- 
tura , o disegno , che scostandosi dal na- 
turale par piuttosto opera fatta a capriccio, 
che ricavata dal vero. 

Aggrovigli — àrsi. v. nent. p. Ritorcersi in sé 
medesimo disordinatamente , avvilupparsi. 
L. Implicar i , intr icari. — àto. par. pass. 
Ritorto in se , pari, del filo che si ravvol- 
ge in se stesso quando è troppo torto. 
5- fig. Raggrinzato, spiegazzato. L. Intrica - 
tus, implicatus. 

Agcrcm — ÀRSI. v. neut. p. T. de* fis. e na- 
turai. Rappigliarsi , coagularsi in grumi. 
— aménto, n. ast. T. di stor. nat. e fis. 
Rappigliamene in grumi. L. Concretio. — 
ÀTo. par. pass. Rappreso in grumi. L. Con- 
creta s. 

Aggrumolàre. t. a. Far grumoli , mettere in- 
sieme a modo di grumoli. L. Collidere , 
accumulare . 

Acgrupp — are, e Aggropp — ÀRE. v.a.Far grup- 
po. L. Implicare. — ÀRSI. neut. p. Intrecciar- 
si, annodarsi, racrorsi insieme, j. Fig. Rati- 
narsi , ammassarsi. — aménto, n. ast. ▼* 
L’azione dell* aggruppare, il fare un no- 
do, avviluppamento, intrigo. L. Implicatio . 

T. de* naturai. Riunione di corpi natu- 
rali intrecciati insieme ; sieno della mede- 
sima, o di diversa natura. — àto. par. pass. 
L. Colica tus , coaclus , implicatus. 

Agcuàgm — o. n. ast. m. Paragone , pareggia- 
mento, comparazione, proporzione. L. /E- 
t juiparatio , comparatto, compensatici. T. 

rei tur. Sorta di figura detta ancora Com- 
parazione. — ÀRE. v. a. Far eguale , pareg- 
giare , aggiustare , paragonare , mettere 
a confronto , far comparazione. L. A'. < pu- 
paro re , comparare , acquare. — àrsi. neut. 
p. Mettersi a confronto. — aménto, n. ast. 
v. L* azione dell* agguagliare , pareggia- 
mento. L. /Ti qui pai ut io , comparaiio. — 
Ito. par. pass. Filo agguagliato, cioè per 
tulio uguale. *-ànza, — azióne, n. ast. Egua- 
lità , parità, aggiustamento. L. /Equitas , 
acquali tas. — vr amante. avv. Con aggua- 
glianza. L. /Eque , ex acqtio. — àtóke. n. 
car. v. Che agguaglia. L. hxtequans. $. Ag- 
guagliato re del di , cioè 1* Equatore , os- 
sia la Linea equinoziale. 

Àgguant — ÀRE. v. a. Abbrancare , afferrare, 
agga vignare, prender con violenza , e tener 
forte checchessia. 5* T* mar. Dicesi del 
fermare con mano subitamente una fune, 
quando scorre. — ÀTO. par. pass. Afferrato. 
L. Apprehcnsus. 

•I* Aggoard — àre. v. a. Guardar diligente- 
mente. L. Speculari , contemplari. met. 
Por mente, «ver 1’ occhio, considerare. L. 
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M editori* — AMÉNTO. O. «St. L* agguanta- 
re. L. Conte mplatio , speculai us. 

AcgCÀT — 0 , c AouàtO. n. fig. Luogo nasco- 
sto, macchia posta donde poter osservare • 
spiare i nemici, imboscala d* uomini arma- 
ti , insidia, inganno. L. Insidine , fallacia , 
technae . $. met. In generale dicesi ili 
tutti pi* inganni. Per ammaestramento di 
Jìlosofìa dispregia le disoneslezze corpo- 
rali, e li dolci agguati dalli desiderj . 
Comm. /zi/! 4 . 5 . Nascondimento del pensie- 
ro, simulazione, segreto interno, —àre. v. 
a. E. AcrATARE. L. Insidias tendere. — 
Àto. par. pass. — ÉVOLE. add. Insidioso. L. 
Insidiosus. 

*5» AggoattàRM. ▼. nent. p. Acquattarsi, chi- 
narsi basso accosciandosi. 

«i»AcGrEFFÀRK. v. a. Vale aggiugnere inna- 
spando filo a filo, e qualche volta s* usava 
semplicem. in forza di Aggiugnere. Se l’ira 
sopra ’l mal voler s’aggucjfa , Ei ne ver- 
ranno dietro pili crudeli. I). Inf. 23. 

Aci'.rERR — Ire. t. a. Ammaestrar nella guer- 
ra, render abile alla guerra. — ÌTO. par. pass. 
$. add. fig. Dicesi dì chi sia avvezzato , e 
fatto pratico di alcuna cosa faticosa e mal- 
agevole ne’ suoi principj. 

Agglìsdol— O. s. m. V. Guindolo.— àre. r. 
a. Formar la matassa sul guindolo, o ar- 
colajo. L. Circumvolvere. y met. Aggirare, 
ciurmare, traviare, ingannare. L. Circuiti- 
t lenire . — àrsi. neut. p. Aggirarsi. — aménto. 
n. ast. T. L* atto dell* agguiudolare. L. Cir - 
cumductio. 5 . Aggirata, ciurmerla, frode. 
L. Era us, technac. 

Agguatare, v. a. Dar gusto, piacere, diletto 
e consolazione. L. Defedare, oblectare. 

AguvRBÌno. V. Garrivo, e Libéccio. 

AghÉTTA. add. T. fami. Terra aghetta, bar- 
giglio, o piombo arso; chiamasi anche spu- 
ma d* argento, come pure ossido nero di 
piombo per mezzo dello zolfo. 5* T. chini. 
Protossido di piombo cristallizzato. L. Li- 
thargy riunì. 

Aghétto . V. Ago. J. Rocca da sciorre 
aglietti, Dicesi di quelle femmine le quali 
per parer belle tengono la bocca sforzata- 
mente più stretta del suo naturale, come fa 
chi l 'accomoda a sciorre un nodo co’ denti. 

Aghi (capo degli), geog. Figli è situato nel- 
l'estremità la più filerai. delPAffr. al gr. 35 
di lai. nierid. Più avanti v* è un banco 
d' arena, che 6Ì chiama il banco del capo 
degli aghi. 

Aghiàccio. Alb. V. Agghiaccio. T. mar. 

A ghiado. avv. Quasi A gladio. Morto a ghia- 
do. tagliato a ghiado, cioè «li coltello, o 
di spada. L. Gladio. Anzi preghiamo Id- 
dio, che vi dea tanti malanni, che voi sia- 
te morto a ghiado. Bove. n. 79. 
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AgUIIjA. ». f. voce dell' USO. F. CuiAJA. 
Aghifórme. F. Ago. 

Aghindàre. r, (Ghindare. 

Agiiirónk. Airone, e Sgaiiza. 

Agi. ii. car. vo. avalla. 1. lassi questo nome in 
Turchia a colui clic fa il pellegrinaggio 
«Iella Mucca, <li Medina, e di Gerusalem- 
me : ciascun Mussulmano è obbligato di 
adempiere a questo dovere una volta in 
vita sua. 

Agì A. T. slor. Celebre indovino di Lacede- 
mone , che predisse al famoso Lisandro 
che si sareblie impadronito di tutta la Uni- 
ta ateniese , a riserva di 10 galee, che si 
salvarono in fatti in Cipro. 

Àgiob. stor. Noine di quattro re di Sparta , 
tra i quali ii più celebre è Agidc IV , so- 
prannominalo il Legislatore. Disegno di 
ristabilire l’ antica disciplina dei Lacede- 
moni , di abolire i debiti , e di rendere 
comuni le sostanze degli nbit. secondo le 
leggi di Licurgo. Questa riforma degna di 
Licurgo stesso, dispiacque arriccili, alle doli- 
ne, e iino a Leonida di lui collega. Corrot- 
ti essi per luuga consuetudine, fremevano 
al nume di Licurgo , dice Plutarco , come 
gli schiavi fuggiaschi se vengono ricondot- 
ti al loro padrone ; e per disfarsi di que- 
sto nuovo Licurgo, l* accusarono falsamente! 
di tradimento , per cui fu strangolato in 
carcere per coniando dell* cforo Aiutare , 
2 li an. av. Cr. C. 

d» Agienzàre. F. AgenzXre. 

Agi — èo , o Agi— lÈo. mitol. Soprannome 
di Apollo «lai vocabolo greco Agfa (stra- 
da) perchè le strade erano sotto la sua pro- 
tezione, e gli s* inalzavano perciò nelle 
medesime alcune piccole colonne acute, o 
obelischi.— LÈI. «Sorte di obelischi, consacra- 
ti ad Apollo ed a Bacco, e posti ne’ vesti* 
boli «Ielle case per propria sicurezza, lira no 
masse informi «li pietra , o forse anche di 
legno, clic avevano una base circolare, o 
terminavano in forma acuta, 
d* A gikrk. F. Aria, Aere. 

Agii. — e- add. Destro, sciolto d» membra, che 
lia gran facilità «li operare. L. Agili*. $. 
Facile, agevole. L. Facili s. — ìsmmo. sup, 
— irÀRE. v. a. Uciulcr agile. L. Agile m 
recìdei c . — ita, — itade, — itate. n. ast. 
Destrezza, prestezza di membra. L. Agili- 
tà*. — ménte, avv. Con agilità. L. Agihlcr. 

Agili, a. geog. ant. Città ant. d’ Ctruria disi. 
15 miglia a Libeccio da Ilotua , fondala 
da una colonia di Pelasgi, capitale del re 
Mezenzio allorché venne in Italia : i Liiij 
che vi si stabilirono in appresso, le diede- 
ro il nome di Cere , o Cerere. Frati vi, vi- 
cino a questa città, delle ac^ue termali 
chiamate A<fiu ic Affolli n.a re». 
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Agilulfo, stor. Duca di Torino, ed uno «5ei 
re longobardi. Morì nel Òtti, dopo aver 
sottomessa tutta 1’ Italia fuorché Ravenna. 

d» Agì sa. ii. fig. Fretta, prestezza. L. Celeri - 
tas, velocita s. 5- Avere ngina , vale Aver 
forza , lena , gann. 

* Agì sia. T. di stor. nat. G«;nerc di piante , 
i cui fiori femminei non avendo nè stilo, 
nè stimma , si riguardano come privi dcl- 
1’ organo sessuale femmineo. 

A ginòcchia, c A ginòcchio, avv. In ginoc- 
chioni. 

Àgi — o. n. fig. m. Comodo, opportunità, ciò 
che dà comodo di far checchessia. L. Corri - 
modilas. y Aver agio , tener comodità, 
avere sufficiente spazio di tempo «nule far 
checchessia, j. Dar agio , porgere oppor- 
tunità. $. Far agio, compiacere, far como- 
do, dar soddisfazione, j. A grande agio , 
a bell'agio, a buon agio e simili, detti av- 
veri). vagliono Con comodità, pian piano. 
5- Andare a bell* agio lig. vale Andare con 
circospezione. 5* Per Camera. L. Cubica - 
ù /t. Tornando a casa vostra nell’agio »">. 
sero. Gititi, lett. 21. li. »l»Per Età, quasi 
d* Kr aggio. L./Etas. Quando Maometto fu 
iteli' agio di (fluir anta anni , fu per invidi a 
da' suoi medesimi avvelenato. Giov. Fili, 
uit. Maometto. 5. pi. Ricchezze, delizie, co- 
modi della vita. y Faro i suoi agi , vale 
Amlar «lei corpo L. Ftntrtm cxoncrare. 
— are. v. a. F. Adagiare. $. neut. Tornar 
comodo. $. neut. p. Agiarsi di alcuna e«is>a, 
servirsene, farne uso. — AMÉNTO, u. ast. v. 
Comodità, agio, vantaggio. L. Cotnnodiias. 
5- *. m. Privato luogo da fare i suoi agi. F. 
Cesso, $. Luogo comune, necessario. L. En- 
trino, cloaca. — atavi ente. avv. Comoda- 
mente , con agio , agevolmente , riposata- 
mente. L. Commode , apte.~ atissimamènte. 
avv. sup. L. Commodissime. — atàrsi. v. 
neut. p. Adagiarsi, accomodarsi. — àto. add. 
Ricco , benestante , I»en fornito «li roba. !.. 
Opulenta » , afflittili, locuples. j. Comodo , 
accomodato , spazioso , copioso di slamar , 
cui nulla manca per albergar con agio. L. 
Commodus , capar. $. Acconcio , maneg- 
giabile. L. II afulis , aptus. L Granile , ab- 
bondante. L. Magmi*. y Pigro , lento , 
lardo , che fa lo cose con tutto F agì*». 
y Agiato, dicesi anche delle vesti, e simili, 
allora che sono doviziose intorno alla per- 
sona , o a checchessia. 5- Alale agiato ili 
beni «lei mondo, vale Mal provveduto «l«-ì 
beni di fortuna. — atìssimo. add. sup. L. 
Commodissimus , mollissima*. — atkllo. 
«lim. Nel senso di comodo. — atrZZA. 1». ast. 
d’ Agiato. L. Divitiarurn copia. £. Como* 
dirà, y Lentezza. 

* A*ió— grafo, o. car. m. T. «cele». Scrii- 
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tore delle vite de* Sitali. «del. Pio , de- 
x olo. Dicesi dei libi 1 dell.» Bibbia, che non 
fcoiiO' stali scritti da Mosè, nè dai profeti. 
* — lògico, add. T. cuci, l’io, devolo , che 
jjmUUi ai santi, o alle cose sante. 

A «.loh.HÀTA. avv. Tutto dì, quotidianamente; 
c lic si dice anche Giornalmente, per luttii la 
giornata. L. Quotiti ie, tato die. Lavorare 
a giornata, cioè per un Liuto il giorno. 

A giórno, avv. Allo spuntar de) giorno, all’ap- 
jiarir dell* alba. L. Prima luce . 

• Agiosi — duro. s. in. T. cecie». Ferro usato 

iti vece di campana, presso i Greci, per chia- 
mar la gente alla chiesa. * — màrIjRe. Lo 
s. c. Agio&ulero. 

Ai; — I re. v. a. Operare, fare il suo effetto. 
Ij. Attere) o/tcrari.— Ènte. par. pres. Ope- 
10 Die, facente. L. A gnu. «• tar. e f- 

Colui, o colei clic fa i falli, o che trattai 
negozi altrui.!.. JSegoiiomm gt stor. §.'Y . fi- 
lo». Tutto ciò che agisce, clic opera sopra una 
cosa, o che colla sua azione vi reca qual- 
che candii amento. — EKZÌA. n. ast. IMinistcro 
di agente, azienda. — ìbile. add. Che consiste 
in atto od operazione . L.zfgi^7i'.v,/ , rac(/atl. 

* AgÌRMO. T. d* nntiq. Giorno dell’ adunan- 
za. Nome clic datasi al primo giorno della 
fi sta dell* iniziazione ai mister) di Cerere. 

Agirti. T. d’antiq.Ciui madoii.Nonie che clava- 
si ai sacerdoti di Cil.ele, i quali facevano delle 
gherminelle per radunare il popolo, c scor- 
revano per le strade e negli spettacoli del 
circo , predicendo 1* avvenire , recitando 
de* versi d* Omero. 

** Agit — are. v. a. Muovere in qua c in là, 
dimenare, commuovere, scuotere, crollare. 
L. Agitat e, jaclarc, commowère. Tratta* 
re, far negozj, e segnatamente dicesi di li- 
ti. L. Regalia traviare. $. «»• ast* L' agi- 
tare, o 1* agitazione del mare.— ÀRSI. neut. 
]>. Muoversi, dimenarsi, esercitarsi, tramu- 
tarsi or qua or là. — AMÉNTO, n. ast. L’azio- 
ne <1* agitare, movimento di cosa che alter- 
nativamente riceve contrnrj impulsi, dinie- 
Ur mento con qualche violenza. L. Agitatiti. 
— ante. par. pres. Che agita. L. Agitavi. 
— àto. par. pass. 5- mct. f l urbato, inquieto, 
commosso . — at issino, add. sup. L. Maxime 
agitatili. — atóre, — atr ice. ri. car. v. Che 
agiia. !.. Motor , agitator , trir. — azióne, n. 
ast. f. Movimento, o scossa reciproca di un 
corpo mosso per questo, o per quel verso, 
agitamento, dimenio, crollo L. AgUatio. 
5* met. Inquietudine, lurbazione, coni tu o- 
vimento <1* animo. — azIONCÈlla. dim. L. 
Lcvis a gita t io. 

A gìtto. avv. A dirittura, appunto, di lancio. 
L. Uccia. 

A giudìzio, e A cirmctO. avv. Per giudizio, 
s «emulo il punire. L. Ex j uii ima. n»el. 
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A gtudick» dell’ occhio, del tatto &c. cioè 
secondo che si giudica per mezzo della vi- 
sta , o del tallo. 

A Giudeo, avv. A gabbo, a scherno, in disprez- 
zo, in ridicolo. L. Joco. $. \ olarc a giuoco, 
dicesi degli uccelli da preda, quando lasciati 
da colui, che li custodisce, si godono In li- 
bn tà per l’aria, quasi trastullandosi. V . So- 
fà Re, Villeggiare. §. Sentirsi a giuoco , 
cioè libero per 1* aria come gli uccelli. 

A giusto, avv. Giustamente. 

❖ A glàdio, avv. V. A giu Ano. 

Agi.àe, o Aglaja. mitol. Nome di una delle 
tre Grazie che accompagnano Venere, dal 
vocabolo Aglaos , venustà. Chiamatasi an- 
che Pasilca. 

Aglào. mitol. Pastore arcade, il più povero 
del suo paese, e nondimeno Apolline il 
giudicò piu felice di Gige , pei che non 
aveva mai cercalo di ampliare i conlini 
dell’eredità lasciatagli da’ suoi maggiori, 
c viveva contento de' frulli clic ne ritraeva. 

AcLAokùNE. stor. Uno dei più antichi pino- 
li della Grecia, contemporaneo di Evenore, 
padre di Parrasio. Viveva nella nòna Olim- 
piade, e contribuì non poco a* progressi 
della perfezione della sua arte. Cic. de Orai. 
Li f>. 3, c. 17. 

* Aglaòfono. T. med. Dicesi di persona che 
abbia la voce chiara. 

Aglaonjce, e AgANÌce. mitol. Figlia di Fgcto- 
re signore di Tessaglia. l’Ira fornita di qual- 
che cognizione in materia di astronomia: 
dava ad intendere a'suoi contemporanei che 
poteva togliere la luna dal ciclo ; ma non 
le veniva mai tale volontà, se non quando 
prevedeva un eclisse di questo pianeta ; 
essendosi poi conosciuta la sua frode e iat- 
tanza , la pretesa maga divenne oggetto di 
derisione; il che diede luogo al proverbio 
greco ; Far discendere la luna in proprio 
•vantaggio. 

Agtàlr — A. — o. mitol. Figliuola di Cecrope 
fondatore e primo re di Atene, e sorella di 
Erre e di Pandi-osa. Invaghitosi Mercurio 
di Fise, \olle indurre Aglaura a favorire i 
suoi amori, con permettergli d’entrare nelle 
Manze della sorella; ma ella ricusò d’inlro- 
durv< Io, a meno che non le desse una for- 
te Mimma di danaro. Fallarle che odiava 
Aghiuro , dacché questa ebbe la temerità, 
contro l’espresso divieto ricevutone, di apri- 
re la cesta in cui era rinchiuso Erittonio, 
figliuolo di Vulcano, impose all’Invidia di 
rendei la gelosa della sorella. In fatti Aglau- 
ra, agitata dai veleni di quella , si oppose 
con vie maggiore ostinatezza alle brame di 
Mercurio ; ma questo dio irritalo da tale 
resistenza , la cangiò in sasso , battendola 
col multi «o. Ot iti, n.cti.tn. liò. 2. 
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A oli. Particella composta della prcp. a coV- 
1* articolo gli pi. di lo. L’ i Amile di que- 
sta particella non s’apostrofa, se non quan- 
do è posto i nnanti a parola clic cominci 
da i. r. Gli. 

*AgLÌce. add.T. med. Dicesi delle cose amare. 

Agli — o. s. m. T. hot. Pianta perenne nativa 
della Sicilia. È una specie di cipolla di sa- 
pore acutissimo che fia le foglie piane, gli 
slami tricuspidati , 1' ombrella bulbifera , 
il bulbo radicale composto di molli bul- 
bi , e formato a spicchi. L. Alltum su- 
tivum. Dassi a quest* aglio 1* aggiunto di 
domestico , perchè di esso ci serviamo 
per condire ì cibi, e per distinguerlo dal- 
le numerose altre sorte di aglio , come 
aglio articolato , bianco , bicorne , pip- 
polino , carnicino, di serpe , porraccio, 
orsino , fitc. che lutti appartengono alla 
stessa classe csandria menoginia. $. — 
Màschio. Quella specie d’aglio che Ita il ca- 
po intero senza spicchi. j.Ksser verde co- 
me un aglio , vale esser di perfetta sanità 
perchè le frondi dell* aglio si mantengono 
sempre verdi. $. prov. Tanto se ne sa a man- 
giarne uno spicchio, quanto un capo (d’aglio), 
vale che ne va lo stesso a fare mi male o 
un poco più piccolo, o un poco più glande. 
5- Saper d’aglio, vale Dispiacere. prov. Te- 
nere il cappon dentro, e gli agli fuora, vale 
Mostrar a esser più povero di quel che uno 
non è. — àtA. s. f. Savore, infusovi dentro 
dell’ aglio. 5* Fare un’ agliata , vale fare 
una cicalata, o gridata noiosa, lunga, scioc- 
ca. — étto. s. m. dim. C. Chiamasi anche 
cosi l’aglio stesso quando è fresco, e non 
è ancora capitino. $. Iprov. Confortarsi, con- 
solarsi con gli aglietti-, vale Confortarsi fcc. 
con deboli speranze. — mÌNO. dim. L. Par- 
limi alltum . (irli Cgitiani adoravano l’aglio 
come una divinità. Presso i Greci, al con- 
trario, una legge proibiva a quelli che nc 
avevano mangialo di entrare nel tempio 
della madre degli Dei. 

A glòria, aw. V . Aspettàre. 

* A gestazióne. n. asl. T. med. Impossibili- 
tà d’inghiottire. 

Agmóne. mitol. Uno di quelli che segui Dio- 
mede dopo la distruzione di Troja, e co- 
lui tra lutti i compagni di questo eroe 
che mostrò maggior costanza e fermezza 
nelle sciagure che provarono. Il suo dis- 
prezzo verso di Venere gli attirò 1’ odio 
di quesla Dea , che il trasformò in Cigno. 

** Agfa. fem. d’ Agno. V. Agneli.a. 

AgnadÈlLo. L. Agnadcllium. Villag. d’It. nel 
Cremonese, posto sopra un canale tra i fiu. 
Adda e Serio. Fu anticamente castello , e 
chi.miossi A «rilancilo. È celebre per due 
battaglie che ivi si diedero, una li (4 Mag- 
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gio (509 da Luigi XII re di Francia con- 
tro i Veneziani che furono sconlitli ; l’al- 
fra die porta il nome di battaglia di Cas- 
sano, li (6 Agosto (70t>, uclla quale il prin- 
cipe Eugenio fu vinto dal duca di Vnn- 
doine: è dist. da Milano 21 luigi. Loug. 27, 
Lai. 45, 50. 

AgnaÈi.i, o Agvobi.i. n. car. Setta di ereti- 
ci seguaci di Teofrone di Cappadocia , il 
quale attaccava la scienza di Dio sulle co- 
se passate , presenti , e future. 

Agsàno ( Lago). L. Animus lucus. Lago nel 
reg. di Nap. nella Terra di Lavoro; non 
lungi da esso trovatisi de’ bagni dello stes- 
so nome. 

Agv'ÀVO (S.). stor. eccles. Vescovo di Orleans: 
chiese 1* ajulo di Ezio contro Attila. In sul 
principio del suo vescovado avendo guari- 
to il governatore della città da malattia 
mortale, questi gli accordò la libertà di tut- 
ti i prigionieri ; onde aucor oggi in me- 
moria di tale azione i vescovi d’ Orleans 
hanno diritto, nel giorno del loro ingresso, 
di liberare tutti i delinquenti 

AgnaSCÈnza. n. asl. Origine o derivazione, come 
da naturai principio. L. Origo , funs. 

• Agnati. T. di st. nat. Nome dato ad un 
sott' ordine d* inselli neurotleri mancanti 
di mnndihula. 

** Agfa — to. s. m. L. Agnatus. T. dì giurisp. 
Parente in linea mascolina , discendente da 
maschio. —ti. pi. Nome che davano i Ro- 
mani a quelli che discendevano in linea 
mascolina da un medesimo padre. Quelli 
che erano nati dal lato delle donne si chia- 
mavano Cognati. — tizio. T. leg. Spellan- 
te agli agnati , o all’ agnazione. L. Agno - 
ticus. ** — zi óve. n. ast. T. leg. Legame di 
parentela in linea mascolina, cioè tra i di- 
scendenti maschi dell’ istesso padre, e pro- 
venienti solamente da maschi. 

AcsèLL— o, Agnéll— a. (quasi dim d’ Agno). 
Il parlo tenero della pecora che non sia 
anche uscito dall’anno. L. Agnus. $. — i»a- 
sorÀLK. Quell’agnello che mangiatasi dagli 
Ebrei il dì della Pasqua. C. — DI DIO. lig. 
Diccsi di G. C. 5- p»ov. Il* n* è ito pri- 
ma 1’ agnel, che la pecora, cioè E morto 
prima il figliuolo del padre , o della ma- 
dre. $. prov. 11 lupo non caca agnelli 0 
vale Dalle cose triste non nascono le lino- 
ne. ÀCCIO, pegg. ÉTTO, ÌFO , — INA, 

—liccio. Tutti dim. d’ Agnello. — ÌNO. frg. 
Dicesi di persona dolce , mansueta e sem- 
plice. 5- add. Agg. di certo panno di lana 
d’ agnello. — atùra. n. ast. T. di agr. Figlia- 
tura delle pecore. 

AgfELLòTTO. s. ni. Cibo fatto di pasta , ripie- 
no di carne battuta, che si cuoce nel brodcv 
per far minestra. 
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AgsÌSB (S.). stor. cecie». Celclirc Vergine 
che nell’ età di i 2, o 13 anni «offri il 
martirio in Roma 1’ anno 303 di G. G. 

•frAcvi — mèsto. V COGNIUONE. L. Cogiti- 
tio. Per li quali dovea casualmente , c 
dubitativamente , e. con agnimcnto di se 
giudicare. Carne nto Farad. 13. ** — zióne. 
n. ast. Riconoscimento. L. Agnitio . 

Agno, o Amo. ii. d’ lt. nel Regno di Nap. 
che sorge nei Princ. Ulter. attraversa la 
Terra di Lavoro, e sbocca nel golfo di 
Gaeta. $• — Nome di una fontana del moo« 
te Liceo in Arcadia, cosi chiamato dalla Nin- 
fa Agno, una di quelle che nutrirono Giove. 
Nei tempi di siccità il sacerdote di Giove 
Liceo rivolgea le sue preghiere a questo dio, 
voltandosi verso la fontana, e gli facea dei 
sacrilicj ; indi gettava sulla superficie del- 
1* acqua un ramo di quercia. Questa lieve 
agitazione ne faceva uscire delle esalazioni 
che s’ addensavano in nuvole, e che rica- 
dendo in pioggia, bagnavano, c fecondava- 
no il paese. 

**Agn — o. s. m. Agiva, f. F’.AcszLi.Q.'L.Agntis, 
I. Enfialo, che viene nell' anguinnja. prov. 
Tagliarsi 1* agno , cioè hi cosa malagevole 
far animosa risoluzione. Per tagliar l’agno 
a qualsivoglia lite. Buon. Fier. 2. 1.1. — 
ivo. add. d'Agtio, nel primo significato. 

• AojvocàSto. s. m. Vitice , albero del Pepe. 
T. hot. Albero, che nasce nella Sicilia, nei 
luoghi marittimi del territorio romano , 
e nella Liguria occidentale. Si distingue 
per le sue foglie quasi intiere c vellutate 
di sotto, c per le spighe nodose. L. Vitex 9 
Agnus castus. Linn. Si adopra da’ medici 
come un potentissimo rinfrescante. 

Agitolo. F. Angelo, o Angiolo. J. Sorto di 
moneta di Francia. 

Agnòmoni. add. pi. T. di veter. Quei cavalli la 
cui età non può conoscersi più dai denti. 

Aguòna, o Anglònà. L. Aquilonia. Qit. del 
rt-g. di Nap. nell’Abruzzo Giter. presso al 
monte Majello. 

Agnùivide. slor. Oratore di Atene, che contri- 
buì alla morte di Focione con false accu- 
se. Egli ne fu punito poco tempo dopo dal 
popolo di Atene, il quale non tardò a co- 
noscere la sua ingiustizia verso il gran 
magistrato, che avea fatto morire. Plut. in 
Foc. 

Acso ScfTlCO DELLE IHDlE ORIENTALI. T. 
hot. Pianto perenne che ha le frondi due 
volte pennate; le pennoline pennato -fesse, 
lanciolate , seghettate ; lo stipite paleacco, 
binato e morbido , si torce in modo, die 
prende qualche figura di un agnello. L. 

^ A spi di um baromez. 

* AgnusdÈi , e AgnusdÈo. Cera consacrala, 
nella quale è impressa 1* immagino del- 
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1* Agnello di Dìo. L’ Ostia consacrato. 
S lulendesi anche talora «Iella figura dcl- 
P Agnello di Dio, benché non impressa in 
cera. j. La Messa è all’ Agnus Dei: dicesi 
quaudo il sacerdote è giunto a quella par- 
te in cui battendosi tre volle il petto, egli 
recita ad alta voce la preghiera che comin- 
cia dalle parole Agnus Dei. 

Àc — o. s. m. Strumento piccolo e sottile di 
acciajo, nel quale s’iulilà «lei refe, o della se- 
ta per cucire. L. Acus. Gli antichi dicevano 
Agora iu vece di Aghi come pi. di Ago.^.prov. 
Dare un ago per avere un pai di ferro, vaio 
Dar poco per ricevere assai. $. prov. Gostl 
mi cadde l’ago, cioè, Tu se 1 caduto appunto 
dove io m’ aspettava. §. prov. Egli ha 
sempre ago e filo, dicesi tU colui che sia 
sempre fornito di tutto, Quel ferro aguzzo 
che è appiccalo alla toppa, c che entra nel 
buco della chiave, e la guida agl’ingegni del- 
la serratura, j. Quel risalto, che ha 1* ar- 
pione, nel quale entra 1’ anello della ban- 
della. C. Quel ferro della stadera appic- 
cato allo stilo, che stando a piombo mo- 
stra l’equilibrio. 5* Dicesi anche Ago lo sti- 
lo stesso della stadera, su cui scorre il fu- 
mano segnando le libbre. £. Quel ferro fis- 
so nel piano degli oriuoli a sole, che alau- 
da 1* ombra a segnar le ore. 1 .. Gnvmon . 
5- Strumento di legno, sul quale si adatto 
molto filo, per far le reti, la <^ual quanti- 
tà di filo si chiama Agata. }' . Spina 
piccolissima che hanno nella coda le ve- 
spe , le pecchie e i calabroni , col qua- 
le puugouo. L. Aculeus. E come vespa , 
clic ritragga V ago , A se traendo ta coda 
maligna. jD.Purg. 32. 5- prov. Esser come 
la pecchia , che ba il mele in bocca e 
1* ago nella coda , cioè Aver buone paro- 
le c tristi falli, y Ago, T. degli intagliato- 
ri in rame. Piccolo strumento di linissimo 
acciajo, fatto a sotuigliauza d’ago da cuci- 
re, accomodato in un manichctto dì legno 
glosso quanto una penna d* oca. $. T. de- 
gli agucchia tori. Piccol cilindro di ferro, o 
d’ acciajo, con cui si fanno calze, l»erretti- 
ni , borse , e simili lavori a maglia, j. Aghi 
d* alberi , o aghi di carenaggio. T. mar. 
Lunghi e forti pezzi d* abete, che servono 
a far contrasto agli alberi d’ un vascello , 
quando questo s aoballe per carenarlo. $.— • 
CALAMITATO, O — MAGNÈTICO. Quel piccolo 
ferro calamitato della bussola , che si vol- 
ge verso tramontana , fatto di una lamina 
d’ acciajo temperato, della figura «l'un rom- 
bo molto allungato. L. Acus versoria. — 
o FRÉCCIA DELLO SPERÓNE* T. UUir. LcgllO 
in forma di bracci nolo, incurvalo con gra- 
zia , situato nel piano diametrale del va- 
scello, appoggiato alla facciala esteriore del- 
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la ruota della prua con un ramo, coll’altro 
sporgente dinanzi alla stessa ruota , orna- 
to di sculture , sul quale s’ appoggia la 
figura di prua. 5* '■"'MARINO. T. di st. nat. 
detto anche AgCgliA. Pesce che ha il suo 
corpo a 7 angoli , senza tubercoli rilevati, 
il corpo distinto in 20 articolazioni , c la 
coda in 43. Ha le alette al petto, alla coda e 
all’ ano. L. Syngnathus acus. Linn. L’ago 
pelag io. L. Syngnathus pclagicus , è di- 
verso dal marino per non aver alette al- 
l’ano. J. — .de’pastóri, Rostro di cicógna, 
Gerànio. T. bot. Pianta pcrenuc che na- 
sce nelle pinete di Ravenna , e nel territo- 
rio di Nap.; ha i peduncoli biliori, le fo- 
glie intagliate, le lacinie lineari, ottuse c più, 
o meno suddivise. L. Geranium tuberosum. 
Linn. — DI CIBÈLE. mitol. Era quello 
di cui servivansi i sacerdoti per acconciare 
il capo alla loro Dea, e che, divenuto miraco- 
loso, i Romani 1* annoveravano fra i pegni 
della durata, e della gloria del romano im- 
pero, come le ceneri dei Vejenli, lo scettro 
d' Oreste, quello di Priamo , lo scudo sa - 
ero, 6tc. — óne. s. m. accresc. — -détto, s. 
in. Cordellina , nastro , o passamano con 
punta d* ottone, od altro, nell’ estremità a 
guisa d’ago, per nso d* affibbiare. — rifór- 
me. add. T. di st. nat. A foggia d’ ago, cioè 
che lia qualche 6Ìm il. cogli aghi, —òcchi A. 
Lo s. c. Ago. — ORÀJO. n. car. n». Che fa, o 
vende aghi, o «gora. C. Il Locciuolo nel qua- 
le si tengono fjli aghi. 4»— occhiare , — 
cgliàre. ▼. a. Cucire coll* ago, ricamare. — 
Occhi atóRE. n. car. Maestro di lavorare 
con 1’ ago ricami , o altro. — ÒGL1A. Lo s. 
c. ago ; ma per lo più s* intende per quel- 
lo della calamita. L. Acus , acus persona. 
— UGLIÀTA. s. f. (oggi meglio Gugliata). 
Quella quantità di refe, seta, o simili che 
s'infila nella cruna dell' aguglia per cucire. 

A GÓCCIA A GÓCCIA. aw. Una goccia appres- 
so 1’ altra. 

♦FAgóge. T. mus. Una delle suddivisioni del- 
l’ant. Melopea, la quale dà le regole del- 
l’andamento del canto per gradi, alternati vn- 
mcnle congiunti, o disgiunti, sia ascenden- 
do clic discendendo. 

AgOcv— are, e Agcgn — are. v. a. Bramar con 
avidità, e quasi struggersi di desiderio,' am- 
bire. L. Expctere. — ànte. par. pres. Che 
agogna. L. Aaidus. — ÀTO. par. pass. Ambito. 
L. Èxpetitus. — atóre , — atrìce. n. car. 
v. Che agogna. L. Avidus t a. 

A góla. avv. Fino alla gola. $. Essere im- 
merso finn a gola ne* piaceri, nc' dispia- 
ceri , vale Averne grandissima quantità. 

A gólfo Lanciato, «vt. T. mar. A diritto , 
per bora retta, dirittamente. 

Agór — a. n. fig. T. stor. Combatti me uto, o ga- 


ra di eserclzj del corpo , « della mente io 
uso presso gli antichi ; palestra. L. Ago n, 
certanicn. Nome del luogo, o del cam- 
po dove si combatteva. L. Agon. — Ale. 
ndd. Appartenente ad agone. — ali. add.pl. 
T. stor. Giuochi istituiti da Ntima in ono- 
re di Giano , la cui festa celebra vasi il 9 
Gennajo , il 21 di Maggio, ed il 13 di Di- 
cembre. Era anche il nome di que* Salii, 
che da Naraa furono consacrati a Marte , 
c che dal monte Quirino, ove ulfiziavano, 
furono anche detti Quirinali. * — Arca, — 
ISTÀRCA. n. car. T. stor. Nome di colui che 
uvea funzione a dirigere glicserci/.j particola- 
ri degli atleti, prima clic comparissero al pub- 
blico. — lo. mitol. Nome dato a Mercurio per- 
chè presiedeva a’giuochi agonali de'quali era 
creduto l’inventore. * — ìsta. n. car. Combat- 
tente nell’agone, o palestra. V .Atleta.* — ÌTTI- 
CA. ti. ast, 1. T. stor. La scienza degli esercir) 
del corpo , usati negli spettacoli degli an- 
tichi , e che consistevano in combattimen- 
ti. * — ÌTTICO, add. T. stor. Appartenente 
alla lotta , agli esercir.) «Iella palestra. *— 
oteta. n. car. Magistrato presso i Greci che 
era incaricvto di vigilare sulla condotta , 
sulla disciplina c sui costumi degli atle- 
ti , di esaminarli , di ammetterli nel col- 
legio , o di escluderli ; aveva parimenti la 
soprintendenza de’ giuochi , ne regolava le 
spese, cd assegnava i preinj a’ vincitori. 

Agóne, st. nat. Pesce somigliante all’ aria* 
ga, che abbondantemente trovasi nel lago 
di Como. La sua scaglia lira all’ argentino. 

•AgONFÓsi. T. raed. Vacillazione de’ denti. 

Agós — i. n. ear. pi. T. mitol. .Soprannome «lei 
sacerdoti che ferivano le vittime , perchè 
prima di recare il colpo gridavano al po- 
polo Ago ne? cio«*! debbo agire? — fi (Dei). 
mitol. dal verbo L. Agere, Agire. Divini- 
tà che s’ invocavano allorché trallavasi di 
intraprendere qualche cosa d’ importanza. 

Agoni — A. n. lig. f. da Agone, combattimento. 
Quel* dolore che va innanzi alla morte. L. 
Ex trema virium defectio.§. Angoscia, ansie- 
tà, passione che nasce «la eccessivo timore, 
o simile «fletto. L. Anxtelas, soUecituilo. 
J. Avidità , desiderio grande. Oltre alla 
naturale agonia della preda , la voleva 
spiantare. Tac. Dai’, stor. 3. 3t0. — zzvRE- 
v. neut. a ss. Essere in agonìa di morie. L. 
Animam agere. — zzante. add. Che agonizza, 
che è in agonìa, moribondo. L. Aforioundus. 

Agoràcrite. stor. Celebre, c valente statuario 
di Paro, «liscepolo «li Fidia. Fioriva circa 
450 an. av. G. C. Egli disputò con Ale-ame- 
ne, altro discepolo di Fidia, a chi faceva 
la più bella Venere. Gli Ateniesi aggiudi- 
carono il premio a quella di Alcamene. 
Agoracrite, indispettito di questo giudi - 
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ti o, vendè la «uà ad uno straniero, perchè 
non rimanesse in Alene, e le diede il do- 
tnc di Nemesi. Yarrone attesta esser queir 
sia statua, superiore a tutte quelle che avea 
vedute. 

IfiOKAJÒLt. s. f. T. di st. nat. Selce arti Irata, 
specie di litolito, o pianta marina impietri- 
ta. L. A cicuta , acicula: lapidea. 

’Aguràsomi. n. car. pi. T. d’ anliq. Magistrali 
ateniesi, che vegliavano su tutto ciò clic si 
vendeva nei mercati. Dal greco Agorà mer- 
cato, e jY erudii governare. 

'\gókd;>. geo". Borgo d’ Italia nel Bellunese, 
reg. Limili. cu. ne’ cui contorni ovvi uua 
cousiderabile miniera di rame, che si sca- 
va per conto regio. 

^ gorgata, avv. Ditesi del bere molto per 
volta in uu fiato. 

\còìTk. geog. L. Angusta. Cit. forte e molto 
comuierciante di Sicilia, situata sul mare, 
nella parte più deliziosa della Val di Nolo 
(oggi Val di Siracusa), con ampio ed ec- 
cellente porto. Nel lòitj questa città fu 
subbissala da un terremoto, che scparolla 
<Lil continente, e uè formò ima penisola; 
in seguito venne riedificata, e vi si costrui- 
rono tre forti clic difendono il porlo, nel 
cui centro trovasi una sorprendente torre 
che serve di fanale pei bastimenti. La cit- 
tà ha 10,000 abit. ed è disi, da Siracusa 
<8 luigi. Loug. 33, Lai. 37, 17. 

4*AgOSTARO. y. *i» AgoST O, 6cc. 

Agostìn — o (S. ). »tor. eccl. Vescovo d’Ippo- 
na, nacque l’anno 331 in Tagastc, città del- 
la Niimidia. Nell’anno 30.* della sua età si 
converti al cristianesimo, e (0 anni dopo 
fu ordinalo vescovo. Egli era uno dei più 
celebri dottori della Chiesa, cd ha scritto 
piu di qualunque altro padre di essa. Mo- 
ti l'anno 430. 5'”“ dell’ Amer. set- 
leu t. capi u di tutta la Florida, con un porto 
sul mare Atlantico. — Iasii, — iane. n. car. 
pi. lieligiosi dell’ uno , o dell’ altro sesso 
dell’ ordine di »S. Agostino. 

4*Agóst — o. V . Augusto. 5- — Nome dell’ot- 
tavo mese dell’ anno cristiano, ed il sesto 
dell’anno astronomico; imperocché prima 
dell’era cristiana l’anno cominciava col 
niese di Marzo. Ebbe questo mese il nume 
di Agosto o Augusto in onore dell’ Imp. 
Ottaviano soprannominato Augusto. Avanti 
di lui fu chiamato Sexlilis , siccome l’au- 
Irredente mese di Luglio si chiamava Quia- 
tilis prima di Giulio Cesare. Ferrare Ago- 
sto, diciamo quaudo ad imitazione delle fe- 
rie augustali, il primo giorno di questo mese 
R i fanno gozzoviglie, e conviti, r. Ferrago- 
— ìso.add. Nato durante il mese d’Agosto. 
Lwsi principalmente parlando di animali 
irragionevoli, come cavalli, flcc. J. Uve ago- 
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•Hne/apecèt di uve di granello grosso. — ìsa 
add. f. Agg. di susina. V. $. Pioggia agosti- 
na, pioggia del mese d’ Agosto. Kicciurd. 
27. — ÀRo. s. m. Nome di moneta d’oro antica 
del valore d’un fiorino e un quarto d’oro, 
da una banda della quale era improntala 
la testa dell* imp. Federigo, e dall’ altra 
un’aquila, pari a quella degli antichi Cesari 
Augusti, da’ quali ebbe tal nome. Era gros- 
sa, e di 20 carati di paragone, ed ebbe al 
suo tempo gran corso; oggi piò non se ne 
trovano, fuorché alcuue serbate come me- 
daglie. 

A còte. avv. Fino allo guance. 

Agóti. st. nat. L. Cavia aguli. Linn. Certo 
quadrupede della grossezza della lepre. 

A gràdo. avv. In grado, in piacere. L. Gra- 
ti ose , ad gratiam. $. .Servire a grado, cioè 
con gradimento del signore. 

A grado A Grado, avv. Grado per grado, 
successivameule. L. Gradatila. $. Adagio, 
leniamoli le. 

A gràffio, y . Dipingere. 

•Agrafo. add. T. scicut. Colui che oon sa 
scrivere. 

AgRAGA, o Acraga. geog. ant. Fiume, monta- 
gna, e città di Sicilia : quest’ullima, chia- 
mata anche Agrigeuto , fu fondata da una 
colonia di Rodj. y. Agrigento. 

Agramente, y . Agr — o. 

* Agràmmato. add. T. scient. Illetterato, igno- 
rante. 

A grande — Àgio. avv. Con gran comodità. L. 
Per commode. — andare, avv. Vale di buon 
passo, a gran .passo. L. Citato gressu . — spà- 
zio. avv. A gran lunga, —stènto, avv. Yale 
Stcntatissimanicnle, con gran difficoltà. 

A GRAN — FATÌCA. avv. A mala pena, a gran 
pena. L. J & gré . — «FÀTTO. avv. Di gran luu- 
ga. — furóre, avv. Con gran furore, con 
grand’ impeto.— lOnga. avv. Di gran lunga. 
— 'NÒTTE, avv. A notte inoltrala. — passo. 
avv. Presto, in fretta, —péna. avv. Quasi 
superlativo di A pena, a mala pena. L. yix. 
—PÈZZA, — pèzzo, avv. Di gran lunga. — se- 
gno. avv. Sommamente —TÒRTO, avv. Ingiu- 
stamente, con gran torto. L. In j ustissime, i 

Agrànie,o Agri AME.mitol. Feste notturne isti- 
tuite in Argo in onore di una figliuola defun- 
ta di Prclo, e de’morti in generale. Il super- 
stizioso furore vi giunse talvolta fino a’mag- 
giori eccessi. Fra gli altri csetupj citasi 
quello delle figlie di Minia re d’ Orcouic- 
na, le quali in un eccesso di religioso de- 
lirio, trucidarono Ippaso figliuolo di Leu- 
cippe, e imbandirono la mensa delle mem- 
bra di lui. 

A grato, avv. y. A GRADO. L. Grattini. J. Ta- 
lora vale Senza ricompensa, senza merce- 
de. L. Gratis . 
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Agkàul — e. mitol. Figlino!:, di Atteo re del- 
F Àttica, porlo questo regno in dote a Ce- 
crope, fondatore c primo re d'Atcnc. Ebbe 
da questo principe un figlio unico per no- 
me Erittonio (da altri detto figlio di Vulca- 
no e di Palladc), e ire figlie, cioè la fi.mosa 
Aglaura, Erse, e Pamlrosa. — ie. milol. Feste 
istituite dagli Agrauli iu onore di Minerva. I 
Cipri avevano pure una festa di questo nome 
nella quale immolavano delle vittime umane. 

Agrea. geog. ant. Nome d’ un luogo, vicino 
ad Atene, sulle sponde del fiu. ìlisso, ove 
Diana aveva un tempio, e dove gli Ateniesi 
celebravano ordinariamente quel che essi 
chiamavano i piccoli misteri di Cerere 1 deu- 
sina, o di Klensi. Questo luogo campestre 
è quello stesso che servi di scena al bel 
dialogo che Platone intitolò Fedro. 

A grlmbO apèrto. avv. Col grembo aperto. $. 
met. liberalmente, con larghezza. 

* é AcrÈst — E. ndd. (al fenim. dicesi anche 
agrestn). Salvatico. L. Agreslis «net. Fiero, 
rustico, aspro. L. Inficetus , rudi s, asper. 
Un giovane di grato aspetto, bruche acre- 
sle, e satiro. A nido. 57. — o. s. m. Uva 
acerba. L. Uva omphaci/fn. $. Nome di 
una specie d'uva detta uva di tre volte. y. 
Uva. $• Liquore clic si cava dall’agresto 
premuto, il quale s’ insala, e si serl>a per 
condimento. L. Ornpbacium. prov. Bever 
il vino agresto, vale Consumarlo prima che 
si ricolga. $. Corre, o cogliere V agresto 
suol dirsi in vece di Rubare. 5* prov. Far 
agresto: L'avanzare che si fa per sè nello 
spendere o nel fare i fatti altrui. 5- prov. 
Menar 1* agresto, o menarsi l'agresto : Te- 
nere a bada, perdere il tempo senza far nul- 
la. $. ndd. Lo s. c. Agreste. — ÀTA. s. f. Bevan- 
da fatta con agresto, e con zucchero. — e- 
MÉnte. avv. In modo agreste. $. met. Villa- 
namente, rusticamente, in modo agreste. 
— r.ZZA. n. ast. Salvalichczza. $. Sapore acu- 
to c mordace degli agrumi, al quale noi 
diciamo Forte. L. deredo, acrimonia , acri - 
tas. — ino, — ÒSO. add. dim. Clic ha sapore 
d* agresto, alquanto agresto. L. Omphacini 
saporii. — ìso. s. m. Salsa fatta con agresto, 
o altro acidume. —óme. n. coll. Cose di 
saper agro. 

Agrétto. y. Agi — o. 

Agri. grog. Fiu. nel reg. di Nap. che sbocca 
nel golfo di Taranto. 

Acr.TA. T. mcd. Sorta di serpigine, rbe rode 
la pelle, e ne fa cascare i peli. L. Agria. 

• AgrUs tropo. T. delle scienze. Nome, che 
si dà agli uomini selvaggi, cd ai satiri. 

Agrìcola (Gneo Giulio), stor. Nativo di Fre- 
jus in Provenza, governatore della Gran 
Brettagna, sotto l’Imper. Domiziano, e cele- 
bre per le sue imprese militari. Egli sotto- 
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poso la Calcdonia c 1* Ibcrnia (la Scozia e 
1* Irlanda) all' impero. Domiziano geloso 
del merito di questo grand’ uomo, gli ne- 
gò gli onori del trionfo, e se ne disfece col 
veleno, Fan. 93 di G. C. Egli era genero di 
Tacito, clic ne fa un grand’elogio, e com- 
piange la di lui morte in una maniera 
mollo patetica. 

A grido, avv. Vale A furia, unitamente gri- 
dando. 

Agrifòglio, s. m. T. hot. L. llex. Genere di 
piante, che Hanno il calice con quattro den- 
ti, la corolla divisa in quattro parli, gli 
stimmi «essili, e la bocca con quattro se- 
mi. $. — PI7.ZICATÓJO, AquIFOGLIO, PcGNl- 
tòpo maggióre, Leccio spinóso. Alloro 
spinoso. T. hot. Albero, o frutice, che ha le 
foglie ovate, ondate, coriacee, e spinose nel 
margine ; nasce in tulle le selve d' Italia ; 
della sua corteccia si fa la pania per pren- 
dere gli uccelli ; del suo legno , stimabile 
per la sua durezza e bianchezza, gli stipet- 
taj, c gli ebanisti si servono per filettare i 
lavori d’intarsio. L. Ilcx atpiijolium. Linn. 

AgrigìnTo. L. Agri gru tum. Nome ant. di 
una cit. della Sicilia , situata sul monte 
Acraga , o Agraga; fu edificata da una co- 
lonia di Rod) , o secondo altri di Jonj. 
Ivi si vedevano due magnifici templi, quel- 
lo di Giove Olimpico, e quello d’ Ercole; 
quest’ ultimo era riputato una delle più 
belle opere dell’antichità. Il suo porto chia- 
mato Emporium Agrigcntinurn era con- 
siderabile c assai frequentato. Il tiranno 
Falaridc stabilì il suo soggiorno in questa 
città, che fu in seguito presa c rovinala dai 
Cartaginesi : le sue rovine si chiamano og- 
gi Girgcnti vecchio, c si trovano vicino al- 
la cit. moderna Hi Girgenti. y. 

**Aorimens — ÓRE, — óra. V. AgR — o (Campo). 
* Agrimònia, s. f. Erra ccgliéi.mo, Santòvi a. 
T. hot. Pianta perenne, che nasce per tutta 
l'Italia. Le sue foglie, che sono senza odore, 
si usano come medicinali. L. Agrimonia, 
eupatorio. Linn. Evvi un' altra pianta «lì 
questo nome, coll’ agg. di Odorosa, perchè 
le sue foglie sono odorose. 

•AgRIÒFago. n. ear. T. de'geog. Mangiator di 
carne di bcslie feroci. L. Agriophagus. 
5 . Aggiunto dei popoli dell' Etiopia. 

AgRiòttA. Sorta di ciriegia. V . 

Agripénna. s. f. T. di st. nat. Ucrello del ge- 
nere degli ortolani , detto I* ortolano del 
riso : vive nell' is. di Cuba , passa alla Ca- 
rolina ed al Canada , nel tempo della ma- 
turazione del riso. L. Embcriza , orjzivo - 
ra. Linn. 

Agripèrsa, s. f. Sorta di majorana, forse la 
campestre, o persa nera. 

AcRtPPA. stor. Conosconsi nella stor. quattro 
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celebri personaggi di questo nome. J. — 1. 
IV1f.se* io, console romano 502 an. av. G. C. 
vincitore de’ Sabini. Mandato dal senato per 
ridurre il popolo ch’erasi ribellato e ritirato 
sul monte sacro, perche oppresso dai debiti 
e dalla miseria, egli racchetò con raccontar- 
gli la tanto famosa favola della ribellione 
«Ielle membra del corpo umano, contro il 
ventre. Questo console mori cosi povero, 
che il popolo romano dovette fargli le spe- 
se dei funerali. J. — Marco VlPSANIO, ge- 
nero e favorito d* Augusto ; nato nella cit- 
tà d'Àrpiito d'una oscura famiglia , giunse 
merce le sue virtù civili e militari alle 
prime dignità dcH’Impero: Augusto doveva 
a lui 1’ impero del mondo, per le vittorie 
clic riportò sopra Marc* Antonio , e sopra 
il giovine Pompeo. Egli consigliò Augusto, 
contro il parere di Mecenate, a ristabilire 
la repubblica. L’ Ini per. segui il consiglio 
«li Mecenate , c destinò A grippa per suo 
successore, ma questi mori prima d* Au- 
gusto. Fu «lesso che in Roma fece fabbrica- 
re il famoso Panteon, oggi detto S. Maria 
della rotonda. 5- — Frode. Re «le* Giudei 
figlio «li Arislobolo c di Berenice, c nipo- 
te «li Erode il Grande. Passò una parte del- 
la sua gioventù in Roma sotto Tiberio, il 
quale, sospettando qualche trama in lui, lo 
fece porre in prigione. Morto Tiberio , Ca- 
ligola gli restituì la libertà , dandogli in 
dono una catena d* oro cosi pesante come 
quella di ferro che aveva strascinata nell’or- 
ror della carcere; gli fece inoltre prendere 
il titolo di re, e diedegli la tetrarchia di 
suo zio , alla quale Claudio, successore di 
Caligola , uni le provincie che avevan for- 
mato il regno di Frode il Grande. Regnò 
7 anni sopra gli Fhrci, e mori di malattia 
pedicnlarc 1* anno 43 di G. C. Egli fu che 
fere trucidare S. Giacomo, ed imprigionare 
5». Pietro. $. — Figlio del precedente, ed ulti- 
mo re de’ Cimici, Y. Berenice. 

Agrìppa. Sorta d'unguento, detto cosi dal no- 
me dell* inventore. 

Agrippina, stor. rom. Figlia di Agrippa e di 
Giulia , e sposa di Germanico, eh’ ella se- 
gui in tutte le sue spedizioni in Germania 
c nella Siria. Dopo la morte di lui , che 
viveva con essa da vero amante , Agrippi- 
na scn tornò a Roma , seco recando le ce- 
neri «Iella sposo. Universale fu il dolore 
P^r questa perdila , e Agrippina ne appro- 
fittò per accusar Pitone «li aver avuto ma- 
no nella morte di Germanico. Pisone fu 
alcuni giorni ilopo trovato morto nel suo 
letto , e Tiberio ingelositosi dell’ affetto 
del popolo per Agrippina , la mandò in 
esilio in un’ isola , ove lasciolla morir di 
fame V an. di G. C. 38. J. —Indegna figlia 
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della precedente, e madre di Nerone; don- 
na di smisurata ambizione, che uni a mol- 
la bellezza , e ad una mente perspicace i 
costumi di una prostituta , e la crudeltà di 
un tiranno , la cui vita infine fu un com- 
plesso di mille delitti ed altre azioni in- 
degne. Dopo dne mairi monj , divenne mo- 
glie dell’ Iniper. Claudio suo zio , clic poi 
avvelenò, onde far regnare il proprio figlio 
Nerone , il quale in seguilo ne la ricom- 
pensò con farla trucidare. F. Nerone. Des- 
ta ebbe i natali ad Ubio sul Reno ; luogo 
che ingrandito da lei, e mandatavi una co- 
lonia romana , fu dal suo nome chiamato 
Colonia Agrippina : in oggi Colonia. 

•• Agr — o. s. m. Campo. L. Ager. Ma più 
propriamente si prende per Territorio, fie- 
ni sitanti nell’ agro Bolognese» Red. Leti. 
E fu assegnato a famiglie, romane il suo 
agra, o territorio. fMm. Ant. — ÀRio. add. 
Attenente a cose della campagna. 5- ** Legge 
agraria, Legge secondo la quale si ordinava, 
elle il terreno tolto ai nemici, si distribuis- 
se tra cittadini romani , c che fu cagione 
di tante guerre civili. ** — scola, n. car. 
m. e f. Agricoltore. L. Agricola. JJ.Purg.i'l . 
— iroLTÓRE. n. car. ni. Colui clic esercita 
1’ agricoltura. L. Agricultor , agricola. — • 
icoltOra. n. ast. L’ arte di coltivare la 
terra. L. Agricoltura. — iMENSÓRE. n. car. 
Misuratore de’ campi , de’ terreni Aie. L. 
Agrimensor. j. Stimatore pubblico. ** — 
isiensOra. n.ast. T. maleiii. Geometria. L’ar- 
te di misurare le terre, o descriverle in una 
pianta , o mappa. Y. Geodesia. * — ofi- 
LÉr.E. T. scient. Guardiano de’ campi. * — O- 
nom f a. T. d* agric. Conoscenza dell* agri- 
coltura. « — gnòmico, add. Tutto ciò che ap- 
partiene alla scienza agraria. — ÒNOMo. n. 
car. Colui che cooosce lutto ciò che ha 
rapporto all* agricoltura , non solo come 
Arte, ma ancora come scienza, ed è perciò 
diverso dall' agricoltore. 

Àc.r — o, Acro , Acre. add. Agg. di uno dei 
sapori contrarj al dolce, proprio delle frat- 
ta non I>cn mature, come susine, uva, Aie. 
cd anche di altri sapori acri , o pungenti , 
come del faceto, Aie. L. Acer , acris. mct. 
.Severo, pungente, Fiero, crudele. L. Eerus, 
ertidelis. 5- Zotico, rozzo, scortese, importu- 
no. li. Asper , importuniti 5- Malagevole, 
astniso, difficile ad intendersi. L. Diffid- 
ili. T). Purg. 25. $. prov. Parere altrui agro 
checchessia, vale Arrecargli dispiacere, esser- 
gli rincresce volo. fj. Dicesi di quella ve- 
na di ferro che si stritola , c non serve 
che a farne polvere da scritto. $. Essere il 
ferro agro, diccsi quando il ferro si schian- 
ta. $. *• ra * Sugo, che si spreme dalla pol- 
pa de’ limoni , e d’ altri agrumi. 5- n - 
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ast. Tri* tessa, malinconia. L. 3f(erow. — te- 
51MO. adii, mi p. — AMtut. avv. Met. presa 
dalla mutilaci là, e acutezza del sapore agro. 
Aspramente , liera mente, crudelmente, se- 
veramente. — étto. adii. dint. 5* *• m. Na- 
sturzio , (lardatilo. T. boi. Fiatila animale, 
ape* ie ili crescione, clic nasce nel territorio 
napolitano» e si distingue per le foglie bi- 
slunghe intagliate , e pei fruiti in grap- 
poli situili a spiga ; si usa per condimen- 
to ne* cibi, e sopranni to si mescola nelle 
insalale , alle quali da grato sapore. L. Le- 
pidium sativum. — issisi am km il. avv. sup. 
— bzza. n.asl.di agro. L. si credo, acrimonia. 
J. met. Asprezza, bruschezza, est. Mi si volse 
con maggiore agrezza che prima , e mi 
disse, l'ila di Bcnv. Celi. 4*7.— Ìgno. add. 
iliiu. di Agro. Clic ha dell* agro , agretto. 
— ooólc.e. adii. T. di cucina. Agg. che si dà 
a certi cibi in cui l'agio c il dolce ritn.in- 
ono insieme con tem |>erati. — ùmc. n. coll, 
’ortume. Nome generico d* alcuni ortaggi, 
die hanno un snpor forte , o acuto come 
cipolle , agli, porri , Me. L. Olcra acini. 
S Oggi agrume dicesi esclusivamente di li- 
moni, melaranci, cederti i, &cc. $. met. Dicesi 
di cose nojose , rincrcscevoli , o fastidiose. 

Agkóne. mitol. Figlio ili Cumulo, clic disprez- 
zava, unitamente alle sue sorelle Meropi 
e Bissa, tutti gli Dei, eccettuatane la Terra. 
Mercurio, Diana c Minerva, irritali da que- 
sto disprezzo, andarono travestili a trovarli, 
e gl’ invitarono a sacrilicare a queste di- 
vinità. Agronc c le sorelle risposero a que- 
sto invito con lieslcinmie, m.t non potcron 
iinirc, percliè Mercurio cangi olii tulli e tre 
in uceelli. 

AgRópou. geog. Ci t. nel Rcg. di Nap. posta so- 
pra il gollo dello stesso nome. 

* Ai.n0.snnK. T. boi. Genere di piante, clic 
hanno i calici fatti di due loppe compres- 
se. L. si g rosti s . Limi. 

Agròstise. add. pi. mitol. Epiteto che «lavasi 
•dii; Oreadi, ninfe delle montagne. 

AcrotLka. mitol. Soprannome dato a Diana, 
sia a cagione di un tempio eli* ella aveva 
in un luogo dell’Altica chiamato Agra, sia 
perchè essa abitava le campagne. Atene le 
oilViva ogni anno un sacrilicio ucl quale irn- 
molavansi 500 capre. L* istituzione di que- 
sto sacrifìcio rifcriscesi al voto fallo da Cal- 
limaco, generale degli Ateniesi, all* epoca 
dell’ invasione di Dario, d* immolare alla 
Dea tante capre quanti Persiani avrebbe 
ucciso; ma ne fece tanta strage clic im- 
possibile fu di compiere il voto letteral- 
mente, il che costrinse gli Ateniesi a fare 
un decreto col quale obbligAvansi d’immo- 
lare 500 capre ogni anno iu onora di lei. 

A guado, avv. V . A GUAZZO. 


AGU 

AcuaoliImxa, a AcuagliézZA. V . Aggua- 
glia nz A. 

*i» A cuÀJO. avv. In fino al guaire. L. Ftv.^. Fie- 
ramente, crudelmente, eoo estremo dolore. 

*1» Aguale. a*. v. di tempo, lo s. c. Avale, ades- 
so, ora, teste. L. Duduni, modo, nupcr. 

*ì* Aguard— are. v. a. Guardare diligentemen- 
te, osservare, por mente, aver cura, aver 
1* occhio. L. Osservare. & — aménto, o. ast. 
L’atto, il modo col quale si guarda, guar- 
damcnlo, sguardo, guardatura. L. Aspeclus , 
cunspcclus , us. 

Acuas, o PataguaS. n. ili naz. Popolo consi- 
derabile dell’America mcridion. sulle spon- 
de del ti u. delle Amazzoni, nel silo più fer- 
tile del paese. (Questa è la nazione più ci- 
vilizzala di quante sicno nelle indie. Nati 
clic sono i loro baralo ui, stringon loro la 
testa tra due tavole, F una delle quali ap- 
poggia alla fronte, e 1* altra regge tulio il 
dorso. 

* Ai; u astare. V . Guastare. 

Aguàt — o. n. fig. V. Agguato. — arf.. v. a. 
Insidiare il nemico metlendosi in luogo 
nascosi», per osservare i suoi andamenti, 
per assaltarlo alla sprovveduta ; porsi ira 
nguatii, mettere agitato. Dicesi anche del- 
1’ insidiare gli animali alla caccia, o alla pe- 
sca. L. Insidial i , insidias tendere. $. q» — 
Guatare» guardare, osservare. §. Aguatare 
la via, vale farvi gli aguali. — Alóni!, — a- 
TRtre. n. car. Clic pone, o sta in Rgualo. 
L. Insidiator, trix. — Évo LE. add. Alto agli 
agnati, pien d’ agnati, insidioso. 

Aguatulco , o Aquatulco. Importantissima 
citi, d* Amer. nella Nuova Spagna, sul mar 
Pacifico. 11 suo porto è vasto , e assai fre- 
quentalo. Di là partono le flotte mercan- 
tili, che dall’ Ku r. e dalla Nuova Spagna si 
portano al Perù: essa è ili st. 120 migl. verso 
scirocco dal Messico. Long. 279. Lai. 15, 10. 

À guazzo, avv. A guado. Passar un liu. a 
guazzo, cioè guazzarlo, guadarlo. I r . Gua- 
dare. 5* A guazzo, dicesi ancora del dipi- 
gncrc con colori stemperati con acqua , c 
colla semplicemente. 

A Gukrp.a — finita, avv. Sino al line. Frane. 
Sacc/i. nov. 62 . — rótta, avv. Guerra a tut- 
to potere. Jied. Diter. 32. 

»2»AgÒcl — ia. s. f. Aquila. D'intorno a lui 
purea calcato, e pieno Di cavalieri, c l’ a gu- 
glie nell * oro Sovr esso in vista al vento 
si movicno. D. Purg. 10. L. Aauila. $. Gu- 
glia, piramide, obelisco. L. Ooeliscus , py- 
ramis. $. *i»Pcr ago; ma per lo più s’inten- 
de per quello della calamita, o magnetico. 
L. Acus, acus versoria. $. T. mar. Pertica 
da scandagliare, aguzza, a guisa d'aguglia. 

T. mar. Quel ganghero di ferro attacca- 
to alla ruota di poppa, il quale «ggiuguc. 
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e regge il limone per farlo allo a piegarsi, 

ed alzarsi. $. T. di ut. nat. l'csce , clic ha 
un rostro quasi cilindrico, e la bocca co- 
perta dalla mascella inferiore; alla nuca 
I1.1 uno spiraglio, il corpo è sottile, copcr- 
to di c orazza cd articolato; non ha alelle 
ventrali, e le pettorali sono piccolissime. 
L. Srufiiiathus. Linn. — Ina. s. f.»P — Ino. *• 
m. Il piccolo figlinolo dell'aquila, aquilot- 
lo, aquilino. I,. Pu/lus aqtitliuus. — Ino. 
Specie di moneta antica , di valor «li cin- 
que quattrini in circa. $. *J»add. D* agu- 
glia, cioè d’ aquila, appartenente, o somi- 
gliante ad aquila. A'. Aquilino, add. — lÒT- 
TO. s. rn. Aquilotto, aguglino. $. T. mar. No- 
me dei gangheri, o firrri posti nella lunghcz- 
xa del timone, i «piali incastrati nelle fem- 
minelle, servono per teneri* in bilico il ti- 
mone, e renderlo atto a voltarsi ed a muo- 
versi. $. — Aquilotto. — iòne. s. m. Pun- 

giglione. L. Acuirti f. 5. T. dei hastaj, sella)*, 
e simili. Ago grande, di cui fanno uso tali 
artefici, per grosse cuciture di loro arte. 
Agccnàre. y. Agognare. 

A el io — A, — AMÉNTO, avv. A guidamente, con 
scorta. 

Agcìglio. s. m. T. di ferriera. Grosso pezzo di 
ferro riipiadrato nella testata, ove egli en- 
tra nell' a Urto della ruota, e cilindrico iu 
quella parte che gira sul piumncciuolo. 

A crisi, avv. A similitudine, a modo, in for- 
ma. L. Instar. 

AgUMÉNT O, — ARE, — ATO, — ATÌVO. V. Av- 

ment — o, se. 

•ZAgùra. y. Augurio. 

AcÙR— IO, — ÀRS. —ÀTO, — ÀTÓRE, — ÒSO. V. 

Auccr — 10, se. 

# AgcstIna. s. f. T. di st. nat. Certa terra sco- 
perta nel Berillo di Sassonia. Bossi. 

AgÙST — o, ALE. V. Acer ST — o, se. 

AgOti. s. m. T. di st. nat. Porcellelto di Suri- 
nani. L. AI us aititi. 

AgCt — o. add. lo s. c. Acuto. J. s. m. Chiodo, 
cliiovo, chiavello. Ferro acuto, con cui si 
fermano legnami con legnami, e altre ma- 
terie con altre, per servizio degli edifizj 
o d* altri lavori. L. Clavus. 5 * T. di ar- 
chi!. V. Gocciola. — Allo, — étto. s. rn. 
dilli. Piccolo aguto, piccol chiodo. L. C/d- 
vi cui us. — ÉTTO. adii. «lini. Alquanto aguto, 
alquanto pugnrnte. L. Acutulus , subacutus. 
— Issino, add. Slip. 

Agùtoli, Inchioda cristi , Corona di spine. 
L. Lì cium curnpccum. T. boi. Frutice con 
rami pieghevoli, e spinosi. Si trova nel 
territorio Napolitano, e intorno • Firenze, 
fd è buono per far siepi. 

AgCìzx — o. add. A uzzo, acuto, appuntato; di- 
resi si d f istrumenti, che d'ogni alit a cosa 
rhe Cui ara in punta. L. Aculus. y iu«t. Acu- 
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to, sottile, occhio aguzzo. D. Par. * 15 . Fan- 
tasia aguzza. Libr. son. < 28 . 5 - T, . boL Di- 
cesi di «piello loglio che terminarlo con una 
punta, o apice stretto, e appuntato. — àhb. 
v. a. Far aguzzo, appuntare, far la punta, 
arrotare, alìilare, assottigliare, rimettere in 
taglio.! Toscani dicono più volentieri A uz- 
zi L. Artiere. $. — le cìglia, l* òcchio. 
Dicesi dell’ atto di chi restrigne la pupil- 
la dell'occhio, per vedere piu esattamente, 
e specialmente come per un foro, o spira- 
glio. J. — l’ ingégno, fig. Assottigli, irlo, ren- 
derlo più perspicace, y — il desiderio, lìg. 
Invogliare maggiormente, y — l’ AtTZTÌTo. 
Provocar la faine, e per mctaf. Ispirare, o ac- 
crescere in altri il desiderio di checches- 
sia. y - — LA MÀCINA DEL MULINO. Detto dei 
xntignaj per dire Metterla iu taglio iu ma- 
niera che si renda piti ingorda, allor- 
ché per esser consumala non lavora presto 
e perfettamente. J. prov. Egli ha aguzzato 
il mulino. Dicchi per simil. di chi mangia 
presto. — ÀRSI, ne ut. p. Farsi più aguzzo, ar- 
rotarsi. 5- lig. Ingegnarsi, industriarsi a far 
checchessia. L.Stnaère, operam r/<ire.$.prov. 
Aguzzarsi il palo in sul ginocchio, vale Far 
alcuna cosa con evidente pericolo di farsi 
male. — acoltèlli. n. car. Clic aguzza i col- 
telli. V. Arrotino. L. Acucns. — àta, — à- 
MÉNTO. n. nst. L* azione di aguzzare, come 
pure F effetto che ne risulta; acutezza. J j. 
JSxacutio. $. Aguzzamenti dell* appetito , 
vale Cose ghiotte, saporite, clic fanno che 
altri mangia anche senza appetito. — ÀTO. 
par. pass. Appuntato. L. Aculus . — atórk. 
11. car. Glie aguzza, clic assottiglia. L. Acucns. 

• — atOra. n. ast. Aguzzamento, puntura. L. 
Acunien.—iiro. di in. di Aguzzo. L. Aculu - 
lus. $.u. car. Confidente, o intrinseco di per- 
sona potente, clic serve per mezzo, e stru- 
mento a mettere iu esecuzione le sue im- 
prese. — Ino. 11. car. Colui che ha in cu- 
stodia gli schiavi. L. Cclcustcs, fiortiscu/usp 
mofierutor. $. T. mar. Basso nflic ialc desti- 
nato nelle galere alla custodia della ciur- 
ma, cui é dato F incarico di levare c ri- 
mettere le catene ai forzati, o galeotti, c 
che veglia per impedire la loro fuga. 

AIL 

t 

./Vii, Ahi. Interjezioni introdotte nel discor- 
so per esprimere diversi affetti dell’ ani- 
ma , di versi lira ndo esse il suono secondo 
clic 1* «fletto ch'esprimono è in senso di do- 
lore, di desiderio, d'ammirazione, di com- 
passione, di sdegno , di minaccia, di rim- 
provero , di raiumari pò , di vendetta , di 
couimovimeulo Se. Iu seguo d* •scUiuasio- 
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■w. L. Oh, proh. Ahi ! dura terra, perchè 
non f apristi ì D. Inf. 33. $• Di con- 
passione , o di dolerti. L. Pi oli I oh . Ari 
quanti passi per la selva verdi ! Pctr. 
Cam. V2. 5- Di sdegno. L. Ah , P r °kt 
Ahi serva Italia , di dolore ostello ! D. 
Purg. 6. J. Di abborrire. Ahi vitupero del 
guasto mondo : tue. fìocc. Nov. 63. 4. $. Di 
commovimento per allegrezza. Ahi che gio- 
ioso gaudio. Guitt. Leti. 13. $. Di pregare, di 
raccomandarsi. Ahi, merce per Dio , non 
voler divenir micidiale w. noce. nov. 
19. 24. S- Di minacciare. Ah s' io li posso 
aver nelle mani! spero , che te ne (tiro 
pentire. Zibald. Andr. J. Di svillaneggia- 
re, dir villania, garrire. Ahi Pisa , vitupe- 
rio delle genti Btc. D. Inf. 33. 5- Di gri- 
dar minacciando» Tratte le spade fuori 
gridarono tutti : Ahi traditori , voi siete 
morti, fìocc. Nov. 45. 8. J. Di sospirare. 
Ah , crudo Amor, ma tu aliar più m' in- 
forme. Pelr. Cam. 9. 3. 5* Di sgridare. Ah 
pur ci venisti, j. D’incitare al lare. Ah t di- 
ce a, vale nt’ uomini, Ah compagni, Ah fra- 
telli , tenete il luogo vostro. Ar. tur. 18. 
43. Di lamentarsi, rammaricarsi. Ahi di- 
spiccala morte! Ahi crudel vita! Petr.canz . 
43. 2. 5* Di rimproverare. Ahi orbo mondo 
ingrato , gran cagion hai di dover pian- 
ger meco: Pctr. óanz. 40. 2. J. DÌ deside- 
rare. Ahi , cruda morie , come dolce fora, 
il colpo tuo. fìuori. Rim. 40. Di beffa- 
re. Ah, ah, ah, pronunziato con prestezza. 

Di maravigliarsi. Ahi quanto mi parca 
pien di disdegno! D. InJ. 9. $• Di ripren- 
dere. Ahi! Jìgliuol mio , dunque per que- 
sto t * hai tu lasciato aver male * fìocc. 
Nov. 18. 25. J. Di vendicarsi. Ah Ah 
Diedìtela. $. Di rammemorarsi. Ah egli 
è vero sì. 

Ani nò, ed Ainó, voci plebee, in vece di Oibb. 
Non , no. Alò. 

Ahimè. Interj. composta di Ahi e di me. Vo- 
ce di dolore, e di compassione. L. Hci 
rutili. Fra queste duo voci Ahi , e me 
trovasi qualche volta frapposta la voce las- 
so, o misero. Ahi lassa me, eh' assai bene 
conosco , come io ti sia poco cara! fìocc. 
nov. 15. 15. Si, legge ancora nella seconda 
persona. Ahi misera te, che ad un* ora 
avrai perduto il male amato giovine, fìocc . 
nov. 77. 33. 

Ahvaz. geog. Fiu. consid. di Persia. Sorge nella 
montagna d* Elvenda , il suo corso è di 
660 miglia. Si divide in due rami : uno 
si getta nel Tigri , prima che questo si 
unisca all* Eufrate : l* altro, sotto il nome 
di fi. degli Arabi si perde nel golfo Per- 
sico. Sembra che questo fi. sia il Giade di 
Erodoto. 


AIA 

AI. 


Ai. Parliceli» compost» della prrp. A , e 
dell’ articolo determinante pi. 1 , ed usasi 
innanzi ai nomi inasc. pi. cominciami th. 
qualsivoglia consonante che non sia S segui- 
la da altra consonante, o Z. Z 7 edi 1. y A’ in 
vece di Al usasi, ai in prosa, clic in versi; 
all’ opposto Al si può scrivere nel verso, 
ma poco gradito sarebbe nella prosa. V . 
Aulì. 

Ai. s. iu. Sorta di piccol quadrupede ameri- 
cano, dello alleile Poltrone dell' America, 
perchè è pigrissimo. Con nome più toscano 
chiamasi l’inlingardo. L. Jirwlj/ius trula - 
et fluì. 

Ài — k. s. f. Spazio di terra spianato , e ac- 
comodato per battervi il grano, e le bia- 
de. L. Arca, y per simil. Si dice degli spar- 
liiuenti dei giardini e di ogni altro spa- 
dello di terra pulito e spianato. $. T. luat. 
Quello spazio die c circoscritto dalle linee 
rette. Il curve, che anche dicesi Area. ). Met- 
tere in Aja, vale Distendere i covoni sull' aja 
per batterli, inajare; e met. Cimentarsi, in- 
trigarsi, venire in pruova.J. Pagarsi iu sull’a- 
ja, vale Pagarsi prontamente, j. prov. Mettere 
stoppia in aja, vale Far cosa, che non serve 
a niente, gettar via il tempo ; perchè del- 
la stoppia messa in aja min se ne può trar- 
re alcuu frutto, lo non sono uso a mettere 
stoppia in aja. S.Uv. Crune, y prov. Me- 
nare il cau per P aja , vale Riandar le co- 
se in luugo , per non venirne a conclusio- 
ne , o raggirar il negozio per acquistar 
tempo, —iti. s. f. Tanta quantità di grauo, 
o di biada in paglia, quanto basta a em- 
pier P aja. — ito. avv. cu’ verbi Andare o 
Starr, vale Andare allumo perdendo il tem- 
po; il che diersi anche, Andar ajooe o aju- 
ni. L. Magari, circumutisari. Stare ajato, 
vale Starsene senza applicare a cosa veru- 
na. — btta. ». f. dim. d’ Aja. J. 1. d agr. 
Letto di terra e pacciame. — óve. s. ni. 
accr. d'Aja.y T. delle saline. Quello spa- 
tio che si trova lungo gli ullilin vasi del 
corpo delle saline, ove si pone il sale a pro- 
sciugare, per formarne le cappucce. —ose, 
o —òsi. avv. r. Ajato, — uòla. s. f. diin. 
Aja piccola , o piccolo spazio di terra spia- 
nato, f. Quel luogo dove si tcndon le reti 
per uccellare. J. Porca. Cioè quello spa- 
zio dì terra nel campo tra solco e solco, 
nel quale si gettano , c si ricuoprono i se- 
mi L. Porca. J. T. hot. Dicesi a quelle 
fossette che si trovano tra le rugosità del 
tallo de' Licheni, donde viene il nome di 
tallo ajuoioso. — còlo. s. tu. Kete da pigliar 
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uccelli eh* l'aJalu io sai piano, o aja, do* 
▼e è fallo l*aescalo. $• Dicesi Tirar l'ajuo- 
lo, per dire Non lasciarsi uscir di mano 
nulla, nè perdere alcuna occasione, o gua- 
dagno, per quanto che esser possa di poca 
ini portanza ; e talvolta Tirar 1* ajuolo, si- 
gnifica A escare, ingannare allettando. J. Ti- 
rar T ajuolo vale anche morire, per siimi, 
dall’ ultime convulsioni e movimenti, simi- 
li a «pu lii che fa 1* uccellatore nel tirar 
1’ ajuolo; modo basso. — collóso. T. bot. 
„ Ajdola. T. bot. 

Aja. geog. L. finga corniti s. Magnifica e cele- 
bre città d’Olamla, parte sellent. del Belgio, 
regno de’Paesi Bassi, la cpiale perchè non ha 
porte , nè mura , è riguardata come il più 
grau villaggio che esista. Sebbene residenza 
ordinaria del re attuale de’Paesi Bassi, il go- 
verno generale e radunanza annua degli sta- 
ti non vi si tengono che alternatamente con 
liru&sflle». Questa cit. può gareggiare colle 
più belle dell’ Europa per la sua ampiezza, 
per la quantità e bellezza de'suoi palngj, e 
pei deliziosi suoi passeggi; la maggior par- 
te delle spaziose sue strade sono tagliata 
da larghi canali, fiancheggiati da sponde 
coperte di grossi tigli. La sua popol. asceti- 
de a 48,000 abiu Patria del famoso am- 
miraglio Kcush, di Guglielmo III re d'In- 
ghilterra, e del poeta Giovanni Secondo. È 
tre vnigl. disL dal mare. Long. 2f , 25. Lai. 
52, 3. — Altra città della Turchia euro- 

pea nella Romania, vicino al monte Os- 
sa , dove si làbbricano saje, veli crespi, e 
merletti. 

Ali » o Ami. vo. arabi. Nome d' un libro, 
oel quale sono distribuite e spiegate in tut- 
ta la loro estensione, le scienze che riguar- 
dano la religione. E un’ opera delle più 
considerabili tra tutte quelle che i Mussili- 
in. mi hanno composto sopra il loro culto; 
di maniera che dicono tra essi, che se si 
perdessero tutti i libri dell' islamismo , 
si potrebbe consolarsi della loro perdita 
con la conservazione di questo, die fu dal 
suo autore Al-gazali diviso in quattro par- 
ti ; la prima contiene il culto, il servizio 
divino e gli articoli di fede ; la seconda 
espone le cose notevoli; la terza le cose van- 
taggiose , e la quarta finalmente tratta del 
timor di Dio , delle virtù e del pensiero 
della morte. 

Ajaccio, o Ani azzo. L. Urcinium, . Cit. vesc. 
sulla costa occ. dell' is. di Corsica con un 
porlo in fondo del gollo dello stesso nome, 
un forte castello, e circa 70110 abit. 1 Ro- 
mani le diedero il nome dì Urcinium , da 
Urccus , Mezzina , pe' vasi die ivi si fab- 
bricavano, e ne* quali, essi conservavano il 
vino di Falerno. In essa ebbe i natali Na- 
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poi. un. Buonajiai U , vd iti « ,. ur « | a la- 
minila degli StaCuiupoli, colonia di Greci, 
die ai auppone diacendere dogli amichi 
Spartani. Long. 26, 28. Lai. 48 , 51. 

Ajàcj— -E. ator. e ntitol. Nome di due croi greci, 
uno soprannominato Locrio figliuolo di Oi. 
leo re dei laocresi ; fu uno dei Proci , o 
amanti della bella Elcna. Obbligato con giu- 
ramento, come tutti i suoi rivali, a vendi- 
care l* affronto fallo a Menelao re di Spar- 
to , e sposo di Elcna. pari» con 40 navi per 
gire all’ assedio di Troja , ove fece prodi- 
gi di valore , combattendo quasi sempre al 
fianco dell* altro Ajace , col quale divide- 
va i pericoli , e le fatiche. Era agile e mol- 
to esperto nel tirar 1* arco. Dopo il sac- 
cheggio di Troja, avendo egli violala Cas- 
sandra nel tempio di Minerva, questa Dea, 
dice la favola, lece perire la flotta di que- 
sto principe , il quale mori colpito da un 
fulmine. - Re di Salami ria e figlio di 
Telamone e d’Krsione; era, dopo d'Achil- 
le, il principe greco più valoroso; combattè 
invano contro Ettore, che gli fece dono di 
una spada. Egli si riputava essere invul- 
nerabile, eccetto in una parte del petto, di 
cui egli solo avea notizia ; ma ledendosi 
posposto ad Ulisse , nelle sue pretensioni 
per le armi d’ Achille , all' acquisto delle 
quali credeva aver dritto , si uccise da sè 
medesimo colla spada, che aveva ricevute 
da Ettore. $ — s. m. T. Iwl. Specie di 
murice. L. iMurcx. Dai poeti si prende 
ancora pel fiore giaciuto , perchè si fàvo- 
lcggia che nascesse dal sangue d’ Ajace, 
allorché questi montato in furore s’ uccise 
di propria mano. — f*. n. f. pi. T. d’ antiq. 
Feste clic si cclcbravauo a .Satani tua iu ono- 
re di Ajace. 

Ajàjck , o Ajàv. geog. Nome che si dà alle 
coste orient. il’ Anr. da Magadosso sino 
al capo Guardafili, che è sulla punta dello 
stretto di Bab-rl-Mandel. 

•Aido, tniiol. Pudore. I poeti lo pongono 
con Dice, la Giustizia, o 1’ Equità vicino 
al trono di Giove. J.* — T. med. Nome c he 
•i dà a quelle persone che sono deformi 
per la loro costituzione. 

• A tuoi a— cRAPÌt. n. f. T. anat. Descrizione 
delle parti genitali. — logia, n. f. T. med. 
Parte della medicina che tratta di ciò 
die concerne le patti della generazione. 

• — Tosti a. n. f. T. anat. Notomia delle parti 
della generazione. Tutte queste voci deri- 
vano dal greco sfidi ti a, parti geuilali. 

AlDÒ&E. geng. Città della Sicilia. 

A idoneo. stor. e ni itevi. Re de* Molossi , chia- 
mato ancora Orco , clic Itoti circi 50 an- 
ni avanti 1’ assedio di Troja, e che impri- 
gionò fesco c Pintoo, (tei aver essi voltilo 
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rapire Proserpfltia ma figli». Piritoo fu la- 
cerato da Cerbero , grosso cane di Aido- 
neo, e Teseo rimase in prigione e vi sareb- 
be certamente perito , se Ercole non fosse 
venuto a liberamelo. Vcdesi chiaramente da 
questa descrizione ond* è venuta la favola 
della discesa di Teseo all’ inferno per ra- 
pire Proserpina moglie di Plutone dio dei 
morti , che pure il soprannome aveva di 
Aidonco. 

Ajklo. geog. L. Thrtlla. Borgo nel reg. di 
Nap. nell’Abruzzo Uller. vicino a Cosamo; 
ha titolo di^ ducato. 

ijtÀjeR — a, e AjeR — m. Lo •. e. Aere, aria. — f- 
pfo. add. Color ajerino, turchino, azzurro. 
L. CUerulcus. 

Ajeròl a. Nome di un luogo nel Piacentino. 

»S*Aìgua. Lo. s. c. Acqua. Guitt. leu. 20. 

Aj issa , o AiSSa. stor. Figliuola di Abubecre. 
Fu la terza moglie di Maometto, e la sola 
eh* ei prese ancora fanciulla# per cui Ab» 
dalla, padre di lei, fu chiamato Abubecre, 
cioè : Padre della Pulcclla. Ella soprav- 
visse lungo tempo a Maometto, poiché vi- 
veva ancora Fanno 58 dell* Egira; sapeva- 
si eh* era stata la donna più amata dal 
profeta, perciò la sua autorità era assai 
grande appo i Mussulmani, anche in mate- 
ria di dottrina, e di religione. Accorrevasi 
spesso ad essa per imparare il senso di qual- 
cnc detto del profeta suo marito; in guisa 
eh* ella è talvolta qualificata Na/>ia 9 la pro- 
fetessa. Ella intraprese a condannare il ca- 
liffo Omar d’empietà; ne disapprovò nulla- 
dimeno in appresso la morte, e fece guerra 
ad Alì, per vendicare il sangue di quello, 
ma fu sconfìtta alla testa di 30,000 uomi- 
ni, c fatta prigioniera di Ali, il quale do- 
po di averle fatto qualche rimprovero, la 
rimandò a Medina, ove morì, e fu seppel- 
lita vicino al suo sposo. 

Ailànto. T. hot. P. Aererò di paradiso. 

A ìmpeto, avv. Impetuosamente. 

A indùstria, avv. Con industria. L. Con- 
sulto. 

A incanito, avv. Con inganno , ingannevol- 
mente, con frode, con tristizia. L. Dolose, 
dolo. 

A ingégno, avv. A bello studio, a posta, ad 
arte. L. Dedita opera. 

A f n/a. geog. Cit. di Spag. nell* Aragonese, al 
confluente de* fiu. Lara e Cinca. 

Ai — o. n. car. m. Custode, o sopraintendente 
all* educazione di personaggio grande. — a. 
n. car. f. Goveroatrire, matrona, maestra. 

Aio Locuzio. milol. L. Ajus loqucns. Dio della 

P rola. Questo dio fu conosciuto in Roma 
an. 364. Un certo Cedicio, uomo del po- 
polo, d< nunzio un giorno ai tribunali , di 
■ver» intaso di uolte lampo una vote più 
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forte di quella di un uomo, che iroponeva- 
glì di avvisare i magistrati, che si avvici- 
nava a Roma un’armata di Galli. Cedicio fu 
deriso come visionario, ma 1* an. vegnente i 
Galli vennero in fatti, ed allora si pentirono 
i Romani, ma troppo tardi, di aver disprez- 
zata la denunzia di Cedicio. Dopo la par- 
tenza de* Galli, Cammillo propose di eri- 
gere un tempio al dio della parola, nello 
stesso luogo ove Cedicio aveva intesa la 
▼oce. Questo dio, dice facetamente Cicero- 
ne , quando non era da veruuo conosciu- 
to, parlava e si faceva sentire, ma dappoi 
die egli è divenuto celebre, si è appiglia- 
to al partito di tacersi, ed è divenuto mu- 
to. De Divin. H. 69. 

A iòsa. avv. A fusone, in copia. L. Affatim , 
a bua de. 

•Au atìa. T. med. Passione continua. 

❖ Air— are. v. a. V. Odiare. L. Odio iutie- 
re. *3»— àrsi. neut. p. y. Adirarsi. *§* — A- 
ménto. n. ast. v. L* airarc, adiramento. 

<&Àirb. y . Aere. 

Airèti. n. car. pi. Nome di una setta mao- 
mettana , che è simile a quella degli ant. 
Pirronisti. Essi dubitano d* ogni cosa, e 
nelle dispute non determinano mai nulla. 
Tollerano tutto senza contradìzionc, c po- 
co si curano di fare delle quistioni, per 
trovare la verità, contentandosi di dire 
nelle cose dubbie: Iddio lo sa, e noi noi 
sappiamo. 

Aiuòla, geog. Terra, e titolo di ducato del 
reg. di Nap. nel Princ. Uller. in una pia- 
nura attorniata di monti ; fu dichiarata ul- 
timamente Città dal re delle Due Sicilie. 
È discosta 18 migl. da Nap., 15 da Bene- 
vento, e 12 da Caserta. 

Airùlo. geog. Vili, della Svizzera italiana, nel 
cantone del Ticino , a piè del monte S. 
Gottardo. 

Airóne , Aghiróne, o Sgazza. T. di st. nat. 
Uccello che ha 1* occipizio nero , il dorso 
azzurrognolo, sopra il petto lunghe strisce 
nere. Esso usa ne* luoghi acquosi, è di più 
specie, ed è tenuto nobile per la sua cac- 
cia, e per le penne nere di pregio, che al- 
cuni hanno in lesta, ed alle quali si dà il 
nome di ciuffo. L. Areica. 

A ISÒNNE, avv. y. A UFO. 

Aissàre. v. a. Adizzare, aizzare, incitare il ca- 
ne a mordere. L. Incitare. 

AÌT A, — ARE, ANTE, ATO, ATÓRE, A- 

TRÌCE, ÒRIO. Voci pOCt. y. AJUT O, &C. 

•AitiologÌa. n. fìg. T. med. Trattato delle 
cause delle malattie. 

AjÙGA. T. hot. y . IvARTETICA, C CAMEPIZIO. 
Ajuolóso. T. hot. V. Aiuola. 

Ajùt — 0 . n. f. Mezzo pel quale si scampano 
a si alleggeriscono i mali, o si agevolano 


Digitized by Google 


AIZ 

le ope tnon i ; Assistenza, soccorso, sussi- 
dio, so v veni mento, appoggio. L. Auxilium. 
J. Favore, protezione, difesa, ed usasi an- 
cora per le grazie di Dio, ed i soccorsi del 
Cielo. IL papa gli diè ogni ajuto spiri - 
tuale,c temporale. Gio. rill.§. Ajuto di co- 
sta. Quel sovvenimento dato altrui, oltre il 
convenuto sussidio.— i. pl.T.milit. Rinforzo. 
Soldatesche mandate in ajuto dei confederali. 
L. Auxilia,omm. $. pi. T. della cavallerizza. 
Tutte quelle azioui, che si fanno coll'uso 
discreto della briglia, della voce, della bac- 
chetta, dello sprone, e per ben maneggiare 
un cavallo. — Are. v. a. Porgere , o dare 
ajuto, soccorrere, giovare, assistere, spalleg- 
giare, sostenere. L. Auxiliari, adjuvare , 
opem ferre. — arsi. ncut. p. Valersi, servirsi. 
J. Affrettarsi, sollecitarsi. Allor s' a j utano 
più che possono a darsi bel tempo. Sega, 
pred. 1 . 5- pr«v. A buona seconda ogni 
Santo ajuta, vale Che non si dura fatica a 
navigare secondo la corrente, o a cammi- 
nare andando all' ingiù. — AMÉNTO. n. ast. t. 
Ajuto. L. Auxilium . —arte. n. car. m* 
A ju Latore, Compagno di servizio, che aju- 
ta altri , che esercita qualche ullizio , co- 
me Ajutante di campo , di marina, di 
segreteria, di studio, kc. L. Adjutor mu - 
neris , opera prerstaus. 5* T. mila. Sottuf- 
liziale, la cui incumbcnza è d’ assistere al 
maggiore, e fare tutto ciò che a lui spetta 
in di lui assenza.^. Maggiore. 5* — Di cAmpo. 
T. milit. Tjllici ale che serve al generale d'un 
esercito a portare i di lui ordini ovunque 
richiegga il bisogno, j. — Dt camera. Carica 
o uffizio della camera del principe. L. Cu- 
òicularius. J.— carpentiere , o maestro di 
àscia. T. mar. V. Ascia, j.— tremere, o 
maestro di vele. T. mar. V. Velaio. 
$. — calafato. T. mar. Sottufficiale marino, 
ft marinajo esperto nel calafatare e subor- 
dinato al maestro Calafato. 5* Ajutante» 
add. Poderoso, gagliardo, forte che può 
ajn tarsi. L. Rohustus , validus. V ni dove- 
te saper , eh' Astolfo Inglese , Fu del suo 
corpo bello , e aiutante. Remi Ori. 

A, 65 . — a hello, dira. Piccolo ajuto. *J» — a- 
TÌVO. add. Atto ad ajutare. L. Adiuvandi 
•. vim habens, auxiliaris , adjuvans. — ÀTO. 
par. pass. $. $ n. ast. Ajuto. — atórf, — k- 
TBÌCE, — ÓRE , — RÌCE. n. car. Che ajuta. 
L. Adjutor , trix , auxiliator , trix . ❖ — 
ÉVOLE. add. Ajutante, favorevole. L. Auxi- 
liator. — Òr io. Lo s. c. Ajuto. 5- Alcuni noto- 
misti chiamano Ajutorio quell’osso del brac- 
cio, che toscanamente si chiama òmero. 

Atzz — A re, Adizz — are, e Arni» — are. v. a. 
Irritare, provocare, instigare, fare stizzire, 
incollerire. L. Irritare , incitare, j. Attiz- 
zare il fuoco. — I rói. neut. p. Incollerirsi, 
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stiziirji. — vidi rto. a. ast. L f azione d' aiz- 
zare, altizzameulo , incitamento, mitigazio- 
ne, — Ato. par. pass. L. Irrita tus, furens. 
— àtóRE,— ’AT ftfCE. n. car. Che aizza, u. Pro- 
vocatori laoessUor, iustigatrix. 

AL. 

-A-L. Particella composta della prep. A, e 
della seconda lettera dell’ articolo deter- 
minante //, ed usasi in vece di A il, in- 
nanzi a' nomi mascol. cominciatiti da con- 
sonante, pur clic noti sia S, seguiti da al- 
tra consonante, o Z. (j. Alle volte si tro- 
va in significato di in, nel, dal, intorno, 
a, infino a, kc. Piirvc che gli fosse dato di 
un coltello al cuore (nel cuore). Bocc. n. 
19. E vedendosi a torto fare ingiuria, al 
(dal) marito s* avvisò kc. Bocc. n . 65. 
Li mari erano alti al cielo ( in li no al cie- 
lo) 6cc. Bocc . FU oc, Lib. 5. E co' capelli 
ravvolti al capo (intorno al capo) kc. Bocc. 
nov. 8. 

Al — a , —e 9 — ia. s. f. Membro, col quale 
volano gli uccelli ed alcune classi d' in- 
setti. L. Ala. ( I poeti dicono anche Van- 
ni per ale, o ali ). ). P. siimi. Ala di mu- 
ro, di palazzo Sic. cioè Lato, che si disten- 
de a guisa d* ala. F . Cortina. 5- Ala de- 
stra, o sinistra d’esercito. V. Corno. J. Ala 
d' armala navale. Quelle navi che sono di- 
sposte dall' una e dall* altra parte del cen- 
tro dell'armata, j. Ala, voce usala per farsi 
far largo nelle corti e nella calca, j. Far ala, 
cioè Allargarsi, dar luogo a chi passa, j. Ala, 
T. mar. Nome che si dò a diverse corde 
come : Ala a basso, che serve ad abbassare 
ogni vela di straglio. Ala a bordo : per ti- 
rar gli oggetti a bordo. Ala a terra: per ti- 
rare gli oggetti da bordo a terra. Ala avan- 
ti: per islendere la tenda. Ala indietro: per 
ripiegare la tenda kc. £. Ale di sentina, o 
del pozzo delle trombe. T. mar. Sono gli 
spaz| Ita il pozzo delle trombe e la mura- 
ta del bastimento. $. Ale di deriva. T. mar. 
Tavolati di figura ovale, più larghi ad una 
estremità, e meno all' altra , de* quali si 
servono alcuni bastimenti quando vanno 
alla bolina. 5* Ale di una galea, feluca kc. 
Sono due pezzi di legno, o tavole poste in 
taglio, che terminano la poppa di questa 
aorta di bastimenti, c che fanno uno spor- 
to considerabile fuori della stessa, $. Ala. 
T. rueccan. Dicesi delle pale, delle ruote, 
delle qunlchiere, e simili ingegni. 5* Alo 
della lancia, diconsi Quei pezzi di legno 
che stanno superiormente all’ impugnatu- 
ra. 5* Ale del rocchetto. T. degli orinola!. 
Cosi si chiam^np i piuoli «barocchetti a gala- 
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bia. J. Ale dioon&i pure quelle tele de* ni»* 
lini a vento, tulle quali agitee il vento, • 
che anche ti chiamano Vele. $. Ala. T. anat. 
Nome di diverse particelle del corpo per 
qualche somiglianza coll'ale degli uccelli. $• 
Ala. T.di st. nal. Nome di due specie di con- 
chiglie, delle l’ima Ala d* Angiolo, L. St rom- 
ba* gallus, l’altra Ala di farfalla, L. Conu $ 
ficnuanus. $. Ale di pipistrello. T. di st. 
nat. Quella membrana, o sia porzione del- 
la raddoppiatura del peritoneo , la quale 
stendendosi fra le tul»e e gli ovarj , e con- 
tenendo da ambe le parti questi due cor- 
pi circoscrive due spazj simili, in sembian- 
za di due ale aperte membranose. J. Ale 
T. hot. Diconsi così i due petali laterali 
al vessillo e carina de’ liori papiglionacei. 
f . Stare in sull’ ali, dicesi propriam. degli 
uccelli che si reggon sull’ ale, volando e 
rotando , ma lig. Dicesi di chi è in deside- 
rio o risoluzione di muoversi , e di chi 
è in ordine, o sta in punto di partire. $. lig. 
Mettersi 1’ ale, vale Affrettarsi. $. prov. 
Aver l’ali più grandi che ’l nido, vale Aver 
con le sue opere avanzata la condizione 
ili ’ suoi antecessori. —àccia, pegg* — étta. 
dim. L. Ari II a. Parlando di pesci, vale 
Pinne. Alette del ceppo. T. mar. Nome 
di due pezzi di legno curvilinei, situati 
sotto il dragante , che formano il confine 
della larghezza della poppa. — ÀTO. add. 
Che ha ale. J. P. simil. si dice pure di 
alcune cose che abbiano come due ale. 
J. T. hot. Dicesi del fusto , del picciuo- 
lo , del pericarpio , e del seme quan- 
do ima qualche espansione di natura, o di 
forma fogliacea scorre per la loro lunghezza. 
5* Tenta alata. T. de* coltellinaj, e dei chi- 
rurghi. Specie di tenta che serve di guida al 
hi&tori nell* ernie intestinali. — eggiàre. v. 
111 * 11 1. Volare, o scuotere le ali leggermente. 
$. Per ni et. altri hui scesi ai venti placidi, 
rome il zefliro, $• Muoversi alcuna cosa a 
modo di ale. — ìgeRO. add. Che porta ali. 
L. Aliger. — ìpedf.. mitol. Soprannome di 
Mercurio, perche si dipinge con ali a’ talari. 
5- add. Fornito di ali ai piedi. 5- Veloce. — 
iDORÀTO.add. Colle ali dorate. A Ih, mez. sat. 

Ala. Cit. del Titolo italiano sull’Adige, dist. 
Ài migl. da Verona. 

AlabanuIka. a. f. T. di st. nat. Nome di 
certa pietra preziosa , il cui colore parte- 
cipa del granato e del rubino , ma non 
è così dura , nè così pesante. 

Alabarp— -a. s. f. Sorte di arme io asta, che 
ha il ferro ritratto come la scure. L. Ala- 
barda. — àta. add. f. T, bot. Foglia fatta 
a forma di freccia , ma cogli angoli della 
base prolungati in figura di foglia lancio, 
lata, o sia in guisa d* alabarda. — IÈRI. n. 
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car. Soldato armato d’ alabarda. L. Spicu - 

lator. 

‘Ai.aràstr — o. s. m. L. Alabastrites. T. di 
st. nat. Pietra, o sostanza calcaria, della 
natura del marmo , ma trasparente , e più 
tenera. Se ne trova di diversi colori , ed 
è rnn» di trovarlo perfettamente bianco. 
$. Alabastro gessoso. T. di &L nat. Deposi- 
to gessoso che formasi nella cavità delle 
montagne, dove trovansi grandi cave di 

gesso. l r . Alar aste Ite. 5* — vìtbeo. T.di st. 
nat. Certa calce iluatica con creta, forma- 
ta a zone , e a strisce parallele. — ino,— 
INA. ad/l. D’ Alabastro. $. Bianco come l’ala- 
bastro, cioè bianchissimo; così si dice fig. 
Seno alabastrino , braccia alabastrine, fine. 
■ — Ite. s. m. T. di st. nat. Alabastro falso, 
o sia gessoso; specie di pietra gessosa, te- 
nera , bianchiccia , e alquanto trasparente. 
!.. Alabastrites. 

Alagràm. geog. Nome di sei isole d* Amcr. 
nella Nuova Spagna , prossime alla costa 
di Juratnn. 

‘‘Alacrità, n. ast. Baldanza , prontezza , to- 
sta nezza , vivezza, brio , vivacità. L. Ala- 
cri tas. 

AladOlia. grog. L. Aladulia. Provin. d’Asia 
nella Natòlia , tra Amasia ed il Mcditer. 
all* Or. della Caramania ; paese alpestre, e 
fertile in pascoli. 1 suoi ahit. sono bravi 
guerrieri , ma insigni ladri. 

Alaggio. k r . Alar — e. 

Alàcna. geog. Borgo del Piemonte, nella val- 
le di Sesia, dist. 30 migl. da Aosta, e 5 da 
Vercelli. 

AlalcomÈna. mitol. Dea che fu considerata 
come quella che conduceva a buon line i 
disegni e le imprese. I suoi tempj erano 
tutti scoperti per insinuare che ogni sa- 
pienza viene dal cielo. Vuoisi che fosse 
figlia d’ Ogige e di Tebe, e che avesse avu- 
ta 1* immortalità per aver nutrita Minerva. 

AlaLÌts. T. di st. nat. Varietà di dodecae- 
dra della diospide, trovata nella montagna 
della valle d’Aia , in Piemonte. 

‘AlàLO. add. T. tned. Agg. di quelli che per 
vizio d* organizzazione , o per qualche ac- 
cidente improvviso non possono parlare. 

Al am a. Cit. di Spagna nell’Aragonese, cono- 
sciuta pc’ bagni caldi che vi sono. 

Alamann a * Ser alamanna. add. T. di agr. Agg. 
di una certa uva bianca, grossa, dolce, so- 
migliantissima nell’ odore all’ uva mosca- 
delia. La vite che la produce , e che nella 
stessa maniera chiamasi , fu introdotta in 
Toscana da sei* Alamanno Salviati, da cui 
prese il nome. 

Alamanni ( Luigi ). biograf. Nacque in Fi- 
renze nel 1495 da nobili genitori. Autore 
di varie pregiatissime opere , traile quali. 
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Girone A Cortese , poema ; 1* Avarchulc 
poema ; Li Coltivazione in versi sciolti , 
divisa in 6 libri ; e le opere toscane, o sia 
rime, che sono le più gradite , e formano 
testo di lingua italiana. La carriera politica 
dell* Alamanni non fu meno illustre che 
la letteraria. Sebbene disceso da una fami- 
glia della fazione de* Pafcchi amici del go- 
verno de’ Medici , pure si lasciò egli da 
alcuni suoi compagni sedurre ad entrare 
in una congiura contro il cardinale Giulio 
de* Medici, che allora governava la repub- 
blica di Firenze , il che ridus&elo alla ne- 
cessità di fuggirsene dalla patria e di an- 
dare ramingo in esteri paesi , aspettando 
qualche favorevole cangiamento onde po- 
tersene ritornare ; e in fatti venne richia- 
mato durante il momentaneo trionfo del 
partilo popolare, che aveva scacciati i Me- 
dici ; ma questi di nuovo pervenuti alla te- 
sta del governo con molto maggior potere 
di prima, per essere Alessandro de’ Medici 
stato fatto duca di Firenze, non fu poca for- 
tuna per rAlamanni lo scampar la morte, e 
l'essere solo esiliato. Vcdcudosi allora fuori 
d’ogni speranza di poter mai più ritornare 
nella patria, andò a stabilirsi in Francia, ove 
benignamente l’accolse il re Francesco l,che 
lo elesse suo ambasciatore oppresso Carlo V, 
e ricolmò di beneficenze c di onori non 
solo lui , ma donò anche una ricca badia 
a Ballista suo figlio, che fu inoltre vescovo 
di Bazas, e poi di Maconc. Nè minor favo- 
re incontrò 1’ Alamanni presso il susse- 
guente re di Francia Enrico 11, che im- 
piego! lo in diversi importanti maneggi per 
cui non aveva minor talento che per la 
poesia; fra gli altri fu incaricato di ma- 
neggiar segretamente per distaccare la To- 
scana dal partito della Spagna , ma non po- 
tè riuscirvi. Poco dopo il suo ritorno da 
questo viaggio mori nella città di Amboi- 
se, in età di anni 64. 

Alamanno, e Alemanno. add.Di naz. Tedesco. 

Alamaro, s. m. ( voc. moderna derivata dal- 
lo spaguuolo Alarvar). Specie d* ornamen- 
to sulle vesti consistente in bottoni con ri- 
scontri , e talvolta con allacciatura. 

Alamaro 1. stor. Re di Granata nel 4237- I 
suoi successori vi regnarono lino al 4494 
che furono scacciali da Ferdinando c da 
Isabella. 

Al ami Rè ( o A la mi rè. ) T. mus. Sesto 
suono della solfa diatonica, e naturale , il 
quale si chiama semplicemente La. V . 

AlamIao. stor. Principe di Tarsi, che prese il no- 
me di cali fio nel secolo IX.Kntralo sul terri- 
torio dell’ Impero, sfidò a battaglia Andrea 
Scita, governatore di Levante, in una lettera 
piena di bestemmie contro la religione 
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Cristiana. Durante la pugna, Andrea fico 
appendere la lettera suddetta ad una im- 
magine della santa Vergine, per servire di 
stendardo; a tal vista la sua truppa infiam- 
mata dal doppio motivo di vendetta e di re- 
ligione, vinse gl’ inimici , e ne fece mia 
stinge orribile. Àiamiro fu preso e deca- 
pi Li lo. 

AlamcndàRo. stor. Re de* Saracini il qnilo 
dopo d’ aver fatto delle scorrerie nella 
Palestina, c messi a morte diversi solitarj, 
che ivi viveauo nel deserto, commosso dai 
miracoli , che vide operare da’ Cristiani , 
dimandò di esser tra essi ricevuto. Mentre 
disponevasi a ricevere il battesimo , gli 
Acefali, seguaci dell’ eresiarca Severo, cer- 
carono di persuaderlo ad entrare nella loro 
setta. Questi eretici confondevano le due 
nature di G. C., onde ne veniva in conse- 
guenza che la natura divina avea patito, ed 
era morta in sulla croce. Alamund.iro per 
confonderli, disse ai vescovi mandatigli per 
indurlo a ricevere il battesimo dalle loro 
inani, che avea ricevuto una lettera, nella 
quale se gli annunziava la morte di S. Mi- 
chele Arcangelo; ed avendogli essi fatto 
osservare clic ciò era impossibile: Se è dun- 
que vero, lor disse, che un angelo non può 
nè patire, nè morire, come volete voi che 
(a. C. eia morto sulla croce mentre , secon- 
do voi , egli non ha che una sola natura , 
la quale essendo divina, è impassibile. 

Alì mulo. add. tu. vo. araba. T. farro. Agg. 
del trocisco, il cui principale ingrediente è 
la colloquintida. V . Trocisco. Alb. 

A la. voi A. geog. Is. nel mar Rabico, all' im- 
boc. del golfo di Finlandia, dirimpetto ad 
Abo ■ ha 66 inigl. di lung. e 24 di larg. 
coti 9000 abit. Essa è la principale di un 
gruppo d’ isolette che si stendono da una 
riva all’altra del golfo; altre volte appar- 
tenevano alla Svezia, che poi le cedette 
alla Russia. Long. 20. Lat. 57. 

Alani. Nome di naz. anL Popolo della Sar- 
niazia nell’ Asia, che abiLiva in sul prin- 
cipio, le sponde del fiu. Hypatiis (il Cou- 
Lau) nella provin. russa del Caucaso; ma 
scacciati di là dagli Unni, essi si disper- 
sero nelle mout. del Caucaso, ed un certo 
numero se ne ritirò al di qua del Tonai 
(il Don) al scllctil. delle Paludi Meni idi. 
Gli Alani fecero iu epoche diverse, delle 
irruzioni in Europa. 

Alano, add. Agg. d’ una specie di cane ingle- 
se, maggiore, più fiero r piu gagliardo del 
mastino, c perciò atto alla caccia de’ cigna- 
li, c simili animali feroci. L. Alanus. 

Alano. T. hot. V. Ontano. 

*Alaorc<5na. T. sciciiL Speculazione vana, od 
aerea. 
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Al Arte a. T. mar. V. Lapazza. 

Alati. T. di st. hat. Uccello del gtmere ilei 
lordo. L. 'J'urdns a tapi. Lino. , Un flou. 

Alatisi I. n. car. pi. T. d* antiq. Nome di ima 
specie di commedianti o buffoni , cha 
dopo la rappresentazione degli spettaco- 
li» davansi degli schiaffi» e dicevansi dello 
impertinenze per far ridere gli spettatori. 

AlaqlÈca. T. di stor. nat. Sorta di pietra 
in piccoli pezzetti puliti che trovasi nel- 
l’ Indie» e alla quale si attribuisce la vir- 
tù di arrestare 1* emorragie» qualora è ap- 
plicata esteriormente. 

Al — are. ». m. Usato per lo più in pi. Alari» 
dal L. Lar t larcs. Arnese di ferro da cu- 
cina, o da camminetto, e talvolta con orna- 
menti di ottone» bronzo o altro metallo, 
uso di tener sospese le legna , ed anche lo 
spiedo per 1* arrosto. Alare anticamente 
cìiiamavasi quel soldato ausiliario che stava 
nelle ale della legione romana. 5* — T. anat. 
add.pl. Agg/di tre vene del braccio, opposte 
al cubito, $.—v. a. T. mar. Tirare, o recupe- 
rare dentro il vascello una gomena, o gher- 
lino, che sia in mare. Dicesi anche semplice- 
mente del tirare una corda. $. Alare sopra 
un cavo, vale Tirarlo con forza e con tut- 
to il peso del corpo. — àggio, n. ast. v. T. 
mar. L’azione di alare, tirare con corde un 
bastimento per un fiu. o canale colla forza 
di uomini , o cavalli. 

A larga, m. Alla larga, senza guardavia 
minutamente. L. Lo/è, sine exacta cura. 

A largo, avv. Largamente. 

Alarico I. stor. Re de’Goli, detto l'Ardito, e 
T Intraprendente; uno dei più crudeli ne- 
mici dell’ imp. Romano. Portò il ferro ed 
il fuoco per tutta 1* lui. e saccheggiò Ro- 
ma , ove tornò dopo d’ essere sUlo vinto 
da Stilicone. Da questa capiule partì per 
andare a fare la conquista della Sicilia e 
d’ una patte dell’ Affr. ma essendo i suoi 
vascelli rimasti sconquassati da uu* orrida 
tempesta, egli si ritirò nella Calabria, ove 
poco dopo venne colpito da morte improv- 
visa in < ìo senza nel 4 1 0. I suoi soldati, onde 
sottrarne il cadavere alla vendetta de 'Roma- 
ni, il seppellirono in mezzo del fiu. Rasento 
con prodigiosa quantità di ricchezze. $. — IL 
Re de’ V isigoti. Dopo aver regnato 23 an- 
ni fu ucciso in una battaglia, per mano dì 
Clodoveo re de* Franchi nel 507. 

Alàro. geog. L. Sagra. Fiu. del reg. di Nap.» 
nella Calabria Citcr. Sorge negli Appennini, 
e pei desi nel mare Jonio verso la Roccella; 
egli è celebre per la vittoria riportata nelle 
sue vicinanze da’Locresi contro i Crotoniati. 
Al àsce. T. hot. y. Pepoliko. 

Alàssio. geog. Cit. d* Ital. nel ducato di Ge- 
nova dist. <2 mjgl. da Porto-Maurizio, eoa 
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Itaona rada , vasto cantiere , • 7000 ahit. 
Vi si fa un consid. comm. di tonno , c di 
paste da minestra. Dai Genovesi dicesi co- 
munem. Arassi. 

Alassò SA. geog. Cit. della Turchia europea 
nell* Arcip. a ponente dei monte Olimpo, 
con 3000. abit. 

Alastòri. mitol. Genj malefìci. Dice Plutarco 
che Cicerone aveva concepito il progetto 
di uccidersi presso la casa di Augusto per 
diventare il di lui Alastorc. 

Alata. Cit. d’ Affr. nell* Abissini» , celebro 
per la sorprendente cateratta dell* altezza 
di 20 piedi, che quivi forma il fiu. Aliavi 
uscendo dal lago luna , sul quale questa 
città è posta. 

Alatori a. s. f. Molla , molletta. L. Ela- 
teri urti. 

Alatèrno, o Lijttèrno. T. hot. L. Rhamnua 
alaternus. Linn. Sorta di frutice, cosi detto 
dall’ essere le di lai foglie disposte alter- 
nativamente sul fusto ; le sue foglie son 
ovale , sempre verdi , lucide c ghiandole - 
se negli angoli della loro base , e nasce 
quasi per tutta 1’ Italia. 

Alàtli. L. Alcedo torquata. Linn. Uccello 
del genere dell' alcione , lungo quasi sedi- 
ci pollici; il di sopra del corpo è di co- 
lor grigio turchiniccio , il resto nero mi- 
sto di bianco. 

A lato. E . Allato. 

Alatóf. geog. Nome di una gran catena di 
montagne nella Tartari». 

Alàtri. geog. L. A le tri un» . Cit. ant. vesc. 
d* Itali» nella Campagna di Roma , posta 
sopra un colle, dist. da Roma 48 migl. 

Alava, geog. L. Alaba. Picc. provin. di Spa- 
gna nella Castiglia Vecchia a seti, del Hu. 
Kbro, con abbondanti miniere di ferro. La 
sua cap. è Vittoria. 

Alazzìto, e Allazzito. add. Voce sanesc, ed 
aretina. L. Lassus. Stracco , infievolito, in- 
debolito. All*. 

Àlb — A. n. f. Ora tra il mattutino ed il le- 
var del sole, così detta dall’ imbiancar che 
fa il cielo quando il sole s’ approssima 
all’orizzonte; lo spuntar del giorno. L. Au- 
rora, dilucidimi. 5* D’Alba dicefali antica- 
mente la domenica e gli altri giorni della 
settimana dell’ ottava dopo la pasqtin di Re- 
surrezionc. y. Il* AlBIS. 5-prnv. Dall’alba al- 
le squille, vale Dalla mattina alla sera. $. Al- 
ba de’ tafani ( detto per ischerzo). Mezzo- 
dì , perchè allora cominciano a ronzare i 
tafani. — eggiàre. Il primo imbiancare che 
fa 1* orizzonte all’ apparire dell’ aurora. — - 
6re. n. ast. Quel bianco che apparisce quan- 
do partono le tenebre della notte. L. Di - 
Inculimi. C. Biancheggiamenlo di splendore. 
La Albor. 
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Ài.« — A. grog. L. Alba Pompeja. Cit. uni. 
veftc. cP II. nel Monferrato, in un’ ubertosa 
pianura iu mezzo agli Appennini, sulla spon- 
da del liu. Tanaro, con circa 7000 abit. Pa- 
tria dell’ Imp. Pertinace, di Pietro Corralo 
poeta latino, e del pittore Gio, Giacomo 
Fava, cognominato Macr ino, clic fiori ai tonar 
pi di Leonardo da Vinci e di Pietro Perugia 
no; è disi. 24 migl.da Torino. Long. 25, laL 
44. {.-—Giulia, o CarLsbùrgo. Cit. vesc. nel* 
la Transilvania , sopra un ameno e fertile 
colle, vicino a*fiu. Ompai e Merisca. dist. 27 
xnigl. da Buda. Il nome di Alba Giulia le 
viene dalla madre dell’ Imp. Marco Aurelio 
suo fondatore, e di Carlshurgo daH’lmp. Car* 
lo VI, clic la restaurò. Long. 41, 5, lat. 46, 
20. J. — lósca, geog. Ant. cit. d'il. nel Lazio 
( Campagna di Roma), fondata da Ascanio 
ligi io d’ Ènea, alle falde d' una montagna, 
la quale era riguardata come sacra, perché 
in cima di essa eravi il tempio di Jupitcr 
latialis. Alba-longa le cui rovine si tro- 
vano vicino al moderno Allumo, fu distrut- 
ta da Tullio Ostilio terzo re di Roma. 

Al bacchio, avr. A caso. E' non è da sco- 
prirsi così Al bacchio. Sulv. Spiri. 2. 2. 

Albagì — A. n. lig. Pomposa estimazione di si 
stesso, boria, j. Orgoglio, grandigia, gon« 
ftezza, ambizione, superbia. L. Eastus , us. 
—òso. add. Borioso, orgoglioso , superbo , 
altero. L. Elatus , a , nm. 

AlbàgiO. s. m. Sorta di panno lano grosso- 
lano, che suol esser bianco , ma conserva 

10 stesso nome anche negli altri colori. 

Albajóne. s. m. T. idraul. Nome dato talvol- 
ta ai tomboli , perchè albeggiano sulla 
spiaggia. 

Albana, add. L. Viti » vinifera. Varietà «lì 
certa uva bianca, comune per tutta l’Italia. 

Albanèlla. s. f. T. di st. nat. Uccello del ge- 
nere del falcone, che ha i piedi mediocri, 

11 rostro dentato , la coda diritta , le ali 
lunghe , il corpo di color bajo fosco , il 
ventre bianco ondeggiato di grigio. Chia- 
masi da’ moderni naturalisti Falco Bozzago, 
o Pojana. L. Ealco buleo. Linn. 

AlbanIa. geog. ant. Contrada dell’ Às. sulla 
costa occid. del mar Caspio, confinata a set» 
tent. dal Caucaso; all’or, dal mar Caspio; al- 
l’ostro dalla Media e dall’Armenia; ed a pon. 
da Il’Iheria. Questo paese sebbene montagno- 
so, era fertilissimo, ed i suoi abitanti chia- 
mati Albanesi, erano pastori e agricoltori, 
che adoravano il Sole e la Luna , spezial- 
mente questa ultima per la quale avevano 
un rispetto particolare, e le sacrificavano di 
tempo in tempo qualche vittima umana , 
presa dal corpo de* sacerdoti che da sè si 
offrivano ad aver quest’ onore. Dopo aver 
magnificamente nutrito per un auno colui 
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olio era destinato al sagriflziojgtl si trafigge- 
va il cuore con una lancia sacra, a quest’ef- 
fetto riserbata, indi si traevano dal cadavere, 
delle predizioni che venivano pubblicamen- 
te annunziate; ciò fatto, oguuno lo calpesta- 
va per purificarsi. j.~ geog. ani. Regio- 
nc^ dell Asia sul fido del mar Caspio , 
chiamata con tal nome perchè i suoi abi- 
tanti erano originar)' del territorio di Al- 
ba in Italia , onde erano usciti sotto la 
condotta di Creole, dopo la sconfina di Ge- 
rionc. Vogliono alcuni che questa regione 
avesse nome Albania a cagione della bian- 
chezza de’ capelli de* suoi abitanti, che in- 
canutivano molto giovani.C. — geog.mod. No- 
me di provin. nella Turchia eur. che corri- 
sponde alle antiche provin. dell’Epiro e del- 
la Carnanin, che facesti parte della Macedo- 
nia. E posta sul golfo di Venezia , confi- 
na colla Livadia, colla Bosnia, e colla Dal- 
mazia ; la capitale n* è Durazzo. 1 suoi 
abitanti, chiamati Albanesi, discendenti da- 
gli antichi Scili , sono i migliori soldati 
che abbia la -Porta Oltomanna; la mag- 
gior parte professano la religione greca. Que- 
sta provin. fu tolta a* Greci da Amurat li 
nel 1463, il quale ne fu cacciato dal famoso 
Scanderbech , che vi si mantenne fin che 
visse; dopo la sua morte i suoi figli furori 
costretti di cederla a Maometto li. Long. 
36 a 39. Lat. 39 a 43. 

Albani, mitol. Collegio de' Salii, o sacerdo- 
ti di Marte, così chiamali dal monte Al- 
bano, loro ordinaria residenza. 

Albani, n. car. pi. slor. eccl. Sella d’eretici del 
secolo VII, comparsi principalmente in 
Albania, e nella parte orient. della Gior- 
gia , i quali rinnovarono per la maggior 
parte gli errori de’ Manichei, e d’ altri 
eretici. V. Manicheo. 

Albani (Francesco), biogr. Uno de* piò dotti, 
e piò rinomati pittori d’ It. , compagno 
di studio , ed emulo del celebre pittore 
Guido. Nacque in Bologna nel 1478. Aven- 
do egli una bella moglie, e molti be’ figli, 
gli piaceva di ritrarli; quindi è, clic il 
soggetto della maggior parte de’ suoi qua- 
dri sono Venere, gli Amori , le Ninfe , 
e le Dee; ma per la stessa ragione, non 
avendo sotto gli occhi che la sua famiglia, 
non ha variato gran cosa le sue figure. 

Albano, geog. h. Albanum. Cit. vesc. d’It. sopra 
un lago dello stesso nome, nella Campagna di 
Roma, fabbricata sulle rovine di Alba-longa. 
Ne’ suoi contorni vi si raccoglie il miglior 
vino del parse latino ; quivi sono le piò 
belle rase di campagna dei moderni Ro- 
mani ; fu rovinata dall* Ini per. Federigo t 
dello Barharossa, e dipoi rifabbricala. La 
Cimerà apostolica la comprò eoe Butto il 
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»uo territorio dal duca Savelli nel 1647. 
È dist. 16 migl. da Roma; Long. 30. 15, 
Lai. 41, 43. J. — Cit. d’ It. nel reg. di Nap. 
nella Basilicata, con titolo di ducato; è po- 
sta nel territorio il più ubertoso del reg. 

Albano (8.). Primo martire della Gran Bret- 
tagna, ebbe troncata la testa sotto 1* Imper. 
Massimiliano nell'anno 287. È sepolto nel- 
la città di 8. Albana in Inghilterra, cbt 
dal di lui nome cosi chiamasi. 

Albardeòla. s. f.T. dist. nal. Uccello col corpo 
bianco, la gola nera, ed un piccolo ciuffo 
sitH’occipuio; chiamasi anche Palellone , 
Mestolone. L. Alba ardcola. 

Albàrr, e Albarello. Gàttice, c Por- 

CELLINA. 

Al barlume, avv. A quell’ora, o in quel luo- 
go, ove si vede poco lume. L. Luce dubia 9 
ohictiro dìe. 

Albaróne. geog. Nome di un borgo nel reg. 
Lomb.-Ven. dist. 6 migl. da Pavia. 

AlbastrÈlla. st. nat. Specie d' uccello, il 
quale forse non è altro che una Gamella 
cenerina. V. Gambetta. 

Aleàtico. T. di agr. Agg. di certa uva nera, 
buona per arrossare, o annerare il Tino 
bianco. L. Viti* vinifera. Linn. 

Albatrello. s. m. .Specie di fungo detto 
anche Alberello, e Porcellina. 

Alràtr — o. s. m. L. Dinmedea exulans. Linn. 
T. di sL nat. Uccello acquatico che ha il 
becco lungo circa sei pollici e composto di 
molti pezzi, che pajono articolati ed uniti da 
giunture; le sue penne sono remiganti lun- 
ghissime, i piedi equilibrali, e fomiti cia- 
scuno di tre dita. Egli supera in grossezza 
tutti gli altri uccelli d'acqua, senza eccet- 
tuarne nc pure il cigno; e sebbene sia men 
grande del pellicano, ha il corpo più gros- 
so c meglio proporzionato. T. boi. No- 
me generico di piante che hanno il calice 
diviso in cinque parli, la corolla globosa 
e diafana alla base, la bacca rotonda, con 
cinaue spazj pc' semi. 5**“ corbézzolo, r. 
Corbezzolo, —ino. s. m. T. di agr. 11 vi- 
no che si fabbrica colle corbezzole. L. Ar- 
butus unedo. 

Albazarìna. ». f. Sorta di lana di Spagna, che 
prende il nome da un territorio d* Arago- 
na, donde ci capita. 

Albazzàno. s. m. Nome che si dà nel Sane- 
se alla pietra ordinaria da calcina, perché 
per lo più è dì color biancastro. L. Silcx . 
V . Alberese. 

Albeggi — are. v.neut. Tendere al bianco. $. V. 
Alba, —aménto, n. ast. L* albeggiare. 
—ante. add. Che albeggia, che ha il color 
tendente al bianco. L. Albicane. 

Alberga, grog. L. Albinganum Cit. ant. ve se. 
d* It sulla riviera occ. di Genova, in una 
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pianura amenissima ; ben coltivata, e quasi 
tutta coperta d' oli veti; ma l'aria non vi è 
troppo buona. Essa fu presa ed incendiata 
da’ Pisani nel 1175, e rifabbricata dai Ge- 
novesi. E dist. 45 migl. da Genova. Long. 
25, 48. Lat. 44, 30. 

Albera. T. hot. V. Piòppo. 

AlberÈll — o. s. ra. dal L .Alvcolus. Vaso pic- 
colo di terra, o di vetro, entro a cui si 
conservano unguenti, e cose simili; vasetto 
ad uso de* pittori per riporvi colori. — et- 
to, — ìnO. dim. 

Alberese, s. m. Nome di una pietra viva di co- 
lore tendente al bianco, di cui se nc fa calci- 
na; detta cosi dalle piccole figure d'alberi che 
si veggono comunemente in questa sorta di 
pietre. L. Silex. Dicesi anche del ter- 
reno che produce SI fatte pietre, il quale 
è fertile e buono. C. add. Sassi alberesi , 
pietre alberesi. $. — Coltellino, o Cultel- 
& t no. Pietra composta di una materia spe- 
colare o gessosa, detta da' naturalisti lu- 
nare o selenitica, unita alla sostanza lapi- 
disccnte. $. — del pónte a rignàno, o Pie- 
tra fiorita. V. Alberino. 

Alber— éta, — éto. V . Al ver — o. 

Alberges. s. f T. d* agric. Specie di pesca 

f ri ma li ccia venutaci di Francia. Alò. V. 
esca. 

Albero — o. s. m. Casa che riceve, e alloggia 
pubblicamente i forestieri per danari. L. 
Diversorium , hospitium.i. Ogni altro luo- 
go dove si alberghi. Ricetto, ricovero, 
alloggio, alloggiamento. 5- Per albergare. E 
Gianni alcuna volta vi veniva a cena , e ad 
albergo. Bove. n. 61, 4. $. Dare albergo , 
vale Albergare, e per met. Ricettare. $. Sta- 
le ad albergo , vale Albergare , dimorare. 
— à*e .v. a. Alloggiare, e ricevere uno in 
casa, a dormire , o ad albergo, acciocché 
si riposi, e si adagi ; dar albergo, allog- 
gio, quartiere. Dar camera e letto. L. 
If ospita ri , diversari , hospitio ercipcre. 
5* v. neut. Fermarsi, star nell* albergo, 
dimorare, abitare. L. Incolere , habitare. 
$. Giacersi con femmina in casa di lei. 
Ad albergare se n’andò segretamente col- 
la Maddalena. Bocc.nov. 33, 17. J. Appli- 
cato a cosa inanimata , vale Essere , tro- 
varsi. Ma tolga Iddio via questo, che in 
romano spirito tanta viltà albergar pos- 
sa giammai. Rocc nov. 98, 38. — agi ónb. 
s. f. Albergo, abitazione. L. Diversorium. 
— amento, n. ast. Alloggiamento. L. Ho- 
spitium.'k—knìn. Albergheria, albergo. — À- 
TO. par. pass. 5- add. Pieno d'alberghi.— ató- 
Re, — ATRìce. n. car. Che tiene albergo, che 
alberga altrui per danari. Oste, ostessa. Lo- 
candiere. Jorandirra. L. ìlospcs , hospitalor 
caupot hospita. — heRIa. n. ast. Albergo. 
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{. Quell* obbligo di albergare, ed il dirit- 
to di essere albergato, die aveauo antica- 
mente i marchesi, i conti, i giudici, i vesco- 
vi, e talora anche celle particolari famiglie. 
5» Per albergamento. L. Hospitatio . — RÈT- 
TI. pi. T. di ferriera. Dadi di ferro qua- 
drilunghi con un buco nel mezzo trafora- 
to 'da parte a parte, internati nei piumac- 
ciuoli, ed in cui entra e si muove la boga. 

Aluercòtti ( Francesco ). biogr. Nacque in 
Arezzo nel (304 di nobile antichissima fa- 
miglia, e fu uno tra i profondi filosofi, 
tra gli eccellenti oratori ed i celebri giure- 
consulti del suo tempo. Dopo essersi fatto 
1 distinguere in Perugia nella numerosa scuo- 

i la del famoso Baldo, eJ avere da esso con- 

• seguita b laurea, i Fiorentini lo chiama- 

rono nel 1339 per pubblico professore di 
leggi nella loro università, e furono tanto 
l contenti di tale acquisto , che ben presto 

gli spedirono amplissimo diploma di citta- 
dinanza; onore in qne'iempi assai pregiato. 
Oltre il valersi de* quotidiani di lui con- 
sigli, si valsero altresì i Fiorentiui dell'ope- 
ra sua in molti de' più gelosi ed impor- 
tanti affari. Fu spedito nel 4358 in premu- 
rosa occasione amhasciatore a Bologna, dove 
con tanta fermezza sostenne i diritti della 
repubblica , e perorò con tanta energia di 
I ragioni , che costrinse i Bolognesi a desi- 
stere dalle loro pretensioni. Morì nell'anno 
t 4376. Accoppiava quest* uomo sommo al 

sapere le migliori cristiane e civili virtù, 
onde riscosse 1 * amore e. la venerazione dai 
Fiorentini non solo, ma anche da'Bolognesi 
contro gl’ ^ptcrcssi de* quali era venuto a 
trattare. Il suo ritratto vedesi collocato nella 
il. Medicea galleria di Firenze fra gli uo- 
, mini degni dell* immortalità, 

j Al he* — o, Àrbore, e Àlbore, s. m. T. di 

*gr. L. Arbor. Nome universale di tutte 
le piante con fusto fitto, solitario, peren- 
na» grosso, legnoso, il quale nella parte 
superiore si spande in rami a guisa di brac- 
cia, o in una chioma di frondi aperte. 
5 . Specie particolare d* albero simile al 
pioppo. L. Populus alba , Alnu». 5 .— * ? À- 
KE. T. bot. Appartiene alb classe Atanecia 
monandri a , ha le foglie pennato- fesse si- 
nuate, scabre e pubescenti di sotto. La so- 
stanza farinacea che si. contiene nel suo 
frutto, detto Frutto a pane , arrostita pren- 
de il sapore del pane, e si mangia ncH’is. 
di Giava tanto colta, che cruda. Della sua 
scorza neU'is. di Otaiti si fanno tele non . 
tessute. 5 .— 01 Nave. T. mar. L. Alalus. 
Grosso e lungo pezzo di legno di abete , 
di forma cilindrica , alzalo sopra le navi 
per portare le vele. Quattro sono gli albe- 
ri maggiori stabiliti nel piano di un va- 
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•collo, cioè Albero di maestro, di trinchet- 
to, di mezzana, e bompresso : gli altri al- 
beri, detti soprapposli, si stabiliscono sopra 
t pi imarj, e sono Alberi di gabbia, di par- 
recchetUi, di conlrammezzana, di pappafico. 
5- T. ineccan. Grossa trave, la quale cor- 
redata di lieve, o boccinoli, col mezzo di 
una ruota, serve a comunione il moto a 
diversi ingegni. J. — gerla lògico. De- 
scrizione uè nomi delle famiglie , posti 
per ordine di discendenza, — Di SA- 
TURE O. T. chini. Cristallizzazione del piom- 
bo a maniera di vegetazione , o piut- 
tosto di lamine aggruppale. $. — - Di dia- 
na. T. chini. CristallUzaziouc a guisa di 
vegetazione dell* argento amalgamalo col 
mercurio. 5* T. degli oriuolai. Pezzo di ac- 
ciaio tondo, o quadrato ed appuntato in 
ambe le estremità, jj. — dc^la mòrte. T. bot. 
F . Tasso. $. — delle vIta. T. atuL Nume 
che si dà alle uumcrose ramificazioni del 
cerebello, o sia alb sostanza bianca coper- 
ta dalla cenericci». $. prue. Al primo col- 
po non cade 1* albero, vale Che bisogna 
ritentare più d' una volta se nel primo 
tentativo non abbiasi ottenuto 1* intento. 

L prov. Andar su per le cime degli ai- 
ri, vale Passare colle pretensioni, e col 
pensiero oltre al comune, oltre al consue- 
to. — a. s. f. T. bot. L. Populus alba . 
Specie di pioppo, che ordinariamente na- 
sce ne’ monti. V, Pioppo, Gattice. Alb . — él- 
la. s. f. L. Populus tremula. Sorta di albe- 
ro, detto altrimenti Tremula, ed è una spe- 
cie di Gattice, o pioppo che alligna per lo 
più dietro Alle rive de' fiumi, r. Gallico 
— kllo, — étto. dim. Altiero piccolo.— éto. 
S. in. — età. s. f. L. Arboretum. Luogo pian- 
tato, o pieno d'alberi, ma nropriam. di que- 
gli alberelli, o tremule, j. K vaio Ancho per 
piantagione di gatlici, detti albero da qual- 
cuno. s. ni. dim. Albero piccolo, al- 

berello. 5- Specie di fungo, che nasce pres- 
so ad alcuni alberi. J. Pietra nostrale mac- 
chiata a forma d* alberi, j. T. mincr. Sorta 
di calce carbonata dentritica, le cui mac- 
chie a forma d' altieri sono cagionate dal 
ferro e dal manganese. L. Di ndi ita ; so 
ne trova in gran copia in Toscana, e par- 
ticolarmente a Rimeggio vicino Firenze.— 
ÓNE. accr. — omàccio, accr. e pegg. Albero di 
smi su rata* grandezza. — are. v. a.T. mar. Inal- 
berare, alzare all* aria antenna, insegna, o 
simili cose; immature una nave. — ATÙ rA. 
n. coll. T. mar. Esprime tutti gli altieri elio 
sono su di una nave. f. T. di comm. Le- 
gname che serve a fare alberi ed antenno 
per le navi. Algar. 

Al ber taro megli Albertàri. biogr. Giudi- 
ce di Brescia sua patria , nella metà del 

u 
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XII secolo. Sommo giureconsulto , e auto» 
re di varie stimabilissime opere, che for- 
mano testo di lingua , c sono il volgariz- 
zamento di tre trattati cioè : Della dile- 
zione di Dio e del prossimo. Della con- 
solazione e de’ consigli. Delle sci ma- 
niere del parlare. 

Alberto, biograf. Nome di due Imper. di 
Alcmagu» cioè : Allerto I, figlio dell’ Irn- 
per. Rodolfo; fu coronato nel <298* dopo 
d* aver Tinto In battaglia il suo competi- 
tore Adolfo di Nassau. Papa Bonifacio non 
voleva da prima riconoscevo perchè era 
nipote di Federigo d'Austria scomunicalo, 
ma in seguito questo sommo Pontefice ri- 
conciliassi con esso lui , e lo riconobbe 
per legittimo Imper. Sotto questo prinripe 
si formMa repubblica degli Svizzeri, i qua- 
li eransi sollevati contro Alberto, perchè 
questi volle privarli «li molti loro privile- 
gi. Si preparava egli a ridurli all* ubbidien- 
za, quando nel 1308 fa ucciso dal proprio 
nipote Giovanni duca di Svevia, di cui 
crasi usurpati i beni. §. — II. Magnani- 
mo figlio di Alberto d* Austria , e genero 
dell* Imper. Sigismondo , al quale sucre- 
dè al trono nel 1438, e mori dopo breve , 
ma glorioso regno di circa due anni. Sot- 
to di esso la Germania fu divisa in qn st- 
iro parti , o circoli cioè, Baviera > Re- 
no, Svevia , e Vestfalia. Di questo nome 
furonvi ancora varj altri principi, sovrani 
di differenti parti della Germania. 

Albi. geng. L. Albica. Git. rese, di Francia 
nella Lingnndoea sul fin. Tarn, famosa per 
il roncilio ebe vi si tenne nel 4 476 in cui 
gli Albigesi ( V Quest n vote") furono con- 
dannati: ha 4 4000 abit. ed è dist. 504 migl. 
da Parigi. $. — geog. L. Alba marsornm. 
Cit. d* It. nel rcg. di Nap. nel paese degli 
ant. Marsi . oggi Abruzzo Ulteriore, ove i 
Romani fecero morire Perseo re de* Mace- 
doni ed Alessandro suo figlio , dopo che 
Paolo Umilio gli ebbe vinti e fatti prigio- 
nieri. La stessa sorte toccò in questa città 
a Siface re di Numidi» , fatto prigioniero 
da .Scipione; e nella medesima città final- 
mente fu arrestato Ritinto re d'Alvemi» do- 
po essere stato disfatto da Fabio Massimo. 

Albia. geo». Pier, fiume in Toscana. 

Albi Ano. Nome di borgo del gr. due. di To- 
scana nella Lunigiana . con Potestà dipen- 
dente dal vicario regio di Fivizzano. Avvi 
altro borgo dello stesso nome nel Geoo- 
vesato. 

Albicìlt.a. add. T. omitol. Agg. d’Aqnila, 
detta altrimenti Pigargo. V. Alb. 

ÀLBlCÒrr o , Albercòcco, c Aliercoccob. 

». m. T. hot. Albero che credesi nativo dcl- 
P Armenia, Ha i fiori tessili, 1® foglie fatte 
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quaM a rnor® ; del suo legno, del puri eh® 
del ciliegio, si fanno suppellettili di ogni 
specie. L. Prunui armeni aca. Linn. • — tu 
s. f. L. Malum nrmrniacum. T. di agr. 
Frutto squisito dell* Albicocco, che è piut- 
tosto grosso , rotondo , vellutato , ed al • 
quanto schiacciato sui lati , polposo ros- 
ticcio da una parte , giallo dall’ altra , ed 
entro ha un nocciolo liscio, 

Alb irono, s. ra. T. di st. naL Pesce dell’Ocea- 
no meridionale , alquanto piu grosso rii e 
lo sgombero, di cni dicesi abbia il sapore 
e la forma. L. Albicanti. Alb. 

ALlfcési. n. car. pi. Nome generale di ere- 
tici d«i secoli XII e XIII, che si molti- 
plicarono nella rit. ri * A Ibi e nella Lingua- 
doca , j cui abit. furono allora chiama- 
li Albigesi. La loro dottrina fu il mani- 
cheismo modificato in diverse maniere dai 
diversi rapi di costoro , i quali furono 
Pietro di Pmis , Arrigo suo discepolo , 
Arnaldo di Brescia, He. 

Albìglio. s. m. Nome d* una aorta di Vitigno. 

y. Vit* , Uva. Alb. 

Albiligustbb. add. vo. poet. composta di Al- 
bi , • Ligustro. Bianco come un ligu- 
stro. Alb. 

AliurIggiO, c 'ÀlrtvìtO. Voce derivata dal- 
le due parole latine Alibi flatus* T. leg. 
e diplomai. Legge per la quale in uno stato 
■è proibito a coloro che, nati altrove, non 
hanno iri la cittadinanza , di perripere in 
detto stato alcuna eredità, la quale, in ca- 
so che il definito non abbia disposto dei 
•noi beni , nè abbia fra' suoi concittadini 
alcnn erede necessario , perenne al fisco. 
Una Lai legge era una volta vigente in Fran- 
cia più che in alcun altro paese, ed ovvi co- 
nosciuta sotto il nome di Drnit d‘ A ubai ri. 

A LBINÀzza. T. di agr. Sorta di uva bianca , 
non lucente, ma piena di macchie, e mol- 
to dolce. L. Viti* vitifera. Linn. * 

Albìno (orno, Claudio settimio). »t. rom. 
Nato in Adrtimeta, nell’ Affrica, da un* il- 
lustre famiglia. Marc' Aurelio lo pose alla 
testa de’ suoi eserciti , e 1’ onorò del con- 
solato. Dall’ Imper. Comodo venne fatto 
generale delle legioni delle Gallie , colle 
quali riportò diverse vittorie, che gli me- 
ritarono il governo della Gran Brettagna. 
Finalmente Settimio Severo noiniuollo Ce- 
sare; ma Albino non contentandosi «li que- 
sto titolo , si fece coronare Imper. nelle 
Gallie , ove era passato col sno esercito. 
Severo marciò eonlro di Ini, lo raggiunse, 
gli diede battaglia, in cui Albino fu total- 
mente disfatto -e costretto a darsi la mor- 
te, dopo un regno di circa quattro anni. 
Questo usurpatore era degno di miglior 
•otte } era dotato di qualche virtù, « pò»* 
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•edera a perfezione 1* arte militare. Mena- 
va una vita ritirata, senza fasto e senza di- 
sordini ; ma la solitudine rendeva il suo 
carattere melanconico , ed il suo umo- 
re fastidioso. Tutti i suoi parenti ed «mi- 
ci dovettero soggiacere all' ultimo sup- 
plizio. 

Almo. s. m. Lo s. c Truogolo. L. Alveut. All. 

Almó*e , e Bercióne. mimi, giganti figli di 
Nettuno , che ebbero 1* afrore di assalire 
Ercole per ini}>cdirgli il passaggio del Ro- 
dano. Avendo quest’ eroe esaurite contro di 
essi tutte le sue frecce, Giove gli oppresse 
sotto un nembo di sassi. Con tal favola gli 
antichi cercarono di spiegare come una pia- 
nura di circa cento stai!) (22 miglia) di 
circuito si trovasse tutta coperta di pietre di 
egual grossezza, ognuna delle quali capace 
di empiere una mano. Questa pianura forma 
oggi un piccol paese chiamato la (irati 
nella Provenza , ira Arlcs e M'irsi lia al- 
1* imboccatili a del Rodano. 

Albióne. Nome ant. dell’ Inghilterra ,% della 
Scozia dal latfno Albtit , bianco , pel co- 
lore bianco che hanno le sabine delle Du- 
ne. -(nuova). Grand’ estensione di costa 
d’Amcr. scoperta dal navigatore Drake dal- 
la parte occid. della California, la quale si 
protrae dal 30* al 48° grado di lat. settent. 
Essa fu riconosciuta nel 1793 da Giorgio 
Vancouver. 

**Àlbis. y. Alba. J. Domenica in Albis , la 
prima domenica dopo nasqua. J. — geog. 
L. Albini , Alitimi. Nome di una catena 
di montagne nella .Svizzera, tra i laghi di 
Zug , e di Lucerna. (. — geog. ant. Nome 
di un gran lia. di Germ. oggi Elba. V. 

•ìpAlbitr — io, — o, — Ire, — Iato, — ìto, 
— àTÓRE. y . Arbitrio, tue . 

Albìzia. s. f. T. hot. Nome che si dà in To- 
scana ad una specie di Acacia, perchè por- 
tataci da Costantinopoli dal cavalier Filip- 
po degli Alhizzi. Alh. 

Almzòla. geog. Nome di borgo del Piemonte 
vicino a Savoua , patria del pontelice Già-' 
Ho II. 

* # Alb— o. nd<l. Bianco. L. Albui. In questo 
scuso è più del verso che della prosa. 
L Alquanto torbido. Contente nelle quali 
V acqua del Nilo ti depurava , e che la 
ntollitudinc sì contentava di beveria anco 
alba e ma tota. Cocchi. Zìi. Diceii anche 
di chi è alterato dal viuo. L. Te mule litui. 
5- Agg. di cerio lico primaticcio e di buccia 
bianca. C. Fluor albo, Febbre allut. T. nied. 
y* Febbre, Fluorc. $. — Greco. T. farai. 
Kscremcnlo di cani nutriti di ossa sola- 
mente , il quale in addietro fu adoperato 
«"ome medicamento. — - ocalkro. T . di 
autiq. Berretto, 9 specie di tiara, che il so- 


lo Fi amen Diali $ ( Sacerdote di Giove ) 
aveva diritto di portare. Questo berretto 
era formato d’ una parte della pelle d' un 

animale hiauco , immolato a Giove , e su 
cui mettevano un ramoscello d’olivo.— ìcciO 
add. dim. Bianchetto. L. Subalbidut. J. Tor- 
hidiccio, e dicesi per lo più dell’ acqua. 
5 . Alquanto alterato dal vino , eli* è mez- , 
zo cotto, che non è chiaro; brillo. L. Ebrio - 
lui. •* — icànte. add. Albiccio , biancheg- 
giante. L. Albicai! f. — Ino. add. Color ten- 
dente al bianco, nlhiccio , bianchiccio. L. 
Albineut. $. T. di st. nat. Aggiunto di uo- 
mo che abbia la carnagione assai bianca , 
i capelli cd il pelo di un color dilavalo 
ed albiccio, gli occhi tendenti al bianco, 
poco reggenti, e che mal sopportano la so- 
verchia luce. $. È anche il nome che i mo- 
derni viaggiatori danno ad una specie di 
negri, di colore shiaucato come il gesso; 
singolarità di cui s* ignora ancora la ca- 
gione. V' è chi li chiama Negri bianchi. 

AlboÌno. stor. Re della Paunouia (Ungheria), 
ed in appresso di quella parte d* Italia 
conosciuta allora sotto il nome di Liguria, 
e poi, come in oggi, sotto quello di Lom- 
bardia. Chiamalo da Narsete, che voleva 
con ciò vendicarsi de* torti ricevuti dal- 
l'imper. Giustino, Alboino lasciando la Pan- 
noni* in potere degli Unni, nel 568, colla 
maggior parte de* proprj sudditi penetrò 
in Italia ; e non trovando alcun ostacolo, 
occupò lutto il bel tratto di paese dalle 
Alpi Cozzie sino a Modena., il quale, in- 
sieme con una parte della Toscana, PUm- 
Lria, ed il ducato di Beneveuto si sotto- 
mise alle leggi del vincitore, che fu pro- 
clamato re d’ Italia nel 570, cd avendo 
espugnata Pavia, dopo un ostinato assedio 
di 3 anni, fece di questa città la capitale 
de* suoi stati. Congiunse egli la saviezza 
del governo al valore ed alla spcrieuza del- 
)' arte militare; ma macchiò il suo nome 
con diversi atli crudeli de' quali uno gli 
costò la vita. Avanti che penetrasse in Ita- 
lia aveva riportata una segnalata vittoria 
sopra i Cepidi , che sottomise, ed uccise il 
loro re Gunimondo; nè di ciò soddisfatta 
la barbara sua animosità, convertì il cranio 
di questo re infelice in una tazza, di cui 
ordinariamente servivasi per bere. Un gior- 
no che era seduto ad un banchetto co’suoi 
generali, tentò di costrigucre a bere pari- 
menti in qucsl’odiosa tazza, la figlia stessa 
di Gunimondo per nome Rosmttnda , cui 
sposata aveva dopo la morte del genitore. 
Ma essa concepì un sì violento orrore con- 
tro simil proposizione, che pochi giorni 
dopo il fece pugnalare nel 574. A lui viene 
attribuita l’invenzione di varie sorte d’ariui 
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sconosciute sin alloro, e delle'quali si è' con- 
servato l* uso lungo tempo dopo di lui. 

Alb6na. geog. Pie. cil. d’ Istria sul golfo Car- 
nero, dist. 15 migl. da Fola. 

Àlbora. s. f. T. med. Specie di lebbra. Alb. 

Ai.bor a.le. T. di si. nat. Sorte di selce detta 
aochc Girasole. V 

Albóre. y . la voce Alba. 

Àlbuiì — e. s. ni. e f. y . Àlbero, Àrbore. L. 
Arbor. — icello. V, Arboscello. 

Alboròtto. vo. spagnuola. Agitazione, com- 
mozione. L. Comandili. Mettere iu albo* 
rotto, vale Commuovere, sollevare. 
AlbOco. T. hot. V. Asfudillo. 

Aurifera (Lago di), geog. Nome di un lago di 
Spagna nel reg. di Valenza, lungo 9 migl. 
largo 3, sulla costa del Mediter. col «piale 
comunica per mezzo di uu canaio. Il do* 
minio di questo lago e di tutte lo sue di- 
pendenze fu dall’ lui per. Napoleone «retto 
m ducalo, e dato al maresciallo Suchet ed 
a* suoi discendenti in tutta proprietà, ma 
non glien’ è rimasto che il titolo. 

Albògir — E.s.f. Male della cornea deU'occhio, 
clic le fa perdere la trasparenza, o in tut- 
to, o in qualche parte. L. Albufto. $. Per 
la cornea stessa dell* occhio. — -ea. s. f. Di- 
cesi d* una certe membrana lucente e li- 
scia, che chiude come in un sacchetto il 
testicolo. — eo. add. T. anat. Di color bian- 
co. Dicesi della tunica dell* occhio, detta 
più comun. Congiuntiva , adnaLa. — òso. 

add. T. de* notomisti. Bianco. 

Al hOjo. avv. Allo «curo, senza lume. L. In 
obsvuro. $. Far le cose al hujo , e vivere 
al hujo, vale Far le cose, e vivere a catto, 
e senza considerazione. L. Temere aliquid 
acere . $. Essere al bujo di una cosa, vale 
Non esserne informato. 

Albola. Così chiamossi il Tevere per la bian- 
chezza delle sue acque, avanti clic Tiberi- 
no le degli Albani v’annegasse, dal quale 
accidente prese il nome suo attuale. 

Album — e. s. m. il bianco dell’ uovo detto 
anche Chiara. L. Albume n. $. T. bot. Cor- 
po composto di tessuto cellulare, c di so- 
stanza farinacea, o mucilaginoaa, che sta 
dentro il seme di alcune piante, e ai 
scioglie nel primo nutrimento deU’embrio- 

ne, allorché questo prende a germogliare. 
y. P ER isp k a ho, Perieubkióke, Endospermi». 
5> Nato di cento albumi , ditesi iu modo 
basso di figliuolo di donna impudica, me- 
diante 1’ incertezza del padre. — ISA, — ire. 
a. f.* T. chini. Uno de* materiali del regno 
animale compostò di carbonio d* ossigeno, 
d’idrogeno e d’azoto, che forma quasi per 
intero il bianco dell* uovo, ed entra come 
principale componente in mollissime altre 
sostanze animali. — IRÓSO, add. T.chim. Del- 
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la natura dcll’allHim ina, contenente albumi- 
na. 5- T. mcd. Agg. d*un sugo molto tenace 
e poco infiammabile che serve alla forma- 
zione del sangue c della linfa ne^li animali. 

A^dunIa. ntitol. Sibilla che spacciava i suoi 
oracoli nelle foreste di Tìbur, oggi Tivo- 
li. Alcuni credono, che la Dea la quale ve- 
nera vasi sotto questo nome nelle medesi- 
me foreste, fosse Ino consorte di Athamas. 
Presso il fiume Amienc, in oggi Teveronc, 
si vedeva un bosco ed una fontana a lei 
consecrali; e la sua statua con un libro 
in mano credeasi ritrovate nel medesimo 
fiume. 

Alburno, s. ni. L. Albumum. T. bot. Quel 
cerchio di legno novello ed imperfetto, che 
ogni armo si aggiunge al corpo legnoso 
delle piante dicotiledoni. Giace fra la cor- 
teccia ed il legno perfetto , nel quale di 
poi si converte. 

Albuscello. ^.Arboscello. - 

Alca. §. f. L. Alca . T. di st. nat. Uccel- 
lo acquatico, che ha il becco senza denti, 
corto, compresso, e solcato ^x?r lo più tra- 
vcrsalinenliw la mascella inferiore gohfta 
presso la rraicc; le narici situate dietro il 
becco, i piedi notatori, e forniti di tre di* 
M: avvene di cinque specie. 

Alcachèsgi. y. Alchechengi. 

Àrcade, y. Alcaldo. 

AlcÀest. s. m. vo. Araba, usata dagli alchi- 
misti, i quali così chiamano un Dissolvente 
universale. Alb. 

Arcàico. add. L. Alcaicus. Specie di verso 
latino inventato da Alceo, che dopo due 
dattili ha la congiunzione trocaica. 

Alcaldo. n. car. m. Ministro e giudice in 
Ispagna, di cui varj sono gli uifìcj, come 

„ gli aggiunti che si danno a questo nome. 

Àlcal — 1. s. ra. T. chim. L. Alchali , al - 
kali. Nome generico di certi corpi ossi- 
genati, o idrogenati, che cangiano im- 
mediatamente in verdi certe tinture turchi- 
ne vegetabili , ove si mescolino con esse ; 
fanno rosse per 1* istesso modo altre tin- 
ture vegetabili gialle. Hanno il massimo 
grado di affinità cogli acidi, co* quali for- 
mano composti salini, e sono al gusto di 
un sapore pungente come quello del ran- 
no. Varj sono gli alcali secondo gli aggiunti 
che accompagnano questa voce per caratte- 
rizzarla come: Alcali animale, Alcali vegeta- 
bile, Alcali volatile, de. j. Sali alcali. .So- 
no lutti i sali fissi, o volatili, i quali bol- 
lono , o fermentano cogli acidi. L’ alcali 
fìsso è così detto perchè 1* azione del fuo- 
co lo discioglie senza che si svapori , e 
1’ alcali dicesi volatile, perchè il menomo 
calore può dissiparlo , volatilizzarlo. — r- 
scÈrte. add. T. med. e chini. Che si accosta 
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«li molto «Ila natura dell'alcali, tuttoché vi 
aia una notabile differenza. — escekza. n. 
ast. T. med. e cliim. L’ effetto prodotto 
dall* alcali , cioè la putrefazione. — irò, 
•—ICA. add. Che ha dell’Alcali. L. Alcali • 
cut. 5» Aleatici diconti quei corpi, o quel- 
le polveri, clic assorbiscono l'acido, e lo 
addolciscono inviluppando , o spuntando 
le sue punte , e rendendole inabili alla# 
sua operazione. *— ìgero , — igei» a. add. 
Che produce, che genera alcali.~-)siETRO. 
s. ni. T. chini. Strumento per riconoscere la 
quantità di potassa reale nella potassa del 
commercio. —-Ino. add. Aleatico , appar- 
tenente all'alcali, j. Aggiunto di sale, in 
cui 1' alcali eccede. 5* Terre alcaline, cioè 
la Imi ite , la slrouziana , la calce , e la 
magnesia. — nuTÀ. n. ast. Di alcalino, natura 
alcalina. — ìevlo. add. Aggiunto di sali 
contenenti alcali in eccesso, ed appartenen- 
ti perciò all' ordine ile* sotto sali. — izzXre. 
v. a. T. chim. Dare ad un corpo la proprie* 
là alcalina, e lo catrame l'alcali che egli 
coutieuc, o che vi ai può formare.— izza to. 
par. pass. — rzZAZtÓNE. n. ast. v. f. T. chim. 
L’alto d’impregnare qualche liquore di un 
•ale alcalino. 

ALCAMèNB. »tor. Celebre statuario, allievo di 
Fidia, e autore di una Venere, che passava' 
per la più bella statua che vi fosse in Atti- 
ue. V. A COSACI ITE. 

Alcamo. L. Alcamut. Picc. cit. di Sicilia, nel- 
la Valle di Mazara (oggi di Trapani), alle 
falde del monte Bonifati, disi. 30 migl. da 
Palermo. Long? 30, 42. Lat. 38, 2. 

Alcàrdro. stor. Nome di un giovane spartano 
che con un colpo di liastonc feri in un oc- 
chio Licurgo, allorché questi era inseguito 
da alcuni cittadini malcontenti delle sue 
leggi; il popolo vedendo il viso di Licur- 
go insanguinato rivolse lutto il suo risen- 
timento verso quel giovane, e* lo abbando- 
nò al savio legislatore , il quale si ven- 
dicò con fargli grazia. 

Alcanna, Allhènna véra, Cipro. T. hot. Ar- 
huscello nativo dell* Kgitlo, c dell’ isola 
di Cipro, con rami senza spine, le foglie, 
ovale , acute e quasi sessili , i fiori odoro- 
sissimi. L. Lausonia uicrmis. Linn. Le fo- 
glie tingono di giallo, e sono buone per 
conciar le pelli ; la radice s* adopera per 
tingere di rosso, ed è usata dagli speziali 
c da 'profumieri per dare il color rosso .ai 
giulebbi, alle tinture medicinali, alle es- 
senze, agli olj , 8tc. 

Alcantara. peog.L. Norba Ccesarea. Cit. for- 
tissima di Spagna ai confini del Portogallo 
ncU'Eslreraadura, sul fui. Tago, che ivi si 
passa sopra un magnifico ponte fatto co- 
struire dall’ Impcr. Trajano. Alfonso IX 
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re di Gattiglia, arandola conquistata con- 
tri i Mori, la diede in custodia a' cavalie- 
ri di Calatrava, e due anni dopo a quei di 
Poirier , che si chiamarono poi i cavalie- 
ri d* Alcantara. Long. H, 35. Lat. 39, 2. 
5- — s. m. T. stor. Ordine militare della 
Spagna istituito nel M70. J. — Contea del 
Portogallo, dist. 3 migl. da Lisbona, j. — 
Picc. fiume in Sicilia. 

Au.Àvzrv n. car. Specie di corriere, o porta 
lettere. Alb. 

Alt arare (isole), geog. Isole d'Amer. nella 
Nuora Spagna - sono sei in numero. 

All atóe. mitol. Una delle figlie di Mcnea di 
Tebe, la quale beffatasi delle feste di Bac- 
co, e avendo fatto lavorare le sue sorelle 
e le sue ancelle mentre cclcbravansi le or- 
gic, fu trasformata in pipistrello, e le sue 
tele in foglie di vite, e d* edera. 

Alce. T. di st. nat. 1 > .Cervus alccs. Linn. Ani- 
male quadrupede cervino, che ha le corna 
piò lunghe e più massiccie di quelle del cer- 
vo, la statura di un cavallo, ed il pelo gri- 
gio, con una pagliolaja che gli pende dal 
collo. Chiamasi anche la Gran hcsLia , e 
credesi che le sue corna e le sue unghie 
contengano molta virtù per difeudcrc dal 
mal caduco. 

Allea, s. f.L. Althca can/iabina. Linn. T. hot. 
Pianta perenne connine in tutta 1* It.; ha 
le foglie inferiori palmate, le superiori di- 
gitale, le unc e le altre scabre. Chiamasi 
anche Alt ea canapina, Canapa salvatiea, Er- 
ba ungarica, Malva canapina, Malvavisco 
salvatico; è una specie di malva salvatiea 
simile assai ue* fiori , nel teme, e nel fu- 
sto alla domestica. 

Alleo, mitol. Figliuolo di Perseo, c sposo di 
Ipronicne; fu padre di Anfitrione, cd avolo 
d’ Ercole, che da lui, secondo alcuni, prese il 
nome di Alcide. 5* — Figlio di Ercole e di 
Malidc schiava di Onfale: fu il primo degli 
E ««elidi , dal nome di Ercole. $. — biogr. 
Poeta lirico di Mitilene, contemporaneo di 
Saffo., inventore de’ versi alcaici. Si de- 
dicò all' armi prima di coltivare la poe- 
sia , ina nel primo combattimento pre- 
se la fuga all avvicinarsi del pericolo, e 
d* allora in poi diedesi intieramente allo 
studio delle Indie lettere. La maniera con 
cui Orazio e Quintiliano parlano delle ope- 
re di questo poeta ce ne fa rincrescere la 
perdita. Non bisogna confonderlo con un 
altro Alceo Ateniese, che al parer di Svi- 
da, fu il primo inventore della tragedia. 

Al cèht — o. avv. Per certo, certamente. L.Crr- 
tb t planè. — ìssimo. avv. *up. Certi ssi ma incu- 
te. L. Certi stime. 

AlcÈSte. mitol. Figliuola di Pclia re di Jol- 
co nella Tessaglia ; annva con tauU tene- 
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rezza suo padre che erodendolo oppresso 
dall* vccchiaja, e dall* infermi là lo trasse 
a morte seguendo i perfidi consigli di Me~ 
dea, 1* quale areale promesso di risusci- 
tarlo fresco di età nello stesso modo che 
ella «rea ringiovinilo Esonc, padre del suo 
sposo. Vedendosi ingannata nella sua espel- 
lanone, ebbe in orrore il proprio delitto, « 
rifuggissi alla corte di Admeto re di Fere, 
che la sposò. Acasto suo fratello Avendola 
richiesta indarno, andò a porre 1* assedio 
dinanzi la città, ed in un combattimento fe- 
ce prigioniero Alimelo, e lo destinò ad es- 
sere immolato all’ombra di Pelia. Informa- 
ta che fu di ciò Alceste , si offerse in 
vece di lui ; Acasto ri acconsenti, cd Alce- 
stc fu sacrificata. Ma Proserpina, mossa dal- 
le lacrime di Admeto, resuscitila. 
Alchechèitgi, e Alcacuengl V. Alicacabo. 
Alchemìlla. T. hot. V. Alcbimilla 
Alchès.ha. T. hot. V. Alcanna. 

AlchÈrmes liquido, s. no. T. farra. Alcool* con 
cocciniglia composto. $. Confezione d* ai- 
chermes. T. fami. Antico rimedio in cui 
entrava come componente il chermes. 

•Alcuìmi — e Archimi — a. L. A tch r mia . 
n. fig. f. T. scicnt. Scienza vanissima, in 
virtù della quale gli uomini si avvisavano 
di poter convertire i metalli ignobili in 
nobili, e di comporre medicamenti atti a 
guarire ogni malattia , ed a prolungare la 
vita oltre a’ naturali suoi termini. $. Per 
artificio, inganno. 5* Metallo lavorato e 
composto per via d’ Alchimia, o per arte 
chimica. $ prov. Chi cerca 1* alchimia tro- 
va i pii!- >rrhi, cioè impoverisce.— are, — z- 
7. \ re. v. ncut. Par 1* alchimia , esercita- 
re I* alchimia. L. Alchrmiam exercère. 
^ v. a. mct. Falsificare, adulterare, maneg- 
giare con inganno. L. Adulterare. — àto, 
— ZZATO, par. pass. $. add. Finto , falso. 

* — CO. add. D’alchimia, attenente all* alchi- 
mia. — sTA.«il.car. m. Che esercita 1* alchi- 
mia. E. Alchimista.— - izltóKz. n. car. Cu* 
alchimizza, alchimista. 

Alcikmìlla. s. f. L. Alchemilla volgari*. 
binn. T. hot. .Specie di pianta, delta an- 
che Erba ventaglina , c Pie di Leone. 
Ha le foglie lobate, pieghettate, coi denti 
a sega. 

Al miìvo. avv. All* ingiù. L. Deorsum. 

Alcibìaco. Nome d’ un* erba, cosi detta da 
Alcihio, che la ritrovò. I renili velenosi 
1’ abboniscano. 

Alciriade. biograf. Famoso Ateniese figlio di 
Clinin, e discepolo di Socrate, clic riuniva 
ai più rari talenti tutte le amabili qualità. 
Fu uno de* più he* caratteri, per la sua sin- 
golarità, che ci abbia tramandato la storia'. 
La sua vita, 1* sue gesta, la sublime patte 
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che sostenne ne* l>e* tempi d* Atene, e In 
tragica sua fine , ci sono magnificamente 
descritte da PluL c da Corn. Nep. 

Algide. Lo s. c. Ercole. Cosi chiamalo , o 
da Alceo suo avolo, o dal nome greco Ai- 
cis, che significa fortezza. V. Ercole. 

Alci méne, mitol. Figliuolo di Giasone e di 
Medea, fratello gemello di Tessalo. Medea 

§ lo uccise insieme con altro suo figlio, per 
vendicarsi dell’ infedeltà di Giasone. 

Alci va. Maga presso 1’ Ariosto, a imitazione 
della Circe d’ Omero. 

Alcivòe. mitol. Figliuola di Polibio di Co- 
rinto. Avendo trattenuto la mercede ad una 
povera opcraja, fu puuila severamente da 
Diana, la quale le inspirò lauto amore per 
un certo Xanlo, che ella abliandonò lo 
sposo ed i figliuoli per seguitarlo; e mal- 
grado la fedeltà di Xanlo, essa ne divenne 
si gelosa, eli* credendolo infedele si preci- 
pito nel mare. 

AlcinòO. mitol. Re dei Feaciani nell’ isola 
di Coreica (oggi Corfù) figlio di Naotìtoo, 
e nipote di Nettuno ; principe giusto ed 
amoroso, la cui sola cura era di rendere 
felici i suoi sudditi, c di beneficare gli 
stranieri. Egli immortalò il suo nome per 
la coltura de’ suoi giardini, e per la ma- 
niera civile e affettuosa colla quale rice- 
vette Ulisse, allorché questi fu gi Uato sul- 
le sue coste. 

àlción — ■ e Alcìdime, Uccìllo pescatóre. 
s. m. T. di st. nat. Uccello col becco 
triangolare grosso, retto c lungo, colla 
lingua carnosa, corta, piana* e affilata. L. 
Alcedo. A v vene circa <5 specie, che dimo- 
rano Viciuo all'acqua, e si pascouo di pesci, 
e d’insetti acquatici. L* A riosto ue fa menzio- 
ne nel f. pi. E i’ udir le Alcione alla 
marina. Ori. Far. 40. 20. 5‘— mitol. Uccel- 
lo consacralo a Teli. — u.add.pl. m. Agg. 
di giorni. L. tìalcjroncs dies. Cosi chiama- 
vano gli antichi i sette giorni che prece- 
dono il solstizio d* inverno, ed i sette che 
lo seguono, ita cui dall’ apparir degli al- 
cioni si argomentava bonaccia in mare. 

S 6g- »i cevasi di qualunque stagione in 
cui si godeva felicità c riposo, —io. ». m. 
Escrcmeutii, *o Spurgamento del mare, del 
quale si crede che facciano i loro nidi 
gli Alcioni. L. IJalcyonium. Li un. $. T. 
di st. nat. Verme clic ha lo stelo ra- 
dicato, stopposo, in te ina me n le poroso e 
circondato da una dura corteccia, cosicché 
sembra quasi un sughero. In esso abitano 
le parLi molto simili a’ polipi, clic stendo- 
no fuori delle aperture papillose, e radi- 
ale , e nelle quali si formano anche le 
uova, ed i novelli. 11 senso è negli alcioni 
molto tenue ed appena riconoscibile. Essi si 
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avvicinati» molto alle spugno ; le lioccuo- 
c c però , le ovaja , ed i componenti dii* 
miri mostrano die questi esseri sono di 
natura animale. L. Halcyonium. 

Alcione». mito). Gigante fratello di Porfirio- 
nc; doveva egli essere immortale finché ri- 
maneva nel luogo di sua nascita, e avendo 
dato soccorso agli Dei contro .Giove, que- 
sti comando ad Ercole di batterlo. 11 fi- 
glio d* Alcmena atterro più volte il suo 
nemico, ma tosto die Alcioneo toccava la 
terra (della quale prcleudevasi che al pari di 
Anteo fosse tìglio) prendeva nuove forze, e 
si rialzava fin formidabile. Avvedutosi di 
ciò Èrcole, quest* eroe, afferrato il gigante 
in mezzo al corpo, nlznlln da terra , c lo 
soffocò nelle sue braccia. Le sette di lui 
figlie furono talmente afflitte della morte 
del padre, dir precipitaronsi nel mare ove 
furono cangiate in Alcioni. geog. ant. 
Lago, o palude dell’ Acaja presso s (infin- 
to , per la quale gli Argivi pretendevano 
che Bacco era 'disceso all' iuferno onde 
trarne Semole. 

Alcmàn — o. biograf. Uno dc'più antichi poeli 
lirici greci, ed il primo che abbia compo- 
sto versi amorosi, fioriva circa 650 an. av. 
G.C. Era cittadino di Sparla, ma non è 
certo che ivi avesse i natali, poiché taluni 
il fanno nativo di Sardi. Ateneo ci ha con- 
servati alcuni piccoli frammenti delle sue 
poesie. — ico. T. scimi. Sorta di verso det- 
to pure tetrametro acatalettico, cioè di 
quattro piedi, ciascuno di quattro sillabe. 

Alcucjia. Figlia d' Eleltrione re di Micene, 
c moglie tP Anfitrione. Giove essendosene 
innamorato, prese la figura «li suo marito 
mentre ch’egli era alla guerra, e n’cbbe Er- 
cole. V. Anfitrione. 

AlÉmeóne. mito]. Figlio di Antiaraò e d*Eri- 
iilc. Bagnò le mani nel sangue della pro- 
pria madre, per ubbidire ad un liarharo 
comando del genitore, irritalo perché essa 
aveva manifestato il luogo, -ove egli crasi na- 
scosto per non andare alla guerra di TVhe, 
Al< lin one tormentato dall* ombra materna 
e dalle furie, o piuttosto dagli spaventevoli 
rimorsi, a cagione di un tanto delitto, andò 
per molto tempo vagabondo di regno in re- 
gno, in cerca di chi volesse purificarlo del 
suo delitto. Sposò prima Alfesibea figlia 
del fi. Fiegeo, che poi abbandonò per Spo- 
sare Calliroe • ma i fratelli della prima per 
vendicare la schernita loro sorella, gli tesero 
degli agguati, c lo uccisero. DI CROTO- 
r a, in Calabria. Filosofo, e discepolo di 
Pittagora; fu il primo che riconoscesse ne- 
cessaria la sezione de* cadaveri, c si appli- 
casse alla notomia, onde ne \icn riguarda- 
to come l’ inventore. Era anche verseli*** 


dio ncll’jistronomia, e nello rimanami parti 
della fisica, di modo che si vuole «he «gli 
sia stato il primo a scrivere della natura 
delle cose: tua il tempo non ci La con- 
servata alcuna delle sue opere. 

Al cólmo, svv. A misura colma. L. Cumulate . 

Alcóne. mitol. Cretese, famoso tiratoi- d' ar- 
co. Essendo stato il figlio di lui afferrato 
al collo da un orribile serpente, che soffo- 
cava]», Airone gli scoccò una freccia con 
tale destrezza, che uccise il serpente senza 
ferire il figlio. 

Al contìnuo, e Al coNtìnoyo. aw. Di con- 
tinuo, continuamente. L. Assidue. 

Al contràrio, avv. A rovescio. L. Adaersus, 
con tra. 

Al convenévole. avv. Convenevolmente , a 
sufficienza. L. Decenter . 

Alcòol — e, o Alcool. T. chim. Spirilo di vi- 
no rettificatissimo , liquore spiritoso tratto 
dal vino e dagli altri liquidi vinosi per 
mezzo della distillazione. 5- Alcoole pres- 
so gli antichi era la polvere di ogni 
sostanza ridotta ad estrema sottigliezza. I 
diversi aggiunti clic possono accompagnare 
questa voce nc determinano le diserse qua- 
lità come, Nitrico, Solforico, Etereo, Can- 
forato, Aromatico eie. — izzàre. v. a. Com- 
binar coll’ acquarzente alcuna sostanza. — 

1 zzato. Che a in combinazione coll' Al- 
tool. Alò . * # 

Alcor. T. aslr. Stella dell* Orsa minore. 

Alcorano, ossia Cor irto. s. ni. vo. araba. No- 
me del libro che contiene una raccolta di 
precetti di Maometto, il quale gli ha as- 
segnalo questo nome, che significa La let- 
tura , ad imitazione degli Ebrei, c de’ Cri- 
stiani, che chiamano scrittura l'antico, ed 
il nuovo testamento, 

Ai.coknòcii. s. in. Dalla voce spagnuola Ac- 
enrooque. tSughcro. L. Suòer. 

Alcòva, s. f. c Àlcóvo. s. ni. vo. dell*aso. Luo- 
go in nnn stanza, separato dal rimanente, 
con pilastri, cornici, o altro, a uso di ripor- 
vi un letto. V. Arcoa. 

AlcOdia. geog. Pier. cit. nell'is. di Minorca, in 
riva al mare, ove si fa abbondante pesca 
di corallo, Evvi altra ciL di questo nome 
in A fi’, nel reg. di Fez. 

AlcOna vòlta, avv. di tempo indeterm. Talo- 
ra, talvolta, alle volte. L. Interdum , quan • 
doque. 

AlcOno. add. pron. indet. L. Aliqnis. Qualcu- 
no, qualcheduno, qualche. J. Colle parti- 
celle negative non , nh, vale nissuno, ninno. 
L. Rulltis. Alle volte non è che un accom- 

n tianome, o ripieno, lo stesso che uno. 

*er Veruno nel plnr. Mi seggio morire 
nelle braccia di quelle due persone le qua- 
li io più amo che alarne altre. Dooe. g. 
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2. Ito*'. 7. J- Alcuna co»*, per Alcun pooo, 
alquanto. La misura del sale fu alcuna 

k cosa consentita Lot o per migliore merca- 
to. Mal. ViU. 

Alcun* óra, c Alcun* òtti, «w, Alcuna vol- 
ta, talvolta, talora. L. IiUcrdum. 

❖ AlcOnQUE. add. pron. iudet. vale Qualun- 
que. L. Qnidquid. 

$Aldàc — k. add. — IA. u. asL V . Auda- 

r — li, — ia. 

Al da Skzzo. avv. Nell* ultimo. L. Postre- 
mo. V mimmo appiè d' una torre al da 
Mezzo. D. Inf. 7. Quasi si riserbasse l f adi- 
rarsi al da sozzo, lìnee, nov. 4. 

Aldebaràm. vo. arai)*. T. asiron. Nome di 
una Biella /issa, della prima grandezza nel- 
1 * occhio del toro , costellazione dello zo- 
diaco. 

Aldèga. geog. Fiumicello d’ It. nel Veronese. 

Al destro. avv. Essere al destro, cioè Esse- 
re accomodato, pronto, acconcio. 

Al mciuno. avv. Andare al dichino, cioè in de- 
clinazione, in peggioramento. L. Declinare . 

Al Di déntro, avv. Dentro , di dentro. L. 
Intus. 0 

Al di dietro, avv. Di dietro L. Retro. 

Al dì d’ òggi avv Oggidì. L. Hodie , hao 
tempestate. 

Al di rcòai. avv. Di fuori, fuori. L. Extra. 

Al dilungi. avv. Di lungi. L. ProciU. 

Al dilungo, a/v. Senza fermarsi, a dirittu- 
ra V L. Nulla mora facla. 

Al dimane. avv. Il dì seguente, vegnente. L. 
Cr astino die, postridie. f 

Al dinanzi, avv. Dinanzi, dalla parte dinan- 
zi. L. Ante, a uteri us . 

Al di nétto, avv. Affatto. E giungono la se- 
ra quasi al di netto di notte per non es- 
ser conosciuti nella vicinanza. Vii. S. Giù. 
B. 215. 

Aldino, add. T. degli 6lampat. Sorta di carat- 
tere da stampa, dal nome di Aldo Manuzio, 
che fu il primo a farne uso: più eomunem. 
dicesi Testo d'Aldo. V. Manuzio (Aldo). 

Al dintórno, avv. All* intorno. 

Al dirièto. avv. Dappoi, da sezzo. 

Al dirimpètto. avv. Lo ». c. Dirimpetto. L. 
Conira, e regione. 

Al diritto, avv. Dirittamente, a dirittura. L. 
Recto. 

Al di sópra, avv. Sopra, L. Sopra, superine. 
$. Essere al di sopra, vale Essere superio- 
re e più potente, a vantaggio. 

Al di Sótto, avv. Opposto di Al di sopra, 
a disavvantaggio. L. Inferisse. 

Al distéso, avv. A tutta distesa. 

Al di sù. Al di sùso. avv. L o s. c. Al di sopra. 

Aldkovandia. L. Aldrovanda. T. bou ge- 
nerico di certe piante. 

Àlz. a. L Ah. pi. V, Ah — A, kc. 

B 
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AleXitco. V. Lnatico. 

Alkbànte. stor. Tiranno di Larissa città della 
Tessaglia. Fu posto a morie dalle proprie 
guardie sdegnate e stanche delle crudeltà 
che egli esercitava contro i proprj sudditi. 
Ovidio nelle imprecazioni che fa contro il 
suo nemico , gli augura la sorte di Àle- 
hante. * 

Alkoe. geog. Picc. fiu. d* Il nel reg. di Napoli. 

Alécto. stor. Tiranno il' Inghilterra nel III 
secolo, uomo ambizioso, avaro, ingiusto e 
crudele. Ajutò Caraasio generale romano 
ad usurpare la porpora imperiale in quel» 
1' isola ; indi temendo di gpsere punito 
delle molte ingiustizie ed azioni crudeli, 
clic commise sotto il di lui nome , lo fe- 
ce uccidere, e dichiarò sè stesso imperatore 
nel 294. Ma non godè lungamente del suo 
misfatto, poiché fu vinto, ed ucciso in una 
battaglia datagli da Asclepiodoro, che Co- 
stando Cloro aveva mandato contro di lui 
nel 296. Questa vittoria fece rientrare la 
Gran Brettagna sotto il dominio de’ Roma- 
ni, dieci anni dopo esserne stata separata. 

Albfangìvo. add. pi. f. T. farm. Agg. d’una 
sorta di pillole stomatiche , composte di 
quasi tutti gli aromati. 

A lega, a tv. Con lega , • dicesi della lega 
de* metalli , usandosi in forza di preposi- 
zione. 

«§* Alèggbre. v. a. Eleggere. $. Scegliere, cer- 
care. L. Eligere. 

Aleggiare, v. neut. V . Al— A. 

Alkm — àcna , Alt.emàgva , o Lemàgna. V . 
Germania, —anno. add. D* Allemagna, Te- 
desco. 

♦ Alen — à. n. fig. f. Fiato. L. Anhelitus, ut . 
—aménto, n. ast. Ansamento. L. Anhelatio. 
«i» — are. v. neul. Alitare. 5 . n. fig. ni. Alito, 
fiato. L. Halitus. — ÒSO. add. Ansante, asmà- 
tico, che patisce difficoltà di respiro. L. 
Anhelus , a , um . 

Alentario/ geog. Provincia di Svezia nel- 
l'Estonia j lungo il golfo di Finlandia; Nar- 
ra n* è la capitale, presso b quale Carlo 
XII re di Svezia riportò una gran vittori* 
contro Pietro il Grande. 

AlÈntb. geog. Picc. fiu. d* It. nel regno di 
Nap. che bagna il Principato Citeriore, e 
va a gettarsi nel Mediterraneo. 

Alentèjo. geog. L. Provincia Transtagana. 
Provio. del Portog. che ha 1 08 mìgl. di 
lung. e. 102 di larg. Essa è posta tra il 
Tago e la Guadiana. Long. or. da 9, a 11 
Lat. da 37, 36, a 39, 28. 

Alenzónb. geog. L. Alenconium. Grande e bel- 
la ciL di Fr. nella Normandia inf. al con- 
fluente del fiu. Sarta , e fìrianle , in nn* 
vasta e fertile pianura, con 13000 abit. la 
quest* ciL si fa un rilevante comm. in cal» 
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te, capitili | e trine , chiamate punte di 
A tenzone; è dist. 135 migl. ila Fatigi. Long. 
17, -13. Lat. 48, 25. Vi è ne* contorni di 
questa città una cava di pietre da fabbrica* 
re , nella quale ritrovasi un talco che gli 
abitanti lavorano a rosette di diamanti , e 
perciò chiamato Diamanti d’ A tentone. 

A lèo. stor. e mimi. Re di Tese* cit, del- 
1* Arcadia, dipoi re di tutta l'Arcadia, do- 
po la morte di Epilo suo cugino. Fabbri- 
cò la cit. di Alea, ed eresse in Tegea un 
tempio a Minerva. Augusto onde punire gli 
Arcadi per aver seguitato il partito d’Anto- 
nio, rapi da quel tempio la statua di Miner- 
va Alea, che era d'avorio, una delle migliori 
produzioni di Endeo, e la fece porre in Ro- 
ma sopra una piazza clic aveva fatta fab* 
bricare. Nel tempio di Minerva Alea, con- 
servavasi la pelle e le zanne del Cinghiale 
Calcdonio. 

4»Albp1ado. V . Leopardo. 

•Albpi — dìsa. T. di st. nat. dal greco A privat. 
c Le pi* scaglia, o Lepido! di scaglia. Ge- 
nere di piante che hanuo il ricettacolo nu- 
do, o privo di foglie. * — DÒTI. Famiglia di 
serpenti che non hanno scaglie.* — dòto. No- 
me di quei pesci che hauno la pelle senza 
scaglie. 

Alèppe. Voce usata da Dante (Inf. 7) il cui si- 
gnificato è sempre oggetto di controversia 
tra gli eruditi. 11 Buti dice che è lo stes- 
so che Alej\ prima lettera dell’ alfal>eto 
ebreo, e vale A, che Dante dà in bocca a 
Fiuto in segno di dolore, come se dices- 
se, Ah! 

Alèppo. geog. L. Alepum, e anticam. Beroe , 
o Hieropolis. Grandissima ciu d* As. nella 
Siria posta sul fi u. Coich, che perdesi in 
uu lago. Questa cit., che fu presa dagli Ara- 
bi, sotto il regno di Eraclio Imper. d'Orien- 
te, è ora la piò ragguardevole dcll'iinper. 
turco dopo Costanti nop. ed il Cairo; ha 
un circuito di 9 migl. cd è munita di so- 
lide muraglie e torri, che però non basta- 
no a garantirla dagl* insulti degli Arabi e 
de’ Turcomanni, alle cui invasioni è so- 
vente esposta; evvi inoltre nel centro del- 
la città un forte castello, che ora cade in 
rovina. Alcppo è la residenza di uu hascià, 
che estende il suo governo da Alessandret- 
ta sino a 11' Eufrate,- la religione dominante 
è la Maomettana, abbctichè fra* suoi aiu- 
tanti, che ascendono a 160,000, sienvi quat- 
tro qualità di Cristiani, cioè Maroniti, o 
Cattolici rom., Scismatici, Armeni, e Gia- 
cobiti, ciascuna delle quali ha una chiesa 
ed un vescovo. 11 clima d’ Alcppo è molto 
salubre ; il* suo territorio produce molti 
pistacchi tanto rinomati per tutto il mon- 
do. Inquanto alle sue relazioni commerciali, 

T /. 
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può considerarsi Alcppo come una delle 
più commercianti citta dell’ As. per esser 
la medesima 1* emporio di tutte le ricche 
merci di quella parte del mondo, le quali 
▼i vengono apportate dalle caravane e de- 
stinate per l*Eur.,non ostante che sia situata 
dentro terra e dist. 30 migl. dal mare, ser- 
vendole Alessandrclta di porto. Nel 1822 
questa città eblm a soffrire molte violenti 
scosse di tremuoto, che uè rovinarono una 
gran parte, e lecer perire più di 15, UU0 
persone. Long. 55. Lat. 35, 45. 

**Aleré. v. a. V . Alimentare. 

Aleria. geog. Cit. sulla costa orient. dell'is. 

di Corsica, oggi distrutta. 

Alerió.ne. V. Alleatone. Alb. 

Àles. geog. L. L<esa oppiduni . Cit. vesc. del- 
1* is. di Sardegna, nel capo di Cagliari. So- 
novi de' bagni caldi con alcune vesligia di, 
terme romane, da cui si argomenta che 

? uivi fossero le antiche Aijurv [ Aiutano : 
oco lungi è Pordonginnos, che si suppone 
1* antica città Forum, o ora Trajani , la 
quale fu poi cinta di mura da Giustiniano. 
Alessandra, milol. Nome che Licofrone ed 
altri poeti danno alla più bella delle figlie 
di Friamo, ultimo re di Troja, più cono- 
sciuta sotto il nome di Cassandra. F. . 
Alessa ndrétt a o Scanderóna. geog. L. Ale- 
xandria minor. Cit. e porto d’ Asia nella 
Siria, ai confini della Natòlia, al fondo di 
un golfo, all’estremità del Mediler., mala- 
mente popolata, a cagione dell’aria insalu- 
bre. Prima della scoperta del capo di Buo- 
na Speranza , Alessandretla era 1* emjMirio 
delle merci dell’ Indie destinate per l'Eur. 
Ora altro non è che il porto di Alcppo. 
V. Albppo. Long. 30, 35. Lat. 54. 
Alessandria, geog. Chiamata dai Turchi Scan- 
derìa. L. Alexandria. Celebre cit. e porlo 
dell* Egitto inf. sopra una delle imliocca- 
ture del Nilo nel Meditcr. Fu dessa fondata 
da Alessandro Maglio 332 anni prima del- 
l’era cristiana, indi distrutta, e poi rifabbri- 
cata dagli Arabi. La vantaggiosa sua situazio- 
ne, l'ha sempre resa famosa lino dalla sua 
prima fondazione, poiché era il centro del 
commercio de* Romani ; attivissime sono 
pure al giorno d'oggi le sue relazioni com- 
merciali colle principali piazze dell* Euro- 
pa. Vi si veggono ancora varj preziosi resi- 
dui dell’ ani. suo splendore ; tra gli altri 
una colonna (taluni vogliono che aia la 
famosa colonna di Pompeo') di granito 
rosso, alla 114 piedi compresovi la lw.se 
ed il capitello, che ha 9 piedi di diametro; 
i due sorprendenti obelischi «letti le spille di 
Cleopatra , carichi di geroglifici; il famoso 
faro, alto 150 piedi, fattovi costruire da 
Tolomeo Filadelfo per opera «le 11’ archi tetto 
13 
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Rostrale di Guido, e tornito per una della 
sette maraviglie, ma che al giorno d* oggi 
giace quasi in mina, non csseudo ora che 
un castello, dello Faraglione, che serve di 
fanale al porto, o che scopre»*! da’ naviga- 
tori ad una distanza di 25 litigi. Questa città 
ha ire porli ; il primo, detto il vecchio, è 
poco frequentalo ; il secondo serve per le 
navi da guerra, ed il terzo pe* basti memi 
mercantili, il cui ingresso vien difeso da una 
parte dal cast, del Faraglione, e daH*altra 
da altro piccolo castello. Alessandria fu pre- 
sa da* Francesi nel 1799 , e nel <802 da- 
gl' Inglesi, i quali la restituirono ai Tur- 
chi nel <803. lJisL 90 luigi, dal Cairo. Long. 
47, 56. Lat. <<, 3<. 

Allssàndsia della. Tàglia, geog. \j. Alexan- 
dria statici lo rum. Cit. fort. d’It. nel Pie- 
monte sul fiu. Tanaro, fondata nel <<78 
dal papa Alessandro HI, che le diede il suo 
nome: essa è munita di fortissime mura 
e di un forte castello. Nelle guerre d* It. 
del <706 e <7*15 la presero ora gli Austria- 
ci, ora i Francesi, e nel <746 colla pace 
d* Utrecht fu ceduta al re di Sardegna, 
che la tenne sino al <800, epoca in cui 
fu unita alla Francia, alla quale rimase si- 
no alPanno <8<4 in cui fu restituita al re 
di Sardegna , che tuttora la possiede. La 
sua popol. è di 31,000 alni. Long. 26, <2. 
LaL 44, 53. 

Àlessandbìna. add. Agg. d* una specie d’Al- 
bicocca, detta anche di Malta. 

Alessìndro. 6tor. Nomo di molti principi, e 
personaggi celebri nella storia antica, c mo- 
derna, ira* quali i più famosi sono : Ales- 
sandro soprannominalo il Grande, figlio e 
successore di Filippo re di Macedonia, e 
d* Olimpia : sali al trono 356 an. av. 1* era 
cristiana. Questo principe è troppo noto 
perchè sia d*uono di parlarne di più. Quin- 
to Curzio e Plutarco , nc scrissero la vi- 
ta. Prima di lui v* erano «Lati altri prin- 
cipi chiamati Alessandro si in Grecia che 
nell* As. minore. $. — Sevèro, st. rom. Uno 
de* più virtuosi imperatori, che abbia avuto 
Roma. Fu proclamalo Augusto dopo la tra- 
gica morte di Lliogabnlu suo padre adottivo, 
e cominciò il suo regno con sopprimere gli 
abusi del precedente, c bandire con leggi 
suntuarie il soverchio lusso clic regnava 
nel palazzo, e negli equipaggi, e clic assor- 
biva le rendite. Abboniva 1* adulazione, 
era clemente, ma giusto ; sobrio per sò 
stesso, ma liberale verso le persone meri- 
tevoli ; amava le scienze e le belle aiti, 
proteggeva quelli clic le coltivavano, li sov- 
veniva ne' loro Invigili, e sovente inlratte- 
uè vasi «ia eguale con essi per istruirsi. Men- 
tre in lai maniera Alessandro occupato era 
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pel Iiene dell* impero. Aitasene re di Per- 
sia formò 1* ardito disegno di togliere ai 
Romani quanto possedevano nell’Asia; en- 
trò nelle loro terre , devastò la Mcsopo- 
tamia, e penetrò sino alle frontiere della 
Siria. Alessandro gli marciò contro, e mo- 
strandosi bravo soldato non meno che 
gran capitano, lo battè in modo, clic dovet- 
te fuggire, lasciando sul campo 10,000 dei 
suoi migliori soldati a cavallo, la maggior 
arte de* suoi pedoni , e 500 elefanti. Re- 
uce da questa spedizione l’ ini pe rado re si 
avviò contro i Germani, clic devastavano 
1* llliria, e le Gallic; ma mentre si pre- 
parava a passare il Reno, i Galli mal sof- 
frendo la disciplina rigorosa in cui te ne vali 
Alessandro, perchè avvezzi a licenziosa vi- 
ta, si sollevarono contro di lui, e uno di 
essi per nome Massimi no lo fece trucida- 
re, insieme colla madre. Cosi mori , quasi 
nel principio della sua carriera, in età di 
anni 27, de* quali aveva regnalo <3, que- 
sto principe, le cui virtù cosi civili, conio 
militari, avrebber certamente fatto risor- 
gere al primiero splendore l’impero roma- 
no, ebe ognor più n’ andava decadendo. 
5* Róma cristiana conta fra* suoi soni- 
mi pontefici 8 di questo nome. 5* — I. 
( S. ). Settimo papa, fu eletto nel <2<, o 
governò <0 anni. — II. Ccntosessanlesi- 
motcvzo papa, nativo di Milano, fu elet- 
to nel <06<, e governò <2 anni. J. — HI. Con- 
toseltantaseUcsimo papa , nativo di Sie- 
na, eletto nel <159. hbbe per alcuni anni 
nemico l’Imper. Federigo detto Barbarossa, 
che proteggeva Vittore IV antipapa , ma 
poi questo monarca ricouciliossi con lui 
riconoscendolo ; governò anni 22. 5* — IV. 
Cen toltali tesi mollavo papa , della casa dei 
Conti di Segni, dello nel <251. Cercò 
in vano di riunire la Chiesa greca col- 
la latina; governò 7 anni c 5 mesi. $•— V. 
Dugenquattordicesinio papa nativo dell* is. 
di Candia, eletto bel concilio di Pisa ncl- 
l*anno 1-109, governò 10 soli mesi. j. — VI. 
Dugenloventcsimoquarto papa nativo di Va- 
lenza in Ispagna , della famiglia Lenzoli 
in linea retta, c di quella di IJorgia dal 
lato di sua madre, per parte della quale 
era nipote di Calisto III. l*u detto papa nel 
1492, e governò an.11. $. — VII. Diigenqua- 
rantesimoseltimn papa, nativo di Siena dal- 
V illustre casa dc’Ghigi, fu eletto nel 1655, 
e governò anni 12. $. — Vili. Dugcucin- 
quantiincsìmo papa nativo di Venezia, figlio 
di Marco Otl< doni cancelliere della repub- 
blica, fu detto nel (689, e governò un anno 
e 3 mesi. $. — db* Medici, si. tuod. Pri- 
mo duca ili Firenze, tiglio naturale di Lo- 
renzo de’Medici, « nipote di papa Clemente 
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VII. Andò debitore del suo innalzamento zi 
maneggi di suo rio, ed alle armi dell’ Imper. 
Carlo V, il quale nudinosi padrone di Fi- 
renze, dopo un ostinalo assedio, dispose della 
sovranità di essa in favore ili Alessandro, 
c gli diede in consorte Margherita d* Au- 
stria sua figlia naturale. Alessandro clic 
V ed «rasi collocato in quel posto dal papa 
c dall’ imperatore, cominciò a governare 
da tiranno, altre regole non conoscendo 
che i proprj capricci, il che inasprì tanto 
i repubblicani, che seppero guadagnare un 
giovine per nome Lorenzo ile’ Medici, di 
lui congiunto e confidente, a pugnalarlo , 
ciò che questi eseguì nella notte de’5 a 6 
Genuajo <533. Ma il delitto di Lorenzo di- 
venne inutile a* repubblicani , itnparocabò 
ad Alessandro succede Cosimo, il cui go- 
verno, egli è vero, hi così giusto e modera- 
n che fece dimenticare quello tirauuico 
c violento del suo predecessore. 5*~”“ Foa- 
WÉSE. st. mod. Figlio di Ottavio Famoso 
dura di Parma, e di Margherita d’Austria 
figlia naturale di Carlo V» già vedova di 
Alessandro de* Medici dura di Toscana. 
Fu uno dc'pìù grau capitani del XVI secolo. 
£ii segnalò nella famosa battaglia di Le- 
panto, clic i Cristiani vinsero contro i Tur- 
chi; militò ne* Paesi Bassi sotto Giovanni 
d* Austria che n’ era governatore, o tali 
furono le prodezze sue in quelle contrade, 
che tutte le rimise sotto 1’ ubbidienza di 
Filippo il suo zio, il quale nc lo nominò 
ovcrnatore in vece del defuuto Giovanni 
'Austria; ed avrcblie senza alcun dubbio ri- 
dotta anche 1’ Olanda, se quel re avesse se- 
guito il di lui consiglio. Nello grandi rivo- 
luzioni, dette della Uffa, cho desolarono la 
Francia sul finir del XVI secolo, il Famo- 
se vi fu spedito (nel <590) per parlo del re 
di Spagna con <5000 uomini, contro Euri- 
co IV, al qualo ebbe il vanto di dare una 
rotta presso la città d* Auiu.de, per cui 
questo monarca ferito, dovè ritirarsi. Fral* 
tanto venne il Farnese chiamalo a pren- 
der possesso del ducato di Parma , sca- 
dutogli per la morte del duca Ottavio 
suo genitore, seguita nel <586; ma avendo 
chiesto a Filippo il suo congedo per 
andare ad accudire al governo de* pro- 
»rj stali , questi seppe persuaderlo a pro- 
ti ngare la sua dimora in qnclle parti ove 
il valido suo ajuto gli era tuttora imperio- 
samente necessario; cosicché i suoi suddi- 
ti non ebbero mai il contento di vederlo, 
poiché morì sul line del <592 nella città 
di Arras in età di soli 47 anni , dalle 
ferite , che avea ricevute all' assedio di 
Il nano. Di Alessandro Farnese dice il Beli- 
ti voglio' nella sua storia delle guerre di 
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Fiandra: n Gran capitano in vare, • di no- 
me sì chiaro, clic la siiti fama può collocar- 
lo fra’ più celebri doli’ antichità, e farne 
in modo riverir Li memoria all’età presen- 
te, che n* abbiano a restar con ammirazio- 
ne ancora i posteri in tutto il corso delle 
future età. u — 1. (Paulowitsch , cioè 
figliuolo di Paolo). Imperatore di tutte le 
Russie, nacque li 23 dicembre <777, c sa- 
lì sul trono li 24 Marzo <801, dopo la tra- 
gica morte di Paolo I sno genitore. Troppo 
recenti ancora sono i molli e grandi av- 
venimenti cho illustrarono il regno di que- 
sto principe, e che tanto si attaccano alla 
non ha guari passata, ed alla presente situa- 
zione dell’ Eur. perchè uopo faccia qui 
enumerarli. Egli venne creato re di Polo- 
nia nel <8 <5, o morì immaturamente dopo 
brevissima malattia a Tuga n roch li 3 Di- 
cembre <825, mentre era in viaggio per vi- 
sitare alcuno provinole meridionali del suo 
imp. Non avendo egli lasciato prole, suo fra- 
tello NiccoU gli è succeduto al trono. 

Aulssàho. Iì. Alcxanum. Picc. cit. vesc. nel 
regno di Nap. nella prov. d* Otranto. 

•A Lessi — Ciro. add. Sanatore , che libera 
dal male, (dal greco Alexein scacciare, o 
Cacun nule). J. Era questo uno du’sopran- 
nomi di Apollo presso i Greci come dio 
della medicina, e sotto il quale era prin- 
cipalmente adorato in Alene, perchè aveva 
guariti gli Ateniesi dalla peste , dalla qua- 
le furono travagliati duraule la guerra che 
fecero a’popoli del Peloponneso ne* tempi 
di Pericle, e gli eressero una statua, die 
era lavoro d* un certo Calami. — fàkmaco. 
n. lig. L. Alexifurmacum. Denominazione 
generale sotto di cui si comprendono gli 
antidoti, o controveleni, cioè rimedio pro- 
prio contra ’l veleno.* — PEakrtco. add. T. 
mcd. Agg. de’rimedj contro la febbre* — tk- 
Blo. add. T. mcd. <^)uasi lo s. c. Alessi far- 
vnaco, ma viene principalmente applicato 
all* acqua di latte, la quale appunto è det- 
ta Alc&siteriu, perchè giova coiitro i veleni. 

Alessio, geog. L. Lissus. Cit. dell* Albania 
alla foce del iìu. Drina. 

Alessio (S.). sL cccL Nome di un celebre 
Santo, ebe si crede esser lo stesso che S. 
Giovanni Calibila.j. — Comnenol. stor. polit 
Imper. di Costaniinop. Principe valoroso, 
c versatissimo nell’ arte xnilit.; si distinse 
già io molte azioni di valore pria di sali- 
re sul trono, che usurpò sopra Niceforo 
Botanialc, dopo averlo costretto a farsi 
claustrale nel < 08 1. Proclamato Imper. dal- 
le truppe, sconfisse i Turchi, ed obbligol- 
li a far la pace ; indi guerreggiò contro 
Roberto Guiscardo, die una volta lo I lat- 
te; ma fu dipoi a vicenda da lui battuto. 
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Questa guerra fu seguite da un* incursione 
degli Sciti, ch'egli tagliò a pezzi in una bat- 
taglia generale. Poco tempo dopo ei vide 
arrivare ne' suoi stati una moltitudine in- 
numerevole di Crociati, che recarongli non 
lieve spavento, ma seppe tener testa, dis- 
simulando, a* raggiri di alcuni di quei ca- 
pi , i quali pareva che volessero approfit- 
tare di questa guerra santa per istrappargli 
la corona; fece un trattato coll'annata 
de* Crociati, col quale ohbligavasi di soc- 
correrli per terra e per mare. Dicono i 
Latini, che male osservasse la promessa; & 
Greci all’incontro sostengono che ne adem- 
piesse tutte le condizioni. Morì nel 1 H8,in 
età d’anni 70. Dopo di lui furonvi quattro 
altri Imper. greci di questo nome , tu iti 
usurpatori del trono , sotto 1' ultimo dei 
quali Costantinopoli fu presa c saccheg- 
giate da’ Crociati nel 1201. 

A lésso, Allèsso, avv. Cuocitura che si fa 
in acqua per allcssamento. L. Elixatim. 

Alète. stor. Figlio d' Ippota , e pronipote 
di Ercole. Era Dorio d'origine, e fu uno 
de' primi re di Corinto. Andava egli debi- 
tore del trono di questo paese a Dorida 
e Ta micia, i quali glielo ccderono, conten- 
ti di menare una vita privata. Alele intra- 
prese la conquista di Atene, ma vi rinun- 
ziò dopo la morte di Codro, c ritornò a 
Corinto, dove i suoi discendenti regnarono 
per lo spazio di cinque generazioni. 

àlètidi. mitol. Sacri lì cj in onore di Aletide, 
soprannome di Erigone figliuola d’ Icaro, 
che s' impiccò dal dispiacere quando sep- 
pe 1* uccisione del padre. Morendo essa 
pregò gli Dei che se gli Ateniesi trascura- 
vano di perseguitare, e di punire gli omi- 
cidiarj, le loro figlie terminassero la vite 
come lei. Qualche tempo dopo molte don- 
zelle ateniesi essendosi impiccate , 1* ora- 
colo consultato rispose, che ciò era l'eflet- 
to della preghiera d* Erigone; la qual cosa 
delle luogo all' istituzione di questi sa- 
crifizj. 

Alétta, s. f. V ’. Al — a, tsc. 

A lèttere maiùscole, A lèttere di spezia- 
li. avv. Chiarissi inamente. L. Apertissimi, 
pianissime. 

Àlètto. mitol. Una delle tre furie, figlia dcl- 
rAchcronte c della Notte, il cui nome si- 
gnifica senza riposo , irrequieta , perchè è 
uffizio delle furie di tormentare continua- 
mente le loro vittime. V. Eumèridi. 

AlettóR — E. s. m. T. di st. nat. Specie di 
gallo della statura d’ un pollo d* Indie, 
che ha la membrana cerosa gialla, il cor- 
po nero, il ventre bianco, sulla testa ha 
un pennoncello di penne nere. L. Crux 
alcctor. Limi.* — ia. (dal greco Alcctor, gal- 
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io). T. di antiq. Giuochi celebrati in Atene 
ed in Pergamo in memoria di Temistocle, 
il quale partendo per andar a far guerra 
ai Persiani, si servì di due galli, che hat- 
tevansi, onde animare i suoi soldati. $.*add. 
f. T. di st. uat. Agg. di Pietra che nasce nel- 
lo stomaco e nel fegato dc'galli e de'cappo- 
ni, grande quanto una fava, o un lupino, sfe- 
rica e trasparente, sebbene di color fosco. 
Gli auLichi le attribuivano grandi proprie- 
tà. Quelli che la portavano erano, secondo 
loro, coraggiosi e forti; e per mezzo di 
questa pietra Miloue di Crotone usciva 
sempre vittorioso dalle battaglie. * — oman- 
zìa. n. ast. Specie di divinazione, che face- 
vasi anticam. col mezzo di un gallo.*— ùlo- 
fo. T. bot. V. Cresta di (tallo. 

AlbttMóne. mito]. Soldato di Marte, che per 
non aver ben fatta la guardia, quando que- 
sto Dio fu sorpreso con Venere, fu da es- 
so trasmutato in gallo. 

AlkZ- geog. Città nell* is. di Sardegna, vici- 
no al fiu. Urns, *18 inigl. disi, da Cagliari. 

Alfa. n. lig. Primo elemento dell'alfabeto gre- 
co. L. Alpha. Vale anche Principio. $. Alfa 
ed omega, detto figuratalo, di Dio , vale 
Principio e line di tutte le cose. 

Alfabè — to. n. fig. ni. Nome che si dà al qua- 
dro contenente tutte le lettere d’ una Un. 
gun poste secondo l'ordine stabilito daM'uso. 
Questo nome deriva dalle due prime let- 
tere greche Alfa , fìila. L’alfabeto italiano 
diccsi .nu be Abbiccì dalle tre prime let- 
tere A, B f C. $. Dicesi anche di qualsivo- 
glia ordine e serie di cose disposte alfabe- 
ticamente , per agevolezza di repertorio. 
J. prov. Aver 1* alfabeto per ogni partita, 
vale Saper per 1* appunto come vanno le 
cose. — TiCO. add. Secondo l'ordine dell'al- 
fabeto. — ticaménte. avv. vo. dell* uso. In 
modo alfabetico. Alh. 

Alf A erivi, n. car. pi. Sorta di sacerdoti Mauri, 
clic dopo l* espulsione di questa nazione 
rimasero nascosti nella Spagna , e contro 
i quali incrudelivano gl' inquisitori. 

Alfa.va. s. f. Nome di cavalla presso il 
Berni. Però d* un salto monta in sull* al- 
J'una, Ck’ era una gran cavalla , c valo- 
rosa , Morella tutta , e da tre pie balza- 
na. Berni Ori. { . 4. 80. 

Alfanétta. T. di st. nat. Uccello detto anche 
Falcone di Tunisi, o Punico. 

Alfano, detto anche Catalfàno. geog. Monte 
presso Palermo. 

Al fatto, avv. Al proposito. 

Altèa, geog. ant. Nome di fiu. nella Turchia 
Kilt'., clic ha origine nella pianura di Te- 
gea, vicino a Tri poi izza; indi uscendo dal 
monte Partenio, o Borea, passa diverse vol- 
te sotto terra, e, ricomparendo, va sino al 
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monte Foloe , bagna le solitarie rovine di 
Olimpia, e dopo un corso di circa 90 mi- 
glia si perde nel golfo d* Arcadia. 5* — Sino- 
nimo poetico della città di Pisa. 

Auso. geog. Nome antico del fiu. oggi det- 
to Rofea nel Peloponneso , che sorge in 
Arcadia sui confini della Laconia , e che 
dopo avere attraversato 1* Elide , in oggi 
Aiorea, si "etta nell’Acaja, e di là nel ma- 
re. Non solo i poeti, ma i più gravi autori 
pretendono che esso attraversi il mare sen- 
U mescolarvi le sue acque , e che vada a 
raggiungere la fontana A refusa nell’ isola 
di Orligia , c che vi si mostri unitamente 
alle acque di quella fontina; il che è in- 
credibile. Ciò per altro che reca maraviglia 
si è, che Plinio il naturalista, e con esso 
lui molti altri, crederono che Alfeo, scor- 
rendo per di sotto il mare, venisse a spun- 
tare nelle spiagge della Sicilia, allegandone 
in prova, cne le cose gittate nell’ Alfeo si 
trovavano dopo qualche tempo nell’Aretu- 
sa. Ma .Stralmne non si lascia ingannare da 
una tale tradizione, e rigettando come fa- 
vola P allegati prova, fa vedere che l’ Al- 
feo coinè gli altri fiumi si perde nel mare. 
Fingcsi poi da* poeti, che Alleo , caccia- 
tore di professione , avendo inseguita per 
molto tempo Aretusa , una delle ninfe di 
Diana, fu da questa dea cangiato in fiume, 
nel tempo stesso che Aretusa venne trasfor- 
mata in fonte ; ma che non potendo Alfeo 
obliare la sua tenerezza per fa detta ninfa, 
corse a frammischiare le proprie acque a 
quelle della fonte. 

Al férmo, m. Del certo, del sicuro. L. Cer- 
te, piane . 

Alfesirka. mitol. Figlia del fiu. Flcgco , c 
moglie del matricida Alcmeone , clic poi 
1* abbandonò per isposarc Calliroc, la qua- 
lc agognando la collana, che egli aveva da- 
ti come dono nuziale ad Alfesihea , esigè 
da lui che andasse a farsela restituire ; Alc- 
mconc andò , ma i fratelli di Alfesihea gli 
tesero degli agguati c 1* uccisero, per pu- 
nirlo dello scorno fatto alla sorella. V. 
Alcmkove. 

Alfidéna. geog. L. Aufidcna. Città d* It. nel 
reg. di Nap. sul fiu. Sangro nell* Abruzzo 
Citcr. Era famosa nella guerra de’ Sanniti. 

Alfikh — E. n. car. m. («rado di milizia, cd è 
quello, che porta l’insegna, Gonfaloniero. 
L. V exillartus. §. Il terzo de’ principali 
pezzi nel giuoco degli scacchi , che fian- 
t loggia il re e la regina, e che antirani. 
dicevasi Alfido. — erÌa. n. ast. Uffizio c gra- 
do d’ Alfiere. Alb. 

Alfièri (Conte Vittorio), biogr. Poeta tragi- 
co italiano , il più grande di cui sino ad 

ora abbia potuto vantarsi la moderna Ita- 
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lia. Nacque ai (7 ili Gena. (719 in Asti 
città del PiiMiionte, da nobili, onorati e do- 
viziosi parenti. Perde il pa<lre nell’ età di 
un anno, cd ebbe per tutore un suo zio 
Pellegrino Alfieri, che nel (758 entrar lo 
fece nell’accademia de’ nobili in Torino. 
La prima sua gioventù nulla in lui pro- 
metteva per 1* avvenire; rendendolo inet- 
to agli studj una risentita indole , molta 
tetraggine , cd altre male disposizioni di 
animo , inaccrhale ancora da uua sconcia 
malattia di capo. Reso appena patinine di 
sé, per la morte del tutore, usci nell’cUi 
di 16 aulii dall’ accademia, di pochi passi 
più avanzato nel sapere, che quando 7 an- 
ni prima v’ entri». Il primo uso che fece 
il giovine Alfieri della sua libertà fu di 
appagare 1’ ardente sua passione pel viag- 
giare , senza che altra mira il vi traesse 
che il moto cd il mutamento di luogo. In 
mcn di 4 anni fece due volte colla spedi- 
tczza de’ cavalli di posta il giro di tutta 
l'Europa, non fermandosi clic qualche tem- 
po in òlauda cd in Londra, dove rimase 7 
mesi, e tornosscne a Torino, senza aver cer- 
calo di conoscere , di vedere , di studiare 
cosa alcuna. Un gagliardo e mal localo 
amore , schhcue per oggetto avesse una 
gran dama della sua patria, il tenne servo 
per lo spazio di due anni; ina questa pas- 
sione ebbe per lui il fortunato riuscimcu- 
to d’ inspirargli 1* amore della poesia ed il 
genio di eompor versi : scrisse la Cleopa- 
tra tragedia , indi una farsa intitolata i 
Poeti , nella quale 1’ autore si facea egli 
stesso beffe della sua tragedia. 11 buon esi- 
to di questi due saggi fu per lui l’ auro- 
ra di una vita novella. I* perfetta cono- 
scenza della lingua italiana, clic poco sape- 
va , la lingua latina , la drammatica com- 
posizione, secondo il nuovo modo in cui 
ei la concepì , divennero d* allora in poi 
per lui gli oggetti del più assiduo ed inde- 
fesso studio , ed in mcn di 7 anni com- 
parirono Filippo , Polinice , Antigone , 
Agamennone , V irginia , Oreste , la Con - 

S tura tic ‘ Pazzi , Don Garzia , Rosmunda , 
faria Stuarda , Timolconc , Ottavia , 
Merope , Saul ; VElruria vendicata , inve- 
rna in 4 canti, c V America libera in 5 
odi ; inoltre la traduzione di «Sallustio , il 
trattato della Tirannide c quello del Prin- 
cipe. E rasi in quel tempo 1’ Altieri attac- 
cato col più vivo c più costante affetto ad 
una donna sommamente ragguardevole per 
gl’ indiv iduali suoi pregi, non meno che 
per 1’ alto suo grado. Dovendosi per «Uro 
da lei separare, passò di nuovo le alpi, ma 
fermossi ueU’Alsazia, dove la sua donna il 
raggiunse, c dove pure vidcr la luce V A gi- 
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de, la Sofbniìba c la Mirra ; c da altro 
viaggio, che V autore poi fece, ci vennero 
ììruio /, e Bruto Jf. Ho» ossi egli stesso a 
Parigi onde farvi stampare le sue tragedie ; 
e condurne pure 1* edizione. Sopravvenuta 
poi la rivoluzione francese , Alfieri venne 
colla sua amica a stabilirsi in Firenze, ove 
nell’ età di 18 anni imprese ad imparare 
la lingua greca* Occuparono il resto «lei 
bu«ó giorni , varie traduzioni dal greco , 
«pi, delie nuovo conipouinicnto drammatico, 
alcune commedie «li un nuovo genere , e 
parecchie salire tinte dell’ iinplacabil odio 
concepito «la lui contro i Francesi, per 
averlo essi trattalo qual profugo , confi- 
scando le sue suppellettili, i suoi libri e 
le sue sostanze collocale sui bandii «Idia 
Francia. Log«»ralc lilialmente dalla fatica c 
dalla podagra, vruncro meno le sue forze, 
ed alcuni errori nella cura ne accelera- 
rono talmente il crollo, che questo grande 
uomo mori agli 8 di Ottobre 1805. Fu sep- 
pollilo nella ehiesa di Santa Croce, ove la 
rispettabile sua amica, clic gli sopravvisse, 
provvide clic eretto gli venisse un magnì- 
fico avello, fra il sepolcro di Machiavelli © 
quello di Michelangelo. 

Al. filo. avv. A filo. 

Ai. fìt»e. avv. Alla fine, finalmente. L. Tati* 
dem , tieni tf uè. 

•Alfitidóne. n. m. T. diir. Specie di fratta» 
rn, in cui 1* osso si spezza in maniera dui 
sembra farina. 

•At.ro. n. m. T. mcd. c chir. Macchia più o 
meno estesa, che cambia il color naturale 
«Iella rute in un color pallido, c dalla «piale 
può essere allctta qualunque parte del corpo. 

Ai.fonmn — z. a«ld. T. astr. Agg. di certo 
tavole spettanti all' astronomia. — o. ». m. 
1’. chir. Istrumcnto, che più comunemen* 
te dicesi Tirnpalle. 

Alfóvso. stor. Nome di diversi re di Castiglia 
c di Pori opali*», nei secoli XJI1 e XIV, che 
tutti sì sono resi celebri per le loro con- 
quiste si io Europa, che io Affrica contro 
i Mori. 

Ar.Fnr.no ( il grande). stor. Re d* Inghilterra* 
succe«lettc a Etelredo suo fratello, nell'an- 
no 87 1. Ricevè gran parte della sua edu- 
cazione a Roma sotto 1' occhio del santo 
papa Leone IV. Ritornato in Inghilterra , 
ove era stalo chiamato per succedere al 
defunto fratello, i Danesi, che avevano oc- 
eu|K»to quasi tutto il regno, gli dettero scon- 
fìtta tale, che egli si vide costretto a fug- 
gir solo, abbandonato da tutti ; ma in vece 
di andare a cercar rifugio in esteri pae- 
si, conte in simili occasioni nvcnn fatto i 
suoi predecessori , Alfredo sotto le umili 
spoglie di pastore, si tenne celato per sci 
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mesi noi proprj stati , non tralasci a tulo 
frattanto di corrispondere cori alcuni suoi 
fi«li, comamlantlo loro di raunare in segre- 
to le fuggiasche truppe. Finalmente el>l>o 
1* ardire «li presentarsi egli stesso al cam- 
po nemico come sonator d’ arpa ; vi fu 
ammesso, e vi rimase varj giorni sonami*» 
innanzi ai capi dell* esercito nemico , «lei 
quale ebbe in «piesta maniera tempri «li 
spiare la forza e la posizione, mule poi al- 
tacearlo con vantaggio. Uscii*» dal campo, 
mandò panda a* suoi , i «piali tosto a lui 
sì unirono ognuno con «pialle truppe, die 
aveva potuto o raccogliere «Ielle vecchie, «* 
nuovamente levare, don queste Alfredo ai- 
tine*'» gli usurpatori, li vinse, e fece pri- 
gioniere il loro re Ci tro ne, che si sottomi- 
se a tutti i patti che volle imporgli il vin- 
citore, i primi «le* «piali erano che dovesse 
farsi cristiano, e riconoscer lui come so- 
vrano di tutta ringliiltcrra. Alfredo posse- 
deva tutte le «pialità «li gran principe : ere» 
Valoroso, giusto, «lolce, affabile; il padre, 
U difensore, il legislatore «le* suoi sudditi, 
e cosi amante delle scienze, che, chi non 
era letterato, non poteva aspirare alle ca- 
riche dello stato. 1/ Inghilterra, che pria 
di lui era selvaggia c agitala «la continue 
turbolenze, divenne sotto *1 suo dominio il 
soggiorno dì pace e di giustizia. Mori 
nel 900. 

Àlg — a. %. f. L. Alga , zostera oceanica. 
Lino. Erba, che nasce nel mare, c clic egli 
rigetta alla spiaggia in molti luoghi. Servo 
a varj usi, e specialmente per incassare 
statue, vetri e simili , che si voglion con- 
durre in paesi lontani perchè fa die non 
diguazzino, e non sì spezzino. — òso. ad«l. 
Fieno d* alga, e dicesi «lei fondo dell’acqua 
marina. 

Alga*;LIòla,o AlgajòLa. grog. Borgo di Corsi- 
ca, non lungi dal mare. Dist. d mi gl. «la Calvi. 

AlGÀLIA. S. f. T. di chir. Cannello, o tenta 
d* argento incavata, che s* introduce nella 
vescica per esit arne l'orina. F. SciBlitcA. 

AlgàrI. geog. L. Algurin, ovvero Corax. Cit- 
tà vaga e forte d’ It. sulla costa ocr. «1**1- 
1' is. di Sardegna, con porto assai Comodo, 
c vesc. suffragane© «li Sassari. Vi si pesca 
il corallo, cd c disi. 48 migl. da Sassari, c 
2f da Rosa. 

Alga* — ì\, — òso. V. Fast — o, — oso. 

Algaria (l t ). geog. L. Algaria. Contrada rii 
Spagna nella Nuova Castiglia, situata tra Ma- 
drid ed il Tago. Il suo capo luogo è Gita- 
dalaxara. 

Algvròtto (Polvere i»*). s. m. T. farmac. 
Sorta di polvere antimoniale, che purga 
violentemente, detta anche p»»lvcre eme- 
tica. Alò, 
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Aecàrvia. geog. L. Al garbi a. Provin. del Por- 
togallo lunga 8<) e larga 24 migl.; con* 
lina all* occid. e all* ostro coll’Oceano, .d- 
1* or. e sclt. coll’ Alcnlejo; ha titolo di 
regno, e 427,tiOU ahit. 

AlcazÈlla. T. di st. nat. Animale quadrupe- 
de del genere dell* antilope, glosso come 
ima capra, Ita le corna a forma di lesina, al- 
quanto curvate e rugose. L. Antilope (lui* 
iella. Limi. 

Àlgebr — a. n. fig. T. matem. Scienza che 
insegna a calcolare le quantità d’ ogni sor- 
tii , rappresentandole con segni universa- 
li. L. Algebra. — Àteo. add. Spettante al- 
1* algebra. $. Curva Algebraira, quella in cui 
la relazione dell’ ascisse alle semiordinate 
può esprimersi con un’ equazione algebri- 
ca. — (sta. n. car. m. Che sa, che esercita 
1* algebra. — Itilo. add. Dell* algebra. Alb m 
Algebratici elementi. 

**Àlg — ere. v. neuL difett. (usato solamente 
nel tempo passito delinilo). Interamente raf- 
freddarsi, agghiacciare. L. Algere. L’alma , 
di’ ulne per lei sì spesso , ed arse. Pctr. 
son. 281). — ÈNTE. add. Che agghiaccia. L. 
Al gens. — ÓRE. n. ast. Freddo, stridore. L. 
A Igor. Arsi , e alsi gran tempo , c fu Val - 
gore, E Vardor così dolce. Lardi, rim. 

Algeri, geog. L. Algerianum re gnu ni. Regno 
elettivo d Affi*., che comprende una parte 
dell’ antica Mauritania , chiamala Cesarea , 
e 1’ antica Nuinidiu; confina all'or, col reg. 
«li Tunisi, n setteut. col Mediler., .all' oc- 
chi. co' regni di Marocco c di Fez, ed al- 
l’austro col monte Atlante. I.a sua esten- 
sione è di circa 180 migl. di lunghezza, c 
180 di larg. 11 suo fiume principale è il 
tSchcllif, in antico chiamato Chinala; i suoi 
abitanti sono un misto di mori, barbari, 
cubili, arabi, turchi, cristiani, ebrei, e ne- 
gri schiavi. I rabili , clic sono i naturali 
del paese, abitano nelle montagne. Il Dei 
vieti nominato dalla reggenza, composta di 
30 dc’primarj uffizi-di della milizia turca, e 
«bilia quale dipende la sua autorità sotto 
la protezione «Iella Porta. La relig. domi- 
nante è la maomettana : la lingua è un 
dialetto clclFar a ho ; ma i negozianti e parie 
del popolo ne parlano una, da essi chiamata 
franca , che è uii misto d’ italiano, france- 
se, e spaglinolo. Questo reg. che c il più 
grande «Iella Barbcria, si divide in diverso 
provin. delle quali le principali sono Algeri, 
Treinence, Bugia, Costanti na e Benna. Long, 
da 16 a 26.Lat. da 34 a 37. $• — geog. 1^. Julia 
Ctrsarca . Cit, cap. del regno u’ Algeri sul 
Mediler. dirimpetto all’ is. di Minorca; è 
posta sul pendio di un monte, e rappresen- 
ta quasi un anfiteatro; ha ini eccellente 
porlo, ma di dillicile ingresso, troppo au- 
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gusto, e non abbastanza fondo per le navi 
da guerra; è difesa da 7 forti, imo dei 
«piali domina tutta la cit. Essa fu in di- 
verse epoche lami bardala dagli Spagnuuli, 
da' Francesi, e dagl’ Inglesi, ma a nessuno 
è mai riuscito di prenderla. Le sue rela- 
zioni commerciali coli’ Far. sono attivis- 
sime. Long. 19, 52- Lai. 36, 49. 

Ai.gezìRA. geog. L. Carlhe ja. Cit. e porto 
di Spagna nell’ Andaluzia, sulla costa oc- 
cid. della baja di Gibilterra. 

Algiierìa, Algueroso. V . Fast — o, 

Algiiièki, o Alcheki. geog. L. Al gara. Nome 
di cit. forte sul lido occid. di Sardegna, 
con vasto c buon porto; il corallo, che sì 
pesca sulle sue coste , è % stimato come 
il migliore del Mediler. È distatile 151 
migl. da Cagliari. Long. 26, 1/i.Lat. 40,33. 

Algìofra. add. T. di si. naU Agg. di perle 
della maggior perfezione. 

ALGONQiriM.n.di naz. Selvaggi d’Amer. nel Ca- 
nada, che abitano ima penisola formala dal 
lago Untarlo, cd il liu. S. Lorenzo. 

** Algóre. y . Alo — ere. 

Ai.gorìsmo. Lo s. c. Aritmetica, c abbaco, 
ma che comprende più che la volgare arit- 
metica. L. Algoritmus. 

Al gròsso, avv. A larga, grossolanamente. L. 
Crassiori calculo . 

Ali. «tor. Cugino c genero di Maometto, c 
marito di Fatima. Duvea esser califfo do- 
po la morte di Maometto , ma Omaro ed 
Olmaiino esscndovisi opposti 1’ obbligaro- 
no a ritirarsi nell* Arabia, ove fece una 
raccolta della dottrina di Maometto, nel- 
la quale permise molte cose, che da Ahu- 
bcckcro èrano stale condannate: questa in- 
dulgenza tirò a lui molti proseliti. Dopo 
la morte di Olmaniio fu dichiarato calif- 
fo, dai popoli dell' Egitto, della Mecca, 
c di Medina; riportò una gran vittoria vi- 
cino a Bassura, c fu ucciso nel 660 di G. C. 
1 Persiani seguono la sua dottrina, etl ahbor- 
riscono A Imbechero, Omaro cd Olmanno. 

Ali — A. y . Ala. — ÀCCIA, pegg. di Alia, c di 
ala. (j. Alia d’ un maslielto. T. de'magna- 
ni. Quella parte che entra nel legno, co- 
me il maschio nella femmina di una ca- 
lettatura. — ÉTTA. dim. $. — DELLA PIRÀMIDE. 
T. degli oiiuol. Quel piccolo pezzo «Iella 
piramide negli orinoli, che serve per ar- 
restarla quando è finita di caricare.-- are. 
v. neut. Muover le ali, volare, y. Aleg- 
giare^* Aggirarsi più che noni non suole 
intorno a checchessia. L. Circumvolilare . 
E aliava intorno a Sofia per entrarvi. Da - 
vani. ann. 2, 5i.$. Dicesi de’ giovani in- 
namorati, che vanno spesso aliando intorno 
alle case delle loro «fatue. 

Aliàkte. geog. ant. Cit. della Gtccia, nella 
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Beozia, vicina a Corone* ; fu fondata da 
Aliarlo fratello di Corono, entrambi figlino- 
li di Terzandro , e nipoti di .Sisifo. Pandro- 
ne figlio di Cecropc II, e Lisandro generale 
de’ Lacedemoni, avevano la loro tomba in 
questa città. 

Aliate, biogr. Re di Lidia, padre di Creso, 
succedette a Sadiate l’anno 614 av. G. C. 
Nella guerra eh’ egli ebbe contro Classare 
re de* Medi, essendo in procinto le due 
annate di venire alle mani , fu sospeso 
il combattimento da un eclisse del Sole, 
di cui non ne conoscevano la cagione, e 
restarono si atterrite che fecero subito la 
Pace. Aliate morì nel 557 av. G. C. 

••Alibi. T, fig. Voce latina usata da’ forensi 
in questa frase : Provar L ' alibi, che vale 
Provare la presenza di una persona in luo- 
go diverso da quello dove è stato commes- 
so un delitto, del quale essa è accusata. 

A lìbito. a\v. Quando, e come pare, c piace. 
L. Ad libitum. 

Àlibo. T. mar. V. Aleggio. 

Àliga, s. f. Nome di certa pasta fatta colle gra- 
nella di una specie di grano, o di rea, che, 
nettate c in certa maniera accomodate, da- 
vano una certa specie di pane saporito. 
5- — T. d’ antiq. Sorta di bevanda forte, co- 
sì chiamata dalla parola Ala , a motivo del- 
l’ardore, e dell’agilità che eccitava in quel- 
li che ne aveano bevuta; onde anche Ali- 
carie cbiamavansi per disprezzo le donne che 
ne bevevano, perche poco ne bisognava lo- 
ro per inebriarle, lo che rendeva alquanto 
sospetta la loro virtù. 5* — Castello in To- 
scana nella provin. Pisana, con villa e gra- 
najo de* padri della Certosa di Pisa. 
Alicàcabo, e AlcachÈNGi, o Alchecuèngi. 
L. ffalicacabus, P Urtali* alkekengi. Linn. 
T. hot. Pianta perenne comune in Italia. 
È una specie di Solatro, detto anche Vcsi- 
caria. I suoi calici dopo la fecondazione 
s’ enfiano a guisa di palloncini , c quando 
sono perfettamente maturi prendono il ros- 
so vivo del minio, e s’ adoperano per tin- 
gere il burro. Alb. 

Alicante, grog. L. Alone*. Cit. commerciante 
di Spagna nel reg. di Valenza sul Mediter. 
vicina al fiume Scgtira ; c ben fortificata, 
con un porto che è frequentato da tutte le 
nazioni mercantili; il suo territorio pro- 
duce il tanto rinomato vino d* Alicante. 
Jacopo 1 re d* Aragona la prese ai Mori 
nel 1264. La flotta inglese comandata da 
Gio. Lcak la conquistò contro i Francesi 
nel 4706 , ed il cav. d' Asfeld la riprese 
nel 1708. Long. 17» 40. Lat. 38, 25. 

AlicarNASSO. geog. anL Cap. della Caria, regio- 
ne dell’ As. minore. Fu fabbricala da una 
colonia di Darj. In questa cit. vedovasi il 
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magnifico sepolcro di Mausolo, dal quale 
trassero il loro nome i mausolei. Il (amo- 
so storico Dionigi d’ Alicarnasso era di 
questa città. 

Alicàta. L. Gela. Cit. d’ It. nella Sicilia nella 
Valle di Mazara (oggi di Giranti), rinoma- 
ta pe’ suoi eccellenti vini; e posta in una 
specie d’ is. vicino al mare. Fu saccheggia- 
ta da' Turchi nel 1543. Long. 31. Lat. 37. 

Alìce. s. f. Lo s. c. Acciuga, v. 

d* Al.icèTTA. s. f. Specie d’arme da ferire. Alb . 

Alicóne. vo. araba. Nome del settimo cielo, 
soggiorno dp’hcati, ove, secondo Maomet- 
to, 1’ angiolo Azaele conduce le anime dei 
giusti. 

•Alìcore. s. m. T. di st. nat. Cetaceo erbivo- 
ro, che ha la lesta mediocre, il muso gros- 
so ottuso, gli occhi mediocremente grandi. 
L. Hallicore ìlliger. 

Alicòrno, y . Liocorno. 

Alicòda. geog. Nome di una delle is. di Li- 
pari nel Mediterraneo. 

Alìcula. s. f. T. di antiq. Spezie di clamide 
leggiera, così chiamala dal latino Ala y per- 
chè le sue estremità ondeggianti a cagione 
del vento formavano come una specie di 
ali. Si dava la forma d’ alicula a’ primi 
abhigli amenti dei fanciulli, che sì ctaopri- 
vano tanto poco, che erano quasi nudi. 

Alìccri. geog. Isola, già detta Ericusa, una 
delle Eolie. 

Alidada, s. f. vo. araba. T. matem. Re^olet- 
to mobile, impernato nel ceutro d uno 
strumento, fatto per pigliare la misura de- 
gli angoli. 

ÀLtD— o. add. Secco, asciutto, arido, privo 
d* umore. L. Aridus. Mal. pili. 4, 7. — A- 
mÉnte. avv. In modo alido, aridamente. 
— Ire. v. a. Disseccare, rasciugare, privar di 
umore; usasi anche in neut. p. Molte ge- 
ticrazion di viti in tal maniera si alidi- 
sce. Cres. 4, 47. — ÓRE. n. ast. Calore ecces- 
sivo, che dissecca, rasciuga : seccore, siccità, 
secchezza. L. Siccità * , aridità*. 

Alioorato. V . Al — a, «tc. 

Alìe. T. di antiq. Feste d* Apollo, o del So- 
le stabilite in Atene. Altri dicono che si 
celebrassero in Rodi, i cui abitanti si di- 
cevano discendenti da questo dio, e piglia- 
vano il nome d’ Eliadi. Ammettevansi a 
questi giuochi i giovanetti , e la ricom- 
pensa del vincitore era una corona di 
pioppo. 

Alieggure. V . Aliare, e Aleggiare. J. met. 
Andare attorno. 

Alien — o. adii. Altro, diverso, straniero. L. 
Alienus. $. Esser alieno, o aver 1* animo 
alieno da una cosa , vale Non esservi in- 
clinatn,non pensar punto a farla. L. Ablior - 
rèrc t ali munì esse. V . Lontano, j. Dicevi 
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anche delle persone, e vale Estraneo, fo- 
restiero, opposto a familiare. Fioritissima 
scuola nella ijuale ad alieni cd oltramon- 
tani leggeva ed insegnava architettura. 
H uh lui. Decen. — Issimi), adii. sup. — are. v. 
a. Trasferire iti altrui il dominio di qual- 
che Itene stabile. L. Alienare, abalicnare , 
-—ÀRSI. neut. p. Separarsi, allontanarsi da 
altri, c farsegli come alieno, slranarsi da 
uno, abbandonarlo, voltargli le sp ille. L. 
Recedere , alienimi fieri, de f ice re. — abile. 
add. Che può alienarsi. — aménto. n. ast. 
Alienazione. L. Alienatili. Scostamento, al- 
lontanamento. — ataMÉmf.. avv. Con aliena- 
tioue di mente. L. ])cmentcr.~—ÌTQ. nar. 
pass. L.Alienatus, exteniatus. Matt. r ili. 
9, 98. 5- °dd. Fuori dei sensi, rapilo in 
estasi. $. Forsennato, uscito dal senno. L. 
Alienatili. — atìssimo. sup. Che è molto 
alieno da alcuna cosa. — atóre, — atrìce. n. 
car.Che aliena, die allontana, clic discaccia. 
L. E x pulso r, expultrix . — azióne, n. ast. 
AI iena melilo, separazione. L. Separatio . §. 
T. leg. Transazione di dominio d*uu bene 
Stabile, o che si considera come tale. $. Di- 
strazione di mente. L. Dcmentia . 

Alièto, s. m. T. di st. nat. Uccello, specie 
di aquila, detto anche Falco pescatore. 

A liétta. V . Ali — a, aie. 

•AueCtic — o. add. T. scient. Che concerne, 
o riguarda la pesca, —a. n* ast. Arte di 
pescare. 

Alife. geog. L. Aliphae , o Alipha. Ant. cit. 
vesc. d’ II. nel reg. di Nap. nella Terra di 
Lavoro, vicino al Volturno, ora quasi ro- 
vinala; vi si veggono le rovine di un sor- 
prendente antiteatro, e nelle sue vicinanze, 
cioè una lega lontano dalla città nel luogo 
detto le Torello, si vedono ancora delle ler- 
znc, che forse le appartenevano,* è disi. \ j 
luigi, a settent. da Caputi. 

Alio — a. 8. f. — òso. add. V. AlG — A , —ORO. 

’Alìgena. T. miloL Soprannome di Venere, 
nata dal mare. 

Alìgero. V . Al— a. 

Alighièri. V . Dante. 

Aliuéxt — o. a. m. Ogni sorta di cil>o, di che 
V animale si nutrica. L. Alimentimi, ali- 
monia. 5* 4* Per Elemento. M.Aldobr. 1, i . 
Br. Tesor. 29. Gio. Vili. 7. 144. 7. Bi* ce. 
vit. Dant. 10. —are. v. a. Porgere alimen- 
to, mantenere, nndrire. L. Alerc , nutrire. 
•—Àrsi. neut. p. Nudrirsi , pascersi, pren- 
dere alimento, cibarsi, —aménto, n. ast. 
L’ alimentare, nutrimento. L. Fu t ricatto. — 
Ito. par. pass. *J»Per dementato* Adam 
fu creato secondo natura , e alimentato , e 
atto mortale. Fr. Sacch. op. div. — À- 
rio. add. Spettante ad alimento. 5- Legge 
alimentaria, rosi chiamatasi presso i Poma- 
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ni una legge, che prescriveva, ai figliuoli 
di mantenere i genitori. $. T. leg. Che è 
destinato per gli alimenti. Pensione ali- 
mentaria. — ìztO. add. Nutritivo , atto ad 
alimentare. L. A utriòilis. — òso. add. Nu- 
tritivo, nutrimentoso , che dà nutrimento. 
L. Nulri bilie. V. Alimi- rg! a. 

*Alìmo, o Porcellana marìna. s. m. T. bot. 
Pianta perenne indigena sulle spiagge ma- 
rittime della Spagna e del Portogallo ; è 
sempre verde, e liorisce nell ‘estate; ha gli 
steli cd i rami biancastri , le foglie alter- 
ne, picciolalc, quasi deltoidi , ed un poco 
carnose , i fiori a grappoli piccoli termi- 
nanti. li. A tripla haìtmus. Linn. 

* A Limurgi a. n. ast. T. scient. Operazione , o 
discorso sulle malterie alimentarie. 

•AlikìtrO. s. m. T. fami. Salnitro , o mistu- 
ra di sale e nitro. 

Alinùda. s. f. T. di st. nat. Insetto, che ha 
le antenne setolose, il torace ritagliato « 
disuguale, 1’ elitre ora più corte, ora più 
sottili delle ali, colle quali viene coperto 
l'addomine. L. A eerdalis . I.inn. 

Aliòsso. s. m. Osso detto tallone , col qua- 
le trastullandosi , giuocauo i fanciulli. L. 
Tal us. 

•AliòtidE. 8. m. T. di st. nat. Genere di coor 
chiglie di mare, che hanno la forma d’un 
orecchio. 

Aliòtto. s. m. Girello della zimarra intor- 
no al braccio. Alò. 

Alìpede. V. Al — a. 

Alìpf.no. n. m. T. med. Dicesi di persona 
molto magre , o che non possono ingras- 
sarsi, ancorché mangino mollo. 

Ali po. s. m. L. Air punì , frutex tcrribilis. 
T. bot. Arboscello che alligna nella Pro- 
venza e nella Linguadoca, il sugo del qua- 
le ò amarissimo , e purga con molu vio- 
lenza la bile c la flemma. 

**AliQUÀNTO. add. T. tua te ni. Quella gran- 
dezza minore , che, replicata, non misura 

f recisamente la maggiore. 

LiQcòTO. add. T. matem. Parte aliquota. 
* Quella parte, la quale presa alcune volte, 
o moltiplicata per alcun numero, fa il suo 
tutto appunto. 

A lira s sòldo. V. Andare a lira e tot. ho. 
j. Dicesi ancora del pagare ognuno la sua 
porzione in un convito. 

Alisèi, add. m. pi. T. mar. Venti Alisei, so- 
no quelli che soffiano quasi sempre in ces- 
ti luoghi fra i tropici, verso uua medesi- 
ma parte. 

Alìsmo , o PiAvrlOGDfE. s. m. L. Alisma 
piantalo. Linn. T. hot. Pianta, che fiori.** 
nel mese di Giugno ; ha lo stelo diritto , 
nudo; le foglie radicali, picciolalc, ovate, 
acute, diritte, nervose; i fiori piccoli, biun- 
44 
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castri , o rossastri , numerosi i verticilli , 
ciie formano una pannocchia grande, aper- 
ta ; i frulli ottusamente triangolari : que- 
st* erba giova allo scorbuto. 

Alisi), s. m. Giglio, fiordaliso. Alb. 

Ali t — o.n. li g.m. L’aria che traggono e mand.in 
fuori i polmoni ; fiato, lena. Respiro con 
M&anno.lj.HaliluSjspirituSj us. tj. Lieve sof- 
fiar di venti. L. Aura. 5 . Vapore , esala- 
zione. L. Halilus. lig. Per pnrlicella di 
checchessia, un avanzo. Iddio vuol lasciar 
sempre a noi viatori alcun alito di spe- 
ranza . Scg. pred. 5- Riavere, o raccoglie- 
re 1’ alito , Dicesi di chi allenato torna a 
respirare con facilità ; e mct. Riaversi , 
ritornare nel primo stalo. $. Finir col- 
1* alilo. T. pitt. Finir con tutta perfe- 
zione , quasi che il liato , e non gli stru- 
menti, abbia operato. $. Rullar coll' alito, 
diccsi di un ladro line ed accorto. J. Co- 
noscer gli uomini all' alito, vale Conoscer- 
li facilmente, a piccolo indizio. — ài» E. v. 
neul. Mandar fuori P alito a bocca aperta, 
respirare, fiatare. L. Malore. $. s. ni. Lo s. 
c. Alito. — òso, e — róso. add. Di alito , 
ebe manda alito. L. Perspirans. 

•Alìthopo. T. scicnt. Colui che si aggira per 
mare, o pratica il mare. 

A 1 àttera, avv. Per 1* appunto, esattamente. 

Aliùsta. ». f. Nome volgare della locusta di 
mare, diversa dal lupicante , in quanto le 
sue bocche sono uguali, ed è di color men 
cupo. L. Astacus homarus. Alb. 

AliC zza. s. f. T. di st. nat. Specie d* uccello 
della classe de’ Pigliamosche. Alb. 

A LIVÈLLO, avv. Allo stesso livello, a piano, 
equidistante dal piano dell 'orizzonte. L. Ad 
Ubcllom. 

A livrèa, avv. Col verbo vestire , e simili , 
vale Portare abiti alla stessa foggia e di- 
visa. $. P. siniil. D* una stessa maniera, 
Alleg. «90. 

A li /. ù si n. di nai. ant. Popoli della Paflago- 
uia, chiamali cosi perchè erano circondati 
da tutte le parli dal mare ( da holos ma- 
re, c zonos cintura). 

Alla. Contrazione della prcp. A colP articolo 
determinante fem. La, (in versi può scriversi 
a la). Usasi innanzi a’ no mi fem. cominciami 
da consonante. Innanzi a vocale VA finale si 
elide mediante 1' apostrofo, sebbene spesso 
trovi*i scritta per intiero, anche innanzi a 
vocale. C. Alla francese , alP inglese , alla 
spaglinola , alla fiorentina, 8tc. sono modi 
avverbiali significanti All* usanza francese, 
inglese, fiorentina, tic. 

Alla. s. f. Nome d’una misura d* Inghilter- 
ra, che forma due braccia fiorentine. ►$* — 
Piazza, o luogo dove si trattavano le cose 
del pubblico. Lo menava preso alla piazza 
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dell* alla, ove tutta la comune era ratinata 
annata. Giu. V ili. 8, 51. 5- — A BÓRDO T, 
mar. Nome di un cavo manesco , a cui ò 
raccomandato lo schifo, e con cui, tiran- 
dolo , si arriva da esso al bordo dell.! 
nave. Alb. 

Alla. vo. araba. Il nome di Dio appo i Mao- 
mettani ; essi lo hanno continuamente in 
bocca, c se ne servono incontrandosi, c se- 
parandosi. Tutte le loro preghiere comin- 
ciano e finiscono con questa parola, la ri- 
petono più volte di seguilo , ed è il loro 
grido di guerra. 

All' ’ — antica, avv. A 11’ usanza antica (modo 
di dir figurato). L. Alare antico . — ap»h 
8TÒLIOA. avv. Alla maniera degli Apostoli. 

ruet. Rozzamente , negligentemente. — 
alme, — èrta. T. utili t. (irido di guerra col 
quale si chiamano i soldati a prender lo 
irmi, batter la cassa. — impazzata, avv. Da 
pazzo, inconsideratamente. L. Temere. — iM- 
PBUV v Ista, o— IMPPOVV ISO. avv. Imprpv visa- 
mente. L. Ex improvviso , ex tempore.— is- 
có.NTRA. prep. Incontro, in vèrso; alle volto 
è seguito dalla prep. Di, c sovente ancora 
dalla prep. A. L. Obviam. §. Dirimpetto. $. 
•vv. Centra. — incóntro, prep. A dirimpetto, 
di rincontro, invece, in contraccambio. L. E 
. regione, contro, adversum.§. Fin forza d'avv. 
Tale AlP opposto, in contrario. — infìnta. 
avv. Fintamente, con maniera infinta. L. 
Fiate, simulate. — INGIÙ, avv. Verso alla 
parte bassa. L. Deorsum. j. Andare all'in- 
giù, vale Andare in diminuzione, in preci- 
pizio. — ingròsso, avv. Grossamente. Ven- 
dere, o comprare all’ ingrosso, cioè, inolio 
insieme. — oìtòsito, e — oppósto, avv. Al 
contrario, opposilamentc, cou opposizione, 
L. E contrario. — ùltimo avv. Ultimamen- 
te, finalmente, alla fine. L. Tandem , deni* 
que, postremo, —usanza, avv. Secondo che 
•’ usa. L. In morem , de more.— usato. aw« 
Secondo il solilo. L. De more. 

Alla — balórda, avv. Senza considerazfnm*— 
BÈLLA PRIMA, avv. Subito subito. L. Slaùm, 
illico.— RLsi iàle. avv. Bestialmente, da bo- 
St i i. — BRAVA, avv. In modo da bravo, dìi 
6gherro. — BUÒNA, avv. Semplicemente , 
schiettamente. Gente alla buona, uomo 
alla buona, cioè schietto, senza malizia. 
L. Candide , sincere. — buòna FÉ. In buo- 
na coscienza. Bocc. G. 8. nov. 6. — car- 
lóna. avv. Trascuratamente , spensici ata- 
mcntc , alla buona. — cavalleresca, avv. 
Cavallerescamente , da cavaliere. — CtLÀ.* 
TA. avv. Colatamente, —cièca, avv. Cio- 
cam*’nte. L. Inconsulto. — coifFÙSA- avv. 
Confusamente. L. Confuse.— coperta, avv. 
Nascostamente , di soppiatto , di straforo, 
L. Ciani, —cortése. «▼▼. Cortesemente, 
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con maniera cortese. L. II urna ne , leni ter, 
comi ter. — dilagata, avv. Dilngatameulc « 
con furia, con impeto. — dirótta, avv. A 
più non posso, coll' arco dell’ osso. L. 06- 
tnxè . — Disperata. avv. Disperatamente, sen- 
r.i modo, senza termine. L. /mrarv/icè.— -di- 
stesa. avv. Distesamente, distintamente. L. 
Smetti, iti ni. y Per A dilungo. L. Stillici - 
*o cursu . — divulgata, avv. Alla lilicra, sco- 
pertamente. L. Palam , manifeste. — dome- 
si IC 4. avv. Familiarmente, di mesticameli te, 
y Vestirli alla domestica, cioè Semplice- 
meute. Deput. Decani, proem. 27. — dùra. 
avv. col verno stare, vale .Star saldo, costatilo 
L. Constanti animo . — familiare, avv. Fa- 
tti i 1 iar mente. L .Fumili ari ter . — fé, e — fède, 
avv. Specie di giuramento, In verità. L. //<*r- 
c/e.— •F iaTA. avv. Alcuna volta. alla volta, allo 
frolle, talvolta H c* L. I aleni uni . — fila. avv. 
Successivamente, senza iu terni issinuc. L. 
Ordine, deinceps. — fine. avv. Finalmente. 
L. Dean/ tir, tandem . — fix delle vìvi, o — 
P1V fIne. Vaie iti somma delle somme, fi- 
nalmente. L. Postremo , ad extremum . — fi- 
nita. avv. Lo s. c. Alla line. — FRANcÉSCi.uvv. 
Alla francese. Il vocabolo peua sta tjui alla 
francese* per istudio e fatica. Sali ». av- 
veri. I,{, 4 — giornata, avv. Giornalmente. 
L. In dicm.— gròssa, avv. Grossamente, af- 
1* ingrosso. L. Crasse . — grossolana, avv. 
In modo grossolano. — larga, avv. Lontano, 
di lontano, stare alla larga, star lontano, 
j* Di (fusamente. J. Sopì abbondantemente. 
— latina. avv. Latinamente. —L eggiera. 
avv. Leggiermente. L. Facile . — libera, avv. 
JLilieramculc , senza rispetto. L. Libere.— 
LO.NGA.avv. Di lontano, lontano, lungamen- 
te. L. Longè . — .Maro. add. Uomo alla mano 
cioè Trattabile, piacevole, garbalo. L. Co - 
ouSf a j) abili s. 5 . Dare alla mano, vale Sbor- 
sare a conto nell' atto del mercato, o del 
contralto. L. Ad man uni. — mescolata, avv. 
Mescolatamente. L. Promiscue . — moda. avv. 
Sacoudo la moda prcseule. L. More prae- 
sttitL — modèrna, avv. Come si usa ora. .Mo- 
re presenti. — mutola, avv. Senza parlare, 
a ci lamento. L. Sdendo . — pfcoclO. avv. Nel 
peggior modo possibile. $. Malamente, dis- 
acconciatamcnlc. L. Incuriose. — PER FINE. 
ALL» liuc. — piana, avv. Per la via più pia- 
na.— più fRÀcida, — più trìsta. avv. Alla 
meno, al meno. — prima, avv. Da prima, 
primieramente. L. Primo, primum. 5- Subi- 
to , nel primo principio, alla 1 iella prima. 
— prima giùnta, avv. In principio, per la 
prima cosa. L. Inilio , primo, statini . — RI- 
cì*A. avv. Per la più breve, senza inlcrrora- 
pi mento. L. Precrup tè . — rimpazz&ta. avv. 
Senza considerazione, pazzescamente. L./V- 
mere. — rinfusa. avv. Confusa iaculo. L. 
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Acervatim.—MT%6sk. avv. A ritroso,» rove- 
scio. L. He tror suni, — rótta, avv. A negozio 
rollo, senza conclusione, rottamente, iruln- 
meule. \j.Ile inficia. — ruffa, — Raffa. F. 
A mira raflTa. — rùstica, avv. Rusticamen- 
te, rozzamente; e diccsi anche d’una manie- 
ra di legare i libri senza raffilarli nelle mar- 
gini. F enga a pi eruter doti iti libri del nuo 
Ditirambo, He. gli leghi alla rustica in car- 
tapecora, He. ned. leu. 2, 138. —scapestra- 
ta. avv. Sfrenatamente, come cavallo sen- 
za capestro, licenziosamente. L. EJj'renaté, 
dissolute. — schiètta, avv. Schiettamente. L» 
Siniplicitrr, ingenue . — scopèrta, avv. Palo 
semente. L. Palam. 5* Senza coprimenlo , 
senza riparo.— secónda, avv. Andare a* ver- 
si , piaggiare , secondar 1* altrui voglie ; 
nietaf. presa dall* andare a seconda del fiu- 
me. L. Obsecundare, obsrqni. — sfilata* 
avv. Senz'ordine, uno dietro l'altro, a pl- 
ebi per volta. L. Deserto ordine. — sfcgGIÉ» 
Se A. avv. Di nascoso, nascosamente, fuggia- 
scamente. L. Clauculurn. — SFUGGITA, o — 
SFUcGÙSc’A. avv. Con poco agio, e quasi furti** 
rumente. L .Latcntcr, fnrtim. — -seminìi A. avv. 
A modo di sgherro. — sicura, avv. Sicuramen- 
te. L. Tato. — soldatésca. avv. Alla mauiera 
libera de* soldati. L. More militari. — spac- 
ciata. avv. Subitamente. L. Ex tempio <— 
SPARTITA, avv. Spariilamcutc. L. Separatici, 
se or si m. — spezzata, avv. Alla sfilata. L. Di- 
minutivi. — SPIA.NACCIÀTA. avv. Chiaramen- 
te. L. Pianissime, apertissimi. — spjcgto- 
LÀTA. avv. Separatamente. L. Siagli la- 
ti ni. — SPROVVEDUTA, —SPROVVISTA. .IV». 
Improvvisamente, alla non pensata. L. Im- 
proviso. — STAGLIATA. F . Staglialo. — St>- 
Tèi: da. avv. Superbamente. — TRAVÈRSA» 
avv. A traverso, in cagnesco. L. Torve. 
—trìsta. avv. Freddamente, cou cattiva ma- 
niera. L. /Egre, infraliti*. — tua ónta, avts 
A tuo dispetto. L. Te invito. — vkniùrA* 
avv. Alla sorte, per sorte, a sorte. L. Sorti * 
arbitrio.— villanésca, avv. Villa nameatew 
L. Husticc. — vòlta, prep. In verso dove sf 
dirige il moto, o 1* affitto. L. F ersus, cn- 

? a. avv. Insieme, nel medesimo lempct 

1 . òiraul. 5* Alla volta alla volta, vale Di 
mano in mano, cioè secondo Tordi uc, uno 
dopo T altro. 

Allacc — tare. ▼. a. Da laccio. Legare, o strin* 

?;er con laccio, o lacciuolo. L. Illaquearc 9 
atjueo constringere. J. Legare se inni ice m- 
$. mct. Prendere, attirare con liisiugfie, cou 
doni, con promesse, He. Petr. Tr. d’ am. 
capà.Ambr. Furt.3.i.Tcs.Br.7,3,H. $• — le 
Acque. Diccsi in idraulica del ridurre più 
sorgive d* acqua per mezzo di lavori ma- 
nufatti, in maniera che non se nc perda 
parte alcuna, ma si riuuisca e scorra iu 
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un sol canale o aquilotto. — tarsi, nent. p. 
Legarsi attorno le vesti o alcuna parte di 
esse. — ÉVOLE, — iativo. add. Alto ad allac- 
ciare , lusinghevole. La prima voce si usa 
solo al ligiir. nel senso di lusinghevole, at- 
trattivo, allettativo, allettevole, &c. — umet- 
to- n. ast. L’atto di allacciare, ed anche l’ef- 
fetto, allacciatura. $• mct Attaccamento, per- 
suasione. &c. Ciò che alletta e stringe l’ ani- 
mo per lusinga. — I ato. par. pass. $. add. Pun- 
to allacciato. T. de’ ricamatoli, punto buo- 
no, di grande stabilità. — IATRfCE. n. car. f. 
Douna clic allaccia, che alletta. L. Jllex, 
illeccbrosa. T. idraulico. L* azione di 
allacciar le acque. — iatura. n. ast. Kffetio 
dell’ allacciare, allacciamento. 5* Fasciatura, 
con che si allaccialo si stringe alcuna co- 
sa. L. Tenax li gameti. Brachiere. Cioè 

quella fasciatura clic s’ applica all' estre- 
mità del ventre per sostenere gl' intestini. 

AllÀdIO. st. polit. He de* Latini, sopranno- 
minato il «Sacrilego, a motivo delle sue 
empietà. Dicesi , che imitasse il tuono con 
alcune macchine di sua invenzione , per 
ispa ventare ì renitenti a* suoi voleri, e che 
perisse egli sfosso colpito da un fulmine 
del cielo 1' anno 855 av. G. C. 

Allag — are. v. a. e neut. (da lago). Inon- 
dare, coprir d’ acqua onde facciasi come 
lago , dilagare, L. ìnundare. 5- fig. Di* 
cesi di popoli, di eserciti e simili, clic en- 
trino improvvisamente in un paese ad in- 
vaderlo. — AGlÓXE, AZIÓNE, AMÉNTO, n. 

ast. v. L azione, ed anche l’ effetto dell'al- 
lagare, Inondazione. L. Alluvio. $. Traboc- 
co dell’ acqua del mare, d’ un li urne, o di 
un torrente, ebe cuopre gran tratto di pae- 
se. — àto. par. pass. 

Alleggio, n. fig. in. Francesismo marinaresco. 
Tonneggio di una nave. Alb. 

Al lampa?* — ape. v. nent. Ardere di sete. J. fi- 
gurai Arrabbiare dalla fame. Alb. —ÀTO. 
ad»l. Lauternuto, smunto, secco più che più. 
Con un viso di mummia sparntella , soc- 
co. smunto , allampanato e disteso. Red. 
Leu. i, 41 1. 

Allanciàksi. v. neut. p. Slanciarsi, avventarsi, 
scagliarsi. L. Ir mere, incurrcre. 

•Allantòide. s. f. T. anat. Una delle tuniche, 
o membrane , in cui nell’ utero c involto 
il feto di diversi animali. L. Allantois. 

ÀLLAPID — ARE, — AMÉNTO,— ÀTO, — ATÓRE. V. 
La IMI) ARE, 8*c. 

AllappàrE. v. neut. Produrre quell* effetto 
che fanno le cose molto acerbe nella boc- 
ca mangiandole. 

Allàre. v. a. T. mar. Alb. V. Alare. 

Allabg — are. v. a. Accrescere per larghezza , 
dilatare , ampliare. L. Prola tare, proferre. 
11 contrario di stringere. $. Allungare, con- 
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tinuare. J. Allentare. L. Relaxare , remiti 
ine. 5- — la MÀNO. Usar liberalità , lar- 
gheggiare. J. — la piazza. T. mere. S’ in- 
tende esservi molti danari ne’ mercati da 
cambiarsi. §. — il passo ad alcuno. Faci- 
li Lire. $. — il cuòre, lig. Rallegrare, ricon- 
fortare. 5* prò*. Allargare le ale fuor del 
nido. Dicesi di quelli cne /troppo ardiscono 
fuori dell’ordine e sopra le forze loro. — 
àrsi. neut. p. Stendersi, dilatarsi, nello scri- 
vere , nel discorso , allungarsi in parole , 
esser largo nel ragionare. 5- Per Allonta- 
narsi, scostarsi. $. — con uno. Scoprirgli 
ì suni pensieri , dirgli liberamente i suoi 
sentimenti. J. > — A FAR checchessìa. La- 
sciarsi andare a fare quella tal cosa. 5- T. 
mar. Allargarsi da terra, dalla spiaggia, da 
una nave , il clic si fa alla voce di coman- 
do Allarga, —aménto, n. ast. L' allarga- 
re. L. Propagatio , ampliatio. 5* Ingran- 
dimento per largo , dilatazione. — atìna. 
Piccolo allargamento. — àto. par. pass. 5- 
add. Abbondante, copioso, spazioso. — 
àtójo. s. in. T. delle arti. Strumento di 
aceiajo benissimo temperato , che si ado- 
pera per allargare c ridurre un foro alla 
debita grandezza e liscezza, col farvelo gi- 
rar dentro ; egli è pentagono, esagono fitc. 
Secondo il bisogno. — atóre. n. car. m. Che 
allarga. L. Laxator. 

Allàiim — e. n. fig. in. Subitanea apprensione 
derivata da qualche rumore , per cui si dà 
mano sull* arnie , c si sta in guardia. Alb. 
Sala, riliad. 5- fig. Apprensione, che nasce 
da qualche novità impensata , e da cui si 
può temere alcun male. Alb. Red. Leu. 
— are. v. a. Dare all' arme, o l'allarme. 5* 
fig. Metter in sospetto , in dubbio. Magai, 
leu. — àrsi. neut. p. Darsi all’ arme, pren- 
der sospetto , o timore. Onde giustamente 
se ri* allarmarono quegli che , Sic. Magai. 
Leti. — ÀTO. par. pass. Posto in un tratto 
sull* arme, sollevato. 

q* AllaSS — àre. v. a. Stancare , straccare. L. 
Lassare , fatigart. q» — ÀRSI. ncuL p. Di- 
venir fievole , perder la lena, q* — amén- 
to. n. ast. Stanchezza. L. Defatigatio. q» — 
Àto. par. pass. $. add. Stanco. 

AlLaSSÒNTE. T. piti. Si chiamano così quel- 
le cose clic sono diversamente dipinte , o 
die mutano colore , secondo il luogo da 
dove esse ricevono la luce. 

Allastricàrb. y. Lastricare. 

AllÀto. Che alcuni scrivono (A LÀTO) aw. e 
prep. A canto , accosto, vicino , appresso, 
e s* intende dalla parte del fianco. L. Juxta. 
J. In signif. di A petto, in comparazione, 
in riguardo , in rispetto. L. Pnv. $. Aver 
danari allato , vale Averli nella tasca. 
$ AllÀto AllÀto. Così replicato ba for- 
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ta di superlativo. 5- Vale anche Presso a 
poco. Fr. Sacch. nov. 

All att — are. v. a. Nutrire col proprio latte, 
come fanno le madri e le balie i bam- 
bini, e tutti gli altri animali mammiferi i 
loro parti. Dar la poppa. L. Lactare, tao 
prcebère. j. neut. ass. Poppare , tettare , 
prendere il latte. — aménto, n. ast. L’azione 
dell* allattare. L. Lactis nutritio . — ante. 
par. pres. Che allatta. L. Lodati* . —Ito. 
par. pass. 

AllÀcro. n. di Fonte in Sicilia , a strada in 
Palermo. 

Allavor— àre, — Xto. V \ Lavo* — àre, 8cc. 

Allazzìto. (z* dolci), add. vo. Sancsc, e Are- 
tina. Stracco, infievolito. L. Lassù*. Alb. 

Alle. pi. di Alla F. (in verso puos&i anche 
scrivere A le.) 

Allea — nza. n. ast. Unione , lega , congiun- 
tone ; e per lo più s’intende di potentati 
r loro comune interesse. L. Foedus. 
Alleanza offensiva e difensiva, j. Arca 
dell’ alleanza. T. di scrii, sac. L* arca del 
testamento , in cui si custodivano le tavo- 
le^ della legge. — to. add. Che è in alleanza. 

AllÈbro. T. lami. Aggiunto di salo che ri- 
sulta da più liscle d’ orine fatte di cose 
forti , o composte dagli alchimisti. 

4S»Alleccornìrb. v. a. Far risvegliare l’appeti- 
to della gola. j. incL Allettare. Bui. com. 
Purg. 27. 

Allefig — Àre. v. a. —Àrsi. nent. p. Coltiva- 
re una pianta, allignare, allegare, far pro- 
va. L. Radice s, agcrc. P. simil. Coltivarsi 

1* amicizia , e la dimestichezza di alcuno. 
Questi pappatori 6tc. c ' si dovrclbono fug- 
gire , come la peste , e noti alle/icarsegli 
tn Casa. Lasca i Parentadi : 1.2. 

Allei'. ACCI — ÀRE- v. a. Legare strettamente.— 
ATóke. n. car. m. Che avvinghia, che lega. 

Allegàni , o Apallachi ( I MÓNTI ) . geog. 
Gran catena di monti che traversa gli Sta- 
ti Uniti d' America per circa 900 miglia 
di lunghezza ; dalla medesima scaturiscono 
molti fiumi, che vanno a sboccare parte 
nell* Oceano , e parte nel Mississipi. 

4» Alleo anteménte. F. Elegantemente. 

Alleo — are. v. a. Citare, o produrre 1* altrui 
autorità a corroborazione delle proprie opi- 
nioni. L. Ajferre , proferre. 5- Provare in 
difesa di alcuno. Fr. Sacch. nov. 49. J. — 
▲ sospètto. Non voler uno, nè per giudice, 
nè per testimonio , come persona sospetta. 
5-— -MÒRTI. Citare autorità che si possono 
negare, e di cui non si ha riscontro. J. — 
LE monéte. Vale Aggiustar la lega delle mo- 
nete nella zecca, y — i dènti. Come fan- 
no le cose agre e aspre , le quali morse , 
quasi legano i denti. J. Sentirsi allegare i 
denti, vaia Aver voglia di mangiare. J.prov. 
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Tal pera mangia il padre, che al figliuolo al- 
lega i denti, vale Che de’ disordini del pa- 
dre , ne tocca spesso a far la penitenza 
a’ figliuoli. £. neut. ass. Dicesi dei fiori 
degli alberi fruttiferi quando i pistilli ri- 
mangono fecondati dopo caduti i fiori. L. 
Perdurare , permanere, —àrsi. neut. p. 
Collegarsi, far lega, unirsi per guerreggia- 
re. L. Belli società lem inire. —abile, add. 
T. leg. Che puh allegarsi , o esser citalo in 
prova.* — agi ó ne. n. ast. L'allegare, il citane 
un’autorità. Citazione. L. Prolatio, allego- 
tio. J.— de’ erótti. Dicesi del restare dei 
frutti nuovi sull’albero al cader dei fiori.— 
aménto, n. ast. L’allegare. $. Dicesi di quel- 
l'impressione molesta che fanno ai denti, 
le fruita acerbe, e le cose molto acide, co- 
me i limoni.- — ato. pnr.pass. $. add. Colle- 
gato, alleato. L. Socius, feederatus. j. Trat- 
tandosi di monetatale Di lega, moneta allo- 
gata. Il Jìor dell * oro di Firenze è alle- 
gato fine di 24 carati : Com. D. Jnf, 30. 
—azióne, n. ast. L 1 allegare , citazione di 
un* autorità, o di un autore, a corrobora- 
zione dì ciò che ai asserisce. Giuatifì- 
eazione, difesa. 

<b Allego — era re, — ierÀre. F, Alleggerir* 

«{•ÀLLÈGGERE. F. ELEGGERE. 

♦f* Allego — erìre. *fr —eràri, — ieràxe. v. 
a. Sgravare, render leggieri, levando, o sco 
mando altrui il carico , o peso. L. Immi - 
filiere, levare. $. fig* Sollevare, conforta- 
re; scemare altrui la fatica, la pena, il do- 
lore; riconfortare, rilevare l'afiimo smarri- 
to, addoloralo. $. Render più lieve, più com- 
portabile il peso delle gravezze. 5* T. mar. 
Scaricare parte del carico. $. — UN cavallo. 
T. della cavnller. Renderlo più leggiero, più 
liliero dinanzi, che dietro , perchè le sue 
arie ahbian più grazie. — ERÌRSI. neut. p. Sgra- 
varsi , scaricarsi. 5* Scemarsi i panni di 

dosso. — «RTMÉNTO, ERAMF.NTO. *fr IERA.- 

BSÉNTO. n. ast. L* alleggerire , sgravio, di- 
minuzione di peso , alloggiamento ; il suo 
Opposto è Aggravamento. L. Imminutio , 
lev a me n , solarium. $. iig. Sollievo, risto- 
ro, conforto. L. Levameli. — ebìto, — 

eràtO. par. pass. L. Lcvalus. — eriTÓBE. T. 
mar. F. Alleggio. 

Allego — iàre. v. a. Alleggerire. L. Alleviare, 
levare. 5* fig. Sollevare, ristorare. L. Solari 
j. — -ONA NÉVE. T. mar. Levarle una parte del 
carico. J. — una Gómena. T. mar. Attaccarvi 
dei barili vuoti, o pezzi di legno leggiero. 
Onde galleggi nell' acqua , e non tocchi il 
fondo, dove potrebbe esser mangiata dalle 
rocce. $. — UNA còrda. Allentarla se è trop- 
po tesa, e cosi facilitare il suo movimento. 
— IAmÉNTO. F. Alleggerimento. — 1 ÀT 0 . par. 
pass. — latóre, — iATRfcE.n. car. Che alleggia 
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le jirni’, i ninli altrui, die dà conforto, che 
consola, coiisol.il> «re, consolatrice. L. Stila - 
tor , sol a ir ix. — io. s. in. T. mar. Ali ho, bar- 
clietta, o navicello vuoto attaccato ad una 
grossa nave per uso di alleggerire, occor- 
rendo, il suo carico ; è anche un piccolo 
bastimento , nel quale si travasa parte del 
carico di una nave per incaricarla. L. C) »i* 
la, acluttriolnm. 

Alleuori — 4 . n. iig. Concetto nascosto sotto 
velame di parole, o di gesti, che vagli ono 
letteralmente cosa diversa. L. Allegoria. 
5- Parlare figuralo , clic è una continuata 
metafora. 5* T. piti. Tavola o quadro , in 
cui ciò che vi è rappresentato dii ad in- 
tendere un* altra cosa. y. Simbolo. — cv- 
MÉNT£. avv. Con allegoria. L. Allegorici. 
—co. add. Clic contiene allegoria. L. Alle - 
goricus. — sta. n. car. Che allegorizza , che 
sta sull' uso dell* allegoria. L. Alle goti: a 
utens. — zzare. v. neut. Dire , o spu gn e 
per via d’ allegoria; dare, o attribuire un 
significalo allegorico. — ZZATO, par. pass. Ri- 
dotto ad allegoria , spiegato per allegoria. 

<&LLelRanza. geog. Pie. is. d’Aflr., e una del- 
le Canarie, a seltenl. «Iella Graziosa, a mie* 
atro di Rocca, a greco di S. Chiara. Vi so- 
no più castelli per la sicurezza de* porli. 

Allégri (A lessa sullo). l iogr. Fiorentino, egre- 
gio pietà bernesco, che fiori sulla line del 
secolo AVI. Le sue rime e prose formano 
testo di lingua italiana.^-— •( AxiÒJilO ). V . 
Con REGGIO. 

Alllgr — o. adJ. Lieto, ilare, giocondo, brio- 
so, che La, che apporta allegrezza. L. Lr- 
ms , Intani , jucundu». 5- Rigoglioso. $. 
Chiaro, vivace, che appaga la vista; (pari, di 
colori ). 5» T. mui. Aria che deve eseguirsi 
con brio e con grazia, allineile inspiri al- 
legria ; prendesi anche come nome per 
l'aria stessa, ed é opposto al Grave. -—ET- 
TO. di cu. 5- T. uni*. K •prime minor vivaci- 
tà che 1* allegro. — i> staio, add. sup. — ÙC- 
CIO. accr. *fr — àggio, <$•— a*za. n. asL 
All.*. cita, allegria. — ÉZtl. u. alt. Giubilo, 
.contentezza di cuore, per la quale fi muo- 
ve 1* animo, sicché sovente ne mostri se- 
gno nell* esteriore, e specialmente nel yol- 
to. Rallegramento. L. /filai itat , gaudiurn. 
—zi. n. ast. Allegrezza, rallegramento , e 
propriamente ciò che procede dal mangiare 
e ben:, e dal festeggiare di molli insieme. 
U. Jftlaritai.—kMLKTx. avv. Con allegrezza. 
L. Hdariter, Itele. Francamente , senza 
timore. L. Impavide. — infimamente. evv. 
sup. L. Lettissime, —ini. v. a. Lo a. c. 
Rallegrare. L. Ltr.lijieare. — ir.St. nent. p. 
Rallegrarti , congratularsi. L. Oratiti a ri , 
ract. Vivificarsi , abbellirsi. Tristi fummo 
iVi -ll'acs dolce t che dal sol #* allegra. D. 
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Jnf.l. J. nent. a ss. Stoltezza é donane al- 
legrare di tante vane cose. Guit. Let. A. 
— avi éntro, a. ast. v. Lo allegrare, allegrez- 
za. — ante. par. pres. Che allegra. — àto. 
par. pass. — atóke. n. car. m. Che allegra. 

• Allelofonìa. T. scicut. Uccisione scarna 
hicvole. 

Allelùia. T. eccles. vo. ebraica, che si toni- 
fica Lodate il Sigooic, e cantasi nella chie- 
sa in segno di allegrezza. L. Alleluia h» 
5 . — o Acetosèlla, s. f. L. Orali» acetosel- 
la. Lìmi. Erba fletta ambe volgarmente 
Pancuculo c da' Balan. Trifoglio aceUitao j 
fiorisca nella primavera, c s’ adopera dai 
medici in decozione nelle felibri maligne $ 
lia la radice serpeggi. -ulte, fibrosa c artico- 
lata ; le fu glie cuoriformi a rovescio , un 
poco pelose , sopra pe/.ioli lunghi ; i fiori 
bianchi , venati di violetto quando som» 
esposti al sole. 

Allea — are. v. neut. (E aperta). Da Lena. 
Contribuir forza, e facoltà di durare nella 
fa lira, invigorire : come Allenare un ca- 
vallo al corso, cioè renderlo alto a correr 
multo. — arsi. neut. p. Prender vigore, o lo» 
on, avvalorarsi. 

Alle* — are. v. neut. (E chiusa) dalla voce 
iat. Leni». Perder la lena, e le forzai a poco 
a poco, scemare, allentare, scadere, appiace- 
volire (dicesi anche del pianto, del caldo, 
del verno, c simili). L. Dccrescercy reniitti 9 
leniti. Poi dopo il meriggio , quando il cal- 
do e allenatOf vadano (, i verri) alla pastura . 
Crescenti 9, 77, 4. — amento. n. ast. L’Alio-* 
nare, rilardaiiiento. L. Remissio . — aio. par» 
pass. 5- add. Impigrito, indebolito. 

Alleic— ire. v. a. Render lena, rammorbidare, 
mollilicarc, raddolcire, mitigare ; c dicesi 
delle piaghe, e per siimi, anche delle pas- 
sioni. L. Lenire f mnllirc. — fio. par. pass. 

Allen't— are* ▼. a. Render lento, mollare, 
rilassare, stendere, render rimosso, lenlarc; 
è contrariti di Tirare. L. Remitterc, re - 
latore. Ritardare, scemare. L. Retardare , 
remorarì. f. — il fuòco. Vale Scemarne la 
forza, alimentarla con minor quantità ili br- 
io, o di carbone. 5* — 1 / andare, il risso, 
ale Ritardarlo , camminar meno presto, 
y. neut. Divenir più lento, stiigncr meno, 
cedere. L. Immillili. $. Scemare , scadere, 
allenare. E la voce, allentò per lo suo var- 
co. I). Purg. 3 1. Fatto avena quasi ada- 
mantino smallo , Ch'allentar non lasciava 
il duro afft Ito. Petr.Canz. 4.2. — ARSI. nent. 
p. Slacciarsi, far che le vesti siano meno ri- 
strette al corpo. Lasciarsi andare a chec- 
chessia. 5 . Diccsi pure del cominciare a 
cadere gl intestini nella coglia, sbonzola- 
re, il cui effetto dicesi Allentatura. F. — . 
aulito, o. ast. L* allentale. L. Relax alio. 
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<j. Lentezza. T-. Lenitudo, tardità». — Xto. 
par. pass. . alici. I liccsi di colui che soffre 
1’ ernia, cioè a cui gl* intestini sono raduti 
nella coglia » » bonza luto. — A1ÙRA. ti. ast. 
Rilassamento elei peritoneo, caduta degl* in* 
testini nella coglia, lo ». c.Krnia. L. I/ernia. 
AliÈ.WI. n. ast. Allentamento. 

•$* Allena — are. (e aspra) v. a. Lentare, la- 
nciare. L. Linceo involgere. — amento, n. 
est. Fasciatura, legatura. 

ÀLleonàasj. v. ncut. p. vo. burlesca. Farsi 
Icone, divenir leone. Alb . 

Allevp.vrb. v. a. Portar via con destrezza. Vo. 
popolare fiorentina. Alò. 

Alle prése, mvv. (venire, stare 8tc.) «Stringere 
olimi, pigliarlo. $. met. Trovarsi alle stret- 
te, o in punto per trattare, o far checche*- 
bia. J. Venire , trovarsi alle prese , cioè 
venire alle mani, azzuffarsi. L. 3/anus coa- 

^ terere , concertare. 

Alle li. grog. Nome di un fi. dì Germania 
nella lussa Sassonia; ha origine nella Vest- 
falia, e si scarica nel li. Yescr. 

Allkkióxe. T. dell* arabi. Aquilotto rappre- 
sentalo colle ali spiegale, senza rostro, o 
senza artigli. 

AllÉììs— ■ o. add. Lesso, lessato. L. Elixalus, 
a , uni. — avv. F. A lesso. — are. v. a. F. 

Lessare. —AMÉNTO, u. ast. Lessatura, il les- 
sare. L. Elixatio. 

Aelest — (re. v. a. Preparare, apparecchiare, 
mettere io punto, porre all* ordine, in as« 
setto, addestrare. L. Parare. J. — una NAVE, 
— -una Squadra. T. mar. Armarla, preparar- 
la ad andar per mare. J. — le c.ottóJb, — l® 
saline. T. delle saline. Dar loro la secon- 
da ripulitura dopo averle sfecciate, allor- 
ché si vogliono preparare a ricevere l’acqua 
concotta, che deve produrre la cristallizza- 
rione del sale. — issi. ncut. p. Apparecchiar- 
si, mettersi in punto, accigliarsi. —ITO. 
par. pass. 

Aei.etamàRe. ▼. a. Letamare, letami nave, con- 
cimare, dare il concime, spargere di leta« 
tire. L. Stercorare. 

At.lett — £re. v. a. da letto. Dar letto , al* 
foggiare, albergare. L. H aspi lari. $. met. 
Perché tanta viltà nel cuore ullclte ? 
D. ti.f 2. S- D icesi della pioggia u del 
vento allorché abbattono, o spianano a ter- 
ra a guisa di letto le biade nel canapo.— I r- 
si. neut, p. Giacersi, mettersi a letto, am- 
malarsi in maniera da doversi mettere a 
letto. fìg. Annidarsi, fermarsi, dimorare. 
Otul * està oltracotanza in voi »‘ allettai 
JXlnf. 9. — ÀTO. par. pass. Ammalato tan- 
to da dovere stare a letto. 5* Grano allet- 
tato. Quello che si trova in terra abbattu- 
to dalla pioggia o dal vento. 

Ai.lctt — Ère. v. a. dal latino AUectare. Invi- 
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tare, chiamare a sé, im itare per piacevo- 
lezza e con lusinghe. L. lilicci e t allet tare. 
5 Chiamare i cani, o altri animali con vo- 
ce, carezze, o altro, per farli venire a se. 
j . — il Sónno. met. Perche fai le coltrici? 
per allcttare il sonno che ti è necessario 
He. Fr. Giord. 16. — AJ :ÒLO. add. m. Agg. 
di tordo, che serve di zimbello a prender» 
gli altri lordi. F. Cantajuolo. — aménto, o» 
ast. v. Lo allettare, ciò rhe lusinga. L. liti- 
cium , illectbrce. 5- Desiderio. )/. Fili. 8. 62. 
—ante. par. prrs. Che alletta. L. Allicirns. 
— atìva. n. f. Allettamento. L. tllectns , u». 
—A rivo. 11 . ni. Ciò che ha forza d'allettare, 
all ettarnento. L. Blandimentum . — àto. 
par. pass. L. Illectus , allerta s f a, uni. — 
ATóre, •— ATRÌcE. n. ca . v. Che allclLi.L. 
Illcx , ìllecebrosus, a. — ÉvotE. add. Lusin- 
ghevole, allettativo, rhe alletta, che ha foo- 
za di allettare. L. ìllecebrosus, a, nm. 

«I* A elette» — À« E. v. a. Insegnare le lettere, 
istruire. — aTO. add. Letterato, addottrinato 
•—atCra. n. ast. Letteratura, littcr atura, 
Scienza di lettere, L. Lilteratura , do- 
dritta . 

Allev — are. ▼. a. Nutrire, alimentare picco- 
le creature. L. Altre, nutrire, (dicesi an- 
che degli animali). (. Ammaestrare, costit- 
uì «ire i fanciulli. L. Educare , instruere. 
§■ Coltivare alberi c piante, $• Ter Allevia- 
re , alleggerire. Amore di sua natura ogni 
grave alleva , ogni amaro addolza. Guilt. 
idi. 25, 05. neut. Allignare. — àrsi. ncut. 
p. Nutrirsi, rilevarsi. $. «Servire, essere utile 
a rilevare. $. Alici and la serpe iti seno. F . 
♦Serpe, — aménto, n. ast. L* «azione, ed anche 
1* effetto dell* allevare. §. Educazione. — — .1*- 
T£. par, pree. Che alleva , che costuma » 
ammaestrante. L. Nitrica*. — ato. par. pass. 
L. Educatùs. JJ. add. Ammaestrato , costu- 
mato. J. s. m. Allievo. L. Atumnus. — ATÓum 
O. cor. m. Nutritore, ajo d* un fanciullo. 
— -Arnie*, n. car. f. Nutrice, balia. L. Nutrì jt. 
C. Ala 111 iti. ma , levatrice, raccogli ilice. Co- 
lei che ajata le donne nel parto. L. Oliste- 
trix. —atCra. n. ast. Allevamento , edu- 
cazione. L. Educatiti. — aturacciA. pegg. 
Cattiva educazione. L .Prava educatio , 

Allevi — are. v. a. Alleggerire, sgravare, «co- 
mare il peso. L. Levare, cxrmet are. §. met- 
Sollevare, ristorare. Essendo la pena alle- 
viata s* uscì della camera. Bore. nov. 69.22$. 
•— Irsi. neut. p. .Sgravarsi; pari, di donne, 
cbè partoriscono. — agióne, —aménto, — 
Azióne, n. nsu v. L* alleviare , alleggeri- 
mento. L. Levamcn, im mi natio.— Ito. par. 
pass. L. Levati is — -ATÓRE. il car. Che al- 
levia. L. Solator, leva ns. 

Ali.eZZÀre. (zz dolci) v. neut. Future. L. 
Putire, usale otite. F. LtiWO. 
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Allt, Agli, o A li. (qucst’ullima voce in poe- 
sia solamente) Lo s. c. Al , o a’ pi. di Al, e 
usasi innanzi alle medesimo consonanti, co- 
me Essi. 

Àllia. geog. ani. Oggi Aja, piccolo fiu. d'Ita- 
lia nella Sabina (stato romano) che scatu- 
risce da’monti Crustuinizj ; passava per No- 
mento e getta vasi nel Tevere a Iti luigi, 
verso settentrione di Roma. Sulle sue spon- 
de i (.Talli condotti da Brenno lor capo 
riportarono sopra i Romani quella strepi- 
tosa vittoria, in seguito della quale i pri- 
mi entrarono in Roma, e la saccheggiaro- 
no; av. G.C. 331.11 giorno di questa dis- 
falla fu da' Romani posto nelle Effemeridi 
sotto *1 nome di Alliensis , e noverato nel 
numero de* giorni nefasti , o infausti , du- 
rante i quali non si attendeva a nulla d’im- 
porlante. 

Alliàxza. n. fi g. C Parentado per matrimo- 
nio. Alò, 

Allibb — ìre. v. neut. Impallidire per cosa che 
faccia restar confuso, e ammutolito. L. 06- 
stu/>e score. Nè allibbì al manco per lo 
discoprimento di così J'atto sacrilegio. Fi - 
renz. Asia. 255. — iménto. n. ast. Lo allihhi- 
re, sgomentamene, smarrimento. L. Stu- 
far. — Ito. par. pass. $. add. Confuso, sba- 
lordi e. L, Obstupefactus, 

Allihr — Ire. v. a. Mettere, porre, scrivere al 
libro, descrivere, registrare ne' libri del 
comune i nomi delie persone ed i beni 
degli abitanti. L. Ascribere , censérc amén- 
to. n. ast. L' azione di mettere, o scrivere 
ai libro. L. Ascriplio, ocnsus, us. — Ito. 
par. pass. Alò. 

Allicciare, v. a. T. di legnajuolì. Far la strada 
ai denti della sega colla chiave detta lic- 
ciaiuola. 

Aluceszi — Are. v. a. Licenziare. L. Dimit « 
tere. —in il. neut. p. Licenziarsi. 

**AllÌceRR. v. a. Voce pura latina da usarsi 
solamente in poesia, e nel solo infinito per 
bisogno di rima sdrucciola. Allettare, con- 
ciliare. 

•i» A llkhis— Arsl v. neut. p. Voce d'incerto 
significato, pare però che voglia significare 
mimarsi, allindarsi , lisciarsi. Spendendo 
gran parte del tempo in ispecchìarsi, az- 
ziniarsi , allichisarsi , scrinarsi i capel- 
li Kc. Bocc. Comm . D. JnJ. 5. — Aia 
par. pass. 

All! — 1 dere. ▼. a. Ammaccare , illividirsi , 
pestare. —SO. par. pass. $. add. Pesto, am* 
macca to. 

Alliba, geog. L. Elaver. Fiu. di Francia; 
ha le «ue sorgenti da' monti Ccvenni, e 
ti getta nel fiu. Loira nella Linguadoca. 

Allietare- v. a. Far lieto, allegrare, conten- 
tare, appagare. 
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Alliev— -arsi. v. neut. p. Allevarsi, venir su 
crescendo. — O. — a. add. Educato , alle- 
vato con alimenti, ed ammaeslrameuti. L. 
Alwnnus , a. $. sust. Parto, prole, (pari, di 
bestie.) 

•feALLiFÀNTE. V. Elefante. 

Alliga — TA. add. f. Agg.di lettera, unita ad al- 
tra lettera, oggi Inclusa. — - ziónb. n. ast. cioè 
regola deiralligazione. T. arit. Quella, me- 
diante la quale due, o più quantità dis- 
uguali sono ridotte ad una quantità media 
equivalente. 

Alligatóre, s. m. T. di st. nat. Specie di coc- 
codrillo dell* Indie occidenL 

Allign — are. v. neut. da legno. Appigliarsi, 
venire innanzi, {pari, di piante) provare, 
barbicare. L. F ivere , nasci, crescere, ra- 
dice s agere. 5* fig- Il prender radice, ori- 
gine, o stabilimento certe cose fisiche , o 
morali. Possiede tutte le arti, e tutte le 
belle scienze, che in un animo nobile pos- 
sono allignare. Redi annoi. Ditir. (8. 
(usasi anche in neut. p). — amento, n. ast. 
L’allignare. $. met. Il fermarsi ad abitare, 
stanziamento, 6tahiIimento. — I to. par. pass. 

Allixd — are, —ìre. v. a. Far lindo, pulire, 
adornare. L. Concinnare, cxcolere.* — ÀRSI, e 
—irsi. neut. p. Farsi lindo, pulito, mettersi 
in gala. — ÀTO, — ÌTO. par. pass. J. add. At- 
tillato. — atóre. n. car. ni. Adomatore , 
pulitore. L. Perpolitor, exornalor. 

Allixb — àre. v. a. T. milit. Schierare in di- 
ritta linea le diverse righe di soldati in 
fronte di battaglia. — aménto, n. ast. L’azio- 
ne d'allineare. — ito. par. pass. 

•$»Allingcàto. add. F. Lixguardo. L. Lin- 
guai, linguosus. 

*J»All!QU1D — ìre. v. neut. Liquidare, lique- 
farsi, struggersi. L. Liquescere. £. met- In- 
tenerirsi. —I to. par. pass. L. Liquefactus. 

•ì* Alliràre. v. a. Sottoporre all* imposizione 
delta la lira. vo. dis. Alb. 

Ali iròzio. rnitol. Figliuolo di Nettano. Fu uc- 
cìso da Marte per aver fatto violenza alla di 
lui figlia Alcippe , della quale era inna- 
morato senza mai aver potuto renderla sen- 
sibile. Nettuno disperato della perdita di 
suo figlio, citò Marte in giudizio alla pre- 
senza di tutti gli Dei raunati in Alene, i 
quali unanimemente assolverono il dio 
della guerra. Quest’avvenimento sì celebre 
nella storia greca, avvenne secondo i mar- 
mi di Paro, sotto il regno di Cranan 4560 
anni av. G. C., ed il luogo io cui fu pro- 
nunziato questo giudizio prese il nome di 
Areopago, da Arcs Marte, e pagos borgo. 
F. Areopago. 

Allist— are. v. a. Listare, fregiare a liste.— 
àtO, e — Rato. par. pass. j|. add. Posto n 
Uste, o a listre, latto a Ustre, Usuato. 
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AllitÀre. v. ti cut. Giugnerc al lito, o li«lo, 
come ila proda sì è formalo approdare. L. 
Appellerà. A Ih tate nella buona contrada. 
B. Jacop. Cani. 35 Alb. 

A lliter azióne. T. vettor. Bisticcio , reptazio- 
ne, scherzo sopra una medesima lettera 

Alliyell — À tiE. T, log. Dare uu fondo a livel- 
lo. L. In emphy teusim dare. — azióni:. T. 
leg. Lo allivellare. 

Allivid— - Ire. v. neut. — Irsi. neut. p. Dive- 
nir livido. L. Li vesce re. • — iménto. n. ast. 
Lo allividire. L. Livor . — Ito. par. pass. 

Allo, o A lo (ili' poesia). Contrazione della 
prep. A, colla particella Lo dell’ articolo 
determinante. Quanto all’ uso di questo, V. 
la Esposizione Grammaticale. 

Allobrògi. n. di naz. Popoli potenti , e bel- 
licosi, che abitavano il paese della Gallia 
Transalpina, o Narbonese , cioè una parte 
della Savoja , il Delliualo , ed il Vivare- 
sc. Sono conosciuti per le guerre che so- 
stennero contro i Romani , e per la con- 
giura di Caldina , nella quale avevano avu- 
to parte. 

Allocare. V. Allogare. 

Allòcc — 0 . T. di st. nat. Uccello notturno, 
detto da molti Gufo, di color lionato, del- 
la grandezza di un piccione, che ha una 
corona formata di diverse piume, la qua- 
le gli cinge tutto il capo , e per cui esso 
si distingue dalla civetta , e dalla strige. 
L. Ulula aluco. Quest* uccello abita tra 
massi scoscesi, nelle buche, c negli spac- 
cati di antiche e deserte fabbriche, c di 
notte manda fuori una voce forte e roca, 
dalla quale non pochi restano spaventati. 
5* — BiÀiico. V . Strige. 5- Ber siini I. Uomo 
goffo e balordo, e parlicolarm. dicesì a 
chi sta perdendo il giorno in vagheggiar 
donne senza profitto. — àccio, pegg. — óre. 
accr. nel senso metaforico. — are. v. a. Adoc- 
chiare per tendere insidie- • — arÈllo. T. 
di st. nat. V . Assiuolo. — herìa. Il girare 

• attorno degli allocchi ; ma dicesì per lo 
più parlando delle civetterie degli amanti. 

♦ALLOCaofTE.T. di st. nat. Sorta di pietra du- 
ra del color di paglia , tendente talvolta 
al rossiccio, fatta a lamine,, assai densa , 
difficile a rompersi , opaca , o alcun poco 
diafana, ma solo nell* estremità. 

•Allocrosia. T. med. Mutazione di colore. 

♦Allodemìa. T. di lclt. Pellegrinaggio , lon- 
tananza dalla patria. 

Allòdi — 0 . n. fig. m. T. leg. Aggiunto di quel- 
la parte di beni stabili del principe, o del 
feudatario , la quale è interamente libera 
dalla soggezione, e dagli obblighi che pro- 
cedono dalle ragioni feudali , o da quelle 
dello stato. — ale. T. leg. Appartenente ad 
allodio.— A lita. T. leg. Astratto di allodiale. 

T. /. 
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AllòDoL — A. s. f. T. di st. nat. L. Alauda. 
Linn. Uccello, che ha il becco tenue, retto 
ed acuto , le mascelle di uguale lunghezza 
ed abbassate verso le radici, la lingua fes- 
sa, 1* unghia del dito di dietro più lunga 
del dito stesso. Avvene quattro specie: 
La Maggiore, o Panterana, L. Alauda ar- 
vemis. La Cappelluta, L. Alauda cri sta- 
ta. Volgarm. delta Cappellaccia, differisce 
dalla prec ed. in grandezza , nel ciuffo , e 
nel colore del dorso men bello. 1/ al- 
lodola de* campi, L. Alauda campestri » , 
o triviali * , delta anche ih spoletta, o Npip- 
poletta. L’allodola de’ prati, detta coinu- 
nem. Malici ina, L. Alauda pratensi*. C. — 
mitol. Scilla figlia di Niso, cangiata in 
quest’ uccello, r. Scilla. J. prov. Mangiar 
carne d’allodola, vale Compiacersi delle sue 
lodi. 5* Dar Pallndala, o la carne dell* al- 
lodola, vale Lodare, andar a* versi. — ÉTTA* 
— OzzA. (linfe. — Ino. Pulcino dell’ allodola. 

Allog — are , e Alluog — are. v. a. Dare il 
luogo a checchessia, porre, o accomodare in 
luogo. L. Collocare. C. Acconciare uno al 
servigio d* altri. L. In servìtutem dare. 
5 Dare a fitto , e a mezzo le possessioni 
e 1’ entrate, o le case a pigione. L. Loca- 
re. J. Dare un lavoro da farsi a un artefice, e 

f tropriam. assegnare un artefice per un dato 
a voto, e stabilirne il prezzo. Alb. fig. 
Impiegare, spendere, collocare. Degno cibo 
di voi il riputai f it (piale io per ottimamente 
allogato aveva. Bocc. nov. C. — la figlia. 
Darle marito. $. — danari. Dare a cambio 
danari. — àgi ó ne , — aménto, — azióre. n. 
ast. L* allogare nel senso di appigionare , 
di a dittare. L. Locatio. — azióne. Promes- 
sa verbale , o iu iscritto colla stipula- 
zione di patti , o pagamento per un lavo» 
ro da farsi. — àto. par. pass. $. add. Mari. 

tato atóre. n. car. v. Che alloga. L. Col - 

locator , locator. 

Allòcc. — io. s. m. Luogo dove s* alloggia y 
casa , magione , ed anche luogo dov’ è fer- 
mato 1’ esercito. L. Hospitium , castra , 
orimi, y prov. La bottega non vuol allog- 
gio , vale La bottega non vuol gente che 
vi si fermino a cicalare , e interrompano 
il lavorìo. — erìa. Lo s. c. Alloggio, allog- 
giamento. Alb. Salv. lett. — iàre. Lo s. c. 
Albergare , ss nel senso attivo, che nel 
neut. y. y fig. Nutrire in aè, avero alcuna 
buona, u rea qualità. Il tuo animo allog- 
gia sentimenti onorati verso gli amici. 
Magai, lett. y prov. Chi tardi arriva, ma- 
te alloggia. Dicesi a chi arrivasse tardi in 
luogo, dove non potesse nè mangiare, uè 
adagiarsi bene. — iàrai. neut. p. T. mìliC 
Operazione delle truppe assediami , stabi- 
lirsi nelle opere dell* inimico, riparandosi 
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dal fuoco di questo con un lavoro tumul- 
tuario. — iaménto. Lo s. c. Alloggio. 5* T. 
milit. Lavoro l'alto dagli assediami ne’ lo- 
ro approcci, ed in qualche posto pericolo- 
so, da essi conquistato , dove assolutamen- 
te è necessario di coprirsi contro il fuoco 
del nemico, come nella strada coperta, in 
Una breccia, nel fosso, o simili. — Urte. par. 
pres. Che dà albergo, che alloggia. Alo . — 
Iato. par. pass. — iatoke, — IATiùce. n. car. 
Che da alloggio, allargatore, albergatrice. 

Allogliàto. add. da loglio. Agg. di grano , o 
altra biada, e vale, clic è unito a quantità 
di loglio. L. Loliaccus. $. met. Stupido, per- 
chè il mangiare del loglio, dicono, induce 
si utile e fletto. 

•Allònimo, add. Dicesi delle opere in lette- 
ratura pubblicale sotto altro nome ; dice- 
si pure degli autori di tali opere. ( Dal 
greco A II n.t altro, e Onuma nome). 

Allontan — are. v. a. Discostare , dilungare » 
dipartire da una persona, o una cosa. L. 
Amovere , secernere , segregare. — Ànsi, 
oeul. p. Discostarsi, andar via, o andar lun- 
gi, assentarsi, appartarsi, tirarsi in dispar- 
te , o ritirarsi. L. Recedere. — aménto , — 
AtVZA. n. ast. Lo allontanare , discostamen- 
te. L. Reecssus , us . — ante. par. pres. Che al- 
lontana. L. Rcmovens. — àto. par. pass, 
5- add. Scostato, lontanato. L. Remolus. 

•Allopatìa, n. lig. f. T. lilos. Passione, che uu 
uomo comunica all’ altro. 

Allòppi — o. s. m. Sonnifero composto di su* 
go di papavero coagulato , secco, e polve- 
rizzato, che meglio si dice òppio. L. Ornimi. 
5- •ig. Pigliare l’alloppio, talora vale Morire, 
—are. Acconciare bevande , e simili con 
Oppio , come pure Fare addormentare col 
mescere altrui dell* oppio. L. O/fio sopo- 
rare . — aménto, n. ast. L’ azione di allop- 
piare. — àto. par. pass. 

Allóra, add. Voce burlesca usata dalla ple- 
be, per iscliernirc le maschere. 5* Agg. di 
certa pera dal suo color verde simile al- 
P alloro. V. Peka. 5- Noine del frutto del- 
r ulivo detto allorino. V. 

Allóra. . avv. di tempo. In quel punto , in 
quello stante. ( Trovasi usato col presen • 
te f passalo e juturo). L. T'irne, timi. (Dan- 
te * nelle rime ant. H2 , disse Alloro, per 
Allora , forse per la rima ). Dico peri- 
tando V ovra sua il' ultore, Trovasi 
anche preceduto dalle prep. di, o da, co- 
me il tempo d’ allora , da allora innanzi 
fitc. G . l r ill. Allora quando, ed Allora 
che, o allorché, vagliono In quel tempo 
nel quale. $. Allóra allóra. Replicato 
cosi ha forza di sup. 

Allordare. y. Inloroare. 

Allòri ( Alessandro}. Pittore fiorentino, fu 
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eccellente ne* ritratti, e ne* soggetti di sto- 
ria. 11 suo pennello ha un* espressione gra- 
ziosa. Le opere principali di questo artista 
si trovano in Roma ed in Firenze. Fu al- 
lievo del bronzino suo zio, e maestro del 
Civoli. Lo studio particolare che fece l’Al- 
lori della notomia lo rese abilissimo nel 
disegno e nell* intelligenza del nudo. Mori 
nel 1607 di 72 anni. 

Allòr — o. s. m. L. Laurus nobili s. Lino. T. 
l>ot. Albero ramoso, alto 20 a 30 braccia, 
sempre verde, che ha lo stelo assai dirit- 
to, la scorza bruna, o verdastra, le foglie 
Alterne , picciolate , lanciolalc , i fiori di 
un bianco giallastro, in piccole ombrelle 
ascellari ; il suo frutto è una bacca nera, 
amara, e grossa quanto un' uliva. Il Boc- 
caccio ed il Petrarca usarono indistinta- 
mente ALLORO , e LAURO , ma il secondo 
è più del verso. 5* — mitol. Quello tra 
tulli gli alberi , che fu in maggior ono- 
re presso i Greci , c presso i Romani. 
Esso era consacrato ad Apolline, dopo la 
sua avventura con Dafne, cangiala in que- 
st* albero. J. — spinóso. Lo s. c. Agri* 
foglio, y. 5- Dall’ ornar le chiese de’ rami 
di quest* arbore nelle solenni festività, è 
tratto il prov. Chi non vuol la festa, levi 
l'alloro ; vale Chi non vuole una cosa levi 
1* occasione. $• prov. Egli è come l’alloro, 
ditesi anche d’uomo, che è a tutte le fe- 
ste, a tutti i ritrovati $. prov. Far la festa 
senza 1* alloro, vale Far alcuua cosa a ufo. 
• — ina. s. f. T. d’agr. Fruito dell* ulivo al- 
lorino. — ino. s. tu. dim. Piccolo alloro. L. 
/muri aròuscula. add. D’ alloro , cosa 
falla d* alloro. Oggi più romuuem. dicesi 
Laurino. L. Laurinus. $. Ulivo allorino. 
Specie d* ulivo salivo. 

^Allòtta. Lo s. c. Allóra. J. Allotta ab 
lotta, cosi replicato ha forza di sup. 

Alluciare. v. a. Attentamente e fissamente 
guardare , tener fissi gli occhi a qualche 
cosa. L. Inspicere , int rospi cere . 

Allucignol — are. v. a. Ravvolgere , accon- 
ciare a guisa di lucignolo.-— amÉvto. n. asfc* 
Lo allucignolare. — ato. par. pass. -5. add. 
Fatto, e acconcio a guisa di lucignolo. I* 
In se ipsum convolu lus, i rupie ms. 

••Allccin — àrsi. v. neut. p. Travedere, ab- 
bagliare. L. Ila tluci itaci. — azióne, n. asl. 
Abbaglio, sbaglio. L. Hallncinalio. 

Allóra, s. f. Cuojo, o pelle sottile, molle • 
delicata. L. Aiuta, j. Alluda montana. !• 
de* naturai. Asbesto membranoso, bianchii 
simo c leggiero, detto anche Cuojo montanti 

AllcdELLo. s. m. Nome d’ islromentn chimi- 
co. Specie di matraccio, aperto al di sopra 
e al di sotto, in modo che molli matracci 
possono applicarsi gli uni sopra gli altri. 
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formando una foggia di canale. Servono gli 
alltidclli alla distillazione dei minerali in 
grande, per condurre la sostanza volatile 
nelle camere , clic fanno 1 * uflicio di reci- 
piente. Scrivcsi anche Aludello. 

AllC — heuk. v. a. irr. Accennare col discorso 
qualche cosa intesa , e non ispiegata, cioè 
parlare figuratamente, dire con parole una 
cosa, ed inferirne nel significato un'altra. 
L. Alludere . — dente. par. pres. Che allude. 
—MÓNE. n. ast. d’ alludere. Figura rei* 
lorica, colla quale si fa intendere la rela- 
zione, o la convenienza clic si trova tra 
due cose, o tra due persone. L. Allusio.— 
sivo. add. Che ha allusione, o dell'allusione, 
per qualche somiglianza di nome, o di 
snono. 

Allum — are. v. a. Alluminare, illuminare. L. 
Illuminare. 5. Accendere. $. — un pezzo d’ar- 
tiglieria, o simile. Dar fuoco alla polvere 
del focone, Accendere. — àto. add. fig. La 
vostra allumata mente. Guitt. leu. 28 , 73 . 
— atóre. n. car. Che alluma. 

•AllOm — e, — di Róma, — di Rócca. s.m.T. 
chini. L. tì alarne ti. .Solfato d'allumina, e di 
potassa, o solfato d'allumina ammoniacale. y 
Gli antichi impropriam. chiamarono allume 
piiìd'un minerale somigliante nell'aspetto 
al vero allume. J. — BRUCIATO, CALCINATO, O 
tato. T. forni. Allume dcaquificato me- 
diante l'azione del fuoco. $. — di PtÙMA. V. 
Alotrico. — DI FÈCCIA. Cenere di feccia, o di 
tartaro.— Iva, — ìrp.. s. f. Ossido d'allu- 
mìnio, Argìlla pura. T. chini. Terra Inau- 
ra, soffice al tatto, che s'impasta coll’acqua, 
ma non vi si scioglie, s’ attacca alla lin- 
gua, cd ha altre qualità spiegate da* chimi- 
ci. — irà Re. v. a. T. de’ tintori. Dar 1 ’ allume 
ai panni innanzi che si tingano, acciocché ri- 
cevano il colore, add. Lo s. c. Alluminoso. 
V. —IN Ito. add. Dicesi del panuo che ha 
ricevuto Palliuiie. 5 - Per Alluminoso. V. — 
inìte. s. m. T. mincr. Pietra che forma la 
miniera d'allume della Tolfo. — 1 vati R a. n. 
ast. T. de* tintori. L'azione di far bollire il 
panno, o drappo, nell’allume per disporne 
1 pori ad imbeversi delle materie coloran- 
ti. — iNIFórmE. adii. Che è in forma, o io 
figura di allume. L. Halumini/ormis . — 
ÌNIO. s. m. T. chim. Metalloide, ciie si è ot- 
tenuto iusino ad ora soltanto col mezzo 
della pila di volta, ed è avidissimo dell’os- 
sigeno, col quale si combina, a tutte la 
temperature formando 1* allumina. — tifóso, 
add. Che tien di qualità d’allume. L. Ha - 
luminosus, haluminatus . $• T. di agr. Agg. 
di terreno, che ahl>onda di allumina. — INo- 
séTro. add. diin. Che contiene qualche par- 
ticella d* allume. 

Alli .min— ine. v. a. Dar lume, luce, e splen- 


dore a checchessia. L. Illuminare , lustrata 
$. Accendere. J. fig. v. neut. Ardere. J. vo. 
frane. Miniare, o sia colorire rami intaglia- 
ti, carte geografiche e simili. Dar la vi- 
sta, cd anche renderla a chi 1* ha perduta. 
J.s. m.Lo s e. Lume. L .Lumen. — ànsi. neut. 

p. Prender cognizione, scienza, bc. 4» 

aménto, 4 * — azióne, n. ast. L’ alluminare. L. 
1 Uumutalio, illustratio. 4* — Ante. par. pres. 
Che allumina. 4* — Àto. par. pass, y add. 
met. Che ha luce , che vede lume , illu- 
minato. 4 . — atóre , 4* — atrìce. n. car. 
Che allumina. L. Illuminalor , illustra- 
tori trix. 

Ali. un — aménto, n. ast. T. mar. Curvatura 
che si dà al ponte delle navi, per cui es- 
so ascende dal mezzo della sua lunghezza, 
verso poppa, e verso prua. — àto. add. T. 
milit. Curvo a foggia del cerchio della lu- 
na, o di mezza luna. 

Allcvg — àre. v. a. Far più lungo , accresce» 
re una cosa col farla più lunga, eli* ella 
non è; Stangare, contrario di accorciare o 
scortare. L. Produccre. 5* Prolungare, far 
durare alcuna cosa; è opposto ad Abbre- 
viare. L. Protrahr.rc. 5- — IL FÌSSO. Vale 
Affrettarlo , accelerarlo , andar più pre- 
sto. $. — IL DISCÓRSO , C fig. — LA TELA* 
Vale Distendersi in parole, y — x LIQUÓRI. 
Crescer la quantità di uu liquore coll'infu- 
sioue d'un altro, che lo renda più debole. 
J. — la CÓMENA IN COVERTA. Espressione 
marinaresca, e vale Distenderne alcune du- 
glie in coverta, per abitarla, o per dar fondo. 
$— IL CÒLLO. Dicesi del cavallo, allorché in 
Tic# di teucre il collo inarcato, lo avanza, 
acciò la testa possa essere J'erma ed incasta» 
tu, che sono i due requisiti della sua bella 
positura, y Fare allungare il collo. Vale Fa- 
re aspettare altrui il mangiare oltre il coiy 
vencvolc. L. Torqncrc desiderio. J. — 1 
DÈNTI. Diccsi di cosa che cresca di forza 
c (l'autorità. J. — la vìta. Dicesi in gergo dcl- 
1 ’ essere impiccato. C. ncul. assol. Farsi piu 
lungo. $. Durare più lungamente. Redi teli. 
—Àrsi. neut. p. Allontanarsi, dilungarsi, di- 
tcostarsi, e quasi dileguarsi. L. Recedcre 9 
aòscedere. y Protendersi, distendersi per 
dormire.’ Ond‘ ci si allunga in terra a far 
la nanna. Malmant. 6, 25 . — aménto, — 
ATOra. n. ast. Aumento in lunghezza, e la 
cosa che s' aggiugne alla prima lunghezza, 
prolungazione- L. Productio. $. Discosta- 
mento, dilungnmenlo. L. Abscessio t reces - 
sus, us. C. Intervallo, distanza. L. Distantia , 
intera alluni. — asili, ab a. Fig. grani mnt. per 
cui una sillaba di sua natura breve, pro- 
nunziasi lunga. — ATÌVO. add. Che .tllunga, 
o che è atto ad allungare. L. Prnducendi 
vim habeus. — Àio. par. pass, y add. Allou- 
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lanate, dilungato, discostato. — -aTÓrE, 
ATpIce. u. car. v. Che allunga. 

Alluoc — àre. v. n. V. Allogare. — àrsi. neut. 
p. Ada liarsi, accomodarsi in un luogo. 

AlluP — ÀRE. v. neut. da lupo. Aver gran fa- 
me, perchè si crede che il lupo sempre 
abbia faine. — àto. par. pass. 5* ^ Mor- 
so da lupo. 

•J* Allusi no .v re. V* Lusingare. 

AllUS — IÒNE, — ivo. V '. AlLD — DERE, 8*C. 

*p Ali. c strabe, v. a. Illustrare. Fr. Succh.rim. 

Alluvióne, n. f. Allegagione, c 1 accresci- 
mento insensibile che lamio i filimi alia 
ripa. L. All avi o. T. idranl. Bonificazio- 

ne, acquisto per deposi/.ione dell’ acqua 
torbida. $. Terreni d* alluvione. T. di 

" st. nat. Gli annu issi di fango, di limo, di 
sabbie, di pietre rotolate, che i fiumi por- 
tano nel mare, e depongono per lo più al- 

^ la loro imboccatura. 

Alma. s. f. vo. poet. lo s. c. Anima. L. Anima, 
s « seme de* frutti, ma più comuneui. 
chiamasi anima. $. — mitol. Nutrice, so- 
prannome di Cerere. 

Ai.madìa. s. f. T. mar. Sorta di piccola 
barca de» Negri alle coste dell’ Aflr., fat- 
ta di corteccia d’ alberi, lunga circa 20 
piedi. 

*A lsi agÈsto. s. m. Libro, che contiene il si- 
stema del mondo, o raccolta di osserva- 
zioni astronomiche. 

Almàcra. s- f. T. di st. nat. Specie d’ ocra, o 
di ferro ossidato, rosso ocraceo , che si 
trova ad Almazarron nella Murcia, e che 
serve a colorare il tabacco di Spagna, a 
polire gli specchi, ed anche i grossi pezzi 
di ferro. 

Almàgro (Diego), biogr. Capitano spaglino- 
lo di bassissima estrazione; uomo turbo- 
lento e crudele, non d' altra qualità do- 
tato che di valore. Accompagnò Fr. Pizar- 
ro, nella spedizione contro il Perù, indi 
separossene per andare egli solo con po- 
chi avventurieri suoi pari a far la conqui- 
sta del Chili, al di là del tropico del Ca- 
pricorno, e si segnalò da per tutto pel suo 
coraggio e per la sua crudeltà. Veridici 
scrittori 1 ’ accusano di esser egli solo sta- 
to l'autore del crudele supplizio di Atlali- 
ba, il quale fu impiccalo cd abbrucialo do- 
po d* aver ricevuto il battesimo. In segui- 
to, venuto in discordia con Pizarro, il fe- 
ce assassinare, e non volendosi sottomet- 
tere all* autorità del vice-re Vaca de Ca- 
stro, questi gli diede battaglia, lo fece pri- 
gioniere e cundannollo a perder la lesta 
insieme con 40 de'suoi partigiani nel 1512. 

AlmanàCc— O. s. m. vo. arabica. Effemeride, 
che è un libro contenente le costituzioni 
d«* pianeti giorno per giorno. Oggi più 
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comunem. dicesi lunario, calendario, in cui 
noia li sono non solo il corso e le fasi 
della luna, ma pure i giorni e le feste per 
ciascun mese dell’anno. L. F/ihcrncris , Ka- 
Icndarium. — are. v. a. Fare almanacchi , 
far disegni in aria ; che si dice aèche Far 
de’ lunarj. Cercar d* indovinare. !.. I nauta 
meditati , hariolari. — mista. n.car. in. Vo. 
dell’ uso. Colui die fa gli almanacchi, lu- 
narista. Alb . 

Almanco. F. Almeno. 

Almansùr. stor. e biogr. Nome di alcuni prin- 
cipi mori, che si resero celebri nelle guer- 
re di questa nazione contro gli Spagnuoli, 
nell’XI e XII secolo; fra gli altri Giacomo 
Almausor, che s’ impadronì delle città di 
Marocco, di Fez, di Tremecen, e di Tu- 
nisi ; che guadagnò la famosa battaglia di 
Alarcos in Castiglia, cd a cui Papa Inno- 
cenzo 111 indirizzò un breve, per facilitare 
il riscatto degli schiavi cristiani. 

*AlmatOro. T. di st. nat. Genere d* animali 
mammiferi , che spiccano de’ graudi salti 
appoggiandosi sulla coda. 

Almèioa. grog. L. Almedia. Cit. del Porto- 
gallo, nella provin. di Tia-los-moutcs, do- 
ve segui un fatto d’ armi molto sangui- 
noso tra gli Spagnuoli , ed i Portoghesi, 
nell anno 1663. Long. <2, 20. Lat. *10, 51. 

Alméno, cong. Clic costituisce eccezione , o 
termine, nel meno. L. Saltati , minimum . 
Scrivesi anche al mf.ro. 

Al. mèiu a. geog. L. Portus magnus. Cit. di 
Spagna nel reg. di Granala, posta sul fiu. 
dello stesso nome , con buon porto sul 
Medi ter. Long. 1 5, 42. Lat. 36, 20. 

•£* Almirànte. Lo s. c. Ammiraglio. 

AlmÌSSA. geog. L. Alluminili, Cit. di Dalma- 
zia, al(’ìml>occatura della Celrisa. Long. 36. 
Lat. 43, 50. 

*S»Almo. ». fig. m. Animo. L. Animus. J. add. 
Nutritivo, clic dà anima c vita. L. Almus. 
$. Eccellente , singolare , eccelso , corno 
Almo sole , Alma Roma , &p. $. — mitol. 
Soprannome di Giove, nutritore. 

Almo. stor. Figlio di Sisifo, re d’Epiro, o 
Corinto ; regnò sopra un piccolo cantone 
dell’ Orco ruenia, pria che Orcomeno , fi- 
gliuolo di Minia , desse il suo nome a 
questa parte della Beozia, che non devesi 
confondere con un altro cantone dell’Ar- 
cadia, che portava lo stesso nome. Pausati, 
lib. 9 . $. — geog. ant Nome di un tiuiuicel- 
lo del Lazio , che attraversava la via Ap- 
pia , e gitlavasi nel Tevere vicino alla 
porta Capena, oggi porta S. Sebastiano, di 
noma : in esso purilicavansi le persone e 
le cose consacrate a Cibele, o alla Buona 
Dea , e ogni anno, il 6 delle calende 
d’ Aprile, i Romani lavavano nelle sue ac- 
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que il simulacro della Dea; ceremonia ol- 
la quale s’ interveniva con indosso i più 
begli abiti, e le più ricche gioje, ed ove re- 
gnava la più sfrenata licenza. Oggi chia- 
masi questo luminello il Rio di Appio , 
o Acquatacela. $. — o Al móne, luitol. Divi- 
nità di questo liumicello. 

Almoàde. stor. Nome della IV razza de* re di 
Fez , e di Marocco. 11 primo autore di 
questa stirpe fu Abdallà il Moavedino. 

Almoganènsi. mito). Nome che davano gli 
Spagnuoli a certi indovini, i quali dal vo- 
lo e dal canto degli uccelli , dall' incon- 
tro delle bestie selvagge , e da molte altre 
cose consimili indovinavano appuntino tut- 
to ciò che doveva accadere a qualcuno di 
bene, o di male. 

Almlcantàro. n. m. T. astro», vo. araba, Che 
serve a disegnare i piccoli cerchi immagi- 
nar] della sfera , che si iigurano paraleili 
all’orizzonte, e passare per tutti i gradi 
del meridiano. 

Alaiùgia. n. f. T. aslrol. I pianeti diconsi in 
A Invidia , allorché si guardano sotto l'istes- 
so aspetto delle loro case , o segui dello 
Zodiaco. ALb. 

Almùzia. s. i. T. cccles. Nome di un an- 
tichissimo abito canonicale, detto volgami. 
Gufo. £ uno de' quaLtro abiti, cui possono 
usare i canonici delle cattedrali, cne sono 
Cappa , Mazzetta , Mantclletta c Almuzia. 
Al nétto, V. Netto. 

Àln — o, o Ontano, s. m. T. bot. Pianta che 
ha lo stelo diritto arboreo, ramoso, con la 
scorza liscia , le foglie glutinose, quasi ro- 
tonde. , smarginate nella sommità , con le 
Ascelle delle vene pelose , i peduncoli ra- 
mosi. Fiorisce nel mese di Luglio , c ve- 
geta lungo i torrenti. L. Belala alnns . Linn. 
£. Alno nero. y. Frangola. — ÀJA. T. di agr. 
Luogo piantalo, o pieno di Alni, o Ontani. 

Aloà, o AluÈa. T. di auliq. Nome di una 
delle fesle annuali che avevano istituite i 

E opoli dell* Attica in onore di Cerere ; e 
i celebravano nel mese di Ottobre, tem- 
po ìn cui gli Ateniesi battevano il grano, 
e lo ponevano nel granajo, che in greco 
chiamasi Alo. 

AloadIno , detto il Vecchio della monta- 
gna. biogr. Principe degli Arsacidi , o de- 
gli Assassini ( da esso è derivato il nome 
ai assassino, che dassi ai masnadieri), di- 
morava tra Antiochia e Damasco in un 
castello ove allevava de' giovinetti in tut- 
te le sorte di piaceri e di delizie, pro- 
mettendo loro che dopo morti , andreb- 
bero in uu luogo più delizioso ancora , 
purché a* suoi comandamenti ciecamente 
obbedissero. Erano essi talmente dediti al 
loro principe , che volavano ad eseguire 
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con intrepidezza le sentenze di morte da 
lui pronunziate contro i re, ed i principi 
suoi nemici. Nè i loro, colpi andavano in 
fallo; onde i monarchi nulla trascuravano 
per rimanere nella buona grazia del Vec- 
chio della montagna. 

*Ai.ohàrca. T. di antiq. Nome che davano i 
Greci a quello che aveva la soprainteuden- 
za del sale. 

*Alo — È. s. m. L. Aloe per follala. Linn. T. 
boi. Pianta ferulacea amarissima , da cui 
si cava un sugo , il quale , spessito , è di 
grand’ uso nella medicina come purga- 
tivo. Le sue foglie sono amplessicauli , 
dentate , carnose , ed i suoi fiori a maz- 
zetto e pendenti, Sugo che si cava dal- 
la pianta aloè, Legno di un albero di 
preziosissimo odore, chiamato Agalocco. 
y. me taf. Co^a spiacevole, o disgusto- 
sa. * — ÈTICO. T. fami. Agg. di medicamen- 
to, la cui base è 1’ aloè. 

•Alqc — ìa. n. ast. f. T. filos. Mancanza di ra- 
gione. — T. di antiq. Nome che i Gre- 
ci davano qualche volta ai conviti, o ban- 
chetti, perchè allora pareva che si abban- 
donasse la qualità di essere ragionevole , 
per abbassarsi alla condizione de' bruti * 
mangiando e bevendo di soverchio. * — 
ÌSTA. n. car. Uomo senza raziocinio. 

Alòidi, milol. .Soprannome de' due giganti 
Oto ed Eliallo, che nacquero gemelli dal- 
l’illecito commercio di Nettuno con Rime- 
dia, moglie del gigante Alneo. Erano di sì 
prodigiosa statura, che nell' età di 9 anni 
contavau già nove cubiti di grossezza, e 36 
di altezza, e crescevano ciascun anno di un 
cubilo nell' una, e di due braccia nell* al- 
tra. Furon dessi che , superbi della loro 
forza, vollero scalare il cielo e scacciarne 
gli Dei. Eran già da loro congiunti i due 
monti Ossa e Jrclio , e trasportali in sul- 
rOlimpo; già Marte, che volle opporsi alla 
loro impresa , era caduto prigione nelle 
loro mani ; c chi sa cosa sarebber divenu- 
ti tutti gli Dei e le Dee , la possanza dei 
quali diveniva ognor meno contro la for- 
za de* due giganti , se 1* astuzia di Diana 
non gli avesse salvati con introdurre la di- 
scordia tra' due fratelli, i quali disputan- 
do per la preferenza di tirare ad una cer- 
via, in cui vuoisi che la dea stessa a bello 
studio cangiata si fosse, vennero alle mani, 
e scambievolmente si uccisero. 

AloIsia, o Erba cedrina, s. f. L. Verbena 
triphj Ila. Linn. T. bot. Pianta, che ha lo 
stelo diritto, ed i rami lisci a quattro fac- 
ce , i fiori pìccoli , (piasi bianchi , in spi- 
ga rada , e terminante. Questa pianta , che 
nel 1 7 87 dal Chili fu portata in Toscana* 
è l’adoruauienlo de’giardini, tanto per l'odo- 
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re gratissimo di cedralo delle sue foglie , 
quanto per la qualità di crescere a guisa 
d’ alberello, e di accomodarsi a spalliera. 

Alóna. s. f. T. mar. e dì cornili. Tela di ca- 
napa forte e grossa, di cui si fanno le ve- 
le : le diverse qualità di questa tela na- 
scono o dal luogo dove sono fabbricate , o 
dalla varia loro grossezza. 

•Alóne. s. ni. T. asti . Q. iella ghirlanda di lu- 
ce non sua, che vedesi talvolta intorno al- 
la luna , o ad altri pianeti , prodotta dalla 
refrazioue de’ raggi loro nell* aria vaporo- 
sa, o altra nuvoletta sottile, frapposta fra 
quelli cd i nostri ocelli. L. Halos. j. — T. 
inibì. Tenaglione , o lunetta , cioè quel- 
l’opera distaccala composta di quattro lati, 
che serve a far ala e riparo alle Iacee dei 
bastioni , e de’ rivellini. 

•Alonitro. s. in. T. di st. nat. Nitro di color 
vario , o nitro che fiorisce sulle muraglie. 
Àlopl. mito!. V. Ippotoove. 

•Alopecìa , c Alopecìa. T. med. Infermiti», 
chiamata ancora la Palatina, o la Pclarclla, 
che fa cadere i peli, siccome fa lo tigna. L. 
Alopecia, Dal greco Alò/tex , volpe, perche 
quest’ auitualo va mollo suggello a questo 
male. 

€*Alór — e. — òso. V. Odòr — k, —òso. 

Alóscia. s. f. Bevanda spaglinola fatta d’acqua, 
di miele , c di spezie , Idromele. L. IIj - 
dromi- li aroma ticum. 

WlotÈcnu. T. chini. V. Alurgìa. 

•Alòtrico. T. di st. nat. Cristallizzazione, 
che si forma in libi sottilissime lunghe 
due, o tre pollici sopra una pietra argillo- 
sa nella miniera di mercurio d’ Idria. L. 
Uulolru uni. Taluni vogliono che sia un 
solfato di ziuco, altri un allume misto con 
ferro e terra calcarea , altri credono cho 
sia un vero Alluse di ficaia. V. 

Al Pari , v al faro. avv. Allo stesso piano, 
nguabucnle , in comparazione. L. Aìque , 
par iter. jj. T. mere. Dicesi da’ mercanti 
allorché ne’ lor tralJicbi non corre cambio. 
Alt — e. s. f. piar. Alpi ( le ). geog. L. Al* 
pes. Nome di alta catena di mouli, che se- 
para 1’ it. dalla pr. dalla Cernì, e dalla 
ovìz.; essa forma un scinicircolo , che co- 
npneia dalla costa d«d .Medi ter. presso Mo- 
naco, e termina al golfo Carcero, il qual# 
fa parte del mare Adriatico. .Si dividono le 
Al, >i iu Marittime, dal mare al Monviso; 
in Collie, dal Monviso al Moncenisio ; in 
Grajc (greche) dal Moncctmio al gran 
S. Bernardo ; in Perniine, dal S. Bernardo 
al S. Gottardo; in li etiche , da questo mon- 
te alle sorgenti del liu. Orava; in Noriche, 
dalla Orava al Lisouzo ; in Cantiche, dal 
Lisouio al luoute Ocra; in Giulie , o Pan - 
nome, o Vcnelc, dal monte Ocra al mare. 
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Queste montagne sono le piu celebri del- 
IT.ur. e non la cedono in altezza, che a 
quelle dell’ Amer. perchè hanno il vantag- 
gio d’ esser poste in una pianura più ele- 
vala, e si rappresentano gencralmetile nello 
stesso punto di vista. La lunghezza di que- 
sta catena è di circa WiO luigi., ed il cen- 
tro può considerarsi come due linee para- 
ielle, che s’ estendono da scirocco a greco. 
Dalle alpi sorgono gran numero di fiumi 
come il Reno , il Rodano , il Po , il Te- 
sino, C*c. Prendesi anche per qualsivoglia 
montagna. — Èst re, — ÈSTRO, adii, di Cosa 
che ha qualità d* Alpe, rozzo , selvatico , 
aspro. L. Srlvcstris , asper. $• P. simil. 
Dicesi anche de’ costumi c maniere. — igia- 
NU, — IgÌXO. add. Abitator d* Alpi , che ha 
domicilio nell’ Alpi, quel che appartiene 
all’ Alpe, montanaro. L. Atpinus. — ÌGXO. 
•-ÌXO. add. D’alpe. 

Al PIÙ. avv. L’ estremo di checché si voglia 
dire, o fare. L. Ad sumntum. 5- Al più al 
più, cosi replicalo ha forza di superlativo. 
J- — Alto. avv. Al più al più, c si riferisce 
a numero. L. Ad sumntum. — Lungo. avv. 
Alla più lunga. 

Al possìbile. avv. Quanto farsi possa. L.Quan* 
tum licei. 

4 » Al post Otto. avv. In tutto e per tutto, 
per o^ni guisa. L. Omnino, prorsus. 

Al presente, avv. Dì presente, ora, in que- 
sto punto. L. In pi aesentia. 

Al primo, avv. Alla prima. 

Alquanto, avv. di Quantità , si di tempo, 
che di distanza e di luogo, e vale Un poco, 
un pochette di tempo, un poco lontano. He. 
Significa ancora diminuimento, e vale Pic- 
cola quantità di checchessia. L. Parum- 
per paulisper, alit/uandiu. $. add. di Quan- 
tità discreta, ma indeterminata , come Al- 
quanto tempo, alquanta gente, j. Al plur. 
signif. Alcuni, come Alquanti uomini , al- 
quante lacrime. L. Alifjuot. §. Trovasi anche 
al plur. in forza di susl. prorioui. indctcrmin. 
Al (pianti , che risentiti erano all' arme 
corsi , ti uccisero. Bocc. nov. 17, 42. Ma 
d' alquante dirò, che * n su la cima Son 
di aera onestate. Petr. cap. 5. 5 fon» dì 
iuslanlivo, seguilo dalla prep. di. Chi al- 
quanto non prende di tempo tue. Bocc. g. 
4 . j\ 4 . Alquante delle perdute forze. 
Bocc . nov . 43 , 44 . 

«§• A lqc antùri. add. pron. indetcr. plur. Alcu- 
ni, alquanti. L. Quidam , aliqui. 

Al rómbo. T. mar. Comando al timoniere, 
perchè tenga il bastimento nella rotta co- 
minciata. 

Alsazia, geog. L. Al satin. Ant. provin. di Fr. 
che è bagnata dal Reno, e confina all’or. con 

questo hu. all’ostro colla Svizzera e la Fra&- 
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ra-Contea , all* occid. colla Lorena , ed a 
seilent. coll* ex-palatinaln del Reno. Fu 
per un tempo soggetta alla Casa d’ A 11 stria, 
tua col trattato di Munster, ned (618, fu 
ceduta alla Fr. e forma ora i due diparti* 
tneuli dell* Alto e Basso Reno. Strasburgo 
D* è la cap. Nell’ Alsazia sup. vi sono del- 
le miniere d’ argento , di rame , e di piom- 
bo. Long. 21 a 25. Lat. 47 a 49. 

Alsì, o come alcuni scrivono al SI. Fartic. af- 
fermai. Altresì , similmente. L. Itidem. 

Al SicCbO. avv. Sicuramente; oggi più comun. 
Sul sicuro , alla sicura. L. In tuto. y avv. 
affernt. S'i, al certo. L. Certe. 

Al sòlito, avv. V. Solito. 

*Alsologìa. T. scicnt. Discorso sulle fore- 
ste, o boschi. ( Dal greco Alsos bosco, e 
logos discorso). 

AlstroemÈria. s. in. T. bot. Pianta con ra- 
dice fibrosa , stelo diritto frondoso ; foglie 
alterne, sessi li, rovesciate, appuntale, stret- 
te, lisce, abpianlo carnose ; fiori campani- 
formi , assai grandi, simili al giglio, d’ un 
rosso pallido, ma con macchie d* un ros- 
so più intenso , e con altre gialle sparse 
regolarmente. L. Alstroemeria peregrina . 
Limi. 

Altài, o Altàichi (i monti), geog. Nome di 
una catena di moni, che separa l’imp. rus- 
so da quello della Cina, e si. estende fino 
al cerchio polare. La cima più alta è quel- 
la del monte Turchino, die c 2800 tese al 
dì sopra «lei livello del mare. La composi* 
rione di quest’ enorme catena, c parte cal- 
carea, e parte di granito ordinario. Long. 
9f. Lat. 44. 

Altalkx — A. i). f. Nome di giuoco, che fanno 
à fanciulli, i quali, sedendo sopra una ta- 
vola sospesa tra due funi pendenti da alto, 
o in altra guisa, la fanno ondeggiare. L. 
Pent/ialurn pensile , oscillatio . — ÀRE- Fare 
all’altalena. L. Oscillare. — o. s. m. Stru- 
mento miti Lire antico formato d* una tra- 
ve alta, ficcata in terra, in capo a cui è bi- 
licata un* altra trave più lunga per lo tra- 
verso, e commessa in tal modo, clic 1* un 
capo si china, c l’altro si leva in alto. L. 
ToUr.no, y. Mazzacavallo. 

Altamóvte. geog. L. Altomoniium. Cit. del 
reg. di Nap. nella Calabria Cilcr. Ne’suoi 
dintorni sonovi delle miniere d* oro, d’ar- 
gento e di ferro. 

AltamOra. geog. L. Altus murus. Nome di 
cit. e nrov. nel regno di Nap. nella Ter- 
ra di Bari, appiè dell’ Appennino. Long. 
34, 13. Lat. 4f . 

Alt! va. s. f. Loggia aperta sopra 1* edilìzio. 

Altànto. avv. r. Altrettanto. 

Al tardi, e Al tardo, avv. In sull* ora tar- 
ila, vicino a sera, o anche a notte avanza- 
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ta. L. S^ro. ([. Al tardi , difesi anche la 
mattina in verso 1’ ora del mezzo db 

Altar — e. s. in. Mensa, sulla quale si offerisca 
a Dio il Sacri tizio. L. Altare , ara. Pres- 
so gli antichi trovasi ancora la altare in 
gen. feni. 5- 1 gentili, e specialmente i La- 
tini, distinguevano l’Altare dall’Ara in quan- 
to che questa s* innalzava indifferentemen- 
te agli Dei superiori ed inferiori, e l’al- 
tare solamente agli Dei superiori. $. T. 
astron. Nome di una costella/ ione dell'emi- 
sfero meridionale, invisibile al nostro mi z- 
zonte. 5- Andare all'altare. Dicesi dell’an- 
dare il sacerdote aU’allare ad oggetto di ce- 
lebrarvi la messa, j.prov. Scoprire un altare, 
per ricoprirne un altro. L. Penelopes t*~ 
larti retexere. Dicesi di coloro, che per 
pagare un debito nc contraggono un al- 
tro. Scoprire gli altari c gli altarini, 
modo basso, e vale Dir le cose, che altri 
vorrebbe, che si tacessero. $. — geog. Nomo 
di lina comunità nella provincia d’Aqui, 
in Piemonte, nella quale da più secoli fio- 
risce 1* arte vetraria. — ÌVO. dim. Piccolo 
altare, o inginoccbialojo, che si tiene in 
camera per fare orazione. L. Altariolum. 
— izzàre. v. a. Onorare alcuno ergendogli 
altari , e lìg. Onorarlo, esaltarlo somma- 
mente. 

Alta véla. s. m. T. dì st. nat. Pesce di ma- 
re cartilaginoso, assai somigliante alla pa- 
stinaca. 

Altavilla, geog. Pire. cit. del reg. di Nap. 
sul iiu.Selu, distante 24 migl. da Salerno. 

*£• AltazzóSo. (zz aspre) add. Los. c. Alte*- 
zoso. 

•Altea, s. f. T. hot. Erba, che ha la radica 
a fittone, gli steli diritti, gracili, pelosi ; 
le foglie alterne, e di un verde biancastro, 
i fiori di un bianco porporino. L. Althea , 
officinali s. V. BismaLVA, e Malvavisco. 

Altèa, mito!. Figliuola di Testi o, moglie di 
Oeneo re di Calidonia, e madre di Melea- 
gro. Questi appena nato, avendo la madre 
udito le parche, che dicevano aver la vita 
del bambino da durare quanto durasse a 
consumarsi il tizzone che allora nel fuoco 
ardeva , essa incontanente sottrasse dal- 
le fiamme il tizzone, e ammorzatolo il 
serbò con grandissima cura. Ma dopo 
il corso di molti anni, instrutla della uc- 
cisione dei proprj fratelli per mano di Ma- 
leagro {V. questo nome.). Altea, obliando 
di esser madre, consacrò suo figlio alle fu- 
rie, gittando nel fuoco il fatai tizzone, dal- 
la conservazione del quale dipendeva la vi- 
ta di questo principe , il quale in fatti a 
poco a poco siccome quel legno consuman- 
dosi, alfine morì; e 1* infelice Altea, lardi 
pentita del suo errore, per disperazione 
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con un pugnale si passò il seno, e (ini mi- 
seramente ì giorni suoi. Quid. Metani, 
lib. 8, fin*. 4. 

Altembùrgo. geog. L. Altenbwgum. Cit. di 
(icrm. nel Due. di Sassonia-! iota nella 
Misnia sul fiume Pleiss : essa è celebre 
pel colloquio , clie ivi si tenne tra i teo- 
logi di S-tssonia , e quelli di Turingia , e 
clic cominciò il 2\ Ottobre 1568 e termi- 
nò il 9 Marzo dell’anno seguente. $. Sono- 
vi altre due cit. di questo nome nella Ger. 
e nella Svizz. $. Evvi pure il villaggio d’Al- 
temhurgn sul liu. Aar nel cant. di Berna , 
celebre pe’ monuuienli romani , clic con- 
serva e per le rovine del Castroni Vtndo- 
nissense. I conti di quest’ Alleni borgo so- 
no il ceppo de* conti di Apslmrgo , dai 
quali discende la casa Irnp. d'Austria. 

AltemÈne. mitol. Figlio di C rateo re di Cre- 
tti. Uccise, secondo la favola, suo padre 
senza conoscerlo, come era stato predetto 
dall’oracolo. Commesso die ebbe il parrici- 
dio , sebbene involontariamente , pregò 
gli Dei die non lo lasciassero sopravvive- 
re alla sua sciagura. Ebbe appena finita la 
sua preghiera, che la terra, apertasi, l' in- 
ghiottì. 

Al tèmpo, avv. A tempo , a suo tempo , al 
bisoguo. 

Alièna , o Altóva. geng. L. Altenarium. 
CiL molto coinni. dell* Aleinagna, situata 
sulla riva setlenl. del fiume Elba , sog- 
getta al re di Danimarca. Questa cit. che 
sino al <661 non era che un villaggio , e 
che nel M \2 fu dagli Svizzeri bruciata in- 
teramente, dopo la battaglia di Gadebusch, 
è una delle più floride della Gemi, e la 
rivale in comm. d’ Amburgo, a cui sta di- 
rimpetto ; ciò che le somministra dei mez- 
zi comodi , e vantaggiosi al comm. è il 
suo banco giro, che sl>orsa somme di da- 
nari sopra il deposito di materie metalli- 
che al tenue interesse del 2 °| 0 l’anno. La 
sua popol. è di 25,000 a bit. Long. 27, 25. 
Lat. 54. 

Alt&no. mitol. Cognato di Diomede, scel- 
to per arbitro tra questo , c Dauno, che 
non poteano accordarsi sulla ricompen- 
sa dovuta al primo , pel soccorso dato a 
Dauno. Venere per vendicarsi di Diomede, 
che 1’ aveva ferita dinanzi a Troja , mos- 
se Alleno a pronunziare in favor di Dau- 
no , e per ricompensa gli promise di per- 
suadere Etiippe figliuola di Dauno , della 
quale era innamorato , a sposarlo. 

AltÈpia. geog. ani. Nome che portò per 
qualche tempo il territorio di Trezene nel- 
la Corintia , regione del Peloponneso , co- 
nosciuta oggi sotto il nome di Morea. Es- 
sa ricevette questa denominazione da Al- 
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tepo figliuolo di Nettuno e di Leide, figlia 
di Oro. Questo Allepo fu uno de* primi re 
di quel paese , ed ebbe per successore un 
principe chiamato .Salone, il quale si an- 
negò inseguendo un cervo , che erasi get- 
tilo nel mare. 

Alter — are. v. a. Muovere, o mutare una 
cosa dall’ esser suo primitivo, far che una 
cosa sia altra da quel clic era. L. Altera- 
re , mutare. — àrsi. neut. p. Commuoversi, 
pei lui baisi. L. Gommo veri , perturbari. — 
Àbile, add. Allo ad alterarsi. — abilità. 
Alterazione. Alb. —ante. par. pres. Che 
altera, alterativo. L. Perturbasti. $. Diccsi 
anche di que’ riinedj nell* operazione dei 
quali si considera il solo mutamento , o 
alterazione, che dall* applicarli deve mec- 
canicamente nascere nel corpo. — atìyo. 
add. Cfie ha virtù di alterare , di com- 
muovere e di perturbale. — ÀTO. par. paas. 
5- add. Commosso , perturbato. Alterato 
dal vino, vale briaco; onde gli Alterati , Ac- 
cademici già famosi in Firenze, avevano 
per impresa un lino in cui si pigiava l’uva, 
ed ogni accademico usava per impresa 
qualche cosa attenente al vino. $. Paro- 
le alterate , vale Sdegnose , risentite. — - * 

ATÌSSIMO. add. sup. ATAMÉNTE. «VV. Con 

alterazione , adiratamente. — azióne, n. asL 
f. Mutazione della cosa di una in altra qua- 
lità, cambiamento, tramuta mento. L. Mu- 
tuilo, perturbatiti. Movimento di adeguo. 
— AZIONCÈLLA. dim. 

Altero — àre. v. neut. Contendere , qnistio- 
nare , contraddire. L. Altercari , Jurgari. 
— azióne, n. asl. f. Contesa , quislione tra 
due o più persone. L. Altercatio. 

Altèrco, s. m.T. boi. Pianta, che vegeta intor- 
no allo stabbio in campagna ; ha lo stelo 
ramoso , le foglie picciolale , ottuse, leg- 
giermente sinuate, con angoli ottusi; i fio- 
ri di color giallo sudicio nel lembo , ne- 
rastri nel tubo. L. Hj osciamus alias. Linn. 

Alteri, s. m. pi. T. stor. Spezie di palle di 
piombo fatte ad uso di cerchio, ma più 
lungo che largo, dov’ erano certe fibbie 
per mettervi la mano dentro più facilmen- 
te come ad uu brocchiere, e portavansi in 
mano dai saltatori. 

••Altèrn — o, add. Dice si delle cose che si suc- 
cedono scambievolmente, o che sono disposte 
ciascuna 1’ una dopo l’altra con qualche in- 
tervallo. L. Alteruus. $. Angoli alterni. T. 
geom. Quelli formati da una linea che taglia 
due paralelle.5- Foglie alterne. T.bot. Quelle 
che sulla pianta disposte sono alternativa- 
mente come per gradi. — ÀRE. v. neut. Ope- 
rare scambievolmente, ed a vicenda, Dire, o 
fare a vicenda, o per vicenda. L. Alterna- 
re. 5* Cantare vicendevolmente, come t’usa 
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ne* cori «kl!e chiese» salmeggiar*. L. Psal- 
4 etc . — auènte, — *a .amante, e — atiVaméi*- 
Te. avv. Con nllcrua/iooe, scambievolmen- 
te, vicendevolmente. I». A l Irrite, vietisi ut, 
allcrnis vici bus. — ÀNTE. par. prcs. Che 
alterna. — ÀTO. par. e add. Lo ales- 

to che Alternativo. 3 . X. del blasone.. Di- 
ce* i de* pezzi clic si c<»r rispondono alter- 
nativamente. — ATlVA. n. asl. Alternazione» 
1 ’ elezione» la scelta tra due proposizioni» 
tra due cose. L. Vicissitudo. — stivo, add. 
vo. dell* uso. Che alterna a vicenda » che 
va alternativamente. — azióne, n. asl. v. feni. 
L’ alternare» o cambiamentoi. e varia alte- 
razione dell* ordine nella combinazione di 
alcune cose» disponendole successivamente 
le une dopo le alile con qualche intervallo. 

Alt — èro, e —lèso, add. Superbo » orgoglio- 
so, borioso, vano. L. Su/rerbus, orrnguns, 
insolens. 5 . Trovasi anche per nobile, mae- 
stoso, sontuoso. J), JRurg. ti. fìncc. Fiatimi . 
4 , 170. Petr. Sott. 17. — baKsimo. add. sup. 
Alb . — LH AMÈNI Li —TER AMÉNTI. AW. Con 
alterezza » superbamente, orgogliosamente, 
arrogantemente. L. Superbe , insolenter. j. 
Magnilicauirule, grandemente. L. Magni- 
fici*, generose. — e rèzza, — ie rezza, — frì- 
gia. n. ast. Pomposa ed eccessiva estima- 
zione di 6è medesimo, albagia, superbia, im- 
periosità. L. Superbia, fusiti s, tu. 4 , — ERÓ- 
SO. adii. Pieno d'alterezza. L. Superbiti Sic. 

Altieri, biog. Famiglia romana molto illustre, 
che fu iu altro tempo «letta de* Ot>v raducci, e 
che ebl>e nel secolo XVII due cardinali, cioè 
Gio. Battista Altieri nel <613, ed Emilio 
Altieri nul l<>69, il quale nel \&IÙ fu 
creato Papa sotto il nome di Clemente X. 

Altìno. grog. L. Allinunt. Cit. ani. d' ft. altra 
volta floridissima; era situata sul lido del 
mare sopra Venezia, vicino ad Aquilejn. 
Kl la era specialmente rinomata ai tempi 
di Plinio per la bellezza delle sue lane,* fu 
distrutta <1 « Attila re degli Unni, e se no 
veggono ancora le rovine sul fiume Sile. 
Nell’ anno 802» S. Paoli un d* Aquileja vi 
radunò un concilio per implorare 1 ’ aiuto 
di Carlo Martello, conira Giovanni dogo 
di Venezia, il qurilc avea precipitato da una 

. torre il Patriarca di Grado Giovanni. 

Alt— o. add. di luogo, d’editirj, di piante, di 
monti, e simili, e vale Elevato dal piano, 
sublime, eccelso, eminente; contrario di bas- 
so. L. Aiuti, edilus. Alta ora, cioè Tania. 
J. Alta notte, Nel cuor della notte. 5* ^ 
alto, vale Dopo l' alba, innanzi la levata 
del Sole. $. T. mar. In alto, nell'ilio, cioè 
in alto mare , lontano dal lido. Colle sue 
Galee si tenera iu alto sopra il porlo di 
Napoli. Mail. Viti. 4, 92. $. Per figura di- 
fettiva, sotti nicndendo vi luogo, mare, cie- 

r. 1. 
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h> , e simili. Quoitturupse ah punirò ca- 
desse da allo. Bore. nor. 5. j>. met. Subli- 
me, eccellente, singolare, prezioso, egre- 
gio , grande , sommo , eroico. L. Ma- 
gnus , nobilis , erninens 3- Difficile , pe- 
ricoloso. L. Difficiiis. 3 . Profondo, a (Tondo, 
basso. L. A! lux, proJiuiJus. Àot pur giu* 
gnemnin dentro ali alle fosse. 1). Itti', 

5- met. Intimo, interno, profondo. Occhi 
tlu allo sonno gravati. Bove. n. <ii, ó. 
5 . Superbo, altiero. L. Elatus. 3 . Allo dal vi- 
no, cioè Alterato «lai soverchio bere. 3* Dire 
cose alte (detto per ironia)* Dir cose strane. 
5- Navi d’ Allo liordo. T. uiar. Diconsi cosi 
le più grosse navi, chiamate pure vascelli 
di linea. 3* T. mus. oppisi» al basso. Voce 
alta, cioè Acuta. 3* T. mere, vale Di caro 
prezzo. 3- Allo Ih. T. milit. Quel grido 
del soldato, che avverte di non avanzare 
più oltre. 3* — ». asl. Altezza. L. Alitimi <, 
subii militi, Incus editus. Perso Ìalto del- 
la città .andando. Botte, nov. (5. 3* Tal- 
volta prendesi per cielo. Vuoisi tuli alfa 
là dare .Michele , Fe la rendenti del’, su- 
perbo slrupo. J). lufiì , 3- — avv. Altamente, 
in luogo alto, in su, iu allo. L. Alte, ex- 
celsè.$. Fare alto, vale Accennare, n andare a 
percuotere verso la parte supcriore, e ft- 
gur. vale Eccedere la mediocrità, o lo sur- 
to comune iu fatti, o in parole. 3* Fare alto, 
e Lasso. Faro a «no senno, modo, o arbi- 
trio. 3 . Fare allo. T. milit. Fermarsi, posar- 
si. 5 . Allo fintcriezione). Tosto, su, via. L. 
Eja, agc. Orsù dunt/ue . . di’ su, allo, be- 
ne , escine . Ftr. l't trinuzia. 2, 2. J. Far ca- 
scare una cosa da alto, modo di due quia- 
do alcuno o nel fare, o nel dire uua cosa 
ai fa molto pregare e desiderat e. 3- Ad al- 
to. T. mar. Coniando per far amlarc i ma- 
rinari sugli * Ih cti.- — ÌSSIMO. add. *up. 3 . P rt " 
Sto aSSol. vigli if. Di». — étto, — erÈllo, — bc- 
CIO. dim. Alquanto alto. 3 . Alquanto altera- 
to dal vino, brillo.— AMANTE, atv. Con al- 
tezza, con modo allo, in alto luogo. L. 
Alte, e recise. 3. Profonda \ne nte. 3. Con 
alta voce. 3* Molto, grandemente. Poi se- 
guirò, siccome a lui ne ’turebfyc Troppo 
altamente, Petr. Cam. 4. {. Oimrgt^iOjfpte. 
J. Nobilmente , onorevolmente . frpi pi 
/ihinirremo bene e allamentr. uni’. 

29. 3 . Magnificamente, splendidamente* si- 
gnorilmente. — ISMMAMÉRTg. avv. sup. 

1SS1MATO. add. Voce scherzevole. Il som- 
mo per eccellenza. Bcllm. Bucch. 53. flb. 
— IZZA. n. nst. D* alto; distanza da b'Ma 
ad alto, e prendesi anche per l’ estremità 
alta di della distanza. L. Altitndo , snbh- 
mitas. 3 . Eminenza, elevazione, sublimità. 
3 . Oggi usasi come titolo di duchi, prin- 
cipi, e dell* imperatore «le* Turchi. 5* Fof- 
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t ezza, generosità, magnanimità. L. Magni- 
tudo, generosità s. 5 . T. geom. La terza di- 
mensione di un corpo considerato in ri- 
nardo alla sua elevazione sopra la terra. 
r . Dimensione. 5* T. milit. Profondità di 
una truppa scliicrata , e cosi diccsi un 
Lattagliene di tre file d* altezza, Nc. $. — 
Pel SÓLE , — DI UNA STÉLLA. T. nslron. 
Distanza di qualche astro dall’ orizzonte. 
C. — VÌVA di un fiume. T. idraul. cioè 
L' altezza dell* acqua corrente per oppo- 
sizione a quella dell* acqua morta , o sta- 
gnante. 5- — di un cavallo. T. del maneg- 
gio, vale La sua statura. 4* — ez/óso. 4» — 
A2ZÓSO. add. D’ altezza, lo s. c. Alteroso. 
— EZ7.os A m é >' te. avv. Alteramente.— icmo- 
mantf- add. Che tiene alte le chiome. Sal- 
via. Odiss. — 'ICòllo. s. m. T. di si. uat. In- 
setto, che ha il torace allungato, e nel 
mezzo rilevato in forma acuta, le antenne 
filiformi, e più corte del petto. L . Acr y- 
dium. — iCOaifÙTO. add. Che tiene in alto 
le corna. Salvia. Odiss. — • icoRRp.Nte. add. 
Dicesi del mare che corre in alto. Salvia, 
inni d* Orf. — I frondóso, add. Che c fron- 
doso in alto. Salvia. Odiss. — ic.iovànte. 
add. Che giova grandemente. Salvia. Ina. 
Om. * — imetrìa. T. matem. L* arte di mi- 
surare le altezze, tanto accessibili, che in- 
accessibili. —1 possènte, add. Potentissimo. 
Soprannome di Hacco. Sa lv. In ni d" Or f.'gi — 
ÌRE. v. neut. Salire, montare, alzarsi. L. 
discendere. — isonàtcte. add. Sonoro, riso- 
nante. L. Allisutms . Rispose francamente 
colla sua voce solita altisonante. Pros. 
Fior. 6, 2 19. — ìsoRO add Che suona alta- 
mente. I». Altisona*.— iTOVànte. add. vo. 
poet. Che tuona dall'alto, -aggiunto, o epiteto 
di Giove .** — it Cd ire. Lo s. c. Altezza. — 
lVOLÀNTz. add. Che vola in alto. L. Altivo- 
lans. Buon. Fier. — ÙRA. n. ast. Lo s. c. Al- 
tezza, colmo, cima. L. Altitudo , verter. $. 
Alterigia , superbia, y Persona di grande 
altura, cioè DI grande affare. — uretTA. dim. 
— uRif.re. n. car. m. Piloto alturiere, o di 
altura. T.Tti&r. Quello rhe dirige il viag- 
gio ddl bastimento, osservando gii astri in 
Alto -mare ', lungi dalle cosi* • dalla vi- 
aia delle terre, a differenza dal piloto co- 
stiere e del piloto* locatiere , o di porto. 
Diccsi anche navigazione alturiera per la 
stessa ragione. 

AltoRèscio. geog. Luogo in Toscana nel pi- •' 
■ano , presso il lago di Bientina. 

4»AlTOr 1 — È* E, 4» — AMÉNTO. Lo » C. AjntO. 

4«Altomtade. V . Ai torita. 

^AltóRno. V . Intorno. 

Altra vòlta, avv. In altro tempo , in altra 
«Cagione. L Alias. 

Altresì e Altressì. V . Alt» — o. 


ALT 

Altri, pron. pers. imi et. eing. e plur. Per lo 
più usato al nomin. e vale Altra persona, 
altr* uomo. L. Alter. y Trovasi talvolta al- 
tri usato per Io col verbo in terza perso- 
na sing. Io ve lo dico a fine di bene, perche 
altri non vorrebbe poi aver cagione di 
adirarsi. Annoi. 73, <05. Dove altri sta si- 
curamente per io , vorrebbe per vorrei , 
adirarsi per adirarmi. Sono vi alcuni esem- 
pj in cui altri si trova preceduto dalle 
prep. Di e Ad . 

Altrìce. n. car. f. Nutrice , che alimenta. L. 
Alt 1 ir. 

Àltr — o. add. Diverso, che è differente in qual- 
sivoglia maniera da quelle cose,di chesi par- 
la, » s'intende, che non è lo stesso. L .Alias. 
5- Come correlativo di un primo termine, 
cioè di due, sia persone, sia cose. Chiamato 
l’un Bruno, e V altro Buffalmacco. Bore. 
C/t 1 una rana rimane , e V altra spiccia • 
T). Inf. 22. 5* Rimanente , restante. L. 
Reliffuum. Sovra gli omeri uvea sol due 
grand* ali , Di color mille , e tutto l* al- 
tro ignudo. Petr. Cap. I. $. add. pron. 
indctcr. Vale Altra cosa. L. A litui. . f. pron. 
pers. inde ter. Altrui , -cioè altra persona. 
Anselmo che non vale altro da cui Pos- 
sa saper etc. Ar. Ori. -43, <36. — Altro. 
avv. Modo di dire con etiìcacia , e vale 
Egli è ben altro , o c’ è ben altro. $. Per 
altro, avv. Nelle altre cose , quanto al ri- 
manente. L. Cirtcra, cirterum. (. Altro ci 
è (prov.) C'è di più, c’è di peggio. — o cni, 
— -I che. avv. Se non che, fuorché. L. Ami, 
preeter, prcelèrquam. — a mèste, —aménti , 
— imÉnti. avv. In altro modo. L. Alitcr. 
— - KSf, e — essi. avv. afferm. Similmente, 
così, parimente , medesimamente , ancora. 
5. Altrettanto, lìocc. nov. 26. L. Par* 
ter, itidem. 5. Unito a negativa vale Nè an- 
che. A è quella altresì è di frate. Boco% 
g. 3, n. 7. — ettàle, — o tale. add. Simi- 
le adatto , altra cosa , o altra persona 
così fritta. L. Tali* , hujusmodt.y aw. 
Similmente, parimente, altresì. — ettantO. 
add. composto di altro, e tanto , e vale 
Quanto 1’ altro correlativo. L. Totidem , 
tantundem. $. avv. Altro tanto. Uguaglian- 
za , parità «li numero. L. Tantundem. D. 
Purg. 3. Bore. nov. 29. — ieri. avv. di 
tempo. Jerlaltro. L. Nndius terlius. — 
ónde, (quasi altro onde) avv. di moto di 
luogo , cioè Da altro luogo. L. Almi* 
de. y D* altronde, lo s. c* Altronde, y K 
in vece di Altrove, Per altra parte. L..AHÒ, 
aliò, j Ed io contro sua voglia altronde ‘ l 
meno. Petr. snn. 39. — óve. (quasi altro oveì. 
avv. di ruolo. Da luogo. In altro luogo. L. 
Aliò, ìtlicubi. Dicesi anche D’ altrove , e 
vale Altronde, y Usasi anche senza moto , 
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come ; Essere , stare , trovarsi altrove ; e 
vale Essere, Sic. in luogo. 

Altrùi, pron. per», indet. L. Altcrìus, alias . 
Vale quanto Altro, ma non ha relazione che 
all' uomo , e regolatamente non s’ adopra 
come subbietLo ; bene spesso però trovasi 
come ohbielto diretto dell' azione. Che 
mena dritto altrui per ogni calle. D. Inf. 
i. La sciocchezza trae altrui di felice 
stalo. Bocc.nov.25. Sovente va preceduto da 
qualcuna delle prcp. A7ui si di io ho det- 
to male d'altrui, noce. nov. i. In altrui fi- 
gurando quello aie. Hoc. nov. I. Che io da 
altrui che da lei , udito non sia. Hoc. nov. 
25. O per suo merlo o per altrui. D. 
Inf 4. Usasi sovente colle prep. di e a 
sottintese. Quando Domate Iddio man- 
da altrui , (cioè ad altrui ). Bocc. nov. 4. 
Acerbo frutto , che le piaghe altrui , Gu- 
stando affligge. Petr. San. 6. ( cioè di al- 
trui). l'alora si pone in forza di nome, e 
Vale Ciò che non è proprio, ma d’altri. L. 
Alienimi. Non di rado va anche preceduto 
dalTarticolo determinante unito a qualche 
rep. Ciò per V altrui cose facendo. Bocc. 
ntrod. Si dispose di giltarsi alla stra- 
da t e di voler logorar dello altrui. Bocc. 
nov. 40. 

Ai tùtto. avv. In tutto , per tutto. L. Peni- 
tus, umilino. 

Allatta, s. f. di st. nat. Scimmia, che ha la 
faccia tutta senza pelo, e nera ; il mento 
coperto di una barba corta, di color rosso* 
bruno. L. Stentar , sentati us. 

Alùciti, o Pentii te. T. di st. nat. Insetti, eh* 
hanno le ali fesse pennute , cioè quasi di- 
stinte in penne, ed i piedi lunghi. L. Ala- 
cime. Lina. 

AU/DèLLO. y. Alludello. 

A ItJMÀCA. y. A CHIOCCIOLA. 
levaménto. T. mar. Lo s. c. Allunamento. 

A LG V Ita. avv. A forma di luna , in giro. 

A 1ÙMCA , A lungi* e A lungi, avv. Lon- 
tano , lungi , discosto. L. Procult loti gè. 
Lungamente, a lungo andare. 

A lungo, avv. Diflùsanicute. $. — ANDAR*. 
• ▼▼.Con lunghezza di tempo. L . Aliquun- 
do # tandem. 

Alvi — no , — na. n. car. Allievo ; vale Scola- 
re. la. Alunmus , alumna. 

A LUÒGO E A TÈMPO, e A LUÒGO E TÈMPO, avt. 
Con opportunità , con occasione. L. Suo 
tempore, opportune, tempori. 

"Aiate ia. T. chim. L* arte che s' occupa del- 
l*es trazione, c della puriiicazione, o fabbri* 
catione dei sali. 

"Alq&ìa. T. med. Astinenza dai bagni. 

,# àlvb— - o,** — È re,** — ÀRIO. Cassetta da pec- 
chie , arnia. L. Alveus , alveare. $. Alveo 
»*a« cornuti, per indicare il letto di un 
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lìu. — glabe, add. Simile ad Alveolo. •*— 
OLO. diin. L. Alvcolus. —oli. pi. T. auat. 
Quei piccoli ricettacoli nelle gengive, dova 
sono i denti.— olite. T. di st. nat. Polipaj 
pietrosi, densi, globulosi, o emisferici, for- 
mati di strali numerosi concentrici , com- 
posti riascuno di un numero di cellette 
alveolari , quasi buholose , prismatiche , 
contigue , che presentano alla superficie la 
forma di una rete. 

Alyèrgna. geog. L. Arverni , orimi. Provin. ; 
ant. di Fr. lunga circa 120 migL da ostro a 
seti, e larga 00 da lev. a pon. È bagnata dai 
liti. Allicr, Dordogna e Alagnone,ed è divisa 
in alla e bassa. Questo, che auche chiamasi 
Limagli», c che tienile»* lungo V Allier, è 
uno de* più fertili paesi del mondo. Tutta la 
provin. forma ora 3 dipartimenti, quello del- 
la Loira , del Cantal, e del Puv-de-Dòme. 

Alv Èrnia, geog. L. Alvcrnia. Storne di un 
Santuario in Toscana, non mollo disunì# 
da Arezzo, notabile per la tradizione, che, 
essendosi ritirato quivi il patriarca S. 
Francesco d* Assisi per attendere alla pre- 
ghiera, rapito un giorno in estasi, loro «gli 
impresse da un Scialino le stimate del Si- 
gnore nelle inani, ne’ piedi, e nel costato. 

Ali Esso. geog.L .Alvernus. Nome di un mon- 
te nel L»r. Due. di Toscana nel fiorentino* 

Alvuòpoli. geog. Nome di un borgo d’ Ita- 
lia nel Friuli. 

vivènti, avv. Fin che dura la vita, in 
vita. 

Al vìvo. avv. Veramente, per 1* appunto. L. 
y ere , graphics. 

°ÌL ì — a. s. in. Venire. L. Alvus. J. met. fl 
centro, il mezzo di checchessia.— I no. add. 
da Alvo, del ventre. 

Alza*£òllo vérde. L. Trochilus grani meue . . 
Limi. T. di st. nat. Uccello del genere dei 
Colibri , ma di corporatura alquanto più 
grande del Colihrio a coda violata. 

Al£a — J A. «. f. Quella fune, che, attaccata al- 
T albero de’ navicelli, serve per condurli 
pi* fiumi contro acqua. L. Helcium , hcl~ 
ciar. — jo. n. car. Colin che a piedi, o a 
cavallo , tira 1’ ulzaja. L. Helciarius . Di- 
tesi anche Bardotto. 

Alzamòlle. s. m. T. degli orìuol. Piccoli 
chiave per girare la vite perpetua , a fini 
di caricar la molla. 

Af.z — are. v. a. Levare in alto , o ad alto, o 
spignere in su, o sollevare checchessia dal 
basso, e mandarlo, o porlo in alto. E con- 
trario di Abbassare. I». Tollerc , sustolle- 
re , erigere. mct. Aggrandire , esaltare, 
j.— L a bandièra, LO stendardo. Cioè Spie- 
garla , inalberarla , e mct. Dar principio i 
checchessia, farsi capo. — la Vói*. Gridar 
forti. L. y ocijcrari . $. — le rìsa, liniere con 
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iuu cpito. 5- — * ll còrsa. Insuperbire. $. — 
V£ mà >' i vèrso il cièlo. Atto (lì ringrazia- 
re, o piegare Iddio; ma vale anche Per- 
cuotere. j. — IL FIANCO. Al anginre lauta- 
mente. 5 • — >1* PRÈZZO. Accrescerlo, aumen- 
tarlo. j. — vescica. Cagionare enfiagione. 
J.-— lì. CÀUTE. Separare il mazzo in due 
parti, prima che colui che fa le carte le 
distribuisca a’ giuntatori. 5-—- 1 MÀZZ1. Va- 
le Rubare, pollar via. Atnbr. Flirt. 4, 6. 
Jj. Adirarsi, gridare. Pataff, 5. 5- Vale an- 
che Andarsi con Dio. L. Solimi v».rtcre .§. — 
La maSuiatója. V. Maxgiatója. 5- — neut. 
*s». innalzarsi, sorger più iu alto, esser più 
rilevato in confronto d'altra cosa. j. Cresce- 
re iu altezza. — ÀRSI. neut. p. Andar in su, o 
iu alto alzandosi. $. Rizzarsi in piedi, sor- 
gere, sollevarsi. Alzarsi nello stile. Ren- 
derlo più nobile, più sostenuto. $ Parlando 
di prezzo, vale Crescere. — aménto, — atùRa. 
n. ast. r. L' atto dell* altare, l'elevazione, 
innalzamento , rialzamento , sublimazione. 
5- s. m. Ammassamento di terra, cumulo; 
pari, del letto di un liu. L. A g genito , ag- 
ger f cloralio , clalio. — ÀTA. n. ast. Lo s. 
c. Alzamento. 5* Piombar le alzate. T. 
d' arcliit. vale Piombar le muraglie. $• Car- 
te d’ alzala. T. di giuoco dslle minchia! c. 
Quelle carte che sono da rubare. — ÀTo. 
par. pass. add. .Sollevato in alto. L. Suola- 
tili , crcdus . $. Camminare alzato. Gammi - 
„ uar colle vesti alzale a' fianchi. 

A .zo. s. in. neologismo. T. milit. Paletto mo- 
bile, che si pone dietro la culatta dei pez- 
zi d’ artiglieria , onde puntarli con facili- 
tà , ed esattezza. Questo paletto scorre en- 
tro un incasso, e si fissa mediante una vi- 
ta , che si apre e si chiude a piacerà. So- 
| .a il paletto , e dalla parte elio prospetta 
il cannoniere, tono seguati i gradi in cui 
è diviso, e v' ha sulla sommità un tignar- 
ci . Cullino dell* Alzo è di misurar l'angolo, 
rii e fa il pezzo col raggio di inira, # però 
aumentandosi col mezzo di quest' ordigno 
1‘ 'iugulo di projesione si va con facilità som- 
ma a trovare il segno, e per quanto distante 
egli sia, ad investirlo di punto iu bianco. 

AM. 


geog. anL Città d' Italia nella Cara-» 
• .in ti, lungi ire miglia da Cuna. Vi si fa- 
uva un sacrifizio noltuiWJper tre giorni 

oonsecutivi. 

A --.i àbile c suoi derivati. V . Am — are. 

A hÌCcàj e A Micco, aw. Con abbondanza 
(modo basso). 

AmadJci. n. ni. pi. T. di st. nat. Unione di 
'più qyrpz triturali attaccali insieme. 


AMA 

AmadÒtta. add. f. Aggiunto ili una aorta di 
pera, clic matura in ottobre. Alò. 

* Am a dui ADt. s. f. T. di si. nat. Nome di un 
genere di piante, le quali vegetano nelle 
foreste delle torre Magellaniche. 

Amadrìadi, mito!. Ninfe (tv' boschi, figliuole 
di Nereo c di Dori, ri destino delle quali 
dipendeva ila certi alberi , co' quali esse 
nascevano, e morivano, il che le distingue- 
va dalle Driadi, ed era principalmente col- 
le querce, che avevano questa unione. Ca- 
se non erano immortali, ma la durala del- 
la loro vita, secondo il più moderalo com- 
puto dei mitologi, eslendevasi /ino a 9720 
anni ; calcolo favoloso, che uon coni luna 
colla durata degli alberi. 

♦I»A magióne, s. f. V . Magione. 

AmaGLIÀme. v.a. vo.di dialetto toscano. Battere, 
o percuotere col maglio; e dicesi piopriaiu. 
del lino, il quale dopo essere stato in ma- 
cero nell* acqua, e dopo esser rasciullo, si 
batte col maglio per diromperlo, onde po- 
terlo poi spatolare AIO. Reti. 

Am vimóve. mitol. Uno dei quattro spiriti, 
che da* Negromanti facev.insi presiedere 
alle quattro parli dell' universo, taso pre- 
siedeva al settentrione. 

A m.àla pena. avv. Quasi superi, di Appena; 

A gran pena. L. V ix, opgrè. 

Ama LÀNit.o. stur. polii. Figlio di Alarico II, 
le d’ Italia; diventò re d«* Visigoti per la 
morte di Teodorico suo avolo materno nel 
526. La rovina di questo principe fu la 
Condotta eh* egli tenne con Clotilde sua 
consorte, figlia di Clodoveo ro de' Franchi. 
Volendola tonare ad abbracciar 1* ariani- 
stno, di cui egli era telante professore, im- 
piego a vicenda le carezze, le minacce , e 
la violenza, per abbattere la fede di lei. Ai 
più indegni trattamenti questa saggia princi- 
pessa non oppose, che la pazienza e la dol- 
cezza. In fine, ridotta alia disperazione, mandò 
a Childeberto re di Parigi suo fratello un 
volo tinto del suo sangue. Childeberlo per 
vendicarsene entrò negli stali de' Visigoti, 
e disfece in battaglia Amalarico , die fu 
ucciso nel 531. 

AmalzsCinta. stor. Degna figlia di Teodorico 
re degli Ostrogoti in Italia. La natura 
aveva in questa principessa profuso tutti 
quei favori, che suole parcamente agli al- 
tri accordare. Fila era dotala di bellezza, 
di spirilo, e di scienza; conosceva a fondo 
le lingue greca, e latina, cd era versatissi- 
ma nelle scieoze di quel tempo. Morto che 
fu Teodorico essa venne dichiarata reggente 
durante 1' età minore di Alalarico figlio di 
lei ed erede del trono. L' amore clic por- 
tava alle leggi ed ai costumi de' Romani 
era lauto graude, che fece iuslruae il 
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principe nella lellcralura greca, e romana, 
mandandolo alle scuole pubbliche, e sot- 
Ionie ile u dolo alla si essa disciplina, a cui 
era suggella la gioventù romana. K. Ata- 
L vinco. Dopo la prematura morie del figlio. 
Amala Minia forzala ad eleggersi uno sposo, 
scelse Teodato, figlio di una sorella di Teo- 
dorico, ed ultimo rampollo del sangue di 
Amalo, sotto condizione, che egli dovesse 
cou Ieri tarsi del titolo di re, scura mai in- 
trigarsi negli affari «lei regno. L* infame, Io 
scellerato, e per Lulti i riguardi spregevo- 
le Teodato tutto promise, ma appena fu 
in possesso del trono, che relegò la sua 
sposa e benefattrice sopra uno scoglio, nel 
lago di Bolseiia, e non molto tempo dopo 
la fece crudelmente strangolare nel 531. 

A x al cuòre, avv. Lo •. c. A malincuore. L. 
Invito animo. 

A» alècco. si. eccl. Figlio di Elifaz, nipote 
di Esaù; fu il padre ed il capo degli Ania- 
leciti, popolo dell* Idumea, di cui parlasi 
frequentemente nella sacra scrittura, e chs 
tanto male fece soffrire si popolo israeli- 
lico; ina che fu liualiuenlo quasi distrutto 
da Saul, c da David. 

AuÀLt'i. geog. L. Amalphit. Ani. cit. episc. 
d’ Il nel regno di .Napoli nel Principato 
Citer., situala sulle coste occidentali del 
golfo di Salerno, tra sterili moutagne, che 
uulfa pioducono. Era altre volte assai po- 
polata, ed i suoi abitanti, che gran traffico 
facevano nel Levante, fabbricarono a Ge- 
rusalemme, vicino al S. Sepolcro, una Cap- 
pella, che fu la cuna de* Cavalieri di S. 
Gio. di Gerus. ( Cavalieri di Malta ). Ma 
dopo il saccheggio sofferto dai Pisani, ve- 
nuti in soccorso di Napoli , assediata dai 
Normandi, nel i 435, e riportatene le fa- 
mose pandette pisane , o fiorentine , que- 
sta città andò nel sommo decadimento , 
cosicché ora vedisi ridotta alla scarsa po- 
polazione di 6 a 7000 abit. Ili essa ebbe i 
natali Flavio Gioja inventore della busso- 
la nel XIV secolo. Long. 32, 7.Lat.40,35. 

*AmÀlgam — A. n. lig. f. T. chini. Combina- 
zione di un qualche metallo coll* argento 
▼ivo. L. Amalgama, amalgamatio. L'amal- 
gama del mercurio collo stagno serve a 
dar la foglia agli specchi.* — ÀBE.v. a. Com- 
binate il mercurio con un metallo. 5>P. ••ni. 
dicesi Del ridurre in uno più corpi mili- 
tari, più congregazioni, più società, fcc. — • 
ATO. add. d* amalgama,-— AZIÓNE, n. asL ▼. f. 
T. chini. L* operazione di fare un* amalga- 
ma , la quale viene espressa per le lettere 

A A A. 

A malgbado. arv. A dispetto. L. Invito. 

A MALINCÒRPO, e A MALINCUÒRE. AVV. ])i Dia- 
la \oglia , mal volentieri. L. JEgrì. 


AMA 1 33 

A malìzia, avv. Con mali/ia , malIxlosamen~ 

te. L. j\f alitiose, subdole dolo. 

A mal òcchio, avv. Di mal occhio , cieca- 
mente. 

A màlo STÈNTO, avv. Appena. L. Fii, oegrè. 

A mal pùnto, avv. In cattiva cougiuutura. 
L. In snrnrno re rum discrimine. 

Am altèa, mitol. Figliuola di Melisso re di 
Creta; pigliò cura deli* infanzia di Giove, 
nutrendolo di miele , e di latte , in uu 
antro del monte Di Ileo. Altri dicono, che 
quest’ Amahea non era che una capra , • 
ciie le figliuole di Melisso nutrivano Gio- 
ve col suo latte; che questo dio in rico- 
noscenza, la pose fra gli astri co* suoi due 
capretti , e che mandò alle figliuole di 
Melisso uno dei corni della capra, coll'as* 
sicurazione,ch« porgerebbe loro in abbon- 
d.maa tutto ciò che potessero desiderare. 
(Jvid. fast . Uh. 5. Questo corno, che si di- 
pinga ripieno di ogui sorta di frutti, È 
divenuto il simbolo dell* abbondanza, sot- 
to il nome di Cornucopia, cioè corno deb* 
b dovisi». $. — Nome della .Sibilla Cuoia- 
mi, che presentò a Tarquinio il Superbo 
nove libri sul destino di Roma. Raccontasi, 
che avendo Tarquinio ricusato di lare acqui- 
sto de’oove libri, la Sibilla ne bruciò tre 
e torno ad offrirgliene i sei rimanenti pev 
lo stesso prezzo , che aveva domandalo dei 
nove, ma fu scacciata con rimproveri e so- 
gni di disprezzo, iudispeltita di ciò, Amal- 
le.i ne bruciò altri tre, e di nuovo presen- 
tossi al re cogli ultimi tre libri, sempre 
esigendo lo stesso prezzo ; del qual proce- 
dere Tarquinio maraviglialo , ne consul- 
to gli auguri, i quali gl’ imposero di com- 
prare i tre libri a qualunque prezzo che co- 
stare dovessero. Questi libri erano presso i 
Romani in tal venerazione, che ne fu data la 
custodia a due patrizj, i quali vennero in 
appresso aumentati tino a quindici , chia- 
mati qnindcccmviri ; e perche ne fosse 
più sicura la conservazione, essi furono rin- 
chiusi in una cassa di pietra sotto una 
delle volte del Campidoglio. 1 libri sibillini 
furono consultati nelle pubbliche sventure, 
c sussisterono lino a’ tempi di Onorio • di 
Teodosio il Grande, in cui furono brucia- 
li da Slilicone. 

A mal Tàtaro, avv. V. A tempo. 

Amamèllidk. s. f. L. Amameli? s. T. boi. Pian- 
ta annoverala fra quelle cue possono ser- 
vire pel nutrimento dell' uomo. È il pistac- 
chio virginiano del Linneo. Alò. 

Amando — bla. s. f. V. Mandorla. — lXta. #. f. 
— a lato. s. m. Pozione fatta con mando- 
le. — lino. s. m. dim. Piccola mandola. 
hemb. Leti. 

A mangiare, avv. Sonare a mangiare. Dar il 
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segno di mangiare, come sonare a messa, a 
prima &c. 

A MANIÈRA. avv. A modo , in guisa. L. In- 
star. 

Amànno , o Amar. stor. sac. A malecita di na- 
zione , e favorito di Assuero re di Persia. 
•Sdegnato perchè Mardocheo non voleva 
piegare le ginocchia al suo cospetto , risolse 
di sterminare tutti gli Ebrei, ed ottenne 
dal re un decreto, clic condannolli tutti a 
morte. Aveva egli già fatta innalzare una 
forca per Mardocheo , allorché Assuero 
venuto in cognizione, che questo Giudeo 
aveva scoperta pochi anni prima una trama 
centra la sua vita, ordinò all’i stesso Amanno 
di condurlo in trionfo per la città , e di 
tenere egli stesso la briglia del di lui 
cavallo, r. Mardocheo, ed Ester. L* au- 
dace favorito avendo in seguito irrita- 
to contro di sè il suo principe , a motivo 
del suo carattere geloso e della sua crudel- 
tà, fu per ordine del re appeso, insieme coi 
suoi 4 2 figli, a quelli» stesso patibolo, che 
avea fatto erigere pel suo nemico. 

Amano, vo. araba. Nome di una delle ablu- 
zioni in uso presso i M-iomcLlani. È il ba- 
gno ordinario , e pubblico , la cui entra- 
ta è permessa lauto ai Cristiani , che agli 
Ebrei. Gli uomini vi vanno la mattina, li- 
no all' ora di mezzo di , indi debbono ce« 
dere il posto alle donne. 

A màn — o. avv. In pronto. L. Ad manum. Va- 
le talora In mano, iu potere. L. In ma - 
num , in potcslatem. A mano de* nemici, 
/lembo stor. 4, 53. 5* Menare a mano, va- 
ie Condurre con mano. $. Fare a mano 
maestrali , ufficiali &c. vale Crearli per 
elezione. Gino Capponi fu fatto capitano 
di Pisa a mano. Cron. Jìfor. 337. $• Fare 
a mano, vale Fare artificialmente. L. Opere 
manuum. 5 . Fare a sue maui, e simili. Dicevi 
del lavorar terre, c simili a proprie spese, 
e oou darle altrui a lavorare a mezzo. 
$. Acconciare a sua mano, vale Acconcia- 
re da per sè. 5- — a siano, avv. Successi- 
vamoule ; e diecsi cosi di luogo, come di 
tempo. L. Deinceps , subinde. $. A poco 
a poco. $. Prontamente. L. Proni pie. §. Li- 
bro a tnano , vale Manoscritto. — dèstra, 
— Di zitta , • — ritta. # jvt. Dalla ban- 
da destra, verso la parte destra. L. Dextror- 
— giùnte, avv. Colle palme congiun- 
te insieme per lo luogo, cioè iu atto di pre- 
ghiera; Aspettando, bramando. £. ValeS 'n- 
sa Ur nulla. L.Ignaar,desidiotS . — -o vÀ*CA, 
— AÌLNUTr A, — O STANCA, o A JAfilvà. avv. 
Verso la parte sinistra. L- Laeva, sinistrai 
sinistrorsum. — salva, avv. Sicuvantoo- 
14, senza pericolo. — nòte. avv. pi. Seuza 
alcuna cosa in mano. L. V acuis mani bus. 
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Asiàn — te, e suoi derivati V. Amare. J. s. 
m. T. mar. SortA di fune con cui si le- 
ano 1* antenne e le vele. Alcuni dicono 
fanti e Minte. — TicfeLLO. s. m. T. mar. 
Fune più sottile delle colonne , la qua- 
le passa nel bozzello di queste , e da 
un capo è fermata ad una delle rizze del- 
le murate , e dall’ altro porta un boz- 
zello a due pulegge , in cui passa una 
rizza. 

Amante A. geog. Città nel reg. di Napoli nella 
Calabria Citer. munita di un forte castel- 
lo, dist. 25 migl. da Cosenza. Nell’ XI se- 
colo fu tolta a* Saracini da' Greci, folto 
1’ Imper. Niceforo. 

Amanuènse, n. car. m. Menante , copista, 
scrittore. 

AmaRaco. s. m. T. bot. Sansuco, Majorana, « 
volgami. Persa. L. A maracas, Alb. 

AmarI me. s. m. Lo s. c. Marame. V, 

AmaRÀnTà. geog. Città del Portogallo sul fiu. 
T.iuiegia, con molte sorgenti dì acque mi- 
nerali. 

•Ama a a nt — o bianco, s. m. L. Ceiosia ar - 
erutta. Linn. T. bot. Pianta autunnale, che 
ha le Toglie lauciolate, le slipule quasi in 
forma di falce, i peduncoli angolati , ter- 
minati da spighe aride, argentine, molto 
piccole; i fiori di color rosso porporino. 
C. — crestato. Ceiosia cristata. Linn. 
Pianta, che ha gli steli alti circa un brac- 
cio ; le foglie bislunghe , ovate ; i pe- 
duncoli cilindrici , un poco striati ; la 
spighe molto grosse, largite, piumose, o a 
cresta; co' fiori gialli, o rossi. Chiamasi an- 
che Sciamilo. 5 . — Sust. ed add. Cioè color 
di fiore d'amaranto, color porporino. — ino. 
add. Di color d’amaranto. 5- — mitol. Sim- 
bolo dell' immortalità. I Negromanti at- 
tribuivano grandi proprietà alle coroue 
fatte di questo fiore, e tra le altre di con- 
ciliare a quelli che ne portavano , la feli- 
cità e la gloria. 

•Amap.antòide. s. nt. Perpetuino. T. bot. Pian- 
ta che ha il fusto diritto, le foglie ovate 
lanciolate, i fiori iu capolino adorni di due 
foglie. L- Gomphrcna globosa. Liun. 

Amar asc— a, — o. V . Amar — o. 

A MARAvIr.LiA. avv. Maravigliosamente, gran- 
demente. L. Mirandum ut modani. 

**Am — are. v. a. Voler bene, portare affezione, 
essere affezionato. L. Anatre, dilìgere, j. 
Essere innamorato, $. Volere, desiderare. 
Tu Cupere, desiderare. §. Eleggere, procu- 
rare. Io non ho potuto nell * abbigliarla 
(la lingua) servire al lusso ; ma al solo 
decoro con amare a ciò quelle voci, che 
Gcc. Segneri, Pred. Peni. t. Amar meglio. 
Amar più, Amar più volentieri, valgono Vo- 
ler piuttosto. L. ìHalle. j. Dicesi che il ter- 
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reno ama una lai pian la» quando questa in 
esso fa buona prova» vi alligna Itene. $. 
Esser confarcvole. — àbile, sitici. Degno ili» 
o alto ad essere amato. L. Amabili*. ^ Af- 
fezionato. L. Studiosa*, aman.%. 5* Vino ama- 
bile, cioè vino che pende al dolce, cd c con- 
trario al brusco c piccante. $. Vivanda ama- 
bile, cioè con face voi e, clic conforta. $. T. 
de’pannajuoli c diccsi di quel panno in cui, 
toccandolo, si trova una certa pastosità o 
morbidezza. — abilissimo. add. sup. — ABILI- 
TÀ. n. asi. 11 carattere di persoua amabile. L. 
Amabilità*. — abilmente, o — abilemÉnte. 
•w. Con amorevolezza, con amore. L. Ama- 
bili ter. — aste. par. pres. add. c n. car.m. e f. 
Che «ma, che ama per amore, innamora- 
to. L. Annui s , ama su, is •— ANTÌSSIMO. add. 
sup. Amorevolissimo, benignissimo. — aste- 
nente. avv. Con amore. L. Amanlcr.—AV 
Ti ss imamente, avv. sup. Con grandissimo 
amore, aflczionalissimamcule. 4* — Ànza. 
Amore, o semplice desiderio, \ogli.i.£. Don- 
na amala, ganza. L .Amasia. Oggi Aman- 
za , nell’ ultimo significalo non si usa clic 
per burla. — aiìyo. add. Lo s. c. Amabile, 
degno di essere amalo. 5- n. lig- *»■ Amo- 
re. y. — ÀTO. par. pass. L. Amalus , dilc- 
clus. 5 . s. m. usato per la» persona che si 
Aina.y — mitul. figliuolo d'Èrcole, che diede 
il nome alla citta di Amalunta nell' isola di 
Cipro . — at issimi), add. sup. — àtóre,— adó* 
re, — atri ce. n. car. Che ama, amante t^c pi- 
gliasi in siguilicato tanto onesto clic lascivo). 
L. Amalorf tnx . — atòbio. add. Clic riguar- 
da l’amore, in senso di passione amorosa, 
j. T. anat. Nome de’ muscoli (cocleari, ro- 
tatori, o obliquatol i dell' occhio. — AZIÓ- 
NE. n. ast. v. L’ amare, dilezione , amore, 
a fletto. 

Amareze — are. v. a. Da marezzo dare il ma- 
rezzo a’ fogli, marezzare. — ÀTA. add. Agg. di 
caria tinta a onde col liel di bue. 

Amaria, milol. Dea degli abitanti ili Fiesola 
nell’ hlruna. 1 piedi della sua statua era- 
no 1’ uno contro l* nitro , le sue mani at- 
taccate al corpo , c In sua lunga capiglia- 
tura pendeva sulle spalle , come quella 
delle statue egizie. Ordirsi clic sia la stes- 
sa clic Furimi vendicatrice de’ malvagi. 

AmaRÌllI. milol. Nome di una pastorella, sot- 
to il quale Virgilio denota in una delle sue 
egloghe la città di Roma. Questa città in- 
dicava** sotto tre nomi volgarmente sotto 
quello di Roma , liguratamcnte sotto quel- 
lo di Aniarilli , e religiosamente sotto 
quello di Fioretti** , o di Anlhusa. 

♦AmarIlH. ». f. T. hot. Fi. -in la che ha il ca- 
lice , o corolla imbutiforme , divisa in sei 
parti eguali, o disegnali arricciate; il flo- 
re bellissimo per la bizzarra sua struttura. 


e pel vivo suo colore cremisi. L. Amarti - 
lì's. Limi. 

Amarmala, geog. Nome di fin. nell* America 
Meriti. che sorge nel Perù, e gettasi nel flu. 
delle Amazzoni. 

Amar — o. add. Uno de’ sapori contrarj al 
dolce, ed è quello che si cava dall’assenzio, 
dall* aloè , dal ruatricalc. Sic. L. Amarti *, 
5- met. Diccsi di tutte le cose dispiacevo!* 
e moleste, y n. asl. Cosa amara , amai ore , 
amarezza. L. A mar or , amaritudo. C. lig. 
Cordoglio , affanno , pena. L. flJan or. 
S- prov. Poco licle fa amaro mollo miele, 
cioè Basta un piccolo affanno, una leggie- 
ra disgrazia, per turbare la gioja, o rende- 
re altrui scontento. 5* Far saper d’amaro, va- 
le Arrecare, o far pi orare pentimento, di- 
spiacere , «e. y — DI SÀle. Troppo salalo. 
— étto, — ftcìo , —Agnolo, add. dim. Clio 
ha dell’ amaro. L. Subumani*. $. met. Mez- 
zo sdegnato. — ÀCCIO, add. pegg. Che è 
mollo , e spiacevolmente amaro. L. In* 
sua vi ter annuii*. — É££a, — óre, — rriS 
DINe. u. ast. Qualità, e sapore di ciò clro 
è amaro. L. A mari ludo , naturai, ama* 
ritas. y lìg. Aflauuo , cordoglio , afflizio- 
ne , dispiacere, disgusto. L. AI aerar , affli* 
dio animi , amaritics. §. lig. Asprezza, rigi- 
dezza, rigore. — ìssjmu. add. sup. yii^.Che af- 
fligge , die attrista , ed amaicggia assai. 
JScì cuor pini d‘ amarissima ìli de r zza , 
Risonavano ancor pii ultimi accenti. Pctr. 
Cap. *J. — amente, avv. Aspramente, acc*- 
liamenlc , con amarezza. L. Asptre y Clm 
gran cordoglio c passione. L. Annue. — in- 
fimamente. avv. sup. L. Amarissime , ve ha* 
nientissime, y Agrissirnaiiientr, rigorosissK 
mamente. L. Acerrime. — àsca , — ina. a. 
f. «Sorta di ciliegia, agra ed amara. — ÀSCO, 
—ÌNO. T. boL Specie di ciliegio il cui frtitv 
lo è di sapor agro , mescolatovi alquanto 
d’ amaro. L. Prunus cerasa*. Limi. — Eth* 
GIÀKE , — E/.iARE, 4* — ICARK, 4* — ÌRE. V. 
a. Ite ode re amaro, y fig. Tormentare , at> 
tris tare, affliggere, addolorare , disgusta 
re. L. E s atei bare , antere, irritare. 5- ncui. 
Divenire amaro,» far sentire amarezza.— to- 
Gi amento. n. asl. v. Lo amareggiare ; in sen- 
so proprio, e lìgur. — EGclÀTU, — EiZÀTO, 4* 

IcÀ ro, 4»-— fTO. par. pass, y add. Amaro. I» 
A mar us , aniurica tu*, $. fig. Dolente, afflitto, 
rammaricato. — éggioi.a , — élla. T. boi» 
Pianta die ha le foglie composte, piane , 
le foglicdine ovale, incise, i bori pedunco- 
lati, col raggio bianco, a corimbo. L. Pjf* 
rct/u rum pai l/ictuuni. Questa pianta è pick 
conosciuta sotto il nome di Manicale, o 
La marni Ila; essa è Amarissima, e forma per- 
ciò un ultimo rimedio antisteheo. — ICÀN- 
iK, — u lènto, add. T. ni ed. Che è amaro. 
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che ha dell’amaro. L. Amartilenlut. 5 . Mor- 
dace, piccante. 

Amimi — a. ». f. T. raar. Fune, in forra «Iella 
quale il bastimento è fermato senz’ ancora 
h qualche punto «labile in terra. — are PV 
CÀVO. Dar volta a un cavo intorno a qual* 
che cosa ferina , e stabile. — are un ba- 
stiménto. Ritenerlo con un cavo , o con 
più cavi fermali a punti stabili in terra, o 
ari àncore in mare. 

A martello, avr. Sonar a martello, cioè Dare 
nlln campana un colpo per volta, a guisa, che 
il martello fa in su la ’ncudine , il che si 
fa per ratinare il popolo, e il contrario si 
è Sonare a distesa, Y". Rintoccare, e 80- 
1 * are. f. Reggere, o stare a martello, vale 
Star forte alla prova. 

A m£r 7 .a. avv. Annestare con la marza. F. 

Amara, si. sar. Figlio ri’ Jetra e di Abigaille, 
sorella di Davide , generale d* Assalonne , 
allorché questi ribellassi contro suo pa- 
dre. Rientrato Amasi» nel suo dovere dopo 
la morte di quel ribelle , Davide gli per- 
donò, e rontinuogli la sua carica di duce di 
esercito; il che tanta gelosia eccitò in Gioab- 
bo, che sotto pretesto rii vederlo abbrac- 
ciare il trapassò con un colpo di stile. 

Amarèno, geng, «ni. Piccolo tiu. tl* Il nel La- 
tto ( Campagna di Roma ) nel Paese dei 
Volsci , cmo gettatisi nel fiume Liris og- 
gi Garigliano nel reg. rii Napoli. 

AmaSÈto. T. scient. Dicesi di chi non ha 
mangiato. 

AuAsi. slor. ani. Re d'Fgitlo, ebr di semplice 
soldato pervenne al trono, nel 569. av. G. C. 
Figli seppe vincere con la sua dolcezza , 
saviezza, c giustizia il disprezzo c In ripu- 
gnanza che da principio i sudditi ebbero 
per lui, n cagione della primiera stia kas- 
sozza. Fra le molle savie leggi che stallili 
oravi quella che prescriveva a qualunque 
privato di dover ogni anno render conto 
ad un magistrato de’ mezzi con coi pro- 
cacciatasi la sussistenza. 

Aitisi , o Am asm. geog. ant. Oggi Amasich , 
dtlà considerabile nell* Asia Minore nel 
Ponto (Natòlia), posta a ponente del lìu. 
Iside (oggi Casal mach ) ; il suo territorio 
chiamatasi Amarene. Sotto il basso im- 
pr*To essa divenne la metropoli di una pro- 
vincia. In questa città eliher culla Strabo- 
ne» celebre grog, clic fioriva nel tempo di 
Augusto; .Seli m I Impcr. dcTurchi ; Molla- 
meli Bencassem , e Aliben-Hussain , due 
celebri autori presso gli Arabi. In oggi que- 
sta città continua ad essere importantis- 
sima p«’ Turchi , ha 5U,00f> «hit. ed ha 
multe volt.* servilo d* appannaggio al pri- 
mogenito rie’ sultani. Long. 35 « 40. Lat. 
39, td. 
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Avi ASÌ A t o Abbazìa. stor. sac. Ottavo re di 
Giuda , figlio rii Gioas ; questo principe 
fu da prima assai religioso , ed chlie un 
principio di regno mollo felice ; vendicò 
la uccisione rii suo padre, e vinse gl' bio- 
nici ; ma in fine insuperbito de* suoi suc- 
cessi , abbandonò il culto del vero Dio , 
adorando gli stessi idoli, che aveva tolti agli 
Manici. Indi osò provocare , e dichiarar la 
guerra a Gioas re d’ Israello , il quale lo 
sconfisse, iV fece prigioniere, entrò in Ge- 
rusalemme , e ne portò via' tutti i tesori 
ammassati da lui. I suoi proprj sudditi in 
contingenza ri' una cospirazione lo pugna- 
larono nell' anno fffO av. G. C. 

A masse, avv. Vale abbondantemente. 

•Amassòbio. n~. di naz. Popolo errante che vi- 
veva sui carri. 

Amàstris, o S ESÌME, grog. nnt. Oggi Anna- 
serai» , bellissima cil. ridi' Asia min. nella 
Pafflagònia, sul Ponto Frisino, fondata 'dal- 
la regina dell’ {stesso nome. 

•AmAtìsta. s. f. T. di st nat. Pietra diafana 
di color violato accostante al porporino, 
con macchie granellose dello stesso colo- 
re , ma pii» chiare , o bianche sudice sfu- 
manti , la quale scbliene si collodi» tra 
le pietre preziose, non è altro che nn cri- 
stallo di quarzo , o un cristallo colorato 
di rocca. La sua durezza è simile a quella 
del diaspro , si lavora con sega , ruota o 
spianatojo, e riceve pulimento acceso. L. 
Amethystas. $. prov. Crisoliti , e amatisi* 
tra le gioie le più triste , detto che s’usa 
per esprimere il poro pregio di questa pie- 
tra. J. — B ASALTÌNA. T. di st. nat. Pàssi, tal- 
volta questo nome ad un cristallo delle 
miniere di Sassonia di <rolnr violetto, che 
è un fosfato di calce. $. — falsa Chiamasi 
cosi lo spato fluori- di color violetto. n 
nome gr«?co di questa pietra è Amrihaein 
dall* A priv. e ntrthurin inehri .11 si , per- 
chè credevano gli antichi, che essa avesse 
la virtù «I* impedire 1* ebbrezza, e clic si 
potesse bere impunemente ne' vasi d* ani ri- 
tinta. Oedevasi altresì, che avesse la virtft 
di far conoscere 1’ avvenire per mezzo dei 
sogni a quelli che 1.» portavano indosso. 

•Amatìta. s. f. T. chim. Ferro ossidalo rosso, 
ematite, o ferro ossidato bruno fibroso , il 
primo è l’amatila rossa, il secondo è rama- 
tila bruna. L'una e l’altra sogliono chiamarsi 
dai moderni ematite, oggi più comnnem. 
dicesi matita , ed i pittori se n<* servono per 
disegnare, mettendone un pezzo appuntato 
in un piccolo strumento di metallo , fat- 
to a guisa di penna da scrivere , e per- 
ciò chiamato mal itatojo. 

Amato, geog. Nome «li lm. nel reg. di Napo- 
li nella Calabria filler, che scaturisce nel- 
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I* Appannino, e sbocca nel golfo ili Santa 

Eufemia. 

Am venire, geog. Cit. nel reg. di Napoli, nel* 

1 Abruzzo Citcr. dist. 4 8 mig. da Aquila. 

*i» Amattaménto. Lo s. c. Accennaraento. L. 
j\utus, us. Matl.Vill. 2,27. 

AmatOxta. geog. ani. L. Anmlhus. Cit. marit. 
dell’ isola di Cipro , specialmente consacra- 
ta a Venere , la quale vi aveva un magni- 
fico tempio assai frequentato ; di qui i 
nomi di Amalusia e Amalusa dati a que- 
sta Dea. 

Am acri 1°. Liogr. Re di Gerusalemme dopo 
di Baldovino suo fratello ; uni n molte bol- 
le qualità , grandissimi difetti. L’avarizia, 
che lo dominata, gli fece intraprendere nel- 
1’ Egitto una guerra da principio felice, ma 
in seguito- funestissima ; prese Ila mi a la, asse- 
diò il gran Cairo, e Io avrebbe colla stes- 
sa facilità espugnato , se non fosse stata la 
▼ile sua passioue di cumulare ricchezze. Il 
generale maomettano comandante la piazza, 
il quale sapendo esser vicino 1* arrivo 
dell' armala di Noradino , e conoscendo il 
debole di Amauri, lo tenne a bada, sot- 
to pretesto di mandargli due milioni d' o- 
ro , linchè giunse Noradino , da cui il 
re di Gerusalemme fu costretto a levar 
l'assedio, e ritornarsene nel suo regno, con 
lo scorno di aver perduto, oltre le sue fa- 
tiche, il tributo che gli pagavano gli Egi- 
zj. Continuò ancora per qualche tempo ad 
opporsi debolmente a’ progressi de' Sara- 
ci ni , ma senza frutto , e mori nel di 4 4 
Luglio 4 473 in età di 38 anni. $. — II», di Lu- 
si guano, re di Cipro, succedette a Guido suo 
fratello, re di Gerusalemme nel 4 494. Di- 
sputò con Isabella figlia di Amauri I°.pcl ti- 
tolo di re di Gerusalemme, che essa por- 
tò ad Enrico 11, Conte di Sciampagna suo 
terzo marito ; ma questi essendo morto , 
Amauri li sposò Isabella , fu coronato re 
di Gerusalemme , e stabili la sua residen- 
za ad Aera. I suoi disegni contro i Sai-aci- 
ni padroni della Santa Città furono inuti- 
li. Egli mori nel 4205» col dispiacere di 
avere implorato invano i soccorsi de* prin- 
cipi d* Europa. 5* — Di Cosmi*, st. coclea. 
Eretico del secolo Xlll. 1 suoi discepoli so- 
stenevano , clic non v* era altro Paradiso , 
che la soddisfazione d’operar bene, nè al- 
tro Inferno , clic 1* ignoranza ed il pecca- 
to ; che i sacramenti erano inutili , c che 
tutte le azioni fatte con ispirito di ca- 
rità, anche V adulterio, non potevano es- 
ser cattive. Furono essi condannati in nn 
Concilio di Parigi nel 420y , ed un gran 
numero ne fu fatto abbruciare. 

♦AmauRóSI. T. med. L .Gatta serena. La di- 
minuzione, o la perdita totale della visto, iu 

T. /. 
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conseguenza di nn’ alterazione, piò, o me- 
no grande , o di un’ abolizione compieta 
della sensibilità dei nervi ottici , o delta 
retina , o de* plessi cigliar*. 

ÀmxlcBl. geog. Città forte , c capitale del- 
E isola di S. Maura, una delle Jonicbe, nel 
golfo di Venezia ; ha un ottimo porlo, ed 
8000 abit. 

Am azzerato, add. Pane a m azzerato, usato da- 
gli Aretini per pane mal lievito, sodo » 
duro. Red. voc . Ali. 

•Amazzone, (zz dolci), s. m. T. di st. nak 
Uccello del genere degli ortolani, che tro- 
vasi al Suri nani, in grossezza simile alla 
nostra Cingallegra ; ha il disopra della te- 
sta fulvo , le coperture inferiori dell* ale 
hianchiccie , le altre piume bianche. L- 
E mie ri za ama zona. Limi. Sonori due, o 
tre uccelli di questo nome del genere del 
pappagalli. 

Amazzon — E (» dolci), • AmXzon — 1. n. car. 
f. L. Amazon. Diresi a donna coraggiosa, e 
capace d* imprese ardite e pericolose. Eroi- 
na. — I. n. di naz. ani. Nazione di Donrre 
guerriere, che abitavano sui lidi dell* Ebro» 
e del Termodon te, cioè nelle vicinanze «Iel- 
la Tracia, della Cappadocia, e della Scizia. 
Frasi questa nazione formata dalle mogli, 
e figlie di uu popolo non mollo gratula 
stabilito ni di là del Caucaso, che sussiste- 
va solo dalle rapine fatte nelle sue scorre- 
rie sulle terre dei popoli vicini, i quali , 
stanchi di tali non provocate ostilità, si 
congiurarono ed esterminarono tutti i ma- 
schi. Le femmine per vendicare 1* uccisio- 
ne de' loro sposi, padri, e fratelli, e pet 
provvedere alla propria sicurezza, stabiliro- 
no una nuova forma di governo, elessero 
una regina, e risolvettero di escluderne tutti 
gli uomini, e di rinunziare per sempre al 
matrimonio. Con tale intenzione uccisero 
tutti quelli, che per sorte erano scampati 
dal generale sterminio. Ula a fine di per- 
petuare questa nuova società, reeavatiftS 
tutti gli anni sulle frontiere, per contratta- 
re co’ loro vicini delle unioni passeggierei 
i maschi che ne nascevano erano o uccisi, 
o rimandati ai padri, ma si oonservavaoo 
le femmine, alle quali neìl’elà di sette an- 
ni, veniva bruciata, o tagliata la mammel- 
la sinistra, acciò fossero più alte al tirar 
d* arco ; ed è da ciò che esse trassero il 
loro nome, dal greco A privat. e Mazos 
mammella, cioè senza mammella. Molte 
sono le conquiste fatte dalle Amazzoni. Esse 
soggiogarono la Crimea, e la Circassi*, re- 
sero tributarie 1’ Iberia, la Colchide, e 
1’ Albania, e dopo aver conservalo per piò 
secoli il loro potere, furono distrutte da 
Èrcole. Strabene, ed alesi ni moderni luls» 
47 
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ri ne hanno riguardata come favolosa resi- 
stenza. $. — (fiume delle), geog. L. Ama- 
zotium flmnus. Nome, che comunemente 
classi ai più gran fiume del mondo co- 
nosciuto) nell* America Meriti. Il capitano 
spacnuolo Francesco di Orellana lo scopri 
nell* anno 1539. 11 nome suo primiero era 
M aragliene, ma l* incontro che fece l’Orel- 
lana nel discendere questo iiu. di alcune 
femmine armate , glielo fece nominare il 
tinaie delle Amazzoni. I geografi non sono 
d* accordo sull’ origine di questo gigante- 
sco Iiu.; ma dalla migliore descrizione avu- 
tane si è giunto a sapere , che esso esce 
da) lago Lauricocha nel Perù, 90 migl. disi, 
da Lima, e dopo aver fallo 3600 migl. di 
paese, giunto cne è vicino al suo shocco, 
si estende in larghezza per più di 120 
migl. e si getta nel mare Atlantico per due 
foci, una presso alla città di Para nel bra- 
sile, 1* altra al Capo Norte sotto la linea. 
Il paese lungo questo fiume chiamasi il pae- 
se delle Amazzoni. — ICO. add. D’amazzone. 

••Ambage, n. lig. f. Circuizione, involuzione 
o rivolterà di parole , che oscura il senso 
più clic non lo spicca. L. Ambai'cs. 

AmbarvÀli. add. pi. T. di anliq. Feste cele- 
brate annualmente dai Romani in onore 
di Cerere per ottenere un’abbondante rac- 
colta, offrendole una giovenca, o una troja 
gravida. Allorché era venuto il tempo di 
immolare questa vittima, le faceva» fare 
per tre volle il giro delle messi. 11 po- 
polo la seguiva in folla in forma di pro- 
cessione, avente alla testa un ministro del- 
la religione, il quale coronato di foglie di 
querce avanzavasi danzando, e cantando 
iuni in onore della Dea. Coloro che pre- 
siedevano a tal festa erano dodici Domini 
nominati Fratelli arvali, cioè campestri. 

Ambasci — a. n. fig. f. — o. m. (Y'o. trisillaba). 
Aflanno, o angustia di respirare, che nasce 
ita gran fatica, o da soverchio correre, co- 
sicché con dilli :oltà si può raccogliere il 
fiato. L. Anhrlatio. 5* niel. Travaglio, 
noja, fastidio. L. Molestia, mocror . — are. 
▼. neut. Avere V ambascia. L. Anhelare , 
<uu;t. tj\ Essere in ambascia, trambasciare. 
—Àrsi. neut. p. Affannarsi. — oso. Pieno di 
ambascia, affannato. L. Aftrrcns, auxius. 

Amb a. se — IÀTA. ti. ast. f. Quel che alcuno 
è incaricalo di riferire a colui a cui è 
mandato. L. Nuncius , multi um . 5- Qua- 
lunque altra cosa, che uno manda a dire 
ad altri per mezzo di terza persona. — udó- 
re» — — Iatóre. n. car. ni. Colui, che porla le 
Ambasciale d’ un principe sovrano ad un 
altro sovrano. Nunzio, legato. L. Lei;atus, 
tuirtcms. Per Ruffiano, cioè portatore di 
ambasciala Amorosa. Boc c. nov. 33. 5* prov. 
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Ambasciadore non porla pena , e vale per 
Jscusn di chi tratta, o riferisce per altrui 
cosa, che possa aversi per male. — iadiùce, 
— lATftìCE. n. car. f. Moglie d' ambasciadore. 
y fig. Ammaliatrice. L* ira dei principi 
e l'ambasciatrice della morte. ÌJaa. Scism. 
— lADORÙZZo. dim. e avvìi. D’amhasciadore. 
— Eri A. n. ast. Ulicio, grado d’ ambascia - 
dorè, ed eziandio gli uomini che esercita- 

, no tale ulicio. L. Legatio. 

Amb — e, — I, — o. add. numcr. L’uno, e l’al- 
tro di due, tutti e due. L. Ambo , amba. 
(Ambi non è del miglior uso, nei buoni 
scrittori non incontrasi quasi mai, benché 
s' adoperi ne’derivati e composti, come en- 
trambi, nmimlue.) $. Ambo. T. di giuoco 
del lotto. Dicesi dell'unione di due numeri 
cui vincendo è assegnato un determinalo 
premio. 5- Àmbi. T. chir. Strumento inven- 
tato da Ippocrate per ridurre la lussazione 
del braccio colla spalla. — OuÙE, — ODÙO, 

— IDÙE, — IDÙ I, — 1DÙO, — EDÙE, — EDÙI» 

edùo. add. num. Composti di ambo, e due. 
Lo s. c. Ambo, ambi, aml>c. — àrsi. T. di 
giuoco. Contrazione di ambo gli assi » e 
dicesi de’ dadi, quando lutti c due hanno 
scoperto 1* asso. J. Dicesi proverb. Aver 
fatto ani bassi in fondo, di cui ha mandato 
male ogni sua cosa; figura tratta dal giuoco 
di sbaraglino. L. Hecate sacrificuvit. — 
I destro, add. Clic si serve egualmente tlel- 
P una e dell’ altra mano. L. Anibidexterm 

Ambelìte. s. f. T. boi. Spezie di Terra me- 
dicinale. f'. Ampelìtr. 

Amkkrga. geog. Città di Germania nel reg„ 
di Ravicra, nel circolo di Ralisboua sul 
fiu. V ild, con 5000 abit. Long. 29, 30. Lai. 
49, 26. 

Ambiente, n. m. Quella materia liquida, che 
circonda alcuna cosa , e dicesi comuoem, 
dell’ aria. L. Ambirns. $. adii. Dicesi di 
qualsivoglia cosa che circonda un’ altra , 
ancorché non sia fluida. 

Ambigàto. biogr. Re di tutte le Gallie al tem- 
po di Tarquinio Prisco circa 500 anni 
avanti G. C. Principe potentissimo, il qua- 
le, veggendo che il numero de’ suoi sud» 
diti, e specialmente de’ popoli della Celtica 
e della Gallia Cornata, crasi moltiplicato 
all’eccesso, di mollo che il paese non liast»- 
va n nutrir tanta gente, risolse d’ inviarti* 
una parte sotto la condotta di Ifelloneso, ed 
un’ altra sotto quella di Segoueso suoi nà- 
poli, a cercare altrove nuovi stabilimenti» 
J1 primo, con que’ Sennoni che vollero sa- 
guhio, prese la via d’ Italia, e si fermò 
in quelle contrade dove poscia sorsero Mi- 
lano, Pavia, Piacenza, Cremona &c. L’altro 
diresse il cammino alla foresta ErciuÌA , 
iu oggi foresta Nera, nella Germania. 
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Ambìgexo. adii. T. niat. Chiamasi iperhnla 
auiL igen.1 quella, i cui rami infiniti sono, 
uno inscrittoi e 1’ altro circoscritto al suo 
asintoto. L. Ambigcnus. 

AmbIgl' — o. ailtl. Che può prendersi in signi- 
Jicalo diverso, e credersi variamente. h.Am- 
biguus.$. Uomo ambiguo, cioè dubbioso, ir- 
resoluto, perplesso, esitabondo. — issi MO. adii, 
sup. — aménte. av v. Con ambiguità. L .Anx- 
bi % ue . — -l/za, — ita, — Ita DE, — itàtb. n. ast. 
Lo stato di una persona ambigua, irreso- 
luta ; e d’ una cosa incerta, dubbiosa, ed 
equivoca. L. Ambigui la s. 

Àmbi — 0. n. fig. ui. Andatura di cavallo, mu- 
lo, o asino, a passi corti e veloci, mossi 
io contrattempo, che diccsi anche Portante, 
traino. L. Incr.ssus tolularins. $ . Dar l’ambio 
(per ischerxo) vale Licenziare, mandar via. 
Àia ella dura poi di certo Cambio a me, 
e a lei . Cecchi , Incanì. 4,4. 5- Pigliar l’am- 
bio, vale Andar via, partirsi. $. Aver l’am- 
bio, vale Aver la licenza, esser licenziato. 

prov. Perdere o lasciare il trotto per 
r ambio, vale Perder quello die ordinaria* 
mente si può conseguire, per volere procu- 
rarselo con mezzi straordiuarj.— ADÙftA. Lo 
8. c. Ambio. — are. v. neut. Audar col passo 
dell’ ambio. L. Tolulim incedere . — arti. 
par. pres. Che va d’ambio; pari, di cavalli, 
muli 8tc. Oggi al cavallo ambiante diccsi 
Chinea. V. — ecgiàRE. v. neut. Frequen- 
tativo di Ambiare. Alb. 

Amo — ìrb. v. a. Pregare cou gran pressatura, 
o chiedere onori, dignità, o simili. $. De- 
siderare onori, maggioranze, cariche, Ctc. 
Agognare , bramare. L. Ambire , prema* 
re. — Ito. par. pass. — itìssimo. add. sup. 
Desideratissimo. — izióne. n. ast. v.f. L’ambi- 
re. Soverchia cupidigia d* onore, di mag- 
gioranza, o di cariche. L. Ambitio, ambi - 
tu», us. Desiderio vivo, ardente brama 
(preso in buona parte). — izion cella, n. a»U 
dim. — iziusaméxte. avv. Con ambizione. L. 
Ambitiose — ÌZIÓSO. add. Che ha ambizione. 
L. Honoris cupidus , ambitiosus , 5- Gran- 
demente desideroso (in buon senso).—* IZIO- 
giu. lo. add. di in. — izioslssiMo. add. sup. 

Ambito, n. m. T. stor. Maneggio per ricevere 
ulìici ed onori , che i Veneziani dicono 
broglio , ed i Fiorentini bucheramento. L. 
Aiubitus. f^arch. stor. 6, 4 51. Salviti, disc, 
i , 340. £•— n. ast. Circonferenza; compre- 
so, precinto. 

*Amhuoònio. add. T. raat. Triangolo, die he 
uno de* suoi angoli oituso. Ottusaugolo. 

•Aaujliwìa. n. fig. f. T. med. Abbagliamenti 
continui della vista senza alcun segno di 
alumuione negli occhi. 

•Amalòtici. add. pi. T. med. Epiteto, ebe si 
dà ai medicamenti, che fanno abortire. 
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Ambo, e Ambi. V. Ambe. 

Amiiocìi ismlm. pi. n. di naz. Popoli dell’At- 
frica, che abitano l'isola di Madagascar. 

Ambo! SA. geog. Nome d’ isola nelle Indi# 
Orient. Una delle JVIolucche all’ ostro di 
quella di Cera». Essa fu scoperta dai Por- 
toghesi nel 4515, ha circa 405 migl. di lun- 
ghezza dal sellent. all* ostro, e 75 di lar- 
ghezza ; una larga baja la divide in due p#- 
nisolc. Nel 4607 gli Olandesi la tolsero ai 
Portoghesi, e gl’inglesi se ne impossessa- 
rono nel 4 706. L’albero del Garofano vi pro- 
spera assai, e viene dell’ altezza di 40 a 50 
piedi; la quantità di questo aromalo, che an- 
nualmente si estrae dall’is., ascende a 600,000 
libbre. Vi riesce parimente a maraviglia la 
coltivazione dello zucchero, del caffè, dell® 
nocimoscade , e dell* indaco. Nel 4796 al- 
lorché 1* ammiraglio Hainier , occupò que- 
st* isola per 1* Inghilterra , vi si contava- 
no 45,252 abil. tra indigeni ed Enr. La ca- 
pitale porta lo stesso nome. 

Ambotismève. geog. Nome d'altissima monta- 
gna dell* is. di Madagascar, che ha 4800 tese 
di elevazione al di sopra del livello del mare. 

Ambii —a. s. f. L. Anibar, amba rum. T. di 
st. nat. Sostanza trasparente, sommamene* 
elettrica, di consistenza gommosa, e d* un 
odore di trementina, che trovasi sull® costA 
meridionali del mar Baltico. Distinguesi in 
grigia ed in gialla. 5- — grìgia. Sostanza del- 
la natura della cera, e dell’olio, concreta, t sp 
nace, molle flessibile, sommamente odorosa» 
leggiera, galleggiante sull* acqua, di color 
cenericcio , opaca ; spesso macchiata di 

E iccoli punti bianchi, o neri, $. — gialla* 
tetta anche Succino , o Cara he. L. Suc- 
ci un m , electrurn. Materia di color bianco 
giallastro , o giallo rossiccio , trasparente, 
gommosa, bituminosa, accendibile, di s*- 
por resinoso. Questo combustibile bruci® 
ribollendo , e tramanda odore spiacevole. 
Chiamasi anche Elettro, perchè riscaldai® 
tira la paglia. 5- prov. Esser chiaro come 
1’ ambra , dicesi di persona quieta , pacifi- 
ca , che ha la coscienza tranquilla , eh® 
non ha rimorsi , nè di che rimproverarsi f 
e parlandosi di cosa, vale Esser chiara, eva- 
dente, manifesta. J. Ambra nera, ambra bru- 
ciata. f^.GiAV AZZO. $. stor. 1 Romani faceva- 
no dell* ambra ogni sorta d* ornamento ; • 
al tempo di Plinio era molto comune nel- 
la parte d’ Italia al di là del Po. I Greci 
che tiravano P ambra da quelle contrade, 
credevano che la natura la producesse sul- 
le rive dell* Eridano ; ed i loro poeù im- 
maginarono che fossero le lagrime dell® 
sorelle di Fetonte. — acìmk. s. m. Sorto 
d’ ambra odorifera , che sembra esser la 
stessa che V *mbr a grigia ; essa fu fors® 
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cosi «iella anticamente , perchè credeva*! 
che fosse prodotta da un certo pesce c'ne 
gli A Africani chiamarlo Ambi acari. — Atte. 
T. a. Dare ad alcuna cosa 1* odore dell’ am- 
bra. — ATO. par. pass, c add. Che Ira 1' odor 
dell’ ambra. — kttà. s. f. Seme il* ambra. 
L. Htbiscus abetmoscus. Limi. T. boi. Pian- 
tai clic ha lo stelo peloso, scabro di due 
braccia , colle foglie palmate seghettate , 
co* fiori di un giallo di solfo , col centro 
porporino , grandi , solitari , ascellari , 
i cui senti tramandano un grato odore 
di muschio , o di ambra. 5* Certa pel- 
le per guanti, conciata con odor di am- 
bra. Nome d’ una specie di pera, che 
matura in ottobre. — ètte. L. Centaurea 
moscata. Limi. Cyanus odoratiti, //ersicus. 
Pianti, detta anche Ciano persico, o ni uscii iet- 
to, i cui fiori, che variano dal bianco al ros- 
fio, cd al giallo, sono di un odore aromatico. 

Ambra (Francesco d*). biogr. Fiorentino, \i*se 
nel XVI secolo , c fu autore di diverse 
commedie cioè i Bernardi, la Cof anuria 
e il Furto , che formano testo di lingua. 

Amo Ragia, geog. ant. Celebre cit. dell* Epiro 
( Alta Albania ) in vicinanza ai Molossi , 
situati sul golfo dello slesso nome ; era ba- 
nala dal fiume Acheronte. Neollolemo, o 
irro, figliuolo d’ Achille , vi stabili il suo 
soggiorno nel ritornare da Truja. Apol- 
lo contese a Diana c ad Ercole il diritto 
di presiedere a questa città. Essa fu da 
prima chiamata Epnia , indi Peralia, po- 
scia Amhracia , nome che perdette sotto 
Augusto, il quale le diede quello di Nico- 
poli. 5- — (gólfo Dt). geog. ant. Golfo del 
mare Jonio, che s'internava tra 1’ Epiro • 
1* Acarnania. Al suo ingresso eravi il ce- 
lebre promontorio d’ Azio ( Acliurrì ). Oggi 
questo golfo è quello di Provesa, o di Ai ta. 

Ambrogétta. •. f. vo. d’uso. Piccolo quadretto 
di marmo per uso de* pavimenti. Ali . 

Auhhogiàva. geog. Nome di una villa reale in 
Toscana, a i 5 migl. da Firenze. 

Amhaogìxa, c Ambrosia, add. f. di Certa 
mandorla, che credevi la migliore di tutte. 

Ambrò-— gio ($.). biog. Dottore della Chiesa, 
arcivescovo di Milano , che fioriva sotto il 
regno di Teodosio Jmper. d’ Or. e d’ Oc- 
cid. Nacque egli nella città di Trevcri da 
Ambrogio prefetto del pretorio delle Gal- 
lie, e ricevè la prima sua educazione in 
Francia sotto gli ocelli de' suoi genitori. 
Il prodigio di uno sciame d'api, che ven- 
ne a coprirgli il volto , cagionò grande 
ammirazione alla di lui famiglia, la quale 
ne arguì, che Iddio lo destinasse a qual- 
che cosa di grande. Dopo la morte del ge- 
nitore , sua madre lo condusse ancor fan- 

«iuliq § {toma , dove ella alleai con mplu 
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diligenza a coltivarceli cuore di lui non 
meno che Io spirito. Ank io Pi olio prefet- 
to dei pretorio lo prese tra’ suoi consiglie- 
ri , cd in seguito , fattolo decorare delle 
insegne consolari , gli conferì il governo 
della Liguiia e dell 1. india , nianilolli» a 
risedere n Milano raccomandandogli di 
condursi in tale impiego piuttosto da Ve- 
scovo che da Giudice ; questo consiglio fu 
come una predi/ione di ciò che accadde in 
seguilo. Dopo la morte di Auscnzio, vesco- 
vo di Mi buio, Ambrogio fu eletto j»er suc- 
cedergli dal popolo, che il proclamò a vo- 
ce unanime , c la scelta venne confermala 
dell’ Ini per. Valentiuiano . Non essendo 
Ambrogio allora clic un catecumeno , fu 
battezzato , ed ordinalo prete , indi consa- 
crato Vescovo nel di 7 dicembre 374. Am- 
brogio ebbe la costanza cd il coraggio di 
cui faceva mestieri in quei tempi infelici 
per la Chiesa, afDilin da due flagelli : gli 
Ariani , ed i Goti ; ì primi (uron da lui 
latti condannare nel concilio d* Aqnilcja 
nel 38 1. Una delle più luminose prove, elio 
diede questo santo vescovo del suo zelo , 
fu la sua condotta verso Teodosio , il qua- 
le essendo in Milano , Ambrogio feccgli 
intimare pubblica penitenza, e gli negò 
persino 1 ingresso nella chiesa, per aver 
egli fatti trucidare 7000 abit. della città 
di Tessalnnica ribellatasi contro il suo go- 
vernatore. Tra* suoi discepoli pravi pure S. 
Agostino. Mori nel 307 in età di 37 anni. 
—SliltO. add. T. cecie». Agg. dato a rito , 
Canto, e simili della chiesa di Milano, tra- 
endo tal nome dall* arcivescovo di quella 
città S. Ambrogio. 

•Ambrò — $ i\. ». f. T. hot. Pianta collo stelo 
famoso lungo un braccio ; colle foglie al- 
terne hipiunaLe , lo foglioline rotonde , 
biancastre; i fiori a spighe giallastre, soli- 
tari* terminanti. Tutte le parli di questa 
pianta, se vengano confricale . tramandano 
un odore aromatico. L. Ambrosia marit- 
tima. Lino. $. Nella teologia de’ Gentili era 
il cibo di cui imliandivasi la mensa degli 
Dei, come il nettare era la loro bevanda ; 
la prima distillava dal corno destro del- 
la capra Amallen, ed il secondo dal rumo 
Sinistro. Una delle proprietà dell* ambrosia 
si era di rendere immortali quelli clic ne 
mangiavano. — siE. T. stor. Feste romane 
in onore di Bacco, clic celebravansi il 24 
di novembre. 

Ambobaje. n. car. f. L. Ambnbajae. T. di 
autiq. Donne suonatrici di flauto per pro- 
fessione , che prostiluivnnsi mercenaria- 
niente , e soggiornavano ne’ contorni di 
{lonza ; fu dato loro questo nome , pcrclvò 
erravano intorno alla città di Baja. 
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**À**BCL — In e. v. «cui. Fuggire, scappare, andar 
via (in Ialino questo vocabolo significa so- 
Lunculc Camminare , passeggiare''. 
y. v. a. f. T. inilil. Luogo posto a piccola 
disianza dai corpi dell’ esercito, clic coni* 
battono , al (piale ricoverano i soldati fe- 
riti, onde avere le prime etite dai chirurgo 
de* regginienli. — a tòmo. add. Appartenen- 
te al camminare, o alla facoltà di cammi- 
nare. L. Ambulatoi ius. J. Organo am- 
bulatorio. T. anat. 11 piede , o il gran 
piede. 

Amoùrbi — o. T. di slor. rom. Nome di ceri- 
monia , o festa religiosa , in cui si face- 
vano processioni intorno alla città , Ira- 
spjr Lindo vittime, die in line venivano sa- 
gri ficaie. L. si mlui burnì , ambii/ Inule sa - 
Cium — ale. add. Appartenente «gli ambur- 
bj ; Vittima nnihurhialc, cioè quella che 
ai conduceva in pompa attorno alla città 
avanti d* immolarla. 

Amburgo, geog. L. ffamburgum, Tfammonio . 
Nome di granile , forte , e ricca città nel- 
la .Sassonia inferiore. Il (iti. Liba, sulla cui 
sponda setlent. è situata, forma ivi un lago, 
clic per la sua comunicazione col Baltico ha 
il flusso c riflusso come il mare, sebbene 
ne sia discosto .54 migl. , e sul quale so- 
nori delle i solfile di tre miglia di lung. 
innesta città, fondata da Carlo Magno, di- 
venne in seguito anseatica (^.questa voce), 
libera c«l imperiale , etl in tempi poste- 
riori ebbe sede e voce attiva nella dieta 
imperiale di Ralishonn. Nel 4 S 1 0 fu unita 
all’ imp. francese; e nel 18 1 4 sofferti che 
ebbe tutti i mali annessi a un lungo asse- 
dio, e bombardamento, ritornò lilialmente 
al primiero suo governo libero, composto 
di 26 ricoprimi suoi cittadini, col titolo di 
Senato, avente «n voto alla dieta germani- 
ca. Oltre la felice sua situazione che la ren- 
de una delle piti commercianti piazze del- 
1 Europa, dopo Londra e Amsterdam, essa 
racchiude tutto quello che può far fiorire 
il commercio , ed arricchire i suoi abi- 
tanti. che ascendono a (20,000, compresi- 
vi quelli del suo territorio. Long. 26 , 46. 
Lai. 53, 36. 

£»AmbOro. Lo s. c. Ambedue. Facea trema- 
re Amburo le sponde. Rat. comm. Inf. 

Amvtstióme. n. f. T. mcd. .Sorta di male, che 
volgarmente dicesi Scottatura, e può nascere 
da acqua bollila, olio fervente, metallo li- 
quefatto, dalla polvere d* arme da fuoco , 
da lorcatura di fulmine , e naturalmente 
fa cicatrice. 

A ME* so. grog. Fiu. della Sicilia vicino al mon- 
te Ktna. 

*Am£BÈO. add. Aggiunto di versi eosl detti 
perchè sono reciproci, t «cexnbievoli, che 
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si dicono anche Rispetti, cioè ebe si riguar- 
dano, e rispondonsi 1’ un I’ altro. 

AmldàKO. Voce usala dal Crescenti in vec# 
di Ontano. F. 

Amedeo, stor. mod. Nome di molti Conti, e 
duchi di Snvoja, i più celebri de* quali 
sono: Amedeo V il Grande, conte di Sa» 
voja, che regnò nel 1284: principe saggio 
e bellicoso ; fece 32 assedj, nè mai intra- 
prese cosa alcuna, che non gli sia riuscita. 
Mantenne nel (311 i cavalieri nell* is. di 
Rodi, contro i Turchi, e da quel tempo in 
poi i duchi di .Savoja presero per istemma 
la croce di Malta, invece delle aquile, cho 
erano prima le armi de* loro antecessori. 
A questa croce erano unite le quattro let- 
tere iniziali F. E. R. T. che significano , 
Forti dudo , Ejus , Rhodtup , Tenuit , al- 
lusiva al valore eli questo principe, nella 
libo raziona di Rodi dall* assedio del sul- 
tano ottomnnno; mori in Avignone nel 
4323, in eia di 74 anni. 5* — VI, •Sopranno- 
minato il Conte Verde, perchè comparve 
al torneo colla divisa di questo colore; di- 
ventò conte di Savoja nel 1343, c fu prin- 
cipe per molte eccellenti sue doti, ed im- 
presa, stimatissimo da pev lutto, ed uno 
de* più illustri di quella nobile casa. Andò 
in Grecia a soccorrere Giovanni Paleologo, 
c lo strappò dalle mani del re di Bulgaria. 
Diede ajuto al re di Francia contro quello 
d* Inghilterra. Venne considerato qual ar- 
bitro dell'Italia, e difensore de* Papi. Nel 
4361 gli accadde d* esser fatto prigioniero 
da una truppa di masnadieri inglesi, che 
appunto in qne* tempi per la prima volta 
misero il piede in Italia sotto nome di 
Compagnia bianca , e vi cagionarono poscia 
tanti mali. Amedeo per riscattarsi dalle lo- 
ro mani, insieme co’hnroni del suo segui- 
to, non dove Ile pagar meno di 180,000 fio- 
rini d* oro. Mori nel 1383, mentre trova- 
vasi, come alleato, allarmala del duca di 
Angiò. Fu desso che i alititi 1* ordine del 
A odo d‘ amore. Vili, il Pacifico, che 
fece erigere la Savoja in ducato nel I4l6. 
Era tanto saggio, che fu chiamato il Saio- 
mone del suo secolo. I piti gran principi 
lo pigliarono bene spesso per arbitro. Nel 
1434 egli lasciò i suoi siali a suo figlio, e 
ritirossi nel priorato di Ri paglia, dove fon- 
di» l’ordine militare di S. Maurizio. Slave 
ivi gustando, da santo eremita, gl’innocenti 
piaceri della campagna, quando venne elet- 
to Papa dal concilio di Basilea li 24 giu- 
gno 1410; prese il nome di Felice V, ma 
nel 1449 abdicò il pontificato, c pose fine 
allo scisma con questa edificante sommis- 
sione. Niccole V, allora Papa, il fece De- 
ttilo del Basto collegio. Filialmente muri 
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a Ginevra, in concetto di santità, li 7 gen- gli antichi Egizj credevano che andassero 
najo 1451, in età di 69 anni. tulle le anime dopo essersi separate dal 

Amèlia. geog. L. Amena. Ant. cit. d* Italia, corpo, e onde riuscissero per andare ad 
nel ducato di Spoleto, posta sopra un moti- abitare altri corpi. 

te tra i fiumi Tevere, e Nera, in un terri- Amento, s. m. T. hot. Specie di calice, detto 
torio ameno e fertilissimo; in essa ebbe i na- volgarmente Gatto, formato di fiori maschili, 
tali Sesto floscio, accusalo di parricidio, e o femminili, disposti a squame in figura di 

difeso da Cicerone. Questa città fu presa coda , la quale fu da Linneo considerata 

dai Longobardi nel 577. L' esarca greco la anche per calice. Gli amenti dc'liori fieni - 
ricupcrò nel 593 ; fu di nuovo presa da mine» molle volte indurandosi ricuoprono 

quelli, ma restituita da Luitprando. E dist. i semi, e formano lo strobilo, o pina, da 

da Roma 54 migl. Long. 30, 5. Lai. 42, 33. . Linneo considerato come pericarpio. 
AjiàLLo, o astro, s. m. r. boi. Pianta collo »|i Amènza. V • Demènza. 

stelo frondoso, colle foglie bislunghe, lan- Ameos. s. m. Lo s. c. Aitimi. V. 

ceolale. scabre, i rami a corimbo, i fiori Amèric — A, o il nuòvo móndo. L. Novus or - 


con la corona d* un turchino vivace a co- 
rimbo. L. Aster, amcllus. Lina. 

A memòria, avv. A mente. 5- Avere, o tenere 
a memoria, vale Ricordarsi. 

Àmen. V, Ammen. 

Amèna, geog. Fiumicello in Sicilia, detto an- 
che Ameano. 

A menadito, avv. Per 1’ appunto, benissimo. 
L. In numerata. 

Amenare, v. a. Percuotere, menare, minac- 
ciare. 

* Amendare. Lo s. c. Emendare. 

AmendC — e, — », — òt, •*— k. Lo a. c. Am- 
bedue, entrambi. 

Amenècle di Corinto, biogr. Fu il primo 
de* Greci clic costruisse a Corinto, ed a Sa- 
mo, galere a tre ordini di remi solamente ; 
riduzione che le rese più leggiere di quelle 
usate finallora, che erano a cinque ordini. 

Aldi — o. add. Piacevole, delizioso, dilettevo- 
le, bello a vedere. L. Anwenut , jucundus. 

ìsSiMO. add. sup. — ITÀ,— iTÀDE, — itàte. n. 
ast. bellezza, e piacevolezza di qualsivoglia 
opsa, ma diccsi propriam. dc’pacsi. \j.Anux~ 
rjùtas. — aménte. avv. Con amenità, in guisa 
amena. Alò. — issimaménte. avv. Bup. Alò. 

* Amenorrèa, n. lig. f. T. mcd. Mancanza dei 

mestrui, o purgazioni mensuali delle donne. 

A menta geo. add. T. hot. Agg. di fiore for- 
mato di squame , attaccate ad un pedun- 
colo filiforme , tra le quali sono chiusi e 
celati i fiorellini. Tali souo quelle del- 
1* ontano, del nocciuolo , e del salcio. 

A ménte, avv. Per forza , o ajuto di memo- 
ria. L. Mcmnritcr. 5- Sapere, dire, fare, re- 
citare fico, checchessia a mente , vaie .Sa- 
perlo Me. coll’ ajuto della memoria. 

Aménti. raitol. Soprannome di Plutone. 
i. —Nome antico di uua montagna presso 
Pilo, chiamata cosi a cagione del cullo che 
vi si rendeva a Plutoae. Asserisce Plutar- 
co, che questo nome aveva relazione colla 
credenza della metempsicosi , c significa 
luogo che dà , e che riceve / ed era un 
luogo sotterraneo profondo e coperto, ove 


bis. geog. (Impropriamente chiamala le In- 
die Occid.). È un continente, clic forma la 
quarta, la più grande e la più ricca delle 
cinque parli del globo, situata all* occid. 
dell* Europa , e dell* Affrica , dalle quali 
è separata , mediante I* oceano Atlantico; 
all' or. dell* Asia , che n* è divisa median- 
te lo stretto di Beliring e l'oceano Pacifico. 
Renelle si sappia che una parte dell’ Ame- 
rica , cioè la Groenlandia, era già cono- 
sciuta tira dall' anno 982 quando alcuni 
navigatori nurvegiaui vi appi odarono, pure 
le nozioni che se ne ebbero sino al secolo 
XV erano cosi ristrette, che noa si può ve- 
ramente dire conosciuta, se non dal primo 
viaggio di Cristoforo Colombo genovese , 
il quale partì da Lisbona il 3 Agosto 1492 
per andare in traccia di un nuovo mondo, e 
ne scoprì diverse is., lasciando ad Amerigo 
Vespucci, fiorentino ( V . questo nome), abi- 
lissimo navigatore al par di lui , P onore 
di scoprirne il confluente, che fu chiamato 
dal suo nome America. L* America è di- 
visa in Setlent. ed iu Meridionale. La pri- 
ma comincia dal 7 sino al 75. n grado di 
lat. setteot. , cioè dallo stretto di Panama 
•ino all* estremità della baja di Ballino. La 
oierid. comincia dal 7.° grado seltent. sino 
al 56.° meridionale , cioè dallo stretto 
suddetto siuo al capo Uorn. Le parti prin- 
cipali della Settentrionale sono la Nuova 
Brettagna , il Canada , la Nuova Scozia , 
gli Stali Uniti, le Floride, il Nuovo Mes- 
sico , o la Nuova Spagna , V isole di Cu- 
ba, di S. Domingo , e le Anlille. Le prin- 
cipali parti della Merid. sono , la Gujana, 
il Nuovo Regno di Grauata / il Brasile , 
il paese delle Amazzoni, il Perù, il Pa- 
raguai , o il Regno della Piata , il Giuli e 
la Terra Magellanica. 1 principali mari in- 
terni dell' America sono, i golfi del Mas- 
sico, di California, di S. Lorenzo, di Hud- 
son e la baja di Baffino. I tuoi j>iù ragguar- 
devoli fiumi sono il Mississipi nella parte 
setlent. cd il fiu. delle Amazzoni nella urc- 
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riti. L’ America Sctteul. non ha monta* 
gna alcuna di qualche riguardo , all’ op- 
posto nell'America Ale rid. so no vi le Ande, 
o le Cordigliere, che souo le più imponen- 
ti montagne del mondo , tanto per la loro 
estensione, quanto per la loro altezza. Que- 
sta enorme massa percorre la lunghezza 
dell’ America per lo spazio di 7,500 migl. 
e la maggior loro elevazione sul livello del 
mare è di 3,300 tese. La maggiore e mi- 
glior parte di questo ricchissimo paese è 
posseduto dagl' inglesi, .Spaglinoli , Porto* 
ghesi e Francesi. Non souo gli autori d’ac- 
cordo sulla popolazione dell' America , 
volendo alcuni farla ascendere a i50 mi* 
lioni d'abitanti, altri a 80, ed altri a noli 
45 milioni: quest* ultimo calcolo sembra 
il più giusto. De’ primi abitatori dell’Ame- 
rica nulla si può dire di positivo , man- 
cando ogni tradizione ; ed il solo colo- 
rito olivastro degli indigeni, come furon 
trovati allorché lu scoperta l'America, fa 
supporre che qualche Africano siasi re- 
cato in questa regione : i Nalcliez della 
Florida seinbia che appoggino tale supposi- 
zione , con raccontare che i loro antenati 
vennero dall' ol iente , facendo un lungo e 
disastroso viaggio, —aro. add. Nativo di 
America. 

Amerigo Vespùcci. biog. Nacque a Firenze 
nel 1451 da Anastagio, di nobile ed accre- 
ditata famiglia , originaria della vicina ter- 
ra di Peretola. Inviato dal genitore in 
Ispagna ad esercitar la mercatura , si fece 
talmente conoscere perla sua abilità nella 
fisica e nelle matematiche, per le quali 
scienze erasi in lui di buon’ ofa sviluppa- 
to il gusto, ed incontrò tal grazia, e con- 
cetto presso Ferdinando re di Spagna, che 

S esti gli aflìdò quattro vascelli, co* quali 
:e vela da Cadice nel <497, per conti- 
nuare le scoperte nel Nuovo Mondo , già 
Cominciate dal celebre navigatore Cristo- 
loro Colombo. Fece due viaggi consecu- 
tivi sotto le insegne del re Ferdinando ; 
indi avendo motivo di restar vivamente 
morti licato dell’ ingratitudine degli Spa- 
glinoli, che si mostrarono lien poco rico- 
noscenti verso di lui per tulle le sue sco- 
rte , egli accettò 1’ invilo di Emmanuel* 
re di Portogallo, che gli esibì tre va- 
scelli, co' quali scopri il brasile ; ed in un 
secondo viaggio per questo stesso monarca 
lece con sei vascelli la scoperta delle iso- 
la Al ol acche ed altre isole. Cosicché que- 
sto illustre navigatore ehlie la sorte di 
perpetuare il proprio nome , dando la de- 
nominazione di America a quel vastissimo 
continente. La maggior parte degli stranie- 
ri però lo tacciauo d' impostura , accu- 
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Bandolo di avere, nelle sue relazioni, anti- 
cipale le date de’ suoi viaggi, onde acqui- 
stare sopra Colombo il valilo di primo 
scopritore della terra b rina, la quale vo- 
gliono, che fosse già slata scoperta da quel 
navigatore. Amerigo mori nelle isole Ter- 
zere l'anno 15 <6, mentre intraprendeva un 
nuovo viaggio. 

AmÈstiude. sior. ant. Sposa di Serse re di 
Persia die viveva 500 anni av. G. C. Aven- 
do fatto strozzare una sua rivale, offri per 
placare gli l)ci infernali <4 fanciulli delle 
prime famiglie della Persia facendoli sep- 
pellire vivi. 

A metà. avv. A mezzo. 

Ametìst — o. s. in. T. di st. nat. Uccello- mo- 
sca del genere de* Colibrì, che ha tutta la 
gola, e la parte anteriore del collo del co- 
lore dell* annalista. E uno de* più piccoli 
uccelli -mosca ; la corporatura e figura sua 
sono quelle del Rubino, . L. Jroc/iUus 
amcthislinus. Li un. $. — Lo s. c. Amatista. 
— INO. D* ainatista, o di color di ametista. 
L. Aniethy status. 

À mèzz' ària. avv. Nel mezzo della maggio- 
re , e minore altezza. L. Afedio c/uoiìam 
modo. 

A mèzza bócca, avv. V. Parlare. 

A mèzzo, avv. Per metà. 

A mezzogiórno, avv. Alla metà del giorno 
L. Meridie. $• Verso la parte meridionale. 
L. Ad me ri di cm. 

Amfarb. stor. Uno degli Efori di Sparta, il 
principale ed il piu disumano slromento 
della tragica morte del re Agide. Avendo 
i sergenti mostralo del ribrezzo a porre 
le mani addosso ad un re , Amfarc fece 
eseguire una tale incumbcnza a Democaro 
suo amico , dal quale Agide venne stran- 
golato nella prigione. Indi il tiranno lece 
chiamare Archidamia ava materna, e Ago- 
sislrata madre del principe, sotto pretesto 
che questi volesse intrattenersi seco loro, 
ma appena giunte nella prigioue , egli le 
fece ambedue dallo stesso carnefice impic- 
care. Plui . 

•Amfìbio. V . Anfibio. 

•Amfuefàlo. s. ni. T. d'antiq. Nome dì una 
specie di letto a due capezzali, o anacli /► 
lerionc , opposti 1* uno all* altro , e gran- 
di io proporzione. Nel basso impero ue 
furon fatti a quattro capezzali , formando 
come una unione di quattro letti, ue'qua- 
li vi si coricavano comodamente quattro 
persone i cui piedi venivano ad essere rio* 
niti come in un sol punto. 

*Amfidiu>mIa. V . Anfidromìa. 

•Anfiteatro. I '. Anfiteatro. 

Amfoha. grog. Piccolo buine dello statoceli 
Venezia , che sbocca nel mare Adriatico. 
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Amia. •. f. T. di «t. uat. Sorta di pesce, che 
YÌve nelle acque dolci della Carolina. L, 
si mia. Linn. 

•Amiamo, add. T. astr. Clic è senza macchia; 
agg. d’ ciere , sole, luna , lume Me. L. Ini- 
pullulili. 

Aeiiantinìte. s. f. T. di st. nat. Antibola at- 
ti noia disposta in prismi sottilissimi riu- 
niti in fasci , con libre parale! le , o diver- 
genti , di un color verde pistacchio. 

•Amia.vt — o. s. m. T. miner. .Sostanza lapidea 
disposta in fila più o meno line, sottili , 
molli , e selosc , per lo più bianche, o di 
color periato, bisso è quasi simile all'allume, 
e gli antichi ne facevano tele incombustibili. 
L. slmiaulus. V. Asbesto. *— òidk. T. di st. 
nat. Specie o varietà d* asbesto che si pre- 
senta in Ida di color verde oscuro , fles- 
sibili ed elastiche , rilucenti al pari della 
seta. 

Amia i ite. s. f. T. di st. nat. Quarzo ialino 
concreto, che trovasi in piccole masse sta- 
latlitichc, c che non si distingue dalle cal- 
cedonio se non per la sua frattura vetrosa. 

A wicc a. avv. In abbondanza. L. Abundantcr. 

A succiso, avv. A poco per volta, con gran 
risparmio. L. Pauìatim , par ce, semini. K • 
Miccino. 

Amici (Isole degli), grog. Nome d’ un 
gruppo d’ isole nel mar Paci beo , po- 
ste all’oriente della Nuova (Eledoni» , e 
scoperte nel 1643 dal navigatore olandese 
T .oniau, che aveva dato il nome d’Amster- 
dam alla principale di esse, e le cui rela- 
zioni confrontano con quelle del naviga- 
tore inglese (look, che le visitò dopo, c le 
Dominò isole Degli Amici, pe’huoni tralla- 
Bicnli ricevuti dagli abitanti. Ksse sono in 
num.° di 150, sessanta delle quali 6ouo abi- 
tate e fertilissime! ma poco estese; le altre 
consistono in isrngli inabitabili. Sono situa- 
te verso il tropico del Capricorno, fra le 
isole della Società, e le Nuove. Long. f75, 
e Lat. meriti. 21. 

Amìcl — a. mitol. Una delle figliuole di Niobe, 
che fu risparmiata da Latona al pari di 
sua sorella Melibca, allorché essa uccise i 
loro fratelli, e le loro sorelle. $. — Figliuolo 
di Lacedemone e di Sparta, marito di Dio- 
jneda, dalla quale ebbe due figli Cinorlc e 
Giacinto. Kdilicò la città di Amiclea in ono- 
re di quest 1 ultimo, il quale fu vittima 
della gelosia di Zcffiro, che diresse contro 
la testa di lui il disco lanciato da Apollo. 
V. Giacinto. — ea. geog. ani. Città della La- 
conia fondala da Aniicla, e patria di Castore 
e Polluce, e di Elcna loro sorella. Eravi 
un famoso tempio d’ Apollo onde questo 
4iu trasse il soprannome di Amicleo. Vuoi- 
si che in Italia abbia parimente esistilo 
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nna città dì nome Amiclea, fabbricatavi 
da' compagni di Castore e Polluce; e rac- 
contasi che i suoi abitatili, schiavi di una 
legge che proibiva di nutrirsi di anima- 
li cd anche di ucciderli , furono lilial- 
mente distrutti da’scrpeuli, de’quali abbon- 
dava il loro paese, per non aver voluto a 
tempo estirparli. 

Amìi: — o. add. Favorevole, prospero, fausto, 
avventuroso, destro, grazioso. L. sitnicus , 
car us, prosfter, jucundus. $. Utile, giove- 
vole, confacente. La trementina veneziana 
Me. e amica dello stomaco. Red. lett. $. n. 
car. in. Colui che ama d’amicizia, ed è 
scambievolmente amato. L. Amicai. ). In 
senso disonesto signif. Drudo. $ . F arsi 
amico , vale Mostrarsi amico, e Farsi un 
amico f vale Renderselo amico, acquistare 
un amico. prov. Amico da ltonaccia, cioè 
Amico in buona ventura, e per interesse. 
$. prov. Godi 1* amico tuo col vezzo e col 
vizio suo, cioè Amalo col suo difetto, jj. 
prov. Chi vuole amici assai ne provi pochi; 
vale Che nel pvovavli , molli mancano tra 
le mani. 5- Dicesi: Ti ho sentilo dall'amico, 
cioè da amico, c vale Con tutta premura. 
5- E di cosa squisita nel suo genere, e per- 
fetta, si dice, Ella è dall’ amico, o da ami- 
co. j. Amica, n. car. f. Colei con cui si 
ha stretta amicizia, In siguif. disonesto 
vale Concubina, druda. L. Amasia, amica . 
— ÌSSimO. add. sup. *' — AHE. Rendere amico, 
placato, o ammansare, fare amico, pacilì- 
care. fj. neul. p. Falsi amico ; opposto eli 
nimicare. — àbile, — iie \ ole. add. Conve- 
niente ad amico, da amico. 5- Piacevole , 
grazioso, dedito all' amicizia. L. A mica bi- 
li*. IIBV OLISSIMO, add. Slip. ABI LIMIATE, 

• AM ÈNTE, 1IEYOLMÉNTE. EVV« Da aUllCO, 

piacevolmente, amorevolmente. L. Amici : , 
blande . — issisi anemie, — iieyolissim amenti* 
avv. sup. Con grandissima amicizia. L. 
Arnicissimus. — ìzia. n. ast. Scambievole 
amore, nato da conformità di voleri, e da 
lunga conversazione, o A flètto clic si pirla 
ad una persona, e che per lo più c scam- 
bievole. L. Amici tia. 

•Amìcto. add. T. di leu. Colui, che non è 
consacrato. 

Amìda. geog. ani. Capit. della Mcsopolatnia. 
% y, DlARBECniR. 

•Amido, r. ni. L. Amylum. Sostanza spremuta 
dal grano, dalle palate, o da barba di gs- 
chero macerata nell’ acqua, ridotta in pa- 
sta, la quale disseccata e poi stemperata 
nell’ acqua e bollita, serve a far la salda, 
che si dà a’ pannilini. L’amido in polvere, 
che si dice Polvere d’amido, serve ad im- 
polverare i capelli. 

Àmiems. geog. L. Ambiunum. Antichissima cìt- 
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tàlli Francia, capii. dell’antica Piccardia,cd 
ora Capo-luogo del dipartila. della Somma, 
fiume, che la divide iti tre parti disuguali, 
che hanno comunicazione insieme per mez- 
zo di tre potili; è munita di una lmona 
cittadella lattavi costruire da Enrico IV 
dopo che la ricuperò dagli Spaglinoli, i 
quali se u’rrano impadroniti con uno strat- 
tagemma singolare, inventalo dal generale 
Fernando Tcillo Portocarero : esso fece 
condurre alla città un carro di noci ad al- 
cuni soldati travestili da contadini, i quali, 
aperta che fu la porta, ne lasciarono cadere un 
sacco, e la sentinella occupata a raccoglier- 
le, rese libero il campo alla truppa, clic era 
imboscata per sorprendere la città. Enrico 
la ricuperò in seguito dopo una valorosa 
difesa fatta dal marchese di Montenegro 
italiano succeduto al morto Portocarero. Il 
favore che accordò il ministro Colbcrt a 
questa città, il vantaggio che le procura il 
liu. Somma, tanto pe’trasporti, quanLo per 
la facilità delle operazioni nelle sue fab- 
briche di manifatture, la fecero diventare 
una delle più commercianti di Francia. Es- 
sa è parimente famosa pel trattato di pace 
conclusovi nel 1802 tra la Fr. e Plnghil., 
c per aver dato i natali a molti celebri 
personaggi, tra gli altri a Giacomo Silvio, 
a Gio. Ridano, a Vincenzo Volture c ad al- 
tri; ha un vescovo, un liceo, e 10,000 abit. 
È disi. da Parigi 93 migl. Long. 19, 57. 
Lat. 49, 53. 

Amierb. s. m. T. d’ antiq. Sorta di vestimen- 
to militare degli antichi. Alò. 

Amìi.dàl — e. s. f. pi. T. anal. Glandolo della 
gola sotto l’ugola, cosi dette dalla loro figura 
di mandorla. Volgami, diconsi Gangole. JL. 
Tonsilla, arum. — òide. s . f. T. di st. nat. 
Sorta di roccic, o di pietre la cui pasta è 
per lo più una materia argillosa indurata, 
con entro globctti di steatite, o di spato cal- 
careo, geodi quarzose, o anche alveoli fatti 
per ricevere quei globctti rimasti vuoti. 

A MIGLIAIA, e A MÌLl.E A MILLE. aYV* Vale 
Quantità iiinumerahilc. 

A — mi — la. T. mus. Espressione usata dai 
musici per indicare la nota La. 

AmìlCarf.. biogr. Nome di molti capitani 
cartaginesi, il più celebre de* quali è 
Amilcare Barca, padre di Annibale, clic 
devastò le coste d’ Italia per 5 anni, 
e fu disfatto con la sua (lot Li, vicino a 
Trapani 242 an. nv. G. C., il che pose fine 
alla prima guerra punica. Amilcare co- 
minciò la seconda, e fu uccido combatten- 
do in lspagnn, allorché disponeva»! ad en- 
trare iti Italia ; fu questi che fece giurare 
ad Annibale, suo primogenito, eterna ini- 
micizia contro i Romani. Lasciò tre lìgliuo- 
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li, che aveva allevali, diceva egli, come 
tre leoni per rovinar Roma. 

AmijLa. s. f. T. d’ agile. Spezie di vite. 

Amistà, stor. Nome di due re di Macedo- 
nia. 11 primo regnò circa 55<i anni av. G. C. 
Il 2 ." fu il padre di Filippo, ed avo di Ales- 
sandro il Grande. Succede questi a PausanU 
verso il 393 av. G. C. La sua armata fu dis- 
fatta dagl' Illirici e dagli Olimi ; mori nel 
3t>7 av. G. C. $. — mito!. Uno degli amami 
di Narciso; dopo a\cre invocato Amore, c 
scongiuratolo di vendicarlo , si uccise sot- 
to le finestre di Narciso, il quale per un 
amore non meno infelice fu ridotto alla 
stessa sorte. K. Narciso. 

A minuto, avv. Minutamente, in dimoile par- 
ticelle. L. Minutati ni) frustalim. $• Vende- 
re a minuto, cioè A libbre, a once, a bias- 
cia tic. 

A mìschio, avv. Miscliiatamente. 

A Mi ssì — bile. add. T. tool. Ciò che può 
perdersi. Dicesi della grazia, c della giusti- 
zia. — biuta, n. asl. T. tcol. Qualità di ciò 
che può esser perduto. — ose. n. ast. Perdita. 

AllIS TÀ , — TÀOE , — TATE, TAHZa. n. 

ast. (voci poetiche). Amicizia. V. L. Ami - 
citia. Confederazione di potentati. L. 
Belli socìclus , Jite deratio. Pei* ami- 

co. Siccome cotidia na mente diccmo , mo- 
strando i amico , vedi V amistii mia. D. 
Cotta ia. 444. Per ii ni il. vale Concordia. 

5- f'g. I)Ìcesi anche dell’ analogia che pas- 
sa tra alcune cose, come, la JY sì scambia 
in L per 1* amistà loro. 

A misura, avv. Misuratamente, con misura. 
I,. Secundum me usura ni. $. prov. A misura 
di carbone, di crusca, e simili, vale So- 
prabbondautr mente. 

Ammà. vo. ebrea. Misura di Lunghezza pres- 
so gli Ebrei, che corrispondeva al cubito. 

Ammacc — are. v. a. — ÀRSI. neut. p. Alquan- 
to meno che infrangerò, Acciaccare, pestare, 
premere. L. Contundere . — Àusi Dt rovine. 
Vale Distruggersi, andar distrutto. — AMEN- 
TO. n. ast. L’ azione di ammaccare, contu- 
sione. L. Contusio. — ÀTO. par. pass. — ATÙRA. 
Lo s. c. Ammaccamento. $. T. di pitt. Per 
esprimere certe pieghe di panni, e<l anche 
delle carni dolcissima ine lite piegale in su- 
perfìcie, che non possono dirsi nè solchi, 
nè pieghe , nè grinze , perchè appena ap- 
pariscono all* occhio di chi bene intende 
1 ] rilievo, nel che bene spesso consiste la 
grazia della cosa scolpito, o dipinta. — ATU- 
hìva. dim. Piccola ammaccatura. 

Ammacchi — àrsi. v. neut. p. Nascondersi , 
appiattarsi in una macchia, in un veprajo 
o simile. L. F curdo se abdere. — àto. 
par. pass. 

Ammaeòtb — àhe, e «pAmmajesTRÀre. v. a. Ad- 
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dottrinare, far da maestro insegnando, in- 
struire, erudire, esercitare uno in arte, o 
in altra cosa, insegnare, render pratico. L. 
Erudire, instruere , doccre. j. T. dei 
tintori : vale Perfezionare il bagno. — àbi- 
le. add. A ni maestrevole , addoitrinevole , 
docile. L. Docitis . — aménto, — ànza, * — 
ai ùka, —azióne, n. ast. L* ammaestrare , 
addottrinamento, istruzione. L. Eruditio , 
praeceptum, docihtas , disciplina, y lUcor- 
do , avviso, documento , e qualunque cosa 
serva altrui d’inscgnameulo, o che (lai mae- 
stro, o da altro superiore vidi detta, o in- 
segnata. — ante. par. prcs. Che ainuiacslra, 
clic instruisce, «istruttivo. L. Erudiens , in- 
struens , docens. J. Per Ammaestratore. Sal- 
viti. Pros. tose. *ì » — at A ménte, aw. Con 
ammaestramento. L. Dociliter. — àtìyo. 
add. Che ammaestra, atto ad ammaestrare, 
instruttivo. — ÀTO. par. pass. $. add. Scienzia- 
to, perito, dotto, disciplinato, addottrinalo. 
L. Doctus , erudilus , instructus. $. T. dei 
tialori. Dicesi del bagno quando è perfe- 
zionato per dare il colore. — atìssimo. add. 
•up. $. Informatissimo. Sollecitava i passi 
de' compagni, seguendo (fucili di Ascalio - 
ne ammaestratissimo duca (cioè guida) del 
lor cammino. Eiloc. 5, 1. — ATÓRt, — àtrì- 
d. n. car. v. Che ammaestra. L. Magi ster, 
magistra.—~i.\ OLE. add. Alto ad essere am- 
maestrato, docile. L. Docili i . $. Per Am* 
maestrativo, inslruttivo , ammaestrante. L. 
Erudiens, instruens. Tu non desti giam- 
mai ,a Fortuna piu am maestrevole esemplo 
di me 6tc. Fi am. 4, 1(14.— evolméste. avv. 
Con maestria, con arte. L. Erudite. 

Ammagli — are. v. a. Legare le balle intorno, 
e dai lati, con legatura a guisa di rete. 
$. Per siniil. Legare , u cigncrc con chec- 
chessia. — ÀTO. par. pr.ss. add. Legato stret- 
tamente, magliato. 

iuMAun — are , — ire. v. nent, Divenir ma- 
gro. L. Macescere, macrescere. y v. a. Ren- 
dere magro. L. Emaciare. 

Ammaj — àrsi. t. ncut. p. Ornarsi di fiori co- 
me se fosse un majo. !.. Fraudi hus o. tiare» 
Quando io era fanciulla , noi non ot anima- 
j a aamo come fanno al dì d‘ oggi queste 
nostre , che si metton tanti fiori , e tante 
foglie, che esc. Ftrtnt. Ditti. Peti . Domi. 
405. — ÀTO. par. pass. C. add. Coperto di 
rami fronzuti. L. Frondosi* ranns teetns. 

ÀMM AlN — ÀRE. v. a. T. mar. In generale signi- 
fica lasciar cadere , o tirare a basso qua- 
lunque cosa; propriamente Ritirare le ve- 
le in modo che non operino. L. l 'eia col- 
li gere, contraherr. jj. Abbassare la ban- 
diera per dimostrazione di rispetto , o 
per dar segno di volersi arrendere al ne- 
nuoo; ed in gene» ale significa lasciar cade- 
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re, o virare abbasso qualunque cosa. — Ito. 
par. pass. 

Am MAL — ÀRSI. v. netti, p. Perdere la sanità, 
cadere infermo , contrarre malattia, infer- 
marsi. L. In mortami incidere , aegrotare. 
— are. v. a. Rendere infermo, c fig. Infet- 
tare, corrompere. L. M or bum alieni inferrc - 
—ÀTO. par. pass, y add. Infermo. L. Ag- 
grotti*. — ATICCIO , — ATÙCCIO , — AZZÀTO. 
add. dim. Quasi ammalato, mezzo amma- 
lato, infermiccio. L. Faletudinarius , mor- 
bo sus. q* — ATTÌRE. v. ncut. Divenir malato. 

Ammali — àre. v. a. Fare , o dar malìe, in- 
cantare, fascinare, affatturare per impedire 
1* uso della volontà , o delle membra del 
corpo. L. Fascinare, veneficio ajfficere. (. 
fig. Torre il discorso , il cervello, far di- 
venire stupido, attonito, stupefatto. — amén- 
to, — atCra. n. ast. Lo ammaliare, incan- 
tesimo, maleficio. L. F rneficium, fascittum. 
— àtO. par. pass, y add. Attonito, stupido. 
L. Fascinata*. — atóre, — atrìce. n. car. 
Clic ammalia. L. F ette ficus , a. 

Amm ALiziàTO. add. Che ha imparato la mali- 
zia, che è divenuto malizioso. Alb. 

Ammanati ( BarTOLOMMÉo). hiog. Valente ar- 
chitetto, nato in Firenze nel 1511. Fu impie- 
gato nella sua patria per molti edifizj consi- 
derabili , ove diede prova de’suoi talenti : so- 
no suoi i portici del cortile «lei palazzo Pit- 
ti , come pure il ponte S. Trinila , uno 
de* più belli , che sicnsi fatti dopo il ri- 
sorgimento delle l>elle arti. i>i veggono pa- 
rimente diverse sue opere in Roma, come, 
la facciata del collegio romano , il palaz- 
zo Ruspoli sub corso, ed altre. Questo ar- 
chitetto compose una grand’ opera intito- 
lata la città , che comprendeva i disegni di 
tutti gli edifizj pubblici necessarj ad una 
gran città. Tale libro, dopo esser passato 
successivamente in più mani , fu dato nel 
<7° secolo al principe Ferdinando il di 
Toscana , ed ignorasi in oggi cosa siane 
avvenuto. Morì nel (58fi>. $•“— (lÀCra). Na- 
ta in Urbino da Gin. Antonio Battiferri nel 
1513, e degna moglie di B. Ammanati. Col- 
tivale l>e)lc lettere e la filosofia in guisa tale, 
che venne in allo credito, massime per la 
sua abilità nella poesia italiana. Tenne let- 
teraria corrispondenza eoo Annibai Caro, e 
con Bernardo Tasso , che di lei fecero 
grandi elogi , e 1' accademia degl* Intro- 
nati di Siena la volle asrriverc nel suo 
ceto. Morì in Firenze nel ( 589. 

Am MANDORLATO, add. Mandorlato, fatto, com- 
porto a mandorla. !.. Opus amy rJalr.a urti. 
y s. ni. Lavoro a mandorla , ingraticolato 
composto di legno . o di canne, i cui va- 
ni, detti mandorle, sono in figura di rom- 
bo, ossia mandorla, y Muraglia nmniaudor- 
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lata. T. de? murai. Muraglia nella quale Ir 
pirico riquadrate o mcuADt, o pili presto 
minute, hi pongono uoii a giacere sopra 
un lato, ma stanilo sopra un cauto, espongo- 
no la fronte secondo il regolo e ’l piombino. 

Ammvndri — àue. v. a. T. di agi*, Ridurre in 
mandria , ossia in un recinto appartato il 
bcsliaine. — ÀTO. par. pass. 

A mìuneit — are. v. a. Mettere le manette, sia 
alle mani come ai piedi. L. Injiccrc rincu- 
la. — ÀTO. par. pass. 

Ammanii:!* — are. v. a. Acconciare, abbellirò 
con aOeltnzione. — amento , — atùp.a. ii. 
asl. v. Qualità di ciò che è ammanierato. 
Abbellimento a ire ita lo , ricercalo. — ÀTO. 
par. pass. add. Abbellito con aflr Unzione* 
5 - T. delle Indie arti. Dicesi di quelle 
opere le quali disroslaudosi molto dal ve- 
ro , sono tirate dall' artclic* , al propria 
modo , o maniera di fare. $. 11. ast. 111. 
Anellazione , artitlzio ricercato , maniera 
che si scosta dal naturale, e dal fero, $. Ag- 
giunto d’uccello di preda, lo s. c. Maniero. 

AmviaWaJ — are. v. a. Uccidere colla man- 
naja, tagliar la testa. L. Scettri perente re , 
— Àio. par. pass. $. ■dii. Decapitato. 

Am m ann — ari. v. a. Fare, o raccorre le man- 
ne , o i covoni , o i manipoli di biade 
mature, prov. Ammaiuia eli* io lego , 
Dit esi irouicam. a colui, che s’a Abita a con- 
iare qualche gran maraviglia con iperbo- 
le grandi; metal, lolla da 'mietitori clic tan- 
no le manne , o sia i covoni, —aménto, i». 
ast. v. L* ammantiate, il far manne, o co- 
voui. — ante. par. pre*. Che aiumauiia. — 
Ito. par. pass. 

Amuasn — are , — ÌRE. v. a. Apparecchiare, 
mettere all' ordine, allestire, preparare. L. 
Preparare . — aménto, — ime, — imbuto, n. 
ast. coll. Lo aminannire, apparecchio di va- 
rie cose a fine di far checchessia. L. Appa- 
ratiti , us. — ante. par. pres. Che anima n- 
nisce. Su/t'. Ili. — àto, — Ito. par. pa**» 
J. add. Posto in ordine, o ordinato, e ri- 
posto ia certo luogo per trovarlo pronto al 
Jjitjjguo. L. Promptus , a, am. Dicesi non 
solo delle persone, ma anche delle cose. 

Ammano ammano, aw. Lo ». c. A mano a 
mano, e vale Successiva menu» ; dicesi co- 
si di luogo, come di tempo. L. Deinceps , 
5. Presso a poco , circa , quasi. 5 * Talvolta 
vide Presto , fra poco. 

Ammana — are, — ÌRE. ▼. a. Far mansueto, 
addolcire, addomesticare; dicesi delle bestie, 
e delle persone. L. Mansuefacci e, molli re f 
cicurare. —Ire. ncut. — Irsi. neul. p. Farsi 
mansueto , mitigarsi. • — àto , — ito. psr. 
pass. 5 ' n dd. Mansuefatto , dimesticato. L. 
Jlantu-faclus. 

Ammanitoli are. t. a. T. mar. cioè 1 pennoni, 
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che anche dicasi Trincare i pennoni e ta- 
le Sospendere per mezzo delle mantiglie i 
pennoni , c bilanciarli. Quindi prrnirudo, 
o pesando sopra una mantiglia, mentre ai 
libi 1’ altra, si solleva una delle estremità 
del pennone , e si abbassa 1’ altra. 

Ammànt— o. s. tu. L. Pullium. y. m arilo. — 
are. v. a. Mettere addosso un manto, o ve- 
ste simile al manto. L. Tevere pallio , 
uniicire. 5. l»g. Coprire, celare, nascondere. 
L. Tevere. 5. T. di archit. Ammantare una 
colonna, cioè avvolgerle più volte attorno 
un pezzo di canapo vecchio, —àrsi. ncut. 
p. Mettersi il filanto, o altra veste che co- 
pra il corpo. E contrario di disiuautarsi. 
— àto. par. pass. L. Tectus , velatus. — àtO- 
Ra. u. ast. L’ ammantare, e il manto stesso. 
L. Te.gumentum, politura. — iLlìu. v. a., 
Coprire con mantello. L. Tegere. $. fìg. 
Palliare , coprire. — ellàto. par. pass. 
5 . add. Chiuso iu un mantello. 

A mu arcare, v. p. Far arumaicir*. Cuid, 
(lavale. Son. 

Ammaro — ìu e. v. neut. (pari, di piaghe). L. 
Putrefieri , ma ree scere. P. Marcire. — 
Imknto. n. ast. Lo amtnarctr*. L. Putredo. 
—ito. par. pass. J. add. Marcito. 

Ammargikaasi. v neut. p. Riunire le margi- 
ni, congiugnersi insieme ; dicesi delle pia- 
ghe allorché esse si rimarginano , e dello 
Irrite fatte alle piante allorché la tagliatu- 
ra si ri congiugne. L. Coale scere , coire. 

Ammarici re. Lo s. c. Rammaricare. P. 

Ammarinare, v. a. T. mar. Abituare un uo- 
mo deli’ equipaggio al servizio del basti- 
mento sul mare , ed anche fornir la nav» 
de’ marinari neccssarj pel di lei governo , 
che dicesi anche Marinare. 

Ammartell — are. v. a. Dar martello, tra- 
vagliare. — àto. par. pass. 5 * add. Colai , 
cui P a auute travaglia con dargli ge- 
losia. Travagliato di pa&sioue amorosa. 
L. Ziloly pus t afflictns , a. $. Dicesi di 
Com|K»nimauLo poetico, o altro, che espri- 
ma doglianze amorose, come di chi prov» 
marlel d’ amore. 

Amviascàre. v. neuL(vo. furbesca) Naie Inten- 
dere. Alb* 

Ammascder — are. ▼. a. V, Mascherare. •— ÀB- 
si. neut. p. Vestirsi in maschera. — ÀTO. 
par. pass. $. add. Mascherato. Alb. 

Ammassellare. T. d* arti di ferro. P. Ma »- 

SELLARE. 

Ammàss — o. s. m. Mucchio , adnnamento , 
«matassa mento , accumulamento , accozza- 
mento. L. Congeries , strues , acervus, ò 
5 - T. di st. nat. Si dà questo nome, mas- 
sime da* Tedeschi, ad una massa inforni» 
di minorale riunito nel seno della terra. So- 
no questa masse prodotte talvolta dalla ri j- 
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nione dì vnrj Moni, t;il* altra da una quan* 
ti Là di piccoli filoni , che s’ incrocicchiano 
in diverse direzioni. — are. v. a. Far mas- 
sa , mettere insieme , adunare certe cose, 
accozzare , ammontare , ammassar teso- 
ro , danari c simili. L. Collidere , con- 
fiere re , afitfcrere. —àrsi. neut. p. Allu- 
narsi , congregarsi, unirsi insieme ; e di- 
cesi cosi delle persone come ile* bruti. L. 
Convenire, se tubiere. — aménto. Lo b. c. 
Ammasso — ÀTO. par. pass. $. add. Acre am- 
massato , vale Denso. L. Coi/cctus. — ató- 
re , — atrìce. n. car. Che ammassa. L. Cu- 
muitnts. — iccIÀre. v. a. Accumulare, am- 
massare. L. Cumulare. — ìCClÀsst. neut. p. 
Ksser formalo di un gran masso. D. Puffi, 
9. 5- Assodarsi, indurirsi, diventar massic- 
cio. £. fìg. Fare il callo. Caro, lett . — ICCIÀ- 
TO. par. pass. 

AmmvtasS — are. v. a. Ridurre in matassa. 
— ÀTO. par. pass. add. Ridotto in matassa. 

Ammattire. T. mar. F. A (Iterare. 

Aaumvtt — ire. v. a. Far divenir matto. L. 
Insanum recidere. $. neut. Divenir matto. 
L. Insanire. — ito. par. pass. $. add. Di- 
venuto malto. L. Iiisauus. Usasi pure co- 
me n. ast. 

ÀMMATTON — are. v.a. Far pavimento di matto- 
ni di qualunque specie, come mezzane, 5sc. 
L. Slcrnere pavimentimi lateribus. $. Am- 
mattonar di pietre , disse impropriam. il 
Berti. Ori. 2, 8, 3 1 5* E por da non imi- 
tarsi, fuorché nello slil burlesco. Ala tras- 
se il brando , e mena a quella e questa 
Schiera, c di morti ammattona la strada. 
Berti. Ori. 2, 3f> 25 . — aménto. Lo ammatto- 
nare. — àto. par. pass. L. Lateribus stratus. 
5- s. m. Luogo ammattonato. J[. prov. Re- 
stare in sull 1 ammattonalo, o sul lastrico, 
dicesi di chi rimane senza niente. L. Ad 
incitas redifii. C. prov. C’ è Ammattonalo, 
le carote non s attaccano ; cioè, le bugie, 
o le menzogne. Usasi quando alcuno dice 
cose che non si credono , o non pajono 
verisimili. 

An MAZZ — are. (zz aspro) v. a. Da mazza, qua- 
si dica percuotere con mazza. Generalmen- 
te però significa uccidere , dar morte, co- 
munque ciò si faccia ; se però con veleno, 
si dice Avvelenare ; se con ferro taglien- 
te Trucidare. L. Inlerficete, acci dere. In 
senso più mite , signi t*. Far nausea ; onde 
diciamo; Egli ammazza, di un che reciti 
male , o favelli a sproposito , o di cose 
spiacevoli. L. Obtundere , cuccare $. — 
le Paròle. Vale Non terminar di profe- 
rirle. 5* — PRIMIÈRA. T. di giuoro. Dicesi 
del punto cinquanlarinque , perchè vince 
la posta, ancorché altri abbia accusato pri- 
miera. T. di qualunque giuoco di 
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carte. Prender con carta superiore dell* av- 
versario. prov. Kgli vuol ammazzar l>e- 
stie, e persone , Dicesi per derisione quan- 
do alcuno si vanta di voler fare gran 
bravure , c non è allo a fame veruna. — 
ÀRSI. neut. p. Darsi la morte, uccidervi. 
y. 5 . Ammazzarsi in una cosa , vale Es- 
servi tutto attenlo. Che mentre vi li fic- 
chi, e vi V ammazzi. Tu spendi 8*c. AI alni. 
8, 66. Il |n>pnlo vi &’ ammazza , si dice 
di quantità di popolo che s’ affolli, quasi 
che per la calca molti corran pericolo di 
rimanervi uccisi. Alalm. 2 36. Dav. Sci sm. 
89. — ABÒVI. n. car. ra. Che ammazza i buoi. 
Alb. — ADLÒLI. n. car. m. Che leva i dolo- 
ri. Alò. — a L* Àsino, s. m. Nome volg. del- 
1* Oleandro. T. — asètte. n. car. m. Bra- 
vaccio, cospetlone, smargiasso. L. Littfiua , 
/ artiusus . Alb. — amento, n. ast. v. L’ am- 
mazzare, uccisione. L. Cccdes, acci sio. — àto. 
par. pass. $. add. Ucciso. L. Interfectus — 
atójo. s. ni. T. de* macella j. Luogo pro- 
prio a macellare le bestie. — atóre, — atrì- 
ce. n. rat*. Che ammazza. L. Percussor , 
iute rf celar, trix. 

Ammazz — àre. (zz aspre) v. a. Da mazzo. Far 
mazzi di fiori , d’ erbe, o d’ altre cose si- 
mili , nmninzzolare. L. In fasciculot strue, - 
re, flores in teme re. $. In signif. di fare, 
o comporre mazzi di carte fu usato anco- 
ra dal Maialasti nel plinto cnimrna sopra 
le carte delle 111 ‘nielliate. 

AmmazzER — àrsi, (zz aspre) v. neut. p. Asso- 
darsi, indurirsi; e diccsi della pasta e della 
terra troppo battuta. 5* Lo s. c. Mazzera- 
re. V. — àto. add. Indurito, rassodalo ; e 
dicesi propriamen. della pasta quando sì 
secca da sè. — àta. add. Quella terra, die 
si rassoda, c fa come uuo smallo, per es- 
sere stata battuta, o calpestata mentre era 
molle. 

Ammazzol — ÀRE. ( zz aspre) v. a. Far mazzi 
di fiori ,0 d' erbe. L. In manipulos , in 
Jusciculos collifiere.. — -ÀTO. par. pass. 5- add. 
Ridotto, o riunito in mazzo, o mazzuolo. 
Ammei.m — are, e Ammemm — ÀRe. v. neut. 
Affogar nella melina, impantanarsi. L. Li- 
mo merfii. §. raet. Intrigarsi in un affare, 
e non saperne uscire con decoro. — ÀTi*. 
par. pass. §. add. Fitto nella melma , o 

„ loto, cioè in terreno ove si affonda. 

Àmmek, o A ni m ènne, voce ebrea, colla quale 
si conferma il detto, e vale in verità , così 
e, così sia. L. Amen. $. Per la rima puossi 
dire anche anime. I). Puffi. 5- Per espri- 
mere velocità. Un ammen non saria po- 
tuto dirsi Tosto cori , com'ci furo spari- 
ti. D. Inf. 16. Onde, In uu Ammen vale 
In un attimo. À. Essere all’Ammen, o al- 
T ammenne, vale Essere alla fine, o verso 
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la fine. J. Non tanto ammenne, vale Non 
tanta furia, non tanta fretta. Detto Halle 
spesse repliche della parola Amen, nel fi- 
ne He' salmi nelle musiche Hi chiesa. 

Am.mènd — A. n. f. Emenda, ristoro, rifacimento, 
o risarcimento di danno, ricompensa, scon- 
to, ricambio. L. Emendalio, compensatio. 
(in /foce, vita rii D. Trovasi anche Am- 
mendo ). 5* Correzione, moderazione d* er- 
rore, castigo, penitenza. L. Muleta, casti - 
gatto. 5* Ammendamento, riparo, rimedio. 
Avendo di ciò per più riprese richiesto il 
re d‘ Inghilterra, che vi mettesse ammen- 
da. Mail. Vili .8, I0f.$. Fare ammenda, 
o emenda, vale Risarcire il danno. 5- Tro- 
vasi anche per censura , o condannazione. 
—Àbile, add. Da ammendarsi, emendabile, 
correggibile. L. Emcndabilis. — abilissimo. 
add. sup.-— are. v. a. Correggere, ridurre a 
miglior essere e forma, apportar rimedio. 
L. Emendare , corri gere. f. Ristorare i 
danni, risarcire, compensare. L. Damila sar- 
cire. $. neut. ass. Migliorare, ristabilirsi, ve- 
nire in migliore sialo.— àrsi. neut. p. Correg- 
gerai, ravvedersi, emendarsi. — amento, n. nst. 
Correzione di costumi, odi errore, mutazione 
di vita, ammenda. L. Emrndatio. $. Riparo, 
rimedio. Riduzione a miglior essere, mi- 
glioramento. — àto. par. pass. L. Emenda - 
tus. — azióne. ri. ast. Lo ammendare. 

AmmeNDÙe. add. unni. V. AmB — E, 6tc. 

A.mmeviàkm. v. neut. p. Rammentarsi, avere 
in memoria. L. A feminisse, recordari. 

•$* Amme.vticàrsi. v. neut. p. V . Dimenticarsi. 
JSocc. Tescide . H. 

Amm — ètte* e. v. a. irr. Introdurre , accet- 
tare, ricevere, intromettere. L. Admitlere. 
C. Per commettere. Lo veniale (peccato) si 
e quello , che, quando l'uomo lo ammette , 
gli rimane alcun ordine virtuoso. Com. 
Purg. t. Concedere, menar buono (col- 
la prep. A ). Muffai, lett. — I ca- 
ni. fustigarli , spignerli contro , incitar- 
li a offesa. V. A issare , AIZZARE. $• lig. 
Diresi anche delle persone , e vale Met- 
ter su , incitare , spigner contro. I prin- 
cipali d’ima parte , e d ’ altra ammettea- 
no la battaglia Sic. Livio. Al S. §. — ì ca- 
valli, GLI ÀSINI, i tòri, e simili, vale Man- 
darli alle loro femmine per generare. 
Comportare, permettere, far luogo. — isso. 
par. pass. $. add. Accettalo, ricevuto , inci- 
tato, insligato. — - issimi. E. add. Da ammet- 
tersi, alto ad ammettersi, che si può am- 
mettere. L. Admissibilis. — iasióne. n. ast. 
L* azione dell* ammettere, ricevimento. L. 
Admissio. 

Ammezz — ÀRE. (zz dolci) v. a. Dividere, par- 
tir per mezzo, dimezzare, pervenire alla 
metà, rammciure. L. Dime diare , dividere. 
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5 — LA vìa A tfrio. Riscontrarlo a mezza 
via. 5* — le paròle. Cominciare a dire, e re- 
stare a mezzo senza finir la parola, o la 
frase. — AMENTO, n. ast. Lo ammezzare, di- 
visione, o spartimento per metà. L. Di- 
visili, dimidiatio. $. Mezzo, metà. L. Di- 
medium. — ÀTO. par. pass. $. add. Diviso per 
mezzo, dimezzalo. — atóiie. n. car. v. Che 
divide pel mezzo. L. Dimidiator. 

Ammezz — àrb , — Ire. ( zz aspre ) v. neut. e 
neut. p. Divenir mezzo, essere tra *1 ma- 
turo, ed il fradicio, e diccsi propriam. del- 
le frutta. L. Mi lese ere. 

*Àmmi. s. m. T. boi. L. Ammi majus. Lino. 
Pianta che ha lo stelo diritto liscio, stria- 
to, le foglie inferiori alate, con cinque fo- 
glioline lanceolate, seghettate, le foglie su- 
per. bipennate, colle foglioline lineari deu- 
tate, i fiori bianchi in ombrelle terminan- 
ti , il seme di un odore aromatico : è un 
articolo di commercio , sotto il nome di 
seme d' Arncos ; il migliore ci vien por- 
tato d* Alessandria, e di Candia. j. Ammi 
odici naie. V. Ri \ do molo. 

Ammiàno Marcellino, biogr. Celebre storico, 
nativo di Antiochia; fiori nel IV secolo. Ave- 
va da prima servilo come militare negli 
eserciti degl* imperatori Costanzo, Giuliano, 
e Valente, ed era stalo fatto ajutante di 
Urei n io generale della cavalleria, nclPanno 
353; ma essendosi trovalo in Amida quan- 
do questa cit. fu presa per assalto da’ Per- 
siani, e avendo corso rischio di essere im- 
piccato, come accadile a molti altri ulliziali, 
se non gli fosse riuscito di soltrarseue col- 
la biga, egli pensò meglio abbandonare il 
servigio militare, e passarsene a godere le 
delizie di Roma, ove scrisse 1* istoria dal- 
l'impero di Nerva, sino alla morte di Va- 
lente, divisa in libri 31, de’ quali i 13 
primi sono interamente perduti. Non vi si 
trova certo nè 1* eleganza di Quinto Cur- 
zio, nè la precisione di Salustio , ma i 
falli sono interessanti, e narrali impar- 
zialmente e con verità. L* Imp. Giuliano 
vi figura come grand’ uomo, ma è proba- 
bile che questo slorico lo abbia alquanto 
adulato, come altri lo hanno troppo mal- 
trattato; vero è bensì che quantuwpie ido- 
latra, parlando de* Cristiani, usa couiunem. 
una saggia moderazione. Non si sa preciso 
nè P anno della sua nascita, nè quello del- 
la sua morte. 

AmmIc.c — àre. v. a. Accennare cogli occhi, far 
d’ orchin, far 1* occhiolino. L. Nidore. 

•f* Ammigi.iubÀpe, e aumilliuràre. v. a. V. Mi- 
gliorare. 

Amminìi.ol — O. s. m. Sostegno, ajuto, appog- 
gio, rinforzo d’autorità, o di conghiciture, 

die si adopera per sostenere alcuna scnUm- 
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za. L. Admhiiculuni. $. Fallace argomento, 
cavillo, ripiego. 5* Ajuto accessorio, cosa 
necessaria per un’ impresa. — i. mitol. Ur- 
namcnli co* quali Giunone vico rappre- 
seli tata nelle medaglie. T. hot. Diccsi di 
varie parli che corredano i fiori, che sono 
la stipula, la brattea, le spine, il pungolo, 
i capi-eoli, le glandole, i peli, 6tc. — ine. v. a» 
Appoggiare, rinforzare con atnminicoli. L. 
Adminictdare. — ÀTO. par. pass. $. add. Rin- 
forzato, sostenuto con ainininicoli. 

Amministr — are. v. a. Reggere , governare , 
aver cura, avere a governo, far da ministro; 
fare i fatti della repubblica, del padrone; 
disporre. h. A d tu i ni s Ira re t gube nutre. $. 
Somministrare, cioè porgere, o dare altrui 
checchessia. L. Suppeditare. Gio. Pili. H> 

з, fG. 5- — i SACRAMENTI. T. ecclcs. Confe- 
rirli ; il che è proprio de* vescovi, e «lei 
parrochi, Curar le anime. — acióne, — ÀNZA, 
•—►azióne, n. ast. 1/ amministrare, governo, 
o maneggio degli a Ila ri, degl* interessi di 
alcuno, e specialmente dei pubblico, di un 
luogo pio, di pupilli &ìc. L. A dm ini strallo. 
$. — -Dilla giustìzia. Cioè ^esercizio di essa 
per pubblica autorità. — àtu. par. pass. — a- 
TÓRE^ti. car. v. ai. Che amministra, y T. leg. 
Colui clic tieu cura degli altrui altari, go- 
vernatore, ministro, agente, fattore. L. Ad - 
mmistrator . — atrìce. f. Colei clic imm 
nistra, che somminislra. L. Adminislra . 

A m minutare, v. a. Sminuzzare , sminuzzo* 
tire, far minuzzoli, li ilare. L. Conierete , 
commi nuere. 

Ammir — àglio, e AlmirÀntk. n. car. m. Tito- 
lo di capitano generale dcH’armata di ma- 
re. L.Classis pracfec.lus. Il Vascello prin- 
cipale d* una squadra, comaudato per lo 
più dall’aiuiuiraglio istcsso, o da un vice- 
ammiraglio. y Per .[specchio , usato dai 
Fiorentini. 5- Ammiraglio minore, s. m. 
T. di st. nat. Nome di verme, clic ha la 
chiocciola rossiccia, gialla con i strisce bian- 
che, e con quattro fasce gialle, linamente 
reticolate, delle «filali la terza ha un cin- 
g«do bianco. L. C onus ammirali s sum/nus. 
Limi. 5* li Grande ammiraglio.*, m. T. di 
fit. oat. Verme che ha la chiocciola gial- 
la di color d* oro , con biauchu strisce, e 
con tre circoli punteggiali, de*q*alt il su- 
jhm iore è composto. !.. Conut ammiralis , 
cedo mrili. l.iuii. — agliàio. T. mar. La di- 
gnità c l’ufficio deU’ammiraglin. $. Tribuna- 
le, innanzi al quale trattatasi tutti gli affari 
che riguardino la marina. — alita. T. mar. 

и. colici. Glie comprende i diversi uffi/.iali 
clic hanoo ispezione sugli affari della ma- 
rina, ed anche il luogo dove essi tengono 
il loro tribunale. 

A>UJja — Àlt£. v. a. Mirare, o osservate con 
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maraviglia. L. Admirari. — XRE. nent, — i*- 
St. neut. p. Stupirsi, restar sorpreso di ma- 
raviglia e popolami. Trasecolare, far mi- 
racoli. L. Obslupescert, mirari . — ÀBILE, — 
andò. add. Legno d* ammirazione, mirabi- 
le, maraviglioso. L. Adnurabilis, miri ficus. 
\. s. m. T. ile’ giardinieri. Specie di giacinto 
bianco. — abilissimo, add. sup. L. Miri fi- 
cissimus.— abilità, n. ast. Ciò clic rende 
una cosa ammirabile. L. Admirabilitas. 
— ABILMENTE, avv. Mirabilmente. — aménto. 
n. ast. v. L’ ammirare, maraviglia. L. Ad - 
miratio . — Àmie. par. pres. Che ammira. — 
ÀTO. par. pass. 5* add. Attonito. — ATfSSiMO. 
sup. *i» — ÀirzA. n. ast. Maraviglia. — ATTIVA- 
MENTE. avv. In modo ammirativo. — atìvo. 
add. l)i maraviglia, che luostra maraviglia. 
Admirahundus. y n. car. Che ammira, am- 
miratore. j[. Segno , punto ammirativo. T. 
grani. Segno (!) che si pone dopo le iute- 
riczioui ammirative. — Alóne, — atrìce. n. 
car. v. Colui, o colei clic ammira, h. Ad mira - 
tor t (rix. — azióne, n. ast. v. Passione, o com- 
mozione dell’ animo, subitamente occupato 
da un oggetto insolito ed inopinato. L. 
AdnuraUo. y Dare ammirazione , vale 
Far maravigliare, cagionar maraviglia. 5* 
prov. L’ ammirazione è figliuola dell’igno- 
rauza. Dicesi perchè i fanciulli e gli stoli- 
di, siccome inesperti, per ogni poco l'ara- 
mirano. — ière. 11 . car. v. Ama me, cicisbeo. 
A Ih . e & ali*. 

Ammiserirsi. v. neut. p. Farsi misero cd in- 
felice. L. AI ite rum 'fieri. 

A M MI SS ÌBtLE , IÒNE. V. AmM ETTERE- 

Ammistióne. s. f. Mescolanza , mescuglio , e 
dicesi eziandio delle cose immateriali. L. 
Adnùxlio , mixlio. 

Àmmisur — are. v. a. Ridurre a misura , mi- 
surare. L. Temperare . — atamÉnte. avv. Mi- 
surata mente. L. Al ode rat è , temperate . — 
ÀTo. par. pass. 5- add. Che vive con misu- 
ra, c cuu regola. L. Afodcrttlus. 

•Ammìti. s. m. T. di st. nat. Concrezioni 
calcaree globulose , forniate di strati con- 
centrici , uniti gli uni cogli altri per mez- 
zo di molli raggi diretti dal cenilo alla 
circonferenza. 

Ammìttu. t. iu. T. eccles. Quel panno litio 
coti due nastri da legare , che il sacerdo- 
te si pone iu capo quando si paia. L. 
A mici us. 

Ammud — ÀTO, — ER ÀTO. add. Moderato. L. 
Compostiti, moderatus . — AMÉNTO, n. ast. 
Moderazione, modo da leuersi nel fare al- 
cuna cosa. L. Alodus, — ataménte, — jjia- 
T adente, avv. Con Diodo , a modo , mode- 
ratamente , modestamente. L. .Moderate , 
temperate. 

AiuìOder.n — Ire. v. a. Ridurre all’ uso aio- 
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demo. L. Ad usum preesentem flcctere. 
— àto. par. pass. 

Ammodestàhe. v. a. Render modesto. L. Alo- 
rie slum cjjicerc. 

Ammodìte. s. m. T. di st. nat. Nome di un 
serpente velenoso , cosi detto dal nascon- 
dersi eli* ei fa sotto l'arena, che è del suo 
colore; somiglia alla vipera, se non che 
La le mascelle più grosse , e la testa più 
larga , con una proemi nenza a guisa di un 
porro alquanto lunghetto , ed e perciò elio 
alcuni lo chiamano Aspide del conio. L. 
Aminoti) Ics. 

Ammodo lato. add. Ben intonato (pari, di stru- 
menti musicali). 

Ammogli — are. v. a. Dar moglie. L. l/xorem 
dare. — àrsi. neut. p. Pigliar moglie. h.l/xo- 
rem ducere. P. simil. Cougiungersi, unir- 
si in qualunque modo. La Jede , che di 
voi a me risuona y Fa , che la mia inver- 
so voi s' ammoglia. Fr. Sacch. rim. 58. 
—àto. par. pass. $. add. Che ha moglie.— 
Al Óre. n. car. Che ammoglia. L. Concilia - 
tor. — AZZÀTO. add. iu. Che ha preso moglie 
di vii condizione , malamente ammoglialo. 
All. 

Ammoix — are, e Ammx'in — are. v. a. Far moi- 
ne , accarezzare. L. Dcmulcèrc , ùlandiri . 
— amento, n. ast. Lo anunoinare , o am- 
mainare , carezza mento , lusingheria. L. 
Jilandimenlum. — ÀTO. par. pass. L. De • 
mul i us. 

t$> A .vi molkst — are. v. a. Annojare. *i* — amén- 
to. n. ast. 11 molestare. 

Ammoll — are. ▼. a. Immollare , bagnare , 
inumidire, far molle , e per Io più lenen- 
do una cosa solida in alcun liquido. L. 
AIadef’iccre t humectarc. Jj. lig. Raddolcire, 
mollificare , far mansueto. L. Lenire , mol- 
li re. 5- Far lubrico , ammollire. 5- v. neut. 
ass. Esser molle, essere umido. Crete. 4, 6, 
2. — ÀRSI. neut. p. Raddolcirsi , ammollir- 
si. !.. Molliti. Intenerirsi. $• Allentarsi; e 
dicesi dell' allentarsi il canapo , col quale 
si tirano su i pesi, o altro checché sia. 
5 . T. delle arti meccani Fornir di molle. 
— aménto, n. ast. v. Immollamento , l'am- 
mollate. L. Mudar t aspersiu. — ai ivo. add. 
Alto ad ammollare, e per lo più s’inten- 
de del Neutre. L. Moli tendi vim hahrns. 
— àto. par. pass. L. A/adidus . $. add. Pla- 
cato. L. Letti tus , molli In». 

Ammolt. — ire- v. a. Far molle , render men 
duro, mollificare. 5 . Rentier lubrico, o scio- 
gliere il ventre. L. Afallire , lenire. §. In- 
tenerire , toccare il cuore. $. Far delizie, 
efl*enm»inato. 5 . Rendere agevole. Liv. dee. i. 
— imÉnto. n. ast. v. Modificazione , am- 
mol lamento. L. Alollimetilum. — lENTE. 
add. Che ammollisce, e dicesi de* medica- 
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menti. L. Emolliens. — iTfvo. add. ( ihe 
ammollisce, alto ad ammollire. L. Fniol- 
liens. — Ito. par. pass. L. Mollitus. 

Ammón — e. st. sac. Figlio primogenito di Da- 
vide , e di Achinoau. Fece violenza a Ta- 
mar, sua sorella , malgrado la di lei resi- 
stenza ; ma Assalonne loro fratello ven- 
dicò un tal insulto facendo uccidere Atti- 
ntone in un convito, 1030 ai», av. G. C. 
5 . —Figlio nato dall'incesto di Lot colla 
sua secondogenita. Esso fu 1* origine degli 
Ammonitili , popolo situato all’ or. della 
Palestina, j. — mitol 11 più aulico de’ so- 
pra linoni i di Giove, sotto il «piale era par- 
ticolarmente onorato in Tebe , nell 1 alto 
Egitto , e nella Libia, regione dell’ Affri- 
ca. Si rappresentava colle corna di capro, 
perchè fu trovalo fra’ montoni , e capri , 
dopo clic fu scacciato dal cielo dai gigan- 
ti, e perchè pigliò egli medesimo questa 
forma , onde non esser riconosciuto. $ — 
mitol. Erodoto, Lucrezio, Ovidio, ed 
Antigono Caristio , dicono clic era vi nella 
Libia una fontana di questo nome, la cui 
acqua era fredda a mezzodì , e cabla la 
mattina, e la sera. — ir., mitol. Lettere, del- 
le «piali servivausi i sacerdoti nelle cose 
sacre. — ìaco. s. in. T. di st. nat. Gomma t e- 
sina , che si trae , come porta la più co- 
mune opinione , da una specie non ben 
determinata <ii ferula. Secondo Dioscoridt 
questa gomma, o lagrima, si chiama Am- 
moniaco , perchè stilla dalla ferula delta 
melopio, che allignava presso al tempio di 
Giove Ammoue nella Libia. L. Cumini 
ammoni acum* 

Ammóne (Còrno d*). F. Ammoniti. 

Ammonì — aca. s. f. T. chini. Alcali anima- 
le, composto d idrogene, e d'azoto. * — ACÀ- 
LE. add. Che è gas ammoniaco , o alcali 
ammoniaca nello staio gasoso. — acato. 
add. Medicamento composto con Ammo- 
niaca. adii. Agg. di sale , che è una 
specie di sale naturale ed artificiale , 
formalo, il primo, del sai nigrino coll’alca- 
li volatile, che si estrae dagli escrementi e 
daU'nrina de* cammelli ; il secoudo cavasi 
per arte chimica da ogni sorta <1* orina , 
mescolata cou sai comune c fuliggine, (gua- 
sto sale serve a molli artefici , e special- 
mente a* partitoti, per iscioglier l’oro. L. 
Sul ammoniacus. 

Ammònio, slot*. Celebre filosofo d’Alcssandria 
«lei 111 secolo , maestro di Origeue e di 
Plotino, il suo soprannome era Sa eco t per- 
chè il sito primo mestiere era di traspor- 
1 tar la biada ne’ sarchi. Abbenchc fosse cri- 
stiano, Plotino, Longino, Porfirio e J erode, 
quattro pagani, tic fanno un grand'elogio; 
compose una concordia de’ quattro Evali- 
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gelj, che era molto stimata. 5* — * Celebre 
chirurgo il' Alessandri») chiamato Lui loto- 
mo f perchè inventò 1* operazione di cavar 
la pietra dalla vessi ca. 

Ammònio. s. in. T. chini. Metallo , che da 
alcuni si crede essere uno de’ componimen- 
ti dell’ ammoniaca. 

Ammon— ìke. v. a. Avvertire, avvisare di ciò 
che si ha da lare , o da schivare per cor- 
rezione, o per norma delle proprie azioni. 
L. Moiière , admonère. Nella repubblica 
li Drenti na usa vasi questo verbo nel signif. 
di Privare alimi dell' onore dei magistrati, 
quasi con ciò avvertendolo, n non prendere 
alcun iillicio. — bitte, par. pres. Che ammo- 
nisce. Per la mise ricordi a dello annuo - 
nenie Iddio. S. Agost. C. D. 4. {. — igiónb, 
— - -izióne. n. ast. v. Avvertimento . avviso, 
ripiglio. L. Admonilio , monilum. Moni- 
torio, siguilieazioue, avvertimento, e tutto 
ciò che si dice, o si scrive per fare altrui 
avvertito di alcuna cosa. — i mèsto, n. ast. 
v. L’azione ili ammonire. L. Admonilio. 

Avviso, ricordo, insegnamento per regola 
di ben operare. L. Praeceptum, marni, tinnì , 
disciplina. — Ito. par. pass. L. Admonilus. 
$• ii. car. m. Dicevasi nella repubblica iio- 
rentina colui , clic per astio , nimicizia , 
o malevrdenza era da quelli della parte 
guelfa condannato, o dichiarato (ìliilxdliuo. 
— itóp.e, — itìùck. n. car. v. Che ammoni- 
sce. L. Monitor. — iTÒiito. adii. Esorta to- 
rio , persuasone, che ammonisce. L. Offi* 
cio ammonitorio. Car. leu. — izlONCèLLA. 
dim. Piccolo avvertimento, leggiera corre- 
zione, dolce riprensione. 

Ammonit — i, — e, — idi:, s. (. T. di st. nat. 
Conchiglie fossili , microscopiche , licite 
anche corna d’ Aminone, fossili, univalve, 
fatte a spirale, discoidi. 

*Ammonìtho» s. m. L. Ammonitrum. T. di 
m. nat. Massa composta di rena trita con 
mola, c per la terza parie di nitro , della 
quale, ricotta che sia , fassi un vetro can- 
dido , e puio. 

Am monili ho. %. ni. T. cluni. Combinazione 
chimica dell’ ammoniaca con alcune delle 
sostanze metalliche. 

Ammon t — àhb , c — li: \ re. v. a. Far monte , 
mettere insieme, ammassare, ammucchiare, 
ram montare. L. Congcrcrc f ace r vare. $. Per 
simil. vale il Congiiitigersi delle bestie per 
cagione di generazione , che oggi dicesi 
Montare. F. L. Inire. , salire . — at a MÉNTE, 
avv. A mucchio, alla rinfusa, seuz* alcun 
ordine. L. Acervatim. «— ÀTO. par. pass. j. 
add. Accumulalo, in gran copia ( pari, di 
beni, ricchezze, (tc.).L. Acervatus.- — iccniÀ- 
Rb , — ICELi.AHE. dim. di ammontare. Far 
piccini monte, o monticeli! di alcuna cosa. 
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5* Unirsi strettamente insieme. L. Cole- 
re, acervarc. — icchiàrsi. neut. p. Unirsi 
strettamente insieme, come fanno le pecore. 
— icÀNTE. par. pres. Che ammonticchia. 
— icciuÀTO, — icellatO. par. pass. 

Ammonto* — ARE. v. a. Ammassare , ammonta- 
re. — amento, n. ast. v. Lo ammontonare, 
ammassamento. — ato. par. pass, L. Acer- 
vai us. 

Ammoszicghi — Àhb, — ÀTO. Lo s. c. Ammon- 
ticchiare , 8ic. F. 

Ammorb — ÀRK. v. neut. assol. da morbo. Es- 
ser compreso da morbo, da infermità, am- 
malare. L. AC "rotare. fig. Corrompere, e 

guastare lo spirito, o il cuore. Ma se l* in- 
fornai peste un* egra mente Avvita di* 
ammorbi, infetti od avveleno. Ar. Jur. 31- 
$. neut. e at. Dicesi anche del pulire dei 
pessimi odori, quasi che inducano morbo 
col loro fetore. J. Appestare. Sbruffi fetenti 
scaricando , e rutti , In un tempo spaventa 
c ammorba tutti. Malmant. 11,35. 5- Di- 
cesi anche dell’essere eccedentemente odo- 
roso, ma nel senti m. neutro solam. i\ on 
vale di dire che fussc ben vestito , ed am- 
morbasse di moscado. Pannar. Eier. 4, 5, 
3. 5- Voce d’ uso popolare per Annojare, 
Stordire, rompere il capo. — ÀTO. par. pass. 
— atìsmmo. adii. sup. — A Tello, dim. L. Pau- 
taluni corruptus. 

Ammorhid— are, — ìrb. v. a. Far morbido, 
tor via la durezza, molliiicare. L. Mollirc, 
lenire. $. met. Addolcire , far mansueto , 
render docile. —ÀRSI, —irsi. neut. p. Di- 
ventar morbido , farsi morbido , o molle. 

. Darsi in preda alle morbidezze, ed alle 
lascivie. E colla sua moglie monaca il 
buon frale s’ ammorbidile. Dav. Sci sm. 73. 
—aménto. 11. ast. v. Lo ammorbidare. L. 
Lenititi , pa/pus. 5* fig. Accarezzamento , 
lusinghe per render mansueto ed agevole. 
— ito. par. pass. L. Lenitus , mollitus. 

Ammorsellato, s. m. T. di cucina. Manica- 
retto di carne minuzzata, e d* uova dibat- 
tute. L. Pubncutum. 

Ammort — are. v. a. Ammorzare, spegnere 
fiamme, fuoco, e simile. L. Extingucrc. §. 
met. Tener soggetto, debilitare, distrug- 
gere, rintuzzare non solo le cose fisiche, 
ma ancora le inorali — aménto, n. ast. Lo 
ammortare. L. Extinclio. — ÀTO. par. pass. 

Ammort — ìrb. v. neut., e — irsi. neut. p. Stra- 
mortire, svenire. L. Defìcere.^. Ammorzare, 
o ammorzarsi. — IMBUTO, n. ast. v. T. med. 
Totale estinzione del senso in qualunque 
parte del corpo, mortificazione. — Ito. par. 
pass. $.fig. Indebolito, senza efficacia. $. Pari, 
d’acqua vale Stagnante. — IZZaZIÓKE. n. ast. 
v. f. T. leg. bistratto, affrancamento, estin- 
zione di un livello, o d’uu ceuso. 
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AmmorvidIre. V. AmmorbidÀrr. 

Ammorz — ARE. v. a. Estinguere, spegnere. L. 
Exit neutre. Attutire, rintuzzare. L. 

Contundere, y neul. ass. Ammortire. Un 
fuoco crudelissimo s* appiccò, ammorzò, e 
poi levò fiamme. Tac.Dav. ami. 4,26. — ar- 
si. neut. p. Spegnersi, estinguersi, ammor- 
tirsi. L. Exlingui. — aménto. n. ast. v. T. 
iuu<. Abbassamento, o passaggio insensibile 
della voce da un tuono superiore ad un 
tuono inferiore. — ÀNTe. par. pres. Che estin- 
gue, che ammorza. L. Exlmguens. — Ito. 
par. pas». — atóRe. n. car. v. m. Che am- 
morza. Alò. 

Ammosc — ÌRE. v. neut. Voce, che usano i Ro- 
mani per Languire, divenir moscio, o lan- 
guido, appassire. L. Elucccsccre. Alò .— 
Ito. par. pass. 

Amuosféra. V. Atmosfera. Alò. 

Awmost — are. ▼. a. Dimenare 1* uva pigiata 
nel tino con un legno fatto a tal uopo, 
che diccsi Amniostitojo, perchè la vinaccia 
non si riscaldi, e il mosto non pigli fuoco. 
L. Calcare uvas. — Ante. par. pres. Che 
ammosta. — ÀTO. par. pass. — atójo. s. m. Slro- 
menlo di legno fatto a guisa di vanga qua- 
dra, e tagliente, con cui si dimena la vi- 
naccia, e si tagliano i raspi nei tino per 
ammostare. 

Ammotin — Arsi, — aménto, — àto , — àtóre. 
V . Ammutinarsi, e*c. 

Ammott — are. v. neut. Lo scoscendersi, che fa 
la terra ne’ luoghi a pendio ; smottare, 
franare. L. Delabi . — aménto, n. ast. Lo am- 
mollare, scoscendimento della terra, frana- 
mento. 

Ammovimento. n. ast. Movimento verso altrui, 
avvicinamento. Comm. D. Par. 25. 

Amuozz — ÀRSI. ( zz aspre ) v. neut. p. T. di 
agr. Farsi come un mozzo , far massa, 
stivarsi. — aménto, n. ast. Indurimento del- 
la terra, che si ammozza. — ÀTO. par. pass. 
— OLÀRSI. v. neut. p. Ammorzarsi, far mas- 
sa, indurirsi. — olàto. add. Raggruppato. 

A si mozzi c — àre. (zz aspre) v. a. Tagliare a 
pezzi. L. Trucidare. — Ito. par. pass. 

Ammacchi — àre. v. a., e — àrsl neut. p. Far 
mucchio; pari, di verrai, < simili. L.Co/z- 
gerere, coacervare. — ÀTo. par. pass. 

AmmUIN — ARE, — ÀTO, — AMÉNTO. V. Am- 

MOINÀRE, J*C. 

Ammun— — ìre, — Ito, — imÉnto , — izióne. V. 
Ammon — ÌRK, He. 

$Ammoric — ÀRE. v. a. da muro. Ammassare, 
e ammontar sassi intorno a checchessia, 
quasi coni* per far muro. L. Con ge re re , 
acervare saia, q» — ÀTO. par. pass. 

Ammoricc — lare, da muricelo. E . Ammtj- 
Ricabe. 

4*Ammcts — ÀRSI. v. neut. p. Riscontrarsi mu- 

T. I. 
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so con muso , darsi di muso. L. Obnurn 
fieri. 

Ammutire. V. Ammutolire. 

Ammctin — À nsi. v. neut. p. Ribellarsi , par- 
tirsi dall’ ubbidienza del principe , o dei 
geuerale, parlando di soldati ; tumultuare. 
L. Tumultuare , seditionem Jacerc. — 
AMÉNTO, n. ast. v. Sollevazione , ribellione 
di soldati , o del popolo, 1* atto d' ammu- 
tinarsi. L. Tumultui , dr fectio. — àto. par. 
pass. — atórk. n. car. v. Che si ammutina. 
L. Scditiosus. 

Ammut— ire, — Ito. V. Ammutolire, He. 

»Ì»AmMUToL ARE, ÀTO. E. AMMUTOLIRE, He. 

Ammutolì— Ire. v. neut. Perder la favella, di- 
venir mutolo. L. Obmutescere . 5- Rima- 
nersi come mutolo per lo stupore , per lo. 
sbigottimento , o simili. 5- T. di agr. 
Dicesi degli ocelli delle viti , e degli al- 
beri , quando perdono le messe. (. v. a. 
Render muto. — ÌTO. par. pass. L. Ob~ 
mutescens. 

Amnesia, n. fig. f. T. med. Privazione , a 
mancanza totale di memoria. 

Amn — io. s. ra. T. auat. La seconda, o 1* in- 
terna membrana in cui sta ravvolto il feto 
nell* utero. L. Amnios. $• Acqua dcll'Am- 
mo. T. chim. Fluido contenuto entro il 
sacco formato dalla membrana Animo. — . 
ICO, e — iòtico (àcido). T. chini. Acido 
animale, contenuto ueU'acqti» dell’ am ilio 
della vacca. — iomakzìa. mitol. Divinazione,, 
che traevasi dalla membrana amnio , col- 
la quale talvolta nascono avviluppati i fan- 
ciulli. Gli avvocati compravano a caro pres- 
to queste membrane , immaginando elsa 
potessero influire nella vincita de* proces- 
si ; onde il prover. : Egli è nato vestilo, 
Che dicesi di un uomo al quale ogui cosa 
va bene. 

Amnìs — e. geog. ant.Fiu. dell’is.di Creta (Can- 
dia). Celta vari nel mare dalla parte selle nt. 
dell' isola. Alla sua foce eravi un tempio 
sacro a Lucina. — idi, o — Ia di. mitol. No- 
me delle ninfe dèi tìume Aranise ; esse 
avevano in custodia i cani, i cervi, ed i 
calzari di Diana. 

Amnistìa, n.lig.f. General perdono, che i prin- 
cipi accordano ai soldati disertori, ed ai 
riliclli. C. — Gli Ateniesi diedero questo 
nome aJ una legge, che proibiva le ven- 
dette delle ingiurie sofferte durante la 
guerra. Cornelio Nip. la chiama La legge 
de IV abbilo. 

Amo. s. m. L. Humus, i. Piccolo strumento 
d* acciajo, uncinato con punta, a guisa ili 
àncora , ad uso di pigliar pesci ( il pi. di 
amo trovasi presso qualche antico Amora). 
Legasi 1* amo alla lenza, che è nn filo di 
Clini di cavallo, in esso s* infilza V esca , 
49 
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e se il pesce viene ad ingojarla, vi resta 
preso. 5- prov. Andare a pacare coll’ amo 
d’oro, vale Mettersi a rischio di far gran 
perdita, sulla speranza di poco guadagno. 
(. prov. Come 1* anguilla ha preso l' amo, 
bisogna che vada dov' è tirata, An- 
guilla. 

A mòdo. avv. In guisa, in maniera. L. Instar , 
in rnoilum , mudo. $. A misura, con mo- 
derazione. J. — alcuno, (colla negativa) Vale 
In nissuna maniera. L. Nulla modo. §. — 
£ a VÈRSO. Vale Convenevolmente. L. Alo- 
dis et Jbrmif. 5- Fare, o dire a modo di 
alcuno, vale, Fare, o dire secondo la volontà, 
o il consiglio di chicchessia. L. Parere 
alicui. $• — cóme. Per A modo che. 

Amòmide. s. f. T. hot. Pianta , il cui fiore è 
simile all* origano. Alb. 

Amòmo, o Cardamòmo minóre. *. m. T. hot. 
Pianta, che ha i fiori in ispiga radicale, sca- 
sile , le foglie ovali, terminanti in punta 
acuta , le capsule rotonde , trigone , con 
molti semi angolosi. L. Amonnun , carda - 
mo/num. Limi. Il imito di questo arboscel- 
lo è una coccola tonda e grossa come i 
più he’ granelli d’ uva , disposta parimen- 
te in grappoli , e s* usa ne’ medicamenti, 
e ne’ profumi. 

Amóxe. geog. Picc. fiume d* II., che ha origi- 
ne negli Appennini, e si getta nel Po, vi- 
cino a Ravenna. 

Amóxe, si. sacr. Quattordicesimo re di Giuda, 
figlio e successore di Manasse. Non imitò 
di suo padre altro, che 1’ empietà ; venne 
ucciso da’ suoi ufiìziali, dopo un regno di 
due anni circa, 640 an. av. G. C. 

A mónte, avv. Ad allo , in alto, allo ’nsù ; 
opposto ad A valle, allo ’ngiù. L. Snrsum • 
(.Andare, o mandare a monte, diccsi di cose 
cominciale, o progettale, e poi abbandona- 
te senza finirle , o senza metterle in ese- 
cuzione; mclaf. presa dal giuoco delle carte. 

A MOrdl.vtk. avv. T. degl’ indoratori ; e di- 
cesi di una maniera d’ indorare , o inar- 
gentare , senza brunitura , coprendo col 
mordente la cosa, clic si ha da dorare. 

Amóre, geog. L. Andrà. Nome di uno dei 
principali fui. dell* As. che divide la Tar- 
larla Chincse dalla Russia , e che , dopo 
un corso di circa 3,360 migl. e dopo di 
essersi ingrossalo colle acque «li molti al- 
tri fiu., clic riceve attraversando l’As. centra- 
le, va a gittarsi nel golfo dello stesso nome. 

Amór — E. n. lig. m. Ahil 11 . 1 l desiderio dì qual- 
sivoglia cosa , mosso dalle qualità piacen- 
ti di essa , ovvero, come il definisce l’ Al- 
berti : Passione il* animo, per cui il cuore 
è mosso verso ciò che gli pare amabile , 
e ne fa l’oggetto delle sue affezioni, e dei 
•uni derider j. L. Amor. J. — Divino. Per 
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lignificare lo stesso Dio, in quanto egli è 
operatore del bene delle sue creature , e 
segnatamente lo Spirito Salilo. $. — IMÀNO. 
Questo in tre si divide: 4". Quello dell' uo- 
mo verso Dio, che anche dicesi Carità, è 
Desiderio di unirsi in ispirilo con Dio. 2“. 
Quello, che anche Benevolenza ed Amicizia 
si dice, cioè il Desiderio che I* uomo ha 
del bene dell’altro uomo , e che procede 
dalle reciproche loro qualità piacenti ; co- 
me pure quello che V uomo ha della don- 
na, c viceversa , accompagnato da virtù, c 
da lieriev utenza. 3". Quello die dicesi Amor 
carnale, ed appetito disordinato, cioè, il De- 
siderio die in tutte le specie d’ animali, 
ha il maschio per la femmina , e questa 
per quello , procedente da naturale incli- 
nazione , c che , se nell’ uomo non è mo- 
derato dalia ragione, diventa passione libi- 
dinosa c disordinata. 5 — PRÒPRIO. Desi- 
derio del bene di sè stesso , il quale , se 
esce dal convenevole, diventa vizioso. 
DELLA PÀTRIA. E amor della terra ove si nac- 
que, o si scelse stabile domicilio, e de’ buo- 
ni ordini civili di essa , c della prospe- 
rità de’proprj concittadini. $. — milol. Per lo 
dio Cupido , cioè quella passione dolce e 
crudele, timida c coraggiosa, cieca c veg- 
gente , delxde c forte, della quale i poeti 
hanno formato un Dio, die co* suoi attribu- 
ti rappresenta tutti gli effetti di questa pas- 
sione. Questo dio il più bello degl’ immor- 
tali, era figlio di Venere la più bella delle 
Dee; ebbe templi ed altari, che gli erano co- 
muni colla madre. 5- Amore chiamasi, per 
vezzeggiativo, il drudo, la donna amata, il lì- 
ghindino , o simili. E il padre dice al 
j figliuolo : amor mio. D. Couviv. 4 44. 
5 . Prendesi anche per Genio , buona gra- 
zia , rassegnazione , come Sopportare con 
amore alcuna cosa. $. Per amore , vale 
Per rispetto, per cagione, coinè Per amo- 
re della verità. L. Gratta , causa , ergo. 
5- Far all’amore, o l’amore, vale Attendere 
ad amore, far da innamorato, vagheg- 
giare. J. Andare in anime, dicesi degli ani- 
mali, quando si- sveglia in loro il prurito 
della generazione. Essere in amore, vale 
Essere in grazia, ed anche. Essere a pia- 
cimento. A me lo ragionare degli antichi 
e sempre stalo in amore. Arimi, ant. 3, 
4 0, 6. Viver d’ amore, dicesi di donna 
che si prostituisce per procurarsi il vitto. 
L. Corpore quoestum facci e. 5 . Avere, con- 
seguire l’amore d’ uno, Essere, o stare in 
amore d’ uno, vale Essergli in grazia, es- 
sere amato da Ini. prov. L’amore, il fuo- 
co e la tosse, presto si conosce, cioè tosto 
danno tal segno di sè, che apparisce al di 
fuori. 5- D’ amore e d’ accordo , posti av- 
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verh. vogliono Unitamente) amichevolmente. 
5. T. delle belle arti. Condurre con amore 
una dipintura , o qualsivoglia altra opera 
d’arte, vale, Lavorarla con somma diligcu- 
za , ed a modo, che non appaja la fatica 
postavi. Liba d* amore. Nome volgare 
di quell’ erlta, clic è altrimenti detta Goz- 
zaja, o Erba bruciante. — ÀCCIO, pegg. Amor 
disonesto e vile. L .Amor inordinalus. — 
AMÉNTO, n. ast. Innamoramento. *1* — à.vza. 
Lo s. c. Amore. — Àzzo. vo. scherzosa. Inna- 
moramento. L.A/uorcs. — ecgiàre. v. a. Fa- 
re all’amoie. L. Dare operarti amori. $• Ve- 
dersi amoreggiare, vale, Vedersi vagheggiare. 
— eco 1 amento, lì. ast. v. Lo amoreggiare. L. 
Amor . — eoo iato. par. pass. — ÉTTO. dim. di 
amore. L. Parvus amor, a ma ti o ,* ma per lo 
più »’ intende d’amore lascivo. Per Sem- 
plice galanteria, e per Amore da passatempo, 
senza grande attaccamento. $. Per Amorino, 
V. J. Amoretto d' Egitto. L. Reseda mi- 
nor. T. boi. Certo fiorellino odoroso. — 
ettàccio. Nome corrotto , significante amo- 
re, come per carezze c per vezzo. — évolc. 
add. Benevolo, cortese, pieno ili caritatevole 
a more. L. ìluma nus, beni gnus, comi s.$. A mo- 
roso , d’ amor carnale. L. Amatorius. 
5 . Discreto, moderalo. Redi , Cons. 5 . Per 
Amorevolezza, usuilo il Fircn. Asin.Uj, ma 
non è da imitarsi. — eyolìssimo. add. sup. 
— EVOi.Àccio. add. pegg. Alb. — evoleggià- 
re. v. a. Fare amorevolezze. L. Blandi tias 
facet e . — ey olezza, (zz aspre) n. ast. Affezio- 
ne, effetto di l>cnevoleuza, alti amorevoli per 
contrassegno d’ affetto. L. J/ummiitas , be- 
nignità*. tj. Piccol regalo, o galanteria che 
talora si doni altrui conte segno d’amore. 
— KVOLEZZtiA. n. ast. dim. L. Ddiciolae, 
blanditine , arimi. — eyollzzòccia. h. ast. 
accr. Amorevolezza fatui altrui con poco 
garbo. L. fiumani tas ineptu. — evolmexte. 
avv. Con amorevolezza , piacevolmente , 
benignamente. L. Uuntamter , benevoli. 
K\ ULTIMAMÉNTE. aw. SUp. L. U uma- 
nissime. — evolute, add. accr., ed usasi 
pure avverb. All * amorevolona , cioè Con 
tutta confidenza. Car . Leu. 4 , f 24. — 
ÌNo. diin. d’ Amore, Amor bambino, Cu- 
pidino, Cupidelto. Anioriuo d’ Egitto. L. 
Reseda odorata. Lina. T. bot. Pianta, ebe 
lia gli steli alquanto prostrali , quindi ri- 
sorgenti; le foglie divise in due, o tre lo- 
bi , c intere, i fiori per lo più con ti pe- 
tali biancastri , con le antere di un giallo 
aranciaio : questa piatila trovasi in quasi 
inni i giardini pel grato odore che tra- 
mandano i suoi fiori, —oso. add. Pieri 
<1* amore, ma per lo più in senso d* anior 
carnale. L. Amatorius. $. n. car. Amante, 
innamoralo, jp bello, agevole. L’usò il Ala* 


AMO 1 55 

galotti nelle sue lei t. fan», ma Irouicam. 
Alb. Dna sorta di susino cosi detto. F. 
Susina, —osissimo, add. sup. L. Amanti. f- 
sinius. — osamente. nv v. Con affetto amoroso. 
L. Amante r , amatorie. $. Carnalmente. L. 
Kuturahter . • — Ottimamente. avv. sup. L. 
Amaiilissimè.^f—obk^'Lk. n. ast. Amorevo- 
lezza. L. Benevolentia. — osèllo. add. dim. 
Detto per vezzo. L. V cnustnlus. — osÉtto. 
add. dim. $. Grazioso, gentile, quasi che 
inspiri amore.— osti À, — ositàde,— ositàte. 
n. ast. benevolenza , affetto. L. Amor, be- 
nevolentia. — òtto. u. in. Amore appe- 
na nato. 

*Am — ÒRFO. add. T. di st. nat. Dicesi di cosa 
che non ha figura propria. — òbfa. s. f. T 
hot. Altiero, che produce molti fusti senza 
una determinata direzione; i fiori disposti 
a spighe cilindrico-subulatc, con corolle 
rosso- violette , c antere giallo-dorate. L. 
Amorpha fruticosa. Linn. 

Amòrgo. geog. L. A morgui. Is. dell’Arcipelago, 
una delle Cicladi, posta all’ or. di quella 
di Nio; ha 36 migl. di circuito, con diversi 

f iorii ; ma il migliore è quello ali’ occid. 
n cuna di uua rocca trovasi il castello 
de’ duchi dell' Arcipelago, che furono |>er 
molto tempo i sovrani dell'isola. In un’al- 
tra parte dell’is. vedesi la cappella di C.Gre- 
gorio balsami, nella quale evvi un’ urna ce- 
lebre, che gli abitanti vanno a consultare, 
come l’oracolo dell’Arcipelago. Aiuorgo ab- 
bonda di una pianta chiamata Luhen , che 
serve per tingete iu rosso, ed è apprezza- 
tissima; la sua popolaz. ascende a 60^0 
abit. La capii., che ha lo stesso nome del- 
1’ isola, fu la patria del poeta Simonide. 
Long. 44, 45. Lai. 36, 38. 

A MÒRTE, avv. Mortalmente. Co’ verbi odiare, 
nemicare, ferire, e simili, accresce gran- 
demente il concetto. L. Capitali odio. 
Vale anche In morte, o morendo. 

Amòs. st. sac. 11 terzo de’ f2 profeti minori ; 
era pastore della città di Tccua. Egli vi- 
veva sotto i regni d* Osia re di Giuda, e 
di Gerohoamo li re d’ Israeliti ; profetizzò 
a Bethel ove Gerohoamo adorava il Vitello 
d'oro, e predisse che sarebbe egli, con tut- 
ta la sua famiglia condotto in cattività, se 
non abbandonava 1* idolatria; predisse pa- 
rimente la cattività, • lo ristabilimento 
delle dieci tribù. Le sue profezie, contenu- 
te in nove capitoli, sono assai semplici, e 
vi si riscontrano molte similitudini cavate 
dalla di lui professione. Amasia sacerdote 
di Bethel, inasprito dall* ardire di Amos, 
lo accusò a Gerohoamo, come uomo vi- 
sionario c pericoloso , e lo fece condanna- 
le a morte. Vi è stato un altro Amos, 
padre del profeta Isaia. 
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A uose — tare, — faE. v. neut. Divenir moscio. 

Amoscis — o, — Pròno, — Susino, s. m. T. boi. 
Albero, che ha il fusto diritto, colla scorza 
bruna, cenerina ; le foglie picciolate, ova- 
te 'bislunghe, dentate, un poco biancastre, e 
pelose di sotto; i fiori bianchi, ascellari, 
peduncolati, per lo piu solitari. L. Prunus 
domestica. Linn. — A. add. f. Agg. di uua 
specie di susina, o prona, frutto dell'amo- 
scino; ovoide, appannato, col nocciolo bis- 
lungo appuntalo. 

ÀmostìNte. Voce arab. dinotante dignità di 
persona tra* Saracini. 

A mòtto A mòtto. Avv. A parola a parola, a 
cosa per cosa. L. Singillatim t ad ver bum» 
Amovìbile, add. Che si può rimuovere. 

•Ampèlide. s. f. Ampelióve. s. in. T. di st. nat. 
Uccello col becco diritto, convesso, e cor- 
to; colla mascella superiore più lunga, 
alquanto curvata , e da ambe le parti 
smarginata, colla lingua acuta, cartilaginosa 
e fessa. L. Ampclis. Linn. 

•Ampelìte. s. f. T. di st. nat. L. Ampelites. 
Sorta di terra nera, o nerastra, prove- 
niente dalla decomposizione dell’ ardesie 
piritose, che talvolta pel loro colore di- 
consi pietre atramentarie, contenendo il sol- 
fato di ferro, che serve alla composizione 
dell’ inchiostro, e a tigner neri i cappelli. 

AmpÈLO. milol. (cioè Vigna). Nome del primo 
gran-sacerdote di Bacco. C. — geog. ani. No- 
me di un promontorio della Macedonia, al- 
1* estremità della penisola, in mezzo tra i 
soli» Toronaico , e Siagilico ; oggi Capo 
Drepano. Eravi un altro promontorio del- 
lo stesso nome nell* isola di Samo, ed an- 
che una città, così chiamata, nell’ isola dì 
Creta, ed un’ altra nella Lidia. 
AmpelopbàSo. »• L. Antpeloprason. T. hot. 
Erba che nasce ne* vigneti, lo s. c. Porro 
di vigna, porro salvatico. Alb. 

Ampelùsia. geog. ani. Nome di un promon- 
torio d’ Affrica nella Mauritania, ove vi 
era una caverna consacrata ad Ercole. 

Ampkrlo. s. m. T. boi. Frutice spinoso, lo 

„ s. c. Acuta spina. V. 

Ami- — io, e — LO. add. Largo e grande per 
ogni verso; dicesi specialmente di campi, 
possessioni, pianure, e simili. L. Anipius , 
spalinsus. $. fìg. Usasi per esprimere gran- 
dezza, e abbondanza in qualsivoglia cosa, 
sì di quantità, che di qualità, come: Ampie 
promesse, un’ Ampia eredità, Ampia ven- 
detta &c. 5* Sommamente magnifico. $- n. 
ast. Ampiezza, larghezza. L. Amplitudo , la- 
Illudo. — 10CI0VÀKTE. add. Che ampiamente 
giova. Aibm — iorec.zàste. add. Che go- 
de ampiezza di regno. Alb. — iopossèv- 
te. add. Che ampiamente può, potentissi- 
mo. Alb . — jov*xrci*TE. add. Che vede in 
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grandissima distanza, largoveggente. Alb. \ 

— ÌSSIMO, IÌSS 1 MO, — lì si» imo. add. sup. L. 

Amplissima. — i a. métte. — lamétte, avv. 
Largamente, copiosamente. L. Copiose .— 
ISSIMAMÉNTE, — IISSIMAMÉKJTE, — LISSIMAMfcV- 

TE. avv. sup. L. Amplissime. — iàre, — liàke. 
v. a. Render ampio, accrescere, dilatare. L. 
Ampliare , augère. — 1 . 1 àrsi, neut, p. Diven- 
tar ampio, slargarsi, dilatarsi. — iézza. n. ast. 
Estrusione, capacità di ciò, che è ampio, 
larghezza. L. Amplitudo , latitudo. Am- 
piezza della parabola. T. mateni. Dicevi 
di quella linea oràtzonlale, che è com- 
presa tra i suoi due estremi. — iJLto , — 
LiÀTO. par. pass. L. Ampliatili .** — li azió- 
ne. n. ast. L’ampliare, aumento. L. Ampli fi** 
calia. T. log. Informar per AmpliAziòne, 
significa, Che la causa ha bisogno d’esser 
meglio liquidala. Alb . — LITICA se. v. a. Ag- 
grandire, magnificare con parole. L. Ampli - 
Jìcare. — lificatIvo. add. Che amplifica, atto • * 
ad amplificare. L. Amplificata . — LITICATO, 
par. pass. L. Amplificatili. — lificatóre, — 
LiFic.ATRfcE.n. car. v. Che amplifica. L. Am- 
plifica tnr s Irix. $. Che amplia. — lific azióne. 
n. ast. L'aziouedi amplificare. 5* fFignra rel- 
Inr. colla quale un sentimento in varj modi 
s’e&pone, e si dilata. L. Amplificalio , exage- 
ratio.'— -litOdine. nja^l#Ampiczza.L. Ampli - 
ludo. $. — della pamkila. T. mal. Linea 
curva, che descrive Si* alia la bomba, da 
quel punici ond* essa^parte, fino a quello 
ove arit^T nif rad^. $. T. astr. Dìcesi di 
quell’arco dell* orizzonte, che è compreso 
tra i veri punti del levante c del ponente, • 
ed il centro del sole, o di un pianeta, 
quando nel levarsi, q^ncl tramontare pas- , 
sano per 1* orizzonte. 

**Amflès» — o. n. m. Abbracciamento. L. Am- 
plerus , us. Usasi per lo più nel plur. — 
icÀULE. add. T hot. L. Amplexìcnnlis. Ag- % 
giunto delle foglie, la cui base circonda 
intieramente lo stelo. Diconsi .Sciniam- 
plcssicanli quelle che non ne abbracciano 
che la metà. 

Ampóll — a. s. f. Vasetto di vetro di varie 
fogge per uso di tener liquori. L. Amput- 
ili. 5 . T. l>ol. Rigonfiamento del tallo ri- 
pieno d'aria, che diccsi anche Vcscica.tp Ave- 
re il diavolo nell'ampolla, si dice del pre- 
vedere con saga cita cd accortezza, ogni 
strattagemma e invenzione; detto dalla fal- 
sa opinione che h aveva de’ negromanti, 
che e* potessero chiudere nell’ ampolla il 
diavolo, e consultarlo nelle occorrenze in- 
torno le cose occulte ed astruse. L. Sa - 
cncem esse , rem divinare. — étta. dim. 
Piccola ampolla. 5- T. mar. Oriuolo a 
polvere di misura di un’ora, che sta so- 
speso nella camera del vascello, ov’ à la 
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bussola, per dar regola al cammino. La 

macchinetta è composta «li due ampolline 
di vetro talmente congegnate) che una da- 
ta quantità di noi vere, o sabbia, passando 
per un foro, che le tramezza , misura un 
dato spazio di tempo. E. Orinolo. — ìsa,— 
tizzi, dim. Piccola ampolla. L. Amputala. 
—tue. plur. Oli ottici chiamano con que- 
sto nome le Itollicine vuote, che trovanti 
per entro ai veLri, e che li rendono difet- 
tosi pe* loro lavori , delle anche ampol- 
lette. — òso. add. Diresi del parlare c dello 
scrivere, allorché è troppo gonfiato, e gran- 
de. L. In flutti*. OSAMENTE. aVV. Co» am- 
pollosità, gonfiamente ; e dicesi del parlare 
c dello stile. L. Tumide, inflitte. — ostri, 
n. ast. Qualità di essere ampolloso. L. Tu - 
mor , verità *r.x<juipcdalia. 

A m pome le. s. m. Y. l*>t. Frutto del Rovo ideo. 

Ampiokàmi. geog. borgo popolatissimo di 
<k>rsica, posto tra bastia, e Corte. 

Ampumas. geog. L. Emporium opptdum. Città 
di Sardegna, ora rovinata, posta nel capo di 
Sassari sulla riva sinistra del liume Cogui- 
nas, «love ancora se ne veggon le rovine. 
S L- Emporiae. Àiit. città e porlo di 
Spagna, nella Catalogna, che «là il nome 
all’ Auipu rdan, L. E m portemi* travia* , pic- 
colo paese di Spagna , posto all’ estremità 
oricnl. della Catalogna appiè de’ Pirenei. 

Amputazióne, n. ast. dal v. latino amputare. 
T. chir. Troncamento di una qualche par- 
te del corpo. L. Amputatici. 

Anni. slor. sac. Sesto re d’israello dopo Saio- 
mone; tu proclamato sovrano dall 'armata do- 
po la morte «l’Eia,- principe empio non meno 
de’ suoi predecessori, inventore di ogni spe- 
cie d’ idolatria per impedire il popolo dal 
culto del vero Dio ; egli fu estenuinolo 
con tutta la sua di*ceu«icu»a , 1’ an. ÌH8 
•v. G. C. Fu desso che fece fabbricare la 
citta di Samaria. 

Amianto, geog. ani. e mitol. Lago profondo 
circondato da precipizj e da foreste nel ter- 
ritorio d’irpino, in Italia. Ne esalava un’ in- 
iezione tale, che lo faceva riguardare come 
uno spiraglio dell’ inferno. Eravi un tem- 
pio di Giunone Miiitide. 

Am aTjùRoÀM. geog. L. A mstclodamum. Grande, 
ricca , popolata , cd uria «Ielle più mer- 
cantili citta d’ Europa, nel regno dei Pae- 
si bassi, situata sopra un braccio di mare 
che »’ inoltra <8 miglia dentro terra , ed il 
cui fondo paludoso e sabbioso fa che tutta 
questa città sia piantata sopra palatiti'* come 
A euezia. 11 suo porto è uno de* più gran- 
di e più sicuri dell* Europa , potendovi- 
si sicuramente ricoverare <000 uà vi; una 
barra di sabbia chiamata Vampa a ne di- 
fende 1’ entrata , è lo pone al coperto dal- 
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P esser molestalo dalle itavi da guerra ; 
ma questa sicurezza gli causa il disturbo che 
i bastimenti mercantili non possano en- 
trarvi coll’ intero carico. La città d’ Am- 
sterdam, che per l'originaria sua situazio- 
ne non poteva mai aspirare ad una supe- 
riorità in commercio, e che fu di poca con- 
siderazione sino al tJUU, cominciò ad esser 
qualche cosa nel XIV secolo; tua partico- 
larmente riconosce la sua grandezza dalla 
rovina commerciale di Anversa, mentre tlo- 
po il saccheggio «lato dagli Spaglinoli a que- 
sL’ultima città nel XIV secolo, la maggior 
parte de’ suoi negozianti si rifuggirono in 
Amsterdam , per la sicurezza che vi tro- 
vavano tanto per le loro persone quanto 
pel loro culto , che vi era non solo tolle- 
rato , ma anche protetto, permetlendovisi 
il pubblico esercizio di ogni religione que- 
sto si» te ina di tolleranza , in allora unico, 
portovvi un accrescimento tale di popola- 
zione, che da poche migliaja che erano i 
tuoi abitanti, si accrebbero a segno, che 
ora ammontano a 250,000 , composti di 

150.000 protestanti di diverse comunioni , 

60.000 cattolici, 20,000 ebrei, e 20,000 tra 
armeni e greci. E disi, da Londra 2i0 
luigi., da Parigi 3i5, da Vienna 675. Long. 
22, 39. Lat. 52, 22. 

Amila. T. d’antiq. Nave lustrale, che presso 
i Romani serviva a portar 1' acqua desti- 
nata per 1’ espiazioni , o purificazioni. 

**Amulèt— o. s. ru. Sorta di preservativo per 
Li salute, d’ordinario superstizioso, e vano, 
che suole portarsi appeso al collo, o sem- 
plicemente applicato addosso, ed al quale i 
creduli attribuiscono molte virtù. $. Nelle 
pietre figurate, che portano tal nome, talvol- 
ta la forma costituisce l’amuleln, talvolta ri- 
guardasi come amuletica la pietra medesi- 
ma. — ico. add. Che ha forma d’ amuleto. 

Amùlio. stor. rom. Re d’ Alba la Lunga, in 
li., figliuolo di Proca, e fratello minore di 
Numitore, che egli scacciò dal trono. Aniu- 
lio approfittò delle ricchezze che aveva ere- 
ditate da Enea per rapire la corona al fra- 
tello, mettendo poi a morte Lgisto figlio 
di lui , e consacrando al cullo di Vesta, 
Rea Silvia, unica di lui figliuola , per im- 
pedirle d' aver ligli , nel timore che aves- 
sero a punirlo della sua perfidia ; ma la 
sua precauzione fu inutile, imperocché Rea 
quantunque rinchiusa, pervenne ad aver 
commercio con un uomo (che gli aulichi 
Romani fingevano essere stato il dio Mar- 
te ), dalla quale uoionc nacquero Remo e 
Romolo ( r. questi nomi ) , i quali dive- 
nuti grandi , vendicarono colla morte del 
tiranno la propria madre e 1’ avo , che fu 
da loro reintegrato ne’ suoi diritti , e ri- 
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messo nelle primiere sue possessioni, l'anno 
750 av. G. C. Filo Livio. Piai. Ovid. Fas. 

A ml ratte. slor. moti. Nome di quattro Iin- 
per. de* Turchi, lutti celeberrimi ne' fasti 
di quell’ impero. Aiuuratte 1 ( 1' illustre) 
succede ad Orcano suo padre nel 1360. 
Principe di esimie virtù militari ; gran 
conquistatore , ma crudele , e sanguinario 
non solo co* vinti , ina anche co' suoi 
sudditi , ed eziandio co' membri della 
propria famiglia. Tolse molte proviucie ai 
Greci ; vinse i Scrvj, ed i Bulgari ; con- 
quistò la bassa Alisia , e ridusse 1' Jmper. 
Pale dogo ad entrar seco in trattato, tan- 
to glorioso pel vincitore, quanto vergogno- 
so pel vinto. Amtiratle irritato contro il 
proprio Jiglio, accusato di cospirazione, gli 
fece cavar gli occhi, ed esercitò anche più 
orribili crudeltà contro coloro , che ave- 
vano secondala la sedizione. Mori )' attuo 
1 38'J, ucciso per tradimento da un soldato 
dell’ai inala de* Servj, da lui posti in rotta. 
Fu desso che stabili la milizia de’Gianniz- 
zeri , c le diede quella forma, che essa 
conservò fino alla sua distruzione , nel 
4826 sotto Mamutte li. 5- — H. Figlio di 
Maometto 1, a cui succede nel 4421. Un 
impostore, che spacciavasi per uno dc’fìgli 
di Bajazzelte , sostenuto da’ Greci suoi 
partitami, gli disputò lungamente il trono; 
tua fu vinto , preso , c strangolato/ ludi 
\iiLuralte , onde vendicarsi de’ Greci por- 
tò la guerra nell’ impero. Fu egli il primo 
dcTurchi che facesse uso del cannone; ma 
non bastò questa nuova macchina distrug- 
gilricc a far che Costaulinop. e Belgrado 
gli si arrendessero, dalle quali città egli 
dovette levar 1* assedio. Tolse poi Tessa- 
louica ai Veneziani , c ridusse i principi 
di Bosnia, e quelli di Albania a divenirgli 
tributari. Inoltrò le sue cotxjuiste sino in 
Ungheria, ove alternativamente vinse, e fu 
vinto. Trovò un grand’ avversario nel fa- 
moso Scanderbeg , il quale , dopo averlo 
sconfitto , il costrinse a levar 1’ assedio di 
Groja , capitale dell’ Albania. Amuralte 
costernalo dal sofferto affronto, andò a rin- 
chiudersi presso i monaci maomettani; pre- 
valendo però in lui l’ambizione all’amor del 
ritiro, egli ritornò ad assediare la città di 
Croia, ma dovè una seconda volta abbando- 
narla , il che 1’ afflisse tanto, che ne mori 
nel 4454 in età di anni 75. Questo prin- 
cipe fu couquistatore e filosofo , ma 
liiosofo albi turca. 5- — IH. Figlio, e suc- 
cessore di Sciimo 11 nel 1574. Ampliò 
i tuoi stati, prese Raab in Unghciia , e 
Tumide in Persia; ma fu poi disfallo dal- 
rimpcr. Rodolfo II, ajutato da’Croali. Ebbe 
a provare frequenti sommossa de' Gian- 
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nizzeri, ma colla sua fermezza, e col per- 
sonale suo coraggio li seppe ogni volta re- 
primere; durante una di quelle insurrezio- 
ni fu , che fece strangolare i suoi cinque 
fratelli. Egli fu il primo a cui i principi 
cristiani mandarono anibasciadori , e ciò 
in occasione della circoncisione di Mao- 
metto suo figlio primogenito, in età allora 
di 17 anni ; cerimonia die solennizzò con 
pompa straordinaria e con magnificile feste, 
che durarono 4 8 giorni. Morì nel 4595 in 
età di 50 anni. j. — IV. Successore di M 11 - 
stafà nel (623. li valore era la sola buona 
qualità di questo principe , macchiata sn- 
elle questa dalla crudeltà , e dalla disso- 
lutezza. Tolse ai Persiani la città di Bagdad, 
che prese per capitolazione dopo no asse- 
dio di alcuni mesi , promettendo al presi- 
dio salva la vita cogli onoti della guerra ; 
ma entrato clic fu nella città, fece trucida- 
re non solo i soldati , ma ancora gli ahi - 
lauti. Sebbene mussulmano , Amuralte IV 
mori per aver sovcrdiiamente bevuto del 
vino, nel 4610, in età di soli 3 1 anno. 
**Aaiùrca. F . Morchia. 

A mòro a muro. avv. Dicesi di casa contigua 
ad altra. 

*Amùso. T. di. lett. Lo s. c. Ignorante, rozzo. 

A muta. avv. Vicendevolmente- L. Ficissim . 

A muta a mòta. avv. Vicendevolmente, a 
brigata a brigala. 

AN. 


•ìLita. T. med. Vocabolo di cui si servono 
i medici nelle ricette , per esprimere die 
deesi prendere delle diverse cose ordinate, 
uguale quantità, peso òcc. $. AD ASk ad ava. 
avv. Per cgual porzione. 

Ara, o Ara h. grog. Città d’ Asia , cap. del- 
1’ Irac-Arabi, situala in una fenile ed ame- 
na isola dell’ Eufrate. I suoi abitanti sono 
per la più parie capi di ladri , e vaga- 
bondi. Ella è sfitto l'ubbidienza d’tiu Eni ire 
tributario del (tran Signore. E discosta i5U 
inigl. a occid. da Bagdad. Long. 60, 20. Lat. 
33, 25. 

Anabasiaxi. n. car. m. pi. T. stor. Nome clic 
davasi a’ corrieri nel Basso Impero. Dal 
greco A fiaba ino (io monto), perchè viag- 
giavano a cavallo , o sopra un carro. 

An abati. n. car. m. pi. Scudieri, che conten- 
devano il premio de’ giuochi olimpici con 
de* cavalli ; verso la line della corsa getta- 
vansi per terra , pigliavano i cavalli pel 
morso, e compivano così la carriera. 

•AsabattìST — A. n. car. m. — I. pi. Sella d’ere- 
tici, che sostengono non doversi battezzare 
i fanciulli in u anzi l’ età della discrezione. 
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che dicono es«ere a* 20 anni, o almeno 
clic in quell’ età delibasi loro rinnovare 
il battesimo, acciocché sieno in grado di 
rendere ragione della fede, onde valida- 
mente ricevere quel sagramento. L. Ana- 
battista. 

Mais — ola. n. fig. f., o Anap— ole. Dila- 
zione, prolungamento. — ÒLico. add. Stile, 
o periodo anabolico, cioè prolisso. 
•Anaboladión, o Anabol&gión. s. m. T. di st. 
ant. Cosi chiamavnsi un ornamento ad uso 
delle donne, presso a poco simile al minti- 
glione, oggi Cappotta. 

*Ajr vBROcnìsMO. n. m. T. chir. Operazione che 
si fa sui peli delle palpebre, che offendono 
gli occhi. 

*An aerósi. n. f. T. med. Corrosione delle parti 
solide, prodotta da un umore acro. 

Anàca. s. f. T. di st. nat. Uccello della fa- 
miglia de’ pappagalli, della grandezza di 
uu’ allodola. / L. Psittacus anaca. Lina. 

•AxacalipterTa. T. stor. Festa greca, che ce- 
Jebravasi il giorno nel quale la novella spo- 
sa poteva deporre il velo , e mostrarsi al 
pubblico. 

*Anacàmpto. T. di mus. ant. Catena di note 
retrograde procedenti dall’ acuto al grave. 

A vacÀba. s. f. T. di auliq. Sorta di tamburo 
in forma di timballo, che usavano nel basso 
impero. 

é Axkc \ RD — o, o Anacardio orientale. s. m. 
1, boi. L. Anacardus. Albero indiano, 
che produce un frutto dell’ istesso no- 
me , simile al cuore d’ un uccello , di 
color rossigno mentr’ egli è fresco, e con- 
tenente nell* interno un liquore rosso si- 
mile al sangue, e nel mezzo un* animella 
bianca simile ad una piccola mandorla. 
Le sue foglie sono ovate, simili a quelle 
dell’ alloro; i liori biancastri e terminanti 
in pannocchie. 1 medici attribuiscono al li- 
quore suddetto la facoltà di conferire alla 
memoria. $. L’ anaenrdo è anche detto da 
alcuni autori, Acaju. Alb. — ino. add. 
Fatto, composto con anacardo. 

AnacàrSI. biog. Famoso filosofo Scita, discepo- 
lo di Solone; si rese illustre in Alene per 
la sua dottrina, disinteresse, prudenza, ed 
austerità di costumi talmente, clic fu posto 
nel novero de’ sette Savj della Grecia. Ri- 
tornato nella patria, volle tentar d’ intro- 
durvi gli Dei e le leggi de’Greci; ma eb- 
be la sorte medesima di alcuni lilosoti, 
die similmente vollero erigersi in aria di 
novatori contro il governo, e contro la re- 
lj g ione de* loro paesi. Fu ucciso dal pro- 
prio fratello re degli Sciti, Tarino 550 av. 
G. C. A torlo taluni attribuiscono ad Ami- 
carsi lo Scita, l’invenzione «Iella ruota dei 
vasaj, imperocché Omero, di qualche secolo 
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più antico di lui, ne parla già ne'suoi poe- 
mi. Scrisse peraltro intorno l’arte milita- 
re, ed un trattato delle leggi degli Sciti. 
Avendogli un Greco, di non molto illi- 
bati costumi, rinfaccialo eh’ ei fosse di na- 
zione Scita: lo so, gli rispose, che la mia 
patria non mi fa molto onore , ma voi 
disonorale la vostra. Non bisogna con- 
fonderlo coll’ Anacarsi ideale , di cui il 
celebre abate Barlheletny scrisse il viaggio 
in Grecia, e che questo autore finge con- 
temporaneo di Alessandro il Grande, epoca 
posteriore di un secolo e mezzo circa , a 
quella del filosofo scita. 

•A.vacatàr — S i. n. f. T. med. Espcttorazione, o 
spurgo di marcia dei polmoni. — Tico. adii. 
Agg. d’una medicina purgante, che opera 

_ per le_ parti di sopra, agevolando lo spurgo. 
Ànace, Anice, e Axìrio.^. ni. L. Pimpinella 
anisuni. Linu. T. boi. Pianta originaria di 
Egitto, che liorisce nel mese ili luglio, e 
nasce spontanea nella Sicilia: essa ha lo 
stelo ramoso, alto poco più di mezzo brac- 
cio; le foglie radicali per lo più trifide; i 
fiori bianchi, piccoli, in ombrelle termi- 
nanti; le sue pannocchie, detLe Ciocche, o 
Rnppe, sono simili a quelle del finocchio, 
e porta un seme tondo e lunghetto y An aci 
IN camìcia. Diciamo gli anaci confettati. 

Anace, o A nasse, o A n atte, mitol. Figlio 
del Cielo, e della Terra, padre di Asterio: 
diede il nome di Anatoria a quella parte 
della Jouia, ove fu fabbricata la città di 
Mileto , che lo conservò per tutto il tem- 
po della vita di suo figlio. 11 suo nome 
era in venerazione come qualche cosa di 
sacro, ed a titolo d'onore da vasi unicamen- 
te a* semidei, a’ re ed agli eroi , quando 
loro indirizzava»! il discorso, o parlavasi 
di essi. 

•AnacePaLEÒSI. n. f. T. rettor. Epilogo, o rica- 
pitolazione di nn discorso. 

*Aracrnòsi. n. f. T. di lett. Figura rettorica, 
che si usa quando l’oratore, confidato nella 
sua causa , finge di chieder consiglio a 
quegli stessi a cui, o contro cui parla, ben 
sapendo, che devono cadere nel suo parere. 

Asie — 1, o A n atti. mitol. Soprannome, che 
gli Ateniesi diedero a Castore ed a Polluce, 
per aver essi protetto la loro città, ed im- 
pedito ciie la toro armala vi cagionasse il 
minimo danno, allorché si trasportarono 
nell’ Attica per fai»! restituire colla fora» 
dell’ armi , la giovane Elena loro sorella, 
che Teseo aveva rapita. Questo nome da- 
vanti pnre, per onore, in generale a tutti à 
semidei, ai re cd agli eroi. — ée. Festa 
celebrate in Atene in onore di Castore , 
e Polluce. 

♦Anaclàsti— ca, o Diòttrica, n. fig. f.T. mat. 
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Quella parte dell’ ottica , che tratta delle 
retrazioni. L. Anaclasùca . —CO- add. Pun- 
to anaclastico , curva anaclastica, cioè quel 
punto dove il raggio viene a refrangerai 
passando nel mezzo più dento. 

*A.\ aclei mi a. T. d* anliq Festa solenue ce- 
lebrata dagli antichi , allorché i loro re 
igliavauo le redini del governo. Uu pub- 
lico bando ne instruiva i popoli, i quali 
per tutto il tempo che durava la fetta, ve- 
nivano a salutare il principe, ed a congra- 
tularsi seco sul possesso da lui preso. L. 
Anacldcrin r. 

Anacleto, o Cleto (S.). st. eccles. II." Som- 
mo pontefice dopo S. Pietro, succede a S. 
Lino nell’ anno 78, e lu martirizzalo nel- 
1* anno 91. La Chiesa fu assai tranquilla 
sotto questo Papa , mentre Trajano, mos- 
so dalla lettera indirizzatagli da Plinio 
in favor de’ Cristiani , fece cessare la per- 
secuzione. 5* — Antipapa a tempo d’ Inno- 
cenzo 11, che lo scomunicò in molti coucilj; 
egli ebbe in sua difesa Ruggiero re di la- 
pidi e di Sicilia, e mori nello scisma, nel 
•1 1 38. Ebbe per successore Vittore IV, che 
fu deposto non molto dopo. 

•Anaclètra. s. f. mitol. Pietra sulla quale 
credevano i Greci, che si fosse riposala Ce- 
rere, dopo le lunghe corse che aveva fatte 
per cercare sua liglia. Le donne di Mege- 
ra avevano molta venerazione per questa 
tetra, che custodivasi in Alene viciuo al 
rilaneo. 

‘Ajiaclinòi'alz. T. d’ anliq. Specie di lotta, 
nella quale gli Atleti combattevano stesi 
sull’ Arena, ( dal Greco Anaclinò , mi cori- 
co, e Pale, lotta). 

‘Anacollèmato. s. m. T. med. Nome che 
anticam. davasi ad un rimedio, che s’ap- 
plicava sulla fronte, per impedire la cadu- 
ta delle flussioni sugli occhi. Alò. 

‘AnACORÈT — a. n. car. m. Eremita, o romito, 
o solitario , uomo ritirato dal mondo per 
motivo di religione , e che vive solo in 
un deserto per occuparsi tutto di Dio. L. 
Ah deborda . — ico. add. di Anacoreta. — iz- 
zàke. v. neut. Darsi all’ anacoreta, menar 
vita da anacoreta. /**<"#. Rim. 

Awacreónt — E. biog. Uno de’ primi poeti li- 
rici della Grecia , anzi il primo certamen- 
te nel suo genere particolare , che da lui 
però ha preso il nome di Anacreontico. 
Nacque iu Teo, città marittima della Jonla, 
1’ anno secondo della olimpiade LV, che 
corrisponde al principio del regno di Ciro 
il Grande, e però all* anno 558 nv . G. C. 
Ehbc per contemporanei, chi nella prima, 
chi nell’ avanzala età Alceo, Piltaco, Cleo- 
bolo , Solone , Talete , Mante , Pitlagora , 
Anassagora, Sofocle , Erodoto , e tanti al- 
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tri illustri nomini, talmente che l* sua 
età può chiamarsi il secol d’oro della Gre- 
cia, e massime d’Atene. Di lui ei restano 
molle odi, che sembrano essere state da 
Amore, e dalle Grazie dettate ; ma quelle 
che esistono, non formano clic una piccola 
parte di quelle che si sa aver egli composte. 
Avcudogli Policrate tiranno di Samo, e gran 
fautore de’ letterati , alla cui corte egli si 
trattenne alcuni anni, regalali cinque ta- 
lenti (circa 5 mila scudi ), questa somma 
cagionò al poeta si grande agitazione di 
pensieri , che non avendo potuto dormire 
per due notti, restituì il dono al suo l>e- 
nefattore, dicendogli, che il suo sonno va- 
leva più di qualunque somma e regalo. 
Raccontasi che un acino d* uva gli si at- 
traversasse in gola, e fosse cagione della sua 
morte in età di 85 anni." — tea. n. f. Can- 
zone sullo stile d’ Anacreonle. — iculSA. 
dim. e vi si sottintende Ode. Alò. òalv. 
Cic. Red. Ditir. * — ico. add. Composto alla 
maniera delle poesie di Anacreonle , ad 
imitazione d’ Anacreonle. 

‘Anacronismo, n. m. Errore, o trasportamen- 
to di tempo. Fallo di cronologia , che si 
fa quando si cambia in essa, un tempo eoo 
uu altro. L. A nadir ani unni. 

‘Anadèmà. s. m. T. scient. Fascia ed orna- 
mento, ora detto turbante , con cui i re di 
Persia cingonsi il capo. 

‘Anadiomène, cioè Esco dal mare. T. mitol. 
Soprannome di Venere Marina. Quelli che 
erano sfuggiti da! naufragio o dall’ inon- 
dazione , sacrificavano a Venere Anadio- 
mène. Augusto le consacrò sotto questo no- 
me un quadro d’ Apelle, in cui essa era 
rappresentala , nel momento della sua na- 
scita, uscendo dal mare. Eravi una Venete 
Anadiomène nel tempio di Giove Olimpico 
in Elide, rappresentata in atto di ricever* 
Cupido. 

♦Anadiflòsi. n. f. T. di Ictt. Figura gram. 
per cui 1‘ ultima dizione del verso ante- 
cedente, divieoe principia del successivo; 
consiste anche, nel ripetere la stessa pa- 
rola due o tre volle immediatamente 1’ una 
dopo 1’ altra , per aggiungere forza, e ma- 
gnificenza. L. Aiutar filosi s. 

‘A .vadósi, n. f. T. med. Distribuzione degli 
alimenti in tutte le parti del corpo. 

‘AnaDRÒMO. n. m. T. med. Trasporto delle 
materie morbose dalle parti inferiori del 
corpo, alle superiori («lai Greco Atta , in- 
dietro , e Dro/nos , corsa ). 

‘AnafonèSi. n. f. T. med. Esercizio del canto 
per dilatare i polmoni, e fortificare gli or- 
gani della voce. L. A aapktmesis. 

‘Anàfora, n. f. T. rettor. Figura, che auch* 
dicesi Ripetizione. 
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•AmagIllidk. s. f. T. boi. Pianta che fiorisce 
nella primavera ne'campi e ne’ vigneti ; ha 
gli steli giacenti , le foglie intere , ovali, 
spesso lanceolate , sestili , liscic ; i liori 
ascellari, rossi , o azzurri. L. Aiuigallis 
arvensis. Liuti. 

•Avagìri, o Axagìride. s. f. T. hot. L. Anagy- 
ris Jòe tifiti. Lino. Ulivo della Madonna , o 
Lutine, arbusto sempre verde, indigeno della 
Sicilia, e dei monti della Spagna, che cresce 
in albero frutice assai follo di rami, c po- 
trebbe adornare i giardini , se pel fetido 
odore, che esalano le sue fronde, non fosse 
disgustoso; ha gli steli alti tre braccia, i 
fiori di un giallo pallido, con lo steudardo 
macchiato di scuro, a ciocche ascellari. Le 
sue foglie gualcite, o peste, mandano un 
odore puzzolentissimo. 

•Amagli — fico. add. T. delle belle arti. Dicesi 
di ogni lavoro d'iutaglio, o di lusso rilievo. 
L. A ita gl y f) Incus. — ci. add. m. pi. Cosi 
chiamavano gli antichi i vasi scolpiti e ce- 
sellali , e generalmente tutto ciò che ese- 
gui vasi in rilievo, e non in concavo, si in 
figura, che in lettere , sulle pietre e su i 
metalli. * — ptica. n. ast. T. di scull. L'arte 
d* intagliare, o di scolpire le immagini in 
basso rilievo. 

Axir.x — i. geog. L. Anagnia. A nt. città vesc. 
d' Italia nella Campagna di Homa, celebre 
per aver dato i natali a quattro papi, cioè 
ad Innocenzo ili, a Gregorio IX, ad Ales- 
sandro IV, e a Bonifacio Vili. Quest' ul- 
timo vi fu anche arrestato da Guglielmo 
JNogaret, c da Sciarra Colonna per coman- 
do di Filippo il Bello re di Francia, (f. Bo- 
nifacio Vili). Fu parimente iu questa città, 
ove Antonio ripudiò Ottavia sorella d’Au- 
gusto. Long. 30 , 49. Lat. 41 , 44. — ésb, 
o —iato. add. Nativo d' Anagni. L. Atta» 
g ninu*. 

•AmàGHÒSTI. n. car. m. pi. T. d* antiq. No- 
me che i Romani davano ai servi lettori , 
dc'quali si servivano particolarmente quan- 
do loro era tolta, o indebolita la vista. Ma 
la principale loro incunihenza era di legge- 
re qualcosa d'utile, o di piacevole a* loro 
padroni , mentre erano a tavola. L. Ana- 
gnoHc*. 

•Awagog— ÌA. n. f. T. leol. Riduzione a Dio, 
ossia Atto per mi l'anima sì leva inverso 
Dio, e propriamente Senso mistico. Come 
pare Riduzione del senso laterale della sa- 
cra Scrittura a senso sublime e divino. L. 
Anagogia. $. — mito). Festa della partenza. 
Nome della festa, clic g\i abitanti di Erice 
celebravano in onore di Venere, quando 
questa da loro se ne partiva per andare 
nella Libia, la quale partenza si faceva co- 
noscere dall' improvvisa sparizione (li tutù 

T. /. 
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i piccioni, i quali consacrati alla Dea, dì- 
cevansi accompagnarla nel di lei viaggio. 
Dopo 9 giorni d’ assenza, compariva per 
la prima sul mare , venendo dall* Affrica, 
una colomba di color di porpora e d* oro 
(che dicevasi Venere stessa) seguita da una 
nuvola di piccioni, ed allora quelli d’Eric* 
celebravano la Catagogia, o sia Festa del ri- 
torno.* — ico. add. Che ha anagogia, o ri- 
duzione alle cose superne (gli antichi scri- 
vevamo aita gotico ). L. Anagogica*. * — . 
ICambitte. avv. Con anagogia. L. Anagogie?. 

•Axagràmm — A. n. lìg. m. f. di leu. ingegnosa, 
e nuova disposizione delle lettere di una, o 
più parole, ordinale in guisa, che formino 
ima, o più altre parole, e rendano un signi- 
ficato diverso dal primo, c questo si distin- 
gue per l’aggiunto Letterale. L. Anagram- 
ma. J. — impuro. Quello nel quale, facendo la 
permutazione suddetta , s’ aggiunge, si la- 
scia , o si scambia qualche lettera, per li- 
cenza rettorica. 5 * — numèrico. È quello il 
quale, date alcune parole, ed assegnato un 
certo valore numerico a ciascuna lettera 
dell’ alfabeto , si fa trovando un* altra pa- 
rola, o un altro accozzamento di parole, i 
valori numerici delle cui lettere, aggiunti 
insieme, formino la stessa somma, rive si 
formava dai valori numerici delle date 
parole , delle quali si cblie in animo di 
far 1’ anagramma. $. — pOro. E quello 
nel quale si fa la permutazione delle let- 
tere senza aggi ugnarne, lasciarne, o scam- 
biarne alcuna. — àtico. add. Composto a 
modo di anagramma. — Alte amÈxtE. avv. 
Con anagramma. VatìSMO. n. ast. ni. Re- 
gola dell* anagramma > e anche anagram- 
ma nel quale , per ordinario , è qualche 
licenza , mutazione , o giunta di lettera. 
Jj. Anagrammatismus. $. T. mitol. Spe- 
cie di divinazione , che praticavasi cer- 
cando nelle lettere d* un nome, il destino 
di colui, del quale si faceva 1' anagram- 
ma. * — aTìsta. n. car. m. Nome disprez- 
zativo di colui, che attende a fare anagram- 
mi. Alb. — atizzarb. V. a. Fare anagrammi. 
Salvi n. Viso. 2. L. Anagramma scribere. 

•Aral^uo. s. ni. T. occles. Una parte degli 
abiti de’ monaci greci, fatta a modo di sca- 
polare. 

•AnalcHia. T. di st. nat. Nome che propria- 
mente significa Corpo senza vigore. Pietra 
dura abbastanza per tagliare il vetro. La 
frattura è ondulata, quando la pietra è tra- 
sparente, ma è compatta, e di grano fine, 
se essa è opaca; collo strofina mento acqui- 
sta poca elettricità. 

Avalla (all*), avv. Vale All* usanza d’ Anni- 
do, cioè di quelli del paese d’ Amido, oggi 
IJuataut. w • Agitosi a Alb. 

ao 
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Mv vLèMM — A. n. m. T. mat. Rapportamelo 
della sfera celeste ridotta in piano per uso 
degli orologi a sole. — luco. add. Àgg. da- 
gli orologi da sole. 

•AlALESSl. n. f. T. scient. Lo s. c. Ripeti- 
zione. 

•Ahale — ssì A. n. f. T. med. Ristabilimento 
delle forze dopo la malattia. L. Analcpsis. 
Ali '>.* — tticO. Agg. di quei rimedj , che 
giovano a ristabilire le forze smarrite, o 
a ristorare il corpo smagrito per lunga fa* 
me, o per malattia. L. Analeplicus. 

•Ah A lètti, s. m. pL Raccolta di frammenti. L. 
Aiuticela, orimi. T. stor. 1 Romani da- 
vano questo nome agli schiavi incaricati 
di raccogliere gli avanzi della tavola, e di 
tener nette le sale ove si mangiava. 

•AnalÈttrico. s. m. T. fis. Conduttore, ossia 
dotato di eguale elettricità. 

•Asal — im. n. f. T. scient. Riduzione di un 
corpo ne 1 suoi principj, o sia investigazio- 
ne delle cose dal composto al semplice, 
dagli effetti alle cause, dalle conseguenze 
ai principj. L. Anal) sia. $. T. mat. L’ arte 
di sciogliere i problemi per via dell* alge- 
bra. $. T. chini. Separazione artiiiziale, o 
sia operazione che ha per oggetto di sepa- 
rare co* mezzi chimici i diversi componenti 
di una sostanza semplice per riconoscere 
la loro natura. — Ìstà. n. car. m. Colui che è 
versato nell’arte di analizzare. — ìtico. add. 
Appartenente ad analisi , o che partecipa 
della sua natura. L. Anali stycus . — izza re. 
(zz dolci) v. a. Fare quell* operazione, che 
chiamasi analisi. Analizzare un discorso* 
vale Esaminarlo diligentemente. — iZzÀTO. 
par pass. Alb. 

•Ahàlog— o. add. — m, o — i. pi. Di proporzio- 
ne simile, clic ha corrispondenza, o conve- 
nienza con un'altra cosa. L.Analogus. $. Co- 
se analoghe, diconsi quelle, il nome delle 
quali è comune, ma la ragione significata 
secondo lo stesso nome, è diversa, però 
con qualche ordine e rispetto, c propor- 
zione tra di sè. Figure analoghe, dicono 
i geometri, a quelle egualmente alte, le 
cui sezioni prua Ielle alla base sono propor- 
zionali.* — ìa. n. ast. T. scient. Proporzione, 
convenienza, proporzionalità, ed in gene- 
rale una certa relazione di somiglianza che 
hanno in sè alcune cose, in altri rispetti 
tra loro diverse. L. Analogia. $. T. mat. 
Regolare proporzione tra due quantità si- 
mili vicendevolmente corrispondenlisi. C. 
T. log. Specie di argomentazione, per fa 
quale si afferma d’una cosa, ciò che è pro- 
pria d* altre , che con quella hanno somi- 
glianza. $. T. grarn. Convenienza, e propor- 
zione, la quale fa che si possa dire bene 
una cosa sull* sudare d* uu’ altra, me u u« 
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non vi sia un’aperta ripugnanza; onde di- 
cesi, che si formano le nuove parole per ana- 
logia. — aménte. avv. Con analogia, in ma- 
niera analoga, o analogica. — icO. add. Che ha 
analogia, appartenente ad analogia. L. Ana- 
logia. — ic aménte. avv. T. scient. In modo 
analogico, per analogia.* — Isaco. T. log. Ar- 
gumentazione dalla cagione all* effetto. L. 
Analogismus. 

•Awamorpósi. n. fig. f. T. di prospet. e pilt. 
Rappresentazione mostruosa di qualche im- 
magine sopra una superficie piana, o curva, 
la quale in certa distanza comparisce rego- 
lare, e proporzionata. 

Ahan£s, o A rt ANÀSSE. s. m. T. hot. Pianta ve- 
nutaci dal Perù, che ha le foglie spinose 
nell’ estremità, incavate a gronda, appun- 
tate simili a quelle dell’aloè ; i fiori cele* 
stagnoli; lo scapo corto terminato dal frut- 
to, il quale ha la forma di una pina, ed 
è coronato da uua chioma di foglie. Que- 
sta pianta , che horisce nel mese di 
Aprile, è suscettiva di molte varietà. L. 
Jit unicità ananas. Lino. — s. m. Frutto 

squisito, prodotto dalla pianta dello stesso 
nome. L. Phvsalis pube scena. 

Aha vcnÌTi fòssili, s. m. pi. T. di st. nal. Ver- 
mi echinodermi, o fossili, con corpo irre- 
golare, conoide, od ovale, con più ordini di 
pori, che sembrano ambulacri, radiati dalla 
sommità alla base, con la bocca presso il 
margine, labiata, e trasversale, c 1 ano nel- 
la parte opposta. Questi vermi si trovano 
solamente fossili. 

Ahahi, o Anamàht. n. di naz. Nome ant. dei 
Popoli che abitavano la riva merid. del Po; 
il loro territorio è oggi quello dei ducati 
di Parma, e di Piacenza. 

AnanÌA, o Sidrach. st. sacr. Nome di uno dei 
tre giovani ebrei, che furono gittati in una 
fornace ardente, per non aver voluto adora- 
re la statua di Nabuccodonosor, l’anno 538 
av. G. C. 5- — Figlio di Nebedeo, Sommo 
pontefice degli Ebrei in tempo degli Apo- 
stoli. Accusato di sedizione, fu mandato a 
Roma prigioniero, ma ritornò assoluto. Fu 
desso cne fece dare degli schiaffi a S. Pao- 
lo dagli astanti, perchè gli aveva risposto 
con troppa animosità; indi il fece porre in 
carcere, mori trucidato in Gerusalemme, zi 
principio della guerra dc’Giudei co’Romani. 
Alt. degli Ap. Cap.2S\. — Ebreo, ed uno dei 
primi convertili alla fede cattolica insieme 
con Saffira sua moglie. Quando i primi Cri- 
stiani vendevano le proprie sostanze, e ne 
deponevano il prezzo a* piedi degli Apo- 
stoli Anania « sua moglie lecer lo Atesso 
con un lor campo ; tua avendo ritenuto 
una parte del prezzo per sè, S. Pietro ne li 
rimproverò con tal forza , che ameuJse 
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caddero morti a* piedi del Principe degli 
Apostoli, siti, degli Ap. cap. 5. 

Asàno, o Ansa* st. aac. Sommo sacerdote 
degli Ebrei, suocero di Caifas, ebbe cin- 
que Cigli, che possederono dopo di lui il 
pontiiicato. Questo è quell’ Anna al quale 
fu condotto G. C. nella sua passione. 

•A.vafÈST — O. T. di pocs. gr. e lai. Piede di 
verso, composto di due sillabe brevi, ed 
una lunga ; e lo stesso verso composto di 
simili piedi. I*. Anapesti, it. * — ico. add. 
Poema composto di versi anapesti. L. Alia - 
pesticus, a , um. 

•Avapezìa. n. f. T. med. Dilatazione dei vasi 
in cui circolano i fluidi del corpo animale. 

Akapidàaio. sior. He di Sparta nel 723 avan- 
ti G. C. Principe oltre modo giusto , e 
perciò amalo da* suoi sudditi. Interrogato, 
chi comandasse in Isparta : Le leggi, ri- 
spose 

‘ÀNAPLASI. n. f. T. chir. Riduzione di un osso 
spezzato alla sua situazione naturale. 

’Axaplerò — $ 1 . n. f. T. med. L'azione di riem- 
pire , cioè, 1’ arte di sostituire al corpo 
qualche parte toltagli per accidente, o ri- 
cusatagli dalla natura. — Tlco. add. Agg. di 
rimedio sarcotico, o incarnativo, di quello 
cioè, che fa ritornare la carne nelle piaghe 
e nelle ulcere. 

Anapo. geog. ant. L. Anapus. Nome di un Ha. 
che scorreva a meriggio , e lungo le mura 
di Siracusa , e gittavasi nel gran porto di 
questa città. 

AjupodàJU. geog. Fiu. dell’ isola di Candia, 
che sorge vicino al castello Honifacio , c 
sbocca ucl Mediterraneo. 

*Arìppo. V. Nappo. 

Aiaràpaco. T. stor. Nome che gli Ebrei, se* 
condo Giuseppe , davano al supremo sa- 
crificatore. 

*Ar ARcH — 1a. n. f. T. polit. Lo stato di nn pae- 
se, che non ha forma regolare di governo, 
ed in cui la moltitudine pretende di eser- 
citare disordinatamente tutte le facoltà del 
governo legittimo. L. Anarchia. — ico. add. 
Appartenente ad anarchia. 

Anari. a. m. pi. Bemb. stor. V. Nari. 

Anassagora, stor. He d v Argo , che divise 
1* Argolide in tre porzioni ; una ne diede 
al medico Melampo , in ricompensa delle 
sue cure nel 1* estirpare dal suo regno una 
fiera malattia, che vi regnava; l’altra al 
di lui fratello fìiante , e la terza la tenne 
per sè. Egli viveva f 300 an. a v. G. C. (. — 
ni Clazomèive , nella Jonia. (Ino de’pin il- 
lustri filosofi che abbia prodotti 1’ antichi- 
tà, 500 an. av. G. C. Discepolo di Anassi- 
mene. Fu soprannominato Lo spirito , per- 
chè insegnava, che lo Spirito Divino eva 
la causa dell’ Universo ; fu pariincuM dai 
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suoi coetanei chiamalo L ’ intelligenza, per 
dinotare la profondità e la sottigliezza del 
suo intendimento nelle scoperte della na- 
tuia. Tenne per lo spazio di 30 anni scuo- 
la aperta in Atene , c tra i numerosi ed 
illu ni suoi «li* epoli annoverò Euripide , 
ed il famoso Ferirle, al quale fu tu segui- 
to di grande ajuto colle sue direzioni e 
co’suoi consigli negli .«ilari della maggiore 
importanza. Le sue lezioni , frutto delle 
più profonde meilitazioni, erano per altro 
qua e la sparse di vaneggiamenti, che egli 
spacciò intorno alla struttura dell' Univer- 
so , che diceva esser composto di parti 
omogenee , o similari , consistendo la va- 
rietà delle cose nella sola diversità delle 
modificazioni. 1 cieli , secondo lui , erano 
di pietre; gli ostri rispondevano solamen- 
te di luce riflessa ; la luna avea valli , 
monti ed abitatori, ed il sole era un am- 
masso di materia ardente, poco piu grande 
del Peloponneso. Soleva dire , quando ve- 
niva rimproverato della sua imliflereuza 
pc’ suoi privati interessi : Preferisco una 
stilla di sapere a botti d' oro. Mori in 
I.*anipsaco 1’ anno -128 av. G. C. $. — 01 
Eg Ina. Celebre scultore, che formo la sta- 
tua di Giove, la quale i Greci fecero col- 
locare in Elide, dono la battaglia di Platea. 

AnassaNDKide. stor. Re di Sparla, che sotto- 
mise i Tegeati , e fu il primo de’ Lacede- 
moni , che avesse due mogli in un mede- 
simo tempo. Essendo sua moglie rimasta 
sterile , gli venne dagli Efori consigliato 
di ripudiarla, e prendersene un* altra. Egli 
sebbene sposasse un altra, da cui ebbe Cleo- 
incne , nou potè mai risolversi a ripudiar 
la prima , la quale non molto dopo diven- 
ne auch' essa feconda , e partorì due ge- 
melli , cioè il celebre Leonida , clic pe- 
ri si gloriosamente alle Tcimopoli,e l’al- 
tro chiamato Cleombrolo. Auassaiuiride mo- 
ri 510 nn. av. G. C. 

Anassàndro. stor. He di Sparla, che disfece t 
Mc»seitiani,e scacciolli «lai Peloponneso, nel 
681 av. G. C. Interrogalo perchè i Lacede- 
moni non avevano tesori; Per timore, e gli 
rispose, che non vengan corrotti quelli , 
che ne hanno le chiavi. 

•Anasaàrca. n. f. T. med. Sorta di idropisia, 
o enfiagione edematosa di lutto il corpo. L. 
A nasarca , aqua mtcrcus. 

A ha SS ARCO. biosr. Celebre filosofo scettico , 
nativo di Abdcra, e favorito di Alessandro 
Magno. Sopportò con coraggio eroico i 
tormenti, che Nicocreonlc tiranno di Ci- 
pro gli f>ce soffrire. Questi per un credulo 
affronto ricevtvte-vhr Annssarco in presenza 
di Alessandro, morto che fu questo prin- 
cipe, crudrimcoU s« dii vaudicò, facendole 
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mettere in mi raorlujo, e tritarlo eoa pistelli vite di Filippo e di Alessandro, come po- 
di ferii ». In mezzo a’ tormenti il Filosofo re una storia antica della Grecia in i2 

disse a* suoi carnefici ; Stritolate pure il libri , ma nulla ci resta di tali opere. 

mio corpi , giacché nulla potete sulla mia Anastasìa ( S. ). st. eccles. Femmina romana, 
anima. Alloia Nicol rcoutc minacciò di far- ragguardevole per nobiltà e per ricchezze; fu 

gli tagliare la lingua: No, rispose, tu noi moglie di Publio, che da Diocleziano ven- 

farai , mie e fi* nini tua lo ; ed iiicontaneule ne spedito come Legalo in Persia. Siccome 

gli spulò sul viso la lingua, che troncata costui era nemico .della religione crisliaua, 

a ve vasi co’ denti. piofessala ila Auaslasia, così prese talmente 

AnasSARlta, p Asassxbète. slor.e mitol. Fan- a perseguitare la moglie, clipper lungo tem- 

ciulU di Salamina , di rara licita , ma su- po la ritenne crudelmente k prigione. Essa 

per ha , perchè discendeva dalla famiglia moli martire l’anno 303; «fidi lei non so- 
rtale di Teucro. Un giovaue chiamato ili, lo come San’. a , ma anche come letterata 

di nascita inferiore alla sua , ne divenne fanno tuen/.ione molli autori, 

vivamente innamoralo ; ma vedendosene di- *Ana*TÀ$i. n. f. T. med. Trasporlo di umori 


sprezzato , s' impiccò per disperazione sul- 
la portai di lei. Anassareta, lungi ilnd'esser 
commossa, ebbe la barbara curiosità di ve- 
der passare Li di lui pompa funebre. Ve- 
nere sdegnata di tanta insensibilità cangiol- 
la in sasso. (Ji'iel. Metani. Lih. (4. 

AtfAA.se. F. Anace. mitol. 

AsaSsimàisdru. biogr. Celebre filosofo greco 
salivo di Wileto , discepolo di Taletc ; 
succede al suo maestro nella scuola di 
quella città : stabili elle V injìuito fosse il 
principio e la line di tutto. Si distinse ncl- 
1’ astronomia e nella geografia. Osservò il 
primo l* obliquità dell* eclittica ; insegnò 
che la luna veniva illuminata dal sole ; 
sostenne, che la terra fosse sferica ; inventò 
le carte geografiche , e cosimi una sfera 
per rappresentare le differenti parti del 
cielo , tu cui egli 1* aveva diviso. Vuoisi 
ancora, che fosse l'inventore del gnomone, 
cioè della maniera di conoscere il moto 
del sole, mediante uno stile piantato per- 
pendicolarmente all* orizzonte : da altri 
però un tal onore atlribuisceti al di lui 
discepolo Anassimcue. Mori 1’ an. 545 av. 

G. c. 

A vAA*i-af..VK di Mileto. biog. Capo della scuo- 
la di essa città, dopo la mone di Anassi- 
marnilo, tuo amiro e maestro. Ammetteva 
Varia per principio di tutte le cose, e fe- 
ce per la prima volta vedere in Jsparta 
1' e Ile ito del quadrante solare inventato 
«la Anassimandro suo maestro. $. — di L\m- 
ttiAC.O. Oratore e storico. Filippo re di Ma- 
cedonia lo scelse per dar lezioni di l>clle 
lettere ad Alessandro. Egli segui quest' ul- 
timo principe alla guerra contro i Persia- 
ni. Prese un ingegnoso ripiego per salvare 
la sua patria , che crasi gittata nel partilo 
di Dario. Avea giurato Alessandro «li non 
Cai mai più quel che Annasimene gli sugge- 
rirebbe. 11 llcllorico allora il supplicò a 
voler distruggere Lampsaco. Placato l'Eroe 
macedone per tuia tale astuzia, accordò il 
pezdoa» alla città. Auassimenc compose le 


sviati da una parte, e portali ad un* altra. 
All». L. Anastasis. 

Anastasio, stof. Monte di due imperatori di 
Or. cioè Anastasio 1, native di Durazz.o, so- 
prannominalo // Silenziaiio. perchè prima 
del suo innalzamento era uno degli tiflizia- 
li che facevano osservare il silenzio nella 
corte. Sali egli sul trono nel l!M per mez- 
zi» de' maneggi di Arianna, con cui mante- 
neva un commercio segreto. Diede egli to- 
sto segni di pietà , di moderazione c «li 
giustizia , ma si rese di poi ahbouiinevolc 
per le sue violenze r per la sua avarizia. 
Scacciò Eufcinio dalla sede Patriarcale , 
perseguitò i cattolici e compro la pace 
da’ Persiani a prezzo d’ oro. Dicesi che egli 
mandò ambasciadori a Clodoveo , re «lei 
Franchi, cogli ornamenti imperiali e le 
lettere di console. Morì colpito da un ful- 
mine in età di anni 88, nel 5 <8. 5* — H- 
Succede a bardane» nel 7 <3; era prin- 
cipe dotto, moderato ed affatto ortodosso. 
Dopo un regno di circa 3 anni , depose la 
porpora per vestir I’ abito monacale , ma 
non lardo guari ad invogliarsi di ripren- 
derla , ed ebbe a tal fine un soccorso di 
bulgari, co’quali venne ad iuvevtir Coslau- 
tinop.; ma Leone Isaurico, allora regnante, 
seppe guadagnarsi i capi di «(nella milizia; 
ebbe nelle mani Anastasio, cui lece tron- 
car la festa P anno 7*9.5- — stor. eccles. 
Nome di quattro sommi pontefici, cioè Ana- 
stasio 1, fu eletto li f i Marzo 398, e mori 
nel 102. Riconciliò gli orientali colla Chie- 
sa romana, e condannò gli nrigcnisli. 5- — 

IL Fu eletto li 28 Novembre i<)ù. e morì li 
*6 Novembre 498. «Scrisse all’ imperatore . 

» Anastasio a favore della religione Cattali- > 
ca , ed a Clodoveo per felicitarlo della sua 
conversione. 5- — HI. Eletto nel 9(0; e go- ’’ 
vernò la Chiesa saviamente per due anni. 

5> — IV. Fu eletto nel Luglio dell'anno j (53, 
c morì in Dicembre ( tòt. 5 .—- Antipapa. 
Sollfivovii contro beneficilo ili nel 8v», tua 
fu di poi scacciato dagl’ i stessi suoi lauto- 
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ri. 5- — Palliare» di Antiochia nel 559 . $o- 
•tenuc sulla sede vescovile la stima che si 
«ra acquistata uel chiostro , mercè la sua 
dottrina c le sue virtù. Ilrsistelte coraggio* 
aamcnlc all'lmper. Giustiniano, che voleva 
far adottare come dogma il suo errore del* 
1' incoro. tlihililà del corpo di G. C. avan- 
ti la risurrezione. La sua gran carità gli 
fece esaurire i tesori della sua chiesa in 
favore de’ poveri. Nondimeno irritato per 
tal cagione 1* imperatore Giuslino II con- 
tro questo prelato, gliene fece un delitto, o 
lo scacciò dalla sua sede nel 565 . 5- — Bi- 
bliotecario della Chiesa romana, ed uno de. 
gli uomini più dotti del suo secolo. Fu in- 
viato nell' anno 869 a Costantinopoli dal. 
F Imperai. Lodovico >1, ad oggetto di trai* 
lare il matrimonio di una di lui figliuola 
con un tiglio di Basilio. La presenza di 
Anastasio in quella metropoli tu assai uti- 
le alla Chiesa lom. trnendovisi appunto al- 
lora l'ottavo concilio geucrale, in cui Fozio 
venne condannato , ed i Legati del Papa 
inulto giovamento provarono dall' assisten- 
za, e da' consigli di lui, che a loro inchie- 
sta rivide pure gli atti, prima che venisse, 
ro sottoscritti , e saviamente suggciì alcu- 
ne correzioni. Si adoperò anzi cou sommo 
zelo ed accorgimento per eludere le frodi 
di alcuui Greci , i quali volevano rendere 
inutile il medesimo concilio , gli atti del 
quale egli tradusse dal greco in latino. 

*Ana£Tom — ÒSA. n. f. T. anat. imboccatura di 
una vena nell’ orifizio di un’ altra, o di 
un' arteria. • — izza fisi, o — osarsi, neut. p. 
Unirsi un' estremità di una vena, imboc- 
cando nell' estremità di un’ altra, o iu 
quella d’ un’ arteria. — òtica. adii. T. med. 
Agg. di quei rinicdj, clic hanno la facoltà 
di dilatare gli orifìz) de* vasi, per render 
più libera la circolazione del sangue. 

•AnatasIa. s. f. T. di st. nat. Nome che si 
dà a piccoli cristalli ottaedri, rettangoli di 
color bruno, o lui chino-nerastro metallico, 
talvolta diafani, duri quanto basta per in- 
cidere il vetro ; essi sono composti di ti- 
tano ossidato puro. 

*Anat&m — A. n. lig. f. T. eccles. Lo s. c. Sco- 
munica. L. Anulhema. 5- Detto altrui per 
ingiuria, vale Scomunicato, maledetto, pren- 
dendosi in tal guisa 1’ astratto pel con- 
creto. j. Usasi più comuà. per indicare 
esecrazione , come cosa esecrabili: esposta 
all* odio pubblico, ed alla distruzione. 5 
znitol. Dono, od offerta sospesa nei templi 
di un dio , come ghirlande, tazze d’ uro, 
vestimento , strumenti d* una professione , 
&c. — atìsmo. n. art. T. ccclcs. La forza, 
«d il vincolo dell’anatema. — ATIzzliE. v. 
a. Scomunicare, —ai izza TU. par. pass. ALb. 
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AiATlntBA. add. f. Agg. di una specie di telli- 
na pedata, la quale sta per lo più attaccata 
a’ legni col suo piede. K detta Conca una - 
tiferà, perchè credevano gli antichi, che da 
essa nascessero le anatre dette bernuclc. 

•A.vatocìSMO. n. fìg. ni. T. leg. Usura del- 
l’usura, ossia il riscuotere lime ressa <U1- 
1’ interesse. L. Anatoci snitu. 

AAaTOLìa. V . Natòlia. 

AsATÒLftA. geog. Città della Turchia eur. 
nella Romania, posta iu mezzo all’ acqua 
come Venezia, sulle basse, formate dal gol- 
fo di Lepanto; essa è mal fabbricata; vi 
si contano 4000 «bit. 

•Anatom— ìa, Amotom — D, e Notom— ìa. n.f. 
T. chir. Quel minuto tagliamcnlo die si fa 
delle membra degli animali dai medici per 
vedercela coni posi tura interna de’loro corpi. 
Oggi più comun. dicesi Notomia. L. Ana~ 
tome, dissectio , incisili. Scienza clic trat- 
ta della coni positura interna de* corpi or- 
ganici, e del modo di tagliai li artificiosa- 
mente a fine di ben conoscerli. 5- U cor- 
po stesso dell' animale preparalo , e ta- 
gliato per istudio d’ anatomia. ). Dica- 
si anche dell’ Incisione, ed esame della 
struttura «Ielle piante , che, per altro, 
più propriam. rlirehbesi, Fitotornia. $. — Di 
un discorso , di un componimento. Fig. 
lo s. e. Analisi. F. j. Fare anatomia di una 
cosa, è il Considerarla minutamente, ed 
«squisitamente. L. Rem exactb censiderare. 
5- Far anatomia, o notomia dicesi persimi!, 
del Tagliare checchessia in minutissime par- 
ti. L. Trucidare mi nuli m, con ci de re. — ica- 
méNTE. nvv. Col mezzo d’anatomia, secondo 
le leggi dell* anatomia. — ico. add. Spellante 
ad anatomia. L. Anatomicus. Come Studio 
anatomico, osservazione anatomica , atro- 
mento anatomico , se. $. n. car. in. Maestro, 
o professore d’anatomia. — ìsta. n. car. m. 
Che esercita 1* anatomia sui corpi umani, 
a differenza di ZuoLomo, che s'occupa alla 
notomia de* Bruti. — izzàa£. v. a. Fa re ana- 
tomia «le’ cadaveri , ed anche delle pian- 
te. L. Anatom ice dissecare. $. met. Esa- 
minare checchessia diligentemente. — I ZZA- 
TO. par. pass. 

Ax\ ròRiA. geog. L. Anactoria. Cit. nell'Ejptro 
vicina a) golfo d* Allibraci.*!, fondata da 
una colonia corintia, che fu cagione di lun- 
ga guerra tra Core ira c Corinto; dopo la 
battaglia d* Azio, Augusto ne trasportò gli 

■ abit. a INicopoli. 

Amata — a. Lo s. c. Anitra. L. Anas . — £lla. 
I.»o s. c. Anitrella — ÒTTO. s. in. Vo. dell’ uso. 
Lo s. c. Anitroccolo, anitra giovine. 

AkatbIppe. geog. ant. P. Cmo. 

Aule. gcug. L. /fanoni a. Bella città di Ger- 
mania. Era iu addietro capitale di uua 


I 

1G6 ÀNC 

contea in Vctcravia. neH’ex-cirrolo deH‘ Al- 
lo Reno. Diranle la confederazione renana 
essa taceva parte del granducato di Frauco- 
forte; ora appartiene all* Elettore di Assia- 
Gasaci. Questa lillà c situata tu uua vasta pia- 
nura sul fiu. Kunt, vi si alleva quantità 
di bachi da *ela, perchè i suoi contorni 
abbondano di gelsi. Nelle sue vicinanze; nel 
1813 , gli Austro-Bnvari attaccarono con 
vantaggio .gli avanzi dell* armala francese, 
già battuta a Lipsia,, onde impedir loro il 
passaggio del Reno. È «lisi, da Francofone 

, 18 luigi. Long. 26, 31. Lai. 50, 7. 

Axc — a. s. f. L’osso, che è tra il fianco, e la 
coscia. L. Coxa , coxendix. 5- Battersi l’an- 
ca, vale Mostrar di sentir duolo, o dispia- 
cimento di alcuna cosa. D. Itif. 24. \ — 

dalla nave. T. mar. La parte .della borila - 
tuia de’ bastimenti , che trovasi sotto le 
gallerie, compresa fra il torno grande, o 
argano dell’ancora e Far casso.— Acci Oto. 
add. Clic ha le anche grosse. — aJÓne. avv. 
Andare ancajone, cioè aggravarsi più in sul- 
1* una, che in sull* al ir anca. — heggiàrr. 
v. a. Essere iu moto colle gamba e colle 
anche.— òse. s. in. Il grosso dell* anca. 

•. in. T. anat. Il gomito, ovvero la flessione 
del braccio ove ci appoggiamo quando stia- 
mo in riposo, con altro nome detto Olecra- 
no. F. d’archit. 1 cantoni delle muraglie, 
o le ripiegature delle travi.— osto. s. m. T. 
anat. Uno de' muscoli del cubilo, cosi det- 
to per esser situato dietro le piegature del 
gomito. 

Accasano, geog. L. Ancaranum . Vili, d* It. 
nella inarca d Ancona, distante 6 migl. da 
Ascoli, nello Sialo Pontili ciò. 

Ancèlla, o Ancìlla. n. car. f. Fante, serva, 
servente, fantesca. L. Ancìlla. 

A NCERRÌSO. s. m. T. mar. Perno di ferro, mes- 
so nell’ asse della ruota dei cannoni, per 

. impedire che non esca. 

Ani ne. avv. Lo s. c. Ancora. L. Edam , quoque. 
jj. Trovasi pure in luogo di Altro, add. 
pron. intleler. denotando persona, o cosa di 
qu.dsisia genere. E con anche genti venne 
da Lucia. Gio. V ili. Mettete 7 sotto eh* i* 
tanto per anche a quella terra 8ic. (cioè 
rer altri). D. In/. 2f. J. In fona di 
Mai , o Fin qui. Il più singolare uomo 
che anche nascesse, r it. S. Gio . Bat. <86. 
5- Anche che, in forza di Ancora che. E 
gli occhi, anche che tacciano, confessano 
tic. Aenm. ani. 83$. Trovasi pure iu for- 
za di Per ancona. 

•Anchìlop*. s. in. T. chir. Tubercolo infiam- 
matorio, che talvolta nasce nell’ angolo in- 
terno dell* occhio. 

AjK.HfN A. add. f. T. del comm. Agg. di tela di 
color giallastro, che ci viene dall’ludie, « 
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che ha tolto il nome Ua Nunchin cit. della 

Ghina. 

Anchìni. s. m. pi. Certe funi nelle galere po- 
ste tra le costiere , che servono per teuer 
congiunta 1’ aulì una all’albero, col mezzo 
delle trozze. 

A.VCHìs — e. mitol. Principe trojano, discenden- 
te di Troe fondatore di Troja. Era figlio di 
Gij vs c della ninfa Naide, ed occupavasi 
a guardar la gregge uè* boschi e ne’monti 
della Troade. Siccome era bello e ben fal- 
lo, fu ausalo da Venere, dalla quale ebfie 
Enea , che nacque sulle sponde del fiume 
Simoenla. 1 mitologi dicouo che fu percos- 
so leggermente dal fulmine, per non aver 
serbato alfa Dea il segreto. Ad Anchine 
ì insci di fuggire dall’ incendio c sacco di 
Troja , media ule la pietà dell* accennato 
suo tiglio, da cui fu portato via sulle spal- 
le. V. Enea. Morì poscia nel viaggio per 
mare verso Drepauo (Trapani in Sicilia). 
Coloro che non si attengono alla narrazio- 
ne di Virgilio , pretendono che fosse se- 
polto mi! monlè Ida nella Grecia, ed ivi ri- 
cevesse templi ed onori divini da*pasturi. — 
1 Ade. Soprannome di Enea, tiglio d’Anchise. 

AxcHITEA.st.gr. Sposa di CleombroU), re di 
Sparta. L* amor di patria soffocò in essa i 
sentimenti della natura. Essendo stato da- 
gli Efori condannato a morte Pausania , 
Aglio di lei, per aver concertalo un tradi- 
mento col re Serse; ed essendosi egli rifug- 
gilo nel tempio di Minerva, che era ua 
asilo inviolabile, essa non riconoscendo 
più per Aglio un traditore, accorse la pri- 
ma a turare la porla del tempio, onde vi 
morisse di fame, come di fatto vi perì, 474 
au. av. G. C. 

Asci — dere. v. a.irr. Vo. poet. Ferire a morte, 
uccidere di ferita. L. Uccidere , nec «re.— 
so. par. pass. 5- a *ld. Ucciso. — sóre, — 
ditóne. n. car. Che uccide. 

# A it Cile. T. stor. L. Anclle. Nome di uno 
scudo , che Noma finse esser caduto dal 
cielo , durante una peste che desolava 
l'Italia, e dalla conservazione del quale di- 
pendevano i destini dell’ imp. rorn. Questo 
importante segreto, diceva egli, gli era sta- 
to rivelato dalla ninfa Egeria , e dalle 
Muse ; e per timore che non fosse rapito 
questo scudo, egli ne fece fare altri undici 
così somiglianti, che era impossibile il ri- 
conoscerlo. 1 sacerdoti di Marie, detti S ilj, 
il portavano attorno con solenne pompa 
nel mese di Marzo. 

Ancìlla. y . Ancèlla. 

AncÌllo. s. m. T. di it. nat. Venne che ha 
due tentoni internati nella testa, ed ottusi, 
al cui angolo interno sono gli occhi. Il 
nicchio è senza spirali. L. Ancrlus . 
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•Avcilo — glòsso. n. ra. T. chir. Vizio del fi- 
leno della lingua, o troppo corto dalla na- 
scita, o indurilo per cicatrice. L. Ancrlo - 
glossus. — TOitfA. n. f. T. chir. Operazio- 
ne, che consiste nel tagliare il freno della 
lingua. 

•AjrctLÓSi. n. f. T. chir. Unione di due ossa 
talmente articolate, e commesse insieme 
per vizio del sugo osseo , che formino 
come un sol pezzo. L. Ancylasis, 

Ancìno. Alb. r. Uncino. $ Sorta di pesce, V. 
Rìccio. 

^Ancìpite, add. Incerto, dubbio, di mezzo. 
L. Ance.fi s. J. Di doppio taglio. L. Anceps. 
5* Anfibio. V. T. bot. Tronco afiìlato 
ai due lati, cioè, che ha due angoli elevati 
uno in faccia all’ altro da cima in fondo. 

Axcìra, oggi AngOriah. geog. antL.^nrv- 
ra. Gran cit. dell’ Asia Minore cap. della 
Galazia; vicino alla medesima diedesi quel- 
la celebre battaglia fra Scleuco-Calliuico re 
di Siria, e suo fratello Antioco Ierace , in 
cut quest’ ultimo rimase ucciso, nell’ an. 
242 av. G. C. 

Anclàbr — l. T. di antiq. Tavola sacra, sul- 
la quale si poneva la vittima scannala per 
i staccarne la pelle , e tagliarla in pezzi.— 
ìk. mitol. Termine generale che esprimeva 

„ i diversi utensili servibili ne' sacrilicj. 

Anco. avv. Lo a. c. Ancora ; ma usato più in 
poesia che in prosa. 5- Per Anzi. L. Ètiam. 
Non mi posò già, anco mi tenne sull'an- 
ca. liuti, com . Inf. 49, 4. J. — e PlO. Va- 
le Inoltre , di più, di vantaggio. L. Item, 
hoc , amplius. 

Ancobèr. ^eog. Picc. reg. sulla Costa d'Oro 
della Guinea in Affrica, vicino a un fiume 
del medesimo nome. Narra Bosmano, che 
vi sono alcune donne in questo reg. le qua- 
li non si maritano mai, ma si danno a una 
pubblica prostituzione , per la quale con 
infami cerimonie si preparano. 

Attedi. avv. (voce lomb. ) Oggi. L. Hndie. 
Non credo , che per terra vada ancoi Uo- 
mo s) duro. D . Purg. 43. 5- Al di d* ancoi, 

„ vale Oggidì. Dittam. cap. 23. 

Arco Marzio, stor. rom. Quarto re di Roma, 
nipote dì Noma Pompilio, e successore di 
Tulio Ostilio, 638 anni av. G. C. Dichiarò 
la guerra a’ Latini , e ne trionfò. Vinse i 
Vejeuti, i Volaci, i Fidenali ed i Sabini ; 
reduce dalle sue conquiste abbellì Roma , 
fabbricò il tempio di Giove Feretrio , ag- 
giunse il monte Gianicolo alla città , fece 
scavare il porto d* Ostia, e vi stabili una 
colonia romana. Fece aprire varie sali- 
ne sulla spiaggia del mare , e distribuì 
al popolo gran parte del sale che ne 
ricavò. Fabbricò una prigione, tanto più 
necessaria , quanto più cresceva la licenza 
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del popolo , a misura che questo diveniva 
più numei oso. In somma , amò la pace e 
le arti, che ne sono il frutto, e mori tri 6 an. 
av. G. C. 1 suoi tigli non gli succederono. V . 
Tarquinio Prisco. 

Ancóna, s. f. Tavola, o quadro grande di altare. 
Ancóna (marca d’ ). geog. Cioè il Marche- 
sato d’Ancona. Provincia d’ Italia che fa 
pane degli Stati del Papa. Nel 1808 fu 
unita al reg. d' Italia , e nel l8>4 ritoruò 
sotto il governo pontificio ; confina a set- 
tent. e a levante col golfo di Venezia , al- 
1’ ostro coll’ Abruzzo , e ad occid. con i 
Ducati d* Umbria , e d* Urbino ; ha circa 
26 leghe di lung. e <6 dì larg. Long. 30 
a 34. Lat. 42 a 43. §■ — I/. Aacon. Cit. ant. 
vesc. d' It. capo lungo della Marca di que- 
sto nome. Il suo vescovo dipende dalla S. 
Sede. Essa è posta sul pendio di una mou- 
tagna , che 6*>ige tra due altre , sopra una 
delle quali vi è la cittadella, sull* altra la 
chiesa cattedrale; a' piedi ha il mare Adria- 
tico, ove Ita un buon porto, di forma semi- 
circolare, difeso da due moli. L’impcralor 
Trajano notabilmente aumentò questo por- 
to, che coll’ andar del tempo cadde in ro- 
vina; ma fu poi ristaurato da Papa Cle- 
mente XII, il quale vi fece costruire un 
bellissimo Lazzeretto, perfezionato poi da 
Papa Benedetto XIV. La città è ben fab- 
bricata , e vi si ammira 1* arco di Traja- 
no, la borsa de' negozianti , cd il palazzo 
della Comunità. La sua popol. ascende a 
20,000 abit.; il suo commercio è molto este- 
so , specialmente, nei prodotti abbondanti 
dei paesi viciui. È dist. da Roma 144 mig). 
Long. 34, 40. Lat. 43, 37. 

Ancón — e , — io. V. Anc — a, kc. 

•Ancor — a. s. I. Strumento di ferro, con raf- 
fi uncinali, il quale, gitlalo nel fondo del* 
l'acqua, legato ad una gomena serve per 
arrestare i navigli, e tenerli fermi in un 
dato luogo contro tutta la forza del vento. 
L. Anchora. Le parti componenti 1' ànco- 
ra, sono il fusto, fuso , o asu , le brae- 
cia , le marre , o patte , che tenti inano 
in due punte ; le orecchie , la cicala , 
l’occhio, ed il ceppo. J. — Secónda. Quella 
che pronta tiensi sempre al serrabozza dal- 
la parte diritu , colla quale si suoi dar 
fondo. J. — terza. E quella situata al ser- 
rabozza alla banda sinistra. 5 * — afforzata. 
Dicesi quando una seconda Ancora è gitta- 
U dopo la prima, 1* una a destra , 1’ altra 
a sinistra della nave, che cosi allora trava- 
glia meno. 5 — DI SPERANZA, —DI RISPET- 
TO , — D* ORMÉGGIO , — d’ ANDRIVÈLLO , — 
IV pennello, — A picco, y. queste voci. 
$. L’ Àncora è intrigata, o ha p*esn delle 
volt*. Diccst quando la nave essendo nl- 
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l'àncora in calma, le correnti ' 1’hanno fatta 
gir, ire ili qua e in là , ed in tali rivoluzio- 
ni la gomena fri è avvolta intorno al cep- 
po colle marre ; dal che ne possono risul- 
tare delle pessime conseguenze. $. prov. Egli 
è alla condizione dell* àncora , ovvero E 
come 1* àncora che Sla sempre net mare e 
non impara mai a notare. Dicesi di uno 
che abbia il cervello grosso ed indocile, $. 
Per simil. T. degli oriuolaj. Pezzo d’ac- 
riajo cosi detto a cagiono della sua figura, 
il quale serve per fare lo scappamento dei 
grandi pendoli. — aggio, s. m. Ciò che si 
paga al principe per gettar l'Ancora in un 
porto, c fermarvisi. — are. v. neutre — 
Ànsi. neut. p. Fermare la nave coll’àncora, 
giltandola in inare. 5- hg. Fermare sicura- 
mente. — ÀTo. par. pass. — èssa. s. f. Ancora 
vecchia, t cattiva, che più non abbranca 
bene. — étta. dim. —òtto. T. mar. Ancora 
di posta , piccola Ancora , che serve per 
afforcarsi > o per tonneggio. 

Ar- ór — a. avv. Partir, copulativa che signif. 
Continuazione, lo s. c l)i più, anche, pari- 
mente, altresì, eziandio. I.. Etiam , quoque. 
5* Secondo la sua composizione di ÀHcHE e d 
Óra vale In quest’ ora , in questo tempo, 
in questo punto. L. 2V urie , nunc quoque , 
elio m nunc. $. Per Mai, cioè, Altra volta. 

10 arfini più a dentro ch'io facessi ancora. 
Kita di S.G.Batt. 2f4.$. Lo s. c. Per Perve- 
nire , per P innanzi. L. In poste rum. E pii 
potrà ancora avvenire da noi fito. linee, g. 
<0, n. 9. i. Colla partir, neg. vale Non per 
anche. L. lyondum. $• Nuovamente, di nuo- 
vo. L .fterum. 5 — ancora. Replicato ha for- 
se di super. — achÉ, o— uii.. cong. Contra- 
riente, e manda per lo più il verbo delle 
frase al modo soggiuntivo. Lo s. c. Benché, 
quantunque, cd altri simili. L. fÀcet , quam - 
*ds , etianisi , torneisi. § Usasi altresì Ah- 
cóva e CHE, in due parole. Buon. rim. 36. 
5- Il Bocc. (Tes. i'2.) usò questa congiiiu- 
wooe col verbo all'indicativo, ma pare che 
dovesse farlo per la rima. 5* Ancor, senza 

11 che, e* è talora detto nel medesimo si- 

E liticato. AQUàVuO , o QUAHDO. COOg. 

o e. c. Ancorché, benché, quantunque. L* 
Quamquam. 

Asicp.òja. n. f. Voce usata da’ buoni autori in 
Mgnilicaio specialmente di donna vecchia , 
e deforme. Alb. 

Aa< vota — r, c Inci5dih — i. s. f. Strumento 
di ferro, sopra il quale i fabbri, ed ogoi 
endice di metallo, Iwtiono il ferro, o altro 
metallo per lavorarlo. L. Incus. Dante disse 
Jncude sincope d’ ancudine, D.Par. 21, e 
P Ariosto l’usò in pi. m. Sovra i sonanti 
mtmidì. y P. sim.T. anat. Uno de’tre ossetti, 
che bevaci nell' interno dell’ orecchio. J. 

\ 


prov. Esser tra l’incudine e *1 martello, 
vale, Aver mal fare da ogni )»anda. L. Inter 
incudtm, et nnlleum. 5- prov. Buon’ ancu- 
dine non teme martello , vale Un animo 
forte e franco, non cede a* colpi di perver- 
sa fortuna. — étta, — VZZk . dim. Piccola 
ancudine. L. Parva incus. 

Amcùro. mimi. Figliuolo di Mida , re di Fri- 
gia, che s* immolò per la salute pubblica, 
nello stesso modo , che fece in appresso il 
romano M. Curzio. Narrasi, che nella città 
di Cclene in Frigia, si apri un profondo 
abisso, che inghiotti molte case, ed allarga- 
vasi ogni di. L* oracolo , consultato, aven- 
do risposto che quell’abisso non si sareb- 
be chiuso se Mida non vi gettava ciò che 
aveva di più caro , questo prìncipe vi git- 
tò la maggior parte del suo oro c delle sue 
ricchezze, ma la voragine rimaneva aperta. 
Ancuro , giudicatalo che ei fosse il più 
prezioso bene di fluida, salutati il genitore, 
la sposa cd i figli , montò a cavallo e pre- 
cipilossi nell’abisso: allora la terra si cnin- 
se tosto; 


•Ancùsa. s. f. T. hot. Ruglossa, lingua di bue, 
buriana salvatila. Pianta che ha la radi- 
ce nera al di fuori, gli steli ramosi, le fo- 
glie lanceolate, appuntale, scabre, grigiastre, 
I fiori per lo più turchini m ispiga, tutti 
per un verso. L. Anchusa offìcinalis. Linn. 
Dalla radice di questa pianta distilla un 
liquore rosso come il sangue, e serve ai 
tìntoli, come anche alla medicina. 

Àmia. Imperativo disusato del verbo Andare , 
voce con cui s’ incitano i buoi a cammi- 
nare. Fa il cavai per già: Per anda va 
il 6ò t E l’asino per arri. Fr. Sacch. 
rim. 9. 

Ahdarati. n. m. pi. T. stor. Gladiatori, che 
combattevano alla cicca, cioè cogli occhi 
bendati, c pugnavano a cavallo, o portati da 
un carro. Alò. 

AkdalDSìtb. T. di st. nat. Nome di una pie- 
tra, dura quasi come il corindone, non ri- 
lucente, e di un color rosso ignobile e 
violetto , poco diafana. La sua frattura 
longitudinale è lamcllosa, c la trasversali» 
squamosa. 

Akdamùz — IA. geog. I.. fiondaUtia. Pro- 
vincia di Spagna di circa 300 miglia di 
luug. e <80 di largii. Confina ad ocridL 
coll' Oceano e colla Algarvia, all’ austro 
col reg. di Granata e collo stretto di Gi- 
bilterra, alPor. col rcg. di t Murcia, e a »et- 
tcot. coll* Estremadura. E divisa in dne 
parti dal fiu. Guadalquivir, e comprende i 
reg. di Cordova, di Jacn, e di Siviglia, ol- 
ire le nuove colonie stabilite nella Sierra 
Morena. I,* sua popol. ascende a 1,904,370 
amili*. Nel 1800 • 1804 fu desolata «UUa 
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febbre gialla; il calilo nell* estate vi è ec- 
cepivo , in nnulo clic gli abitanti vi dor- 
mono ili giorno , e lavorano la notte. La 
sua cap. è Siviglia. Long, da t f a 1(3. Lai. 
da 36 a 38. — io. s. m. Cavallo <P Amia- 
luzia. Tassoni , secch. rap. v. 4. 

Andana, s. f. T. de’ funajuoli. Luogo dove si 
li la, e si torce la canapa per le funi, che 
anche diccsi Scalo, j. Romper 1’ andana. 
T. mar. Vale Aprir la stiva, e levare una 
parte delle niercanxie, che vi sono caricate. 

Andanìa. geog. ant. Città d* Arcadia, ove fu 
allevalo Arisloniene; essa pigliò il suo no- 
me da un golfo, che eravi in vicinanza. 

And — are. v. neut. irr. e difet. Muoversi da 
luogo, camminare. È proprio degli animali, 
che hanuo piedi, ed è contrario di Stare. 
L. Ire, incelerei proficisci, gradi, se con - 
/erre. Mancano a questo verbo tutte le voci 
del sing. e la terza del pi. dei tempi pres. 
indie. »ogg. ed iuip. alle quali si supplisce 
colle stesse voci dell’ ant. verbo Cadere , 
essendosi dall’ uso formato di questi due 
verbi quasi uno. j. Questo verbo si ac- 
coppia con tutte le voci , che esprimono 
le diverse maniere di camminare degli uo- 
mini e dc’hruli, come Andare a piedi* zop- 
picando, di trotto, di buon passo , <T am- 
bio, di portante, de. Significa pure esser 
trasportalo d’ uno in altro , luogo, onde si 
dice Andare a cavallo, in carrozza, in barca, 
He. y Dicesi anctie delle cose inanimate c 
vale, Muoversi, o esser mosso verso qual- ' 
clic luogo, onde, i fiumi vanno al mure; 
i vascelli vanno a vele gonfie; le nuvole 
vanno da levante a ponente Bic? 5- Come 
T. mar. ti usa iu varie espressioni, cioè 
Andate a borilo, in corso, a secco, all’orza, 
terra terra, di bulina, con vento in poppa, 
He. /'queste voci. 5* Trapassare, scorrere 
(pari, del tempo). L. Praeterire. Petr. sou. 
2.3. D. Purg. H. Fir. As. 241. j. Partirsi. 
L. Discedere. 5 . Camminare, lavorare; e di- 
cesi per indicare il moto artificiale di molti 
strumenti e ordigni, come nriuoli, mulini, 
cartiere e situili : Il min oriunlo non va. 

I mulini uon andavano per mancanza di 
acqua. $. Dicesi pure del peso, « della mi- 
sura, per denotarne la circostanza del quan- 
to : Della tal roba ne va tanto alla lib - 
ira. b Scaricare il ventre, cacare, che an- 
che si dice Andar del corpo. L. Egerere, 
cacare , ventrem , vel alvum esonerare . 
Succedere, passare, e tlicesi del termine, o 
della riuscita di una cosa ; ilei modo di 
procedere. L. Procedere. Bocc. nov. i , c nov. 
<7. 5* fig. Camminare, tirare avanti, operare : 
Quel negozio va sotto nome del tale. Pie- 
tro fa andare una bottega , cioè la fa ope- 
rare, la fa tirare avanti. $. tic. Appagare, 
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soddisfare: ciò mi va, ciò non mi va, cioè 
mi soddisfa, non mi soddisfa ; mi piace , 
mi va a genio He. $. fig. Per indicare la si- 
tuazione, lo stalo, l'andamento ili chec- 
chessia: Come va la salute? Come vanno 
le Iacee tuie ? Come va il muro ? I suoi 
ajj'ari vanno male. $. Per Consistere, ba- 
stare : Loda le braccia , dalle quali, se 
per chiedere andasse , domanderebbe co- 
sì tosto He. Bocc. Amet. 28. $. Coll# 
panie, ci , vi , qui , vale Convenire , ri- 
chiedersi. 5- — Dk p KR SÉ. Vale Andar 
solo, senza compagnia, separatamente. 
Sótto. T. di giuoco di carte. Diccsi di 

chi è nel caso di essere snpraflagliato. t. 

A LÒDI, — -A PIACÈNZA,— »N PICCA ADÌ A. Mo- 
di bassi proverb. che vagliono, Pascersi 
di lodi, aver piacere, essere impiccato. 

A VOLTERRA, — a A PA'IRASSO, — > 

— • AL CASSÓNe. Modi di dire, ohe vagliono 
Morire. -a Scio. Vale Perdersi, andare 
in malora, j.— per ACQUA. Vale Navigare. £. 
Sonovi inoltre ranUi*»inttf maniere di di- 
re, composte del verbo Andare con qual- 
che prep. e nome, che troppe sarebbero 
per esser qui riportale , come : Andare a 
battuta, a conquasso , a diporto, a croscio, 
di rondone, in dileguo, sulla parola fcc. Cha 
tutti si troveranno 9otlo le rispettive voci, 
j. — Agg.agPinfm.de’ verbi colla prep. A, 
signif. Muoversi per quella tale operazione : 
Andare a leggere, a studiare, a lavarsi , 
a riposare aie. J. — Agg. a' geruudj de’verbi 
signif. 11 fare quelle tali operazioni : Andar 
leggendo, scrivendo , mangiando He. Do- 
ma nd olio quello c/^eglt andasse facendo . 
Bocc. nov. 66. Mentre eh ’ ella quell’ ar- 
me andava toccando. Fi rem. As. pag. 
147. 5— Col par. pass, del verbo, signif. 
Essere. D‘ ira, e di cruccio fremendo, an- 
dava disposto di fargli vituperosamente 
morire. Bocc. nov . !6 . —asm. Lo s. e. 
Andare nel proprio suo significato. Cari- 
cò di varie mercanzie , e andonne con esso 
in Cipri. Bocc. nov. !4. j. Per dinotare 
una pena in cui si può incorrere, come : 
F ne va la galea, o la vita, cioè »* in- 
corre nella pena della galea, He. 5- Per 
Esprimere il pericolo clic si può correre 
di qualche cosa, onde: Andai ne il collo, 
una gamba, l’onore, t simili , dicesi Quan- 
do facendosi, o no, qualche determinata 
cosa, si corre rischio di perdere il collo, 
una gamba, 1* onore, &c. T. di giuoco. 
Lo s. c. Invitare, cioè Prescrivete hi somma 
che debbo correre per quella posta nel 
giuoco, come: Ne vada il resto. §. proT. 
Ne va il mosto e P acquerello, modo bas- 
so, e vale Tutto va in rovina. — Ànsi, — àr- 
sene. neut. p. Partirsi, andar via. L. Dè- 
li 
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s cedere, abire. $. Dicesi dello scappare de- 
gli uccelli dalle insidie degli uccellatori. 
Morire, perire, guastarsi, o consumarsi di 
checché sia. $. Scancellarsi, struggersi, 
svanire, perdersi, diminuire, consumarsi, 
(pari, di macchie, della neve, del fumo, c si- 
mili). 5* Andarsene ili checchessia: vale Di- 
struggersi dietro alcuna cosa, perdersi, passa- 
re il tempo. 5* Andarsene in ragionamenti : 
vale Discorrete assai, senza mar venire al- 
l'operazione. $. Andarsene col petto: si dice 
Per quelle macchie che non se ne vanno dal 
panno e simile, se non tagliandone Lutto il 
pezzo macchialo. Essere una cosa andata: 
vale Essere già perduta, esser negozio dispe- 
rato. — Ire, n. ni. Passo. L. Gressus , ilice s- 
sus , fiJ. $. Dar r andare , vale Lasciare 
andare, aprir la strada, dar la mossa, tra- 
lasciare. L. Omiltcrc. j. Lasciare andare 
Un pugno, un ceffone, un sasso 8tc. Vale 
Percuotere altrui con pugni, fitc. $. Mudo di 
operare. A''”. Andamento. h.Actio,consilium. 
$. Per Andazzo , usanza. Fr. Sacch. n. 
5(. j. Maniera, foggia particolare di cliec- 
chessia.f. Aria di musica, o motivo, o can- 
tilena della medesima. J. A grande andare, 
avv. A gran passo, di buon passo. A lungo 
andare, avv. Col tempo. J. Di quell’ andai e. 
avv. Di quel torno. A tutto andare, avv. 
Continuamente, senza intermissione, senza 
misura. — ari, pi. Viottoli bene accomodali 
nei giardini, ragnaic, o in *» fatti luoghi. 
L. Senntae. Luoghi di passaggio sopra 
una fabbrica. Con logge attorno , con tin- 
titi ri sopra scoperti. Ha Idi n. Dee . 5* La 
Maniera e lo stile d’ un artista , come ; 
Gli andari di Bajf nello , tue. —amén- 
to. n. ast, v. L’ andare, L. Ilio, iter. $. 
Luogo dove si va a spasso. L. Anibulatio. 
Azione, modo di procedere. 5- Avvenimento, 
circostanze d’un fallo. L. Actio, consilium , 
Passo. L. Gressus. 5- Voce dell’ uso , c 
prendesi per Direzione retta, o obliqua di 
certe cose; situazione continuala di checches- 
sia, relativamente alla sua giacitura, come 
Gli andamenti de' fiumi, delle colline , {*c. 
— AmentÀccio. pegg. Pessimo modo di pro- 
cedere. L. Alalus iucessus. — ante. par. 
pres. Che va, L. Iens, proficiscens. 5. Vale 
anche. Per lo lungo, e dicesi quando si mi- 
sura checchessia per la lunghezza senza in» 
ierrompimcnto. Ed il simile è delle pa- 
reti , de’ muri , quando sì misura la lo- 
ro lunghezza senza aver riguardo all', al- 
tezza del braccio quadro , o altro inter- 
rompimento. $. «del. Viandante, viaggian- 
te. 5- T. mus. Per Indicare un moto mode- 
rato, «he non è, nc allegro, nè adagio, C. 
T* di ballo. Passo, che si fa camminando 
inoauzi, addietro, dall’uno e dall’altro lato. 
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5 . avv. Andantemente, senza intoppo, cor- 
rentemente. 5* add. Che c di seguilo, conse- 
cutivo.— astino, dim. T. mu». Ed esprime 
Un poco piu di vivacità nella misura. — AN- 
TEMENTE. avv. In modo atidaule, con se- 
guito, senza interi oinpìmento. L. Sine inter - 
ruptione. — iróse, r. Androue.— I ta. n. 
ast. f. L* andare. L. Prejectio , itio , , itus, us. 

-del còrpo. Soccorrcnza, (lusso di cor- 
po. L. Diari fitteti. — ataccia. pegg. e accr. 
In senso di Soccoirenza. — Àto. par. pass. 
add. Perduto. — àtóre. n. car. v. Che va, 
camminatore, viaggiatore. L.^/wAu/ator, iter 
Jaciens. C. Andatoie di corpo. Lo s. c. Ca- 
catorc. Andalor di notte. F* Nottolone. 
— atCra. n. ast. 11 modo dell'andare, anda- 
mento. L. Incessiti , itio. 5* Andamenti , 
azioni, portamento. Imprese li suo’ costumi, 
e andatura , e vizj. Lib. Die. — 1RIV1ÈNI, c — 
umbri, s. m. pi. Anditi in riscontro, riu- 
scite , giravolte. L. Flexus viarum. j. In- 
voltura di parole. L. Verborum ambage s. 
Ttberio ai padri ne fece richiamo co’ suoi 
andirivieni. Davanz. unn. Lib. 3> 72. — ITO. 
( con P accento sulla prima vocale ) a. 
xn. Tragi-ito stretto e lungo , che unisce 
le stanze disgiunte; o corritojo tiretto e bre- 
ve tra due muraglie ad uso di passare.L.A/e- 
saulce , arimi, y. V iottolo , o viale. $. (ig. 
Adito, entrata. Toghe l’andito agli acu- 
ti raggi d' Apollo. Bocc. Amct. 5* T. 
milit. Passaggio , che si lascia tra lo spal- 
to , e le traverse , onde pater liberamente 
girare intorno alla strada coperta , e co- 
municare dalle piazze basse rientranti 
colle faglienti. J. T. de’ pescatori. 11 posto 
dove si pescano le acciughe. — ITÌNO. dim. 
Andito pìccolo. # — róne, s. m. Andito lun- 
go a terreno , per lo quale dall’ uscio da 
via a’ arriva a’ cortili delle case. L. AIcsau - 
Ice , aruni. $. Era 1’ androne il luogo più 
onorevole delle case degli antichi, ove gli 
uomini ricevevano i loro amici ed altri , 
co’ quali avevano qualche affare. Davasi 
pure tal nome ai luoghi pubblici, ove gli 
uomini si trovavano per passeggiare e con- 
versare insieme. $. P. siroil. fu detto «Iel- 
le buche , o viottoli delle talpe. $. fig. Lo 
spazio tra’ (ilari tirile vili, 
d* Andàttalo. s. m. Dattero. F. Palma. 

ÀNDÀzz — o. n. m. Usanza ricevuta in un trat- 
to , e con gran frequenza , ma di poca du- 
rata ; moda. ( pari, di fogge d’ abito, di 
stumi , e simili. ) L. tìrevis consuetudo. 

Essere andazzo di malattia, o d’altri et- 
letti naturali. Si dice Del tempo, deiran- 
no , della stagione , in cui simili malattie, 
o effetti dominano, o corrono piti clic l’usa- 
to; il ehe diremmo anche Influenza, conici 
Andazzo di wujuolo , Andazzo di pesti • 
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lenze mortali. Fr. Saccfi. nov. 88. Andaz- 
zo di poeti e d‘ improvvisanti. Fir. Lttc.i.i. 
, — accio, pegg. e accr. L. Maini inflnxus. 

Ande. g«*og. Monte di catena di monti del- 
1* Amer. mend. V. Cordigliere. L. Ah* 
dei. $. — geog. ani. Villaggio del Manto- 
vano, dove nacque Virgilio, che perciò lo 
dicono Poeta Andino. Oggi quel luogo è 
detto Pietola. 

-AbdecàVI , o Aedi. n. di naz. Popoli antichi 
della Gallin, che abitavano le sponde del 
Liger (Lo ira) al di sotto de* Terroni ( la 
Terrena ) ; il paese loro formò presso a 
poco 1* antico Àngiò, oggi il dipartimento 
di Mai na e Loira; la capit. di quei popoli 
chiamavasi pure Andecavi , oggi Anger». 

Avd£rA. geog. ant. Città della Frigia, ove la 
madre degli Dei , Cibele , aveva un cele- 
bre tempio. Raccontasi che in questa città 
si trovasse una pietra, che cangiavasi in 
ferro facendola cuocere. 

♦AwDtPKUfSTÀSI, o Antiper CITASI, n. f. T. del- 
V ant filosofìa. Mutua resistenza. L. Anti - 
peri sta sis. 

•i* Axdùsia. ». f. Sorta di drappo. Lo ». c. lo- 
dosia. V. 

# Al?idranatóme. T. med. Anatomia , o dis- 
sezione del corpo umano, e specialmente 
di quello dell’ uomo. 

AkOIIte. geog. Comunità nel Piemonte, nella 
provincia e diocesi d’ivrea ; luogo notabile 
per essere il termine settent dell' arco del 
meridiano di Torino. Lat 45, 31. Long. 
18 , 32. 

Andrea (S.). st. eccl. Apostolo, fratello diS. 
Pietro, nato a Betsaida ; fu discepolo di S. G. 
Pallista, e poi di G. C. Credesi comunem. 
che egli abbia predicato il Vangelo in Acaja, 
c che sia stato martirizzato a Patrasso. J. — 
(S.) geog. Casale di Toscana vicino a Boti 
provincia Pisana. 5 — ($.) Borgo di Corsica 
dirimpetto all' is. Rossa. J. — del sarto. 
biog. Celebre pittore fiorentino del XV se- 
colo; nacque uel 1488 da Michel Agnolo 
Vunnucchi, sarto di professione , e però 
sempre rimategli per soprannome il me- 
stiere del padre. Giunse egli a quell’ alto 
grado di stima , onde molti gli hanno da* 
to il primato tra’pittori fiorentini , e l’han- 
no sin voluto eguagliare a Raffaello , ed 
al Correggio : almeno nel colorito , nelle 
grazie delle sue leste , nelle correzioni 
del suo disegno, e nella delicatezza de’ suoi 
panneggiamenti, sebbene non avesse nè 
r elevatezza de' pensieri del primo , nè la 
morbidezza del secondo de* due summen* 
Invali grandi maestri. Dicesi che era tanto 
abile nel copiare , che la sua copia del ri- 
trailo di Leon X fu presa per l f originale 
di Raffaello dallo stesso Giulio Romauo, 
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sebbene questo celebre pittore vi avesse 
fatto egli stesso i panneggiamenti. Cesso 
di vivere nel 1530, lasciando la città di 
Firenze arricchita di molle eccellenti sue 
pitture si a fresco, che a olio. 

AvdrÈo. milol. Figliuolo del fiu. Pcneo, fon- 
datore della città d’ Andrò». Egli fu uno 
dei primi re di quella parte della Beozia 
ove fu foodata la città d* Orcomene , c 
che da prima portò il nome di Andreidc. 

Andreolìte. T. di st. nat. Nume dato al- 
„ 1* Armotoina. V. 

•Andria. s. f. L/t s. c. Stame. 

Andria , o Asdri. geog. L. Netium. Città 
episc. nel regno di Map., posta nella terra 
di Bari. 

Annui e. T. stor. Banchetti pubblici, stabiliti 
prima in Creta , e trasportati da Licurgo 
a Sparla. A questi pasti vi partecipava 
un’ intera tribù, o città. Vi regnava la più 
gran fi legalità, e la gioventù era obbligata 
ad assistervi, coinè a scuola di sobrietà c 
dì temperanza. 

Andri& e Andriènne. s. m. Sorta di veste fem- 
minile. lunga e sciolta > ma chiusa e ser- 
rata, a differenza di quel vestimento, che 
veste da camera chiamasi. L. Palla. Ali • 

Andrinòpoli. F . Adrianopoli. 

Andriòlo , o Grano duro. s. m. T. d* agr. 
Qualità di grano con la resta , ed il cali- 
ce con quattro fiori ventricoli, embriciaii, 
pelosi , e smussati. !.. Tri t tenni turgidum. 
Lino. Dassi comunetn. questo nome al gra- 
no grosso di maremma. 

Andrìsco. stor. Uomo oscuro della città di 
Androinisia nell' Asia* Minore ; si vantò 
figlio di Perseo, re di Macedonia, perchè 
gli rassomigliava assai uella statura e nelle 
fattezze del volto. Avendo questo impo- 
store persuaso di ciò i Macedoni, si mise 
alla testa del loro esercito , c vinse Gio- 
vencio pretore romano ; ma fu, non molto 
dopo, disfatto da Quinto Cecilio Metello, 
e servi ad ornare il trionfo di questo ge- 
nerale, l’an. 1 48 av. G. C. 

ÀNDRivèLLO. s. m, T. mar. Ancora pìccola , 
detta anche àncora d’ ormeggio; usata per 
ormeggiarsi da un luogo ad un altro. 

^AvorC. T.bot. Maschio. Vale anche Marito. 

Andro, o AndrOS. geog .ani. !.. Andrai. Isola 
del mare Egeo, la prima delle Cicladi. Pli- 
nio dice, che in un tempio di quest’ isola 
consacrato a Bacco travi uua fontana , la 
cui acqua , durante la prima metà del 
mese di Gennaio area sa por di vino. 

Anorocef alòide. T. di st. nat. Sorta di pietra, 
che ha forma di una testa umana. 

AkDRùcle. mitol. Figliuolo d’Eolo. Regnò in 
quella parte della Sicilia, che è situata tra 
lo stretto di Messina, ed il capo autìcana. 
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chininolo Lilibeo ( Marsala ) , mila punta •Andrògino. §. m. Ermafrodito. tuitol. Essere 
occid. e«l all’ostro di Drcpanum (Trapani). umano favoloso, che ha due sessi, due teste, 
AnorollÈa l Alci:, mito!. Figliuole di An- quattro braccia, e quattro piedi. $. Dicesi per 

tipetto, illustre lehano, disceso dal sangue lo più di alcuni insetti, come le chioccio- 

de* re. 1 'i'ebani sulto Ja condotta di r.r- le, i lumaconi, i lombrichi, 6tc. T. boi. 
cole, vicini a dar battaglia agli Orcoiucnij Dicesi di quelle piante , che nello stesso 

furono avvertiti da un oracolo, che avrei»- individuo portano fiori mascolini e fe «li- 
bero riportalo la vittoria, se il cittadino minini, come il norciuolo. T. astr. Dicesi 

più distinto acconsentisse di sacriLcarsi di alcuui pianeti, che ora sono caldi , ora 

pel bene della patria. Antipene, che era il freddi. 

più qualilicalo di tulli i suoi concittadini, ‘Andròide. ». in. T. scient. Automato di fi- 
nou seulissi disposto a morire per la salute got a uman i, che per via d* ordegni segreti 
della patria ; ma ciò che ricusò il padre , può fare alcune operazioni esteriormente 

il fecero le due sue figlie , Audroclea e simili a quelle dell’ uomo. 

Alce , che s* immolarono ucl tempio di Andromaca, mito!, e slor. Figlia d* Echio- 
Diana , ed i.Tebani, vinta che fu la hat- «e, re de’ Cilirj del monte hU ; sposò il» 

taglia , le seppcllirouo innanzi alla statua prime nozze Ettore tiglio di Priamo re di 

della Dea. Troja , che morì per le mani di Achille, 

‘AndrOFEsÌA. n. f. T. d’ antiq. Nome clic da- durante il famoso assedio di Troja. Presa 

vasi in Atene ad uu decreto di rappresaglia, e saccheggiala che fu questa città, ella toc- 

in virtù del quale era permesso agli Ale- cò in soile a Pirro, figliuolo di Achille, 

mesi, quando uno di loro era slatti ucciso che la condusse in Epiro, e la sposò; es- 

da un cittadino di altra città, e questa ri- scudo poi morto Pirro, ella rimari tosai con 

cosava di consegnare il colpevole, di pren- Fieno fratello di Ettore , col quale fon- 
dere tic de’ suoi cittadini , «li qualunque dusse una vita assai mesta . non potendo 

rango essi fossero, e di puuirli per l’orni- mai levarsi «lai pensiero il suo caro Ettore, 

cidio commesso da quello. Da ognuno de’ suoi mariti aveva avuto un 

Androg — li), slor. e mimi. Figliuolo primo- figlio .* «lai primo Aslinnatte , dal secoudo 

genito di Minosse, re di Creta, e di Pasi- Molosso, e dal terzo Cestrino. 
lae, il più abile ne* giuochi ginnastici del Andròmalo ih Creta, biogr. Medico dell’lm* 
•uo tempo. Essendo andato ad Alene j>er peratore Nerone. In Ventò la teriaca, «lidia 

assistere alla festa de* Panalcuei, egli com- quale fece la descrizione in versi elegiaci, 

battè con tanta destrezza e fortuna , che e dcdic«dla a Nerone, Patino 63 di ti. C. 

riportò lutti i preiuj; il che destò l'invidia ‘Androm aria. n. f. T. med. Malattia, di cui 
nella gioventù ateniese , clic giurò la per* le donue sono qualche volta infette. ( Da 

dita di lui: ed in fatti viaggiando da Atcuc Andrò* , geli, di Aner , uomo, e mutua 

a Tebe, cadde nelle iusidie di alcuni emis* passione, furore). 

•arj, che lo uccisero sui confini dell’ At- Andromeda, mimi. Figliuola di Cefeo, re di 
tica. Altri vogliono , che fosse fatto am- Etiopia. Kblic la tei .erilà di stimarsi supc- 

m a zzare per ordine di Egeo re d’ Alene, riore in beltà a Giunone stessa c alle Nerei* 

in cui la venuta di lui in Atene aveva fallo idi Giunone per punirla condauiiolla ad es* 

nascere il sospetto, clic volesse unirsi alla scr leg.Ua con «cilene dalle Nereidi,ed esposta 

congiura de’ Palnntidi, per allontanare dalla uuda su «P uno scoglio ad un mostro mu- 

successiune del trono Teseo, che egli ave- riuo ; ma passando Perseo in aria col ca- 
va avuto da un maritaggio segreto. La vallo Pegaso, e veggeuilola che era per 

«norie di Androgco fu fatale agli Ateniesi. divenir preda del mostro , si affrettò ad 

V. Pesco e Minotauro. Alcuui poeti liugono impietrirlo con fargli veder la testa di 

essere stato Androgeo sbranalo dal toro «li Medusa, liberò la principessa, e la restituì 

Maratona, che Nettuno aveva mandato nel- al padre , il quale per gratitudine gliela 

1* isola di Creta per punire Minosse, il diede per moglie. (.* — T. astr. Coste Ua- 

quale aveva trascurato di rendergli oinag- Rione settentrionale, composta di ventisette 

S io, come a signor del mare, (fucato loro stelle. 

evaslò Pii. di Creta, attraverso il mate, ‘Andróne. V. And — A lt E, C*c. 
passò sul continente, od incontrando Au- Andronico, slor. Nome di tre Imperatori 
drogeo gli tolse la vita. — enìe. n. f. pi. «li Costantinopoli. I. Comneno figlio «li 
T. slor. Feste, che gli Ateniesi stabilirono Isacco Comneno , empio usurpatore del 

m onore di Androgeo , per far cosa grata trono, sul quale s’ assiso a danno «P Ale»- 

a Minosse di lui padre; e gli alzarouo au- sio li, suo pupillo, che fece barbaramente 
che uu altare coll* iscrizione All* Eroe. strangolare. Cominciò il suo regno con 

‘AadkògiN*. T. hot. V . IUonecia. esercitare inaudite crudeltà contro i suoi 
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•addili» e segnatamente contro gli abitanti 

di Nicca, c di Prusa , facendo agli imi ta- 
gliare le inani ed i piedi . cavar gli ocelli 
agli altri. Ma non andò guari» che ne ri* 
cevc il lieti meritalo castigo. Sdegnando i 
suoi sudditi» già irritali dalla sacrilega ma* 
niera con cui era pervenuto all’ impero » 
che egli macchiasse la maestà del trono con 
tali crudeltà » trasferirono la corona sul 
capo d* Isacco 1* Angelo. Si diede Andro- 
nico alia fuga » ma fu tosto raggiunto » 
preso » e condotto nel cortile del palazzo» 
ove venne abliandonalo alla furia del popo* 
lo e de’ soldati» i (piali 1* appiccarono per 
i piedi» c lo traiissero a colpi di giavcllot* 
lo» rendendogli cosi la pariglia di ciò che 
aveva fatto provare agli altri. C. — II, PaLeò- 
logo. Piglio e successore di Michele Vili, 
nel 1282. Il suo regno è celebre per le 
prime invasioni fatte da' Turchi nell* ini* 
pero. A^.il scgueule. 5 — 111» Paleòlogo,o il 
Giovjne, nipote del precedente» che asso* 
ciollo all’ impero per servirsi del di lui 
valore ed iugeguo militare contro i Tur- 
chi , i quali pelò » malgrado la più forte 
opposizione » facevano giganteschi progres- 
si» e si approssimavano a Costa nlinopoli. 
Andronico dalle aspre maniere dell’ avo 
costretto a ribellarsi contro di lui, si rende 
padrone di Costantinopoli» ed obbligò il vec- 
chio a scendere dal trono» ed a rinchiuder- 
si in un monastero» ove mori nel 1332. An- 
iironico governò solo 13 anni» e mori nel 
1341. Era un principe guerriero, e picuo 
di altre abilità ; protettore dell’ innocenza» 
padre del suo popolo, dimiuui le gravezze, 
e (u accessibile in ogni tempo» al povero 
egualmente, che al ricco, $. hiog. Euronvi 
diversi altri personaggi di nome Androni- 
co, uomini privati, ma celebri, chi per va- 
lore, chi per sapere ; fra gli altri Androni- 
co di Cirla, astronomo in Alene, che fece 
fabbricare in marmo una torre ottangolare» 
e scolpire in ciascuno de’ lati alcune ligu- 
re, che rappresentavano gli olio venti prin- 
cipali ; un tritoue di rame , girando so- 
pra il suo perno con una bacchetta in ma- 
no, la fermava sopra il vento che influiva. 
Quindi presero origine i galli» ° banderuo- 
le, clic veggonsi su' nostri campanili. — 
Comandante delle armi d’Antioco Epitane: 
fece uccidere a tradimento il supremo sa- 
cerdote Ouia, ma la morte di questo santo 
uomo Xu vendicata da Antioco stesso, che 
fece ammazzare Andronico nello stesso luo- 
go , ove questi aveva commesso 1* assassi- 
nio, l’au. 166 tv. G. C. 5* — Di Hòot. Fi- 
losofo peripatetico , viveva in Roma al 
tempo di Cicerone; fu il primo clic die- 
de a conoscete aj Romani le opere di Ali- 
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stotile. 5* — Congiunto di S. Paolo, e suo 

compagno nella prigionìa ; aveva già ab- 
bracciala la fede cristi tua avanti quest* ul- 
timo ; dicevi, clic soffrisse il martirio ia 
Gcrosoliiua , insieme a Gitinia sua moglie. 

5- — di Tessa lùn ICA Uno de* primi sa- 
pienti greci , che si rifuggirono in Italia 
dopo la presa di Coslanlinop. Insegnò la 
lingua greca iu Roma , in Firenze ed in 
Parigi, al tempo di Luigi XI. 5- — Capo deW 
la setta degli Andronieesi ; adottò gli er- 
rori de* Severiani. Questi settari credeva- 
no che la parte superiore delle femmina 
fosse opera di Dio, e l’inferiore opera del 
diavolo. 

•ASdronìtiDe. s. m. T. d* antiq. Luogo , o 
quartiere dove stanno i soli nomini. L. 

A introniti». 

Ah drusa ce. s. f. T. hot. Specie di pianta, 
o piuttosto di giunco, che nasce nei luo- 
ghi pantanosi , o marittimi. L. Andrusa - 
ccs. Alb. / 

•Androsémo. s. m. T. hot. L. Hjrpcricum mi - 
tlrosacmnni. Specie di pianta, sempre ver- 
de, di stelo fruticoso, appianalo, di foglie 
ovate, grandi, e simili a quelle della ruta ; 
e di liori con Ire pistilli , vivaci , gialli ; 
il sente n* è come quello del papavero ne- 
ro. E indigena de* paesi meridionali del- 
1* Europa. 

Akdhoiomìa. n. f. T. anaU Anatomia, o dis- 
sezione , del corpo umano ; così detta iu 
opposizione di Zoo lo mi a, che esprime quel- 
la dei bruti. 

•Androtòo. s. m. Uomo forte e prode. 

A necessità, avv. Secondo necessità, qualora 
è necessario. $. Per necessità , necessaria- 
mente. 

•Anèddoto, u. fig. m. T. stor. Particolari- 
tà, o tratto particolare della storia, c , per 
lo più, dicesi di un tratto segreto , trala- 
scialo, o taciuto a bella posta dagli storici 
precedenti. $. add. Storia aneddola , cioè 
d’affari segreti, di azioni particolari , e per 
lo più di persouc ragguardevoli. 

Aneghittóso. add. V. . Anneghittito, « Ne- 
ghittoso. 

Anse — are. v. ncut. Ansare , respirare con 
difficoltà, ripigliare il fiato frequenlcmcn- 
te.L .Anhelarc. $. Colla prep. A t vale Ama- 
re , desiderare vivamente , aspirare a qual- 
che cosa eoa ardente desiderio. — ante. 
par. nrcs. Clic anela. L. Antidati». $. fig. Che 
desidera vivamente, bramoso. — antemÉntz. 
avv. Con auclilo. 5« fig- bramosamente. — 

Àv/A. n. asl.Lo s. c. Anelilo, lig. Desiderio 
vivo , intenso ; ardente brama. — o. add. 
Ansante, anelante. L .Antidus. — ÒSO. add. 

Clie patisce d'anelito, di respiro, d'asma. 

— itane, v. ncuL y. Ausare. —Ho. n. ast 
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Ansamento. L. Anhelntio. $• Difficoltà di 
respiro , asma. L. Difficili tas apirandi. 

•ANELèTTRici. add. pi. T. fis. Si chiamano 
cosi quei corpi , i quali non hanno elet- 
tricità propria , come gl* idiolettrici , ma 
possono hensi acquistarla. 

Anell— o. s. m. —i. pi. m. e — a. pi. f. 
Cerchietto di metallo qualunque > che si 
porta in dito per ornamento. L. Anulus • 
C. Dar Fanello, vale Confermare lo sposa- 
lizio, mettendo lo sposo un anello in di- 
to alla sposa. $. Chiamatisi anche molli 
altri strumenti tatti a quella similitudi- 
ne. $• Dicesi alle parti a guisa d* anel- 
lo, le quali, una passando per 1' altra, for- 
mano una catena. J. — DA CUCIRE, o Di- 
tale , che tengono nella punta del dito i 
cucitori per ispigner 1* ago. $. T. de* mi- 
nugia!. Strumento a uso di anello da cucire, 
con cui si scarnano le minuge nel rinfre- 
scarle. J. Vale anche una certa misura «li 
seme di bachi da 3eta, che è quanto ne cape 
iu un anello da cucire. $. Dìcesi a quel ter- 
rò, in cui entra il bastone del chiavistello, ed 
• quel foro del maslietto, in cui entra il per- 
no per congiugnere le alie; come anche quel- 
la parte della bandella, in cui entra 1 ago 
dell’ arnione. $. Dicesi anche ad una spe- 
cie «li eli indo a vite, o a punta, con un fo- 
ro in luogo di capocchia. C. Dicesi pure ni 
Cannello della cerniera. 5 . P*T Nido de’ve- 
•pcli. Red. Leti. 5 . Per lo sfintere dell’ano. 
Culo. L. AnuSi i. J. Dicesi anche alla piega 
dei capelli, piegati a forma d’anelli; piu co- 
ni un. Riccio. L. Cincinnus. 5- Per la Grue 
del pescatore. T. mar. Grosso anello «li ferro 
in citi. -unto sul castello di prua, nel quale si 
passa l’estreniità interna della gru e, nel tem- 
po che P altra ticn sospesa P ancora. $. T. 
auat. Dicesi ad alcune parti lendinose, che 
hanno qualche similitudine colle anclla. 

T. astr. Quel doppio cerchio luminoso 
che attornia il pianeta Saturno senza toc- 
carlo. T. hot. y. Astuccio. S- — nAi 
berta , o — accampanato. Cerchio di fer- 
ro fuso, che si mette alla testa de’pali da 
formar le casse , per fondar le muraglie 
aolt’ acqua , affinchè tenga salda la testa 
del palo a* colpi del maglio del batti- 
palo. — 1 DELLE FÒRBICI. Quei fori in 
cui entrano le dita per far forza e taglia- 
re. J. Correre all* anello. T. de' corridori 
di lancia, ed è Quella specie di giostra in 
cui i cavalieri corrono per infilzar colla 
lancia un anello sospeso in aria ad una fu- 
nicella tirala a traverso della carriera ; e 
Dare nell* anello vale Colpir nell' anello, 
dare nel segno. A anelli, avv. vale Fatto 
a anelli, alla maniera cP anelli, a guisa 
d* anelli, a catena, a cerchielli, a maglia. 
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Uccio, pegg — ÉTTA, ÉTTO, fjTO. dim. 

—Óve. accr. In senso «Panello de’ magna- 
ni, e d’altri fabbricatori di ferro , ottone, 
&c. — òso. add. Fatto a anelli. 

Anel— o , — òso. add. ff. Anel — are, Btc. 

Axèmà. add. f. T. di coram. Agg. di una spe- 
cie di gomma, che anche dicesi Gomma 
Edera, della quale ve n’ha due specie, l’oc- 
cidentale, e P orientale. La prima si cava 
per incisione da un albero della Nuova Spa- 
gna, detto CourbariL La seconda si divide 
in tre specie, e tutte s’ usano in profumi 
e nella medicina. 

•Anem — oc rafia, n . f. T. fis. Dottrina, o de- 
scrizione dei venti. — odròmo. add. Che cor- 
re quanto il vento ; nume, che Luciano dà 
a certi uccelli favolosi, che suppone volas- 
sero più veloci del vento.* — ologia. T. fis. 
Quella parte della fisica che tratta de’ven- 
li.* — ometti! a. n. f. Arte di misurare la for- 
za, e le qualità de* venti. * — òmetkc. s. ni. 
Strumento con che si misurano i diversi 
gradi della forza de* venti. * — òmilo. s. ni. 
T. meco. Molino a vento. * — osCÒPio. s. ni. 
T. fis. Strumento che misura la direzione 
de’ venti, e che indica la loro variazione. 
(Tutte queste voci derivano dalla voce 
eca A nomo» vento, c Grajò descrivo, 
ramo» corsa, Logo» discorso, Dfetron mi- 
sura, Milo» mulino, Scopeò io osservo). 

•Anemone, e A remolo. s: m. L. Anemone co- 
ronaria. Linn. T. bot. Pianta che ha la 
radice tuberosa, le foglie radicali, ternate, 
ricomposte , più o meno intagliate. Fiori- 
sce ne' mesi d’ Aprile e di Maggio, ed an- 
che in inverno, ne’ giardini posti sotto un 
clima temperato. Il suo fiore è di color 
porporino, o piuttosto variato di più colori. 
I poeti fingono che nascesse dal sangue «li 
Adone ucciso dal cinghiale. J. — o ortìca 
di mare. s. m. T. di st. nat. Specie di verme, 
col corpo rotondo oblungo , e grinzo, i 
bracci, ossia tentoni, eccentrici, i denti in- 
curvali. L. Actinia. Limi. J. — Rossiccio. 
T. di st. nat. Verme, colla bocca a forma 
«li rosa , o anemone , e le braccia pallide. 
L. Actinia rufa. 

•AxepìgRafi. add. ni. pi. T. scient. Cosi chia- 
maci i libri, o le opere senza titolo. 

•Anet — o. s. m. T. bot. Pianta, che ha uno 
stelo minore di un braccio, le foglie mul- 
ti fide, con le divisioni capillari non moll«» 
grandi, membranose alla base,amplessicauli; 
1 fiori gialli, il frutto appianato, ed a solchi 
membranosi. L. Ancthum gravcolens.lÀwvi. 
— ìffO. add. Fatto con infusione d' aneto. 

•AvECRfs — ma. n. f. T. mcd. Dilatazione, e 
accrescimento morboso delle arterie. L. 
Aneurisma. — male, — mìtico, add. Spet- 
tante ad aneurisma. 
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KFA5 — are. v.neut. vo. conladioesca. Anda- 
re a ronzo, o ajone, cioè Andar qua e là 
senza saper dove nudarsi, coiue gli sciope- 
rati. 5- nict. Aggirarsi in parole, senza ve- 
nire a conclusione, parlare o vanvera. L. 
Blaterare. $. — a Sécco. Vale Cicalar da 
briaco senza aver bevuto. — ia. n. ani. L'an- 
fanare, aggiramento di parole, ciufTole, scioc- 
chezze, ciance. L. V aniloquentia, vanita». 
—AMÉNTO, n. ast. L* anfanare. L. Errar , 
si Iteri alio. — a tóse. n. car. m. Cicalone , 
che favella senza fondamento , o conclu- 
sione. L. V anilotfuuM. — egciàre. v. ncnt. 
Lo s. c. Anfanare, aggirarsi in parole. L. 
V ana t rapii. 

•AsfesibÈxa. s. f. T. di si. nat. Animale an- 
fìbio, della specie de* serpenti , abit. del- 
1* America , che ha il tronco e la co- 
da circondati d’ anelli. L. Amphisbaena . 
Lino. j. I Greci crcdetlcro che questo ser- 
pente avesse due teste, ingannati forse da 
ciò che la sua coda è corta ed ottusa, con 
una piccola fascia negra, che sembra essere 
il collo che divida il capo dal busto. 

AvfiaRÀO. stor. e mimi. Figliuolo di Oe- 
cleo, ed uno de* più celebri indovini del 
Paganesimo, che inventò, secondo Pausania, 
Parte della divinazione per mezzo di so- 
gni. Sposò Enfile, sorella di Adrasto re 
d* Argo, da lui scacciato dal trono, ma poi 
mediante questo maritaggio richiamato, e 
ristabilito nel regno. In seguilo dovendo 
Adrasto partire per la guerra innanzi Te- 
be (chiamata la guerra dei sette prodi ), 
sia che, per mozzo della sua arte cono- 
scesse che in questa sarebbe pesato, sia che 
ne fosse informalo dall* oracolo di Apollo, 
come taluni pretendono, egli cercò di esi- 
mersi dall* andarvi, nascondendosi in un 
luogo dove non si sarebbe potuto scoprir- 
lo senza la perfìdia della sua moglie En- 
file , la quale alla vita dello sposo prefe- 
rendo una ricca collana d* oro, offertale 
da Polinice, indicò il luogo del di lui ri- 
tiro : cosicché fu obbligato dal cognato, e 
dagli altri principi di seguirli alla guerra 
suddetta, ove di fatti perde la vita. 1 mi- 
tologi aggiungono che la terra aprissi sotto 
il suo carro, cd inghiottillo co* suoi caval- 
li: secondo altri fu Giove che con un ful- 
mine lo precipitò unitamente al suo carro, 
e che poscia, avendolo risuscitato , reselo 
immortale. Gli ahit. di Oropo gl* innalza- 
rono un tempio, il cui oracolo fu molto 
celebre. V. Adrasto. 

•Asti artròsi, n. f.T. a nat. Articolazione mista, 
che partecipa della diartrosi per la sua mo- 
bilità ; e della sinartrosi per la sua stabilità. 
Tale c I* articolazione delle costole colle 
vertebre, e quella del carpo col metacarpo. 
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Mirti — IO, e Amfìb — 10 . add. Dicesi degli 
animali clic vivono in acqua ed in terra. 
L. Amphibius. Tra gh nnhbj si annovera- 
no la rana, la lontra, il castoro, 1* ippo- 
potamo, il coccodrillo, il vecchio marino, 
la testuggine. * — iolìti. pi. T. di st. nat. 
Cosi cliiamansi le parti ed i frammenti pe- 
trilicali di animali anfihj. — ologìa. n. ast. 
Discorso , che ha sentimento doppio , ed 
equivoco. L. Amphibolngia . — ologicamen- 
te. avv. Con anfibologia. — OLÒcico. add. 
Che ha anfibologia. 

•Antibola, Amfibola e Axfibòlica. s. f. T. 
di st. nat. Pietra dura, la cui frattura è la- 
xncllosa in una direzione, e scabra in un'al- 
tra, e le cui lamine attentamente esamina- 
te, souo parallele ai lati di un prisma con 
base romboidale. 

•Anfìbraco. n. m. T. di lett. Nome di un pie- 
de di verso latino, o greco, formato di 
una sillaba lunga, tra due brevi. L. Anphi - 
bracus. 

Am ibkònciiie. n. f. pi. T. anal. Nome che si 
è dato ad alcuni spazj, che si scorgono in- 
torno alle glandulc delle gengive, e del- 
1* altre che bagnano la gola, T a spera ar- 
teria, c 1' esofago. 

AbpidamÀkte. mitol. Figliuolo di Busirida, 
che fu ucciso da Ercole sull* altare, ovo 
suo padre sacrificava gli stranieri, che sgra- 
ziatamente capitavano nelle sue mani. 

Ari idemóntf.. iuitol. Figliuolo di Mclaulio, 
presso del quale alloggiarono Agamennone 
e Menelao allorché andarono in Itaca per 
indurre disse a pigliai* parte nella spedi- 
zione di Troja.Fu uno de* proci di Pene- 
lope, ragione per cui al ritorno d* Ulisse 
venne ucciso da Telemaco. 

•Ahfidromìa. n. C T. stor. Ceremonia religiosa 

C rosso gli antichi Greci nel 5.° giorno dopo 
k nascita di un fanciullo. Questa consiste- 
va nel correre intorno al fuoco, tenendo il 
fanciullo nelle braccia, presentandolo agli 
Dei Lari, e dandogli in seguito un noma 
in presenza de* parenti. 

Anfigàstrio. T. bot. y. Stipula. 

•AhfigÈra. s. f. T. di st. nat. Pietra, detta 
anche Granata bianca, che d’ordinario si 
presenta eolio la forma di cristalli globosi 
con 2*1 faccette trapezoidali, ma non cià 
striate, come sogliono esser quelle delle 
granate. 

•Anfigìcide. add. Zoppo da ambe le parti; 

epiteto che da vasi a Vulcano. 

AnfìlocO (S.). stor. eeeles. Illustre vescovo 
d'icona nel IV secolo, gran difensore del- 
la fede; assistette al primo concilio gene- 
rale di Costantinopoli nel 38 1 , e presiedè 
a quello di Sida. Vedendo questo santo ve- 
scovo che 1' imper. Teodosio cominciava a 
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favorire le assemblee degli Ariani} egli si 
prese a dislnrncln con un'astuzia. Un gior- 
no, entrato nel palazzo, si accostò ad Ar- 
eadio» che gì» era Socio del padre nell’im- 
pero, e fece” li alcune carezze come a fan- 
ciullo , senza usati gli i solili rispetti. 
Teodosio riguardando tal mancanza come 
«u/ingiuria, latta alla dignità imperiale nella 
persona di Arcadio, mustrossene risentito; 
allora Anliluco gli disse: Signore voi vi 
sdegnate contro quelli che non tratta- 
no col dovuto rispetto vostro tiglio ; co- 
nte dunque non debbe il Signore dell’ Uni- 
verso abbonir coloro che bestemmiano 
T unico suo figliuolo? Teodosio compren- 
dendo allora la saviezza del vescovo, chie- 
segli perdono e proibì le assemblee degli 
Ariani. 

Amfìloco. mitol. Figlio di Anfìarao, celebre 
indovino al pari di suo padre. Insieme con 
ano fratello Alcmeone uccise la propria 
madre, secondo 1* ordine ricevuto da An- 
ta rao lor padre prima che partisse per la 
guerra di Tebe, onde punirla della sua 
perfidia scoprendo il di lui nascondiglio. 
V . Anfìarao, 1 )opo questo matricidio Anlilo- 
eo andò a stabilire un oracolo a Mallo, iu 
Cilicia, clic rese celebre il di lui nome. 
Morì in un duello con Mopso , suo cont- 
iguo nell’ arte di profeta, che parimente 
vi perde la vita. 

•Anflaucro. T. poet. greco, e latino. Nome di 
bu piede di verso, formato di una sillaba 
breve, e due lunghe. 

Asfixomo e Àkapo. mitol. Due fratelli nati 
Della città di Catauia vicino al monte Etna 
nella Sicilia. In una eruzione di questo 
vulcano il fuoco un giorno incendiò la cit- 
tà di Catania, lontana dalla muntagua circa 
SO stadj. Mentre ognuno occupavast a salvar 
le proprie ricchezze, i due fratelli pensa- 
rono solo a porre in salvo i loro genitori. 
L* uno carico il padre, 1’ altro la madre 
sulle spalle , camminando attraverso le 
fiamme, che divoravano tutte le case po- 
ste sulla loro strada; dicesi che gli Dei 
mossi dalla pietà liliale di questi due fra- 
telli , fecer sì che le fiamme li rispettas- 
sero, e altrove si volgessero per lasciar li- 
bero il passo ai fratelli carichi di così pre- 
ziosa soma. I due fratelli si resero tanto 
cdk-bri per tale azione, che Siracusa e Ca- 
tania disputandosi l'onore di aver loro dato 
•ulla. innalzarono a gara de’templi alla pie- 
tà filiale, in memoria di tale avvenimento. 

•ànfióne. s. ni. Lo s. c. Oppio. V- 

•Anfióne. mitol. Figliuolo di Giove, e di An- 
tiope, regina di Tebe, le di cui mura egli 
fabbricò al suono della sua lira; le pietre 
sensibili alla soavità de* suoi concerni, an 
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davano da sò stesse a porsi le une sopra 
le altre. Vedevansi ancora a Tebe ai tem- 
pi degli Antonini, vicino alla tomba di que- 
sto principe, molte pietre rozze, clic dice- 
vansi essere un avanzo di quelle, fatte *b- 
uirc da lui al suono della sua lira. 

Anfìpoli, oggi Crisòpoli o Crisi òroLi. grog. 
Città della Tracia sulle frontiere della Ma- 
cedonia e sulle rive del fiu. Striatone. 

•Anpipròstìl — e. mitol. Tempio degli autichi, 
del quale le due opposte facciate avevano 
4 colonne ciascuna.* — o. add. T. d* archi t. 
ant. Edilizio con due facciate simili nel- 
l’ordine delle colonne. L. Anwhy prostylos. 

AjtFlSBàNE, o AftFiSlbÈKE. mitol. Nome di un 
serpente con due teste, ciascuna all* estre- 
mità del corpo. Esso avanzava»! c morde- 
va indistintamente coll' una e coll’ alti» 
testa. I Greci così lo chiamarono da Am- 
phis da' due lati, e Baino io camtniuo. 

•AnfÌSCI. s. m. pi. T. geog. Nome che si è 
dato agli ahit. della zona torrida. Questa 
denominazione lor viene dall’esser l’ombra 
loro rivolta iu un tempo dell* auno verso 
il settentrione, ed in altro verso l’austro. 

•Anfiteatro, s. m. Fabbrica di figura ovale, 
con più ordini di scaglioni a cerchio, ed 
un* aja nel mezzo, chiamata arena, dove 
anticamente combattevano i gladiatori, e 
si facevano altri giuochi pubblici, siccome 
ò usanza ancora oggidì. L. Aniftfiitheatrufn. 

Astitene, mitol. Figliuolo di Aulicle, nipote 
di Agide, padre d* li he, ed avolo di AsLra- 
baco e di Alopeco, tutti personaggi na- 
ti a Sparta, i quali perdcrono la ragione, 
e divennero maniaci per aver toccato la 
statua di Diana Ortia. Pausati. Ltò. 3. 
c. iti. 

Anfitrione, stor. e mitol. Principe Tcbano, 
figliuolo di Perseo e d’ Audiomeda, sposo 
di Alcmena, figliuola di Elettrione re di 
Micene. Mentre era assente a guerreggiare 
contro i nemici del suocero suo, Giove 
invaghitosi delle attrattive di Alcmena, an- 
dò a visitarla sotto le sembianze c sotta 
la figura del di lei sposo; ella ne fu in- 
gannata, e divenne madre di Alcide, cono- 
sciuto in appresso sotto nome di Ercole. 
Anfitrione al suo ritorno instrutto dall'in- 
dovino Tiresia della qualità dell’ impostore, 
se ne consolò facilmente, perdonò ad Ale- 
mena, ed allevò Alcide qual proprio figlio, 
che fu chiamato pure Anfitrtonide. 

•An«trìtk. T. di st. dal. Speme di verme, 
clic ha il corpo teso, e rotondo; i tentoni 
spesso contigui, e attortigliali ora a forma 
di fili, ora piumosi ; i piedi tubercolosi : è 
mancante d* occhi. L. Aaiphi trite. 

AnfitrIte. mitol. Una delle uinfe Oc callidi» 
figliuola dcU* Oceano e di Teli, le due 
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piti ani, divinità delle acque. Invaghitosi 
iViUino «lei l.i Mia bel Li» pose in opera ogni 
fcurla <r nrliuzj per sedurla, e persuaderla a 
sposarlo; ma ella si nascose per sottrarsi 
alle sue istanze, poiché aveva l'alto volo ili 
eterna castità. Allora Nettuno inviò due dei- 
imi, che la trovarono alle laide del mon- 
te Atlante ed a lui la condussero. Da que- 
sto matrimonio nacquero Tritone, uno de- 
gli Dei marini, e molle Ninfe marine; e 
per ciò i poeti fanno Anlitrilc Dea del 
mare. .Sovente viene rappresentala come 
una Sirena col corpo di femmina dalla te- 
sta alla cintura, ed il restante termina in 
coda di pesce. V i furono auche due Nerei- 
di dello stesso nome. 

A ir Fi — TTIÓNEi mitol. c stor. Terzo re d’ Ate- 
ne, figliuolo di Dcucalioiie e di Pirra, spo- 
sò una figliuola di Cranao , e scacciò in 
hreve il suocero dal Lrono, che occupò egli 
medesimo, l’anno J52J av. G. C. secondo i 
marini di Paro. Fu desso il primo a dare 
T interpeli azione ile’ sogni, ed estraine dei 
pronoslici. A questo re viene attribuito lo 
stabilimento del cbusiglio degli A (dizioni. 
Gredesi pure che solto’l regno iFAnhttione 
Bacco, che anche nominava»! Dionisio, dal- 
T Indie venisse in Attica, ed insegnasse ai 
Greci varie ani, c tra le q^tve quella di 
piantare c coltivare la vile. Ma la sua gloria 
eccitò 1* invidia, e gli Ateniesi più volte tra- 
marono conira la sua vita; dopo la sua 
morte però essi lo deificarono. * — ttióri , 
e — zióni. n. m. pi. Tribunale supremo, 
conosciuto sotto il nome di Consiglio de- 
gli Anlizioni , composto de’ deputali delle 
dodici principali città della Grecia , che 
radunavausi ire volte 1’ anno in Delfo , o 
alle Termopili per deliberarvi e trattarvi 
delle bisogne pubbliche. Ogni stalo della 
Grecia vi mandava due deputati ; uno 
per le cose politiche c civili , e 1’ altro 
per quelle spellanti alla religione. Que- 
sto consiglio trasse il Suo nome dal suo 
insti tutore. 

Avfor — A. s. f. T. d* aiiLtq. Specie di vaso, o 
misura di una certa tenuta di liqnido: 
l’anfora rom. era di terra, contenente due 
orile, o otto cangi, o 18 sestarj; essa con- 
teneva in acqua il peso di 8 libbre roma- 
ne. L. Ampliar n. L’anfora clic serviva di 
campione conserva vasi nel Campidoglio ed 
era detta Anfora capitolina. Davasi talvolta 
questo nome anche ad una misura di cose 
aride, e conteneva tre mezzine. Fu presa 
anche pel liquore contenuto nell’anfora. — 
étta. dim. 

•£ Amforìsmo. V . Aforismi). 

AmfoRitb. T. d* ontiq. Sorta di disputa poeti- 
ca, che faceva*} nell’ isola di £uiuu, ove 
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davasi un bue in ricompensa al poeta die 
finito avesse il miglior ditirambo in onore di 
Bacco. 

AvpoTèRo. V. Ar:ARS\!co. 

••A.NFBATT — o. ». nu Luogo stretto, oscuro, in- 
ni calo, c tortuoso. L. AnJ'raclus. — uóso.add. 
Pieno d’ anfratti, tortuoso. 

Ami uiso. grog. ant. Fiu. della Tessaglia, sulle 
rive del quale, Apollo, scacciato dal cielo, 
custodiva la gregge di Admeto; quivi egli 
scorticò vivo il satiro Marzia, quivi amò 
Evadnc, Licori c Giacinto, che fu da lui 
involontariamente ucciso, giuncando seco al 
disco. Dal nome di questo Untile la Sibil- 
la di Cuma fu chiamata Ampli» > sin vate * , 
come inspirala da Apollo. £. — Nome di al- 
tro fiume nella Frigia, le cui acque ren- 
devano steriTi le donne. 

Angari— a, e Axcatui — a. n. fig. Sforzamen- 
to fatto ad altrui con tra ragione; aggravio, 
violenza, sopruso, affronto, estorsione. L. 
Concito, vio lentia. j. Fare una cosa per an- 
garia, vale Farla a folla, per forza, a ma- 
lincuore. 5- Mettere angherie, vale Ag- 
gravezzarc, metter dazj e gravezze. — àrb, 
— EGGiÀRK. v. a. Usare angherie, stranezze» 
trattare con violenza , contea ragione , ti- 
ranneggiare. L. Vi cogrre , exloi tju'ere. — . 

par. pass. — ATÓnE. u. car. v. Che usa 
angaria. L. Qui affligli. 

A ’kgégno. avv. Ingannevolmente, astutamen- 
te , a inganno L. Astuti , muli Uose. 

*ANGEtOGJt afìa. n. lig. f. Tk didascalico, e del 
cornili. Descrizione dei pesi e delle misu- 
re, de* vasi, e degli strumenti proprj del- 
1’ agricoltura. 

Angella. add. f. Agg. di una specie di pera. 
V. Pera. 

*ÀngEl— o, Àngiol — o, e •FÀc.vol — o. n. ni. 
Creatura puramente spirituale, ed intellet- 
tuale , che da Dio non fu accompagnata a 
corpo. L. Angelus, i. A ssol ulani . detto 
s* intende sempre degli •Spiriti beali che 
compongono la gerarchia celeste. 5* Dicesi 
anche per Arcangelo, Virtù, Podestà. Ilice. 
Coni. D. $. fig. Dicesi di persona di costu- 
mi illibati, d’ una pietà straordinaria ; co- 
me pure , per esprimere qualche perfezio- 
ne straordinaria di canto, di hrllà, o simili, 
—i. «Son. detti talora nella pittura i put- 
ti volanti, clx* anche di co risi Amorini. $. In 
marineria diconsi Angeli, o Angioli, duo pal- 
le di cannone attaccate ad iuta spranga di 
Ìei'p> ad uso di tagliare il sartiame delle na- 
vi nemiche; c dìcesi Angelo in croce quello 
chi? quando è spinto fuori del cannone, va 
con quattro leste a guisa di croce. 5- Acqua 
d'Angeli, chiamasi un’ acqua di soavissimo 
odore, per lo mescolamento d; *.i ei><* 
acque , con distillazione d’ambra, masvmo, 
22 
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zibetto • altre ragie, e legni odorosissimi. 
— a. lem. Dicesi ili donna, che per la sua 
bellezza, o virtù par degna d’ essere afli- 
gurata agli angeli. 5* E ancora lina spe- 
cie d’ uva bianca, comune quasi in tu Uà 
1* Italia. — étta. dim. d’ angela , mn det- 
to solamente per vezzo , o per alletto. 
■—Étto. dim. Detto di piccole , o gio- 
vani creature per dinotare la loro beltà, 
o innocenza di costumi. L. Parvuln * an- 
gelus. — ÙCCIO, dim. Detto per vezzo , o 
rer esprimere affetto* ma delle persone so- 
lamente. non mai degli angeli. — ica. s. f. 
T. bot. Pianta , la cui radice è molto calda 
« odorosa, bruna al di fuor» , bianca al di 
dentro ; i fiori verdastri , e terminanti in 
ombrelle grandi. L. Angelica archangelica. 
Limi. V Dicesi anche di una sorta di pera 
settembrina. $. T. mtts. Strumento di 16 
corde , che partecipa del leuto e della tior- 
ba. Acqua asgèlk a. T. farm. Medi- 
cina purgativa , composta di manna , di 
acna, e di crenior di tartaro per infusio- 
ne. — igamèxte. avv. In modo angelico. — 
Icato. add. Simile ad angelo, che ha del- 
angelo. L. Angelo simili s. Che siete an- 
gelica ta creatura. D. rim . H. J. Beato , 
felice. Quel vivo angelicale. Bocc. Filosi. 

— ichézza. n. ast. d* Angelico. Somi- 
glianza , costume , maniera d* angelo. L. 
AI os angelica». — ICO, — ESCO. add. A guisa, 
e similitudine d’ angelo. L. Angelica s. 
5* niet. Bello , dolce , grazioso in supre- 
mo grado. Per D’angelo. Più non si de- 
sta di qua dal suou dell ' Angelica trom- 
ba (cioè tromba d’angelo). D. Inf. $. An- 
gelica farfalla, disse Dante ( Purg . *0) per 
Anima. ol strìa. n. f. T. teol. Culto in- 
debito degli Angioli. 

Angelo (S.). geog. L. Angelopolis. Picc. ma 
forte cittì d’ Jt. nel reg. di Nap. nella Ca- 
pitanata , dist. I migl. dal mare, viciuo a 
Manfredonia. Long. 33, 38. Lat. 41, 43. So- 
nori due altre cit. dello stesso nome, una pa- 
rila. nel rcg. di Nap. disi. 2 i migl. da Be- 
nevento , e 1* altra nello Stato Pontificio , 
non lungi da Urbino ; come pure due ca- 
stelli, uno a Koma sul Tevere , c l’altro 
nell* is. di Malta, che è tenuto per inespu- 
gnai ile. — Borgo d’Jt. nel Lodigiano, posto 
al confluente del Lamhrello col Sanibro, con 
un castello fattovi fabbricare da Beatrice 
della Scala, moglie dì Barnabò Visconti. 

AnGkmósa. ruilol. Dea, alla quale ricorjcvasi 
per esser guariti, o preservati dall’angina. 

Aj«f, fc*A , o Àngriera. geog. L. Anglcria. 
Borgo d* It. posto sulla riva orient. del la- 
£•> Maggiore, dirimpetto ad Arona. Fino al 
Al! secolo fu conosciuto sotto il uome di 
Starnila, il Contado di Angera fu titolo del 
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primogenito de’ Duchi di Milano. È disi. 
36 migl. da Milano. Long. 26, 5. Lat. 45, 42. 

**Ano — ERE. v. a. imp. Affliggere , atr.um.irc. 
L. Angerc. Usalo solo nella poesia; come 
pure : — ersi. neut. p. Affliggersi , darsi gran 
pena. Car. En. 

Angerón — A, o AgehòRi— a. tuitol. Dea del 

N silenzio; presiedeva ai consigli, per indicare 
che in questi il segreto è di alta importan- 
za. Questa Dea non aveva alcun tempio par- 
ticolare , ma la sua statua era situata in 
quello della Dea Volti pia, per far compren- 
dere che il mistero è il condimento del 
piacere. La sua statua era nell’ altitudine 
di ristringersi nelle spalle, e aveva la boc- 
ca sigillata. — ÀLl. Feste, che i Romani ce- 
lebravano li 26 di Dicembre in onovc del- 
la Dea Angerona. 

•Anghlrì — a , — ère, — Xto. Lo s. s. Anga- 
ri — »A , ARE , &C. F . 

AngiiiàRI. geog. Sesto vicariato, della Valdi- 
cluana , e luogo primario della Valle Ti- 
berina in Toscana , nel Fiorentino , cele- 
bre per la vittoria ivi riportala da’ Fio- 
rentini contro Niccolò Piccinino, nel 1440. 

*Angìv — a. u. f. iSeberanzia , squinanzia ; in- 
fiammazione delle fauci , con difficoltà di 
respirazione, o d* inghiottimento, e eoo al- 
tri sintomi. L. Angina. — òso. add. Che pa- 
tisce d* angina, Squiuautico. L. Angina 
laborans. 

Asciò, geog. L. Andegavia. Ant. Provin. di 
Frane, di 90 migl. di lutigli, e 6U di largb. 
che forma al presente due dipartimenti , 
quello della Maina e Loira , e quello 
della .Sarta. 5- Furonvi di\crsi personaggi 
celebri in Italia, e particolarmente nel re- 
gno di Nap., i quali a’ loro nomi aggiun- 
ge van quello d’Angiò ; fra gli altri Carlo, 
Luigi, Margherita , Renalo , Roberto , £*c. 

„ d’Angiò. r. questi uomi. 

À5GIOL — O, — A, — ÉTTA , — ÉTTO. V . Àn- 
gel — o. Re. — ella. dim. Lo ». c. Augelet- 
ta. — Ino. dim. Lo s. c. Angelctto. 5- Parerò 
un angiolino di Lucca , dicesi comuneni. 
d’una donna lisciata, perchè a Lucca si fab- 
bricano certi figurini di terra cotta, a* qua- 
li, dopo formati, si dà il color di carne con 
una certa vernice , o invetriatura di bel 
rosso lustrante. 

•Angio — logìa. T.anat. Quella parte dell’ana- 
lumia , che tratta dei vasi del corpo uma- 
no. L. Angiologia. * — grafìa. T. anat. 
Esposizione di quella parte dell’ anatomia, 
che tratta dei vasi, delle vene, e delle ar- 
terie del corpo. — tòmi a. Incisione cW’ vasi 
del corpo umano. 

•ArgIOSI’èrma e AitGiosrr.nMÀTico. L. Angio- 
spr r malica». T. bot. Dicesi delle piante, 
che iiauuo i scusi nudi, a differenza delle 
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calmiate, o canniate , cioè quelle die li 
hanno in altrettante caselline, o capsole. 

Angipòrto. ». m. Via senza capo, via mozza. 
Ar. Eleg. Alh. 

A.vgl— o. n. car. m. T. poet. Inglese.— icàna. 
acid. f. T. cecie». Agg. die si dà alla chie- 
sa d* Inghilterra . — igìsmo M micia di dire 
inglese. — ICO. add. d’ Inghilterra, inglese. 

Anglóna. geog. Cit. nel rcg. di Nap., nella 
Basilicata, sul golfo di Taranto. 

Angoli, s. m. T. di st. nat. Uccello del gene- 
re della folaga, ed è una specie della gal- 
lina sultana. L. Eulica, inaile ras pa tana. 
Linn. 

ÀxGOL — o, e AngUl — o. s. m. Quell* inclina- 
zione, che fanno due lince concorrenti in 
un medesimo punto. L. Augniti*, jj. Canto, 
o cantonata. $. met. Luogo ritirato, m din- 
go. e remoto, $. — della porzióne del cér- 
chio. Quello che si comprende dalla linea 
retta, che sultende l’arco di tal porzione. 
5* Nell* arte milit. si fa frequente uso di 
questa voce per esprimere diverse posizio- 
ni angolari mdle fortificazioni, come : An- 
golo D* VS QUADRATO, AL CÈNTRO, — DEL- 
LA BASE, DEL FIANCO, DEL POLÌGONO, 

DELLE RADÈNTI, DELLA SPALLA, DELLA 

TANAGLIA, 5AOLIÉNTE, — DELLA CORTÌNA, 

DELL V FIGURA, — MÒRTO, VÌVO, fcC. Clic 

tutti alle rispettive voci verranno spiegati. 
—ÉTTO. dim. Cantoncello, cantuccio. — ÀRe. 
add. Che ha angoli. L. Augulanx. $. Che è 
posto in angolo, come Pietra angolare, cioè 
fondamentale, clic c come la prima, su cui è 
posto 1' edilizio. 5 . T. anat. Agg. di un* arte- 
ria, che dall* angolo, o canto esterno del- 
1* occhio va a metter capo nella giugulare 
esterna.-— ARMÉNT e. avv. A maniera d’ango- 
lo, con angoli, per via d’angoli, dalla par- 
te degli angoli. L. A ligula ti ni. -r— aTo, — òso. 
add. Che ha angoli. L. A ligula tu x. — ivèRMC. 
s. m. T. di st. nat. Verme angolato, piatto, 
semplice, c microscopico. L. ironium. Linn. 
Angonìa. K Agonia. 

^{•AngòRE. n. lìg. m. Passione, alili /.ione ,• di- 
cesi più dell* auiitio, che del corpo, ed è 
piuttosto poetico. L. Angor. 

AngòSC — Ia. n. fig. f. e •§» — io. m. Trava- 
glio, affanno , afllizionc. L. Angor , anxie- 
tas. — 1 aménto, q* — ian’/.a. n. ast. Lo stes- 
so che Angoscia. *f* — évolk. add. Che por- 
ta angoscia, penoso, travaglioso, pieno di 
angoscia. L. Aiixiux. — iàrf.. v. a. Dare 
angoscia , travagliare , affannare. L. Ali- 
gere, vexarc. — lÀRSl. ncut. p. Darsi affan- 
no, travaglio. — iato. par. pass. — tóso. add. 
Pieno d* angoscia , travagliato ila ango- 
scia. L. Aurini , mo/r *tu*. Clic ili- 
mostra , o che è ragionato da angoscia , 
o dolore. — ioSÌàsimo. add. sup. L. /Erum - 
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nosissiniut. — iosa ménte, a tv. Con ango- 
scia , con travaglio , acerbamente , amara- 
mente, affannosamente. L .Anxic, moleste . 
• — toSf&si imamente. avv. sup. L. /Erumno - 
sts si me. 

Alton — e. s. m. T. di st. ut. Anfibio, che 
ha lutto il corpo sotto e sopra coperto di 
squame; il colore per lo più bruno, gli 
occhi assai piccoli. L. Angui*. Linn. Se ne 
annoverano 46 specie. Lo stesso che Ser- 
pe, serpente. — (chiomato, — icMVtTÒ. add. 
vo. poet. composta di angue c trine. Che 
ha serpenti , in luogo di crine, /l/ra*. 
òat. — ìpedi. inilol. Mostri, la cui an- 
datura tortuosa rassomigliava a quella dei 
serpenti. Ovidio dà questo nome a* gi- 
ganti , che vollero cacciar Giove dal tro- 
no. — Ì7.1A. geog. ani. L. Anguitia. Bo- 
sco situalo nel paese de’ Marsj tra Al- 
ba ed il lago Fucino. 1 serpenti, del quale 
era pieno, non potevano nuocere a* di- 
scendenti di Circe, che avevano imparalo 
da lei c da Medea 1* arte d' incantare que- 
sti animali. 

Ancuìll — a. s. f. T. di st. nat. Pesce d* acqua 
dolce, che ha la mascella inferiore più 
lunga della superiore, la pelli senza mac- 
chie, o scaglie, il corpo lungo, e tondo, 
che sembra un serpente. L. Murena an- 
guilla. Linn. Questo pesce sta volentieri in 
luoghi motosi $. prov. Tener 1* anguilla 
per la coda, dicesi Di chi ha alle mani 
imprese «lìdie ili, ad eseirne a bene. L. Au- 
riòus Itifuim tenere. 5* prov. Lsseie, o fare 
la serpe tra le anguille, dicesi Di chi es- 
sendo accorto, tratta co* semplici, fj. prov. 
Come I* anguilla ha preso 1* amo, bisogna 
clic vada dov* è tirata, vale Che i donativi 
fanno forza alla volontà di chi li riceve, e 
gl* impongono necessità di compiacere al 
donatore. 5- Pigliare l'anguilla. Diccsi in 
ino. b. del divertirsi, e scappare per un po- 
co dal lavoro. — ÀJA. s. f. Luogo panLinoso 
d<*v»* si trovano molte anguille. 5* Nome 
antico di una strada in Firenze, in capo a 
cui era l’Antiteatro. — ÉTTA, — ì.N a. dim. An- 
guilla piccola. L. Anguilla paratila. Le an- 
guillclle piccolissime c minutissime dicooki 
Ciecoline. 

Anguillàra. geog. Cit. d* It. sulF Adige nel 
Padovano, dist. 9 migl. d:» Rovigo. $. — Vil- 
laggio d’It. nella Campagna di Roma, dist. 
4# migl. da Roma. C— -Nome dì due per- 
•onaggi italiani', celebri nella repubblica 
delle lettere e delle scienze, nel AVI se- 
colo : l’uno (Giovanni Andrea dell*) notis- 
simo per le sue opere poetiche, traile qua- 
li la traduzione delle Metamorfosi d’Ovidit» 
in ottava rima, clic è tuttora in grandi*» ima 
stima. Morì in Roma 1* auuo 1569- L’alirv 
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( Luigi ) uno ile’ più peri li botanici del 
suo tempo. Mori a Ravenna nel t.i70. 

Anguilla li n. n. ni. Nome che danno i lavora- 
tori in Toscana ad un diritto, e lungo (ila- 
re tli viti, legale insieme con pali, e per- 
tiche; per lo più sulle vie, e viottola delle 
possessioni, I . Fascìta. 

Asc.UN — ÀGLI A, — ÀJ\. s. f. Quella parte del 
corpo umano, che è tra la coscia, e V ad 
dome, o basso v eutre, allato alle parti na- 
turali. L. lagne inguaia, j. Chiama- 
si collo stesso nome L’ enfiato , che per 
qualunque indisposi/ioue viene altrui nel- 
1’ auguiiiaja, delta altrimenti bubbone. L. 
Bubo. 

Ayr GOLA D1AN. T. di si. nat. bellissimo uccello 
del genere del Rampichino. L. (Jcrthiu 
x a te ma. Limi. 

Àxgll — o, — are, —étto. Lo s. c. Anco- 

L — O, &C. 

Algóri, o Ancóra, geog. L. Ancyra. Ani. 
cil. della Natòlia, chiamata un tempo All- 
eila. Ha un arcivescovo, ed è rimai cabile 
pei preziosi avanzi d’ antichità che vi si 
rinvengono, e pe' diversi conrilj che vi si 
tennero. Nelle sue vicinanze Tamcrlano 
sconfisse, e fece prigioniero Dnjazcl, il «li 
7 Agosto 4 40 < . È Uist. 270 migl. da Co- 
ntali! inopoli. Long. 50, 25. Lai. 39, 30. 

ANGÙRIA. 8. 1. T. Imi!. V COCOMERO. 

A.ngusìcula, o AcccÈlla. s. L T. «li si. nat. L. 
Esox bellonae. Lino. Pesce che ha ambedue 
le mascelle a forma di lesina ; le cui ossa 
la notte rilucono d’ un color verde. 

AigÙsTI-tA. n. f,. Miseria, affanno, afflizione, 
travaglio. L. Anxietas f sollicitudo } angustili 
y .Strettezza, brevità. — àrk. v. a. Dare angu- 
stia, aflliggere, travagliare. L. Diari are, nj - 
fiigere, sellici lare. — àrsi. neuL p. Darsi af- 
fanno, angosciarsi. — àto. par. pass. — oso. 
add. Pieno d* angustie. L. Afflirtus. y .Sol- 
ici ito , affannoso , ansioso. L. Anxius. 

AiK.L'àTir.IÀMO. s. ni. T. di st. rom. L'abito 
deir ordine equestre prèsso i Romani. L. 
Angusta luains. 

A n«;ùs»T — o. add. Stretto, ristretto, di poca 
Ln ght/.za, mal capace «li contenere , o di 
«far adito ad alcuna cosa. L. Angustus. — 
ìssimo. »up. L. A ngasl i ssi ni us. — àrsi. v. 
neut. p. Rifttrigncrsi , diventar più angu- 
sto. fu anni. 

Anc.uktCra. s. f. T. hot. Pianta di stelo fru- 
ticoso , diritto, grigiastro, e ramoso nella 
sommità ; ha i fiori piccoli, e verdastri. L. 
Bmcea ferruginea . Lino. 

Ani. T. di st. nat. Nome di uccello della gros- 
sezza del merlo , ma per la sua gran ernia 
ha forma molto allungata ; ha il becco 
lungo 13 lince . i piedi alti (7 linee , e 
rampicanti ; il suo colore è nero , ma va- 
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riato da alcuni sbattimenti violetti. L. Cro- 
lofihaga ani. Linn. 

Avi Avi. Voce, colla quale si chiamano, e 
allcttano le anitre. 

Amce, e A Tic io. ff. Anace. 

Aniceto ^ S. ). stor. eeeles. Decimo Papa 
dopo S Pietro, e successore di S. Pio I • 
eletto li 25 Luglio (67. Governò 8 anni e 
mesi ; sotto il suo ponti ficaio venne a Ro- 
ma S. Policarpo , per conferire con esso 
circa il giorno in cui si dolesse celebrare 
la pnstpia , ma non poterono convenirne. 
Soffri il martirio li (7 Aprile (75 nella 
persecuzione di Marco Aurelio. 

AnìcIO Pròbo (Sèsto), stor. rom. Prefetto del 
pretorio, console rom. ed uno dei più il- 
lustri magistrati dell* impero «turante la 
seconda metà del IV secolo ; si fece adora- 
re da’ popoli per la sua umanità, e si se- 
guirò nell'impero per la sua saviezza. La 
famiglia Aiticia fu una «Ielle più antiche c 
cospicue di Roma, e«l ebbe pretori, consoli, 
ed altri insigni magistrati , che 1* illustra- 
rono ancor più sotto gl* imperatori , clic 
a’ tempi della repubblica. Proba Falco nia 
sua moglie, che aveva molla pietà/ compo- 
s e la vita di G. C. sul modello de* Cento- 
ni di Virgilio. 

AniduIte. s. f. T. di st. nat. Calce solfata, detta 
anche Sol fa fica anidra. 

Avtfevo, o Amo. geog. ani. Fiu. d’It. nel Lazio, 
in oggi Teverouc, che scorre nella cam- 
pagna di Tihur ( 'Pivoli) , e che gettasi 
nel Tevere , dist, 4, o .5 migl. da Roma. 
Dice*! che ricevesse tal nome da Anio, re 
d* Klrurin , il quale vi si annegò per di- 
sperazione, dopo il ratto tli sua figlia. Phn. 

AmGF.LLA , Se A VIGLIATA , O FANCIULLÀCCIA. S. 
I. T. hot. Pianta , che ha lo stelo alto più 
«I un palmo , striato , ramoso ; le foglie 
alterne > sessili , molto finamente intaglio- 
le ; i fiori «li mi c«dcste pallido , grandi , 
solitarj , terminanti , con I* involucro miti • 
ti lido, ed il frutto gloh«4o, rotondo, quasi 
intero. Ve nc sono a fiori «loppj , che si 
coltivano ne’ giardini. L. Nigella danttt- 
icr/m.binn. 

AnIgr — e. geog. ant. Fiu. dell* Elide, nel Pe- 
loponneso , che scaturiva dalle montagne 
«lei l* Arcadia , e giuncasi nel mare Ionio. 
Le sue acque amare, c mal sane , al dire 
de* poeti , erano altre volte «la beventi : 
esse contrassero la loro cattiva qualità do- 
po clic i Centauri vi levarono le piaghe , 
che fe«*r*r biro le frecce d* Ercole. Oggi si 
chiama Mav io Paiamo. — idi. s. f. pi. Ninfe 
«lei fiu. A ni gre , presso il quale oravi un 
antro , ove ululavano ad invocarle quelli 
che avevano delle malattie cutanee : dopo 
avere offerto de’ sacrifizj , fregavaosi la 
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pelle ammalata , passavano il fiume a 
nuoto i e lasciavano nell’ acqua ogni ini* 
purità. 

Amile, o Anil. i m. Erba, o pianta, dal di 
cui sugo si fa 1’ indaco. V . 

# *Anìi,e. add. Vecchio. !.. Aiuti s. 

— a. u. lig. f. Irritici |»*«> sensitivo , intel- 
lettivo e volente, onde han vita gli anima- 
li. L. Anima. J. — ragion évo le. Quella 
che è il principio della vita , dell’ inten- 
dimento, o pensiero, e degli atti della vo- 
lontà dell* uomo. $. — sensitiva. Quella per 
cui crescono, ed hanno moto, e senso gli 
animali. $. —vegetativa. Quella per cui 
crescono le piante. $. — del móndo. Fu chia- 
mato cosi dagli antichi filosofi Uno spirilo 
universali', che supponeva*» diffuso in ogui 
parte dell* universo, $. Perchè l* anima è 
quella che dà vita, in segno di eccessivo 
amore e benevolenza, attribuiamo altrui 
il nome d* anima , come : Anima mia 
bella , Anima mia dolce , fcc. 5* ® >cr 
Lo spirito separato dal corpo. $. Per La 
potenza che vuole , ed appetisce. L. Ani - 
rnitt. $. Lo stesso che Animo, nel sen- 
so di Considerazione, pensiero, perchè so- 
no operazioni dell* anima. Deh questa che 
nfx'ità è oggi, che nell ’ anima m* e ve- 
nuta (cioè nel pensiero). Rute. no V. 7. 
Jp Coscienza, tr. Sacch. nov. 5* Pialo , 
vapore, alito, e simile. Cavale, rim. ani. 
68. j. Vita» persona. Riguardando a che 
partito tu ponesti V anima mìa. fìocc. 
nov. 77. 5* Persona , uomo. Dentro non vi 
si vide anima nata. Remi. Ori. Ad nu- 
mero del più prendesi per Popolazione , 
abitanti di un paese, di una città; come, Fi- 
renze fa 80 tnigliaja d* anime. $. T. di 
piti, c scult. Quello spirito, quella vivezza, 
e quell* espressione che rende le figure di- 
pinte e scolpite quasi vive ed animale; on- 
de Dar anima, o Dar l’anima, vale Avviva- 
re , dare come la vita alle figure, $. lìg. La 
parte principale, ove si comprenda il lon- 
damento e la sostanza di checché sia. Le 
passioni sono la molla maestra , e l'ani- 
ma del teatro. Atgar. $. lig. La parte in- 
terna delle radici. L. Medulu. Come pu- 
re quella midolla, che è nel centro del le- 
gno degli alberi, sugosa ne* rami giovani , 
arida e spugnosa i»e* tronchi vecchi. $. 11 
senio de* frutti , rinchiuso dentro al noc- 
ciolo r dal quale nascono le piante ; on- 
de , dal trovarsi alle volte ne* noccioli 
due semi, o anime , usasi dire per similit. 
di due fratelli , o amici sviscerali ; E ' so- 
no dite anime in un nocciolo. $. Dicesi 
anche d’ un* Armadura fatta a scaglie , che 
arma il petto. $. Pure (ig. dicesi Anima 
alla parte interiore di molte opere dell'ar- 


te, che serve per fortezza, o per ornamen- 
to, come Anima de* pezzi d* artiglieria , 
che anche dicesi Mastiti , Anima de* botto- 
ni , de’ vasi , de’ cinturini Ne. $. i getta- 
tori di metallo chiamano Ànima la forma 
ricavata dal modello , clic essi fanno tanto 
più scarsa di grossezza quanto vogliono 
che sia grosso il metallo , quando sarà 
gettata la statua. 5* T. de' legnaiuoli. Il 
sodo dell’intelajatura d’una porta, o d* una 
imposta , o simili, $. Grossa piastra di 
ferro, che, scaldata rovente , sì mette nel 
ferro da dar la salda. J. — D* un ViOLÌNO. 
Pezzetto di legno, posto ritto ira il foudo 
ed il coperchio sotto il ponticello dalla par- 
te del cantino. $. —dell’àrgano. Quel pez- 
zo che, girando, avvolge la fune. jj. — DEL- 
LA SCALA. T. d'archi t. Quella parte interna 
dove s* appoggiano gji scalini. $. * — D| Sa- 
turno. T. chim. E la dìssoluzioue del 
litargirio nell* aceto distillato, chiamata 
da* chimici Aceto «li Saturno. Fino al- 
I* anima, avv. Vale Grandissimamente , 
estremamente. L. Quam maxime. Remò, 
lett. lih. 2. $. Essere anima c corpo di uno, 
vale, Esser suo strettissimo amico , qnasi 
una cosa medesima. $. Dare l'anima, vale 
.Sottoporre l’animo, darsi tutto al servigio rii 
qualcuno, j, Dar l'anima al diavolo, o al Tie- 
ni ieo , vale Disperarsi. $. prov. Il Diavolo 
non nuderebbe per u n’an ima ; di cesi quan- 
do il tempo è cosi cattivo, die si lui da 
stare in casa. $. Curar le anime , vale 
Amministrare i sacramenti , far le funzio- 
ni parrocchiali. $. Esser uomo d' anima , 
vale. Esser di voto e di coscienza. — ÉTTA. 
diin. Diresi per vezzo. $ T. de* dentisti. 
Mi 1 lolla de* danti. Redi. U’it. T. cccl. No- 

me che alcuni danno alla pala del calice. 
5 . Armatura di doMÒ » fatta di ferro a bot- 
ta di spada, e talvolta di pistola , che cuo- 
pre il petto e le reni , o tutta d* una pia- 
stra, o a scaglie , perchè non impedisca il 
moto ilclla persona. L. Idonea ferrea . — ùc- 
cia. dim . Ma «licesi, per i scherzo, co- 
me Creaturina , id esprimere accortez- 
za , malizia; e direbbe» indie per bef- 
fe dì p«‘rsona servata, e senza vigore. L. 
A ni muta , pusillus animus. — are. v. a. 
Dare , o infonder 1* anima , avvivare , dar 
la vita , vivificare. L. Animare. — ale. 
add. Che appartiene all* anima , o a cor- 
po animato. L. Animali s. ** — ante. add. 
Animale in genere, tutto ciò che ha anima, 
o vita. L. Animans. — ÀTO* par* pass. 5* »dd. 
Ciò che ha anima. L. Attinia * praeditus . 
5* Affettuoso, di cuore. L. Sincerus. Con 
animala devozione. Gio. Vili. i2, <08, 2.— 
ATÓRE , — ATRÌCE. il. car. v. Che anima 
che dà vita. L. Animans. Alb. — azióne. 
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n- ast. v. L* alio del dare » o del ricevere 
1* aniina. L. 4 tumulto, ut ut /ìcatio. 

**Anim\oVersióxe. n. f. Attenzione a quello 
clic si dice, o si fa; vigilanza. L. Anitnad- 
versiti. $. Considerazione» osservazione. 5» 
Per Animavversione. F. 

Anima — r.e. s. in. Nume generico, clic signi- 
fica Creatura composta di un corpo orga- 
nizzato, e di un’ anima sensitiva. L Ani- 
mai. Gli animali si dividono in ragione- 
vole, che è 1’ uomo, ed in irragionevoli , 
die sono i bruti , c di questi ve nc sono 
numerosissime specie, come ; terrestri, ac- 
quatici, volatili, rettili, quadrupedi, dome- 
stici, selvaggi, velenosi, anfibi, !<c. 5* Con 
questo nome più comunem. si chiamano i 
Bruti. 5 . Per ischerzo dicevi Animale a per- 
sona sciocca, stupida, senza ragione o giu- 
dizio. J*. add. D’ Anima. $. Per Ani- 
malesco. F. 5* Kegno animale. V Regno. 
— LI (divinità), mi lui. L. Animala J)ti. 
Erano cosi chiamale le anime. di quelli , 
che dopo la loro morte erano stati anno- 
verati fra gli Dei. — LÀCCIO, pegg. Bestiac- 
cia. L. immani » bellini. 5 . P- «m«I. Dicesi 
per iseberno all'iiomo, quand'è senza ragio- 
ne, o discorso. L. Brlluo. — letto, — lino, 
— Lùccio , — lùzzo. dim. Ma dicesi sola- 
mente de’ bruti. L. Bestiola, animatculum. 
— Ló ne. accr. Bcsliaccia ; per lo piu detto 
per isclicrzo a cagion dell'ignoranza, o della 
goffaggine. L. Ai incintili animai .** — lculo. 
s. m. M iiiulissiuio animale , «niinalelto. 
L. Aninia/culum. Alb. — lkrìa. n. coll. f. 
V o. scherzevole per dire Quantità d’animali. 
— — LÉ.sco. add. D’animale, degno degli ani- 
mali, de’ bruti, come: Azioni ani mulesche. 

, L. Animali s . — lètta. Vo. usala per iseber- 
ao ili luogo di Giovinetta, lo guardo 
i/uell-t beila animaletta che gli porta il 
paniere. Suonar. Ficr. 2 , 4. — lettùccio. 
dim. d’ Auiiualetto , e dicesi di hestiuo- 
Ja sommamente piccola. Alb.— letto celic- 
elo. accr. e pegg. Animaletto deforme , vi- 
le animalctto , bcsLitiolaccia. L. Fili* be- 
stiola . — LiriÀNTR. s. m. pi. Lo s. c. Zoo- 
lito. — lista, n. car. m.T. scorni. Nome clic 
si dà a coloro, i quali pretendono che gli 
embrioni non solamente sieno formali, ma 
eziandio vivi nel seme del padre. — lità. 
n. ast. d* Animale, ragion formale dell’ ani- 
male. Afa/tal. leu. — lizzare, v. a. T. chini, 
e Asini. Far passare una sostanza nello sta- 
lo di sostanza animale. — lizzante, par. 
pres. Ohe aniiualizza. — ETICO. add. D’ani- 
male , animalesco. L. Animalts. §. Lo s. 
c. Animale ; che è animato. C. T. anat. 11 
primo de* «lue nervi da cui spunta l’occhio. 

* # Asia avversióni, n. f. Punizione , castigo , 
riprensione. L. Anitnadvrrsio, casti gatto. 
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Ahimèll — a. *. f. T. anat. Una delle parli 
del corpo dell* animale ; bianca , e di so- 
stanza molle e spugnosa. I.. Gianduia. §. X. 
mecca n. Quell' ordigno dentro a checches- 
sia, il quale facilita,» impedisce l'entrare, 
o l'uscire dell’aria, o di qualche liquore, 
come nelle trombe da trarre acqua. L. F ai- 
utila. $. T. anat. Quelle sottilissime mem- 
brane si fattamente locate entro ai meati , 

0 dei vasi , o di alcune altre cavità , che 
agevolmente consentono ai fluidi , che vi 
corrono, di proseguire il loro corso pel 
canale, non già di ritornare in dietro. L. 
F aiutila — àta. s. f. T. de'macellai. Quella 
porzione di carne , che nel taglio resta 
attaccata alla lingua. — ÀTO. add. Che Ita 
un’ animella. 

Ami* — o. n. fìg. m. La parte intellettiva del- 
I’ anima ragionevole. Intendimento, ragio- 
ne, intelligenza. L. Animus. $. Mente, fan- 
tasia , memoria, pensiero. Bucc. nov. 17, e 
non. 20. 5 . Di qui, Andar per l’animo, vale 
Andar per la mente, per la fantasìa. 5- Vo- 
lontà,* desiderio. $. Proponimento, inten- 
zione. L. Afens , conni tum. Bove. nov. H. 
5 . Affetto di benevolenza. Con puro e fra - 
tellevole animo. Socc. Introd. $. Ani- 
mosità , cioè parzialità e interesse. E di- 
rà, che i/uesto sia detto più ad animo , che 
per verità. Petr. (Jom.ill.§. Per Riflessione, 
buon senso. Alb. Per Cuore, anima. 

Per Uomo, persona. Alb. Per Coraggio, 
ardimento. L. Animus , animi presentia. Di 
qui le seguenti maniere di dire : .Dare , n 
lare animo, che vagliono Ani mare, invoglia • 
re, incoraggiare, incitare, rincuorare, He. 
5* Aver r animo, dare , bastare, o sofTrir 

1 animo, vagliono Aver coraggio, ardire, m 
sernplicem. Poter (a re checchessia. 5* Esser 
di sicuro animo, vale, Ksscr coraggioso, 
non farsi paura. $. Cader Y animo, o di 
animo, perdersi d’animo, vagliono Perdere 
il coraggio, allibitile, avvilirsi. $. Uomo 
di poco, o di grand'animo, vale D’animo 
rimesso, timido, pusillanime» ; o di gran 
cuore, ardilo. Ij. Dar buon animo, va- 
le Fare star di buon animo. Aver 
animo, vale talvolta ancora, Avere inten- 
zione, esser fermo di far qualche cosa. $. 
Di buon animo, vale Volentieri, di miglior 
cuore; e Dì lutto 1’ animo , vale quan- 
to Con ogni eflicacia, in ogni miglior mo- 
do. $. Venir nell’ animo, cader nell'animo, 
correr ncH’animo, vagliono. Pensare, e tal- 
volta Rammentarsi. Venir ad animo, vale 
Venire in mente , in pensiero. $. Esse- 
re nell* animo , aver in animo , vagliono 
Credere» pensare, deliberare. Rocr. «oc., r 
Machiav. Pria. Porsi in animo , vale 
Risolvere, persuadersi. $. Fare, o dire chea- 
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ellissi* con V animo, vale Con volontà ri* 
adula, con determinalo consiglio, jj. Capir 
nell* animo, vale Intenderla, Ira sé giudi* 
care. i. Indur I’ animo, vale Determinarsi. 
Ar. tur. 11. 61. Porre l'animo, vale 
Badare, attendere seriamente. 5* Ad animo 
riposato, vale In quiete dell’ animo, senza 
veruna perturbazione, j. Aver I* animo a 
checchessia, vale Desiderare quella tal co- 
sa, ed aspirare ad essa. $. Con l'animo, vulc 
Da senno, davvero, di cuore. Bocc. non. 6y. 
J- Andar all’ animo, vale Andar a cuore, 
a genio, a sangue, aver genio, indursi di 
Buona voglia, tar volentieri, j. Esser all’ani- 
uio, vale Esser gradito, essere a cuore. L. 
Arridere , cordi esse. 5- Ad ano animo, o 
in uno animo, vale D' un volere, d’ tiri 
cuor medesimo, concordemente, Recai si 
una cosa ad animo, o all'animo, vale Asci- 
sela per male, procurare di ricordarsene, 
aflìne di potersene vendicare. 5- Rientrar 
nell'animo, vale Tornare in grazia. £. Uscir 
dall* animo, vale Dimenticarsi, y fuggir 
]’ aniino, vale Svenirsi. y Dar 1* animo 
credulo, vale Lusingarsi, o prestar facile 
credcuza. 5* far buon animo, vale Sperar 
bene, o prepararsi a ricevere con indilfe* 
ronza checché ne avvenga. 5* Aver fermo 
1' animo ad uno, vale Amarlo unicamente. 
5* Esser d* animo, vale Tener da un par- 
tito, prender la parte di alcuno. 5* ‘Sopra 
animo. avv. Vale Con animosità. Pai tur 
sopr‘ animo iter odio c non per zelo. Fit. 
SS. PP. y Animo, detto assolut. in forza 
d'interiezione, vale. Sta di buon cuore, 
conlida, ardisci, su via! coraggio! Modi 
cou clic uuo conforta, e stimola sé stesso, 
o gli altri per I' operazione che s’ intende 
di fare. — liccio, dim. e avvil. Codardo, dap- 
poco. Aree. rag. — allegratone. add. m. Che 
allegra 1* animo. L. Animimi exìl/iarans. 

Alb are- v. a. Dare, o far animo, ardimento, 

incitare, francheggiare, rendere animoso, far 
more, inanimare, incorare. Il suo contrario è 
Disanimare. L.. -Ini ma re, incita re. — Àio. par. 
pa*s. j. add. Incorato, inanimato. L. Anima - 
tue. y A ilei muso e di cuore. L. Sincerus. 
Gin. Vili, i'2, 1 08» 2. $. T. del blasone. 
Dicesi del cavallo, che si rappresenta cou 
alcuno de’ piedi in alto.— atì$simo. add. 
aup. L. Auaacissimus, oplimc. animalns .— 
òso. a hi. Ripieno di bravura c d'ardire, 
coraggioso, bravo, baldanzoso, franco, ar- 
dilo. E opposto a Pusillanime. L. Animo - 
MitSf virili*. $. Temerario. Jj. Irritato , ac- 
canito, arrabbiato, pieno d’ animosità. L. 
Jnujuus , injustus. I cittadini di Pisa che 
sono animosi contro i Fiorentini, fise. D'Iati. 
V ili. 7, 62. y Appassionato, interessato. La 
detta sentenza J'uc smisuratamente ani - 
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mesa e piena d* orgogliosa vanezza. lab. 
Dicer. 5- Bramoso. All». $. Mani animose, 
dunosi Quelle, elle sono pronte e destre 
all’ oflicio clic vogliono, o debbono fare. 
Alb. — OSISSIMO, add. sup. — osa me vie. avv. 
Arditamente, con fortezza, fortemente, co- 
raggiosamente , intrepidamente . gi rici osa- 
mente, risolutamente, valorosamente, libera- 
mente, francamente. L. V iriltier, animo- 
se, f ’urlitcr. Per A passione, per interes- 

se, con parzialità. L. Inique , ingiuste. E 
perciocché animosamente ragionali quel- 
le cotali ficc. Bocc. nnv. H. — osissma- 
jurnte. avv. sup. L. Fortissime , maxima 
ammostiate. — OSITÀ, — oStTÀDE, — osiTÀ- 
Te. n. ast. Quella passione che procede da 
interesse e parzialità. L. Iniquiias, injufti- 
tiu. $. Ardire, bravura, cuore, inlrepidezia, 
coraggio, risoluzione, fortezza. L. Audacia , 
Ji dea ita. 

ArimovÌsTA. n. m. T. fìlos. Dicesi degli ani- 
malisti riformati) che sono un ramo degli 
ovaristi. 

Aringa, s. f. T. ili st. nat. Uccello pesclvoro 
che ha il collo assai lungo e sottile, la te- 
sta piccola c cilindrica a guisa di fuso, il 
becco lungo, ed acuto; il suo collo imita i 
movimenti di una biscia pel modo con 
cui lo ripiega e lo vibra nell'acqua, per 
tra figgere col rostro i pesci. L. Piota» 
a u /unga. 

Astio. F. Arievo. J. — mitol. Re di Deio, 
iigliuolo, e gran sacerdote di Apollo: ebbe 
tre figliuole, le quali {prono da Bacco do- 
tate del raro privilegio di cangiare ciò che 
toccavano. Pana in vino, l'altra in grano, 
c la terza in olio. 1 loro nomi indicavano 
queste tre cose , poiché la prima chiama- 
vasi Eno (pi noi s t vino), la seconda Sper- 
ma (spentali sentenza, grano), la lei7.a Ela- 
ja ( Flaja , olivo ). Vennero costrette da 
Agamennone a seguirlo nel c.unpo dei 
(iteci innanzi a Troja, ma esse trovarono 
il mezzo di evadersi, e reggendosi inse- 
gnile da’ Greci, implorarono 1* ajuto di 
Bacco, clic cangiollc in colombe. 

AnisCaLTóRe. s. ni. T. a nat. Muscolo, detto 
con altro nome, Latissimo del dorso. L. 
Aniscalptor . 

A RISOTTO, s. m. T. del coinm. Liquore fatto 
con infusione d’ anici. Alb. 

Amsocìcm. s. ni. pi. L. A ni soc yeta , ormm. 
T. mecca n. Circoli della vite, o chioccio- 
la, cosi detti perchè sono fatti « simigliati- 
la de* capelli delle donne, che Sospesi for- 
mano alcune anella , riagli artefici vol- 
garmente chiamali in Toscana, Pani del- 
la vite. • 

An ite. stor. Famoso rettor. d’Atene, acerrimo 
nemico cd uno degli accusatoli di Socrate, 
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dopo La morte del'* «piale egli si rifuggi in 
Eraclea, dove al riferir di Teuiislio tu la* 
pillalo. '* 

Ànitr — A, e Anatr — a. s. f. T. di si. uni. L. 
Ami*. Linn. Uccello d’ acqua quasi simile 
all’oca, ma più piccolo, cd è domestico e 
sai valico; lia il becco convesso, oliuso cd 
lutei nmueulc denlalo ; la lingua ottusa c 
dai lati circondala da ciglia. Avvene 45 
specie clic si dividono in 4 famiglie. La 
prima famiglia ha il becco gobbo alla la* 
dice; la seconda lo lia conforme alla radi- 
ce; la terza ha un pennaccbino ricurvo; 
la quarta ha un ciuno sulla testa. — Àc- 
cio. s. m. Anitra giovine. L. A naticuta. 
— Élla. s. f. dim. Anitra piccola. L. Aita- 
ticula. — ìso, — òcco, — òccolo . s. ni. dim. 
Pulcino dell’ anitra. L. Pullus anatinus. — 
INA vèr U . t). s. f. T. l»ot. Pianta detta an- 
che /etile palustre , che nuota sull'acqua .sta- 
gnante e presto ricunpre granili spa/.j in 
io ima di tappeto, composto d’ infinite fo- 
glioline ovali, verdi chiare ; questa pianta 
chiamasi anilrina, perchè le anatre cd al- 
tri simili uccelli, se nc cibano volentieri. 
L. Hr.rba umilino, lemma gibba. Limi. 

Anitr — Ire. V. neut. Il mandar fuori «Iella 
voce che fa il cavallo. L. Hinnire . — ente. 
par. pres. Che aoitrisce. add. Fremente. L. 
Htntticns. — io. n. ast. v. L* auitrire del ca- 
vallo. L. llinnitus , fremitili e quorum. 

Anna. s. m. T. de’ natur. Piccol quadrupede 
del Perù, che ammorba il luogo dov’ egli 
giace la notte. L. Putorius pcruanus. 

Anna. st. sac. Moglie di Klcana c madre del 
profeta Samuele, della quale Iddio esaudì 
le preghiere concede ndole un figlio uel 
1121 av. G. G. 5- — (S.) Moglie di S.Gio- 
▼accliino, madre della B. V. Maria. 5- — stor. 
e niiloL Figliuola di Belo, sorella di Pigma- 
lione e di Unione ; seguì la sorella a Car- 
tagine: Didone la fece confidente de* suoi 
amori con Enea. Dopo la morte di Didone, 
ella cedette Cartagine a Jarha re de* Ge- 
lidi, c ritirossi nell’ is. di Malta, onde aren- 
ilo Pigraalione tentato di rapirla si rifug- 
gi in lt. ove fu benissimo accolta da Enea; 
ma costretta per la gelosia di Lavinia ad 
allontanarsi, si gettò nelle braccia del fiu. 
.Nu micio, e ne divenne una delle Nittfe. 
En LiA.4. J. — CoMTfÈNA.stor Figlia dell’Imp. 
Alessio Comneno il Seniore, principessa 
illusive pel suo sapere, e pel suo spirito. 
Scrisse la storia del regno di suo padre, 
dall’ anno 1081 sino al fU8. 5* — Bo- 
lena. V . Bolena. 5- — Regina d* Inghil- 
terra , iiglìa secondogenjla dell’ infelice 
Giacomo II. Ella succedette ni celebre 
re Coglieimo III , suo cognato; ebbe un 
legno glorioso, e morì li li Agosto u li. 
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Essa fu 1* ultimo membro della fami- 
glia Stuarda , .che governò 1* Inghilterra. 

— IyanoVNA. ( Cioè figlia di Giovanni.) 
Imperatrice di Russia. Succede a Pietro II 
nel 1730; governò gloriosameotc quell' im- 
pero 10 anni , e morì nel 1740 senza pro- 
le. 5- — Gran duchessa delle Russie, e reg- 
gente dell’ impero durante la minorità 
«lei proprio figlio , che era stalo procla- 
malo imperatore , dopo la morte della 
precedente imperatrice. La sua ambizio- 
ne però , non contenta del secondo ran- 
go, l’indusse a farsi dichiarare impe- 
ratrice nel 1/41. Ma una repentina rivo- 
luzione la balzò dal trono, dopo un regno 
di 4 giorni, e verme proclamata in vece dì 
lei Elisabetta figlia di Pietro I. fili ade- 
renti di Anna furon tutti mandati in esilio 
nella Siberia , e la principessa stessa uni- 
tamente al marito ed al figlio, fu confina- 
ta a Colmngori in un* isola delia Duina, 
ove diede alla luce altri tre figli, all* ul- 
timo de’ quali, nato nel 1746, non soprav- 
visse che 9 giorni. 

Anabattista, y. Anabattista. 

ànnacqu — are. v. a. Innacquare , mescolare 
acqua nel vino. L. Aqua diluere , aqua 
temperare. $. fìg. Moderare, temperare.— 
Aménto, n ast. v. Lo annacquare, e L'acqua 
con ciré s’annacqua il vino. L. A qua e in - 
fusto. — ÀTO. par. pass. §. add. Debole ; e 
dicesi della luce a cagione de’nuvolì. $. So- 
le annacquato , cioè Di luce debole a ca- 
gione de’ nuvoli , e così pare , Lume an- 
nacquato, cioè Di poca luce.— -atìccio. dira 
Alquanto annacqualo. L. Ahquantulum di- 
lulus. $. fig. Debole, freddo. 

Annaffi — ARE. ▼. a. Innaffiare , ammollare , 
aspergere ; leggiermente bagnare, versando 
acqua sopra a guisa di pioggia. Le seguenti 
voci nc sono quasi, ma non intieramente 
sinonimi. Spruzzare, inru giada re, adacquare, 
irrigare. L. Irrigare. — aménto. V. Innaffia- 
mento. L. Irrigatio. — ÀTo. par. pass. — ató- 
JO. s. m. Vaso, per lo più di latta o ili rame, 
che serve per innafiiare. Egli ha da uno dei 
fianchi un collo lungo c grosso, alla cui 
estremità si adatta talvolta una palla , o 
bocchetta traforata, perchè 1’ acqua n'esca, 
e cada come pioggia. L. Nasitcrna. 

Annàl — £, — i, — ìsta. V. Ann— - o, ec. 

Annarjmc are. Lo s. c. Inarpirare. 

Annasare, v. a. Da naso. Annusare, fiutare, 
odorare , cercare odorando. L. Olfacere , 
odoraci. y — tfNO. fig. Vale Venire alla pro- 
va, cimentarsi coti uno (modo basso). 

Ann. ASF — are. v. a Avvolgere il filato in sul 
naspo per formarne la matassa; innaspare. 
L In alti bruni con tra bere , fi Inni infoi- 
Fwr. y luci, e neut. Aggirarsi , confon- 
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«lersi , armeggiare , perder molto tempo 
a far qualche operazione, senza coochiu- 
der cosa di buono ; tolta la metal, dal 
movimento delle mani dì chi annaspa , 
che sempre è lo stesso, e sembra inconclu- 
dente. F. timil. dicesi Del muover le 
zampe dinanzi come si fa fare a’ cani per 
giuoco, o come fanno tutti gfi animali 
notando. Magai. Irtt . — ÀTo. par. pass. 

An.NÀ T — A, Ì5TA. V. ÀNN — O, tLC. 

•I» Ariii. Lo s. c. Anno. V. 

Annebbi — ine. v. a. Offuscare con nebbia, 
adombrare , oscurare , appannare , copri- 
re , intorbidare. L. Obnubilare , nubi- 
lare. C. Rendere lorbidiccio. neut. Dicesi 
delle frutta, e delle biade, quando sono in 
fiori, che offese dalla nebbia, riardono e 
non allegano. 5* Dicesi pure dell’ intorbi- 
darti alquanto un qualche fluido lìmpido, 
in un recipiente. — ànsi. v. neut. p. Offu- 
scarsi il tempo per nebbie. L. Obnubilare. 
5- fig. Smarrire il lume dell* intelletto, o 
iiidcliolirsi: — AMÉNTO, n. asl. Lo annebbiare; 
il tempo in cui 1' aria è ingombrala di 
nebbie. L. Nebulae con sporsi** , nnbilum . — 
ÀTO. par. pass. $. add. Che patisce di neb- 
bia, soggetto a nebbia, come; trulle an- 
nebbiata. $. fig. Oscurato, offuscato. <“ ~ 
sto, e mal concio dalla nebbia, (pari 
frutta, e delle biade). 

4» Anneentàbb. Lo s. c. Annientare. 

Anneg — are. v. a. Ucciderò altrui col som- 
mergerlo, affogare. L. Submergero. $. fìg. 
Soffocare, fare andar male, torre Ih forza, 

0 la virtù. (• ▼. neut. In signif. di Negare, 
rinnegare, dinegare. L. abnegare. $. Pure 
neut. c — ÀRSI. neut. p. Morir soffogato 
nell’ acqua, o in altro fluido. — aménto, n. 
ast. Lo annegare, morte per affogamento, 
annegandosi. L Submersio. J. fig. Rovina, 
disfacimento. Atnm. ani. 35, f, 5. $. le- 
gazione, nega mento, rinunzia. L. Abnegali*). 
—àto. par. pass. — azióne, n. ast. Negazio- 
ne, o (legamento della propria volontà. L. 
Negatio , abnogatio. 

Anseghitt — Ìre. v. neut. e — ìrs*. neut. p. 
Infingardire, divenir lento, negligente, pi- 
gro, infingardo. L. Pigrescere 9 torpore . — 

1 MENTO, n. ast. v. Infingardaggine, pigrizia, 
lentezza nell* opere. L. Seguitici, desidia , 
socordia. — ìto. par. pass. 

Annegr — are , — àrsi. Lo s. c. Ami — ÀRe, 
— ÀRSI, — IRE, &C. 

Anner — are, — ìre. v. a. Far nero , imbru- 
nire, abbrunare, «scavare. L. Ni gre face re , 
Migrare. J. met. Macchiar la fama , V ono- 
re altrui, diffamare, denigrare. L. Doni - 
grare. —àrsi , —IRSI. neut. p. Farsi nero, 
divenir nero, annograrsi. L. iS T i gre fieri, ni- 
grcsccrc. J. Abbicarsi, oscurarsi, l’arsi nulle. 


L. Noctescere. —aménto , — imevto. 11 . ast. 
v. Lo annerare , c 1* effetto elio ne risul- 
ta , o sia Lo stalo della co6a annerata , o 
annerita. L. Nigredo , deni gratto. — Àto, 
—Ito. par. pass. $. add. Fallo nero. — iTtiaA. 
n. ast. Annerimento. L. Dcnigrutio. 

Annp.r v àto. add. Nerboso. 

Annessi, geog. L. Aunccium. Cit. di Savoja 
( Stati Sardi) sul fiu. Sier. c sulla sponda 
del lago d’ Annessi , che è circa 12 miai, 
lungo, e 3 largo. In questa città, che ha. 
circa 5000 abit. ebbero principio le Mo- 
nache della Visitazione , i risii in i lo da S. 
Francesco di Sales , che ne fu vescovo. 
Kdist. 2< migl. da Ginevra, ed altrettanta 
da Scia (liberi. Long. 23, 43. Lat. 45, 56. 
Annest — are. v. a. V. Innestare. L. Inscrere, 
inoculare . $.,lig. Aggiungere, congiungere, 
attaccare ; o- dicesi tanto di cose fisiche che 
di morali. prov. Annestare in sul secco , 
dicesi Di chi , mancandogli materia , en- 
tra in ragionamenti diversi da’ primi , e 
fuori di proposito. — aménto, n. ast. L’an- 
nestare , nesto , innesto, i. mestamento. L. 
Insilici, inocnlutio. — àto. par. pass. $. Asi- 
no annestato , vale Mulo. $. 5 . m. La cosa 
annestata. —atup.A. Lo s. c. innestatura, y . 

••A.VNà— ttere. v. a. Attaccare, unire a qualche 
cosa. L. Anneclere. — sso. par. pass. $. add. 
Attaccato, congiunto, connesso, unito, ac- 
compagnato, accozzato, accoppialo; parlando 
di lettere, o simili, vale Incluso. L. Anne - 
xus. $. T: eccl. Agg. di Chiesa dipendente da 
altra chiesa parrocchiale, a cui serve come 
di ajuto. Dicesi anche di altra cosa, clic serra 
di giunta a checchessia , sebbene non ne 
sia dipendente. J. Annèssi e connèssi, s. m. 
pi. Diconsi per denotare tutte le cose, clic 
per necessita- vanno unite con quella di a 
che si parla. 

Annìbal Caro. f*. Caro. 

Annibale, stor. Generale cartaginese, figlio, 
di Amilcare Barca , ed uno de’ più gran- 
di croi dell* antichità* Tenero giovinetto 
ancora, giurò colla mano sull’altare, ed in. 
presenza del genitore , il quale a ciò fare 
V indusse, eterna inimicizia, cd odio inx- 

f ilacabile contro i Romani. Militò Anniba- 
e alcuni anni in (spaglia, sotto il coman- 
do del proprio padre , indi sotto quello di 
Asdrubale suo cogualo , alla morto del 
quale 1* esercito cartaginese d* unanime 
consentimento lo elesse per primario suo 
comandante , qua mi’ egli coniava appena 
25 anni, e la scelta venne dalla repubbli- 
ca confermata. Non si tosto \ illesi Anni- 
baie* alla testa delle truppe , clic luminose 
prove diede del suo valore. Foche campa- 
gne bastarono per soggiogare tutti i diffe- 
renti popoli abitatori della Spagna • in 
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modo che non fuvvi se non che Sagunto , 
città alleate de’ Romani (in oggi Morvie» 
dro nel regno di Vaienti ) che potesse op- 
porsi alle fonte cartaginesi ; ma Annibale 
l’assediò, 1' espugnò dopo lunga ed osti- 
nata resistenza, e distrussela sin da' fon- 
damenti. Fu questo il segnale della secon- 
da guerra punica. Annibaie , persuaso che 
ì Romani non potessero esser vinti se non 
in Roma stessa , risolse di passar tosto in 
Italia. Varcò i Pirenei , giunse al Rodano, 
e dalle sponde di questo fiume avanzossi 
in <0 giorni sino appiè delle Alpi, con un 
esercito di 50 mila pedoni, e 9000 cavalli. 
Incredibili travagli dovè soffrire nel pas- 
saggio di queste montagne ; avvenimento 
che solo bastato sarebbe per rendere im- 
mortale il nome di lui. Dopo <4 giorni di 
penose marce attraverso le nevi , i ghiac- 
ci , le scoscese rupi ed i profondi preci- 
pizi * ni >se finalmente il piede in Italia con 
un esercito, ridotto a 20 mila fanti, e 6000 
cavalieri, l’anno 2f8 av. G. C. Ad outa di 
tali perdite , Annibale subito impadronissi 
di Augusta Tauri norum (Torino), e vin- 
se due battaglie , una contro Cornelio Sci- 
pione, sulle sponde del Tesino, Taltra con- 
tea Sempronio, nelle vicinanze del torre lite 
Trebbia. L’anno susseguente i Romani, co- 
mandati da Gneo Flaminio, ebbero a sof- 
frire da lui la terza sconfìtta presso al la- 
go Trasimeno ( oggi lago di Perugia ) : il 
generale romano vi resto ucciso con i 5,000 
de’ suoi, oltre 6000, che rimasero prigio- 
nieri. 11 prode Annibaie vi perdè un oc- 
chio. Dopo questo fatto d’ arme , scorsero 
quasi due anni senza che alcuna cosa mol- 
to rimarcabile accadesse, essendo Anni- 
baie tenuto a bada dalla prudenza del dit- 
tatore Fabio Massimo , il quale non atte- 
se ,che a tener dietro a* movimenti del 
nemico, ad occultargli i suoi , ed a stan- 
carlo con marce e contro marce, senza 
esporsi alla necessità di venire ad uno svan- 
taggioso combattimento. Spiralo il tempo 
della dittatura di Fabio , ebbero il supre- 
mo comando delle armate romane i due 
consoli Paolo Emilio , e Terenzio Vairo- 
ne , che entrambi furon vinti nella per 
Sempre celebre battaglia di Canne ( città , 
che esisteva nell’ Apulia, sul fiume Ànfido, 
oggi l’ Ofanlo) l'anno 2f6 av. G. C. 42,700 
soldati insieme con Paolo Emilio perde- 
rono la vita in quella terribile giornata ; 
e dicesi che Anniliale spedisse a Cartagine 
tre moggia d’ anelli tolti a’ cavalieri roma- 
ni uccisi. Ma se Annibale sapeva vincere , 
non sapeva però trar vantaggio dalla vit- 
toria. In vece di condurre le sue truppe 
vittoriose direttamente a Roma , egli amò 
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meglio farle svernare in Capua , le cui 
delizie tanto male lor fecero , quanto 
terrore avevano cagionato le armi sue ai 
comandanti romani. Roma intanto riebbe - 
si a mano a mano dalle ripetute scosse 
sofferte, cosicché quando Annibaie nell’an- 
no 2<4 av. G. C. evasi col suo campo av- 
vicinato ad essa per assediarla, fu costretto 
a sloggiare senza aver avuto il tempo di 
vederne le mura. Continuò peraltro questo 
generale per diversi anni ancora a molestare 
1 Romani, ed a venire anche alle mani con 
alcuni generali loro, tra gli altri col con- 
sole Marcello in tre diversi combattimen- 
ti , ma non potè mai più avere alcun van- 
taggio decisivo su di essi ; e l* infausta 
uno va della morte di suo fratello Asdru- 
hale , il quale avanzatosi in Italia per re- 
cargli soccorso, era stato da Claudio Ne- 
rone disfatto ed ucciso , tolse all’ eroe car- 
taginese ogni speranza di potersi più a lun- 
go mantenere in Italia. Filialmente venne 
richiamato in Affrica, ove, mentre egli an- 
dava devastando 1’ Italia, Scipione era ap- 
prodato con imponenti forze, e pressava 
Cartagine da ogni banda. Arrivato in Af- 
frica , e veduta 1’ imminente rovina , che 
sovrastava alla sua patria, propose Annibaie 
la pace a Scipione , che la ricusò. Quindi 
seguì la celebre battaglia di Zama, l’anno 
202 av. G. C. Annibaie la perde dopo aver 
combattuto con arder nou minore , che 
nelle prime sne vittorie ; quarantamila 
Cartaginesi vi rimasero tra morti e prigio- 
nieri. Dopo questa fatale giornata , Anni- 
baie vergognandosi di esser testimonio del- 
1* obbrobrio della patria, e temendo l’odio 
de’ suoi concittadini , si rifuggì prima pres- 
so Antioco il Grande , re di Siria . indi 
presso Prusia re di Bilinia ; ma non cre- 
dendosi sicuro neppure in questa corte ami- 
ca de’Romani, inghiottì un soltil veleno, che 
da lungo tempo portava sotto la pietra del 
proprio anello, e morì l’anuo f83 av. G. C. 
in età di 64 anni. lÀberiamo , disse, i Roma- 
ni dal terrore , che ad essi inspira la mia 
persona : Eglino ebbero in altro tempo la 
generosità di avvisar Pirro di cautelarsi 
contro un traditore , che voleva ai/vele- 
ìiarlo ; ed in oggi hanno la viltà di sol- 
lecitar Prusia a farmi perire. 

Àrnibbiàre. v. ncut. Trovarsi nel numero, 
esser collocato , aver luogo. L. Adesse , 
collocari . 

Annichil— are , — ìeE. v. a. Annientare , ri- 
durre a niente , distruggere, cassare , an- 
nullare, guastare. L. Ad nihilnm redigere , 
dolere, corrumperé , exinani re. — àrsi. neut. 
p. Abbassarsi , umiliarsi. Gesù Cristo , il 
quale per noi s* annichilò, come dice l'Apo- 
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stalo. Passa v. 266. — \m ritto, «fi — àitza,— 
azióne, n. ast. v. L* annichilare. L. Consti • 
mudo. — ato , —Ito. par. pass. L. Eli- 
sia ni tus. 

Assid — ÀRSI , — ì ARSI. v. neut. p. da Nido. 
Posarsi nel nido. L. In nido consistere , 
cut bare. j. lig. Eleggerti luogo per abitare, 
posarsi , e formare sua stanza , dimorare, 
soggiornare, stanziare, formarsi. — are , — 
li RE. v. a. Porre il oidio. L. Nidum po- 

, nere. — ato. par. pass. 

Anni dòmini, r. Ann — o. 

Ann — ientàre, — eentìrb. Lo s. c. An- 

nichilare. — IentamsNtO. Lo s. c. Anni- 
chilazione, au nielli lame nto. 

Anmffàrb. v.neut. da Nifl'a. E. Ingrugnarsi. 
Aniughitt — ire, e — fusi. K» Anneghiti — I- 
RE, ficc. 

Anninnare. ▼. a. vo. sanese. Dimenar la culla 
per far addormentare il bambino ; ninnare, 
cullare. 

Ànnio. mitol. He dell’ is. di Deio, primo sa- 
cerdote d’ Apollo , le cui quattro foglie 
furono rapite da Agameunone. 

Annitrire. K. Nitrire. 

Ànn— o. m. lig. m. Nome del tempo, durante 
il quale la Terra fa una intera rivoluzione 
intorno al Sole. L. Annus, i. J.— Civili» 
o — volgàrb. È quello di 365 giorni senza 
frazione, dal primo del mese di gennajo a 
tutto il 31 di dicembre. astronòmico, 

O A NOMA LIST ICO, O PERIÒDICO, O SOLÀUE. E 

quello composto di 365 giorni, 5 ore 48 
minuti primi, e 48 minuti secondi, tempo 
in cui la Terra girando per la sua orbita, 
la l*i oliera sua rivoluzione intorno al Sole; 
cioè lino a quel medesimo punto, onde ha 
cominciala la rivoluzione. 5* — bisestile. 
È quell’anno civile, che in vece di 365 
giorni ne ha 366, per supplire alla frazione 
di 5 ore, 48 minuti e 48 secondi, che tro- 
vasi ueU* anno astronomico, e che nello 
spazio di quattro anni forma un giorno, 
il quale, chiamato intercalare , o emboli* 
smale , viene aggiunto al mese di febbrajo. 
y. bisestile. J. — lCNÌRE. È quello spazio di 
tempo, che mette la Luna nel far dodici 
volle il corso del cielo, o vogliamo dire 
nel congiugnersi essa dodici volle col Sole, 
consumandovi 354 giorni. 5* — sÀNTO. Vale 
Giubbileo. 5* — Di Grazia. Anno della nativi- 
tà di G. C. j. — Per Istagione, o parte dcl- 
1’ anno. 5* Posto assol. vale L’ anno pros- 
simamente passato. Tu sai , che noi vi an- 
dammo anno. Er. Savch . uov. 131. Corife s- 
sastiti tu anno ? No a. Ani. $. Dare il buon 
anno, vale Augurare, e conferire felicità in 
quell’ anno. — L pi. Per significare 1’ età di 
uno, come, giovanetto d’anni, vecchiod’anui, 
Me .j. Anni della discrezione. Quelli ne’quali 
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comincia l'uomo ad usare della ragione, ed a 
distinguerla. $. A Mèzzo gli anni, vale A 
mezzo il corso della vita. 5* Anzi OLI Àtrin, 
vale Anzi tempo, prematuramente, j. Due, o 
più anni alla lila, vale Due, o più anni 
consecutivi. §. Anni e anni, vale Moltissi- 
mi anni, lunghissimo tempo. — i dòmini. 
avv. Che anche scrivesi A. D., e vale L’an- 
no del Siguore. $. Sono anni domini, che 
tic. Modo di dire iperbolico per dire, E 
gran tempo, sono anni infiniti., e quasi 
quanti souo dalla nascita di nostro Signore, 
che Me. $. prov. Il peso degli anni è il mag- 
gior peso che possa portar 1’ uomo, va- 
le Che spiace di divenir vecchio. — ùccio, 
dim. Detto cosi per vezzo. — ÌLe. add. 
Annuo , appartenente ad annali. L. An- 
nali s. Onde libro annate dicesi Quel libro 
in cui si registrano le cose, che succedono 
in ciascun anno. — ìli. n. m. pi. Storia, 
che distingue per ordine d'anni le cose suc- 
cedute. L. A tinaie s. — alìSta. n. car. m. Lo 
scriltor degli annali. L. Annaltum scriptor. 
— Ìta. n. ast. Lo spazio d’ un anno inte- 
ro. L. Annua , or uni. Anni spatium. C. Sta- 
gione , temperie dell’ anno , che anclie di- 
cesi r Annuale. 5* L del gius canonico. 
Diritto che si paga , importante 1’ entra- 
ta d’ un anno. L. Annuus pr ovenni s. j. 
Stipendio annuale , il salario d’ un anno. 
— atIsta. n. car. m. T. del gius canoni- 
co. Colui cui spettano le annate. — Èa. Lo s. 
c. Anno. — ivf.rsario. add. m. Giorno deter- 
minato, nel quale si rinnova ogni anno la 
memoria di checchessia. L. Dics anniver- 
sarius. — òso. add. Che ha molti anni. L. An- 
nosus. j. Dicesi per lo più delle cose, e non 
delle persone: il cerro annoso, V annosa 
selva. — osfssiMO. add. sup. Vecchissimo, an- 
tichissimo. — pàle, — OVÌls. n. in. Tutto il 
corso dell'anno, annata. L. Annus. Ma dice- 
si sempre relativamente alla temperie delle 
stagioni, o al raccolto dc’frutti della terra. 
5 . Dicesi anche delle prediche, che si fanno 
in una chiesa nelle domeniche dell’ auno, 
fuor della quaresima, e dell’avvento. $. An- 
niversario di un defunto in capo all* anno 
della sua morte. 5- *dd. Annuario, che ù 
rinnova ogui anno. L. Annali». Come Pian- 
te annuali , Pensione annuale. 5 . Dicesi an- 
che di cosa che sia, o che occorra nel- 
T anno presente. — ualméntk. avv. Di anno 
in anno. L. Quotarmi s. — PO, — UÀRIO. add. 
Che si rinnova ogni anno. L. Annali s , 
annuus. 

Annobil — Ire. v. a. Nobilitare, far nobile. L. 
Nobilitare. 5* Kg- Ornare, abbellire. — fro. 
par. pass. 5* *dd. Nobilitato. L. Nobilitatus. 

Annod — Ire. v. a. Fare il nodo, legare, strin- 
gere con nodo , allacciare, aggruppar», in- 
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cajipiare. Il suo contrario è Snodare. L. 
Rodare, in nodutn ligure , Congiugnere, 
unire. L. J unge re. Dicesi lig. L’ non 

annoda, per dire Che parla, ed opera senza 
conclusione. — ÀRSI. neut. p. Unirsi, con- 
giugnersi. <j. — LE PARÒLE NELLA GÓLA. Vale 
Non poterle proferire. — amento, — azióne. 
li. ani. v. Lo annodare, cd anche il nodo stes- 
so; legamento, allacciatura, legatura, cappio. 
L. Kexus , us t Ugnateti. — ÀTO. par. pass, $. 
add. Legato con nodo. L. Fot fatui, nodo 
religatus . $. niet. Effettuato, conchiuso. $. 
Pure mel. Obbligalo, tenuto. All *. — aTÙRa. 
n. ast. Nodo, annoda monto, articolazione. 
L. Li gattini, nexus. 

Annoj — ÀR r.. v. a. Dar noja, apportar noja e te- 
dio, esser di fastidio, riuscir molesto, fiacre* 
sccvolc, tediare, gravare, stuccare, stufare, 
e popolami, seccare, smuovere il corpo. L. 
Taedio ajjicere , fustidium , molestiam in- 
J'erre, contristare. 5* v. neut. Avere a noja, 
ahboirire. — àrsi. neut. p. Essere infastidito, 
recarsi a noja, rincrescere. — aménto, n. ast. 
L’ annojarc, noja, fastidio, dispiacere, rin- 
crescimento, molestia. L. Tacdium, mole - 
stia. — ÀTo. par. pass. 5 . »dd. Infastidito, at- 
tedialo. L. Taedio ajfcotus. & — ÒSO. add. 
Nojoso. L. Molestai. — osamente, aw. 

Con noja, con annojaniento. L. Fastidiose, 
moleste. 

AnnOLÀBE. v. a. Noleggiare, prendere a no- 
lo, come Navi, e simili. 

Annomàre. v. a. Additare per nome, nomina- 
re. L. Decantare . 

A.n nominazióne. n. ast. Fig. rcttor. y. Para- 
NOMASI A. 

••Annósi — A. n. fig. Vitto, grasce, vettovaglia, 
biada, munizioni da bocca, viveri, provvi- 
sione. L. Annona. — ÀkIO. add. Appartenente 
ali* annona. L. Annonarius . $• T. stor. Di- 
ce vansi Annonarie quelle prov ineie che do- 
vevano pagare un trilinto di frumento al 
fisco, deH'uitp. rom., per la vettovaglia dei 
soldati. 5- Etruria annonaria, chiamavano i 
fiumani, quella parte della Toscana, che è 
più vicina al mare. 

Annòne, geog. L. Ad tionum. Comunità del 
Piemonte nclT Alessandrino , prossima al 
fin. Tartaro, dist. 9 mi gl. da Torino. 

Annòne, stor. sac. Figlio di Naas, re degli 
Ammoniti. Avendogli fatto credere i suoi 
cortigiani, clic gli ambasciatimi speditigli 
da Davide per complimentarlo circa il suo 
innalzamento al trono non fossero in real- 
tà che tante spie, fere loro radere la bar- 
ba, e tagliar le vesti sino alla cintura. Que- 
sto insulto coslogli e il regno, c la vita, im- 
perocché Davide per vendicarsene gli mos- 
se guerra, e lo sconfisse. $. — biog. Uno dei 
più potenti cittadini di Cartagine. Macchi- 
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nando di rendersi padrone della repubbli- 
ca, invitò i senatori ad un convito col- 
P idea di farli avvelenare; ma fu scoper- 
to il suo disegno, che per altro restò im- 
punito, non osando il governo apertamen- 
te attaccarlo per timore di una sommossa 
del popolo, presso cui godeva il colpevole 
grandissimo credito; contentossi adunque 
il senato di ammonirlo in secreto. Veggen- 
do Annone che non eragli riuscito il suo 
intento colla furberia, ricorse alla forza 
aperta, ed alla testa di 2000 schiavi riti- 
rossi in un foite castello , onde procurò 
d'impegnare nella sua ribellione i principi 
aHVicani; ma fu preso ed ucciso, e la sua 
famiglia, quantunque innocente, fu intera- 
mente csterminala. — Generale cartagine- 
se. Fu incaricato dalla sua repubblica di fa- 
re il giro dell’ Affrica, nell’anno 570 av. tà. 
C. Entrò iicll'Orcano per lo Stretto Er co- 
lano, scopri molli paesi, e ritornò in pa- 
tria conducendo seco un leone da lui ad- 
di mestica lo, a segno che gli portava parte 
del suo bagaglio. 1 suoi concittadini vedendo 
questo prodigio, non esitarono ad esiliare 
Annone, perchè essi si figurarono che un 
uomo, dopo aver ammansato un animale 
cosi feroce, potrebbe anche venire a capo 
di rendersi padrone dello stato. Secondo 
tutte le apparenze, è questi il famoso ge- 
nerale, che sostenne la guerra contro Aga- 
tocle nel tempo che la repubblica di Car- 
tagine era nel suo 'maggior liore. 

Annònia, o Anài.do. geog. in -francese Hainaut. 
L. Hannonia. Ani. contea situala tra la Fian- 
dra, la Ficcardia, il Calabrese, la contea 
di Narnur, il vescov. di Liegi, ed il Braban- 
te. Era cosi chiamata dal lìu. Haine» che 
in due parti divìdcvala ; l'ima licita Anne 
nia Austriaca, appartiene ora al regno de 
Paesi Bassi; l’altra chiamata Annouia Fran- 
cese, è tuttora della Francia, e fa parte del 
dipoi t. del Nord. Gii antichi suoi abitari bt 
erano i più feroci della Belgica, e costo 
molta fatica a Cesare il soggiogarli. 

Annotai — are. v. a. Far notaio. — À rsi, neut 
p. Vo. dell’ uso. Farsi nolajo , farsi ascri- 
vere nel numero de' nota) . 

Annot— are. v. a. Fare annotazioni. L. Anno- 
tare. — ÀTO. par. pass. $. add. Clic ha note, 
notato, osservalo con annotazioni, correda- 
to di annotazioni. — atóRE. n- car. Clic no- 
ta, che fa annotazioni. L. A nuota t or. — 
azióne, n. ast. v. Osservazione che, fatta in- 
torno a checchessia, si nota per ricordo. 
L. Annolutio , nota. jj. Contento, et iptclla 
Esposizione, inlerpelrazionc, chiosa, o glosa, 

. che si fa intorno ad un libro. — AZtONCÉLLA. 
dira, Nolcrella, uolola, osservazioncella. L. 
Annotatiuncula . 
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AnnoTT — are, — ìre. ▼. neut. — Ànsi, — IRSI, 
ueut. p. F<in>i none, divenir notte, sparire 
il giorno, asMrarsi, rabhujarsi, imbrunire, 
oscurarsi l'aria, abbujare, farsi tardi. L. 
Noctescere , advesperuscerc. — JLto. par. 
pass. 5- add. Rabhujato , die è avanzato 
nella notte, o a gran notte. 5- fìg. Sopraf- 
fatto dalla notte, o dal •sonno. 

Ankottol — àre. v. a. vo. b. dell’ uso. Chiudere 
con nottola. Le cantine murale , le dispense 
emnollolate. Alb. — ÀTO. par. pass. Alò. 

jfr Arrovellato, add. Da novella, in siguif. di 
favola. Ripien di favole, e di vanità. 
Ingannato da favole. L. Deceptus . 

A.vnòver (Rag. D*),(altre volte elettorato d*). 
Nella Germania, le cui coste sono bagnate 
«lai mare ilei Nord. La sua lung. è di circa 
225 migl. da or. a sett., e la sua larg. di <20 
•migl. da sett. ad austro. La sua popol. è di 

850.000 ahii. L’elettore di Aunover Giorgio 
L.uig» di Bruusvick, fu chiamato nel <7 <5 
al trono d’ lugli il.; cosicché 1’ F.lettorato di 
Annovcr divenne in certo modo vassallo 
dell’ Inghilterra. Nel <803 se ne impadro- 
nirono i Francesi, c nel <8 14 fu restituito 
al re d’ lngliil., con titolo di Regno, cd ora 
fa parte della confederazione Germanica. La 
sua capit. porta lo stesso nome, ed è situata 
iu una pianura sabbiosa sul fin. Lena, che 
la divide iu 2 parti. 1 navigli rimontano 
questo iiu. lino alla città medesima , me- 
diante il fiu. Allei’, che vi si getta. Pop. 

24.000 abit. Long. 27, 32. Lat. 52, <5. 
.$• — (nuòvo). Porzione della costa occid. 
d’ Anno . la quale si estende obliquamente 
fra i 50 e 54 gradi di Lat., c fra i 252 
e 255 di Long. ; è rimarcabile pel gran 
numero di golli profondi ed angusti, che 
vi si trovano; è separata dalla Nuova Irlan- 
da mediante un canale formato da una ca- 
tena di scogli sott’ acqua, che ne rendono 
1* entrata molto scabrosa. 

A ai» è ver — o. n. m. Novero, conto, computo. L. 
Computatio. — ARE. v. a. Raccorre per no- 
vero, recare a novero, numerare, contare, 
computare, mettere insieme contando, far 
computo, dinumerare. L. Numerare, annu- 
merare. j. Mettere, o ascrivere nel numero 
di checchessia; mettere al maio. — aménto. 
u. ast. v. L’annoverare, numerazione, compu- 
to, annovero. 5* T. rettor. Dircsi di quella 
ligura che mette innanzi molte cagioni di 
qualche effetto, e dopo averle combattute 
ad una ad una cotichiude in contrario. L. 
Enumeratici. — ante. par. pres. Che annove- 
ra. L. Computarti, numerarti. — ÀTO. par. 
pass. L. Annumeratus. — Atórje. n. car. m. 
Colui che annovera. L. Computarti , co/n* 
putator. Alb. — avole, add. Che si può 
annoverare , 0 numerare. 
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Anito — ale, — alménte, — Xrio. V. An- 

V— O, ite. 

Annibilàre. V. Annuvolare, Annuvoli**. 
L. Obnubilare. 

**Annuènza. n. f. Consenso, approvazione. L.- 
Conscnsio. 

Ansugolàre. Lo s. c. Annuvolare, 

•Annucolàto. s. m. Foggia antica di panno, 
che in oggi non si conosce. 

AnnulàRe, e Anulare, add. T. auat. A foggia 
di anello. 5* Eclisse annidare. T. asti. 
Quello cioè del Sole, quando del suo. di- 
sco oscurato, altro non si vede che un cer- 
chio, o anello luminoso. 

Annull — are, — ìre. v. a. Ridurre a nulla , 
estinguere, distruggere, annientare. L. De - 
strutte, ad nihilum redigere. 5- Aver per 
nulla. 5- Rivocare, disfare, cassare, dichia- 
rare invalido, e senza effetto. L. Abrogare , 
irritum Jàcere. $. Ridurre in basso stalo. 
— ÀRSI. neut. p. Umiliarsi, abbassarsi, an- 
nientarsi. — AClÓVE, AMÉNTO, — AZIÓNE, n. 

asl. v. Lo annullare, il distruggere, e l’ef- 
fetto di tale azione. L». Evento, exlinclio , 
rctractatio. $. Cassazione. L. Abrogalio • 
— ante. par. pres. Che animila, che cassa, 
che toglie il vigore. — àto , — Ì 10 . par. 
pass. L. Ad nihilum reductus , infruclus , 
eversili. — atÌYO. add. Lo s. c. Annullante. 
— ATÓRE. n. car. v. Che annuita, distruttole. 
L. Dcstructor. 

AnnLMER — ARE, — ÀTO. V. A N NO VER O, — ARE, 

fitc. — azióne. 11 . ast. Lo s. c. Aunoveramento. 

AnnuncT — are, — àto. Alb. K. Annunzi — o, 

—AHI, 8*C. 

Annùnzi — o. n. m. Ambasciata, novella, rag- 
guaglio, avviso. L. Nuncius . $. Augurio, 
uesagio, indizio. L. Orncrt. $. prov. Prima 
'annunzio, e poi il malanno. Dicesi a chi, 
burlando, in fatti, o in parole, s’ augura 
male.— ÀRE. v. a. Predire, antidirc, profetiz- 
zare, uunziare, pronosticare. L. Prtxdicere , 
prcenunciure. 5- Portar novella, far sapere. 
L. Nunciare. — aménto, n. ast. L’ annunzia- 
re, 1’ annunziazione, e 1* annunzio stesso, 
ambasciata, messaggio. L. Nunciatio , prae- 
dictio . — ante. par. pres. Che annunzia. L. 
Adnuntians . — ÀTA- Nome dato alla Beata 
Vergine Maria, o alla sua Immagine. $. T. 
della slor. eccl. Nome comune a diversi 
ordini religiosi instituiti in onore delPan- 
ntinziazione della B. Vergine; talvolta in- 
tendesi anche la stessa Annunziazione come: 
Il di deir Annunziala. — ÀTO. par. pass. 
L. Pr aenunci atus, praedictus. — ATÓRE, — 
ATRÌce. n. car. v. Che aununzia, nunzio, 
avvisatore. L. Nunciator , praenuncius , a. 
♦p — ATÙRA. Lo s. c. Annunziamento. — Azió- 
ne. n. ast. L’ annunziare, avvertimento, av- 
viso, annunziamento. L. Annuncialio. $. T. 
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eccl. Nome della fesla che fi celebra dal- 
la Chiesa a' 2.» di Marzo in commemora- 
zione dell’ annunzio dell’ Angelo Gabriello 
alla Vergine Maria. 

ÀNNUS — are. f'. Annasare. 5* Accorgersi. Egli 
ha annusato eh’ io me n'era venuto alla 
ragione. Buon. Fier. 4, 5, 3. — àto. par. 
pass. Alò. 

Amituvol — are , — Ire. v. a. L*oscurare, che 
fanno i nuvoli la chiarità del cielo, tur* 
bandone il sereno col loro addensamento. 
L. Obnubilare. at. e neut. p, (ig. Offu- 
scare, oscurare, turbare la mente , il pen- 
siero. — £to , — Ito. par pass. 5- add. met. 
Oscurato. L. Obnnbilalus. §.s. tu. Roba d’un 
tal colore , forse varialo d’ oscuro. Fr. 
Sacch. nov. t63. 

**À.no. s. ni. Orifizio formato dall* estremità 
dell’intestino retto, ed è quella parte dere- 
tana, dalla quale gli animali gittan fuori lo 
sterco, e che volgarmente dicesi Cfilo, bu- 
co del culo, anello. L. Anus , i. 5* T. anat. 
L* orifizio del condotto , chiamato da* no- 
tomisti Acquedotto del Silvio. 

"Anòbio, s. m. T. di st. nat. Genere d* inset- 
ti, i quali, presi non danno segno di vita, 
ma lasciati iu libertà riacquistano i sensi. 

"AsodIn — o. add. Mitigativo del dolore , le- 
nitivo ; e dicesi de’ medicamenti che ope- 
rano lentamente senza cagionar dolore. L. 
Anodi nus. — lk. n. ast. T. med. Insensibi- 
lità, o mancanza di dolore. 

A Nòdo a nòdo. avv. Per ciascun nodo. 

A NÒIA. avv. Diciamo Recarsi a noja , veni- 
re a noja , avere a noja, e simili, per Re- 
carsi in fastidio , in rincrescimento , in 
odio. L. Odium in aliouem concipere. 

A nòlo. avv. Co' verbi Vare e Pigliare , vale 
Dare, o pigliare una cosa per tempo deter- 
minato , e peì prezzo pattuito di tale uso. 
L. P acta , mercede. 

* A YOMA Li pedi. add. T. di st. nat. Agg. degli 
uccelli clic hanno il dito intermedio unito 
coll’ esteriore per tre falangi , e coll’ in- 
terno per una sola. 

Akumalìstico. add. T. astr. Anno anomalisti- 
co, detto anche Anno periodico. Dicesi di 
quel tempo che la Terra consuma girando 
per la sua orbita , per tornare all’ istesso 
punto, onde ha cominciata la sua rivolu- 
zione ; e questo tempo è alquanto più 
lungo dell’ anno tropico, a cagione delia 
precessione dell’ equinozio. F . Anno. 

"Aròma — lo. add. T. grani. Irregolare, che 
non serva regola; propri ani. dicesi de’ ver- 
bi, i quali nella loro ronjugazione non se- 
guono la regola degli altri verbi. L. Ano- 
malia. — la. s. f. T. hot. Fiore di molti 
petali disegnali, o inegualmente situati, come 
nella frassinella, nella viola mammola, ccr.L. 
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Anomala .* — l£ a. n. ast. T. gram. Quell* ir- 
regolarità che s’ incontra nella costruzio- 
ne di alcuni verbi perciò delti Anomali , 
o irregolari. 5* T. fis. Qualunque irregola- 
rità, e discosta mento dalle ordinarie leggi 
fisiche , o naturali. 5- T. astr. La distanza 
che è tra un pianeta , e il suo afelio , o 
1* apogeo. 

Anòm — io. add. T. di st. nat. Nome generico 
delle Conchiglie fossili , di cui non sono 
note le analoghe viventi. L. Anomites , 
attorniar, tcrc.bratidee. — f A. add. f. T. di 
st. nat. Specie di verme, che ha la valvu- 
la inferiore forata, ed il cardine senza den- 
ti : le sue branchie sono semplici. L. 
Attornia. —Iti. pi. T. di st. nat. Diconst 
le attornio fossili , o terebratule , conchi- 
glie della classe delle multivalve* le quali 
siccome le Corna d’ Ammone sembrano 
essere state delle più antiche abitatrici dcl- 
1* Oceano , essendo quasi le sole , che si 
trovino negli strati calcarei, i più antichi 
dopo i primitivi. 

Anònide. s. f. T. hot. Pianta, detta volgar- 
mente fìonagra , che nasce lungo le strade 
e ne* campi, le cui radici sono covi lunghe, 
e così difficili a rompersi, che spesso fer- 
mano gli aratri, ed i buoi che lavorano. 
5- — Altra Pianta, che ha i fiori quasi ses- 
sili laterali , i rami ora senza , ora con 
le spine. L. Anonis arvensis. Lina. Dicesi 
anche Bulimacola , Serpentina. 

"Anònimo, add. Che è senza nome; libro ano- 
nimo , di coi l* autore non è conosciuto. 
L. Anonymus, ignota s , obscuru », incerlus. 
Lettera anonima , cioè die non ha la sot- 
toscrizione di chi 1’ ha scritta. 

A non provvisto, avv. Imp^ovvedutamente. 
L. Ex improviso. 

"Anoressìa. T. med. Inappetenza , o piutto- 
sto Nausea del cibo. L. Anorexia. 

"Anosmìa. T. med. Mancanza d’odorato. 

"A.NOTOM — ÌA, — ÌSTA. V . AnATOM — ft, — fSTA. 

A nòtte, avv. Allo *mbrumre dell* aria per la 
sopravvegnente notte. L. Nocte , sub noctem. 

A nòvero, avv. Tanti, nè più nè meno. 

Anpàìa. geog. Cit. d’ It. nel reg. di Nap. nel 
principato Ulter., che si crede sia Pantica 
Caudium de* Romani. 

Ansa. s. f. T. mar. Seno di mare poco pro- 
fondo, più gl ande di quello, che forma un 
porto, ma più piccolo delle baje, e dei golfi. 

Ans — ÈRE, 4» — im&re. v. neut. Respirare con 
affanno, e con un certo impeto, o rumore, 
ripigliando il fiato frequentemente. L. Anhe- 
lare. Ansando com * uom lasso. D. Inf. 34. 
5- fig. Avere ansietà di qualche cosa , ago- 
gnare. L. Anxium esse. — aménto. — àta. 
n. ast. v. Quell* impeto , o romore, clic fa 
il respiro quando si ripiglia il fiato fre- 
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quenlemenle con affanno , e dicesi tanto 
degli uomini che de’ bruti. L. si n he lati a. 
— ante. par. pre». Che ansa. L. Anhelus. 
— ÀTo. par. pass. Alh. 

Anseàtiche (le cittì), pi. f. geog. Confedera* 
zionc di varie cit. marit. per proteggere il 
loro commercio. La lega si formò dap- 
prima tra Amburgo e Lubcrra nel 12-11 
contro i pirati del Baltico; ma ben presto 
abbracciò il commercio di quasi tutto il 
mondo allora conosciuto. Nel 1370 giun- 
ta al colmo del suo splendore questa con- 
federazione si componeva di 64 città , 
( oltre le alleate ) , che si dividevano in 
4 quartieri , cioè ; Vandali, Beno, Sassoni 
e Prussiani , ed i Capi-luoghi di questi 
quartieri, erano Lubcccn, Colonia, Brun- 
svico , e Danzica. Questa singolare repub- 
blica federativa , e priva di dominio , so- 
stenne una fortunata guerra contro la Da- 
nimarca ; pose Alberto di Mechlemburgo 
sul trono di Svezia , e tenne soggiogata la 
Norvegia ; le principali fattorie della con- 
federazione erano a Bruges , a Novogorod 
e a Bergen : essa si mantenne in una con- 
siderabile riputazione sino alla fine ilei XVI 
secolo ; ma allora la rottura coll’ Inghil. 
e 1* indipendenza dell’ Olanda , portarono 
un colpo mortale alla lega , c nel 1630 
in un* assemblea generale convocata a Im- 
becca , la maggior parte delle cit. confe- 
derate fecero signitirare il loro ritiro dalla 
confederazione, ed altre non si conservaro- 
no unite che Amburgo, Lu becca, Brema, o 
Danzica. Ora è affatto disciolta, f'. I re- 
spettivi nomi delle cit. anzidette. 

Anselmo (S ). Strecci. Nativo d’ Aosta, Arci- 
vescovo di Ganlorl>erì in Inghilterra, uno 
de*più illustri e dotti vescovi del suo seco- 
lo; si fece religioso di S. Benedetto nel <060, 
fu eletto abate del monastero del Bec nel 
<078, e in segnilo Arcivescovo di Canlorberì 
nel <093. Guglielmo il Bosso re d* Inghil., 
che era del partilo dell’ antipapa Guiher- 
to, esiliò Anseimo, che riguardava Urbano 
J1 come il solo Papa legittimo. Anselmo 
andò a Boma, dove confutò con applauso 
le ohjczioni de* Greci nel concilio di Bari 
nel <098. Salito che fu sul trono d* Inghil- 
terra Arrigo I, egli ritornò alla sua diocesi, 
ma ebbe ben tosto contese anche con que- 
sto priocipe sulle investiture, affare, r.he 
ebbe perniciose conseguenze. Mori li 21 
Aprile <<09, in età di 77 anni. 

Asserì, n. pi. T. del comm. Castagne bisles- 
sate col guscio, ed affumate perchè si pro- 
sciughino alquanto, c si conservino per 
mangiarle senz’ altra coltura. 

— A, — ETÀ, — ETÀOE, ETÀTE. n. ast. 

Affauno, ambascia. L. Anxiclas. 5* bg. 
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Travaglio d’animo, tormento, tribolazione, 
sollecitudine, cura, strettezza, angustia, af- 
fanno. •{* — Àre, *i» — MARE. A'". Ansare. — 
àtO. par pass. — ma. Asma, difficoltà di 

respiro. L. Aslhnm. — o, — òso. add. Pieno 
d' ansietà , bramoso , mollo desideroso. L. 
Anrius. — osissimo, add. sup. — osamente. 
avv. Con ansietà, con desiderio. L. Anxit, 

Ansìco. geog. L. Anucanum . Beg. d* Affrica, 
situato sotto la Linea, i cui aLil. sono an- 
tropofago ed i più feroci popoli di quel 
continente; essi si ungono il corpo di un- 
guento fallo col legno sandalo, che il loro 
paese produce in grande abbondanza. Jl lo- 
ro re, chiamato il Gran Macoco, è il piò 
possente monarca dell’ Affrica. 

Ansidò.nia. geog. ant. Cit. presso Orhetello 
nello Stato de’ Presidj, apparten. al gran 
ducato di Toscana ; non ne restano die la 
rovine. 

AnsiÈra. s. f. T. mar. Cavo manesco, per lo 
piu da tonneggio, o da rimburebio. 

Ansòkia. s. f. T. d’ugr. Sorta d’uva. V . Uva. 

•Antahiodìtici. add. ni. pi. T. meJ. Agg. dei 
rirnedj che calmano i desiderj amorosi. 

•AntagonIs — ta. n. car. m. Contradi tlorc, ed 
emulo nell* agone, o sia nel combalLiinen- 
to, nella disputa, o simili. Competitore. 

— T. anat. add. Diccsi di que’ muscoli 
che si scorciano allorché altri muscoli, po- 
sti nell’ 1 stesso luogo, s* allungano, c vice- 
versa. * — mo. n. ast. T. anat. L* azione di 
un muscolo, che si scorcia mentre un al- 
tro muscolo posto nell* i stesso luogo s’al- 
lunga. — TlCO. add. Lo s. c. Antagonista. 
T. anat. 

An talora. initol. Pastore dell' is. di Coo. Er- 
cole gettalo da una burrasca su quest* is. 
il pregò di vendergli un ariete: Autagnra, 
forte e robusto, gli propose di lottare con 
lui, promettendogli 1 ariete se ne sortiva 
vincitore. Ercole accettò la sfida, ma i 
Mcropi secondarono il pastore, e costrin- 
sero 1’ eroe a pigliar la fuga. 

Antàll s. m. pi. T. di sL nat. Tubuli ver- 
micolari, retti e lisci, così detti, a differen- 
za dei solcati, che chiaraansi Dentali. 

•Antanaclàsi. n. f. fig. rettor. Ripetizione 
d* un’ islessa voce presa in diversi signi- 
ficati. 

•Antan agòge. fig. rettor. Detta anche Recri- 
minazione, che consiste in ribattere una 
ragione contro quello che se ne serve, o 
a disciogliersi da un' accusa facendola ri- 
cadere sopra quello stesso che 1* ha for- 
mata, o imputandogli qualche altro delitto. 

Ani andrò, geog. ant. Cit. e porlo della Fri- 
gia verso 1’ ostro della Tronde. Ivi s' im- 
barcò Enea fuggendo da Troja; era situata 
appiè della collina d’ Alcssaodrca, sulla 
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quale decise Paride la lite tra Ife tre Dee, 
che con tende varisi il premio della bellezza. 
f^ir. Eri. FAb. 3. C. — stor. Fratello di Aga- 
tocle tiranno di Siracusa, fu egli uno dei 
capitani mandati da’ Siracusani in ajuto di 
Crotone contro i Bruzj, e si distinse anche 
in un combattimento contro i Cartaginesi. 
Fiori circa 300 anni av. G. C., e scrisse la 
storia d’ Amatorie suo fratello. 

Antàrie. s. f. pi. dette anche Sàrtie , e Pron- 
tósi. T. meccan. Funi, che si legano di qua 
e di là alla testa delle macchine , che 
s* innalzano per tirar pesi. L. Antarii Junes. 

•Antàrtico, add. m. Agg. del polo meridio- 
nale opposto al polo Artico , o settentrio- 
nale. L. Antarlicus. 

AmtavarÈsi. geog. Abitatori del centro dcll'is. 
di Madagascar. 

**ÀNTE. avv. Avanti. Per quanto non vorre- 
ste , o poscia , od ante. Pctr. son. \T\. 
Qu està particella serve anche a preporsi ad' 
alcune voci , come Antenato , anteposto , 
antescritto, Serper nato avanti , posto avan- 
ti scritto avanti, fcc. 5- T. d’archit. Sorta 
di colonna quadrata , o pilastro. 

ÀNtece — dere. v. a. Precedere , superare. — 
DÈNTE, par. pres. Che va avanti , preceden- 
te. L, Antecederà , praecedens. j. Ante- 
cedènte e Conseguènte. T. delle scuole. 
La prima e la seconda proposizione del- 
reulitncma. L. Antecederà et consequens. 
— DentemÉNTE. avv. In tempo antecedente, 
con antecedenza, per io avanti, innauzi que- 
sto tempo. L. Ante hoc. — OÈN7.A. n. ast. Pre- 
cedenza, il precedere. L. Antecessio, primus 
locus. $. Prosapia, antenati. — SSóre. *|» — ssò- 
RO» n.car.v. Colui, che ò stato immediatamen- 
te avanti altrui nel medesimo grado, od uffi- 
cio. E opposto a Successore. L. Anteccssor , 
deccssor. Al pi. Antenati. L. Purens. 
(ìio. V ili. i f 8, 2. linee. Pii oc. 4, 3. 

•AntÈcj , e Antoècj. n. m. pi. T. geog. Chia- 
manti così gli abit. della terra , che vivo- 
no sotto il medesimo meridiano, cd hanno 
la medesima latitudine , ma nelle parti 
opposte della terra, gli uni nell' emisfero 
Orrent. e gli altri nell’ emisfero Occidcnt. 
ad eguale distanza dall’ equatore. L. An- 
toecii. 

Astedèstra. stor. Nome che davano gli Aru- 
spici alle folgori , cd agli uccelli che ve- 
nivano dal lato destro; come AntesinIstra 
chiamavano quelli che partivano dal mezzo 
dirigendosi alla sinistra. Questi eran cre- 
duti presagio funesto, quelli presagio felice. 

Antedétto, r. A xtidbtto , Anzidetto. 

A N tedile*? jà ito. add. Che fu avanti il diluvio, 
(venerazioni antediluviane quelle che furo- 
no prima del tempo di Noè. Monti ante- 
diluviani, Se 
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AntedÓNe. geog. ant. Cil. della Beozia, chiama- 
ta con tal nome da Alitano suo fondatore 
figliuolo di Nettuno c di Alcione, il qua- 
le regnò su quel paese. Bacco e Cerere vi 
avevano un tempio. 

Antefatto, s. m. Azione precedente. L. Re * 
anteacta. 

•Antèlics. s. f. T. anat. Circuito interiore 
dell’ orecchio esterno , per opposizione al 
circuito esteriore chiamalo Elice. L. Ar»- 
t fieli x. 

•Antelmìntico, add. T. med. Agg. de’riniedj 
contrarj ai vermini. 

••Antelucano, add. Che viene innanzi di , • 
sul far del dì. L. Antelucatms. 

•Antemètici, c Antiemètici. T- med. Rimedj 
contro il vomito eccessivo. 

Antèmide, e Astèmi, s. f. T. bot. Pian- 
ta volgarmente detta Camamilla. L. An- 
themis. 

Antemiiràle, s. m. e AntimOro. Muro di di- 
fesa , o qualunque opera, che serva di ri- 
paro ad un’altra. L ^Propugnacutuni. lig._ 

add. Dicesi di qualunque cosa , che servo 
di protezione, o di difesa. 

Anten — à.to. n. car. m. Progenitore. L. Pri - 
mus, pareri *. — àti, o Antinàti. pi. Dica- 
si di coloro, che sono nati avanti di noi ; 
antichi, progenitori, maggiori, anteoessori , 
avi, ed avoli passali. L. /ri a j ore ». 

•AnteneàsmO. n. m. T. med. Entusiasmo di 
frenetico. Specie di manìa pericoloso gran- 
demente, per cui i maniaci sono incitati a 
infierire colle mani» e con le armi contro 
se stessi, per subito impelo, che li fa an- 
dar fuori di sè. P. Furore.. 

AntenitòrIO. s. m. Vaso , o chiusino di ve- 
tro , con collo sottile , che s’ introduce 
nella cucurbita, o in un orinoletto da stil- 
lare , in maniera, che combaci bene , e lo 
chiuda. Serve pri neipahuenlc per le su- 
blimazioni. L. Capitellum. 

AntÉNN — A. s. C. T. mar. Stile che s* attra- 
versa all’albero del naviglio, al quale si le- 
ga la vela; pennone. L. Antenna. — dbl- 
la VÉLA latina. E 1* unione di due anteu* 
ne , detta maschio quella disotto, e fem- 
mina quella di sopra, collegate insieme 
colle inzinatui e. $. P. si in il. Dicesi d’ ogni 
legno lungo e diritto come stile. $. T. di 
st. nat. Cornìcelle pieghevoli di varie sorte 
d’ insetti, che anche diennsi Antennettc, e 
Palpi ; e secondo la diversa loro configu- 
razione vengon dette Capocchiute, davate, 
filiformi , pettiuiformi , prismatiche. L. 
Pomicili um. §, — T. poet. Lancia glossa. 
Tasso, Ger. 3, (6. Ar . Ori. 30, 48. Ab- 
bassar le antenne. Frg. vale Fermarsi. — 
étta. dtm. L. Parva antenna. — àle. s. ro. 
T. mar. Testa , o testala della vela Ialina, 
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n si* quell* parte la quale- armata tT oc* 
chicli! e iiiatallioui si lega all’ antenna. 

Anienò*\. s. f. Nome die Dante diede ad 
un luogo d’ interno , dov’ ci Ci punire i 
traditori della patria, dello da Antenore, se- 
gitilatido I’ opinione di coloro , clic ten- 
gono , che Antenore tradisse Troja sua pa- 
tria. Or tu chi se’ che vai per l’ Anteno- 
ra ? D. In/. 32. 

Amèno* — b. biogr. Principe Trojano, di cui 
dicesi, che tradisse la patria , occultando 
Ulisse in casa sua , e che dopo La presa 
della città venisse in 11., e vi fabbricasse 
Padova, Eirg. En. Uh. 4. — Èa. Nome poe- 
tico della città di Padova. 

Anteo, mito!* Ile della Libia, figliuolo di Net- 
tuno e della Terra, gigante, al quale la fa- 
vola attribuisce t>4 cubili d’altezza. Avendo 
fatto volo d’ innalzare un tempio a Net- 
tuno tutto di cranj d* uomini, impegnosai 
ad arrestare tutt* i passeggieri nelle sabbie 
della Libia, ove a tal line nascondeva*! , 
e costrignerli a lottare seco lui; ma appena 
trovavasi con essi alle prese, che soflbcavali 
eoi peso della smisurata sua mole. Osò al- 
tresì provocare alla lotta Krcole , il quale 
accettata la sfida, per beu tre volte tramnzzò 
f quasi semivivo a terra il suo aggressore ; 

ma appena costui toccava la terra sua ma- 
1 dre, egli dalla medesima acquistava nuove 

forze e vigore , e risorgeva più robusto c 
4 piu furioso di prima. Ercole linaiole nte se 

* nc avvide , ed allora , afferralo di nuovo 

« il gigante , e tenendolo per luogo tempo 

r sospeso in aria , lo strinse con tanta forza 

t che *1 soffocò tra le braccia. 

AntepenO etimo. add. Che è avanti al pernii- 

* timo, il terzo in numero dalla line, 

t Antepó — rRe. v. a. irr. Antiporre, porre avan- 
ti , dare il primo grado , preterire , pre- 
mettere , preporre , far precedere , dar la 
» mano. L. Antejerre , pr tjerre. — fazióne. 

n. ast. Lo anteporre , il preferire. L. Proe- 
i latto. — sto. par. pass. $. add. Preferito. L. 

I Prcelatus, 

t 4* A ntrpòrta. V . Antiporta. 

» Aktepredicaménti. n. ni. pi. T. log. Predica- 
» menti preliminari. Certe quislioni, che ser- 

l verno a chiarire, c facilitare l'insegnaiiicnlo 

r de’ prcdicamenti e delle categorie. Alb. 

•Ante* — A. s. f. T. bot. Nome che si dà a 
« quelle fogliolinc che nascono in mezzo ai 

fiori , come queirnminasso di petali gialli 
i clic è in mezzo alle rose ; è la parte più 

l essenziale degli stami, che consiste in una 

1 piccola borsetta, o casella di rado scssile , 

i ma per lo più sostenuta e posta alla cima 

t di un filetto, che chiamasi filamento. L 

, Anthera. • — ìpero. add. T. hot. Dicesi del 

I filamento che porta 1' Antera. 
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Antèrico. s. m. 11 fiore della Scilla. L. Squil - 
la Jlos. 

•AntÈridi. n. m. pi. T. d* archit. Certi appog- 
gi ,o sostegni, volg. delti Barbacani , e Con- 
tro /‘urti, posti in. fronte degli edifizj, e se- 
gnatamente negli angoli, acciocché la fab- 
brica sussista, e le muraglie non declinino , 
e radano. 

Anteriór — E. add. Che è nella parte diuaurt. 
L. Anterior. Esser anteriore, vale, Essere 
il primo.— ita. n. ast. Preminenza, priorità 
di tempo. L. Primalus , us. — ménte, aw. 
Precedentemente, dalla parte anteriore. 

Anteru ( S.). stor. eccl. Diciannovesimo Papa 
dopo S. Pietro ; era greco di nascita : fu 
eletto sulla fine di Novembre dell’ ann* 
236, e mori martirizzato nel di 3 Genuajn 
susseguente. 

*A nte ro— grafìa. T. scient. Descrizione dei 
fiori.* — m vnCa. T. bot. Malattia delle pian- 
te , la quale consiste in un eccesso di or- 
gani mascolini , cagionato da uu soverchio 
nutrimento ricevuto dalla pianta. 

•Antèrote. n. m. Contramore , ciò che cac- 
cia 1’ amore, e, secondo la favola, tiglio 
di Venere e di Marte x ed avversari» di 
Cupido dio dell’ amore. L. Anleros. Vene- 
re vedendo che Cupido non cresceva mai, 
ne dimandò la cagione a Temide , che le 
rispose ciò avvenire, perchè egli non aveva 
alcun compagno. La dea cominciò allora nd 
ascoltare la passione che Marte aveva per es- 
sa, ed Anteiole fu il frutto della loro corri- 
spondenza. Non perciò Amore diveune pia 
grande: ambi i fratelli restarono sempre nel- 
lo stesso stato di picciolezza. Si rappresenta- 
vano come due fanciullini colle ali alle spalle 
che si vogliono togliere a vicenda una palma, 

Antescrìtto. add. Ciò che è scritto avanti. 
L. Supi a scriptus. 

Anteserràgm. s. m. pi. Serragli avanti i ser- 
ragli ordinarj delle porte. 

‘•Antesignano , e Antessignàno. n. car. T. 
di st. rom. Colui che precedeva la legione 
coll’ insegna. L. Antesignanns, V cxilltfer. 
J. met. Guida, maestro, e simili. Tre pri- 
mi padri tiri toscano idioma Jtc. gloriosi 
Antesignani saranno mai sempre stimati. 
Alan . Lei. Tose. 

AntesteR — iòne. T. d’ antiq. Nome dell’ ot- 
tavo mese dell’ anno ateniese , che diceti 
corrispondesse al nostro mese di febbrajo, 
(da anlhos fiori,, e tlercò io privo) per- 
chè la terra è allora priva de’ fiori : esso 
era principalmente consacrato alla memo- 
ria de* morti , in onore de’ quali osserva- 
vansi molte pratiche lugubri e superstiti»'* 
se. — ie. milol. Nome delle Feste, clic in Ate- 
ne celebravaosi in onore di Bacco, nei gior- 
ni H* 12, « (3 del mese di Anlcstui ione. 
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•Antbupòhbio. b. n». T. hot. Pinata sempre 
verde, che ha lo stelo fruticoso , carnoso , 
cilindrico, ramoso ; le foglie sparse, ovale 
bislunghe , piane , i fiori bianchi. L. Ca- 
culia anleuphorbiurn. Lino. 

A»tbVÒrta. mitol. Deità romana, che presiede- 
va agli avvenimenti passali,* siccome *iu «Ila 
che presiedeva ai futuri, rhiamavafti Post* 
vorta : entrambe erano riguardale come le 
consigliatoci della Provvidenza, e veniva- 
no specialmente invocate dalle donne nel 
puerperio. Antevorta era causa , che il bam- 
bino si presentasse nella posizione natura- 
le , e PosUorta gli dava nascila quando 
usciva co* piedi avanti ; questa calmava i 
dolori del parto, quella restituiva la salu- 
te alla puerpera. 

*|*Ànti. prep. Avanti. $. Anzi. j. Questa par- 
ticella entra nella composizione di moltis- 
sime voci, talora nel significato di Avanti, 
indicando che la cosa trovasi innanzi ad 
un* altra, come in Anlicorriere , antidata , 
antifosso, antimuro, he., e talora nel signi- 
ficato di Contrario , esprimendo cosa con- 
traria , opposta ; nel qual senso deriva dal 
greco , come io Anticristo , antipapa, h c. 
Serve specialmente ancora a denotare certa 
virtù specifica contra diversi mali , come 
quando si dice Antiscorbutico, antifebbri- 
le , antivenereo, he. 

ÀvriA. a. f. Nome di Pesce, detto anche Pe- 
sce sacro. 

* Xntiandàre. ▼. neut. Andare avanti. L. 
Praecedere. 

•AjitiBacchio. add. T. poet. Piede di tre sil- 
labe , di cui le due prime sono lunghe , e 
1’ altra breve. 

Antibàono. s. m. Ricetto , o stanza , che pre- 
cede quella <lel bagno, ad uso delle perso- 
ne di servizio. Alo. 

*A '.'TIBìblio. T. scient. Libro di risposta a 
qualche altro libro, ovvero il Pegno dato 
per imprestilo di qualche libro. 

*A\ riBlLiósi. add. pi. T. med. Agg. de* rimedj 
contro 1* acrimonia della bile. 

Ant£bo. geog. L. Antipolis. Ant. cit. marit. 
di Fr. nella Provenza, con un piccolo por- 
to, forte castello, e 5,000 abit. Vi si veggo- 
no gli avanzi di un anfiteatro romano. Long. 
24, 48. Lat. 43, 34. 

Àn tu àccia, e Anticàglia. V. Antì — co. 

Anticàdmia. s. f. T. farmar. Un terzo geuere 
di Cadmia fossile; ed è cosi detta, non già 
perchè si opponga alla cadmia, ma perchè 
si sostituisce in luogo di quella. 
Anticamente. V. Antì — co. 

Anticàmer — A. s. f. Stanza ritirata dietro ol- 
la camera. L. Penetrale. §. Stanza, che è 
avanti alla camera del signore. L. Procae • 
tozi. $. Nelle case pubbliche, anticamera è 
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la «Stanza avanti a quella dell* udienza, do- 
ve si fermano, c si trattengono i concorren- 
ti. 5* Fare anticamera, vale Aspettare, trat- 
tenersi aspettando. — étta. dim. 

♦AnticÀrDIO. s. m. T. anat. Quella parte un 
poco cava sotto il petto, in fine dello ster- 
no, che sta dirimpetto al cuore, delta vol- 
garmente La bocca dello stomaco. 
Avticessóre, e Anticessòro. V .Antecesso- 
re, he. 

Artici? — are. v. a. Vantaggiarsi nel tempo in 
far checchessia, prevenire. L. Anticipare , 
praevenire , pr aevertere. — aménto, n. aat. 
Lo anticipare, prevenzione. L. Anlicipatio , 
antecessutf us. •— Ato. par. pass. L. Prae- 
ventus f a, um. — atIsSIMO. add. sup. L. In - 
te/npestiaus , prajestinatus , prceproperus . — 
àtamÉste. avv. Con anticipaziooe. L. Ante 
te ni pus. — azióne, n. ast. v. Lo anticipare , 
anticipamento. L. Anlicipatio. T. rettor. 
Quella figura per cui l’oratore previene le 
obbiezioni che potrebbero cadere in animo 
di chi ascolta, e le combatte prima che sie- 
no mosse. L. Praesumptio. — azioncèlla. 
dim. L. Modica anlicipatio. 

AntìcÌRA. geog. ant. Città della Crecia nella 
Locride, sul golfo di Corinto (oggi di Le- 
panto). Nelle 6ue vicinanze cresceva il mi- 
gliore elleboro. Questa pianta serviva a gua- 
rire le malattie specialmente di pazzia; di 
qui il consiglio di Orazio per le menti 
malsane naviget Anticyram , cli’ei vada ad 
Anticira. Questa cit. era in tempi più re- 
moti chiamata Cy pari sso s. $. — Altra cit. 
della Tessaglia sul golfo Malliaca, 

Anticipa, mitol. Figliuola di Antiloco, mo- 
glie di Laerte, e madre di Ulisse. Dicrvasi 
che ella avesse avuto commercio con Sisifo, 
figlio di Eolo, prima che sposasse Laerte. 
Dietro questa tradizione, Ajacc rinfaccia ad 
Ulisse, in Ovidio, di esser procreato dal 
sangue di Sisifo. Mclam. Lib. 5. 

Antico, add. T. anat. Agg. di muscolo, che è 
dalla parte davanti, opposto a Postico. 

Antì — co. add. Clic è stato assai tempo avanti; 
prisco, vetusto, vecchio, anziano, trapassa- 
to di jpiù secoli. L. Antitjuus , priscus. 

Per Vecchio semplicetti., attempato; e si 
aggiugne a cosa, che sia ancora in essere. 
§. Pari, d* uomo, vale talvolta ancora «Sem- 
plice. 5* n. car. Colui da cui si trae l’ori» 
gine, progenitore. L. Pri/nus parens. J. 
Vecchio, o Uno da gran tempo ammesso 
in un corpo, o società. $. Al pi. vale An- 
tenati. L. Parente». A. All* antìca. avv. 
All* usanza aulica. 5* Ab antìco. avv. com- 
posto della prep. L. Ab y e antico , e vale 
Fino da antico tempo, anticamente. — ( HÌS- 
Simo. add. sup. Traantico. L. Antiquissi* 
mus , vetustissima s. — chétto. add. diin. 
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Clic comincia a diventare antico. — carri A. 
(ALL*), avv. Voce di disprezzo, e vale Al- 
1* uso antico. Uomo all' anticaccia , e di 
poco sapere. Celi. Vit . — caglia. ». f. No- 
me generico per denotare cose antiche) 
come Kdifizj , inscrizioni , statue , meda- 
glie , e loro frammenti. L. laniera, rno - 
mummia antica , inscriptiones, frammen- 
ta. y Dicesi anche per disprezzo di donna 
vecchia. Antichità) o studio di cose anti- 
che.— CAGUÀcciA. pegg. L. Protrilae anti- 
qui tati s reliquiac.-— Ca MÉNTE. avv. Nel tem- 
po antico, per antico, ai tempi anda- 
ti ) una volta. L. Antiquitus. — c missiva - 
méste. avv. sup. L. Antiquissime . — cèto. 
add. Assuefatto per lunghezza di tempo, 
antico y invecchiato. L. V e tastale colise - 
nesceni , diuturno tempore ussuctus. — 
ciieggiàre. v. neut. A fleti. ire le maniere 
antiche. Alò. *1* — CI1EZZA, — CHITÀ, — CHI- 
tède, — Chi tate. il. ast. Qualità di cosa 
antica, lunghezza di tempo, secoli addietro, 
vetustà. L. Antiquitus , vetustas. $. Vec- 
chiezza. 5- In senso collettivo, vale L’uni- 
versità degli uomini de’ secoli antichi; i 
nostri primi padri, gii avi. $. Per Lo paese, 
che anticamente altri abitò. Cron. Dio/ eli. 
5- Per Anticaglia, e studio delle cose antiche. 

*1» Artico— GNÓSCeRe, e — HÓSCERE. v* a. An- 
tivedere. L. Pracscutire. — noSCÈuza. n. ast. 
11 conoscere le cose innanzi, antivedimeli- 
lo , prescienza. L. Pruescienlia. *J« — wo- 
sciOto, e — onosciùto. par. pass.— gnizió- 
KB. n. ast. Previdenza , anlivedimento. L. 
Praecognitio t providenlia , pruescienlia. 

Artìcoli. geog. Piccolo borgo nello Stato 
Pontificio, 12 migl. dist. da Tivoli. 

ANTlcoiisiGLièRE. u. car. m. Conscrvador di 
legge, il cui ufficio è di proporre ne’ con- 
sigli solamente le cose , clic essi abbiano 
innanzi deliberate. Sega. gov. arisi. Alò. 

d* Antiche — rere. v. ucuL irr. Correre avan- 
ti. L. Praeaurrere. $. fig. Scorrere col- 
1’ occhio anticipatamente, antivedere. — RIÈ- 
RE. u. car. v. Che corre innanzi. L. Prue- 
cursor. j. Quegli a ciò impiegato nelle corti 
de* principi diecsi Lacchè, siccome Furiere 
(liccsi a colui, clic c destinato a marciare 
innanzi onde apparecchiar gli alloggi ed 
altro per un esercito. — so. par. pass. 

Antipòrte. s. f. Luogo avauti alla corte, atrio, 
cortile. L. U estiòulum. 

"AnticAèSi. n f. T. lcg. Convenzione, per mez- 
zo della quale colui, che prende danari ad 
imprestilo, dà in pegno uu retaggio al suo 
creditore , affinché a suo prò ue riscuo- 
ta i frutti per gl’ interessi della somma 
imprestala. L. Antichrcsis. 

•A.vriCafST — o. n. car. Nemico di Cristo, uno 
che nega la vcuula di lui al mondo, ed in 
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questo senso i Giudei e gl* infedeli sono 
anticristi. 5- Più comun. per Anticristo in- 
tendesi Un sedultor de’ popoli, un tiranno 
eccessivamente empio e crudele , predetto 
nella scrittura, che regnerà sulla terra alla 
fine del mondo; e cosi detto, quasi con- 
trario a Cristo.* — ìASO.add. T. eccles. Con- 
trario a Cristiano, opposto alla dottriua del 
Cristianesimo. — i anésimo. T. eccles. Dottrina 
contraria, od opposta al Cristianesimo. 

•Anticrìtico, add. Quello che fa la critica al 
criticante. 

•Am ìcTOiu. add. pi. T. geog. Agg. de’ popoli 
clic abitano le parti della terra che sono 
diametralmente opposte, quasi lo s. c. An- 
ti podi . 

Anticlòre. n. m. Dolore di stomaco accom- 
pagnalo da nausea, e sfinimento di cuore. 
J. T. veter. Malattia de’ cavalli, che consi- 
ste in un tumore contro natura, che si 
forma nella parte anteriore del petto vici- 
no al cuore. $. — ni póppa, s. m. T. mar. 
Bracciuolo di forte dimensione , che serve 
a legare la ruota di poppa coll’ estremità 
posteriore della chiglia , occupando 1’ an- 
golo formato da que’ due pezzi. 

AntìCURsórb. n. car. m. Aulitomele, precur- 
sore. L. Praecursor. Salvili. Ttm . dii. 

Antidata, n. f. Data anteriore alla vera, o 
per malizia, o per errore posta in alcuna 
scrittura. 

Astio — Ire. v. a. irr. Dire avanti, predire, 
pronosticare, aununziare, profetare, profe- 
tizzare, scoprir le cose future. L. Praedice - 
re. — ÉTTO. par. pass. Detto avanti. L. Prae- 
diclus. 5* add. Anzidetto , predetto , pre- 
narrato, sopraddetto, sopraccitato, prealle- 
galo , prenotalo, premesso, prefato ; e per 
lo più s’ intende di cosa delta , o scritta 
poco avanti. — le imbuto, n. ast. Il dire avan- 
ti; predizione, predicimento. L. Praedictio. 

A.n Tl distéso. add. Disteso per avanti. Alb . 

Ahtidoràle. add. T. leg. Agg. d’ obbligazione, 
ed è Quella che nasce puramente da mo- 
tivo d’ onesta remunerazione, cioè dalla 
legge di convenienza, e di gratitudine. 

•Ahtìdo — TO. s. ni. Contravveleno, alessifnr- 
maro, a nti farmaco ; rimedio, che impedisce 
gli e fletti del veleno. L. Anlidotus. J. P. 
suini. Conforto, pronto rimedio, o preser- 
vativo di qualunque cosa avvenire. * — TÀ- 
Rio. s. tu. Libro in cui sono scritti gli anti- 
doti. L. Colle elio antidotorum. 

•Artieri letico, add. T. med. Rimedio contro 
1’ epilessia. 

Amtìea, e Timbrko. mitol. Nomi de* due fi- 
gliuoli di Laocoonte, che furono soffocati 
col loro padre da due grossi serpenti, y . 
Laocoonte. 

Antìfone, biogr. Celebre statuario d’ Argo, 
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il quale contribuì colle sue opere all* or- 
namento del tempio di Delio» consacrato 
ad Apollo. Le statue di Elato, di Alida, e di 
Eraso, che vi si vedevano ancora al tempo 
degli Antonini, erano suoi lavori. 

•Aktifàrmaco. T. tned.Lo s. c. A lessi fa rom- 
eo, antidoto. 

AktifÀtb. mitol. Re di Lestrigoni.*), che si nu- 
triva di carne umana, come pure facevano 
i suoi sudditi. 1 tre inviali, clic gli mandò 
Ulisse , approdando su que’ lidi > furono 
da lui uccisi e mangiali , e le navi, lolla 
quella su cui era Ulisse, il quale ebbe tem- 
po di evadersi, furono dagli abitanti som- 
tuerse a forza di sassi, che lanciarono sul' 
la flotta. (Jdiss.lib.i 0. 

Antifato. T. leg. Sopraddote, contraddote, 
frutto della dote. Varchi, stor. 4, 46. Se- 
ga. stor. lib. 7. 

•Antìfon — a. T.eccle». Nome di quel verset- 
to, che si recita, o cauta avanti che si co % - 
minci il salmo. L. Antiphona. $. prov. E 
più lunga l’anlifona del salmo; dicesi Quan- 
do altri per dire alcuna sua cosa , si va 
avviluppando con lunghi giri di parole 
prima di cominciarla. * — Àuto. n. car. in. 
Colui, che nel coro -dice le antifone, $. s. m. 
Quel libro, che si adopera nel coro , ove 
sono descritte le antifone di tutto l’-annu. 
L. Antiphona riurn. •— f a. T. mu*. Specie 
di stufatila, che si eseguiva presso i Greci 
con diverse voci, o con diversi strumenti 
all* ottava, o alla doppia ottava. 

Antìfone. biog. Celebre oratore Ateniese, so- 
prannominato il Ratunusiano, perchè era di 
Ramni, luogo d’ Attica. Fu il primo, che 
ridusse in arte 1* eloquenza, e che ne die- 
de precetti; ebbe Tucidide per discepolo. 
Essendo stato condannato a morte per aver 
favorito lo stabilimento de* Quattrocento , 
fece, al riferire di Cicerone , un ammira- 
bile discorso per giustificarsi, ma non ot- 
tenne affatto il successo che promette vasenc. 

Antifòsso, s. ni. T. idraul. Fosso anteriore ad 
un fosso reale, per ricevere tutti gli scoli 
della campagna. 

•AntIfrasi. n. f. Figura gramm. Dizione con- 
traria, per cui in vece del mal nome, usia- 
mo il buono, e viceversa. Cosi, per Ami frasi, 
dicesi il Mal caduco, il benedetto , in vece 
di maledetto , e cosi Eumenidi, furon dette 
Le Furie infernali. 

Anticume, stor. Uno de* capitani d’ Alessandro 
il Grande. Ottenne il secondo de’ premj, 
che questo principe fece distribuire agli 
otto più valorosi generali della sua armata. 
Mori bruciato vivo in una gabbia di ferro, 
come guiderdone alla sua perfìdia, avendo 
dato Eumene re di Pergamo nelle mani 
di Antigono, 1' anno 345 av. G. C. 
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Ani (Giunte — Ire. v. a. Giudicare preventi- 
vamente, giudicare avanti. L. Pracjudica - 
re. — àto- par. pass. L. Praejudìcatus. 

Antigmàvo. geog. Piccolo forte sul Litlor»le 
Toscano, distante 4 miglia all* ostro di Li- 
vorno. 

ÀVTioÒA.geog. L. Antiqua. Is. dell’Amer.Sctt. 
una delle Antille inglesi, posta all’Or, del- 
le is. ttarbuda, S. Cristoforo, e la Guada- 
lupa: la sua lung. è di circa 60 migl. «e 
la sua larg. di 45. Ha un porto molto si- 
curo, ed un cantiere ove si costruiscono 
delle navi da guerra. Long. 34 5, 3i. Lat. 
47, 4 . 

AntIgone. mitol. Figliuola d’Edippo re di Te- 
be e di Giocasta ; sorella di Polinice e di 
Eteocle, e nipote di Creonte. Volendo ren- 
dere gli ultimi uflìcj a* suoi fratelli , mal- 
grado la proibizione di Creonte , questo 
principe crudele la condannò a morire di 
fame in una prigione, ma essa si strangolò; 
ed Emone figlio di lui , che doveva spo- 
sarla, si uccise per disperazione sul di lai 
corpo. 

Antico» f a. geog. ant. Nome di diverse cit. 
cioè 4tna. Nella Siria sul liu. Oronle, fonda- 
ta da Antigono, e di poi chiamata Seleucia, 
vicino ad Antiochia: 2da. Nella Bìtinia, 
conosciuta di poi sotto il nome di Nicca: 
3xn. Nella Macedonia fondala da Antigono 
tìglio di Gonata: 4ta. D’ Arcadia nel Pe- 
loponneso , conosciuta iu prima sotto il 
nome di Mantinea. 

Antìcon— o. biog. Uno de' più prudenti ge- 
nerali d’Alessandro il Grande. Si fece re 
d’ As. dopo la morte di questo conquista- 
tore ; vìnse, e fece morire Eumene; gua- 
dagnò una gran battaglia contro Tolommeo 
Lago, fece fabbricare Anligonia , e morì 
in battaglia contro Cassandra , Seleuco , « 
Lisimaco, in età di 80 anni av. G. C. 304. 
— ìe. add. f. pi. Feste istituite in onore di 
Antigono, il quale stabili de’ giuochi solen- 
ni nella cit. d’Anligonia, che egli aveva fon- 
data nella Siria , non lungi da Antiochia. 
Antigrado. n. car. Titolo di signoria ia 
Germania. Lo s. c. Langravio. 

•Antigrafo. add. T. di kit. Agg. di codice, o 
simile , che non è originale. 

*Antigràmma. add. T. di lett. Contrallettera , 
o risposta ad utia lettera. 

AntiguaRD — IA, — O. T. milit. Avanguardia, 
vanguardia. L. Prons exercitns. — Xre. v. 
ne u t. G aarda re avanti, prevedere, conside- 
rare avanti ciò che può avvenire. L. Proc- 
uidere , prooidcrc. — ÀTO. par. pass. Alb. 

Antilìbano. geog. ant. Monte della Giudea. 

Anti'llp. geog. L. Antilloe aruni. Nome di 
diverse is. nell’Amer. Settent. poste all* in- 
gresso del golfo del Messico, formanti una 
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specie di semi-circolo , che si estende dal 
40 al 27 grado di Lat. settent., e dal 6< 
finn all’ 87 grado di Long, occid. furono 
queste scoperte da Cristoforo Colombo nel 
<492 , e quantunque esse siano quasi tutte 
situate sotto la zona torrida , il clima è 
molto temperato , e fertilissimo. In esse 
non si conosce punto l’inverno, gli alberi 
essendovi sempre verdi ; ma all* incontro 
sono soggette ad uragani spaventevoli , che 
in un momento spogliano la campagna 
d’ ogni suo prodotto. Gli abitanti sono un 
composto d* Europei originali d’ Amer. ci- 
vilizzati e cristiani , di negri trasportati 
dall* Affi*, e di Caraihi naturali del paese. 
Queste isole sono in numero di 28, e si 
dividono in grandi ed in piccole: le grandi 
sono Cuba, San Domingo, Porto-Ricco e 
la Giammaica. Le piccole suddividonsi in 
ìsole del Vento, cd in isole Sotto- vento; le 
incipali di quelle del Vento sono, la Bar- 
da , Antigoa , Monserralo , la Barbuda , 
Tabago, la Guadalupa, la Martinicca, Nc. 
Quelle Sotto- vento sono Margherita, Cu- 
ra^ao, e Bouaria. Loug. da 3<2 a 3 <9. Lat. 
«la li a 40. 

AatIllioe. s. f. ArrìbLio. m. T. hot. Sorta 
di pianta, che giova ai mali della vescica. 
L. Anlhy Ili*. 

Am i (lòbio. s. m. T. anat. Quella piccola par- 
te dell’orecchio esteriore che è soprappo- 
sta al lobo. 

AìYtìloco. mitol. Figliuolo di Nestore , e dà 
Anassibia figlia d’ Alreo. Accompagnò suo 
padre all' assedio di Troja , e vi si distin- 
se eoo diverse gesta. Esso fu il primo Gre- 
co che uccise un Trojano , e la vittima fu 
Echepolo figlio del trojano Talisio. La sua 
destrezza ed agilità ne agguagliavano il co- 
raggio ; quindi riportò molli premj nei 
giuochi funebri instituiti da Achille per 
onorare la memoria dell* amico Patroclo. 
Fu ucciso da Mennone. 5* — »tor. Nome 
di un Poeta greco, contemporaneo di Li- 
sandro principe Lacedemone , il quale gli 
riempi d* oro il suo cappello , per ricom- 
pensarlo di alcuni mediocri versi, che uvea 
composti in sua lode. 

Arti log arìtmo. T. mal. Dicesi talvolta del 
Complemento del logaritmo , d’ un seno , 
d* una tangente , d' una secante. 

•Antilogìa, s. f. T. scient. Contraddizione in 
on discorso. 

Antiopa. s. f. T. di st. naL Quadrupede , 
«he ha otto denti anteriori nella mascella 
inferiore , ma è senza denti canini ,* le sue 
corna sono semplici , internamente ossee , 
circondate da una guaina cornea, e sono 
permanenti. Questo genere, «li rni sono no- 
te 24 specie, è intermedio tra i cervi e lt 
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capre. All* aspetto , ed alla proprietà del 
pelo si rassomiglia ai primi, ma alle pro- 
prietà delle corna, che sempre non man- 
cano alla femmina, rassomigliano alle se- 
conde. L. Antilope. 

Antimachìa. mitol. Festa che celebratasi nel- 
1’ is. di Coo , ove il sacerdote portava un 
abito femminile. Quest* uso praticava»! in 
memoria di Ercole , il quale gettato da 
una burrasca su quell* is. e assalito dagli 
abit. si rifuggi in abito femminile , presso 
una donna di Tracia. 

Antìmaco. biog. Celebre poeta greco, delle 
cit. di Colofone in Jonia nell’Àf. Minore; 
fioriva nel tempo di Socrate e di Fiatone. 
11 suo poema in 24 canti sulla guerra dì 
Tebe e degli Argivi , era tenuto come il 
secondo dopo quello d* Omero , e 1* Imp. 
Adriano, faceva tanto caso di quel poema, 
che lo poneva al di sopra di Omero stesso. 

Arti mf.lo. s. m. Nome che alcuni botanici 
danno alla Mandragora. Alb. 

Antimeridiano, add. T. astr. voce dell* uso , 
Che è avanti a mezzo giorno. L. Aulirne - 
ridiano*. 

Antim — èttebx. ▼. a. irr. Metter avanti , far 
precedere , preporre , anteporre. L. P ram- 
pone re , antej'erre. — ÉSSO. par. pass. A Ih . 

Antimonàrchico, add. T. polii. Ciò che si op- 
pone , o resiste alla niouarcliia , o regio 
governo: usasi più frequentemente per re- 
pubblicano. V. 

•Antimòn — 10 . s. m. T. di st. nat. L. Stibium. 
Metallo bianco rilucente , assai leggiero , 
fragile , di una tessitura lamellosa , elio 
nelle miniere trovasi più sovente nello 
stato di solfuro , cioè combinato col sol- 
fo, e misto con materie terrose o pietrose; 
questo solfuro , cioè la sostanza minerai» 
che contiene 1’ antimonio , trovasi qualche) 
volta presso gli antichi sotto la denomina- 
zione di antimonio. 5- — Preparato. T. farro, 
e chi in. Serve per medicina , che evacua, 
e prende diversi nomi derivanti dal capric- 
cio de* chimici, o dagli effetti veri, o sup- 
posti , che produce nel corpo , o da al- 
tro attributo. J. — diaforetico layàto. 
Combinazione dell* ossido d* antimonio ^ol- 
la potassa. $. — DIAFORÈTICO NON LAVÀTO. E 1» 

Combinazione precedente, nella quale ecce- 
de la potassa. — iàle. add. Che contiene in 
sè dell* antimonio , ma per lo più si die» 
delle Preparazioni, o riraedj di cui 1* anti- 
monio è la base. — iìto. §. ni. T. chim. Sale, 
che risulta dalla combinazione dell’ acido 
■ntimoniro, colle basi salificabili. — IOO 
(ÀCIDO), add. T. chim, Ossacido dell* anti- 
monio , ammesso da qualche chimico , • 
negalo da qualche altro. — IÓSO (ÀctooV 
add. T. chim. Ossido bianco d’ antimoni» 
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ossacido dell* antimonio, che contiene me- 
no «li ossigeno dell’ acido aniimonico. — 
Ito. s. m. T. chim. Sale, che risulta dalla 
combinazione dell* acido antimonioso colle 
basi alte a produrre sali. 

AntimÙr— O. s. m. Muro avanti all* altro. 

Parapetto. L. Propugnaculum , antemu- 
rale. lig. Difesa, proiezione, schermo, 
scudo. — ale. V, Antemurale. — xr.L. v. a. 
Fare un muro avanti 1' altro. 

AntinAto. y. Antenato. 

*AwtI 31 efh fnci. add. pi. T. mcd. Agg. de* ri- 
medj contro i morbi, o calcoli delle reni. 
L. Anlinrphriiica. 

Aarìsofi. mitol. Una delle figlie di Pclia re 
di Jolco , che cbl>e parte nella morte di 
suo padre , ucciso pei perfidi consigli di 
Medea , la quale avea promesso di risu- 
scitarlo giovane. 

Antisóme. u. m. Nome, che va innanzi gli 
altri nomi. L. Prmenomen. 

“Antinomìa. n. (ig. f. T. leg. Contrarietà, o 
vera, o apparente, di leggi. L. Antinomia. 

Antinòo. mitol. Principe d* Itaca, parente «li 
Ulisse. Uomo violento, impetuoso, pieno di 
fiele e «I* ambizione ; fu uno de* proci, o 
amanti di Penelope durante 1* assenza di 
Ulisse; quello tra tulli, che maggiormente 
la perseguitò con le sue maniere libere e 
brutali; che consigliò a* suoi rivali di to- 
glier di mezzo Telemaco come un ostaco- 
lo alle Io 1*0 mire sopra Penelope madre di 
lui ; clic lu il principale autore di lutti 1 
disordini commessi da’ suoi compagni nel 
nala/.zo di Penelope; che scacciò Ulisse, e 

10 Ieri col suo soppidiano , allorché que- 
sto re , presentatosi travestito da uieudico 
al suo palazzo , gli volle rimproverare la 
sua durezza in negargli un tozzo di pane : 
ma fu anche il primo, che poi cadde tra- 
fitto dalle frecce d' Ulisse nella sala me- 
desima, ove in quel mentre stava a mensa 
tripudiando cogli altri proci, i quali tutti 
«•libero la stessa sorte. ). — stor. Giovane di 
liilini.i di niAiavigliosa bellezza , favorito 
dell’ linp. Adiiano. Esseudosi egli annega- 
to nel Nilo , questo Imper. pianse la sua 
morte, c per consolarsene, il fece riguar- 
dare come un Dio; gli eresse altari, gli diede 
sacerdoti e profeti, ed instilul in onore di lui 
de'sacrifizj annui, c de'giuochi quinquennali. 

11 nuovo dio però 11011 ebbe fortuna : im- 
perocché lini col principe clic l*avea creato. 
Ci restano alcune medaglie iu cui vicn egli 
rappresentato sotto la figura di Bacco. 

Ami 10 , o Anzio, geog. Cit. rovinata nella 
Campagna di Ruma, vicino alle rovine del- 
1* aut. Anlium. 

Astiociibtta. geog. L. Antiochia. Città d«d- 
1’ Asia Minoie nella Caia mania nell’aulica 
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Cilicia Trachea, alle laide del monte Cra- 
go, sul mare, dirimpetto all’isola di Cipro. 

Antiòchia. geog. aut. Ora chiamala Alila- 
kia. L. Antiochia. Altre volte celebre cit- 
tà d' As. nella Siria, di cui era la capit., 
fondata da Seleuco Nicànore. Ora è ridotta 
ad un mediocre borgo, posto sul fiu. Assi, 
clic é ]' Orante degli antichi. Patria di S. 
Gio. Crisostomo. È disi. 18 migl. dal Me- 
diter. Long. 55, IO. Lat. 36, 20. 

AntIoco. stor. Nome di molli re di Siria, i 
quali tutti, chi più, chi meno, celebri si 
resero nc' fasti di quel regno. 1 più degni 
di memoria furono : Antioco 1 Solerò (cioè 
Salvatore ) , figlio di Scleuco Nicànore 
re di Siria. Sposò la propria matrigna 
col consenso del genitore, e dopo la morte 
li questo, riportò gloriose vittorie sopra i 
Bitinj, i Macedoni ed i Galati, e moti 
l'anno 26 1 av. G. C. Gli furono prestati 
onori divini. $. — Il (il Dio) figlio c suc- 
cessore del precedente; fece la guerra a 
Tolomnico Éi ladelio, indi la termiuò spo- 
sando Berenice figlia di lui, dopo aver ri- 
pudiata Laodicea; ma questa, richiamata 
dopo alcuu tempo, se ne vendicò cou avve- 
lenare lo sposo, e far trucidare Berenice 
unitamente al figlio, che questa aveva avu- 
to da Antioco; poscia fece porre sul trono 
il proprio figlio Seleuco. La crudeltà di co- 
stei min resto lungamente irupuuita, impe- 
rocché venne uccisa da Toloiumco Everse- 
le fratello di Berenice, C. — IH il Granile, 
clic succede a suo fratello Seleuco Centu- 
no T an. 223 av. G. C. Fu vinto da To- 
lomnico Filopalore in un sanguinosissimo 
combattimento seguilo presso la città di 
Radia, situata nella Palestina sul Medilcr., 
ma di cui non restano più vesligia. Non 
lardò Antioco a riparare tale sconfitta, e 
ritornare più formidabile di priu&a. Prese 
Sardi, ridusse i Medi ed i Parli, soggiogò 
la Giudea, Li Fenicia, c la Cclesiria; e 
meditava ancora maggiori conquiste, allor- 
ché Smirne, Lampsaco e le altre cit. della 
Grecia Asiatica, chiesero soccorso allonta- 
ni. Il senato dopo avergli inutilmente fallo 
intimare la restituzione di quanto avea 
conquistato, mandogli contro Acilio Già- 
brionc, che forzollo ad abbandonare la Gre- 
cia: iudi Scipione l'Asiatico disfece intie- 
ramente la di lui armala, e ucccssitollo a 
domandare la pace, che gli venne conces- 
sa, ma a gravose condizioni fu obbligai 1 
a rinu oziare a tutti i suoi posscdiiueuli tu 
Europa, cd a quelli che avea di qua del 
monte Tauro nell’ Asia. La storia molto 
si loda delle qualità personali di questo 
principe : era umano, clemente e liberale. 
Nemico del potere arbitrario, fece pubbli- 
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cure un editto che proibiva 1* ubbidirlo 
ogni qual volti ordinasse alcuna cosa con- 
traria alla legge, assicurando , che per que- 
sta unicamente voleva regnare. Protesse le 
lettere, e le arti, cui la sua vita, in con- 
tinua agitazione, non permisegli di colti- 
vare egli stesso, e la smisurata sua ambi- 
zione impedì a* suoi sudditi di trarne quel 
profitto, clic da principio se n' erano pro- 
messi. Egli fu ucciso nell’ Elemaide, ove 
crasi recato per depredare il tempio di 
Giove Belo. Fu presso questo principe, che 
Annibale rifuggissi dopo la celebre balta- 
glia di Zama. j.— IV, Figlio e successore 
del precedente; prese il soprannome d’Epi- 
faue, cioè Illustre, ma meritava assai più 
quello di Epimane, che alcuni gli diedero, 
e clic significa furioso , ed insensato. Usur- 
pò il trono di &iria escludendone Demetrio 
suo nipote. Acerrimo nemico degli Ebrei, 
assediò e prese Gerusalemme , depose il 
sommo sacerdote Onia , profanò il tempio 
co’ sacri fìcj clic ivi ofTeisc a Giove Olim- 
pico, porto via tutti i vasi sacri, e fece 
morire i sette fratelli Maccabei ed il vec- 
chio Eleazaro. Vano però fu il suo tenta- 
tivo contro l'Egitto, di cui pure volle impa- 
dronirsi, scacciandone Tolommeo Eliomo- 
tore suo nipote, imperocché Matalia e Giu- 
da Maccabeo disfecero le sue armate, ed egli 
stesso fu posto in rotta iieirEleinaide, pae- 
se rinomalo per la ricchezza de' suoi tem- 
pli, ov'erasi lasciato strascinare dalla sfre- 
nata sua avidità del saccheggio. Al ritorno 
da questa spedizione, nella quale non rac- 
colse che obbrobrio, cadde dal suo carro, si 
ammaccò tutto il corpo, contrasse una piaga 
orribile, e mori ira i più atroci dolori e 
tra le crisi della più violenta disperazione, 
1' au. 164 av. G. C. $. Altro non può dirsi 
de’ rimanenti re di questo nome, se non 
che furono, o usurpatori del trono a sca- 
pito di qualche prossimo congiunto, e per- 
ciò motori di sanguinose guerre civili; o 
principi eflcmtn inali ed imbecilli. 5* — Dt 
Ast. aló.v A. biog. Filosofo storico, discepolo 
di Cameade c maestro di Cicerone. Cucul- 
io il fece venire a Roma, e si strinse se- 
co lui in amicizia. Fuvvi un altro Antioco, 
filosofo Cinico , che ricevè grandi lienefì- 
cenze dall' Imper. Sevcio Caracolla. 

AwtìOgO (Sant*), geog. Nome di una pie. 
i». posta alla pillila meriti, della Sardegna. 
Secondo la iscrizione su di una lapide ivi 
trovata e pubblicata dal Muratori , e che 
fa menzione di una piazza fattavi lastrica- 
re per ordine del proconsole G Asinio 
.Sue urtano , si suppone , che ne* temei 
de’ Romani, v* esistesse qualche notabile 
popolazione. 
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Antiopa, s. f. T. (li st. nat. Insetto , che ha 
le ali angolate , bajc brune , cou mi lem- 
bo bianco, e con istrisce cerulee , il baco 
nero , con istnscc rosse , la larva nera , e 
bruna. L. Pupillo antiope. 1» inn. 

AktÌope. mitol. Figliuola di Nilleo re di Te- 
be ; fu celebre in tutta la Grecia per la 
sua bellezza, e perle sue avventure. Gio- 
ve, trasformatosi in satiro , la sedusse , a 
la rese incinta. Non polendo più a lungo 
nascondere 1' onta sua, ella fuggi da Tebe 
per nou esporsi alla collera d> I padre , il 
quale non avrebbe lasciala impunita la di 
lei debolezza, e si ricoverò sul monte Ci- 
terone , ove si sgravò di due gemelli An- 
lionc e Zelo ; indi dopo aver allietati i 
bambini ai Ristori che le avean dato ospi- 
talità, si rifuggi presso Epopco re di Si- 
cione , che se la prese in moglie. Nilteu, 
morendo , raccomandò n Lieo suo fialello 
e successore , di vendicarlo della figlia , 
e di Epopee». Lieo esegui fedelmente gli 
ordini del defunto fratello , uccise il re di 
•Sicionc , e ricondusse a Tebe Antiope. Ma 
non andò guari che Lieo istesso s* innamo- 
rò della nipote : tanto questa era ancora 
bella e vezzosa; in modo dir Dircc , spo- 
sa di lui, divenutane gelosa, la fc* chiuder* 
iu una stretta prigione, e non lasciò passa- 
re un giorno senza farle soffrire qualche 
nuovo supplizio. Dopo una lunga cattività 
riusci linalmeiite ad Antiope di evadersi , 
c di andare in traccia de' suoi figli, i qua- 
li instruiti de' passati patimenti della ma- 
dre , si accesero del desio di vcudrcarla : 
entrarono in Tebe a mano armata , ucci- 
sero Lieo , e attaccarono Dircc alle corna 
d’un toro furibondo, che dopo varj strazj 
la fece perire. Raccontasi che siccome E ir- 
te era adetta di Bacco , questo dio vendi- 
cò la morte di lei con far perdere ad An- 
tiope 1’ intelletto. Errante e vagabonda ella 
scorreva la Grecia , allorché avendola per 
avventura incontrata Foca, figliuolo di Or,- 
nitone e ni|»ote di Sisifo , e trovatala an- 
cora avvenente, la prese iu moglie dopo di 
averla fatta guarire. — Regina delle Amaz- 
zoni. y. Ippolita. 

♦Antipapa. T. di si. eecl. Papa , fatto contro 
al papa vero e legittimo. L. Antipapa. 

•AntipaRÀ stasi, n. f. Fuga de’ contrarj. L. 
ytnlipar listasi s. $. Fig. reltor. per cui un 
accusato adduce ragioni per provare, essere 
egli piuttosto degno di lode, che di biasi- 
mo , supposto per vero quanto gli viene 
imputato. 

AntipàROS. geog. Isola dell' Arcipelago , una 
delle Cidadi clic conserva »l suo -mt. no- 
me, ed è cosi chiamala, perchè è situata in 
faccia all* isola di Paros, dalla quale non è 
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disi, clic 6 miglia. Kvvi una grolla piena di 
stalattiti eh* è un capolavoro della natura. 

Antipàrtf.. s. f. T. leg. rarle data avanti che 
•i distribuiscano le altre parti. 

Antipasto. s. m. Vivande che mettenti in 
tavola nel principio della mensa avanti 
l'allre. $. Per Qualunque cibo. Ai nix. Hat. 8. 

An ti pàté. a. ni. T. di st. nat. Specie di coral- 
lo nero. L. Anlipathes. 

•Antipat — ìk. n. f. Quell’avversione, o con- 
trarietà , che abbiano tra loro le cose 
animate, o inanimate; contraggenio, ri- 
pugnanza, nimistà. Il suo opposto è Sim- 
patia. L. A itti fiutili " , disscnsus, us. — ICO. 
add. vo. dell' uso. Appartenente ad anti- 
patia , che lia avversione , o contrarietà 
naturale ; ripugnante. 

Antipàtro. st. ani. Tra i personaggi di que- 
sto nome nella storia i più rinomali sono : 
Aulipalro re di Macedonia , successore di 
Alessandro il Grande, tra stalo discepolo 
di Aristotile , indi generale d’ Alessandro 
il quale vuoisi che tosse da lui avvelenato 
in vendetta d’ avergli 1* eroe Macedone 
tolto il governo della Macedonia, onde com- 
piacere a sua madre Olimpia. Goni inique la 
cosa si fosse, egli restò padrone della Mace- 
donia dopo la morte d Alessandro ; rimase 
in pace cogli Ateniesi , governò saviamen- 
te , e mori V an. 32! av. G. C. $• — He 
di Macedonia, fratello di Filippo 1\ , e suc- 
cessore di C tssandro , fece porre a morte 
Tessalonica sua madre, e fu egli stesso ucci- 
so da Lisimaco, 1’ an. 297 av. G. C. ^ — -Idu- 
meo, figlio d’Anlipa governatore d idumea, 
• padre dì Frode il Grande e di Salome. 
Abbracciò il parlilo d’trcano, e lo fece di 
nuovo salire sul trono della Giudea. Ebbe 
la principal direzione degli affari , e si 
rendette grato a* Romani pel suo attacca- 
mento a’ loro interessi. Cesare, al quale 
avea prestali rilevanti servi gj nella guerra 
d’ Egitto, gli conferì il diritto «Iella citta- 
dinanza romana ed il governo della Giu- 
dea. Fu avvelenato 1* anno 43 av. G. C. «la 
un ebreo per nome Malco , suo amico, il 
quale s* insospettì , che egli aspirasse a 
farsi re. Erode il Grande, suo figlio, fabbri- 
cò in onore di lui la città di Àntipndride. 

Awtipkns — Are. v. neut. Pensare innanzi, pre- 
meditare, prevedere. L. Praecogitarc. — 
aTo. par. pass. 5- add. Pensato avanti, esa- 
minato, considerato innanzi. L. Praecogi - 
tatus. 

Antipenùltimo. V . A nteprn ultimo. 

•Antiperistàltico, add. T. anat. Dicesi del 
moto degl’ intestini contrario al PcritUlli- 

•o. V. 

*A«Tl?ERÌSTASi. n. f. Lo a. c. Andiperistasi. 
Mutua resistenza, o contrapposizione di due 
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qualità contrarie, da cui l’una accresce la 
forza dell’ altra. L. Antiperistasis. Così le 
mani ( per l’antipcristasi) bollono a chi ba 
maneggiato la neve; ed i carboni spruzzati 
d’ acqua si fan più cocenti ite. 
Antipirètico, add. T. aied. Lo s. c. Feb- 
brifugo. 

Antìpodi, n. car. pi. (Dal greco ariti contro, e 
pus gcnit. podos piede). Agg. che si Uà 
agli abilaoli del globo diametralmente op- 
posti ; che hanno un* egual Lai., ma op- 
posta , e la Long, differente di 4 80 gra- 
di, onde per avere 1’ antipode di un luo- 
go si piglia una Lat. eguale ma dalla par- 
te opposta del polo, e si aggiungono 480 
gradi alla sua Long., e se eccedono i 360 
se ne leva 480, ed il resto dà l’antipode. 
L. Antipode t . 

•Antipolìtico, add. Che è contrario alla po- 
litica. 

Antipó — ere. v. a. V. Anteporre. 5- Proporre, 
deliberare, determinare, stabilire. L. Con - 
siituerc. — STO. par. pass. Alò. 

Antipòrta, s. f. Antipòrto, s. ni. Androne, 
o andito che è tra l’uua porta, e l’altra, o di 
casa, o di città. L. V rstiùulurn , ut riunì. $ 
Ricetto, cioè Quella stanza, clic s* interpo- 
ne tra la scala e la sala. j. Più comutiem. 
iiilendesi oggi per antiporta , Quella che 
nell’ ingresso delle stanze è posta dicon- 
tro un* altra. 

Anti — prèndere. ▼. a. Prevenire nel prende- 
re, preoccupare, anticipare. L. Praevenirt. 
— preso, par. pass. 

••AntIqu— o. add. Antico. V.L.Antiffnus. — fs- 
simo. sup.— —Ària. n. ast. Studio e cognizione 
delle cose antiche. — ÀRto. n. car. Colui 
che attende , o appartiene alla cognizione 
delle cose antiche. L. Anliquarius. $. Per 
Museo Vasari, Vìt. — àto. V. Anticato. 
. Parlandosi di vocabolo, vale Andato in 
isuso per antichità. — ità. V. Antichità. 

•Antirrìno, o Bócca di Leóne. s. ni. T. lioi. 
Pianta, che ha gli steli ramosi, lisci, e le 
foglie lanceolate , lisce intere c simili a 
quelle del lino. 1 fiori a spiga, grandi, ros- 
si, porporini, o bianchi, col palato giallo, 
ed i calici corti , rotondati. Ve ne sono 
a liori scempj, e a fiori doppj. Il seme ras- 
semhra al naso dì un vitello. L. Anturi u- 
num majus. Linn. 

Antisap — ÈRE. v. a. Sapere avanti, antivedere. 
L. Praeseire , praevidere. — évoi r. add. 
Atto a sapere avanti; che antisà, che sa le 
cose prima che avvengano. — ÙTA. n. asL v. 
f. Lo antisapere ; cognizione d* una cosa 
che dee farsi da altri. L. Praenotio . — ùto. 
par. pass. I». Praeuisus. 

AntÌSCII. u. m. pi. T. geog. Cosi sono detti 
qnt’ popoli, i quali abitano intorno al cir* 
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colo equinoziale, ed i quali In qualche parte 
dell* anno, hanno contraria a noi 1* ombra 
meridiana del Sole. 

Antiscorbùtico, add. T. med. Dicesi dei ri- 
inedj contro lo scorbuto. 

Antisfrràglio. s. ni. Serraglio posto avanti 
ad altro , chiusura avanti il serraglio. 

A •; rtsÈTTiCo. add. T. med. Ciò che impedi- 
sce la putrefazione degli umori, o gli ad- 
dolcisce e li corregge. L. Anttsepticus. 

*Ax ri spa. smòdico, add. T. med. Ciò che è con- 
tro gli eirelli spasmodici. L. Antispa - 
smodi chs. 

•Amlspòdio. T. farm. Spodio falsificalo, cioè 
fatto con ossa , radici, o altre parti di al- 
cune piante abbruciate , indi polverizzale. 

**A vtIste. n. car. Capo, direttore. Oggidì si 
intenderebbe per Vescovo, Prelato. L. Au- 
liste*. 

Anti-tìne. biogr. Celebre filosofo Ateniese 
discepolo di Socrate, cd insiitutnre della set- 
ta dei fi Io so 1 1 Cinici. Si racconta, che aven- 
do egli una volta inteso Socrate, disse a 'suoi 
discepoli : Andate, cercatevi un maestro, 
quanto a me ne ho ritrovato uno. Egli 
fu ragione del bando di Auite , e della 
morte di Melilo , i due maggiori nemici 
di S icrate; e, dopo questo, era il più gran 
moralista del suo secolo. 

•A VTisTfemco. add. T. med. Rimedio contro 
gli effetti isterici. 

*A VTfSTROFE. s. f. T. db poesia greca. Una dèl- 
ie stanze de* cori , nelle opere drammati- 
che , che d* ordinario era la seconda , si- 
mile nella misura, e net uu mero de’ versi 
alla prima, che si chiamava Strofa. L . Autis- 
trophe. T. grani. Ingegnoso stravolgimen- 
to di lettere compitate a rovescio , come : 
Roma Amor, che anche chiamasi Anagram- 
ma. 5- T. rcttor. Specie di ripetizione , che 
avviene allorquando si finiscono piu mem- 
bri con 1* istessa voce* 

*Ajtì — tesi. n._f. fig. ret. L. Antilhesis. Con- 
trapposto, per cui l'oratore mette in opposi- 
zione nell’ istrsso periodo, cose 1* une aìl’Al- 
tre contrarie nella qualità, o nelle parole , 
perchè compariscano piti vivamente. $. T. 
grani. Sostituzione di una lettera ad un’Al- 
tra. * — teto. n. m. Fig. reltor. Che importa 
Voce opposta all’ altra voce contraria. 

titopéjj a. n. f. T. di letler. Rappresentan- 
za di persona in un luogo, quando invece è 
in un altro. 

Axtitmnitàrj. n. car. pi. Nome generico di 
tulli gli eretici conlradittor» al' mistero 
della §S. Trinità. 

•A.vtittósi, o Antiptósi. n. f. fìgur. gramm. 
Quando ad un caso se ne sostituisce uo al- 
tro. (Dal greco Anti contro, e ptòsis ca- 
duta , caso , desinenza. ) 

T. I. 
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AmtìTajvi;caJIDia- T. ruiliL Grosse partite di 
cavalleggieri, che precedono come esplora- 
tori la vanguardia stessa dell’ esercito. 

Antivàri. geog. Città forte nella Dalmazia 
turca, con arci v. Ialino: sul golfo di Vene- 
zia, a 15 migl. da Dulcigno, c 48 da Ragusa. 

AntiVe— dÉre. v. at. — dérsi. nciit. p. Vedere 
avanti, pronosticare, indovinare, accor- 
gersi, anliguardare, preconoscere , presen- 
tire, prevedere. L. Prcevidere , propsenlire. 
$. n. ast. Lo s. c. Antivedimento. — ggènte. 
par. prcs. Che antivede. $. n. car. v. Antive- 
ditele. L. Procvidens , rerum Juturaru/n 
providus. — divento, n. ast. L* antivedere, 
pronostico, iudovinamento, anticoguizioue, 
prescienza , accorgimento. L. Prirscnsio , 
prognosticum . — ditórE, — ditrIce. n. car. v. 
Che antivede. L. Praevidens, prcesagus 
— utfTO. par. pass. L. Prcecocnilits, preevi- 
sns. £. add. Accorto. Gio. Pili. 8, I0t,4. 
5» Ad antiveduto line^ vale Avvertitamente, 
premeditatamente, a caso, pensato. — dc tal- 
mente. avv. Con avvedimento. Alò. 

Antivenèreo, add. T. med. Agg. di medica- 
menti, che si adoperano contro i mali ve- 
nerei. L. Antivenereus. 

Àntiye — sire. v. neut. Prevenire , arrivare 
innanzi , fare, una cosa avanti che altri 
Labbia premeditata; che anche dicesi Vin- 
cerla della inano, furar le mosse. L . P/*or- 
rxnire , antevertere , prceoccupare. — onès- 
te. par. pre.s. Che antiviene. L. Pravemens , 
prcevertens , — NOTO. par. pnss. 

Antivigilia, n. f. vo. dell* uso. Giorno pre- 
cedente la vigilia. 

*À\TL!A. s. £. T. meccan. Strumento da cavar 
acqua dai pozzi, Sic. 

•Antòdio, n. m. T. hot. Aggregato di foglie 
staccatelo eoa li te , o in doppio giro, che 
circonda , cuopre , e difende i fiori delle 
piante singctirsiè , e che fa le veci di pe- 
riantio. L. Anthodium. 

•AntofillIte. T. di st. nat. Pietra dura, che • 
leggiermente diafana alle estremità, alquan- 
to rilucente , poco dura , in* modo che ap- 
pena intacca il vetro ; di color bruno ti- 
rante al violetto. La sua frattura longitu- 
dinale è fatta a foglie, o a raggi, e la tra- 
sversale è ineguale ed irregolare. 

•Antologìa, n. 1. Florilegio, cioè Raccolta di 
fiori. L. Anthologia. $. Per l'ordinario dice- 
si di una raccolta di epigrammi di Autori 
reci. P. mct. Dicesi oggi àd una Raccolta 
e* più be' frammenti di quel che hanno 
•rritto gli autori, sì in prosa che in versi : 
così dicesi Antologia latina , Antologia ita- 
liana , Antologia tedesca, He. 

Antònia (légge), add. f. T. stor. Legge, ema- 
nata sotto il consolato di Marc' Antonia 
( il triumvirato), Fauno cK Roma 708, * ha 
Ih 
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tolse al popolo il diritto di eleggere i *a- 
crrdoti per resti tu irlo ni collegi sacerdotali» 
• i quali apparteneva in origine. 

Autòma, stor. roin. Figlia di Marc’ Antonio , 
c di Ottavia » ed Una delle più hello e più 
savie principesse del suo tempo ; sposò 
Druso , fratello di Tilierio, e n* ebbe Ger- 
niauico» e Claudio» che dipoi fu Imperatore. 
Ella rimase vedova in età assai fresca» nè 
volle rimaritarsi » dando questo Iteli’ esem- 
pio di conlineuzu in una corte cosi disso- 
luta coni* era quella di Tiberio. Antonia 
scopri a questo Imper. i disegni di Sejauo. 
Ebbe da principio qualche parte negli af- 
fari» sotto Caligola suo nipote ; ma questi 
le diede tanti disgusti» che ella ne mori 
1* an. 38 di G. C. Vuoisi da taluni che 
fosse falla avvelenare da quel principe inu- 
mano. 5- — Figlia di Claudio Imper.» che fu 
fatta morire uà Nerone » perché essa ricusò 
di sposarlo dopo la morte di Poppea. 

Alf Tonino ( Tìto ). biogr. Impcrator romano 
soprannominato il Pio ; c Iteti meritava 
non solo questo titolo, ma anche quello 
clic a Ciro erasi «lato di Padre degli uomini. 
Era d’ una famiglia originaria <li Nitncs» 
ma nacque nella città di Lauuvio , in Italia, 
1’ anno 86. Proconsole dell’ Asia , poi go- 
vernatore dell’ Italia , indi console 1’ anno 
4 20 , manifestossi in questi primi impie- 
ghi non diverso da quello che fu poi sul 
trono imperiale » dolce, saggio» prudente» 
moderato e giusto. Succede ad Adriano 
suo padre adottivo, nel 438, e cominciò 
il suo governo con dare la liltcrtà a molte 
persone imprigionate , e destinate alla mor- 
te dal suo predecessore, e ad annullare al- 
cune ingiuste leggi emanate da quello. Non 
volle mai che il senato inquisizioni fa- 
cesse di quei disgraziati clic aveano co- 
spirato contro il suo innalzamento al tro- 
no. Provvedere con affetto di padre , e con 
\ igor da sovrano a tutte le necessità dello 
stato ; sovvenire liberalmente i bisognosi ; 
ascoltare le doglianze de’ troppo aggravati; 
proteggere le scienze e le arti , furon que- 
ste le piò dolci , e le piò ordinarie sue 
occupazioni : iusoninia a riserva forse del- 
la pudicizia, della quale sembra che non 
fosse troppo rigido custode , non vi ebbe 
viltà di cui non desse luminosi cserupj. 
Più allento a far felici i suoi popoli colla 
pace , che a caricarli di contribuzioni, per 
estendere i suoi dorainj , seppe scansar la 
guerra ; ed il Suo nome solo, egualmen- 
te rispettato dagli stranieri , che da’ pro- 
pri sudditi, tenne a dovere i barbari. Non 
ebbe il paganesimo tanto potere in lui 
da fargli perseguitare i Cristiani ; anzi 
mosso da’ loro lamenti , pubblicò qutdla 
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li celebre lettera , in cui non solamente 
ordinò che fossero assolti , ma pure che 
puniti venissero i loro accusatori. La sua 
morte, che segui uel l6l, fu uua vera di- 
sgrazia pel genere umano , che perde in 
lui il primo degli uomini , e il modello 
de’ regnanti , che potea dirsi .Socrate sul 
trono : e se mai alcun sovrano vi fu , clic 
meritasse 1* apoteosi, questi senza dubbio fu 
Antonino. 

Antùrio ( Màrco_). stor. rom. Tre illustri 

r :rsonaggi di questo nome couosconsi nel- 
istoria, cioè: L’oratore, che talmente si di- 
stinse colla sua eloquenza, che al dir di 
Cicerone , 1* Italia allora divenne rivale 
della Grecia. Fu pretore di Sicilia, procon- 
sole di Cilicia , indi Censore. Fu fatto mo- 
rire nel tempo delle turbolenze tra Mario 
e Cinna. $. — Figlio del precedente , so- 
prannominalo Cretico, a cagione della guer- 
ra di Creta , in cui cblie la rotta. Egli ne 
mori di rammarico. Questo Rumano non 
lasciò di sè gran buon nome; disonorossi anzi 
dando il sacco alla Sicilia c ad altre prò* in - 
eie per arricchirsi. $. — Figlio del prece- 
dente, uomo famosissimo nella storia ro- 
mana. Si diede al partilo di Cesare, di cui 
fu luogotenente nella battaglia di Fnr.saglia, 
e quindi suo collega nel consolalo, Dopo 
l'uccisione di questo grand’ uomo, egli sol- 
levò il popolo ed i soldati veterani di Ce- 
sare ; ina costretto ad ahkindonar Ruma , 
si rifuggi nelle Gallio. Vinto da Oliali» 
nella battaglia di Modena , andò ad unirsi 
a Lepido; indi formossi quel famoso tri- 
umvirato di Ottavio , Antonio e Lepido , 
clic taulo si segnalò colle proscrizioni , e 
colle rapine. Padroni di dividersi 1* Impe- 
ro , toccò ad Antonio la Grecia, e 1’ Asia. 
K conosciuta la licenziosa vita clic menò 
colla celebre Cleopatra, che preferì ad Ot- 
tavia sorella d' Augusto. Finalmente sde- 
gnati i Romani della sua condotta , Augu- 
sto si vide costretto a muover guerra cou- 
tro di lui, ed ebbe luogo la ben nota bat- 
taglia d’ Azio , che decise la sorte d* An- 
tonio , il quale sconfitto , abbandonalo 
dalla sua armala, e credendo morta Cleo- 
patra , si trafisse colla spada , 1' arino 30 
avanti G. C. in età di 38 anni. 

AntòNIO (SaNT*). Detto da Padova, st. eccl. 
Religioso dell’ordine di S. Francesco, ed 
il taumaturgo del suo secolo ; nacque in 
Lisbona nel <495. Imbarcatosi per portarsi 
in Affi*, a convertire gl’ infedeli, fu gettato 
dal vento in Jt. ove studili la Teologia, in- 
segnò e predicò da per lutto, c menò la più 
austera vita; fu successivameotc pubblico 
professore a Montpellier» a Tolosa, ed indi 
a Padova, ove mori li li di Giugno 4231. 
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$• — Liogr. Di Messina, detto anche Anfo- 
m*Ilo, foni, pittore, ed il primo ohe inse- 
gnasse in follia 1’ arte di dipingere a olio, 
segreto che egli avea imparato da Gin di 
Bruges. Fiorita verso il M30. $• — (.S.). 
geog. Borgo nello stato de* Presidj . appar- 
tenente al Granducato di Toscana. 

•Astonomàs — ia. Fig. rellor. per cui un nome 
proprio viene usalo in vece di un appella- 
tivo, e viceversa. Lj Antonomasia. $. Usasi 
per lo più a modo d’avv. e dicòsi Per An- 
tonomasia. — TICAMÉNTE.avv. Per antonoma- 
sia. — Tiro. add. Detto per antonomasia. 

•Àntora. s. f., o Acòlito salutìfero. L. Aco- 
ìiitum Anthora. Limi. T. hot. Pianta, clic ha 
lo stelo d* un palmo , le foglie palmate, 
mulunde, a divisioni lineari, i fiori gial- 
lastri , pelosi al di fuori , in ispiga rada 
terminanti: essa fiorisce nel mese di Luglio; 
i suoi fiori sono tenuti come preservativi 
contro il veleno. L* anlora cresce nelle Al- 
pi, accanto al nappello , del cui veleno è 
stimata esser V antidoto. 

•Antràce. s. ni. Carbonchio, enfiato pestilen- 
ziale, che cagiona dolori acutissimi ; e dicesi 
tanto della gemma, che dell* enfiagione. L. 
Antro x cnrbunculus. 

•Astra r. — ite, c • — olite, s. f. T. di st. nat. 
L. Litanthrax . Litantrace, e volgarmente 
Carbon fossile, o carbone di terra mine- 
rale. Sostanza minorile di color grigio ne- 
riccio, composta di fogliette flessibili, che 
limino uno splendore metallico. Chiamasi 
anche Blenda carbone , o carbone incom- 
bustibile, perchè presentasi sotto 1' appa- 
renza del carbone. 

•f» Astrata. y • Est* vta. 

Antro, s. in. .Spelonca, caverna, grotta cavata. 
L. Ancrum , spccus. 5* T. anat. La parte 
interna dell’ orecchio. $• — mascellare. T. 
chir. Cavità , che si trova nell' osso della 
mascella superiore. 

Ah TRODÒcO. geog. Borgo del reg. di Nap. 
nell’ Abruzzo Ulter., posto sul.liu. Velino 
fra Aquila e Bicti. 

•Aktroi ò — FAcO. n. car.m. Maogialor di carne 
umana. L. Aitlhropop/iagus. (TV. BJ) La vo- 
ce grecà A ulhròpos, significa uomo ; così i 
seguenti grecismi sono lutti composti di 
questa voce.* — fagìa. n. ast. T. scient. L’Bt- 
to, o Pahiludinc di cibarsi di carne umana. 
L. An tropop/iagi a. —fórme, add. Quello, la 
cui figura rassomiglia all’uomo.* — -i.enìa.T. 
tued. Scienza della generazione dell' uomo. 
* — olititi, s. f. pi. T. di st. nat. Pietre, che 
rappresentano una ligula umana, o alcuna 
delle sue parti. *— GR AFÌA. T. anat. Descri- 
zione dell* uomo. L. Antropographia .* — lì- 
ti. T. di st. nat. Nome dato ad alcune sup- 
poste pelrificazioui d* ossa umane, che soli* 
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d'ordinario ossa di animali dcli'anlicu con* 
tiuente, oppure ossa umane incrostale, sen/A 
che sia cangiata la natura delle parti anima- 
li. — LÌTo. T. di si. nat. Uomo fossile, o sche- 
letro umano fossile.* — logìa. T. tcol. Fi- 
gura per la quale le sacre carte attribuiscono 
a Dio le azioni, ed affezioni limane. $. T. aliai. 
Bitratto filosofico dell’ uomo, ragionamen- 
to, o discorso intorno al corpo dell' uomo. 
* — maneìa. T. stor. Metodo di divinazione 
che pralicavasi mediante 1* indu zione del- 
le interiora d* un uomo morto. Quest* or- 
ribile superstizione era conosciuta lungo 
tempo avanti d'Omero; ed Erodoto riferisce 
che Menelao trattenuto in Egitto da' venti 
contrai], sacrificò alla sua barbara curiosi- 
la due fanciulli del paese, cercando nelle 
loro viscere lo schiarimento de’suoi desti- 
ni.* — mei RÌ v. T. mcd. Considerazione delle 
parti del corpo umano, relativamente a 
tutte le sue dimensioni.*— mokfìta. u. rar. 
m. T. eccl. Eretico, che attribuisce a Dio 
tal corpo organico , qual’ è 1* umano. L. 
Anthropomorphila. * — morfìti. T. di st. 
nat. Nome delle petrificazioui de’ crostacei* 
che haniio quasi la forma d’ una qualche 
parte del corpo umano. — l’AZÌA. n. f. T. 
leol. Discorso , o espressione , per cui si 
attribuiscono a Dio le passioni umane. 

Antugliàre. v. a. T. mar. Unire 1’ estremità 
di due corde, intralciando i loro cordoni in 
modo , clic sembrino una corda sola. F. 
Impiombare. 

Anòbi, milol. Figlio d’ Osiride e d* Iside , ej 
uno degli Dei egizj, adorato sotto la figura 
di un uomo con testa di cane , clic tiene 
un caduceo in uua inano , ed un sistro 
egizio n eli* altra. Era il Mercurio degli 
Egizi. Di qui il nome Hcrmanubus , che 
gli dà Plutarco; parola formala da Ermete , 
Mercurio , e da A nubi. L’ origine di que- 
sto dio , è incerta al pari di quella degli 
altri gran Dei dell* Egitto. 

AnvcX. vo. ebrea , Ilanuch. Festa dei lumi. 
Questa festa è quella che celebrano gli 
ebrei moderni il 25 del mese di CUislab , 
che corrisponde al nostro Dicembre, in 
commemorazione della vittoria de’ Macca- 
]»ei sopra i Greci , e del miracolo , che in 
quell’ occasione Iddio odierò, di far ardere 
per otto giorni la quautilà d’ olio , clic ap- 
pena sarebbe bastata per far lume durante 
una sola notte. La festa dura otto giorni , 
in ognuno de* quali verso sera si accende 
nella sinagoga , il primo giorno un lume , 
il secondo due , e così fino all’ ottavo ; fi- 
nita la cerimonia nella sinagoga, ciascuno 
fa lo stesso in casa propria , ed ha cura di 
porre la lampada alla sinistra , entrando. 

Adular — E, o — IO. add. c s. in. Agg. del 
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quarto dito doli» mano , cosi detto perchè 
in questo si usa portar 1* anello. L. Anu - 
laris. Eclisse anulare. V. AnsulaRe. 

A milla. avv. Per nissun couto, o rispetto, 


« proposi 
• è A\«Lo. s. 


m. V. A hello. 


Anvèhsà. geog. L. Anlucrpia . Grande , bel- 
la e ricca città nel rcg. de* Paesi -Bassi, po- 
sta sul liu . .Scindila, dove Ita un bellissimo 
portò in forma d* arco : la sua cillad. è 
delle più regolari, fattavi edificare dal Du- 
ca d* Alba. La cattedrale, il palazzo della 
comunità, la borsa, che dicesi abbia servilo 
di modello a quella di Londra» cd i magaz- 
zini dell’ antica Compagnia del Brabanle, 
sono degni d* ammirazione. Era questa rii. 
una delle più popolate, più ricche, e più com- 
mercianti del mondo, ma dopo il saccheg- 
gio datole dal Duca d*Alba nel 1576. che 
durò tre giorni, e dopo la pace di IMun- 
stcr del <618 , colla quale fu proibito al- 
le navi di montare la Scbelda per ap- 
prodarvi , tutti i suoi negozianti emi- 
grarono ad Amburgo , c ad Amsterdam , 
lo che cagionò la totale sua mina, e l’ in- 
grandimento sommo delle due cit. suddet- 
te. Essa fu presa , e ripresa nelle diverse 
guerre dagli Spngnuoli, Inglesi, e Franco- 
ri. Riunita alla Fr. nel <794, ne fu di nuo- 
vo separata mediante il trattato di Parigi 
del 1814 , per entrare nel dominio del re 
de* Paesi-Bassi. 1 famosi pittori Rubens, e 
Vandick ebbero i natali in questa città. E 
„ disi, da Amsterdam 8l,migl.e da Parigi 234. 
Aw — 1 . avv. Vale Ma piuttosto, prima, meglio, 
invece. L. Irritilo , potiti s. $. cong. Anzi- 
ché , avanticliè. L. Antequam. $. Per Ma. 
Bemb. pros. 3, 133. C. Prep. Innanzi, avan- 
ti, prima (usasi colle particelle di, a; ed 
aliene senza prep.). L. Ante. Davanti, alla 
presenza. Perche dovessi lor passeggiar 
*nu. D. Purg. 3i. Abbandonala la pro- 
pria casa se n* eran venute anzi al co- 
spetto de ' lor genitori He. Ftr, As. 129. 
— • i*.!tK, o an/.i cui. avv. Priiuaclic , avanti 
«he. L. Pritisquaot , antequam. Anzi che tu 
tn uccida Wr. Bore, no v. 49. J. Per Piutto- 
sto che. L. Potiusquam. E in questo scu- 
so ira le due particelle anzi , e che si frap- 
pone per lo più alcun* altra voce. Con po- 
vertà volesti anzi viriate . Che gran ric- 
chezze. He. D. Purg. 2(1. J. — file sò Ele- 
gante modo «lì dire, per Piuttosto che al- 
tro. Di che la giovane He. mormorava 
anzi che nò. Bocc. nov. 30. 5 Talora vi si 
frammette alcuna voce. — (DÉTTO, add. Lo 
s. c. Antedetto, antidelto. !.. Praedictus. 
— IMÀTO. add. Nato prima, primogenito. Ti. 
Primogeniti ss. $. — pùre. Queste due parti- 
celle insieme hanno più forza che ognuna 
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di esse sole. — ÌVEDÉRE. Lo s. c. Antivede- 
re. — iven'Ìre. Lo s. c. Antivenire. 

AhziàN — O. add. Lo s. c. Aulico. L. Auti - 
quus , prisca s. 5* »• car. Piò vecchio , c più 
aulico degli altri, ed anche Che ha più «li - 
gnilà, c più autorità. L. Senior , anliqutor. 
y Dice vasi anche Colui che era dell* aozi*- 
natico, come ancora oggi alcune Cit. d* It. 
chiamano Anziani , quelli del supremo lor 
magistrato. L. Senior , prinias , optimas . — 
fssivio. add. sup. L. Antiqui ssi mas . — ATI CO, 
— Ito, — frico. n. ast. Uffìzio degli an- 
ziani. Nome di antico magistrato nelle re- 
pubbliche d* Italia. — ita, — itade, — itìtk, 
n. ast. d* anziano. Qualità d* anziano. 

Anzio. V. Antio. L. Anlitun. Patria di Ca- 
ligola , e di Net'oue. 

AO. 

A .01 chiare. V. Adocchiare. 

A òccu — 10 . avv. Lo s. c. A \ista , cioè pren- 
dendo regola dalla vista. L. Vlsu lenti*. 
Annestare a occhio. T. d’ agr. E l* An- 
nestare l* occhio d’un ramuscello d'albero 
gentile entro una rima , che si fa nella 
buccia d* un ramo sai va ti co. L. Inoculare. 
J. — E CRÓCE, avv. Lo s. c. Alla grossa. L, 
Crassias. — 1 APERTI, avv. Cogli occhi aper- 
ti. J. lig. Con considerazione, con vigilanza, 
accuratamente. L. Caute . — t veggenti, avv. 
Di veduta, in presenza. L. Palavi, coram. 

*AocleSÌA. T. nied. Privazione di dolore , o 
di molestia in una malattia. 

Aòr». stor. sac. Figlio di Ocra, giovine della 
tribù di Beniamino , pieno di coraggio 0 
di destrezza. Mosso da Divina ispirazione, 
prese |* assunto di liberare gl’ Israeliti clic 
gemevano sotto la schiavitù di Eglonc re 
de* Moabiti. Essendo stalo spedito da* suoi 
cittadini a questo monarca per presentar- 
gli alcuni donativi , trovò il modo di re- 
star solo con lui nel suo gabinetto, e gl» 
piantò nel ventre uno stile a due tagli del- 
la lunghezza di un cubito! Immediatamente 
ritornò verso gl* Israeliti , clic diedero «li 
mano all* armi , e tagliarono a pezzi t 
Moabiti. Fu egli eletto giudice del popolo, 
die aveva liberato, ncU’anuo (325 »v. G. C. 

A ÓGNI MÒDO, o AD ÓGNI MÒDO. 3VV. Lo S. c. 
Niente di manco , imlladimeno , non pei* 
tanto. L. Tamen , nihilominus. 

A ógni pie sospinto, avv. .Spessissimo. L. Per- 
sa epe., saepissinic. 

A ógni pòco. aw. Vale Spessissimo. L. Sac- 
pissimc , identidem. 

Aoliàto. add. Clic ha olio. Magai, lett.jam . 

A ÒLIO. V. DtPlGNKRE. 

A Oltràggio, avv. Troppo , snprahbomlan- 
tcuicntc, oltre misura. L. Nimis, immodic*. 
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AomBR — ARI, — AMÉNTO, — ÀTO. V. AdOMBR — À- 
R£, C*C. 

Aoxtis — are. v. a. Torcere io punta a guisa dì 
uncino. L. Curvare. — Ànsi. neut. o. Torcersi 
in punta, divenire adunco. I* Unghie ap- 
puntandosi s* aoncinarono. Firen. Asm. 82. 

A ónde. avv. A scosse, ondeggiante. L. Flu - 
ctuans . Andare a onde , vale Andare 

ora a destra ora a sinistra , pendere. L. 
Flut tuare, vacillare , titubare. J. P. sini il. 
Fatto a onde. 

Aòx — e. raitol. Figlio di Nettuno, che essen- 
do stato costretto a fuggir dall* Apulia, 
passò nella Beozia, e vi si stabili sopra al- 
cune montagne, che dal di lui nome furon 
chiamale Aonie, e consacrale alle Muse. — 
Ia. geog.ant. Una delle prime montagne della 
Beozia, sotto la quale i poeti dinotano spes- 
so quella parte della Grecia c dell* Acaja, 
ove si risiedevano le M use. —IDI. add. f. 
pi. Soprannome delle Muse , tratto dai 
monte Amila nella Beozia; le Muse vi erano 
onorate, ed era loro consacrata la fontana 
d* Aganippe in Aonia. 

AoseSt — are. v. a. Adonestare, coprire sotto 
apparenza d* onesto. L. Houestare. — arsi. 
neut. p. Farsi lecito, osare, L . Audere. Ti- 
berio s’ aonestò di proporne quattro e non 
più. Tac. Dav. Ann. I, 7. 

AuNT— ‘ARE, — ÀTO. F. AdONT — ARE, &C, 

Aoi'er — are, e AoPn — I re. v. a. Lo s. c. Ado- 
prare, usare. F. L. Adhibere , uti. $• Per 
Operare. L. Operari , elicere , agere. — 
àrsi. neut. p. Affaticarsi , impiegarsi. L. 
Laborarc , agere . $. Cooperare (colla prcp. 
A ). i SospeUo fu che 7 consiglio dèi re 
avesse aoperato alla sua morte. Mal. Fili. 
7, 54. *1» — ► atìvo. add. Atto ad aoperare. 
$• Cooperatore. — ÀTO. par. pass. — AtÓRE. 
n. car. Cooperatore. 

Aofpi—Àre, — aménto, — àto. V . Adoppi— are, 
— AMÉNTO, &IC. 

A ÓRA A ÓRA F. Ad ora ad ora. 

«pAoràre. F. Orare, Pregare. 

•Aorasia. n. f. Presso gli antichi valeva Invisi- 
bilità degli Dei, i quali anche quando veni- 
vano tra gli uomini, « con essi conversava- 
no, non manifestavano mai la loro divini- 
tà, e non si facevano riconoscere che per 
di dietro, nel momento che si ritiravano : 
( dalla particella priv. A , e dal greco ver- 
bo Oraò io vedo). 

Aorc — àre. v. a. Strangolare arrandellando una 
fune al collo. ^ Strozzare. L. Fune prae fa- 
vore. $. Attaccare alla forca. — ÀTO, par. pass. 

A órdine, avv. Essere a ordine, aggiustato di 
tutto punto. 5- Ordinatamente. 

A Orécchio, avv. Dicesi del cantare senza co- 
gnizione dell’ arte. F. Cantare. 

•Aulitelo. ». ra. T. di grani, gr. Dicesi de’pre- 
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teriti dei verbi, che segnano definiti \amenle 
il passato , senza essere fonila li dagli au- 
siliari Essere , o Avere. L. Aoristus. 

Aormàrb. v. a. T dc’Cacci atori. Cercar la fiera, 
seguendone Torme. L. Festigia insequi. 

Aór.no. add. Senza uccelli , ( dal Greco A. 
priv., c ornos uccello). Nome che anti- 
cam. (lavasi al lago A verno , nella Cam- 
pania , le cui acque ed esalazioni erano 
mortali agli uccelli , i quali di rado vi si 
avvicinavano. 

•Aòrta. *. f. T. anat. Arteria, che nasce imme- 
diatamente dal ventricolo sinistro del cuore, 
e divisa in due rami, o tronchi, si sparge 
in tutte le parti del corpo. II ramo superio- 
re, che porta il sangue al capo, si chiama 
Tronco ascendente, e 1* inferiore Tronco 
discendente. L. Aorta , Arteria magna. 

AortÀre. v. neut. Lo sconciarsi delle bestie. 
F. Sperdere. 

Aòsta. geog. L. Augusta prcetoria. Ant. cit. 
vescov. d’ lt. nel Piemonte, nella vai d'Ao- 
sta a piè delle Alpi , poco lungi dal con- 
fluente del fiu. Bouteggio nella Dora Ballca, 
con 5,500 abit. In questa cit. si osservano 
le rovine di un arco edificalo io onore di 
Augusto, di un colosseo, ed altri monumenti 
romani ; e nelle montagne che le so\ Tasta- 
no, si trova un rarissimo animale chiamalo 
Stambecco , c di quegli uomini chiamati 
Cretini. F. questa voce. E disi. ‘45 migl. a, 
seltent. da Torino. Long. 25, 3. Lat, 45, 38. 

Aòto. s. m. T. di st. nat. Animale mammifero, 
die ha la testa roto mia, ed assai larga, il mu- 
so corto, gli occhi grandissimi, molto vibini 
tra loro ; le orecchie piccolissime , la coda 
più lunga del corpo , e ricoperta di peli 
corti , le unghie corte , e poco convesse. 
!.. Aotus, i. 

Aòttà. avv. Talvolta, j. — AòtTA. avv. Cosi 
replicato è lo s. c. A ora a ora, di quan- 
do iu quando , eli* è eh* è. L. Subinde. 

AovÀI. s. m. T. di stor. nat. Castagna indiana 
di guscio vuoto , e che suona come un so- 
nagli uzzo. Urli in. Batch. Alb. 

Aoyàto. add. Ovato, di figura simile all* uovo. 
L. E Ili pii cus. 

AP. 

♦I* Apa. F. Ape. L. Apis. 

*Apag — ocfA. T. leg. Dimostrazione di una 
proposizione , per via dell* assurdità dell» 
proposizione contraria , clic i logici dico- 
no anche Riduzione all* impossibile, o al- 
1* assurdo. L. Apagogia .* — òGicO. add. Di- 
mostrazione apagogi ca . che non prova la 
proposizione , ma mostra T assurdità , e 
T impossibilità che risulterebbe dal negarla. 
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ApaLACiii VA. g. f. T. hot. Sorta di pianta. V . 
Cassine. L. Apalachium. 

♦ApalItRi. «. ni. pi. T. di st. nat. Specie di 
insetti dell* ordine de* coleotteri , che han- 
no per caratteristici elitre molle , torace 
piatto , antenne filiformi , e variabili. 

♦Apali. ace. T. di leu. Fig. rettor. che consiste 
nell’ allontanarsi tutto ad un tratto dal 
proposito , interponendo nel discorso un 
altro breve sentimento. 

ApamÈ.V , o Zenòbia. geog. ant. Cit. conside- 
rabile «Iella Siria , fondala da Scleuco-Ni-, 
canore, sopra 1* Ormile (Nar-cl-Asi) al- 
1* ostro di Antiochia , oj 2 »gt Fumici i. Que- 
sta cit. ducono in seguito la capit. della 
seconda Siria. 

♦ApANTErOSÌa. T. boi. IVlnl.it tia delle piante , 
la quale consiste nel difetlo degli organi 
mascolini , od antere. 

A pareggio. avv. Al paragone. 

A paragóne, avv. c prep. Vale In compara- 
zione , appello. L. Compar attorie . Dicchi : 

La tal cosa è bella, buona, e simili, A pa- 
ragone, &c. per esprimere che quella appetto 
ad ogni altra del suo genere , non iscade 
di bontà, bellezza, o checchessia. 

A par — I, o — o. avv. Del pari, al pari, a un 
pari. L. Smini , parilcr. $. A paro a paro. 
Cosi raddoppiato ha forza di superi. D. 
Purg. 21. 

Aparìvf., o Attaccamani. s. f. T. boi. Pianta, 
clic ha gli steli deboli erbacei, quadrango- 
lari, ramosi, che si attaccano alle piante 
vicine; le foglie lunghe, lineari, spuntona- 
te; i fiori piccoli, bianchi, laterali, pedun- 
colati; i frutti rotondi, pelosi. Dalla radice 
si trac un* acqua di color rosso, che giova 
ai inali di pollo ed agli effetti isterici. L. 
Gal. uni aparine. Linn. 

A paròla a paròla. avv ( Senza mutare niuna 
parola. 

A parte, avv. Separa La mente. $. — o AppaRTe. 
avv. T. teatrale. Da se, da parte, solo; cd 
usasi per giuslilicarc ciò che 1* attore dice, 
di maniera che possa essere inteso dagli 
•penatoli, ma che si suppone non esserlo 
dagli altri attori. $. — a parte, avv. Mi nula* 
mente. L. Particulatim , membratim. 

A passióne, avv. Con passione. 

A Passo A Passo, avv. A poco a poco, adagio 
adagio. L. Gradatim , patibili tri , pedeten- 
tini, sensi m. (j. A ogni poco , a ogni piè 
Sospinto. 5* lig* Vale \ cosa per cosa. Fr. 
Sacch. hof.KìO. (j. — lento, avv. Lentamente. 

•Apatì — a. n. lìg. f. Il non «putire commovi- 
mento di quello clic suol commuovere al- 
trui ; privazione d'aflello, vacuità, mancan- 
za «li passioni, indolenza. L. Apatiti a. — co. 
add. Lo s. c. Apatista, indolente.* — Si A. n. 
car. ni. Quvllo, che professa apatìa. $ Una 
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celebre Accademia in li. denominasi Degli 
Apatisti. 

♦Apatite. T. di si. nat. Varietà «Iella calce 
fosfatica, che trovasi in prismi corti , e 
troncali, limpidissimi, verdi, violetti, o az- 
zurrognoli; sovente trovasi ne* filoni «Ielle 
montagne primitive, e massime in quelli 
di stagno. 

♦Apatóre. add. Senza padre. Soprannome, che 
negl* inni orlici dassi qualche volta alla 
natura. 

A patto NESSUNO, iw. In nessun modo. 

♦ApaTCR — ìa. s. f. Dal greco Apule frode. So- 
prannome di Venere, perchè ella aveva 
ingannati i giganti , che erano venuti a<l 
assalirla , facendoli uccidere 1* uno dopo 
1* altro da Ercole, che ella l*avea a uucmo 
line nascoso in un antro. — Ir. f. pi. T. eli 
anliq. Nome di una festa solenne, che ce- 
lebravasi dagli Ateniesi in onore «li Miner- 
va c di Venere, perché dovevano 1* origine 
loro ad un celebre inganno. Questa festa, 
che cadeva nel mese rianepsione (Novem- 
bre) durava tre giorni; il primo passa valilo 
banchettando, il secondo in sarriti/.j, cd al- 
tre cerimonie religiose, nel terzo iscrivevan- 
si in ciascuna tribù i giovani che doveva- 
no esservi ammessi, e che non vi erano 
ricevuti se non dopo un giuramento dei 
loro padri, che non vi fosse inganno nella 
nascita «li quei fanciulli, ma clic veramen- 
te loro appartenessero. — kónk. niitol. Mese 
dell* anno jonio, chiamato così a cagione 
della festa delle Apaturie : esso cominciava 

, li 24 di Novembre. 

Ap — e. s. f. T. di st. nat. Pecchia, insello che 
ci dà il miele, e la cera; esso ha le mascelle 
dentate, quattro zanne , e la lingua fessa, 
incurvala , che è situata tra due guaine , 
fornite «li «lue valvole; le antennt* sono 
tronche, c le ali pinne. L. Àpis. Lino. — 
ESCO. add. Cui pasce serpeggiando apesca 
schiera. Salvia. Nic. Terap. — ùria. n. 
asl. T. di agr. L* arte, c le cure necessa- 
rie intorno alle Api. — iare, — iario. s. io. 
Arnia, alveare. 

•ApechÈma. n. |f. T. ch’ir. Frattura del cranio, 
volgarmente detta Contraccolpo. 

* Arti) f a. T. uicd. Sterilità , o privazione 
di figli. 

Arè«*.A. slor. ant. Nome di un automa inven- 
talo da Nabi , tiranno di Sparla , sotto 1 * 
figura , e perfetta rassomiglianza di sua 
moglie, che lo stesso nome portava. Que- 
sta falsa Apega magnificamente vestila , cd 
assisa sopra una »cdi%, aveva le braccia cd 
il seno ripieni) «li punte di (erro , che ri- 
manevano nascoste «otto le v«*st» ; c «pian- 
ilo il tiranno voleva disfarsi in segreti! dì 
qualcuno, che aveva la disgrazia «li dispia- 
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c«Tgfi . egli couducevalo , sotto pretesto di 
]Mesonl.irlo alta moglie , innanzi a quella 
macchina infernale, la quale tosto alzavasi, 
e condotta dal t hanno , s* avanzava verso 
1* infelice , 1* abbracciava , e slrignendolo 
al petto , lo faceva perire trafitto da tutte' 
le parti. 

*Afi;liòtà. s. m. Nome di vento , che spira 
dall’ Oriente equinoziale, detto anche Sus- 
solauo. L. Suòsulanus. 

Aìlll — E. biog. Nativo dell’ is. di Odo nella 
Jotlia ; fu allievo di Pamfilo , ed il più ce* 
Kbrc di tutti i pi Itovi dell’ antichi là. Kra 
conleiiiporaneo d’Alessandro il («rande, il 
quale avea una Vi alla idea del suo inge- 
nuo , che puhblicù un editto, dichiarando 
di non voler essere dipinto se non da Apel- 
le. 1 suoi sublimi talenti , la sua modestia, 
e le piacevoli sue maniere , lo resero caro 
alle parsone più insigni del suo tempo.-— 
La. add. Di A polle. All. 

A vélo , o A pelo a télo. avv. Appunto, per 
1' appunto. L. Ad amusum. 5- Andare a 
Pel- Dicesi di cosa , clic si confaccia al 
gusto ; tolta la mcl. da’ pezzi del panno, 
che si cuciono , ove s* ha riguardo , che il 
pelosi confaccia, c vada per un «medesi- 
ino verso. 

Afkmòsiie. mitol. Figliuola di Crelo, uccisa 
«la suo fratello Allcmcne con un calcio , 
allorché era incinta per opera di Mercurio. 

A péna. V. Appena. $. Per Sotto pena. A pe- 
ita della vita. $ Per Quanto alla pena. 

A pENnfo. avv. Dicesi «Iella positura di quel- 
le cose, che in qualche parte pendono. L. 
Declivis , ad declività lem, 

Apène. T. d’ auliq. .Sorta di carro , sul quale 
in certi giorni porlavansi in processione le 
immagini degli Dei, accompagnandole con 
canti , inni e danze ; era ricchissimo , tal- 
volta d* avorio, o d’ argento, c variamente 
ornalo. 1 latini lo chiamavano Thcnsa. 

A panna, avv. In iscritto, contrario di stam- 
pato. Testo , o codice a penna , cioè 
Sci ilio, e non istaninato , che anche dice- 
si Manoscritto. L. A/anuscriptus. — e ca- 
lamaio. avv. Per l’appunto. L. Ad uiiguem. 

•ApLhSÌA. ri. f. T. nied. Infermità di chi pa- 
tisce difetto di digestione. 

Apekèa. s. f. L. Cavia acuschy. Linn. T. di 
st. nat. Animale quadrupede d«l genere 
dell’ Agoti , che trovasi nel Brasile ; par- 
tecipa delle forme del coniglio, e del rat- 
to , ha circa un piede di lunghezza, e sette 
pollici di circonferenza. 

A perìcolo. Lo s. c. In pericolo. 

ApER — lÈNTE , — 1TÌV0 , — TA , — TAWÉllTE , 
TO, TÌSSIMO, — TlSSl IMAMENTE, TÌVO, 

TÓRE , — TURA , ZlÓNA. V. Ar — Ri RE, ^C. 

A perpendicolo, avv. Perpendicolarmente , a 
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piombo, che seguila una linea cadente ad 
angolo retto sopra il piano dell’orizzonte. 
L. Ad perpendicidum. 

A PERPETUO, avv. In perpetuo, perpetuamente. 

L. Perpetuò , perpeluurn. 

A pesco, r. Ap — e. 

A PÉSO. avv. Comperare , o vendere a peso, 
cioè secondo TI peso. 

•Apètalo, add. T. boi. L. Apctalus. Dicesi di 
fioii mancatili di pelali, o corolla; Petaloi- 
di diconsi i fiori che ne sono dolati. 

A PETIZIÓNE, avv. Per richiesta, a requisizio- 
ne. L. Causa , in grafiatn. 

A petto, o Appetto, avv. e prep. AH'iucon- 
tro, dirimpetto. L. Cantra , adversurn. $. In 
riguardo, in comparazione. $. Stare p petto 
a imo , vale Con tradii gli presenzialmente. 
5- Potere siate a petto a imo, vale Essergli 
eguale di forza. A petto a petto, avv. 
A solo a solo, a fronte a Ironie. Pigliare 
a petto, vale Proteggere, aver cura. 5* Aver 
fanciullo a petto, vale Allattare. 

Aptx. T. di si. aut. Sorta di berretto, che 
portavano in Iloma i Flamini, etl i Salii, 
attaccandoselo di sotto il mento con due 
cordoni , perchè tenesse meglio. Racconta 
Valerio Massimo, che Sulpiirio, fu deposlo 
dal sacerdozio , perchè gli cadde dal capo 
1* Apex mentre sacrificava. 

A PèzZ — a. avv. A un pezzo, per grande spazio 
di tempo. L. Multo post tempore. — 1 . Vale 
iti pezzi; onde tagliate a pezzi, siguif. Dis- 
fare interamente , c propriain. difesi di 
soldatesche. $. A pèzzi a pèzzi, avv. sup. 
- — «òli. avv. dim. L. Alinutatim. 

Api. mitol. Figlio di Giove c «lì Ni ohe. Fu 
da principio re di Aeaja , indi, rinunziato 
il legno di Aeaja al fratello Eginleo , pas- 
sò in Egitto; ivi fu conosciuto sotto il no- 
me di Osiride, e da («iove gli fu data in 
ispusa lo, o Iside figlia d' Iliaco, re d’Ar- 
go, trasportata nell’ Egitto dopo le trasfor- 
mazioni, e persecuzioni a cui assoggetto! la 
la gelosa Giunone. Insegnò Api agli Egizj 
Fuso della medicina, e la maniera di pian- 
tar le viti, e quindi, essendo stato in molla 
considerazione presso questi popoli men- 
tre vivea, fu venerato dopo morte con at- 
tribuirgli divini onori sotto il nome di 
Osiride, o Sciapi, e sotto la figura di un 
Bue, perchè credeva*! che nel tempo in 
cui gli Dei furo» cacciati dal Ciclo, egli 
si fpsse salvato sotto le sembianze di quel- 
lo. È verosimile che il vitello d’oro innal- 
zato dagli Ebrei nel deserto, fosse un’imi- 
tazione del culto degli Egizj verso il 
bue Api. 

Apià — RE, — RIO, — JO. V, Ap — E, tic. 

Apiastro, o MfcRorE. s. ni. T. di st. nat. Uc- 
cello, che ha il becco curvalo, compresso. 
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sotto e sopra carenato; la lingua merlata 
alla sommità, i piedi passcggianti. L. Me- 
rnps. Lino. Ve ne sono di diverse specie, 
come TapiasUo capcnsc, l’apiastro comune, 
o gorgoglio, tic. 

A Picco. T. mar. La direzione perpendicolare 
di ogni cosa; cosi si dice: l’àncora è a pic- 
co, quando pende verticalmente. 

Àrie — £. n. m. Cima, punta, l'estrema sommi- 
tà di checchessia, che sorge in alto. L. Apex\. 
5* Fig. 11 sommo grado della gloria, della 
l'elici tà, a cui 1’ uomo possa arrivare, j. T. 
hot. L’ estremità delle foglie. £. T. anat. 
Apice del cuore, cioè La puuta del cuore. 
$. Apici., .Segui dittografìa, accenti, c prò- 
priaiii, que’scgni che si usano nelle opere 
algebriche. — olo. ditn. Poggerello. 

Arino, slor. rom. Nome di tre Romani fa- 
mosi, non per singolarità di talento, ma 
per la loro abilità in raffinare la ghiotto r- 
nia. Il' piti celebre de’ tre fu quello che 
fiori sotto Augusto c Tiberio. ‘ scrisse un 
trattato in dieci libri, dell’arte di cucinare, 
e di condir le pietanze. Fu 1' inventore di 
Twrj generi di focacce, o torte, die perciò 
dal di lui nome vennero chiamate Apicie t 
e donde probabilmente è derivato il nome 
Pizza , oggi usato in più luoghi d* Italia. 
Fu egli pure il capo d* un’ accademia di 
ghioitornia. Dopo aver fatto prodigiose 
spese per la sua bocca , si avvelenò , 
perchè si era posto nella metile che non ri- 
manendogli ancora che 250,000 Lire, que- 
sta somma non fosse per bastare al suo 
appetito. 

Ahdànos. geog. ant. Fiu. di Tessaglia (parte 
della Turchia Eur.), che scaturiva dal mon- 
te Otri, passava vicino a Farsaglia, e uni- 
vasi col reneo, oggi Epideno. 

A ime, e A piede, ave. Co’ proprj piedi, sen- 
za esser retto, o portato da altri. €. Gente 
a piedi, vale Infanteria. L. Pediles. y Rima- 
ner a piede d’ uno, vale Rimaner supera- 
to, averne la peggio. Fr. Suedi. nov. 18. J. 

r p. Nella più interior parte del corpo. 

Ad radicem. Come A piè d’una torre, 
di mu fontana, 8tc. D. fnf. 7. Petr^son. 8. 
Nov. ant _ 221. $. Per Sotto. Un altra gra- 
vemente a piè degli occhi percossono , 
che He. Fit. S. Gin. Gualb. $. — pari. avv. 
Co’ piedi del pari. $. fig. Con comodità. 
■M.ii.ji. avv. Vale Co* piedi scalzi. 

A mede k Plèoe. Cosi raddoppialo ha forza 
di sup. L. Ad unam radicem. 

A pièghe. avv. Con le pieghe. 

A rèi — O, e AppjÈw—0. avv. Pienamente. L. 
Snas , piene. — ìssimo. avv. *up. Pienissima - 
monte. L. Pienissime. 

A »è** rérOLO. avv. In presenza di tutti. L. 
Cu/ «un populo. 
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A pigióne, avv. Stare, pigliare, o dare a pi- 
gione : si dicono di chi abita in casa non 
sua, o dà ad abitare la casa sua per prez- 
zo. Per simil. dicesi Di tutte le cose, o 
male collocate , o fuori di proprio luogo. 
Bocc. nov. 20. Ber ni rim. \ , 94. 

A pina. avv. Vale A forma di pina. 

ApivàRJ* n. car. m. pi. T. di anliq. Così chia-*. 
mavausi presso i Romani certi buffoni, che 
rappt esentavano de’ drammi denominati Sa- 
tire; e nell’ intervallo tra allo ed atto del- 
le rappresentanze tragiche, mentre si pre- 

S aravano i cangiame nti di decorazioni, essi 
i venivano gli spettatori con de’giuoclii di 
destrezza, e con hufTonalc. 

Apincósda. s. f. T. di stor. nat. Uccello detto 
anche Merope, e volgarmente Gorgoglio. 
A piómbo, e Appiómbo, avv. A dirittura, per- 
pendicolarmente; detto così dal piombo dei 
muratori. L. Ad perpendiculum. 

Apióve. biog. Famoso grammatico, nativo di 
Oasi in Egitto; fu capo dell* ambasciata , 
che gli Alessandrini mandarono a Caligola 
per lagnarsi dejjli Ebrei, 1’ an. 40 di G. C. 
Una sloria d' Egitto , da lui composta è 
stata confutala da Giuseppe. 

•Apiressìa, n. f. T. med. Intermissione, o ces- 
sazione della febbre , o il tempo che cor- 
re fra due accessioni nelle febbri intermit- 
tenti. 

ApIro. add. Sinonimo d’Iii COMBUSTÌBILE, add. 
T. di si. nat. Dicesi di que’corpi, che espo» 
sii ad un glande c luogo fuoco, non posso- 
no essere alterati nella loro sostanza. L, 
Apyrus. 

A più — A PIÙ. avv. vale Di mano in man più. 
L. Magis ac magis. $• — NON posso, avv. Ab- 
bondantemente. J. — potére, avv. Con ogni 
possibilità , con ogni sua forza. L. Quan ■ 
maximCy ornai canata. 

A piuò Lo. avv. A bada. L. In mora, morari. 
C. Porre, mettere, o tenere altrui a piuo- 
fo, vale Far aspettare uno più cb* ei non 
vorrebbe. 

plàcito, avv. Ad arbitrio. L .Ad placitum. 
•Api.estIa. n. f. T. di lett. Avidità insaziabile, 
incontentabilità, disordinata cupidigia, per 
cui 1’ uomo non è mai contento di ciò che. 
ha. (Dal greco A priv., e /lai verbo plethè 
io empio, ed è opposto ad Atarassia). 
•Aplòma. s. ni. T. di si. nat. Sustanza somi- 
gliante alla granala dodecaedra, i cui piani 
sono rombi, ma distinta per diversi carat- 
teri, finora poco conosciuti. 

•Àprea. n. f. T. med. Mancanza di respiro, 
ultimo grado della dispnea.. (Dal greco A 
priv. e pneò io respiro). 

•ApobatÈrion. T. di anliq. Discorso, o poe- 
ma di congedo , che si faceva quando si 
partiva dal suw passe, o da qualche altre 
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luogo, in cui crasi stato ben ricevuto e trat- 
talo. Tale è quello che Virgilio mette iu 
lincea ad Enea nei terzo libro dell* Eneide. 
Era 1* opposto di Epihaterion. K. 

•Apoiiumìe. ii. f. pi. Feste presso gli antichi 
greci, nelle quali i sacri lì zj nou si faceva- 
no iu sull’altare, ma in terra, sul lastrica- 
lo del tempio. (Dal greco Apo lontano, e 
ionio» altare.) 

Apota. u. f. Scrittura di un contratto. 

•Apocal — Issa — issi e Appocalissi. n. f. Cha 
vale Rivelazione. Nome dell’ ultimo libro 
della sacra Scrittura, il quale contiene le ri- 
velazioni fatte a S. Gio. Evangelista, e scrit- 
te da lui medesimo. (11 dizionario univer- 
sale dell’ Alberti segna questa voce masco- 
lina, e cita il seguente esempio del Borgln- 
ni : Onde Giovanni , nello Apocalissi , veg~ 
gendo 8ic.) L. Apocal y pus. 

Apucalisti — are, — ato. Affoca listi a re. 

•Apucbrósi. n. f. T. med. Specie d* emorragia, 
o 11 a. ss», d’umori, senza irritazione nè febbre. 

A pòchi Di. avv. Dopo pochi d», o simile. 

•Apocino. s. m. T. hot. L. Apocinum , o Cr- 
nanchum credimi. Limi. Pianta indigena 
dell.» Siria , che ha gli steli diritti , lisci, 
sparsi, e le foglie opposte , cuoriformi, ap- 
puntate, liscio, picciolnte, biancastre; i iiori 
bianchi a mazzetti, laterali, c numerosi : il 
sugo lattici nosn di questa penila dicesi esser 
mortale a’ cani, a’ lupi cd alle vo ! P i. 

*Afm;iÌTl. add. pi. Vale uomini eletti , e ri- 
chiesti. Cosi cbiamavasi il consiglio degli 
Etoli. 

A fòco. avv. Tenersi a poco di fare , vale 
Quello, che più conmnem» diciamo, Man- 
carne poco, Star per fare, Esser tenuto da 
pochissimo rispetto di non Care. linee, nov. 
*46 , e nov.79. 5» — A pòco. avv. Adagio adagio, 
con lentenaa. L. Pania imi . semini. 

•Apùcop — a, e — e. n. f. Fig. grani, per cut si 
tronca una lettera, o una sdlaha in (ine di una 
paiola come amar per amare ; o in principio 
come sprezzo per disprezzo. T. chic. 
Frattura in cui una parto tlell’osso è scheg- 
giata. — ÀRE. v. a. T. grani. Usar di Apocope. 

•Apòcrifo, add. Non autentico. L. Aftocry phus. 

•Apocri&iàriO» T. eccl. Nome clic (lavasi an- 
inaio. ai deputati di uua chiesa, o d’ un 
monastero, ed ai ministri del papa appres- 
so 1’ imperadore. 

•ApoCròstico. add. T. farm. Agg. di certi ri- 
medj repellenti contro il soverchio afflusso 
d* umori in una parte inferma. 

*ApodiÓ 61. n. f. Fig. reltor. per cui si rigetta 
un argomento come assurdo. 

ApODtTTÈRio. n. m. T. di archit. ant. Lo 
spogliatoio delle terme, e della palestra. L. 
A pad y lemmi. 

A J vjj ut i co* R'bl. T. dulaac, Dimostrativo, evi- 

T . L 
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dente ; cd è per lo più aggiunto di argo- 
mento, o dimostrazione conveniente. L. A po- 
dici t cu s. 

*Àpod — o. add. T. di st. nat. Agg» d'insetto sen- 
za piedi , o che si suppone nou averne. L. 
Apode s. Dal greco A priv. e pus, gcnit. 
podòs piede. $• Dicesi ancora di quei pesci' 
che sono senza alelte al ventre, — s. m. 
Uccello detto Roudine di mare , ohe Im- i 
piedi cortissimi. — l. Plurale »le* due generi. 
Alò. 5- — T. d’ antiq. Era una gran pi- 
gnatta, o una specie di Caldaja senza pie» li, 
che si metteva al fuoco sopra un treppiede. 

•ApofÌGI. s. L T. d’arclik. 11 termine supcriore 
della base della colonna, «letto, anche Geni- 
lira, o Cinta. L. Apophygc. 

•ApopillIte. s. f. T. di st. nat.. Pietra dtar». 
somigliante al feldspato adulare , ma assai 
più tenera-, divisibile in lamine , e che ha 
per forma primitiva un prisma retto a basi 
rettangole. 

•Apofìsi. s. C T. anat. Protuberanza delle 
ossa, che rende più stabili le articolazioni, e 
ne agevola il moto. 

•ApoplemmatIsmo. ». m.T. med. Medicamento 
che può cavare la pituita della bocca per 
via di sputo. L. Apophlegrnatismus. 

•Apoforèt — a. s. m. T. d’ antiq. Buona mano, 
ossia mancia, che da vasi in Roma nel tempo 
dei Saturnali. — I. Certa sorta «li presenti. 
•Apoftègma ed Apoftkmma. A'"- Apoteosi a. 

•Arooà — o. ii. m. T. astron. Quel punto nell’or- 
bita del Sole, o d’altro pianeta, che è nella 
massima distanza dalla Terra. L. Apogc.us; 
ed è il contrario di Perigeo: siccome Afelio 

dicesi quel punto nell’ orbita della Terra, o 
d’altro pianeta, che ò nella massima distan- 
za dal Sole, c che è l’ opposto di Perielio. 

• — t. add. m. pi. Agg. di venti. 

•Apògrafo, n. ni. T. di leu. Copia , a esem- 
plare di libro , o scrittura , iu opposizione 
ad autografo, che significa originale. J. add. 
Libro, o scritto- apografo. 

Apòlda. geog. Cit. di Germania nella Turingm, 
che nel <633 il duca di .Sassonia donò al- 
l’università d’ Jena, «alla quale lult’ ora ap- 
partiene. Ciò clic forma la ricchezza di que- 
sta cit. sono le fabbriche di calze di laua , 
essendovi 780 telai che lavorano sempre : 
si calcola che un anno per I’ altro, ne ven- 
gono fabbricale circa 35,000 paja, delle quali 
parte si consumano nella Germania, e par- 
te s* esportano per la .Spagna e l’America. 

•Apolitico, n. m. T. eccl. Specie «li ritornello, 
con cui nella chiesa greca si terminano le 
parti principali «lei »ìivmo uffizio. 

Apolli *** — e (il gióvikb). biogr. Figlio di 
Apollinare ii Seniore, dotto vescovo di Lao- 
dicea nella Siria, che «lopo essere stalo uno 
dei più zelanti difensori «Iella fedo contro gli 
26 
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Aunni, male servendosi de* suoi talenti e 
delle sue scienze» divenne egli stesso eresiar- 
ca, negando che G. C. abbia presa vera 
carne» ed anima umana ragionevole. Fu geo* 
manicalo da Atanasio nei concilio d* Ales- 
sandria nel 362, e morì 16 anni dopo. — Pa- 
triarca di Alessandria » spedito da Giusti- 
niano in Egitto contro i Giacchili; entrò in 
Alessandria come guerriero alla testa delle 
truppe, indi vestitosi de’ suoi abiti patriar- 
cali, convocò un'assemblea nella chiesa, ove 
tentò ogni mezzo per esortare il popolo ad 
abbandonare la setta de’Giacohiti; ma ••ven- 
do questi eretici cominciato a scagliargli dei 
sassi, egli, fatte entrare in chiesa le sue trup- 
pe, fece scannare quanti vi erano. — ìsta. u. 
car. m. Seguace della dottrina d’ Apollinare 
il giovine. 

Afòilinb. s. m. L. Papilìo apollo. Limi. T. 
di st. nat. Insetto , clic ha lo ali bianche ; 
le posteriori al di sopra rosse, con quattro 
strisce occhiute ; al di sotto sei , e vicino 
al corpo rosse. 

•ArÒLL — o, o — ine. mitol. Uno degli Dei dei 
Gentili, lìgliuolo di Giove c diLatona, fratello 
di Diana. In Cielo fu chiamato Febo, perchè 
conduceva il carro del Sole, tiralo da 4 ca- 
valli. Fu temilo per Io dio della musica, 
delia poesia e dell’arte d’ indovinare ; fu il 
direttore delle Muse , ed abitava con e*se 
ne* monti Parnaso, Elicona e Pieno , sulle 
rive dell’ Ippocrene e del Permesso : egli 
era peritissimo saettatore. Giove avendo 
fulminato Ksculapin per avere risuscitato 
Ippolito, Apollo uccise i Ciclopi, che a Gio- 
ve avevano somministrato i fulmini, per lo 
qual delitto fu cacciato dal Cielo, e nel suo 
esilio ritirossi presso Admeto re di Tessa- 
glia, clic gli diede le sue gregge a custodi- 
re. Le avventure che ebbe questo dio du- 
rante il suo esilio sono in mi mera bili , e si 
trovano tutte estesamente ne’ dizionarj mi- 
tologici. Basii qui sapere, che placato linai- 
mente il padre degli Dei , o piuttosto ge- 
loso della felicità , che quegli spargeva tra 
gli uomini , richianiolio nel Ciclo , gli re- 
stituì la sua divinità con gli attributi che 
la caratterizzano, ed incaricollo nuovamente 
«Iella cura di spargere la luce. prov. Sta- 

re in Apollo, o in Apollinc, vale Mangiare 
lautamente : derivato lai modo di dire , da 
una stanza nel palazzo di Lucullo dedicata ad 
Apolline, in cui dicesi che questo Romano 
facesse lautissime cene.* — ina Rii. add. m. pi. 
Agg. rii giuochi istituiti in Roma in onore di 
Apollo l’anno 540 della fondazione di questa 
cil. sotto il consolato d’Appio Claudio, e di 
Q- Fulvio Fiacco : ofiìivasi ad Apollo un bue 
folle corya dorate, e due capretti bianchi; 
a La Urna una giovenca colie corna paiiraen- 
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te dorate. — I seo. add. vo. poet. Di Apollo, 
Agg. che dassi a questo nume considerato 
come il Sole, e come il dio della musica o 
della poesia, — òrie. mitol. Feste celebrale 
in onore d* Apollo dagli abitanti d’ Egialea, 
città conosciuta di poi sotto il nome di Si- 
rione, oggi Basilica nella Morea, disi. 9 mi- 
ci. da Corinto. Kiferiscesi l’origine di queste 
teste nella seguente maniera : Apollo dopo 
avere ucciso il serpente Pitone, si ritirò ad 
Egialea con Diana sua sorella , ma ne fu 
scacciato dagli abitanti , e obbligato a cer - 
carsi un asilo in Creta. Pochi giorni dopo 
la città d* Egialea fu flfthUa da una crude- 
le pestilenza. Consultati gl’ indovini, rispo- 
sero che quel flagello non sarebbe cessato, 
ove non si placasse Apollo, e che era d’uo- 
po deputare sette garzoni, ed altrettante fan- 
ciulle, mandandogli a pregare Apollo e Dia- 
na perchè ritornassero nella loro città. Le 
due divinità ritornarono in latti in Egialea, 
e la peste cessò incontanente : in memoria 
di questo avvenimento celebra vasi ogni anno 
una festa in onore di Apoliine, clic consi- 
steva nel fare uscire lo stesso numero di 
giovinetti e di douzellc, come per andare 
a cercare Apollo e Diana. 

A pol inodóro, biog. Nome di tre nomini famo- 
si. I/uno Ateniese, celebre pittore, che ornò 
delie grazie del colorito le più belle parti 
del corpo umano , e dipinse la natura ri- 
vestita della sua vagì ezza , introducendo 
il chiaro scuro , cioè 1’ arte di far risaltare 
la luce col mezzo dell’ ombre ne’ quadri. 
Restò per altro eclissato il suo nome da 
quello di Zcusi suo discepolo, il quale perù 
ebbe un grande avvantaggio ed njuto, trovan- 
do aperta la strada dal suo maestro, cui sem- 
pre si dovrà non poca lode per la prima 
invenzione. Viveva circa 4U0 an. av. G. C. 
5 * — Pure d* Atene. Celebre grammatico, che 
Boriva U)0 an. av. G. C. era discepolo di 
Aristarco ; non ci rimane delie sue opere 
che quella eliminata la Biblioteca degli ilei, 
in tre libri, opera utile per l’intclligcza del- 
la Mitologia, y * — di Damasco. Famosissimo 
architetto a’ tempi di Trajnno Imper. Oltre 
moltissime cospicue fabbriche da lui innal- 
zate, due ve ne furono , bastanti ■ «La sé sole 
a rendere celebratissimo il suo nome. L’ima 
fu lo smisurato ponte sul Danubio , fiume 
ampio , rapido e profondo, nel quale , ciò 
non ostante, senza gnari poterne divertire le 
acque , piantò con somma celerità venti gros- 
se pile di marmo , larghe 60 piedi per cia- 
scuna , ed alte <50 al di sopra de’ fonda- 
menti, e costrusse su di esse altrettanti archi 
ognuno di <70 piedi, oltre due forti cartelli 
per difesa del ponte a' due ingressi. L’altro 
capolavoro di questo architetto , fu la va- 
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felicitila piazza in Roma. di cui in ojpji piti 
immi iscorgcsi clic la tanto celebre colonna, 
monumento eterno «Iella gloria di Trajann. 
Un giorno che questo linpcr. trattcnexasi 
discorrendo con Apollodoro sopra airone 
fabbriche «la erigersi, Adriano, che era pre- 
sente, volle aneli* egli intromettersi a «lire 
il suo parere, e, siccome facilmente avrà «let- 
to (piale he sproposito , 1* architetto gli dìs- 
s«- : y oi di (/ucxto non v’ intendete punto , 
andate, di grazia a dipingere le. vostre 
zucche ( genere di pittura dì cui dilettatasi 
questo princi|x*). Una tale ingiuria non si 
cancellò mai dal cuore di Adriano, il qua* 
le, dùcutilo imperatore, sotto rarj pretesti 
mandò in esilio il valente artista ; e indi a 
non molto, essendosi il jx»co civile e meno 
politico architetto fatui lecito «li censurare 
troppo liberamente uii edificio disegnato dal- 
lo Stesso imperatore , «juesti irritato non 
lauto dell* affronto quanto della verità delle 
di lui osservazioni , ordinò la morte del 
troppo sintXM'o artefice, 1* mi. di G. C. 130. 

AroLiatalA. biog. Nativa di Cizico , la «piale , 
quantunque d’ima famiglia poco distinta, sep- 
pe «‘olla sua virtù , bontà e modestia guada- 
gnarsi il cuore di Attalo 1 re di Pergamo , 
die .la pre»e in moglie , e fecela coronare 
regina. Dotata «l’un* anima subbine, ed in- 
capace d’ arlifizj , continuò a rendersi tal- 
mente degna del grado , a cui 1* avea innal- 
zata il marito , che quegli morendo lasciol- 
ia assoluta sovrana di tutti i suoi stati. Ri- 
masta vedova nel 198 av. G. C., seppe con- 
solarsi delia perdita del caro consorte «‘on 
vederlo rivivere in 4 figli , che tutti con 
rgual tenerezza amava , e che non cessò di 
educare alla virtù. In ricompensa fu da essi 
adorala non meno , che «hi suoi sudditi , e 
prima di morire ebbe il contento «b vedere i 
suoi tre ligli minori far le funzioni di guar- 
die appresso il primogenito, sul cui capo el- 
la stessa a\ea posta la corona. 5- — (S.). 
stor. sacr. Vergine , e martire «li Alessan- 
dria. Venne arrestata in contingenza «11 una 
sollevazione susdtatasl contro i Cristiani. 
J )ùponcvausi le cose per abbruciarla, quan- 
do essa domandò d’ essere slegata come se 
avesse già cangiato pendere , ma appena 
sciolta, si lanciò «la sè slessa nel fuoco già ac- 
ceso, e rimase consunta, l’anno 2-18.5- — gc«g. 
ant. Oggi Sozopoli. Cit. della Tracia, che ora 
fa parte della Turchia Eur t sul Ponto Cosino 
al setleuL «li Adrianopoli. Questa città pos- 
sedeva lina statua «colossale «l'Apollo, alta 43 
piedi , che era costala 500 talenti. Luctilh) la 
fece trasportare a Roma. 5- Sonovi molte al- 
tre cit. nell’ A». Min. che anticam. chiama- 
va usi Apollonia : una nella Bitinia aU’orxid. 
di Prusia , sopra un lago dello stesso nome 
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(oggi Lnhad ), clic era traversata dal Iti. 
R/iindugus ( Lampadi ) ; oggi Li città chi.-i- 
inasi A bullona. 5- — Città della Macedonia 
parte «Iella Turchia Enr. , nella Migdouia 
all’ or. di Tcssnlonira , oggi Poiina. 5 . — 
fatta della Libia esteriore ( Deserto di 
Barca ) nclLi Cirenaica , sul Mediter. vicino 
all’ ant. Cirene , alla quale essa serviva di 
porto. Nel basso irtipero fu conosciuta sol 
lo il nome di Sozusa, oggi Marsn-Suza. $•— 
Città di Siria sul fio. Debis ( Diala ) al «el- 
ioni. di Selcitela : il suo territorio chiama- 
vasi Apollonilide , oggi Scereban. 

Apolloniàn'a. add. f. T. mal. Agg. dell' iper- 
bola , c dalla paralMila ordinaria per distin- 
guerla dalle altre curve «li un genere su- 
periore. 

Apom.òvio. biogr. Nome di diversi personaggi 
rinomali nell'antichità. 5* Celebre geometra 
sotto il reg. di Toloiniueo Evergete, nativo 
di Perge nella Panfilia , circa 2-10 an. av. 
G. C. Ci rimane di lui un eccellente trattalo 
sulle sezioni coniche , in 8 libri. 5> — • Ho- 
Dt Atto . Celebre poeta , nativo d’ Alessan- 
dria , ma soprannominato Rodiano perchè 
insegnò lungo tempo in Rodi ; discepolo 
di Callimaco , e bibliotecario «li Toloin- 
meo Evergete , circa 231 anni av. G. C. 

• di TilNl. Borgo di Cappadocia. Cele- 
re impostore, nato 3, o 4 anni dopo G. C. 
sotto 1* impero d* Augusto. Ficca profes- 
sione della filosofia di Pittagora , rinunzian- 
do al vino , all’uso di carne e di pesce , e 
alle donne, menando una vita molto auste- 
ra. Aveva di più un* aria geniale c serena, 
accolli pagliata «la belle fattezze e da una 
struttura maestosa ed imp«inente ; ed affet- 
tando inoltre di parlar sempre con delti 
sentenziosi , pieni d' enfasi e «1* oscurità do- 
vette far impressione sulla moltitudine, fa- 
cile a restar sedotta dall' esteriore. Egli con- 
versò co’ Bramini dell* Irt«lie, co’ Magi del- 
la Persia, coi Ginnotoftati d’ Egitto , e «la 
tutti fecesi ammirare. A Ninide, in Efeso, 
a Smirne, in Atene , a Corinto cd in al- 
tre città della Grecia , fece da predicatore 
dell’ ti man genere, correggendo i costumi , 
insinuando la riforma degli abusi , e av- 
valorando i suoi delti , secondo Filostra- 
to che ne scrisse la vita , con istupefat- 
tivi miracoli , e con predizioni dell’ av- 
venire, le quali tutte appuntino »' effettua- 
vano ; onde fu che si fece numerosi «lisce- 
poli , clic lo decantavano come un Dio ; i 
re delle più lontane regioni gli mandavano 
deputati , e persino Vespasiano riguardava 
questo furbo operator «li prodigj come un 
uomo divino, ir gli domandava consigli. Fi- 
nalmente dopo d' aver per lungo tempo in- 
gannato il mondo colle sue imposture , mo- 
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ri in età ili % anni vciso In fine del primo 
secolo , pochi mesi dopo hi morte «li Do- 
miziano; in cui uccisione) dicesi, clic, stan- 
do in pieno concorso «li popolo in Efeso , 
premessi vnrj segni «li turbamento e di 
commozione , egli annunziasse nell* istante 
medesimo in cui quest* imperatore veniva 
trucidato in Roma. 

•Apoi.oG — i a. n. fig. f. Discorso, che si fa in 
difesa «li checchessia. L Antologia* — etico. 
adii. (!he appartiene all’apologià, o Difesa, 
per via d* apologia ; c diresi di scrittura, o 
discorso fatto in difesa «li qualche azione, o 
di qualche persona. L. Apologetici^. $. n. 
m. Lo s. c. Apologia.* — Ista. n. car. Quegli 
che fa apologie, scrittore d* apologia. 

* Arò LOG — o. n. m. Favola morale , e dicesi 
propriam. di quelle, ove s’introducono ani- 
mali a parlare. L. Apologo». — iiétto. dim. 
Breve apologo. 

*Afomkcometb1a. n. f. T. mat. L’arte «li mi- 
surare le distanze degli oggetti lontani, co- 
inè pure di trovare la distanza d’una terra 
veduta in mare dalla nave. 

Apóne. geog. ant. in oggi Aliano, V. Non lun- 
gi «hi «piesto luogo eravi una fontana la 
quale, raccontasi, restituiva la parola n’niuli, 
guariva ogni sorta di malattia , cd aveva 
la virtù della divinazione , forse a causa di 
un oracolo di Gerione, che non ne era lon- 
tano. Tiberio andando nella Alisia, consul- 
tò quest* oracolo il quale gli ordinò di get- 
tare de* dadi nella sorbente, per apprender- 
ne l* avvenire. Teodorico fece in appresso 
cignero di mura la fontana suddetta. 

*A r<)NBCRÒ — SI. n. f. T. anat. Espansione mem- 
branosa d'un tendine. L. Aponeurosi » .* — 
LOGfA. n. f. T. anat. Quella parte dell'analo- 
mia, che fa la descrizione dell' aponeurosi. 
* — tico. add. T. anat. Agg. di quelle mem- 
brane, che hanno qualche somiglianza col- 
1* aponeurosi.* — tomia. n. f. T. anat. Dis- 
sezione anatomica dell’ aponeurosi. 

*ApOPà»ITICI. add. m. pi. T. «li antiq. Nome 
di giorni festosi consacrati alla partenza «Ic- 
gli Dei, i quali credeva*:, che ritornassero 
ciascuno nel proprio paese. Queste feste 
consistevano in processioni , nelle «piali sc- 
guivansi le statue degli Dei lino agli altari, 
ove si prendeva congedo da essi negl* inni 
chiamati pure apopemlici; nome che «lavasi 
dai podi anclie alle produzioni in versi, che 
dirigevano a* loro amici nel partire per un 
gran viaggio. 

•Apopl — KsfA, e — essi A. n. f. T. med.'lnfermi- 
là , per la quale i nervi di tutto il corpo 
rimangono più o meno privi del senso , o 
del moto. L. ApoplcxiaS . — Ètico, add. In- 
foi nm d’ apoplesia. J. n. m. Lo s. c. Apo- 
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A pòpolo, avv. Parlandosi «li città, o simile, 
vale Un governo popolare. 

*Apòa — o. n. m. T. miL Problema, la cui so- 
luzione c difficilissima, ma non impossibile. 
* — issi A. Problema, di cui si crede possibile 
ha soluzione. 

•Avoskma , e Apozèma. s. m. T. farm. Bevan- 
da medicinale, fatta colla decozione di sem- 
plici. 

•Aposiopàsi. n. f. Fig. reltor. detta altrimenti 
Reticenza, Preterizione. Quando 1* oratore 
troui'a l' incominciata proposizione , o per 
improvvisa commozione d’ animo , o per 
arte, allinchè gli ascoltanti, o i lettori con* 
cepiscano di per se quel che egli non re- 
putò conveniente dichiarare. 

•Apositia. T. metL Disgusto, avversione per 
gli alimenti. 

A pòsta, avv. A hello studio , in pruova. L. 
Consultò , fiedita opera. 5* A requisizione, 
in grazia. L. In gratiam. Gio. Vili. 8, 
59, e 96, 3. 5* Lavorare a posta, dicesi Quan- 
do si fa un lavoro detcrminatamente per 
qualcheduno. $. Mandare uno a posta, vali? 
Mandarlo per un tale affare deter minata- 
mente , e non per altro. $. Onde A farlo 
a posta, vale quanto a dire Fare tal cosa 
determinatamente per volerla fare. $. A 
sua posta, a tua posta , a mia posta , He , 
vale Quando torna bene , a suo, a tuo , a 
mio comodo. Io non posso far caldo e fred- 
do a mia posta. lìttcc. itov. 44. 5* Tenere, 
o stare a posta d’alcuno, in sentimento osce- 
no, vale Essere per i suoi piaceri. avv. 
Fissamente. L. Attente. Dove in teneva gli 
occhi si a posta. D. Inf. 29. 5- Per In grazia. 
Cecch. dote. At. 3. *c.3. $. — fatta, avv. 
A caso pensato. L. Consultò , dedita opera. 

*Ar — OSTASI \. n. fig. f. Rinnegamento, o ab- 
bandono della vera religione per abbracciar- 
ne mi’ altra. Intendesi pure del delitto di 
quel religioso, che, senza legittima dispen- 
sa, abbandona il 6uo stato per vivere in sua 
balia. L .Apostasia , de fectio. — ostatami, t. 
neut. ass. Cadere nel delitto «l’Apostasia, rin- 
negar la sua fede, ribellarsi dalla sua fede, 
partirsi dalla sua religione. L. Apostatare , 
dcjicerc. $. Fig. Cadere in qualche eccesso, 
e principalmente scostarsi da Dio.* — ÒSTATA. 
n. car. m. e f. Colui, o colei, che ha ahlian- 
donata, o rinnegata la sua religione. L. Apo- 
stata ^descrtor. La differenza tra 1* aposta- 
ta, e 1* eretico consiste in ciò , che quegli 
abbandona allatto la sua religione, e «pieslt 
manca soltanto in qualche parte. J. Dicevi 
anche di un rcligiog«>, «> d’una monaca, die 
rinunzia al suo stato, ed a’stioi voti. 5* add. 
Spirilo apostata , cioè Che ha prevaricato , 
che ha rinunziato in suo cuore alla sua fe- 
de.— -OSTATIVO. P ar - pa*» * — OSTÀTICO. add. 
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* n. car. Lo g. c. Apostata. — Ostatrice. n. 
car. I‘. Colei, die aputaLi. 

*ÀroiTÀS9i. n. f. T. med. Flusso di sangue 
dal naso. 

•Apostèm — a. s. m. (Mei numero del più 
questa voce è muse, e fem., e perciò ha 
«postemi e aposteme). Postema , tumore 
preternaturale detto anche Ascesso. L,. Apo- 
stema, vomica t ab sr.es sus. $. Vomica. *i» — 
ÀTo, — òso. add. Infetto, ingombro di apo- 
steme. L. Aposlrmatibus affectus . $. Per 
simil. Dicesi de’ mali abiti. — azióne, n. ast. 
f. T. med. Formazione dell’ apostema. 

Apostìccio. s. m. T. mar. Lunghi pezzi di 
legno posti dalle due parti delle galere ad 
uno di reggere i remi, per mezzo di un ca- 
napo. Gli antichi dicevano Posticcia aU’ope- 
rn viva della nave. $. — add. Lo s. c. Po- 
sticcio. Cavale. Puh gii. 2Ò6. 

-ApòSTOL— o, e Appòstol — o. n. car. m. Nome 
do’ dodici discepoli di G. C., da lui inviati 
a predicare il Vangelo. L. Apostolus. $. I 
principi degli Apostoli sono delti £>. Pietro e 
«S. Paolo. L’apostolo delle genti, o sem- 
plicein, P Apostolo, dicesi per eccellenza a 
•S. Paolo. Colui che prima predicò la fe- 
de cristiana in qualche luogo, come S. Dio- 
nigio, che c chiamalo l’Apostolo della Francia, 
»S. Agostino dell’ Inghilterra, S. Francesco 
.Saverio dell* Indie, sic. $. Vale anche Ter- 
ziario, bizzoco, o quasi come Frate , o ro- 
mito vagante. — A. n. car. f. Dicesi per 
simil. A donna di santa vita così : fra lacn- 
pone chiama la Maddalena V Innamorata 
apostolo. — i. s. ni. pi. T. mar. I due scar- 
tili, che trovansi dia arabe le parti della 
ruota «li prua, e che sono più grossi degli 
nitri ; sopra i quali, c sopra la ruota stessa 
c appoggiato il bompresso nella parte inte- 
riore de* bastimenti. $• T. forense. Fede , 
clic il giudice dee dare all* appellante del- 
l’interposta appellazione dalla sua sentenza. 

— ÀTioo. Papato, pontificato. — ÀTO. n. ast. 
m. Grado, o dignità d* Apostolo. L. Apo- 
stolato*. n. m. Papato, ponlilicato. — ir:À- 
LE. add. Pontificale, pontificio. — icAMr.V- 
TE. avv. Alla maniera degli Apostoli. L. 
Aposlolorum in moretti. — ico. add. Per- 
tinente ad apostolo, che fa ulHzio d* apo- 
stolo. L. Apostolicus. Papale, pontificale. 
L. Ponti ficius. n. car. m. Papa, pontefi- 

ce. L. Pontijex. Silvestro fu fatto vescovo 
c apostolico de' Romani. Tes. Br. 2, 25. 
5 . Se«le Apostolica, Nunzio Apostolico, bre- 
ve Apostolico, cioè del Papa, papale. Ze- 
lo apostolico, vita apostolica, vale Vita con- 
forme a quella degli Apostoli, zelo degno 
tic’ tempi degli Apostoli. $. All* Apostolica, 
avv. Alla maniera degli Apostoli , e per 
meUf. vale Rozzamente, negligentemente.— 
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icóvr. s. m. T. farai. Sorta di unguento, 
così detto perchè è composto di 12 ingre- 
dienti, che è il numero degli Apostoli. L. 
Unguentum ■ a posto lo rum . 

ApòstRo— fa, e # — te. n. f. Fig. reltor. Che 
è quella quando 1* oratore , straordinaria- 
mente agitato, rivolta il discorso dall* udi- 
torio ad uno in particolare, e talvolta an- 
cora ad una cosa inanimata. L. Apostro - 
phe , conversio .* — fo. n. ni. T. grnmm. 
Contrassegno di mancamento di vocale e 
di cesi a quella lineetta, che ponesi in cima 
alla lettera antecedente dalla parte ove man- 
ca la vocale. L. Apostrophus. — fare. v. a 
Fare apostrofe , cioè far uso della fig. rei- 
tor. chiamata apostrofe. Segnare con apo- 
strofo una parola nel luogo dove manca I.t 
vocale. L. Apostropho notare. — fato. par. 
pass. — fataméntk. «w. Con apostrofo. — fà- 
tóra, — fazióne, n. asL v^L* azione d'apo- 
strofare le parole. 

•i* Apòstdmo. y. Postumo. 

A po Tèe A. T. di antiq. L. Apotheca. Presso 
gli antichi nominavasi così il luogo ove si 
mettevano da parte , e si custodii ano lo 
provvisioni de’ viveri ed altre cose destina- 
te a varj usi: cranvi differenti apoteche 
nelle case per le cose diverse, che non si 
potevano conservare nell’ istcsso luogo co- 
me : Apotheca vinaria , apotheca Jrutneit • 
tariti , apotheca olei , t*c. 

•Apotèoma e Apoftèc.ma e Apotèmma. n. m. 
L. Apophtegma. Motto breve , acuta sen- 
tenza. 

•Afotf.ma. T. mal. La condotta perpendico- 
lare dal centro di un poligono regolare so- 
pra uno de* suoi lati. 

•Apoteòsi, n. f. Deificazione, o annovera men- 
to fra gli Dei. Solenne cerimonia, che pra- 
tirarasi dai Gentili in onore degli uomi- 
ni illustri e degl’ impcradori , i quali da 
quell’ epoca in poi erano venerati coma 
Dei. L. Apotheosis. 

A potere, avv. Al possibile. 

•Apotési. n. f. T. chir. L’ azione di rimette- 
re un membro rotto, cd al (piale è stata 
applicata la fasciatura. 

•Apòtome. n. m. T. mat. L* avanzo, o la dif- 
ferenza di due quantità incommensurabili. 
J. T. miai. Quella parte, clic rimane di un 
tuono, dojMi che se n’è tolto un semiluono. 

*Arozè*fl a. s. m. Lo s. c. Aposèma. V . 

Aitaci' — are. v. a. Faciticnre , far far pace , 
placare. L. Pacare , sedare , conciliare.— 
ÀRSI. neut. p. l)epor lo sdegno, il furore ; 
calmarsi, pacificarsi. — ÀTO. par. pass. 

AppAntCLios — ÀRSI. neut. p. Attendarsi, rizza- 
re i padiglioni per accamparsi. L. Castra- 
metari. $. Usasi anche in senso attivo. — 
ÀTO. par. pass. 
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Appag* — are. v. a. Sudditfarp all'altrui volon- 
tà , contentare , far pago, o contenti» , ac- 
quietare. L. Sutisfacere , piacere. $. Placare. 
-—àrsi. neut. p. Soddisfarti) contentarsi. L. 
Contentimi esse. — àbile, add. Che si può 
appagare. — aménto, n. ast. Lo appagare, sod- 
disfacimento , clic accheta . che contenta il 
desiderio, la volontà; conlenLanicnto , sod- 
«lisfazionc. L. Quies, seda t io. — ante. par. 
pres. Clic contenta , che appaga. L. Satis • 
Jacicns. — ÀTo. par. pass. add. Pago, sod- 
disfatto , contento , che ha conseguito ciò 
che voleva, contentato. L. Conte ntus. *J* — o. 
Lo s. c. Appagamento. 

Appaj — are. v. a. Accoppiare, ncconipagnare 
due cose simili , che devono stare insieme. 
L. Jun fiere, sodare. y m eli ere a fronte due 
cose simili, cotne sarebher due galli, due cani. 
Rie. Con dieci , o dodici finiti l'un più bravo 
dell’ altro , per appajarh in solenne com- 
battimento. Ma fini. lett. — ÀRSI. neut. p. 
Accoppiarsi , accompagnarsi col suo simile. 
L. Con j ungi, soci a ri. prov. Dio fa gli uo- 

mini , e poi gli appaja, ovvero, e* s’ appa- 
iano ; vale Cile le persone di simili costu- 
mi , indole , inclinazioni facilmente s’ uni- 
scono. L. Parts cum pari bus J aditi me con- 
firegantur. — aménto, — atìika. n. ast. D'a- 
zione dcll’appajare, e le cose appajate ; ac- 
coppiamento. — ÀTO. par. pass. Alò. — atójo. 
s. ni. Stanzino , galmia , o luogo apparta- 
to , ove si pongono i colombi e colombe 
per appajarsi. 

Appalrs — ÀRE. v. a. Palesare, manifestare, sve- 
lare un segreto, una persona, una cosa na- 
scosta, o die si dovrebbe tacere. L. Paté - 
Jaccre , manifestare. — àrsi. neut. p. Pale- 
sarsi, manifestarsi, farsi vedere. — ÀTO. par. 
}>ass. 

Appallare, c Appallovàre. T. di ferriera. V. 
Abballottare. 

Appallioìre. V. Impallidire. 

Acpallottàto. add. ff. Appallottolato. 

Appallottol — are. v. a. RappalloUoUre, ri- 
durre in pallottole. L. In globulos con fir- 
mari , in pitae tnodum conglobati. —ÀR- 
SI. neut. p. Ridursi a guisa di pallottole. — 
ÀTO. par. pass. L. In pilam conglobimi.*. 

Appalmato. add. ra. T. del blasone. Scudo in 
cui è rappresentata una mano aperta , che 
mostri la palma. 

AppÀLT — 0 . n. m. Nome di quella incetta, che 
si fa da una, o più persone unite in socie- 
tà comprando una mercanzia per esser sole 
a rivenderla , pagandone la tassa , o altra 
somma convenuta , al pubblico , o al prin- 
cipe, e pigliando P assunto «li provvedere 
io Stato di tal mercanzia, con divieto a chic- 
chessia altro di poterne vendere, o fabbri- 
care. L. Coemtio , monopoli um. j. Nell’uso 
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Blende*! questo vocaln.li alle convenzioni * 
«'In; si fanno Ira particolari * per oggetti il 1 
minore importanza, e segnatamente parlando 
di teatri, e simili. — ARE. v. a, DalV iti appal- 
ti». tàm cedere ad altrui i dazj pubblici, accioc- 
ché pagandone una somma determinata «li 
danaro, li riscuota a suo rischio. L. IsOcart* 
pubi ira vedi. finii a. con Paròle. Naie 

Sopraffare , indurre con parole altrui a fai* 
checchessia, confonderlo con lunga e copio- 
sa diceria (modo basso). L. V erbis impel- 
lere. — àrsi. neut. p. Al teatro e simili. Va- 
le Pagare una data somma una Volto p«*r 
tutto un corso determi risto di rappresenta- 
zioni , abbonarsi, j Associarsi ; parlandosi 
«P impresa fatta in comune fra due pero- 
ne. — ito. par. pass. Alb. — atóke. n. car. v. 
(Quegli che piglia il» appalto. I,. Public ti- 
mi*. — óne. n. car. tu. Faccendiere, mesto* 
loro, che piglia sopra di sè qualsivoglia ne- 
gozio. L. Ardelio. 5- Vale anche, Clic ap- 
palta, o sopra fi il colle parole. 

*3» Appalto* ÀTO. add. da Pallone, e vale Im- 
briccnnito, infurfantito. L. Nequiliae tic- 
dilu». 

4» Appàmósdo. Lo s. c. Mappamondo. 

Apparatóre, s. m. Dicesi eli quei, che lavorano 
il guado, ridiicendolo in forma di pane. 

Appancioll — àrsi. v. neut. p. «la Panciolle. 
Adagiarsi, stendersi boccone con ogni co- 
modità sopra scranne, o simili, per dormire 
o riposare. — ÀTO. par. pass. 

Appannàggio, u. m. Patrimonio , corredo , as- 
segnamento , provvisione de* Cadetti , che 
anche «licesi Piatto. $. Dicesi anche di qual- 
sivoglia assegnamento per sussistenza, rico- 
gnizione , od altro. 

Appann — are. v. a. Offuscare . oscurare , co- 
prire comed’un panno; me Ut f. presa da quel 
panno che si genera nella superficie de' li- 
quori, e nella luce dell’occhio, e dicesi «l«-i 
vetri, metalli, e il’ altre cose lucide, che 
perdono ia lucentezza, o per alitarvi sopra, 
o per sudiciume cd umidità. L. Offuscare, 
tenebrai ojfundere , ni lo/ e/n obscnrarc. 
5. fig. Offuscare il lume dell’inteUetto, im- 
pedire le operazioni della mente. Din-sì 
pure dello stendersi dì quel cerchio che fa 
il lievito sulla birra, e coprirla. 5- Por Mi- 
surare il panno colla canna, o altra misu- 
ra. 5- T. degli uccellat. Tirar su il panno alla 
ragna, tra rutta, c i’ailrn maglia dell’ ar- 
madura. $. neut. assol. il rimaner che fa il 
tordo , o altro uccello nella ragna, invilup- 
patovi maggiormente «lagii sforzi . clic lU 
per uscirne, $. Onde dicesi iig. Di quelli % 
« he rimangono colti , ed ingannati con»*.* 
l’uccello che dà nella ragna, che anche «li- 
cesi Dare nella rete. Rinaldo non unica ri- 
fiutar posta , Tanto che tutti appannaro 
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rllti raffila. Morg. 22. 40. Per trust alo, 
v ale, Dare in checchessia, e restarvi preso. 
V pio». Appannare nella sua ragna , vaio 
Intoppare nel pericolo , che alcuno ad altri 
leu dea; conte chi iucorre nella pena imposta 
dalli legge, fatta da lui medesimo. — àbi- 
le. adii. Clic può essere appannato. Alh.— 
aménto, — atìira, n. asa. v. L’ appannare, 
fdlitscazione , c *1 velo, o panno della cosa 
appannala. L. Ojf'uscatio.^-Àmiì.. par. pre*. 
(die appanua. — ÀTO. par. pass, L. (Jbum • 
hiatus. $. add. T. d‘ ngr. Quel vino che. è 
fiorito nella superficie. jj. T. di pili. Colore 
» ppanua lo, oscuro , pico vivace, jj. Talora 
vale Grande, masiùccio , e simiii. L. Sull - 
tl us , magnai. Togliete grossa la catena , 
die queste donne le vogliono appannate . 
i.ecc/i. Dom. 3, 6. — atìs-omo. add, sup. 
— ATÓJO. s. iu. Tulio ciò che appanna , o 
che, come panno, ini pei lisce la vista. 

AppaJR — ÀB e. v. a. Preparare , apparecchiare, 
apprestare. L. Pr reparti re , parare. $. T. 
de 1 costruttori, ilipulire le stamiuare , ed i 
ntadìeri in modo, che le tavole vi possano 
ben combaciare. 5- Per Adornare. Pr. Suedi, 
firn. 5- Imparare , addottrinarsi; contrario 
«li Disparare. L. Discere. Malagevole si 
dispai c quello, che V uomo apparò nella 
tenera eia. Amm. ani. y, 8- — aménto, — 
ATÙKA. n. asl. Addobbo, apparato. — ÀTO. 
par. jiass. $. add. imparato. L. Perceptus, 
tradì tus. y Fornito, Be/nb. stor. — àto, 
n. ast. coll. Lo s. c. Apparecchio , prepa- 
ramento. L. Prue paratia, $. Ornato. L. Ap- 
paratili , us. 1 dicesi propriam. dell’ ap- 
parecchio lormale per qualche pubblica e 
solenne azione, ed eziandio di tulli gii 
orna menti che concorrono per tali leste ed 
azioni. 5- T. uiilil. Apprestamento d’ eser- 
cito , o di robe , che per esso fanno di 
mestieri. 5* 1- mecca n. i fornimenti , e 
le parti , che compongono una macchina, 
o un ordigno, y I bibliografi dicono Ap- 
parato al titolo di certi libri , ordinati a 
guisa di cataloghi, di dizionarj, He. per co. 
mudo «logli studenti. C.T. chir. T. Apparec- 
chio. 5- — ■ ol chiesa. Dicesi dell* essere ella 
in lolle le sue parti adornata ; addobbo. 

Apparécchi — o, n. coll. Apparecchiamento, 
apprestamento ; e dicesi per lo piò di fe- 
sta, o convito. L. Apparatus. j. T. milit. 
Quella massa «li cose spettanti all' arma- 
mento, c alla vettovaglia , che si fa in una 
piazza minacciata d* assedio , e che dicesi 
anche Apparato militare, apparato di guer- 
ra. $. T. chir. Operazione del taglio della 
pietra. V. Litotomia ; ed «vvi 1* Alto , il 
Grande, ed il Piccolo apparecchio. L’aito ap- 
parecchio.od operazione franconiana, è quel- 
la che, dicesi , si facesse altre volle uel- 


APP 215 

1* ipogastrio : questa oggi non si pratica 
piò. il piccolo apparecchio non ha biso- 
gno che di pochi strumenti. Il Grande , ò 
quell* operazione stimata la più propria, 
che si pratica facendo 1* incisione nel peri- 
neo colla direzione dello sciringone. V. Li- 
totomia. — -àze. v. a. Porre , mettere in 
ordine, in punto, preparare, apprestare, di- 
sporre , allestire , ammannire. L. Parare , 
praeparare.— àrsi. neut. p. Mettersi in ordi- 
ne, prepararsi.^. Provvedersi di alcuna cosa. 
S* apparecchio di tende, padiglioni, e ba- 
racche. Oio. Pili. 8, 58. j. Preparar convito, 
ed anche acconciare la tavola per mangia- 
re. L. Convivin/n parare , mensa ni inst rac- 
le. -—aménto, n. ast. v. L* apparecchiare , 
preparamento , apparecchio , apprestameli- 
lo, appuralo. L. Proeparatio , instructio. 
y Vale pure Abbigliamento. Matt. di. 
4, 3y. y Titolo di alcuni libri, ordinati in 
l'orma di Catalogo , di Vocabolario , Ghi- 
se , *o Commenti sopra qualche opera. Ci- 
tato da Eusebio nel libro 2 dell * apparec- 
chiamento all 1 Evaugelo . Sala. Ctcal. — • 
ANTE. par. pres. Che apparecchia. L. Prce- 
purans. — àtq. par. pass. — AxfsBiMO. sup. — . 
ATÓJO. s. tu. Tavoletta, cioè tutta 1’ apparec- 
chio necessario per abbigliare una persona , 
e specialmente una donna ; comuncm. flet- 
to Toletta dal francese Toilette. L. Mtm- 
dus muliebris. — atòre » — ATA i ce. n. car. 
v. Che apparecchia. L. Instructor » quir in-> 
struit, preparalor, trix. — -atùha. n. ast. v, 
Lo apparecchiare, apparecchio, apparecchia- 
mento; e dicesi della mensa. L. Instructio , 
apparatus mensve. 

Apfareggi — are. v. a. Pareggiare, agguagliare, 
L. Exixi/uarc. — ÀRSI. neut. p. Pareggiarsi , 
agguagliarsi. — àto. par. pass. $. add. Pa- 
reggiato, agguagliato, conguagliato. L. Exce-t 
qua tus. 

Aiparellàrr, v. a. T. dei costrut. di navi. 
Unire insieme il madiere colla dammara. 

Afparknt — àrsi. v. neut. p. Imparentarsi. L, 
A (finitale (ungi, asm aliquo se ajfinitate 
devincire. y Affratellarsi. Quel procedere 
verso alcuno con più franchezza e sicurtà, 
che non comporla la modestia , nè il con- 
venevole. — Àto. par. pass. Alb. 

ArPAR— ébe, — Tre. v. neut. (Oggi il secondo 
solo è in uso, che per altro in alcune per- 
sone , oltre le sue , prende anche le «lesi - 
nenze del primo, cioè ficàia seconda conju- 
gazione. ) Comparire. L. Apparcre , con- 
spici. i. Sembrare , jiarere. y Comparire 
orrevole. E comincio a dilettarsi d‘ ap- 
parcrc , c di vestir di buoni panni, flore, 
nov. 63. y Conoscerai. Mostrando come 
era iniqua , come appare per la sua pi- 
stola. Gio. EilL 6, 26» ’À. 
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Apparigliar*. v. a. vo. dell* uro. Accompa- 
l'ilare un cavallo da tiro con un altro si- 
mile nella statura , e nel mantello. Il suo 
contrario è Sparigliare. Alb. 

Appar — ire. v. neut. irr. Comparire , farsi 
veliere , presentarsi all* altrui vista , farsi 
avanti , mostrarsi , dar di sè mostra. L. A/i- 
parere. $. Conoscersi. Hocc. nov. i.Cron. 
Morel. 221.5* ^ ar P°uipa di dottrina , di 
doviria , o simili. 5* ksser celebre. Ar. 
Fur. 23,36. 5* Avvenire, cominciare. Apparì 
una gran mortalità. Fr. Sacch. nov. 1 18. 
— ènte. adii. Clic apparisce , die è visibile. 
L. Appareus , visibilis. 5* Ragguardevole. 
h. Pcrspicuus , conspicuus. 5* Che si mo- 
stra all' intelletto , che Ita faccia di vero , 
verisimile. L. Spcciosum , veri simile. — * 

BNTiSMMO. add. sup. BN TEMENTE. 8W. Ve- 

l'isimilmente , con faccia di vero , colora- 
tamente in vista. L. F erisimi li ter. 5* 1° 
appai euza. — àffzA, *$» — iènza. n. ast. L’ap- 
parere , 1* apparire, quel die apparisce , ed 
è in vista ; vista , mostra , appariscenza , 
faccia, presenza, sembianza , aspetto , dimo- 
strazione di sè, forma, tigli ra.L. opccics.§. Per 
l’Aspetto, il viso. L- Facies, spectes, visus. §. 
Ornamento, vesti pompose e simili. L. Or- 
nutus. Jiocc.nov.79. 5- In Apparenza. avv. vale 
In vista, all’aspclio, apparentemente. (Disse- 
ro alcuni antichi Apparenza per Apparenza. 
Fr. Sacc/i . rim. 53.) —uscente, add. Gran- 
de , di bella presenza. L. Spcdosus , bona 
coi pori s , haoitodtne insignii , formosus . 
5. Visibile , considerabile. L. Fisibilis , 
aspectabilis , appareus. — iscÈnza. n. ast. 
Qualità di ciò die c appariscente. L. Species. 
— Ita, — 1 manto, d* — MÓNE. (Quest* ul- 
tima voce leggeri nel Dante , Purg. 31.) n. 
asL L’ Apparire , nascimento , comparsa , 
manifestazione di un oggetto, o fenomeno, 
che prima era invisibile , o nascosto. L. 
Appartilo, manije stallo , orlus, visum , spe- 
ctrum. 5* Apparita prendesi anche per Ap- 
parenza. Fr. Sacch. rim. 50. — Ito , — so, 
— tiro. par. pass. L. Qui Irne arivenit. — - 
1 Ture. n. car. m. L. Appai itor. Presso i 
Romani era una specie ili Donzello , quasi 
come Ira noi quegli che porta le citazioni 
per comparire dinanzi al giudice, che vol- 
garmente dicesi Messo , Sergente , e nelle 
università, Bidello. — 1ZIÓNE. Lo s. c. Ap- 
pari mento. L. Oruts, apfHiritio. $. T. astr. 
il farsi visibile di una stella, o altro corpi 
luminoso , che prima era nascosto. 5* T. 
cecie». Apparizione dd Signore , festa del- 
P Kpiiania. 

Appart — ÀK*. v. a. Separare, mettete, o porre 
ila parte alcuna cosa. L. Segregare , separa - 
/c. — I rsi. neut. p. Tirarsi ila parte, segre- 
garsi, scostarsi, alluuUuaiM > scodarsi. L. 
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Sec edere, discederc. — aménto, n. coll. m. 
Aggregato di più stanze, che fonili abitazio- 
ne libera, e separala dal rimanente della ca- 
sa. L. Diaria, pars domus. — àto. nar. uass. 
5. add. Messo, o posto ila parte. L. Sepa- 
rato s, selectus. 5* Separato, scostato, allon- 
tanato. li. Segregatus. Stor. eur. 5* Diviso, 
spartito, disgiunto. L. Segregatus. 5* Par- 
ticolare , distinto , rinomato. F as. F il. \. 
Sodio, egregio, eccellente. L. Selectus. 
farò sol per voi versi appartati. Berne , 
rim. i, 6L — atamrnte. aw. Separatamente, 
«li per sè, da sè. L. Separati/n , seor suiti , 
distincle. 5* Distintamente , divisamente , 
scese ratamente. 

Apparte — nére. v. neut. irr. Convenirsi , ri- 
chiedersi. L. Per liner e, spedare. — vèrsi. 
v. iinp. Portenersi, aspettarsi, esser dovuto. 
L. Pertinere. 5* Laser parente. L. San- 
guine, affini tate attingere. Nella casa del 
morto si ra gallavano, e quivi con quelle y 
che più gli appartenevano , piangevano. 
Bocc. tua od. — nèntb,*§* — gn ènte. add. Clio* 
appartiene- L. Convenicns. 5* Parente, con- 
giunto. L. Propi nquus, consangui ne us . Set*. 
Pisi. — nÈnea. n. ast. Attenenza , cosa che 
appartiene, «None una casa colle sue appar- 
tenenze. L. Conveuientia nccessio, adje- 
ctio. — NÒTO. par. pass. 5* usa per lo 
più nel solo mascolino sing. Alb. 

Appaas— are. v. a. Far divenir ya.sso, vizzo, far 
appassire.—- àrsi. neut. p. A . Appassirsi. L. 
Juangue scere. 5. Scemare, venie meno. Oom. 
D. Purg . H . — àto. par. pass. Fr. Sacch. 
nov. 91. 

Appassion — àrsi. v. neut. p. Provar) passione 
di checchessia. L. Ar dealer cupe re , cum 
animi aegritudine alt quii prò/ fendere. 5- 
Affliggcrsi, contristarsi. — aménto, — atéeza. 
li. ast. v. L* appassionarsi , con passiono , 
attacco della passione. L. Maxima animi 
propellilo , ve he mens cupidità s. — àto. par. 
pass. 5. adii. Che si lascia vincere dalle flus- 
sioni. L. Ajfectus. 5* Afflitto , mesto. L. 
Maestus. 5. Chi soffre tormento e passione. 
Cristo appassionato. Baldin. Dee. — atis- 
8i mix add. sup. L. Cupidilate vehementer 
itici tatus . — atavi Ènte. avv. Con passione , 
con appassionatezza. L. Cupide, immodict \ 
louge a recto ratione. 

Appars — Ire. v. neut , e — I rsi, netti, p. Divenir 
passo, vizzo; (pari, d* erbe , fiori e frutti 
«filando vanno pendendo dd loro umore e 
quasi languiscono). L. JLauguescere. y uiet. 
Illanguidire, scemare , venir meno, perder 
del suo vigore. — Ito. par. pass. L. Flaci- 
dus. 5* add. Debilitato- 

AppaST — àrsi. v. neut. p. Appiastricciarsi a gui- 
sa che là la pasta. L. In/tacrcre , coale scere, 
5. Addeuaiusi. L. Dentati. — aio. pai. poa>. 
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5- «dd. Impuntato , appiastricciato , intriso 
di cosa tegnente. L. Conglutinatus. 

Appasticci — are. v. a. T. di Cucina. Far pa- 
sticcio, cucinar carne , o pesce in pastic- 
rio, o ad uso di pasticcio. Alb. — -ÀTO. par. 
pass. Alb. 

AiiÈll — o. n. fig. in. Dimanda d'altro giudi- 
zio , richiamo ad altro giudice chieden- 
do nuovo giudizio. L. Provocatio. §. 
Faro appello , vale Appellare ad altro giu- 
dice. (j. Per Conlradizione. L. Controversia. 
Fu il più bello dicitore , si trovasse , c sanza 
appello il maggior cittadino , che avesse 
città d'Italia. Mat. Pili, i 4, 5. J. Disfi- 
da a battaglia. Tasso , Ger. 49, 4 45. C. Co- 
sa senza appello , vaio Cosa indubitabile , 
elio non può essere contraddetta. $. s. m. 
Quel piccolo cerchio, sopra il quale si pone 
ia palla » aranti di darle nel giuoco del ma- 
glio. 5 . Sapere una cosa per appello, e per 
appunto , vale Saperla giusta come sta. — 
Ànr:. v. a. Nominare, chiamare, denominare, 
ridomandare. L. Appellare , milieu pare , 
nominare, vocare. $. — a battàglia. Vale 
Sfidare. fig. Invitavo; e dicesi di tutto ciò 
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Appéna , e talora A péna. avv. A fatica , con 
difficoltà. L. Fix. ( A grau pena , A mal* 
pena tono quasi superi, di Appena.) per 
indicare che un* azione è allora allora ter- 
minata. Appena spunta in oriente un rag- 
gio Di Sol He. Petr. canz. 8. J. — appéna. 
Cori raddoppiato ha in se maggior forra , 
che dì per sè non avrebbe. 

Appbn — are. v. a. Dar pena. L. Dolorem in - 
J erre . $. neul. Penare, patir pena. L. lut- 
borarc, discrucìari. — àto. par. pass. add. 
Tormentalo, tribolato. L. Discruciatus , ve - 
xatus. Affaticalo , stracco. Petr. uom. 
ili. ~ATfsstMO. add. sup. L. Tristissimus t 
dolore confectus. 

# *App — bNDeRe. v. a. irr. Sospen<h»re , appic- 
care, spenzolare, penzolare. L. Appendere . 
C. Talora vale Impiccare, e im pendere. L. 
Sospendere. J.P. sirail. Bilanciare, reggere. 
Il padre appende , cioè porla e regge ogni 
cosa per la sua potenza. Cavale. Espos , 
simb. 4, 237- — ÈSO. par. pass. j. add. Sospe- 
so, attaccalo, appiccato, spenzolato, che sta 
penzolone , ciondolone. L. Suspcnsus , ap- 
petì sus. 


che muove, che eccita ad alcuna cosa. In- 
colpare, accusare, richiamare, far richiamo. L. 
In ausa re, appellare , accusare. Altri /’ han- 
no avvelenato, altri l’hanno appellato di 
tradiginnc. Seti. Pist. Dicesi del porre la 
palla sopra l’appello nel giuoco del maglio. 
%■ Invocare, chiamare in testimonio. E gli 
/Jci n appello testimonio. Guid , Giud x 45. 

— - DA UNA SENTENZA. Cioè, Domanda- 
re , o chieder nuovo giudizio a giudice 
superiore. L. Provocare , appellare. — àbi- 
le. add. Che può appellarsi , che ammet- 
te appellazione da chi può appellarsi; con- 
trario d* Inappellabile. — abilita, il ast. T. 
leg. Facoltà di potersi appellare. — acióke , 
— aménto, n. ast. v. Lo s. c. Appellatone, 
nel primo signif. — ÀNTE. par. pres. Che ap- 
pella, che chiama. 5* n. car. m. Che appella, 
o che lia appellato da una sentenza. — ATÌ- 
vo» add. Che può appellare, chiamare ; deno- 
minativo. L. Appellativus. $. T. leg. Ca- 
pace di appellazione , che può provocare 
I* appello, tj. T. gramm. Agg. de itomi che 
appartengono, o convengono, a tutti gl’in- 
dividui d’ una medesima specie, e che an- 
che diconsi nomi comuni, o generici; ed è 
opposto a Proprio, o individuale. $.prov. La- 
sciare il proprio per 1’ appellativo, vale La- 
sciare le cose certe e sicure, per le incer- 
te e dubbiose; tolta la metaf. dall' usare 


nuovi vocaboli non intesi, lasciando gli an- 
tichi significanti e chiari. -—ÀTO. par. pass. 


— azióne, n. ast. v. Espressione del nome, 
1* appellare. L. Appellalio. $. Lo s. c. Ap- 
pello nel primo significato. L. Provocatio. 

rr» r 


* # Ai»PENDfc— - E. n. fig. f. Aggiunta. Cosa acces- 
soria, che «'aggiunge ad un*' altra, e da cui 
dipende. Per lo più Supplemento , che si 
aggiunge ad un' opera per maggiormente 
schiarire la materia, o dedurne la conseguen- 
za. L. Appendix. T. anat. Dicesi di al- 
cune prvri i del corpo animale, che sono con- 
nesse, o contigue ad un'altra, considerata co- 
me principale. $. T. anat. Lo s. c. Epifisi 
(pari. dcU’ossa). 5* T. boi. P. simil. Dicesi 
di certe parti come staccate, ed a guisa di 
barbe, in alcune piante. — ÉTTA. dim. L. 
Appendicula. 

Appenneccbiàre. ▼. a. Far pennecchi, metter 
lana, lino, o simili sulla rocca per filare. 

Appennino, geog. L. Appennimis. Gran cate- 
na di inolili, che occupa il 2.* rango in It., 
e che la divide in tutta la sua lunghezza 
dalle Alpi sino all’ estremità più mend.del 
reg. di Nap. E questa catena un ramo dello 
Alpi , che separa le pianure del Piemonte 
dal mare ; comincia vicino ad Orruea nel 
gruppo che forma il confine delle Alpi ma • 
rilt., e si estende senza alcuna inlerruziono 
sulle due coste del golfo di Genova, sempre 
in poca distanza dal mare. Dopo aver dato 
origine a) Panaro, ed al Heoo, avvicinandosi 
al centro dell’ It.,e portandosi verso la co- 
sta orient. essa separa le pianure del Po 
dalla Toscana, e dà principio ai liu. Arno 
e Tevere. Dirigendosi poi verso scilocco si- 
no all’ estremità di questa penisola , con 
qualche suo ramo si avvicina sempre più 
cosi all’ Adriatico , che al Mediterraneo. 
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del monte Velino nella Sabina (Stato Pon- 
tilìcio), che lui 7872 piedi d'elevazione al 
di sopra del livello del mare. Segue quella 
del monte Sibilla nella Marca di Fermo , 
che ha 7038 piedi; indi il monte Cimoue 
nel Modenese, che ne ha 6546. 

Appe ns — ÀRE. v. neut. Por mente, (are atten- 
zione. L. Pracmcditari. — àrsi. neut. p. Va- 
le quasi Premeditare , pensare avanti. L. 
Praccogitare , pracmcditari . — ÀTO. par. 
pass. L .Praecogitatus. $. Essere appensato, 
vale Essere impensierito, aver delle cure. — 
at am ente. avv. Con consiglio, con discorso, 
consideratamente. L. Meditale. — atisòimà- 
wénte. avv. sup. L. Consuiti ssinie. 

Appèrzel. geog. L . Abbati s cella Cil. cap. del 
Cantone di questo nome nell* Elvezia , clic 
prende il suo nome da una casa , che vi 
avea fatto fabbricare 1* Abate di S. Gallo 
nel VII secolo. Vi si contano 3000 abil., ed 
in tutto il Cant. 58,000 ; una gran parte 
de 'quali professano la religione Cattolica, gli 
altri sono protestanti. Long. 27,6. Lat. 47,31- 

Apperterére. V . Appartenere. 

Appèso. P.Ap? — ehdere, &c. 

Appest— Are. v. a. Impestare , appiccar la pe- 
ste. L. Peste corrompere. $. Fieramente 
putire; guastare, corrompere, infettare , 
ammorbare , attossicare, allezxare. $. neut. 
Essere assalito dalla peste , prender la pe- 
ste. — ÀTO. par. pass. $. add. Attaccato dal- 
la peste. L. Contagiane infectus. $. Pieno di 
mal odore. 

••Appètere. Lo s. c. Appetire. 

Appet — Ito. n. fig. m. Farle sensitiva dell'ani- 
ma , la quale , o desidera oggetto , che le 
piaccia , e chiamasi Concupiscibile , o si 
muove conila 1* oggetto , che le dispia- 
ce , e chiamasi Irascibile. L. Appetitus , 
us. J. Per Volontà inferiore , istinto , in- 
clinazione , impulso, voglia , prurito, con- 
cupiscenza , passione , amore , odio, fitc. 
5- Qualsivoglia ardente desiderio. L. Libi- 
do. y Fame , desiderio di cibo , voglia di 
mangiare. L. Appclilus , orexis, amor e - 
deridi. 5- Ho un appetito che mi scanna , 
ditesi famigliano, per dire Ho una fame 
cosi grande, che mi fa morire, e quasi co- 
me se mi si tagliasse la canna della gola. 
$. Appetito Canino. Specie di malattia in 
cui e frequente il vomito , accompagnato 
anche di lieuteria , o altro flusso celiaco. 
L. Appctitus caninus. —Ire. v. neut. Af- 
fettuosamente desiderare , bramare. L. Ap- 
petire. — èrte. par. pres. e add. Che appe- 
tisce. L. Appetens. — ertissimo, add. sup. 
— ÈrZa. Lo s. c. appetito , fame. L. Appc- 
titus. — tBiLE. n. m. Cosa da essere appeti- 
ta , o desiderata con affetto. L. /ics ex/rc- 
itbilis , ex pt tenda , appetibile, $. add. Da 
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essere appetito. L. Expetibilis , optali - 
lis , expetendus. — it(vo. add. Che appe- 
tisce , che ha la facoltà di appetire. L. Ap- 
pe tendi vini ha bens. Per Appetitoso, r. 
— Ito. par. pass. — ito Re. n. car. m. Che 
appetisce, lo mi maraviglio di Quegli ap- 
petitoti della moltitudine degli Dei. S. 
Agost. C. D. 40, 20. — itóso. add. Dicesi 
di cosa che desta , o aguzza 1* appetito del 
mangiare. L. Appetitimi rnovens. 5- Bra- 
moso , desideroso ; dicesi solo di persona. 
L. Cupidus. E si rifece bella , appetitosa 

0 dell’ uno, o dell'altro farsi moglie . Buon. 
/Pier. 3, 2, (5. — itosamérte. avv. Bramosa- 
mente , coti avidità grande. L. Cupide. — 
1ZIÓNE. n. ast. v. L* appetire , voglia , de- 
siderio, appetito. L. Appctilio. 

Appett — o, e A fìtto, avv. e prcp. Incontro, 
dirimpetto , in confronto , a paragone. •£» 
— ÀRE. v. neut. Stare a petto, a fronte , es- 
sere uguale di forza. J- 1 — alcOra còsa ad 
ALCÙko. Vale Incolpamelo , apporgliela. L. 

1 usimn/ai e, vitio vertere . $. Presentare ad 
inganno una cosa, in vece di un’ altra. 

AppezzàRe. v. a. vo. popol. Alb. Tagliare a 
pezzi alcuna cosa, che si vuole conservare, 
o di cui non si può far uso se uon è di- 
visa in più parti. Appczzare il tonno per 
farne tonnina . 

♦J» Appiacére. n. ni. Piacere , cosa grata. L. 
Ad graliam , in gratiam. $. v. neut. Piace- 
re , far piacere, r. Piacere. 

AppiacevOl — (re. v. a. Allenire , ammollire , 
indolcire , render piacevole. L. Lenire , le- 
nem reddere. — Ito. par. pass. 

Appi allato. V. Piallato. 

AppiaN — àre. v. a. Spianare, far piano. L. Com- 
planare. $. lìg. Togliere le difficoltà , faci- 
litare , agevolare la via , i mezzi. C. Lusin- 
gare , apniccolarc un difetto, j. T. de’ la- 
na; uoii. Pianeggiare. — ÀTO. par. pass. 

Appiano. biog. Celebre storico greco. Nacque in 
Alessandria d’ Egitto d’una famiglia distinta, 
e fiori a’tempi di Trajano,d’ Adriano e d’An- 
tonino Pio, tra il principio e la metà del li 
secolo. Esercitoci per qualche tempo in pe- 
rorare le cause nel foro, poscia gli venne af- 
fidata l'amministrazione del patrimonio im- 
periale, come dalla stessa prefazione alla sua 
opera si raccoglie. Prese egli a trattare un ar- 
gomento già da molti altri pria illustra lo, cioè 
la storia romana ; ma per dare alla sua ope- 
ra un nuovo aspetto , in vece di seguir l’or, 
dine cronologico , scrisse separatamente di 
ciascuna delle nazioni, che da’Koinani erano 
state soggiogate, e delle guerre, che essi per 
ciò aveano sostenute. Quindi scrisse ancora 
la storia delle funeste guerre civili, che per 
tr*nli anni travagliala avevano la repubblica, 
li suo stile è semplice, ma il suo racconto 
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verace e sincero , ed .usai opportuno ad 
istruire, specialmente nell'alto militare. Vie- 
ne però ripreso da alcuni, di essersi fatto 
bello delle fatiche altrui» e di aver preso mol- 
to da Polibio e da Plutarco. Questa pregia- 
ta stona, scritta in lingua greca . comincia 
colla rovina di Troja, e procede sino a Tra- 
jano. De’ 24 libri , in cui consisteva tuLta 
1’ istoria, <2 soli sono pervenuti sino a noi. 

Appiastr — ÀRE. v. a. Distesamente appiccare, 
applicare sopra un corpo qualunque, una 
cosa piana , o che s* appiani come piastra. 
L. Inhaercre , tiri fintimi re. $. Annestare a 
occhio. — Ànsi. neut. p. Applicarsi , c dicesi 
di cosa morbida , e viscosa , clic s* appic- 
cili a checchessia. L. Inhoerère , adqlnltna- 
re. — ÀTO. par. pass. J. add. Parole appia- 
strate, vaie Parole composte di più parole, 
come sono le ditirambiche **e fig. vale Pa- 
role menzognere , fallaci. Non sono parole 
appiastrate , ma veracissime. Fr. Giord. 
Pred. 15. — ieri arsi , — iccicÀRSi. v. neut. 
p. I/O s. c. Appiastrarsi. L. Conglutinare . — 
irci AMÉNTO, n. ast. v. Lo appiastricciare. 
5 . Accozzamento e confusione di suono nel 
proferire alcuna parola. L. Confusa coacer - 
fatto. — icciàto, — ICCtCÀTo. par. pass. Lo 
s. c. Appiastrato. Alb. 

Appiastro, s. m. Melissa, o Cedronella. L. 
Melissa ojficinalis. Linn. T. bot. Pianta , 
che fiorisce nell'estate, ed ha 1* odore del 
cedro ; ha gli steli ramosi, le foglie oppo- 
ste , picciolate cuneiformi , seghettate ; i 
fiori bianchi. Questa pianta è molto ricerca- 
ta dalle api; onde viene il suo nome Appia- 
stro, che perciò dovrebbe scriversi Apiaslro. 

Appi att — ÀRE. v. a. Nascondere, occultare, im- 
pialtare, rimpiattare, rappi altare, soppiatlare. 
L. Occultare , occulere , abdere. — arsi. neut. 
p. Nascondersi, occultarsi, celarsi. L. Se oc- 
culere. — aménto, n. ast. v. L* appiattare , 
nascondimento , occultamento , c lo stalo 
della cosa occulta. L. Occultati o. — ÀTO. par. 
pass. L. Occultatiti, abditus , latcns. — ATA- 
mékte. avv. Nascosamente , occultameute. 
L. Occulte , ciani , latebrose. 

Ap***c«'. — are. v. a. Attaccare, unire, congiugne- 
re, fermare l’una cosa coll’altra, o all’altra. 
h. Jungere , optare. J. Impiccare. L. Su- 
s pende re. C. Pure nel significato di Attac- 
care , e (ficcai del Porre , o riporre le 
cose che si sospendono a checché si sia, co- 
me ad arpione, piuolo, o simili; come ap- 
piccare, o attaccare P uva, o altre cose s\ 
fatte. L. Suspendere. 5- prov. Attaccare, o 
Appiccar ferro addosso ad uno , che vale 
Trovare, o coglier cagione d* incolparlo, o 
calunniarlo. 5- — WS* cólpo, o simili. Vale 
Percuotere , dare. L. V ulnus impingerc. 
—Àula a òso. Vale Attaccarla a uno, fargli 
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o burla, o male. $. —sonagli. Vale Infa- 
mare. L. Probrum alicui impiagete. — 
LA 7.0 rr A , LA battàglia, l’ AMICÌZIA, Va- 
le Cominciarla. 5- — £ÀNA. Vale Mormorare 
d’ alcuno , o attribuirgli cose biasimevoli ; 
vale anche Ingannare. $. — il fuòco. Vale 
Dar fuoco ; cd in senso neut. Pigliar fuo- 
co , cominciare ad ardere. 5- — bàci. Vaie 
Baciare. 5- — LA bócca al piànto, vale Ac- 
costarvi la bocca per bere. 5- — le vòglie 
all’ arpione. Vale Patirsele, abbandonarle, 
cioè Lasciar la voglia, o il desiderio di una 
tal cosa. $. — il MÀìo AD ÓGNI ÙSCIO. Vale 
Innamorarsi per tutto. — àrsi. neut. p. At- 
taccarsi. L. Adhcererc, adglutinari , inh te- 
iere-, Azzuffarsi. 5- Appiccar sè stesso, im- 
piccarsi. j. Appigliarsi, aggrapparsi. L. Ma- 
nibus arripcrc. f. Diccsi ancora de* semi, 
e delle piante, che allefìcauo , e s* appren 
dono alla terra. £. Fare impressione, pene- 
trare. Sasso . . . . tanto duro di sua natura , 
e cosi sodo , che i colpi non vi s* appic- 
chino. Sen. henef. F are. 5. $• Dicesi anche 
de’ mali contagiosi , quando s’ attaccano , 
o s* avventano da uno ad altro. L. Inva- 
dere , corri pere , incessere. 5- Dicesi an- 
che de’ncsli; attaccarsi, congiugnersi. 
cóme LA gRamÌGiva , o anche cóme le mi- 
gnàtte. Diccsi delle persone nojose da cui 
si dura fatica a liberarsene. $. — ad òna cò- 
sa. Vale Eleggerla per la migliore. $. — . 
a’ rasói, o alle fòri del cièlo, prov. Va- 
le Ricorrere per disperazione anche a co- 
se nocive, o impossibili. 5- — alle màni. Va- 
le Rubare. L. Manu s castas non habere. 
— Àgnolo, s. m. Qualunque cosa , ove altri 
possa appiccarsi , o che tenga sospesa cosa 
appiccata. L. Uncus , 1 . — aménto, n. ast. 
v. L’ appiccare, e 1* effetto di ciò che s* ap- 
picca. L. Adhoesio. — ànte. par. pres. Glie 
s’ appicca, che s* attacca. L. Glutmosus. — 
ATÌcCIO. add. Che agevolmente s* appicca , 
viscoso , tenace , attaccaticcio , tegnente. L. 
Tenax. J. Pari, di persona, vale Importu- 
no, che difficilmente si può levare d’ attor- 
no. 5* Dicesi anche delle malattie conta- 
giose. — ATfvo. add. Contagioso, appiccatic- 
cio. L. Contagiosus. — atiVìsSiMO. add. sup. 
L. Contagiosissimus. — ÀTO. par. pass. L. 
Adhoerens , inhaerens. C. add. Impicca- 
to. Dicesi, appiccato colla cera, o con la 
saliva, di coso appiccata ad un* altra leggier- 
mente, e che con facilità possa disgiugner- 
si; e dicesi pure metaforicarn. Allcg.S 2f, e 
Tac. Dav. Vii. Agr. 396. 5* Appiccato fra 
le dita di alcuno, Dicesi dì cosa, che da 
esso mal volentieri siasi per lasciare. — ató- 
jo. s. m. F. Appiccagnolo. 5* T. della 
pesca de’ tonni. Luogo arioso , ove sono 
stabilite orizzontalmente diverse travi dalle 
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quali pendono alcuni lacci , con cui si le* 
gano pei' la coda i tenui , ed ivi ai lascia- 
no cosi sospesi fino al tempo di poterli 
mandare al loro destino. 3--—DEL picciuòlo 
D* UN prùttO. Quell’ estremità , con cui il 
fluito sta attaccato al ramo. — atura, n.asl.v. 
Collegatura) congiuntura , cougiugtiimenlo. 
L. Juuctura. 3’. Per L’atto di appiccare una 
cosa. Congiugnimeulo , o unione di più 
cose attaccate , e appiccate insieme. T. 
pili. Quel passaggio, che P artefice fa fine 
alle membra ed ai muscoli con morbidezza 
c con grazia nell’ unirsi fra loro. 

Appicci — are. v. a. Appiccare , attaccare. L. 
Inhcererc 3* — ,L fuòco, il lume , e si- 
mili. Hiccsi del dar fuoco alle materie com- 
bustibili. L. Accendere. — Àrsi. ncut. p. 
A grapparsi , appiccarsi. — ÀTO. par. pass. 

Appicgic — ARE,— Àrsi. v. neut. p. L’ appiccar- 
si , che fanno le cose viscose , e quelle che 
difficilmente si possono spiccare. L. Inkoe - 
rere. inet. Affezionarsi, attaccarsi. — ànte» 
add. Che s’appiccica) viscoso, glutinoso. 
L. Adhaerens. — àto. par. pass- 3* add. 
Appiccalo , Conglutinalo , incollato. L. Iu- 
hcerens. 

Appiccin— Ire, Appicciol — Ire, — are, — ito, 
e Appiccol — Ire. V. Appiccol — are, t*c. 

Appicco, n. asi. ni. Atiaccamcuto. L. Con giu- 
tinatio. 3 . fig. Pretesto , occasione ricerca- 
ta di contrariare , di muover lite, di dir 
male , o di esimersi dal fare alcuna cosa. 
J. Dare appicco, vale Dare speranza, fare 
apertura tale che alili possa sperare di do- 
ver conseguire quello che chiede. L. Ansarti 
prccb'ere , spetti injicere . 

Appiccol — àre, Appicciol — are, e — ìre. v..a. 
Far piccolo , rappiccinire, appiccinire , di- 
minuire , scemare , menomare. L. I itimi - 
nuore, mi mie re. $• neut. Venir meno, sce- 
mare. — amento. n. ast. Scemamento, diini- 
nti intento. L. Iniminutio. 

Appiè , Appiède , e A piè , o A piede, prcp. 
Nella parte inferiore. L. Ad radice rii. Tol- 
ta la tnelaf. dal piede , come la più bassa 
parte del corpo. avv. Di Eolio, in fine , 
pari, di una lettera , di un capitolo , o si- 
mili , che anche dicesi In calce. 3* Andare 
a piede, vale Andare co’proprj piedi, e non 
pol lato da altri. L . Pcditom ire , pcihbus ire. 

ApPìeu — are. T. milit. Usato da alcuni scrit- 
tori italiani del buon secolo, per indicare 
il comando, che si 'dà alla cavalleria, di scen- 
der ila cavallo. — àrsi. neut. p. L’ azione 
colla quale i cavalieri lasciano la Arila per 
combattere a piedi. 

AfpiÈN — o. avv. Pienamente, a parte a parte, 
iu ogni modo, in ogui cosa. L. Cumulate. 
— i ss imo. avv. sup. 

Arrido* — Àie. v. a. Dare , o allogare a pi- 
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gioii»;. L. ÌAtcare. Ma dicesi solo di c Me, 
botteghe o simili: clic d’ un podere dicevi 
Affinare. y. $• prov. Chi imbianca la casa, 
la vuole appigionare; e dicesi iu mala parlo 
Delle femmine impudiche, le quali oltre al 
convenevole si r.ifiazzouano. L. frlulier fa- 
ciali ex or mais, atti/Ht de formi tate tn indi- 
cai. — aménto, il ast. L’ appigionar»*. L. 
Locatio. — ari. s. f. sing. e pi. Quella car- 
tella, nella quale è scritta questa voce; si 
pone nella facciata de’luoghi, che si hanno 
tla appigionare. In vece di Appigionasi si 
usa anche porvi Da aj/ìt tarsi ; cd in Roma 
usasi invece il motto latino Est locanda . 
— àto. par. pass. L. Locatili. 

Amen — ÀRSI. v. neut. p. Appiccarsi, attaccar- 
si. niet. Attenersi, conformarsi, seguita- 
re. 3. Avvicinarsi, accostarsi. Al cui saper 
non pine io ■ non ni appiglio C*c. Pctr. 
cap. i 2. 3 * Barbicare. Pari, di piante. L. 
liuti ice s agore. 3. Azzuffarsi. L. Concerta- 
re. 3. — al parer d’Ono. Vale Seguire la sua 
opinione, o il suo consiglio. L. Sontentiam 
a/icujus sequi. — aménto, n. ast. Lo appi- 
gliata ; attaccamento, appicco. 3- Abbarbica, 
mento. L Adhaetio. — àto. par. pass. Ali. 

Ai’pighIrsi. v. neut. p. L. Pigresccre. V. 
Impigrirsi. 

Ami. lottarsi, t. neut. p. Fermarsi oziosa- 
mente in un luogo senza saperne uscire. L. 
(Jtios'e, vet cune Ut ute r cornino! ati , consi- 
stere cunctabundum. 

Appi NI — ÀRE. v. a. (Dalla voce ani. Pinzo, che 
vale Pungiglione.) Pugnere, mordere, far pun- 
tura, pari, di mosche, tafani, ed altri insetti. 
L. Aculeo percellere. — àto. par. pass . Alb. 

Appi — o, o Sèdano, s.m. L .Api uni gravcolcns. 
Limi. T. boL Pianta , che si coltiva negli 
orti, e che serve per la cucina, e»l anche 
nelle tavole per insalata, o per frutta; ha 
la radice a buone, fibrosa, scuro rossastra 
al »lì fuori, e bianca internamente; lo stelo 
nodoso, grosso, striato, cd i fiori per lo più 
ascellari e bianchi. — a. add. f. Agg. di una 
specie di mela. y. Mela. 

Appio Claudio. Claudio. 

Appiòla, Appiòlo. V. Appiuolo. 

AppiOLÌNà. s. f. T. hot. Pianta, clic si coltiva 
in vasi, e tramanda un odore aromatico; 
ha gli steli «listesi, le foglio pennate, mul- 
tifìde, lineari, acute, alquanto pelose; i fiori 
soliiarj, terminanti a raggio bianco. L. An- 
t Itemi s nobìlis. Limi. 

AppiouSnA. T. d’ngric. Specie d’appiola. Alb. 

Appiómbo, y. A piombo. 

Appioiùso , o Ranùncolo palestre. T. bnt. 
Pianta riputata velenosa per le sue qualità 
caustiche. Ha lo stelo alto poco più d’ 11 ir 
braccio, diritto, lisci»), ramoso; i fiori gialli, 
il (rutto lungo, conico; c fiorisce in Alaggio, 
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o ìu Giugno. L. Ranunculus scelcratus ."Linn. 
Questa pianla , che trovasi nella Sardegna) 
fa ritirare i nervi, e torcer la bocca a chi 
ne mangia , si che sembri morir ridendo; 
n’è da ciò venuto in prov. U riso sardonico. 

Appipito. n. m. Usato scherzevolmente per 
Appetito. 

Appi TITO. n. in. Lo s. c. Appetito, vo. bassa. 
Con appìlilo si lava da mensa. Zibald . 
Andr. 43. 

Àppi eòi, — o. s. m. T. «I* agr. Agg. di albero, 
che produce certa mela, chiamala Appiuola. 
L. Pyrus , rnalus apiola. Limi. V . Melo , 
c Mela. — a. add. f. Mela appiuola, sorta di 
mela piccola, fruito dell* appiuolo: è orili • 
nanamente colorita d’ un bel rosso acceso, 
ed è assai serbatoi*. V. Mula. 

**Applàu — dere. In oggi meglio. — dìre. v. a. 
e nent. Far seguo di festa, e d* allegrezza, 
o d’ approvazione, col picchiar le mani, o 
co’ gesti del corpo. L . Applaude re, plaude re. 

Approvare, Stimar ben fatto , lodare.— 
Dirsi, neut. p. Compiacersi, pavoneggiarsi. 
—deste, par. pres. Clic applaude , che dà 
segui d* applauso.— DITO. par. pass, e add. 

D1TÌSSIMO. add. Slip. — DITÓRE, — SÓRE, 

DItrìcb. n. car. v. Che applaudisce. L. Qui, 
uri tpiac plaudit. — so. li. ast. Segno di festa e 
di letizia, il'approvazionc festosa, dimostra- 
ta col battere le mani. L. Applausus, plau- 
sus , us. 5- Fare applauso, vale Applaudire. 

Applic — ÀR a. v. a. Attaccare , apporre , por 
sopra , adattare una cosa ad un’ altra in 
modo, clic vi sia attaccata, o a contatto. L, 
Ad mova re. $. Scmplicem. Adattare, come : 
Applicare il pendolo ulVoriuolo. 5 . lig. Asse- 
gnare, appropriare, ascrìvere a uno, o a una 
cosa, checchessia. L. Assimilare, altribuerc , 
destinare. J. T. matem. Trasferire una li- 
nea data in un circolo , o in altra figura, 
di modo che le sue estremità sieno nei pe- 
rimetro della figura. Descrivere una so- 
vra l* altra due figure diverse , ma le cui 
aree sono eguali. $. — la ménte. Vale Studia- 
re con attenzione. 5- neut. ass. Approdare.— 
arsi. neut. p. Attaccarsi, unirsi a checches- 
sia. 5- ‘Studiare con attenzione , ed anche 
Darsi, o mettersi a ijualsiasi cosa. L. Sta- 
dere, operant dare . — àbile, add. vo. del- 
l’uso. Che può applicarsi. — amento, n. ast. 
Appouiincnto, applicazione, come : Lo ap- 
plicare un impiastro , o simile. L .Appostilo, 
ad motto. — ÀTA. n. lig. f.T. geom. Lo s.c. Or- 
dinata, V. ATAMKNTE. »VV. Coll applìcazio- 

ne, con attenzione. L. Intente , attenti ». — 
ATÉ&ZA. n. ast. Lo s. c. Applicazione, atten- 
zione. — ÀTo. par. pass, y add. Adattato. 
5- Dedito a checchessia, attento, intento , 
impegnato , assorbito , rapilo in un affare, 
occupato, immerso, ingolfato, fisso, atsor- 
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to. L. Alicujus rei studio dedilus. — àtó- 
re, — atrìce. 11 . car. Colui , o colei , elio 
applica, che fa applicazione. L. Qui , vel 
(pine applicai. — azióne, u. ast. Apponi- 
mento , 1 ’ azione di applicare, di adattare 
uua cosa ad un’ altra, accostandola si elio 
resti aderente. L. Apposi ho. jj. fig. Quel- 
1 * attenzione con cui 1 ' anima si rivolge ad 
alcuno oggetto d* istruzione, o d’ affetto ; 
studio. L. Applica tio. 5 . T. geom. L’ atto 
di applicare una quantità ad un* altra. $• 
Talvolta significa raggiustare, raccomo- 
dare, o fare che una cosa quadri ad un’al- 
tra, come : l. V applicazione dell ’ algebra 
alla geometria, $. Far 1’ applicazione d’un 
dello , d’ una satira , d* una sentenza , o 
simili , vale Adattarla, riferirla alla per- 
sona, o alla cosa che n’ é l’oggetto, o con 
cui si può trovare conformità. 

Àppo. prep. Lo s. c. Apprèsso, di cui par elio 
sia una sincope. L. yJpud. Appo noi. Appo 
Din, Appo coloro , ìu vece di Appresso 
di noi, di Dio, di coloro , &tc. f). Talora va- 
le Nel giudizio, Nel concetto. Ho io gra - 
zie grandi appo te? IJ. Inf. «8. $. in ve- 
ce di A petto, in comparazione, iti riguar- 
do. V rg gcndo il picciol podere del re 
d’Araona, appo la gran possanza del re 
Carlo C*c. Gio. Vili. 7, 70. $ Talvolta va- 
le Col, Con esso , per esprimere Stima , 
favore, credilo . Perocché Ruberto era mollo 
grande appo 7 re. Gio. Vili. 7, 29. C. Per 
Dopo, Stor. Semi/. 53. 5- «Signif. anche In 
luogo, imitando, V Apud Romani ile’ La- 
tini, come: Appo Brescia, appo Vignane , 
appo il Pisano, fcc. $. Trovasi anche se- 
guita dalla prep. di, o a. Appo di noi , Af>~ 
po di loro , Appo a sè. $. avv. Poi. Prima 
in segreto , appo per le. piazze. Stor. Se - 
m {/- *3. 5 — cué. Per Dappoiché. Stor. «Se- 
mif. 52. 

* Apocalisse. V. Apocalisse. 

Appòco appòco , c A pòco a pòco. avv. Po- 
co per volta, con lentezza , adagio adagio. 
L. Paulntim , semini. 

*AppoDItf.rio. s. in. T. d* archit. ant. Spo- 
gliatoio delle stufe. L. Apodyterium. 

Appòggi — o. Lo s. c. Appoggi a tojo ; e di cesi 
anche di qualunque cosa serva di sostegno 
a checchessia. L. Vulcrurn , fattura . $. Darò 
appoggio lig. vale Sostenere, ajularc. 5- >ucL. 
Ajulo, favore. L. Virata mentum , auxitium. 
C. T. della cavalicr L’azione reciproca del- 
la mano del cavaliere , e della fiocca ilei 
cavallo per mezzo della briglia. 5- — DEL- 
LA scala. V. Appoggi am erto. — are. v. 
a. Accostare una cosa all’ altra per lo rit- 
to , alquanto al pendìo , acciocché si reg- 
ga in piedi, c stia sostenuta. L. Inclinare, 
admorèrc. $. — il còrpo al désco. Vale 
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Aiutar»* a tavola per mangiare , o andare re. — r«i. neiit. p. InJ«\inarc,dtrf nel segno, 

a riscuotere. J. — la LABÀRUA. Vale Au- L. Divinare, rem attingere, eottjeclura as- 
tiare a mangiare a casa d'altri senza speli- se qui. E venne immaginandosi, e s' appose, 

dere. — UN cólpo, o simili. Percuotere, Ch'ella fosse sua maglie, ei suo manto, 

o colpire con forza. J. — l’ arme. Detto mi- Maini. 2, 75. J. prov. Far caselle per ap- 

lit. Porre a terra il calcio dell’ archibugio porsi: cioè Aggirare altrui con parole per 

dalla parte sinistra, per armarlo, o disar* cavargli di bocca quel, eh’ uora desidera.— 

marlo, per cavar la bacchetta , borrare , e NIMÉNTO, — nizióse. n. ast. L* apporre, ag- 

ri porla al suo luogo, 5 * — la caccia. T. mar. giunta, ponimento. L. Adjcclio. — sitamén- 

Inseguire con ardore ed attenzione una nave, te. avv. A bella posta, a tale effetto, accen- 
nila quale si dà la caccia. — àrsi. neut. p. riamente. — «rrfvo. add. Che si può apporre, 

Valersi di alcuno , o di alcuna cosa per che si aggiunge. L. Adjectus . — sitìzio. add. 

sostegno. L. Inaiti, incumhere , insistere. Apposticelo, posticcio. L. Addititius . — sito. 

5- met. Attenersi ad alcuno per ajuto, favo- add. Unito, aggiunto, apposto. L. Apposita*. 

re , protezione. 5- Pure f»g. Unirsi, legarsi. $. Adatto, destinato a ciò. L. Aptatus, uc - 

Al quale uu' alma in due corpi s' appog- cornmodatus . — sitìssimo. add. sup. Accon- 
cia. Pe.tr. son. 40. —aménto. n. ast. L’ np- cissimo, convenientissimo. L. Appositi ssi- 

poggiare. 5* *• m - Certo lavoro di pietra, o mas. — siziÓNE. 11 . ast. L* atto di accostare, 

di legno, die da certuni usasi porre da* tati o di applicare una cosa ad un* altra; np- 

delle scale, onde chi sale, o scende, vi si ap- ponizione, apmmimento. L. Apposi t io $. 

poggi rolla mano.— àto. par. pass. L. Inni - f. de* fisici. Parlando de* corpi che debbo- 

xus. $. n. cnr. Partigiano, fautore, aderente. »o il lor cresci mento all* aggiunzione, o 

— ATójo. s. m. Cosa, a clic l'uomo s*app»g- unione de* corpi circonvicini. $. T. grani, 

già ; sostegno. L. Fullura , fnlcrum firma- Il mettere insieme due, o più sostantivi nel* 

meni uni, J. — d* un sèggio. La spalliera , lo stesso caso, e senza veruna congiunzione 

quella parte cioè, dove s’appoggiano le spai- copulativa tra essi. — sto. par. pass. L. Ap- 

le. J. T. de* torniaj. Lungo pezzo di legno, positus. $. add. Atti ibu ito a torto. L. Hiatus, 

su cui si appoggiano gli strumenti , o fer- irrogata*. 

ri, nel tornire. — atiìra. Lo s. c. Appoggio. Apport — are. v. a. Dal verbo Portare. Arrc- 
5 . T. mas. Ornamento della melodia, che care, trasferire una cosa da un luogo, ad 

si fa aggiungendo al suono principale una un altro. L. Ferre, afferrc. 5- Cagionare, 

o più note al di sopra, o al di solto. J. L . Afferre, infcrre. Petr.Son. 2f5, e son. 

Dicesi anche di una Nota di tuono superbi- 298. $. Riferire, dar contezza d*alcuna cosa, 

re a quello clic segue ; e si tiene più , o L. Renuntiarc, referre. — aprOtti. add. Che 

meno, secondo i diversi accidenti. fa crescere e maturare i frutti. L. Fructus 

*F Atpojarsi. neut. p. Lo s. c. Appoggiarsi. ferens. Alh. — alùce , — a lì) me. add. So* 

Appollaj — ÀRE, — ÀRSI. v. neut. p. L’aiutare, pranuome dato al Sole, lucifero. L. Luci fer. 
che fanno i polli al pollajo per dormire. Alh. — ante. par. pres. Che apporta. — àto. 

5 . met. Posarsi , o stare in qualche luogo par. pass. L. Allalus , importata*. — àtórE, 

a suo agio ( modo basso), j. Venire a poi- — ATrìcE. n. car. v. Che apporta. L. Qui? 

lajo, vale Venir a dormire , a poltrire. vet quae affert. — aVìta. add. Che dà vila, 

Appomàto. add. Agg. dato all’ Autunno , e va- che anima ogni cosa; ed è soprannome ilei 
le Hicco di pomi e simili frutti. Alò. Sole. L. Fitam ferens. Salviti. Inn. (JrT. 

Appomii.iàre. v. a. T. d* ardiri, piti, e scnlt. Apport— àre. v. neut. ass. — àrsi. neut. p. l)a 
Dar la pomice, stropicciare colla pomice. Porto. Pigliar porto, approdare. L. Appel- 
Appó — «re. v. Ìì. irr. Sincope dell’ ant. verbo lere , se applicare. — àto. par. pass. L. Ap - 

Apponere. Por sopra , aggiugnere. L. Ap - pulsus. Matt. Fili. 1, 34. 

/►onere , adjicere. $. Accagionare , dar la Appò— Sito, —sitamente, — sitìssimo, — SITÌ- 
colpa a uno, attribuire altrui a torto un vo, — S itìzio, — Sizións. F. Appó — rre.&c. 
detto, o un fatto; imputare, accusare. L. Afpòst — A, e — ataménte. avv. A bella posta, 
/usi m/dare , vitio vertere. Bocc. nov. 68. a posta, a bel diletto. L. Consultò , dedita 

Gio. Fili. 6, 23, 2. F are. Ercol. 68. $. Op- opera , de industria. 

porre. L. Oh j ice re. Alla qual risposta non Appost — àre. v. a. Da posta. Osservar cattia- 
sappietido apporre , il padre, e i parenti niente dove si ricoveri, o sìa riposto chcc- 

la set a rotilo in pace. Passav. II). J.— códr A che si sia; contrassegnare eoli* occhio. L. 

còde. Vale Andare in lungo, avere stracci- insidiar i, insidia s tendere. §. Osservare, o 

co. J. — alle pandette, o al sót.R. Vale corre il tempo. L. Oh servar e , signore. 

Biasimar qualunque cosa, per ottima eh* el- Ito verso il ftumicello , e appostando la 

la sia. $. T. d* ariL Partire per apporre, o più bassa parte della ripa. Fir. As. 27. 

per dieci all’insù, che è Una specie diParti- j. Conoscere, indovinare. Fa appostali tu 


igitized by Google 



APP 

questi cervelli. Ce cefi. Dot. 4, 4. Non gli 
apposterebbe uomo mito. Lasc. Sibili. 2, 
11 j|. Palesare, illustrare, scoprire. Gin. 
Fili, <9, 451. 5* — una sòrba. Vale Appic- 
care un colpo. L. Colo filmili incingere. $. 

— L’ ALLÒDOLA, O LA STARTI A. L. Speculari. 

Dicesi di Ciò spende il tempo n codiar gli 
andamenti altrui , e di Chi pone 1* occhio 
addosso a checchessia; mela f. presa dal co- 
diar degli uccellatori. — aménto, n. ast. Lo 
appostare ; agguato , insidia. L. Insidine , 
amm. — ÀTO. par. pass. $. add. Adocchiato 
insidiosamente. L. I/isidiatus . — atóhe. u. 
car. v. Che apposta. L. Insidiator, 

ArroSTATAMÉNTE. Lo s. c. Apposta. 

♦è Appostìccio. add. Posticcio. L. Factuus, 
addi liti us, apposititius. 

Appósto. V. Arpó — rre. 

’ApIÒSTOL O, A, ÀTlCO, — ÀTO, — ITALE — 

II' VMESTE, ICO. V. AfOSTOL — O, &C. 

Appìsatirc. v. a. T. d* agric. Ridurre a prato 
un terreno. Alb. 

Apfrzciàre. Lo s. c. Apprezzare. L. jEsli- 
mare. 

•frAprKÈULRK. F. PREMERE, OPPRIMERE, AbGA- 
RIAKE. 

Arnù — dere. v. a. irr. Imparare, compren- 
dere , intendere. L. Disccre , addi sacre , 
percipere , apprehendere. 5* Insegnare 
(francesismo). L. Ducere , erudire. Io t' ap- 
prenderò come io potrò. Nov. ani. 66 , 
2. j Prendere «empiicela. L. P rehendere 9 
apprehendere . A acidi ramini qualunque 
in apprende, D. Plug. 44. 5* Temere. 
L. rertri. Sega. Mann. Apr. 15, I. — 
lessi. neut. p. Appigliarsi , attaccarsi ; e 
dicesi del fuoco, delle piante, e simili. L. 
liihaerère , coulestcre. Apprendersi di 
amore, vale innamorarsi. L. Amore ca- 
pi. Appio Claudio V apprese dell * amore 
d' una putrella. TU. Iàv. — dente, add. 
Che apprende , clic tiene a memoria. L. 
Ditcens f addiscens , tiro. — dentIssimo. 
add. sup. L. Ad disccndum apiissimus , 
iugmio acerrimo , velocissimo. — devo- 
le , — sìbile. add. Atto ad apprendersi. 
L. Apprehensibilis , compì che nsibilis. — 
DiMtaTO. n. ast. L’ apprendere, apprensio- 
ne, iolendiraento , conosci bili tà, conosci- 
mento, insegnamento. L. Disciplina , ap- 
prehensio. j. Timore. L. Mctus , us, for- 
midoj inis, timor. — dIsta. n. car. m. e f. 
Colui , o colei che impara, o «'esercita in 
alcuna professione (vo. dell'uso). L. Tiro , 
onis ditórk. n. car. v. Che apprende, ap- 

prendente. L. addisccns. — sióne. n. ast. v. 
f- Apprendimento , conoscibilità » perce- 
zione; idea che si concepisce di alcuna co- 
sa, indipendentemente dall’esame della ra- 
gioue. L. Percepito, disciplina, apprettai - 
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sin. Fiondi mento. Era aliar finita ogni 
cirimonia , e qualunque atto alla intera 
apprensione del possesso si ricercasse. 
Òorgh. F esc. Fior. 357. 5- Timore, o piut- 
tosto sembra essere il primo grado del 
timore. L. Mctus. Dare apprensione , 
o mettere in apprensione , vale Indurre 
sospetto , o timore. 5* Stare . in appren- 
sione , vale Apprendere , sospettare , du- 
bitar temendo. — sÌMk. n. ast. r utenza del- 
F apprendere, del comprendere. L. Porci - 
pu tidi vis. — Sìvo. add. Atto ad apprendere. 
L. Apius ad percipiendum. La potenza 
apprensiva dello ’nlelletto c atta a ser- 
vire alla ragione , e a ' sentimenti, fiuti. $. 
Inclinato a temere , che si sgomenta per 
poco. L. Meliculosus, — sòrio. T. anat. Agg. 
(l'organo, che prende, o stringe colla ma- 
no Alb. 

Apppesent — are. v. a. Recare innanzi , o alla 
presenza; porre avanti, esibire, offrire, mo- 
strare. L. Afferro, repraesenhu e. $. Rap- 
presentare, cioè Tenere il luogo, o la vece 
d’altra persona. L. Alicujus vice fungi , re- 
praescntarc.-~kM\. ne*, p. Recarsi innan- 
zi, o alla presenza; presentarsi, affacciarsi, 
mostrarsi.— ante. par. nrcs. Che appresta- 
ta. — àto. par. pass. L. fiepraescntatus. 

Apprèso, par. pass, del verbo Apprendere. $. 
add. Inteso, compreso, imparato. L. Pace - 
plus. J. Addottrinato, istruito. L. lustra- 
ci us doctus. §. Rappreso. L. Coagulalus. 

. Attaccato , appiccato ; dicesi del fuoco. 
)i fuochi appresi in Firenze. Gio. Fili. 
4 4, 36. 

AppkeSS — ÀRE. v. a. Accostare, avvicinare, far 
una cosa presso all’ altra, mettere appres- 
so , approssimare. L Admoverc. I). Inf. 
28. 5- neut. Divenir vicino, farsi da vicino. 
L. Accedere, appropinquare. — ÀRSI. neut. 
p. Avvicinarsi , accostarsi. L. Accedere.— 
Aménto, n. ast. L’appressarsi, avvicinamento, 
accostamento, approssima mento, approssi ma. 
zione, avvicinazione. L. Accessit » , us, acces- 

sio, advenlus , appropinauatio , vicini tas. 
— ÀTO. par. pass. L. Appropinqualus.— 
ATÌSSIMO. sup. L. Prosimi is. 

& APPRESSISI— ÀRE, * — ITÀ. V. AppROSSIM — À- 
RE, — AZIONE, 6IC. 

Apprèsso, prep. Dinota Vicinanza, e vale Ac- 
canto, allato, poco dopo, dietro. L. Apud, 
prope, post , pcues, secundum, ad. J. Talora 
si fa accompagnare dalla prep. di, od a, e 
spesso trovasi anche senz’ altra particella , 
perciò dicesi Appresso d’uno, appresso ad 
uno , o appresso uno. $. Vale In suo do- 
minio , in balia , in possesso. L. Penes , 
apud. Le sante reliquie, eh’ egli appresso 
di se aveva, fiocc. nov. 60. Nel cospet- 
to, nella metile di ijucl tale. L. C oram. E 
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prima appretto Dio m‘ alluminasti. D. 
Purg. 22. 5- Per Con. L. A pud. E colla 
famiglia rimata appresso delle donar. 
Bocc. g. 5,pr. 2. J. Per Dopo. L. Post. Par 
memorie delle notevoli cose , che addiver- 
ranno per li tempi appresso noi. Gio. Pili. 
Pr. 2. 5* Per Addietro, di sopra. La Giovine 
tic, cominciò a fuggire verso il mare , ed 
i caru appresso di lei , fcc. Bocc. nov. y 
Per Circa, intorno. L. Circiter , plus minus. 
biella predetta fossa, appresso di dodici , 
o sedici anitre dimestiche. Crete, <0, 17, 
2. 5* Per 1° comparazione, a petto. Nella 
Cucitura delle, parole non e eziandio da 
mettere appresso al Villani. Salv. Avveri. 
i y 2» 12. 5- avv. Di tempo, o di luogo mi- 
rino; è opposto a Lungi. L . Prope. y Po- 
scia , di poi , in poi. L. Postea. In pic- 
cola ora appresso. Bove, inir od. 9. $ Usa- 
si in vece dell’ aggiunto Vegnente , o Se- 
guente , c trovasi talora anche posposto a 
parola signilicantc tempo , sottintendendo- 
visi raggiunto Vegnente, o Seguente, 
e talora vi s’ interpongono i predetti ag- 
giunti , come : Per li tempi appresso, La 
/ natiina appresso , La notte appresso, La 
sera vegnente appresso , Il dt vegnente 
appresso. L. Postcrus, proximus sequens. 
y — a pòco. avv. Quasi, in circa L. Prope 
//ioduro. — che , o Apprèsso che. avv. Lo 
►. c. Dappoiché. L. Poslquam , postcaqnam. 
Gio. Vdl. 2, 18. D. rim. 2. $. Per Quasi, 
o quasi che. Bocc. Eiloc. 

Appuèst— o. n. m. Lo s. c. Apparecchio , ap- 
pi eslamento. L. Praeparalio , instructio. 
y<i*add. Pronto , apparecchiato. — ÀRE, — 
aménto, — àto. V. Apparecchi— are, fttc. 

Api RESI — àre. v. a. V. Apprezzare. — azióne. 
n. ast. L* apprezzare. Alò. 

Appuzza — ÀRE. (zz aspre) v. a. Stimare, giu- 
dicare il pregio , o la valuta di una cosa. 
L. Estimare , statuere prcetium. J. neut. 
Avere in pregio , fare stima, prezzare, far 
conto , aver caro , avere a cuore, in vene- 
razione , in conto , aver buona opinione di 
alcuno, aver per gran cosa. L. /Estimare , 
curare. — àbile, add. Da apprezzarsi. L. 
/F. stimabili s .. — abilissimo, add. sup. L. Ho- 
norabilissimus — aménto, n. ast. L’ apprez- 
zare $ stima. L. ACstimatio . — ATÌVO. add. 
Da apprezzare , che apprezza. — Àto. par. 
pass. 5* add. Clic è stimato. L. JEstimatus. 
— atóre. n. car. Che apprezza, stimatore. L. 
JEslimator. 

••ApPROB — ARE,** — ÀTO, ** — ATÓRE, ** AZIÓ- 
NE. V. APPROV ARE, &CC. 

Approcci — are. v. neut. — àrsi. neut. p. Ap- 
prossimarsi , appressarsi, accostarsi. L. Ac- 
cedere , appropinquare, —amento, n. ast. 
Lo approcciare; appressarne ulo. L. Appro- 
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pinquatio. — O. s. m. T. milit. Quel ramo 
di trincea fatto per accostarsi copertamente 
alle fortificazioni dell’ inimico. L. Valium . 
—ÀTO. par. pass. Alò. 

Àpprod — ÀRE. v. neut. e nent. p. da Proda. 
Accostarsi alla proda, venire a riva. L. Ap- 
pellere ad ripam. 5. v. a. Far proda : onde 
Approdare i campi , vale Fare i ciglioni 
er le viti lungo la proda. — àto. par. pass. 
. add. fig. Giunto, arrivalo. 

AppmOD — àre. v. neut. da Pro ; vale Far prò, 
utile c giovamento , giovare. L. Prodesse. 
D. Inf. 21. y Acquistare , profittare. L. 
Profictre. Io non veggio Signor che me- 
glio approdi. Er. Sacch. rim. 

AppkOfitt — Àre. V. neut. — àrsi. neut. p. Fa- 
re , o cavar profitto , profittare , tirar co- 
strutto , vantaggio , ricavare utile , appro- 
darsi, acquistare, giovarsi, valersi, prolittar- 
si. L. Proficere. J. v. a. Perfezionare, recar 
utile , avvantaggiare. — ÀTO. par. pass. 

AppROFOND — ÀRE, — IRE. v. a. Scavare a loiulo, 
affondare, far più profondo, L. Altius e xc li- 
vore. C. lig. Specular più addentro, internar- 
si. Magai, lelt. Jam. — ÀTO. par. pass. Alò. 

Appront — àre, — Àto. V. Apparecchi are, c 
Apprestare. 

AppROPI — ÀRE, — ÀTO, — ATÌSS tMO, — AZIÓNE. V . 
Appropri — are, &c. 

**AppROPINQU — ÀRE, AGIÓNE, AMENTO, — 

Àto. Usasi soltanto nello stile pedantesco. 
Dicasi invece ApproSSIm — ÀRE, Bic., o Av- 
vici V — ÀRSI, fttc., Appress — ÀRSI, esc. L. Ap- 
propinquare, propius accedere. 

AppropòSI — to, e A propòsito, avv. Iti accon- 
cio, a tuono. — tìsmmo. avv. sup. 

Appropri — àre, e Approì*! — àre. v. a. Attri- 
buire, far proprio , recare in proprietà, as- 
segnare, ascrivere; cd è contrario di Acco- 
munare. Aggiudicare, è Far proprio per 
sentenza. L. Attribuire , sibi vendicare, as- 
tignare. J. — cna còsa. Affermarla costan- 
temente , c senza dubbio alcuno. L. Asse- 
verare. 5* Imitare, figurare perfettamente, 
somigliare, ritrarre per 1* appunto. L. Si- 
mililudinem exprimere , exacte exprime- 
re . Adattare , acconciare. Benv. Celi, 
oref. 108. §. Assimigliare. L. Adsciscere. 
Puossi appropriare la virtù della provvi- 
denza alla formica 8cc. Fior. Viri. — àr- 
si. neut. p. Farsi proprio , attribuirsi. — - 
ÀTO. par. pass. L. Accamodatus , aptns. $. 
add. Parole appropriale, cioè Confacevoìi 
ad esprimer bene il concetto, con proprie- 
tà. 5- Medicina appropriata, cioè Che ha V* 
roprielà di sanare un male determinato. 
. Vim sai umili hubère , alicui morbo con- 
venire. J. Decime appropriate. T. leg. 
Quelle, che alienate un tempo a qualche 
signore temporale, od ecclesiastico ; suao 
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unite al loro feudo, e possedute come be- 
ni secolari , tali si dicono anche Decime 
infeudate. — ATÌSSiwo. add. sup. $. Acconcis- 
simo, accomodatissimo. L .Aptissirnus, con- 
vrmentissimus . — a r am ènte. avv. Con pro- 
pnetà, con appropriazione.—- AZIÓNE, n. ast. 

». L‘ appropriare. L. Attributo. 5- T. tool. 
Per esprimere certe operazioni, che si at- 
tribuiscono ad una persona divina, piutto- 
sto che ad un'altra, quantunque siano real- 
mente comuni a tutte e tre. 

Amos&iM — are. v. a. Appressare, accostare, 
avvicinare. L. Appropinquare.— k*$l. neut. 
p. Appressarsi , accostarsi , avvicinarsi. — 
iuÀSTU. ànza. n. ast. L’ approssimarsi. 
L Appropinquatio, proximitas. — aste. par. 
pres. e add. Che si approssima, che a'avvi- 
cina, che ha qualche simiglianza. L. Pro- 
ximus. — ÀTO. par. pass. 5- add. Appressato. 
L. Proximus. — azióne, n. ast. Approssima - 
mento, appressamento. L. Appropinquatio , 
proximitas. T. mat. L'avvicinarsi sempre 
più ad una qualsivoglia quantità ricercata , 
*euu potervi però mai arrivare esattamente. 

Arrtov — are. v. a. Giudicare , tenere chec- 
chessia per buono, o per vero; ricevere, ac- 
cettare, assentire una cosa. L. Approdare , 
compì ubare, probarc. $. Confermare, pro- 
sare. L. Con firmare, probare , Queste cose 
approvano la bontà dell’ aere. Dav, Pal- 
ladio 1,3. j. Attribuire, o apporre cosa 
falsa. Credo che queste cose gli fossero 
approvate , e che mai non si lasciasse 
uscir di bocca sì fatti vantarnenti. frasari. 
5- Far prò, approfittare. Giunse in sul ter- 
mo di Mantova , ove poco approvò al- 
tro, che a suo disonore c vergogna. Cron, 
PtU . C. Sostenere. Vit , S. Gir , 85.— àbile. 
add. Che può approvarsi,*!* — ac.ióne. n. ast. 
L’approvare. L. Apprabatio. J. Cimento, 
prativa. L. Experientia , probalio. C. Con- 
fermazione. L. Confi rmatio , probalio , — 
Aménto, — anza, — azióne, n. ast. v. L'ap- 
provare. L. Apprabatio , — atamènte. avv. 
Con approvazione. L. Cum approbatione 
ATÌVo. add. Atto ad approvare, che dà ap- 
provazione.-— ÀTO. par. pass. 5* *dd. con- 
fermalo. L .Probatus, spectatus — atissimo. 
add. sup. L. Probutissimus, optimus.— ató* 
U. n. car. m. Che approva, che giudica. L. 
Approbator , inspector.—KTRice. f. Che ap- 
prova. L. Probauix,^ — safA. Lo $. c, Ap- 
provazione, nel tigni f. di Confermazione, di 
Statati e minili, L. Approbatio. 

ArmovEcctÀsSi. v, neut, p. Avvantaggiarsi, ri- 
trarrle utile. L. Prof cere, 

^AwrovedOt — - o. add. Accorto. *b— aménti. 
»vv. Con accortezza. 

#AppulcRàrb. (dal L. Pulcher). Abbellire, da- 
te ornamento. L. E tornare. Quale ella 

r. /. 
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sia, parole non c i appaierò. Cioè: non ci 
abbellisco parole. D. tnf. 7. 

Affùlso. n. m. T. astr. Il moto di un pianata 
già vicino alla sua congiunzione coi sole, 
o con una stella. 

Appunt — Ire. V. a. da Punta. T. delle arti. 
Aguzzare , far la punta a checchessia. L. 
Acuere. J.— oli orecchi. Aguzzarli , cioè 
Porgerli attenti, j. Lo s. c. Puntare , V 
Se j ano appuntò ginocchia , capo , e ma- 
ni , e fece sopra Cesare di se arco e ri- 
paro alla cadente materia. Tac. Dav. 
ann. 4, <00. — arsi neut. p. Farsi acuto, j. 
Per Arrivare con 1* estrema punta. Da 
questo ciclo in cui V ombra s' appunta. 
I). Par. y. — ato. par, pass. J. add. Aguzzato, 
acuto di punta ; e dicesi anche di cose , 
die abbiano simiglianza di punta. 5* Pa- 
role Appuntate, cioè Pungenti, frizzanti. — 
ATÌ&Simo. add. sup. c Dicesi di spada , 
coltello, o simili.— atóre. n. car. v. m. 
Clie fa la puuta, che rende acuto.— atOha. 
II. ast. Lo appuntare, il Cav la punta ad al- 
cuno strumento, o ad alcuna delle opere 
dell’nrti, come sono coltelli, aghi, e simili. 
Apfuntell — are, —àto. /'.Puntellare, etc. 

Appùnt— o. avv. afferm.( scrivesi anche A pùn- 
to). Nè più nè meno, nè più qua nè più 
là, giusto, proprio. L, Ad anuissim , ex 
amussi/n. $. Compiutamente, per bene, con 
misura, e ordine giusto. L. Scile. Bocc. 
no v. 40, 5* Serve anche per negare con 
^strapazzo, o per ironia, come: Appunto , 
sanno molto questi, per dire Questi non 
sanno nulla, In forza di nome, vale Ciò 
che rende una cosa finita di tutto punto, 
esqui sita mente compiuta. Ancorché non 
si fosse la finezza , ed una certa grazia 
esquisila c appunto nelle cornici, frasari. 
J. T. mere. Quella somma, con cui s» liquida 
un conto; ciò che si paga per ultima parla 
di un debito, $• Appunto appunto. Cosà 
raddoppialo significa lo s, e. Appuntino, 
per V appunto, appuntissimo. $. Stare sul* 
1* appunto delle dosi, vale Operar la dovu-^ 
ta regola e misura, senza eccedere nè in più, 
nè in meno. J. Mettersi in appunto , vale 
Mettersi in arnese, in ordine, in assetto.— 
LrE. v. a. da Punto. Congiugnere, a attaccar* 
con punti il cucilo, con ispilletto o simili, 
quasi Cucir leggermente. L. Levile t attne - 
etere , acicula j ungere. $. Stabilire, deter- 
minare, o fermare e risolvere insieme con 
altri; intendersi insieme, ordiuare insie- 
me, far convenzione, trarre patto. $. Se^ 
gnare un punto determinato, onde abbia 
norma alcuna cosa. — alcùno. fìg. Biasi- 
marlo, riprenderlo, e massiraim. nel favel- 
lare, lo che dicesi anche Dar la tara, j.— 
checché SIA. Scrivere per ricordanza, p«r 

2a 
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lo più le cose che si danno altrui a cre- 
denza, io prestito, o simili. L. in tahulas 
referre alicujus nomen. $. — Cito. Far nota 
di chi non e ilo a far I’ officio suo, per 
ritenergli il premio; o fargli pagar la pe- 
na ; il che si dice anche Dare un* appun- 
tatura. j. — il saliscendi. Vale Fermarlo, o 
farlo star fermo in alto. — arsi. neut. p. 
Fermarsi, arrestarsi, far punto. $. Stare in 
sulla vita. 5- Attenersi , attaccarsi, unirsi. 
— abile, add. vo. dell'uso. Che dev’essere ap- 
puntato. — aménte. avv. Per l’appunto, giu- 
sto giusto. L. Ad a mussim . — aménto, n. ast. 
v. Accordo, convenzione, accordamento. L. 
Pactio , convcntin , consentimi , pactum. J. 
Ordinazione, stabilimento, regolamento, ri- 
soluzione presa fra più persone. $. Restare in 
appuntamento, di checchessia, vale Restarne 
d’accordo, concordare. L. Convenire. — ata- 
mÉnte. avv. Appunto, con misura, e ordine 
giusto; dirittamente , per 1’ appunto, pun- 
tualmente , a puntino, o ad un puntino, 

£ er punto , nè più nè meno, giustamente. 

.Ad amussim.— ÀTO. par. pass. 5- avv. Par- 
lare, leggere, scrivere appuntato, vale Par- 
lare 8tc. secondo la buona interpunzione. 
L. Curri inter punctionc. 5» add. Parole ap- 
puntate, e parlare appuntato, c simili, vale 
J! «cercato , affettato , e talvolta Pungente , 
frizzante. — atIssimo. add. e avv. sup. — 
atóre. n. car. v. Che appunta; in signif. di 
Appuntar uno, L. Qui notai. — atùrà. 
n. ast. Nota che si fa di chi manca di tro- 
varsi all* ufficio suo, onde dare un* appun- 
tatura, vale Appuntare. $. Fig. Censura, bia- 
simo, riprendi mento. L. Censura, nota, re - 
prehensia. — frro. avv. Lo s. c. Appunto , 
ma ha alquanto più d* espressione. L. Ad 
aniussini, JJ. .Ser Appuntini: diconsi Coloro 
che vogliono dar la menda a ognuno in 
ogni cosa, e massime nel favellare; e co- 
me arroga nielli mostrano di sapere ogni 
cosa, e non sanno nulla. — fssisio. avv. sup. 
Lo s. c. Appunto appunto, esatlissimamcnte. 
Atpur — are. v. a. Rappurare, purificare, met- 
tere in chiaro, verificare. — aménto, u. ast. 
*1. mere. Lo appurare un conto. — ÀTO. 
par. pass. 

•i» AprrTioiRE. v. a. Appuzzare. L. Olidum 
red fiere, /tutore office re. 

Appuzz — Ire, e Appczzolàre. v. a. (zz aspre), 
indurre, o apportar puzzo; appestare. L. 
Putoreni inferro , pittore afficel e, tetro 
odore irificcre . 5- met. Dicesi delle cose 
che corrompono i costumi e lo spirito. — 
àmentOÌ n. ast. L* appuzzare. $. Fetore, puz- 
zo. L. Factor. — ÀTO. par. pass. L. Fortore 
corruptus. 

**Apafc— o. add. Agg. di luogo aperto esposto 
*1 sole , più comunemente A solatio. L. 
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Apricus. J. Aere aprico, vale Aria tempe- 
rata.** — À re. V. neut. .Stare al sole. L, 
Ap ricare. 

A PRièOO. avv. Per lo priego. 

AprleS. stor. ant. Re d' Egitto. Lo s. c. Fa- 
raone Ofra , mentovalo nelle profezie di 
Geremia ed Ezccchiello ; succedette a suo 
adre Sammuade 594 an.av. G. C. Espugnò 
idotie , s’ impadronì dell* is. di Cipro, e 
ritornò carico di spoglie, il che lo rese si 
orgoglioso f che vanlavasi di non poter » s- 
sere deironizzato da Dio stesso ; ina s* in- 
gannò , imperocché essendo poi stato bat- 
tuto da* Cirenei , fu eletto in vece sua 
Amasi, il quale lo fece strangolare. 

*Avri'l — e. n. m. Nome del secondo mese del- 
1* anno astronomico , ed il 4° dell’ anuo 
cristiano, o volgare; chiamasi così dal verho 
latino Aperire , perchè in esso la terra si 
apre alla generazione. L. Aprilis. $. L* Apri- 
le dell* età , vale 11 fior della gioventù. 
5- prnv. Aprile or piange or ride, vale Che 
in Aprile ora piove ora fa bel tempo. — 
ÀR7E. ad I. Voce usata Soltanto nel seguente 
prov. Terzo aprilante quaranta dì durante; 
specie di pronostico, con cui si vuole indi- 
care, che il dì 3 di Aprile avrà 40 giorni 
snccessivi consimili. 

A prima frónte, A numi giùnta , A pr(ma 
vista, avv. Vale In principio , per la pri- 
ma cosa. L. Slatim , inilio , primo , obtu * 
tu , prima fronte. 

A primavera, avv. Vale Nel tempo della pri- 
mavera; e così di tutti gli altri tempi, co- 
me A maggio, A verno, A pasqua, A an- 
no nuovo, sic. L. Primo vere. 

Aprio , o Apri. geog. Cit. della Tur. Eur., 
sul fin. Larissa nella Romania. 

Ap — ri'rb. v. a. irr. Disgiugnere e allargare le 
imposte degli usci c delle finestre , o qual- 
sisia altra cosa che sia serrala , in guisa 
che si dia l’entrata e l’uscita. Diserrare, 
schiudere, spalancare, sbarrare. L. A perire. 
5- Spaccare, fendere, sparare. L. Findere , 
diffindere. 5 . Dilatare , allargare. L. Dilata- 
re , deducere, Fig. Palesare, manifesta- 
re. L. Patefacere , manifestare , aperire. 

? fig. .Spiegare. $. Dichiarare , appiccare 
pari, di guerra ). 5- — ad àlcùno. Diccsi 
dell* aprirgli la porta di casa , introdurlo 
a sè. L. Fores , ostiurn aperire. $. — ÙNA 
lèttera. Vale Romperne il sigillo. L. Re- 
siduare litleras. $. — la vfA. Dar luogo 
perchè si possa passare. 5- — l* ÀRCO. Cari- 
carlo , tenderlo. L. Aretini ducere, tende- 
re. $. — il cuòre, fig. Manifestare i sensi 
interni dell* animo. L. Attimum alicui nu- 
dare. j . — la ménte a CHECCHESSIA. Stare at- 
tento; vale anche Fare attento, o avveduto. 
L. Mentem , aninuun ad! ubere, animo ad - 
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* t$c , al tender e. y — gli òcchi a Oso. met. 
Farlo ravveduto ed accorto , fargli inten- 
dere la verità , levargli di capo la mal con- 
cepita opinioue. L. Cantimi redtlnrc. $. Sta- 
re allento, guardar bene il fatto auo. $. — 
L£ maxi. Donare. L. Donare. J. — La bócca» 
0 la labbra. Rompere il silenzio , parlare. 
$• — la Bócca A* cardinali. Dicesi Quan- 
do il papa in concistoro concede a’ cardi- 
nali di poter favellare , come al contrario 
Serrarla, o chiuderla, dicesi Quando loro im- 
pone silenzio. 5* — bottéga. Cominciare ad 
esercitar qualsivoglia arte in pubblico , e 
per la stessa ragione, dicesi Aprire un for- 
no, un’ osteria , e simili. L. Oflicinam, ta- 
bcrnam inshtuere. — la bottéga, (col Par* 

ticolo determin.) Vale Aprirla, da chiusa 
che C ra , cosa , che i botlegaj fanno ogni 
mattina. — LA VÉNA. Fungerla colla lan- 
etta , per cavar sangue. L. Exsnlacre ve- 
j[* — le righe. T. milit. Operazione 
militare, che si fa dai soldati disposti so- 
pra due, o tre righe, andando avanti, o in 
dietro, secondo che viene ordinato dal co- 


"modo.j. neut. ass. Vale Distendersi, pro- 
lungarsi ; onde d* una cosa che possa di- 
fendersi si dice: Quanto ella apre, clic va- 
le Quanto ella s’ allarga. 5* T. de* gio- 
iellieri , e diccsi dell’ Effetto dello siluri* 
tn roggio nel sentire 1* ultimo fuoco , il 
quale , olirà il correre come gli altri miai- 
li , di rosso allora divieti tanto giallo, 
c bc egli non si discerne dall' oro. — R IR- 
SI. neuL p. Schiudersi, lasciarsi adito; par- 
lando d’ imposte, usci, o d’ altro, che sia 
•erralo. Crepare , fendersi , far grandi fes- 
Mre i parl.de’ muri, o de’ legnami. L. 

rima s , dehisccrc. J. Schiudersi , di- 
latarsi , sbocciando , pari, de’ fiori. L. Ape- 
r,r, "*5- Spaccarsi , facendo voragine , pari» 
‘fella terra. L. Dehisccrc , /tiare. J. —nelle 
^ÙCUa. Vale Allargar le braccia. L. Ex- 
pondere òr ac hi a. La bella donna nelle 
braccia aprissi : Abbracciamoli la testa , 
e ni sommerse , He . D. Purg » 31. — sciènte, 
•^-UITIVO, — estivo, — arrivo, add. T. med. 
Clie apre , che ha virtù d’ aprire ; e dice- 
si delle cose che s’ adoperano ad uso di 
medicina. L. Aperiens , aperiendi vini ha - 
beai — erta. n. ast. Lo s. c. Apertura. — 
istamé.nte. avv. In modo aperto , chiara- 
mente , mauifeslamentc , espressamente, li- 
beramente, palesemente. L. Aperte , mani - 
Iute, paluni. — br tismmwikntf.. avv. sup. 
L. Apertissime. , manifestissime. — èrto. 
jm.piu. add. Spalancato, diserrato , al- 
“ r ."ato , disteso , schiuso ; è contrario di 
bilioso. L. Patena , apcrtus , patefactus , 
r <xbisns. J. lig. Ampio , spazioso , largo. L. 
Spaliostts , arnplus , planai , campestri*. 
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J.Pure fig. Palese, chiaro, manifesto, schiet- 
to , sincero. L. Ciana , pale tu , mani /ir- 
stia, apertus. $. Apparecchiato, pronto. 
Anco a' malvagi , e rei uomini si leva *1 
Sole , e le marine anche a' Corsali stanno 
aperte. Sen. firn. V dr . 1, 25. 5 Conto aper- 
to ; lo s. c. Conto acceso. $. Lago aperto. 
T. idraul. Quel lago, che oltre le proprie 
acque riceve le acque forestiere, e tutte, o 
parte di esse, tramanda fuori. J. Fornello a 
vento aperto. T. de’ distillai. Quel fornello 
in cui l’aria opera liberamente, senza ajuto 
di mantice. $. Colore aperto, vale Color chia- 
ro vivo; contrario di Colore scuro. $. Disegno 
aperto, cioè largo , facile , chiaro. £. V iso 
aperto , cioè Ardito, franco , che mostra 
franchezza. L. Apertus , audax. 5* Veste 
aperta, cioè Sparata, j. E aperta, O aper- 
to. Parlando di pronunzia , vale Pronun- 
ziato a bocca larga. $. Aperto, avv. Aperta- 
mente, chiaramente, palesemente. L. Aper - 
tè, clare. $. Andare aperto, vale Proce- 
dere con ischicttezzA. 5* Stare aperto (pari, 
di bottega ). Dicesi quando gli arteiici la- 
vorano, o t radica no. $. n. m. Luogo scoper- 
to. $. Per Apertura. D. Purg. 49 . — ER- 
tóre. n. car. v. Clic apre.- L. Qui aperit , 
dilatai, j. add. Lo stesso che Aperitivo. 
L. lanuta , dilatata. — ertùra. n. ast. 
Spaccatura . fenditura , spiraglio, o foro, 
o spazio vuoto ili qualunque cosa che do- 
vrefibe esser continua. L. Apertio , aper- 
tura , hiatus , us. y Tagliatura . intaccatu- 
ra, spaccatura. L’azione di aprire. $. lig. 
Ingenuità , schiettezza ; onde Parlare , ri- 
spondere con apertura, vale Parlare alla li- 
bera, senza riguardo. V- Pure lig. Occasio- 
ne » opportunità, y Talvolta prendesi per 
Preliminari, o prima proposizione di cose 
spcdicnti per qualche adàre. y Apertura di 
mente, vale Facilità di comprendere, vi- 
vezza d* ingegno. T. mus. Sinfonia, da 
cui si dà principio al dramma. 5* T. geoin. 
Lo spazio compreso tra due linee , che vi- 
cendevolmente s’inclinano per formare un 
angolo. — krzióne. n. ast. Apertura , apri- 
menlo, rottura (pArl. di vena, o arteria). L. 
Apertio. Red » Ictt. — reste, par. prcs. Che 
apre » apericnte , apritivo. L. Aperiens. — 
RIMESTO. *|» — RizlóNE. n. ast. L’ aprire. L. 
A pcritio, hiatus. — ripòrta. 11 . car. m. e f. 
Colui , o colei il cui uffizio è d’ aprir la 
porta. Alò. — ritóRe, — ritrìce. n. car. v. 
Che apre. L. Qui f vel ijuoe a/terit. — rItCrA- 
n. ast. Apertura, crepatura, fesso, tiglio, 
o simili, y Apri mento , P aprire. 

A probazióne, avv. A pruova. fiuti, Inf. 4 2. 

A procurazióne, avv. Per istigar ione, per opera. 

A propaggine, avv. Certa maniera d’innestare. 

A proporzióne , o Alla proporzióne, avv. 


1 


Digiti» by Google 


228 ÀPR 

Proporzionatamente. L. Pro rata por ti otte , 
prò rata parte. $. Talora usasi a maniera 
«li prep. come : A proporzione dell' ac • 

Ì ua , a proporzione di lor faccende. L. 
*roportionc. 

A propòsit — O. avv. Vale Secondo i termini , 
secondo la materia proposta , stare ne' ter* 
mini. L. Ad rem apposite. $. Dicesi .incora 
di cosa convenevole , che si confaccia. — 
f ss imo. avv. sup. 

# ApJ»òttomo. T. di st. nat. Genere di polipi 
infusori , cosi delti perchè sono privi di 
orificio escretorio apparente. 

A pròva. , e A pruòya. avv. A gara , a con- 
correnza . a competenza. L. Ccrtatim » $. 
Dare, volere, torre 8*c. a prova, vale Farne 
esperienza, e cimento. L. Éxperiendi causa , 
accipere ad experimentum. $. A tutta pro- 
va , ad ogni prova , vale Atto a resistere 
a qualunque cimento. 

•FA muòvo, avv. A probazione. D. Jnf 42, e 
li ut. comm. ivi. 

**Apsichca. u. f. T. med. Svenimento , deli- 
quio , mancanza d 1 animo. 

*Aps — ida y o A ps id£. s. f. ( Dal greco hapsis 
pi. hapsidet Arco, volta, curvatura.) Cosi 
ciiiatnavasi anticamente la parte più nobile 
della chiesa, ove cravi V altare, ed in cui 
nelle più rimote età slava soltanto il ve- 
scovo. * — foB. pi. T. astr. Nome de’due pun- 
ti dell* orbila «l’un pianeta, ne'quali questo 
si trova alla maggiore , o alla minor di- 
stanza dal sole , o dalla terra. 

Àpta . geog. L .Apta Julia. Ani. cit di Fr. sulla 
riva sinistra del Calvados, capo luogo di utia 
sotto prefettura ; sonovi delle fabbriche di 
cappelli, stoffe di lana, seta, ed acquavite; 
« vi sì osservano tuttora de* monumenti 
romani. E disi. 36 migl. da Avignone , e 
500 da Parigi. Long. 28, 6. Lat. 43, 50. 
•AptÈr— o. add. T. di st. nat. Dicesi degli 
insetti mancanti di ali (dal greco A priv., e 
pteron ala). $. 1 Greci davano qualche volta 
questo nome alla vittoria» che essi rappre- 
sentavano senz* ali , come attaccata alla 
patria loro. *•— Odigeri. s. m. pi. T. di st. 
nat. Insetti senz* ali, con due antenne (dal 
greco apteron , e dis due, cheras corno). 

* — okòte. T. di si. nat Pesce senz’ alette, 
o pinne dorsali ( dal greco apteron f e no- 
tos dorso). 

•FAptòto. add. T. di gramm. Agg. di nome 
indeclinabile, o che non ha variazioni nei 
casi, come, sono le parole lat. fat, et nefas. 
Aruini. n. di naz. Popolo dell' ant. Liguria 
(Genovesato) , a scirocco da Genua (Geno- 
va); la loro cap. era Apua ( Pontremoli ). 
Soggiogati da’ Romani , gli Apuani furono 
trasportati nel Sannio, Pati. 180 av. G. G» 
Apùglia. V . Apvlia» e Può li a. 
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Apuleio (Saturi? fico). stor. Il più brigante c 
malvagio uomo che avesse Roma nel suo 
tempo. Cominciò la sua carriera con esser 
questore ad Ostia, ma trascurò talmente il 
proprio dovere, che il senato videsi costret- 
to a levarlo d’ impiego. Ciò non ostante 
seppe farsi eleggere tribuno della plebe, 
l’anno 105 av. G. C. Intimo amico «li C. 
Mario , c del non meno malvagio Servii io 
Glaucia , si uni ad essi per far bandire da 
Roma Metello Numidico. Egli fu il primo 
che ardisse insultare nelle persone degl’in- 
viati di Mitridate , il carattere di amba*- 
sciadore , sempre si gelosamente rispettato 
nella Repubblica. Brigò il secondo tribuna- 
to, e Toticnne dopo aver fatto barbaramente 
trucidare Aulo Nonio, che era stato eletti» 
ad esclusione di lui ; delitto che rimase non 
solo impunito, ma altresì trionfante. Nel- 
le elezioni susseguenti ebbe 1’ audacia di 
chiedere il terzo tribunato , ma allora Ma* 
rio istesso , stomacato della perfidia e dcl- 
1’ arroganza di quest’ uomo , vi si oppose, 
ed indusse il popolo ad eleggere Meinraio, 
altro de* concorrenti. Avvedutosi di ciò 
Apulejo, mandò i suoi sgherri contro Meni- 
mio , il quale incontrò la stessa sorte di 
Aulo Nonio : ma questo secondo atroce de- 
litto ebbe per lui funestissime conseguenze. 
Si venne per decreto del senato ad una guer- 
ra aperta ; da una parte la feccia della 
plebe con pochi sediziosi qualificali! a di- 
fesa di Apulejo ; dall’ altra i due consoli, 
gli altri magistrati , i cavalieri, il lior della 
nobiltà , c tutto il senato. Ben presto Apu- 
lejo fu costretto a ritirarsi nel Campido- 
glio co’ suoi seguaci più fidi , alcuni dei 
quali , reggendosi levata 1* acqua dagli as- 
sediatiti, volevan già metter fuoco al Cam- 
pidoglio , e cosi perire con un fatto me- 
morabile , quando ne furon distolti da 
Apulejo stesso, che volle piuttosto rivolger- 
si a chieder clemenza ; ma mentre assicu- 
ralo da’ consoli , usciva dal Campidoglio, a 
furia di popolo restò trucidato con molti 
altri jmrtecipi della sedizione, 1’ anno 100 
avanti G. C. J. — ( Lucio ). Celebre filosofo 
platonico nativo di Medauro , che fioriva 
sotto Antonino Pio , e sotto Marco Au- 
relio. Sposò una ricca vedova , che non 
era nè giovane, nè beila, ma ansiosissima di 
marito. 1 congiunti della vedova accusarono 
Apulejo, che egli si fosse servito della ma- 
gia per rendersi padrone del cuore e della 
borsa di questa signora , e che avesse fatto 
morire Ponziano figlio di lei; ma egli pur- 
gossì di questa doppia accusa innanzi il 
proconsole d’Affrica Claudio Massimo, me- 
diante un* apologia che è pervenuta sino a 
noi, e che S. Agostino chiama un «liscorso 
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eloquente e fiorito. Poche opere di Apulejo vogliono che sia Detieni ione cangiato in 

ci ha il tempo risparmiate , quantunque astro , in memoria del diluvio avvenuto 

molte ne avesse composte in versi , ed in sotto il suo regno. 

prosa. La più cognita tra quelle che ci sono AquaRTIer — àrf.. v. a. T. milit, Ridur le 
rimaste, è la sua Metamorfosi) o L* asino truppe ai quartieri. — -àrsi. neut. p. — Ito. 
d'oro, in undici libri : è questa una finrio- par. pass. V. Acquartierare, Sic. 
ne allegorica, piena di lezioni di morale in- Aqu — ètico, — atile, — eo, — móccio, — IDÓT- 
volte sotto ingegnose facezie. La versione TO, — ÒSO. V . Acqu — A, 6tc. — ilicìa. add. 

fattane da Angelo Firenzuola nel <567, è Agg. di sacrificj che facevano i Romani 

dalla Crusca citala come testo di lingua. agii Dei pluvj , ne' tempi di siccità per 

Afìlia. geog. ani. K il nome che portava al- ottenere la pioggia. Questa voce è compu- 
to volta quella parte dell’ It. da noi chia- sta dalle due latine Aquam elicere. 
wuu la Puglia , nel regno di Napoli, e che A quÀTtr’ òcchi, avv. V . Occhio. 
tnticaiu. faceva parte della Magna Grecia. Aqieit — À , — àdb , — àte. n. ast. d* Aqueo. 
V • Piglia. Acquosità , qualità aquea. 

Mpi lòtico, add. T. chir. Agg. de'rimedj, clic A quésta vòlta, avv. e vale In questa fiata, 
servono per cicatrizzare. per questa vece. L. Ifac vice. 

AfcniVi, o Apurim à ch. geog. Fiu. dett’Alùw. A quésto, avv. Allora. Vii . S. Mar. Mad. 18. 
nirrid. nel Perù, il più rapido di questo reg.; $. Vale anche, A questo proposito , adesso, 
ha origine in mezzo al paese de' selvaggi di A quésto Cotale, avv. Vale A questo segnale. 
Condoroma, al seltent. «Iella città di Are- A quésto Tèrmine, avv. Fin qui. L. Eatenus . 
«fjipa, e all’ or. del lago Titicaca, ai gradi A quèto. avv. Pacificamente , quietamente. 
<6 , 30 «li 1 *l australe, e 75, <0 «li long.occid. L. Pacate . 

■Scorre impetuosamente, disegnando una li- Àquil — A. s. f. T. di gl. nat. L. Aquila. 

curva a ponente cd a libeccio. Riceve una Dagli antichi autori fu detta anche Agii- 
quantità tale «J» torrenti, che poco dopo la glia, V . Uccello di rapina , il «piale per 

sua sorgente non è più traversarle a gua* la sua forza, e pel suo ardire , è detto il 

do. Si apre un passaggio tra le Ande , o Re degli uccelli. Fra le diverse specie , 

Cordigliere, e «lupo <T aver ricevuto più i' aquila reale maggiore , o dorata , è ari- 
di SO torrenti, di un volume d’acqua con- noverata come la prima ; ha le sue pen- 

•uleiahile, tra 1* <1°, e <2° grado di Lat. ne ritte alla nuca, la membrana cerosa 

• unisce al fiu. Beni, il quale divenendo di gialla; i piedi gialli bruni, il corpo lionato 

un impetuosità spaventevole obbliga l'Apii- c macchiato, la coda nera e ondeggiala di <’e- 

zimacli a cambiar direzione, forzandolo «li nerino. L. Falco chrysaetos. Linn. Aquila . 

dirigersi verso libeccio , ed allora prende (.Aquila comune, o bruna, che ha la meni- 
li nome «li Apo-Paro, e continuando questa Tirana cerosa gialla, i piedi pennuti, la co- 

direzione colla stessa impetuosità, va linai- da corta e diritta, e la lesta liscia. L. Fai- 

met *e a gettarsi nel re de’ liu., in quello co Fulvus* Linn. J. L’ aquila si distingue 

o** delle Amazzoni. dall* avoltojo perché ha il corpo rivestito «li 


^T-Qca. geog. Provin. d' Affrica sulla costa 
d Oro della Guinea. 

A Qc alche GRÀDO- avv. Alcun poco. 

A Qr alche tèmpo, avv. Quando che sia. L. 

dliquando. 

A Ql'Àndo a quando, avv. di tempo. Cioè Di 
tempo in tempo. L. Ficissim , sub itu le, sce- 
, pè. D. Purg. 25, e Bui. Comm. 

™?*»a Negra, geog. Borgo d’it. nel reg. Lomb. 
ito , posto sul liu. Chiesa, poco lungi dall» 
,u * imboccatura nel fiu. Óglio. È disi. <5 
"ùgl. da Mantova. Long. 28, 55. Lat. 45, 10. 
^QcÀzio. T. nstr. Nome di costellazione; uno 
de’t2 segni dello Zodiaco. L. Aquarius.i.* Se- 
r °ndo la favola è Ganimede, figlio di Troe, 
rapito da Giove, e trasportato nel Cielo , 
oie versa il Nettare a questo dio. Altri 


penne, e il rostro egualmente curvo dalla 
sua origine, o radice, sino alla cima; oltre 
di che, 1’ aquila non si ciba d’ animali 
morti, e 1’ avoltojo all’ opposto pascesì vo- 
lentieri di cadaveri. È 1' aquila dotata di 
una vista acutissima , e da ciò nascono 
molte espressioni ed emblemi , che signi- 
ficano perspicacia e penetrazione d’ingegno. 
J. — mari* a. L. Aquila ossifraga. Uccel- 
lo detto anche Aquilastro, falco pescatore, 
e volgami., Aquila prscatrice. Alò. 5* — PÉ- 
SCE. L. Raja aquila. Specie ili Razza di sco- 
glio, Aletta anche Civetta, pipistrello; da’Ge- 
novesi Pesce ratio, e da taluni Aquilone: 
ha sotto il collo cinque spiragli, il corpo 
piatto , e la bocca situata sotto il capo. 
Dicesi anche Botta, o rospo, a cagione della 
figura del di lui capo, che ha qualche somi- 
glianza con questo schifoso animale. ' T. 

mitol. Uccello sacro a Giove, e perciò dai 
poeti vieu detta la Ministra di Giove , fin- 
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die portasse i fulmini «li quel dio. 
Quindi è clie nell'nrchiletlura ant. la figura 
di quest* uccello si adoperava ne' capitelli 
e ne’ fregi delle colonne «le* templi consa- 
crali a (riove, 5* — T.astron.Nome di una co- 
stellatone dell' emisfero scltcnt. 5* — Inse- 
gna miliL degli ani. Romani, oggi dell'im- 
pero <!’ Austria, di Russia, e del regno di 
Prussia; e lo fu pure de’ Francesi durante 
11 regno di Napoleone. £. — RiÀKCA, tì— SÉRA. 
T. di si. mud. Due ordini di cavalleria, 
uno di Polonia , e 1* altro della Prussia , 
chiamali così, perchè il primo ha per 
impronta un* aquila bianca , il secondo 
un aquila nera. 5* — imperiale, o — di 
DDE tèste. T. dell* araldica. La divisa 
dell* arme dell’ Impero. $. prov. L’ aquila 
non mangia , o non piglia mosche, vale Un 
animo grande non attende a cose di poca 
importanza. §■ prov. Le aquile uon fanno 
guerra a* ranocchi, vale Un animo genero* 
so non piglia a far vendetta conila persona 
bassa, e non attende a cose vili. 5* — alba. T. 
chini. Mercurio dolce sublimato, F. $. — cr- 
Lrste.T. deU'alchiiu. Vale Sale ammoniaco. 
$. Legno d* aquila. T. di st. nal. Agallo- 
co, Sorta di legno prezioso della Cina, e del 
legno di Siam. — ASTRO- F". Aquila marina. 
— ìfero. n. car. ni. T. uiilit. Colui die porta 
l’aquila, insegna militare. — ÌNO, — òtto*», iu. 
dim. Aguglino , aquila piccola. L. Puliti* 
Ui/uiliiius, — ino. add. Di aquila, come Penne 
aquiline, falco aquilino, tic. L. Aquilinu*. 

Naso aquilino. Dicesi del naso dell’uomo, 
il quale sia adunco a similit. del becco del- 
l’aquila. 5* Pietra aquilina. L. /Etile*. Pietra 
idiomorfa, della così perchè crcdcvasi clic 
si trovasse nel nido dell'aquila : da’ natu- 
raiisti chiamasi Etite, e Geode. V, 

Aquila, geog. Città cpisc. d* Italia , nel re- 
gno di Napoli , e capitile dell’ Abruzzo 
Ulteriore , edificata dall’ Imperatore Fede- 
rigo il sulle rovine dclPantica Forconium. 
Giace sopra una collina al cui piede scorre 
il fiu. Pescara. Un tremuoto nel 1703 la ro- 
vinò, essendovi morti 1400 a bit. Ora è ri- 
fabbricata, ha un buon castello, fa un rag- 
guardevole commercio iu frutte secche, la* 
na,i* zafferano, che nel suo territorio si rac- 
coglie di qualità eccellente. E disi, dal mare 
Adriatico 12 migh, 120 da Napoli , c 63 
da Roma. Long. 31 , 40. Lai. 42 > 23. 

5» — biog. ‘Soprannominato il Politico , per- 
chè era originario del Ponto, contrada d’At. 
Et fu quegli presso cui alloggiò S. Pao- 
lo nel suo viaggio da Atene a Corinto* 
Quest’apostolo il convertì unitamente alla 
di lui moglie Priscilla, ed essi gli presta- 
rono grandi scrvigj in Efeso, sino ad «'spor- 
re le loro teste per salvare la sua. S. Pao- 
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lo ne parla con grandi clogj nelle sue 
epistole a’Romani. $. — Di .Sinòpia detto al- 
tresì il Politico per la stessa ragione che il 
precedente. Abbracciò il crisi iauesiino sotto 
P impor. Adriano l’anno (29; ma l’ostinato 
suo attaccamento pei delirj dell’ astrolo- 
gia giudi» ‘uria, avendo cagionato eli’ egli 
venisse scaccialo dalla Chiesa , passi» nella 
religione degli Ebrei. Divenuto rabbino , 
acquistò un’ esatta cognizione della lingua 
ebraica , e si applicò a tradurre in greco 
l'antico Testamento ; nella qual versione, 
sebbene fatta, parola per parola, sopra il te- 
sto originale, vellosi bene che egli , onde 
nascondere l’obbrobrio della sua apostasia , 
rendevasi premuroso di storcere il senso 
de* passi che riguardano G. C. e d* inter- 
petrarli in un senso diverso da quello dei 
‘Settanta: di tal versione uou ce ne restano 
più clic alcuni frammenti. 

Aquile A. geog. L. Aquilea . Qìl . d’Il. nel Friuli, 
in antico ragguardevole, e ricca, ma aven- 
dola Attila nel 432, ed i Longobardi nel 390 
incendiata, si ridusse a poca cosa. Essa co- 
munica coll* Adriatico per mezzo di un ca- 
nale, ant. opera romana. In settembre 381 
sotto i Santi Valcriano d* Aquile» , ed Am- 
brogio da Milano, vi si tenne un concilio 
ove intervennero 33 vescovi, ed i deputati 
di tutto l'Occidente: Palladio, e Secondia- 
no , vescovi ariani , vi furono deposti. E 
dist. da Venezia 69 migl. Long. 3 i, 5. LaL 
46, 55. 

Aquiueoia. b. f. Detta anche PERFèTTO amóre. 
L. Aquilegia vulvari*. Linn. T. hot. Pian- 
ta, che ha lo stelo diritto , ramoso, ed un 
poco peloso, le foglie picciolate, trilobate, 
incise, d' un verde cupo al di sopra, bian- 
che al di sotto ; i fiori inodoratili , tur- 
chini, che variano in bianchi, in gialli, in 
color di rosa, in violetti, e in brizzolati. 

AquIlio — MANLIO, stor. Proconsole romano, il 
naie comandando nn esercito nell' Asia 
linore , fu vinto, e fatto prigioniere da 
Mitridate re di Ponto. Questo principe 
barbaro, e inveterato nemico de’ Romani, 
non pago di averlo fatto passare davanti al- 
le sue truppe, e dato in i spettacolo ai suoi 
popoli, assiso sopra un asino, obbligandolo 
a gridare ad alla voce: lo sono Aquilio , 
gli fece colare del biombo , altri dicono 
dell’oro fuso, nella gola, ed in tal guisa il 
fece morire fra i tormenti. $• — callo. 
Dotto giurìsconsulto ed amico di Cicerone, 
di cui fu collega nella pretura 1* an. 65 > 
av. (3. C. 5- — SARiN'O.Giurisconsulto romano, 
soprannominato il Catone del suo secolo. I ti 
console l’an. 2f6 dell’era cristiana. Alessan- 
dro Severo lo scelse per uno de’suoi consi- 
glieri di stato. Fu Toracolo di Roma pel suo 
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sapere, e l’esempio eie* cittadini per le sue 
virtù. Credc&i chi* egli fosse padre ili A <jti i- 
lia Setera, vestale, la quale fu da Klingaha- 
lo sposala, e indi ripudiata, per poi ripi- 
gliarla una seconda volta. 

Aqcilon. s. m. T. fami. Diaquilonne , Aquilon 
ut cerotto , o Cerotto Diaquilonne. Hicet. 
Fior. cult. 

•Aqcilóh — e. n. m. Lo s. c. Tramontana, borea. 
Nome del vento clic solila dalla parte oppo- 
sta a quella dell* austro , detto an die Ro- 
vajo, c Ventatolo. L. Aquila, borea*. 5- I 
poeti danno il nome d’ Aquilone a tutti i 
venti burrascosi. 5* 1 mitologi lo fanno fi- 
glio d’ Eolo e dell’ Aurora , e dicono che 
aveva una coda di serpente , ed i capelli 
sempre bianchi. $. Prendesi anche per la 
parte settentrionale stessa «lei Globo. 5* * 
Fanciulli in Toscana danno il nome di 
Aquilone a quel balocco, ch’cssi l'anno con 
carta stesa sopra cannucce , e stecche , il 
qnaie viene mandato in aria quando spira 
un po’ di vento , allentando io spago , cui 
£ raccomandato , e che si tiene a mano per 
Tiaverlo a piacere. — Are. add. Di verso , o 
verso aquilone. Vento aquilonare, tue. 

Aqcìvo. geog. L. Aquinium. Cit. episc. nel reg. 
di Nap. nella Terra di Lavoro, prossima al 
torrente Mello. In essa ebbero i natali Gio- 
venale, l’Jmp. Pescennio negro, e S. Tomma- 
so d’Aquino. È dist. da Gaeta migl. 24, e 
42 da Capua. Long. 34 , 23. Lai. 44 , 33. 
$■ — (8. Tommaso d*). y . Tommaso. 

AwisgrAjia. geog. L. A qui sgran u ni . Città 
ragguardevole di Germania , posta in uu 
•nolo basso , attorniata da montagne , e 
fabbricata da Sereno Grano , sotto 1’ Jm- 

r tore Adriano , verso 1* anno <24 di 
C. Fu sede dell’ impero sotto Carlo 
Magno , clic vi è sepolto nella chiesa del- 
la Beata Vergine , nella kjualc si custodi- 
•cono la spada e la tracolla di questo im- 
peratore, come pure il suo libro degli Evan- 
geli scritto in caratteri d’ oro ; vi ha pu- 
re vpoltura 1’ impcr. Ottone III. Questa 
città , che racchiude 25,000 abit. era una 
V'dta libera ed imperiale, e faceva par- 
to del Circolo di Vestfalia, c «lei Ducato 
d» Ginlicrs, ed in forra delia bolla d’oro 
aveva la prerogativa, clic jjl’ imperatori di 
G*rin. ivi dovevano essere incoronali, e ciò 
fa da Carlo V fino a Francesco II , usan- 
dosi per tal cerimonia la spada, la tracol- 
fa» e P evangeli» di Carlo Magno. Nel 1794 
fa presa da’ Francesi, i quali la tennero si- 
no alla line del regno di Napoleone nel 
1814, quando fu unita alla Prussia. Aqui- 
•graoa è celebre per due trattati concili usi- 
**» l’uno nel 1668 tra In Francia eia .Spagna, 
per cui venne a Luigi XIV assicuralo il pos- 
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sesso di una parte della Fiandra: l’altro nel 
47 18 che terminò la guerra della successio- 
ne per la Casa d’Austria; e per l’augusto 
consesso di Sovrani che vi si tenne nell'an- 
no 1818, onde decidere sul richiamo dalla 
Fr. delle truppe alleate , le quali in virtù 
del trattato di Parigi dovevano occuparla 
per 5 anni. Diversi concilj vi furono pure 
tenuti in difTercfti epoche: il l.° nel 799 
contro Felice d’Urgel, che vi ahhjurò i suoi 
errori, ina che per le antecedenti ricadute, 
vi fu deposto e relegalo a Lione, ove dopo 
alcuni anni mori. 2.° nell’ 809, in cui si 
trattò «Iella processione dello Spirito Santo 
dal Figliuolo. 3." nell’ 8 <6, in cui furono 
«li versi canoni stallili ti per la riforma dei 
Canonici. 4.” nel 1*836, in cui furono ema- 
nali «legli avvisi per obbligare Pipino re 
d'Atpiitania alla restituzione de’ beni eccle- 
siastici. Le acque minerali d’Aqui sgrana so- 
no rinomate, e vi chiamano un gran con- 
corso di forestieri, i quali rendono questa 
città molto florida : ne’ suoi contorni vi 
sono delle miniere di ferro , di piombo e 
di giallamina. Long. 23, 55. Lai. 54, 45, 

AqI’ITÀNIA. y. GtllENKA. 

Aquóso. y . Acquoso. 

AR. 


** A-iu. s. f. L. Ara. Aliare. 5- T. mar. Quella 

ghirlanda di luce che talora vedesi intorno 
alla luna, delta coniunem. Alone, y. T. 
aslr. Nome di costellazione ruerid. detta 
Tolgano. Altare, j. — (Capo n*). geog. E que- 
sto il capo più merid. dell’Arabia, una par- 
te del quale forma lo stretto di iiah-el- 
marnici. 

Arar. geog. Ant. cit. d'As. noli’ Arabia. 

Araba- geog. Fiu. d'As. che serve di limite 
tra la Persia, e 1* ludostan. 

Arabésc— -o, o Rabésco, n. m. Dicesi di co- 
sa fatta all' usanza degli Arabi ; 1* uso però 
applica questa voce a quei fregi fatti a fo- 
glie c fiori, che per lo più son tirate di pen- 
na, c dicousi anche grottesche. L. Arabica* 
ornata*. — Are. v. a. Ornare con arabeschi. 
— ÀTO. add. Rabescato, ornato di rabeschi. 

Ar — aria. geog. L. Arabia. Uno «lei più 
considerabili paesi dell’Asia, lungo 1575 
migl. e largo 4416. Conlina al sctteot. 
colla Turch. Asini., all* occid. coll* Limo 
di Suez e col Mar Rosso , all* anitra con 
l'Oceano Indiano, all* or. col golfo Persico, 
clic la separa dalla Persia. Divide» in tre 
parti : in Petrea, in Deserta, ed in Felice. 
La Petrea, che prende il nome dall’aut. cit. 
di Petra, della quale altro più non esiste 
che le ruviue, è la più piccola cd è situala 
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al Norte del Mar Rosso. In generale ài ano 
territorio di poco differisce dall* Arabia de- 
serta, segnatamente dalla parie scucili, che è 
coperta di montagne sterilissime, e poco po- 
polata; ma dalla parte merid. cioè ne* con- 
torni del Mar Rosso, essa c fertile ed anche 
coltivata. Questa parte dell’Arabia pare clic 
in antico fosse abitata dagli Edumeni,e dai 
M idianili ; la sua capii, è Herac. L’Arabia 
3 Icserta , cosi chiamata dall’ essere ancor 
più sterile della precedente, e dalla natura 
ilei suo terreno montuoso e sabbioso , era 
abitata dagli ant. Tcmanili, ed è posta al- 
1’ ostro dell* Arabia Pctrea, tra la Siria , c 
V Eufrate: la sua cap. è Ana. L’Arabia Fe- 
lice, rosi chiamata per essere più fertile, e 
più popolala delle altre due , era abitata 
dagli antichi Sabci; è una penisola, che ha 
all' occid. il Mar Rosso, all’or, il golfo Per- 
sico, all'ostro l’Oceano, e al scltcnt. l'Ara- 
bia Pctrea. La sua cap. è Sanaa. U centro 
dell* Arabia è occupato da un immenso de - 
serto chiamato Ne Iged, che la comprende 
(piasi tutta, esclusa qualche piccola porzione 
sulle coste. 1 primi ahitatori di questa con- 
trada erano incontestabilmente della stessa 
razza degli ant. Assirj, padri dei Siriaci, degli 
Kgi/.j, e degli Abissinj. La storia arabi es- 
sendo avvolta d* infinite nubi sino a Mao- 
metto, nulla se ne può dire di preciso; sem- 
bra però dalle tradizioni che, sino alla com- 
parsa di questo conquistatore, l'Arabia non 
abbia avuto alcun monarca, (Vii Arabi diede- 
ro le loro leggi e la loro religione alla mag- 
gior parte dell’As., alla metà deU'Affr. e ad 
una gran parte dcll’Eur.; i loro CalilK inco- 
raggiavano le arti , e le scienze nel tempo 
che I' Eur. marciva nel barbarismo ; onde 
da Samarcante sino al centro dell* Affr. la 
lingua araba, e gli usi di questi popoli so- 
tto ancora iq venerazione, (ili Arabi in ge- 
nerale sono piccoli di statura , magri e 
nerboruti , buoni soldati, ed assai cortesi , 
sobri ed infaticabili; vestono all'iucirca come 
i Turchi, c le loro case sono edificate in pie- 
tra. 1 prodotti dell’ Arabia sono , caffè in 
abbondanza, e di eccellente qualità, incenso, 
mirra, aloè, ambra grigia, balsamo , e gom- 
ma arabica; abbonila parimente di bestiame, 
particolarmente di cavalli , che sono assai 
stimati, e di dromedarj , animali agili e leg- 
gieri, di cui a preferenza dei cavalli, (anno 
uso per attraversare i deserti. Long, da 52 a 
77. Lat. da (2 a 34. — ABF.scO.add. All’araba, 
al modo arabo , o degli Arabi. L. Arabi- 
ca s. — ÀB ICO. add. Appartenente all* Ara- 
bia, o agli Arabi. L. Arabica*. fig. Strano, 
barbaro. $. Colore arabico, cioè Turchino. 
$. Golfo Arabico: lo s. c. Mar Rosso. — abIs- 
mo. T. di lelt. Idioma, c modo parlicoW* 
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Ri parlare degli Arabi, o della lingua ara- 
bica.— ABo. (L’accento sulla prima vocale-. ) 
add. Nativo d* Arabia, j. Nome doli* in- 
ventore della medicina , e che l* insegnò 
agli Arabi. Plm. lib. 7 , cap . 86. 

Aràbidb , o Dràba. s. f. Lo s. c. il Nasturzio 
orientale. L. Arabis. T. hot. Specie «li piati- 
ta, le cui foglie sono simili a quelle del Le- 
pido» , ed i fiori bianchi come quelli del 
Sambuco. Alb. 

Aràbile. V . Arare, &c. 

Ara» isso. geog. ant. Ciu dell’ Asia Minore , 
nella Cappadocia , a greco di Cornane. Patria 
dell' Imp. Maurizio. 

Arac, o Aràcca. s.m. T. mere. Liquore spi- 
ritoso , tratto dallo zucchero nell’ Indie Orien. 
Lo s. c. il Rum dell* Indie Occhi. 

Aracàw. grog. Reg. deir Indie OrienU cHe con- 
fina all’ostro col golfo di Bengala, all’or, ed a 
•ettent. col reg. d* Ava , e all* occid. col reg. 
di Bengala. Egli è molto popolato , tro- 
vasi sotto un clima fertile e delizioso , ove 
gli albori sono sempre verdi ; produce riso , 
noci di cocco , banani , e tutti gli altri frut- 
ti squisiti di que’ climi ; è scarso ili cavalli, 
ma ha molti elefanti e bufali , che vi si 
fanno servire agli stessi usi. La sua capita-* 
le, che porta lo stesso nome, è cit. marÌL 
ed era una volta floridissima , contandovisi 
(50,000 ahit., ma nel (783, avendo i Birma- 
ni conquistato il reg. ed unitolo al loro im- 
pero , essi diedero un saccheggio tale a 
questa cit. che ora c diventata un semplice 
luogo di divozione, frequentato da’pellegrinù 
Essa è discosta 450 migl. da Pcgù. Long. 
90, 30. LaU 20, 30. 

Aracàri. s. m.T. di st. nat. Specie d’uccello, 
ed è il Tucano verde del Brasile. L. Tucano 
aracari. 

A raccòlta, avv. Con Raccoglimento, o rau- 
nnmento di checchessia : onde Macinare a 
raccolta , dicesi Del macinare che si fa nei 
mulini , che non hanno acqua continua a 
suflicienza , mandandovi l’acqua della gora, 
dopo a verbi raccolta in un ricettacolo, fatto 
alla fine della medesima gora, a guisa di 
vivajo, o di peschiora, che si chiama Colta. 
$. Sonare a raccolta. T. milit. Dare il segno 
a* soldati «li ritirarsi all* insegna. L. Rece - 
ptui canere. 

Araci* — -to. geog- ant. Alta montagna sui con- 
fini dell* Ktoli.i , e dell* Acarnania, o N.iva, 
consacrata a Minerva.— r7.i a. mitol. Sopranno- 
me di Minerva, adorata sul monte Araci rito. 

ArÀckr. mitol. Donzella della cit. di Colofone 
nella Ionia , figlia d* Idinone timore «li U* 
ne ; valentissima ricamatrice , ma tanto 
presuntuosa dell’ abilità sua in quest* arte., 
che osò sfidare Minerva stessa. Questa de» 
accettò la sfida, « vedendosi «piasi superar* 
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t* ria costei , a* indispettì a segno , che le 
du- le tre o quatlro colpi colla navetta, sulla 
ie>U ; pel quale trattamento quota grazio- 
sa ricamatrice tale rammarico concepì, clic 
»’ appiccò per disperazione ; allora la dea 
nassa a compassione la trasformò in ra- 
gù» , sotto la quale metamorfosi , essa ha 
c<« nervato la passione di filare, e di far la 
tri*. Quid. mct. lib. 6. Jd v. i , e 2. 

‘Ìucjìòide. T. anat Tunica sottilissima del- 
1' occhio , die investe 1’ umor cristallino. 
L Aranea. 

4làco 9 bc.au. ». m. detto anche RuufcuiA, o 
llu\ (glia. L. Ockrus pallida. Linn. T. hot. 
Pùnta , che ha le foglie articolate, viticcia- 
Ur , ì picciuoli scorrenti , membranacei , i 
jH-ilu ocoli con un fiore solo ; il frutto con- 
ùle in un pisello di color quasi nero, det- 
to anche Pisello silvestre. 

A*ìdi. s. f. L. Tur dui cantari*. Lima. T. ili st. 
! »»i. Uccello del genere del tordo , che can- 
i* forse più soavemente dell* usignolo ; le 
««e penne sono d* un color tetro. 

Attui, geog. ant. Is. del Mcditer. (oggi Is. 
di Kuail ) sulla costa della Fenicia al setten. 
di Tripoli; essa fu per lungo tempo gover- 
nata da’ suoi proprj re : la capii, portava lo 
«esso nome. 

Aurine, geog. Nome di un monte, non lungi 
dilla Mecca , celebre per le ccrcmonie e 
le offèrte, che vi fanno i pellegrini turchi, 
in memoria del sacrifizio d* Abramo , die 
dicono aver avuto luogo su questo monte. 
Altri dicono che i Mussulmani hanno in gran 
venerazione questo monte, perche credono 
ebe Adamo ed I£va , banditi dal paradiso, e 
separati 1' uno dall* altra , si riconoscessero 
poi, e si riunissero sulla vetta del monte 
A rifatte ; nome che in. arabo aignica Co- 
noscere. 

Arcàico, n, m. T. di veter. Infermità del 
cavallo f die gii cagiona dolore nel ventre, 
‘«duce torsioni, e la ruggbiamento nelle bu- 
della, e costringe il cavallo a inandar fuori 
b> sterco, indigesto , e liquido, a modo di 
acqua. L, Tonnina. 

A ugió.ne. avv. Con ragione , meritamente , 
giustamente contrario di A tòjjto. L. Jure t 
in*nto. J. Proporzionatamente. $. A ragio- 
ne di tanto per cento, o simili, vale A tanto 
per cento. J. A conto. Bocc. noi». 8U, 3. $. 
A gran ragioni;, a buona ragione, vale Mol- 
lo giustamente. $ prov. Nè a torto uè a 
ragione, non ti lanciar mettere in prigione. 

ViOfiip. «tur. Duca di Benevento , e genero 
di Oesi<ierio re de* Longobardi. Fu. piu vol- 
te vinto da C*rlp Muglio , ma per riguar- 
do di Romualdo e Grimoaldo suoi tigli , 
(« ogni volta ristabilito nel sno Ducalo. 

Alicia. s. f. A ramo. ». io. T. di st. ngt. 

r. /. 
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L. Atanna. Linn. Insetto che ha 4 mascelle 
dentale, le quali terminano in unghie acute, 
due zanne con quattro articoli , che sono 
davate ne* maschi , e filiformi nelle fem- 
mine, ed è privo d'antenne. Ila otto piedi» 
e per lo più otto occhi semplici , la cui 
situazione è varia. 11 capo è cresciuto insie- 
me col petto. L* addomitie, ora sferico, ora 
ovale, o lunghetto, ora angolato; all* estre- 
mità di esso sono 5 papille filatrici, colle 
eguali gli aragni tessono le loro tele artifi- 
ciose. r . Ragno. 5- •Specie di pesce molto 
stimalo, dello anche Trota di mare, e più 
coniunem. Kagana. V. L. Tra hinus dt aro. 

Ara’gmark. v. neul. Litigio con menar di mani. 

Aiagó.v — a (Regno d’). geog, L. Ar -agoni*. 
Una delle piu importanti provili, di Spagna, 
che prende il nome dal pire. fiu. Aragone. 1 
suoi ant. aliit. chiamavamo Cclliberi. Confina 
al seti, co* Pirenei, che la separano dalla 
Francia; all* occid. colla Navarra, c le due 
Casliglie ; all'ostro con una parte del reg. 
di Valenza; all’or, coll’ altra parte di quel 
reg. e colla Catalogna. Il suo clima è ame- 
nissimo, e ad onta che di natura sia arida, 
i fiu. che la bagnano , ed il canale reale 
che sbocca nel Mcditer. l'irrigano e la ren- 
dono fertilissima. Il suo fiu. principale è 
1* Khro, e la sua cap. è «Saragozza ; la sua 
popol. ascende a 623,000 abit. sopra una su- 
perficie di 1 535 mi gl. quadrate. $• Furonvi 
diversi principi di soprannome D‘ Arago- 
na, cioè Federico, Ferdinando, Giovauna, 
Tullia d*' Aragona: K quest» nomi. — ésb. 
add. Nativo d’Aragona. 

Arai., geog. Gran lago d’ As. nella Tarlarla 
Indipendente; lungo 285 inigl. e largo 4 65- 
In questo lago i Tartari hanno fatto sboc- 
care i fin. Gihhon e Sirri , deviandoli dal 
loro corso naturale, che andava a gettarli 
nel Mar Caspio; e ciò per liberarsi dalle 
incursioni dei pirati di questo mare, i qua- 
li montando i suddetti fiu. penetravano fino 
nell’ interno del paese. Questo cambiamento 
ha distrutta la comunicazione dell' India 
coll' Eur. pc’ mari Caspio, e Nero. 

Arài.d— o. n. car. m. Quegli che porta le di- 
slide delle ha itagli e, e le conclusioni delle 
paci, e eh*; manifesta ai popoli i coman- 
damenti dei principi, e de* magistrati. Di- 
cesi anche Re d’armi, messaggero. li. Fc- 
cialis, internanti us. La persoli.'» dell' Araldo 
era sacra presso gli antichi , e non poteva 
esser molestata per poco gradito che fosse 
ciò che veniva acb annunziare. $. Nome de- 
gli ufiì/.iali, che ne’ giuochi atletici procla- 
mavano gli statuti, i nomi de’comhattenti, 
de' vincitori, e generalmente gli ordini de- 
gli Kllenodici; essi erano consacrati a Mer- 
curio, « facevano una parte delle loro pro- 
29 
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da maiioni in versi. — A. n- car. f. Donna, 
che fa le veci dell’ Araldo, messaggera di 
guerra, di pace, o simili. — ica. n. ast. T. 
*tor. L'arte, o la cognizione del Blasone, o 
sia di ciò che spetta all’armi gentilizie, ed 
alle leggi, siccome ai regolamenti di esse. 

Ara lia. s. f. L. Aralia. T. hot. Specie di pianta 
del Canada , la quale produce una bacca 
sugosa e dolce. Chiamasi con altro nome 
Angelica bacchi fera. Alò. 

4* Aramatizzàke (. zx dolci), v. a. Anatomiz- 
zare, fulminare scomunica, scomunicare, f'. 
L. Diri s devoverc. 

Ar angari, o MolOcchi. n. di naz. Popoli, che 
abitano all'estremità deli’Amer. merid. lun- 
go il grand' Oceano, al 47 grado di lai. Ve 
ne sono pure nell’ Arcipelago di Chonos, 
Quelli , cìie abitano le mont. sono mol- 
to alti; ma gli abit. della costa hanno una 
statura media. Esercitano un poco l’agricol- 
tura, ma le principali loro ricchezze consi- 
stono in bestiami. 11 loro cullo è l'adorazione 
degli astri, ed hanno molta venerazione pei 
morti ; il loro governo consiste in un capo 
civile chiamato Elmen , ed in un altro mi- 
litare detto fsoquì, che sono amendue eredi- 
tar], e governano dispoticamente. Questi ]k>- 
poli si uniscono spesso co* Pulchei del 
nuovo Chili , per far la guerra alle altre 
nazioni delle vicine contrade. 

Aaàvc — to.s. m. L.Mafus aw untici , citrus 
auranttum. Lino. T. hot. Pianta sempre 
verde, che ha il tronco diritto con la scor- 
za scura , grosso, e allo quanto quello di 
un albero di media grandezza] i rami mol- 
to diffusi, le foglie alterne , semplici , di 
no verde cupo, i fiori bianchi, di un odore 
molto penetrante e piacevole,* il frutto ton- 
do, un poco compresso, di un giallo doralo 
o croceo, e leggermente verrucoso. Troppe 
sono le varietà dell' arancio per qui ripor- 
tarle tutte. Quelli del Portogallo, della Si- 
cilia, e di Malta portano i frutti più grossi 
e più squisiti ; evvi poi 1* Arancio di fior 
doppio, della China; Laurino, cosi detto per 
le sue foglie simili a quelle del lauro; del 
Gigante; Stellato; Riccio; Turco; Scannella** 
In; A berretta di prete, e*c.J.— grog. Gran fiu. 
stille coste dell’ Affriche dopo aver traversa- 
to il paese de’ Namquesi verso ì gradi 28 di 
lai. australe, gettasi nel mare. Esso lia i pe- 
riodici trar ipamenti come il Nilo , e ferti- 
lizza una valle deserta e sabbiosa. Le sue 
sponde sono guertiile di alberi, la cui elet- 
tricità è tale, che la sola fregagione gli ac- 
cende. — IA. ». f. Frutto dell’ Arancio, me- 
larancia. L. Malum auruntiurn. jj. — m ma* 
RE. T. de’natur. Specie efi Riccio marino, così 
detto dal suo color gialleggiente. — iàta. s. f. 
Gutrisaiouc d’arancia bollita usilo zucchero. 
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§. Per Colpo d'arancia. Dite cote ria arat*> 
date , cioè da farsi tirar dietro le arancio 
fracide. Lumi, Di al . — (Ito. add. Di color di 
arancia, rancialo. L. Citreus. — filo. ». m. T« 
hot. Piccolo arancio, che ri viene dalla Chi- 
na ; ha le foglie ed i frutti piccoli. L. Ma- 
lum cinense. C add. Agg. d' una specie di 
gelso, le cui toglie sono così dette da una 
certa somiglianza con quelle del melaran- 
cio. Arancina dicesi anche Una spezie di 
pera d’ estate. 5* Dicesi anche Arancino ad 
Una specie di popone. 4*- — io. add. Agg. di 
colei e , oggi meglio Aranciato, ramiate, e 
rancio, r. — tóso. add. Di color d’arancia, 
rancio, rancia to. 

A RANDA A R ARDA. avv. Per l’appunto, a mala 
pena. L. Ex amussim , ad amussim. §. Di- 
cesi anche semplicemente A sarda, e vale 
lo stesso. 

•♦Arane». Lo s. c. Aracnoide. P . 

Arar a dsl BrasIle. s. f. T. di st. nat. L» 
Psittacus ara. Specie di pappagallo del 
Brasile ; è granite quasi come un gallo, ed 
è il maggiore degli uccelli di questa specie ; 
è in gran pregio appresso gl’ Indiani, che 
servonsi delle sue penne per ornare le lo- 
ro berrette e cimieri, e per comporre bel- 
lissimi arazzi. Evvene di tutti i colori. 

AJURÀtte, geog. Nome di un monte d’Asia 
nella Persia, all’ occ, dell’ Armenia ; esso è 
isolalo, ha due sommità , la più alta delle 

a liali è sempre coperta di neve ; da uno 
e’suoi fianchi evvi uno spaventevole abisso, 
i cui massi , che lo formano , avendo un 
colore nerastro, che sembrano affumicati, ne 
accrescono I’ orrore. Credesi che su ipiesto 
monte si riposasse 1’ arca di Noè. Il paese 
d’ Araratte nominato nelle sacre pagine , 
credesi essere 1' Armenia. 

**Ar — are. v. a. Rompere, e lavorare la terra 
coll’aratolo, tirato da buoi, cavalli, o altri 
animali ; lavorar la terra , assolcare , solca- 
re il terreno, fare solchi. L. Arare , terram 
proteindere. $. v. neut, T. mar. Dicesi del* 
i’ àncora, ed anche della nave, quando es-* 
scodo ormeggiata, un grosso colpo di vento 
fa che 1’ àncora lasci il fondo, e venga tivala 
dietro alla nave,, e colla patta faccia come un 
solco nel terreno. $. T. d’artigl. Dicesi della 
palla di cannane, che strisciando^ per ter- 
ra la smuove come farebbe l’aratro. Arar 
diritto, che anche dicesi Rigare, o Tirar dirit* 
to, vale Far checchessia per l’appunto, non 
fare errori , operare giustamente : tolta la 
meta f. dall'aratore, il quale deve badare che 
i solchi vadano diritti. L. Rccta perdere, 
j. prov. Credersi di andare a pascere, ed in 
vece Andare ad arare, vale Pensare a ripo- 
sarsi, ed invece esser forzato ad affaticarsi. 
$s Am co’ buoi, e semina colle vacche, • 
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ètit. prov. contadinesco, e significa Che nel 
lavorar la terra si dere fare il solco profon- 
do. ma non tanto poi nella sementa, y prov. 
Arar rjal bue maggior , vitello impara, che 
vale Dovere i giovani da’ vecchi e da* più 
attempati imparare, e seguitare i loro esempj. 

prov. Arar coll* asino e col bue, vale Far 
le cose a ritroso, ó distribuire male gli uf- 
fici $ tolta la nielaf. dall* ira potenza dell’asino 
io cooperare col bue al lavoro , «d essere 
ansi a questo d* impaccio. — Arile, add. At- 
to ad essere aralo. L. Arabili s. J. Dicesi 
anche Del tempo proprio per l'aratura. Che 
in tre l’araba tempo partorì , nel mezzo , 
e in rive estremi. Salvia. Arat. — aménto, 
— a tósa, — hiXóVE. n. ast. L* arare, l’azione 
deli’ arare. L. Aratio. — ante.* par. pres. Clic 
ara. L. Arans. & — Ito , — Itolo, s. m. 
Strumento, col quale s’ara la terra. L. Ara - 
tram. Le sue parti sono: il coltellaccio, il 
▼omero, le orecchie, il ceppo , il nervo, il 
dentale, il timone, la stiva, il giogo , e la 
ralla ; y. queste voci. — ATO. par. pass. j. 
•<ld. Rotto coll' aratro; agg. proprio del 
campo. — atóae. n. car. v. Colui che ara. L. 
Arator k Armenti aratori, vale Bestie alte 
«1 giogo, come buoi, Cavalli, tic. — -atòrIO. 
add. Dicesi del terreno clic si dissoda coll'a- 


ratro, a differenza di quello cosi fatto con la 
tappa, o vanga» che di cesi Zappai ivo. 5- T. 
d* agr. Agg. degl* istrumenli ri agricoltura, 
che servono a lavorar la terra. — iTRo. Lo 


•* c. Aratolo. prov. Sembra un uomo le- 
vato dall* aratro , vale Sembrare, o avere 
1’ aria di un contadino, di un bifolco. 

Aiarèxa. geog. Contrada sabbiosa ed avida, 
nel centro dell* Arabia deserta. 

A viso. avv. A misura rasa. 

ArjUse. geog. L. Araxes. Fiu. d* As. , che 
sorge dalle mont di Tibildir nella grande 
Armenia, e si unisce al fìu. Cur, col quale si 
fella nel Mar Caspio. 5- Altro liu. della 
Tessaglia, lo s. c. il Penco. $. Nome di un 
ProuionL nel Peloponneso. 

AiÀssi. geog. Cit. mariti. d’It. nel Genovesato, 
lo s. c. Alassio. y. 

AiaticO. s. m. T. hot. Fruito di un albero 
del brasile» cosi chiamato nella lingua del 
P»»*se, e descritto dal Redi nelle sue espe- 
llente intorno a diverse cose naturali. Quc- 
•*«> frutto è soavissimo al ^usto, e di buon 
nutrimento; ha la scorta lìscia, tempestata 
di alcune punte, o spine rade, ottuse, e di 
colore, che, quando il frutto è maturo, pen- 
de ad un giallo fosco , macchiato in molti 
luoghi di rosso. Nell’ intcriore trovami i 
“nii , della figura e della grandezza delle 
*nanilorle, in grandissimo numero, riuchiu- 
vi ciascuno nella sua propria celletta, fab- 
bricata di sottilissime membrane, attaccate 


quasi alla scorse del nomo. Tra le specie 
degli Aratici!, quella detta Perni è veleno- 
sa. Redi, Fsp. Alb. 

Àrat — O. stor. Nativo di Sicione,ed uno dei 
più gran capitani che mai avessero i Gre- 
ci. .Salvatosi dagli assassini del suo genito- 
re Clinia , sin dalla più tenera gioventù , 
concepì il disegno di scacciare i tiranni 
dalla sua patria. Presi per compagni alru. 
ni suoi compatriotti, animati dal medesimo 
spirito, corse con essi ad incendiare il pa- 
lazzo di Nicocli, tiranno di Sicione, e co- 
strinse lui medesimo a prender la fuga. 
Resa la libertà a* suoi cittadini, Arato pro- 
pose loro , di entrare nella confederazio- 
ne degli Achei , composta di tredici cit- 
tà, le quali ne liberarono varie altre dal 
giogo eli schiavitù, dopo averlo scosso esse 
medesime. Fu questa la famosa lega achea, 
che per molti anni dominò gli affari del ri- 
hiauente della Grecia. Arato, che vi presiede- 
va come generale dell’esercito, scacciò i Ma- 
cedoni dalla cittadella di Corinto, c fu sem- 
pre avversario formidabile de’re di Macedo- 
nia; ma cadde finalmente nelle mani di Fi- 
lippo II, che il fece morire iu prigione, l'an. 
2 14 av. G. C. Genio sublime, magnanimo, 
vivace; e sebbene lento e timido alia testa 
di un esercito allorché esaminava a sangue 
freddo il pericolo , per una felice mistura 
di qualità contrarie rianimandosi il suo co- 
raggio , noti era più quel desso, tosto che 
le circostanze cangiavano. Scrisse egli stesso 
la storia degli Achei, dc’quali fu d libera- 
tore ed il difensore: e al riferir di Polibio, 
fu cosi buono istorico, come gran generale. 
J. — di CilIcIA. biog. Poeta, ed astronomo 
al tempo di Toloinmeo Filadelfo , ed uno 
de’ cortigiani di Antigono Gonata. Com- 
pose in he* versi greci un poema astrono- 
mico , intitolato i Fenomeni , che Cicero- 
ne tradusse in versi latini. — ìb. T. d* an- 
tiq. Feste, celebrate in onore di Arato di 
Sicione. 

Arào. geog. L. Arabia, Arovicum. Cit. nel- 
1* Elvezia, piacevolmente situala vicino al 
fiu. Aar, nel luogo in cui si passa questo 
fiu. sopra un ponte coperto, ed in poca di- 
stanza dalle rovitie del castello di Àpsbur- 

r , antico feudo della Casa d’Austria. Essa 
capo luogo del Cantone d’Avgovia, ed ha 
2000 abit. Long. 25, 30. Lat. 47, 25. 
Arìzz— o , A r asso, o Ahràs. geog. L. Atre- 
bates, Nemetocerna. Fortissima, ed una 
delle più belle e più commercianti città 
della parte settent. della Francia, con un 
vescovo e 21,000 abit. Essa è specialmente 
celebre per le molte sue fabbriche di quei 
rinomati tappeti, dal suo nome chiamati 
Arazzi, y. Luigi XIU se ne impadroui nel 
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464®. Durante 1* assedio , eli abitanti cre- 
dendo la città inespugnabile , fecero scol- 
pire sulla porta della medesima la seguen- 
te iscrizione : Quand Ics Framptis preti - 
dronl Arras , les souris mangeront ics 
chats. Presa che fu la città, i Francesi non 
tolsero dii questa iscrizione che la lette- 
ra P dal verbo prendi' ont. (ìli Spagnuoli 
inutilmente ^assediarono nel 1664. È disi, 
da Parigi 150 luigi. Long. 20, 2{6. Lai. 60, 
(7. y s. ni. Panno tessuto a figure, ad uso 
di parare, e addobbare , detto comi perchè 
altre volte fabbricatasi in Arazzo, città di 
Fiandra, onde si disse anche panno d* Araz- 
zo, e d* Arnzza. L. Aulfleum atrcbatensc 
tapctum , peripctasmatfiyum . — àml o. coll» 
m. — ehìa. f. Quantità d'arazzi, tappezzeria, 

r ramento di stanze. L. Aulacorum scria. 
Luogo dove sì tessono gli arazzi. — lit- 
he. n. car. m. Fabbricatore d'arazzi ; cc- 
lonajo, tappezziere. L. Aulacorum opifex 
, polyminarius. 

Arba. grog. L. Arba . Is. nel golfo di Venezia, 
6 migl. disi, da Zara : in essa evvi una 
cit. episc. dello stesso nome. Long. 32, 54, 

Lai. 44, 45 . 

ArbàCE. stot*. Uno de* piu grandi uomini del 
suo secolo, fondatore dell impero della Me- 
dia, formalo con gli smembramenti di quel- 
lo dell* Avshia. Governatore de’ Medi jier 
Sa rdanapalo ve degli Assirj, principe dc- 
guo di disprezzo per la sua infingardaggine, 
la sua mollezza, ed incapacità di regnare; Ar- 
liace si uni con Bclesi altro governatore per 
balzar dal trono il re, e dividersene i regni. 
In sulla prima ebbero la peggio , ma in 
appresso avendo Arhacc tagliato a pezzi le 
truppe di Sardanapalo, questo efTcìuminato 
principe fu costretto a rìncbiudersì nella cit. 
di rVi.ni ve , ove dopo due anni d’ assedio , 
reggendo che più resistere non polcasi, fece 
erigere una magnifica pira in mezzo al suo 
palagio, e vi si gillò sopra colle sue con- 
cubine, co’&uoi eunuchi e tesori, e mori ab- 
bruciato, dopo un vergognoso regno dì an- 
ni 20, e 768 av. G. C. Fu allora che ebbe 
fine quel vasto impero degli Assirj. che ven- 
ne in tre parti divìso, delle quali la Media 
cadde in sorte ad Arbace, clic regnò glo- 
riosamente 2 « anno. La monarchia dei 
Medi durò 3(7 anni sott* una serie di 9 Te 
discendenti d’Arlace sino ad A stinge. scac- 
ciato da Ciro. 

Arr A lido, s. ni. T. de’ funajoli. Panno che il 
funajuolo tiene in mano, perche il filo nel 
torcersi non si aggrovigli, e perchè la ma- 
no stessa non ne resti offesa. 

Ap.bklla. geog. ani. Cit. di Sicilia, i cui «bit. 
avevano la riputazione di esser gran «re- 
d cloni, onde il prò?. L. Quid non fies, Ar - 
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bella s profcclns? Voi andate ad A r bella, 
quali vantaggi non dovete ripromettervi ? 

A adèrga, geog. L .Arolae Mons. Picc. cit. della 
Svizzera nel cantone di Berna, posU^ sul fiu. 
Aar dirimpetto ad un* isoletta, in cui evvi 
Un castello. 

Arrezióne. stor. Soldato di fortuna; dal più 
basso grado della milizia ascese sino al con- 
solato, che esercitò sotto l’impero di (Co- 
stanzo nel 355. Vinse i Germani iu diverso 
battaglie campali; poscia fu mandato con- 
tro i Persiani, xbc furon da lui costretti 
a ritirarsi con perdita; indi Costanzo lo spe- 
di contro Giuliano, il quale erasi rivoltato- 
ma giunto che fu questo principe all’im- 
pero, Arbczionc seppe tanto cattivarsi Pani- 
ino del nuovo imperatore , clic fu elevato 
alle prime dignità. Egli viveva ancora sot- 
to V tmper. Valente, cui servi utilmente 
contro rrocopio. Le virtù militari di Ar- 
benoné erano oscurate da una quantità di 
difetti perniciosi: aveva lo spirito tanto 
maligno e invidioso, che si scatenava con- 
tro tutte le persone di merito. 

ÀRBIA. geog. Picc. fin. d’ It., clic nasce nel ter- 
ritorio fiorentino, e gettasi nell’ Omhrone. 

Arbitro, s. m. Sincope di Laberiiilo. Car. 
lett. 

Àrbio- mitol. Soprannome di Giove, adorato 
sul monte Arbia in Creta. 

Arbìtr — IO. n. m. Facoltà, o potenza clic ha 
1* uomo d’ operar secondo il giudizio for- 
mato nella Mia mente, che dicesi anche Li- 
bertà , c libero • arbitrio. L. Arbitrimi!. 
§■ Nell’ uso gli si accordali per sinonimi Ba- 
lìa,. senno. Alb. y Di suo arbitrio, vale 
Operare non secondo equità, o giustizia, o 
volere altrui, ma secondo la propria voglia, 
autorità, « podestà. Matt. Fili. 3, 5(. 5* 
Arbitrio, per Giudizio dell’arbitro, clic og- 
gi più comunem. dicesi Lodo. F. 5* Capric- 
cio. Indi all’ arbitrio deli bìstabil Dea 
Li fece trarre , &c. Ar. Far. 27, 45. 5* Pw> 
landosi di pena dovuta ad un delitto, vale 
lo s. c. Pena arbitraria, o ad arbitrio dei 
giudice. Dare arbitrio, vale Conceder fa- 
coltà. $. Dare iu arbitrio d'altri, vale Lasciare 
alla volontà altrui. Stare in arbitrio di 
alcuno, vale Stare a disposizione di alcuno 

I che abbia la facoltà di risolvere , o di far 
checchessia. — are. v. ncut. Pensare, stimare, 
giudicare, esser di parere , o d’ opinione, 
L. Arbitrari , existimare. $. v. a. Giudicare 
alcuna cosa, non con rigore di legge , ma 
come arbitro, il che anche si cuce Lo- 
dare. F. J. Risolvere alcuna cosa dubbia 
senza tutte le considerazioni. — aggio, n. m. 
Arbitrio, balìa. Alb. — ante. par. jnres. Cito 
arbitra. L. Qui a r bi tratur. a RIA MÉNTE, avv. 
D’ Arbitrio , a beneplacito, a òbito, a la* 
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Temo, a scelto; a tua voglia. L. Pro arbi- 
trio , arbitrari. — atóre. n. car. v. tu. Che 
arbitra; che ha facoltà d'arbitrare. L. Ar- 
bitrr , tri. $. — milol. Soprannome di Giove. 
Hi av i in Kcmia un portico a cinque colon- 
ne consacrato sotto tal nome a questo dio. 
— -O. (l’accento sulla tma vocale) n. car. Giu- 
dice dello dalle parti litiganti; colla facoltà 
di sentenziar d’ arbitrio, e noti dì tutto ri- 
gore di ragion civile. L. Arbiter. $. Ar- 
bitri furon «letti anticam. in Firenze alcuni 
uffiziali della repubblica; che oggi direbbonsi 
Riformatori.* — A. n. car. f. Colei che ha fa- 
coltà di giutlicare per arbitrio ; e fig. dicesi 
anche delle cose. Ninna sagrata pietra fu 
arbitra a dividere i campi a.’ primi popo- 
li. /' lanini . — Ànio. add. Che dipende dall’ al- 
trui arbitrio. Che non è stabilito dalla leg- 
ge. L. Arbitrarius. — ato. par. pass. $. add. 
Agg. dì cosa fatta d’arbitrio. L. Arbitrarius. 
$• n. ast. Giudicio d’arbitri, lodo. L. Arbi - 
trium. n. coll. Tutto d corpo di quegli 
uomini, a’ quali è dato 1’ arbitrio. 

Ap.mS.nb. geog. L ,Atbor felix. Ant. cit. degli 
Svizzeri, posto sulla riva ausi, del lago di 
Costanza, nel cantone di Turgovia ; ha un 
castelli i fabbricato dai Romani. Long. 26, 58. 
Lat. 47, 27. 

♦ Aa» — ora. s. tu. Albero. L. Arbor.— OR et- 
to. dim. Alberino. L. Arbuscula.—Oti’TO. 
add. Vestito d'arbori, che produce arbori. 
5- Fari, di navi, vale Alberatura. — ÒR tu. 
add. Di qualità, forma, o similrt. d'albero. 
$■ T. de* natur. Agg. di musco, fungo , o 
simili escrescenze, che nascono attaccate agli 
alberi, a distinzione di quelle che crescono 
sulla terra. — OflEScèvTB. add. T. boL Clic 
cresce, che sale, e s* arrampica su per gli 
•Uteri ; ed è Agg. di musco, e di piante. L. 
Arborescens. — oréto. s. m. Luogo ferace 
di molti alberi, albereto. — -or (fórme, add. 
T. de' natur. Che si dirama a guisa d’ al- 
bero. L. Arboriformis ORIIZÀTO. (rz dolci) 

T. di st. naL Agg. di quelle pietre, nelle quali 
si veggono disegni naturali d* alberi , o di 
cespugli. — ottuso. add. Ferace d’ alberi. — 

ose. È L LO, UCàLLA, USCÈLLA, Of.'èH.Oy 

li CELLO, — ÒSCO, — OsCOLO, CsCOLA, 

istCLA. Tutti dim. d' Arbore. Arbore pic- 
colo, e generalmente Arbusto. L. Arbuscu- 
la. $. Dicomi anche Arbusoelli alle viti , 
che sopra piccoli arbori si sostengono. — 
t stimo, add. Agg. che si dà alla vite sal- 
vati ca, e agresta, che va sull’ albero. L. Ar- 
busti vus, labrusca. •• — Osto. Lo s. c. Ar- 
boscello , frutice. L. Arbustum , frutex. 
— cto. *. m. T. hot. Corbezzolo, albatro, ros- 
olio. L. Arbutus , unedoy onis. Linu. Al- 
bero sempre verde, che ha le foglie lisce , 
dentate a sega j le bacche con molti se- 
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mi e tubercoli all' esterno', che le rendono 
scabre. 

Arbori BÓNZO. n. car. m. T. stor. Nome «li 
certi sacerdoti imli-mi , * quali sempre er- 
ranti , e vagabondi campano di limosine. 

ArrCsoo. geog. L. Arolac nurgus. Città forte 
d’ Elvezia nel cantone di Turgovia, posta 
sopra una montagna al confluente del fin. 
Aar col Reno. Long. 25, 35. Lat. 47, 10. 

**Arc — a. s. f. Cassa, commessa a doghe in- 
castrate l'ima nell'altra, ad uso «Ji chiu- 
dervi grano, robe, e simili. L. Arca. $• (Quel- 
la gran madia , entro alla quale i fonia j 
tengono il pane cotto, o la farina, ed in cui 
nelle case particolari s* intride la farina per 
fare il pane. Fer met. Si ilice «li cosa, «» di 
persona abbondante di checchessia, come : 
un’arca di scienza, un’arca di «lourinn, Su*. 
L arca di beni immortali , c vera illumi- 
nazione di Gesit Cristo. D. Gio. Celi. 2.». 
j. — ni Noè. Quella in cui Noe si salvò dal 
diluvio. C. L'arca santa; Arca clell’alleanza ; 
Àrea del patto. Quella del Testamento vec- 
chio, in cui erano riposte le tavole «Iella 
legge. 5- Per simil. L’Arca de'funerali, vale 
Feretro, bara, cataletto. Fr. Sacch. rim. 20. 
C. Arca, vale Ripostiglio de’danavi, scrigno. 
5- prov. All'arca aperta, il giusto vi per. 
ca; vale La comodità fa 1* uomo ladro, tf. 
T. ile’ natur. Conchiglia, che è talora inta- 
gliata al margine, ed i cui rialti som» o 
curvati in dentro verso il cardine , o in 
fuori ; le due valvole sono eguali , e nel 
cardine vi souo molti denti alternativamen- 
te inseriti.— he. pi. 1 depositi delle chiese 
per mettervi «lenirò i morti. Sepolture , e 
arche di marmo. D. InJ. 9. L. Sepulchrum , 
monumentnm. 5* Pietre, che si mettono in 
fondo dei pozzi a mantenimento dell'acqua. 
*— Accia. pegg. Arca vecchia, o consumata 
a guasta. L. Arca vetus. C. T. mar. fot 
parte posteriore e6Lerna della poppa. — bet- 
ta. dim. Arca piccola. 

ARcAn — ia. geog. ant. Contrada di Grecia , 
che ora fa parte della Morea, celebre presso 
gli ant. poeti; conserva il primo suo nome, 
e«l i suoi abitanti mantengono ne' loro co- 
stumi qualche cosa della loro ant. vita pa- 
storale. Ewi una cit. pure in Morea di 
questo nome. Long. 29, 30. Lat. 37 , 27. 

— Noine di un’Accademia di licite lettere 
a Roma. — e. C l'accento sulla prima vocale) 

* aild. Agg. che si dà ai membri dell'Arudia, 
celebre Accademia di Roma. 

Arcamo (Flavio), stor. Imperatore d’Orien- 
te, figlio di Teo«losio il Grande ; fu onorato 
«Iella porpora da suo padre all'età di scita 
anni ne) 383 , e gli succede nel 395. Parva 
da prima che questo principe volesse cal- 
care le orme paterne, almeno nei governo 
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civile dei suoi stati , imperocché il videro 
da lui confermate tutte le savie leggi del 
padre e fatte delle nuove; ma Rufino, pre- 
fa Ilo del pretorio, e dopo la tragica morte 
di costui, l'eunuco Eutropio, tanto co’ pra- 
vi loro maneggi il predominarono, che di- 
venne effemminato, indolente e voluttuoso. 
Dopo la caduta di Eutropio, che fu deposto, 
spogliato delle sue cariche e grandi ricchez- 
ze, e mandato iu esilio, Arcadi » divenne il 
trastullo dell'imperatrice Eudossia, ad istan- 
za della quale perseguitò S. Gio» Crisosto- 
mo, mandandolo in esilio. Quest' Impera- 
tore aveva già manifestato di buon* ora il 
proprio malvagio carattere, ordinando nella 
sua gioventù ad uno de' suoi ufficiali di 
uccidere Arsene suo precettore, f'. Arsene. 
Quantunque souo il regno d’ Arcadio uscis- 
se una legge severissima contro coloro che 
cercassero le cariche per via di donativi , 
pure il medesimo eunuco Eutropio, primo 
autore della legge, continuava a vendere 
poco meno che all' incanto i goverui delle 
provinole, gli uffizj di corte e le grazie del 
principe. Arcadio morì nel 408, in età di 
soli 34 anno, dopo un breve regno di anni 
4 2, che iu però troppo lungo per la feli- 
cità e la gloria dell' impero. 

Ahcadóre. V. Arcàtóiie, alla voce Àrc — o>*c. 

AkoacatO. biogr. Figliuolo di Lisania greco. 
Secondo narra Plinio il Vecchio, fu il pri- 
mo medico , che venisse ad esercitare la 
sua professione in Roma, sotto il consolalo 
di Lucio Emilio , e L. Giunio, 220 auui av. 
G. C. Dopo essere stali per quasi cinque 
secoli e mezzo senza medici, per aver sem- 
pre avuto in non cale, anzi riguardato qua- 
si come vili le scienze e le arti liberali , 
niuii' altra riputando degna di loro, fuorché 
l'arte della guerra, i Romani accolsero Arca- 
gato eoo grande onore, e gli dettero il dirit- 
to di cittadinanza. Egli era segnatamente 
celebre nel curar le ferite , e perciò ebbe 
il soprannome di V ulnerarius. in seguito 
per altro, sembrando loro eh’ ei fosse trop- 
po crudele nel tagliare e nel toccare col 
fuoco le membra offese , gli si cambiò il 
nome suddetto in quello di Carnijex ; e di 
quest’ arte, e di lutti coloro che 1' eserci- 
tavano, cominciarono i Romani ad annojarsi. 
Tratti dall' esempio e dalla fortuna di Ar- 
rogato, molti altri medici greci erausi po- 
scia colà trasferiti ; ma tutti in mal punto. 
II severo Catone, implacabil nemico della 
perniciosa eloquenza de’ filosofi greci , si 
scatenò altresì contro i medici di quella 
nazione ; onde a persuasione di lui, tulli , 
cd Arcagato stesso, furono banditi da Roma. 

A rc agnolo. V. Arcangelo. 

•Arcaismo, n. m T. di leu. Vecchiume ; e 
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s* intende di parole, o di maniere «ti par- 
lare antiquate, o rancide. h.Archaismus 

*1» A Re a(to. n. car. Titolo ani. di signoria tra 
i Maomettani. 

Arcale. K. Arc— o, hc. 

Ar<:al1p, o Arcal(ppo. n. car. m. vo. araba. 
Califfo , titolo che portavano i primi capi 
«lidia religione maomettana, e della signoria 
dei Saracini. L. CalipUa. ( Ottonar. Pier. 2. 
usò Àrcaliffa nel femminino, ma in senso di 
disprezzo.) 

A k:\me. s. m. ^.Carcame. 

•Arcangelo , e A rc angiolo, n. car. m. L. 
Archangclus. Spirito dell’ ordine primiero 
degli Angeli. 

Arcàngelo geng. L. Archanqelnpolis, C.it. 
considerabile della Russia settent., cap. della 
provin. dello 6tesso nome , posta sul fiume 
Duìna, presso al Mar Bianco ; è fabbricata 
tutta di legno ed ha 8,600 abit. Questa rii. 
prima della fondazione di Pietroburgo, era la 
principale della Russia riguardo al commer- 
cio, ma ora il suo t radico è mollo scemato. 
E disi, circa 600 migl. da Mosca. Long. 56, 
35. Lat. 64, 24. J.— * (Sant’). Borgo d' It. 
nella Romagna, vicino a Rimini , patria di 
Papa Clemente XlV (Ganganelli ). 

Arcar— o. n. fig. ra. Segreto , mistero. L. 
Arcanurtt. 5- T. fari». Dicesi di alcune pre- 
parazioni medicinali, die da' loro inventori 
tenevansi molto segrete, come Arcano co- 
rallino, Arcano duplicato, esc add. Se- 
greto. L. Arcanus. E perciò simili poesie 
di senso arcano , e misterioso , possono 
piacere a Bacco. Red. annoi. Ditir. 88 . 
— a ménte, avv. Segretamente. L. Arcano. 

Àrc ÀRR. — ÀTA, — ÀTO,— ATÓRE, — ATÙRA. 

ARC— O, He. 

Arcavo— lo, — LA. n. car. Padre, e madre del 
hisavolo. L. Abavus, a. 

Arcèlla. s. C T. di ferr. La cassa dov'entra 
il vento per condursi al buccolare ed al- 
l’ «ge lo, e quindi nel forno. 

Arcesilàu- biogr. Celebre lilosofo greco di 
Pilana, nell* Eolide , discepolo e successore 
di Crantore nella scuola Platonica ; formò 
la setta chiamata la Seconda Accademia , 
circa 300 an. av. G. C. Accoppiò l'eloquen- 
za di Platone alla dialettica di Diodoro. I 
suoi principj erano, che bisognava dubitare 
di tutto, nulla affermare positivamente , e 
restare in una continua incertezza circa tutte 
le cose. Sosteneva non poter giammai 1* no- 
mo pervenire a distinguere il vero dal falso; 
in somma egli portava il pirronismo all'ec- 
cesso, e questo sistema, che ridotto a’suoi 
giusti limiti, può essere utile, nella maniera 
in cui 1' insegnava Arresilao diveniva lo 
sconvolgimento di tutte le scienze. Nulla- 
dimeno non mancò questo filosofo d'avere 
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multi discepoli. Uno spirito vivace e sciolto, 
ii dono «lei. 'eloquenza , una graziosa fisiono- 
mia, una generosità senza pari, contribuirono 
anche più, che il suo sistema medesimo, a 
largii dei seguaci. La filosofia non pertanto 
nou aveva estinto in lui il gusto delle bel- 
le lettere ; egli amava si fattamente il poe- 
ma il* Omero, che soleva dire mentre di- 
sponevasi a leggerlo : Patio a far ali umo- 
re colla mia favorita. Mori per un ec- 
cesso di bere 326 an. av. G. C. 

'ArcuÈ — a. s. f. T. degli alchiin.il fuoco, che 
è supposto essere nel centro della terra, 
per coocuoccre i metalli, tj. T. nied. Prin- 
cipio, o il primo periodo di una malattia: 
(dal greco Arche principio.) — Ài.E. add. 
Appartenente all* Àrchea , o sia al fuoco 
centrale. 

'ArcheceìvÈte , o ArchecÈte. n. car. Capo , 
prìncipe. $. Soprannome di Apollo, sotto il 
quale era adorato nell’is. di Nasso, di cui 
era il dio tutelare. 

AlCUXGGl ARE, ATO. V. A»C O, 8tC. 

Aichzlào. stor. ant. Nome di diversi personag- 
gi celebri nella storia antica, cioè Archelao 
tiglio naturale di Perdicca.S’impadroni della 
corona di Macedonia, dopo d* averne fatti 
morire i legittimi eredi. Quest'usurpature si 
diportò da gran principe : disciplinò i suoi 
eserciti , fortificò le sue piazze, equipaggiò 
numerosa flotta , e protesse le lettere e le 
arti. I più grandi scrittori, ed i più abili arti- 
sti concorsero in folla alla sua corte. Vi 
fu pure chiamalo Socrate, ma rispose, che 
non poteva risolversi ad andare a vedere 
un uomo , dal quale riceverebbe dei doni 
tinti di sangue. Fu Archelao ucciso da uno 
dr' suoi favoriti, Tanno 399 av. G. C. $ — 
Figlio d*Archelao pontefice di Comana, eb- 
be in dono la corona della Cappadocia, da 
Marc*Antonio 36 an. av. G. C., per la causa 
del quale, condusse molta truppa alla bat- 
taglia d* Azio. Disfatto e morto che fu An- 
tonio, egli seppe mantenersi anche sotto 
Augusto, ma Tiberio sdegnalo degli onori 
de* quali era stalo prodigo verso Caligola, 
il fece citare a Roma sotto altri pretesti. 
Archelao vi si recò , e vi inori P anno 46 
di G. C. Dopo la sua morte, la Cappadocia 
fu ridotta in provincia romana. $. — Figlio 
di Erode il Grande, e re di Giudea Pan. 2 
di G. C. Fece uccidere 3000 persone, pri- 
ma d'andare a Roma a farsi confermare 
nella dignità reale da Augusto. Quest* liu- 
per. diedegtt "la metà di quanto aveva pos- 
sedato Erode, ma sopra le doglianze degli 
Ebrei, ii relegò dipoi io Vienna nelle Gal- 
iie,ove mori. j. — Celebre scultore, liglio di 
Apollonio, delia città di Priene nella Jonia. 
òcolpi in marmo l'apoteosi di Omero sotto 
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1* Impcr. Claudio. Avrebbe bastato questo 
pezzo di scultura, uno de' più barili dell’an- 
tichità, a procurare P immortalità e all’ar- 
tista, e ad Omero stesso , se i suoi poemi 
non gliel' avessero già assicurata. Questo 
monumento fu disolterrato Panno 4658 in 
un campo nelle vicinanze di Roma, apparte- 
nente «'principi Colonna, ed ove si preten- 
de che Claudio avesse una casa di campa- 
gna. — Celebre filosofo, discepolo d' Anas- 
sagora, e maestro di Socrate ; fu chiamalo 
per soprannome il Fisico , perchè fu il 
primo che portasse la tìsica dalla Jonia in 
Alene, e fu parimente il primo ad osser- 
vare, che la voce è un suono formalo dalla 
percussione dell' aria. La sua dottrina era, 
come riferisce S. Agostino, che tutte le co- 
se vengono formate da parti dissimili, e 
ciò che è giusto ed ingiusto lo è solo per 
costume. 

# ARCiiBLocfA. n. fig. f. T. med. Trattato dei 
primi elementi della medicina fondati so- 
pra P esperienza e la ragione , e conside- 
rali in astratto, j. Nome dato da alcuni me- 
dici al principio, onde l’uomo riceve la vita, 

*Am:iib — ogRaFÌa. n. fig. f. T. scient. Lo 
studio degli antichi monumenti, che anello 
dicesi Archeologia letteraria. — ocRafica- 
MÉnte. avv. Secondo P nreheogralia, o gli 
archeograli. — OCRÀFICO. add. Che appartie- 
ne alParcheogralìa. — ÒGRAFO. n. car. Quegli 
che studia sugli antichi monumenti, sia col 
diciferarli, o coll* illustrarli. — ologìa. T. 
scient. La conoscenza di tutto ciò che ha 
rapporto ai costumi, a’riti ed agli usi degli 
antichi ; Antiquaria. — OLOGICAMÉrtE. avv. 
Secondo P archeologia, o gli archeologi. — 
OLÒctcO. add. Archeograli co. — òlogo. Lo s. 
,c. Archeografo. antiquario. 

•ÀacHEOi». T. di antiq. Era appo i Greci il 
luogo più ritirato del tempio, ove con- 
serva van si i tesori del dio , e talvolta an- 
che quelli de* privali. 

• Archici mòlpo. T. di antiq. Nome di colo- 
ro, che intuonavano i canti. $. Soprannome 
delle Muse. 

•Archètipo. n. m. Originale , prima forma , 
modello, alla cui imitazione si fa qualche 
altra cosa. L. Archety pus. J. I filosofi 
P usano addietlivamentc, come Mondo ar- 
chetipo, cioè com* egli esistea nell’ idea di- 
vina prima della Creazione. J. Manoscritto, 
o codice archetipo, Quello cioè da cui tutti 
gli altri sono stati copiati. 

Arciietolì.mo. milol. Figliuolo tP Ifito, re di 
Elide, quello che ristabilì i giuochi Olim- 
pici; si trovò alla guerra di Troja , e fu 
ucciso da Ajace Telamonio, con un colpo 
«li giavellotto , mentre conduceva il carro 
d' Lttorv. 
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A RI METTA. y. Ar< — A, MC. 

Archétt — o, — fan. y. Arc — o, 6u\ 

*Arc:iuàtro. n. car. m. Il medico principa- 
le ti’ un principe, clic nc ha molli presso 
«ti sé. 

Archibùgi — o, e Arcobùgio. s. m, Arme da 
fuoco, strumento da ferire, simile all’arti- 
glieria, ma di ferro, e maneggiabile da un 
uomo solo; schioppo. L. Ballista ignea. 
— àhjl. v. a. T. luilit. Uccidere eoa archi- 
bugiate un delinquente , che anche dicesi 
Fucilare, moschettare c volgarmente Schiop- 
pi tiare. — ÀTA. n. asL Colpo di palla lancia- 
ta da archibugio. L. Ballistae ignea 1 ictus. 
— ÀTO. par. pass. — ènE. n. car. m. Soldato 
armato d’ archibugio. L. Rallista ignea 
armalus « $. Colui che fabbrica , o la v. ira 
gli archibugi ed altre piccole armi da fup- 
co, come pistole, ite. 

ArcHIBÙS — O, — ÀTA, IKRE. y. ARCHIBUGI — O, 

&c. — ati ha. dim. Lo s. c. Arcliibusata, ma 
detto cosi in i&cherzo. — iera. u. f. Piccola 
apertura nelle muraglie per cui poter trar- 
re archibusate ; ferit'ija. L. Ballistarium. 
Archicèllo. y . Ano— o, etc. 

Akcmidàmia. stor. Figlia di Cleonimo re di 
Sparta. Avendo il senato di questa cit. inte- 
so che Pirro preparatisi per venire ad as- 
sediarla, ordinò alle donne di uscirne, e di 
ritirarsi nell’ is. di Creta, sinché terminasse 
la guerra del Peloponneso. Archidamin, ir- 
ritata per un tal comando, presentissi al- 
P assemblea con una spada in mano , e 
con ardore espose che le madri di, lauti 
bravi guerrieri, i quali disponevamo a di- 
fendere la città, avrebbero pugnato per la 
patria con coraggio non minore di quello 
de’ loro figli, e che anzi a’ medesimi ser- 
virebbero d* esempio: Pensate voi forse, 
disse fieramente , che le femmine Spar- 
tane possano sopravvivere alla rovina 
della loro patria . Il senato non potè a 
meno d’ ammirare la magnanimità di que- 
sta illustre principessa, e rivocò il decreto. 

Abchidàmo. stor. Nome di alcuni re di Spar- 
ti, tra’quali il più rimarcabile è il figlio e 
successore di Agesilao il Grande, principe 
degno ile’ più grandi elogj per le sue belle 
aloni guerriere: vinse gli Arcadi , respinse 
gli attacchi di Epaminonda contro Sparla, 
passò in Italia in soccorso* de’ Tarantini 
« -miro i Lucani, da’ quali fu ucciso, ed il 
mio corpo rimase insepolto; lo che fu cre- 
duto 1* effetto dello sdeguo di Apolline , 
perché Archici, imo aveva ricusato di soccor- 
rere gli abitanti di Delfo contro i Foci, i 
quali avevano saccheggiato il tempio di quel 
dio. Paus. Lib. 3. 

ArOHI — DUCONO, — DIACONATO, — FÀNFANO, — 

flamine,— sinagògo. y. Arci— ducono, M e. 
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•ArcHIERÒRISR. ti. car. m. T. d’antiq. Gran sa- 
cerdote, rivestilo d’ un’autorità superiore a 
tutte le altre, ed incaricato di adempiere 
tutti i riti più segreti, e più misteriosi del- 
la religione greca. 

Archiperacìta. n. car. m. T. dì anliq. Ministro 
della Sinagoga degli Ebrei , il cui uffìzio 
era di leggere, e spiegare i sefarim , o i ti- 
toli e capi della legge, e de’ profeti. 

ArciufògLio. s. ra. T. di st. nat. Galena di 
piombo, molto pesante, agevole a stritolarsi, 
e difficile a struggersi. Serve per la vetrina 
delle majoliche , orci , e simili. In com- 
mercio si dà il nome di Archifoglio «I* In- 
ghilterra aUa galena pura, clic si divide in 
dadi, o cubi irregolari, y. Bismuto, Piombo. 

* Archiginnàsio, n. in. Primo ginnasio, pri- 
ma università. 

Archiloco. biogr. Poeta greco, nato nell* is. 
di Paros, una delle Cicladi , 64 1 anni ar. 
G. C. Era il più satirico poeta dell* anti- 
chità. Quando era sazio di lacerare la ri- 
putazione de’ suoi amici e nemici , diceva 
male di se stesso. Cicerone dal nome di 
Archiloco intitolò gl’ ingiuriosi cartelli af- 
fissi contro Cesare : Archilochia alida ; 
e a nostri giorni dicesi pure proverbial- 
mente : Bagnar la penna nell'assenzio di 
Archiloco ; per dire Scrivere le più mor- 
daci satire. Archiloco non fu meno licen- 
zioso ne’ suoi versi, clic maldicente, sicché 
Sparla proibi «tsuoi cittadini la lettura della 
poesie di lui Questo satirico assassino fu 
assassinalo egli stesso : e col ferro si ven- 
dicarono le pugnalale, che co’ suoi giambici 
conficcava nel cuore altrui. 

*Ar(:UIM\ndrita. n. car. m. Guardiano , e 
capo di mandria. L. Archtmamlrila. $. inet. 
Vescovo, arcivescovo, o altro capo dì sella, 
o di religione. L. Praesul , anlistes. Pu- 
re niet. Capo principale di gente, o virtuo- 
sa, o viziosa. Archimandrita degli sciau- 
rati. Menz. sat. 3. 

Archimede di Siracùsa. biogr. Il più sapiente 
matematico che prima di lui, e dirsi può an- 
che dopo di lui, inai abbia esistito, ed uno 
de’ più snidimi talenti die illustrassero que- 
sta città, la quale ben a rapo ne si può dire 
educatrice e madre di multi leggiadri c fe- 
lici ingegni dell* antichità. Trascuralo qua- 
lunque altro innalzamento , a cui potesse 
invitarlo la sua nascita, poiché si asserisce 
esser egli stalo pareute del re Cerone, Ar- 
chimede dcdicossi interamente alle matema- 
tiche , c singolarmente la meccanica e la 
geometria furon sempre la sua delizia, sic- 
ché sembra, che uiun’ altra passione fuor 
di questa abbia egli conosciuta. Le stupeo- 
dr sue invenzioni, i tanti suoi ritrovati» e le 
tante pratiche applicazioni di una quasi ia* 
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finita e solidissima utilità) lo hanno eterna- 
to presto la posterità , e fatto considerare 
come uno de* primi instiliilori delle scienze 
nutrmaticlie : e se i moderni hanno trovate, 
e vanno lutto dì scoprendo vie più facili , 
e meno tortuose , non deggiono però scor- 
darsi d' esser grati a quel grand’ uomo, che 
loro cominciò a spianare i primi spinosi 
sentieri. Col ritrovamento delle sue mac- 
chine, Archimede seppe prolungare l’asse- 
dio di Siracusa contro Marcello ; c dicesi 
che trovasse la maniera di abbruciare la 
flotta de* Romani per mezzo di certi spec- 
chi chiamati Ustor). Riuscì nulladimeno a 
Marcello di prendere Siracusa, e uell’ en- 
trarvi ordinò che venisse rispettato Ar- 
chimede ; ma 1’ intensa applicazione a'suoi 
studj costò la vita a questo impareggiabile 
matematico. Occupato alla soluzione di un 
problema , non crasi egli anche avveduto 
che fosse stata presa la piazza, allorché gli 
ti presentò dinanzi un saldato, ordinandogli 
di andare a parlare al suo generale; il fi- 
losofo pregollo il’ indugiare un momento , 
tinche avesse compiuta la sua operazione 
geometrica , ma il soldato, nulla compren- 
dendo di quanto egli «lirea , con un colpo 
di spada gli troncò il capo, nell’ anno 208 
av. G. C. La morte di questo grand’uomo 
cagionò un vivo dolore al generale rumano, il 
quale gli fece costruire un sepolcro, e trattò 
i congiunti di lui con parziale distinzione. 

AlCHIMI— A, ARE, ÀTO — STA. F. AlCHl- 

Ml — A, &C. 

’Aichimìmo. n. car. m. T. stor. Capo de’ mimi, 
de’ buffoni, degl’ istrioni. L. Archi mimus. 
Presso i Romani si dicevano archimimi 
quelli, che contraffacevano, o imitavano le 
maniere , i gesti , ed il parlare de' vivi c 
de' morti, F. Mimo. Da principio se ne 
tenivano soltanto ne* teatri, ma di poi fu- 
rono ammessi ne* banchetti , e per ultimo 
fino ne’ funerali, amlando dietro al cada ve- 
ro, e contraffacendo i gesti evi il portamento 
del morto, come »e fosse vivo. 

Atcaimàrrc. n. car. m. Primo parente, pa- 
triarca. 

Asohrìsdol— o , e AitcmpàvzoL-^o. s. m. 
v àrumeuto, col quale i muratori, o altri ar- 
tici aggiustano con tutta dirittura il pia- 
*>, o il piombo delle fabbriche , ed altri 
U»r«r». L, Perpendiculum , libello. 5* mct. 
Che bocca sottosquadra , c naso uscito 
&1 fil dell ' archipenzolo ! lì noria r. Fier. 
h ii 9. J. figo r. Senza discerncrc dove 
hotU il piombino dell' archipenzolo della 
nostra intenzione. All. 322- — Are. v. a. 
Premiere il piombo «l’un muro, o di altro 
Uvoro coll’ archipcnzolo. F. Piombare.— 
par. pass. Alò. 

T. /. 


ARC 24 1 

*Arciiistr atbgo. il. car. m. I (moralissimo, o 
capitano generale di un esercito, 

Archita, biogr. Filosofo pitagorico, nato a Ta- 
ranto nella Magna Grecia. Fu l’ottavo suc- 
cessore di Pillagora nella setta di «juesto 
filosofo. Venne in tal faina pel suo sape- 
re, che Ira gli altri anche Platone gli si 
diede a discepolo ; nò solo di uua gran 
parte della sua dottrina , ma della propria 
vita altresì gli fu debitore ; imperocché 
il medesimo Platone dannalo a morte da 
Dionigi tiranno di Siracusa, ne fu campa- 
to mediante una lettera , che al tiranno 
scrisse Archila. La geometria c 1' algebra, 
furono le scienze nelle quali Archila , in 
particolar modo si rendè celebre , « il 
primo fu che agli usi pratici rivolgesse la 
geometria, che siti allora crasi unicamente 
applicata alle contemplazioni astratte. Fu 
desso clic ritrovò la duplicazione del cubo, 
c clic cominciò a ridurre a leggi determina- 
te la meccanica, esaminandone gli effetti, e 
spiegandone lo ragioni; e si dice che ne fa- 
cesse esperimento costruendo una colom- 
ba di legno , in guisa, che imitava il volo 
delle vere colombe; nè gli escrcizj del- 
la scuola impedirono ad Archita di essero 
grand’ uomo di stato , e buon generale di 
esercito. Ebbe differenti impieghi , e tutti 
li disimpegno con molto intendimento e«l 
industria. Questo filosofo fu trovato morto 
sulle coste della Puglia, ove lo aveva get- 
tato un naufragio, *108 av. G. C, 

•Arciiit — ettOra. n. f. L. Archi teotura. Nomo 
dell’arte «li edificare. Dividasi in tre parli di- 
verse, cioè, in Cavile, iu Miblare,cd in Nava* 
1<\$. Per Architettura assolutane delta, iotcn- 
desi la Civile, la quale è l’arte dcH’inventare, 
disporre , e bene edificare gli edilizj pubblici 
e privati, per gli usi e comodi della vita. 
J. L’architettura militare è la scienza dell* 
fortificazione regolare cd irregolare , per- 
manente , e passeggierà. 5* L* architettura 
navale, ossia costruzione, è 1’ arte di fab- 
bricare le navi. V. Costruzione. J. pi. Le 
pitture, e le scene che rappresentano fabbri- 
che con ornato di architettura. — ÉTTO, — 
ettóRe. n . car. m. Colui che esercita 1* ar- 
chitettura, ingegnere. L. Architectus. add. 
Allenente ad architettura , architettonico. 
L. ArchitecUmicus . — étta, — ette ice. n. 
car. f. Fig. Hanno considerato la sola ma- 
teria, e volutala madre e architetta di se 
medesima. Magai, let. — tettare, v. ncutv 
da Architetto. Ideare, ed ordinare una fab- 
brica secondo le regole dell* architettura ; 
edificare, fabbricare. L, Archilectari , /à- 
bricare , moliri , aedifìcia exlruere . — eTua- 
ménto. n. ast. Lo architettare. — vitato* 
par. pass. — ìttico , — ettò.nico. add. Che 
30 
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e secondo le recole ed i principj dell’ ar- 
chitettura. L. A rchiiectonicus. $. Principa- 
le ordinatore , o inventore. L. Princcps , 
praecipuus. $. T. scienl. Che si applica a 
quel principio^ o massima) che respcttiva- 
ìuenle prescrive le regole a qualsivoglia edi- 
lizio materiale) politico) o morale. — etto- 
mcamente. avv. In maniera architettonica. 

Aiw iiitràv — *. s. m. Uno dei membri princi- 
pali dell' architettura) detto anche Epistilio 
e Sopraccolonnio , ed è quella parte che se- 
gue immediatamente sopra il capitello delle 
colonne , cioè quel sodo che si pone dal- 
1’ una all’ altra colonna , o pilastro , sopra 
alcun vano, o vero, o Unto, per alzarvi su, o 
muro, o volta a mezza botte, o altro edilizio. 
L. Epistylium. $. L' architrave ha i suoi 
membri secondar] e sono, le fascie , la ci* 
m asa , e le gocciole. — ÀtO. add. Agg. di 
cornice. 

•A unirmi clIno n. car. ni. Il soprintendente 
alla mensa. Scalco, siniscalco. L. Architri - 
clmus, t. 

*Anr.nfv — IO. s. m. Luogo, dove si conservano) 
o si registrano le scritture, e segnatamente 
!«• pubbliche. L. Grammatophylacium, ta- 
butarium . — IÀRE. v. a. Chiudere , o regi- 
strare le scritture in un archivio. — iato. 
par. pass. — Ista. n. car. m. vo. dell' uso. 
Colui, che ha cura dell'archivio. Alò. 

Archivòlto, s. m. Fascia larga , clic fa ag- 
getto sopra il muro, e che va da un’impo- 
^ statura all’ altra. L. Fornir. 

•Arci. Particella proveniente dal greco, che 
suole adoperarsi prolissa ad altri vocaboli , 
onde esprimere superiorità, maggioranza, e 
proemi oenza. 5* ’ — CHE , «d Arci più che. 
Usatisi per enfasi , o scherzo , invece della 
semplice particella Arci t come Arci più che 
contento, o Arci più clic mangiare, e<c. 

Arci -ballÀre. v. neut. Ballare a stracca, as- 
saissimo , più che ballare. — bànco. s. ni. 
Banco principale, banco straordinariamente 
grande, banco maggiore degli altri. — bèllo. 

add. Più che bello, bellissimo. Alb. — bf.se. 
avv. Più che bene. — bestiale, add. Più che 
bestiale. — BRICCÓNE, n. car. m. Più che bricco - 

ne. — BUÒNO, add. Buonissimo. — CERTO, add. 
Più che certo , certissimo. L. Certissimus , 
Alb. — compósto, add. Più che composto , 
compostissimo. In botanica Diconsi Arci- 
composte, le foglie composte di tre serie di 
foglie, ossia di una serie di foglie più che 
composte. L. Supradecomposita. Alb. — 
consolare, add. di Arciconsolo, più che con- 
solare. — consolato, n. ast. ti rado, uffìzio, o 
tempo drll’arciconsolo.^.add. Più che conso- 
lalo, cnnsolalissimo. — cónsolo. n. car. m. 
Primo consolo. L. Prima s cousui. $. Ti- 
tolo dei capo dell' accademia della Crusca. 
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—contentarsi. ▼. neut. p. Contentarsi oltre 
modo.— corredato, add. Corredato di tutto 

E unto, più che corredato, benissimo fornito. 

i. Piane instructus , instructissimus . — co- 
tale. Più die cotale, babbuino. Ann. car. 
Alb. L. Stolidissimus . — crédere, v. neut. 
Più clic credere, credere fermamente , ed 
anche Credere più di quello che si deve 
credere. 4» — di Ac ano. oggi* — diàcono, e Ar- 
CBiniÀCONO. n. car. m. Quegli, che ha la di- 
gnità dell’ arcidiaconato, che è un grado ec- 
clesiastico, supcriore al diacono. L. Archi • 
diaconus. — diaconato, ii. ast. Dignità ec- 
clesiastica, ed uffizio dell’arcidiacono. — dia- 
vOi.o.n.car.m.Più che diavolo, gran diavolo. 
— DÌlcA,n. car. m.— duchéssa, lem. Titolo di 
principato, che oggi non è più in uso fuor- 
ché parl.de’principi, e principesse della Casa 
Imp. d’ Austria. — dùro. add. Più che duro, 
durissimo. —FAN FANO. n. car. m. Voce colla 
quale chiamasi per ischerzo Colui che mil- 
lantandosi di grand* uomo, si fa altrui co- 
noscere per isccmpio, e per vano. L. E a- 
nilor/uus, jactator , ardelio . — flàmine, u. 
car. ni. T. di antiq. Colui, che godeva la di- 
gnità di precedenza, o che era ii primo tra i 
flamini, L. Flamcn diatis. — flemmàtico. 
add. Più che flemmatico. — fondatóre, n.car. 
m. Primiero fondatore, più che fondatore. 
Pros. Fior. Alb. — gallo, n.car. m«T. mito!. 
Sommo sacerdote, o principe de’ sacerdoti 
eunuchi di Cibele. L. Archipallns . — giul- 
lare. ii. car. in. Giullare peritissimo neh 
1* arte di trattenere le brigale in feste , ed 
in riso. L. Praestipiator — gustóso, add. 
Gustosissimo , più che gustoso. — lunàti- 
co. add. Che è moltissimo lunatico , più 
che lunatico. L. I neon statuissi mus. — mae- 
stóso. add. Più che maestoso. — maestro, a. 
n. car. Più che maestro, Alb. — mago. n. 
car. ni. Capo della religione de’ Persiani. 
— MAJÙscoLo. add. Agg. di errore , o si- 
mile , e vale Madornale , massiccio. — ma- 
stro. n. car. m. Più che mastro, capo, o 
primo de* mastri , capomastro. — matto. 
add. Pazzo a bandiera, più che matto. — men- 
tre. v. neut. Mentire sfacciatamente. — Mf- 
Mo. V. Archimi mo. — mperiàle. add. Più 
che imperiale. T. di comm. Agg. d’una 
specie di saja, ed anche d’una specie di car- 
ta. — panca, s. f. Panca principale. L. Primum 
subscltium. Alb. — poèta, n. car. ni. Più elio 
poeta ; dicesi per lo più ironicamente » in 
ischerzo, o per beffe. — poltróne, add. Più 
che poltrone, L. Maxime pi per. Alb. — près- 
so. avv. Più che presso , da vicino assai. 

Lo s. c. Cipresso. L. Cuprcssus se m per - 
virens. — pretàto. n. ast. Dignità d'arciprete. 
L Archipresby teratus. — prète, n. car. m. 
Grado eccl, supcriore a quello di semplice 
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prete. L. Archipres6rtcr.~~p*o\\TO. aild. 
Clic è pienamente provalo.— raggiùnto. 
acitl. Sopra in mollo grasso , grassissimo. L. 
Pinguissima ». — rìdere, v. neut. Più che ri* 
dere, e farsi beffe. — servitóre, n. car.m. Più 
che servitore, servitore affezionatissimo. Alb. 
lieti. — sicuro, aihi. Più che sicuro. — sina- 
Gòoo. n. car. in. Principe) o capo delia sina- 
goga . L. Archi»} nus’oi’us. — SOLÈNNE, alili. 
Piu che solenne, solennissimo. L. Insigni»- 
simus.—sòi.iTO. ailtl. Più che solito. L. Con- 
suetissima ». — SQUISITO, add. Più che squisi- 
to, buonissimo. L. Exquisitissimus . — ster- 
minato. add. Sterminatissimo. — stupèndo. 
add. Stupendissimo, inaia viziosissimo. — te- 
sorière. i». car. ra. T. stor. Il gran tesoriere 
deU’iinp. Germanico. — VÉRO. add. Più che 
vero , verissimo. L. fierissima ». — véscovo, 
e >b — VÉSCO. n. car. ni. Capo supremo di 
chiesa metropolitana, e di tutte le chiese, che 
da quella dipendono; ed è superimi: al sem- 
plice vescovo. L. Ardue pi sco pus. — ve- 
scovado. n. ast. Dignità d' arcivescovo. L. 
Ardue pi scopa tus. Luogo dove l* arcive- 

scovo ha la sua giurisdizione, j. Per L’abi- 
tazione dell’ arcivescovo.— VESCoV ALE, — VE- 
SCOVILE. add. D’ arcivescovo, appartenente 
all'arcivescovo. L. A rchie pi scopa il ». — vio- 
lata. i. Agg. di lira musicale, soprano di 
viola. 

Asci. Particella, che sovente dà maggior forza 
al vocaholo,e vale più del superlativo; talvol- 
ta però sì fatti vocaboli si usano enfaticamen- 
te come : — ATTENTISSIMO, add. Più che at* 
leu li v»i uio.— SERISSIMO, avv. Più che benissi- 
mo, bene affatto. — RONÌssiMo,e — D L’or issi sto. 
adii. Più che honissitno. L. Pcrquani opti- 
mas . — CARISSIMO, add. Più che carissimo. 
ALO. Hed. Puf*. — di\ otìssi.mo. add. Più 
che di voti stimo. L. Addiotissimu ». — elo- 
quentissimo. add. Più che eloquentissimo. 
— facilissimo, add. Facile quanto più si 
può, più che facilissimo. L.Quam facillimus. 
—fastidiosissimo, add. Mortalmente nojo- 
so, importuno, increscevole al sommo. — 
FORTISSIMO, add. Più die fortissimo, che è 
di una forza eccellente. — FORTUNATISSIMO, 
add. Più che fortunatissimo.— freddissimo. 
add. Più che freddissimo, trafreddisMiuo.— • 
— grandissimo, add. Grandissimo oltre mi- 
sura. L. Quam mazimus.— gratissimo, add. 
Più che gratissimo^— Latinissimo, add. Det- 
to, o scritto pulitissimamenle in latino. Alb. 
—lunghissimo, add. Più che lunghissimo, 
eccedentemente lungo. ALO. lieti, lett. — 
MFossi hilìssimo. add. Più che impossibilis- 
simo. AIO. Red. lett . — necessarissimo* add. 
Oltre modo necessarissimo. L. Perquam 
necessarissima». — RPiN!TÌS$IMO.add. Più che 
intimò esimo, senza alcun termine affano* 
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AIO. Red. lett. — OCCUPATISSIMO. add. Piu 
che occupatissimo. AIO. — ordinatissimo. 
add. Più che ordinatissimo. AIO. — pi unissimo. 
add. Oltre modo pienissimo. — poexich issimi). 
•up. d’ Arri portico, Più clic poetichissimu. 
y/M.— possibilissimo, add. Piu chr possibi- 
lissimo. I„. Maxime possiOilis. — ricchissi- 
mo. *dd. Più che ricchissimo, straricco, quan- 
to più si può. L. Qua/n maxime ditissimus. 
— Scioperatissimo, add. Più che scioperatis- 
simo, sfaccendatissimo. Red. lett. AIO. — 
STUPENDISSIMO, add. Più che stupendissimo, 
oltre modo stupendo. Alle k. AIO. 

Aac — iÈre, — if.ro, — ièra. r . Arc — o, aie. 

ArcIg.n— o. add. Per melatesi, di cesi in vece 
ili agrigno, o acrigno, da acro, ed agro , e 
vale Aspro, lazzo» pari, di fl utto non matu- 
ro. L. Asper y ac e r bus , lorvus. j. met. Di cesi 
di cosa spiacevole» cattiva in qualche grado. 
5. Far viso arcigno, è lo s. c. Far viso aspro, 
agro, cioè severo, zotico, perturbato ; molto 
derivato ciati * irritarsi che fanno i nerv i 
della faccia, e questa incresparsi e levarsi 
dalla sua naturale sembianza , allorché si 
abbia dell' agro iu bocca. L. Torvo vultu 
aspicerc . — amrste. avv. Con arcignezza, con 
asprezza. L. Aspere f torve. — bua. n. ast. 
D arcigno, qualità di cosa arcigua. L. Aspe - 
ritas, larvila». 

Arció— ne, — NÀTA. fi. Arc— o, fcc. 

* Arcipèlago, o Mare Egèo. geog.L .Mare / E - 
gem/i, Archi pela pus. Parte considerabile del 
Medi ter. che con lina al setleut. colla Roma- 
nia; all'or, colla Macedonia, la Livadia, e la 
Morea; all* orcid. coll’ is. di Candia e col 
mar di Marmara; ed all'ostro, prendendolo 
dall' isola di Rodi, fino al mar di Marma- 
ra, divide l'As. dall* Kur. 5* Dicesi di Ogni 
altro mare che sia sparso di scogli. £. — 
( Isole dell* ). Gran numero d’ isole nel 
mare Mediter. le cui principali souo *48. 
In ant. si dividevano in Cicladi, ed in Ispo- 
radi ; si estendono dal grado 35, 9, lino 
al grado 4l. Candia »• Negroponte, Nassia, 
Rodi, Metelino c Samo ne sono le più gran- 
di, le altre di minor grandezza souo Ceri- 
co. Andro, Tine, Micone, Paro, Anliparo, 
Milo, Scio, Cos, tsc. Esse sono quasi tutte 
abitate da* Greci, ma sono sotto il dominio 
della Porta Ottomanna. $. Si dà pure il no- 
me d’ Arcipelago a lutti i gruppi conside- 
rabili d* isole. 

Arci prèsso, s. m. L. Cuprcssus se mperv ireos 
Linn. T. hot. fi. Ciprèsso. Ditiqm. 2, 4. 

Àrc— o. s. ni. Archi, e amiconi. Arcora pi. 
Strumento piegato a guisa di mezzo cer- 
chio, per uso di tirar frecce , gialle , o al- 
tro. L. Arcus , us. J. T. «1* archit. La cover- 
tura de’ vani, formata da Qualsivoglia parie 
del cerchio * onde Arco di ponte, arco di 
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porta» o di parli simili degli ecìifizj. L. 
Forni*. 5- * ' simil. Dicesi di ogni cosa 
curva, o piegata. $. Quello strumento, che 
corredalo di setole, serve a suonare il vio- 
lino, o simili strumenti. $. Linea curva, che 
alcuna volta è una parte di un cerchio. 
Quando 1’ arco è di mezzo cerchio, dicesi 
Arco intero, o Arco di tulio sesto; {piando 
r arco ha la sua corda minore di un dia- 
metro de! cerchio intero , cioè che è una 
parte del mezzo cerchio, allora dicesi Arco 
scemo. $. —acuto, o compósto» È quello 
che si fa di due archi scemi , i quali nel 
conginngersi, intersecandosi fanno un an- 
golo nella sommità. $. — a rottura. T. di 
archil. Quello , che 6Ì fa nello si rombare 
un muro che si è averlo, e die ivi rima- 
ne nascosto. 5 — celeste, F. Arcobaleno. 
j. — DEL lucchétto. Quel ferro curvato cou 
diesi chiude il lucchetto, $. — delle cicli A. 
Quell'archetto di peli, che è sopra gli oc* 
chi. J. — delle gallesIe. T. mar. Pezzo di 
legno aroalo che si vede in alcune navi, le 
quali uon hanno galleria all' intorno delia 
]>oppa, ove dorrebbero essere le gallerie.^** — 
trionfale. .Sontuoso edilizio ad archi, innal- 
zalo dagli antichi all* ingresso delle ciltà e 
delle piazze come monumento di qualche 

F libidico fortunato evento, o per onorare 
entrala de' trionfanti; e si usa anche oggi 
formarne di legnami, o pitture, per onorare 
la venuta di qualche principe , o per al- 
tra giuliva, o festosa ricorrenza. $. Ardii. 
T. dei carrozzieri. Quei pezzi di legno clic 
sono posti per la lunghezza del cielo delle 
carrozze. 5- Aprir l'arco, vale Caricarlo, ten- 
derlo. 5» Coll'arco e coll'osso, detto avverb. 
vale Con ogni suo sforzo. L. Obnixc. j. 
prov. Stare coll’arco teso, vale Stare intento a 
far checchessia. L. Arcutn tendere , nervo* 
intendere. 5 . prov. Aver 1' arco lungo, vale 
Kssere astuto cd accorto. $■ prov. Chi trop- 
po tira l'arco lo spezza. Dicesi di chi pel 
troppo rigore che usa, o nulla ottiene, o fa 
nascer de' mali ; o di chi, per volerne trop- 
po ne’ suoi affari, ne viene in isconcio. $. 
prov. Come l'arco Soriano, che trae agli 
amici cd aj nemici, si dice parlando di al- 
cuno, Che senza vcrun rispettosa cala tan- 
to agli amici, quanto ai nemici. — ale. s. m. 
L’arco della porta, o sìmile. 5- La parte di 
una volta, che partendosi di su le sue basi, 
o beccatelli, fa un mezz’ arco. Pigliasi 
pure talvolta per la centina, e per la catena 
che si pone nella parte inferiore de' caval- 
letti, fatta pur di legno come le travi. T. 
anat. Quell’osso del petto, ossia cartilagine, 
detta più comunem. Forcella dello stomaco, 
perchè sta a guisa d’ arco. L. Ensiformi*. 

* — are. v. a. Tirar d’ arco, saettare. L.Jacn- 
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lari , sa pittare. J. fìg. Ingannare, pigliare 
ad inganno, con bagattelle , truffare. L. 
Deci pere, fraudare. A questo Basso capi - 
tarono, 8tc. certi Genovesi, che andavano 
arcando con certi loro giuochi. Fr. Sacch . 
nov. <8- — àta. n. ast. «Spazio, o distanza di 
lunghezza pari a quella del tiro di un arco. 
L. Sagitlre jactus. 5- Una serie di più ar- 
chi per uso di acquedotti c simili, j. T. mas. 
Toccata «l'arco sopra le corde del violino, 
o simili. L. Plectri tractus. J. Aver una 
buona arcata, Dicesi di chi vibra con for- 
za l'arco sulle corde, e lo padroneggia con 
maestria. 5* Rimetter con un' arcata, dicesi 
Quando il primo violino ristabilisce con un 
forte colpo d’arco, la vacillante orchestra. 5* 
Dare un* arcata all* artiglieria , cioè driz- 
zare il pezzo senza por la mira per 1* ap- 
punto. J. Tirar 1' arcata , vale Tirar sen- 
za prendere la mira , e a ventura. $. Ti- 
rave, o saettare in arcata, detto metaf. per 
dire, Interrogare astatamente e suggestiva- 
mente. Vale anche Asserire alcuna cosa 
senza averne puntuale riscontro,© fondamen- 
to di verità. — ÀTO. par. pass. 5* adtL Piegato 
in arco, curvo. L. rlexus in modum arca*. 
5 . fìg. Truffato , ingannato. Bench ’ e' sia 
scaltrito, e' fu arcato. Pataf 6. 5» Caval- 
lo arcato. T. di veterin. Dicesi di quel ca- 
vallo che è curvo di gambe , cosicché il 
Rito ginocchio esca dalla linea perpendicola- 
re, sporgendolo innanzi collo stinco inclinalo 
indietro a foggia d'arco. •— ATÓREy— A dóre. 
n. car. m. Tirator d' arco. L. Sagittaria s. 
5. fìg. Ingannatore, truffatore. h.Fraudator 
dcceptor. Fr. Sacch. nov. 18 . — ati5ra. n. 
ast. T. de’ costruttori. La curvità di alcuni 
pezzi di legname, e d» varie parti della na- 
ve, come (Tagli, ponti, cassero, tee. — heg- 
ciÀrtE. v. a. Torcere, o piegare checchessia 
a guisa d’ arco. L. Arcuare , in arcunt 
flettere.— -iibcgiàto. par. pass. $. add. Ar- 
cato, piegato in arco. — HRTTO. dim. d’ ar- 
co. L. Pan/us arcus. 5* Piccolo arco ne- 
li edifìzj , fatto di mattoni , o altro, j. 
tru incuto , col quale si suona la viola , 
il violino , ed altri simili strumenti, dello 
anche Arco. L. Plectrum. 5- T. degli uc- 
cellai. Bacchetta, o bastone piegalo a mo- 
do d' arco , che ha da una parte fermata 
una verga, nella cni fessura si pone l'esca 
per pigliar gli uccelli, j. T. dei sella j. La 
Gruccia di una sella , detta anticameo. 
placca, o pracca. 5- T. di cavali, vale Una 
parte della briglia. 5- T. de’ magnani. Spe- 
cie «li lima, che serve a fare gl’ingegni del- 
la chiave. $. P. simil. Chiamano molti artefici 
ave hot lo, Una spra righetta di ferro immanica- 
ta, alle cui estremità è fermata una corda 
di minugia, con cui si fa girare la saetta del 
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impano. Gli scultori danno il nome di Vio- 
lino ai loro archetto. In rno' d'archetti ; 
Maniera di rispondere de’Fiorcntini. quando 
per i&degno, o per tedio non voglion dite 
il modo, con cui s’ intenda fare, o sia fat- 
to checche sia. — u etti su. dim. L. Parvu - 
Jus arcus. — iucÈlLO, — on< èi.lo. dini. Piccolo 
arco.L .Arculus. — òhe. s.m. «ccr. Arco gran- 
de. — iera. n. car. f. .Saettatrice ; donna , 
«Ite tira d’ arco, o annata d’arco. J. T. mi- 
lit ant. V. ArchibusiÈra, Feritóia , cioè 
Apertura fatta ne’rauri per tirar le frecce, 
■“-tèa*, — lèso. n. car. m. Tiratore d'arco, 
soldato armato d* arco. L. Sagittarius. $. 
Soldato di guardia d'alcun principe, arma- 
lo d’un coltellaccio* clic c sorta d’ arme in 
asta. jj. P. simil. Diccsi arciere) a colui) 
che freccia, richiedendo, or questo, or quello 
di dan n i in prestanza ; lo die dicesi anche 
Ilare stoccate. J\o». ant. <01. $• In molti 
luoghi del fiorentino , per arciere s’ inten- 
de un caprone, o hocco. — ióre. s. m. Quel- 
la parte della sella e' de’basli fatta a guisa 
d’ arco. L. Arcus c/diifi/noru/n. i. Talora 
si prende per tutta la sella. L. E phipfna, 
orimi. §. Arcioni) per simil. diconsi Le spon- 
de di una specie di culla, o cola per lo 
sino, come quelle che si usano per colare 
la calcina. — IDRATA, add. 1. .Scila, clic ha ai • 
cione. — ÓA) — òv A. s. f. Ricetto capace di 
un letto, e di pochi arnesi, la cui Ironie è 
per lo più latta d’un arco, che si chiude con 
portiere, e questa foggia rende ornamento c 
hherià die camere. In molli luoghi d’ lt. 
chiamasi Alcovo. — obaléno, o Anco cei.k- 
n. m. Quel segno arcalo di più colori, 
*■* in tempo di pioggia apparisce ncll'ana 
incontro al sole; detto anche Arco vergi - 
nc » in, e iride. L. Arcus coelestis, iris. 5 . 
pror. Arco da sera , buon tempo mena ; 
Arco di mattina, riempie b marina; che va- 
gliono Se l’arco haleno apparisce da sera, è 
*cgno (|| hnon tempo , e se da mattina, è 
unuunzio di pioggia. — obalÈSTRO. T. milit. 
F. Balestrone. — oreGglÀrb. v. ncut. Mandar 
bora dalla bocca vento con violenza) c tur- 
bamento di stomaco; detto cosi dal piegarsi 
1,1 arco che fa l’uomo in tal alto. L. rio- 
killer ructare. — -ostrale. add. Che è arco 
•nsieme e saetta. Da lungi saettante ureo- 
Sai». Imi. Orf. Qui è detto d’ Apoi - 
b) e de 'suoi raggi. A Ih. & — OVATA. Lo r. 
*• Arcata, serie d’ archi. Alb. — r Ato. add. 
k* •• c. Arcato, curvo. L. Arcuatus. — OA- 
n. ast. T. chir. Incurvatura delle os- 
u t come nel caso delle rachitidi. — ùccio, 
dim. d'arco. L. Parvultis arcus. 5« Arnese 
arcalo, fatto di strisce di legno : e tiensi 
JicUa culla a’ bambini, onde tener solblzatc 
h coperte, che non gli affoghino. 
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Arco. geog. L. Arcus. Cit. d* It. nel Titolo, 
posta vicino al liu. Sarea, un poco a seti, 
dall’ estremità settent. del lago di Garda, 
dist. 36 migl. da Verona. 

Arcobógio. k. Archi e uso. 

Arlolaj — o. s. m. Bindolo, guindolo. Stru- 
mento rotondo, per lo piu fatto di canne 
rilesse, o di stecche di legno, sul quale si 
adatta la matassa d’ accia, od altro filato , 
per dipanarla, o incannarla. L. Arcus ad 
fìlum glomerandurn. 5 . T. dei razzai. Specie 
di fuoco d’ artifizio, fallo a spirale , così 
detto perchè ardendo si muove in giro a 
foggia d’ arcolajo. $. T. de'cerajuoli. Arnese 
ad uso di guindolo orizzontale, per filare la 
cera. $. T. di st. nat. Specie di conchiglia, 
cosi detta dalla sua forma. (. prov. Vol- 
gersi, o girare come un arcolajo, vale Mo- 
strare la sollecitudine nel voltarsi, e muo- 
versi cou velocità a similit. dcU'arcolajo. $. 
prov. Aggirare uno come un arcolajo, vale 
•Strapazzarlo, avvilupparlo, avvolgerlo ; che 
anche dicesi Farlo girare come un paleo. L. 
Trochi in morem , ut turbi heni agere. J. 
prov. Quanto è più vecchio l’arcolajo, me- 
glio gira, vale Che i vecchi internandosi nel- 
le passioni amorose, più agevolmente v* im- 
pazzano che i giovani. 5- Mettersi in capo 
l 'arcolajo, vale Mettersi in agitazione. Buon. 
Tane. 4, 1. — Arsi. v. neul. p. Aggirarsi co- 

, me un arcolajo. Alb , — Ato. par. pass. Alb. 

ÀfiCOLi. geog. Vili. d’ÌL nel reg. Lomh. Ven. 
posto sul liu. Adige, celebre per la vittoria 
riportatavi nel 1796 dai Francesi sopra gli 
Austriaci. 

"Arcókte. n. car. in. T. stor. Nome di dignità 
e titolo di suprema magistratura nella re- 
pubblica d* Alene , che fu instilufita dopo 
1* abolizione della dignità reale. Il suo po- 
tere era grande come quello dei re ; i 
tredici primi Arconti erano a vita ; dopo 
questi la dignità di Arconte fu fissata a <0 
anni. In appresso, in vece di un Arconte , 
ne furono eletti 9, la cui dignità non durava 
che un anno. 

ArCÒNTICi. n. car. pi. T. di st. eccl. Eretici del 
sec. XI, i quali dicevano, che fu creato il 
mondo, non da Dio, ma da diverse poten- 
ze e principali subordinati detti Arconti. 
Non ammettevano battesimo , nè gli altri 
sacramenti , de* quali facevano autore Sa- 
baoth, die era per essi uno degl’ inferiori 
principati. Le femmine erano, secondo co- 
storo, l’opera del diavolo. Credcsi che que- 
sti eretici fossero un ramo della setta dei 
ValenlSniani, o de’ Marcosiani. 

Àrdea. geog. ant. Cit. d* lt. nel Lazio, eh* esi- 
steva nel tempo dc’Romani, ed era molto 
più ant. di Roma stessa. Ditesi che fosse fon- 
data da Danae, madre di Perseo, o secon- 
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d<> altri, <la un figlio d’ XTli«i*e e di Circe. 
Essa fu la cajj. de* fin tuli , contro i quali 
il re Latino implorò il soccorso d* Enea. 
Fu bruciata, c poi rifabbricata, e divenne 
quindi una delle più opulenti cit. deli’ It. 
Resistette per lungo tempo ai Romani , i 
quali dopo molte guerre ne divennero fi- 
nalmente padroni. Mentre Tarquinio il Su- 
perbo assediava questa cit. si effettuò in 
Roma la famosa rivoluzione in danno di 
lui, e della sua famiglia. 

A UDÌ: s. f. T. di st.nat. L. Ardea. Linn. Uc- 
cedo clic ha il becco diritto, acuto, lnn^o, 
un po' compresso , e solcato dalle narici 
verso il vertice; le narici sottili; al dito di 
me/7.0 spesse volte ha un’unghia larga e ad- 
dentellata; si nutrisce di anfìbj e di pesci. In 
Toscana volgarmente chiamasi Tarabuso. 

Ardènsa (Sélva D’).geog. L .Arduenna stiva. 
Celebre selva di Francia, lungo la Mosa, che 
si estende per lungo tratto da ponente a 
levante, e dà il nome ad un dipartimento 
che coinponesi di una parte dell’ antica 
Sciampagna, e confina al settent. col regno 
de’ Paesi Bassi, all* oriente col dipartimen- 
to della Mosa , e col granducato di Lu- 
cembuvgo, all’occid. col dipartim. dell’Ai- 
sne, e all* austro con quello della Marna. 
La popol.di questo dipartimento è di 250,000 
anime sopra 270 leghe quadrate. Long, di 
Parigi |, 43 a 3, 8. Lai- 49, f6 a 50. 

Ardrs/.a. geog. Fiumicello di Toscana, tra Li- 
vorno e Montenero. 

Àr — dkre. v. a. irr. Abbruciare. L* effetto 
che fa il fuoco dove s* appicca. Avvampare, 
infuocare, infiammare, bruciare. L. Combu- 
rere , cremare. 5* met. Accender di de- 
siderio ili alcuna cosa, infiammare. Petr. 
Snrt. 16. J. v. neut. Esser consumato dal 
fuoco, L. Ardere. 5. Iu signif. di Abbruciare, 
spandere gran calore. Quella fera bella 
&c. . . . quando 7 sol piti forte ardea. Petr. 
ca/iz. 4, 8. J. Vale talora Risnìtendere. Che 
sorridendo ardea negli occhi santi. D. 
Par. 3. $. met. Riferito ad Affetto, passione, 
volontà, desiderio , vale F.sser commosso , 
e agitato; morir di voglia di alcuna cosa. 
L. Flagrare amore , desiderio ardere. $• 
Essere innamorato. L. Ardere , deperire. 
J. Non aver danari (detto volgarm.). — dèn- 
te. adii. Che arde , che è infuocalo , fer- 
vente , cocente , acceso , affocato , infiam- 
mato, nhhraciato. L. Ardens, flagrans, Jer- 
vens. m et. Eccessivo, veemente. Petr. son. 

15, e linee, g. 4. pr. 1, $. Animoso, de- 
sideroso. 5* Pari, del cavallo , vale Foco- 
so , impetuoso, impaziente. $. Parlando di 
persone, vale Animoso, coraggioso. La più 
ardente stia banda composta di Cauci e Pri- 
gioni he. Toc, Dav. stor. 4, 359. Fiera- 
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mente commosso d.t qualche passione d'ira, 
di gelosia, d’ invidia ardente. Tass. C*er. 
5 . Piccante, acre. Alani. Colt. $. T. mar. 
Agg. di nave, che abbia molta disposizione 
di venire al vento, e di stringerlo. Oc- 
chi ardenti, vale Che dimostrano L* ecces- 
so del desiderio, o dell' ira. §. Ardenti. ». 
m. pL T. de* fornaj. Pezzuoli di legno, che 
si mettono accesi alla bocca del forno per 
servir di lume nell’ intcriore. — dentèllo. 
add. dim. Nel signif. di Persona appassio- 
nata , n di franche maniere.— dentìsSimo. 
add. sup. L. Ardentissima*. $. Intensissi- 
mo, desiderosissimo. L. Cupidissima, vehc- 
mentissi mas. — den temente, avv. Con gran- 
ile ardore • focosamente, impetuosamente, 
accesamente, inliarunintameute, fieramente, 
veementemente, fervidamente. L. Ardcntcr 9 
vchcrnenler. — destissima meste. avv. sup. 
K si accompagna per lo più co* verbi di- 
mostranti passione, come Desiderare, inna- 
morarsi , he. L. Ardentissime., ve he nientis- 
sime, flagrantissime. — dènza. F . Ardore . 
5* Levarsi in ardenza ( pari, di cavalli); vale 
Accendersi, infiammarsi, e non curare il 
freno. — dimetto. n. ani. Arsione, ardore. 
F ita S. Frane. 224.— ditóre. n. car. m. 
Clic arde, che incendia. L. Incendiaria». — 
dure. n. ast. m. Arsura, arsione, calore vee- 
mente eccessivo del fuoco, iiiceudimenio, 
ardenza, divampamento, incendio, fuoco. L. 
Ardor. 5* *uet. Desiderio iuteuso, affetto 
smoderato. L. F chementia libido cupidi - 
tas, studium. §. Ardori d'uri na, o del luci- 
lia. T. med. Dissona. F.* b — dura. n. ast. 
Arsura, cociore, bruciore. L. Ardor. -r- sì- 
bile. add. Atto, oil acconcio ad ardere, ac- 
censibile , combustibile. L. Qui ardere 
potest, aptus ad ardendum. — 1 si òse. 11 . 
ast. f. L’ ardere , internilo , incendiarne il- 
io , infoca mento , infiammazione. L. hi- 
cendium. 5» meu Eccessiva calura. L. Ar- 
dor , ferver , aestuuLio. Come cominciò 
a dire i peccati, l'arsione cominciò a sce- 
mare he. Ricevuta V assoluzione, il dolo- 
re tutto, e V arsione , e ogni segnale di 
fuoco si parti. Passa v. i f5. (Pretende PAI- 
berli essere dalla Crusca erroneamente pre- 
sa la voce Arsione nel prefato testo del 
Passa vanti in signif. melafor., non ricono- 
scendovi egli che il signif. di scottatura, o 
impressione del fuoco). $. Per Asciugaggine 

E rodo ita dall» sete. $. H caldo della febbre. 

. /Estri» febrilis. — so. par. pass. 5* add. 
Consumato dal fuoco, abbruciato, iuceneri- 
to. L. Combustus , uslus. 5 . aild. fìg. Pove- 
ro in canna , abbruciato di danaro. — sO- 
ra. n. ast. Arsione, ardore , incendimento. 

L. Ardor , incendium. $. Seccore, siccità, 
mancanza di pioggia. Per simib Asciu- 
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f aggine del calore interno, che si sente tiel- 
e viscere per sete, per lebbre, o simili, 
$. lig. Povertà estrema, mendicità; e l'uomo 
ridotto a tale mendicità, si dice esser Arso. 
Ardema. s. m. T. di st. uat. Pietra, che si 
fende in Iantine grigie nerastre, e della qua* 
le iti molli luoghi si servono per cuoprire 
i tetti. Dicesi ancora Arginile. 

Ardè^iO. geog. Borgo del reg. Lomb. Vene- 
to, distante 48 miglia da Bergamo. 
Ardiglióni-:, s. m. Ferruzzo appuntato, clic è 
nella libbia, che serve ad assicurare le 
parti clic vogliousi strigliele. L. Fibula! 
acus , cuspis , idts. 

AkD — ire. v. neut. — tasi. neul. p. Osare, arri- 
schiarsi, avere ardire, darsi cuore, avere ani- 
mo, attentarsi, farsi sicuro. L. Autiere. $. n. 
ast. m. Prontezza d’animo nell'intraprendere 
imprese difficili, e pericolose, che altri non 
farebbe si di leggieri. L. Andenlia , animus 
jidens. £. Ardimento , arditezza , temerità, 
presunzione, baldanza. Dare ardire , vale 
iiincuorarc. — i mento , *|» — itàggio, *i» — 
itànza, — itlzza. n. ast. Ardire , audacia, 
intrepidezza, baldanza, bravura, cuore , 
ani tuo, coraggio, franchezza, fidanza, sicurtà, 
animosità. L. Audcntiu, audacia. — i.mentó- 
>o. add. Pien d’ardimenti»; ardito, audace, 
temerario. L . Audax. — ita.mlnte. avv. Con 
ardimento, con fermezza d’ animo, audace - 
mente, francamente, sicuramente , baldan- 
zosamente , coraggiosamente , bravamente. 
L. Magno animo. — ìto. par. pass. 5- add. 
Animoso, coraggioso , di sicuro animo, di 
gran cuore , baldo , baldanzoso , Iran co , 
bravo , arrischialo. L. Audcns , audax. y 
Temerario , sfacciato. L. Temcrarius. ini- 
prudens. Essere ardito, vale anche Osa- 
re , aver coraggio. Vale talora Feroce 
animosità. Poiché V ardite femmine spie- 
tate Tutti li maschi loro a morte dica- 
no. D. InJ . 48. — i tèllo , — ite ito. add. 
dim. Alquanto ardilo. — itissimo. add. sup. 
L. Audentissimus , strenuissimus. — itis- 
st m vaiente, avv. sup. L. Audacissime. 

Ar. duìno. biogr. Marchese d’ Ivrea, ed in se- 
guilo re d'Italia. Essendo morto senza suc- 
cessione Flmpcr. Ottone 111 nel 4002, s’in- 
vogliarono gl’ italiani di far risorgere la 
loro libertà, e di eleggersi un re. Cadde la 
scelta loro su di Arduino, principe di molta 
accortezza ed ardire , ma uon egualmente 
fornito delle virtù necessarie ad un regnan- 
te. Sin da principio del suo regno cominciò 
egli a trattare con vile asprezza e bestiale 
collera anche i magnati, e quegli stessi che 
iiver.mgli posta la corona sul capo, di mo- 
llo che, molti principi, pentiti eli averlo in- 
nalzato, spedirono lettere e messi ad invita- 
re in Italia Arrigo duca di Baviera; ma ciò 
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scopertosi dall'accorto ed animoso Arduino, 
andò prontamente ad incontrare 1* armata 
tedesca al passo della Chiusa sul Verone- 
se, ed ivi azzuffatosi , dopo ostinata e san- 
guinosa azione , la sconfisse iulieiamentc , 
onde quei pochi salvatisi dalla strage, do* 
veliero darsi alla fuga. Continuando però 
Arduino a pescar sempre nel toihido col 
suo carattere ributtante, ed anche vizioso , 
andò sempre alienando iì.i se gli animi dei 
Grandi,! quali chiamarono nuovamente Ar- 
rigo, che scese iu persona nell’ Italia coti 
un florido esercito, ed a cui, presentatosi ap- 
pena, si unirono non solo tulli i 4 bandì , 
uia, dietro il loro esempio, la maggior par- 
te dei soldati d’Aiduino; di modo che que- 
sti, abbandonalo da’ suoi, tu vinto senza 
combattere, e dovè ritirarsi nel Piemonte, 
ritenendo il titolo e 1* autorità di re , che 
continuava ad esercitare sopra alcune città 
di questa patte della penìsola. Quindi, usci- 
to clic fu Arrigo dall’ Italia nel 4 008, Ar- 
duino tornò ad innalzare la testa : prese per 
assalto Vercelli, Novara, Como e molti al- 
tri luoghi; e avendo acquistati nuovi ajuti, 
e tirati al suo partilo varj signori, tra i 
quali pure il marchese d'Este, continuò egli 
a fare aspra guerra alle città della Lombar- 
dia, aderenti ai partilo di Arrigo, il quale 
già disponeva»! a calare in Italia per la ter- 
za volta, e più formidabile che mai, quan- 
do si seppe die la morie avea posto lino 
alle bravure, cd alle spera ose d’ Arduino, 
sul principio del 4 04 5. y — Uno dei capi 
dei Normanni che si stabilì nell' Italia nel 
4044. Scacciò i Greci, e si rese padrone 
della Puglia. 

Ardi; — o. add. Difficile, malagevole, impor- 
tante; sì in senso prop. che fìgur. L. Ar- 
dati *, dijficilis. y Erto, difficile a salire, y 
Alto. Feggcndo lioma t e i ardua su * opra , 
Stupefacènti. D. Par. 34. 5- n. ast. Arduità, 
difficoltà- L. Arduilasydiflicultas. ^.Avversi- 
tà, infortunio. Perche Iddio abbia permes- 
so quest' arduo contro a noi. Gio. Fili. 4 4, 
434. — ìSSimo. add. sup. L. Maxime ar- 
duus . difficilissimi is. — -amk.nte. avv. Con 
arduità , con difficoltà. L. Ardue. — ita , 
— itàdE, — Itàte. n. ast. Ertezza, malage- 
volezza , difficoltà. L. Ardui la s. y Diffi- 
coltà, spinosità. L. DiJJtcultas. 

Àrea. s. f. T. mat. Superficie piana di qua- 
lunque figura, sia rettilinea , curvilinea , o 
raislilinca. y T. d’atchil. Platea, o batolo, 
su cui si stabilisce una fabbrica; e special m. 
diccsi delle fabbriche idrauliche, o di arebit. 
milit. L. Arca. Nelle fabbric he ordinarie 
diersi più comunemente Pianta, e si pren- 
de per tutto quello spazio che è compreso 
tra le mura dell’ edilizio. $. T. delle saline. 
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Nome generico di tutte le piazze, o reci- 
pienti, in cui l’acqua si concuoce per la sa- 
Iinazione, e prendono diversi nomi, come di 
Cottoje, Tulliane , 8ic. y, Saline. T. di 
antiq. 11 eampo della medaglia , o di un 
sigillo. 

Arèci a. geog. ant. Is. nella quale approdaro- 
no gli Argonauti^ nella loro spedizione della 
Colchide. 

A Reciso, avv. Alla spicciolata. 

Arefàtte. geog. Nome ebe danno gli Arabi 
alla montagna, ove Adamo ed Èva s’incon- 
trarono, dicono essi, trecento anni dopo es. 
sere stali scacciati dal paradiso d’Eden. Su 
questa montagna, secondo la tradizione mus- 
sulmana , veggonsi ancora le due colonne 
verdi, ov* erano appoggiate le ginocchia di 
Èva, allorché Adamo la riconobbe. 

ArefàttO. add. Inaridito. L. Arejactus. 

A REGNO. geog. Città di Corsica, 6 migl. di- 
stante da Calvi. 

Azilate. geog. ant. Grande e bella cit. del- 
le Gallie, oggi ArleS. y. 

ArÈlla. T. dei pescatori. Piccolo reione. 

Arembf.rga. geog. Cit. di Germania, posta sul 
Cu. Ahr, disi. 27 migl. da Colonia. Era in 
addietro un principato, eretto dali’lmp. Mas- 
similiano II in favore di Gio. di Lince, si- 
gnore di Barhanaon, che prese il nome di 
Aremberg. Oggi questa città appartiene al 
re di Prussia. 

ArÈn— A. s. f. Rena, sabbia. La parte più avi- 
da della terra rilavata dall’ acque, che per 
lo più trovasi sul lido del mare, e ne’greti 
de’fìumi. I*. Arena, j. vo. poel. La terra, il 
suolo, $. Presso i Romani era lo s. c Anfi- 
teatro, e più propriam. quello spazio, in cui 
si combatteva. $. prov. Fondere, seminare, 
o zappare nell’arena, vale Operare intorno 
ad una cosa senza frutto. L. in mari semi- 
nare.— àccio. V . Renaccio. Alb. — ACso.add. 
T. dei natur. Agg. di sasso, o simile, com- 
posto, o misto ili arena. — àjo. s. m. V . Re- 
naio. — AJÒLO. V. Renaiolo. Alb. —ARE, V. 
neut. T. mar. Dare in secco, quando il navi- 
glio toccando il letto dell’acqua, rimane nelle 
secche. L .In arenam impinzi. ^.Arrenare. 
5- met. Essere impedito sul più bello dal pro- 
i-cguire qualsivoglia azione, o negozio. h.Hae- 
rere. C. Àrenare, o prender vento, dicesi Di 
uno il quale ha cominciato a favellare alla 
distesa, o a recitare un* orazione , poi te- 
mendo, o non ricordandosi, si ferma, j. v. 
a. Pulire, strofinando con arena, o arenella, 
le pietre, marmi, stoviglie , Btc. L. Arena 
polire, —arsi. v. neut. p. Sprofondarsi nel- 
1’ arena, —amento, n. ast. L’ arenare, cioè 
I* ar restameli to della nave, che dà su i fon- 
di gbiajosi, nelle seccagne. Alb. V , Arre- 
damento. J. met. Raffreddamento nell’o- 
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f erave. Alb. — Xvte. add. Che gtuoca nd- 
arena. — aria. s. f. T. di st. nat. Pietra dura, 
composta dì piccolissimi ^rani di quarzo , 
riuniti per mezzo d’ un cimento invisibi- 
le. La frattura è ora squamosa , ora bril- 
lante, ora piana, ora concoide; ma sempre 
presenta de grani quarzosi. E questo il Grès 
dei Francesi. — Xrio. add. D’ onde si cava 
arena. §. T. de* natur. D’arena, o di qua- 
lità di arena, $. Appartenente all’ arena , o 
all’anfiteatro in cui si combatteva. 5 . n. car. 
m. T. d’ antiq. Combattente nell’arena. Gli 
Arenarj cho combattevano contro le bestie, 
erano i più vili tra i servi, e tenuti infami, 
nè potevano mai, benché posti in libertà , 
aspirare alla cittadinanza. $. Pietre arena- 
rio, cioè Quelle, la cui base è V arena. $. 
Terra arenaria , dicesi Quella che è me- 
scolata con molta arena. — àTo. par. pass.— 

ÌLLA, ICCIO, — ICO LO, 1FÓRME, —ISCHIO, 

— ÌSTIO , ÒSO, —osicelo, OSISSIMO, — 

OSI T A , OSITXde,— OSITÀTE, — ÙzZA. P. tutte 

queste voci tra i deriv. di Réna, kc. — òso. 
add. fig, Agg. di fondamento , e dicesi di 
Cosa incerta, o mal fondata. 
àrendalìte. T. di st. nat. y, Epidoto. 
Arèrte. add. Arido, secco, diseccato. L. Arem. 
Areòla. s. f. Ajuola, ajetta. L. Arcola. 5 . T. 
anat. Quel cerchio colorito , che circonda 
il capezzolo delle poppe. Alb. 5- Quella 
luce, o cerchio rotondo, di cui circondami 
le teste decanti nelle pitture, o nelle statue. 
Areòmetro, s. m. T. litico. Lo s. c. Aerome- 
tro. y % Aer— e, aie. 

•Areopag — O. T. di st. gr. Nome «1* un tri- 
bunale, o corte di giustizia in Atene, cele- 
bre nella storia per la sua severità ed in- 
corruttibilità. e per la gran saviezza, con 
cui vi veniva amministrata la giustizia. 
Vuoisi che avesse principio sotto Cranao, 
successore di Cecrope, e che traesse il no- 
me da Ares Marte, e pago s rocca, o col- 
lina, perchè era situato in cima alla collina, 
ove Marte in presenza degli altri Dei difese 
la propria causa, giustificandosi della ucci- 
sione del figlio di Nettuno. l r . Allirozio. 
Ammettevano a questo tribunale tutti i cit- 
tadini , purché fossero religiosi ed onesti. 
Erano di competenza dell’Areopago tutti i 

5 rancli delitti, e la sua giurisdizione estest- 
evasi persino sulla religione. 1 gravi de- 
litti erano puniti colla morte , e quelli di 
minore conseguenza coll'esilio, o con multe 
pecunia rie a profitto del tesoro pubblico. 
* — ita. n. car. m. Giudice nell’ Areopago. 
Ne’ primi tempi, gli Areopagiti si aduna- 
vano solamente negli ultimi tre giorni di 
ciascun mese ; ma in seguito le loro ses- 
sioni divennero più frequenti, e quasi gior- 
naliere. Allato ad essi vede vanti due grosse 
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colonne , in sulle quali «colpite erano le 
lct:gi; secondo le quali <fe ve vanii profferire 
)r sentenze. L* accu«.nt"re e V Accasato en- 
tra tu hi ginrjvan>> sulla carne delle vittime, 
a tal fine immolate , indi facevntisi sedere 
in faccia a* gihdici su due sellili di pietra, 
uno detto de//' in'toctuxa, 1* nitro drlt* in- 
girtrin; ed i gindiri, dopo di aveW* ascoltato 
ambe le parti, davano i loro voti, gittaudo 
ognuno una pietra , o bianca , o nera in 
un’rnma , e se il .oumero de’ due «colori 
sorti^r uguale , vi si aggiugneva un voLo 
bianco favorevole nll’ncriisato* in nóme del- 
la dea «li Atene. Fu in tal guisa che Oi'e- 

^ ste, colpesole di jparr iridio, e giudicato dal- 
1’ areopago , usci assolto. L. Atropa gita, 
— tTtco. adii. Apparti- nenie all* areopagila. 
L. Areopagiiicus. 

•Àseò— «T ato. s. m. T. fis. Pallone, che me- 
diante il gas .idrogeno, «‘alza da terra, e va 
per l'aria; dicesi volg Pallon volante. AIO. 
L' invenzione di qilcsta macchina è dovu- 
ta *•> due fratelli franresf, per jionic Mon- 
^golfier , che ne fecero la prima esperienza 
«urli anno 1780.* — -stinco, ndd. Ciò che si 
legge in aria, cd è agg. di quel pallone vo- 
lante, che è^detto men volgami. A reostato. 
- — >ra^lósc. V ast. Neologismo. Proprietà 
deli* areostato di poter andare per P aria. 

*Al>> òstico. T. d’ archit. Plesso gli ant. ar- 
chitetti era nna delle fi sortp^d* inlercolon- 
xtj. còlie colonne distanti di 8, o, secondo 
altri, di IO moduli P una dall’ altra. f r . 
hTCRCOUWIIO. 

•AatoTeTTÒViCo. T. d’ archit. Parte dell’ar- 
cliitoltnra militare, che* risguarda l’attacco 
e la difesa (dal greco Arèos geni t. di Arcs 
Marte, e (echimi lavorante). ' 

A tTEVTÀGLIO. Lo S. C. A RtPZNTAGLIO. 

A mzióNE. avv. Ai petftionc. 

A«ct«s stor. Ke degli Arabi, e suocefo di Ero- 
de Anlipa Tetrarca. Facendo egli custodire 
la città di Damasco contro Vitellio, i fedeli 
calarono S. Paolo «lidPalto delle mura in 
una cesia, onde sottrarlo alle persecuzioni 
degli Ebrei, P anno 38 di G. C. 

'Ammocf». n. f. Trattenimento giocoso , 
scherzo, ciancia. L. iVf#«ne. 

AaÈte. ut imi. Uno de’nomi di Marte (da Ates, 
combattimento, ferita). 

Àerr^pÀ^E. v. neut. so. fiorentina. Disperarsi, 
affliggersi, cruciarsi. Alb. 

AiEtfivo ('Gufno ). biogr. Nativo d’ Arezzo. 
Celebre religioso Benedettino dell* insigne 
monastero della Pomposa nel Ferrarese. 
Fiorita sul principio del XI secolo, e si 
rendette celebre per avere arricchita e per- 
fezionata la musica, molto piò di quel che 
lesse in addietro. Alle sei lettere dell* al- 
fabeto romano, di cui si faccia uso nel 
r r T • 



caffo fermo, o gregotiano, sostituir le jillahc 
o ìiote ut, re, mi, fa, sol , la. Formò pure 
un nuovo sistema di musica, introdusse 
nuove divisioni e regole proporzionate, e 
vuoisi ancora che egli istituisse l’uso delle 
linee pdralclle, e 1» graduai distribuzione 
delle note. Questa scala però,’ e questa ma- 
niera dì scrivere le note, pretendono a lesi ni 
eruditi, che fossero già cognite agli antichi 
Greci , e ila («s si poste ili pratica con 
molta .maestrìa J cosa che, egli è vero, to- 
glierebbe a Guido il merito detrimeuziorfe; 
pur non ost.ifte ciò, non pollassi mai ne- 
gargli la gloria d'aver non solo richiamale 
in uso le regole, per le borlvsric de’lcmpi an- 
date in oblivione; 'ma anche quelle amplia- 
te e ridotte a miglior chiarezza e perfe- 
zione, condii rendo la musica a tale facili- 
tà) che un fanciullo apprender poteva age- 
volmente in un anno, o «lue al piò, ciò «die 
in addietro Ir persone di matura cognizio- 
ne imparavano in giteci e piò anni. Ebbe 
(iuido per quciUi sua Invenzione e straor- 
dinaria facilità nell’ irtwgriare la musica, a 
soffrire non lievi parsec uz ioni, effetto del- 
P invidia di molti suoi awers§rj; ma eri, 

10 studio dell’ Aretino d* un carattere per. 
sua natura cos'i innocente,» scevro 'di ogni 
4»mbra di sospetto . elle alla fine gli riu- 
scì di dileguare la fiera hurrasrjf, ed c(ibe 

11 contento ili veder universalmente applau- 
dito il suq. metodo, e adottate le sue note; 
alle quali pelò in sul principio dèi XVII 
Secolo venne aggiunta la sillaba si , ej in 
progresso, onde togliere la incomoda prof- 
ferenza della ni, fu creduto proprio di so- 
stituire a questa U sillaba do. y*— - (Piè* 
Tito). Nato ài Artico, scrittore del XVI 
secolo, famoso per le. sue poesìe ingegno- 
se , mordenti* ed oscene; metteva » con- 
tiiliu/iniie i principi ed » glandi, i quali 
.per 'ischivare i suoi tratti satino gli facc- 

van con sidri-; dòli regali , dal che in chia- 
mato i( flagrilo de’ principi. Si vantava 
che i «no» scritti faceva n maggior bene al 
mondo, che i sermoni. Fu condannala la 
lettura de* «noi dialoghi , delle sue trite- 
re, de*suoi ragionarne ntii unte onet*e diso- 
neste, specialmente isnoi sonetti sopra le 
16 positure infami, intagliate ita Marc’An- 
lonio di Bologna nel <556. Essendo in Ve- 
nezia, Pietro .Strozzi il minacciò di farlo 
pugnalare, fino nel sno letto, se non iacea 
di lui, dal che fu tanto spaventalo che per 
un pezzo non uscì di casa, e dopo non m<>lto 
mori nella suddetta città in età di anni 66 
nel .1556. Dicesi di lui. in un epitaffio, che 
s* egli non ha vomitato bestemmie contro 
T)io, è perchè non lo conosceva. Con tutto 
ciò, egli aveva composta una parafrasi sopra 
31 
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i .S iimi, inlitulaln sire tw< > ptnilant#, ni al- 
tutrt altri lilui di pietà. $. — (Mutilici*. e). 
Nato iu \veÈÌMs archi tolto c scultore insigne 
<mc' lem pi, nc'qual i liorì, cioè nel XIII sec. 

• Innocebzo III se ne servi ad erigere molli im- 
mollanti edilizj in Renna, tra quali 1 aulico 
ajiol.de di S. Spirito in Sassi* ; ed il Va- 
sari fa menzione di varj fili tizj cretti ila 
(jui-o •• artista nel territori? cTÀiexzp. 5*“~ 
(Lio>àk 1 )o). Nacque in te» nel 43/0. Fi»' 
uno dc’uiii bc'gcii) del stio\ecolo, cd uno di 

quelli clic lecero epoca ai rinascimento del- 
le lettere. Era i&torico,. oratore, poligrafo , 
traduttore, e se non riusci egualmente iu 
tutti quésti generi,.*» i passò pei aUroda mag- 
gior parte de* 6uoi contemporanei , special- 
mente nella storia. Si meritò in età ancor 
fresca il posto di segretario de’bievi, cjie oc- 
cupò con molta distinzione sotto il ponti- 
ficato di Innocenzo 111, e de quattro susse- 
guenti Pontefici ; .ricusò ptfeoctt volte il 
vescovado, che da divisi papi gli fu offerto, 
e dopo la deposizione «li Giovanni XX III 
J ^Aretina si ritirò' a Firenze, ove consacrò 
interamente al suo misto per le lettere ed 

, alla ^com posizione dr varie oj»ere quel lem - 

* po che gfi lasciavano le diverse sue cariche, 

' ed ore scrisse Je molte sue opere, tutte 

però in latino, fuorché tre libri della guer- 
ra punica , e la storia iavolosa dell antica 
Grecia, c di Roma' sotto il titolo di Aquila 
Volante. Morì Leonardo Aretino nel 1444, 
in et» .li J. -(^»). Nati- 

vo d’ A unto, celebre prolessorc di giufisj»ru- 
dchza uel sec. XV. Insegnò con tanto' grido 
in Siena, iu Pisa, ed in Ferrara, che si solca 
dire nel Foro: Uba tal causa è stata con- 
dannata dall'Aretino, sarà dqnque perduta. 

•AnKTui.nr.ìA. n. ast. 1 . i i » > . Quella parte del- 
ia ldusolia inorale, che tratta delle virtù e 
de'mezzi di fame acquisto. 

A retro, avv. Indietro. L. Betroy rctrorsum. 

A RÈTTO* aVv. Rettamente, giustamente. 

ArktVsA. geog. Gran sorgente di acqua dol- 
ce nella .Sicilia, vicino a Siracusa , e ?oc<> 
lontana dal mare. mitol. Ninfa, pglu di 
Nereo e di Doride, ed una delle compagne 
di Diana; preferirà la caccia, alla tenerezza 
di Alleo, che l’amava passionalaraenle. Ri- 
tornando un giomo dalla .caccia volle ba- 
gnarsi nelle limpide acque di un ruscel- 
lo , al cui margine si era letto sin pei 
riposarsi. Il fin. Alfeo reggendoci spogliar- 
si, ed entrare nell’acqua, se n' innamorò, c 
la inseguì pc* campi pel dove essa, appena 
vedutoselo dietro, s’era data a fuggire. Ma 
Diana , invocata da A telusa , cangiolla in 
fontana , c vedendo che Alfeo mescolava 
le sue acque coi» quelle di A Telusa, la dea 
aprì la terra per dare un passaggi*» a questa, 
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la quale attraversando i più profondi antri, 
sboccò nell* isola di Orógia vicino alla 
Sicilia non lungi da Siracusa, ove vedesi an- 
cora. Ovid. Metani. /. 5, fa*». IO. Pretende- 
vano alcuni antichi scrittori, che. non ostan- 
te questa metamorfosi, P- Alfeo spìngesse 
le sue acque attraverso a quelle del mare, 
senza che vi si mischiassero , e andasse ad 
unirsi alla fontana d’ Aretusa nella Sicilia. 
V. Alfeo. 

Are — # 7.o.* geog. L. Arefuini. Ani. dt** <1 It. 
nel gran ducato di Toscana, in a JiW ro una 
delle 42 signorie d'Ftmria, cap. della V al- 
tlichiana. Essa è posta sul pendio di un 
monte, che domina un’ampia pianura, co* 
Aleggiata dalle belle rive del lago T stórne " 
no. E celebre pèi valenti uomini die vi 
ebbero i natali, e fra questi si contano Me- 
cenate, Petrarca, Guido inventore de’ tuoni 
musicali, Pietro Bacci soprannominato I* Are- . 
lino , Concino Concini maresciallo *1 Au- 
cre, Giorgio Vasari, il Redi ed il Pignoni. 
•La cattedrale, cele louge sono i suoi piu 
belli edifizj : vi sj veggono pure le rovine 
d'un aut. antiteatro; 8U0U ahit. Il suo V esc. 
è sngg. jiniuedialamenle alba Vanta Sede; 
è residenza d’ un tuBtoiìsMPQ regio , e di 
una Ruota civile di primo apjiello. L disi, da 
Firenze 45 luigi. Long. 29, 38.. Lai. 43,^ 25. 
—Tisi. n. car. ul. Popolazione aulica d’Ita- 
lia nell’ Efturia erano distinti iu Ve- 
lerei , Fidelità , e Julienni dal nome 

delle città da essi occupate.— -TINO. add. Na- 
tivo d’ Arezzo. 

Arfàrco. s. m. T. di st. nat. Uccellò del ge- 
nere del gufo, che trovasi nelle terre set- 
tcnt. dei due continenti. L. Strjx. «Ar- 
eico. Limi; 

Arfasàtt — 0 - add. e n. car. Dicesi di uomo vi- 
le , scimunito e*dappoco . o «li meschino 
aspetto. % di poco pregio. L. / appa% » ebu» 
/o, de formi s. Maini. 3, 49. — èLLO. dim. 
Ztbald. Andr. 

Arfassàd. st. sac. Figliuolo di Sem, e nipote 
di Nt>è, secondo » Settanta; ebbe per liglio 
Cainan ne’ «lue primi anni dopo il diluvio. 
Giuseppe Ebreo crede , che passasse il Ti- 
gri, e che si stabilisse nel paese chiamato 
da prima Arfaxitide, c poi la Gfldea. 

Arca. geog. Fiu. di Spagna , clic ha la sua 
sorgente nc’ Pirenei, Irriga Pamphyiai e si 
congiuiigc all' Aragon»*. 

Argàgrolo. s. m. T. de’ cerajuoll. Ciò che 
regge il bacino in cui si . strugge la cera 
per ihiporre, « fatto in modo, che la cera, 
clic scoia dal cerchiello, ritorni nel 'bacine 
medesimo. • v 

Aro vx— ànz. v. a. T. «Ielle arti. Passar l'oro 
e P argento, o altro metallo per le prime 
tratiie onde digrossarlo, che in Toscana 
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più «oniancni. dicesi Trafilare.— *ro. o*r 
pass. A/6.. ' 

Arc jn — o. s. m. T. tacce. Strumento -di le. 
gno ad oso di muovere, tirare in alto, ra- 
**J re . Rilasso, materie di eccedente peso, 
tglt è per lo pia composto d’ un cilindro, 

0 tu so, detto anima, perpendicolare .ill’oriz- 
conte, elle si fa muovere in giro con ài* 
cune stanghe, o lieve, e cosi vicn tirata Li 
lune cui è attaccato il peso, avvolgendosi 
questa Intorno al cilindro medestntu. L. 
Creala. $. 1". mar. Strumento di legno, si. 
fiato pei pendi cola riunite in perno sulla 
coverta del vascello, con cui si eseguiscono 
■ lavori più penosi come sarehlie' salpar 

1 ancora, issar a bordo cannoni , ed altri 

gran pesi. La sua struttura consiste nel. 
1 annua, die è un grosso c tondo pezio di 
legno di quercia, nella cui estremità supe- 
riore è incassato un cappello . cioè un 
grosso piano circolare ili legno lineato ad 
uguali dista lite nella sua circouferenea, per 
incastrarvi le aspe sulle quali si fa Torta 
per virar I argano. $. — Dell' ottona jo, del 
maturo, ed altrij è composto di ruota, per- 
no, stella o manubrio , e tanaglia. f. Di- 
ce»*, chr taluno là una cosa tiratovi noi- 
l»rpno,o a forza iPargiitii, per dire Che la 
la molto- mal volentieri. Ij. Dicesi ancora 
di Argomenti stiracchiali, o di un'appliea- 
nooe molto impropria — étto. dim. Piccolo 
argano.' L. Part ititi ergala. §. T. dc'pastaj, 
e veruiiccllaj. Quid cilindro con cui giran- 
dolo, stringono le paste nelle loro forme. 

*7™’ '*» n Q uc,li ? macchinetta che serve ad 
alzar p£sj gravissimi,' o sbarrare inferriate, 
detta più comunem. mulinello, j. pi. T. dei 
magnani o carrozzieri. Que’ ferri- fermati 
.con viti, che servono a .tener in guida un 
carrozzino. 

Aioù. mitql. Cacciatrice, cangiaci in cerea 
ila Cebo per essersi vantala, nell’ inseguir.- 
uno di questi aijimali, clic lo avrebbe rag- 
giunto , qnand' aurini il suo coi-sA fosse 
rapido al pari di quello del sole. f. — 
Lesu annua, delle Vestali ai quindici di 
Maggio. In quel tempo giiiavano nel Te- 
vere delle ligure umane, latte di giunchi, 
chiamate Argee. L’origine di questi festa, 
ilice rimarco, data ila Evandro Arcade, ne- 
mico degli Argivi.il quale stabilitosi in Ita- 
lia, per render perpetuo il suo odio contro 
di essi, ordinò che si lanciassero nel Tevere , 
"©ni anno delle ligure d’ Argivi, 0 Argei. * 

•Unii. T. di antiq. pi. Luoghi sacri appo gli 
antichi Romani, cosi delti da’ prinsipt ve- 
lluti da Argo con lìreole. J.— J-uoghi conte- 
rrsti da Numi in Roma per farvi s.nritizj. 

J — Nome ile' Sacerdoti de’ luoghi così 
chiamati. 
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•Argèìia. n. f. T. cliir. Macchia, e Hocco hiau- 
co, «I ^nclic ulceratiooe nella pupilla de- W* 
«li occhi. K Albugine. 

Argemóne. s. f. T. hot. Pianta, simile al papa- 
vero, ma armata di spine. * 

Argentàri*, s. f. T. hot. Pianta, che ha le 
Toglie feltrate pennato-fesse , le foglioline 
ovate, ottuse, intatte, le ultime ‘maggiori*, 
i fiore gialli. L. Jacea , ragtuina. Limi. 

A AGENTI t io. geog. Monte sulla costa di To- 
scana. 

AacunrièlU (l' 4 (jeng. L. Argenteria. Is. dd- 
I Arcipelago, vicino a quella di Nin,' con 
un sol vili.; è molto sterile c mancante 
>1 acqua dolce* e vi si trova la terra Ci- 
niolea , o .Saponacea tanto pregiati ilagli 
ant. e di cui si servigio gli abit. per lava- 
le la hiartrlietia. Vi séno delle miniere di 
argento, che le hanno dato il nome, ed all* 

«pulì non si lavora più. Tutta P is. è vul- 
canica , e non è abitata che da circa 200 
famiglie, gli immuti* delle quali sono lutti* 
marinai. Long. 21, 47. Lai. 3fi, 47. 

Abcestìva. s. f. Piè d’ocì, piè di gm.lo. L. 
Palamita antenna.' Lino. X. bot.Ti.mta di 
grato aspetto , che ha le foglie péon.ì. -se- 
ghettate, argenteo rasale^ i fusti strisi Liuti y 
i gauilietti con un sul Kore ili color gi.-fl- 
lo. Vegeta nei luoghi sabbiosi lungo” gli* 
argini de' Su. J. Alcuni naturalisti li amie» 
dato qucito nome alla Calce curbonahca , 
cioè Periata argentina. , 

Argentina. geog. L<> s. c. Strasburgo, V. 

Argevt— J * m * Dno de’ metalli più*pre- 
zio»i , assai duttile, e malleabile, di color 
bianco, risplendente, difficilmente ossidabi- 
* le , ed ha molle all^e proprietà notissime 
ai chimici. L. Argentimi. $. Per Mouetc. 

3‘ arald. vale Una qualità del campo 

dello scudo. $. Argenti pi. Argenteria, va- 
sellame d* argento. J. Far»i d’ argento, di- 
ccm poeticani. ifc* capelli, e vale Incanutire. 

I elr. son. H. $. Liquido argento, dello 
poetico, per indicare acqua limpida e pura. 
V~'iyo. Sorta di metallo di colore man- 
cò, cosi chiamalo, perchè essendo liquido, 
scorre, e sparsesi come l'acqua j Mercurio, 

Argento solimato. L. Hrilrat gyrurn , ar- 
gentimi vivimi. J. Aver l'argento sivo -id- 
dosso, vale Noi» potere star fermo; e dicasi 
per lo più de* ragazzi. J. — battOto. Vaiò 
Conialo , monetalo , o ridotto in moneta. 

C. — net cirro. T. di st. n *r fC Mica. 

5- — Calcinato. Dicesi ad nn colore simile 
al bòlo, il quale si dà al vetro squagliato, 
che si vuol tignere in giallo. C. — còrnei». * 

T. chini. Cloruro d’argento. (?omhina;r.iuntf 
del cloro coll* argento, — fulminante. T- 
chiui. \ m tji Mnuir< » d* argento. Ossido d*ar- 
geuto chimicamente coni binato coH'nmino- * 
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iliaca.— Aio, — Àuto. — ieri. n. car. m. Arte- 
fice, chi? lavora 1* assento , orefice. L. Ar- 
senlifex. — ale. add. Simile alP argento. 

L. Argentai*. — amo. add. Degli argenta}, 
appartenente agli argenta]. — are. v. a. Lo 
s. c. Inargentare. Alò. — àto. add. Inargen- 
tato , coperto di foglia d* argento. L. Ar- 
gentala». Lo s. c. Argentino. — atóre. n. 
car."iu. Colui che inargenta. L. Argentato/'. ■ 
*' — eo. add. U* argento, argentino. L. Ar- 
gentai*. — eRÌA. n. coll. Quantità d’argento 
lavorato, purché non sia it^uoncta, ma in 
vasellaniento, o simili. L. Mrgcuiurn , or- 
ge ninni factum. — iÈra. s. f. Miniera , o 
cava d* argento. L. Argenti (odimi. Usasi 
anche come add. — iero, — Ifero. add. di 
si. nat. Clte produce, che sporta , che con- 
tiene argento. — ì-vft. add. JDi calor *1’ ar- 
gento , simile all* argento. L. Argcnlrux. 
3* Dicesi voce argentina, cioè la voci: chia- 
ra e. soave di alcuni cantanti ; tratta la si- 
milif. dalla chiarezza. c soavità, che ha il 
suono dell* argento. $. Pesce argentino. T. 
di st. nat. L. Argentina. Pesce creduto del- 
la specie delle stirene, e ila’ pescatori livor- 
nesi-cosi detto per aver la pelle senza sca- 
glia veitina , liscia , e di cplor d* argento 
> ciato di mavì. — - oriYeiu). add. Vo. dili- 
. ramhica. Clic produce oro ed argento. Alò. 

Altcìu A, AltCÌCLl — A, e ArgÌLI — A. %. f. 

Nome di terra tegnente, c densa, composta 
di silice combinala coll’ alluminai e talora 
con altre sostanze, della quale si fanno le 
stoviglie ; Creta. L. Argilla , creta. — À<;EO. 
add. Che è della natura dell* argilla, creto- 
so, quarzoso, L. Argillacea*. — oso. add. 
Che è di specie d’argilla, o abbondante di 
argilla. L. Argillosuf. — osissimo, add. sup. 

* Aneti*!. Ite. T. di st. nat. / . Ardesia. 
Arhillolìte. T. di st. nat. Argilla indurata, 
che non fa effervescenza cogli acidi » s’ al- 
tare.* alcun poco alla linguai c spanile un 
, odoro argilloso, solo che vi si mandi sopra 
il fiato. .Si scioglie, ma non forma una pa- 
sta ncU’ncqtia ; è d’ordinario di color gial- 
lo, o rqsso assai pallido, 6d è sparsa di pic- 
cole utncclye tonde, bianche, brune o verdi. 
Arcilo. grog. ani. e mito!. Montagna d’Egil- 
tu, vicino al Nilo; cosi chiamala, perchè 
Giove vi ottenne i favori delti niufa A igea, 
V*he egli aveva rapita a Lito in Creta, e con- 
, (lotta su quella montagna. 

ARGtH — e. s.*ap. Riparo, o rialto di terra jk>- 
sticcia, fatto sop#A le rive de* liutai per te- 
ner 1* acqua a segno. L. Aggcr. $. P. sirnil. 
Qualunque cosa , che l’accia riparo. $. 
Impedimento, ostacolo, che si opponga ad 
alcuno, o a checchessia per iihpcdir clic non 
* avvenga cosa contraria a* nostri disegni. 
Onde far argine, vale Ostare, uppoi si/ — 
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pAÉSTBO. Quello: che viene lagnato dalla 
acque del iiu. allorché nou escono dal loro 
alveo naturale. 5- — circondàrio. Quello che 
circonda un trotto di terreno, acciocché non 
v* entrino le acque straniere, e queste non 
escano a pregiudizio delle acque esteriori, 
quando 1’ argine serva alle colmate artifi- 
ciali, che si fanno a fiume aperto , o me- 
diante un diversivo , ne’ terreni adiacenti, 
j. — TRAVÈRSO. Quello che serve a fermare 
le acque di qualdie valle, o delle inonda- 
zioni , acciocché non si avanzino ulterior- 
mente. 5- DI RIPARO, O Dt RINFÒRZO. Lo 
s. c. Contrargine. — èllo, — étto', dim. L. 
Parvi** agger. K dicesi di qualunque cosa 
die serva di ritegno, o riparo, perchè un 
fluido non trabocchi dal recipiente, in cui 
si vuol contenerlo. — èlle T. delle aaline. 
Piccoli ammassi di terra , che formano le 
divisioni de* vasi, e dal cui raddoppiamento 
risultano i canali dell’ acqua fresca. — ónk. 
accr. T. idraul. Argine grandioso : Ba- 

stione. — are., v. a. Fare argini, difendersi, 

• ripararsi con, argine. L. V aliare . — amento, 

- — ATÙRA, — AZIÓNE, n. ast. v. L' arginare. 
5- T. idraul. Formazione degli argini. $. 
1/ arginatura si prende alle volle per la to- 
talità degli argini. — àto. par. pass. $. add. 
Difeso con argini. — àlf.. Lo s. c. Ar- 

gille. jj, .vM. Che serve d* argine. 

Argine, geog. Gran villaggio, 12 migl. dist. da 
Voghera, negli Stati Sardi. 

•Argìnmoe. T. mitol. l^uo de* soprannomi 
di Venere. c . « 

Ari; in òse (ìsole), geog. L. Argini/**#. Nome 
di alcune isolette dell* Arcipelago^ o mare 
Egeo,, sulla costa dell' Asia Minore a sci- 
rocco dell'is. di Metelino (Le» ho)*! vi fu die 
la flotta di Spar t.\ comandata da Callici alide, 
fu ìnliev.mieiitr disfatta ila quella degli Ate- 
niesi condotta da Conqpe. 

‘Ano TRA. mitol. Ninfa di Acaja, si era sì fat- 
tamente guadagnalo il cuore del 1**1 Scie- 
nti, ohe questi inalidì «lai gran rammarico 
veggondo che ella disgustai usi di lui. V e- 
nere mossa a pietà trasforinollo 111 tinnir, 
che, a siiuigliau/n di Alleo rispetto ad A rc " 
Visa nudala a cercare la fonie , cui prese- 
deva V incostante uhi la. Filialmente venne 
Selcilo a rapo di ohhliare V ingrata ArgU 
r», c le sue ncque (Alierò iu seguito la vir- 
ili di far perdere la memoria della loro 
passione agli amanti che ne bevrvuno, o 
•vi si Inguaiano. Paus. tib. 7, ti, 23. 

•Ari.iràsimdi. n. car. in. pi. ’1,\ stor. Saldali 
macedpiii , thè nell* esercito d* Alessandro 
pori. iv .ino sopii il* argento. • 

A ri. irò ^S. P 1 i.ippii u). gov*. L. A/ girinn/. 
Piccola città d’ II. iteli» Sic. nella valle di 
Dcmonn, al pie del monte Fina. Questa d- 
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era famosa per uu sur prender*- tempio di 
Ercole , del quale più iwu esistono che le 
ics ligia. 

•ACV.girocù.ma. add. f. T. astr. Agg. di cometa, 
il colore della cui chioma è a i geali no. , 

A no mìopi: a. n. f. T. degli alchimisti. L’ arte 
di trasmutare ùi argento i metalli più ini- 
peritili ; siccome direni Crisopea l'aite di 
trakinutarli in oro. r. Piatii* Filoso tali:. 

ALL.* 

Anoóvi* l r . Arnióne. 

À*G— ■ o. geog. .«ni. Celebre città del Pelopon- 
neso (Moiea), capii, dell’ Argolide, sul lìu. 
Iliaco, in mezzo ad una bella pianura, e al- 
lato di uii'ciumcjiza io sulla quale era fabbri- 
cala la sua fortezza chiamata Larissa. Pirro 
re di Epiro fu ucciso innanzi a questa città 
mAitre era per espugnarla 270 an. a?. G. C.* 
y — geog. mod. CiL o meglio grosso 
della Grecia nella Morca, posta sopra una 
eminenza al fomlo del golfo, éd a scir.di Na- 
poli di Romania. Essa è edificata senz’ordine, 
e le case sono separate da corti, o terreni 
incolti ; si si contano 10,000 abitanti, due 
terzi de* quali sono greci, molto attivi, che 
la rendono commerciante, il fili. Planiza 
(l* antico Inacus) scorre all’ occidente del- 
la città, y — miloi. Pastore, figlio di Ari- 
stnre , che secondo la favola aveva 100 
occhi , 50 dei quali stavano aperti, quali-, 
do ‘con gli altri 50 dormiva. Avendolo 
Giunone incaricato di custodire la ninfa Io, 
da lei cangiata in v.’.cca, perchè Giove Pa- 
scne innamorato, egli fu ila Mercùrio addor- 
mentalo, c poi ucciso ; ma la dea trasfor- 
.mollo in pavone, che pollava alt renanti oc- 
elli nella coda quanti nc avcvif Argo nel 
capo. tjvid. Metani. U latto si è, che vi fu 

• un personaggio di questo nome, quarto re 
*1' Ai g|» dopo Iliaco, il quale diede il nome 
suo alla città in cui arguta , ed era, per 
quanto si dice, fin principe cosi saggio ed 
avveduto, clic perciò appunto gli Vennero 
attribuiti cent* occhi, y — o .Argon a vi:. 
ruitoL Nome di un naviglio sopra il quale 
Giasone ed altri principi greci andarono ol- 
la conquista del Yelio'd'oro. Vogliono taluni 
die questa sia stata la prima nave che abbia * 
solcato i mari fe -fosse chiamala Argo dal 
nume del costruttore di csap. figlio di Po- 
llini famoso architetto, navale , che fabbri- 
colla colle quercic della Idre sta di l)o- 
dona. Secondo la favola pero, 1* architetto 
di questo naviglio era figliuolo di Fiòsso e 
di Calliope, il quale ad ispirazione di. Mi- 
nerva r usimi Ja nave Argo , elio portò il 
suo uorae , ed eccitò Giasone , e gli altri 
principi della Grecia a vendicare la m/U’^c 
di suo; padre. I r . E a isso. Altri finalmente pus- 
tendono, clic Minerva stessa labbri casse que- 


sto naviglio. 5— mitol. Figliuolo jli Giove, e 
di .Ni ohe, clic la favola dice essere stato il 
primo che coltivasse la terra della Grecia. 
y — n. f. T. astr. Nome d' una costellazione 
•composta di 45 stelle nell* coda ilei Can 
maggiore, e fiueesi esser questa la nave Argo 
fabbricala da Minerva , e trasportala in 

. * dela. — fvt. n. car. pi. Untf de’ nomi con 

• cui chiamavansi i Greci, dal nome d'Argo, 
una delle principali ciuà della Grecia. — 
olidk. geog. ani. Contrada del Peloponneso 
(Morca) che formava una specie di penisola 
tra i golfi Sa romeo (qggi golfo di Egina), e 
Arguii co (oggi golfo di Napoli di Romania), 
e coniinava culla Sicionia , la Corintia , la 
Me»scnia, e l'Arcadia. Paese montuoso. e atto 

. alla pastura. 1 suoi abilitino de' più antichi 
popoli della Grecia, erano rinomati per la 
loro bravura. L’Argolide era composta del 
territorio d Argo, della Fre/aida, tiell’Kps- 
dauria, deli' Er adonide, e dell’ is. d’ Egina : 
le sue principali città erano Argo e Mice- 
uc« — òlico. aild. Lo s. c. Greco, propriani. 
ilella provai. Argolide nel Pelopouueso. E 
Argoiieus. — osauti. n. car. pi. Cosi dica- 
mavansi que* principi greci, che §*• unirono 
cou .Giasone per andare a conquistar* il 
"Vello d’oro, dal nome del loro vascello Ar- 
„ go- L. Arguitala i* 

Argo. 1\ di st. pai. L. Pupillo argot. Linn. 
Nome di una farfalla, cosi detta a cagione 
delle sue ali, che sono occhiute. $. Porcel- 
lana Argo. L. C) pruni argus. Linn. Ver- 
me, che ha la chiocciola quasi cilindrica, 
sparsa di occhi, o sia di macchie circolari 
brune , e segnato al di sotto con quattro 
macchie , brune ranci aie. 

Argógli— o, — òso, — arsi. V. Orgoglio, « tc. 

Ahgomért- — o, e Augurìnt— o. n. m. Prova, 
fondamento, ragione, sillogismo , o simile. 
L. Argutwninm, ratio , sj llogtsmns. $«. Di- 
scorso , raziocinio. Fare argomento , vale 
Argomentare, inferire. $. Indizio, segno. L. 
Ar eumeni uni, indici uni. a Bocc. In (roti. 3(j. 
D. Par. 4. {.Cagione; onde dare argomento, 
vale 'Soiuminisirare'cagione. $. Talora anche 
per Filtrazione. D. Injli 9. j. Parabola. Con - 
viene a forza c he il suo dello sieno Jdvnie , 
o storie , o argomenti. Tcs. Bruii. 8, 38. 
y Per Intenzione , modo . provvedimento, 
rimedio. L. Inventimi , modus , ratio, dio: 
Pili. 8, 75, 5. Bocc. nov. I fi y — urli. a • 
mlvtv Vale Ingegno, talento. U. Inf. 31. 
J.4BI sgrittùra, — ni òpra* untiAltn. — 
1)1 libro, — 01 CAPITOLO, fiic. Vale 11 rimiri, 
lo, il compendio, la somma della materia, 

• I4 cui si tratta. L. Argnmrntum. y Argo- 
mento nella rcllorica, e Una ragiono pro- 
babile, che si adiluoc aitine di procacciare 
assenso, o credito, y Argomento per Cri- 
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*4 co, die Anche eliconi Serv iride , lavativo. 
L. ClysRr. Con argomenti, sci loppi e die*, 
te. Lasca rim. Vi farebbe dimenticare le 
mettici ue e pii ai fomenti, e ogni impiastro, 
linee, nov. j. Per Ut Tomento, urdigiilk 
L. Instrumentum. Presi certi argomenti 
per entrare in casa Calandrino. Bove, no v. 
76. Ma niuila (erra murala poterono ac- . 
i)u\ stare, perche non naca ano argomenti da 
vincergli per battaglia. Matt. Pili, V edi 
che sdegna gli argomenti umani , Sì, che 
remo non vuol. D. Pntg.'l. J. Far* un lidio, 
un su hi lo argomento al pi oprfo scampo, al - 
La sicurezza di sé, o cT altrui, vale Provve- 
dere , rimediare efficacemente , riparare al 
pencolo. — Àccio, pegg. L. M illuni argumen 
tum —À* e. v. neiK. Addurre argomenti, e ra» 
gioni; recare, o formare argomenti; Silfo* 
gì zzare, raziocinare, arguire. L. Argwncn- 
tari. 5- Discorrere , couchiudere , pensare, 
far giudizio. L- Tiactare,. conclùdere, ar- 
guerr. Dar segnale, bulicare. Le corpo - 
ra diverse argomentano varie nazioni. 
/ Tac. Dav. Vii. Agr. 3U0. 5- Rimediare, 
|iorre alcun riparo, schermirsi. A ’ subita- 
la mali mal si può argomentare. Bocc. 
/Hoc. — ÀRSI/ neut. p. Prepararsi , dispor* 
si. L. Constimel e , se pravparare. I). Inj.'il. 
do. Vili. 9, 32 1 » 1.^. Studiarsi, immagi- 
nare qualche spedi cu te . schermirsi, t'r. 
Sacch. nov. 10. — rÀw te. add. Colui che 
argomenta contro il difendente; e tali sono 
quelli, che per loro istruzione in privato o 
in piihhlico per saggio de* loro siudj , si 
esercitano in impuntirne, e sostener tesi li* 
losolichc, teologiche, matematiche, 8*. — ÀTO. 
par. juss. J. add. Apparecchialo, provvedu- 
to. h la spesa, sin tanta che chi non si 
Jia argomentato, e sia da Din ajutalo , sa- 
rà deserto. Fi •Sardi, nov . — a Tónti, n. ear. 
v. ni. Colui die argomenta; argomentante, 
disputante. L. Qui argumentatur.—k/.ià*l. 
n. ast. L* Argomentare, e l’arte d’inven- 
tare, c «li form.ua gli argomenti, di far le 
induzioni, e trarne le conseguenze; produ- 
zione d’ argomenti. L. Ratiocmatip. — òso. 
add. Efficace, clic ha forza (li convincere. 
L. Argumentosu * , ejjicax. $. Ingegnoso. 

Mail* Vili. \ t\ i8. 

Ap.gòsTOli. gcqg. Cit. cap. dell’ is.Mi Cefaio- 
uia, clic ha un buon porto , ed un vesc. 
Ialino. 

AncòVia. geog.X.* Cantone dejtjli Sviz- 

zeri formalo di Una parte deirant.tcaulouc 
di Berna, che pure portava il nome d’ Ar- 
itmia. e che era il patrimonio dei conti di 
Hapshiirgo, ceppo da cui discende 1* aiuti- 
le Casa (l’Austria ; del paese di Bade, sog- 
getto all.i Svizzera , c delle due città sil- 
vestri Rimi tdd c Laufeuhurgo , già soggot- 
• 
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te all* Auiria , clic le ccdè "alla Francia 
nel 48<M, e quella ne fece dono alla con- 
federazione. ^ 

ArGU — ihE. s. a. Argomentare. L. Arpurre. 

* jj. Inferire, dedurre, significar**. j. Ri pren- 
dere, rimproverare, giudicare. L. Arguere . 

— ito: par. pass. 

ARGLUKftT O, —ARE, — ÀSTS, — AZIÓNE. V. 

ArGowkxt — O, tic. * 

AnG — O to. add. Prottlb, vivace, frizzatile?, sot- 
tile. .e diccsi propriaM. dello scrivere, e 
del jiarlare. L. Arguiti*. J. Agg. di uà- 
pire , vale Piccante, y Penetrante, acuto. * 
Bini. adì. 7 9 74, 2. — UT (baino, add. sup. 

L. Argutissimus.— ABIÈTTO. add. dim. Al- 
quanto argutp. — UTAMKNTE. avv. Con argu- 

* tozza. L. Argute. — OTsflU. n. ast. Sotti- 

* gliezzn, acutezza, arguzia. L. Acume n. ar - 
gfilin. — Ozia. n. ast. Una certa prontezza, 
e vivezza e* grazia , siasi nello scrivere , o 
nel parlare. L. Argutiae, urani , miei , di- 
cterium. $. Pigliasi anche per lo stesso 
concetto arguto, motto, facezia. 

Ari — t. i* f. T. tisico. Aere, Gas. Noq>e che 
si dà, ad ogni sostanza , la quale abbia le 
sue parti integranti per mo lo segregate 
mediante I* unione loro col calorico , che 
siasi trasmutala in nn Guido compressi bile, 
dilatabile, elastico, c domilo di altre pro- 
. prictà, che si dichiarano da’ tisici. L. ~Aer. * 
$. L' Aria può anche dirsi essere un corpo 
tenue, fluido, trasparente, capace di coiti- 
prcssionq e di dilatazione, y -Secondo la 
volgare nozione è Quello • de’ (piatirò ele- 
menti che circonda il globo lerraqiieo. 
lig. Dicesi per Aspetto, cera, cioè Quell 'ap- 
pai erba della faccia, che a prima Asta mo- 
stra il genio e I’ inclinazione deli’ uomo. 

L. A speetns. us. j. Dicasi che uno ha Paria* 
di aver fatto una tal còsa, per dire, Glie itisi 
si giudica da’ sogni *che si scorgono nel di 
lui aspetto, o da’siioi andamenti, jj. Per Ap- 
parenza. Deh poni mente , nomo se egli non 
ha arie, tinaia tmnwgi ne . fxnoa ,Orios. 3 , 1 4. 

J — T. della cavallerizza. Certa cadenza c li- 
berta di moto clic si accomoda alla disposi- 
zione naturale di un’ cavallo, e lo fa opc- • 

* rare con ubliedictua, misura e proporzione. 

$. — 'R mus. Canzonetta pU§ musica, o mes- 
sa in mtisica,oc la musica medesima sulla 
quale si cantano le arie ; ed iu questo si- 
gnif. va spesso seguila «la qualche voce 
qualificativa, come Allegra, dolce, armoniosa, 
sonora, riposata, dolente, obbligata, canta- 
bile* di bravura, di mezzo carattere, *«ic. 5* — 

T. piti. Prendesi anche per ciò che rappre- 
senta il vano dell’aria, ovvero pel colore con 
chosi ritraggo l’aria; onde didesi buon’aria, 
Quella clic è colorita etili* azzurro oltra- 
mafino, perchè non perde i|. colorar come 
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lo perde 1* indaco e lo smallo. 5* Can- 
tare ad aria, vaU*, Coniar di capriccio, scn- 
la auoggrtuirn alla uiumo sci ilio. (. — T. 
de’ ci| tri lina j. 11 vano , che è tra le due 
lamine delle forbici. 5* — T. di giuoco. 
Diresi ngl giuoco delle luinchiale ai cin- 
• que tarocchi ullinii, o superiori , che so- 
no Stella , Luna, aSolg»* Mondo e Trombe- 
}. — U.IMCSTÀKI. CKe è I' Aria propriam. 
«ietta. È una certo materia, sonile, orno* 
Rcnea, ed elastica , la quale è la base 
dell' arto atmosferica, c «la cui questa ho 
presa 1* appellazione. }. — m MQ6r laica. Che 
può dirsi Aria Volgare # cd eterogenea, è un 
animasi» di corpUMuii.che costituisce ciòdie 
chiamiamo l'aloiosiera in cui viviamo, e ci 
incvhino. 5* /Vria. con un aggiunto appres- 
so, esprime appo I chimici h* differenti spe- 
cie di gas, come Ai ia epatica, aria fissa, 
urta vitale, aria jn/iatnmtibilc, aria Jal - 
\izia, &c. y, Gas. }. Considerato poi l’Aria 
relativamente alla sua tempcnc, o qualità , 
diresi Abitabile, sana, mal sano, iuta, in- 
*• iella, o corrotta, umido, secca, calda, fred- 
di, temperata, tic. 5* — insita. Chiamano i 
notonii sii un’ aria, di cui essi divisano es- 
ter ripiene le cavità delie orecchi*, }. — 
culata , o fìssa, y . Colato , fisso. 
5- All* aria aperta, o semplicemente Al- 
I* aria, co* verbi Andare, o essere, va- 
•le Ail’aria libera, e non impedita ; cosi pu- 
re: .Stare all'aria, vale Essere a ciclo aro- 
•perto, o in luogo «pi no. b. TÀberius ca*- 
luai, a/, ri funi ctxlum. }. Pigliar aria, vale 
Frequentar l’aria libera ed aperta, ad og- 
getto di rilrarne sollievo c giovamento; An- 
dare a spasso.}. Non andare, x» non venire 
per pigliar aria , dicesi di Chi si pirla io 
alcun luogo, ad effetto di fare qualche cosa 
importante. L. Aon mie rottone lupus ai[ 
urbem. J. Andare aU'arìb, parlando «li per- 
sone, vale lo s. c. Ambile a gambe levale, 
m rovina; e dicesi anche de* mercanti quan- 
do falliscono. }. (giacer colla pancia all'iiria, 
i l’opposto di Giacer supino! V . Sm ino. 
j. Essere iu aria, vale Esser sii io allo dalla 
terra , nel vano dell'aria. }. Andare in 
*ria, ^le Levarsi in aria, sollevarsi; c fig. 
Dileguarsi , svanire , andare in fumo ; e 
Star per aria, vale Esser per l’ aria, e lig. 
Non sussistere, non avere suilicicntc fon- 
meato. }. Andar per aria , vale ♦Vo- 
lere. }. intender per aria , vale Capir 
prontamente checché sia. L. Prucvolarc 
tn/fcnio. C. federai , o conoscersi checché 
per l r .-«ria, o nell* aria, volo Vedersene 
vicino 1’ effetto. }. in aria, vale Senza fon- 
damento , come Favellar io aria, fondarsi 
,n »ria. Ella è cosa in aria, c simili; on- 
de Far castelli , o castellucd iu aria, va- 
• % . ■ 
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le Pensare a cose vuqe u diffìcili.}. A «nez- 
*’ aria, avv. Che si usa per esprimere il 
mezzo della maggiore, o minore altezza; 
non troppo allo , né troppo liasao. }. Es- 
sere un poco d* aria , vale Esser vistoso. 
J. Render aria , vale Somigliare. }. Aria 
' soda , pari, di persone , vale Bui hanza , 
sostenutezza. }. Di buon’ aria- avv. Piacevol- 
mente, lietamente; talvolta ha forza «F add. 
e vale Piacevole, gioviale. }. Aver Ixion’a- 
ria, vale Appariscente.}. — 01 fèsTA. T. di 
«liseguo. L’aspetto del volto. }. — III vino. 

,**T. mar. che spiega la direzione d’uno dei 
venti indicati dalla bussola ; dicevi ancora 
Rombo. }.— dell’ imboccatura. T. degli 
oriuolaj. Lo spazio in cui si muove qual- 
sivoglia pezzo di* un oriuolo. — àccia, pegg. 
Aria cattiva }. Pari, di aria di testa , va- 
le Aria poro appropriata , senza maestà, e 
decoro. — étta. dun. T. mus. Canzonetta. 
L. Cantiu/K uin.y. Aitrctla, vculi«xrllo. Alò. 
— SttÌSA. diir se ri preceil. nel pi imo vigni f. 
— un a. accr. Aria grande, nobile, dignità di 
aspetto, maestà, ccrona, coranuobis. L. (Jns 
■ nmjc stai. }. Aria sanissim i. }. Dit esi anche 
d’ una grande e marav i gl iosa alia di musica. 
— JtGolÀBE. v. tanti. Ritrarre da uno, aver 
l’aria, aver qualche somiglianza con alcuno. 
}. Rassomigliare, i assembrare. L. Similari, 
éinub^udims spederà ha ber e , subsimtlem 
esse. Usata per sette saturnali giorno- 
te , arieggio all ' ebraico gtubbtleo. Sali*. 
Pr. tose. — scolante, ««hi. jfiks è sull’ a- 
ria , che è sul metro. Alb. — òso. add. 
Che riceve di moli’ aria , e «li molto Iu- 
me; nai I. di abitazione. T». Apricu s. }. Per 
sqnif. Dicesi d.’ ogni altro luogo aper- 
to, esposto e soggetto alParin, o di tempo, 
in coi sortili un poco d’ ari rt. }. Di arioso, 
vale Di chiaro , e sereno. }. Cosa ariosa, 
iig.’Cosa glande, ardua, di soverchio ar- 
dila, e che {Arreca stupore, o straordinaria 
e stravolute , e che non si può credere. 
Opinione ariosa. AlUg. 2, -56. }. Bizzarro, 
capriccioso. Suonar. Pir. i , 4, Jti. }* Vi- 
stoso, avvenente, di buon’ aria Hu/o così 
ariosa e gentile, clic 8«c. Sbsci, Gelosi 6, 1. 
— osissimo, add. sup. 

AriàDNA, o Arianna. milol. Figliuola di Mi- 
nosse 11, re di Creta e di figlia 

del Sole. Invaghitasi di Tesro r cai la sorte 
avea destinato con altri sei giovanetti Ate- 
niesi ad essere rinchiuso nel Inherìnìjo, ed 
ivi divorato dal Minotauro (V. questa voce 
e Teseo), essa risolse «li sottrarlo al peri- 
colo, dandogli un gomitolo di (ilo, un ca- 
po del quale egli doveva all’ ingresso del 
laherinto appiccare, e rilasciare il rimanen- 
te del lilo dietro a sé , onde potere per 
questo mezzo ritornarsene e uscirne; ciò 
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che in fatti fbbe luogo. Teseo, ucciso che 
ebbe ir mostro, e salvatosi dal funesto luo* 
go io coi, sema l’ajutn portogli da Arian- 
na, sarebbe dovuto perite, parli da Cre- 
ta seco conducendo la sua benefattrice, che 
poscia però, dopo d’aver passalo alcuni gior- 
ni con lei, spietatamente abbandonò nrll’i». 
di Nasso. La principessa in segnilo di «over 
piatilo per qualche tempo la sua disgrazia, 
consolossi alla line sposando Omàrn sacer- 
dote di Balco. Altri dicono, che nitri, per 
consolarla doli* ingiurioso abbandono, Bac- 
co stesso la sposasse, c le facesse dono efi* 
lana corona d* oro ornala di setta stelle , 
eccellente lavoro di Vulcano, la quale do* 
]>o la morte di questa principessa fu posta 
fra gli asterismi. Plut . fn reè. Ch ' iti . ;l/c- 
tunt. lÀb. 8. 5- — • biog Piglinola .dell' itn- 
per. Leone I, e maglie uli* benone, che Al» 
sul irono imperiale 1- anno' *17 I. Veggendo 
quv.sLi p-.'iisoprflsa die suo marito* le Reca- 
va offesa, ^ln comnieltcmfPHe piti qrribili 
dissolutezze , e n<m |M)tendn vivere più a 
lungo con esso Ini , risolse di disfarsene. 
All’ uscir clic fece Zenone da un grati 
banchetto, ov’ erasi ubbriacato talmente , 
riti* avea perduta la cognizione} ella diede 
ordine clic fosse rinserrato in una tomba, 
ove lasci. dio morire ; ed in seguilo fece 
proclamal o imperatore Anastasio, giovane 
di (tassi natali, per cui vuoisi che ella aves- 
se concepito dell'antorc, e che questa pas- 
sione la d*c i minasse ad eseguire il suo 
dm*gno. 

Asianismo. V . Àrio. 

Arianna. T. astr. Nome di una stella della 
roste Unzione della la Corona .SeltenlrTonale. 

Ariano, geog. L. Ariamwt*. Cit. episc. d’ 11. 
nel regno di 'Nap. nel princ. uhér.'diil, <8 
migl. <L Benevento. Long, iif, 4‘». Lat. 8, 
41. (Lr— Borgo d* It. nel Ferrarese posto 
»ul lui. Po, il aguale dà il su*) nome ad nn 
braccio di questo fiu. Long. 30, 7. Lat. 
4Ó, 5. * 

AtiARÀTE.^stor. ani. Nome di dieci re della 
Ca|tpadpcia : quelli dei quali più parlasi 
nrHn storia sortf» ì seguenti 5'.— U* Piglio 
di Ulofcrno, fu obbligalo a difendere i suoi 
stati , che Perii irta , uno dei su rccssori di 
AiessandPb, il Grande, e tutore del* giovine 
Filippo, pretendeva essergli toccali in por- 
zione. là* infelice Ai «arate fu disfatto, c ap- 
peso in croce nell'età di anni 8l co* pi i - 
marj suoi ufficiali, per ordine del vincitore 
3114 an. av. G. C. J. — ili. .Figlio del 
piecedente, e rase ne fuggito nell* Armenia 
in occasiono del supplizio di suo padre. 
Avendo di poi inteso che erano morti 
Perdicea ed Eumene , si mise alla testa 
de* sani iidi^ riportò una vittoria con- 


tro Aminta, generale macedone, e sali Sul 
trono, 300 ari. av. G. Ai. Gii succedette 
Ariaraneo suo figlio maggiore. $.^-V.(«encro 
di Antioco il Grande, re di Siria , in cui 
soccorso, marciò contro i Romani; ma vin- 
to Antioco , spedi egli dm ha sciato ti a Ro-a 
ma per far |c sue scuse: questa sommissio- 
ni non lo salvò, per aftro, dall* esser con- 
dannalo a pagare la sonitqa di 800,000 ta- 
lenti (circa 2Ó0J500 scudi) de* quali poscia 
il senato gli pestimi la metà, mosso dalie 
suppliche del re dì Pergamo. VI. Sopran- 
, nominato Pilo pudore a motivo del suo ri- 
spetto liliale , ricusando dì accettare la so- 
vranità ^clie voleva cedergli il padre ; ma 
morto questi , sali sul trono , e rinnovò 
1' alleanza* contratta da quello co* Romani, 
irritò contro di §è Demetrio re di Siria , 
per avere ricusala in riposa una sorella di 
lui , il quale suscitogb contro Ololcrm», 
die diceva si suo fratello, e pretendeva utui 
PRrte dell’ eredità paterna ; ciò fe* nascete 
una guerra a scapito di Ariarale , clic la 
balzato dal Irono, e costretto a ritirarsi itf 
Roma, ove il popolo sovrano ordinò U«di- 
vi Mone del reguo tra i «due concorrenti ; ma 
A itali/ re di Pergamo, venne io soccorso di 
Ariarate, e lo stabilì nell' integro possesso 
de’ suoi stati. Questa principe si «ni in 
seguito, ai Romani coatro Aristonico, usur- 
pature del regno di Pergamo, nella quii 
guerra- , egli per» 430 anni av. G. C. , la- 
sciando la regina Lao«|ice leggente delle 
stato durante gli .anni minori Oc' suoi sei 
figli. Ma questa donna, perversa e snaturata 
madre, temendo di perdere la sua autorità, 

^ risolvè di far morire i proprj figli, cinque 
de 'quali furono in fatti avvelenali. 5* — VII. 
«Sesto figlio del precedente, il quale, invo- 
m latosi coll' ajulo de’ suoi parenti alla furia 
dell' ambiziosa Sua multe , ritornò dopo 
che questa ebbe pacato il fio de' suoi mi- 
sfatti colla morte* natale da' proprj sudditi, 
fu proclamato re fan. t£8 *v. G. C., e sposò 
^ bandire sorella di Mitridate Eupatore, dalla 
quale ebbe due ligli. Ma non godè molto 
nè di regno uè di vita, imperocché Mitri- 
date suo cognato il fece assassinare, e co- 
strinse Laodice a dar la mano e la corona 
a Nicomede re di Bitini^,clie, non guari do- 
po fu anch’egli scacciato dallo stesso Mi- 
tridate , e posto sul trono Ariarate Vili , 
del quale , come pure de* due suo» suc- 
cessori nulla si sa che meriti esser riferito. 

A ribócco- avv. Soprabbondanlemenlc. L. 
Affalim. 

A Richièsta, avv. A petizione. 

Anici*, stor. e mimi. Nome di una princi- 
pessa del sangue dei regnanti di Alene, ed 
‘infelice avanzo della stirpe de’ Palla midi , 
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sopra di cui n stirpò Teseo il tratto. Narra 
Virgilio, che Ippolito figlio di Teseo, dopo 
essere stato risuscitato «la Esculnpio, sposò 
Aricia, e n’ebbe un figlio pcT nome Virbio, 
il quale si distinse nell’ esercito di Turno 
contro Enea in Italia. geog. ant. Nome 
d’ una città e d’una foresta nei Lazio (Campa- 
gna di Roma) alle falde del monte Albano, 
circa i 5 misi. diti, da Roma. La città era 
più antica che lo stabilimento de' Greci e 
de’ Trojani in Italia: e dicesi esser la me* 
desiata stata edificata, e cosi chiamata da Ip- 
polito in onore della sua sposa. La foresta 
era sacra a Diana, che vi aveva un tempio, 
erettole dal medesimo Ippolito in ricono- 
scenza verso la Dea, la quale il vi nascose 
dopo il di lui risorgimento. In oggi la città 
di Ariria non è che un piccol borgo per 
nome Ariccia, o la Riccia, che ha un sor- 
prendente palazzo di delizia, ed il titolo di 
ducato ; e all' estremità «iella foresta tro- 
vasi la famosa fontana della ninfa Egeria. 

A aicks — a. avv. Per la più breve, senza in- 
terrompi mento, diviato.— o. avv. Recisamen- 
te, con brevità, alla spicciolata. L. Breviter , 
concise. 

Asm — o. add. Cbe ha mancanza di umore ; 
secco, asciutto, adusto, riseccato, diseccato, 
riarso, stecchilo. L. Aridus. La differenza 
tra Arido e secco, asciutto o rasciutto, si è 
che il primo dicesi di ciò che è privo del- 
1' innato umore : cosi, avide piuttosto che 
secche o asciutte uell' autunno, o nel ver- 
no chiamami le foglie che cadono dagli al- 
beri ; all'incontro diconsi asciutte o rasciut- 
ic le cose dalle ijuali si caccia l'untore av- 
ventizio : cosi, le vesti umide per pioggia o 
per altra cagione, diconsi divenire asciutte 
per vento , per sole o simile. §. .Sterile , 
privo d'ogni frullo. L. Sterilì*, in fecundus . 
5- Vuoto, senz'anima; pari, di frutti col 
piscio come nocciolo , mandorle, e simi- 
li. 5- Scarso. L. Tcnuis, mediocris. J. met. 
Dicesi di un soggetto, o di un argomento, 
che non somministra materia di potei* ra- 
gionare. $. lìg. Dicesi dello stato delle ani- 
me, che non provano consolazfenc veruna 
negli esercizj di pietà. $. Magro, estenuato. 
5- Mente arida, cioè Poco feconda d'invenzio- 
ne, scarsa d* idee. 5- Vita arida, cioè Parca, 
ineschi na. Fr. Sacch. nov . Mangiar pane 

arido, cioè senza accompagnamento d'altra 
cosa. Pii. SS.PP. — issi mo. snp. L. Aridissi- 
ma!. — am ènte. avv. Con aridezza, con ari- 
dità. L. Aride , jcjune. — ézzà, — ita, — 
itàde, — iTÀTF.,*i» — Ó re. n. ast. Qualità di co- 
sa arida ; secchezza , adustez.za , asciuttore , 
seccore. L. Aridità. i, atis, ari tiuio, inis. 

A m dòsso, avv. Addosso, al coperto, j. Al di 
sopra. L. Supra, superila. 
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Arieggi — X re, — arte. V . Ària. 

*b Ari èst — O, — O VÌVO, — ÀTO. V. Argeh- 

T — O, *C. 

Ari et — e. s. m. Montone, il maschio della 
pecora. L. Aries. $. T. astr. Costellazione ; 
il primo dei 12 segni dello Zodiaco, in cui 
entra il sole il 24 del mese di Marzo, che 
allora comincia la primavera, j- Macchina 
milit. ant. col capo di ferro, che serviva per 
battere, e diroccare le mura de’tuoghi asse- 
diati ; così detta dalla somiglianza, perche 
percuoteva le mura, come il montone cozza 
combattendo; e fora’ anche dall’ avere du- 
rissima fronte, e dal farsi ad«lietro «piando 
stava per battere, come fa l' ariete quando 
è per cozzare. All' ariete si sono sosti- 
tuite con effetto più terribile le arti- 
glierie. $. T. idraul. Macchina per sol- 
levare I’ acqua a grandi altezze, composta 
d’ una vasca, che resti sempre piena , la 
quale somministra 1* acqua ad una canna 
orizzontale, o se vuoisi, inclinata, alla cui 
estremità è accomodata una campana ri- 

f ùena d'aria con un certo giuoco d'anirael- 
e , delle quali alcune s' aprono , mentre 
che altre si chiudono. Innestasi poi alla 
campana un cannello verticale per cui 
1* acqua ascende all' altezza desiderata , la 
quale può essere quanto si vuole maggio- 
re del livello della vasca medesima. — are. 
v. a. T. milit. Percuotere coll' ariete , so- 
spignerlo, e far apertura nelle muraglie 
delle fortezze. L. Ariete percutere. $. met. 
Urtare, cozzare, fare a cozzi. Suonar. Fier. 
3, 4, 12, — ato. par pass. Alò. — ìrO. add. 
Agg. di una specie di ceci, cosi detti per 
la somiglianza loro colla testa dell’ ariete. 
A Rièro, avv. Addietro. L. Retro, retrorsum. 
Aratola, s. f. T. di st. nat. L. Lepiura. Lino. 
Insetto, che ha le antenne setolose , assot- 
tigliate all* estremità ; il torace è quasi 
sferico. — A qoÀTTRO fasce. L. Leptura 
quadri fasciata. Linn. T. di st. nat. Inset- 
to nero, col torace conico , e con quattro 
fasce gialle sull* elitre. J. — arlecchIva. L. 
Beptura mi stica. Linn. T. di st. nat. Insetto 
nero, col torace sferico, coll' elitre ante- 
riormente rosse grigie, e segnate di strisce 
bianche ed arcuate. 

Aaiérr — a, — Ina. V. Ari — a, esc. 

A rifùso. avv. A fusone, copiosamente. L. 
Affatim. 

ArigliXna. geog. Piccola città del Piemonte, 
distante 24 luigi, da Torino. 

A riguardo, avv. Con cautela, cautamente. 
L. Caute. 

A rilérte , e A rilèhto. avv. Pianamente , 
con gran riguardo, adagio, quasi lentamen- 
te. L. Caute , circumspecle. 

Ani ni are. mitol. Nome di una delle divinità 
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del culto degli antichi Persiani. Secondo 
la teologia di Zoroastro , i Persi ricono- 
scevano due principi , uno del bene, P al- 
tro del male. Ariiuane era il principio del 
male, come Oromaio era entello del be- 
ne. Di qui probabilmente i Manichei cava- 
rono i loro due principj. 

Arimanóxe. b. m. T. di st. nat. Uccello del 
genere del pappagallo. L. Psittucus lai • 
liauus. 

Arimazo. stor. Re di una parte della Sogdia- 
, uà, quando Alessandro il Grande venne a 
conquistare quelle regioni. All’ avvicinare 
del nemico egli si rinchiuse in un castello 
fabbricato in sulla punta di un alto scoglio 
credendo che per V altezza della sua posi- 
zione potesse sottrarsi alle armi vittoriose 
. ti’ Alessandro , che in fatti vi trovò una 
resistenza vigorosa cd ostinata, oltre la sua 
aspettazione. Sdegnato di ciò il Macedone, 
e più ancora irritato dalla insolente rispo- 
sta di Arimazo, il quale Bull' intimazione 
di arrendersi, gli fece dimandare: Se so f tea 
volare; forzalo che ebbe finalmente il di 
lui ritiro, lo fece crudelmente morire uni- 
tamente a lutti i suoi parenti. 

A RIMBALZO. V. Di RIMBALZO. 

ArIMMET — ICA, —ICO. V. Aritmetica, HC, 

A rimpètto. avv. Lo s. c. A < li ri ni petto. L. 
Conira , c regione. 5* Talora usasi in forza 
di preposizione. 

A rìso a. s. f. T. hot. Volgami, è detta segala. 

A rincóntro, avv. Dirimpetto. L. Ex atlver» 
so. $. In confronto, a paragone. Sesti. Mann . 
Apr, 7, 3. §. In coutraccainbio. Cusa f teli. 
2 , 31 6 . 

Ahi no a. s. f. L. Clupea. Linn. Ilarengus. T. 
di si. nat. Pesce, che ha il corpo sottile a for- 
ma di lancetta; la mascella superiore dentata; 
nella membrana branchiostcga vi sono otto 
raggi, e le squame del ventre formano una 
costa acuta falla a sega. L’ aringa comune, 
L. Clupea hartngus. Lini)., è nien grande 
della precedente ; non ha strisce, ed ha la 
mascella inferiore più lunga della superio- 
re; questa si pesca ne* mari settentrionali 
d' Km. e viene a noi, secca, salala, e affa- 
mala. 

Ar ìnc — o, e Arrìso- — o. u. m. Giostra , pi- 
ra , cimento , battaglia , duello. L. Ca- 
tari: cu . prue Unni. $. Steccato, torneo, car- 
riera, cioè Lo spazio dove si corre giostran- 
do. £, Pulpito , o altro luogo, donde al- 
tri aringa. 5 . Diceria, orazione, o pubblico 
radunamento. $. Talvolta La materia stessa 
stipi a di cui si ragiona. j. n Boccaccio lo 
uso sovente in senso osceno. 5- Correre 
il primo aringo, vale Essere il primo a par- 
lare ; e dicesi pure Correre il suo arin- 
go , cioè Dar principio ad una cosa , e 
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cominciar a trattare cou alcuno. — a. n. f. 
Propriam. Diceria, ragionamento pubblico, 
conclone, orazione, declamazione. L. Orai io , 
sermo. — are. v. neut. Propriam. signif. Cor- 
rere una lancia giostrando in aringo , ma 
oggidì non si usa che nel sentimento di 
Pubblica diceria in ringhiera, favellare in 
bigoncia , orare, parlamentare. L. Oratio- 
ne/n hahère. $. Aringare un re, un princi- 
pe: si dice del parlargli pubblicamente e 
con pompa, per ringraziarlo, lodarlo, con- 
gratularsi, condolersi fcc. — aménto, n. ast. 
Lo aringare, aringa, diceria in ringhiera. 
L. Oratio. — ante. par. pres. Che aringa. 
— ato. add. Preparato, e in punto per 
combattere, o giostrare; ordinato, schiera- 
to in ordine di battaglia. L. Promptus t 
paratus , instruclus . — atóre. n. car. v. Che 
aringa, pubblico dicitore, oratore , decla- 
matore; e, se è sacro, Concionatore, predica- 
tore , scimonaloic. L. Ora t or . — meri a. n. 
ast. Dicerìa, c parlamento fatto pubblica- 
mente in ringhiera. L. Oratio , concia. 
— tiiÈRA. r. Ringhiera. L. Rostro , orum , 

% forum sugge slum. 

Ari — o. st. eccles. Nome d* un famoso ere- 
siarca del IV secolo. Nacque nella Libia, o 
secondo altri in Alessandria d' Egitto ; fu 
ordinato prete in età assai avanzala dal ve- 
sco\o Achilia, clic lo incaricò della predi- 
cazione e del governo delle sue chiese. La 
sua eloquenza, gli austeri suoi costumi, la 
sua aria morliiicala , sembrava!) renderlo 
degno del sacro ministero ; ma la sua am- 
bizione il rovinò. Dopo la morte del S. 
Vescovo Achilia, amareggiato Ario per non 
aver ottenuto d' essergli successore, si pose 
a combattere la dottrina cattolica circa la 
divinità del Verbo; sosteneva che G. C. era 
una creatura fatta da Dio ah eterno, capa* 
ce di viriti c di vizio; che non era vera- 
mente Dio, ma solauicule per partecipazio- 
ne, come tutti gli altri , a’ quali si è dato 
il nome di Dio $<e. Ario morì nell’ anno 
336, ina la sua doUrina, sebbene in diversi 
conrilj condannata, continuò per più di due 
secoli ad «fser cagione di grande scisma nel- 
la Chiesa, f. — T. mitol. Uno de’ principali 
centauri, che combatterono contro i Capiti. 

- — ANÌSMO. n. ast. Dottrina , eresia d* A rio. 
— ano. n. car. Seguace dell* eresia d'Ario. 

Arìola. geog. Picc. cit. nel reg. di Nap. col 
titolo di principato. 

* # Ariòlo. n.car. m. Indovino, colui che stando 
intorno alle are de’ falsi Dei, ed offerendo 
funesti sacri fi zj, fìngeva poi le risposte de- 
gli oracoli ; Incantatore , augure, aruspice, 
aerimaule, pitone, erano altre specie d’ in- 
dovini; siccome pure il sono Chiroman- 
te, gcomanle, 6cc. L. Hariolus. 
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Arióse, biogr. c raitol. Poeta greco, e celebre 
sona tur di lira; nacque a Melinna, cit.neU’is. 
«li Lesbo. Dicevi che fosse 1* inventore ilei 
di lira miro, ed eccellente nella poesia lirica; 
Periaudro , re di Corinto , 1* ebbe lungo 
lenito tra' suoi cortigiani. Il poeta musini 
passo indi sotto gli auspicj di questo prin- 
cipe nell' Italia e nella Sicilia, dove gua- 
dagnò molto danaro mercè i suoi talenti. 
Mentre faceva ritorno a Lesbo, i suoi com- 
pagni di viaggio concertarono di ucciderlo 
per impadronirsi de* suoi averi. Avendo 
Arione scoperta la loro trama dimandò per 
somma grazia che pria di morire gli si 
permettesse di toccare ancora per una vol- 
ta la sua lira; ciò essendogli stato accordato, 
ritiratosi nella poppa del naviglio, egli le’ 
risuonarc l’aria de'più soavi concenti, in mo- 
do che i delfini si adunarono intorno al va- 
scello, ed egli, gettandosi in mare, fu da uno 
«lì questi portalo sino al capo di Terra ro nella 
Laconia , donde passò a Corinto presso il 
re Periaudro suo amico e protettore , che 
fece morire i marinari, eri ergere un mo- 
numento al delfino, che fu poi posto traile 
costellazioni. Ciò accadde nell’ anuo 6(6 av. 
G. C. Erod. lib. 1. Erdro Jav. 

Amò ne. s. m. Lo r. c. Airone. E. 

Abioi'àgo. y. Areopago. 

Amos — o, — issino, y. Ari — A, 6ic. 

AftiòsTO (Lodoyìgo). biogr. Nome glorioso al- 
r italiana poesia. Nacque egli jn settembre 
1474 nella città di Reggio (alcuni dicono 
in Ferrara), da Niccolò A riosti gentiluomo 
ferrarese, che ivi trovava*! capitano e go- 
vernatore della fortezza pel duca Ercole 1, 
e dalla Daria Maleguzzi di nobilissima 
famiglia reggiaua, apparentata co' duchi di 
Ferrara. Eglt è autore di quattro commedie 
la Cassarla , i Suppnsiti , il Negromante, 
c la Lena , composte prima in prosa e por 
da lui recale in versi sdruccioli; di sette 
satire ; di molli sonetti , madrigali , bal- 
lale, e canzoni sotto il nome generale di 
Rime diverse', ma ciò che più di tutto ha 
reso immortale il nome di lui, è il suo 
poema intitolalo V Urlando Eurioso, capo- 
lavoro da paragonarsi in molte cose co’ poe- 
mi di Omero e di Virgilio; e l’ autore vi è 
ammirabile per la varietà dello stile, pas- 
sando continuamente dal piacevole al gra- 
ve, dal grave al sublime, ed in moltissime 
maniere trasformandosi. L’ Ariosto era an- 
che uomo di stato. Fu inviato due volte 
ambasciatore da Alfonso I, duca d’Esle al 
papa Giu! io IL ludi venne nel 1522 dal 
medesimo duca spedilo commissario nella 
Garfaguana, provincia nell’ Appennino, che 
trovò in grave rivoluzione ni infestata dai 
Lauditi e coulralrbaudicri ; ma egli tappa- 
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ci fico tutto, ed acquistò un gran predomi- 
nio sugli animi anche degli stessi malan- 
drini. Ritornato a Ferrara , dopo compiu- 
to lodevolmente il suo triennio, e scusato- 
si dall* ambasciata al nuovo pontefice Cle- 
mente VII, offertagli dal duca, attese Lo- 
dovico a perfezionare le sue commedie , 
a comporne delle nuove, ed a ritoccare 
il suo Orlando ; ma tempo bastante non 
gli restò a tutto compiere conte avrebbe 
voluto, imperocché cessò di vivere nel Giu- 
gno del 1533, in età di 58 anni e 9 mesi, 
dopo 8 mesi di lenta malattia. Giacque 
alcun tempo senza onorevol sepolcro il suo 
cadavere, ma poscia nel 1573 gliene fu in- 
nalzato uno conveniente dalla gratitudine di 
Lodovico Mosti , stalo suo alunno. Quello 
però, che in oggi vederi in una cappella 
della chiesa di S. Benedetto in Ferrara, as- 
sai ricco, elegante e magnifico, venne eret- 
to alla di lui memoria da Lodovico Ario- 
si. suo pronipote, Tarn I6t2 .$. — (Orazio). 
Nipote di Lodovico, ecclesiastico molto dot- 
to del suo tempo; egli fece gli argomen- 
ti alla Gerusalemme Liberala , « ad altre 
poesie «lei Tasso. Questi parla con molta lo- 
de di alcune stanze che lo stesso Orazio gli 
aveva inviale, acciocché gliene scrivesse il 
suo sentimento. Mori nel 1593 in Ferrara. 

AaiovÀLUO. stor. Re de 1 Longobardi , che * 
scapito di Adclvaldo suo cognato venne in- 
nalzato al trono col favore de* vescovi aria- 
ni , de’ quali seguiva la doltiiua. Tenne 
rinchiusa la moglie Gumlebergn principessa 
di gran saviezza e prudenza , perchè accu- 
satagli da ini vile cortigiano d' illecita cor- 
rispoudenza, e di macchinalo tradimento con 
Tassone duca «lei Friuli; ma suscitatesi 
fiere doglianze per parte di Clotario II re 
de 'Franchi, e di altri polenti signori, con- 
giunti di Gundeherga , bisognò che Ario- 
valdo pensasse alla maniera, o di giustificare 
il suo rigore, o di pone in libertà la spo- 
sa. Si usò adunque 1* espediente solito di 
cnie’ barbari e sciocchi tempi, chiamato il 
òiudizio di Dio, che in cause d’adulterio con- 
sisteva in un «lucilo tra l’accusatore e qualun- 
ue campione, che si presentasse in favore 
ell'accusata.In questa maniera fu comprova- 
ta l’innocenza «li Gundeherga, che venne re- 
stituita alla primiera libertà ed onore , 
per essere il suo accusatore stato vinto ed 
ucciso. Poco tempo godè A rio valilo della 
tranquillità, che credè essersi procurata per 
tal guisa, mentre 1’ anno susseguente 636, 
cesso di vivere, dopo un regno di anni 12, 
ed ebbe per successore Rotario. 

AmovfsTO. stor. Re degli Svevi nella Germa- 
nia, fu sconfitto da Giulio Cesate , 58 an. 
av. G. C. Perirono nella fuga due delle 
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sue mogli ; e rii due figlie che aveva, una 
fu uccisa, e 1’ altra venne latta prigioniera. 
Non mancava a questo principe, nè talento 
per la guerra , nè coraggio ; ma aveva una 
alterìgia, ed una fierezza, che gli recarono 
assai nocumento. 

A Ripen taglio. avv. A rischio, a pericolo. L. 
In di ieri me n. 

Aripèrto. stor. Uno de* più crudeli e disu- 
mani re, che mai occupasse 1* antico trono 
della Lombardia : succedè nel 702 a suo 
padre , il quale non era stato che 1* usur- 
patore di quel trono , avendone egli scac- 
ciato Lamberto. Questo sventurato principe, 
disfatto e ferito innanzi Pavia , dove era 
tenuto cou un esercito , accompagnato da 
Ansprando reggente della Lombardia , per 
rivendicare i suoi dritti, cadde nelle mani 
di Ariuerlo, che il fece affogare in «n ba- 
gno. Il duca Rotari , che aveva aneli* egli 
secondato Luilberto, ritirossi a Bergamo ; ina 
Avi petto lo costrinse ad arrendersi a di sere- 
sione, gli fece radere la testa e la barba, e 
ipediilo in esilio a Torino, ove non molto 
dopo il fece privare di vita. Essendosi An- 
sprando rifuggito in Baviera, Ariperto saziò 
il suo furore sulla famiglia di lui, facendo 
cavar gli occhi al figlio primogenito, mu- 
tilare il secondo, troncare il naso e le orec- 
chie alla moglie ed alla figlia. Ma non ri- 
masero lungo tempo inulte le azioni cru- 
*deli di questo tiranno. Ansprando alla testa 
'A* un forte esercito procuratogli da Teo- 
fcerto , duca di Baviera , ripassò in Italia , 
ttmducendo seco Luitprando, unico de*suoi 
figli che sfuggito fosse alla vendetta di Ari- 
no, e questi , vinto in battaglia , ed ab- 
ndonato da’ suoi proprj Longobardi , si 
avviò per ritirarsi in Francia ; ma erasi 
caricato di toni* oro , che mentre passava 
a nuoto il Tesino, il poso di quel metallo 
traditore strascinollo in fondo del fin., il che 
segui Tanno 736. Questo principe diffiden- 
te e sospettoso era solito travestirsi sull* im- 
brunir della notte ad effetto di andar ascol- 
tando incognito ne* diversi quartieri della 
città ciò che di lui dicevasi. Non si faceva 
mai vedere dagli ambasciatori stranieri, se 
non mal vestito, c non faceva loro imban- 
dire la tavola , se non di vivande le più 
comuni , per timore che T idea delle ric- 
chezze del suo regno inspirasse a* loro mo- 
narchi il desiderio di farne la conquista. 
Ansprando fu ad unanimi voti proclamato 
re de* Longobardi. 

ArIsaro. s. m. L. Arisarnm. T. hot. Pianta 
egiziana ; specie d* erba , la cu» radice è 
grande come una oliva , e molto più acuta 
die quella dell’ aro. Fannosi d’ essa effica- 
cissiuii collirj conila le fistole. Alò. 
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A sfidilo, o A Risico, avv. A pericolo, con 
pericolo. L. In ditcrimcn , pcriculo. — ■ 

e vkittóra. avv. A sorte. L. Casa , forte , 
fortuna. 

A riscóntro, avv. A dirimpetto. L. Contro, 
e regione. 

* A rumò —tic a, — tric A • V, Aritmetica, 8 tc. 
•F— tico, — tra. n. car. Maestro d’ aritme- 
tica, ahbachista. 

A rispètto, avv. colla prep. di. Iu rispetto, in 
comparazione, a paragone. L. Rcspcctu. §. In 
vece di Perciò. Cavale, fruì. ling. i <0. $. Per 
Affine. Avvegnaddioche alcuno faccia prò, 
e non a rispetto di voler servire , non 
merita uc. Fav. Esop. H6. 

Arista, s. f. La schiena del porco. L. Sui s 
tergum. $. fig. Mangiar TArista lessa , vale 
Fare a rovescio, al contrario 5 perchè l’Ari- 
sta si richiede arrostita, e non lessa. 

ArIst — a. s. f. La resta della spiga del grano, 
ed eziandio La spiga stessa. L. Arista. 
— cla. dim. Piccola Arista, o resta. 5- “s- 
Pungolo, spina. Satinai. Are. 3, 2. — Ito. 
add. T. hot. Agg. di gluma , e vale Che 
ha resta. F. GlOma. 

Arist agora. biog. Governatore di Mileto per 
Dario : volendo sottrarsi alla pilenza del 
suo sovrano, tentò invano di far prendere 
le armi agli Spartani ; ma ciò che non ave» 
potuto persuadere a* Lacedemoni , lo fece 
gustare agli Ateniesi, e ad altri popoli della 
Grecia, Gli furon date 23 navi, colle quali 
fece delle scorrerie nel paese nemico : pre- 
se c bruciò Sardi. Irritato Dario contro 
questo traditore, comandò che ciascun gior- 
no gli si richiamasse alla memoria , che 
aveva un* ingiuria da vendicare. I Persiani 
attaccarono i ribelli , li batterono in più 
incontri, in uno dei quali Aristagora fu uc- 
ciso, nell* anno 498 av. G. C. 

Amstàndro. biog. Famoso indovino di Tcl- 
mesa, città della Licia ; esercitò il suo im- 
piego nella corte di Filippo, ìndi iu quella 
di Alessandro Magno , da' quali si fece 
amare, mercè le sue lusinghiere predizioni. 
•Sognossi Filippo, che applicava sul ventre 
della regina un sigillo ov era incisa la fi- 
gura di un leone ; Tariti latore indovino so- 
stenne, che la regina partorirebbe un figlio 
che avrebbe un coraggio da leone. In una 
battaglia contro i Persiani Aristandro fere 
osservare a' soldati, che un* aquila teueva- 
si sull* ali sopra la testa di Alessandro ; 
questo felice presagio bastò per incoraggiare 
le truppe, e la battaglia fu vinta. 

Aristarco di .Samotracia, hiugr. Nome di un 
ant. grammatico greco , uno de* più fini 
critici dell’ antichità; fioriva sotto Tolom- 
meo Filometore, che pii affidò Tedacazione 
di suo figlio. Era cosi severo nel criticare 


Google 



ARI 

il poema di Omero, e coti arrogante, che 
ne cancellava a suo capriccio non pochi 
versi come supposti. Bisogna non di meno 
che la sua critica fosse giudiziosa , poiché 
si è introdotto I' uso di servirsi del suo 
nome per indicare un censore di sano giu* 
diaio, d’ essilo discernimento, e di un gu- 
sto lino e delicato. J. — DI Samo. Celebre Il- 
lusolo ed astronomo greco. Fu egli il pri- 
mo a sostenere che la Terra votesi sopra 
il suo centro» e che descrive ogni anno un 
circolo intorno al Sole. Si ha di lui un 
trattato sulla grandezza e la distanza dal 
S<de alla Luna. Egli inventò un orologio 
solare, e fu il primo altresì a determinare 
la distanza del Sole dalia Terra per la sezio- 
ne apparente ne’ tempi delle quadrature, li 
suo sistema della rotazione dei globo ter- 
restre intorno al suo asse, fecegli molto 
onore ; ma poco mancò che non gli dive- 
nisse funesto. 1 sacerdoti 1* accusarono di 
irreligione per aver turbato il riposo de- 
gli Dei Lari della terra. Ecco quant' è an- 
tico 1* abuso , che i mal intesi motivi di 
religione servano di ostacolo alle scoperte 
fisiche ed astronomiche , e d’ inquietudine 
agi’ investigatori della natura. Ignorasi in 
qual tempo preciso sia vissuto questo filo- 
sofo, ma fu certamente anteriore ad Archi- 
mede. 5 - — di tk&salònica. Ehreo di nascila» 
discepolo e compagno fedele di S. Paolo , 
che accompagnò ad Efeso, e stette seco lui 
i due anni che ivi si trattenne, dividendosi 
tra di loro i pericoli e le fatiche dell’ apo- 
stolato. Nell’ occasione del tumulto susci- 
tatosi dagli orefici di questa città, in pro- 
posito della statua ili Diana » poco mancò 
eh* ei non peiissc. Uscì da Efeso con S. 
Paolo, e l’accompaguò nella Grecia , donde 
lo seguitò nell* Asia , nella Giudea, ed in 
fine a Poma, ove si pretende che fosse in- 
sieme con lui decapitato, sotto Nerone. 

AaiàTATO. V. AlÙSr — A, tic. 

AisisTào. mitol. Figliuolo d' Apolline, e del- 
la ninfa Cirene. .Secondo la favola fu alle- 
vato «lalle ninfe, che gl’ insegnarono l'arte 
di coagulare il latte , quella di preparare 
gli alveari per le api, e di trarne il mele 
e la cera, e finalmente il modo di coltivare 
gli ulivi . Sposò Autonoe figlia di Cadmo » 
da cui ebbe A t icone , il quale , cangialo 
in cervo, fu sbranato da’ proprj cani. Dopo 
la morte di questo tiglio, Arisieo ritirossì 
nell* is. di Con ; di là andò in Sardegna , 
cui fu il primo a render culla ; poi in Si- 
cilia, ove comunicò i suoi segreti , e final- 
mente nella Tracia, ove Bacco lo ammise 
a’ misteri delle sue feste, chiamale Orgie. 
S’ innamorò poscia di Euridice, moglie di 
Orfeo, la quale nel fuggire dalle di lui per- 
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sedizioni fu morsicala da un serpente, onde 
morì. In seguito di questa catastrofe A risico 
non ebbe più pace, e dopo avere immolate 
molte vittime per placare 1* ombra di Eu- 
ridice, andò a ritirarsi sul monte Emo, da 
dove sparì improvvisamente. Gli Dei il col- 
locarono tra le stelle, e divenne l’Aquario, 
costellazione dello Zodiaco. Sonovi degli au- 
tori che trovano molla conformità tra Arisieo 
e Mose, ma è assai difficile di scorgersele 
veramente. — Ulliziale di Tolommeo Fila- 
delfo, che d Egitto fu spedito da questo prin- 
cipe a Gerusalemme per dimandare al gran 
saceidote Eleazaro persone intelligenti per 
tradurre la legge del popolo di Dio dal- 
1’ ebreo in greco, ciò che fu eseguilo. Que- 
sta è quella traduzione che chiamasi r ar- 
sione dei Settanta ; ma egli ècostante, che 
Tolommeo non fece tradurre che il Penta- 
teuco, e die i’ opera rimasta sotto il no- 
me d'Aristeo, è un libro favoloso composto 
da uu ebreo ellenista d’ Alessandria, e nou 
già da un Aristeo pagano ed ulliziale di 
Tolommeo. 

Aristidi: ateniése, biog. chiamato il Giusto , 
rivale del celebre Temistocle. Questi due 
grandi uomini allevali insieme dalla loro 
infanzia, possedevano qualità ben differenti: 
l'uno fu pieno di candore e di zelo pei ben 
pubblico; l’altro artificioso, furbo e divo- 
rato dall’ambizione. Aristide avrebbe volen- 
tieri allontanato dal governo questo spi- 
rito pericoloso , ma gl" intrighi di quello 
fecer sì ch’egli stesso, mediante il giudizio 
deli* ostracismof venisse condannato all’esi- 
lio nell'anno 483 av. G. C. Bentosto però 
si pentirono gli Ateniesi di avere scacciato 
dalla sua patria un cittadino, che non fati- 
cava se non per essa, onde lo richiamaro- 
no, e Temistocle stesso cooperò validamente 
ad indurvi i suoi concittadini : fu in tale 
occasione che questi due uomini sommi si 
riconciliarono , e si unirono ad operare 
di concerto alla salute dello stato. Aristide 
impegnò i Greci a riunirsi contro i Persia- 
ni, e si segnalò non meno pel suo coraggio, 
che per la sua giustizia, acquistandosi molta 
gloria nelle battaglie di Maratona , di Sa- 
lamina, e di Platea. S'ignora il luogo e l’epo- 
ca della sua morte. Sebbene Aristide avesse 
avuto l'amministrazione delle pubbliche en- 
trate in Alene, pure morì talmente povero, 
che la repubblica fu obbligata a far le spese 
ile’ suoi funerali, a far educare il suo figlio 
Lisimaco, e a dar la dote alle sue figliuole; 
e ci è noto che un altro Lisimaco nato da una 
delle predette figlie di Aristide, guadagoa- 
vasi il vitto con (spiegare » sogni negli an- 
goli della città. di Tebe. Celebre pittore, 
contemporaneo di Apelle, che fioriva circa 
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300 an. av. G. C. Fu il primo che impiegale 
la maggiore aUcnziouc ad esprimere sulla le* 
la i movimenti dcir.iuimo e le passioni onde 
questo viene agÌLalo. Plinio il naturalista 
dice che trascurando egli perciò il colorilo, 

? ueslo riusciva alquanto duro ed austero. 

(S). si. ecd. Ateniese, iìlosifo Platonico, 
e come tale coutiuuava a vestire anche do- 
po eh' ebbe abbraccialo il cristianesimo. 
Presentò all* ini per. Adriano un’ apologia 
della religione cristiana, piena d* erudizio- 
ne ed eloquenza, che esisteva ancora ai 
Lcnipi di S. Girolamo. 

AaistIppo ut Gihène. biogr. Famoso filosofo 
greco, discepolo di Socrate, contemporaneo 
di Pialline, e fondatore «Iella setta Cirenai- 
ca. Si allontanò molto dal piano di saviez- 
za del suo grati maestro : stabiliva per fon- 
damento della sua dottrina, die la voluttà sia 
il massimo de’beni, di cui possa l'uomo go- 
dere in «piesla vita miserabile; nò fece al- 
cuna distinzione tra i piaceri dell* animo e 
quelli de* sensi, e non ammetteva altra co- 
gnizione certa, se non «juclla «li cui andinm 
debitori all'interno nostro sentimento; non 
rigettava la virtù, ma non la riguardava 
come un bene, se non in quanto essa ca- 

g iona piacere , e diceva doversi ricercare 
i virtù non per sè stessi , tua solamente 
in riguardo a' piaceri cd ai vantaggi, clic 
può procurare. At istippo, fedele a’suoi prin- 
cipi, “‘dia ricusava di ciò clic poteva ren- 
dere la vita piacevole; c siccome aveva lo 
spirilo docile ed insinuante, e la sua filo - 
solia era assai comoda, ebbe i più gran 
signori per partigiani, c fra gli altri Dio- 
nigi il tiranno, alla cui corte passò gran 
parte della sua vita, e v’ era mollo gradi- 
to. Rinfacciato uu giorno da Dionigi , il 
quale soleva chiamarlo il Cane regio , 
che i filosoli vedevansi sempre alla porta 
de* grandi: / medici, rispose Arislippo, so- 
no per io più a casa tifigli ammalali. $. 
—il giovami:. Nipote del prcced. c sopran- 
nomi nato J Mclrodidacto , vale a dire, istrui- 
to dalla propria madre , perchè nou ebbe 
clic A rete sua madre per maestra nelle 
scienze , e segnatamente nella filosofia Ci- 
renaica , di cui diseuue il più caldo di- 
fensore. 

Aristòdolo. biogr. Nome di alcuni re, e som- 
mi sacerdoti ebrei, i principali «le'quali so- 
no i seguenti. Àrisiobulo, figlio c successo- 
re del sommo sa«*crdolc Giovanni Ircano , 
prese il diadema ed il titolo di re; questo 
liglio snaturalo fece arrestare la propria 
madre, la quale pretendeva clic la sovra- 
nità appartenesse a lei , c lasciolla morir 
di lame in carcere. Fece indi la guerra agli 
llurieni , che soggiogò , e costr itiseli ad 
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abbracciare il giudaismo. Tenne in catene 
tutti i suoi fratelli per timore che tramas- 
sero contro di lui, e ne fece uccidere uno 
per nome Antigono , appunto quello, clic 
prima più degli altri ani, iva, cd a cui Ave- 
va dato il comando dell’ armala, mentre 
egli stesso era obbligato per malattia «li 
ritornare a Gerusalemme, ma clic «la* cor- 
tigiani invidiosi <li questa predilezione veli- 
nogli accusalo di tradimento. Le angosce 
del pentimento succedute a tale uccisione, 
unite a' rimorsi per la morte data anche a 
sua madre, aumentarono la cagionevole /.7.a 
di sua salute, e non mollo dopo mori, fOft 
an. av. G. C. dopo aver regnato un unno. 
Salutile, sua moglie, pose in libertà tutti i 
fratelli di lui, e diede la corona ai primo- 
genito Alessandro Giaiineo. tj. — Figli*» se- 
coli Ingenito di Alessandro Gianneo, c fra- 
tello d’ircano li, a cui tolse il trono ed il 
sommo sacerdozio, e godè l’uno e I* altro 
per più di tre anni; m.i Pompeo avendo 
avuto contro di lui de’molisi di disgusto, 
ristabilì Ircano, e condusse Àrisiobulo a Ho- 
mi per servire alia gloria del suo trionfo. 
Mollo tempo dopo, Giulio Cesare gli resti- 
tuì la libertà, e volle incaricarlo d* una 
spedizione contro il medesimo Pompeo , 
tua i partigiani di questo lo avvelenarono 
pria che uscisse di Komn, lj an. av. G. C. 

$ Nipote del prcced., fratello di Marian- 

na, moglie di Frode il Grande. Ottenne iu 
età di auui 17 il supremo sacerdozi", mediante 
il credito di sua sorella. Ma 1* affezione, che 
gli prese il popolo, avendo ingelosito Fro- 
de, questo principe crudele il lece annega- 
re in un serbatoio «P acqua. Ciò accadde 
36 anni av. G. C. 

*Ani*jTo — cu vzi n. f. T. polit. Quella forma 
governativa, per cui le redini dell* impero 
stanno iu mano degli Ottimali , o nobili 
(dalla voce greca Ansio s ottimo, c kralos 
forza, possanza). L. Arislocratia . * — ierà- 
tico. ad«l. D’ aristocrazia, come : Governo 
aristocratico. L. Aristocraticus. $. Fautore, 
parlitante dell’ aristocrazia. * — democrazìa. 
n. f. T. polii. Alò. (inverno, in cui il popolo 
Ila qualche parte cogli Ottimati (dalle voci 
greche Aristos ottimo , demos popo o , c 
kralos possanza). * — democràtico, add. Ap- 
partenente all’ aristodeuiocrazia. Alb. 

Aristodemo, stor. Uuo de’ discendenti di Er- 
cole, re di Sparla, clic morendo lasciò due 
gemelli, Furiatene e Prode; i quali rasso- 
migliandosi tanto da non potersi distinguere 
a chi de’ due per diritto appartenesse D 
corona , furono entrambi riconosciuti re di 
•Sparta , c da quell’epoca Sparla ebbe due 
re. — Re «le’ Mcssenj. Avendo «lata una 
battaglia agli Spartani, oc feca uu »i grau 
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macello , che furon costretti , per ripopo* 
lare il loro paese, a prostituire le loro rio* 
gli, e le loro figlie a coloro, che non erano 
occupati nella guerra. Da quest' untone 
vennero i Partenj. Aristodemo , che aveva 
saciiiirata sua figlia per comando deU'ora- 
colo, per la salute della sua patria, si nc- 
cise di poi sulla di lei tomba , 725 apni 
avanti (». C. 

AsutòfaN£. biogr. Ateniese, uno de* più cele- 
hri poeti comici, che mai avessero i Greci; 
nemico di Socrate , e di Ktiripìdc ; fioriva 
4lfi au. a?. 1* era cristiana. Gli Ateniesi 
gli diedero una corona del sacro olivo , 
perchè riprendeva i mancamenti di quei 
che governavano. 

Aiistogìtósf.. biogr. Famoso Ateniese , che 
insieme con Arniodio uccise ipparco, tiran- 
0" d* Atene , 513 an. av. G. C. Gli Ate- 
nirn j»l* innalzarono una statua. I r . IpparcO, 
e Jpm. 

*A#«toi.o — cf a, — chìa. s. f. L. Aristolochia 
Muntiti. Lino. T. boi. Pianta , che ha lo 
Melo debole, angolato, semplice; le foglie 
allrrnc quasi sestili, cuoriformi, ottuse; i 
fiori tinti d* un giallo pallido con la lin* 
guetta bruna. Quest* erba entra ne.lla min* 
posizione della teriaca , perchè è polpute 
contro i veleni , od ajuta anche mirabil- 
mente il parto. 

AmìtomÈsb. biogr. Generale de’Messenj ; il- 
lustre pel suo vnlore , e per la sua virtù ; 
*> sollevò contro gli Spartani, e riportò so- 
pra di essi molti vantaggi; «lupo molte belle 
«ioni fu ucciso, ed essendo stalo aperto il 
w " rorpo se gli trovò il cuore tutto peloso. 

A*Istóse. biogr. Figlio di Agasicle, re de’La- 
rcdeiuoni, 540 an. av. G. C. Frese una mo- 
glie mollo brutta, la quale però divenne, se- 
cando la favola, la più bella donna del suo 
tempo dopo il suo matrimonio. Domandato 
un giorno quanti erano gli .Spartani, egli ri- 
»pose , che erano quanti potevano abbiso- 
gnare per rispingere i suoi nemici. $. — 
°*H*’ (sola di Culo. Celebre filosofo, so- 
pranuoni inalo Sileno; fu discepolo di Ze- 
'•uiie. Collocava il sommo bene nell* indif- 
ferenza per lutto ciò , che è tra il vino e 
” viriti. Paragonava ingegnosamente gli 
argomenti de* logici «Ile tele di ragno, che 
M>no inutili , quantunque Citte con molta 
Arte; rigettava la logica, perchè, diceva, non 
riesce a nulla, c la fisica , perchè è supe- 
nore alle forze del nostro ingegno. Quan- 
funqne ei non rigettasse intieramente la 
ju'iralc, la riducea però a tenue cosa. Morì 
236 an. av. G. C. 

AtbTÒT — ile di Stai; f R a. biogr. ITno de* più 
S ra *«*l» filosofi, c de* più begl’ ingegni del- 
1 uulii hilà, c perciò chiamato II principe 
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de’ filosofi. Fu discepolo di Platone, e capo 
della scita de* Peripatetici, Fu scelto da 
Filippo per esser precettore di Alessandro 
il Graude. Merita di esser riferita la lettera 
che gli scrisse Filippo per rendergli noia 
la nascita di Alessandro ; n Io ti ilo avviso 
che mi è nata un figlio. Non tanto rin- 
grazio gli Dei della sua nascita, quanto della 
fortuna eh’ egli ha d* esser venuto pei mon- 
do, mentre vi è un Aristotile sulla terra; 
imperocché io spero che allevato dalle tue 
cure, egli diverrà degno delia gloria di suo 
padre , e dell’ impero , che gli lascerò. it 
.Stette Aristotile otto anni con Alessandro, 
indi rilirossi in Alene , ove stabilì la sua 
nuova scuola. Kurintedone, sacerdote di Ce- 
rere, lo accusò di empietà, ed ei temendo 
di aver la medesima sorte di Socrate, riti- 
lussi a Cnlcide, ove morì iu età di 63 au., 
due anni dopo la morte del suo discepolo 
Alessandro. — Elico, add. Che segue le opi- 
nioni di Aristotile ; che si attiene al me- 
todo di lui.— elicavi r.MTfc. a\v. Alla marne- 
rà , secondo la dottrina di Aristotile. 

Aristòtimo. biogr. Tiranno d’ Elide, che vi- 
veva al tempo di Pirro re di Epiro; dopo 
aver esercitate inaudite crudeltà, venne uc- 
ciso nel tempio di Giove da Trasibulo c 
Limpide, a’ quali Ellauico aveva inspirato 
il suo disegno. La moglie, c due li glie tir 
lui, si appiccarono per disperazione colle 
fasce delle proprie cinture. 

A ristrétto, avv. In luogo separalo, a solo 
a solo. L. Secreto congreuu, sine arbitri s. 
Arìstcla. V. Arista, ec. 

A Ritàglio, avv*. Co* verbi comprare , e ven- 
dere, vale Comprare, e Vendere a minu- 
to. L. Minulatim. 5* A rischio, a pericolo. 
Comm. In fi \2. 

•Aritenòidp. T. anat. Agg. che si dà a due 
cartilagini , che unite con altre , formano 
F imboccatura della laringe. 

•ArìTM— o. n. m. ili Lmo, numero. $• T. med. 
L’ abbassamento, o la mancanza del polso, 
così che a graude stento sì senta. Più pro- 
priam. si dice dell’ irregolarità, o difetto di 
proporzione delle pulsazioni.* — ètica, n. 
ast. Scienza di numerare. Cinque sono 
le operazioni dell’ aritmetica: la nume- 
razione , 1* addizione o il sommare , la 
sottrazione , la moltiplicazione, c la di- 
visione o il partire. L. AntUmelica. — èti- 
co. add. Che sa 1’ aritmetica ; abbacinata. 
L. Arithmeticus * — olocìa. T. mat. Discor- 
so, o trattato sopra i numeri. — omasZia. n. 
f. L' arte d’indovinare per via ili numeri. 

*Aritnòid — E. s. f. T. anat. Una delle cartila- 
gini, che compongono la gola, la quale ol- 
tre i muscoli insieme coll’ osso ioide, serve 
alla varia formazione della voce. * — io. add. 
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T. anat. Uno de' muscoli della laringe nel- 
le sommila della trachea, o aspcra arteria. 

A ritróso, avv. Al contrario, a rovescio. L. 
Inverse, proeposterc. $. Talora usasi in forza 
di preposizione. 

A rivèrso, aw. A rovescio. L. Inversi. 

A aivkscio. Lo s. c. A ritroso. 

ArCzZARi. s. ni. T. del comm. Robbia del 
Levante ; robbia in radiche, delta anche 
Lizzati. Alb. 

Ar taccuino, n. car. m. Nome di maschera, 
rappresentante il Bergamasco, chiamata an- 
che Zanni, che è un servo sciocco in com- 
metti a , solilo a far quel che dicesi le sca- 
late, od altri laz.zi. Il suo vestito è fallo a 
scacchi di più colori , e si usa armare con 
coltello di legno, simile a quello col quale 
si scotola il lino. Per idiotismo dicevi an- 
che Traccagnino, Truffaldino, Merlettino . 
L. Rulicnlanus Bergamus. 

Àrli , o Àrles. geog. L. Arelate. Grande, 
beltà cd ant. ci uà di F ran. sul fiu. Rodano, 
sii cui ha uu sorprendente ponte fatto di 
barche, gan nito di panche, ove nella bella 
stagione si va a godere della vista ridente 
delle vicine campagne e del fiu. Questa cit. 
in assai florida sotto i Romani , essendo 
stata dichiarata capitale della Gallia da Giu- 
lio Cesare. Al tempo di Costantino giun- 
se all’ apice «Iella sua grandezza ; avendola 
quest 1 Imperatore scelta per sua sede , vi 
edificò molti superbi editizj ; la sua pono- 
lazioue ascendeva allora a 100,000 abit. 
Tuttora vi si conservano molti monu- 
menti in memoria della sua grandezza , e 
fra questi osservasi la superba collezione 
d'armi ed utensili antichi ritrovati ne’dìversi 
scavi fatti nella cit. e ne'suoi contorni, ove 
nel 1675 scavando sotto terra si rinvenne 
un sorprendente obelisco allo 58 piedi, che 
ora forma imo dc'suoi più belli ornamenti. 
Vi si vedono altresi gli avanzi di uu tea- 
tro di figura ovale, fatto fabbricare da Giu- 
lio Cesare ; le rovine di diversi tempj ; 
delle catacombe ; e le mura del palazzo di 
Costantino.il famoso S. Ambrogio, e Clau- 
dio Terrein, vi ebbero i natili. E disi, da 
Parigi 558 mi gl. Long. 22, 18. Lat. 44, 40. 

•FArlòGIO. s. m. Lo s. c. Orologio, oriuolo. 

Arlòtto, n. car. m. Si dice ad uomo gaglioffo 
e sporco, che mangia e bee oltre il conve- 
nevole : tolta la similit. dal pievano Arlot- 
to , personaggio che figura fra gli umori 
bizzarri toscani. L. Hellao , ventri deditus, 
morio. 

Arma. f / ’. Arme. $. Gli antichi poeti usavano 
sovente questa voce in vece d’Alma , cioè 
anima. L. Anima. 

Armacòllo (A, o Ad), avv. Co* verbi porta- 
re, tenere c simili ; e si dice di collana, di 


banda o di simil cosa, che attraversando il 
petto o le reni, scende da una spalla all'op- 
posto fianco; tolta la simil. da quell'anicsc 
detto Tracolla che sogliono cosi portare i 
militari , ed al quale tengono assicurata la 
spada o sciahla. 

Armadìllo.s. m.T.di st.nat.L. Dar} pus. Lumi. 
Quadrupede senza denti anteriori , e senza 
canini; ed ha in ciascuna mascella da am- 
be le parti sette, ovvero otto molari cilin- 
drici; i piedi sono muniti di forti artigli; 
il capo ed il corpo coperto di uno scudo 
corneo, il quale ha nel mezzo alcune cinture 
mobili ; la coda tutta cinta di zone cornee; 
il petto ed il ventre sono sparsi di sottili 
setole. 

Armàd — io, e Armàrio, s. m. Arnese di legno, 
fatto per riporvi checchessia entro, e serra- 
si ed apresi a guisa d'uscio ; lieusi per lo 
più affisso, o accostato al muro ad uso di 
riporre ogni sorta di roba nelle cassette e 
sui palchetti, che vi soo dentro. L. Arma - 
riunì. Per Graffale, o scansia ad uso di 
tener libri, scritture , Sic. $. mct. Dicesi di 
Cosa , o persona abbondante di checche sia, 
come disse il Boccaccio , parlando di un 
grandissimo giurisconsulto: Un armario di 
ragion civile fu riputato. Bocc. nov. 55. 
— (Àccio, pegg. — ino. dim. — (ÓVE. accr. 
L. Magnimi armarium. 

Armati (Salvìho Armato degli), hiogr. Fio- 
rentino, inventore de^li occhiali sul finire 
del secolo XIII; mori uel 1307. 

ARM — i, e Àrm — a. s. f. — t. ed — e. pi. L. 
Arma , orum. Nome generico di arnese, o 
strumento per lo più di ferro, o d* ac- 
ciaro per uso di difender se , od offendere 
altrui, j . — da fiòco. Quella cioè in cui si 
adopera la polvere e le palle, come 1* ar- 
chibuso, o la pistola. L. Ballista ignea. 

— BUSCA. Spada, pugnale , bajonctta , col- 
tellaccio. L. Knsis , gladius. y Uomo d'ar- 
me, cioè Soldato. L. À/r/es.Chi fa professione 
d’arme. $. Dicesi in particolare ad Una spe- 
cie di soldato a cavallo armalo d'armatura 
grave. L. Eyues citta phrar.tus. Arme cap- 

pate, vale Truppe scelte. $. Arme di riserva. 
Quelle truppe che teugousi riservate all'uo- 
po di un soccorso. $. Gente d’arnie, vale Mi- 
lizia, soldatesca, guerrieri. L. Copiae, arum. 
5* Opera, atto, o fatto d'arme, vale Battaglia* 
torneo, giostra. L. Pugna , certame//. j. 
Re d'arnie, Araldo. L. feda li s , pater 
patratus. y Piazza d’arme. Piazza. (• 
Arme, per Impresa, stemma, ed insegna di 
famiglia, o di popolo. L. Insignia gentilitia, 
stemma. J. Armi, dicesi a' Libri de’dottori. 
$. Come pure Gli strumenti di ciascun'ar- 
tc. Armi di quel tale artefice. J.— civili. 
Diconsi Le guerre e fazioni cittadinesche. 


Digitized by Google 



ARM 

J. — Di METÀ. Espressione fig. per dire Atti 
pieinsi per muover compassione. J. — 'Di- 
fensiva. Quella destinala a d deridere la 
propria persona, come Scudo, larga , pal- 
vese, elmo, corazza. L. Arma ad tegendum. 
$. — offensiva. Quella destinala ad offendere 
il nemico , come Arco, lancia, sciabola, spa- 
da, bajoncLta, schioppo, cannone. L. Aiuta 
nocenlia. $. Esser in arme, o all’arme, va- 
le Esser armalo di tulio punto. Laser 
sotto Tarme, vale Esser per guerreggiare. $. 
Andar in arme, vale Andare a guerreggiare. 
L. In armis esse. 5- Grillare alTarme, cioè 
Incitare il popolo a prender Tarme. L. Ar- 
ma imperare f ad arma vacare, y Dare al- 
1* arme, fig. vale Far minoro, far fracasso. $. 
Correre alTarme, o Levarsi ad arnie, vagliano 
Correre a dar di piglio alTarme. L .Ad arma 
concorrere. Muover T armi, vale Far la 
guerra. L. Arma movere. $. Far d'arme, e 
adoperare l’arme, vale Operare in fatti d’ar- 
me , maneggiar arme , cumhatlorc. L. Pa- 
nare. 5 Levar T armi, vale Proibirle. $. 
orre giù, abbassare, o deporre Tarmi, va- 
le Arrendersi. J. Prender T anni per al- 
cuno, vale Prenderne la difesa , la prote- 
zione. J. Mostrare il viso dell’ arme, vale 
Mostrarsi brusco, adirato. Aver T arme 
di Siena, vale Aver gran lame ; detto così 
perchè 1’ arme di Siena è una lupa , ed il 
mal della lupa consiste in aver una conti- 
nua fame. — àccia- pegg. Arme cattiva. L. 
fritta arma. — étta, — icÈlla. dim. Arme 
di poco pregio, e abbietta. L. follia arma. 
— ad òr a, — atùra. s. C. Gunrnimeuto d’ar- 
me, che si porta per difesa delia persona, 
come sono: Piastra, corazza, annua, usber- 
go, maglia, corsaletto, lamiera, &c. L. Lo- 
rica , arma cataphrucia. Per Uomini co- 

r rti d 'armaci ura. L. Armali , catafilli adì . 

Per arme offensiva. L. Arma , telum , 
gladium. $. Per Lo mesiier dell’ arme. L. 
Afflitta. mel. Ciò che la natura ha dato 
j»ct difesa a diversi animali. $ Macchina, o 
ingegno milit. da offendere. L. Istrumenlum 
be/hcuni. 5- T. delle arti. Tutte quelle cose, 
che si mettono per sostegno , fortezza , e 
difesa delle opere, come /’ armadura delle 
volle, de’ pozzi , de* fondarne ali , e simili. 
L. Fullura. 5- T. de’ legninoli, lliccsi del- 
le spranghe, o battitoje d' una porta. T. 
de’ setajiioli. Tutti i licci così di tela, co- 
me di pelo, ordinali per tessere il drappo. 
5- T. di sL. nat. Lo scoglio, o la crosta, onde 
sono coperti alcuni pesci, come sono le lo- 
caste, i gamberi, il lupicante, e gli altri cro- 
stacei, che diconsi Pesci armali. — dell» 
ragne. Quelle due reti a maglie grandi, che 
mettono in mezzo il panno della ragna per 
sostenerlo . — adii retta. dim. L. Parva lo- 

T. I. 


ARM 265 

risa. — AJÒLO,e — ajuòi.o. n.car.m. Colui che 
fabbrica le armi, che le rassetta, c le forbi- 
sce. L. Armorum f'ubcr. (. T. milit. e mar. 
È il maestro fabbro, che ha cura dell’ armi 
da fuoco, e bianche per tenerle in ordine 
e pulii*. — ÀRe. v. a. Vestire altrui l'armadu- 
ra, fornirlo d’ armi. L. Armis aliquem in - 
Miniere . Il suo conlrario è Disarmare. $. P. 
simil. Fornire, guernire, provvedere, mu- 
nire, arredare» corredare d' arine, o d’ogni 
altra cosa necessaria, come: Armare un va- 
scello. un legno eie. L. Ai uni re , itisi ruere 9 
ornare. met. Fortificare. $. Armare una 
fabbrica, vale Farle Tarmadura. L. Fulci- 
re. C. — uno ad una cosa , o d* una cosa : 
modo basso, e vale Provvederlo di quella 
tal cosa. $. — la aajonétta.T. milit. Cavar- 
la dal fodero rd innestarla alla bocca della 
canna dello schioppo. $. — CN TELÀJO. T. ilei 
selajuoli. Attaccare ai licciaruoli per mezzo 
di lunghe maglie alcune funicelle, intilzar le 
catcole, e allattarle in modo da far alzare, 
ed abbassare a vicenda i licci , e dividere 
l'ordito in modo da poter muovere la spo- 
la. $. — IL TREMÀgLIO, LA BOGARA, LA REZ- 
ZA. o hez/.ola, o simili. T. di pesca. At- 
taccare diversi piombi alla corda di sotto 
di tali reti, e guarnir di sughero quella di 
sopra, acciò restino stese nell'acqua, come 
una parete. $• — T. de’ sarti, lnlelucciarc, e 
fortihrarc in qualsivoglia modo una qualche 
parte del vestilo. $. — i vétri della Fine- 
stra. Vale Gommclterli co’piomhi, e spran- 
garli con bacchette di ferro. — Àrsi. v. neut. 
p. Vestire armadura, o provvedersi, munirsi 
d’ armi per difendersi , o guerreggiare. L. 
Arma indurre, armis accingi. $. Prender 
l’armi per difendersi da ciò che può riu- 
scir dannoso , o molesto. 5- hg- Dispor- 
si anticipatamente , apparecchiarsi a dis- 
simulare, a sopportare e simili. E se pur 
s' arma talora a dolersi L' anima. Pelr. 
cani. 6. $. licito per bizzarria , o in lin- 
guaggio ili gergo, in signi f. di Avvinazzarsi, 
bere smoderatamente. Domandarono quel- 
lo che. era di quel buon vino: fcc. h qui • 
vi si armarono la seconda volta , Fr. Sac- 
eh. nnv. $. T. di cavallerizza. Ch* esprime 
T azione di un cavallo , clic essendo assai 
sensibile alla briglia, ha ]>er vizio di pie- 
gare il collo con appoggiare la barbozzA 
contro del petto, «piando si tirano le redi- 
ni della briglia , onde in tal guisa rendere 
inutile l'effetto del morso, che lo incomoda. 
—AMÉNTO, n. coll. Ogni sorta di munizione 
per uso di guerra. L. Armamento , omm , 
belli apparatus. Fare armamento , vale 
Mettersi in arme, armare, fare preparativi per 
la guerra. 5* Diccsi anche per L'apparecchio 
d’uno, o più vascelli da guerra, e la dislri- 
33 
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borione, o l’imbarco delle truppe, clic mon- 
tar devono ciaschedun vascello. Talvolta 
prendesi miche per La gente stessa che sta 
su [Tarme apparecchiala per la guerra. $. Ar- 
madi! ra .**— am entàr IO. V . Armeria. J. — 
chirùrgico. Tutto il corredo degli stru- 
menti di chirurgia. — Àta. n. coll. f. 
Esercito, o sia moltitudine di gente adu- 
nata per combattere. L. Exercilus, us , c o- 
piue , a nini. Altre volte dice vasi j»er lo 
più di moltitudine di navigli da guerra. 
Onde Far armata, vale Adunar navigli 
armati , armar navigli. L. Classi &. Oggi 
si usa comunemente per Esercito , o se 
si voglia intender di mare , couvien por- 
vi T agg. navale. — stélla , — atétta. 
dim. L. Parva classi s. — ataménte. av\. 
Con armi , armata mano — àtu. par. pass. 
L. Anni* inslructus. 5* met. Fornito, cor- 
redato, munito di checchessia per qualche 
operazione. J. Armata mano, vale Con ar- 
mi. L. Arnns. 5 . Vascello armato, cioè Prov- 
veduta del suo equipaggio, tj. Calamita ar- 
mala, cioè Corredata di ferro, o d’ acciajo. 
5. Cavallo armato. T. di cavallerizza, l'iccsi 
del cavallo, che si difende coutro il morso 
per non ubbidire. $. T. del blasone. Dicesi 
delle liere, c degli uccelli da preda rappresen- 
tati colle zampe, colle corna, col becco e cogli 
artigli di color diverso da quello del corpo. 
5 . Pesce armalo, Diconsi così i pesci cro- 
stacei, come sono ì gamberi di mare, le 
locuste, 6t c. — atìssimo- sup. Armalo di Lut- 
to punto. L. Inslructus omnibus arnns. 
— ATÒRE. n. car. m. Capitano di nave armata 
per corseggiare. L. Pirata, f ire datar. ^ Di- 
cesi della nave stessa. — bugiare, y. neut. 
Giucca re d’arme, far giostre, tornei, o si- 
mili spettacoli d’ arme, per allegrezza , c 
per festeggiare. L. Piaeln spedatala edt • 
re, exhibere , urrnis ludere . $. fig. Confon- 
dersi, e avvilupparsi nell’ azione, o nel di- 
scorso, e dicesi di Chi uou ragiona in pro- 
posito, e niente conclude. L. Perturbale 
lot/ui , ni fili ofirre. ncc coelunt , nec terram 
attingere. $. Dicesi per simil. del Dime- 
narsi colle mani e colle braccia come fanno 
i burattini. Pag. rim. $. prov. Ponete arena, 
il tale armeggia, cioè Pazzeggia, esce dal se- 
minato. Usasi dire quando alcuno fa, o dice 
una qualche scempiaggine, o si vanta fuori 
del vero, o fa il grande oltre le sue forze; 
siili ìlit. presa dall’ usarsi sparger arena per 
le trade, o in piazza* ove si dee correre 
al jialio, o giostrare, o fare altri spettacoli 
dove debbono correre uomini a cavallo , 
onde evitare il pencolo che alcuno dia delle 
schiene in ferì.», e si lincchi il collo. — EG- 
lÉvolb. ndd. Atto, o proprio all’ armeg- 
giamento. — BGGlAMJta ro, — EQGIATA, — KGGE- 
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pia. n. ast. L’armeggiare. Giuoco d’arme, 
bagordo, festa in cui uomini riccamente 
vestili a divise, o livree conformi a quelle 
delle loro famiglie, sovra cavalli esercitati 
al correre, correndo in certe piazze a ciò 
destinate, rompono lance con maestria non 
piccola. L. Pugnae speilaculum. — eggiató- 
Re. n. car. m. Che armeggia. L. Gladialor. 
— ÉGGfo. n. ast. L’ armeggiare; nel signif. di 
avviluppamento, nell’azione, e nel discorso, 
che anche dicesi Anfanameiito. — eria. s. f. 
Nome del luogo dove si ripongono , e si 
conservano T armi ; Arsenale. L. Armameli • 
la riunì. — etremèsdo. add. Voce composta 
da Arnie e tremendo, che vale Tremendo 
in arme, Terribile nelle battaglie. Alb. — 
lìmo. add. Che sia sull’ arme. Car. lett. 
Alb.—- itiEiio. n. car. m. (die porta ed usa Tar- 
mi. L. Armiger. $. add. Brava, coraggioso, 
inclinato e pronto all’ arine. L. Bell. casus, 
Jcrox. — illstro. n. m. T. slor. L. Armila - 
strimi. Festa degli ant. Romani, in cui ar- 
mati da capo a piede, al suono delle trom- 
be essi offerivano sarriluj. Nome del 
luogo, ove si sacriiicava in tali feste. — ipO- 
TÈNTE. add. Potente iu armi. Ann. Car. En . 
— ÌSTA. s. in. Libro, in cui sono registrate 
e descritte P armi gentilizie d’ illustri fa- 
miglie. Alb. — 1 stìzio. 11. ast. Sospensione 
d’armi, breve tregua, cessazione d'ostilità; 
ed è quella convenzione che si fa tra gli 
eserciti di non procedere osi il mente per 
alcun poco di tempo. 

Arme ( il Capo dell’), grog. Capo nel reg. di 
Napoli, sulla costa ilici id. della Calabria Ult. 
dalla parte, clic guarda la Sicilia. 

Armel.s. m.o Ruta sabatica, volgami. ArmOlA. 
L .Ruta s» lvestris,pegfiuum Imi mala. Linn, 
T. bot. Pianta, che ha gli steli ramosi , 
lisci, erbacei; le foglie alterne, molto divise, 
ed un poco carnose. Il suo odore è grave 
e spiacevole , produce i dori bianchi nelle 
cime , da cui nascono alcuni piccoli capi 
maggiori di quelli della ruta domestica , i 
quali vestiti per intorno di alcune foglietto 
inolio sottili, e spuntate iu cima, racchiu- 
dono un seme triangolare , che nel nero 
rosseggia, cd al gusto è amaro, e di cui sì 
fa uso in medicina. 

ArmÈlLa. Lo. *. c. Armilla. 

Armell — ino, Ermellino, s. m. L. lìfustclla 
er/ninea. Linn. T. di st. nat. Piccolo qua- 
drupede dei paesi seltenl. simile nella figura 
alla martora. Nell’ estate è superiormente 
bruno col ventre bianco, ma nell* inverno 
diviene tutto bianco, eccettuata la sommità 
della coda, che rimane sempre nera. Alcu- 
ni impropriamente lo chiamano Donnola 
bianca. $. T. bqt. E lo s. c. Albicocco. — 
Ira. ». f. Pelle d’ Àrmellino. 
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Armèna (Pietra). ». f. L. Lapis armenus. T. 
de’ ualur. Specie di pietra di color verde, 
che tira all' azzurro , e che quasi somiglia 
al laptslazzari. Serve alla pittura , ed alta 
medicina. 

A*ut\— ia. ge<»g. ani L. Armenia. Gran trai* 
to di pae;»e dell* Asia, tra il Ponto Etisino 
ed il mar Caspio, al seltent. della Al e so po- 
ta mia ; i suoi contini per altro variarono se- 
condo la variazione ile' tempi. Non ostante 
che in gran parte sia coperta di monti, era 
tuil lai li in c no lina delle più belle contrade 
d’ Asia ; vuoisi corno netti, che fosser colà 
collocati Adamo ed Èva, nel momento del- 
la loro creazione, c che ivi l* arca di Noè 
dopo il diluvio si fermasse; se ciò è vero, 
1' Armenia debb essere riguardata come la 
colla del genere umano. Molti lìu. avevano 
beli’ Armenia le sorgenti loro, tra gli altri 
il Tigri e l’ Cullate. I Romani divisero questo 
vasto paese in Armenia superiore all'ostro, 
ed in Armenia inferiore al settentrione. 
Oggidì 1' Armenia si parte in Turca, ed ili 
l'ersiuua. Gli abit. della prima sono quasi 
tutti Cristiani, ma si dividono in due sette, 
1* una è cattolica, I’ altra segue 1* eresia di 
Euticlie. y — minóre, grog ant. Cosi rim- 
mavasi la parte più or;ent. della Cappadocia, 
che coiilinava colla grande Armenia, e clic 
oggi forma la parte orini t. del Roum nella 
Turchia asiatica. — \k.CK. s. f. Lo s. c. Albicoc- 
ca. All*. — ico. add. Agg. di una specie di Pe- 
sca, e forse l'iste clic L» Meliaca. Due sotto 
le generazioni di pesca; Duracine e Arme- 
mchc. Pollali. — o. add. d'Armenia, nativo 
d’ Armenia. $. Bolo armeno, s. ni. Certa 
tetra medicinale di facoltà disseccativa, di 
color rottiguo scuro. Diccsi anche Rubrica, 
e Sinopia. 

Azhènt— o. n. coll. m. Mandra, o mandria ; 
branco d'animali grossi domestici, come 
buoi, cavalli e simili. L. Armentum. 5- Mae- 
stro dell’ armento ; cosi chiama vasi da* La- 
tini il pastore principale, o reggitore degli 
altri pastori. — a Rio. n. car. m. Mandriano , 
mandriale , che ha cura degli armenti. L. 
Armentaria». Jj. add. Che appartiene agli ar- 
menti. — lÈaO. Lo s. c. Mandriano. P". 

~Am*fn. — a, e Aamèll — a. ». f. L. Armi Ila. 
Girello in ornamento del braccio, il quale 
ovunque si pone, circonda, e stringe, come 
le smaniglie, o fermezze, che usano oggidì 
le nostre donne. Davausi le armille dagli 
imperatori a* guerrieri benemeriti per pro- 
dezze ; e porta vansi al braccio sinistro. $. T. 
astr. Dicesi di certi cerchietti materiali, che 
compongono certi strumenti astronomici. 
— * re. add. D’armilla , a foggia d’arrailla ; 
ma non si direbbe che in materie scienti- 
itelte. L. Ar miliari», j. Agg. di sfera. T. 
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astr. Strumento, composto cM tutti i circoli 
immaginati dagli astronomi latti a forma 
d’aruiilla, che serve a rappresentare i mo- 
v i risentì de’ pianeti. 

Armilùstmo. P . Arm — £. 

Amai ViO. biogr. Signori- tra la primaria no- 
biltà dc'Chcrusci ; era ancor giovinetto, al- 
lorché formò il disegno di liberare la sua 
patria dal giogo de’ Romani. Valoroso , fe- 
condo di ripieghi, di uno spirito penetrante 
e doppio, s’ insinuò destramente nella con- 
fidenza di Varo generale romano, che co- 
mandava nella Gei ni., mentre sotto l'ombra 
del mistero, fece insorgere una ribellione 
ne* cantoni più remoti del paese. 11 credulo 
Varo marciò contro i ribelli , ma impe- 
gnatosi imprudentemente in una serra di 
montagne, troppo tardi si avvide del tradi- 
mento , e ne fu la vittima. Arminio, clic 
segui vaio colle sue trupjie sotto pretesto di 
rinforzo, attaccò all* impensata i Romani , 
li tagliò a pezzi, e per un eccesso di barbarie 
fece scannare e porre in crocè tutti coloro 
eh 'erano rimasti prigionieri. Questo barbaro 
vincitore abbagliato da' suoi prosperi suc- 
cessi, dopo essere stato il difensore de’suoi 
compatrioti! . volle divenirne l’oppressore, 
ed assoggettarli al proprio dominio, il che 
lu cagione della sua perdita. Egli fu assas- 
sinato in una congiura, l’auno 17 dell'era 
cristiana, in età di 37 anni. j. — Olandése. 
Capo della setta degli Arminiani, o Rimo- 
stranti ; fioriva nella seconda metà del XVI 
secolo. Seguiva da prima la dottrina di 
Calvino; ma non polendo piu concepire Li- 
dio, come questi il dipigneva, cioè prede- 
stinante 1* uomo al peccato non meno, che 
alla virili, affievolì egli i diritti della grazia, 
ed alzò di troppo quelli della libertà. Inse- 
gnava esser volontà di Dio, che tutti gli uo- 
mini sieno salvi, e che egli accorda loro una 
grazia onde possano salvarsi. Non ricono- 
scendo alcun’ autorità infallibile, che fosse 
depositaria delle verità rivelale , e fissasse 
la credenza de’Cristiani, riguardava la Scrit- 
tura come la sola regola della fede, e cia- 
scun particolare come giudice del signifi- 
cato di essa. In conseguenza d’un tal prin- 
cipio non si credè in diritto di forzare gli 
altri a pensare , e credere com* egli , ma 
bensì dover viverre in pace con coloro an- 
cora, che in modo diverso dal suo interpe- 
trassero la Scrittura, spiegando questa secon- 
do il dettame della ragione eenz’ alcun obbli- 
go di seguire la tradizione. Arminio ebbe a 
soffrire grandi persecuzioni per tali sue 
innovazioni, e mori nel <609. 1 suoi disce- 
poli, chiamali Arminiani, furono per lungo 
tempo perseguitati , ma ciò non fece eoe 
renderli più ostinati. 
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* A r miraglio. V. Ammiraglio, Ai mirante. 
Alb. 

Aruofana. T. dì st. uat. V". Corindone. 
Àkmui.a. V. Akmel. 

ArmON— £a. n. lìg. f. Consonanza e concento , 
cosi di voci, che di strumenti, e questi 
tanto da corde, clic da fiato. L .Hur moniti, 
c onccntus. $. fig. Proporzione, c proponi. i- 
nala corrispondenza di parli in checche sia. 
jj. Concordia. T. anat. Specie d’ articola- 

zione, o giuntura delle ossa, quasi insensibile 
mente incastrate insieme, come apparisce , 
specialmente in un osso della faccia. Alb .§. — 
evangèlica. T. di leti. eccles. Titolo dì di- 
versi libri composti per mostrare Punifor- 
mità de* quattro Evangelisti. — iato. add. Di- 
spósto, ben ordinalo c fabbricalo. L. Ordine, 
aispositus. — iàle, —ico, — tóso. add. Che 
ha , o rende armonia , che appartiene al- 
1* armonia; dolcemente, gratamente so- 
noro. L. Harmnntcus. Jj. Divisione armonica, 
T. nms. Che si fa dell’ ottava in due in- 
tervalli, tutti due buoni, ina disuguali. $• Mc- 
dietà armonica. T. mal. E quando la pri- 
ma differenza alla seconda, sta come la 
prima grandezza alla terza. — lenissi m aven- 
te. avv. Con grandissima armonia. L. Con- 
sonantissime, congruentissime. Sali’. Pro » . 
X ose. 4. 466. — iosisvimo. add. sup. il’ armo- 
nioso. Pieno d’ armonia. — {Osamente. avv. 
Con armonia. L. Consonali ter, conveniente!. 

• — ìsta. n. car. m. T. mus. Sonatore, o com- 
positore di musica; che intende perfettamen- 
te l’armonia. Alb . — izzàrk. v. ueut. Pendere 
armonia, dare armonia e concento, far buon 
suono , consonare. L. Conce ut uni ejficere. 
5- v. *• Rendere armonico, mettere in armo- 
nia. — iZzÀifTE. par. pres. Che rende armo- 
nia. — izzÀTO. par. pass. §. add. fig. Dicesi 
di persone in signif. di A tante , prò , ben 
complessionato, bene e perfettamente dispo- 
sto, od organizzalo. L. Optimc constitulus , 
a pie disposi tus. 

Armonia, o Ermiòne. mitol. Figlia di Marte 
e di Venere, o secondo altri di Giove c ili 
Elettra, uiia delle Aliamoli. Armonia sposò 
Cadmo fondatore e primo re di Tebe in 
Reozia. Gli Dei onorarono colla loro pre- 
senza la festa delle nozze di lei. Giunone 
fu la sola delle principali Dee che non volle 
Uovarvisi, perchè troppo odiava la famiglia 
di Cadmo dopo gli amori di Giove e di 
Europa sorella di questo principe. 1 novelli 
sposi ebbero pur troppo a risentirsi aneli 'essi 
di quell' odio inveterato Della dea; furono 
obbligati ad abbandonar Tebe , e dopo 
aver provalo moltissime sventure , furono 
entrambi cangiali in serpenti, e mandali da 

, Giove ne’ «ampi Elisi. Metani, lib. 4. 
Jiiv. 4 5. 
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ArmonIaco. s. m. e add. L. Gttmmi amnio - 
unicum , ammoniaci lacryma. T. di st. nal. 
(ioni ma ammoniaca. Sorta di gomma resina, 
die trasuda da una pianta della ferula , la 
cui specie non è ben determinata. 5* Sale 
arnioniaco, sale ammoniaco, o idro -clorato 
d* ammoniaca. 

Abmoràccio, Ramolaccio, o sia Cren. s. hi. 
L. Coc/ilèaria armoracia. Linn. T. bot. 
Pianta, clic lia lo stelo diritto, striato, ra- 
moso nella sommità; le foglie radicali lan- 
ceolate, intaccale, picchila le grandi ; i fiori 
bianchi, piccoli, terminanti a grappoli. 

ArmòrICa. T. di geog. ant. Voce Celtica, che si- 
gnificava un paese situato lungo il mare; ed i 
Romani dinotavano con tal nome ( Armo - 
ricus tractus ) lutto il litioralc della Gallia 
lungo l'Oceano, dalla foce del Liger (Coi- 
rà) fino a quella della Scquana (Scuna) ; 
ma nel progressivo tempo lai nome venne 
limitalo alla sola pellicola , detta oggi la 
Brettagna. 

Armòtoma. T. di st. nat. Certa pietra, clic 
d'ordinario si presenta in cristalli prisma- 
tici d’un bianco grigio latteo, che sono in- 
crocicchiati tra loro, non per lungo ina se- 
condo la larghezza de’prismi. Questa pioli a 
è poco dura, e intacca leggermente il vetro. 
La sua frattura longitudinale è lattici Iosa , 
scabra la trasversale , la sua figura primi- 
tiva c un ottaedro a triangoli isosceli. 

Arra. geog. Cit. cap. dell* ls. d* Andro, una 
delle is. dell* Arcipelago. Ha uu porto buo- 
no , molto frequentalo , c due tese, uno 
greco, e l'altro Ialino. 

Arnaglòssa, Arnoglòssa, o sia Piantàggine 
LUNGA, LANCIÒLA , ORÉCCHIO DI LEPRE. L. 
Plantago lanceolata. T. hot. Pianta, che 
ha le radici pelose intorno al collare , gli 
scapi pelosi, solcati; le foglie lanceolate, 
appuntate, cigliate, larghe un pollice, e lun- 
ghe fino a 4 2; la spiga ovata, corta, e scura. 

Arnàuti. n. car. m. pi. Nome di una fanteria 
turca, composta per la maggior parie di 
Albanesi. 

Àrnes. s. m. Asino sai valico, onagro. L. Orni- 
per. Alb. 

# Arnés — e. s. m. Nome generico di tutte le 
masserizie, abili, fornimenti, guarniixicnli, 
materiali e strumenti per lavorare; e per lo 
più si piglierebbe per gli addobbamenti 
più nobili di case, di città, di navigli , di 
eserciti, e simili ; suppellettile, arredo. L. 
Supellcx. 5- Carriaggio, bagaglio. L. Impedi- 
mento, orimi. 5 . Armadura, corazza. For- 
tezza, o rocca. Siede Peschiera, bello e 
forte arnese. D. Inf. 20. J. — genitale. Mem- 
bro virile. Redi osscrv. A ni ni. §. — bvcÀ- 
to. T. degli oriuolaj. Strumento . il quale 
n«n è altro, che un pezzo J’ vilume, o di 
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accia jo, in cui sono varj buchi ad uso di 
ribadirvi gli alberi de* rocchelli ed i can- 
nelli delle ruote. $. Essere, o Andare bene, 
o male in arnese, vale Essere, od Ambre 
bene, o mal vestilo. L. Bene , vei mal rcsti- 
turnici ìnstructiun esse. Ad arnese, vale In 
arnese, j Yov. ani. 3. — ÉiTO. dim. Piccolo ar- 
nese, masserìzie ili poco momento. — ùccio, 
dim. e avvililivo. — ÀRio. T. stor. Colui che 
esercitava 1* arte delle decorazioni della 
scena, ed acconciava, e accomodava i perso- 
naggi e le maschere.— àto. add. Clic è 
hu fornito d’ arnese , armato , guernito. 
Stor. SemiJ'. 50. j. Addobbalo, arredato, or- 
nato. 

Asma. s. f. Cassetta da pecchie , alveario, co- 
piglio, bugno, o bugnolo, canterella, cassa. 
L. Alveare, ulve ari uni. 

Asm'ca. s. f. L. Arnica montana. Lino. T. 
bot Pianta, che ha lo stelo cilindrico , le 
foglie radicali, ovate, bislunghe, iutere ner- 
vose, i fiori gialli, terminanti, grandi : è in- 
digena de* monti settentrionali. 

Arnióne , ArGXóNe , Hoc* òse. s. m. Parte 
carnosa, dura, e massiccia dell’animale, po- 
sta nelle reni, fatta per espurgar le veu« 
dalla sierosità. L. Rena. 

Asso. geog. L. Arnus. Fiu. d’ It. nel gran 
ducalo di Toscana, ha origiuc negli Appen- 
nini , e precisamente nel monte della Falle- 
rona; dopo aver ricevuto l’Ambra, la Chia- 
na, la Sieve, la Pesa, l’Enia, l’Elsa, FOni- 
hrone di Pistoja, 1' Era , il Bisenzio , e 
molti altri fiumicelli e torrenti , ed aver 
traversalo maestosamente le cit. di Firenze, 
t di Pisa, entra nel mare circa 5 migl. al 
di sotto di quest’ ultima cil.; esso è navi- 
gabile almeno per 6 mesi dell* anno da 
Firenze al mare, ed è il mezzo principale 
per cui si fa 1* estero commercio tra Fi- 
renze e Livorno. 

Ainòlfo, o Ahnùlfo. stor. Il solo figlio, e nep- 
pur legittimo di Carlomanno re di Bavie- 
ra c d’Italia, il quale morendo lasciò ere- 
de de* suoi doniinj Carlo il Grosso, suo 
fratello, eccetto la Carinzia che fu asse- 
gnau ad Arnolfo; ma un forte partito for- 
matosi in favore di quest' ultimo , feeelo 
acclamare sovrano da’ popoli della Francia 
orientale , della Sassonia , della Tut iugia , 
della Baviera, e della Scbiavonia, in modo, 
che nnlla restò a Carlo, se non che 1’ Ita- 
lia , ed alcuni beni in Germania. Morto 
che fu Carlo il Grosso , Arnolfo aspirava 
anche al regno d* Italia , ma questo gli 
venne disputato da Berengario , duca del 
Friuli, e piiVaticora da Guido duca di Spo- 
leto. Dopo avervi spedite inutilmente delle 
truppe, egli stesso calò in* Italia alla, lesta 
di poderose schiere nell* 891, cedendo alle 
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vive istanze de* suoi partigiani , e di papa 
Formoso, che inviuvalo alla corona impe- 
riale. Kendutosi padrone di Verona e di 
Brescia, assediò Bergamo, la prese, e picca- 
to dalla viva resistenza fattagli da quel 
presidio, vi pose il sacco, ed usò tali cru- 
deltà, che ovunque sparse il terrore • In 
•pavento, nè vi fu più città della Lombar- 
dia, che non gli aprisse prontamente leportew 
Finalmente, debellato Berengario, e morto 
Guido, Arnolfo passò ad assediar Roma; la 
prese ne il’ 896, liberò papa Formoso, perse- 
guitato dalla fazione di Sergio, e fu solenne- 
mente coronato imperatore dal medesimo 
papa nella basilica vaticana. Fu egli il Pli- 
nio Tedesco, che videsi imperatore d’Oc- 
culente; la sua grandezza però noti fu elio 
un’ elimera comparsa. Egli partì poco do- 
po da Roma coll* idea di assediare Spoleto 
e di scacciarne Agcltruda ; ma fu sorpreso 
da una malattia di testa, e non vedendosi 
sicuro in Italia, ove la sua crudeltà gli 
creava ogni d\ più nemici, ritornò in Ba- 
viera , ove , dopo una lenta malattia di 3 
aulii, morì nell' 899. 

Aao. s. m. L. A rum maculatum. Linn. T. hot. 
Fiatila bulbosa, volgami, detta Gicliero, che 
ha la radice tuber osa, carnosa , fibrosa, lo 
scapo cilindrico, le bacche d’ un rosso vi- 
vace. In alcuni luoghi si servono di que- 
sta pianta, in vece di sapone, per lavare la 
biancheria. 

AnòciA. geog. Fiu. d’ It. , che irriga il Pie- 
monte , c si scarica nel mare ad Albenga. 

Arùldo. stor. Nume di due re d’ Inghilterra, 
il secondo de* quali fu vinto, ed ucciso in 
una battaglia contro Guglielmo il Conqui- 
statore; con esso ebbe line quella lunga 
serie di re Anglo-Sassoni , che durante 
600 anni governarono 1’ Inghilterra. 

•Ahùm — ato, e Arùm— o. s. m. Nome generi- 
co di ogni spezieria, e profumo. L. Aroma , 
atis, Ai ornata, atum. $. add. Lo s. c. Aro- 
matico. — avario, n.car.m. Che vende nroma- 
ti, aromi ; Droghiere. L. Aromaiurius , oro- 
mutimi vendilor. — atico, — ato. add. Che 
ha odore e sapore d’ aromato, come Eròe 
aromatiche, fiori aromatici fcc. L. Aro - 
maticus. $.*s. m. Lo s. c. Aromato, aro- 
nio, composizione di aromali. L. Annua. 
$. lig. Uomo aromatico, cioè Fantastico , 
stravagante , ritroso. L. Diffidili, moro- 
tus, asucr. §. Cosa aromatica, dicesi fig. di 
Cosa die abbia in sé difficoltà e spiacevo- 
lezza.— ATICHÌMA,— ATICITÀ, — ATICITÀDE, — 
aTIcITÀTE. n. ast. Qualità aromatica, sapore, 
odore aromatico. L. Aroma tis quali tur. — 
ATÌTE. s. f. T. di st. nat. Pietra provenien- 
te dall'Arabia e dall’Egitto, cbianiata così 
da Plinio, perchè ha 1’ odore della mirra. 
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L. Aromutitcs. — ArizzÀRR. v. a. Dar sapore 
<• odore d’a rumalo L. Armnaùbus condire . 
— ATlZZÀTO. par. pass. Alb . 

A rómbi. av\. Ditesi tli que* lavori , che sì 
fanno a figura di rombi nelle armi , nelle 
divise, o in altre cose. 

Arùmo. V . Aromato. 

A rumóre, avv. Con romorc, strepitosanien- 
te. L. Tumultuarie , slrepitu. $. Levarsi a 
rumore, vale Commuoversi. Il popolo di 
t/ucsla terra É*c. vergendo ciò si leverà a 
ionio > e, e griderà. Jiocc. nov. i. 

A KOM pi còllo, avv. Lo s. c. A fiacca collo, 
cioè Con precipitazione , velocemente. L. 
Prcecipitantcr. 

A sòr. vo. ebraica. Specie d* arca, nella qua- 
le gli Linei moderni mettono i loro libri 
sacri , e che riguardano come una figura 
dell’arca delTalleanza costrutta su i disegni 

. di Mo>c. Questo armadio è situalo ne! la- 
to 0 rie. 1 t. della sinagoga, e vi si couse iva il 
Pentateuco , scritto sopra carta pergamena 
con uu inchiostro particolare. 

A ró sa. geog. Crosso borgo d’ It. posto sul 
lago Maggiore , di contro ad Angera , 36 
xnigl. dist. da Milauo, sopra un* eminenza, 
che .lumina il lago; fu patria di S. Carlo 
Boi torneo, che vi uaCq ie nel 1538, e vi si 
osserva una st.tua colossale di questo san- 
to, alta 61 piedi , fatta eseguire nel 1650 
di lastra di rame da una compagnia di de- 
voti, sopra un piedistallo allo 36 piedi. l)a 
Aronu comincia la nuova magnifica slrada 
del S. mpione. Long. 26, 5. Lai. 45, 4t. 
5 . — geog. Picc. iiu. d’ Il nell’alta Roma- 
gna, che esce dal lago di Bracciano , e si 
getta nel Mediterraneo. 

Arù.v.ne. st. sac. Fratello di Mose , e primo 
smurilo pontefice , che ebbero gli Kbrei , 
nella famiglia del quale, per ispecial pro- 
messa di Ilio , dovè essere per sempre il 

4 sacerdozio. Fu punito con morte prematuri 
per aver avuto la debolezza nelTassenza del 
fratello di cedere alle grida importune d'una 
imdti indine sediziosa, abitandola a lare il vi- 
tello d oro. Morì in età di 123 an. sul monte 
Or iiciriduiuea. J. — al RasciiIo, o Ami ha*.. 
biogr. Quinto Califfo della razza degli Alias- 
sidi, contemporaneo, nè nien prode di Car- 
lu-Magno. salì sul trono nel 7S6. Un mi- 
sto di buone e di callive qualità rende im- 
possibile il diciferarne il vero carattere. 
Coraggioso, magnìfico, liberale, sparse egli 
il terrore presso i suoi nemici, e le bene- 
ficenze sopra i suoi popoli : perfido , ca- 
priccioso, ingrato, sacrificò i più sacri di- 
ritti della 1 i conoscenza , della giustizia , 
dell’ umanità alle sue ingiuste dillidenze , 
ed alla bizzarria delle sue inclinazioni. Una 
gran parte dell' At., dell’ Affi., e deli’Eur. 
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dalia Spagna sino alt’ Indie , cede sotto lo 
armi di lui. Impose egli un tributo gravo- 
sissimo all’ imperatrice Irene , e costrinse 
1’ Imper. Nicefuto a pagarglielo. Otto vit- 
torie riportate in persona , le arti c le 
scieoze rianimate, i letterati protetti, ren- 
dono celebre il suo nome.Carlo-Mogno era il 
solo principe di que’leinpi, clic fosse degno 
«Tesser seco iu corrispondenza, ed al «juale, 
dicesi, che in fatti egli mandasse un am- 
basciala con multi magnifici regali, fra gli 
altri un orologio a suono, d’un lavoro ma- 
ravigiioso. Sotto questo Califfo gli Arabi 
portarono in Eur. le cifre numeriche in- 
diane , T uso delle quali a poco a poco 
venne sostituito a quelle de’ Romani ; fu 
sotto di lui pure, che gli Arabi predetti si 
aprirono un commercio nella Cina. Aronne 
fu divoto mussulmano, fece otto pellegri- 
naggi alla Mecca nel tempo ili cui era ca- 
liffo , e fu T ultimo che li facesse in per- 
sona. Quando non poteva andarvi, egli man- 
teneva 300 pellegrini a sue spese Morì Tan- 
no 809 di G. C., dopo un regno di 23 an. 
Friina di morire avea diviso il suo vasto 
impero fra’ suoi tre figli. 

Arònzio. stor. V. Arunzio. 

A rótta, avv. col verbo partire, e vale Con 
rollura, e con improvviso scioglimento del 
discorso, dell 1 amistà, o simile. L. Re in - 
feda, re abruptu . . 

A Rovèscio, avv. L’ opposto di A diritto, vale 
Al contrario, contrai i 1 mente. L.fVreyoi fere. 

A KovfsA. avv. Precipitosamente , abba ado- 
nta mente L. Protei pi tanter. 

•Àrp— a, e Àri>— E. s. f. — 1 . pi. Strumento 
di multe corde di minugia, di figura trian- 
golare senza fondo. L. t\des, inni, chely s f 
tyra 9 ci làura , hurpa , sambuca. Quattro 
suno le parli dell’arpa : il corpo , la colon- 
na, l’arco e la base. La risonanza dello stru- 
mento sta nel corpo corredato d’ animella 
e sordina; all’ arco stanno fissali i pironi 
di ferro, merce i quali si tendono, e met- 
tono in tuono le corde, ed i registri pe* ae- 
uiiluoni ; la colonna è Quel ritto, die col- 
lega insieme T arco ed il corpo ; la base 
(parte aggiunta alle arpi moderne) /è Quel- 
la specie di zoccolo, ove è fermato il cor- 
po e la colonna , ed ove sono collocati ì 
pedali, i quali comunicando pel vacuo in- 
terno della colonna, pressi co’ piedi servo- 
no a porre in azione i registri de'semituoni. 
j. T. di st. nai. Specie di nicchio del ge- 
nere de* bivalvi, così detto a cagione della 
sua forma. J. — nòbile. T. di st. naU 
Specie di buccino. — Ira. dim. Piccola arpa. 
3 . T. miti. Strumento musicale fatto a 
somiglianza , e clic partecipa del liuto « 
dell’ arpa. j. add. Agg. di una specie di 
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ciliegia. — eggiÀke. v. neut. T. mos. So- 
nare toccando con velocità l’ima dopo l’al- 
tra le corde d* una medesima consonanza. 
Jjebben questo verbo derivi da Arpa, pu- 
re per traslato si applica ad ogni sorta di 
strumento da corde. L. Chordis aberrare , 
fidibus caliere. Sminuire , o diminuire 
uno strumento. — egciahÉnto, — égcio. n. 
ast. Lo arpeggiare, o sia Quel suono io coi 
si lamio intendere tutti i tuoni d’uu accor- 
do 1 uno dopo 1* altro , cominciando dal 
più grave, e iacendosi con tal ordine o tut- 
ta, o quasi tutta la scala. — eoi; iato. add. 
Alb. — icÒRDO. s. m. Buonaccordo , gravi- 
cembalo. Strumento musicale di tasti colle 
corde di metallo, di figura simile ad un’ar- 
. P * giacere, ma col tondo di legno. 
Atrico. biogr. Favorito e parente di Astiage 
re de Medi. Kbbe ordine da questo principe 
di far morire Ciro, nipote di lui, che era ap- 
pena nato j ma avendo egli orrore di si grave 
delitto, confidò il fanciullo ad uno schiavo, 
onde lo nutrisse , c lo conservasse. Dieci 
anni dopo Ciro fu riconosciuto, ed Astiage 
per vendicarsi , fece imbandire ad Arpago 
le carni del suo proprio figlio. Di ciò ir- 
ritato Arpago , chiamò Ciro , e 1’ ajulò a 
detronizzare Astiage: Ciro per gratitudine 

10 fece uno de* suoi generali , e gli diede 

11 governo della Lidia. 

”A*paGón — e. s. m. T. mar. Ranipicone, graf- 
fio, ferro uncinato ad uso de* marinari. L, 
H arpago. — are. v. a. Figliare , e fermare 
coll’ arpagone. $. Diccsi in modo basso per 
Rapire, come chi leva e sgraffia qualche co- 
sa coll’ arpagone, o col graffio, che è sim- 
bolo della rapacità. — àto. Dar. pass. Alb. 
AtPvLfcE. milol. Figliuola di Climene : era 
b più bella donzella d’Argo. Suo padre ne 
divenne talmente innamorato , che di na- 
scosto fece uccidere Io sposo che già le 
a*ea dato , e di notte tempo, sotto tinte 
sembianze s* unì alla propria figlia , e ne 
ebbe un figlio. Arpalice , disperata della 
morte dello sposo, ed avendo in orrore la 
passione del padre, uccise il figlio incestuo- 
•o, e rinnovando gli atroci banchetti di 
Tieste e di Tereo , imbandi la mensa del 
genitore, «Ielle membra dell’ucciso fanciul- 
lo. Indi, chiesto che ebbe agli Dei di esser 
tolta da questo mondo, essa fu cangiata in 
uccello notturno , e Climene s’ uccise per 
disperazione. — Figliuola d’ Arpalico re 
degli Aininieni, popoli di una parte della 
Tracia : avendo perduta la madre nel na- 
*etre, fu nutrita di latte di giumenta ed as- 
suefatta per tempo a* più duri csercizj vi- 
rili. 11 padre 1* accostumò al maneggio del- 
I' armi, e F abilità di lei non gli fu inu- 
tile, imperocché assalito da Neoltolemo fi- 
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glio d’Achille, era per es»«*r vinto ed ucciso 
«piando Arpalice accorse, e libcrollocan met- 
tere in fuga i nemici. Qualche tempo do- 
po essendo Arpalico stato ucciso da’ pro- 
pri sudditi , ella ritirossi ne* boschi on- 
de andavasi scagliando sopra i bestiami 
di que’contorni, e li rapiva ; ma venne pre- 
sa nelle reti ed accisa; e dopo la sua morte 
que’ paesani vennero tra di loro a zuffa per 
riavere le gregge da lei rubate : ciò diede 
motivo allo stabilimento delle Kauuanze, e 
de’ Tornei , che d* allora in poi solevansi 
tenere al sepolcro di questa Fanciulla per 
espiarne la morte. 

Arpalìsta. n. car. in. Titolo d’un re o signore 
della cit. di Saliscaglia. Alb. Red. lett. 

Ài. palo, biogr. Signore Macedone, ed uno dei 
capitani di Alessandro il lìiaiule , al ser- 
vigio del quale si attaccò in occasione dei 
disgusti di questo principe con Filippo suo 
padre, da cui perciò lu esiliato. Morto Fi- 
lippo, Alessandro richiamollo, il condusse 
seco in Persia, gli diede la carica di gran 
tesoriere, ed in seguito il governo di Ba- 
bilonia. Avendo il Maccdoue conquistatore 
intrapreso la sua spedizione nell’ludie, Ar- 
palo , persuaso che non ritornerebbe più , 
si diede ad opprimere il popolo cou inau- 
dite vessazioni , e consumò coll’ enormi 
sue dissipazioni 1’ affidatogli tesoro. L'eroe 
ritornò, ed il governatore per sottrarsi 
alla collera di lui raccolse 50,000 ta- 
lenti , fece leva di 6,000 uomini , e se 
n« fuggì nell’ Attica , ove spese una 
ragguardevol parte dell’ oro suo per cor- 
rompere il popolo d* Atene, ed indurlo a 
far guerra al re di Macedonia , del quale 
temeva il risentimento, (ili Ateniesi però 
lo scacciarono non volendo tirarsi addosso 
le armi d’Alessandro; e dicesi, che il cele- 
bre Demostene fu esilialo in Mcgara per 
aver ricevuto una grossa somma di danaro 
dalle mani di Arnalo, e questi si ritirò in 
Creta ove fu ucciso a tradimento da un 
suo amico 1’ anno 327 av. (». C. Jt idavasi 
Alessandro così ciecamente della probità di 
Arpa lo, che fece porre ne’ ferri come calun- 
niatori, coloro che gli recarono il primo 
annunzio della fuga di questo perfido. 

ArpàsiO. n. ni. Specie di giuoco di palla. 
Ouel giuoco dì palla ora .4 r pasto , già 
st c/uarnava Feniitda. Adim. Pind. Alb. 
♦Arpe. Lo s. c. Arpa. F. 

Arrèse. s. m. T. d* arebitet. Pezzo di rame , 
o ferro, con cui negli edilizj si tengono nnite 
insieme pietre con pietre. 

Àrpi. geog. Borgo d’ It. nella Puglia. 

Arpìa. T. di st. nat. L. Lemur , spectrum. 
Specie d* animaletto americano , detto an- 
che Tarsierò. Alb. 
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Arpic — ARE. v. neut. vu. sincopta dal verbo 
Arrampicale. Salite appiccandosi co’rampi, 
come con 1’ ugue lamio i galli. Arrampi- 
carsi, inerpicat e, rampicarsi, aggrapparsi. L. 
Adrepcre. $. — COL ClkyELLU. t.g. \ale den- 
tare eoo applicazione a qualche cosa, la me- 
li care coi cervello. — àto. par. pass. Alò. 

Arpìe, mitol. L .Hai pive. Mosti i alali e ma- 
leiict ; figliuole ili Nettuno e del Mare, con 
volto di donna, sempre pallido e smunio 
per fame, corpo d avoltojo con ali , orec- 
chie d’ orso t con maut e piedi armati di 
artigli, ed il ventre schifoso, ingordo ed in- 
saziabile. Le principali erano Ac ilo o Alo- 
pe , Occipete o Octioe , c Ceieo» : di que- 
sta parla En. lib. J. Avendo i 

Trojani del seguito d’ Luca ucciso atcun 
bestiame spetUutc ad* Arpie, essi ebbero a 
sostenere una specie di guerra co aro di 
C* se, e Geleno piena di lurore lece ail Luca 
le più terribili pt edizioni. Giunone le m.iu- 
dò latte e tre ad infettare colle loro sozzu- 
re» e rapir le vivande dalia lavata di etneo, 
il quale avea benignamente accollo Enea 
<d il suo seguilo ; ma fu rouo cacciale da 
Calai e da Zete itgti di Borea. Spiegasi que- 
sta favola per un prodigioso numero di 
Cavallette, che un tempo devastai ono l’As. 
JVltuore, e vi cagionarono la carestia, ma un 
Vento seitcut. ne liberò il paese, spiglieli - 
dole fino al mar Jouio. y Gii antichi poeti 
ai servivano di questo nome, per esprimete 
l'avarizia j ed i nostri lo datino alle mere- 
trici siccome donne rapaci. 

Arpionane, s. m. Voce fio mala dalla Ialina 
Harpago. Macchina militare simile alia tal- 
ee acuta mentovala da Cesare. Alb. 

Arrìso, geog. L. Arpimim. Gii. d*lt. nel reg. di 
Napoli nella Terra di Lavoro, nel cui terri- 
torio vi souo molte fabbriche di carta per- 
gamena. Mario v* ebbe i natali , e tósi. 3 
litigi, in un is. formala dal liu. Fibrillo vi è 
uu convento fabbricato sulle rovine della ca- 
sa, ove nacque Tu Ilio Cicerone. E disi, liti litigi, 
da Nap. Long. 31,46. Lai. 41, 44. 5* — (Giu- 
seppe !>'). biogr. Nato nel castello d'Arpino 
in Terra di Lavoro nel regno di Napoli di 
poverissimi genitori. Fu mandalo in età di 
13 anni presso i pillori che Gregorio XIII 
impiegava a dipignere le logge del Valica* 
no. Ivi F Arpiuo dimostrò ben presto le 
sue felici disposizioni ed (1 singolare suo 
talento. Quando era solo si divertiva a di- 
pingere sulle colonuc certe piccole ligure 
cosi belle che invogliavano chiunque di sco- 
prirne l’autore : gli si tenne dietro, e fu sor- 
preso sul fatto ; onde avendo veduto il papa 
qua’ piccoli lavori ne restò lanLo maraviglia- 
to, che comandò che venisse all'Arpino paga- 
lo uno scudo d’oro per giorno sinché trava- 
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filerebbe nel Vaticano. Alle beneficenze di 
Gregorio Xilly ne aggiunse delle nuove Cle- 
mente Vili, che il fece cavaliere di Cristo, 
e desi inolio direttore ili S. Gioran Latera- 
no, ed in seguilo cavalier di £>. Michele. 
Morì nel 1640, in eia di 80 anni. Delle 
molle di lui opere, che si trovano sparse 
per Roma ed altrove, le migliori sono, i suoi 
pezzi di storia romana, e tra questi la bat- 
taglia tra i Romani c i Sabini j sono parì- 
mcule mollo stintati il suo Ratto d’Europa, 
Diana e Attenne, una Natività, Sic. Pochi 
pittori hanno ideato con eguale spirito; vi 
ha talvolta del fuoco e dell* elevazione nei 
suoi composti, ma il suo colorito è freddo, 
e mancante di forza d* espressione. 

Arpió'ì — e. s m. Ferro uncinalo, che s* inges- 
sa, o s’ impiomba nel muro * in cui entra 
1* anello delle bandelle , e sopra di cui si 
girano l'imposte delle porle e delle finestre,* 
cardine, ganghero. L.‘ Cardo, exis. Con- 
ficcalo in un muro serve ancora per appic- 
carvi checchessia. Appiccagnolo, attaccngno- 
1». J. prov. Attaccare, appiccar le voglie 
aU’ai pioue, cioè Abbandonarle * lasciare la 
voglia, o il desiderio d* una tal cosa , che 
anche dicesi Appiccare al chiodo. Questo 
modo di dire procede forse dai voti, che t 
gentili facevano, sospendendoli nel tempio, 
donde non si potevano levare , nè conver- 
tirli in uso comune , e profano. prov. 
Bere , o imbottare alV arpiono. Dicesi di 
cotoro , che comprano il vino a minuto 
di giorno io giorno, il quale mettono in fia- 
schi che coglionai attaccare ad un chiodo , 
o ad un arpione, — -CÈLLO, — cfvo, — ÉTTO, 
dim. Piccolo arpione; appiccagnolo, attacca- 
gnolo. L. Parva s curdo. 

ArkAcrAte. mitol. Nome di un dio egizio, fi- 
gliuolo di Osiride e d’ Iside. Egli era il dio 
del silenzio, e rappresenta vasi sotto la figu- 
ra di un giovine nudo , o con veste stra- 
scicante, coronato di mitra alla loggia degli 
Kgizj, portando iu una mano il cornucopia e 
lenendo un dito dell* altra sulla bocca per 
indicate il silenzio ; gli si consecrava il 
pesco, perchè, dice Piutorco,le foglie di que- 
st'albero hanno la figura di una lingua, ed 
il suo frutto quella ili un cuore, emblema 
della perfetta unione, che dee esistere tra U 
lingua ed il cuore. Taluni pretendono, che 
Arpocrate fosse un filosofo* che poco par- 
lava. 

Akqoà. geog. Vili. d’it. nel Padovano, celebre 
per csservisi ritirato il Petrarca, dopo h 
morte di madonna Laura; e tuttora sussi- 
stono quivi la sua casa ed il suo sepolcro, 
clic vengono visitati continuarti, da un grau 
numero di forestieri. E «lisi, da Padova il 
mìgl. Long. 29, 17. Lai- 45* 43. 
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ArquÀTA. geog. Borgo del Piemonte sul fui. 
Scrivia, (5 ni i gl. di» t. da Toriona. $. — Al* 
irò borgo nello Stato Domano, a 42 luigi. 

„ di Spoleto. 

Airi. ». 1*. Pegno per fermezza di palio , o 
di mercato, e propriam. Parte di pagamento 
«Iella mercanzia pattuita) die si dà al ere* 
«litore per sicurtà) la «piale, in caso che la 
mercanzia non si volesse, si perde: oggi di* 
cesi Caparra. L. Atrha. §. lig. Pegno, se- 
gno, segnale di fede , dì affetto) di gratitu- 
dine, o altro. E acciocché tu t { fucsia creda , 
io ti voglio dare un bacio .per arra. Rocc. 
nov, 67. 5- P« r Sicurtà, Gio. Piti, 6, 85i 2. 

Auabatt — issi- v. neut. p. Affaticarsi , sfor- 
zarsi, ingegnarsi d’ operare , dimenarsi. L. 
Laborare. jj. prov. Arrabattarsi per uscire 
ile* cenci, vale Affaticarsi per uscir del bi- 
sogno, o di povero stato. — Àio, par. pass. 
Alb. 

Arrabbi — ÀRE. v. neut. Divenir rabbioso, pari, 
di cani, o di chi è morso da cane, o da al* 
tro animale rabbioso. L. Furere, ambire , 
raberc , rabit abitari.. J. met- Stizzirsi , 
incollorirsi) arrovellarsi, fremer d’ira e di 
cruccio, rodersi di rabbia* stiacciar come un 
picchio, darsi a'cani, alle streghe, al diavo- 
lo. L. Excandcscere, indignar i ira sci. j.fig. 
Dicesi di grano, biada ,o erbe che siano ancora 
»opra la terra* quando si seccano prima del 
dovuto tempo per nebbia, o soverchio cal- 
do, che l’abbia avvampate ; e dicesi talora 
anche della terra stessa. L. Exinaniri , ab- 
siimi, j. Ditesi ancora delle vivande quan- 
do sono colte in fretta, o eoa troppo fuoco. 
L. Uri, aduri. $. Arrabbiar dalia fame, va- 
le Aver gran fame ; onde si dice quando i 
mestieri non lavoranti: i sarti, i ca Itola j, i 
bgnajuoli t*c. arrabbiano dalla fame, per di- 
re Che non lavorano sì che non guadagnano 
danari da comprare roba da mangiare. L. 
Fame tot qui ri , cruciati. $. prov. Eoli è 
secco che arrabbia* dicesi Di uomo o Cosa 
estremamente secca, e così anche de’sapo- 
ri : E salato , acre èie. che arrabbia , cioè 
Eccessivamente salato, «ic. — aménto, n. ast. 
Lo arrabbiare, rabbia. L. Rabies. §. fig. Stiz- 
za, rovello, imbi zza rr intento, escandescenza. 
). T. d' agi*. Difetto delia terra, che di- 
cesi Arrabbiata. P. Arrabbiaticcio. — irò. 
par. pass. j. add. Soprappreso da rabbia, in- 
fettato da rabbia. L. Rabidus, rabiosus , ra- 
bie correptus. 5- Fremente d’ira, arrapinato, 
arrovellato, invelenito, accanito , sciamante 
per furore , inviperito. L. Ira vrhemenli 
concitata s, pcrcitus, incensai. J, Uomo ar- 
rabbiato, tu e taf. vale Uomo molto secco. L. 
Incensus, aridissimus. $. T. d’ agr. Dìcesi 
«Iella terra* la quale per essere stata vangata 
o lavorata* molle o umida* o ghiacciata* è 
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guati» in modo, che il campo che promet- 
teva in erba uua buona meste, si trova poi 
ripieno di spighe vuote, e talvolta con poca 
paglia al tempo della mietitura. — ai issi- 
no. add. sup. L. Quarti maxime rabidus. 
— Aiti. lo. add. dim. L. Rabiosulus.-—kTEL- 
làccio, add. pegg. — -atkllucci àccio, add. 
diin. e vezx. del preced . Fag. Rim. — ata- 
NÈjrrE. avv. Con rabbia e lui ore, rabbiosa- 
mente, arroveliaUuienlts , stizzosamente. L. 
Rabide , rabiosé. — a rissivi aménti., avv. sup. 
— ATÌCCIO. T. d’ agr. Malattia d«l grano se- 
minato in terra, al quale impedire I’ atti- 
vità delle barbe, e non produce che spighe 
vuote, e talvolta ancora poca paglia. 

4» Arrai.bìre, *i» Arrabilahe. Lo s. c. Abrab- 

DIARI'.. P. 

ÀHRACCHIÓSE, O ArrICCHIÓSE. StOr. Famoso 

atleta , il quale aveva atterrato tutti i suoi 
avversari ne’ giuochi olimpici. .Non gliene 
rimaneva più che uno chi vincere, che ave- 
va riportato una frattura in un dito d* un 
piede. Questi, essendosi dichiaralo lumi 
dell’agone, sorprese Arracchione, il quale 
aveva cessato d’ incalzarlo, e gittossi sopra 
di lui con Unta violenza, che, da forsennato 
strignendogli la gola colle diu , lo strozzò. 
Gli Elei , lesti rumi j di tale perfìdia , asse- 
gnarono il premio al corpo di Arracchione, 
che fu proclamato vincitore, e coronato di 
alloro e cipresso. Pausati. 

Arraff — àre, — iàhe, e Arrahfi — àre. v. a. 
Strappar di mauo, tor con violenza, arrap- 
pare. L. Arri fiere, cxtorijuèrc. $ . Strappar 
con rafie. Fr. Sacch. nov. i. $. Atterrare* 
abbrancare , stringer con violenza. — ÀTO. 
par. pass. L. Ereptus , raptus. 

ArraGonìte. T. di st. nat. Varietà della calce 
carbonatica, che si presenta sotto una for- 
ma prismatica, ma non si divide in rombi* 
come la calce carbonata apatica. La frattu- 
ra perpendicolare dell* asse è vitrea* quella 
nella direzione dell’asse è lantellosa. 

Arramacci — ÀRE. v. a. Strascinare checché 
sia all’ ingiù colla ramaccia, o ramazza, il 
che si usa per lo più sulla neve. L. De - 
ducere. $. met. Tirar giù, fare alla peggio* 
abborracciare, acciabattare. — ÀTO. par. past. 
$. met. Tirato giù. 

ArRAmat— are. v. a. Percuotere gli uccelli 
colla ramaU, andando a frugnuolo. L. Pa - 
la vincinea percutere. $. lig. Bastonare.— 
ÀTO. par. pass. Alb. 

ArRAMpic — ÀRE. v. neut.— ÀRSI. neut. p. Pro- 
prio dei gatti, ed altri simili animali, che 
salgono su per gli alberi appiccandosi col- 
le zampe; Arpicare. L . Adreperc. 5- P. simil. 
Camminare colle mani e co’ piedi in qual- 
che luogo ditticile, ancorché si faccia senza 
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Abr ampicnÀRE. Lo t. c. Arraffare. V. 

Arrsnc — are v.iieut.— Arsi, neut p. da an- 
ca. J1 camminare , che fanno in fretta gli 
zoppi, o sciancati, quasi che si tirino, c si 
strascinili dietro le anche. L. Properarc. 
y P. si mi 1 . Affaticarsi per camminare, an- 
dare in fretta, affrettarsi. $. lig. Affannarsi, 
angustiarsi, affaticarsi, $. T. mar. Dicesi delle 
gal ee, quando si voga di forza; il che si dice 
ancora Andare a voga arrancata. L. Omni 
vi remigare. — ÀTO. par. pass. $. add. Storto. 
y archi Stor. 9. 5- Voga arrancata , vale 
Voga di tutta forza. 

Arrandf.i.l — ARE. v. a. StrigncTe con randel- 
lo, o bastone piegato in arco , ad uso di 
tirare le iuni con le quali si legano le so- 
me, o cose simili. L. Constringere. $. Av- 
ventare, e tirare aitrni il randello ; e si di- 
rebbe anche per siimi, di qualunque altra 
cosa, che s’avventi, o si tragga. L. Sacu/ari. 
—àrsi. neut. p. fig. Legarsi stretto con 
qualsivoglia cosa. L. Constringi. Bem. Ori. 
4, 20, 2. — àto. par. pass. — -at amen te. avv. 
Strettissi inamente. 

Arr anfiAre. y. Arraffar*. 

A rr ant.ol — Ark. v. nctil. — arsi. neut. p. da 
gola. Arrovellare , stizzirsi rabbiosamente, 
aprir la gola gridando «forzatamente, mu- 
golare, alliocare a forza di gridare. L. Ex- 
cande serre, indi gnu ri, turba ri. < — Ito. par. 
pass. L. Ira incensiti. mct. add. Fasti- 
dioso, faticoso, laborioso, arduo , spinoso. 
L. Labortosus. Tac. Dav. ann. 4, 43. 

«i» Arràste. P. Errante. 

Ar rantolato, add. Rantoloso. Voce arran- 
tolaia, vale Voce roca, aflìocata. L. liuti' 
cus. Te*. Br. 5, 27. 

ArrapAto. add. da rapa. Calvo , pelato. L. 
C alitus , dccalvatus. 

Arrapinato, add. Lo s. c. Arrovellato. $. Fa- 
stidioso, iracondo. L. Rabidus , rabiosus. 

Arp.app — Are. v. a. Arraffare, arraspare ; torre 
con violenza, ed ingordigia. L. Arripere , 
extnrquère , rape re % eri pere. $. Vale anche 
Rubare truffando, o in altro modo, di na- 
scosto. $. — la fùoa. Vale Darsi alta fuga, 
fuggire. — ÀTO. par. pass. — ATÓRE, — atri'ce, 
n. car. Che a ir a ppa. L. Baptor, raptrix. 

Arràs. geog. y . Arazzo. 

Arras? — ÀRE. v. a. Raspare, cioè Portar via, ru- 
bare. L. Eripere, furari. — àto. par. pass. Alb. 

«PAiuàta. s. f. Arra, caparra. L. Arrha, ar - 
rito ho. 

Ari.az/.Àre. (rr dolci) v. imp. Che »* usa dal 
volgo a modo d* imprecazione , come Che 
io arrazzi, quasi dica Ch* ìq arrahbiì. Alb. 

•Arrka. T. med. Flussione, 0 scolo d’umori 
soppresso, o mancante, e direni 1 per lo piu 
dello scolo mcnsuale delle donne. 

Aarsc — Aiti, v a. Becere, porta tre, apportare. L, 
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A (Terre. $. Cagionare, esser cagione. Questa 
vittoria 6cc. arrecò al Marchese un gran 
trionfo. Segn. stor. 44 , 372. 5- Indurre, con- 
durre. L. Adducere. Tanto che *n fine alla 
sua volontate. Con preghi c con promesse 
V arrecava. Bocc. vis. am. 18- $. Ridurre. 
Era cosa , oltre che inumana, e troppo fie- 
ra, d’ arrecare a diserti bellissimi paesi. 
Borgh. Eoi. Bom. 363. 5- Mettere, susci- 
tare. Arrecagli al cuore altre tentazioni 
molto diverse. Stor. Bari. 4 46. J. Per Im- 
putare. La qual cosa V angelo si può te e 
debbe arrecare a grande disonore. Cav. 
tli sci pi. spir. 485.—— ÀRSI. neut. p. Nel sen- 
so di Condescendere, acconsentire, accomo- 
darsi coll’ animo, disporsi a una cosa , ri- 
maner contento, e quieto. L. Acquiescere , 
salii haberc. Malm. 4, 44. 5- Arrecarsi be- 
ne, o male. Dicesi di Chi acconciatamente, 
o sconciatamele si accomoda a fare checché 
sia, ci si presta volentieri, o di mala voglia. 
L. Appositi , apte vel inopie se ad aliquid 
conferre. $. — checche sia in braccio , in 
sulla spalla, o simile , vale Levarselo in 
braccio. Fior. S. Frane. 32, e Stor. Bari. 
36. $• Dicesi anche dell* Accomodarsi colla 
positura del corpo per qualche operazio- 
ne. 5* — cn nemìco. Vale Attirarsi l* odio 
di uno, inimicarselo. 5* — rvo A vòik. Vale 
Esserne infastidito, e quasi Cominciare a 
odiarlo. L. Odi um in ahquem concìpere , 
fastidire ahquem. — Arsela da c no. Offen- 
dersi, pigliarsela, o aversela a male, e dicesi 
per lo più d’ affronti e d’ingiurie. L. Ac - 
cipcre in contumeliam, offendi. E arreca - 
ronsi , che gli Aretini avessono loro rotta 
la pace. Rtcord: Matcsp. 460. — Ato. par. 
pass. — atóre. n. rat*, m. Che arreca. L. yjf/- 
latorj talor. 

Arrèd — o. s.m. Arnese, suppellettile, strumen- 
to. L. Stipe Ile x, instrumentum. — l. n.coll. pi. 
Corredo, fornimento, guarnimenlo , sorti- 
mento, assortimento, come : Arredi sacri ; 
Arredi della nave; Arredi da uomini . da 
donne , tté: 5* m **- Dice** anche di cose 
morali. Senza che V altre virtù hanno 
mesticro di più arredi , i quali tue. Galat. 6. 
— Are. v.'a. Fornir d* arredi, mettere in or- 
dine, guarnire, corredare, allestire, accon- 
ciare, armare. L. Parare. — àto. par. pass. 
Arrrforìa, e Arretoforìa. T. di antiq. Fe- 
sta ateniese, istituita in onore di Minerva, 
e di Erse figlinola di Cccrope , nel mese 
di Scirroforione, ( che corrisponde al no- 
stro Maggio). In questa festa porla vanti in 
processione degli oggetti misteriosi da quat- 
tro verginelle di nascita distinta , e da al- 
trettanti garzoni , che non dovevano aver 
meno di sette anni, nè più di dodici, e per 
questa ragione chiamavano Arrcforoi ; se 
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me sceglievano due incaricali di apparec- 
chiare il velo di Minerva , lavoro , a cui 
<la\a*i principio il giorno 30 del mese Pia- 
nepsione (corrispondente al nostro Ottobre). 
Amala — aggio. T. mar. L’ incontro di due 
navi , che si accostano per combattere. — 
À*£. v.a. T. mar. Venire all'arrembaggio. — 
ito. par. pass. $. add. T. di cavallerizza. 
Dicesi del cavallo, il cui piede è stravolto. 
Aisev— are. v. ncut. Dicesi propriaui. dc’na- 
vilj , che danno in secco. L. In arenam 
input gì. $. Dicesi anche dello Strofinare 
con rena, pietre, marmi, stoviglie, rami, ficc. 
L. Arena polire. 5. met. Dicesi di uno , 
il quale Ita cominciato a favellare alla di- 
stesa , o recitare un' orazione , e poi te- 
mendo, o non si ricordando, si ferma. L. 
Desistere , hoer'ere t limitare. — aménto. u. 
■*sU v. L' arrenare. — Àio. par. pass. 5 . add. 
Hi malto sulle secche. J. met. r. il verbo. 
Aaaodamb.mo. s. m. Rendila spettante al litio. 
AiAlSDATÓat. 11 . car. iu. vo. spagnuola. Colui 
die prende a fitto, o a locazione. 

Ai*— àxnER&i. v. neut. p. rcg. e irr. Darsi 
per vinto in mano al nemico , confessarsi 
italo, render l'armi. L. Se se (ledere, dedi- 
tiouem Jaccre .$. — D* ànimo. fig. Abbando- 
nili, avvilirsi , sbigottirsi, perdersi d'ani- 
®°- L. Amniis cadere. Piegarsi, lasse- 
goarsi, acquietarsi, dar luogo alla ragione, 
capacitarsi, piegar la fronte, por giù l’osti- 
nazione, umiliarsi. 5* Dicesi di ramo, pian- 
ta, o altro, che agevolmente, e senza spez- 
***** si pieghi e volga per ogni verso. L. rie» 
cl, i inflecti . — bNDErs. v.a. In senso di Arren- 
ar l’animo a'piaceri, a’ vizj, alle virtù, ite. 
Arrender l’animo alle dilettazioni e co- 
mincia/nenlo di lutti i mali. Albert. 3 1. 
J. prov. Chi ha bisogno s' arrenda; cioè 
beda, si raccomandi, si umilii. Maini. 6, 8. 

erdÉv ole. add. Che si piega, e volge age- 
lobucntc per ogni verso; cedente, pieghe- 
vole, tratlevole. L. Flcxilis t flexihilis , Un - 
5* met. Pieghevole all' altrui volon- 
**• L. (Jbsequcns . 5- Custo arrendevole , 
iale Gusto facile , credulo , di facile con* 
(fatatura, che deferisce all'altrui gusto. — 
*»DL\ OLISSIMO. add. sup. — endevolézza, — 
Udibilità, — endibilitàde, — endibilitàte. 
“•**!. Facoltà, o attitudine di potersi arren- 
o piegare; Flessibilità, cedevolezza. L. 
Facilita s , Jlcxibililas , Umilia. — endf.yol- 
*Ù'te. avv. Con arrendimento, con arrcnde- 
'olezza. L. Facile , lente . — endiménto. n. 

v. L* arrendersi. L. Dcditio. — endOto, 
— Lio. par. pass. L. Dcditus , v ictus. 

AheQci — ÀRE. v. ncut. Riposare. h.Quiescere. 
Satin. Are. eg. 8 . — àto. par. pass. Alò. 

Attèso, y. ArR — E5DERE. 

Aucst — are. v. a. Impedire ad una cosa il mo- 
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ho incominciato; soprattenere, fermare per 
forza, trattenere, ritenere, tenere, sostare. L. 
Manus injicer e, compre /irrider e — la lìn- 
CIA. Mettere il calcio della lancia sulla resta 
per ferire. L. Lanceam intendere. Ar. Far . 
26, 77. 5* — lL cólpo. Trattenerlo dopo averlo 
minaccialo. — arsi. neut. p. Fermarsi , ri- 
starsi, riposarsi, intertenersi, soffermarsi. L. 
Consistere. — aménto, n. ast. v. L'arrestare, 
e ciò che si arr 'està. L. Compre he usto. j.Quel 
fermare che fa la corte, o le guardie, per 
ordine del principe, o d’ altri che o* abbia 
la potestà; il che pure dicesi Arresto. — àto. 
par. pass. — atóRe. n. car. m. Che arresta. L. 
Qui co/nprehendit. — O. ( 1* accento sulla 
seconda vocale) s. m. Arreslamento ; l’arre- 
star 'e. L. Compì e/iensio. J. Nella legge comu- 
ne dicesi del Fermare, o sequestrare alcuno, 
in esecuzione del comando di qualche corte, 
o uiliziale di giustizia, lo che è un principio 
di carcerazione. (. T. milit. e mar. Castigo, 
che si dà a qualcheduno, obbligandolo a re- 
stare in un determinalo luogo. £. Intervallo, 
indugio, tardanza. L. Mora. $. Talora usasà 
per lo s. c. .Sentenza, decreto ; dal francese 
Arrélè. L. Placiturn , decrelum. In tutto 
il tempo si sono sentili due o tre arresti 
del Parlamento. Magai, lett. 

A n retato. add. Fatto ad uso di rete, o che 
ha qualche siruil. colle reti. 

Aareta — arsi. v. neut. p. Farsi indietro , ri- 
tirarsi, retrocedere. L .Retrocedere, retroire. 
11 suo opposto è Oi trarsi. 1 militari dicono 
Rinculare, gli astronomi Retrogradare. — are. 
v.a. Far dare indietro, fare sparire. Dio 
che i ombre arretra. Anguill. melarn. — 
ÀTO. par. pass. $. add. Rimasto indietro, J. 
sost. 1 frutti, o interessi (d’un capitale) de- 
corsi, e non pagati al dovuto tempo. 

Aarett— o. add. dal latino Arripi. Pigliato 
con violenza. L. Arreptus. — ivo , — ìzio. 
add. Spiritato, energumeno. L. Energume- 
no s. — £zio. add. Oppresso, sorpreso, allib- 
ili to. L. Oppressus. 

Arrezzàre. (zz dolci ) v. a. Far ombra , far 
rezzo. L. Obumbrare. 

Arri, Arri là, e Arrò. T. de’ vetturali. Mot- 
to d'incitare e sollecitare le bestie da soma, 
perchè camminino. V a il coirai per già, per 
onda a a il bò , e V asino per arri. Fr. 
Sacch. nov. 5* Vedendosi uno a cavallo, elio 
vi stia su sconciamente , si suol dire per 
deriderlo : Arri là ; quasi si voglia dire : 
Va a cavalcar un asiuo. 

Arri a. biogr. Dama romana, celebre nell'anti- 
chità pel suo amor conjugale, e pel suo ma- 
gnanimo coraggio. Maritata con Cecinna Pe- 
to, uomo consolare e distinto, dopo esser via- 
aula lungamente col medesimo in perfetta u- 
nioue, ebbe la disgrazia di vederlo seguace di 
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«..immillo Scrihoniano . che aveva sollevata 
1* Illirici contro 1 * linper. Claudio, il quale, 
vinto ed ucciso Scrihoniano , condannò a 
morie anche Peto. Arria, vedendo che im- 
possibile era il salvare il consorte, protestò 
di voler morire con esso, e per quanto fa- 
cessero i congiunti, ed amici, non fu possi- 
bile vimoverhi da cosi liera risohuione. Sic- 
come il marito non sembrava disposto a 
prevenire 1* esecuzione della condanna con 
una morte volontaria, ella gli si fece innan- 
zi con un pugnale in mano, e in presenza 
di lui se io immerse nel petto, poi ritiratolo 
glielo presentò dicendo : Tieni Peto , non 
tn ha fatto alcun male. Mirando un si 
ardilo esempio , Pelo si risovvenne d* es- 
ser Romano , e si diede anche egli nella 
stessa guisa la morte. La loro figlia per 
nome pure Arria , moglie di Peto Tra* 
Rea , volle imitar la madre allorché suo 
marito, accusato di aver preso parte nella 
congiura di Pisone contro Nerone, si fece 
aprir le vene. Ma il generoso consorte la 
pregò che gli sopravvivesse per la cura e pel 
Leue deTcncri suoi lìgii. Fu ella esiliata al- 
cuni aulii dopo da Domiziano, e poscia ri- 
chiamata da JNerva , 1* anno 96 dell* era 
volgare. 

Arricoi — Ire. v. a. Far ricco , dovizioso. I.. 
Locupletare , di tare. prov . Chi arricchi- 

sce in un anno è impiccato in un giorno : 
vale Che non si può arricchire in poco 
tempo, camminando per vie rette. — I re, v. 
neut. e — fast. neul. p. Divenir ricco. L. Di- 
tacere. — iménto. n. ast. L'arricchire, lo 
acquistar ricchezze, e facoltà. L. Locupleta • 
tio, diviliarum compar alio. $. Ornamenti 
onde s* abhella , o si arricchisce, un* opera 
dell* arte, o dell’ ingegno. — Ito. par. pass. 
L. Ditalus , locupletatili. 

Arricci — ÀH p.. v. a. da Riccio. Inanellare i 
capelli con arte , per abbellirsi ; il che 
-dicesi anche Fare i ricci. L. Calamistro 
inurere crincs. j. — il muro. Dargli, il 
secondo intonaco, che si fa con sabbia, o con 
arena di fiume, e calcina, per ovviare alle 
bruttezze del primo intonaco , riduccndone 
la super ticie più piana. L. Ineritila re , cru - 
stani ùuluccre. 5- — le basette, il muso, il 
Naso, o le labbra. Dicesi quando con un 
certo gesto, raggrinzando, c spingendo il na- 
so c la fiocca all’ insù , si mostra di avere 
qualche cosa a sdegno, o a stomaco , e se 
«e stizzisce ; tolta la sivnil. dai cani, che, 
nello stizzirsi, arricciano il naso, con alzare 
le lahhra, e mostrare i denti. L. Naso su - 
spendere. $. neut. .Sollevarsi, rizzarsi ; ed 
é proprio ilei pelo, che si solleva, ed inti- 
rizzisce, per subitaneo spavento di checché 
sia, o per istizza. L. Dorrete , erigi, subrigt. 
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5- Stizzirsi, incollorirsi, commuoversi, solle- 
vai si. L. Indiziari, excandesccre. — amén- 
to. n. ast. v. L’ arricciare. Quella operazio- 
ne, clic con apposito ferro infuocato praticasi 
a’ capelli , sia increspandoli, che inanellan- 
doli; ed eziandio ad altri oggetti, o col detto 
ferro, o coll’opera delle mani, come colte 
e camici dei sacerdoti, scolli, manichini e*c. 
y P. siiti il. Dicesi anche delle carni umane, 
quando pel freddo increspandosi , sembrano 
come arricciate. Per Orrore, raccapriccio, 
o ribrezzo, che fa arricciare i capelli. L. Hor~ 
ror . — àto. par. pass. L. Horrens , erectus. 
$ add. Agg. di drappo. Lo s. c. broccato, 
y Dicesi del muro, che ha la prima crosti 
di calciua. y Agg. di cappello, e vale Clic 
ha i venti, o le falde, e le ale, tirale in su; 
meglio però direbbe»! Arrizzato. $. s. iu. La 
secouda incalcinatura rozza, che si «là alle 
muraglie , alla quale si aggiunge 1* in- 
tonaco per dipingere a fresco. L. Are- 
natum , arenano. — atc ha. n. ast. L* atto 
deU’arricciare il muro, e l'arriccialo stesso. 
5- s. f. Capelli acconciati a ricci, o ricciolini. 
— O. T. de* muratori. Lo s. c. 1* Arriccialo 
delle muraglie. — - olir a mento, n. ast. U 
formare de'ricciolini ; inanellamento. Alb. 

♦P Arhiccom andare, v. a. Alb. V^. Raccoman- 
dare. 

* ArRICÒRD 0, AGlÒNR, — ÀnE, AMENTO. 

K. Ricordo , He . 

Arri — drre. v. neut. irr. Mostrarsi ridente, 
benigno, piacevole, favorevole ; assecondare, 
favorire, condescciulere , compiacere. L. 
Arridere. $. v. a. E arrisemi un cenno 
He. D. Par. 45. — SO. par. pass. Alb. 

ArìUFF — are. v. ueut. Giuncare checchessia 
alla riffa, eli* è una specie di lotto. $. fìg. 
Esporre alcuna cosa a qualche pericolo. 
— ato. par. pass. Alb. 

Arrìgo. Lo s. c. Enrico. T. 

ArrCrG— O, — A, — ARE, — AMÉNTO, —ANTE. V . 

Aringo &c. 

Arrióniia I BRÀCCI. T. di comando mar. Or- 
dine dato dal capitano ad un ttfliziale su- 
balterno nel girar di bordo col vento iu 
faccia; e significa, che, subito clic il timone 
è tutto alla banda, o si è fatto orza alla ban- 
da, e si è mollata la scotta di trinchetto, e 
degli stragli di prua, si faccia bracciare so- 
pravvento il parrocchetlo, senza però mol- 
lar la bolina, tanto, che venga a sventare. 

Arrip — are. v. neut. — àrsi. neut. p. Approda- 
re, accostarsi alla ripa. L. Ad ripam ac- 
cedere. 

Ansiseli! — 0. n. m. Rischio. L. Discrimen.-— 
À?. e. v. ncuL Mettere in cimento, in peri- 
colo, ed in arbitrio della fortuna ; avventu- 
rare, cimentare, mettere a risico, a tuta* 
in compromesso, a ripentaglio. 5* Provare, 
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tentar**. L. Perici ilari, ex peri ri, in disnri - 
men adduccre . — àrsi. nent. p. Aver ardile, 
avventurarti, attentarsi, osare, cimentarsi. 
L. Audèt e. prov. Chi non arrischia non 
acquista: vale, che bisogna tentare, inge- 
gnarsi , azzardare , se vogliasi ottener ciò 
che si brama. E simile a quell' altro, Chi 
non risica, non rosica. L. Timidi nuniquam 
Ualucre tropheum . — aménto, n. ast. v. Lo 
arrischiare ; cimento. L. JJiscrtmen . — ante. 
par. pres. Che arrischia ; ardilo. L. Au- 
dens, auda x . — ÀTO. par. pass. $. add. Nie- 
llo di pericoli. L. Pericoli plciius , pericu- 
lotus. Consiglio arrischialo, cioè Mal si- 
curo, pericoloso. $. Uomo arrischiato, vale 
Audace, temerario, che non teme i perico- 
li, che dì leggieri intraprende cose peri- 
colose ; arri schiev ole. L. Audax, periculo- 
nan avidus. -—ÉVO le. add. Che facilmente 
>' arrischia. L. Audax. 

Assiste — ÀRSI, — ÀTO, — hÉvole. Lo s. c. Ar- 
rischiarsi, Sic. V. 

Assiso. V. Arridere. 

Ai rissarsi. v. neut. p. Far rissa, contesa, az- 
iu {Tarsi. L. Alterca ri, rixari. 

Arsisti — àrr, e — àrsi. Lo s. c. Arrischi— a- 
Re, — arsi. Alò. 

* Abritiràre. v. a. Riscuotere. Al/t. 

Askiv — are. v. a. da Riva. Condurre , c ac- 
costare alla riva ; approdare. L. Ad ri • 
pam udmozr'crc. D. Inf. M j. neut. Giu- 
gnere , (mire il cammino , pervenire al 
luogo, condursi, venire , dar di capo , di- 
venire. L. Pervenire. 5 . Per si 111 il. Perve- 
nire a fare qualche cosa, ottener l'intento, 
riuscire. Ma, con tulio questo non s’ar- 
rivò mai a veder mente di più di quello 
che s ’ e narrato. Sagg. nat. esp. 259. $. — 
bène. Vale Capitar bene , uscir a bene.L. 
Bene accipi, excipi. 5. — ÙNO. Vale Raggi u- 
gnerlo in camminando ; come anche Ac- 
chiapparlo, farlo stare, fermarlo. J. Vale an- 
che Agguagliarlo, pareggiarlo. L. Asse qui , 
co nsequi. J. — una còsa. Vale Pigliarla, es- 
sendoci alquanto lontana, onde ci convenga 
allungar il braccio. — ad Ùna Còsa. Dicesi 
per esprimere che la cosa è tanto grande, che 
ella s’ aggiunga , e possa pigliarsi. L. Ad 
aliquid per tinge re. E nello stesso significa- 
to dicesi Di cosa che giunga , o no alla 
misura, o segno d' altra cosa , come: La 
scala non arriva a’ ponti della fabbrica 
Sic. j. A DII TAL NÙMERO, O ÀLTRA QUAN- 

TITÀ. Vale Fare , o compire quel tal nu- 
mero hr. 5 . — LA VERITÀ, O ALLA VERITÀ. 
IN SENTIMÉNTO d'UN AUTÓRE, UN NEGÒZIO, O 
simili, vale Intenderlo , capirlo. 5* prov. 
Arrivare dove i topi rodono il ferro: di- 
cesi Di luogo in cui si fanno cose soprant- 
mano, e quasi impossibili.— aménto, n. 
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ast. v. L'arrivare , comparire, comparai, 
venuta, giunta, arrivo, venirnento. L. Ad- 
venlus, acce s sus , us. — ÀTa. n. ast. L'arri. 
vare. L. Adventus. — ÀTO. par. pass. — o. Lo 
s. c. Arriva mento. L. Adventus , accessus. 

ArhiZZ — àre. (ze aspre) v. neut. Arricciare, 
rizzare. — aménto, n. ast. v. Lo s. c. Arriccia- 
mento. F. — àto. par. pass. $. add. Alzato, 
ritto, levalo, o sollevato in su. Alb. 

A « nò. Lo s. c. Arri. 

Ariioba. s. f. T. del comm. Sorta di peso di 
circa treuluna libbra , il quale si usa iit 
Ispagna, nel Portogallo, ed in alcune parti 
dell* America. Alb. 

ArrobhiàRb. v. a T. de* tini. Tignere col- 
1' erba robbia. 

Arroc — àrb , — ÀTO. Lo s. c. Afliocare, toc. 
L. Haucesccre. 

ArrocC — are. v. a. Porre il filato in sulla roc- 
ca ; nppennccchiai e. T. del giuoco degli 
scacchi. Vale Porre il rocco allato al re, e 
far passare il re dall* altra parte accanto al 
rocco, — ÀTo. par. pass. 

Arrocchi — àrb. v. a. Far rocchi, ridurre in 
rocchi, met. Far con poca considerazio- 
ne, o arte checché sia; abbattere, acciarpa- 
re, abborracciare, arramacci.ire. L. Crassius 
agere. — ato. par. pass. Alb. 

Arhog — ÀhB. v. neut. , e per lo più — àrsi. 
neut. p. Presumere, appropriarsi, ascrivere, 
o attribuire a sè più del dovere; riputarsi 
savio, degno Rie. L. Arrogare , arrogantcr 
tribuere. §. v. a. T. leg. Adottare per via 
d’ arrogazione. — ante. add. Che ha arro- 
ganza ; contrario di Modesto. Superilo, pre- 
suntuoso, insolente, altiero, sfaccialo, slron- 
tato, ardito, audace, tracolato. L. Arrogati s, 
insolcai . — antàccio. pegg. — antóne. accr. 
Temerario, petulante, slacciataccio. L. V til- 
de arroga ns. — astùccio, din». Presuntilo- 
sello, saccentino. L. Sciolus , impudentiu - 
sculus. — antàre. v. a. Trattare arrogante- 
mente. Ammaestraci l’autore, che muno He. 
prenda ardire di villaneggiare , c arro - 
guatare i miseri, e piccolini , e averli a 
niente. Fav. Esop. Ì5I. — anteménte, avv. 
Con arroganza, superbamente, presontuosa- 
mciitc , baldanzosamente , insolentemente , 
arditamente. L. Arrogantcr. — ànza. n. ast. 
(Qualità di chi è arrogante, ed è II presumere 
di avere quelle cose lodevoli, o maggiori , 
che uno non ha ; presunzione , superbia , 
audacia, tracotanza, oltracolanza. L. Arro- 
ganti a, superbia. — ÀTO. par. pass. 5- add. Per 
Adottato. — AZIÓNE, n. ast. T. leg. Adozio- 
ne di persona già posta in sua balia, o per 
la morte del padre , o per emancipa/ione. 
1j. Arrogatio. Essa aveva luogo presso i 
Romani allorché un cittadino, padrone del- 
la propria persona, e per conseguenza fuor 
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«Iella paterna potestà, passava dal suo gra- 
do al titolo di figlio adottivo nella famiglia 
«1* un altro cittadino. L’ arrogazione si fa- 
ceva davanti al popolo , e per mezzo dcl- 
1* autorità de’ Pontefici. 

Arrò— gere. v. difelt. Aggiugnere per bilan- 
ciare, o agguagliare i baratti, o le conven- 
zioni. L. /Eijuatioms gratia adderc. Per 
Aggiugnere semplicetti. L. Addcre. $. Usasi 
qualche volta l'imperativo di questo verbo, 
cioè Arroge , non solo per dire Aggiugni , 
ma anche avverbialmente per Di più , ol- 
tracciò. — cimento, n. ast. t. L’ arrogere. 
L. Additio , additamenlum. — ta. n. ast. 
v. Aggiunta, giunta. L. Auctarium, coro /- 
lariurn. — to. par. pass. $. add. Aggiunto. 
L. AdscriptiuSf accensus , allectus. y n. ni. 
Aggiunta. Ala a* tuo’ be’ delti vo’ fare un 
urrolo. j Fr. Sacch. rim. 

AhROL — are. v. a. T. milit. Scrivere al ruo- 
lo ; e diccsi de' soldati. L. In album con • 
stridere , deleclum habere. — aménto, n. 
ast. v. Alb. L’arrolare, leva ; che nell' uso 
moderno direhbesi Coscrizione. E . — àto. 
par. pa6s. L. Conscriplus. 

Arromb — are. v. a. T. idraul. Legare i pali 
con catenc y e catenelle iu guisa , che ven- 
gano a formare come una rete di rombi. 
— ato. par. pass. Alb. — atùra. n. fig. T. 
idraul. Lo arrombare , e 1* effetto che da 
tale operazione risulta. 

♦PArhómp — ere. v. a. Rompere. L. Rompere. 
•f» — ersi. neut. p. Dipartirsi, allontanarsi. 
L. Discedere , decedere. $. Per Dirompersi. 
!.. Solvi. Arruppesi in fluviali lagrime. 
Guid. Giud. 131. 

Arroìic — ari. v. a. T. d' ajjr. Nettar le biade 
dalTerbe; sarchiare. L. Exherbare , rancare. 
— aménto, n. ast. L' arroncare. Alb. — ato. 
par. pass. L. Runcatus. 

Akroncigli — are. v. a. Pigliar con ronciglio ; 
roocigliarc , uncinare. L. Runco ar ripe re. 
5* — la còda. Si dice del porco, o d’altri 
animali, quando la ritorcono. L. Catalani 
rctorqu'ere. —ÀRSI. neut. p. Dicesi della 
serpa, quando percossa si ritorce in sè stes- 
sa. L. Contraili in volumen , in gyrum coni - 
pittori. $• met. Dicesi anche d' altro ani- 
male, che per i s lizza , dolore, o simili, si 
divincoli, si contorca , o si ristringa in sè 
stesso. — àto. par. pass. L. In nodum con - 
iractus, involutus. $. Per Accigliato , ma 
detto per disprezzo. 

* Akror — ÀRE. v. a. Inrugiadare , cioè Spruz- 
zare leggiermente a guisa di rugiada. L. 
Irrorare. •§♦ — ÀTO. par. pass. L. Irroratus . 

A k rosa he. v. a. Annaffiare spruzzando, o ba- 
gnando leggiermente. L. Irrorare. 

Arross — are. v. a. Tignere , o aspergere di 
rosso. L. Rubefacere , $. neut. Divenir ros» 
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•o. L. Ruhescere , rubrum fieri. — AMÉNTO, 
n. asl. Lo arrossare ; il tignere, o aspergere 
di rosso. Alb. — àto. par. pass. L. Rube - 
factus. 

Aiross — ÌRE. v. neut. Divenir rosso, tignerai, 
o colorirsi di rosso. L. Rube scere , rubrum 
fieri. $. fig. Divenir rosso in viso , o per 
modestia, o per vergogna. L. verectmdari. 
— imé.nto. n. asl. v. Lo arrossire. L. Rubor , 
pudor. — ito. par. pass. 

Arrost — àre. v. a. da Rosta. Dimenare , o 
muovere in giro conte una rosta. L. E er- 
rare. — àrsi. neut. p. Volgersi in qua e in 
là colle braccia, e roll'altre membra scher- 
mendosi, e difendendosi. L. Dcfenstouis gra- 
tin obnitiy se versare. 5* Dicesi talora per 
Affrettarsi, ma è poco usato. L. Properare. 

ArròìT— 0. s. m. Vivanda arrostita. L. As- 
so tura , orti/7i , assurti, tosi uni. j. Fare un 
arrosto, fig., vale Fare un errore, che an- 
che si dice Pigliare un granchio, o pigliar 
de* granchi. 5- prov. Molto fumo, e poco 
arrosto : dicesi di Chi molto presuine , e 
poco vale, o di Chi sfoggia, e poi non ha 
da vivere, ossia degli Ambiziosi e superbi, 
che abbiano poco polso, prov. Più ap- 
punto, o più a tempo che 1' arrosto, si di- 
ce Quando succede alcuna cosa opportuna- 
mente , e che non si altcndea. j. prov. E 
meglio aspettare 1* arrosto , che trovare il 
diavolo nel catino ; che vale Esser meglio 
andar tosto a tavola ed aspettare, che tardi 
e trovar mangiato. $. — avv. Dicesi di 
Quella cottura che si fa senz'ajuto d’acqua. 
$. Fare arrosto, vale Cucinare arrosto , ar- 
rostire. $ . met. Morir arrosto, vale Morir 
arso dalle fiamme, in mezzo al fuoco.— « 
ire. v. a. Cuocere senz’ ajuto d’ acqua, co- 
me in ischidioue, in tegame, in padella, in 
sulla brace. L. Assarc , inastare , torr'ere 9 
torre 'face re. T. fanti. Dice&i per Abbrosli- 
re, abbronzare. Alb. $. P. siinil. Dicesi del- 
1’ effetto del sole quando è tanto cocente , 
che riarde, $. Inaridire, seccare, sia per ef- 
fetto del vento, o del fuoco. L. AreJ'acere . 
5- — la minièra. T. de’mineralogisli. L’ope- 
razione, che si fa con fuoco dento a forno 
aperto , per ridurre al puro la miniera. — 
1CCIÀNA. s. f. Fetta di carne di porco ar- 
rostita alla dozzinale e grossolanamente ; 
braciuola , carbonata. L. Ofelia , ofellu 
porcina. — i mento, — itùra, — Ora. n. ast. 
Lo arrostire. L. Assalto , ad ignem , vcl ad 
solem siccatio. — ito. par. pass. 5- add. Cot- 
to, o fatto arrosto. L. Assus , torrefactus. 
5 Pane arrostito, dicesi alle fette del pane 
rasciutte, ed alquanto abbronzale al fuoco. 
$.»l*s. m. Lo s. c. Arrosto. 

Alt Ròta. V. Aero — gerì. 

Arrot — are. v. a. Assottigliare il taglio dei 
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ferri alla ruota. Aguzzare, adì lare. L. Acne- 
re, acutum reddete. $. P. aimil. .Stropic- 
ciare, lisciare, pulire. L. Expolire. $. Uc- 
cidere col supplizio della ruota, y. Rotare. 
— Ànsi. neut. p. Parlandosi di persone, va- 
le Agitarsi con inquietudine. L. Anxic se 
fxercere . — aménto, n. ast. v. L* arrotare. 
L. t' racutio . — ante par. pres. Che arrota. 
L. Acuens. — àto. par. pass. $. add. Aguz- 
zato, affilato. L. Acuminalus. $. T. de'for- 
naciaj, muratori, e simili. Agg. che si dà alle 
pietTe cotte, che sono squadrale e pulite da 
una parte per metterle io uso. 5- Leardo arro- 
tato, dice»! del Mantello di quel cavallo, che 
ha le macchie simiglianti alle ruote; opposto 
alLeardo pomato, che ha le macchie più ton- 
de. — ino. n. car.m. Colui, che arrota gli stru- 
menti da taglio; Arruotino, arruola coltel- 
li, arruota forbici Sic. L. Acumi. $. met. 
Uomo interessalo , che solamente cerca il 
proprio vantaggio. L. Lucri J’aciendi cu - 
ptdus. 

Abbòto. V . Azito — cere. n. car. Cosi di- 

cerami nella repubblica Fiorentina 80 Cit- 
tadini popolari e Guelfi, cioè cinque per 
ciascheduno de’ i 6 Gonfalonieri: l’ obbligo 
loro era d’intervenire agli squillinj, e ren- 
der partito. Alb. 

Absotol — ère. v. a. Ridurre in forma di ruo- 
tolo. L. Convolvere, volantini* in modnm 
complicare. — ÀTO. par. pass. L. Convoluta s. 

hioveiL — are. v. a. Fare arrabbiare altrui. 
L . barn accendere , excitare. — àrsi. neut. 
P* Stizzirsi rabbiosamente. L. Excattde - 
indi gita ri t irasci . — àto. par. pass. 
L. Iratus , rabulus . — aTìssimo. suo. L. Ha - 
àiositsimns — ATAMÈNTE.avv. Rabbiosamen- 
te. L. Rabide , furenter. 

Abrovent — àhe. v. a. Roventare , infocare , 
^r diventare come di fuoco. L Condeja- 
cere, excandejacere. y Appresso i Fioren- 
ti vale ancora Arrostare , arrabaltare. — 
i*Si. neut. p. Divenir rovente. L. Cande - 
toere, ignescere. — aménto, — iménto. n. ast. 
Uo arroventare, lo arroveutirsi. L. f guido, 
incensio. — Ito, — Ito. par, pass. — fro. add. 
Affocato, infocato, rovente, abbraciato. L. 

Ignitus, 

Aiiovèsci- — O. avv. Rittorovescio, all’opposto. 
Alb. — àre. v. a. Volger la cosa al contrario 
del suo diritto; riversare, rinversare, o ri- 
mesciate, stravollare, travoltare, voltare sos- 
w pra, a rovescio, a ritroso; invertere, capo- 
volto, capo niè. L. Invertere , subvertere, 
re supina re. y Far cadere, gettar per ter- 
ra. L. Prosternere. $. — oli òcchi. Cioè Ri- 
volgere le labbra degli occhi , o sia le 
palpebre, in modo che la pelle rossa in- 
terna si mostri al di fuori. 5- — ,L PÀNNo. 
T. de’ lanajuoli. Lavorarlo con cardi usali 
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per levar quello che le Ri veditore hanno 
s'accato dal panno, poiché se le borre, i 
nodi, o bioccoli, restassero sopra la lana 
del panno , la gualchiera li riunirebbe, e 
questi corpi estranei cagionerebbero dei 
difetti. — àrsi. neut. p. Travolgersi , cader 
per terra ; e dicesi tanto al proprio , che 
al flg. L. Inverti, /serventi, cadere . — amén- 
to, — atò r a. u. ast. L'atto dell* arrove- 
sciare. e la parte arrovesciata. L. Inversio. 
— àto. par. pass. L. Inversus. 

Az r ozz — ìp.b. v. a. ( 7 . 7 . dolci) Far rozzo, ren- 
der più rozzo. L. Rudem facet e, rusticum 
reddere. $. neut. Divenir rozzo. L. Rudern 
fieri. — Ito. par. pass. L .Rudi* effectus. 
ArrobicliàRe. v. a. Arrubinare, far divenir 
rosso. L. Rubefacere. 5* neut. Divenir ros- 
so. L. Rube fieri. 

Azrubin — are. v. a. da Rubino. Dar colore 
di rubino, invermigliare, far vermiglio. L. 
Rubefacere . $ — il fiasco, il bicchière, e 
simili, vale Empirlo di vin rosso, ed è favel- 
lar furbesco, y neut. Avere il colore di ru- 
bino, esser vermiglio. — ÀTO. par. pass. Alb. 
^Arrddàto. add. r. Arruvidàto. 

AzzCFF — are. v. a. da Rutta. Sconciare, scom- 
pigliare , e disordinare > peli del capo , e 
della barba, e simili ; rabbuffare, abbaruffa- 
re, scapigliare. L. Captilo s perturbare. 
le matasse, fig. Richiedere una femmina 
dell’onore per altrui; fare il rufliano; ed è 
motto della plebe, la quale ne forma spes- 
so dei nuovi, dalla simil. o consonanza delle 
parole, come è qui Arruffare da ruffiano. 11 
medesimo «enigmaticamente vale Pettinarsi 
all’ insù , che oscui amente significa Arruf- 
farsi e vale lo s. c. Andar di portante , e 
portare i podi. — àrsi. neut. p. Rabbuffarsi, 
scarmigliarsi. — ÀTO. par. pass. L. //icom- 
ptus , impexun. $. add. Scapigliato , scarmi- 
gliato , rabbuffalo. $. — a. m. T. di st. nat. 
Uccelletto forestiero, del genere delle passe- 
re; cosi detto in Toscana da varie penne 
arruffate che egli ha sulle cosce. 
Arroffian— are. v. a. Disporre e indurre al- 
cuno a requisizione di un temo a male ope- 
rare in carnalità. Fare il mezzano in fatto 
d’ amor carnale. L. Lenocinlo ad Uuprum 
inducere, $. met. Rassettare , e raffazzonare 
nna cosa ricoprendone i difetti , per farla 
* apparire più beila o migliore. L. Mango - 
aizzare. — ÀtO. par. pass. J. add. Che ha «lei 
rufliano, che sa di ruffianeria. L. Ltnonius, 
*» lenncinium , olens. 

Azbuggin — ire. v. a. Far rugginoso; e dicesi 
proprram. del ferro, e per simil. anche de- 
gli altri metalli. IL Eubigìnem inferro oA- 
ducere. §. me». Arrozzire, Car rozzo ( par- 
lando di pronunzia). 5* n * ot - c neut - P* 
rugginire, divenir rugginoso, prender rng- 
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ghie. L. Rubi gin ari, rubiginem vel cerugi - 
non oonlrakcre.§. fig. Indebolirsi) venir ine- 
DO)parl. delle facoltà morali; come (ìi inge- 
gni s* arrugginiscono per V ozio. C. Dicesi 
anche delle foglie le quali) tocche dalle gocce 
della pioggia in tempo di sole diventano 
come macchiate di ruggine. — ìto. par. pass. 
$. met. Arrozzito, e dicesi Della inclite, della 
memoria e simili. $• T. d’agr. Dicesi della 
foglia di uua specie di moro. 

Arrugiad — ÀRE- v. a. Irrugiadare. L. Irrora - 
re. $. fig. Aspergere. L. As/tergerc. — ÀTO. 
par. pass. L. Irroratus , irrigatiti. 

ARRUOL — ARE, — AMÉNTO, — ÀTO. P. ÀRROL— 
(RE, HC. 

AllHDOT — ARE, — AMÉNTO, — ÀTO. V. ARROT — 
ARE, Ite.— A COLTÈLLI) e — A FÒRBICI. Lo S. 
c. Arrotino. V. 

Akrcòto. Lo s. c. Arroto, y. 

AkRLoTOL— -ARE, — ÀTO. y. ArROTOL — ARE, &C. 

Arruvid — are. v. ncut. Divenir ruvido , farsi 
scabro o rozzo nella superlicie ; arrozzire. 
L. Ex aspe rari. $. Contrarre quella ruvidez- 
za che c cagionata da soverchio freddo nelle 
carni. L. Rigore. — ÀTO. par. pass. $. Per 

„ Arruvidato dal freddo. L. Rigens. 

Arsa. geog. Pie. fìu. d' lt., che esce dal lago 
Cariliac in Istria, e perdesi nel golfo Car- 
cero. 

Arsàc — e. biogr. Re de’Parti, scita di nazione, 
salo di bassissima estrazione; venne innal- 
zalo al trono 1* anno 225 av. G. C., e di- 
ventò cosi famoso tra i Parli, come Ciro 
presso i Persiani. .Scacciò i Macedoni, scon- 

, fisse i generali di Seleuco, e Se leu co stesso, 
che fece prigioniero. Fu egli il fondatore 
di quell’ imp. d* Oriente, il quale poi fece 
contrapposto alla potenza romana, e fu una 
barriera di bronzo, cho qite' vincitori del- 
le nazioni non poterono mai atterrare. I 
Parti ebbero tanta venerazione per questo 
principe, che dopo la sua morte ne diede- 
ro il nome a tutti i re suoi successori, co- 
me i re d’ Egitto conservarono quello di 
Tolommeo, c gl’ lmper. romani quello di 
Cesare. L* ultimo della sua schiatta fu Ar- 
ia ba no ucciso da Artaserse nell’ anno 230 
dell* era volgare. — Re cattolico d’ Ar- 
menia , che presto valido soccorso a Giu- 
liano l’Apostata contro i Persiani, e dopo la 
morte di questo lmper. egli combattè i 
Persiani con successo ; ma Sapore , re di 
Persia, il tirò a s« sotto pretesto di allean- 
za, e quando 1* ebbe in suo potere, il fece 
morire, dopo avergli fatto cavare gli occhi) 
nel 369. —idi. add. Discendenti da Arsace. 

Arsacio (*S.). st eccl. Persiano , monaco di 
Niroraedia , il quale predisse la rovina di 
Niconiedia , die in fatti avvenne nel 358, 
^cagionata da un tremoto. Questo lauto, pas- 
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iato che fu il disastro) fu trovato morto in 
una torre di quella città. 

Arsenale. y. Arsenale. 

Arsèll a. s. f. o iVI itolo , o Mùscolo. &. m. 
L . Mrluius eciilis. Lino. T. di st. nat. Con- 
chiglia del genere delie bivalvi, più grshdc 
delle telline, col guscio di fuori ruvido , e 
nell’ interiore lucido e leggiero. 

Arsenale, Ars anale, Arzanàle , ed Arzanà. 
n. in. L. Navale arnuunentarium. Luogo 
dove si fabbricano , e si custodiscono le 
navi, cd ogni strumento da guerra navale. 
C. Chiamasi anche cosi il luogo dove si 
fabbricano, e si conservano armi, e attrez- 
zi militari d’ ogni genere. Per traslato 
Dicesi ancora del Ittogo^ nelle case , ove si 
ripongono le vecchie masserizie , o che 
non sono d* uso momentaneo, jj, met. iT'*c- 
cò de i piè nell 1 a r serial del vento. Maini. 
8 , 60 . 

d» Arsè.vi — ro. s. m. L. Arscnicum. T. de* na- 
tur. e de’ chim. Metallo ossidabilissimo , 
acidilicabile e sommamente fragile, ed an- 
che friabile ; allorché trovasi io massa , la 
sua frattura recente è brillante , ma perde 
presto lo splendore ; è granosa , e talvolta 
alcun poco lamellosa , o squamosa ; è un 
mezzo minerale, pesante, volatile, venefico, 
e corrosivo , di color bianco , e trovasi iu 
compagnia di quasi tutte le miniere dei 
metalli. A v vene di tre specie : 1* Arsenico 
propriani. detto, eh* è bianco e cristallino; 
1’ Orpimento, eh’ è giallo ; ed il Risigal- 
lo, di’ è rosso. 5* Anticaiu. si chiamò così 
1* Ossido bianco d'arsenico, ed alcune volte 
qualche altra Combinazione chimica di que- 
sto medesimo metallo. $. — - ( àcido ) . 
Quello eh* è formato dall’ unione chimica 
(lei metallo arsenico, con una quantità di 
ossigeno più grande di quella, che si con- 
tiene nell’ acido arsenioso, y. — ÀTo. add. 
e s. m. T. chim. Sale, che risulta dalle 
combinazioni dell* acido arsenico con al- 
cune delle basi salificatila . —cale. add. T. 
chim. Appartenente all' arsenico, che con- 
tiene arsenico. £. Magnete arsenicale. Pre- 
parazione d* antimonio con solfo ed arse- 
nico sublimato. — òso (àcido). T. chim. Aci- 
do formato dalla combinazione chimica del 
metallo arsenico con una quantità d* ossi- 
geno, più piccola dì quella che si contiene 
nell* acido arsenico. 

ARsàtno. biogr. Diacono della Chiesa romana, 
che papa Damaso 1 inviò a Teodosio lm- 
per. , che 1* insti tuì maestro de* principi 
Arcadio ed Onorio, suoi figli. Teodosio en- 
trato un dì nella camera, ove Arsenio dava 
lezione ad Arcadio , che già era rivestito 
della porpora imperiale, ed avendo trovato 
auo figliuolo seduto, mentre il di lui mae- 
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stro slava ritto , k ne dolse con questo , 

f ierchè non wpeva sostenere, come «lowta, 
a sua dignità e la sua carica: ordinò al 
tìglio che udisse d’allora in poi le lezioni 
in piedi, e con la testa scoperta ; e per 
levare ogni pretesto, gli fece togliere «rad- 
dosso gli ornamenti imperiali, comandando- 
gli di non portarli mai nel tempo delle le- 
zioni. Arcadio prese in odio il maestro, e 
cercò di farlo uccidere; ma questi ritirossi 
nel deserto di Schede, ove mori in concet- 
to di santo , nell* anno 415 , in età di 95 
anni. 5- — Vescovo d’ Ipsela nella Tchaide. 
Da prima seguace della dottrina di Mclicio, 
ma poi ahbjurò i suoi errori. Kusehio c 
gli altri Ariani incolparono S. Atanasio di 
averlo fatto morire, e di aver conservala 
la mano destra di lui per servirsene a fa- 
re delle operazioni magiche; in fatti pre- 
sentavano una mano disseccata, che preten- 
devano esser d* Arsenio; ma S. Atanasio si 
giustificò, facendo comparire Arsenio, che 
era venuto segretamente al concilio di Ti- 
ro, ove rientro nella comunione di quel di- 
fensore indefesso della divinità di G. C. C. 
— Monaco del monte Atos; fu Patriarca di 
Costantinopoli nel 1255. Avendo scomuni- 
cato 1* imperatore Michele Paleologo per 
aver fatto cavar gli occhi al giovine Gio- 
vanni Lascaris, affidato alla sua tutela, ven- 
ne deposto nell* anno 1260. Si ha di lui 
un Nomncanott , ovvero Raccolta di Canoni, 
divisa in 141 titoli, insieme colle leggi im- 
periali, colle quali sono confrontali. 

•Arsi. T. di grani, greca. Innalzamento della 
voce nel cominciare a leggere un verso; 
è opposto a lesi , che significa Abhastamcti - 
lo. y Nella musica Dicesi che il canto o 
una figura, e per arsi , quando ie note 
ascendono dal grave all* acuto, e per lesi 
quando discendono dall'acuto al grave. 
Agìbile. V. Ar — debe. 

Arsicci — Xsx. v. a. Abbrustolire, abbruciac- 
chiare. L. Semiustulare , amburere. $. neut. 
Divenir mezzo arso, e come abbruciato.— 
ato. par. pass. 5* add. Alquanto arso, ab- 
bruciaticelo, manomesso alquanto dal fuoco. 
L. Aliquanlum adustus,modice usius , ustu- 
lalus. — O. add. Lo s. c. Arsiccialo, manomes- 
so alquanto dal fuoco. L. sidustus, praeu - 
slus. $. Candela arsiccia , cioè manomessa , 
non più nuova. 

Ausìlio, s. in. T. mar. Corpo di galera 
sguarnito d* ogni corredo, e che si adatta 
a servire di prigione e d’ ospitale. 

Arsi NOE. hiogr. Nome di parecchie princi- 
pesse quasi tutte Egizie, delle quali le più 
degne d» esser menzionate sono le seguen- 
ti: Arsinoe figlia di Tolommco Lago, « 
sorella di Tolnmmeo Filadclfo c di Cerau* 

T. / 
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no. Scelse per isposo Lisimaco, re di Ma- 
cedonia, a preferenza del proprio fratello 
Cerati no, che ardentemente l’agogoava, ma 
che era da lei odiato e disprezzato. Riina- 
sta poi vedova con due giovinetti figli, si 
lasciò ingannare dalle sollecitazioni e dai 
giuramenti di suo fratello , cui lilialmen- 
te promise la mano c la corona, mal- 
grado la ripugnanza che internamente 
sentivane , al solo fine di dare un se- 
condo padre a* teneri suoi figli, de* quali 
l*uno aveva 12 anni, e 1’allro !U. Cerau no, 
il quale, lungi dall’esser sincero, altro non 
cercò che la via di vendicarsi del primo 
rifiuto clic ebbe a soffrire dalla sorella, si 
avvicinò alla capitale della Macedonia con 
numeroso seguito di armigeri. Arsinoe eli 
mandò innanzi i due giovani principi, elio 
il perfido ricolmò di carezze sino alla por- 
ta della città, ma entratovi appena , dopo 
d* aver dato 1* ordine a* suoi d* impadro- 
nirsi della cittadella , spedi de* sicarj per 
uccidere questi sciagurati, i quali all'aspetto 
di tal apparecchio di ostilità, eransi rifug- 
giti nelle braccia materne, dove raggiunti, 
furono spietatamente trucidali. La madre 
poi venne tratta a forza dal suo palazzo, c 
trasportala su d’una carretta, insieme col- 
le bare de* due suoi figli , in Samotracia , 
ove mori di cordoglio e di disperazione. 
Ciò accadde 288 ani av. G. C. $• — Figlia 
di Tolommeo Aulete, e sorella minore della 
celebre Cleopatra; fu rapila dall’ eunuco 
Ganimede , condotta al campo degli Egi- 
zi e proclamata regina. Dopo la presa di 
Alessandria fatta da Giulio Cesare, il qua- 
le aveva già data la corona a Cleopatra, 
associandole il giovine Tolommco di lei 
fratello, Arsiuoe cadde prigioniera nelle 
mani del vincitore, che la condusse a Roma, 
e la fece marciare carica di catene dietro 
il suo carro trionfale ; ma subito dopo 
questa pompa egli la pose in liliertà , con 
divieto però di ritornare in Egitto. Que- 
sta sventurata principessa ritirossi nella 
provincia romana in Asia , dove pochi 
anni dopo avendola trovata Marc’Antonio, 
questi la fece morire per dar soddisfazione 
a Cleopatra, 44 anni av. G. C. 5- — 
ani. Nome di parecchie città: cioè Arsinoe 
o Coccodrillopoli. Città d* Egitto, disi. 
60 migl. da Mcinii, in una valle all'austro 
del lago Meri, c nella quale si manteneva- 
no, e si nutrivano con molla cura i cocco- 
drilli sacri, sinché da sè morivano, e allo- 
ra venivano seppelliti nelle stanze sotter- 
ranee del Labirinto, — Città di Soria nel- 
la vicinanza di Damasco. J.— Città dell’is.di 
Cipro, (oggi Poli) sulla costa scttent. , dist. 
27 migl. da Palo. $• — Nome che I oloin- 
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men Filarie) fo, m onore dalla sua sposa Ar- 
si noe, aveva posto alla città di Teucira , 
oggi Trochara , nella Cirenaico. 

Ars — o, —iòne, — óra. V . Àa — dere. 

Ama ( l* ). geug. L. Ambracia. Antica cit. 
nell’ Albania inferiore, posta sul fiu. Are- 
thom , al fondo del golfo , che porta lo 
stesso nome. Ahbcnchè situata in qualche 
distanza dalla costa, essa è molto commer- 
ciante, e vi si contano 8,000 abil. Long. 
39. Lai. 39, 28. 5* — Fiu. della Turchia Kur. 
che scorre dal sett. all* ostro, divide 1* Al- 
bania dalla More*, e pei desi nel golfo del- 
lo stesso nome. 5- — Grosso borgo nell’ is. 

% di Majorca. 

Artara. yo. araba. Nome di misura antica 
egizia c babilonica. Ne parla la S. Scrittu- 
ra. Aristotile dice, che comprendeva qua- 
rantacinque misure attiche. 

A ar AB ÀNO. stor. Principe persiano , illustre 
per la sua saviezza , c prudenza. Egli 
si sforzò, ma inutilmente , di dissuadere 
Dario suo fratello dal far la guerra agli 
Sciti, e Sorse suo nipote dalPi nlra prendere 
quella famosa spedizione contro ì Greci, 
che Unto fatale riusci alla Persia. 5* — Capi- 
tano delle guardie, che assassinò Serse. $• — 
Nome di 4 re, che in diverse epoche ressero 
l’imp. de’ Parti, e che non poca inquietudine 
diedeio a* Romani; specialmente quello, che 
due volte «coulisse Macrino, e cosliiuselo a 
comprar vituperosamente la pace a caris- 
simo prezzo, ma che fu poi anch’egli vin- 
to, e ucciso da Artaserse, re di Persia, 
nell' anno 230 dell* era volgare. 

ArtabXsdo. stor. Figliuolo di Tigt ame re del- 
la grande Armenia, a cui succede. Era un 
principe dotto, che compose varie tragedie, 
alcuni discorsi e qualche storia. Inviò soc- 
corso a Crasso contro i Parli, e fu poten- 
tissimo, sinché coltivò 1’ amicizia de' .Ro- 
mani; ma avendo fatto un tradimento ad 
Antonio, questo generale a forza di repli- 
cate ambascerie e di grandiose promesse 
lo indusse a recarsi a trovarlo nel suo 
campo ; ma giuntovi appena, il fece cari- 
care di catane d’ argento , e condurre in 
trionfo ad Alessandria, uva fu posto a mor- 
te. 5- — Genero dell’ imper. Leone l’ Isau- 
rieu, e generale delle di lui armate; era 
governatore d’ Armenia quando Costautino 
Copronimo salì sul trono di Costanliuop. 
nel 74 1. Insospettito clic questo principe il 
volesse far morire, egli si fece proclamare 
liuper. nel 742; ma Costantino gli mar- 
ciò contro, lo vinse, prese Costnntinop. 
ove 1’ usurpatore crasi rifuggilo , e dopo 
avergli fatto cavare gli occhi, il mandò in 
esilio col suo figlio Nìceforo. 

AhTABÀZo. stor. Figlio di Fai nave, a generale 
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persiane, che accompagno 5erse nella sua spe- 
dizione contro i Greci, e Io scortò nella sua 
ritirala dopo la battaglia di Salami na fino 
all'EUesponto con 60,U00 uomini di truppe 
scelte; indi tornò per unirsi a Mardonio, 
a cui Serse prima di riunirsi avea dato il 
comando dell’armata. Dopo la battaglia «li 
Platea, nella quale Mardonio volle impe- 
gnarsi contro il sentimento di tutti gli al- 
tri rapi, e che tanto fatale fu a lui stesso 
ed al suo esercito, Artabazo retrocedè con 
una saggia ritirata, e ricondusse salvi in 
Asia 40 mila uomini, — Figlio di Far- 
nabazo e marito di Apamea, figlia di Ar- 
taserse Mormone. Ribellossi alla testa di 
un partito di malcontenti contro Occo suo 
re, nell’ anno 336 av. G. C. Si fortificò 
nella Libia, e chiamò in suo soccorso gli 
Ateniesi, coll’ ajuto de’ quali riportò una 
segnalata vittoria sopra 1’ armata di Occo. 
In seguilo avendo il Senato d’ Atene ri- 
chiamato il suo esercito, Artabazo, assistito 
da’ Tcbani, disfece intieramente un'armata 
di 70,000 Persiani. Poscia, ottenuta la sua 
grazia, c’ ritornò in Persia, ove servì Da- 
rio contro Alessandro il Grande. Morto 
Dario, Artabazo, allora io età di 95 anni, 
presentossi ad Alessandro con nove suoi 
figli, e questo conquistatore li ricevette con 
amore c benevolenza. 

Aatacotic amante, avv. Voce delta ad uuo 
scimunito, o ad un casoso, per farlo stra- 
biliare, quasi in senso di Miracolosamente. 
L. Mirijfìce , egregie. Bocc. nov. 70. 
Artanìta. s. f. o pah porcìno. L. Cy clanici i 
curopaeum. T. bot. Pianta, che nasce nelle 
selve e ne’ luoghi ombrosi , che ha la ra- 
dice tuberosa, rotonda, nera al di fuori, e 
munita di molli occhi ; le foglie cuorifor- 
mi, picciolale, macchiate di bianco scuro, 
rossastre al di sotto , i fiori porporini col 
tubo volto all’ ingiù : dicesi Pan porcino 
perchè i porci so» ghiotti della sua radice. 

Artasòrse. stor. ani. Nome di quattro re de- 
gli antichi Persi. $. l.° — Longimano, così 
detto perchè aveva le mani sì lunghe, che 
stando in piedi , poteva toccarsi i proprj 
ginocchi. Èra figlio c successore di Serse; 
non giunse al trono che dopo aver distrut- 
to due possenti fazioni, che glielo dispu- 
tavano: una per Istaspe suo fratello, 1’ al- 
tra pel figlio d* Arlabano, i quali entram- 
bi , ognuno alla testa de’ suoi partigiani, 
furon da lui vinti. La sua armata navale 
fu disfatta da Conone, e due anni dopo, i 
Greci sconfissero un suo esercito comanda- 
to da Achcmenide, spedilo contro gli i’gi- 
zj sollevati, i quali peraltro in line si sotto- 
misero, ed i Greci furono cacciati dall’Egitto. 
Alla corte di questo principe fu, seconde 
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Tucidide ad altri aiiiiclti autori , che Tc- 
mi storie , bandito clic fu d* Atene , ai ri- 
fuggi (altri in vece con meno probabilità 
pretendono clic non Artaserse, mi lo stesso 
Serse fosse, la cui proiezione quel celebre 
Ateniese recossi ad implorare). Fu questo 
Artaserse , die permise ad Esdra di rista- 
bilire la repubblica e la religione degli 
Ebrei, e di rifabbricare Gcrnsolima, c dnl- 
1* anno settimo ilei suo regno vuoisi ebe 
cominciassero le settanta settimane di Da- 
niele ; finalmente vi è luogo a credere clic 
Artaserse fosse lo stesso che Assuero. Mo- 
rì 426 anni avanti G. C. $. — Mmbmóxk. 
Chiamato così a motivo della sua gran 
memoria. .Succedè a Dario suo padre , 
405 an. av. G. C. Ciro suo fratello, geloso 
di vederlo sul trono , attentò contro la di 
lai vita, ma fu scoperto. Artaserse in vece 
di punirlo , gli condonò il suo delitto , e 
gli diede il governo dell’Asia Minore. Colà 
giunto, il perfido in vece di rientrar nel 
suo dovere , fece leva di truppe , e venne 
a presentar battaglia al fratello con 4 43 
mila uomini, tra’ quali eranvi 10,000 Greci. 
La battaglia non fu molto sanguinosa, im- 
perocché, morto Ciro ( che fu ucciso per 
mano del proprio fratello) tutti si arresero 
al vincitore, tranne i 4 Ornila Greci. K. Se- 
WOFOnte. Artaserse morì di cordoglio per 
la cattiva condotta de’ suoi figli , 36 1 an. 
av. G. C. J. — Occo. Figlio e successore del 
precedente. Tenne celata per ben 40 mesi 
la morte del genitore, onde poter meglio 
rassodarsi nel regno. 11 trono di Persia non 
fo mai posseduto da tiranno, che 1’ abbia 
eguagliato in crudeltà. Ariaspe, suo fratello 
maggiore era già caduto per le sue ma- 
ni, mentre viveva ancora il padre; e aven- 
do concepito il disegno di esaurire il sangue 
reale, fece seppellir vìva la propria sorella 
Occa ; un suo zio fu scannato, per suo co- 
niando, insieme co’ figli e nipoti di lui ; i 
principali signori Persiani incontrarono la 
medesima sorte. Marciò egli stesso contro 
gli Egizj nuovamente ribellati. S’impadronì 
dell’ isola di Cipro, distrusse Sidone, prese 
Pelusio , e di là si estese per tutto 1' Egitto, 
imbrattò le sue vittorie con inaudite cru- 
deltà, saccheggiò le città, depredò i lempj, 
fece ammazzare il bue Api , rapì i libri 
della religione, e gli annali della monarchia. 
Finalmente fu fatto avvelenare da Bagoa , 
eunuco egiziano , suo confidente e deposi- 
tario del suo potere, il quale sdegnato dal 
trattamento fatto al dio Api , volle vendi- 
carsi con liberare la Persia da questo mo- 
stro, e metter la corona sul capo di Arsetc, 
figlio minore di Artaserse , dopo d* aver 
fatto perire tutti gli altri, 338 an. av. G. C. 
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5- — o ArdSCHir Uabkgan. Primo re della 
dinastia de* Sassoqidi, eirca 550 anni dopo 
il precedente. Uomo della più vile estra- 
zione ; ma malgrado la bassezza della sua 
nascita, possedeva elevatezza di mente, mol- 
to coraggio e un ingegno atto ad eseguire 
le più grandi intraprese; la fervida sua im- 
maginazione giunse per sino a ideare il pro- 
getto di far risorgere l’antico impero de’rer- 
si. Mercè i suoi talenti egli acquistossi del- 
1* autorità sopra i suoi compatrioti!, a se- 
gno da farsi credere discendente da un’arv 
tiea famiglia reale , ed indurli a ribellarsi 
contro Artabano, re de’ Parti , da cui pre- 
tendeva che fosse stata rapita la corona ai 
suoi antenati. Riportò egli tre consecutiva 
vittorie, e nell* ultima uccise Artabano, eil 
il giovine principe unico di lui tiglio. Al- 
lora si fece proclamare re de’Persiaoi, nel- 
l’anno 223 dell’ era cristiana , e costrinse 
i principi circonvicini a riconoscerlo. Pre- 
scindendo dalla sua usurpazione , era egli 
il principe più savio , più giusto , più cle- 
mente e più moderato, che nè i Parti, nò 
i Persiani abbian mai avuto. L’ unico suo 
difetto era una smisurata ambizione , che 
portollo per sino a volere scacciare i Ro- 
mani dall’ Asia. f'. Alessandro Severo. 
Morì nel 238 dell’ era cristiana , dopo un 
regno di 15 anni. 

AkTAssÀTE. geog. ani. Capitale della grande 
Armenia ( V. ArtaSSia). In seguito ebbe 
nome Ncronia ; oggi è distrutta. Il console 
Lucullo riportò vicino a questa città una 
segnalata vittoria sopra Tigrane, re d' Ar- 
menia, 68 anni av. G. C. 

Artàssu. stor. Re d’Armenia, principe per- 
fido, e senza probità. Era primario generale 
d’ Antioco il Grande, col cui consentimen- 
to si rendè padrone dell' Armenia, eie la 
divise con altro generale. Dopo che i Ro- 
mani ebbero sconfitto Antioco , il profugo 
Annibale rifuggissi presse questo principe, 
c consigliollo di fabbricarsi una città sul 
liu. Artasse , ciocché quegli fece chiaman- 
dola Arussate ( V. 1* articolo precedente), 
che costituì sua capitale; ma non ne godò 
lungo tempo, poiché fu disfatto da Antioco 
Epifane, 439 an. av. G. C. 

Artàt — o, — amént*. V ’. Art — s, *c. 

*Àrt— e. n. fig. f. Nome , che comprende 
1* idea dell’ industria umana, applicate alle 
produzioni della natura pe’bisogni e pe’co- 
modi della vita. L. Ars. 5- Metodo, mae- 
stria nell’ operare secondo alcune regole 
stabilite, ed in questo significato si diaiin- 

? uono le arti in liberali , L. Artcs libera - 
es,e d in meccaniche, L. Artcs vulgarex,liu- 
miles. $. Sono arti liberali ; la Grammatica, 
la Rettorica, la Poesia, la Musi** , la Pit- 
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tura, la Scultura,l* Architettura, la Strategica 
o sia l’Arte militare, e la Navigazione. Chia- 
ma n si arti meccaniche (Quelle che hanno prin- 
cipalmente bisogno dell opera mannaie; nelle 
arti meccaniche poi fa d’uopo distinguere 
Mestiere cd Arte; il primo c Un esercizio, in 
cui tiiuna opera manuale, clic dall* ingegno 
proceda, s’ adopera ; c l’Arte c Quella in- 
torno alla quale , non solamente 1 * opera 
manuale, ma ancora l’ingegno e 1 * industria 
dell* artefice s* adopera, j. Bottega , oflì- 
cina. Pr. Giord. <69. l J er gli Ordegni , 
struruenti , ed arnesi dell' arte, o mestiere. 
Fr. Suedi, noi*. <63. $. Per 1° Magistrato, 
che rende ragione agli artisti, cioè il Cor- 
po, o l’unione degli artisti. L . Artificium 
rnagislrutus , collegiumt corpus. Gio. Fili. 
4, 60,. -1. Prendesi ancora per la Resi- 
denza , o il luogo , dove il magistrato di 
quell’ arte si aduna. $. Maniera il’operare; 
maestria, magistero. Qucl r ch’iujìnita prov- 
videnza, ed arie Mostrò nel suo nurabil 
magistero. Petr. son. 4. 5- Diccsi pure di 
Tutto il corredo degli uccelli cantari ni nel 
paretajo. $. Artificio , astuzia , frodoleuza. 
L. Dot us , callidità s , lechna , artificium. 
$. Incantesimo, incantamento ; onde dicesi 
Giltar 1 ’ arte , o far 1 * arte , che vagliono 
Far sortilegi , sorteggiare. L. Sorhlcgiis 
operaia dare. Arti. pi. m. Dicesi dai 
medici per Articoli, giunture, e membri ar- 
ticolati. 5* — oi fèrho. T. di ferriera. Baguo di 
ferro fuso , mescolato colle sostanze accon- 
eie a ridurlo in acciaio. 5 * — maggióre. 
Così dicevasi altre volte la quintessenza , 
1* alchimia. $. Stare all’arte della lana, della 
seta , o simili , vale Esercitarsi nel traffico 
della lana, della seta, &tc. j. Fare arte, vale 
Esercitare un* arie , e lig. Usare artificio. 

L Fare arte di checche sia , vale Farvi su 
(tega, maneggiandosi con industria ad ef- 
fetto di guadagnarvi sopra. 5 * Ad arte, per 
arte, co V ARTE. RW. Vagliono Con artificio, 
artificiosamente ; ed anche A bella posta , 
a bel diletto , a bello studio. $. prov. Chi 
ha arte, ha parte: vale Chi sa, può campar 
da per tulio. È simile all’ altro : La buona 
mercanzia trova presto ricapito. L. Sapien- 
ti ubique patria. Artcm q noe vis terra alit. 
5- prov. Niuno si dee vergognare della sua 
arie : vale che Oguuno «leve liberamente 
esercitare la sua professione. 5* prov. Ognu- 
no ha buona moglie c cattiva arte : vale 
Che niuno artefice si contenta della sua ar- 
te. 5' prov. Chi è dell’arte, c sospetto: vale 
Che gli artefici , massime nello stimare i 
lavori, si favoriscono 1’ un 1* altro. §. prov. 
Il tuo nemico c quel dell’arte tua: per dire 
Che quelli, i quali esercitano la stessa pro- 
fessione, si portano ordinariamente gelosia. 
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rivalità, invidia, ed anche mal animo. $. prov. 
Chi è stalo de’consoli, che cosa c arte : 
Dicesi a Chi vuol dare ad iutendere > una 
cosa a tale, che la sa meglio di lui. E si- 
mile a quell* altro : Chi viene dalla fossa 
sa che cosa è morto. 5* prov. Chi dice 
mal dell’ arte nou sarà de’ consoli : vale 
Chi strapazza il mestiere, non fa fortuna. 
— (CÈLLA, dira. Arte di poco guadagno. L. 
Esigui lacri ars.--ir.ivK. dim. nel sigoif. 
di Astuzia ; Ingegnosa astuzia. L. Asinità , 
tedino, — ÀTO. add. Artificiato, fallo con le 
regole dell’ arte. L. Callidus , iugenio • 
sus , artijiciosus. 5- Lusinghevole , scal- 
tro , fatto con arte. — aTaméxte. avv. Con 
arte, ingegnosamente, astutamente, artificio- 
samente, scaltritamente , ingannevolmente. 
L. Callide i ingenlose, fraudulenler. — ef at- 
to. add. Opera dell’ arte , fallo con arte ; 
ed è opposto a Naturale. L. Artificialis. 
«— Apice, n. car. Esercitator d* arte meccani- 
ca ; Artiere, artigiano, artista, maestro, fab- 
bro, operajo, manifattore. L. Artijex . 5- P er 
siinil. il .Sommo artefice : dicesi per eccel- 
lenza, Iddio, l’Eterno facitor d’ogui cosa, e 
1’ Eterno artista, $. mct. Autore, inventore. 
L. Auctor t inventor. Non è legge più di- 
ritta , che gli artefici dell ’ altrui morte 
periscano per V arte loro. Amrn. ant. 33, 
<, <0. 5* prov. L’invidia è tra gli artefici: 
vale Che ogni artefice guarda con mal ani- 
mo le opere de’ professori dell’ istessa sua 
arLe , e con dispetto le loro prosperila. L. 
Invidia est erga tvmulos. — eficello, — 
eficil'òlo, — EFiciOzzu. dim. avvìi. Chi fa 
poco bene il suo mestiere ,0 chi eserci- 
ta una misera articella ; Arligiantizzo. — 
eficiàto. F. Artificiato. *J» — eggiàhe. v. 
Deut. Usar arte , od astuzia. Alò. Aret. 
rag. — line , — 1 G 1 AHO. n. car. m. Lo stes- 
so che Artefice. $. add. Che esercita ar- 
te. — iciasÈllo. dira, e avvìi, di Arti- 
giano. — iciakÈlla. n. car. f. Moglie » 0 
parente d* un artigianello. L. A r tifici s ma- 
iler. — fsTA. n. car. m. Artefice. L. Ar- 
tifex. 5 . Oggidì dicesi più volentieri, c qua- 
si esclusivamente a* professori d’ arti filt- 
rali, come pittori, scultori, architetti , & c - 
J. L’ Eterno artista, vale Iddio. 

AftTEMfsi — A. s. f. L. Artemisia volgari s. 
Linn. T. bot. Erba odorosa , le cui foglie 
sono simili a quelle dell’assenzio, ma al- 
quanto più larghe, e verdicce al di sopra; 
i suoi fiori sono «essili , in piccole spighe 
laterali ascellari, che per la loro riunione 
formano un grappolo lungo tcnuimml* 
giova agli effetti isterici, e chiamasi volg. 
Erba di S. Giovanni, e Canapaccio. — i ,5E - 
v. a. Confettar coll* artemisia , comporre 
coll’ artemisia ; c li dice per lo piu del 
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tino. L Artemisia condire. — Xto. par. past. 
5- add. Composto coti* artemisia, con infu* 
•ione di artemisia. — atCira. n. ast- Lo ar- 
lemisiare. L. Artemisiae in fusto. 

Artemisia, biugr. Nome di due regine di 
Caria. La prima. Figlia di Ligdami», si tro* 
vò in persona alla spedizione ili Serse con- 
tro i Greci, 480 an. av. G. C., e fece co- 
se sinj.fiulc nel combattimento navale di 
Salamoia. Vedendosi inseguita da una nave 
ateniese, essa fere abbassare la bandiera 
Peisiaua , assali un vascello della flotta di 
Serve, comandalo da Damasitiruo , re di 
CaJiadc, di lei personale nemico, e lo fe- 
ce colar a fondo. Gli Ateniesi credendola 
del loro partito, cessarono d* inseguirla. 
Questa scaltra azione fece dire a Serse, il 
quale n’ era stato spettatore, che in que- 
sta battaglia gli uomini eran donne , e 
le (lumie uomini. Inviperiti gli Ateuiesi 
per essere siati ingannati da una fem- 
mina , promisero una somma ragguarde- 
vole a chiunque la desse viva nelle loro 
numi; uia questa principessa ebbe la sorte 
di sfuggire alle loro ricerche. Fu colloca- 
ta la statua di lei nella città di Sparta , 
tra quelle de* generali persiani. Artemisia 
*' impadronì della città di Laimo, ov’ era 
entrata sotto pretesto d’ivi adorare la ma- 
dre degli Dei. Aggiunge poi la favola, che 
la Dea si vendicò di una tale perfidia. Ar- 
temisia avendo concepito un violento amo- 
re per un giovinetto d* Abidos, chiamalo 
Dardauo, clic non tulle corrisponderle , 
gli fece cavar gli occhi, menti-’ egli dor- 
uuva, cd indi pel dispiacere preci pi tossi 
dall’alto della rocca ili Leucade. $. 2da. — 
Sorella c moglie di Mau&olo, che si rese 
immortale per la sua tenerezza coniugale. 
Morto il suo sposo, essa gli fece erigere 
m Alicarnasso quel superbo monumento , 
che fu annoverato tra le sette meraviglie 
d« I mondo, e dal quale i sepolcri clic vo 
gliousi dee a u la re per magnifici, hanno pre- 
*° il uoine di Mausolei. Artemisia fece 
proporre per tutta la Grecia de’premj a co- 
loro die riuscissero meglio nel fare Fora- 
tori fuuehre del di lei consorte. Essa morì 
di dolore presso al sepolcro dello sposo, 351 
rii. av. G. C.,e la posterità l’Ila posta alla te- 
st.» del picco! issiuio numero de martiri del- 
I .uuor coniugale. Plinio, e Aulo Gcllio han- 
no data la descrizione del predetto sepolcro. 

AutrmCsi a, e Artcmi'Sie. mitol. Feste che ce- 
Miravansi in molti luoghi della Grecia, in 
onore di Diana , ma singolarmente a Del- 
lo. La vittima, che s'immolava, era il pe- 
sce Mullus (forse la triglia) ; i Siracusani 
celebravano per tre giorni le Artemisie, tra 
giuochi e banchetti. 
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ArtemÌSIo. grog. aut. Nome di un promon- 
torio dell* is. d* Fu bea (Negropontc), for- 
mato dalla punta, che guarda verso la Lo- 
cride. 11 gioroo medesimo del combatti- 
mento delle Terinopili, Temistocle ven- 
ne colla flotta greca ad ancorarsi a questo 
rnniontorio, e molestò molto quella dei 
ersiani, che era sulle coste della Tessaglia: 
480 an. av. G. C. C. — grog. Monte della 
Turchia Eur. nella Morra. L. Ariemistus. 

Artimóne di ClA7X)mÈke. biogr. Celebre ma- 
tematico, inventò F ariete, la testudine, ed 
altre macchine da guerra, allorché seguitò 
Pericle all* assedio di Samos. 

•Artìri — A. s. f. T. aoat. L. Arteria. Vaso del 
corpo animale , che porta il saugue dal 
cuore alle parli; al contrario della vena, 
clic lo riporta dalle parti al cuore; chia- 
masi anche Vena pulsatile, tj. *|*. Aspe- 
rar teria. V. — uzza. dim. Piccola arteria. 
L. Parva arteria , arleriola. — Ile. add. 
T. anat. Appartenente all* arteria. — olo- 
gìa. n. ast. T. anat. Quella parte dell* a- 
nolomia, che ha per oggetto la dissezione 
delle arterie. — òso. add. D’Arteria, apparte- 
nente ad arteria. L. Ad arteria s pertmens. 
5- V ena arteriosa, lo s. c. Vena pulmouarc, 
quella cioè che dal destro ventricolo del 
cuore porla il sangue a'polmoni. — òsi, o A- 
M Et: Risma ti et. Agg. di que’vizj organici del 
cuore, o delle parti connesse, i quali con- 
sistono nell'alimento di mole, dilatamento 
di capacità, o d* altro, e che sogliono ma- 
nifestarsi colla troppo grande pulsazione.— 
otomìa. T. chir. Operazione d’aprire un’ar- 
teria per trarne sangue. 

Ar i Èsi a grog, in francese Artoit. L. Atre - 
batcnsis comilalus. Antica provincia , e 
contea di Francia, che coniìnava al setlenl. 
e all’ or. colla Fiandra, all’ occid. e all’o- 
stro coll’ Annonia (Hainaut) coi Cambre- 
se e colla Piccardia ; era lunga 75 niigl., 
e larga circa 3ti. La sua capitale era A- 
razzo (Arras). Ora questa provincia fa par- 
te del Passo di Calese. 

Arièti — ca. T. med. infermità, che cagiona 
dolore nelle giunture ; Arlritide. L. Arthri - 
tis y morbus arlicolaris.-— co. s. rn. Infermo 
d’ a ridica. L. Arthriticus . $. add. Appar- 
tenente ad arlctica, o alle giunture. 

•Fortézza, n. ast. d’ Arto. V 

Arti. ». m. pi. T. med. Artìcoli, giunture, e 
membri articolati. 

ArticiihVco, o ArticiòccO. s. m. Così dirott- 
ai da taluni i Carciofi. Alb. 

•Artico, add. L. Arctieus , axis boreus. Agg. 
del Polo setlent. (dal greco A reto s Orsa), 
perchè la costellazione dell’ Orsa minore , 
la cui ultima stella lo indica, vi si trova vi- 
cina. Sono nominate Terre artiche quelle 
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che trovanti verso il medesimo, e queste 
tono poco conosciute. 11 polo opposto ti 
chiama Antartico. 

Artìcol — O. s m. Nodo, giuntura dell* osta 
nel corpo degli animali; il luogo dove le 
ossa si congiungono insieme per agevolezza 
del moto delle membra. L. Articulus. $ lìg. 
Parte di una scrittura, o di un libro, di- 
stinto in diversi capi, o punti. 5* Istante, 
momento, punto di tempo, onde diccsi ès- 
sere, o stare sull* articolo di morte, o «Iel- 
la morlc.jp — per artìcolo, avv. Vale Arti- 
colatamente, parte a parte. $. — di fède. 
Ognuno de' capi, o dogmi della fede cri- 
stiana, i quali sono compresi nel simbolo 
degli Apostoli. 5- — Di Ragióne. Oicesi, nelle 
cause tanto civili, che criminali, la questione 
di jus 9 o legale, che si prende ad esaminare 
indipendentemente dal tatto. j.T.grnm. Par- 
ticella, che preposta a nome , o pronome* 
ha forza di determinare, e specificare la rovi 
accennata; av vene due il c lo, che si deeli. 1 1 - 
no in i, o li, la e te secondo che il nome, o 
pronome, è muse., o fenini., sing. o pi. 
Ognuna di queste particelle al loro luogo). 
—-ÀRE. add. Apparti nenie ad articolo , o 
giuntura. L. Arti u/aris. — are. v. a. Orga- 
nizzare, o formare le membra, o gli arti- 
coli delle membra. L. Articulare , fingere, 
e/fingere. — àto. par. pass. $. add. Distinto, 
chiaro. L. Articolala s. 5- Che ha gli arti- 
coli cioè le giunture. $. T. di pilL. Dicesi 
che le membra sono bene articolate, quan- 
do il pittore le ha rappresentate a dovere. 
5- Foglia articolata. T. boi. Foglia, che 
nasce dall'apice d'un'altra. $• Fusto artico- 
lato, cioè Composto di più corpi uniti o 
concatenati insieme. £. Radici articolale o 
genicolate, Quelle che sono come divise in 
ìnlcrnodj aie. — AtaMÉVTb. avv. Distintameli te; 
e dicesi «lei ben proferir le parole. L. Di- 
Mi ncl'e. Car. teli. 2, 209. $. Vale anche 
Articolo per articolo; parte a parte, a par- 
te a parte. — azióne, n. ast. Nodo, giuntura, 
connessione dell' ossa. L. Articolatio. j. 
Per Pronunzia distinta delle parole. 
Artière. V . Art— e. 

Artifìci— o, e Artifìzi — o. n. ast. Il fare, o 
l'operare con arte. L. Artificium. $. La Co- 
sa fatta con arte. $. Ordegno , strumento. 
L. Machina, instrumentum. $. Invenzione 
astuta, strattagemma, tratto artilizioso, astu- 
zia, arte. L. Artificium , tlolus , fallacia . 
—ale. add. Fatto con artificio, fattizio. È 
opposto a Naturale. L. Artificialis. $. Gior- 
no artificiale cioè Quello spazio di tempo 
che il sole sta sopra l’ orizzonte. $• Fuochi 
artificiali, /^.Artificiato. — ai-ménte. e — àTA- 
MÉntc. avv. Con artificio, artatamente, nf- 
fettatamcnie; è opposto a Naturalmente. L. 
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Artificiose . — Àto. add. Fatto con arti- 
ficio. metaf. Alterato , falsificato. J. 
Fuochi artificiali , clieoiiM Certe compo- 
sizioni di materie inlìammahili, la cui ba- 
se è la polvere da archibugio , tanto per 
guerra, quanto per feste. Dicousi anche Fuo- 
chi artificiali. $■ Acqua artificiata. Dicesi 
Quella accomodata con ingredienti chimici, 
o altro, ad uso medicinale. — azióne. 11 . ast. 
Alh. T. di piu. Operazione dell* artefice 
diligente. Baiti aoc. Dis. — òso. add. Fatto ad 
arte, o artificio. L. Artificiosus. 5- Inge- 
gnoso, astuto. L. ìngenioMus . — osissimo, 
add. sup. — osamente, ivv. Con artificio. L. 
Artificiose. — osissima ménte . avv. sup. — 
Osità, — oSitadr, — ; osi tate. o. ast. d* Artifi- 
cioso. L. Artifici um. 

Artifìzi — o. Lo s. c. Artifici — o, come pure 
tutti i suoi derivati. 

Artigiàn— o> — èllo, — èi.LA. V . Art — e, 8cc. 

Artigli — erìa. s. f. Strumento da guerra, per 
uso di batter ripari o muraglie, od altro ; 
fatto di metallo, di forma cilindrica, vuoto 
dentro c aperto alla sommità, che per for- 
za di fuoco, scaglia palla di ferro o altro, 
con eccessiva violenza. Avvene di diversa 
grandezza con diversi nomi. L. Tormenta 
bellica , tormenta muratiti. $. n. coll. Tut- 
to il corredo necessario in guerra , per 
1* uso degli artiglieri , e delle artiglierie , 
come carri, trespoli, fuochi artificiali , o 
lavorati. Traino d' artiglieria. — cre. n. 
car. m. Maestro di gettar artiglierie. L. 
Tormentorum bellicorum Jusor. 

Artìgli — o. s. in. Unghia adunca, e pugneute 
d* animali rapaci, tanto volatili, come qua- 
drupedi. L. Unguis falcala. — àrp.. v. a. 
Prendere o ferire coll* arliglio. L. (fugai - 
bus arri pere. — irò. add. Fornito d’artiglio, 
—òso. add. Armato d’ artiglio , o fatto a 
modo d* arliglio. 

ArtimIno. ceog. Già villa reale, ora possessione 
de’ niarcncsi Barlolnmmei in Toscana, nel 
Fiorentino fra Carmignano e Signa. Celebre 
per lo buon vino che produce. 

•Artiaìóne. s. m. L. Artcmon. T. mar. Ve- 
la latina, la maggiore clic s' inalbera sul- 
la poppa. 

Artista. F . Art — e, tue . 

**Àrt— O. add. Stretto , angusto. L. Ardut. 
4»— ézza. n. ast. Strettezza , angustia. D . 
Purg. 25. 

•Àrtofilacb. s. m. L. Artophilax. T. astr. 
Nome di costellazione. Lo s. c. Boote. V'. 

•ArtolIti. s. m. pi. o Pani petrificati. T. de» 
nalur. Cosi chiaruavansi altre volte alcune 
concrezioni lapidee in figura di pani, o di 
focacce, che non avevano un' origine diver- 
sa da quella del TmcLus Helmontii &c. 

•Artrìti — de. n. f. T. med. L. ArtkrUis . 
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Nome di morbo articolare ; reumatismo , Tullio venne dato in isposo alla crudele ed 

dolori nelle giuntare ; Artetica. V. —co. ambiziosa Tullia, acciocché colla sua bontà 

add. T. med. Articolare , artelieo delle e dolcezza potesse temperare il carattere 

giunture. L. Arthrilicus. $• Umore artri- litro ed indomito di lei ; ma questa non 

tico, dicesi a Quello che ristagna nelle giun- tardò a disfarsi (non si sa in qual maniera) 

tare, e cagiona il dolore. del marito, per isposare suo cognato Lucio, 

•Artaucàce. T. cliir. Dolore acuto verso l'e- il cui carattere furioso si conformava con 
slreiuità dell’ ossa lunghe , che ordinaria* quello di lei, e che per conseguire un tal 

mente priva del sonno c «l* ogni riposo. matrimonio uccise la prima moglie, anche 

•Asm— òsi. n. f. Lo s. c. Articolazione. L. Ar - essa figlia di Servio. 3 . — Figlio di Tar- 

throsis.—o dìa. n. 1. T. anat. Specie d’artico- quinio il Superbo ultimo re di Roma , e 

Uzioue , per cui il capo quasi piano d* un dell’ empia Tullia. Segui il destino del pa- 

omo è ricevuto nella cavità poco -profonda drc, bandito da Roma con tutta la sua fa* 

d* un altro osso. Tale è 1’ articolazione del- miglia, 409 an. av. (». C., indi venuto con 

T omero colla cavità glenoide della scapu- un esercito a battaglia co’ Romani, provocò 

b, e dell’ ossa del metacarpo colle prime a tenzone privala Bruto, principale autore 

falangi delle dita. L. Ai t/irodia. della disgrazia della sua famiglia. 1 due 

*A»tO»o. s. m. L. Arcturus. T. astr. Nome di campioni si attaccarono con tanto impeto, 

una stella lista di prima grandezza, c la priu- che al primo urto scambievolmente si uc- 

cipale della costellazione detta il Boote, ver* cisero. 

»o la quale si dirige la coda dell’Orsa mag- Arùua. n. f. T. d’ antiq. Nome di misura 
giore («lai greco Arctos orsa, c lira coda). di terreni presso gli Egizj, che valeva tOO 

Arrìso, stor. Re favoloso della Gran Brettagna; cubiti greci, eguali a circa 444 piede qua- 

nti IV secolo vinse, per quanto narrasi,! Sas- tiralo di misura moderna. 

•coi, e sottomise la .Scozia e l’Irlauda. Dicesi **Aft0àP — ice. n. car. m. Ariolo. L. Haruspex , 
pare, che disfece Lucio generale romano, e hanolus. Ordine di sacerdoti presso gli an- 
che depredò parte delle Gallie , e che al ùclii Romani, le cui funzioui erano di pre- 
sso ritorno da queste spedizioni chimeriche sagire le cose a venire, considerando i moti 

istituì i cavalieri dèlia Tavola Rotonda ; e «Iella vittima avanti il sacrilizio , e dopo 

vuoisi che P ordine fosse composto di 400 1* immolazione , ed esaminando le viscere 

cavalieri c 400 dame; che i primi si esercì- degli animali, la fiamma , il fumo e tutto 

ùssero in azioni nobili, e specialmente in ciò che accadeva durante il sacrifizio me- 

sostenere P onore delle dame , a guisa dei desimo. Era parimente dover degli Aruspici 

cavalieri erranti; e che Unto ne* loro ban- di spiegare i prodigj , che vedevano , e di 

chetti, non meno che per trattare gli affari fare delle espiazioni per allontanare ciò che 

All'ordine, si assidessero ad essa Uvola ro- vi fosse sUto di cattivo augurio. Questa 

tonda per evitare ogni lite di precedenza. scienza, se ule può chiamarsi una scioc* 
A *0 ba. avv. y. Andare a rcba. 5- Andare chezza simile, fu iuveuUU da un etrusco 

tia a ruba, dicesi Dello spacciarsi le merci per nome Tagete, e tra tutti i popoli d’it. 

^viariamente. L. Celerrime distraili. gli Etruschi erano i più dotti Aruspici. Dal 

A RÌffa ràffa , e Alea ruffa alla ràffa. loro paese facevano venire i Romani quelli 

Alodi avverb. che vagliono Con forza, con di cui servivansi ; anzi mandavano ogni an- 
nienta prestezza ; e diconsi di più persoue no in Elruria un certo numero di giovani 

intente ad una medesima operazione ; tolti ad istruirsi io ule scienza, e per tema che 

dal giuoco fanciullesco, che diciamo Fare quest* arte venisse ad avvilirsi per la qua* 

* ruffa rafia, ed è quando un dei fanciulli lità delle persone, che esercitavaola, si sce- 

gilUndo in aria alcuna quantità di «die che glievano i giovani adetti tra le migliori 

« sia , fanno a chi più tosto, e a chi più famiglie di Roma. J. Aruspice fu pure usa- 

ne piglia. L. (Jbiiixc. ). prov. Quel che vien to al femminino da qualche autore anlio;. 
di ruffa in rafia, se ne va di Luffa in haffa, — icÀre. v. ncut. Fare, o prendere gli au- 

* vale Del male acquistato, se ne va poco spicj. L. Auspicar! . **— feto. n. ast. Indo- 

ionanzi. L. Male parta, male dilabuntur. vinanienlo, 1’ arte dell’ aruspice ; prooosti* 

AacboirIcbo. add. T. bot. Agg. delle piante, camento, che si faceva considerando le vi- 
li cui fusto c le foglie sono simili alla can- scere delle vittime. Ij. Hai uspicùta , haru~ 

n *. L. Arundinaceus. spicium . 

Alcxziv. geog. Borgo degli Stati Sardi ,42 Ahvàli. n. car. pi. T. di st. rom. Collegio 
miglia distante da Genova. «li sacerdoti insinuilo da Romolo ptr assi- 

Alèswo, o Aro 57 . 10 . st. rom. Nipote di Tar- strre a’ sacri fi zj, che si offerivano ogni an- 

'fuìnio Prisco, e fratello di Lucio Tnrqui- no nelle feste Ambarvali a Cerere *d a 

detto il Superbo ; fu de6So,che da Servi# Bacco, per ottenere la fertilità «Ielle cam- 
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jiafjnc. L. Fralres arvalcs. Questi Mferdoti 
chiamali Fralelli Arvali , erano dodici in 
numero, delle più distinte famiglie di Ro- 
ma, c dicesi che traevano In loro origine 
da dodici figlinoli di Acca Laiireirtia nutri- 
ce di Romolo , il quale , essendo morto 
uno di essi, si sostituì in vece di lui , pi- 
gliando egli medesimo il nome di Fratello 
Ài-vaie : d' allora in poi (uvvi sempre in 
Roma un collegio di dodici fratelli arvali, 
che portavano in segno del loro sacerdozio 
una corona di spighe legata con un nastro 
bianco. La dignità di fratello arsale, tenuta 
in gran considerazione in Roma , era vita 
«turante, e n è 1’ esilio, nè la schiavitù , nè 
alcun altro accidente poteva tome il ca- 
rattere. 

Arvèrni. n. di naz. ant. Nome de’ popoli 
della (»allia Celtica, i quali avevano esteso 
il loro dominio da Marsilia lino a* Pirenei, 
e dall* Oceano lino al Reno. Essi dicevano 
di essere al pari de' Romani , usciti dal 
sangue «le* Trojani. 

Aryise. grog. ant. L. Arvisum. Nome di un 
promontorio dell'isola di Cliio, o\e trova- 
si una collina, che produccva ne' tempi de- 
gli antichi Romani quel Finum arvisium, 
che faceva la delizia de* loro banchetti ; c 
dicevi clic il vino prodotto ai nostri dì 
dalla stessa collina, non è punto degenerato 
da quel che fu nel tempo di Orazio e di 
Virgilio, che tanto lo decantarono ne* loro 
poemi. 

Arzagògo. add. Voce di oscuro significato , 
usata da Fr. Sacch. nelle sue rime , come 
aggiunto di attributo ai Nibbi. Nibbi orza - 
fanghi e balle di Sermenti , Cercatati d’ip- 
poc russe gli argomenti. 

Arzàgola , n Arzàvola. s. f. Uccello della 
specie ile’ germani , detto anche Anatra 
marzaiuola. L. Arias querrpicedula minor. 
Lino. La femmina non differisce dal ma- 
schio se non nel colore, e particolarmente 
per esser priva di una linea bianca, situa- 
ta coinè carattere del maschio, di sopra e 
di sotto degli occhi. 

Arzanà, e Anz anale. V. Arsenale. 

ArzÈlio. n. m. T. di cavalleria. Dicesi di un 
cavallo, che ha bianco il piè sinistro poste* 
riore. 

d» Arzènt — e. add. Lo s. c. Ardente. L. Ar - 
dens. Oggi usato solamente come agg. di 
certa acquavite i‘al(inata ; Acqua arzente , 
che vale Spirito di vino, alcoolc puro. — 
ivo. add. dilli. C. iig. vale Ardito, mordace, 
franco, liero. Rumi. Fier. Alò. 

Arzése. add. T. d’agi-. Sorta d* uva, e di vi- 
tigno. Alb. 

Arzfca. s. f. Sorta di color giallo, ^u&ato da'mi- 
n latori. 
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ArzigAgol — O. n. lìg. m. Invenzione sottile e 
fantastica ; ghiribizzo. L. Inventimi , coni- 
mentimi . — are. v. neut. Fantasticare, chiri- 
hizzare. L. Comminisci. §. — la vóce. Vale 
Variarla in più modi. — is te. add. Uomo 
d* arte e di rigiri. L. Comminiscrns. — ERÌv. 
n. ast. Atti e parole di chi arzigogola. 

Arzilla, s. f. Nome volgare di una specie di 
Razza, detta pastinaca, che è la Leviraja di 
SalviariOf e da altri della Altavela. L. Raja 
pastinaca. L’Arzilla piccola viene chiamata 
dagli autori Raja oxyrinchus . L' arzilla 
bianca Raja miraletus. 

Arzilla, geog. L. Antica cìt. marittima 

d’Alfr., posta sull'Oceano nel regno di Fez, 
e soggetta all’ Ini per. di Marrocco. Alfonso 
re di Portogallo, prima d’ ereditare la co- 
rona, la prese d’ assalto, e vi fece prigioniero 
il re di Fez, e la sorella di lui ; nel 1508 
essendo salito sul Irono, lo stesso Alfonso 
ne tentò di nuovo la conquista, ma inutil- 
mente, ad onta che conducesse seco un eser- 
cito di (00,00(1 uomini. Essa è disi. (15 
luigi, da Fez. Long. (2, (0. Lat. 35, 30. 

Arzillo, add. Rubcslo, liero, feroce. L. Ala - 
cer, f'erox. 

ArzInga. s. f. T. de* magnani. Tanaglia con 
doccia nelle bocche, per prendere, e tenere 
saldi i ferri tondi nel lavorarli al fuoco. 

ArzOme. s. m. T. de* vetraj. Specie di sale pro- 
veniente dalle padelle in fusione; cavasi col 
medesimo pappatojo , con cui si tragetta 
il vetro , e mctlesi in una padelletta pel 
bisogno. 

AS. 

A.S, o Asse. s. m. T. d* antiq. latina, pro- 
veniente da Aes rame o bronzo , e davasi 
questo nome da principio ad Una verga di 
rame del peso di una libbra, di cui i Ro- 
mani sì servivano ne’ loro negozj e camhj, 
avanti che Servio Tullio, re di Roma fa- 
cesse battere una moneta di rame, che poi 
rimase in uso fino all' anno -185 di Roma, 
quando per la prima volta si battè la mo- 
neta d' argento. 

Asa. stor. sac. Terzo re di Giuda dopo Saio- 
mone. Succedè a suo padre Abia ; fece at- 
terrare gli altari eretti acl* idoli ; ristabilì 
il culto di Dio ; disfece T* armata dei Ma- 
dianiti; vinse Zara re di Etiopia, e col soc- 
corso di Benadad re di Siria, e’ s’ insignorì 
«li molte città d'Israeilo ; fece trasportare i 
materiali di Rama, che Basa re d IsraeUo 
aveva fatto innalzare, ed impiegolli a fabbri- 
care la città di Gabaa. Avendolo il profeta 
Anania rimproverato d’ aver avuto ricorso 
ad un principe straniero» anziché porre U 
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•ua fidanza in Dio , questo sant’ uomo fu, 
per comando del re irritato, messo prigio- 
ne. Asa mori 914 an. av. G. C. 

A sacca, av*. lo gran quantità. 

A sacco, e A Saccomanno. avv. Co* verbi 
Mandare, Mettere, Andare e simili, vale A 
viccheggiamcntu. L. V aitare , depopulari. 

Asaff. stor. sac. Figlio di Baracchia, delia tribù 
di Levi, cantore di Davide, e bravo musico: 
a lui veugono attribuiti alcuni salmi. 

^AsiLDi'tE. v. a. Esaudire. E Iddio asaldì la 
sua orazione. V U. SS. PP. 49f. 

A salva mano. avv. Lo s. c. A man salva. 
L.Sine periculo. V. A man — o, 8ic. 

A salvaménto, avv. Senza danno, sano e sai* 
'o. L. Incolumi s, salvie rebus, j. A man 
salva. Morg. <6, 69. 

AsÀs 111. stor. Re di Bulgaria, nipote di Asan 
il, per parte di Maria sua madre. Appena 
fu egli riconosciuto re per opera dell'Imper. 
Michele Paleologo suo suocero, che i gran- 
di del regno si ribellarono contro di lui. 
Asan preterendo una vita privata e tran- 
quilla alla turbolenza , cui esponevate la 
dignità reale, fìnse di andare a far una vi- 
sita al suocero, trasportò tutt* i suoi tesori 
a Costantinopoli, ove poscia visse conLeuto 
del titolo di despota della Romania. Que- 
sto principe filosofo fu lo stipite deH’illu- 
sire famiglia degli Asaniti. Non si sa il 
tempo preciso di tali avvenimenti , ma 
debbono essere collocati tra gli anni <275, 
c 1280 dell' era volgare. 

A sàngue, avv. Col verbo Andare, lo s. c. An- 
dare all’animo , a cuore , a genio, e vale 
Aver geuio, indursi di buona voglia, far 
volentieri. L. Piacere , arridere. $. Esser 
fatta grand'uccisioue (pari, di battaglia, «li 
tuffa, di rissa fttc.). L. Depopulari. Bern. 
Ori. I, 7, 46. $. — cìldo. Perturbato da 
qualche violento ed improvviso affetto. L. 
Precipitante r, primo impetu. j — fréd- 
do. avv. Con animo posato e quieto. L. 
Pacato animo. $. — caldo, o fréddo. Di- 
comi cosi da' naturalisti gli animali appar- 
tenenti a due grandi classi , P una delle 
quali Ita per natura il sangue caldo, e l'al- 
tra il .sangue freddo. 

A sasta. avv. In sanità, con sauità, quando altri 
è sano. L. Bona valetudine. Tu farnetichi 
a santa, e anfani a secco. Bocc. Lab. 4 47 . 

Aìaràodon, o Esaràddon. stor. Re d' Assi- 
ria , figlio di Senacherib , a cui succedè , 
722 an. av. G. C.; e* riuni sotto il suo scet- 
tro i due regni di Nmivc e di Babilonia , 
«' impossessò d' Asoth e di tutta la -Siria, 
e mandò una colonia in Samaria. 1 suoi 
generali lecer prigioniero il re Manasse, e lo 
« indussero carico di catene a Babilonia. 
Mori dopo un regno di 13 anni. Vogliono 
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taluni che fosse lo •. c. Se nasaarre, altri 
che Sardanapalo. 

Asakina. s. f. L. Asarina. T. boi. Pian u co- 
si detta per la sua simiglianza coll' asaro, 
sebbene ha le foglie più tonde, ruvidette e 
leggiermente fimbriate. Produce i bisticcili 
pelosi, ed i fiori gialli come di cauiamilla, 
ma assai minori e non senza odore. 

Asaro— o, Asararacca. T. hot. Nome di 
pianta. V. Baccarà, e Bacchera.* — òidi. n. 
coll. Genere di piante, simili all' Asaro. 

Asbàmr. mitol. Nome di una fontana di Cap- 
docia, presso Tiane, consacrata a Giove; 
nchè sembrasse bollente, le sue acque 
erano fredde, e non traripavano mai. Que- 
ste acque, belle e tranquille agli occhi del- 
le persone dabbene, divenivan burrascose e 
torbide a quelli de’ malvagi , ei an sane per 
gl'innocenti, ina un veleuo mortale pe* col- 
pevoli. Filostrato. 

A sbaràglio, avv. In conquasso, in disordi- 
ne. L. Praecipitanter. 

•Asbèst — o. s. in. T. di st. nat. Sostanza mi- 
nerale d'una tessitura fibrosa, per cui se ne 
staccano facilmente delle fila lunghe, sottili, 
flessibili ed elastiche. L* amianto è una 
specie d’ asbesto , detto da alcuni Asbe- 
sto flessibile. — I no. add. T. de’ natur. Di 
asbesto , che partecipa della natura e delle 
qualità dell'asbesto. J. Lino asbesti no. Sorta 
di liue, che si trae da una pianta dell'In- 
dia, dura come il marmo; si fila, e la tela 
compostane resiste al fuoco.— òidb. s. f. So- 
stanza minerale fibrosa come 1* asbesto. 

A sbièco, avv. Obliquamente, per traverso. L. 
Oblique. 

A scaccafàva. avv. Foggia antica di zoc- 
coli. 

A scacchi, avv. Dicesi de* lavori fatti a for- 
ma di scacchi, o quadretti dipinti, a in al- 
tra maniera fatti, 1* uno accauto dell'altro 
nell' armi, nell’ insegne , su' tappeti, sulla 
tela, Sic. 

A scala, avv. Gradatamente, per gradi. L. 

Gradatim. 

Ascàlabo. mitol. Nome d’un giovane, che fu 
trasformato da Cerere in lucertola per es- 
sersi egli fatto belle di lei, e dell* avidità 
colla quale essa inghiottiva la bevanda, che 
le avea preparata la madre di lui. Cerere 
fece questa metamorfosi con gettargli nel 
volto 1’ avanzo della bevanda. 

AscÀLAFo. mitol. Figlio dell' Acheronte e 
della Notte, ed uno degli ufficiali «li Plutone. 
Rapita che fu Proserpi na , Cerere chiese , 
ed ollenue da Giove la permissione di an- 
dare a cercarla nell’ inferno, c ricondurla 
sulla terra , purché Prosorpina non aveste 
ancora nulla mangiato dopo la sua entra- 
ta nell' oscuro imperi*. A scalalo riicrì di 
36 
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averti veduta mangiare sci granelli di una 
mela granata, culla nel giardino di Plutone; 
ciò fu cagione che Proseipina venne con- 
dannata a stare sei mesi 'dell’anno nell’infer- 
no. Ma Cerere, onde punire 1* indiscrezione 
di Ascalafo, il trasformò in gufo, spruzzan- 
dogli il volto coll’ acqua del Flegetonte. 

Ascalò — Nà. geog. ant. Nome di un* antichis- 
sima città di Palestina, nella Giudea, soven- 
te nominata nelle .Sacre Pagine: era situa- 
ta sulle coste del Mediterraneo , cd avea 
lui eccellente porto, disi. *15 niigl. all* oc- 
cid. dì Gerusalemme; oggi le sue rovine si 
chiamano Scalona. — nia. add. 1. Agg. di una 
specie di cipolla originaria della Palestina. 
r. Scalogno. — NÌtà. add. m. e f. Nativo di 
Ascalona. 

A scaltri mento, aw. Sagacemente, liber- 
tari. 25. 

A SCANCfo. Lo S. C. A SCHlANCfo. 

Ascìnto, o Jtlo. stor. e raitol. Figlio unico 
d* Enea e di Creusa. Segui ancor fanciullo 
suo padre in It., dove mostrò molto valo- 
re nella guerra di Enea contro i Latini , e 
regnò dopo la morte di suo padre su que- 
sti popoli , continuando la guerra contro 
Mesenzio re d’ Etruria, il cui figlio fu da 
esso ucciso. Egli fondò in seguito la città 
d’Alba la Luuga, che fece cap. del suo regno. 

•Ascàride, o Fuseràgnolo. s. m. L. Ascaris, 
T. di st. nat. Piccolo verme , che trovasi 
soltanto negl’ intestini degli animali ; ha il 
corpo rotondato a forma di filo , con tre 
tubercoli nella parte anteriore , e ad una 
estremità assottigliato. A v vene dodici spe- 
cie; ma negl* intestini degli uomini se ne 
incontrano due specie. 

Ascarièni. n. car. m. pi. Nome di una setta 
maomettana, discepoli di Ascari, uno de’più 
celebri dottori mussulmani. Essi riguardano 
Iddio come un agente universale, autore e 
creatore di tutte le azioni degli uomini, i 
quali, liberi di eleggere quelle che loro ag- 
gradano , non son responsabili presso Id- 
dio di quel che le azioni loro producono, 
ma bensì della scelta eli* eglino hanno fat- 
to di quelle. 

Àscaro. n. m. Dolor tenero, tristezza. Alò. 
5* *• m. T. di antiq. Nome di uno strumen- 
to musicale di percussione, lungo un cubito 
quadralo, e d’una spanna per ogni lato, con 
corde tesevi sopra, e guernito di cannucce 
di penne , era simile a un crotalo de* Tro- 
gloditi, o Lesliiani. L. Ascarus. 

A Scavezzacòllo, aw. Precipitosamente, con 
pericolo di scavezzarsi il collo. L. Praeci- 
pi tante r. 

ÀSC — e , e Asc — tA. s. f. Strumento di ferro 
col manico di legno per tagliare , fatto a 
forma di zappa, ma più largo « piu corto; 
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è proprio de’ legnaiuoli , de’ I>oliaj e simi- 
li. Dicesi anche Accetta. L. Ascia , seenrit. 
5- Fu usato ligur. per indicare Un princi- 
pale cooperatore a un qualche evento. E 
furono {concede le mi questa licenza di fa- 
vellare) asce e martella a fabbricargli e 
conficcargli lo stalo. Dav. 0 rat. Cos. j. È 
anche Uno strumento da raschiare; rasiera. 
5* Far la giustizia coll’ asce , vale Ammi- 
nistrarla ciecamente, alla grossa , senza la 
dovuta esattezza e matura considerazione, 
senza cognizione di causa. L. Temere, vel 
inconsiderate indicare, justitiam cxercrre. 
— IÀHE. v. a. Digrossare legni coll* asce. L. 
Exasciare . — iàTa. n. f. Colpo dato coll'a- 
scia. L. Securis ictus. Dare un’ asciata, 
vale lig. Far la giustizia alla peggio ; che 
anche dicesi Dar la sentenza coll’ asce , o 
Far la giustizia coll’ asce. 

Ascéll — a. s. f. Ditello, concavo dell’ appic- 
catura del braccio colla spalla. L. Axùlu , 
vallis alarum. 5 . Cosi anche è detto Colui, 
che ne’ bagni toglie i peli alle ascelle. Alb. 
$. — delle piaste. T. hot. Lo spazio com- 
preso tra il fusto e le foglie. —ÀRE. add. 
X. anat. Che appartiene alle ascelle, o che 
sta vicino ad esse. L. Axillaris. T. hot. 
Agg. delle foglie, che partono dall’ origine 
del ramo. 

•AscÈlo. add. T. di st. nat. Diconsi così quei 
mostri, che sono privi di cosce c di gamlic. 

A scélta, avv. Vale A elezione, ad arbitrio, 
secondo la volontà. L. Ad libitum. 

Asce — edere. v. neut. irr. .Salire , poggiare , 
trasalire. L. Ascendere. §. lig. Crescer di 
grado. $. Per Arrivare, sommare (pari, di 
numero). Sega. stor. 8, 2l6. Ambr. Rem. 
3, 1. — NDÈETE. add. Che ascende; salente. 
L. Ascendcns. 5* T. astr. Segni , o astri 
ascendenti, cioéP Clic spuntano dall’ orizzon- 
te. T. anat. Dicesi di Diversi vasi del 
corpo umano , che dalle parti inferiori si 
propagginano nelle superiori. 5 . Piano ascen- 
dente, Quello cioè, per cui si ascende, che 
porta all* insù. $. — n. m. T. aslron. Dicesi 
così Quel segno dello zodiaco , che spunta 
dall' orizzonte al nascere, o al formarsi di 
checchessia. $. T. astro!. Punto , sotto il 
quale ognuno nasce. L. Horoscopus , nata - 
hlium sydus, asinini. 5 . Avere un buono, 
o cattivo ascendente, vale Avere buona, o 
cattiva fortuna. $. Si usa talvolta ligur. ila 
alcuni in luogo di Superiorità. Egli ha l'a- 
scendente sopra quella persona. Alb. §. Al 
pi. è T. log. e vale Gli antenati per linea 
retta. L. A scendente s , majorcs . — eden tale. 
add. Linea ascendentale , cioè Linea retta 
delle persone, da cui altri è nato. Alb. — 
NDF.KZ*. n. ast. coll. Ascendenti , antenati 
per retta linea. L’ albero della stirpe. L. 
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Majorcs. — .VDiMbtuo, — nmónk. n. uL v. 
L' ascendere ; salila. Molo d* un corpo , 
che tende da basso verso all’ insù, ossia il 
contiuuo recesso d' un corpo dalia terra. 
L. Ascensio, ouis t asceta us } us. $. Ascen- 
sione chiamasi il giorno , in cui si celebra 
la festività della salila di G. C. al cielo. 
— NSionÀle. add. T. aslr. Agg. della diffe- 
renza, che trovasi tra 1’ ascensione retta ed 
obliqua del medesimo punto alla supero - 
eie della sfera. L. A scende ili. — nsionàiuo. 
add. T. aslr. Che ascende : come Grado 
ascensi onor io. L. A scende ns. — rsóre. n. 
*»l. v. Che ascende. L. Ascensor. — Sso. in 
iu. Tulio ciò che serve a salire; salita. L. 
Ascrnsus , us. Alb. $. Per Ascendimeuto , 
ascensione ; come per esempio : L’ a scénso 
fu a gradi 19. Alb. — SA. n. ast. f. Lo s. 
c. Salita : y. — so. par. pass. J. add. Salito, 
assunto, innalzato. L. Evectus, a , urn. 

Aìcl.N'dòmca. s. f. T. degli stampatori. Sorta di 
carattere tra il cannoncino e il parangone. 

Ascensióne ( (sola dell’). L. Ascensio. Isola 
dell’ Oceano, posta tra l’Affr. ed il Brasile, 
al meriggio di quelle del Capo-Verde. Fu 
scoperta nel 1508 da Tritano Acugna il 
giorno dell* Ascensione , per cui le veuue 
dato questo nume. Essa è sterile e disabi- 
tata, ha un circuito di -18 migl. , ha un 
buon porto, ed abbonda di testuggini ma- 
ritti me , la cui carne è antiscorbutica , e 
molto nuli ili va; per la qual cosa le navi, che 
* uggia no per le Indie Orient., vi approda- 
no i onde provvedersene. Loug. occ. 16. 
bai. nii-rid. 8. 

4* A scÈntre. aw. Lo s. c. A sciente, a bel- 
lo studio, deliberatamente. L. Prudenter , 
consultò. 

Ascéso. E. Asce — edere, &c. 

Ascèsso. ». ni. T. chir. Filila tura , o tumore 
pi etcr naturale, cd infiammatorio, contenen- 
te materia marciosa, e perciò detto volgar- 
mente Postema. L. Abscessus, vomica. 

'Ascèt — a. n. car. m. Colui , che si dà in 
modo particolare alla vita spirituale , ed 
agli eseruizj di pietà ; monaco.* — èro, — A mo. 
*• ui. T. eccl. Monastero. * — ico. add. Cou- 
leuiplalivo , attenente alla contemplazione 
di cose divine, e all* esercizio della perfe* 
tionc. J. E talora n. car. m., ma non dicesi 
che di persone contemplative, come gli ana- 
coreti , o di quelle versate nella teologia 
ascetica. — fono. il. ast. Esercizio della vita 
spirituale degli asceti. Alb. 

'Aschèmo. T. mcd. Nome, che si dà a coloro 
ebe sono mal formati. 

A schérno, avv. Avere a scherno , vale 
Schernire. 

Ascucro. n. ast. ni. Voce contadinesca, che 
ugaiiica Alllizione. 
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A scili ANCÌO, A SCANcfo. avv. Dicesi Una cosa 
tagliata a schiancio, quando è tagliala in ma- 
uiera che partecipi del lungo e del largo , 
siccome fa la diagonale del quadro , detta 
anche schianciana. L. Oblique, transuersè. 
* Ascili — are, — o, — òso. E . Astiare, flte. 

A schièra, avv. In compagnia, in truppa. $. A 
schiera a schiera, cosi raddoppiato, vale In 
ischiera, ad una schiera per volta. L. Sin- 
gii la ti/n. 

♦§» Aschieh — are. v. a. Lo s. c. Schierare. L. 
In ordine m collocare . — àrsi. ueut. p. .Schie- 
rarsi, mettersi in ordine, iu battaglia. L. Iti 
acicrn se fioriere, se slruere. 

A sciupo, e A schivo, avv. Avere a schifo , 
a schivo, vale Avere a stomaco e fastidio. 
L. Fastidio esse. 

A scuiMBÈsc — I, e — io. avv. Lo s. c. A schian- 
cio , a sghembo. L. Oblique , transfer siiti • 
5- Hg. Ella s’e Jitto , e fondato nel capo a 
schi/nbescio il piu rnaladetlo capriccio del 
mondo. Alleg. 57. 

Asm 10. Lo s. c. Astio. E . 

A .sciitSA) c A schiso, avv. Lo s. c. A schian- 
cio. L. Oblique, transfcrsim. 

Asci — A, — ÀIE, — ÀTA. E. Asc — E. 5* — T. 
de* natur. Genere d’ insetti dell’ ordine dei 
lepidotteri, stabilito dallo Scopoli, che com- 
prende le specie del genere poliomuuto , 
le cui ali nou hanno macchie. 

Asci alóne. s. f. Legno in foggia di mensola , 
che conficcasi negli stili accomodati alle 
fabbriche, aOine di posarvi sopra altri legni 
per fare palchi, o altro. $• McusolctU del 
filatojo. y T. dei carraj e magnani. E quel 
legno, o ferro, dalla parte di dietro de* car- 
rozzini, che posa sulla sala, e regge le stan- 
ghe, e, secondo la diversità de* legni, anche 
i cosciali. 

Asciàno. geog. Cast, e Podesteria nella prov. 
sup. di .Siena in Toscana, presso la sorgen- 
te dell* Ombroue. Fu douato alla rep. -Sa- 
nese nel 1163 dai conte Aldobrandino Sal- 
via ti. j. — Altro castello ora distrutto nel- 
la prov. Pisana. Dal monte di Asciano 
scaturisce la famosa acqua acidula, scoper- 
ta dal dottor Bianchi ; e vi hanno pure 
principio le sorgenti, che portano le acque 
alle fonti di Pisa sopra circa 1000 archi, latti 
fabbricare da Ferdinando 1, e Cosiiuo li. 

* Asc (DIA. T. di st. nat. Genere di vermi 
molluschi acefali , che hanno per carattere 
il mantello, o inviluppo del corpo in forma 
di sacco ovale o cilindrico. 

•Ascìdio. T. boL Specie d’ urna, o tubo dila- 
talo, in alcune piatite della lunghezza eli 3 o 
4 dita, e largo uno, vuoto al di dentro; alla 
sua estremità ha una membrana, la quale la 
l’iiflizio come d*un coperchio, che la clùude. 

*Aìcil»iocàri-a. T. hot. classe di piante , o 
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piuttosto elivisione delle 21 classi del siste- 
ma sessuale di Lino, detta Crittogamia, che 
comprende de* vegetabili a fronda sparsi, 
i frutti immersi a modo di borsa , che si 
aprono iu cima. 

A sciente, avv. A bello studio , deliberata- 
mente. L. Consultò. 

•Ascio, add. Ascìi. pl.T.gcog. Nome degli nbit. 
del gioito terrestre, ai quali in certi tempi 
dell’ anno il Sole è verticale, e perciò non 
hanno ombra. Tali sono gli abitatori della 
zona torrida. 

Asciò — oliere, v. a. Assolvere, liberare. L. 
Absnlverc. , liberare. — lto. par. pass. E dal- 
la loro venuta innanzi fu asciolto lo re - 
gno d * Italia dal giogo di quelli di Co- 
stantinopoli. Gin. Vili. 2, 7, 3. 

AsciòlykRE. s. m. Coleziou della mattina. L. 
Jentaculum. iìg. I.)ice»i che una tal som- 
ma è un asciolvere, per dire che ella è di 

r eo momento. Sei». ben. Varch. 4 , 39. 

v. neut. Mangiar la mattina innanzi de- 
sinare ; far colazione. L. dentare. 

•AscfRO, e AsciRÒide. s. m. T. bot. Genere 
di piante, che hanno un gran numero di 
slami, i cui filamenti, riuniti alla loro base, 
sono distinti in quattro fascetti molli , c 
portano delle antere ritonde. 

Ascisi), add. Privo. L. Abscissus. Di che 
mi trovo già di lena asciso. Rim. ant. 
Ine. 120. 

Ascissa, n. f. T. geora. Una parte qualunque 
dell’ asse, e del diametro d' una curva, che 
comincia da un punto fisso , dove hanno 
origine tutte le ascisse , e termina in una 
linea, che chiamasi Ordinata. 

•Ascìt— e. n. m. T. med. Idropisia del bas- 
so ventre , prodotta da acque sierose , o 
linfatiche sparse nella sua cavità. L. Ascì- 
tes , hrdrops , aquosus. — ICO. add. Agg. di 
colui, che ha 1* ascite. L. Ascile laborans. 
5- Appartenente ad ascite. L. Ad ascitcni 
pertinens. 

Ascitìzio, add. Non proprio, preso d* altron- 
de , accattato , accessorio ; è contrario di 
Proprio. L. Adscititius, adscitus , aliunde 
petitus. 

Asci oc — àse. v. a. Consumare, e levare l*u- 
midità alte cose molli, o bagnate ; rasciu- 
gare, prosciugare, detergere. L. Abstergere , 
siccàre. — abeRRÉtte. n. car. ra. Propriain. 
vale Che asciuga le berrette , ma in lin- 
guaggio furbesco si adopera per Ladro, di 

? uelh detti Borsaiuoli, o Tagliaborse. Alb. 

’ alaff \ — aggine, n. ast. f. Privazione di 
umidità; secchezza, e propriam. Quella che 
proviene da interna arsura. L. Ariditas , 
siccitas. $. fig. Paolo Apostolo 8*c. ardeva 
d' un* asciugaggine di tedio. JMor , S. Greg. 
— imbuto. u. ast. V. L’asciugare ; asciugag- 
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gine. —ante. par. pres. Che asciuga , clic? 
deterge. L. Abstergens. — Iti), par. pas». 
— stójo. V. ScItJCATOJo. L. Sudarinrn. 

AsciCtt— O. add. Asciugalo,- contrariò di Mol- 
le. L. Siccus, cxsiccalus. $■ AgS- ad uomo , 
o ad altri animali , o ad alcun membro , 
vale Magro, macilente, stennato. L. Graei - 
lis , macilentus, macer. C. Agg. a compo- 
sizione, o scrittura, vale Priva d* ornamen- 
to, meschina, troppo breve. $. Agg. a pan*», 
vale Solo, e senz’altro da mangiare. $. Agg„ 
a giornate, vale Senza pioggia. L. Dics sie- 
ri. Agg. a vento , dicesi a Quel vento , 
che porla asciuttore. L. Siccitatem ajferetts . 
5- Viso asciutto , vale Senza piagnere , 
senza gittare una lagrima. — n. ast. 
Aridità , asciugaggine , seccore. L. Sicci- 
tas. All’ asciutto, vale In terra. prov. 
Andare in zoccoli per 1* asciutto , signif. 
Disonestà contro natura, fìocc. nov. 50. 
•— ìssimo. add. sup. — asirnte. avv. Con 
asciuttezza. L. Jejune , sicce. 5- met. Bre- 
vemente, con poche parole. Rorgh. Vesc. 
Fior. 414 . — in e. v. a. Lo s. r. Asciugare. — 
ézza. n. àst. Lo stato c la qualità di ciò 
che è asciutto. L. Siccitas , ariditas. — óre. 
n. ast. Lo s. c. Asciutto, n. ast. 

Ascìzto. add. Straniero, ascitizio. V. 

•Asclepìade. s. f. L. Asclepias. Lino. T. bot. 
Nome dato dagli antichi ad una pianta , 
che nasce ne* monti , ed era considerala 
come rimedio in molle malattie ; i moder- 
ni hanno applicato tal nome ad un genere, 
perché quasi tutte le sue specie passano 
per medicinali. 

Asclkpìade- biogr. Nativo di Ftia , città del 
Peloponneso, c famoso per la grande ami- 
cizia, eh* esisteva tra esso c Menedetno , 
in modo che si paragonavano a Piladc ed 
Oreste. Entrambi sposarono nello stesso 
tempo, Menedcmo la madre, c Asclcpiade 
la figlia. Essendo questi rimasto vedovo , 
1' amico suo gli cedè la propria moglie, e 
andò a cercarsene un* altra. — Celebre 
medico, nativo di Prusia nella Bitinta: co- 
minciò ad esercitare la medicina in Roma 
nel tempo di Pompeo, senza mai aver fat- 
to studio alcuno in tale facoltà, ma valen- 
dosi della sua naturale facondia c di una 
cert’aria di franchezza, non però senza impo- 
stura, prese a contradire quasi tutte le mas- 
sime c gli usi d’ Ippocrate e degli altri 
medici , ed un nuovo metodo introdusse 
riducendo tutti i rimedj a cinque : rigo- 
rosa ristrettezza di cibo , astinenza intiera 
dalle carni e dal vino , i frcgamcnli del 
corpo con certe erbe a lui solo note, c la 
gestazione, cioè le diverse maniere di far- 
si portare in lettiga. Questa nuova e co- 
moda maniera di medicare divenne ben 
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presto il metodo alla moda , e fece salire 
Aselepiadc in tanto onore , che per poco 
non venne riputato qual nume disceso dal 
cielo. Disse più volte , eh’ egli volentieri 
voleva perdere la stima d’ illustre medico, 
se nini fosse caduto infermo ; ed in fatti , 
in prova della sua teoria insieme , e della 
sua franca asserzione, mori in estiema vec- 
chiaja, 06 an. av. G. C., non di malattia , 
ma per esser caduto da una scala. 

*Am:lepi a DÈI), add. m. T. di poesia greca e 
latina. Agg. di verso, composto d'uno spon- 
deo. di due coriambi, c d’ un pirriccfiio , 
ovvero, Io che è lo stesso, d’uno spondeo, 
un coriambo e «lue dattili. 

Asci.èp- — io.T. milol. Nome di Esculapio. — Lk- 
LK. Figlio tF Esculnpio, epiteto di macaone. 
— ìe. Feste in onore di Esculapio, che qua- 
si tutta la Grecia celebrava il giorno 8 
del mese Elafcbolione (Marzo). Le più 
solenni eran quelle, che celcbravansi in Epi- 
tlauro, dette Magalasclepie. Questo dio, sot- 
to la forma d* un serpente , onorava tali 
feste colla sua presenza , e rendeva degli 
oracoli. 

AsclztakióNE. biogr. Famoso astrologo, che 
predisse ptibldicamcnic il destino dell’Im- 
1 -er. Domiziano. Questo principe avendogli 
dimandalo quale sarebbe il genere di mor- 
te di lui medesimo , F astrologo rispose , 
che vcncbl>e divoralo dai cani. Domiziano 
o»Je convincerlo di bugia , il fece morire 
m quel momento, c comandò che il corpo 
di lui venisse abbruciato. Una tempesta so- 
pravvenuta impedì che quest’ ordine potes- 
se eseguirsi , cosicché si dovette abbando- 
nare il cadavere, che fu ben tosto sbrana lo 
da' cani, F anno 90 di G. C. 

•Ascoso. ». in. .Specie di fungo, che ha la 
testa somigliante ad un otro enfiato (dal 
greco Ashos otro, e foro s che porta, dal 
, 'erbo fero io porto). 

AvroLE. s. f. pi. Pezzi di legno attaccati alla ruo- 
. la del mulino, detti ancora Pinne, o Pale. 
«scoli, geog. L. A iculu ni piccinini. Cit. episc. 
d II., nella Marca d’Ancona, sopra un mon- 
te, alle falde del quale scorre il lìu. Tron- 
*'» j vi si contano 8000 abit. Essa fu patria 
di Niccola IV papa. Long. 31, li Lat.41, 
5- - — di Satmàxo. L. Asculurn Apn- 
l Ufn - Cit. piccola nel reg. di Napoli, nella 
C'I'itsnaia f posta sopra una montagna , e 
fabbricata sulle ruine dell’ ant. Asculurn. 
E disi, da Napoli 84 mi gl. Vicino a que- 
*t» città fu che Pirro battè i Romani, 279 
*"• G. C. Long. 33, 15. LaL 41, 8. 
oscolìe. L. Ascolta. Festa dell’ otre , ce- 
lebrata dagli Ateniesi nel mese Posidco- 
h * ( Dicembre ) , in onore di Bacco. Du- 
cute questa festa facevasi un giuoco , che 
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consisteva nel saltare con un sol piede sopra 
un otre fatto di pelle di capra, pieno di vino, 
ed unto d’olio al di fuori, e colui che pel pri- 
mo riusciva a tener visi in piedi, diveniva pos- 
sessore dell’otre, e quelli che ne cadevano, 
riportavano le risate degli astanti. Credeva*! 
onorare Bacco, calpestando in tal modo questi 
otri, perchè le capre, della cui pelle erano 
formati, rosicano le viti, e perciò nemiche 
si mostrano di Bacco. Erano tali giuochi 
in uso anche presso i Romani , ma mollo 
piò cerimoniosi e solenni. 

Ascolt — i«E. v. a. Stare ad udir con attenzio- 
ne. L. Aurin e , auscultare. — lasi. neut. p. 
Essere ascoltalo. L. Auscultali , audiri. 
Tu sai che ’l ver malvo'.entier s’ascolta. 
Morg.22, 499. 5- Vale anche Stare in so- 
verchia apprensione della salute. —A (col- 
l’ accento sulla secouda vocale), n. asl. v. 
Lo Ascoltare. $. n. car. f. Sentinella, guar- 
dia. L. Exvufmr , vigilia?, arum. j. Andare 
all’ascolta, Dicesi delle monache, che van- 
no a djrc ad una ad una i loro bisogni al 
superiore. — aménto, — azióne, n. ast. v. Lo 
Ascollare ; ascolto. L. Auditio. — Jhte. par. 
pres. Che ascolta. L. Auscultimi. — ÀTO. 
par. pass. L. Auditus. — atóre. n. car. m. 
v. Che ascolta j ascoltante. L. Auditor. — 
àtkIce. n. car. v. f. Che ascolta. L. Audi - 
tru. In alcuni monasteri di monache vi è 
F uffizio dell’ ascoltatrice al parlatorio, on- 
de ascoltare i discorsi che vi si tengono 
fra esse c le persone che vanno a visitarle, 
c tenerle cosi in soggezione. — O (coll’ac- 
cento sulla seconda vocale). n. ast. m. Lo 
Ascoltare ; ascoltazione. L. Auscultano. 
add. Licenziato. L. Dirnissus. Maini. 2, 42. 
Tolta la metafora da’ ragazzi in iscuola , 
i quali quando sono sentiti leggere dal 
maestro, si dicono Ascolti, e s’ intendono 
licenziali. 5* Stare in ascolto, vale Stare, o 
porsi ad ascoltare con attenzione; ed in 
tal senso In ascolto ha forza d' avverbio. 

Ascósa. geog. Borgo d* II. , sul lago Mag- 
giore, soggetto albi Svizzera , e compreso 
nel cantone del Ticino. 

Ascó — xdere. v. a. irr. Lo s. c. Nascondere. L. 
Celare , abscondet e.— sbarello. n. m. ^vo- 
ce dello stile famigliare) Piccolo nascondi- 
glio. Arci. rag. — ndiménto. n. ast. v. Na- 
scondimento. L. Absconsio. ** — udito, add. 
V. Asroso. 4* — SÀoLi a. s. f. Ascondiinento, 
nascondiglio. L. latebra. — so, — STO. par. 
pass. 5- Io ascoso , In ascosto, avv. Lo §. 
c. Nascosamente , di nascosto. — srìsSiMO. 
add. sup. L. (Jicultissinius . — samrntk, — 
— STAME!* TE. avv. Occultamente, celalamcn- 
tc, di nascosto. L. Cium, clancnlum. 

Ascóse, s. f. Nome d’ una cometa , di cui 
fa menzione Oiov. Kilt. H, 67, 4. 
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A scopènto. avv. Io luogo scoperto. L. Sub 
die y sub cerio. 

❖ Ascoktaal- v. a. Scortare, accorciare. 

A scòrza A scòrza, avv. A parte a parte» a 
poco a poco. L. Paulatirn. 

Asci; a. geog. aul. Nome d’uua città greca, nella 
Beozia, situala vicino al monte HI icona, e 
rondala , secondo un* antica tradizione, da 
Oto cd Etialle famosi giganti, i quali, di- 
cesi, che fossero i primi a sacri licare alle 
Muse del monte Elicona. Esiodo è spesso 
indicato col nome d *Ascreo f perchè era na- 
tivo di questa città ; e lingesi che questo 
poeta fosse stato rapito dalle Muse, mentre 
faceva pascete un gregge di agnelli sull’ E* 
licona. Questa città ricevette il 6uo nome 
dalia ninfa Ascia. 

Asciti — vere. v. a. irr. Attribuire, apporre, 
imputare. L. Adscribere f tri bue re. y An- 
numerare , noverare , metter nel numero. 
L. Recensire § numerare. — versi, ueut. p. 
Appropriarsi, arrogarsi. — tto. par. pass. J[. 
add. Computalo, annoverato. L. Adscriptns. 
** — Trizio, add. T. leg. Ascritto ad una 
colonia; Colui che aveva dato il suo nome 
per le colouic. L. Adsct iptilius. §. -Sogget- 
to, servile, ligio, arrotalo. Condizione ser- 
vile e ascritti zia. Maestruz. I, 27. —Zio \ e. 
n. ast. Lo Ascrivere; il mettere a numero; 
ma noti dicesi , fuorché delle persoue. L. 
Reccnsio. Alb. 

A scròcchio, o A scròcco, avv. A ufo. 

A scuuiccilòlo. avv. Dicesi d’ uua maniera 
d’ innesto. 

A sdégno, avv. Co* verbi Avere, Teucre, Pi- 
gliare, e simili, vale Abbonire, sdegnare. 
L. Abbonite , aegre [erre. 

Asdrùuale. stor. Generale de' Cartaginesi , 
genero di Amilcare Barca , e cognato di 
Annibale. Avea seguilo suo suoccto uella 
Spagna, ma fu richiamato in Affrica per 
agire contro i Numidi ; e le sue vittorie 
sedarono ben presto le turbolenze insorte 
nella repubblica. Dopo la morte del suo* 
cero, E armata di Spagna il proclamò ge- 
nerale, e la scelta venne tosto confermala 
dal senato, che credè di tiou poter meglio 
affidare il suo destimi, clic ad un allievo 
di Amilcare, e 1’ effetto corrispose perfet- 
tamente alle speranze, che u’ aveva conce- 
pite. Conquistò uua gran palle della Spa- 
gna, e la moderazione che egli usò verso 
i popoli, trasse le intere contrade a sotto- 
mellerscgli spontaneamente. Fabbricò una 
città, a cui diede il nume di Cartagine 
la nuova (in oggi Cartagena), che iu segui- 
to divenne una delle più ricche, c delle 
più commercianti del mondo. Non polen- 
do i Romani, troppo occupati contro i Gal- 
li, arrestarlo nel corso delle sue conquiste. 
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stipularono con esso quel famoso trattalo, 
mercè il quale i Cartaginesi a* impegnaro- 
no a non passar 1’ Ebro , e a non turbare 
giammai nè Saguulo (oggi Morviedro) , 
uè le altre colonie greche nel godimento 
de* loro privilegi. Questo patto iu religio-' 
saiueiile osservalo per tutto il tempo, che 
visse Asdruhale, il quale rivolse le armi, 
contro quella parte della Spagna, che si 
estende dall’Oceano sino all’ Ebro ; e non 
mt-uo colla sua affabilità, che col suo va- 
lore la sottomise interamente. Mentre go- 
deva 1* onore di tale conquista, fu ucciso 
a tradimento, 211 an. av. G. C. da uuo 
schiavo Gallo, che volle vendicare la mor- 
te del suo padrone fatto morire da lui. Fu. 
sopra imoiuiua Lo il Bello , a motivo della 
sua figura graziosa. $. — barca. Figlio di 
Amilcare, e fratello d’Annibale , generale 
de’Carlaginesi. Essendo uscito dalla Spagna 
per portar soccorso ad Annibale in Ital., 
lasciossi sorprendere dal console Claudio 
Nerone, e fu ucciso con 5500 de’ suoi. La 
sua lesta fu poi gittata nel campo d’Anui- 
balr, 207 av. G. C. $. — Generale de’ Cartagi- 
nesi, ligi io di Giscotie, cd uno de'più gran 
capii, del suo tempo. Seppe tirar dal suo 
partito Si face, re de* Numidi, ardeutemeule 
innamorato della figlia di lui. I soccorsi 
che diedegli questo principe , uniti alle 
truppe, clic aveva di già , fecero andare 
a vuoto il formato disegno da Scipione 
sopra di Ulica 261 au. av. G. C. Ma que- 
sto aumento di forze non potè impedire al 
generale romano di battere nell’ anno sus- 
seguente, e i Cartaginesi ed i Numidi in 
una stessa giornata. Alla qual rotta Asdru- 
hale sopravvisse uu anno. $. — Altro gene- 
rale Cartaginese, non già della stessa fami- 
glia dc’precedenti ; nutriva bensì non mi- 
nor odio clic quelli contro di Roma. Fece, 
ina inutilmente, tutti gli sforzi per difen- 
dere la sua patria contro i Romani uella 
terza guerra puuica. Mentre questi assedia- 
vano già la città di Cartagine , egli con 
un* armata di 20mila uomini non cessò (li 
vessarli al di fuori, trattando bai bai amen- 
te tutti quelli che poteva sorprendere. Sci- 
pione il Giovine, cu’ era alla lesta de* Ro- 
mani si pose ad inseguire il geueralc car- 
taginese; ma questi non potendogli far 
fronte, si rinchiuse nella città co’suoi. Fre- 
sa che fu la città I 16 an. av. G. C., Asdru- 
hale iriucerosst insieme colla moglie , coi 
figli e co’ disertori dell’ armata romana 
uel tempio d’ Esculapio , edilizio che , at- 
tesa la sua vantaggiosa situazione , dava 
qualche speranza agli assediali. Ma Asdru- 
hale ben presto abhaudonolli, ed andò a 
giltaisi a’ piedi di Scipione per dimaudar- 


Digitized by Google 



ASF, 

gli graia. Il generale romano il mostrò 
in tale positura a* disertori, ma questi più 
coraggiosi di lui misero fuoco al tempio. 
JtA moglie stessa di Asdruhalr, dopo d’aver 
vomitato mille imprecazioni contro suo 
marito, scannò i due suoi figli, indi gittossi 
nel mezzo delle iiamme, e gli sdegnati di- 
sertori seguirono l'esempio di lei. 

A sécco, avv. Senz’ acqua. L. Sirie aqua. jj. 
/ìg. Senz* aver bevuto. Tu farnetichi a 
santà , e anfani a secco (cioè senz’ aver 
bevuto). Hocc. Laò. 147. J. Murare a secco, 
vale Far le mura senza calcina ; e per si- 
mil. vale Mangiare senza bere. $. net. Di- 
cesi di chi non conferma mai bene lo stato 
suo. Alati, p' ili. 9, 70. $. balenare a sec- 
co, vale Balenare a ciel sereno, cioè senza 
pioggia ; e per similit. dicesi di Chi barcol- 
la, essendo ubriaco. L. Per siccum. 

A secónda, avv. Andare a seconda, cioè .Se* 
rondare il corso dell* acqua. L. Secundo 
flamine tiare. $. fig. Dicesi del Camminar 
prosperamente, negozio, o altro. L. Prospe- 
re procedere. 

* A.SECnziÓNE, c AssecdziónE. Lo s. c. Ese- 
cuzione. 

A sedére. avv. In positura di chi sta sedendo. 

A ségno, avv. A perfezione. $. — che. avv. 
In guisa clic, di maniera che. L. Adeo ut. 

Asclliàno. add. L. Lacteus. T. anat. Agg. 
de' vasi lattei , o dulosi, che succhiano il 
chilo dagl’ intestini, e sono diffusi nel me- 
senterio. 

A >ell — o, o Gado askllo. L. Gadus cegle.fi> 
luti. Linn. T. di st. nat. Pesce bianchiccio 
colla coda divisa in due gioì, i ; le lince 
laterali nere , ed al fianco sinistro utia 
striscia bruna. Dicesi più comuncm. Na- 
sello. $. — terrèstre. Specie di verme al- 
trimenti detto Porcellino terrestre. L. Por- 
eellio. — ùccio, s. ni. L. Oniscus. Limi, 
insetto, che ha le mascelle dentate, quattro 
zanne filiformi , due o quattro antenne ora 
a forma di setole, ora iiliformi ; il corpo 
ovale articolato, e 14 piedi. $. — SAticuisù- 
ga. L. Oniscus psora. insetto, che ha quat- 
tro anteune , il ventre nudo , la coda ro- 
tondata e acuta. 5* — delle cantìnb, o Por- 
cellétto. L. Oniscus asellus. Linn. Inset- 
to ovale, che ha la coda ottusa. Abita nel- 
le cantine , e sopra muri umidi, j. — àR- 
m Ani llo. L. Oniscus armadillus. Linn. 
Insetto ovale, colla coda intera ed ottusa ; 
riduce il suo corpo in una palla, come fa 
l’armadillo; vive sotto le pietre. 

A sembianza, avv. A simiglianza. 

Aseupl — o, Askmpr — o, — are. Lo s. c. Esem- 
pio, Esemplare. 

AsejuFÀIUIE. st. ant. Re «l’Assiria, che inviò i 
Cuteui nel paese delle dieci tribù, dopo di 
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averne condotti via in cattività lutti gli abi- 
tuiti. Vi ha chi crede che questo Asenafarre 
sia lo stesso che Assaraddone. V. questo 
nome. Ma vien chiamato Asenafarre nella 
lettera, che la suddetta colonia di Cutcni 
scrive ad Artaserse, per impedire la riedi- 
ficazione del tempio , che gl* Israeliti ave- 
vano intrapresa sotto la condotta di Esdra 
dopo il suo ritorno dalla caUività di Ba- 
bilonia. 

AsKNfcT*. sL sac. Figlia di Putifarre , sposa 
di Giuseppe , e madre di Kfraimo e di 
Manasse. Credevi che questo Putifarre sia 
diverso da quello, il quale dopo aver com- 
prato Giuseppe , il fece metter prigione , 
Ingannato dalle calunnie di sua moglie. 11 
padre di Asenela vuoisi che fosse un sa- 
cerdote d* Kliopoli. y, Giuseppe. 
•frAsÈQuio. Lo s. c. Esequie. 

Asin. st. sac. Figlio di Giacobbe e di Zilfa 
schiava di Lia. Egli fu capo d’ una delle 
dodici tribù, ebbe quattro figli ed una figlia. 
Suo padre nel dargli la benedizione , gli 
predisse che sarebbe la delizia de* re , vo- 
lendo accennare la fertilità del paese che 
occuperebbe la sua tribù ; ed in fatti la 
porzione de* figli di Aser fu in una regione 
fecondissima , tra il monte Libano ed il 
monte Carmelo j ma questa tribù , fosse 
per debolezza, fosse per trascuraggine, non 
potè mai porsi in possesso di tutto il ter- 
reno, che erale stato assegnato. 

❖ Asercit — are, — ato. Lo s. c. Esercit — 
Are, —ato. 

A servìgio, avv. In bene, in utilità. 

A sesta, avv. Misuratamente, per lo appunto. 
L. Ex amussim. 

*Asfàl1te. n. m. T. anat. La quinta vertebra 
de’ lombi , che sostiene tutta la spina del 
dorso. 

•Asfàlt — o. s. m, T. di st. nat. Bitume so- 
lido , frangibile , nero e combustibile co- 
me la pece, cui s’ assomiglia. L. Bitumai. 
—ico (il lago) , o il mar mòrto, geog. 
Lago della Turchia Asiatica , nella Siria , 
eh' era prima un vulcano ; lungo 45 mi- 
glia , c i2 largo. L* asfalto , o bitume , 
che trovasi in fondo a questo lago , c dal 
quale prese il nome , portasi di tempo 
in tempo alla superficie dell* acqua , e lo 
impregna talmente , che 1* uomo , che vi 
si gitta vien portato senza bisogno di nuo- 
tare ; ed allora ne salgono delle colonne 
di fumo e di vapori mefitici , i quali ac- 
certano esservi ancora un vulcano sotto 
1* acqua. Essendo le rive del lago coperte 
di cenere e di rovine, ed avendo esso rim- 
piazzato la famosa vaile di Sidim, ove era- 
no edificate Sodoma c Gomorra, si direbbe 
che queste due città fossero state distrutte 
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dall' eruzione d’ un vulcano, se dalle Sacre 
Pagine non si sapesse il vero motivo , per 
cui furono abbruciate. — ìte. add. Che sa 
d'asfalto, o che è della natura dell’ asfalto. 
L. Asphallitcs. — ino. add. Agg. d’una spe- 
cie d* antrace , assai bituminoso. 

‘AsfissIa. n. ast. T. mcd. Intermissione im- 
provvisa della vita, con mancamento sensibi- 
le del polso e delia respirazione, prodot La 
da'vapori del carbone, o da altro accidente. 

Asfodèllo, Aspouìllo, o Astuta règia; vol- 
gami. Scettro di re. T. bot. L. Aspho - 
dclus luleus. Lina. Pianta , che ha lo stelo 
semplice frondoso, allo quasi 2 braccia, le 
fi. g i io trilatere striale; i fiori gialli, che si 
aprono gli uni dopo gli altri in lunghe 
spighe, tv vi una specie di Asfodillo le cui 
radici souo a foggia di rafano, e dì cui 
iu tempo di carestia nelle provincie meri- 
dionali si fa una specie di pane. $. mitol. 
Specie d* erba, della quale era coperto il 
prato dell' Inferno. Gli antichi la semina- 
vano intorno a* sepolcri come pianta grata 
a’ morti. 

A SGHÉMBO, avv. A SGHIMBÈSCIO. Lo S. C. A 
scliimlie&cio, a schiancio. 

A scòrgo, avv. Con grande sgorgamento, quasi 
Sgorgan temente. L. Afjlurnlcr. 

A sgràffio, e A gràffio, avv. Col verbo Di- 
pigudre. V. 

A Soci velo. avv. Lo s. c. A schirabescio , a 
sghimbescio, a sghembo. V . 

Asi — a. geog. L. Asia. Una delle cinque parti 
del mondo, la più estesa dopo PAmer., e la 
più popolala di tutte. Dessa era poco cono- 
sciuta dagli antichi, e questa ignoranza durò 
sino alla fiue del secolo XIII. Allora Mar- 
co Polo veneziano visitò con più esattezza 
queste contrade, e fu il primo che ne diede 
all* Europa delle cognizioni esatte ed este- 
se, ed i ragionamenti dì questo celebre au- 
tore hanno poi servito di base alle imprese 
di Colombo per la scoperta dell* Amcr. 
L* Asia è situata tra 1* equatore cd il 78 .° 
grado di Lat. seti., e tra il 30.° ed il <80.° 
di Long, ori ent. La sua lutigli, da libeccio 
a greco è di t2U0 migl.e da seti ad ostro 
di 5700. La sua popolazione si fa ascende- 
re a 580,000,000 d* ahit. 1 suoi contini 
sono a seti, iljmar di Azof. il mar Nero, lo 
stretto di Costantinopoli, 1* Arcipelago , il 
mar di Levante, 1* istmo di Suez, che la 
conginnge aU'Affr., ed il mar Rosso che ne 
la separa. All’ostro il inare Indiano, ed al- 
1* oriente, il mar Pacilico , che la separa 
dalPAmer. L'Asia si divide in Settentrionale, 
che comprende la gran Tartaria, la Tarta- 
ri a Russa o Siberia, la China o Cina, e la 
Corea; ed in Australe, che si compone del- 
la Turchia Asiatica, dcH'Aiabia, delia Persia, 


dell'indie,e delle Isole. Di queste le princi- 
pali sono le Kurille, quella di Jeso, del Giap- 
pone, di Licu-Kinu, della Formosa, le Fi- 
lippine, le Marianne, le Caroline , quelle 
«li Peleu, della Sonda, e le Molucche. I 
monti più alti dell’Asia sono il Tauro , ed 
il Caucaso , la cui maggiore elevazione c 
di <8000 piedi sopra il livello del mare. 
Non vi sono che due mari di riguardo, che 
sono il mar Caspio, che realmente non è 
che un grandissimo lago , e lo stretto di 
Rerliiog. L’ As. è stata la cuna del Genere 
Umano, e del Cristianesimo; le religioni 
dominanti vi sono il Maomettismo , ed il 
Paganesimo, ma vi si trovano ancora mol- 
ti Cristiani, ed Ebrei. Le lingue che vi si 
parlano sono 1’ Araba, la Persiana, la Tar- 
tara, la Cbinese, la Giapponese, la Malaba- 
ra, e la Malese. I differenti governi che la 
dominano sono tutti dispotici, ed il giogo 
de’ Turchi, che P opprime per la maggior 

( ►arte, l’ha affatto rovinata. 1 Russi invasero 
a Tartaria, c portarono i loro confini sino 
alla China, e gl* Inglesi si sono imposses- 
sati rlell 'Indie. 1 costumi, gli usi ed il ca- 
rattere degl» abitatori di questa vasta e ce- 
lebre parte del globo , variano a sccouda 
delle laliludini,perciò ove la natura più prov- 
vida ha favorito e prodigato i suoi doni, 
tanto nel clima quanto ne* prodotti , gli 
uomini sono più coraggiosi, e laboriosi. 

— Minóre. V . Natòlia. — ÀTICO. add. Nati- 
vo d’ Asia. Clic appartiene all’ Asia, y 
Stile asiatico, vale Stile diffuso, e ridondante 
d’ornamenti soverchi: è opposto a Laconi- 
co. L. Asiaticus. Lusso asiatico, fig. va- 
le Lusso eccessivo; e per Costumi asiatici 
s* intende Costumi effemmiuati. 

AsiÀgo. geog. Borgo d* II., non lungi dal fiu. 
Bacchigliene. 

AftiÀflC — A. n. car. m. T. stor. Titolo di an- 
nua dignità unita al sacerdozio , che dava 
1 autorità di presiedere a’ giuochi sacri, ce- 
lebrati in comune dalle città dell' Asia 
Minore. Si rivestivano sempre di tal carica 
le persone più distinte per nascita e costu- 
mi, c suflici ente mente ricche da poter cele- 
brare i giuochi annui a loro spese. — Àio. 
Dignità dell' Asiarca. 

A Sicurtà, avv. Per sicurezza. L. Sccurc f ad «e- 
cuniatcm. $• Fare a sicurtà e simili, dicesi 
Del trattare con alcuni con dimestichezza, 
e confidenza. L. Funuliartlcr. 

AsilÉo. mitol. Nome di un dio , che presie- 
deva al rifugio, che Romolo aprì ili Roma. 
11 suo tempio era aperto a chiunque si pre- 
sentasse. Non si restituiva, nè lo schiavo al 
suo padrone, nè il debitore al suo credito- 
re. nè 1* omicida al suo giudice, perche si 
sosteneva clic Apollo stesso aveva autoiiz- 
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rato questo luogo di franchigia con un for- 
male oracolo. Plut. in Romolo. 

•Asilo, s. m. Luogo dove chicchessia si riti- 
ri iu sicuro, e donde non possa esser trat- 
to dalla giustizia ; Franchigia, luogo di si- 
curezza. L. Asylum. $. fig. Ricovero, ov’ al- 
tri spera protezione, difesa, e sovven inten- 
to ne’ suoi bisogni. 

Asm — a. V. Asma. — àto. K Asmatico. 

A MMlGLtÀNZA, A SÌMILE , e A SlM ILITL DINE, 
avv. vagliano .Similmente, somiglianleinen- 
le. L. Aleuti, que m ad /n oduni. 

Asma. V \ Asin -o, ficc. 

Asjnalunga. geog. Vicarialo toscano nella 
provin. sup. Sauese. 

Asta ara. geog. L. Herculis insula. Pie. i». del 
Medile! ., posta all* occ. della Sardegna, disi, 
migl. 21 a seti, da Sassari. Long. 26. Lai. 41. 

Asina R— 0 . geog. ant. Nome di nume nella 
parte quasi meridionale della Sicilia ; pas- 
sava non lungi da Nettuno (Noto) , e get- 
tavasi nel mare vicino a Siracusa. Sulle 
sue sponde 1* esercito ateniese, comandato 
da Nicia, venuto nella Sicilia per conqui- 
stai la, fu intieramente disfatto cIa 'S iracusa- 
ni, 413 an. av. G. C. — 1a. T. di stor. ant. 
Nome di festa annuale celebrala a Siracu- 
sa, in memoria della vittoria riportata so- 
pra Nicia. Durante questa festa, che traeva 
il suo nome dal fiu. Asinai o, le sponde del 
quale erano state il teatro di quella gloriosa 
azione , ognuno dovevasi aslenere da qua- 
lunque lavoro manuale, e passare la gior- 
nata in sacrifizj. 

•Asìndeto, n. m. T. rettor. Scollegamento. 

V. Assi* deio. 

Asia io Polmóne, stor. Console ed oratore 
romano, che si distinse sotto Augusto pel- 
le sue imprese c per le sue opere. Fu desso 
il primo, che formò in Roma una biblio- 
teca. Augusto avendo fatto dei versi contro 
di lui , questi sorridendo disse agli amici 
suoi, da* quali veuivagli fatta premura di 
rispondere : Che si sarebbe ben guardato 
dallo scrivere contro chi aveva diritto di 
proscrivere. Suo figlio Àsinio Gallo fu 
console aneli’ egli, e sposò Agrippina ripu- 
diata da Tiberio. V . Gallo. 

A sinistra, avv. Dalla banda sinistra. L. A 
sinistrisi ad loeva/n, sìnìslrorsum. 

Asm— o. s. m. — a. feni. L. Equus asinus. 
Lino. T. di st. nat. Quadrupede, che ha le 
orecchie lunghissime, la pelle durissima, il 
pelo ispido, e di colore, che dà nel ceneri- 
no. L’ estremità della sua coda è coper- 
ta di lunghi crini , e sulle spalle lui una 
croce nera. Dicesi anche Ciuco , Somaro , 
Miccio, Bricco; ed in i scherzo anche Ghinea 
di Balaam, Rusignuolo d* Arcadia. 11 suo gri- 
do dicesi Ragghio , o Raglio. $. met. Agg. 
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ingiurioso ad nome , vaio Zotico , di roz- 
zi costumi , ignorante , scortese. L. Inhu - 
manus , rusticus asinus. $. T. astr. Nome 
di alcune stelle, comprese nella costellazio- 
ne del Granchio. 5- Asino col pelo d*oro, o 
Asino coronato , dicesi Di uomo ricco , e 
ignorante, j. — EMISSÀRIO. u. car. Chia- 
masi così dagli scrittori FA sino da razza; 
stallone. $. — salvàTico. V. Onagro, j. 
Pezzo d* àsino. Diccsi altrui per modo 
di villania. $. Esser l’Asino , vale Essere 
aggravalo di fatiche, durar fatiche da Asino. 
§. Andare sull* Asino, vale Esser condotto 
attorno ignomiuiosamenle sopra un asino, 
in pena di delitto commesso. Pena dell’a- 
sino, Condanna dell'asino, sono espressioni 
di bandi antichi , per dire Sotto pena di 
esser condotto attorno sull* asino. £. mov. 
Legar 1* asino, vale Addormentarsi, noce, 
nov. 40. E cosi pure Aver legato 1* asino, 
vale Dormire senza pensiero alcuno, perchè 
i villani alla campagna, quando voglion dor- 
mire, legano l'asino, o i buoi acciocché non si 
smarriscano, e non facciali danno. $. prov. 
Egli t di maggio, gli asini ruzzano, ovvero 
Egli è serrato il muliuo, che gli asini tresca- 
no : dicesi Quando alcuni fanno baccano. 
$. prov. Chi asiuo è, e cervo si crede, al 
saltar della fossa se n' avvede : diccsi Di 
coloro, che non essendo atti a grandi im- 
prese, vogliono pur tentarle, benché avan- 
zino le loro forze ; onde spesso nell’esecu- 
zione rimangono con vergogna. 5* P r °v. 
Esser come l’asino al 6Uon della lira : di- 
cesi Dell’aver bensì orecchie per ascoltare, 
ma non già intendimento per ben compren- 
dere. L. Asinus ad Urani. L prov. Arare 
coll* asino e col Jaue , vale Far le cose a 
ritroso, o distribuire male gli ulìicj. $. prov. 
Chi non può dare all* asino , dà al basto , 
vale Chi non può vendicarsi con chi ci 
vorrebbe, si vendica con chi e'pub. prov. 
Far la zuppa agli asini , vale Far servizio 
ad ingrati, e gettar via il tempo , la fatica 
c le spese. 5* Lavare il capo all’ asino, va- 
le Far benefìzio a chi noi conosce , o non 
ne fa capitile. L. Late rem lavare, $. prov. 
Qual asin dà in . parete, tal riceve : dicesi 
Quando uno riceve Li pariglia d’ ingiuria 
co* egli ha fatto. L. Qui malum dat , ma - 
lum accìpit. 5- prov. Com' asin sape , così 
minuzza rape , vale Che ognuno fa quel 
ch’ei può, e quel eh’ ei sa. Giov. Vili. 6, 
83, 4. 5* prov. Gli asini si conoscono ai 
basti, vale Che le qualità di uno si co- 
noscono all' esterno. L. Cauda de vul - 
pe testa tur. j. Chi asin nasce, sempre è 
asino, oppure Chi asin nasce , asin muore, 
vale Chi nasce bassamente, poco ammette 
gli ammaestramene civili 9 o mal si parte 
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dalla sua natura zotica e rozza. J. prov. Far 
come 1* asino, che porta il vino, e Lee 
l'acqua, vale Affaticarsi in prò d* altri. L. 
Ut asinus balnealoris. $. prov. Far come 
r asino, che dove inciampa una volta, più 
non vi passa, cioè Non ricadere negli stessi 
falli. 5- prov. L’ asino non conosce la co- 
da, se non quando e* non 1’ ha , vale Non 
conoscere il hene, se non quando 1' uomo 
n'è privo. L. IH alo acce pio stultus sapit. 

prov. L' asino non va se non col basto- 
ne, oppure Asin duro, baaton duro; dicesi 
Di chi non si muove ad operare , se non 
con asprezze e scortesie. Con gli ostinati 
bisogna usare ostinazione. A sgarrare un 
ostinato, bisogna un altro ostinato come lui. 
L. M aliu nisi malo coactus ree te face - 
re nescit. 5- prov. Raglio d* asino non ar- 
rivò mai in ciclo , cioè Le preghiere degli 
sciocchi, degl' indiscreti e de’ maligni non 
sono udite. $. prov. Lega l'asino dove vuo- 
le il padrone, e s'ei si scortica suo danno, 
vale Fa quel che ti è commesso, e pensivi 
chi commette. L. Ut homo est , ita morent 
geras. 5- prov. Asin bianco gli va a muli- 
no : dicesi Di chi ha fortuna in tutto, e che 
è agiato delle cose del mondo. 5* prov. 
Metti l'asino a cavallo: dice&i Del mettere 
una cosa vile sopra una di pregio. 5- prov. 
Trotto d'asino poco dura: dicesi Di chi si 
mette a far qualche cosa oltre al suo po- 
tere , e che non può durarla. L. N'e su - 
tor ultra crepidam. $. prov. Tirare die- 
tro all' asin suo , vale Mantenersi nella 
sua ostinazione e caparbietà. $. prov. Alla 
prova si scortica 1* asino , vale Al cimento 
si conosce l’uomo L. Magistratus uirum 
ostcndit. 5* Far come l'asino del penlolajo, 
che si ferma ad ogni uscio : dicesi Di chi 
si ferma a cicalare con chiunque trova. 
J. prov. E* va più d'un asino al mercato : 
dicesi Contra chi crede esservi alcuna cosa 
unica al mondo. C. pvo v. Dispu tar dell’nmhra 
dell'asino : diccsi Quando si disputa di cose 
fvivole e di poca importanza. L. De lana 
caprina. prov. Dare ad intendere che gli 
asini volano , vale Dare ad intendere una 
cosa impossibile. J. prov. L'orzo non è fatto 
per 1’ asino, vale Le cose scelte e di pregio 
non son fatte pe'minuah. Asino d'Arcadia: 
dicesi Di un uomo corpulento e robusto , 
ma di poco ingegno. §. Spècchio d* àsino. 
T. di st. nat. Lo s. c. •Scagliola. V. $. Oréc- 
chio d’ àsino. T. hot. Erba rustica , o 
Consolida maggiore del Mattioli. $. Am- 
VÌZZK L* ÀSINO. Nome volgare dell' Olean- 
dro. ff. Labbri d’ àsino. V ’. Tassobar- 
basso. — àccio, pegg. L. Pessimus asinus. 
5 *net. Dicesi anche ad uomo zotico, indi- 
screto e caparbio. L. Asinus. J. Sorta di tico 


primaticcio e settembrino. — èllo, — ÉTTO, 
dim. m. Asino piccolo e lattante. L. Asci - 
lus. 5 . Asino di mediocre grandezza, c di 
poco pregio. C. P. simil. Quella pietra, che, 
nel fondo delle fosse fognate , sostenta le 
altre pietre della fogna. Dicesi anche a 
Quella trave , che regge le altre travi dei 
tetti , che piovono ad un* acqua sola. L. 
Cantherius. $. T. di st. nat. Specie di con- 
chiglia , del genere degli univalvi. L. Ci- 
pree a asellus. prov. Il brodo non è per 

gli asiuelli. ff . Brodo. — ella. dira. fem. Asi- 
na piccola , asina lattante. — INO. dim. o 
vezzeg. Asino piccolo. L. Asellus. $. add. 
Di razza d* asino, simile all’ asino. $. meL 
Zotico, indiscreto, scortese. L. Asini nus . 

Cocomero asinino. V. Cocomero. — <5n e. 
accr. Asino grande, asinaccio. L. Enormìs 
asinus. $. met. Uomo zotico, indiscreto, vil- 
lano. L. Rusticis moribus , — aggine, — erìa, 
— ità, — iTÀDB, — iTÀTe. n. ast. Stato e natu- 
ra d'asino ; stolidità, rustichezza, ignoranza, 
caparbietà , e simili. L. Asininus stupor , 
inscitia , rusticità s. $. Asinità dicesi in sen- 
so melaf. per Modo di procedere indiscreto 
e scortese. — Àjo. n. car. ni. Guidator d'asini. 
L. Asinarius , A gaso. — egGIÀre. v. neut. 
Ragghiar come l'asino ; favellare, od opera- 
re asinescamente. Alb. — esco. add. Di ma- 
niera d' asino , sul far dell' asino. L. Asi- 
ninus. — escamÉvte. avv. Con asinità , a 
modo d'asino; villanamente, sgraziatamente, 
ignorantemente. L. Jmpolite. — Ile. add. 
Lo s. c. Asinino, add. —Ire. v. neut. Inasi- 
nire. Alb. 

Asintoto. V. Assi n tota. 

d» Asio. V . Agio. L. Otium , commodum. 

A slàscio. V. Slascio. 

AslIngo. geog. Bor^o della Carniola , posto 
sul fiu. Sava, che e circondato da montagne 
uasi sempre coperte di neve , ove sonovi 
elle cave di marmo, c delle fucine di fer- 
irò e di aqciajo. 

•Asm — A, e Asimà. n. f. Malattia dei polmoni, 
accompagnala da brevità e diflìcollà di re- 
spiro, che dicesi ambascia. L. Dijficultas 
spirarteli cum anhelationc. — àtico , — 

òso. add. Che patisce d'asma; asimato, ale- 
noso , bolso , imbolsito. L. Asthnialicus. 
j. Febbre asmatica. Chiamano i medici 
Quella febbre, che cagiona diflìcollà di re- 
spiro. 

Asmodèo. stor. sac. Nome di spirito maligno, 
conosciuto per la storia di Tobia. Accerta- 
si che Asmodeo, innamorato di Sara , uc- 
cise successivamente tutt' i mariti di lei, 

Asmonèo. P. Assamoneo. 

•Asòdb , o Assòde. T. med. Agg. di febbre 
continua, il cui sintomo essenziale è una 
inquietudine sì grande intorno al cuore ed 
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allo stomaco, che 1’ ammalato non può re* 
stare lungo tempo nella stessa positura. 

A SUFFICIÈNZA. aVT. Lo &. C. A SUFFICIENZA. 

Àmjla. s. f. L’orlo di seta, o di altro (ilo, che 
si fa nelle due estremità dell’ ucchiello , 
onde assicurarlo. 5- Dicesi comunem. 1’ uc- 
chiedo medesimo. 

Àsola, geog. Borgo nel reg. Lombardo Vene- 
to , posto sul liu. Chiesa, disi. 30 oiigL da 
Mantova. Long. 27» 48. Lat. 45, 15. 

Asolano. V . Asol — o, geog. 

A solat/o. avv. Dalla banda volta a mezzo- 
giorno ; contrario di A bacio. L. Ad me - 
ridiem, apricus, a, uni, qdverso sole. 

AsOLièRE. F. Asumere, e Usoliere. 

Asol — o. n. m. Respiro, solilo, alito. L. Re- 
spirano. C. met. Divertimento , sollievo , 
diporto, y Andare a pigliare un po' d’aso- 
lo. F . Asolare. 5- vo. dell’uso. Diresi, come 
asola, anche per Occhiello. — are. v. neuL 
Rigirare intorno ad un luogo frequentemen- 
te; dìcesi di persone. 5* Quel ricorrere che 
a volta a volta fa il vento, che non ispira 
di continuo ; Ventilare, «odiare, spirare. 5* 
Asolare, c Andare a pigliare un po’ d’asolo, 
vale Andare a prendere un poco d’aria. — 
Irsi. neut. p. Prendere asolo, stare in luo- 
go aperto ed arioso per goder del fresco e 
dell* aria. — ato. par. pass. 

Asol— o. geog. L. Àcclutn. Città del regno 
Lomb.-Ven., nel Trevigiano , sopra d’ un 
monte viciuo alla sorgente del liu. Musone. 
Long. 29 , 30. Lat. 55 , 49. — ano. adii. 
Titolo d’ un'Opera del Bembo, la quale ha 
preso il nome dal luogo, nelle cui vicinanze 
quest* autore la compose. 

A sólo a sólo. avv. Solo con solo. L. Re- 
moti* arbitri s. 

A sòme. avv. Abbondantemente. L. ALundan - 
ter, copiosi. 

A somiglianza, avv. Similmente. 

A sómmo, avv. A galla. L. In superficie su- 
pernata re. 

A sommòssa, avv. A persuasione , per istiga- 
zione. L. Suusu , hortatu , persuasione. 
Prendesi anche nel senso di Persuader co- 
se buone. A sommossa di papa Ho fio- 
ri o Terzo , Otto imperadore passò oltre- 
mare al soccorso di Terra santa. Stor. 
Semif. 83. 

A soperchio, avv. Di 'soperchio, soperchia- 
mcnte. L. Supcruacuo. 

Asòfo. geog. ani. Nome d’ una città del Pe- 
loponneso (Morea), nella parte merid. della 
Lacinia, all’ ostro di Elo. $. — Fiu. della 
Beozia (parte della Livadia), che scaturiva 
dal monte Citerone, traversava la pianura 
di Platea, e si gittava nell' Euripe (canale 
di Negroponte). $. — miiol. Figlio dell’O- 
ceano e di Teli ; fu cangiato in fiume da 
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Giove, al quale voleva far guerra , perchè 
questo nume aveva violata Egiua di lui fi- 
gliuola. Ma questa sua metamorfosi per altro 
non potè spegnere in lui il desiderio di ven- 
dicarsi; al qual line fé* traripare le sue ac- 
que per devastare il paese; ma Giove, can- 
giatosi in fuoco, lo rasciugò. Si preleude 
che 1’ ultima parte della favola sia fondata 
sulla secchezza di tal fiume cagionata dal- 
1’ ardore della siate. Altri dicono che Aso- 
po fosse in origine un principe di Beozia, 
che scoprì la prima sorgente del fiu. che 
bagna>a Tebe , Platea e Tanagra , e che 
per questo gli fu dato il suo nome. 

Asoràtte. T. arabo. Nome del libro più au- 
tentico e più rispettato presso i Maometta- 
ni dopo l 1 Alcorano. Contiene le interpe- 
trazioni de’ primi Califfi, e de’ Dottori più 
celebri, intorno ai punti fondamentali del- 
la loro religione. 

A sòrte, avv. Per ventura , per fortuna. L. 
Forte , fortuna. $. Dicesi anche del trarre 
da un’ urna nomi, od altro, scritti in bre- 
ve, secondo ch’è agitata P urna, si presen- 
tano alla mano. 

A sospètto, avv. In sospetto. 

A sottosqu a dai. avv, Con sottosquadri, cioè 
Con cavature. 

A sovvallo, aw. Lo s. c. A isonne. V . 
Aspa. s. f. Lo s. c. Aspo, T. mar. F. 

A spada tratta, avv. In tutto e per tutto, a 
dirittura, affatto ; detto dall'andar con tra il 
nemico colla spada tratta dal fodero. L. 
Omttiiio , prorsus. 

•AspAlato. s. ni. L. Aspalathum ojficinarum . 
Lino. T. hot. Arbuscello aermentoso e spi- 
noso, il cui legno è pesante, oleoso, alquan- 
to acre ed amaro al gusto, e di odor forte. 
Questo legno è bituminoso , e conlondesi 
coli* aloè o agnllocco, benché sia di esso più 
leggieri, più scuro, e uon tramandi grato 
odore bruciandolo. Impiegasi da’ profumieri 
per dar corpo agli unguenti, e da 'farmacisti 
ne* rimedj contro le ulcere, e lo sputo del 
sangue. 

Aspàlide. mitol. Figliuola d’Argeo, si uc- 
cise per evitare la violenza di Tartaro, ti- 
ranno di Melita ; suo fratello Astigile , ri- 
vestitosi degli abiti di lei , si fé* condurre 
presso il tiranno, e l’uccise. Fu cercato il 
corpo di Aspàlide per rendergli gli onori 
del sepolcro, ma non fu possila le trovarlo; 
solo in vece di esso fu veduta allato a Diana 
una statua, che si credè esser quella di questa 
vittima del pudore; per lo che tulli gli anni 
si onorava la sua memoria, con precipitare 
dall’alto di uno scoglio un giovine capro. 
Aspàlto. Lo s. c. Asfalto. 

A sparabìcuo. avv. Vale quasi lo s. c. A 
zonzo. F. 
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•AspXrag — o. *. m. T. il* agr. Lo s. c. Spara- 
gio. V* — Ina. T. filini. Sostanza particolare 
ile* vegetabili, ritrovata finora solamente ne- 
gli asparagi, ila cui prese il nome. * — òli- 
te. T. di st nat. Spargella, o Pietra aspa- 
ragina. Nome di una pietra di color ver- 
de bianchiccio simile all' asparago, da cui 
trasse il nome. 

Ajpàsia. stor. gr. Celebre cortigiana di Mi- 
leio, nella Jonia, clic inolio figurò durante 
i be' tempi di Atene. Dopo aver ricevuto 
una buona educazione si recò in questa 
città, ove diede ad un tempo lezioni di 
eloquenza e di dissolutezza. Il famoso Peri- 
cle divenne suo discepolo , suo amante, c 
finalmente suo sposo. Socrate si gloriava di 
dovere tutta la sua eloquenza alle istruzio- 
ni di questa donna, e Platone le attribuiva 
il merito di aver formato i maggiori ora- 
tori del suo tempo. Plut. in Perici . 

Aspàta. y , Asp — o. 

Aspe. y. Aspide, e Aspido. J. Aspe dell* ar- 
gano. T. mar. K. Asp— -O. 

Aspèndo. geog. a ut. Nome di cit. antica della 
Panfilia, posta non lungi dal mare , sopra 
scoscesa rupe, al piè della quale scorreva 
il fiume Eurimedonle, oggi Mcnugat nella 
Caramania merid. 

A Speranza, avv. Con isperanza. 

♦i* ASPER — ÀRE, — AM ÈNTE. V. a. y. AsPR — O, 
Sic. 

AspeRaRTÈRiA. s. f. T. nnat. La canna dei 
polmoni, cosi detta daU’incgual sua super- 
ficie, e con altro nome Trachea. L. Aspcra 
arteria , trachea. 

Asperèlla, s. m. T. bot. Sorta d'erba, usata per 
pulire, e nettare i vasi di stagno, delta an- 
che Coda cavallina. L. Equiserum , hippu- 
ris. Alò. 

Asperétto. add. dim. y. AspeR— O , e A- 
spr — o. 

Asper — cere. v. a irr. Bagnare , o spruzzare 
leggermente j spruzzolare, irrorare, irrtigia- 
darc, cons porgere , cospargere. L. Irrora- 
re , aspergere. 5 . fig. Segnare spargendo , 
dare indizio di alcuna cosa. Da nuli in 
qua cotante carte aspergo , Di pensieri , 
di lacrime , e d’ inchiostro. Petr. Tr. di 
Am. Cap. 3. $. — di sale, di zùcchero, e 
simili vale Insalare, inzuccherare. ** — ces. 
Voce usata dal volgo a modo di nome , 
abusando come suole delle parole latine , 
Asperges me Domine, proferite dal sacer- 
dote nclPatto che benedice il popolo asper- 
gendolo coll'acqua santa nella chiesa ; oude 
dicesi far Ì asperges quando con una spugna, 
o altra cosa si spruzza acqua, o altro liquore 
a minute stille. Far l’asperges colla gra- 
nata : vale Servirsi della granata per asper- 
gere, o spruzzare. — - citnr. s. f. Spruzzo , 
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spruzzagli a , sprazzo. L. Aspergo , ini», $- 
fig. Segno, indizio dato quasi spargendo. 
Aspergini e spruzzi per così dire di di- 
vinila. Salvini Disc. I , 228. — gitóre. n. 
car. m. Che asperge. L. Qui aspergit. Alò. 
— gOlo. s. m. vo. rom. K. Aspersòrio. — 
Sióve. n. ast. f. Lo aspergere, lo spruK- 
zare, il bagnare aspergendo. L. Aspersici , 
aspersiti, tit. $. Dicesi anche dell’Azione ili 
spruzzare del sale, zucchero e si ni il cosa mi- 
nutamente, tritata o spolverizzata. — so. par. 
pass. L. Aspersisi. — sòr io. s. m. Strumen- 
to ad uso di aspergere coll' acqua benedet- 
ta. Ve n* ha ili due fatte, uno di setole, o 
cose simili a guisa di spazzola con mani- 
co, c 1' altro di metallo con pomo trafora- 
to in cui è chiusa una spugna bagnala. L. 

„ A s per sor inm. 

ÀSPKR — O, — ÉTTO, — fSsiMO, — AVENTE, — ITÉ, 
ITA DE, — ITÀTE, — iTÙDIItE. V. ASPR 0,&C. 

Asper Oc. gì re. s. f. T. hot. Sorta d* erba si- 
mile alla robbia, i cui fiori sono a imbuto, 
e poco diversi da quelli della buglossa. L. 
Pulnìonaria altera. Alò. 

*1» Aspettatolo. Alb. P r . Spettacolo. 

AspeTt — are. v. a. e neul. Stare a bada, at- 
tendere senza muoversi da un luogo, finché 
non è giunta la lai cosa, o la tal persona. 
L. Expectare. Sperare, o credere un tal 
successo intorno a checchessia. $. Vale an- 
che Non far mutazione per qualche inter- 
vallo di tempo, Stare a speranza , o in 
timore di alcuna cosa , che si crede possa 
accadere. L. Expectare. $. Indugiare, intcr- 
tenersi, lasciar d’ operare tanto, che suc- 
ceda quel che si sia j soprastare. L. Pro * - 
Molari, manere, operiri. $. Tenersi certo. 
Calate le vele, o voi aspettate d* esser 
vinti, o sommersi in mare. Poco. nov. 4 i , 
5 . A chi fa qualche male, dicesi per modo 
di minacciarlo Aspetta. J. — Orso. Vale At- 
tenderlo, sperar eh' egli venga, L. Opperi- 
ri, propstolari. $. — il tèmpo. Vale Attende- 
re la congiuntura , cogliere il tempo, sta- 
re alla posta. L. Expectare suum tempux . 
(• Vale anche talora Consumarlo, lasciar- 
lo passare inutilmente. L. Tempus lece- 
re. J. — a glòria. Cioè Aspettare con gran- 
dissimo desiderio, struggersi in aspettando. 
L. Avide expectare . y . — il pòrco alla, 
quercia, prov. Che vale Attendere 1* op- 
portunità cd il tempo d' operare. 5- P rov - 
Chi la fa 1' aspetti , vale Chi fa male 
altrui , aspetti ili ricevere altrettanto. 
prov. Aspettare e non venire, stare in let- 
to e non dormire, servire’ e non gradire , 
son tre pene ila morire. — Ànsi. nent. p. Si 
usò anche, sebbene da non troppo imitarsi, 
per semplicemente Aspettare, attendere. 
Appartenersi, convenirsi, doversi aspettare. 
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toccare, esser di ragione. L. Attinere , spe- 
dare. Tm meta a lui s’ appartiene , e aspet- 
tasi. Cron. Morti. Sotto nome di Ghi - 
bellino occupa questo patrimonio, che di 
ragion s' aspetta a Guelfo. Sala. Spiti. 2 , 
9. $. Immaginarsi , promettersi , figurarsi, 
assicurarli. Oh questa non me V aspetta- 
va! Alb. — Àbile, add. Alò. Degno e me- 
ritevole <!’ aspettarsi , o d'essere aspettato. 
$ Spettabile, ragguardevole, insigne. Bocc. 
FUoc. — AMÉNTO, n. ast. Lo aspettare; Quel- 
1* effetto col quale si attende alcuna cosa 
che debba avvenire. L. Expcclatio. — ANTE, 
par. pres. Che aspetta, che sta in aspetta- 
zione. L. Expectam. $. Circostante, astan- 
te, spettatore. L . Spectator, trix. — ànza. 
V- Aspettazione. — ATÌVA. n. f. Aspettativa, 
speranza ; 1* opinione che si ha del bene , 
che sia jier venire; lo stare a speranza. L. 
Spes. .Senz’ altro aggiunto vale Speranza, 
e assicuramento di succedere all'altrui ere- 
dità, uffizio, o provento. $. T. di legge ca- 
nonica. Speranza, fondata sovra una pro- 
messa fatta, di potere ottenere il primo be- 
nefizio vacante, o un diritto alla riversione, 

0 sia restituzione del possesso del primo, 
o susseguente. — àto. par. pass. $. add. Atte- 
so, bramato, desideralo, sperato. L. Expe- 
ctatus. — ATÌSSiMO. add. sup. Desideratissi- 
mo. — atórk, — ATMCE. n. car. v. Che aspetta; 
«spellante, aspettante. L. Expectator , trix. 

Spettatore, spettatrice, che sta a vedere 
gli spettacoli. L. Spectator, trix. — azióne. 
n. ast. v.f. Aspellamenlo, colla speranza di 
buona riuscii;), ed è lo s. c. Aspettazione. 
L. Ex; ectaho. — o. u. asl. m. Aspettamento, 
indugio, e qualche volta lo s. c. Aspetta- 
zione. L. Expectatio , mora. Di che V l tn- 
pe radure ebbe malinconia e sospetto, c tutti 

1 di di questo aspetto stette rinchiuso. 
Alati. Vili. 4, 6f. $. Ad aspètto, avv. Vale 
A bada, a speranza, in aspettativa; ma si 
usa in cattivo senso. Cecch. Stiav. 2, 2. 
— <3 ne. n. car. m. Chi sta aspettando. 

Aspetto. ». m. Quell’ essere , o sembianza 
della faccia umana , onde s' argomentano 
in parte gli affetti dell’ animo. Volto, sem- 
biante. L. Aspectus, us, facies , vultus. 
Per Faccia semplicemente; aria, volto, fiso- 
nonna , cera. !.. Julius, us. Ceffo, muso, 
mostaccio (per disprezzo). $. Vista, veduta, 
apparenza. L. f^tsus, sprcies. Per Occhiata. 

7 quali (occhi del corpo ) per un aspetto 
possono far cadere V anima in concupi- 
sce tizi a carnale. Vit. SS. Pad. 2, 25 . 5 * 
T. astr. Positura de’pianeti nel Zodiaco, che 
si riguardano fra di loro in varie distanze 
come per Trino, o Trigono quadrato, o 
Tetragono sestile , che contiene una sesta 
parte del cerchio, ottile, decile, triticeli e, 
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hirjuinlile, congiunzione, e opposizione. L. 
Aspectus. J.— DI UNA CASA. Vale Facciata, 
fronte principale; onde dicesi per esempio 
che Una casa ha il suo aspetto al mare, 
per dire Che ha la vista elei mare. Clic ri- 
guarda il mare. 5- nel pr£mo aspètto, avv. 
Vale A prima vista, in apparenza. 

A spìcchio, avv. A maniera di spicchi. L. An- 

. Salatini. 

Àspide, Aspido, e nel verso Aspe. L. Colu - 
ber aspis. Limi. T. di st. nat. Anfibio, che 
ha 55 scudi o placche ventrali , e 37 paja 
caudali, tre file di macchie rosse sul dor- 
so; il suo morso è velenoso, ed il veleno 
di pelle in pelle va comprendendo tanto 
che 1* uomo s* addormenta, e cosi dormen- 
do muore. 

# Aspidiòti. T. di st. nat. Divisione della clas- 
se de* crostacei, cosi delti perchè il loro 
corpo è coperto di un testo in forma di 
piccolo scudo (dal greco Aspis , gen. Aspi - 
dot scudo). 

*Aspidìsco. s, m. Questa voce significa pro- 
priam. Uno scudo, e i suoi ornamenti este- 
riori, ma per me taf. dassi in anatomia tal 
nome allo Sfintere dell’ano, al quale serve 
in qualche maniera d’ anello. 

‘Aspidocàbpa. L. Aspidocarpa. Lino. T. hot. 
Classe di piatile, o piuttosto divisione della 
2iuia. classe del sistema sessuale di Linueo, 
detta Crittogamia, la quale comprende quel- 
la de’vegctabili a fronda di molte ligure, co- 
perti di una membrana tenue, che rinchiu- 
de i ricettacoli de’ semi. 

# Aspidòforo. T. di st. nat. Genere di pesci, 
che hanno il corpo coperto di scaglie os- 
see in forma di scudi (dal greco Aspis scu- 
do, e fero io porlo). 

A spilluzzico- avv. A stento. L. Mgre, vix. 

A spinapésce, avv. In qua, e in là, quasi Ser- 
peggiando. L. Oblique, tortuose, mute dex- 
trorsum , nunc sinislrorsum . 5* Dit esi 
anche De’ pavimenti , fatti a similitudine 
della spina de’ pesci, e Delle armi gentili- 
zie , e De’ panni tessuti a quella foggia. 

•Aspir — are. v. ncut. Desiderare, e pretender 
di conseguire checchessia, o per merito, -o 
per favore; far disegno sopra una cosa, pi- 
gliar di mira , anelare e desiderare con 
passione; agognare, e struggersi di deside- 
rio. L. Aspirare. — ante. par. pres. Che 
aspira. L. Aspirati». 5- Trómba aspirante. 

> T. idraul. Quella tromba, che attrae V ac- 
qua, a differenza di quella che la compri- 
me , che dicesi Tromba premente , o di 
complessione. — atamÉnte. avv. Con aspi- 
razione. Alb. — ÀTO. par. pus». $. Lettera 
aspirata , cioè Pronunziala con asprezza di 
fiato. — AriVO. add. Che si proferisce con 
forte aspirazione ; è opposto a Dolce. L. 
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Aspirata. L' Eolica lingua è /molto aspi - 
ratina. Salvitii, Disc. 3, 72. — Azióne, n. ast. 
Lo aspirare , il mandar fuora il fiato; re- 
spirazione » respiro. L. Aspiratio. Per 
r Asprezza dì fiato* colla quale si pronun- 
ziano talora le lettere. L. Aspiratto , spi- 
rita s asper. 5 . Quel segno, con cui scrivendo 
in lingua greca si dinotale accenna l’asprezza 
di fiato da usarsi in pronunziando. Vale 
anche un Ferveote desiderio di conseguire 
alcuna cosa. Con esercitarli in alti Jre • 
qnenti tV amor di Dio , e particolarmente 
di aspirazioni , di aneliti al Sommo Bene. 
Segner. Mann. 

•AspfsOao. s. m. L. Aspisurus. Lino. T. di 
st» nat. Genere di pesci, così chiamati dal 
greco Aspis (scudo), perchè hanno una pia- 
stra dura in forma di piccolo scudo a cia- 
scun lato della coda. 

A spfzzico , A spizzicóNE. avv. A stento , a 
spilluzzico. L. Parcè . 

■Asplènio, e Aspi.èmo. s. m. T. bot. F. Ce- 
Tracga, e Citracca. 

Àsp — o, o IN aspo. s. m. Strumento fatto di un 
bastoncello con due traverse in croce, con- 
trapposte e alquanto distinti tra loro , so- 
pra le quali si forma la matassa. L. Ala - 
brum. 5 . Dicesi anche Aspo ad altri stru- 
menti per diversi usi , fatti a simiglianza 
d’ aspo. j. Strumento di legno posto a gia- 
cere sopra due trespoli, o piedi, il quale è 
attraversato da due leve, colle quali si gi- 
ra per avvolgervi grossi canapi, a cui sono 
raccomandati i pesi, che si vogliono solle- 
vare in alto per uso degli edilicj , delle 
cave, e simili. F. Burbera. C. Aspo, o Aspa 
dell' argano. T. mar. Lunghi e forti pezzi 
di legno, che si mettono nei fori del cap- 
pello dell* argano , e su cui fanno forza t 
marinari per tirare quando si «alpa.£. prov. 
Non fare nè un aspo, nè un arcolajo: di- 
cesi l)i chi volendo far più cose non uè 
pevleziona nessuna. — ÀTA. n. f. T. dell’ar- 
te di seta. Unione di cinque matasse di se- 
ta greggia, che anche dicesi Scagno. Alò. 

ASPORT — ARE, — ÀBILE, — AZIÓNE. F. ESPOR- 
T — ARE, HC. 

Aspra. geng. Piccola cit. dello Stato romano, 
fra Tivoli c Terni , 12 miglia lontana da 
Rieti. 

Aspreggi — are,— aménto, — àto. F. Aspr — o. 

Asprélla. Lo s. c. Asperella. 

Aspro, s. m. Sorta di moneta lurchesca di 
argento, che vale circa quattro quattrini. L. 
M'per. „ 

Aspr — 0 , e Aspero, add. Acerbo; propriamente 
si dire del sapore delle frutte immature. 
L. Acer bus , aspcr , austrrus. $. met. Fiero, 
crudele, intrattabile. L. Ferus , crudelis. 
J. Sabatico , faticoso. D. Inf, i. J. Au- 
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stero, vigìdo, rigoroso. L. Durus , rigidus f 
severa», austrrus. Bocc. nov. 32. J. Ruvi- 
do, rozzo, zotico. L. Hudis , asper. D. Rim. 
23. 5* Selvatico. L. Agrestis. 5 . Aspra lingua, 
vale Mordace. Aspra guerra vale Fieris- 
sima, crudele, accanila, sanguinosa. 5' Aspro 
nel colorire, dicono i pittori di Quell’arti- 
sta, il cui colorito non fa buona armonia. 
Stile aspro del Piazzetta. Fasori. $. T. di 
grani, greca. Agg. di un accento della lingua 
greca , e del carattere , che lo rappresen- 
ta , che dee proferirsi con forza di fiato. 
L. Spiritai aspcr. 5- n. ast. F. Asprezza. — 
ìsSimo. add. slip. L. Asper rimas , durissinius. 
— ■ -ÉTTO. dim. Bruschetto ; alquanto aspro. 
L. Suhasper. — ìgno. dim. Clic ha del- 
1* aspro. L. Snbasper. — bcGIÀRe. v. a. e 
ncut. Produrre nella bocca quell’ effetto , 
che fanno le cose aspre a chi le addenta 
per mangiarle. L. Exaspcrare. 5 . fig. Trat- 
tare , o procedere con asprezza ; contrario 
di Careggiare, Vezzeggiare. — f.gGi amento. o- 
ast. Lo aspreggiare; esacei hazionc, esaspera- 
mento. L. Asperatto , exasperatio. — lcgià- 
TO. par. pass. L. Exacerbatus , exaspct alus. 

• — EMÉTTE, avv. Con asprezza ; acerbamente, 
duramente. L. Acritcr. — issimamente. avv. 

sup. ÉZZA, — ITA, 1TÀOE, ITÀTE, 

itùdive, •!* — tlMe. n. ast. Qualità del sapore 
aspro; lazzezza , afrezza. L. Asperilas. §. 
Ruvidezza, o inegualità della superficie di 
un corpo, la quale impedisca la mano di 
scorrervi sopra liberamente ; scabrosità. 
5. Dicesi anche di Quella ruvidezza, che è 
l'opposto di Morbidezza, ed è Qualità di ciò 
eh' è rigido. 5 . «Selvatichezza. ). met. Rigi- 
dezza, durezza, rigorosità. 5- Austerità , di- 
sagio. L. Incommodum. y Fierezza. L. 
Feritas. — fso. s. m. Sorta di vino bianco 
del regno di Napoli. — osoffiÀnte. add. 
Sbuffante ; che soflìa aspramente. — oSOnàn- 
tb. add. Che aspramctile risuona. Alò. 
Adim. Pind. 

A SPRÓN BATTITO, C A SrRÓN BATTOTI. RVV. 
Sollccitissimamentc, spacciatissimamenlc, a 
tutta briglia, a tutta carriera, a tutu cor- 
sa. L. Celerrime , quarti diissime , adaclis 
calcaribus. 5«B. simil. Il perche qui s’aj- 
fretlava a spron battuti. Cron. AI urei. 

Aspróne. s. m. Nome, che si dà in Roma ad 
una specie di pietra, ovvero di tufo nero, 
e spugnoso, (far. T*elt. 

A spropòsito, avv. Fuor di proposito. L. Inep - 
tè, absonc. 

A squarcia sacco, avv. Col verbo Guardare, 
che pili comunemente dicesi A straccia 
sacco, vale Con guardatura burbera, attra- 
verso, e con mal piglio. L. Tornii oculis 
aspiccre, tauricum tue ri. 

Àrsa. stor. sac. Figlia di Caleb; fu dal padre 
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promessa a colai, clic piglierebbe la città 
dì Caiiat-Sepher toccatagli in porzione ; il 
che essendo riuscito ad Otboniello , egli 
ebbe Assa per moglie. 

Assa. Lo s. c. Asse. All. 

Assa , e Assa fètida. L. Ferula , assa fotti - 
da, guaimi resina. Linn. T. bot. e fami. 
Gomma resina, compatta, molle, in parte 
gialla ed in parte rossa , sovente bianca 
nell* interno, di un odore molto spiacevole, 
che si trae per incisione dalla radice della 
pianta chiamata collo stesso nome. Avvi 
un’altra sorta d'assa, che dicesi Odorata, ed 
anche Assa dolce, ma che propriam. chia- 
masi Bllzuìno. V. 

Ass accomanda re- v. a. Saccheggiare, mettere 
a sacco, a saccomanno. L. Depopulari. 

Asòaett — are. v. ìmp. voce d’ imprecazione. 
Esser colpito dalla saetta, cioè dal fulmine. 
— aste. par. prcs. Che tocca come saetta. 
Alb.§. lig. Piccante, frizzante. Che non mi 
sia di forte e assaettante sapore. Salvini. 
— ATO. par. pass. 

Assàggi — o. n. m. L* assaggiare ; saggio. L. 
Specimen , gustus, us. Fare assaggio, vale 
Assaggiare, far pruova. — are. v. a. (instare 
leggermente di checché sia per sentirne il 
sapore; o sia Porre la bocca ad un vaso pieno 
di qualche liquore, e berne un poco. Usasi 
colla prep. di, ed anche senza prep. L. De- 
gustare , libare, delibare. 5» lig- Comincia- 
le a gustare checché sia ; e dicesi cosi delle 
cose materiali, come delle intellettuali. L. 
Degustare , delibare. $. tnet. Tentare, rico- 
noscere, far saggio, o prova; cimentare. L, 
Experiri. Appio assaggia d'aver la pul- 
cella per doni , e per prieghi. Liv. M. j. — 
L'ÒRo, o e' argènto. Vale Fare il saggio del- 
la bontà della loro lega. F. Saggiare. — 
arsi. neut. p. Venire a cimento, cimentarsi, 
far prova di valore con P armi in mano 
in battaglia, o in tornei. GV Inglesi essen- 
dosi assaggiati co' Tedeschi 8ic. AI alt. 
Fili, ti, 86. — aménto , — ATÙaA. n. est. 
L* assaggiare; il gustare alcun cibo, o be- 
vanda; e lig. dicesi Di qualunque altra cosa, 
clic rechi diletto, o piacere. L. Degustalo, 
delibatio. — àto. par. pass. 5* a <ld. Eeg- 
germcnte gustato. L. Dclibatus , gustu ex» 
ploraius. met. Tentato, provato , espe- 
rimentato, messo alla prova. L. Tentatili, 
expertus, — atóre. n. car. v. ra. Che assag- 
gia ; gustatore. L. Dcgustator. 

AssaGlimÉnto. Lo s. c. Assalimenlo. A ih . 

Assi— * 1 . add. quantitativo. Lo s. c. Molto. L. 
Alultus. 5 — avv. (dall ’ satis de’ Latini) 
Congiunto co* verbi vale A bastanza, a suf- 
ficienza. L. Satis. 5- aw. Contrapposto a 
Poco, vale Molto. L. Alultum. 5- D* assai, 
vaW Di gran lunga, molto più, a gran pez* 
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za. L. Longè. Alati. Fili . Il, (29. 5- Nel 
medesimo signif. usava»! anticamen. colia 
prep. ad. Poi ad assai tempo dopo l'av- 
venimento di Cristo. Gio . Fili. — Lo quale 
amava anche lei, ma non tanto ad assai , 
quanto costui. JSov. ani. 97. 5* Trovasi 
anche congiunto con avverbj. L. Sut, satis. 
Assai acconciamente , Assai bene, Assai 
poco , Assai più , 6tc. 5* Ed anche con 
addiettivi , come Assai giovane , Assai 
bello , fcc. $. E con nomi nel signif. di Mol- 
to, add. In assai cose per terna di peggio, 
servai i loro costumi, fìocc. nov. (7.— Ala 
sendo a far questo impedito dalle assai 
fosse , che attraversano il vaese. Segr. 
Fior. nov. Dicesi che Molti pochi fan- 
no un Assai : per dire che Molte piccole 
cose adunate insieme formauo uu tutto, che 
è considerabile. $. Uomo d’assai, vale Uo- 
mo valoroso, o di grande abilità. — bène. 
avv. Vale lo s. c. Assai ; ma ha alquanto 
più di forza. $. 31* importa assai ; detto in 
aria di sprezzo, e con una stretta di spal- 
le , vale Che cosa importa a me ? ovvero 
Non me ne importa uu fico. — (ss imo. add. 
sup. Moltissimo , grandissimo numero. L. 
Plnrimu », Ed c pai intente il sup. di Assai 
avv. Mollissimo, oltremodo, follemente. L* 
Perplurimum, qua mplur imam. 

A$sa — LfRE. v. a. irr. Assaltare, andar contro, 
uscir addosso , andare alla volta di chec- 
chessia con animo risoluto di offendere ; 
invadere, investire, aflVoutare. L. Aggredì, 
invadere , adoriri. $. fig. Dicesi delle pas- 
sioni, ed altre cose appartenenti aU’auimo. 
Bocc. nov. 4. — liménto, — gliuéhto, *F — 
l£tà. n. ast. L’assalire ; assalto. L. Aggrcs * 
sio, onis, aggressus, us. — lìto. par. pass. 
$. adii. Investilo , sorpreso. L. Aggressus, 
a , uni. 5- n. car. Di qui nacque un er- 
rar tra gli ussaliti. Ar. Fur . 26, 15. — 
LiTÓsE. n. car. v. Che assalisce ; assaltatore. 
L. Invasar , aggressor. $• met. Morditore, 
detrattore. Alo. 

AssalòNNE. st. sac. Figlio di David e di Maa- 
cha. Era il più hel principe del suo tempo. 
Aveva si gran quantità di capelli, che ta- 
gliali pesavano 200 sicli ( circa 31 oncia). 
Ma le sue belle qualità furono cancellate 
dalla sua ambizione, e da’ suoi srcgolamen- 
ti. Uccise Ammone suo fratello iu un con- 
vito, e dopo di averne ottenuto il perdono 
da suo padre, osò cospirare contro di luì, 
che fu costretto a fuggire da Gerusalem- 
me , accompagnato solamente da alcuni 
suoi soldati. Assalonne per dimostrare quan- 
to era deciso , abusò pubblicamente delle 
mogli di suo padre, ed osò combattere l'e- 
sercito del medesimo nella valle d’Efraim ; 
ma vi fu disfatto , • nel fuggirsene restò 
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sospeso pe* capelli ai rami d' Una quercia. 
Gioabbo , che il vide in questo stato , gli 
trafisse il cuore con tre dardi, contro 1’ e- 
spresso divieto del re , che raccomandalo 
av cagli di risparmiarlo. Ciò accadde 1023 
an. av. G. C. 

A ss alt — O. n. fìg. m. Lo s. c. Assalimento , 
assalita , assaltandolo; ma è più usalo, e 
dicesi propriamente dell* Investire una for- 
tezza, o i trinceramenti nemici per impadro- 
nirsene di viva forza. L. Aggressio. Eser- 
cizio , o studio che fanno i giuocaLori di 
scherma co’ fioretti. 5- T. di leg. Attentalo 
di nuocere , o di spogliare chicche sia cou 
fatti , o eoo minacce, e specialmente alla 
strada. $. fig. Dicesi delle passioni. Gli as- 
salti d* amore. Pelr. son. H6. j. Pure fig. 
Dicesi l’insulto di un male che dà qualche 
tregua, e che tratto trailo ritorna a trava- 
gliare una persona. 5* Assalti del demonio, 
vale lo b. c. Tentazióni, F. — are. v. a. 
Lo s. c. Assalire. — ante. par. pres. Che 
assalta. — Are, — aménto, n. ast. Lo s. c. 
Assalto, assalimento. — ÀTO. par. pass. Lo 
s. c. Assalilo. — — atóre. n. car. m. Lo s. c. As- 
salitore. — atjùce. n. car. lig. f. Per repri- 
mere le forze delle voglie assaltatrici del 
cuore, irati. Segr. Cos. Don. 

•Àssamosèo, o AsmonÈO. stor. sac. Padre di Si- 
mone: diede il suo nome alla schiatta degli 
A sino nei. Questa famiglia governò la Giu- 
dea pel corso di 226 anni. L’ ultimo che 
porlo la corona fu Antigono, che ebbe la te- 
sta troncata. Dopo la costui morte il tro- 
no degli Ebrei passò ad Erode , principe 
straniero. 

As>ann — are, o Azzannare, v. a. Afferrare e 
strignere colle zanne checché sia. L. Den- 
ti bus ai ripere. 5- P. siimi. Lacerare con 
maldicenza, dir male. 5* niet. Prendere, o 
ritenere una cosa in qualsivoglia modo. 

Pure metaf. Incontrare, abbattersi, capi- 
tare, darvi dentro. Nazioni Javellatrici e 
scavatrici , sì che guai a quella orecchia , 
eh' elle assonnami. Calai. 67 . $• lig. Assa- 
lire , afferrare. D. Purg. 14. — Ato. par. 
pass. Alb. 

•{•Assapére. v. neul. Sapere, ed usasi col v. 
Pare, onde Far assapere vale Avvisare, far 
intendere, ammonire. L. Declorare. $. Seri- 
vesi anche A sapere. Fr. Giord. 90. 
AsssroR — A b e, c ÀssavoR — Are. v. a. Libare, 
tlelihai e, gustare, savorarc, sperimentare, ed 
esprime più che Assaggiare. L. Degustare. 
y mct. Attentamente, e con piacere ascol- 
tare, gustare , e prender diletto di alcuna 
cosa. Alorg. 22, 69. — aménto, — azióne. 
n. ast. v. AsJtaggiatnenlo j lo assaporare. L. 
Degustatio , delibatio. — aZidncÈLLA. dim. 
—ÀTO. par. pass. L. Degustatus. 
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AssÀRACO. Stor. Figlinolo di Troe ve d«rt 
Trojani c fratello d'ilo, che regnò dopo di 
lui. Assaraco ebbe un liglio appellalo hap», 
che fu padre di Auchise, e questi di hoeaj 
perciò Virgilio chiama quest’ ultimo prin- 
cipe Assaraci gcnus , .Stirpe d’ Assaraco. 

AssaSS — ARE. v. a. Scagliar sassi contro di al- 
cuno ; nllapidare, lapidare. L. Lapidare , 
lapidibus appciere . Alb. — ato. par. pass. 
J. add. Allapidato. 

A ss ass — -in Are. v. a. Assaltare alla strada » 
viandanti per ucciderli, e lor loro la roba - 
L. Glossari. 5- P- simiL dicesi Di ogni atro- 
ce danno, che si rechi altrui j soperchiare, 
mandare in rovina. — inàrSI. ncut. p. I*g« 
Rovinarsi la sanità. — in aménto , ■ — imo , 
— inatùka. n. ast. v. L’ azione dell’ assassi- 
nare. L. Lulrocitùum. y Assassinamento , 
dicesi) per estensione. Di un acciacco, o so- 
perchicria grave. — ICfATO. par. pass. L . De- 
spohatus. *J? — inAtiCO. add. Di assassino ; 
traditoresco , proditorio. L. Prodi tori US , 
praedalorius. — inatóre. n. car. v. m. Che 
assassina. L. Grassatore latro . — INO. n. car. 
ni. Che assassina ; scherano, malandrino j c 
diresi di colui , che percorre la campagna 
armato , assaltando e togliendo e vita e ro- 
ba a* viandanti. L. Latro. C. Cagnotto , si- 
cario. Gto. Fili. 9, 290, I.J. add. La schie- 
ra assassina. Ar. Fur . 26, 1 5. 

Assatùr a. F. Ass— e. 

Assavorare. V. Assapor — are. 

*$» Assaziare. K. Saziare. 

Assazióne. n. f. T. chitn. e farm. Preparazio- 
ne delle medicine, o dei cibi nel proprio 
lor sugo per via di calore esteriore, senza 
aggiungervi altro umido. Alb. 

Àss — E, s. f. Legno, segato per lo lungo del- 
l'albero, di grossezza di 3 dila, che di mag- 
gior grossezza si chiama pancone. L. Assis 9 
asser, eris. $. Quel legno lungo e spianato, 
su cui è posto il pane che si porta al forno 
per cuocerlo, e che in alcuni luoghi dicesi 
anche Tavola, y Legno, o ferro intorno ai 
quale si sostengono e girano le ruote , c 
che, parlandosi di carri e carrozze, dicasi 
volgami. Sala. 5* T. astr. Quella linea che 
immaginiamo avere un capo nel cielo set- 
tcnt. e 1* altro nell’ australe, passando pel 
centro della terra , ed in questo senso si 
dice Asse della sfera. L. Axis. y T. anat. 
La seconda vertebra del collo. 5- T. di anlicj. 
Sorta di moneta degli antichi Romani, che 
equivaleva in circa al nostro soldo. $. T. 
ccom. Linea centrale, Quella cioè che ab- 
bassata dal vertice di una figura qualunque 
cade sopra il mezzo della sua base. 5* ^ • 
archit. Quella linea che viene immaginata 
passare pe’ centri delle basi opposte delle 
colonne, capitelli ed altre simili cose cilin- 
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drirhe prismatiche ; e nelle figure pirami- 
dali è Quella linea che congiugne la cima 
loro col centro «Iella base, la quale da molti 
architetti vieti chiamata Cateto. ( N. B. Asse, 
fuorché nel primo significalo , è di genere 
ause.) j . — nella ruòta. T. uiatein. Cilindro 
verticalmente con ficcato nel mezzo d’ una 
ruota, o timpano di maggior diametro, o ad 
altro equivalente ordigno, a cui applicandosi 
la potenza, muove un peso, mediante la fune 
che si ravvolge al cilindro. All’ asse nella 
ruota si possono riferire que* cilindri, che 
*i fanno girare con uno, o due manichi ri- 
piegati ad angolo retto. $. — ereditàrio. T. 
leg. che vale Tutta l’eredità ; dall'uso che 
i Haitiani facevano della voce Asse , per 
dinotare un intiero o un tutto ; ond’è che 
l’ Asse significava tutta 1* eredità : sicché 
P erede ex asse era l’erede di tutti i beni. 
—ÀCCIA, pegg. — ERÈLLA , — eRéllo. dim. 
Piccola asse. L. Asserculus. $. Assorello di- 
cesi ancora a Quel legno che è posto fuori 
della colomhaja , ove si posano i colombi. 
— icìlla. dim. Piccola asse. L. Asserculus , 
assula scandititi. — icìna. s. f. Vo. «lell* uso 
nell’ arti di legnami. Tavola sottile. Alb. 
— ìculo. di in. Pernello, pernuzzo. L. Axi- 
cuhts. — atOra. n. asL coll. Vo. «lell* uso. T. 
de’ cassaj e simili. Riunione d’assi, o asse- 
relle in qualche lavoro. Alb. — ÌTO. 8. in. 
Tramezzo d’asse commesse, fatto alle stan- 
m in cambio di muro. L. Paries ex assi • 
bus, vel asscribus, tabulatimi. C. Divisione 
0 spartimeoto di luogo, fatto d’ asse , o di 
panconcelli regolati c intaccati con arma- 
tura di piana, o simili. Alb. — óre. s. m. T. 
dei legnajuolì. Nome che si dà a Quelle as- 
»i grossissime dello streltojo, che si metto- 
no sulle pezze di panno per istringerle. V^. 
Strettóio. — ÓNI. pi. Diconsi cosi i Due 
crossi pezzi di legname, che collegati co'ca- 
ustrelli formano la carretta da cannoni. 
Diconsi ancora Cosce. 

♦Asszcc — I re. v. a. Seccare. L. Siccare , are - 
facere. met. Consumare, ridurre all* estre- 
mo. Gio. Vili. 7,70, 4. — ÀRSI, netti p. Dis- 
seccarsi. Alb. — ÀTO. par. pass. L. Siccalus . 
Assecondare. v. a. Lo s. c. Secondare. L. 

Obtecundare. 

AsSECOR— ÀRE, — ÀTO. V. AsSICUR — ARE, &C. 

4*Assecd — tóre, — zióee. Esecutore. 

Assrd— ère. v. neut. Sedere appresso, o vici- 
no, o in compagnia. L. Assiderei consid'ere. 
5- Risedere. Esser posto , piantato , star 
fermo (pari, di cose). $. 4*. v. a. Assediare. 
L Obsulere. — ÈRSI. neut. p. Porsi a sedere. 

Assidi — o, e 4» Asteggio. n. li^. m.T. milit. Lo 
assediare, ed è L’accamparsi che fa un eser- 
cito intorno ad una piazza per conquistarla; 
ossidione. Sotto questo nome si compì en- 
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Stretta, bloccatura, approcci, cit conval- 
larie) uc. L. Obsidio, obsessio. $. Stiignere 
d'assedio, vale Assediare; e Dimorare all'as- 
sedio , vale Tenere assediato. met. Porre 
l’assedio vale Importunare, infastidire , non 
lasciare aver bene. §. Volere ulta cosa per as- 
sedio, vale Volerla per forza, con violenza. — 
are. v.a. Fermarsi con esercito intorno a Ilio- 
hi muniti, a fine di prenderli. L. (Jbs, d'ere. 
• fig. Esser sempre intorno ad alcuno per 
conseguire checché sia ; importunare, solle- 
citare. — AMÉNTO, n. ast. v. L* assediare. L. 
Obsidio. $. met. Importunità , seccaggine. 
—ANTE. par. pres. Che assedia ; assediatole. 
L. Obsidens . — ÀTO. par. pass. L. Obstssus.— 
atóre. n. car. v. Clic assedia. L. Obsessor. 

AssÉgv — o. ij. m. e corrottamente AssÉGN — A. 
Assegnamento, provvisione, rendita. L. Red • 
ditus , us. — are. v. a. Fermare, costituire, 
prescrivere, stabilire, dare in assegnamen- 
to, in provvisione. L. Assegnare , consti - 
tuere. j. Addurre, allegare. L. Allegare , 
projerrc. $. Per Consegnare, dare in mano, 
dar la cura. L. Prudere. Guid. 155. 5- Per 
Dare in potere; consegnare. 5* — ragióne. 
Render conto. L. Rcdacrc , assignare. — À- 
Bile. add. Che può assegnarsi; dimostrabile. 
— amento, n. ast. v. Ragione di credilo , 
che si cede altrui , acciocché se ne vaglia 
a suo tempo ; assicuramento del credilo. 
L. Jus crediti. Aspettativa di rendita, o 
sperato guadagno, o aspettato vantaggio di 
alcuna cosa. 5* Entrata, rendita, provento, 
provvisione, stipendio. $• Fare assegnamen- 
to sopra una cosa, vale Sperare un pronto 
conseguimento di checché sia. $. Non aver 
manco assegnamento, vale Non aver danari, 
nè modò di trovarne. Alb. — di scèna. Vale 
Mostra, segno. — ÀTO. par. pass. add. 
Attribuito. 5* Circospetto , cauto , attento. 
Afa , quanto al tentare y va molto assegna- 
to , c non vuole che si dia la minima 
ombra dell'amico di qua. Car. lett. 5- Spese 
assegnate, cioè Limitate. 5* Domo assegna- 
to, cioè Che spende con regola e con misu- 
ra. L. ParcuSj Jrugi f J’rugalis. —AT ASSENTE, 
avv. Con masserizia , con risparmio , con 
gran parsimonia. L. Parce , Jrugaliter. $. 
Particolarmente , nominatamente. L. Spe- 
dalini, peculio ri ter. — àtézZA. n. ast. Ri- 
sparmio, sparagno, parsimonia , regola, ri- 
serva, economia. L. Parsimonia , diligendo . 
—azióne, n. ast. L’assegnare ; assegttamcn- 
tn, assi cura mento del credito. L. Assignatio, 
attribulio. (. Prescrizione, determinazione 
di tempo. Cren. A farcii. $. Per Dimostra- 
zione, cioè Quel che dà a conoscere, che 
mostra , che dà riprova di alcuna cosa. $. 
Per Consegnazione. 

Assesu — ire. v. a. Mettere ad effetto, ad cse- 
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emione, effettuare , eseguire. L. Exequi. 
$. Conseguire, ottenere, acquistare. L. Os- 
sequi, consequi. 5- Per inseguire, tener die- 
tro, perseguitare, rincorrere. Ar. Fur. 27, 
44.— IMBUTO, n. ast. v. Lo s. c. Consegui- 
mento. L .Adeplio f consecntio. — itóre. n. car. 
ni. Che asseguisce; esecutore. L. Executor. 
4* — 17.IÓVB. F. Esecuzione. L. Exccutio . 

•3* Assfxìuitàre. Lo s. c. Seguitare. Alb. 

Asseità. n. f. T. tcol. Quell’ attributo di Pio, 
per cui egli è da se; Indipendenza. Alb. 

As.si mbi — À nE. V. Assembr — are. L. Colere. 
— A M ÉRTO. Lo s. c. Assembramento^Jj. P. si- 
in il. vaie Copula , congiunzione. Fe.s. Br. 
2, 4. 4* — ata. n. ast. Assembragli, incon- 
tro, scontro. L. Congressus , pugna . — atìc- 
(io. add. Avveniticcio, collettizio, lacuna- 
ticcio. L. Adveniitius, collectìtius. Moltitu- 
dine di gente assemblaticela. Liv. M . — 
aio. par. pass. 

*3* A«semblàxza. Lo s. c. Assembragli. F. 

Assemblear 4* Assembla. n.collel.f. Adunan- 
za di persone in un determinato luogo per 
far parlamento, e discorrere insieme, e ri- 
solvere. L. Concilium. Buon. Fter. 5, 3, 6. 
5- T. milit. Radunata delle truppe, colle 
quali si dee ordinare l'esercito, o i soldati 
<!' un reggimento, o d' una compagnia. $. 
Dit esi anche al Segno dato con la tromba, 
o col tamburo per radunare i soldati per 
compagnia. In piena assemblea, vale Al- 
la presenza di tutta 1' adunanza. §. Tenere 
assemblea , Fare assemblea: valgono Rau- 
nare gente al parlamento. 

Assembii — are, e AsSEMBt — are. v.a. Raccoglie- 
re, unire, adunare insieme checche sia. L. 
Colli gei e. 5 . Raccogliere insieme i soldati; 
ordinate , schierare in ordinanza per far 
mostra, o per combattere; disporre 1 batta- 
glioni e gli squadroni sulle loro linee. L. Co- 
gere s instruere . $. Raccorre, unire. L. Colli - 
gerc. 5 . Per Ordinare assolti tatù. A/or^.8, 28. 
Fcsor, Br. f. $. neut. Sembrare, somigliare, 
assomigliare. L. Fidcri. — Àrsi. neut. p. Ac- 
costarsi, e mettersi in ordinanza per combat- 
tere, o per qualsivoglia nltra cosa. L. Con - 
venire ad pugna m, in striti. 5- Unirsi car- 
nalmente. 3 . Rugunarsi, congregarsi, abboc- 
carsi insieme a pubblico parlamento. — 
Àclia, — AMÉNTO, n. ast. v. Lo assembrare; 
abboccamento , affrontamento d’ eserciti , 
zuffa, battaglia. L. Congressus , pugna, prue- 
lium. «3* — ànza. n. ast. Aspetto, sembianza. 
— ÀTO. par. pass. $. add. Schierato in ordi- 
nanza , e in punto di combattere. L. Ad 
pugnam instruclus, paratus. Raccolto, ra- 

dunalo. 5* Congiunto , unito. 4 1 — èa. Lo 
f. c. Assemblea. 

4* Ass^mpl — o, e 4* AsémpLO. n. m. F. Esem- 
plo, « Esempio. L. Exemplurn . 4*— are. 
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V. a. Esemplare, imitare, copiare una scrit- 
tura, un libro, ritrarre una pittura, o simili. 
L. Ad typuni, ad excrnplar cjjingrre. 4* — 
ÀTO. par. pass. $. add. Esemplalo, copiato. 

4* AsskMPR — o, 4 * — are, *3* — àto. F. Assem- 

!*L O. file. 

Assenn* — ÀRe. v. a. Far avvertito, rentier cauto, 
aggiugner senno , insegnare. L. Admonere . 
— ÀTO. par. pass. 5 «dd. Pieno di senno ; 
savio, giudizioso, prudente. L. Sapiens. — 
Ataménte. avv. Giudiziosamente, saggiamen- 
te, con assennatezza, con senno. L. Prudori- 
ter, sapientcr , . — atézza. n. ast. Senuo, giu- 
dizio, prudenza, maturità. L. Prudenti a. 

4* Assenn — Ire. v. a. Lo s. c. Assennare. $. v. 
neut. Acquistar senno , divenire assennalo. 
— ftO. par. pass. 

ASSÈNS — O, — IÒNE. F. A.SSEN — TIRE. 

**Assent — ÀRE. v. a. Voce dis., e vale Adulare, 
piagenlare , piaggiare. L. Assentat i. Alb . 
** — atóre. n. car. m. Adulatore, piaggialore. 
L. Assentato r. ** — azióne, n. ast. f. V izio 
dell* asseulatorc; piagenteria , adulazione. 
L. Assentalo. Alb . 

Asse* — te. add. Che è lontano , discosto da 
un luogo. E contrario di Presente. L. Ab - 
sens. — tarsi, v. neut. p. Allontanai si, di- 
scostarsi, ritirarsi, andar assente. L. Recedere % 
5 . Per Porsi a sedere. E si asscnturn amen» 
anni ul maestro loro oliato. Fr. far. F. 3, 

4 #>, 15. — tare. v. a. Che e* le. tcnesser bas- 
se che. non potessero alzare la testa , o te 
assentassero. Borg. Fir. disj. 296. — tari ér- 
to. n. ast. v. Lontananza , allontanamento. 
L. Absentia . — TÀTo. par. pass. — za, — ZIA. 
n. ast. Lontananza di una persona dal luo- 
go di sua dimora , o da un luogo dove 
dovrebbe , o potrebbe trovarsi. È opposto 
di Presenza. L. Absentia. 

Assen — tire. v. neut. Consentire, prestar con- 
sentimento. L. Consentire , assentire. $. v. a. 
Approvare. L. Approhare. — timènto , — 
SIóne, — SO, — to. n. ast. L'assentire; con- 
senso , o sia acquctamento della mente ad 
una cosa che viene proposta, o affermata. L. 
Assensio, assensus , consensus, us. $. Dare, 
o Prestare assenso, l'assenso, o assensione, 
vogliono Consentire, assentire. §. Ascensione, 
corrottamente si usa anche per Ascensione, 
nome della festa, che la Chiesa celebra ir» 
memoria del giorno in cui G. C. sali al cielo. 
L. Ascensio. Il dì deli’ Assensione, la mat- 
tina per tempo. Gio. Fili . fO, 73, 1. $. As- 
senso trovasi pure per Ascensione nel sud- 
detto si^nif. Fenile , che sarete piu guar- 
dolo, C he ’l Doge per l ' assenso da’ fac- 
chini. Berti. Bim. — tìtO. par. pass. j. add. 
Destro d’ingegno ; accorto, cauto. 5- Anda- 
re, o Stare assentilo, vale Stare in orecchi, 
•tare avvertito. 
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Àmèvzi — o. s. m. L. Artemisia absynthium. 
Limi. T. hot. Pianta odorifera c a ma ri ssi- 
ma, che ha gli steli diritti, ramosi, bianca- 
stri nella gioventù; le foglie alterne pic- 
ciolale composte, multo fesse ; i fiori pic- 
coli, rotondi, pendenti, giallastri, c termi- 
nanti a grappoli. Av vene di più specie, che 
«iìconsi Assenzio romano , politico , san • 
tonico, j, — majuvo, da alcuni detto SeRi- 
fiu. Che nasce lungo le rive del mare, e fa 
nel primo suo nascimento appresso terra 
le frondi simili all 'asserì/. io comune, ma nel 
crescere diventano su pe* gamboncelli lun- 
ghette. 11 suo seme è minuto , di sapore 
amaro e costretti vo. $. met. Dicesi Assen- 
zi'» a cagione della sua amarezza A qualun- 
que dispiacere, o tribolazione d* animo. — 
àto. adii. Acconcio con infusione d* assen- 
zio. L. Absy nthiatus. 

Asseha. geog. ts. del Golfo di Venezia, sulle 
coste della Morlacchia. 

•i* AsSeRÀre. v. a. Creare i Seri, cosi chiama- 
▼ansi i uotaj , i quali avanti a' lor nomi 
ponevano il titolo di Sere, cioè Sire, Signo- 
re, donde è venuto poi Messere, cioè Mio 
Sere. Questa facoltà in Firenze s* apparte- 
neva al proconsolo. Alb. 

Asslra p.si. v. neut. p. imp. Farsi sera, attar- 
darsi, annottarsi. L. Advesperascere , nocLe~ 
serre. ALb. 

Asslrèl — LA. S. f. — LO. m. V. Ass— B. 

Asserenare. v. a. Far chiaro, e sereno; ras- 
serenare. L. Serenare . 

Asserito (Biagio). Liogr. Generale delle ga- 
lere di Genova : guadagnò nel 1435 la fa- 
mosa battaglia navale dell* isola di Ponza, 
ove fece prigioniero Alfonso V, re d’Ara- 
gona , con varj altri principi. 

Asser — Ire. v. a. Proporre una cosa come 
vera, poco meno che A Aerina re, che importa 
l*idea di asserire costantemente; assicurare, 
accertare , e confermare hanno più forza. 
L. Asse re re. — èjcte. par. pres. Che asserisce; 
chr afferma. L. AJfirtnans, ///A. — iménto. n. 
ast L* asserire; affermazione, asserzione. L. 
Affermati o. Alb. — ITO, — TO. par. pass. $. 
add. Affermalo, confermato, accertalo. — TO. 
n. ast. Affermazione, asserzione ; ciò che si 
afferma ; proposizione affermante. L. Affir* 
malia. — tÌvo, — TÒRIO. add. Affermativo; ap- 
partenente ad asserzione. L. Ajffirtnans.— 
tivaméute. avv. Affermativamente. L. Asse - 
veranter . — T<5Rs.n.car.m.Che asserisce; che 
sostiene un asserto. L. Assettar. $ Di fen- 
diture, avvocato. L. Assettar, defensor.— 
Zió.tE. n. ast. f. L'asserire ; affermazione ; 
proposizione, che 6Ì afferma esser vera. L. 
Asse riio. 

Aberragli — are. v. a. da Serraglio. Abbarra- 
re, che è serrare i passi delle strade con 
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legnami, catene od altro, per impedire al 
nemico 1’ avanzarsi. L. Obscpire. $. P. si- 
mil. Dicesi quando più persone messe in- 
sieme serrano la via, e non lasrian passare. 
—ÀRSI. neut. p. Abbarrarsi , mettersi in 
sicuro. — ÀTO. par. pass. $. P. met. Il collo 
asserragliato da’ cappuccini. Fr. Suedi, 
noe. 178. 

Asserii — àhe. v. a. Serrare insieme, stivare. L. 
Constipare. Alb. — ÀTO. par. pass. J. add. 
Serrato insieme , stivato. L. Consti patos. 

AssÈrVA. T. mar. Tenera/ all' osserva , vale 
Mantenere la nave colla prua diritta al 
vento, verso del quale si è destinato di na- 
vigare. 

•I» AsserVÀRSi. v. neut. p. Farsi servo, assog- 
gettarsi. Ch’ al vostro esempio volcnticr 
rii * osservo. Fr. Cuit. Leti. 

AsSessóh — £. li. car. ni. Giudice dato a' ma- 
gistrali per assisterti col consiglio, e per 
risolvere in jurc. L. Assessor. — a. ferii. Co- 
lei che fa da assessore. E ’n mare e nel 
profondo , veneranda (Venere) assessora 
di Bacco. Salv. Off. Alb. — ÀTO. n. ast. 
L' ufficio dell' assessore. Alb. 

AsseST — àre. v. a. Aggiustare per l'appunto; 
me taf. tolta dal prendere la misura colle 
seste; dar sesto, dar buon ordine. L. Li - 
brute. — àrsi. neut. p. Adattarsi, confarsi, 
convenire. — ATÓRE. n. car. in. T. mar. Uf- 
fiziale stabilito in un porto di mare, e pa- 
galo da' mercadanli che caricano, per di- 
sporre le merci nel bastimento , e singo- 
larmente quelle che sono entro botti, o si- 
mili, e in pericolo di colare, c andar fuori. 
5. Chiamasi anche cosi da alcuni marinari 
Colui die dispone gli atLrezzi e altri og- 
getti del vascello. 

Asset — àhe. v. a. Indur sete , far venire la 
voglia di bere; il suo contrario è Disseta- 
re. L. Sitim inducere , efferre. 5 . Fig. Ac- 
cendere , o eccitare il desiderio, risvegliar 
la brama; invogliare, invaghire. — àto. par, 
pass. 5- add. Clie ha sete, sitibondo, tor- 
mentalo dalla sete. L. SrlibnudtiS. j. Vene 
assetate chiamò Dante Le vene in cui scor- 
re il sangue più puro. D. Pwg. 25. $. Che 
induce sete, y Animo assetato , vale Ar- 
derne, avido. Guid. Giud. — at issimi», add. 
Slip. Arso di sete. Alb. 

Asset — Ire. v. neut. Aver sete , essere as- 
setato , bramar di bere. — Ito. par. pass. 
L. Si ti cns. 

AssÈtt — o. n. m. Accomodamento, ordine, 
stabilità. L. Orda. $. Mettere, o rimettere 
in assetto , vale Mettere , o rimettere iu 
ordine. L. In arditimi redigere dispone re. 

Pigliare assetto , vale Assettarsi . ordi- 
narsi. 5- Dare assetto, vale Assettare, 1 co- 
modare. 5- o trovarsi male in . >*.et- 
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lo, vale Essere, o trovarsi mal* in ordine. 
— are. v. a. Acconciare, accomodare, mette- 
re in assetto. L. Concinnare , optare, ac- 
Commodore. 5* Castrare , che dicesi de- 
gli uomini; siccome Sanare , e conciare 
si dice de’ porci, montoni, vitelli e simili. 
L. Castrare. Cucinare, condire. Per 
Indettare, concertare, accordare. Alb . Per 
Disertare alcuuo (detto i moicani.), l i so 
dire , che se e* vi vedeva , che voi mi 
assettavate bene. Cecch. Dot. 4, 3. — Irsi. 
neut. p. Accomodarsi, acconciarsi, allestirsi, 
comporsi, aggiustarsi. L. Apiari , accorrano - 
duri. $. Abbellirsi, rii frazionarsi. T. di ar- 
chit. Dicesi della fabbrica clic va a trovare 
il suo sodo col proprio peso. 5- Per Sedersi, 
porsi a sedere. Sale alfine sul trono e là 
s’assetta. Riccia rd. 8. Onde il prov. Asset- 
tarsi a’cauti, che vale Vedere ogni cosa mi- 
nutamente. — amento, n. ast. L* assettare. L. 
Accommodatio, disposilio. 5* T. ardui. Lo 
assettarsi, o sia lo sforzo che fa la fabbrica 
di portarsi al centro. — atamÉNte. avv. Ac- 
conciamente, con bell’ordine, aggiustatamen- 
te. Ij. Concinne , commode. — o, — àto. par. 
pass. 5- add. Seduto. E intorno intorno 
ad una mensa assettali. Bove. nov. 11.5* 
Indettalo , concertalo , accordato. Il Raz- 
zante assettato da’ detti , intese e promise 
di cosi dire. Ciò. Piti. 6, 80, 4. — atìSSimo. 
add. sup. — ATÙZZO. add. dim. Attillato, pu- 
lito, e che ha gran riguardo alla portatu- 
ra , e alla pulitezza degli abili. L. Ad- 
modani clegans. — àtórp.. n. car. v. Che 
assetta ; acconciatore. L. Conci nnator. 
Seguace , aderente , partigiano. L. Seclator. 
Assettatole di vizj. D.Conviv. 4. — atlra. 
n. ast. Assettamento, aggiustatezza, garbo, ac- 
comodatura. L. Accvnimodatio , concini* 
nitus. 

A ss tv — are. t. neut. da Sevo. Congelarsi; che 
più comuu. diccsi Rassegare. L Congluti» 
nari, congelare, coire. $. met. vale Divenire 
quasi immobile per soverchio desiderio di 
cose da mangiare, che si vegga, o clic si 
ricordi. L. Exardere desiderio. E mi ri - 
spose : Piaccionti i baccelli ? Allora io as- 
sevai. Patujf. 8. — ÀTO. par. pass. Alb. 

A&seveh — Àke. v.a. Asserire costantemente. L. 
Asscrere, adseverare . — aménto, — ànza, — 
azióne, u. asl. Costante affermazione , man- 
tenimento di quel che si dice. Con asse- 
veranza: avv. vale Asscv «ratamente. — ante- 
Mkn'te, — atamÉnte. avv. Acccrlatamente , 
con asseveranza. L. AJfirmath. — atìvo. add. 
Affermativo; che asserisce, che afferma. L. 
AJJirmans , confirmans. Alb. 

ÀsàiA. L. Hassia. geog. Paese di Gcrm. che 
ha un* estensione di 1300 migl. quadrale 
ed una popolazione di 750,000 abitanti, il 
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suo clima è il più sano di tutu b Cerni, 
ed il territorio, abbenchè montuoso, è fer- 
tile ed abbonda di boschi. Ila molle mi- 
niere d* argento , di ferro , di piombo , di 
mercurio, e di carbone fossile; sonovi pu- 
re molte sorgenti d’ acqua minerale salu- 
berrima. Trovasi io questo paese una pro- 
digiosa quantità d’ alberi di betìilla , dai 
quali nella primavera, quando souo in su- 
go , si estrae un* acqua mollo salubre. 
L 'Assia trae il suo nome dal iiu. Esse, che 
pittasi nella Fulda, ed era anticam. abitala 
da’Calli. In ultimo taceva parte del circolo 
del Reno super, e confinava colla Velerà- 
via, la Turiugia, la Vestfalia, e la Fian- 
conia; dividevasi in Assia super., della quale 
Marburgo era la capit., ed iu Assia infer. 
che avea Cassel per capit. L’autorilà sovra- 
na travi divisa in quattro rami della me- 
desima casa, ognuno de’quali avea il titolo 
di Langravio, cioè Assia-Casscl, Assia-Darni- 
stadt, Assia-Rinfels, e Assia Ilomburgo. In 
oggi tutta l’Assia è divisa iu due parli, cioè, 
in Assia- Darmstadt, il cui sovrano ha titolo 
di Granduca, ed in Assia- Cassel, o Klctlo- 
rale, perchè è governata da un principe, che 
porta il titolo di Elettore. 

Assia, s. f. Nome di certa pietra corrosiva. 

V. Sarcofago. 

Assiàre. T. mar. V. Sciare. 

Assibilàre. v. neut. Sibilare, fischiare insie- 
me, susurrare. 

ASS — IC'ÈlLA, ICÌNA, fcULO. f^. AsS E,fcC. 

Assiemi — are, e Asseccr— are. v. a. Render si- 
curo, far certo,dar fede, dar parob, promessa 
o sicurtà; accertare, cautelare, fidanzare. L. 
Tutum, vcl seeururn reddere. J. Mettere a 
salvamento, porre in sicuro, in salvo, al co- 
perto; salvare, campare dal pericolo , tener 
salvato. Animare, incoraggiare, fiancheg- 
giare, rassicurare, dar cuore, far franco. L. 
Animum ad de re, firmare. $. — DN cav allo. 
T. di cavaller. Avvezzarlo a non temere 
alcuna cosa, di cui egli aumhri. 5- — on ca- 
vallo sella BRÌGLIA, vale Avvezzarlo a sof- 
frirla senza verun segno d'impazienza. — 
LA NAVE , o LA MERCANZIA , O ALTRO NEL 
VASCÈLLO. Dicesi del Dare, o del Pigliar da- 
naro per sicurtà della nave, o mercanzia. $. — 
LA Bandièra. T. mar. Sparare mia cannonata 
nell* inalberare la propria bandiera ; la qual 
cosa è, per uso stabilito, una dimostrazione 
che la nave è di tal nazione, quale mostra 
esser la bandiera. 5- — la Vela. T. mar. Ca- 
lare 1* antenna, perchè la vela prenda me- 
no vento, per sicurezza del vascello. — 
(Wo in COSCIÈNZA, vale Levargli ogni scru- 
polo , o dubbio , eh’ ei potesse avere di 
checche sia appartenente a coscienza. 5- — 
UNA CÒSA CHE VACÌLLA, vale Appoggiarla 
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a sostegno, a puntello'; assodarla) fermarla. 
5- — LA maso (nel dileguo), cioè Renderla 
pratica e ferma. — Ànsi. ncul. p. Arrischiar- 
si, pigliare animo, ardire, baldanza) li danza, 
farsi coraggio. L. Auderc. 5 * Prendere si- 
curtà, certezza. $. Ricovrarsi , mettersi in 
salvo, al coperto , al sicuro. L’ Alberti dà 
questo verbo anche per Fermarsi, aflissarsi, 
e allega 1’ esempio del Petrarca : Che mor- 
tai guardo in lei non s‘ assicura. <Son. 1 2 ! . 
Sembra per altro che qui debbasi prendere 
nel signi f. di Arrischiarsi, e rosi la Crusca. 
J[. Smurarsi, rassicurarsi, adularsi, accer- 
tarsi, rendersi certo, sicuro , viver sicuro, 
tener di certo, aver per fermo, promettersi, 
aspettarsi. L. Se cerlum habèrc , prò certo 
habèrc. — aménto, n. asl. Sicurezza , assi- 
curazione ; stato in cui non si ha pericolo 
da temere. L. Sccuritas. Satisdazionc, 
cauzione, mallevadoria. — ante. par. prcs. 
$. n. car. v. T. mere. F. Assicuratore.- 
ànza. n. ast. Sicurtà d'animo; fiducia, fi- 
danza. L. Fiducia. — àto. par. pass. L. Tu- 
tus vèl seenrus redditus. $. Per Coraggio- 
so, ardito. 5 - Per Ccrtilìcato. 5 - In forza 
di sost. dicesi di Colui che si è fallo assi- 
curare. — ATÓRE. n. car. v. m. T. mere. Co- 
lui che assicura ; che fa l'assicurazione. — 
azióne, n. ast. f. Sicurtà. L. Caulio. 5. Nel 
comm. maritt. è Un contratto , che si fa 
tra due mercanti, o altri, mediante il quale 
il proprietario di una nave , o delle mer- 
canzie, con pagare all’altro un certo prez* 
20 convenuto, resta assicurato, che uel caso 
di perdila della nave , o delle mercanzie, 
gliene verrà bonificato il prezzo, secondo il 
convenuto, dall'assicuratore. 

Assida. F. Assida. 

«§» AssidÈnza. n. ast. L'atto del sedere ; acco- 
modamento a sedere. C. Assistenza, presenza. 
li dolce raggio della vostra salutevole 
assidenza. Bemb. A sol. 

Assidei* — are. v. neut. , e — àrsi. neut. p. 
Agghiacciare, agghiadare, e quasi morir di 
freddo, di ghiado. L. Algore ridere , side- 
rari. —àto. par. pass. jjj. add. Agghiadato, 
intirizzito, e quasi morio di freddo. L. Al- 
gore rigidns. $. Per Attratto. L. Sidera- 
tus. Cercai per te piazze e per le vie, per 
gli ciechi , e. per gli zoppi , e per gli as- 
siderati, e pe' monchi. Or. S. Gir. — azióne. 
n. ast. Lo assiderare; intirizzamela", ghia- 
do. L. t Side ratio. $. T. d* agr. Infermità , 
clic viene alle piante, o dal troppo secco , 
o da qualche cattiva influenza. 

Assi — dlre. v. a. irr. Assediare , porre asse- 
dio. L. (Jbsidere . — deh Si. neut. p. Sedersi» 
porsi a sedere. L. Considère . — oÈ>ZA. n. 
ast L' allo del sedere , accomodamento a 
sedere. L. Assessio. — so. par. pass. $. add. 
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Seduto; posto a sedere. Assediato. Fe- 
dendosi da ogni parte intorno assiso d'as- 
sedio polente e istretto. Guitl. Iclt. 2 1 , 59. 

Assidi: — o. add. Continuo, incessante, non in- 
terrotto. L. Assiduus. §. Diligente, zelante, 
esatto, applicato, pronto, puntuale, che non 
cessa di applicarsi, o d* intervenire a chec- 
ché sia. — issino, add. sup. — amÉnte. avv. 
Continuamente, senza intermissione. L. As- 
sidue. — ITA, — ITÀDE, —HATE. n. ast. Con- 
linuazionc non interrotta nel far checché 
sia; applicazione continuata. L. Assiduitas. 

Assieme, avv. Meglio dicesi Insieme. F. 

Assièn — TO. n. m. T. del comm. voce spago. 
Allittamenlo, e dicesi di una compagnia, o 
società, la quale si è obbligata di provve- 
dere i doniinj spagnuoli dell' America di 
schiavi neri. Alb . — tìsta. d. car. m. Co- 
lui che ha interesse nella compagnia, o so- 
cietà dell’ Assidilo. Alb. 

Assiep — are. v. a. Chiudere di siepe, di spi- 
ne, o d* altro ; far riparo alle vigne , agli 
orti, e simili. L. Sepire , circumsepire . — 
ÀRSI. neut. p. e me taf. Farsi siepe, impe- 
dire il prospetto. Che *1 ventre innanzi gli 
occhi ti s* assiepa. D. InJ\ \ 30 , che il Da- 
buti spiega : Ti fa siepe innanzi agli oc- 
chi, che non li lascia vedere i tuoi piedi. 
—àto. par. pass. 5* fig. Asserragliato, ab- 
barcato. 

Assillare, add. T. anat. Appartenente all* a- 
scclle : ed è agg. delle veuc, in cui dirama- 
si la pigolare. L. Axillaris. 

Assìll — o Li'pimósca. s. m. T. di st. nat. 
L. Asilus cestro/». Insetto alalo , mag- 
giore della mosca , il quale è armato di 
uu forte e lungo pungiglione , con cui 
molesta asprissiinaniente gli armenti , a 
segno di renderli smaniosi , e talvolta 
infuriati; ha il sorbitojo diritto , avanzato 
c formato di tre setole , situale in una 
guaina fornita di due valvole; le due zanne 
Idi lonni e pelose; le antenne ora acute, ora 
elevate. 5* I 3 * * irnil. Incitamento, stimolo, 
pungolo. L. Stimulus. 5 Aver l'assillo, fig. 
vale Smaniare per violenza di passione; non 
trovar posa , nè requie ; essere fieramente 
incollerito. L. /Estro pn celli. 5- — marino, 
o acquàtico. L. Asilus aoualicus. Insetto 
marino , dissonigli. mte affatto dall' assillo 
teiTestre ; come questo però tormenta col 
suo pungiglione i pesci , e specialmente il 
tonno , il deliino, e il pesce spaila. — ÀC- 
CIO. accr. e pegg. — àre. v. neut. Infuriare, 
e smaniare per puntura d'assillo. L. Asilo , 
vel cestro eteri. §. Infuriare, smaniare fie- 
ramente, essere in collera. L. Filiere, de- 
bacchari. —Ito. par. pass. 5- add. Clic hi 
1’ assillo. L. /Estro concilus , pe rei tus, $. 
ìuet. Adiralo, invelenito. (Pretendono Ltlu- 
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ni clic non Assillilo , ma Assillato debba 
dirsi» essendo il suo verbo Assillare: sembra 
che ahhian ragione. ) 

ASSIMIGLI — ARE. — AGIÓNE, — AMENTO, — ANTE, 
— ÀREA. V. Assomigliare, fizc. — AT1VO. add. 
.Somigliante. F. 

**Asm m 1 1 .— Àhe v. a. Formare a similitudine, 
far simile , con tra (lare. L. Assimilar <•. — 
azióne, n. asl. L’ assimi are , o sia Quel- 
l’azione per cui due, o più cose sono rese 
simili, od omogenee. L. Assimilatine figure, 
forma, Diresi anche ilei Nutrimento, il 
quale ne* vegetabili , r negli animali, per 
naturale operazione trasmutandoti , divieti 
simile alla sostanza loro. Cresc. 2, 13» 12. 

•AssiuMcrnf A- T. lilosof. Difetto di propor- 
zione, o di corrispondenza tra le parti di 
una cosa : Il suo contrario è Simmetria. 

Assincop — are. v. a. Far una sincopalura ; 
sincopare. F. — àtO. par. pass. AÌb. 

Assiro ac — are, — Àio. F . Sindacare. — ATÙ- 
ra. n. ast. Lo assindacare ; esame , rendi- 
mento di conto. L. Censura. 

*Assf vorrò. T. di retlor. che vale Disunione, 
jj. lig. Esecuzione , che consiste in troncare 
le congiunzioni copulative in modo, che i 
membri similari del periodo non sono col- 
legati , clic pel ravvicinamento loro acci- 
dentale. 

Assivohiozzàto. (e* aspre) Agg. di sospiro, 
c vale Accompagnato da singhiozzi. Atei. 

Rag. 

AssivomanzCa. n. f. Specie di divinazione, o 
pretesa arte di predite gli eventi futuri per 
mezzo di un' accetta, o scure, in uso presso 
gli antichi Hoiuani. L. Assinomatitia. 

Asstv — toj a. n. f. - tot o. ni. T. ma lem. Linea 
retta, che sempre più si avvicina ad un'al- 
tra senza poterla mai raggiungere, o tocca- 
re, ahbcnchè fosse prolungata indclinitiva- 
niente. L. Assy mplolus. Puossi anche usare 
in forza il' add. come agg. di linea. L. As - 
syrnptohe linea: non coennlet. ~-tòuco. 
add. Appartenente ad Assintota. 

•Assiòma , e Assiòmate. s. m. Massima , o 
proposizione geueiale, ammessa c slabilila 
in qualche arte , o scienza , e che non ha 
bisogno di pruova, come : // tulio è mag- 
giore della sua parie. — Due eguali ad 
un terzo , sano eguali tra loro , etc. I me- 
dici dicono Aforisma , altri Principio. L. A - 
xioma, ejfalnm. 

*:\ ssiòMr.Tno. T. nautico. Strumento, clic ser- 
ve a misurare la direzione del limone. 

AssioPbxa- rui col. F endica/rice. Soprannome, 
sotto il quale aveva Minerva un tempio a 
Sparta, edificato da Ercole dopo la terribi- 
le vendetta da esso presa contro ippocoonte 
ed i suoi tigli. 

Assi ri a. geug. ant. L. Assy ria. Vasta regione 
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dell’Asia, famosa pel più antico e più cele- 
bre impero, di cui faccia menzione la sto- 
ria. 1 limiti di quest’ imp. variarono secon- 
do le circostanze. S* intendeva comuneni. 
per Assiria tutto il paese compreso dall* or. 
all' occid. tra la Media, e la Mcsopotumia, 
e dal seti, all’ ostro tra 1’ Armenia c Ba- 
bilonia. La durata dell’ imp. d’ Assiria fu 
di 1100 anni; cominciò 150 anni dopo il 
diluvio universale, e lini all’ epoca di Sar- 
danapalo 11. La sua capitale era Niuive, ed 
i pr incip.» i suoi limili erano il Zabo, ed il 
Capro. Il nome d* Assiria, da Assur figlio 
di Sciti, che il primo vi si stabili , estcn- 
(levasi qualche volta moli* oltre i limili di 
sopra descritti, nel tempo della gran pos- 
sanza degli Assirj , imperocché Babilonia 
portò un tempo tal nome. L'antica Assiria 
forma oggi il paese chiamato il Cut disiano 
nella Turchia Asiatica; è posseduta parte 
da’ Persiani, e parte da’ Turchi. 

AssfRTO. F. Absirto. 

Assisa. n. f. Divisa di vestimenti; livrea, fog- 
gia, taglia. Segno particolare delle vesti di 
più persone per distinguersi dalle altre , 
come quelle di una famiglia, di un corpo 
di soldati, delle quadriglie ne’ tomeamenti, 
e simili. L. Tessera , signurn. Gio. Fili. 
8» 13, 2. Tass. Ger. 20, 4ó.$. Imposizione, 
balzello , imposta , gravezza. L. F caligai. 
Cominciò in Fiandra aspra signoria , c a 
raddoppiare al popolo assise , gabelle e 
maialai le. Gio. V ili. 8, 32, 3. 

Assisi, geog. Città episc. d* lt. nel Ducato di 
Spoleto nello Stato Pontificio; c fabbricata 
sul pemlio d’ una montagna. In essa sono 
ammirabili : 1* acquedotto fattovi costruire 
da Cosimo de’ Medici ; il bellissimo tem- 
pio dì Minerva, ora convcrtito oella chiesa 
di S. Filippo ; la chiesa degli Angioli di 
architettura del Vignola , e le due chiese 
colossali una sopra i’ altra, fabbricate alla 
olandese coll' elemosine, clic il frate Elia 
compagno di S. Francesco, raccolse da’ de- 
voti principi cristiani. Detto Santo , come 
pure S. Chiara, ebbero culla in questa cit- 
tà. È disi, da Roma 81 miglia. Long. 30, 
16. Lat 43, 4. 

Assiso. F. Assi — dere. 

Assist — ere v. neut. Star presente, ritrovarsi 
presente, intervenire. L. Assistere , astate , 
allesse. $. Ajulare, soccorrere, prestare as- 
sistenza, dare njulo colla persona , o col!e 
facoltà. L. Adesse alieni , prcrslo esse. §. 
v. a. Fermare, arrestare ; ma non è da imi- 
tarsi. L* Sistere. A nini. ani. 31,5. — In te. 
par. pres. e n. car. Che assiste; assalitore. 
L. Praesens, assistenti qui adest. $• Astante, 
infermiere. 4. T. eccl. Colui che ministra, 
ed assiste il sacerdote all’ altare , od un 
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prelato in qualche solenne funzione. $. Dasai 
anche questo nome ad Una specie di con- 
siglieri aggiunti al generale , di un ordine 
religioso) per assistergli nelle cure del go- 
verno monastico, y Medico assistente : di- 
cesi Quel medico , che ha cominciato , e 
prosegue ad assistere, o curare un infermo. 
—ÌKZA. n. ast. v. Lo assistere; presenza di 
atta persona in un luogo per qualche fun- 
zione. L. Pr or sentiti, assrss/o. C. Ajuto dato 
colla persona, o colie lacoklà , cioè Quella 
presenza attiva, per cui altri riceve consi- 
glio ed ajuto pi esentando. L. Anxilmm , 
f rasentiti , assessio. jj. Quell’ ajuto clic si 
presta altrui) non solamente colla persona, 
ma eziandio colle facoltà ; soccorso , sov- 
lenimento. — fio. par. pass. Alb. — itore. 
n. car. v. Che assiste ; assistente. L. As- 
si sten s. 

Assito- s. ni. V. Ass — e. 

* A:»sitcàto. add. K. Situato. 

Assi còlo. s. ni. L Strix , a sio, otus. Linn. 
T. di st. nat. Uccello notturno, che ha la 
testa orecchiuta, e ciascun orecchio è com- 
posto di sei penne, rivolte innanzi ; il corpo 
«li culor hajo, oscuro , grigio , con strisce 
brune e grigie : è in tutto simile alla ci- 
vetta , se non che alberga per lo più nei 
monti, al contrario di questa, che ama le 
pianure; esso ha sul capo alcune penne a 
foggia di corna, come 1* allocco, e il bar- 
bagianni. Pone il nido negli alberi incavali, 
e vive d* uccelletti e di mosconi. (. V’ è 
una specie d' assiuolo , detto in Toscana 
Chiù, e da* natur. «Scope » il cui canto è 
detto Chiurlare. Capo d’assiuolo: detto 
altrui Per ingiuria, come capo di bue, capo 

„ di castrone, pecorone, alloccarcio, ignorante. 

Asso. s. m. Nome dei punto segnato solo so- 
pra una delle sei facce di un dado, e sopra 
quattro delle 40 carte, che formano un giuo- 
co. L. Unin , canis, cannula. $. prov. Aver 
1’ asso nel ventriglio, vale Morirsi di voglia 
di giuocarq. L. Luci ani ripide appetere. 
Lasciare in asso, vale Lasciare in abbando- 
no, lasciar solo senza compagnia; come è 
l’asso nel giuoco, che è Punita: oppure 
come altri vogliono In Nasto; pare però 
che la prima sia una maniera ili dire corrot- 
ta, da Lasciare in nasso. V. Nasso. L. 
Descrerc ; e Rimaner in asso , o Restare 
in asso , vale Rimaner deserto. 5- — FÉR- 
MO. Disse il Soldini per Assiduo, j. Restare 
in Asso. V. Restare. O asso, o sei: di- 
cesi Per indicare Cosa senza mezzo, perchè 
sono questi due il minore ed il maggior 
numero, che scoprono i dadi. L. Ter sex , 
aul irei unione s. C. prov. Più cattivo che 
j tre assi , dicesi Quando si vuol indicare 
Gran tristizia « astuzia in uno, essendo i tre 
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assi il peggior punto che vi sia giu oca mio 
con tre dadi. 

Asso. geog. L. A scium, o axium. Borgo del 
reg. Lombardo Veneto , da cui prende il 
nome la Vallassina, o Valle-assina. 

Assocci — are. v. a. ila Succio. Dare a succio, 
dare in soccio, che vagliono Una specie di 
accomandila di bestiame , che si dà altrui, 
che il custodisca e governi a mezzo, si nel 
guadagno, rhe nell.» perdita. L. Prcus custo- 
dirti d uni poeta sncietotem utilità Iti, a ut 
damm trudere. j. lig. Lasciare addosso al- 
trui, cosa, o persona, che gli sia molesta. 
L. Alieni rem mole stani pr aberc , off li- 
core. — Àrsi. neut. p. Dicesi del Fermarsi di 
stanza in alcun luogo, o Accompagnarsi im- 
portunamente con altrui. L. òe ohcui so - 
cium ad j ungere . — avèrto, n. ast. v. il dare 
a soccio ; 1* assocciare. L. Societas. — Àio. 
par. pass. Alb. 

Associ — ÀRE. v. neut. da Socio. Accompagnare, 
unire insieme, in società, in compagnia; 
tenere, o far comitiva. L. Cernitori. v. a. 
vo. dell* uso. Far società , o associazione; 
ricevere altri in società di negozio, o altro. 
L. Tacere , vel mire societatern. $. Accop- 
piare, appajare. T edt quel giogo che due 
serpi associa. Ar. Tur. t0, 79. 5 — UN 
mòrto. Vale Accompagnarlo alla sepoltura. 
— Ànsi. neut. p. Unirsi in società di negozio, 
o simili. 5- Dicesi anche cosi il Sosci iversi 
per Pacqiiislo di opere letterarie, o di belle 
arti (vo. dell’ uso). $. — ALL* ALTRÙI PARERE. 
Vale Convenire, o concordare, nell’ altrui 
parere; essere dello stesso parere. — àto. 
par. pass. n. car. m. Socio, membro ; Colui 
che è stalo ricevuto come socie d’una com- 
pagnia di letteratura, di commercio, o si- 
mili. j. Colui che si è sottoscritto per 
T acquisto di qualche opera. — azióne, n. 
asi. Accompagnamento ; 1* accompagnare ; 
società, compagnia ili più persone. L. Comi - 
tatuSf us. y Oggi vale L'atto di associare, 
o associarsi, formando contratto, o trattato 
di società, per cui due , o più persone si 
uniscono per operare di concerto, ovvero 
per maggior comodità di vivere, L* ac- 
compagnamento dc’cadaveri alla sepoltura, 
j. — delle iDÈr. T. filoso!’. Lo succedere di 
un'idea nll'allra in virtù della consuetudine, 
o combinazione, o unione di certe coso 
morali, n metafisiche nella mente, o nel 
cuore. 5 • Quella soscrizione che si propone, 
o si accetta per 1* acquisto di opere lette- 
rarie, di belle arti, o simili. 

A>Sod — ÀRR. v. a. Far sodo, c duro checché 
sia ; indurare, consolidare. L. Solidare , so- 
li fium reddere, confirmare , firmare. J. fijg. 
Fermare, stabilire, consolidare, render piu 
stabile, più durevole, e più alto a checché 
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sia, li. Firmarti firmimi recidere, stabilire. 
— àrsi. ncut. p. Indurirsi, consolidarsi ; e 
dicesi Unto al proprio, clic al fig. — AMÉNTO, 
n. ast. L’ azione, e 1’ effetto dell’ assodare. 
L. Soliditas. Rappigliamento, coagulazio- 
ne. L’ assodamento del latte. Creso. 6, 
76, 4. — ÀTO. par. pass. 

AsSOGGett — are. v. a. Lo s. c. Soggettare ; 
tener soggetto, sommesso, dipendente, su- 
bordinalo. L. Subjicere. — aménto, n. ast* 
Lo s. c. Soggettamelo, sommissione, su- 
bordinazione. Alb. — ÀTO. par. pass. Alb. 

Assdggf.tt — f re, — imbuto, — Ito. Voci pisaue. 
F . Assoggett — ARE, 8cc. Alb . 

•Assòide. T. anat. La seconda vertebra cer- 
vicale , delta cosi perchè ella e come il 
perno, o asse, sul quale gira la lesta, uni- 
tamente alla prima vertebra. 

ArSOg — are. v. a. Esporre al sole, o far pren- 
dere il sole, o tener esposto al sole chec- 
ché sia, che anche dicesi, Assolinare. Alb. 
— ÀTO. par. pass. $. add. Esposto al sole, 
battuto dal sole. L. Sole inca/escens. — atìo. 
add. Dicesi delle lerre poste a mezzo gior- 
no. L. Aprtcus ad meridie ni conversiti. 

Assola — àhe. v. a. Far solchi, lavorare a 
solchi, dicesi Della terra; e per simil. dicesi 
Della pelle umana aggrinzila e rugosa per 
gli anni, e anche D’ altre cose. L. Sulcos 
agerc. — ÀTO. par. pass. L. Solca lux. 

Assolo — ÀRE. v. n. Snidare , far soldati. L. 
//ubere delectum , Rngunar gente , con 

disegno di fare alcuna cosa. $. met. Rice- 
vere per suo, aver fede in uno. Meni. Sat. 
9. — àrsi. neut. p. Farsi soldato, arrotarsi. 
— àto. par. pass. 

Assolpon — ire. v. neut. Prenderle qualità 
di solfo, farsi sulfureo. L. Sulphuris quali’ 
totem attraherc. — Ito. par. pass. Alb. 

Assulid — Àre. v. a. Assodare ; e fig. .Stabilire, 
consolidare. L. Solidare , firmare. — ÀTO. 
par. pass. Alb. 

AssoLin — àre. v. a. Lo s. c. Assolare. F. 
— àrsi. neut. p. Dicesi anche popolarmen- 
te per Fermarsi in luogo dove da il sole; 
e per lo più si dice degli uomini. Alb. — 
àto. par. pass. Alb. 

Assòlto. F . Assol — vere. 

AssòL' — VERE. v. a. Liberare dalle accuse per 
sentenza giudiziale , o per l’ innocenza ri- 
conosciuta dell’ accusato, o per via di cle- 
menza usando perdono. L. Absolvere , libe- 
rare. P. simil. Liberare dall* impegno , 
dalla promessa; lasciar libero, disobbliga re. 
L. Liberare. $. Prosciorrc, cioè Dare l’as- 
soluzione sacramentale, che è Rimettere al 
cnitenle la colpa de’suoi peccati ; e anche 
rosciorre dalla censura , liberare dal giu- 
ramento, da un volo, e simili. L. Absolvere. 
J. ìsciorre, slegare, sciogliere. L. Solvere. 
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Onde morte m’ assolve , Amor mi lega. 
Pctr. snn. 266. 5- Finire, dar compimento 
e perfezione. L. Absolvere , perficere. — tO. 
par. pass. $. add. Finito, terminato , com- 
piuto. L. AbsoluVts. $ Scevro, sciolto. Che 
tutti questi sono spirti assolti. D. Par. 32. 

$ Penitente assolto: dicesi Quegli cui dal 
confessore, mercè la sacramentale assolu- 
zione, venne rimessa la colpa de* suoi pec- 
cati. — Cto. par. pass. L. Solutus. $. add. 
Libero, non forzalo, non obbligato. L. Li - 
ber. Indipendente, non limitato. L. Sum- 
mus. y Finito, compiuto, coudollo a line, 
a compimento. F asari , vii. Liberato 
da un'accusa per sentenza giudiziale. Agg. 
di cose le cui qualità non sono comparati- 
ve. L. Absolutus. $. T. grani. Agg. di ver- 
bo, Quello, che non ha reggimento. $. A- 
blativo assoluto, T. grani., che è Un nome 
con un add. o un participio indipenden- 
te dal resto del discorso. $. Penitente as- 
soluto. F. Assolto. avv. Vale In asso- 
luta guisa, cioè Assolutamente, totalmente. 
5- Di sicuro , di cerio. — UTfSSiMO. add. 
sup. — utaméste . avv. Senza venire al 
particolare ; generalmente ; senza far con- 
fronto con altra cosa , o seuz’ aver con- 
siderazione ad altra cosa , e anche Senza 
por tempo in mezzo. L. Generati m , in 
universum. $. Determinatamente, totalmen- 
te. £. T. grani. Dicessi Una paiola è presa 
assolutamente, Quando non è retta da ve- 
run* altra. — ctissim.vméwte. avv. sup. — 
v tòrio, add. Che assolve, come : Senten- 
ze assolutorie. L. Absolutorius. — uzjó- 
ne. n. ast. v. L’ assolvere. L. Absolutio. 
5- Sentenza giudiziaria , che dichiara in- 
nocente un accusato di qualche delitto. 

— sacp.amertàle. Quella che il confes- 
sore dà al penitente nel tribunale della pe- 
nitenza, dopo la confessione, jf. Dicesi anche 
di Quella che si dà nel foro esterno pro- 
sciogliendo alcuno dalle censure. 5* Aver 
1’ assoluzione, vale Essere assolto. Fare, 
o dare assoluzione , o 1’ assoluzione : vale 
Assolvere da'peccati, come fa il confessore 
nel confessionale. 5* Far 1* assoluzione , 
dicesi di Quelle preci , che si cantano al 
corpo del morto, prima di metterlo in se- 
poltura. 5* Assoluzione , vale anche Solu- 
zione, dichiarazione. Fior , Fit. I. Fr. Sue- 
di. nov. 7. 

Assomàre. v. a. da Soma. Por la soma addos- 
so ad Una bestia, perchè la porti; carica- 
re. L. Sarcinam imponerc, onerare. $. fig. 
Aggravare alcuno , accrescendogli il peso 
dei mali, degl* incomodi. $. pure fig. vale 
Essere aggravato di cose piacevoli, e gradi- 
te. Alb. 

Assumigli — are. v. a. Agguagliare, comparare* 
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paragonare. L. Comparare , conferve , assi- 
milare. $. ueut. Aver simiglianza. — ausi. 
neut. p. Paragonarsi , porsi a confronto , 
rendersi uguale. L. Compararti — agi òse, 
— aménto, — ÀN ZA, — azióne, n. ast. v. L’as- 
somigliare; simiglianza, conformità tra due 
o più persone» o più cose. L. Assimilitu- 
do, simililudo. — aste. par. pres. Che as- 
somiglia. add. Smagliante. L. Similis , 
assimiliti — ÀTO. par. pass. $. add. Para- 
gonato» agguagliato. L. Paragonatus. — o. 
d. ni. Assomiglianza , ritratto. L. Simula • 
crum. Fu di Carlo Marlel nuovo assomi- 
glio , Fr. Sacch. nov. 40 . 

As sostai — are. v. a. Condurre vicino al fine, ri- 
durre a buon termine. L. Conjiccre, absol- 
vcre. — àto. par. pass. Alò. 

Asso* — ÀRe. v. neut. Formare un suono con- 
fuso ed indistinto; rimbombare. L. Assonare. 
— ante. add. Che fa assonanza, o sia uni- 
formità di suono (pari, di versi). — ànza. 
n. ast. Simiglianza , o falsa consonanza di 
suono in line di certe parole di una frase, 
ed anche di un verso , che non fa buona 
rima con un altro ; uniformità nel suono. 
L. Con sona alia. 

Annòne, F. Ass— e. 

Assonn — are. v. a. Indur sonno, addormen- 
tare ; contrario di Disonnare. L. Soporare, 
sopore/n inducere. neut. Pigliare il sou- 
no , addormentarsi. L. Oldormiscere , so- 
pore corripi. 5 . n. ast. L' atto dell* addor- 
mentarsi. Ma qual vuol sia , che V assou- 
nar ben finga. D. Purg. 32. — ÀRSI. neut. 
p. Addormentai si , riposarsi. L. Dormire , 
requiescere. — aménto, n. ast. L' addor- 
mentarsi ; addormenlamento , addorpienta- 
zione. L. (Jbdormitio. — ÀTO. par. pass. Alb. 

Asàop — Ire. v. a. Indur sopore. 5- neut. Leg- 
giermente dormire , sonnacchiare. — Irei. 
neut. p. Esser preso da sopore. — fTO. par. 
pass, y add. Preso da sopore; sopito. 

A&soaàtte. s. m. T. di st. mod. Nome del 
libro contenente la tradizione della legge 
maomettana. 

Asàòr — bere, e — bCre. v. a. Inghiottire, ingo- 
jarc : proprio dell’ acqua. L. Absorberc. 

T. anat. Succhiare, attraete ; portar dentro 
al corpo ciò che è atto ad entrarvi , per 
que’ pori , che da tal effetto son detti as- 
sorbenti. Alb . — bèrte, par. pres. Che assor- 
be. 5* add. T. med. Agg. di Quelle sostanze, 
che hanno proprietà di assorbir gli acidi 
coll’ incorporarvisi. L. Absorbenlia. 5- T. 
anat. Un patente principio di vene non 
sanguigne, che portano dentro al corpo tut- 
to ciò che è atto ad entrarvi, e massime 
P aria e 1* acqua. — biménto. n. ast. L'azione 
di assorbire. L. Absorpiio. — Biro, — io. 
par- pass. L. Absorptus. J. add. Fig- Pio- 


ASS 3 1 3 

fondamente immerso in qualahe pensiero; 
applicato con P animo, t quasi alienato dai 
sensi. 

Assord — are. ▼. a. Indur sordità, render sor- 
do alcuno, assordire. L. Exsurdare , sur - 
dum reddere. J. Rendere ottuso il senso 
del gusto. / vini orgogliosi e potenti as- 
sordano il palato He. Red . Annoi. Dilir. 
— assento, n. ast. Stordimento , rintrona- 
mento. — ÀTO. par. pass. 

Assord — Ire. v. a. Lo s. c. Assordare. neut. 
Divenir sordo. —Ito. par. pass. $. add. Di- 
venuto sordo. 

Assórgere. Lo s. c. Sorgere. J. Per Alzarsi > o 
sorgere, per cagion d'onore. Città , sin ora 
a riverire assorgo He. Ar. Fur. 43,61. Alb * 

Assort — Ire. ▼. a. ila Sorta. Scegliere, o scerre; 
distinguere, ordinare, scompartire. L. Seli- 
gerc, secernere. — ime sto. n. ast. coll. Una 
quantità di cose diverse ordinate insieme. 
L. Apparatus , instructus , us. — ìto. par. 

r «. 5* add. Scelto, distailo. L. Selectus. 

Fornito, contenente tutto l'assortimento. 
— itóre. n. car. v. T. de' corallaj. Colui, che 
in ultimo crivella i coralli, c ne separa le 
diverse grossezze per farne gli assortimenti, 
secondo i colori. 

Assort— Ire. v. a. da Sorte. Eleggere per sor- 
te, trar le sorti. L. Sor tiri , sorte eligere. 
— iménto. n. ast. L’ assortire , P eleggere 
per sorte. L. Electio. —Ito. add. Dicesi 
Colui, al quale la sorte arride, p che rice- 
ve comodo da qualche disgrazia. Alb. 
Assòrto. F. Assor — bere, e * — bire. 
Assottigli — Àae. v. a. Far sottile , ridurr* 
a sottigliezza. L. Attenuare , acuti e , im- 
millile re, fermare. $. metaf. vale anche Vuo- 
tare, asciugare. Fr. Sacch. nov . 173. 5-— 
il còrpo. Estenuarlo, dimagrarlo, farlo di- 
venir magro, macilente. — l* Ànimo , — 
L* ingégno. Renderlo piu sottile, più per- 
spicace. J. — la còllera, fig. Vale Accre- 
scerla. 5- — le schière. Vale Diradarle. — 
ÀRSI. neut. p. e senza l'affisso in signif. neut. 
Divenir sottile, diminuirsi. $. Brigarsi, indu- 
striarsi, arrabattarsi. L. Uti di li genti a , sta- 
dere . 5- Per Aguzzar l'ingegno, ed anche Sot- 
tilizzare. Daule.—- ÀRLA. Dicesi di Chi essen* 
do interessato, o sofistico, vuol vederla trop- 
po per minuto) e sottilmente : da ciò n*è ve- 
nuto il prov. Chi troppo s'assottiglia, ai sca- 
vezza.— aménto, n. ast. L'assotlig'iiare. "L.Ex- 
tenualio. $. — nelle Scienze, o simili, vale 
Perfezione, raffinamento. — Àto. par. pass. $. 
add. Ridotto a sottigliezza. L. Attenuata s, 
tcnualus. j. met. Ridotto al poco, diminui- 
to, scarso. L. I mmiuutus. — ATf&StMO. add. 
sup. L. Teuuissimusy mactrrimus — atCvo. 
add. Che assottiglia. 5- T. med. Agg. di 
quel rimedio, che si credeva avesse forza di 
39 
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attenuare, e di fare più cottili) e scorrevoli 
gli umori. L. Tcnuandi vini kabens . — ató- 
RE. u. car. ni. Che assottiglia, che scema. L. 
Attcnuator. — ATÌftiA. n. ast. Aguzzamento, 
assottigliamento) aflilatura. L. Altenuatio , 
ex acuito . 

Assozz- — àrsi, (zz aspre) v. neut. p. Divenir 
sozzo. L. Sordescerc. — JIto. par. pass. Alb, 

À&soe — pare. v. a. irr. Avvezzare. L. A ss tic. 
facerc. — farsi, neut. p. Avvezzarsi , acco- 
stumarsi, ausarsi, prender costume. L. A s ■ 
sucsccrc, assuefieri. — pXtto. par. pass. 
add. Avvezzo. L. Assuctus. — fazióne, n. ast. 
L'assuefare; consuetudine, 1' abito acqui- 
stato per lungo uso, e 1* azione stessa del- 
1* assuefare. L. Consuctudo .** — TO. add. As- 
suefatto. L. Assuctus ,* • — tùdin'e. n. ast. 
Assuefazione L. Assuctudo. 

Assuero. stor. ant. Re di Persia ; dopo d'aver 
ripudiata Vasti, sposò Ester, cugina germa- 
na di IVlartlocheo. Vogliono taluni che que- 
st' Assuero fosse lo stesso che Artaserse 
Longimano, essendo indubitabile, che Ar- 
taserse vivea al tempo di Mardocheo. V. 

••Asscè— to, — tOoiive. V, Assue — pare. 

Assuggett— Ire, — Ito. Lo s. c. Assogget- 
t — are. V. 

Assù — mere. v. a. irr. Prendere, intraprendere, 
o pigliare a far una cosa , torsi la cura , 
darsi la briga, impegnarsi , addossarsi un 
carico. L. Assumere. J. Innalzare, esaltare. 
L. Extollert. i. Nel signif. di Prendere ; 
dicesi di G. C. che assunse la persona 
umana. L. Assumere. —mente. par. pres. 
Che assume, Alb , — mta. Lo stesso che 
Assunzione nel secondo significato. — NTt- 
VO. add. T, del blasone. Agg. di stemma ; 
Quello cioè, il quale alcuno prende ad usa- 
re, in virtù di qualche azione eroica ; per 
cui differisce dalle armi gentilizie, le quali 
fi ereditano da’proprj maggiori. Alb. — nto. 
par. pass. £. add. Innalzato , esaltato. L. 
Assumplus. 5 * — AI* PONTIFICATO , o ad 
altra dignità. Vale Innalzalo alla dignità 
pontificia , tic. n. ast. Cura , carico , 
impegno , incarco. L. Afunus , ojfficium , 
onus. j. Per Prova , asserzione , o pro- 
posizione , che si vuol provare. L. As- 
sertio. C. Pigliare, o torre l'assunto di fare 
checche sia, vale Pigliarne il carico sopra 
di sè. $. Dar 1* assunto, vale Commetter la 
cura.il negozio. — azióne, n. ast. L'assumere, 
e vale proprlam. Innalzamento a dignità ; 
roraozione, esaltazione. L. Assumplio. C. 
er La salita di Maria al cielo; e dicesi al- 
tresì del Giorno in cui la Chiesa celebra 
la festa di questa salita. 

4* AssummÀke. v. a. Innalzare. V. Assum — 
ERI, Bcc. 

AaM'XZióxv. gfog. L. Assumptio. Gran cit. 
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episc. dell' Amer., posta sul fin. Paragli ai, 
in un fertile ed ameno territorio , ove gli 
altieri sono sempre verdi ; ha 47000 a bit., 
ed è molto commerciante. Long. 323, 40. 
Lat. aust. 25, 30. 

Assùr. stor. ant. Figlio di Sem, e nipote di 
Noè, nacque un anno dopo il diluvio, 2378 
an. av. G. C. Abbandonò il paese di Sennaar 
per istabilirsi verso la sorgente del Tigri, 
in una regione, che in seguito portò il no- 
me di lui. Ivi fabbricò Niuive, Chalè, e Re- 
zen. Egli era riguardato come il fondatore 
dell* impero d* Assiria. 

••Assùrd— o. add. Che non può stare; che ri- 
pugna ne'termini. L. Absurdus. C. Sconcio; 
fuor di proposito , fuor di regola , impro- 
prio, ridicolo. $• n. ast. Cosa che offende 
il sentimento comune , che ha dell' im- 
possibile, o dell* incredibile. L. Absurdum . 
5- Riduzione all'assurdo, vale Dimostrazione 
negativa. — ìssimo. add. sup. Alb. — aménte. 
avv. Impropriamente, stravagantemente. — »* 
ita. n. ast. Ripugnanza, inconvenienza, in- 
congruenza. L. Absurdum. 

••Assùrgere, v. neut. Sorgere, andare in alto, 

Ast — a, c Ast— e. s. f. Arme da guerra : ciò 
sono bastoni armali in cima, e si chiama- 
no arme in asta. Ve ne sono diverse specie , 
delle quali ognuna ha il suo nome parti- 
colare, come Ì alabarda , la zagaglia, la 
corsesca , la partigiano , tic. L. Hasla. 5 . 
Legno sottile, lun«o e pulito per diversi 
usi. L. Ha stile. $. P. simil. Quella parte dei 
caratteri scritti, che esce «Iella riga per di 
sopra. $. Una delle parli del compasso , e 
di molte altre cose, che hanno qualche si- 
mil. coll'aste. $. Quel segno a guisa di saet- 
ta, o simili, che si fa a’ giuochi «li tavolie- 
re. 5- Dicesi pure di molte cose, che hanno 
qualche similitudine coll* aste suddette , 
sebbene molto minori; cosi dicesi: l’asta 
del pennello, de! trapano, delle forbici, del 
compasso, &c.5-—-del tèmpo. T. degli oriuol. 
Fusto, che ha due palette e due punte, una 
delle quali entra in un foro fatto nella po- 
tenza, e 1' altra in quello del bracciuolo, 

$, — pOrA. Asta non armata «li ferro, e talvol- 
ta inargentata , che «lavasi per premio ai 
soldati per alcuna loro gloriosa azione. 

DA póppa, e — da prua. T, mar. La prima 
è un piazzo di legno elevato in risalto , e 
ad angolo ottuso sopra 1’ estremità del di 
dietro della colomba , e che va a riferire 
fino sopra al primo ponte , per sostenere 
il castello di poppa e il timone. L* altra è 
un legno curvo, lavorato di uno, o di due 
pezzi, piautato in risalto sopra 1* estremità 
della colomba, nel davanti del bastimento, 
per formare , e per sostenere la prua. E 
unito alla colomba per via d' un attacca 
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formalo di caviglie di ferro , e a* innal- 
za fin «opra al secondo ponte. $. prov. 
Consumar 1* asta e ’I torchio vale lo stesso 
che Far del resto , ridursi al verde , cioè 
Mandare a male interamente il suo avere; 
e dicesi così perchè già s’ usava di mettere 
i torchi di cera accesi in sur un’ asta. L. 
Protervinm facere. $. Filare all’asta: det- 
to de* funajtioli, Quando tengono la canapa 
inastala, a differenza dell* altro modo di 
tenerla avvolta intorno al corpo, che dico- 
no filare alla cintola. 5* Coltello , o si- 
mile in asta , dicesi di Quello che non si 
ripiega. $. Vendere all’asta, o sotto l’asta: 
Maniera di vendere all’ incanto , praticala 
dagli antichi Romani, che dicesi Subastarc, 
e volg. vendere a tromba. $. — règia. T. hot. 
Sorta d* erba, ed è lo s. c. Asfodillo. y . 
— étta. dim. Asta piccola. L. Parva ba- 
sta. Alb. Hcmb. Irti. — iccicòla. §. f. dim. 
L. Basitila cuspts. $. Quel legno dei ca- 
valietti delle letloje , che sta io fondo per 
piano, altrimenti chiamato Trave maestra. 
5- Il manico de’ pennelli. 5* Chiamansi così 
anche Le piccole stecche di un parasole. 
5 . T. del giuoco del trucco. Mazza da spigner 
le palle. — ata. n. ast. Colpo d’ asta. L .//<*- 
stae ictus. $. C in sentim. equivoco. Che 
sarebbe vestito uno d' astate. Bern. Rim. 
— -, ÀTO. add. Armato d’aste. Sorta di militi 
antichi Romani. L. Hastatus. $. T. hot. 
Agg. delle foglie, quando gli angoli della 
ha se sono prolungati, ed hanno appendici, 
od orecchiette a guisa di alabarda. — ìfero. 
n. car. m. Colui, che porta l'asta. — ifremèn- 
TE- add. Fremente coll’ asta, che fa fragore 
coll’ asta. Alb. — 1 potente. add. Che è po- 
tente coll* asta. Alb. 

A ST ACCI ABBURATTA, aw. Diccsi di UD glOOCO, 
.che fanno i fanciulli. 

•Àstac — e, o Astaco, o Gambero fluviale. 
s. in. L. Canfìcr astacus. Lino. T. di st. 
nat. Crostaceo, che ha lo scudo del dorso 
liscio, il rostro ai fianchi dentato, la radi- 
ce di sopra fornita di un dente semplice. 
Vive ne’ fiumi , e nelle acque stagnanti. 
y. Lupicante. J. Pidocchio marino. * — Iti, 
e — - olIti. s. m. pi. Pelrificazione di gran- 
chi, e più precisamente degli astaci.* — oidi. 
n. m. pi. Genere di crustacei simili ai gran- 
chi. *—o pòdio. T. di st. nat. Nome dato 
alle petrificazioni parziali delle gambe , o 
braccia de* granchi. 

Àstaco, geog. ani. Città dell’ Asia Minore, 
nella Bitinia , sopra un lungo golfo , che 
formava il mar di Marinara (Propontide) c 
che da essa fu chiamato Aslaceno. Credesi 
che Astaco, figliuolo di Nettuno e di Olbia, 
fosse il fondatore di questa città. 

•Astacò — idi, — pòdio, y . Astac — e, *c. 
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A STAFFÉTTA, avv. Vale A cavallo per le po- 
ste. fig. Con prestezza. 

Astall — arsi. v. neut. p. da Stallo. Posarsi, 
fermarsi , stanziarsi , soggiornare in un 
luogo. L. Manere , consistere. — aménto, n. 
ast. Lo aslallarsi, ed il luogo dove si astal- 
la. — àto. par. pass. 

Astante, add. Presente, assistente, circostante. 
L. Ad slum . j. n. car. Quegli , che mini- 
stra, c assiste agl’ infermi negli spedali, o 

„ nelle case particolari ; assistente, r. 

Asta règia, s. f. T. hot. V . Ast — a. 

Astaròt. T. di scrit. sac. Idolo de* Filistei, e 
de’ Sidoniani, distrutto da’ Giudei per or- 
dine di Samuele. 

Astàrte, o Astaròtte. mitoL Divinità de’Si- 
doni, alla quale Salomone fabbrico un tem- 
pio a compiacenza delle donne sidoniane , 
e che è la stessa che la Venere de* Greci, 
e l'Iside degli Egizj. Questa Dea, figliuola 
di Urano e di Gè, sposò Crono, e n’ebhe 
sette figliuole chiamate le Fitanidi , e due 
figli Polo ed Ero, cioè il desiderio e l’amo- 
re, nati lungo tempo dopo le loro sorelle. 
Astarte sembra evidentemente non essere 
slata in origine che un simbolo egizio, uni- 
to co’ diversi segni dello zodiaco, per in- 
dicare le diverse stagioni. Cicerone, conta 
questa per la quarta Venere tra tutte quelle, 
che cita nella sua opera De natura deo- 
rum , e dice esser dessa stata adorata in Si- 
ria, ed a Tiro sotto il nome di Asiane, che 
sposò Adone. 

Astat— a» — o. y. Ast — a. 

Aste. b. f. Alb. Lo s. c. Asta. 

A Stecchétto, avv. Vale A dieta. L. Absti- 
rtenlia. 

AsTEGNÈR — TE, — ZA. y . AsTIREN — TE, — ZA. 

AsteIsmo. Fig. rettor. Con cui le cose si e- 
spongono con tanta grazia, e tanto riguar- 
do, che offender non possono veruno. 

Astella, o Stélla, s. f. T. mar. Curvatura, 
o rialzamento , che viene dato ai madieri, 
onde risultano i tagli delle opere. 

‘‘Astèmio, add. Che non beve vino. L. Ab- 
s temi us. 

Aste s — èrsi. v. neut. p. irr. Temperarsi, con- 
tenersi. L. Abstinere , sibi temperare. — 
Èrte. add. Astinente. — imÉrto. n. ast. Lo 
astenersi. 

•Astèria, n. ast. T. med. Debolezza, ed ab- 
battimento di' forze di tutto il corpo. 

A stènto, avv. A spizzico, a miccino, con i sten- 
to, con lunghezza di tempo. L. Lente cun- 
clantcr. $. Crescere, o venire su a stento , 
dicesi Degli uomini, o delle piante, che cre- 
scono poco, o adagio. 

Asteràttico, o Astv.r Àttico. T. bot. Pianta, 
detta pure Inguinale, utile all’ angui naja. 

Astèae , o Astèko. s. m. e Asteròide- s. f. 
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T. Hot. Sorta di pianta di più specie, i cui 
fiori sono disposti in forma di raggi. L. 
Aster. 

•♦AsrèR — CERE. v. a. irr. Lavare, tnondilicare, 
nettare, pulire, detergere, bagnare per mol- 
lificare. L.Abstcrgere . — G Èrte. par. pres.Chc 
asterge. L. Abslcrgens. 5 . ». ni. Pedi, Con*. 
1, 205. — SO. par. pass. — sióne. 11 . ast. Mon- 
diticazione , nettamento , ripulimenlo. L. 
Purgalio. — sfvo. add. Che ha virtù di 
astergere , o di nettare. L. Abstergendl 
\>im habens. 

Asteria) o Asrènt. geng. ant. Nome di una 
isoielta nel mare ionico, fra Itaca e Ce Id- 
ioma. 

Astèri — a, o Stélla marina, s. f. L. Asteria». 
Lina. T. di st. nat. Verme, che ha il corpo 
piatto, coperto di una crosta qna«i di cuojo, 
fornita di papille, la becca al di sotto con 
denti ) la (piale spesso ha cinque vnlvulc ; 
le papille che cuoprono la pelle , sem- 
brano essere tentoni , e sono mobili ; le 
parti , che si staccano dall' animale han- 
no la proprietà di riprodursi, e di cresce- 
re in compiute asterie. 5* — Gemma as- 
sai dura , la quale ha in sé una certa lu- 
ce a guisa delle pupille degli occhi, e getta 
fuori i snoi splendori , quando da una, e 
quando da un'altra parte, e perciò delta Oc- 
chio di gatta, e anche Bell’ òcchio, e da 
alcuni Girasóle. $. T. dei nntur. Pietra 
stellaria ; pietra figurata, di varie grandezze 
c colori » e cosi detta dalle piccole figure 
di stelle, ond’ è contrassegnata. Le tulnila- 
rie, le inillepore, le madrepore sono della 
classe delle asterie, o astroili. L. Lapis stei - 

lariu» , astroites. $ mito!. Figliuola di 

Ceo uno de* Titani , e di Febea figlia del 
Cielo c della Terra; era sorella di Latoria 
e sposò Perse liglio di Crio, da cui ebbe la 
polente Kcate. Giove invaghitosi di lei, pre- 
se la figura di un* aquila per ingannarla , 
ma dopo di averla resa madre di Ercole 
Tirio, la prese in odio e cangiolla in qua- 
glia. — e. pi. Pelrilìcazioni di corpi in for- 
ma di stelle , che sono articolazioni stac- 
cate degli Eneriniti , genere di polipai ma- 
rini, de* quali non si conosce clic una spe- 
cie vivente. 

Astério. biog. Famoso rettorie» di Cappado- 
cta, uno de'più zelanti difensori dell’Aria- 
nismo. Avendo egli sacrificato agl'idoli, sot- 
to Massimiano Ercole nell’ anno 304 , gli 
Ariani non osaron mai innalzarlo al sa- 
cerdozio. 

Artèaio (Tàuro), mito!. Re di Creta , è lo 
stesso che il Giove, che rapi Europa. Il suo 
soprannome di Tauro, proveniente, dicesi, 
dall’ immagine di un toro bianco dipinto 
6 d I suo volto ) diede luogo alla favola di 


Giove, che rapisce Europa sotto questa me- 
tamorfosi. 

AsTeRiÓNE. mitol. Figliuolo di Minosse re di 
Creta, e di Pasifae ; fu ucciso da Teseo in 
occasione che questo eroe vinse il Minotau- 
ro, e fu questa una delle più gloriose im- 
prese di questo principe , non solo perchè 
Asterione superava in forza ed in coraggio 
tutti quelli che Teseo aveva vinti tino al- 
lora , ma perchè Teseo dopo una si ardita 
azione , trovò il mezzo di uscire dal labe- 
rimo , a malgrado degli andirivieni che ne 
rendevano tanto difficile 1* uscita. Vogliono 
alcuni mitologi che Asterione fosse lo stes- 
so che il famoso Minotauro , fruito della 
infame passione di Pasifae pel toro, che il 


marito di lei aveva rifiutato di sacrificare a 

Nettuno. 

Asterisco, s. m. Stelletta , o segno a figura 
di stella, che si pone ne’ libri per qualche 
particolare avvertimento al lettore. L. Aste - 
riscus. 5 . T. chir. Piccola macchia opaca in 
forma di stella, detta anche pesta , che vie- 
ne alla cornea trasparente. 

•Astrrìsmo. s. m. T. d* asti-. Costellazione,» 
Unione di stelle. L. Asterismus. 

‘Asteròide, add. Rassomiglianle ad una stel- 
la. T. bot. y. Asteee. 5- T. astr. Nome 
che si dà ai quattro pianeti , fasta , Giu- 
none , Cerere e Pallade , di moderna sco- 
perta, per distinguerli dagli altri pianeti. 

Artbròite. y. AstròitC) alla voce Astr — o. 

AsterofÈa. mitol. Una delle figliuole di Pe- 
lia re di Jolio , che uccisero il padre , in 
conseguenza de' perfidi consigli di Medea , 
che aveva promesso loro di risuscitarlo rin- 
giovanito. 

Asteropéo. mitol. Re di Peonia , figliuolo di 
Pelcgone, e nipote del fiume Assi»: fu uno 
de* principi che mossero in soccorso di 
Troja assediata dai Greci. Egli vi condus- 
se i Pconj , e vi si distinsé per molte glo- 
riose imprese. Ebbe la gloria di battersi con 
Achille ; ma dopo una lunga resistenza soc- 


combè sotto i colpi di quest’ eroe 


sulle 

sponde del fiume Xanto. Iltad. Lib. 17>C 21. 

‘Asteròpodi. T. di st, uat- Cosi chiamami i 
gambi d* una stella di mare ramosa , che 
sieno petrificati. 

AstÈr — SO , SÌVO , RIÓNE. K. AsTER— 

AstÉTTA. y. Ast — A. 

Asti. geog. L. Asta colonia. Ani. cit. episc. 
d’ lt-, una delle principali del Monferrato, 
in Piemonte , posta sulla riva sinistra del 
Tanaro, con cittadella e 14,500 abit. H ce- 
lebre autore tragico Vittorio Alfieri nacque 
in questa cit., la quale è disi. 27 migb *** 
Torino. Long. 25 . 50. Lat. 44 , 52. 

Astiàge. stor. ani. Figlinolo di Classare ; h* 
l’ultimo re de* Medi, avolo materno diti' 
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rn il Conquistatore, (la cui fu detronizzato. 
Si narra che mentr’ era iucinta Manda- 
ne, di lui figlia sposata a Camhisc , egli vi- 
de in sogno una vite, che usciva dal scoo 
di lei , ed estendeva i suoi rami sopra tut- 
ta 1* Asia, i magi interrogati assicurarono 
venir significato per questo sogno, che il 
tiglio di Mandane soggiogherebbe molti re» 
gni, ed anche la Media. Essendosi Mandane 
sgravata di Ciro , Astiage ordini) ad Arpa- 
go suo confidente che il facesse morire; ma 
Arpago non ebbe cuore di eseguire così 
barbar» comando. V. Arpago, e Ciao. 

Avi i ANÀasE. mitol. Una delle damigelle di 
Eieua sposa di Menelao re di Sparta ; in- 
volò alla principessa la cintura, della quale 
le avea fatto dono Venere. Questa damigel- 
la fu molto dissoluta ne' suoi costumi , e 
si dice eh’ ella fosse autrice di un libro , 
che, 3500 anni dopo, offrì al Bacci, detto 
1* Aretino , la materia di 36 sonetti. 

Asti a v atte. stor. e mitol. Figliuolo unico di 
Ettore , e di Andromaca. Dopo la presa di 
Troja questo giovine principe diede delle 
inquietudini ai Greci. Calcante predisse che 
s’ei vivesse avrebbe vendicato la morie del 
padre e la distruzione d* Ilio, le mura del- 
la quale egli avrebbe rialzate. Andromaca 

10 nascose nel sepolcro di Ettore, ma Ulis- 
se ne lo trasse , e precipilollo dall’ alto 
delle mura. 

Asti — Are, — àto. V. Asti — o. 

Asticcioòla. V Ast — A. 

Àstice. Lo s. c. A stace. 

AsrictJLO. s. m. Quel pernuzzo della taglia, il 
quale passando per lo raggio, posto fra un 
legno taglialo , o cavato , sopra quello si 
volge. 

Asticàmia. mitol. Figlia di Amintore re di 
Orcorueno nella Beozia. Maritata ad Acasto 
essa s’innamorò perdutamente di Peleo fi- 
glio di Eaco , al quale il suo marito aveva 
data 1' ospitalità, e non temè di palesargli 
la sua passione ; ma Peleo, per rispetto al 
marito, che il colmava di cortesie, vi rimase 
insensibile. Irritala costei del giusto disprez- 
zo che erasi meritata , risolvette di perdere 

11 suo ospite , rinnovando lo scellerato pro- 
cedere di Fedra riguardo ad Ippolito, e di 
Sleuoliea riguardo a Bellero fonte. A casto 
non meno credulo di Teseo e di Preto si 
sarebbe vendicato incontanente di Peleo, se 
il timore di violare troppo apertamente i 
sacri diritti dell* ospitalità, non lo avesse 
distolto dall* ucciderlo nel proprio palazzo. 
Egli perciò dissimulò il suo risentimento , 
ed avendo tratto il suo ospite sul monte 
Pelio, il fe' attaccare ad un albero, onde in 
tal modo esporlo alle bestie feroci. Giove, 
testimonio della innocenza di lui, il fe’ di- 
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staccare da Vulcano. Pelio divenuto libero 
ragunò truppe , mosse guerra ad Acaslo, il 
vinse , caccio Ilo dal trono , e fece morire 
la colpevole Astidamia. 

ASTI — PERO, — FREMÈNTE, — POTÈNTE. Alb. V. 

Ast — a. 

Astifìlo. biogr. Esperto indovino , che pre- 
disse la morte a Cintone generale Atenie- 
se , il quale , avanti di muovere contro i 
Persiani , fece un sogno in cui pareagli che 
una cagna incollerita abbajasse contro di 
lui , ed insieme co* latrati , mandando fuo- 
ri un articolato suono di voce umana , di- 
cesse : Vieni , che a me sarai caro cd ai 
miei cuccioli. Astifìlo consultato, disse, che 
questo sogno dinotar voleva la morte di Ci- 
ntone ( V. questo nome), spiegandolo nella 
seguente maniera : Il cane è a colui nemico 
al quale egli nbbaja , e ad un nemico non 
potrebbe alcuno divenir più caro, che col 
morire. La mistura poi delia voce, manife- 
stamente denota il nemico esser M»*do ; 
poiché i* esercito dei Medi misto era di 
Greci e di Barbari. Plul. in Cimane. 

Astimedùsa. mitol. Seconda moglie di Edipo. 
Questa matrigna, odiando i figli del primo 
letto, accusolli al genitore di averle volu- 
to far violenza. Edipo moutò in furore, e 
riempì di sangue la sua casa. 

AstixÈn — te. add. Che s'astiene; che usa tem- 
peranza intorno ai cibi; che è continente. L. 
Absiinens. — tCssimo. add. sup. L. Abstinen- 
tissimus. — za, — zia. n. ast. Virtù, che si 
porta a raffrenar l’appetito da checché sia 
che possa dilettare. L. Jcjuninrn , abiti - 
nentia a cibo. $. Temperanza, dieta scarsa, 
parsimonia nell' uso de’ cibi. L. Jeju/tium 9 
abstinentia. $. Continenza. 

Àsti — o, e Àschio. voce trisillaba, n. ast. Livo- 
re, invidia maligna, malignità, sdegno, e do- 
glia. L. Invidia, j. Far àstio. Vale Indurre 
astio, dar cagione d’iuvidia. $. A VÉRE ÀSTIO, 
vale A stiare, ed anche Invidiare, preso in buo- 
na parte per Desiderare. $. prov. Astio o in- 
vidia non morì mai: dicesi Quando si ra- 
giona , che alcuno ha invidia de* prosperi 
successi d’altrui. L. Nulla* est cir, cui 
non incidcatur. — are. v. neut. — àrsi. neuL 
p. Invidiare, aver astio, invidia. L. Incide- 
re. 5* V ale anche, Mal menare con parole, 
aver mal animo, rabbia, avversione, gelo- 
sia. — àtO. par. pass. Alb. — ÒSO. add. in- 
vidioso; che ha astio. L. Incida*. 

AstiochÈa. mitol. .Sorella di Agamennone, e 
madre di Pilade. Ella nascose Oreste, che 
Elettra le aveva aflìdato quanti’ era fan- 
ciullo. 

Astìoco. mitol. Figlio d* Eolo dio de’ venti. 
Regnò dopo sno padre nelle isole di Lipa- 
ri, in onore del quale le chiamò Eolie. 
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Arrìuco. stor. Ammiraglio di Sparta. Prese 
iucca c Clima, e vinse gli Ateniesi presso 
Guido, 411 anni av. G. C.; ma fu ridda* 
mato per gli artificiosi maneggi di Alcibia* 
de , geloso della gloria di lui. 

Astipotbnte. V. Ast — A. 

Astipli.èa, o PIara. gcog. ant. Nome ant. di 
un’isola dell’Arcipelago, una delle Cicladi, 
situala tra le isole di Cos, e di Carpalo (og- 
gi Stampali» ). Achille vi si onorava come 
un Dio. 

AstIra. mi ini. Città della Misia, ove era un 
bosco sacro a Diana, dal quale essa prese il 
nome di Aslirena. 

4» AstivaméMe. avv. (vo. francese) Con pre- 
stezza , prontamente , in fretta. Gio. / ili. 
m 9, 322, 4. 

Asto ( ad ).avv. Con inganno, con astuzia , 
astutamente. L. As>u.(ALh.) Guilt.lett. 

Astolfo , o Astùlfo. stor. Terzogenito di 
Pcmmone duca del Friuli , che succede 
nel trono de* Longobardi, e ne* domioj del 
paterno retaggio, per la rinunzia fattane da 
Kachis suo fratello maggiore , che volle ve* 
stir l’ abito monacale. Principe intraprenden- 
te e valoroso , ma incostante e mancami- 
di parola , cominciò Astolfo il suo regno 
con muover aspra guerra al papa : gli tolse 
1* esarcato di Ravenna , e disponeva»! ad 
occupare tutte le terre godute dada Chie- 
sa. Papa .Stefano II, eccitato alla difesa dei 
suoi popoli , passò in Francia per chieder 
soccorso al re Pipino. Questo monarca 
tentò da prima le vie del maneggio , ma 
ricevuto da Astolfo un perentorio rifiuto , 
accompagnato da minacce , passò in Italia 
1’ anno 754 con poderoso esercito. Astolto 
accorse per fargli resistenza , e disputargli 
il passo per le strette gole delle Alpi , ma 
lu vinto e costretto a fuggirsene, e rinchiu- 
dersi in Pavia, dove venne quasi assediato. 
Veggendo imminente la totale sua roviua 
egli chiese la pace, e l’ottenne a condizio- 
ne che restituisse quanto aveva tolto ai som- 
mo pontefice. Ma appena Pipino ebbe fatto 
ritorno in Francia , che Astolfo , lungi 
dall* adempiere i suoi impegni , si recò nel 
755 a porre 1’ assedio davanti a Roma , e 
diede il guasto a tutte le vicine campagne. 
Pipino ritornò in Italia , assediò nuovamen- 
te Pavia, e Astolfo videsi un’altra volta nella 
necessità di chieder grazia. 11 monarca fran- 
cese prese nnove precauzioni per assicu- 
rar l'esecuzione del primo trattato , ed esi- 
gè da Astolfo una considerabile somma di 
danaro, che lo indennizzasse della guerra, 
e la cessione di Comacchio. Tutto ciò 
nou ostante Astolfo differì sotto varj pre- 
testi di eseguire quel che aveva promesso: 
preparava»! anzi ad una nuova guerra, «1- 
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lorchè mori nel 756 da una forte percossa, 
che essendo alla caccia ricevè nel cader da 
cavallo. 

*Astòm — a. ». m. T. di si. nat. (dal greco A! 9 
priv., e stoma bocca) Genere d’ insetti 
di Iteri, che hanno per carattere una bocca 
inferiore, la quale non consiste che in una 
semplice cavità ed apertura pettorale , in 
modo che essi paiono non aver bocca. — rlia. 
T. di st. nat. Genere d’ insetti, privi di suc- 
chiatoio e di tromba nella parte esteriore 
della bocca. 

A stòma co. avv. Col verbo Avere, vale Nau- 
seare. L. Infastidire. 

Astóre, o Falcóne cent f le. s. m. T. di st. 
nat. L. Falco genlilis. Linn. Astur. Uccello, 
che ha la membrana cerosa , i piedi gialli , 
le penne al ventre bianche; lo stelo delle 
penne del collo , e del petto, nericcio ; il 
dorso grigio bruno, la coda segnata con 
quattro fasce grigio-nericce. Quest’ uccello, 
è tenuto dall’uomo per diletto d’uccellare ; 
è di fazione quasi simile allo sparviere, ma 
più grande del falcoue comune. $> Astóri 
celestiali. Cosi chiama Dante gli Angioli. 
Io noi vidi, e però dicer noi posso , Come 
mossor gli a stor celestiali. Purg. 8. 

Astòrga. geog. L. Asturica- Augusta. Ant. 
cit. episc. di Spaglia, nel regno di Leone , 
posta sul fiu. Tuerta in una situazione, che 
la rende naturalmente forte essa domina 
un’ amena e fertile pianura. È dist. 30 migl. 
da Leoue. Long. £2, 2. Lat. 42, 24. 

A stòria, avv. Vale A stento, lentamente. L. 
Tardèy aegre. 

4» AstoRlomìa. Lo s. c. Astronomia. 

A stórmo, avv. In truppa, a folla. L. Tarma - 
tim. 5 . Sonare a stormo : F. Sonare. 

Àstracàn, geog. L. Astracamun. Cit. della 
Russia asiat., presa nel £554 dal Czar Joan 
Basilo\ iz ai Tartari Nogais; ora è la cap. 
del Governo del Caucaso , e fu di recente 
rifabbricata. Essa è posta in un'is. all’im- 
boccatura del fiu. Volga nel mar Caspio; 
le sue case erano in passato tutte fabbri- 
cale di legno , ma dopo l’ultimo incendio, 
seguito nel £787, che ne inceneri £000, fu 
tutta riedificata io pietra; è quasi tutta abi- 
tata da Tedeschi, Francesi, ed Inglesi atti- 
rativi dai molti privilegj accordati dalla 
corte di Russia a coloro, rlie vengono a 
stabilirsi sulle due rive del fiu. Volga. 
Long. 65, 42. Lat. 46, 2t. 

A STRACCA, avv. Di forza, in guisa di strac- 
carsi. L. Multo labore. 

A stracciasacco, avv. Lo s. c. A squarcia sac- 
co. L. Torvi s oculis. 

Astrarre. ^.Astrarre. 

•Astragalo, s. m. T. a nat. Il primo delle 
selle ossa del piede componenti il tarso, e 
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che anche dicesi Tallone. J. T. d' archil. 
Membro tondo e piccolo a guisa d'anello, 
o armilla, detto anche Bastoncino o Tondi» 
no. T. boi. Sorta di pianta leguminosa, 
la cui radice è dolce al gusto , e perciò 
chiamata da taluni Falsa regolma. — Sil- 
vestre. T. bot. E il Brobo tuberoso del Lin- 
neo, ascritto tra le piante alimentarie. 

AsTKAGALOMAtfzU.n.f. Sorta di divinazione, che 
anlicam. praticavasi con ALiOSSi (perchè gli 
aliossi, o dadi, si fanno per lo più di quel- 
l'osso detto Astragalo, y. questa voce), se- 
gnati colie lettere deH'alfabeto, i quali gel- 
la va n si a caso, e dalle lettere che combi- 
navansi nel getto , risultava la risposta a 
quanto si ricercava. In questo modo consul- 
(.«vasi Ercole in un tempio dell'Acaja, e 
nel modo stesso rendevansi gli oracoli di 
Gerione alla fontana di Apone , vicino a 
Padova. 

•Astragalòte. s. m. Sorta d'allume naturale. 



•I * A straihanza. avv. A dismisura, in chiocca. 
L. P rader modum. 

•Astrénzia. s. f. L. Aslrantia major. Linn. 
T, bot. Pianta perenne, che ha le foglie con 
cinque lobi fessi in tre parti j gl’invogli par- 
ziali con molte foglie lanceolate, colorate. 
E una specie d’ elleboro nero. 

A strapazzo, avv. Strapazzatamente. L. JVc» 
giigcnler , incuriose. 

A strappabécco. avv. Vale Subito, prestamen- 
te , o forse Con mal garbo , ed a furia. L, 
Iiiico. 

Astrà — rre , e Astra — ere. v. a. irr. Ritira- 
re, segregare colla mente, cavar fuori, lare 
astrazione, e segnatamente Fare quella ope- 
razione mentale , per cui d' un'idea com- 
posta si considerano alcuni elementi , od 
uno solamente. L. Abstr altere , secernere , 
separare. — usi, — ersi. neut. p. Svolger la 
mente , il pensiero da qualunque cosa. — - 
Tto. par. pass. $. add. .Segregato , separato. 
L. Segregatus , separatiti. y Stravagante , 
lalotico, luor dell’ uso comune, che anche 
dicesi Strallo. T. lilos. Dicesi della Qua- 
lità considerata separatamente dal soggetto; 
ed è contrario a Concreto: usasi anche co- 
me nome , d’ onde è venuta la maniera 
avverb. in astratto, che vale Astrattamente, 
facendo separazione coll* intelletto della 
qualità dal soggetto, $. T. gram. Agg. del 
nome quando significa la qualità segregata 
dalla sostanza , cioè un* idea immaginaria, 
che ci formiamo della qualità separata dal- 
la sua sostanza. §. Persone astratte, diconsi 
I personaggi , o interlocutori fantastici, che 
»' introducono in iscena. — ttèssimo. add. 
•up. — rzizZA , — zióne- n. ast. Una certa 
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operazione mentale , per la quale in un og- 
getto , o in un' idea si considerano alcune 

f arti , o una sola ; o Separazione che fa 
intelletto di cosa , che per sua natura è 
inseparabile. L. Abstractio. y Per Aliena- 
zione della mente da’ sensi. $. Per Fissa 
applicazione a checchessia. — TTÀgGiee. n. 
ast. Astrazione della mente , sbadataggine. 
— ttAMÉNte. avv. Con astrazione, in astrat- 
to. — Tt ivo. add. Preso per astrazione, fat- 
to io astratto. 

Astrba. mi tal. Figlia d* Astreo , re d* Arca- 
dia, e di Aurora , e secondo altri, di Gio- 
ve e di Temide. A motivo della sua gran- 
de equità venne appellata Giustizia. Questa 
Dea discese dal cielo ad abitare la terra nel 
secol d’ oro , ma le iniquità , e le ingiu- 
stizie degli uomini nell’ età di ferro c di 
bronzo , accumulatesi a segno, che da essa 
non poleansi più sopportare, l' obbligarono 
a risalire in cielo, ove, secondo i poeti, oc- 
cupa la parte del Zodiaco chiamata il se- 
gno della Vergine. Vien rappresentata con 
una guardatura fiera , tenendo una bilancia 
colla sinistra mano, ed una spada nella de- 
stra, Metam.lib , 4. 

*Astrba. y. Astr — o. 

Ast Rèo. milol. Uno de’ Titani , padre de* ven- 
ti c degli astri. Avendo i suoi fratelli di- 
chiarata la guerra a Giove, egli armò per 
sua parte i Venti suoi figli ; ma Giove pre- 
cipitolli sotto le acque, ed Astreo fu attac- 
cato al cielo e trasformalo in una stella. 
Altri pretendono che questo Astreo fosse 
un principe savissimo, e onoralo col titolo 
di Padre della giustizia, perchè la rendeva 
con integrità a’ suoi sudditi ; ma che dolen- 
dogli vivamente di vedere moltiplicarsi nel 
mondo i delitti , pregò gli Dei che lo to- 
gtiessero dalla terra. Giove l’esaudi, e man- 
dò Mercurio perchè il trasportasse nel cielo. 
A strétta, avv. Per forza, strettamente. L. Per 
vini, y Diccsi anche de' cavalli , e simili » 
Mettere il piede a stretta, quando lo met- 
tono fra due conventi di pietre ; che volen- 
dolo irar fuori , vi lasciano il ferro. 
Astrétt— o , — issino , — fvo, V. Astr — 1 - 

GNBRE. 

A strettóie, avv, A modo di Strettojo. 

Astri fero. y. Astr — o. 

Astr — ir . vere , e — ìngere. v. a. irr. Striglie- 
rò, costringere, sforzare, obbligare. L. Ad - 
stringere, cogerc. $.T. med. Effetto che pro- 
ducono quelle cose , che applicate al cor- 
po, o prese per bocca, operano facendo piu 
costipate le parli. 5* Vale anche Aver vir- 
tù costretti va. 5* Contenere. 5* — pfcR 
Di Córte. Vale Forzare altrui per mez- 
zo della giustizia. — ingente » — ignentr. 
par. pres. J. add. Che ha forza di riaUiu- 
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pere, o di legare. L. Adstringens. J. Argu- 
meoto astringente, Tale Arguinento furie, 
che conchiude. $. T. med. Agg. di ri meri j, 
che hanno virtù di contrarre le parti, o di- 
minuirne i pori, si oppongono a’ lassativi, 
ed appartengono alla classe de’ corroboranti. 
—* iwoèNZA , — i ve, Enzi n. ast. Azione del 
rimedio, o del cibo che ha facoltà di astrin- 
gere. L. Constrictio. — étto. par. pass. — 
ETTI&SIMO. add. sup. — ettìvo. add. Che 
astiingc; astringente; clic induce stitichezza ; 
rostrettivo. L. Adstr ingens. — izióke. n. ast. 
T. chini. E quello stringimento che alcune 
cose gustate soglion produrre nella bocca 
, e nelle fauci. Alò. 

•Aste — o. s. ni. Nome generico de* corpi ce- 
lesti, cioè del sole, della luna, delle stelle 
fisse, de’ pianeti, e delle comete. L. Aslrum t 
eidus. $. i?f DÒRo astro , detto figur. e av- 
verb, vale In tristo punto , in mal punto. 
Al fi. —ale. add. Gli* è in Unito dagli astri. 
$. Appartenente alle stelle , o dipendente 
da esse. Stellare. L. Sideruhs. • — ka. 
s. f. T. di st. nat. Genere di polipiti pie- 
trosi , die hanno la superficie superiore 
sparsa da per tutto di stelle tamellose e 
concave.* — I feeo. add. Diccsi di Una cosa 
che porta o rappresenta una qualche stella 
« costellazione. Atti.* — OBLèPO. s. m. T. 
de’ nalur. Genere di pesci , che hanno gli 
occhi molto piccoli, ma situati nella parte 
superiore della testa, per cui sembrano os- 
servare il cielo e gli astri.*— ocìtfO. T. astr. 
Nome della costellazione deLta il Can mag- 
giore, o Sirio. —oGRAPÌA. n. ast. Descrizio- 
ne degli astri. *— oìte. s. f. T. di st. nat. 
L. Lapis stollarius. Pietra stellaria detta 
anche Vittoria. Specie di Coralloide, o pian- 
ta marina pietrosa, come sono le tabulane, 
le millepore , le madrepore , e simili , che 
si trovano impietrile ne* monti, e rassomi- 
gliano ad una stella. *— olàbio. s. m. T. 
astr. Strumento, col quale s* osservano, e si 
conoscono i moti degli astri. Si adopera 
principalmente in mare per prendere V al- 
tezza L. Aslrolabium. * — ologia. n. ast. 
L. Astrologia. Gli antichi intesero , por 
questo vocabolo. La dottrina, o scienza delle 
stelle, e dividevasi in Naturale, ed in Giudi- 
ziaria. Alla prima apparteneva il predire gli 
effetti naturali, cioè le mutazioni del tempo, 
gli eclissi 8*c.; questa fu in appresso denomi- 
nata Astronomia. La Giudiziaria, che ora an- 
che dicesi assolutane Astrologia, è quell'arte 
chimerica per la quale pretendesi poter co- 
noscere c predire gli eventi morali, mediante 
l'osservazione degli astri. $. T. bot. Lo s. c. 
Arislolochia e Aristologia. l r . * — olagàre, 
•— oloc.àre. v. neut. Esercitare l’ astrologia, 
tanto naturale, che giudiziaria. h> Esercire 


AST 

astrologiam. $. Fig. Pensare per fare con- 
getture; fantasticare. 5- Vale anche Far la 
ventura, o la natività, per cui si pretende 
giudicare degli avvenimenti futuri nel corso 
della vita di alcuno. — ologàto. par. pass. 
Alò. *f« — òi. ago, e — òlogo. n. car. m. Profes- 
sore d* astrologia. L. Astrologa*. 5* add. di 
astrologia. 5- prov. Astrologo da Brozzi, che 
quando veggono Arno grosso, s’indovinano 
che sia piovuto di sopra : dicesi Di uno 
che si crede indovinar le cose , che tutti 
sanno. — olooàstRO. pegg. Astrologo d» poco 
pregio.L. niis astrnlogus. — o lògico, add. 
Appartenente ad astrologia. L. Astrolngicus. 
* — òmetro. s. m. Strumento, che serve a 
misurare ogni sorta d’ astri.* — onomìa. n. 
asL Scienza, che tratta de’ movimenti cele- 
sti, de’ fenomeni che si osservano nel cie- 
lo, e di lutto ciò che ha relazione cogli 
astri. L. Astronomia. — ORÒMlcO. add. Ap- 
partenente all’ astronomia. L. Astronomi - 
ciur.if» — osò vi ago, — òsoMO. n. car. m. Profes- 
sore d’ astronomia. L. Astronomus. $.i|»P. 
Astrologo. — osomÉtto. dim. e avvil.* — ote- 
sìa. T. astr. Costellazione , cioè Unione e 
positura degli astri. 

*Astrofito. s. m. T. di st. nat. Genere di 
vermi , così detti perchè hanno le arterie 
molto ramose, i cui rami sono divisi dico- 
tomamente come i rami di alcune piante. 

Astri3vo. geog. Moni, d* Itali», nel regno di 
Napoli, vicino a Pozzuolo. Vi sono in que- 
sta montagna de' bagni detti d* Astr uno , 
che alcuni geografi prendono per la fonta- 
na minerale, chiamata dagli antichi Oraxus. 

AstrCs— o. add. Difficile ad intendersi, die ri- 
chiede una somma applicazione per esser 
compreso; recondito, oscuro. L. Àbslrusus. 

« — i'ssimo. add. sup. 

Astùccio, s. m. Guaina, o casscttina adattata 
alla figura o grossezza d’ alcuna cosa , die 
vi si vuol tener dentro per custodirla. J. 
Vagina per riporvi dentro coltelli, lancette, 
cesoje, puniamoli ed altri ferri, o strumen- 
ti di tal genere. 

A stùdio, avv. A bella posta, scientemente, 
ad arte. L. Consultò , cogitate , dedita opera. 

Àstula regia, s. f. T. bot. V. Asta regia, e 
Asfodillo. 

A stuòli, avv. Lo a. c. A schiera. 

AstùRa. geog. Picc. città d’ Italia, nella Cam- 
pagna di Roma , che in passato aveva nn 
porto, il quale al presente è colmo* Fu in 
questa città, che Cicerone venne decapitato 
per ordine di Antonio. 

Astùr — ip. (le), geog. L. Asluria. Provin. e 
principato di .Spagna di circa 444 mi gl. di 
lungh. e 54 di largii., la di cui popolazio- 
ne ascende a 364,250 abil. I suoi confiai 
sono all' or. U Biscaglia, all* ostro la Vcc- 
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chi» WM A regno di Leone , .» po- 
nente lg < «Ala: iu , e ìi selL Ù’Qceaile ; dal 
nume «ielle dite sue,- eli. capitali , questa 

r .viu. d^v ideai in Actinia j’ t) rieri ò sfitto 
( «alizià^ e#l iti Aslurid di Santillana ver- 
so La fife caglia. Tcngonsi le Asturie COibc fa 
culti della monarchia Spajputolà : c le fa- 
miglie nobili di /fucsia pruVin. si \AnMno 
ancora di «iiscQtiJcfe dagli antichi Gqtf, e 
di non avere il loti» sangui- mischiato .con 
quello de* Mori; ed in Cstti què^ì barbali 
non lecer mai stanza nette Asturie, imperoc- 
ché dojx) la battaglia die’ md 7 1 3 perdet- 
tero. r (ioli , condoni thd Idi tq 4 re Koderigo 
•contro Littori ri* Saracini questi , avanzatisi 
lino net centro dille montagna. dette Astu- 
rie , furono al primo loro apparire vinti .e 
cacciati da PeUcgiq' prìncipe gpto>- elic vi 
si era salvato con un certo nomerò de’ suoi, 
e che dopo onesto fatto fondò nel 7(7 il 
regno delle Asturie , 'il-qìiale cd»bo poi ter- • 
mine nel 1039 MJttyjI*Yrdina«uk> I, che lo 
ridusse in provincia. Nel XIV spcolo ven- 
nero le Asiuric. cretti iu priori] sito, e co- 
stituite l’ appannaggio dell’ crede presuntivo 
«W trono , die a' allora, in poi preae il titolo 
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«li Principe delle Asturie, Fu flouriqiicz ligfio 
di (viovanni 1 quello; che. corninolo ad as- 


sumere un tal titolo. Il paese è. ripiano di 
alle montagne , le cui nevose cime vi ca- 
gionano una temperatura più fredda clie nel 
retante della Spagna , e che. racchiudono 
miniere, d* .orò , di rame, di piombo , «li 
ferro, di grisoUfh, «li azrturo, di minio ÉFc. i 
esso è in generale piuttosto sterile , eccetto 
molte sue valli , le quali, oltre che produ- 
tono vini eccellenti ed altri frutti squisiti , 
olirono buonissimi pascoli , ove s* allevano 
qm-i cavalli, rinomati sino dall* antichità 
pel loro vigore, c clic i Ho inaiò preferivano 
a lutti gli iuri della ^Spagna. — t. n. «fi nnz. 
ant. Popoli barbari é agguerriti della parte 
settentrionale dèlia Spagna ; essi abitavano i 
monti in oggi chiamali le . montagne delle 
Asturie. I Romani li dividevaqo inTransinon- 
lani e iu Auguatan*. Questi abitavano Li parte 
settent. «lei regno di Leone , e avevano per 
città principale Asturica Augusta (Asterga). 

Astiò — TO. ad«l. Sagace, scaltro, aerarlo, ina- 
b zi oso , tristo, furbo. L. A status, callidus, 
wafer t. *— tÌs^imo. add. sup. L. Callidissi- 
mus , astutissima a. -—tàccio, add. pegg. L. 
V riera la/'. — tÉ#A, ‘ — ZIA. n. ast. Arte , o 
altiliHiine ad ingannare o preveder gl' in- 
ganni ; salacità , scaltri mento , accortezza. 
L. Astutia , astus , ctdjidtlns. — tamknte. 
avv. Con astuzia, con avvéthilczza^ sagnee- 
luctite , accortamente. L. Astati , callide. 


AsTÙEfJ, CAPPPCCÌVA, NASTÙRZIO I^DIsVo. L 
Trófhculjim nuiiUs. Lum. X aitati tutu in - 
dietim. T. hot. Pianta, che ha lo foglie scu- 
dil-n mi . ungulati- , r-.l.-nd,-; i j>« t.il , odiasi; 
il fiore 'di un bel color gi.tjlo; .A dell’ «stèssa 
loi ma «juasi del Pior 'cappuccio, o sprone 
«li tavoliere, ma molto maggiore; proviene 
«fifl Perù. Quei** pianta olire due fenomeni 
singolari: l 4 .,ponciulo le sue foglie ncU’aoqua 
appariscono come Connate di una latnina 
splendente xT atgcifto ; 2 osservando i fiori 
* versò il crepuscolo delta s*?rd nc’ giorni più 
caldi dell* csÙte, si vedono tramandare.' u da 
lucp viva cpnie ui| bulcno, a guisa di una 
scintilla elettrica. 

Asl-ÀN O AscÀBRi grog. Cit d'. Egitto, Mille 
riunì* dell' aulica Sjetle, presso l'ultima 
cateruttg deLjNttn . ed agli estremi confini 
«HI’. Egitto. Vi si veggono ancora le rovine 
«lèU* osservatorio di Syene t dove 300 anni 
*v. G. C. fu misurato un meridiano., frasi 
a $ycnc un ppzzo, il cui fondo era rischia- 
r<do dal soie ) che, ss rrwleva [nssani per- 
pendicolarmente al piruto del suo ingresso 
jnel tropico del Gaucho; cosicché, secondo 
gli antichi , a Sjcne inromiuciavu U zona 
tonici 

Asùb. Vo. araba. Spezie di fenomopo, come 
cometa, o in loca mauro di' vapori nel!’ alta 
regium» dell’ aria. 

A Arie ( MANI. avv. A conio suo, sopra di se. 
Tenia a sue mani- tuia bella vigna. Fratte. 
Safrh. 2f, 8$. ’ *.. 

A SpmcièNZA.. avv. SidfeienLcrpente, a ba- 

^ ...... t C.. i.'. ... « 1 . / • v ' 


stanza. I. Sutis, s’ifficicnter.' 

, Non 


Asui-ìsi. n. Hi nu. Nome di un mitico po- 
pola H’ ItfUin. *" ÌjV\ ' 

Asoli ànt, e -A souIhe. V. 0stìLik(ni, 

A ««04,0- A SUÒLO, avv. Dit.tcMim.11u4 p«r 
ordine, I’ un «opra 1* alta). C, ( hdmatim 
disimele. ’ . ,7 y 

A soier DI caupanIllo. avv, Col V. Jruiair, 
' vale Vivere * posta altrui. L . Aliina Hvae 
quadra. . 

A 6oo 5 ÉnN«T, aw.‘ Quanto uno vuole. 

Asùao. s. in. V«;nur piccolo, die rvdo le 
^viri. L. Cnuvohnilus . involvulus. 


AJ. 


(Abdato). biog. Capo de* Dórvis dcl|a 
Natòlia , contcìupor-iueo di ' Tamerlaoo. 
Avendo ^ inteso dii# questo principe' clic 
AU veiuva riguardato da f suoi «fi. scapoli co- 
me .una Umilila, .s’ io vigliò di vedere, un 
tal Dio novello. f Ala ordinò a* suoi seguaci, 
che, al presentarsi di Tamerlauo . ciascuno 
«li essi contraffacesse, la vòcw • di qualche 
animale. Allorché Tartun'lano vide tanti 
40 
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tulli riunii Vestiti di cenci e mezzo *muU, clic 
ruggivano corno leoni, e mugghiar ;*n<veoni e 
tori ', crede essere in irfezzo ad, mi branco 
■di demoni. Restò ancora più sorpreso , ni- * 
lorclìc vide Ala stesso immerso nella sabbia 
sino ni collo , colla barba ed i capelli tatti 
rabbuffati , gli ocelli immobili , e la testa 
dimessa. L* eroe disse a questo paz.ro eli 
nuova specie : Come ti vanii tu di essere il 
padrone di certe creature ? E Voi , rispose 
il Denis, non vi fate chiamare il Signore 
di tutta la terra ? E se ciò fosse , replicò 
Tamerlano , non essendo tuttip la terra ri- 
spetto al cielo che un punto , snr(bl>’ egli 
strana evia che io ne fossi il padrone f E 
(junl maraviglia adunque , disse Ala, vi reca 
thè io mi qualifichi padrone degli animali 
che -avete qui davanti ri voi ? 

ATa^llo, tahàllo , e TiMniiiLO. Specie di 
tamburo alla moresca. 

AtacamÌTE. T. di. 5t. nat. Ncque dato «Ila 
sabbia verde del Perù, eh’ è un rame ìnurìa- 
to póhcrolento. Questa sabbia d’ *ui bel 
colore verde, mista con isquorz-o , è. Ijata 
trovata in un piccolo jiutne della provin. di 
Lipcs , il quale si pvrtlcnel ilescrto di Ala- 
caina , ontle il ali" nome ili A tur amitt-'. 

AtÀ r- — e. geog. ant. f'illà della Galli» nar- 
. lmnése , patria del poeta latino Vanirne : 
da essa prese nome il ftu. Atax (oggi Ande) 
elle la bagna»». —lai. u. di nar. Popoli 
della Galli» clie abitavano le me del liu. 
Atas. ISarim era la loro rapitale. 

* Ata. 1'1 V. s. fi T.viH lett. Pritarionc della se- 
poltura (<lal greco A 4 Jri\ . . e Ittfthos torniva). 
A Trentun, »»v. Vali- A foggia di tagliere. 
ATAb*5geog. Ci*, della Sicilia nell» valicali 
Di-nWtna , situata in- un' amena sitnitrifuie 
aitilo stretto fra Messina e Taomlina. Da 
taluni fu «ielle cliiamata Itala. 

•AtaIìÌMI. pi. T. bob Nome col (piale i, bo- 
tanici criltogamisti indicano quei licliem, clic 
1 tanno gli armieri nascosti. 

Atài.ìst». s. t L. Pafilià tUttlarlttf. I-ann. T. 
di st. nat. Insètto, clie Ita le ali nere con iulri- 
•ee bianclio , ed una latria rossa porporina 
sopra tutte le ali ; 51'hecco nero con .tapine 
gialle , la larva grigia con istrisce di color 
d' oTo. (. — geog. ant. Nome di un’ isoletta 
( oggi Tutenili ) nell’ Arcipelago , tra 1' is. 
ti’ Kuhea (Negs-oponteJ . e la Greci* , sulle 
coste della Ixietide. Ewi un’ altra isolctta 
dello stesso notile non molto distante dal 
Pirco'. mitol. Viglinola di Selicneo re 
di Sriro , is. del mare Egeo-; principessa 
bellissima, ma tanto avversa al matrimo- 
nio die odiai a persino gli sinmini , ' e ciò 
perchè desaa fu avvertita dall’ oracolo, clip 
questo stalo le sarcblm funesto. Non sapen- 
do- pelò colte levarsi d’ Intomo tanti amanti, 
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die non cessavano di chiederla in isposa * 
ella promise di dar la matto .t colui rnc la 
superasse nel córrere , esercizio, in cui ora 
valentissima ; nla dello stesso tempo nn- 
miccio di 'morte tutti quelli clic da tei fos- 
ser vinti. Per qitanto. T altcrpahva _ fosse 
pericolosa, vi si presentò un grón numero 
di concorrenti , che. tutti quasi dovettero 
soggiacere «Hit trista sorte loro ; porche 
giunta appena essa all* meta prima del sito 
competitore, questi Veniva ila lei trafitto 
eoi giavellotto, che a tal fine in mano por- 
tava. Entrò finalmente io Urta Ippomcne 
figlio di Macareo , disceso dal sangue «li 
ISellunp. Ei a colui Tavolilo dalla Dea e- 
nere, Ta quale gli fe’ dono di tre nomi d oro, 

colti da Ui noi giardino delle Kspend., A 

sècopda delle condìèlooi dovea l amante 
. essere il primo a correre , ed' Ippomene , 
- cornili eia ta la corsa , lasciò cadere in -tre 
. diversi momenti que’ pomi » per cu» Ata- 
bnta, colpita dalla loro bellezza, si trattenne 
a raccoglierli , <*d lpponlenc-, giunto il pri- 
mo alla meta , sposò la principessa. Ut 
predizione però dell* oracolo si «virerò. Un 
giorno gli sposi , fermatisi per riposarsi in 
, un bosco sacro , Venere irritata , * perche 
Ippomcne non avev ale. dimostrata la sua ri- 
conoscenza con sacrilìzj, inspirò loro di darsi 
delle scambievoli prove di tenerezza , al 
qual effetto entrarono in trti antro, sacro a 
Cihclej fe nou avendo temuto di profanarlo, 
questa Don trasformolK amendùc in Unni , 
e attaccolli al suo carro. .Secondo «Uri, essi 
furono divorati da due lcòni sopì aggiunti 
nell* aijtro. 

Atalahìco. stof. Figliuolo di Amalasupta c 
niìwitedi Teodorico Te de’ Goti, in Italia , 
a tni sneeedè , sotto la* reggenza di sua 
. madre, non avendo egli alfa’ morte dell avo, 
che 8’ anni ; principe' di. grandi speranze, 
le quali, infelicemente non si realizzarono. 

V. AmalasOnta. Ricevè Atalarico un’edu- 
cazione dcgnA della sua nascita j ma- te- 
mendo i Goti, che i maestri assegnati dalla 
madre al giovili principe , non '«snervassero il 
coraggio di lui, chiesero che si commettesse 
*dla Fdr’bropria cura 1’ istruirlo negli esercizj 
ni ili tarli Atalarico lascialo in balìa di sé , 
# ti\ andò corrompendo • poro a poco in 
mézzo ad una corte di guerrieri dissoluti ; 
e, abbandonatosi agli stravizi, pèrde affatto 
la salute , e cadde in nn tal laneuore , che 
ne mori in età di an. 46, nell’ an. 334 
deH* Era volgare. 

A t AL cu fc, A tale «he- «w. Talmente che. 
A tale, ave/ In tale, -o *A tal termine. 

A TALÈNTO, avv. A voglia, a posta, ogni volt» 
\ che vuole. L. Dedita opera . consultò, nd 
libitum , ad arbilrium , ut Ithet 
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era.qntrlfo «li mi liare io spirilo 'dei mortali 
per abbandonarli «Ila sventura.. WW pose 
discordia aiiclie tra Giove e Orninone. àcac- 
ciaia perciò «lai ciclo, ricovèrossi stilb terra, 
'ose, dà quell* «tante, ééssq «li amareg- 

giare la vita «leali uomini. Itiàd, Ufi. 19, 
Atfc*. *tor. nnt. Re «leglT Sciti, principe bel- 
licoso, fiero , c gran politico ; facendo la 
guerra a* Triballi, ed agli Istri , promise a 
Filippo re «li Macedonia 'li lasciargli per 
testamento la sua corona, se gli «lava soc- 
c(nno. ( ìtnnte troppo tardi le trwppc.'di 1 i- 
lippo , lo Scita riiuandollc , ed in seguito 
* mandò » dire a Filippo, il «piale ravevagli 
•faiu> chietlerc il rimirano delle sp<»6 : gli 
Sciti non hanno, Uc argento, nc oitì, le 
loro uniche ricchezze sono f ferro e corag- 
gio'. Concepì Filippo il disegno «li Vendi- 
carsi di cotale risposti ; p««rciò fece diman- 
dare a«l Alca r ingresso nc* suoi stali, sotto 
pretesto «li voler erigere una statua a«l In - 
coio all’ imboccatura «lei Danubio : Venga' 
pure f rispose Io Scila, ma solo , e senz pr- 
rrnita. Questa risposti fu V origine. «li mia 
gnenaj ili cpi A f ^ a Wgjlò ucciso MHamav. 
4*. C. Il accm itasi die era si gran disprrr.- 
aatore d# -suoi numi , die fece rompere 
tutu U’ idoli clic si trovava per lhme wdarlli. 
M Tifimi/- ni ast. ' r - di lclt * Maijeanra d’ ar- 
te, (cbjl greco A priv. , 'e techne arte). 
# Ate$n1 k. n. ast. T. mcd. Mancai^* di pro- 
le o iirip<itenza «li poter generare. 

A TÈc.p meco. avv. A solo a solo, * quat- 
to* oc dii. » 

*ÀTE — ISMO,;*— )sta, * — istigo. V . At--eo. 
Atècabo. s. m, T. «li st. nàt. Insetto acqua : 
tiro di «ralor ccncroguoln molto simile al 
jMrnnlft^ ed è agile come la locusta. L. At- 
tdobus , aracnoi(ifs. 

•At^l-t-e/s. m. X. «li M. nat. L. Atcles. 
Limi. Quadrupedi «IcU* ordine «le* qna«li*u- 
» mani , della famiglia «Ielle scimmie \ cosi 
detti petti i è non hanno pollice nelle mani 
autcri«iri frinì greco A nuy. ; onàejAlhèlcs 
ìnTperfetto ),.* — eòpodi . t. Ateleopodes. Liuti. 
T. di st. na . Specie «1* uccelli «lell* ottime; 
de* nuotatori* , cosi «letti per ffcqrc i piedi 
mancanti di pollice. f! i 
^A.Ti'L^r.u.xo. L. Atc(,ecj clus. Lmu''. T.,»i.st. 
' . nnt. Geneté «li «m-t u. i « !.«• li. uni" >1 - 

scino quasi- rotondo c «lenttito nell estre- 
mità, ì cui complesso rappreseli la un cir- 
cuì" imperfetti). 

AtèLI. n. car. pi. T. di aiitiq. Nome die 
davasi in Atene a quei die per qualche 
onorevole distinzione erano. escuti dalla* untg- 
gior parte dei tla/j. 
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Àrifrtn, ove fu trasferita la sua wdc episco- 
paler . Fn <h» prima dichiarata Municipale 
(\e«fi questa. voce}* e poscia divenne colonia 
romana sotto Angusto. Se ne vc^gortq an- 
cpra !«• fosse ed alcuni* avana! d» un ptib- 
blico edificio. Ha un cartello fabbricato .'già 
da Roberto Guiscardo noimauno , duca di 
Puglia, 1’ anno 1060. Ebbe il . titolo di du- 
cato appari ctieutc alla casa . Caraccioll. Pre- 
tendono alcuni «lotti/ esser quest* Aletta dif- 
ferente, da quella, nel cu» pnfitoatro rapprc- 
s«mtavnnsi quelle commedie satiriche c bor- 
1 esche dette' pcrtìò AtcHane, e die era KÌtuata 
nella Toscana. J. — ^ego del régno di Na- 
poli nella provin. di Basilicata, non lun&i «là 
Melfi*, alle falde dell’’ Appennino ; ha 4 $00 
abitanti. ^Xjìk. add. f. Àgg. di una speyic 
di commedie, o favole assai giocose , mor- 
daci t lascive, n<m molto disamili «la quelle 
composizioni sceniche -in oggi «lette Parse ; 
cosi «letto da A tei la cit. degli Oscj , /love 
furono per Ih prima volta recitate. L. Atei- 
Tana. — Ino. Specie di mattaccino antico, si- 
mile di nòstro Arlecchino , o catari , così 
deyó dalle commedie Ìtcp!inc.^*t.NfCÓ. a«hl. 

* Lo S. C. AteHano. 

AtellIju, o AtkV'ÀRA. geog. Fiu. della Sici- 
lia , che alcuni vogliono sia lo s. c. l’ ant. 
fin. Flora: esso scorre ndla valle «li Noto, 
e pacando per* la citi di qqéSto uoiue , va 
a gittnrsi nel mare presso le ròvinc d,dl* ant. 
«?it. di, Eliòni. 

AtÌlÌò. geog. apt. •Git, «r It. nella Magna- 
Grecia, verso .'libeccio <b Venusia. 

AteMène. mito!. Figliuolo «li t rateo re di 
Creta ; informaci dall’ oracolo' che doveva 
uccidete il proprio padre, si ritirii nell is- 
ti* Ròdi » ove edifico il tèmpio di Atabirio 
sopra una montagna dello stesso nome J ma 
essendosi il padre posto iù camolino sulle 
tracce, «li lui , il figlio compiè 1* oracolo , 
uccidendo il genitore , senza conoscerlo» 

A tèmpera, nvv. Gol. v. Dipjgncre; vale Di- 
pignere cpn colori stemperati in colla «li 
liinbidhnio o simile, clic anche ditesi Dipin- 
geré a guazzo, 

A TEMiqiRÀNJfA- avv. Temperata mente. 

. A’7BMn. pw. I/O S. C. A TEMPO. V . A 
’ V lempo «letcràiinato. L. Ad (entpus per 
trmpus 

A tèmpo., avv. Opportuna incute, a suo tempo, 
a tempo debito,» simile. L. Opportune ^em- 
pestìi* , tempori. J. Per . A suo tempi-. J. 
Non i-erprlii.iincnle, a tempo ilctevnnnpto. 
1 J,. Ad lepipiu, per lempus. Oig tempo, 
in tempo, contrario di' In un punto. I*. 
Sentirti. J, A mal tempo, in tempo carttTo, 


AteuZ*. Re,.;, ant. Cit. della Cameni» fuor d. tempo, ... cattiva congmulur». V 

(òggi chianinja Sant’ 4rp.‘no nella Terra di Dicci anche Al Cattivo tempo. §. Ottena 

LMÒrt) (ti Nàpoli v 'Capii* in vicinala di • a mal tempo: vale Cattiva osteria. §. !»- 
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«are a mal tempo , vale Dar ' segno colla 
campana di fare orazione ne* cattivi • tem- 
porali. §. Andare a tempo. T. miu. Vale 
Andare a battuta. , 

ATàvA. g*og. L. Alena. Piccola cit. d* ìu 
nel reg. «li Nap. Qpn titolo ‘di princip., 
prossima al Iago Negro nel! pii n cip, citeriore . 
A Tilt • — A’, • — àà. mitol. È , questo it nome 
greco di Minerva, sotto *1 (piale questa Dea 
era onorata in Egitto , avanti che Ceqrape 
fondatore c primo re d* Atene ne avesse 
recato il culto nella Grecia. Atenea o Miner- 
va era figlia diCècrope, la «piale, essendosi 
distinta nelle lettere e nelle armi, fa ri- 
guardata dopo La san morte, come la Dea 
che Vi presiedesse. Essa diede il suo nome 
alla cit. d* Atene in/ vece di quello di Pos- 
sidonia che voleva darle Nettuno. Queste 
due divinità si eraqo disputato un tal onore, 
che fu poi deciso hi favore di Atenei* da 
12 de* maggiori arbitri .detla Contèsa. Si 
propose , clic colui , che produrrebbe la cosa 

S iù utile, darebbe- il suo nome alla cit. 

letto no percuotendo la terra col suo tri- 
dente ne fé* uscire un caiallo, ma Atene» 
o Minerva pr«jdussc un ulivo' e riportò la 
vittoria. — ìe. n. f, ni. Nome delle feste 
che gli Ateniesi celebravano in onqrc di 
Minerva. 

Atenàgoba. Liog. Filosofo cristiano di Atene 
nel 11 secolo; si segnalò col suo* zelo per 
la fc«!e, e colla sua scienza. Si ha di lui 
un aj>oiogia jxr*. Cristiani, indirizzata agl* Im- 
pera fori Marc* >Aid*elió c Comodo , ed 
un* opera sopra la. risurfezioue de* morti. 
Alt tr — e. grog, ant. L. Athence, amm (oegi 
Set ma OoSclitics). Fu. questa la capii, dell* At- 
tira , ed una .delle più celebri cit. dell* ant. 
Gm ià per le su,- leggi . per la perfezione 
C magnificenza de* suoi edili zj , c per esser 
la sé<le di tutta la sapienza greca , ed il 
teatro del vero valore. Favolosa è P origine 
del suo nome : si credeva che Io avesse <la 
Minerva, la quale grecamente fu detta Ate- 
na. ^ Fu Atene fabbricata 1582 nn. prima 
dell* era cristiana da Cecrope egizio; Il suo 
circuito non era allora clic di 7 miglia; e 
cosi rimase sin che Teseo 1260 an. av. G. C. 
vi rioni iti una sola cit. i 12 borghi o tribù, 
die lo stesso Ceorope av*a fondate ni* din- 
torni , lo che diede airi Atene una circon- 
ferenza di 21 miglio. Avca tre porti chiamali 
Falera, Munichia, ed il Pireo, il quale 
era il più considerabile; e ©ttonorte , efie 
chiamai ausi : 1.»la porta denigro; 2.° di 
A corna , dove trovavano) delle buni)£ .sór- 
gerti» d’acqua: 3*. Dioc/irfs : 4:® Dicmea ; 
5.° De * Sepolcri • 6.° di Fiditi ; 7." Di 
Tracia ; 8.® di Trust a , poscia «letta Di pilori . 
ì suoi primari rioni o qAàrtie’ri CTanó- . il 
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Crramim, il Prilaiifn ( ove m rontcrvnvana 
le leggi di Solone scritte sopra un quadro, c 
: le statuì della Pace e di .Votela , oltre a 
qticlly di molti aquari illustri), il Lièto, 
il Tra Un, 1* Afropoli b la Cittadella , 
*’ > e . Iin*ri della cit. . I' decadi - 

mia. Tra i numerosi edilizj pubi diri di 
questa per sempre celebre città , quelli , clic 
più meritavano l* anni! trazione de’ secoli, 
erano il tempio di Minerva /dptlo il Par- 
lenone, quello di G ibv e Olìmpico, diEretlco 
c di Teseo; la torre degli otto venti; il 
museo ; T odeo, cioè il teatro della musica ; 
i dote Ceramici, ostati piazze all’uso dclTarti, 
c scienze ; ed i Propilei, o portici, o vesti- 
boli della cittadella. Milziade , Temistocle, 
Aristide , Cintone , Solone , Socrate , Pia- 
torte . Demostene, Fidia, Sofocle, Euripide, 
e mollissimi altri illustri personaggi éblzern 
d toro natali in Atene. Questa sì rinomata v 
rit« uoti è più al' giorno d’oggi che un’oscttia 
. terra' dèlia Turchia cur. oc Ha Livadia sul 
o«dfo d* Eugia , governo elei Capitan pascià, 
Sangiarato d* KgiàboS , rapo luogo di una* 
giurisdizione, sul fiume ILI isso tre niigh disi. 

' , dal mare. In luogo delle spazióse strade e su- 
perbe piazze, av nuoiteuipli. portici ed altri 
edifizj, oggetti tutti uua volta della pubblica 
ammirazione , Aggi più non vi si contano 
clic 1,300 case mal fabbricate , e distribuite 
sopra strade anguste e toi filose, con urm 
popolazione di circa <4,000 abit. perla 
; >w%jor parte. Greci ; lia un arcivescovo 
greco , dipendente «Irti patriarca di Costan- 
tinopoli. Atene fu pèr molto tempo soggetta 
a* Cristiani. Aveddòla il marchese . Bonifacio 
presa a* Greci , fu in potere do* Francesi 
lino ni vespro siciliano nel 1482 nella quale 
epoca furono essi scacciati dagli Aragonesi , 
e Atene passò in potere-delia .casa Acciaioli, 
che nc restò pacifica posseditrice sino al 
1$5o, allorquando Maometto il gliela tolse. 
Nel 1 564 so ne jmpndronÌTonh i Veneziani , 
ma avendola questi abbandonata, restò d’al- 
lora in poi soggetta al Turco. Disi, 300 
• miglia da Costantinopoli. Loug. Or. 43,-4 1 . 
Lai. Scttentr. 37, 40. J. — Noine di moke 
altre cit. e borghi antichi che piò non esi- 
stoho, cioè : I-.® Cit. del Peloponneso nella 
Lnconia ; 2.® Cit. dell* Knhoa sulla costa di 
qnest’ In.; 3,® Cit. nella Bcòr.in sul fiume 
Triton , sommersa «Li un* mOndaziood ; 

4." Gii, soprannominata PonlicQ , alla estre- 
mità orient. . del Ponto E usi no , o te .era vi 
un tempio di Minerva j -5." Cit. d* lt; nella 
Liguria ; ' 6,* Cit. della .Sicilia, z— fésE. add. 
Nativo d* Atdne r e dell* Attica. L' origine 
degli Ateniesi rimonda ai primi tempi della 
Grecia. Essi «4»)»er sempre it primo rango 
tra à. Greci per le arti, le sciente, e se- 
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gna lamento pei J* eloquenza , die più delle 
altre nazioni coltivavano ; e non ravvi die 

i, Incede numi che osassero opponi ad essi 
nell* arte e nel valor militare. Il carattere 
distintivo di questo popolo per sempre ce- 
lebre , era V amore della gloria e della h- 
lierù , un drcliiarato gusto pel lusso c per 
le Indie arti , legger «ut di spìrito , dolcezza 
ue* costumi , e civiltà nelle maniere. 

•Atenèo. s. in. T. stor. L. Alhtneum. Luogo 

j. uMilico /'o scuola per lo arti liberali in 
Koniii, eretta da Adriano imperatore, ed era 
nel' Campidoglio. Ivi i poeti, gli oratori, a 
filosoli prodncevano le loro opere. U suo 
nome viene da Minerva , detta Attua , dio 
presiedeva alle scienze. Sidonio Apollinare 
dice che gli Atenei erano fatti a guisa 
degl t .mlil. atii , coi gradini. J* Oggidì pren- 
desi anche per Accademia , università di 
Studio , c liceo. 5- — biog. Celebre medico 
nativo eli Cilicia, c coutcmporanco di Plinio; 
pensava' egli che il fuoco » 1' acqua ,.1' aria, 
e la terra non fossero i veri elementi , ma 
bensì il caldo, il fréddo | il >«•(•« .., .■ l'umido, 
ai quali egli aggiungeva un quinto, Ging- 
illato spirito (in greco pecunia) , il che fece 
.dare il nome f iG pneumatica alla sua setta. 
L — -Celebre grammatico, chiamato il Var- 
ronc <1?* Crcpi , nato a ISaucrazia in Egitto, 
e fioriva nel 11 secolo a* tempi di Maic Au- 
relio ; aveva una. profonda erudizione od 
Una prodigiosa memoria. Di tutte le opere 
da lui composte non ci restano che i Dij uo- 
sa fisti * cioè ì sofisti a tavola ? in tS libri , 
di’ quali però ci mancano i «lue primi , 
buona parte del terzo/ c quasi tutto 1* ul- 
timo. 

A l i nodóro ( <Ji Tarsi ). ‘biog. Celebre filosofo 
storico , precettore di Tiberio , per lo quale 
uRino fu chiamato a Roma da Augusto. Que- 
sto Inipcnidorc ebbe sempre permesso molta 
stima , a motivo delle sue virtù e del pro- 
fondo zito sapere. Ninno osava parlare all lin- 
iera ture con tanta libertà quanto questo fi* 
osofo T |l quale, onde cfiiel principe non sì 
facesse trasportate dalla furia, nè facesse 
. cose di cui in seguito avesse da pentirsi , 
gli consigliò di contare l’alfabeto greco prima 
di eseguite i. moti «Iella sua collera. 

A tentóne, aw. «la tentare. Ambire a tentone, 
vale Andare al tasto , ritenntamcnlc , adagio, 
.con gran vigwmlo. L. Pcdelcntim. 

’Af — eo, e * — I.ÌST a. n. car. m. .Colui che non 
riconosce vcrun Dio, che nega resistenza «li 
Dio, ©yrve senz* alcuna religione. X.. Atheus. 
* — tì.SMo. n. ast. Empietà doli* Ateo. L. A- 
theismus. — eìstico. «elei, d’ Ateo , apparte- 
nente ad ateo , o ad ateista. 

*Ateka. s. f. T. stor. l'ùmida farinata 

bitta della più sottile f.irina di 2ca f che a do- 
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pravasi amicava. per cibo, e per medicamen- 
to negl* impiastri. 

Ateroàtide. mitol. Dea, che pd dojorc di es- 
sersi prostituita ad un giovauc, indottavi da 
Venose, gittos» in uno stagno, c f« cangiata 
in pesce \ ‘si chiama ancora Decerta. 

A TÈRGO. aw. Alle ansile. J..GiUare a ter- 
go una cosa; vale Metterla iti non cale; vii - 
monticarsela. b. Cu/ am i ei.alicujus abji - 
pere. . , 

*AterIceRI. s. ni. pL T. di st. nat. Famiglia 
d’ Insetti, per allusione «Iella setola , od ap- 
pendice io cui termina,!' ultimo articolo delle 
loro antenne , il quale nella maggior parte 
di essi ha la forma d’ una. resta. 

*Aterìn — A. s. f. ^T. di st. nat. L. Athtruui. 
Linn. Pesce ebe ha raggi nella membrana 
branchiostega in forma di reste- * — òide. 
T. de’natur. Nome d’alcune specie di pesci 
che hanno i raggi ramificati , o divisi in 
modo coni? 1* estremità delle spighe. 

A Tè emine, aw. A modo , 6ecoivlo la regola. 
Atèrno, o Pescara. geog. L. Atcrnus. Fiu. 
del regno di Napoli, die ha Li sua sorgente 
nella provin. d* Abruzzo ulter. secondo , 
fra Montereale e Amatrice, passa per Aquila 
ed Acciano , riceve il (vizio , al confluente 
del qual fiu. , esso prende il nome di Pe- 
scara , e sotto questo nome passa a- Popoli 
ed a Pescara , indi si getta nell* Adriatico 
dopo un corso di 90 miglia. J. — geog. ant. 
CiL d' It. nel Samuio presso i Marucci ni; 
era situata alla imboccatura del fiu. dello 
_ stesso nome sulla riva del mare. 
*ÀTEnÒM— A. ti. m. T. cliir. 'tumore non 
doloroso , che nasce nel capo rinchiuso in 
nna piccola membrana cohtcnente una ma- 
teria purulenta , biancastra. L. Albero nuz , 
atis * — AT^so. add.Ch'è dplìa natura dell’atc- 
rttma. •— -*atoblèfaro. •. m. T. chir. Tn- 
* more citeromatoso che viene nella palpebra, 
e specialmente nella superiore. 
# Atèropògono. T. boi. Pianta, la cui valvola 
esteriore de* fiori ermafroditi è sormontala 
«la ti*e reste , le quali per la loro unione 
rassomigliano ad un fiocco barboso. 
•AteRospèrUA. n. coll. T^ bot. Piante ., così 
«lette per avere i semi guarniti «G nna barba, 
seta piumosa , prodotta dallo stilo. 

À TÈRRA, avv. Per giù, a basso. J. — A TÈRRA, 
aw. T <ungn terra, rasente terra. L. Illuni, 
ptopc hnmum. 

A rèsi. gcog ; ant. Fiu. d* II., lo s. c. I*. Adige. 
•Atèssa, o' Atèez.a. geog. Citi dèi regno «li 
Napoli nella provili, dell* Abruzzo citer. Il 
poeta Cardona vi nacque nel XVII secolo. 
A tèsta per tèsta. IiO 8. C. A TU PER tu. V. 
AtèSTE. geog. ant. F.ra una colonia romana, oggi 
chiamata Estc nel regno Lomb-Ven. /'Miste. 
é A tèlco. T.jdc' natur. Genere d* insetti della 
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famiglia de’ coprofagi , che differiscono cia- 
rli altri della stessa famìglia per non aver 
il cappuccio di coma come queiiK 

A TFT e. geog. Cit. del medio Egitto , cap, della 
provili, dello stesso nome > posta 6uUariva 
destra del Nilo } dist. -18 miglia dal Cairo'; 
si crede che aia 1’ antica A pnrodilopolis , o 

^ città di genere. 

Athos. Lo s. c. Atos. V . 

Ati , o Atti, mitol. Pastore di Frigia di rara 
bellezza , di cui Cif*U s’ innamorò , senza 
però cercare di sedurlo, e al quale ella diede 
in custodia il suo tempio di Frìgia^ a con- 
dizione eh’ ci vivesse nel celibato. Ati glielo 
promise , e fece voto di ^castità: Ciò non 
ostante violò egli il suo voto , essendosi 
innamorato della ninfa Sangaride, una delle 
Amadriadi. C.il) e le pimi ili morte la sua 
rivale, c fece perdere la ragione al colpevole, 
il quale in ùn accesso di furore si mùtilo 
con un ciottolo tagliente : esempio che fu 
poi seguito dai sacerdoti di Cibclc , chiamati 
Galli, per non esser più esposti a mancare 
al voto ai castità, che obbligati erano di fare 
prima di essere ammessi. Ati volendo ucci- 
dersi da sè niedesimo , venne dalla De® 
trasformato in pino. $. — Figlio di Creso 
re di Lidia , il quale , essendo stato lunga- 
mente muto , vèdendo un soldato nemico 
che stava per ferire il padre , per la snhita 
paura' cominciò a parlare , pregando il sbi- 
adato persiano a non volere uccider Creso. 

•Àttde. L. Atys. Linn. T. di st. nit. Scimmia, 
die dicesi esser molto cattiva e collerica , 
e che morde con violenza quando è irritata. 

•Atìmia. n. aat. X- med. Affaticamento , sco- 
raggiamento, e quella disperazione che s’os- 
serva negli animali nel corso di alcune 
malattìe. $. — T. di st. ant. Sorta di ca- 
stigo dato in Atene , per cui il colpevole , 
dichiarato infame, veniva espulso dalla citta- 
dinanza , e dagl* impieghi. 

Atìna. geog. ant. Cit. presso alla palude Pon- 
tina , la quale fu in seguito chiamata Atinate. 

Ativo. grog Picc. cit. nel reg. di Nap. nella 
Terra (li lavoro, che in addietro era cit. Epis. 
posta vicino all' Appennino ; ha 4,000 a hit. 
Essa appartenne da prima a’ Sanniti , e di- 
tesi clic Nerone Claudio vi conducesse una 
Colonia . Sotto Papa Giovanni XUI fu 
fatta sede vescovile , soppressa poi da' Eu- 
genio III. 5 . — ** grog. ant. Borgo figlia Gre- 
cia. a f confini della Tessaglia e della Mace- 
donia. 

•Àttpo. L. Aiypus. Linn. T. di st. nat.* In- 
setto cosi detto per 1* irregolare sua figura 
( dal ‘greco A priv. e tipo s figura ) . 

A TIRA A TUIA, avv.* Col v. Fare , vale Noti 
convenire. L. Dissentire. 

A tir aiuto. Essere a tiranno , pari, di ciu o 
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•'sìmili j vate Essere soggetto a governo di 
^ tiranno. 

ÀfìSo , o Arista. géog. atrt. Fin. d*It. nella 
* Insubria , che pittai ari nel lago rTrbìtnns, 
Vuoisi clic sia oggi la Tosa, che scarica h» 
sue aeque nel Lago Maggior»*. Plutarco parla 
di questo fin. nell® vii A di Mario ; ma pre- 
tendono taluni .che H fui. menzionato -da 
Fiutali*» non sia 1* Aliso , ma 1’ Atliesis , 
cioè T Adige. 

•Ariti. s. tu. pi. T. di Stor. .SacrHìcj senza 
• vittime , o sacrifìci <*** poveri , i quali rton 
Avendo vittime da immolare, offrivano frutte 
é focacce. (Dal greco A priv., e lìtuo io sa- 
crifico.) 

•Atlànt — E. mitol. L. Alias, antis. Figlinolo 
di Nettuno e d* Cl»tona , secondo altri di 
Giapeto e di CHmene, una delle Océanldi • ' 
altri poi il vogliono figlio di tirano e fra- 
tello di Prometeo ; fu re Hi Mauritania , 
famosissimo astronomo , ed 11 primo che 
ahhia misurato il corso del sole , della luna, 
e delle stelle.-Ncl mentre che da un moti te 
stava egli contemplando le stelle , dicesi 
essere stato trasformato in un altissimo 
monte ; onde finsero i poeti eh 1 ei sostenga 
il ciclo sopra le spalle; §. -— geog. L. Alias 
motts. Altissimo monte d* Affr. che separa 
La Barberi® propria dal Biledulgcrid , e la 
cui cima è sempre copertg di neve, f lavasi 
anticam. questo nome, ad una lunghissima 
catena df monti nella parte pcttent. dell* Affr. ; 
essa cominciava a ponènte verso 1* Oceano , 
detto Atlantico, ed estendeva*» quasi fino 
alle frontière d* Egitto. '.In oggi questa ra- % 
lena prende diversi nomi dalle contrade 'per 1 
defte passa. §. — Titolo che si dà a que’ Ebri 
contenenti una raccolta di carte geografiche. 

§. — T. archit. Quella figuré^lgaiitesca , -che 
in vece di colonna- ò pilastro regge qualche 
membro d* architettura. — T. di st. na$. 

L. Pf ut lena attica , alias. Linn. insetto 
colla lingua corta e membranosa , le anten- 
ne in forma di pettine,. le ah* concavate a 
calta di falce, e con istrisce gialle, rosse e 
bianche, tra le quali avvero* una trasparente. . 

EO. add. d* Atlante. — ICO. add. T. grogi* 
Nome derivato dal monte Atlante, e agg. a 
quella parte dell* Oceano che. bagna 1* Affi-, 
occitl. verso le is. Canape. lìg. agg. di 
fatica, vale Grandissima, estrema, eccessiva j 
met. tolta dalla doscriziond de’ poeti , che 
rappresentano Atlante gemente sotto il gran 
peso del cielo, che porta sulle «palle. ‘ T. 

anat. Lo f. c. Aji.anéio. V. §; •* — mitol. 
fino dei nomi di Mercurio come mpote 
d’ Atlante. L. AUantiades . — tour.. (Isole) 
^.Canarie , (Isole). — idh. geòg, ani- 1»/ fa- 
volosa, ché secondo Fiatone era posi® nell’ La- 
ccano verso lo vtrctlo dì Gibiitorra, ma dui 
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10 stesso autore suppone essersi •'immersa. 
—IDI, O •— ÌD£I. pi. Popoli che aiutavano 
le parti occidentali dell’ A ffr. , e che era no 
rinomati j»er la loro ospitalità , e per 1* ahi?» 
lit.i lóro nel commercio. — min il. Ironie 
delle sette figlie -d’atlante, chiamate ancora 
Vie itali. V . 

Ati.ànzio. s. in T. anat. La prima vertebra 
dei collo che regge il capo ; metal', presa 
da Atlante , e perciò alcuni la dicono Atlante. 
Atlìt — k. n. car. m. — ri. pi. . L. Allieta. 
Combattitore ne' giuochi pubblici delti Gre- 
cia, e nell’ anfiteatro di llonia ; Lottatore. 
Erano questi uomiui robusti e valorosi 
ne* cinipi» principali giuoclii ginnastici, cioè: 
corso , disco , salto , lotta e pugillato. §. 
P. simil. Dicesi ai màrtiri o confessori , o 
banditori della fede : Santo Atleta. — ict. 
n. ast. T. di Ictt. La lotta ,* P arte di' lot- 
tare , -o dell’- Atleta. L. Athlstica. f r . GIN- 
NASTICA. — ICO. add. D* Atleta , allenente 
ad Atleta. L. Athleticn*. $. fig. vale Simi- 
le o conforme a sanità , sofferenza , robu- 
stezza , od altro degli Atleti. 

We. js. m. T. stor. Cosi si cliiamava 

11 premio che dava»! nei , giuochi pubblici 
ai vincitori. * — tota. n. car. m* T. stor. Co- 
lui che precedeva ai combattimenti degli 
Atleti, e- che proponeva i prein j. 

Atmidòmetro>, o Atmòmetko. a. m. T* h»ico. 
Strumento con - cui^i misura l’evaporazione 
( dal greco Atrnos Vapore, c metron mi- 
sura)^ -» < * 

*Atmoisfèr — A. T. fis. L* aggregato di tutti i 
fluidi aeriformi che coprono ? circondano 
la terra. Essa è composta di gas azoto, e 
di gas ossigeno; e il volume del primo sta 
al volume del secondo come il 4. ali’ 4 ; 
credesi che E Atmosfera arrivi all’ altezza 
di circa 40 miglia. L. Almosphera. — tco f 
-add. Dell* atmosfera, attenente all* atmo- 
sfera, come: Fluido atmosferico, vapori 
atmosferici , osservazioni atmosferiche &c. 
A tócca B non tócca, avv. Co’ v. essere , 
stare, o sìmili, vale Essere &c. viciuissi- 
mo. L, Pfq xim'e. • \ \ V 

*At — oclA. n. f. f. med. Sterilità , o man- 
canza di potei* concepire. *— -òcio, o— òco. 
<add. T. med. Agg. di rimedio che impc- 
% disce di poter 1 concepire , o produce sterilità! 
*Àtom— o, é 4»ÀTAHr-o. ». in. Corpuscolo , 
o particella di materia cosi minuta, che si 
rende indiyimbtle. L. Ainmus. §. Diconsi 
Atomi quei corpuscoli, che a guisa di minu- 
tissima polvere si veggono svolazzare a’ rag- 
gi -del sole, e che anche chiamanti Bruscoli, 
corpuscoli. ^ $. T. de* natur. Insetto che 
j credesi il più piccolo animale che esista > il 
quale osservato co’ migliori microscopi non 
appare maggiore di un grimo minatissimo 

\ . 
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di sabbia. $. In un atomo* ( clw anche si 
;dice In uu .attimo) , avv. c vale In uno 
* stante, in un tratto, in un momento. L. Puh- 
i cto tempo» is. — I SFARFALLATI. T. de’ na- 
tur. Razza di farfalle minutissime , e quasi 
invisibili , Le quali ronzano principalmente 
iu torno a* cavoli', e che, vedute col micro- 
scopio, appariscono farfalle bianche bellis- 
sime. — Étto, - — LIZZO, dim. Usalo solamente 
per esprimere la somma piccolezza di alcu- 
na cosa , ma non per dare ad intendere 
di' essa sia minore d* un atomo. — Ìsmo. n. 
in. T. scient. La dottrina o il sistema degli 
atomisti. * — ìsta. u. car. in. T. filos. Colui 
die sostiene la dottrina degli atomi, suppo- 
nendoli dotati di gravità e di moto , e. che 
da essi soli provenga 1’ origine c La forma- 
zione di tutte le cose. * — Istiga. T. chini. 
La tendenza che hanno gli atomi a riuuinù 
per formare dei corpi. ’• , 

A tóndo, aw. Circolarmente, in giro, in cir- 
conferenza. L. Untlcquaque , circum , circa. 
§. -—A tóndo. Cosi raddoppiato , vàie lo 
stesso, ma ha alquanto più di forza. §. Per 
Universalmente, per ogni pavtc. 

•Atonìa, n. f. T. med. Infermità de’nervi, con- 
sistente in un indeboliiuento, p infralirne uto, 
o rclassazioue de* solidi del corpo umano , 
die cagioua scadimento di forze, deliquj c 
• slmili (dal greco A priv. c tono* tono, forza). 
Ator. mitol. Nome di una divinità degli an- 
tichi Kgizj , e del \erzo mese dell* anno 
egiziano! 

«g»ATÒft|0< .V» At^ — ARE. 

A tórno, e ATTÓRNO* pren, L . Circum f vel 
circa . Come: A tomo alla casa. §. avv. In 
giro , in ccTclùo. L. In orbem. Petr. sor». 
207.. $. Per Or qua or là. L. Motto Iute , 
modo illue . 

A Tòrto, aw. Ingiustamente , senza ragione. 

L. Ir ij uria, immerito. 

Atos. geog. ant. Piccola, ma altissima catena 
(li monti della Macedonia (parte della Tur- 
« chia eur.) nella penisola piu orientale della 
Catodica; essa formava all’estremità sua il pro- 
montorio Tsjrmphanim (capo Monte-Santo). 
Serse per non costeggiare tutto questo pro- 
montorio, fece tagliare un canale attraverso 
la penìsola. Questo monte, il cui moderno 
nome è Monte -Salito, e che ì Greci chia- 
mano Aghion or os, è alto 3,358 piedi al dì 
sopra della superfìcie del mare, od è abitato 
dai Calogeri, che sono monaci greci, i quali 
vi hanno sette conventi fortificati*, che for- 
mano sorprendenti colpi di vista. Il monte 
Atos estende la sita ombra firio all* is. di 
Lcnino un poco avanti il tramontar del sole. 
AtÒ 98A. stor. ant. Figlia di Ciro re di Persia; 
da principio sposò Cambisi; suo proprio fra- 
tello , e poscia il mago Smerdi ; ìndi fu 
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maritata in tetre none c(m Dario , <U mi 
"*• Artobtóane e Sera* , il quale w.fec«.,|è 
* P*®» »«• reame .li Pervia : rimisi 
eh.- riessa fosse la medesima che viene ari- 
pcl!.im \ a.it» nella Scrii tura. ,, 

A. TÒZZO. im. A btZ7.H y a 1 k)('C 0 IH. ■* 

Araa. geog. ant. Gir. czp. rii n«f tri lei rPAr.j- 
s*i., che formavano mio slato indi pendente 
nella Mcsopo tanna. Era situata sulla som- 
mità <1. una montagna, cinta di buone inu- 
la , assar popolata e ricca , » cagione delle 
offerte clie si venivano a fare al sole, che 
rpm, «doratasi. Trajano assedio!!* invano 
I an. f!7 dell’era cristiana. X’ fittper. .Se- 
vero non ebbe miglior successo fan. I p<) - 
anche Artascrvc re de’ Persiani fu-obbligatò 
di ritirarsi rlalla medesira* nel 228. Ai tem- 
pi iteli iinper. Gìoyinnù essa era quasi del 
tutto distrutta. 

At«\b1l— e. ». f. Nome dato da’ medici ant. 
al supposto umor melanconico alterato, cioè 
la parte più tenace , oleosa e terrestre del 
sangue, la quale produce la rnrnittqla della 
sostanza vascnlare, c glandidnsa, onde oa- 
acono i tumori scirrosi , e gli ascessi. L 

,, ah ' l,s - -Imo, -timo . 

adii. Umore il. it atrghìTc. 

-A Trabócco. m. rnibocchevolmeitte , senza 
rttegno, a rovina manifesta. L’. Proecipi- 
tartler. ' 

At ?*=— mito1 - Principe di Tessaglia, figlio 
di Xtolp e padre di Inpodamia, moglie ili 
Pintoo. Pondo egli nella Tessaglia una flit, 
che rial nome di lui fu chiamata Atracia 
(oggi Temevo) , e che divenne sì famosa 
che ! poeti si servivano del nome Atracio 
per dire lessalo. J. . — geog. ant. Fin. della 
OmCM nella Kloli.i , 0 piuttosto nel paese 
de Lorrenei-Ozoli , che qùasi intieramente 
attraversa, sèorrendiedal settcnt. all’ ostro 
e; perdendosi nel golfo «li Cariato. —tk. 
gong. ant. Citi* della Grecia nella Tessa- 
glia, posta alla foco del Ru. Atrace, a guai- 
eoe distanza all’ ut. ili Larissa. 

A TIUDfMSHTO. aw. Per tradimento, con in- 
canno. L. / raiulnlenter , ex intuiti , 

♦ A TAàFÀTfO. *r\ . À flotto «flotto,- io tutto 
e per lotto , immfutm , intrafinelaho. L. 
renilin , ornai no. . - 

A Itisróltp. «vv. Col. V. cucii* , vale India- 
«tur. r . » fj.' 

Atraaibnt — o, . — iato. V. Ara— o. 

Atràni. grog. Villaggio del regno ili Nap. nella 
prosili, ilei Principato èitcr. ÀI Mediter- 
raneo, di*t. un miglio circa da Amalfi. 

A tratti. aiv. Partire a tratti, vale Con 
molli, argutamente. I.. Areut'r tonni. - 
Atilìttilk. ». f. Ti botv Sorta di pianta spi- 
nova simile al Cartamo sabatico , ma con 
frollili più Itmghe. X. A traditi. 

T. I 
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*Atr\ttùso»st. ». m. pi, T. ili st. nat. Pesci 
ossei toraoic hv, che hanno le branchie cotn- 
P*e»e, d cor|io riimidn, c d a modo di fuso. 

A TRAVÈRSO, e Aitra-vèrso. avv. Nella parte 
travciMle, traversai mente. X. Transversb 
oMti/ui, m transuerium. $. met. Dare a tra’- . 
♦rso, che è Dir sempre al rpntranó di quel 
che altri dire. L. Adversari. <. Andare a 
tvavqi tp , ri dice astdtc Di nave che Riccia 
randragto. L. Ninfea l’ari. (. Pure n ,ct. diresi 
, e Ita .i traverso , cioè KIU eli c ita 
male , gli è succeduta iufehccraehte. J 4 . 

A astcna jiniuna usus est. 

A TR Ennio. ,m. co* v. fare, giare : vale Con- 
versare. la. Genio , irutulftere. 

ArarnrcK. Lo s c. Ampie*. J. T. mar. 

< ‘furi in ansi AtreJ>i^i i due lati o coste del da* 
vanti d’ un vascello - dalle spalle sino al la 
mota di prua, ^ ■ u ' s 

A e n T è0 ;- He <J ’ Ar B° * di Micene , 
«gli'» di Pelope « d Ippwfamia , e padre 
o coinè altri vogliono, avo di Agamennone 
e di Menelao j viveva circa t3W» «n. av . 

*'• C - Essendo _ Ticste slatp corrisposto ila 
Erope, moglie il’ Atre.. suo fratello,* temendo 

£ ercm il risentimeli tir di questo, si ritirò in un 
togn di sicurezza. Atreo, fingendo di essersi 
riconciliato cnn loie p ftivhò ad no convito 
m cm gl i fece mangiarti i due’ figli , fruttò 
del Suo incesto. Dicesi che il soie inorridito 
ritornasse indietro, nfin volendo eolia sua 
luce risrhiatsarc tanta scelleratezza J tutta 
I» stirpe d’ Alleo fn dopo si mortile delitto 
punita. — Idi. milol. Nome dato da Omero 
ad Agamennone re iV Argo cd a Menelao 
re di Sporta come tigli d’ Atreo. sebbene 
molti autori pretendano che fossero figli di 
Plisleoe e nipoti <l’ Alveo. 

AttierIce, Srmkciótn, RreTOtóifE. L A tripla 
tinnenti i. timi. T. hot. -Pianta, che ha lo 
stelo ‘mollo diritti} , le foglie assai lunghe , 
z fiori pii coli. Altre mite si coltivava negl! 
orti come gli spinaci , ma càendo di sapore' 
insipido non si coltiva più. 

Àtri. geog. X ìfàdria, Cit. * ducato d’it. u,| 
rrg. di. Nap.- nell'Ahruzao ult., posta sOj.ru 


una montagna scoscesa , disi. 0 luigi, dal 
mare Adriatici* ; ha circa . r >0O(l abitami. 


» «mwmi. 

r u fondata tfc» Diomgr H rtranuo. Al tempo 
di Annibaie diveane colnnn rnftiatta , passò 
P«r i« polqi* de' Iloti , e «lopo essere stata 
soggetta «’Nnnitflnrti. divenne proprietà della 
corona di Nrtpmi. In essa ebbe i natali r iiu 
, per. Adriano. 

Atria. geog. ant. flit. de’Tnsenni, elio dieesi 
avesse un bnqn porto, «1 abbia dato il suo 
nome al mare Adriatico. $. — Cit. d' It. L. 
Urninn , i eli* era nella Venezia , all’ ostro e 
nella vicinanza dèi (fu- Tartartis , die rptivi 
scoiTgva fra V Allicci (l’Adige), ed il Pad ni 
41 


330 ATR 

(il Po). QuotU» cit. su- mi ira , secondo ;4cu- 
ni , disputar»! con un’ altra P onore di aver 
dato il suo nome al mare Adriatico, Se oe 
attribuisce la fondazione a* Greci, e spoclal- 
montc a Diomede , gittata sulle sue coste. 
Tito Livio* la dice in vece essere stata fon- 
data dagli lì trusciù f essa divenne poi colo- 
nia romana. 

•AthIciuo. s. m. T. di st. nat. Genere di rau- 
, scili, cosi detti, perche hanno la calittra for- 
nita «li pochi peli. 

Atrìdi. r . Atr — È o. 

Àtrio, s. m. ingresso esteriore d nn edificio; 
Antiporta, androne, cortile, andito coperto, 
vestibolo. L. Alrium. $. Andito coperto, clic 
succede subirti dentro della porta , e guida 
diritto al cortile : ed anche Vestibolo coperto 
ed ornato di colonne , che in alcune fab- 
briche, e segnatamente ne’ templi , suole es- 
sere avanti alla porta. 

ÀTRiPÀLDà. geog. (àt. del reg. di Napoli nel 
princip. ulter. siil (fiu. Salihàto «lisi. 2 ungi, 
da Avellino £ conta 24(H) abitanti. 

A. TRISTA tèsta, avv. Con viso mesto. 

**ÀtR — o. add. Nero, oscuro, tenebroso, fosco. 
L .Ater. $. lig. Funesto, tragico. — AMÉSto. 
s. m: Inchiostro , o color nero come inchio- 
stro. L. A trame ninni. — AMKNTÀRIO. add. Di 
color nero come P inchiostro. Alò. 

Atróc — e. add. Terribile , crudele, fiero ^«li- 
cesi «Ielle persone e «Ielle cose. L. Ati'ox , 
crudeli s. — issino. addi snp. L. Av ucissi- 
nuis. — -ita, — frÀDE, — ITÌTE. n. ast. Crudel- 
tà. L. Atrocità t. — EMÉSTK.avT. Fieramente, 
cop atrocità. L. Atrociter. —ire. v. ncut. 
Lo s. c. Incrudelire. Alb. 

*ÀtR — ori A» u. asL T. med. Malattia, per cui 
il corpo , o «pia le he parte di esso rimane 
priva del nutrimento necessario , onde in- 
sensibilmente si consuma. L. Ab'ophia. 
Somma magrezza per mapeansa di nutri- 
mento , die suol essere un principio di tabe. 
— òrco. adii. Dimagrato , smunto , e quasi 
secco per atrofia. L. Atrophicus. 

A trómba. Rvv. A maniera di tromba. 
‘Àtropo, (vale a dire Infiessdple) initol. Nome 
di una delle tre Pareli©, figlie della Notte «s 
dell’ Srcbó : la funzione di Atropo era di 
tagliare il filo della vita» 

Attacc —ÀRE. V. a. Appiccare, unire una 
cosa ad iiu* altra. L. Aptfire , s uspc ridere . 
5* T. mar. Unire nn pezzo di legno ad un 
altro, come innestandolo ; cosi s» attacca, o 
guifnclla, o imbietta un albero, -attaccandoci 
«lei |H* 7 z.i di legno dai lati per fortificarlo. 
$. — il nemìco. Invertirlo; pari, d* un paese 
vale Invaderlo ostilmente; e rii una for- 
tezza, Assalirla, fame l'attacco. L. Aggredì^ 
manum coiiseixre. J. — Ìa zuffe, — la bat- 
tàglia , —LA SCARAMÙCCIA. Vale Comjn- 
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ciarla , appiccarla L. Pugna* commi U ere , 
inire. J. — IL fuoco. Vale Cominciare a dar 
. fuoco. L. Aoctndere igiienu J. — t cavalli 
ALLA CARRÒZZA , o situili ; ed anche assolut. 
Attaccare: vale Guemirli de’ fornimenti 
necessari , c con essi adattarli alla carrozza , 
o akro legno, in tal modo che possan tirar- 
lo. J. — LITE CON algóso. Venir seco lui 
a contesa di parole , nuasi lo s. c. Attac- 
carla con alcuno, ed anche Attaccar uno, che 
è Prender gara con lui. j. «^—1 PENSIÈRI alla 
campanèlla dell’ ÙSCIO, prov. vale Vivere 
allegramente , buon tempo. L. Ocruo 

indulgere , nihil, nisi voluplate$. mcditmi. 
J. —LE VÒGLIE ALL* ARPIÓNE. V . lo 6U»SO 

prov. alla voce Appiccare. 5* — LK nIT * 
ADDÒSSO AD UNO. Vale Mettergli le mani 
addosso. —con còlla. V . Incollare. $. 
— IN cróce. Lo s. c. Crocifiggere. V. ). 
— BOTTÓNI, CAMPANÈLLE, o simili, prov. che 
vale Cavar fuori , o inventare addosso altrui 
imposture , calunnie, o simili. L. Calunuiiari, 
imponerc. J. — l’oncIno. prov. Vale Coglier 
prelesto, o cagione, Iu pulimento osceno. 
Baco. nuv. 40,24. J.— CN mercato, prov. va- 
le Cominciare un cicaleccio, e piti propriam. 
con donne. L. Ineplus loculiunes aggredì, 
exotdiri. $. —IL FIASCO. Vale Lo a. c. Ap- 
piccar sonagli. V- — ÀRLA A URO , vale 
Fargli buri! , o male , che anco si dice 
Accoccarla . — àula a Dio, e a’santi ; e più 
volgami. Attaccar moccoli sagrali ; vale 
Bestemmiare. L. Blasphenuire . — àrsi. neut. 
p. Pari, di piante, vale Appigliarsi, appic- 
carsi. «. A FAR QC ÀLCIIE CÒSA, ncut p. 

Vale Porsi a farla con calore, con applica- 
xiune. L. Jd aliquid animimi adjungar , 
appella e , alieni rei stadere. $. mct. Per 
Affissarsi, guardare atlentiasimauieule. Men- 
tre che lutto in lui veder m’ attacco, Guar- 
ii iimmi fece. D. InJ'. 28. $. — a’ Rasói , o 
ALLE FONI del ctàLO. jirov'. che vale Appi- 
gliarsi agli ultimi e più pericolosi rimedj. 
—àbile, add. Clic può, o deve essere attac- 
.cato. — àgnolo. Lo ». c. Appicca guolo. — 
AMV.N 1 . a. IH. L. Galium aparine. Limi. Lo 
a. c. Ar ARINE. V. — aménto, n. ast. L‘ at- 
taccare, e propriam. Quella parte dove una 
cosa c attaccata. L. Nexus, conjunclio. J 
per Aderenza , forca, che ritiene un corpo 
attaccato ad un altro. $. lig. Ciò che appas- 
siona fortemente a qualche cosa ,ui qualche 
persona. L. v4mor, sludium. $. Affezione , 
amora. Salvia. Disc. — ATiccio. add. Che si 
attacca. L. Glulinosus, tenax. $. Persona at- 
taccaticcia. r. Appiccatìccio. $. Male at- 
taccaticcio. V. Contagioso. — àto. par. pass. 

Jj.ndd. Affezionalo. $ COLLA CÉBA o COLLA 

saliva. Difesi di cusa attaccala leggermente, 
c che facilmente si può staccare, j- llagiuni 
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attaccato colio sputo: Quelle ragioni deboli e 
poco efficaci che adducoosi in discolpa, o in 
■ WM di «pialchr fallo o fatto. — ATÌ95IMO. 
add. snp. L. Deditissimi^. — ATójo. s.m. T. 
roar. Agg. di ponte formato di assi insieme 
congegnate , e che s’ attacca ai fianchi della 
nave, che si vuole calafatare. — atOra. n.ast. 
Attaccamento , nel i. m signif. L. Junctura. 
j. Unione, connessione, congiuntura, appicca- 
tura; ciò die unisce, che attacca, atlaccamea* 
io. L. JSexiss, us, amie x in. $. Dicesi anche a 
Quella parte ove due, o pài cose si uuiscono 
insidio- J. T. di piti. Passaggio, che il pit- 
tore fa fare alle membra, ed ai muscoli con 
morbidezza e con grazia, nell* tfhirli fra di 
loro. C. T. de’Lanajttóli. Certo mancamento 
nella filatura della lana, e d* un difetto partico- 
lare della gualchiera, Dicesi anche nell'Op- 
portunità che ofTrcsi ad un antore d* inserire 
alcuna cosa in un'opera, che non paja troppo 
lontana dal soggetto. — o ( 1'. accento sulla 
2da. vocale), n. ast. AtUccamento. L. siri - 
nexio, finis, nexus, conncrus , us. $. La cosa 
a che altri si miò attaccare, o con che s'attac- 
ca; appicco. J. ! Per Attaccatura, attaccamento. 
J. Relazione, affinità , corrispondenza. C. Af- 
fezione , attaccamento. {. T. milit. Dicesi 
PAssalire una terra o cit. ; Cominciar la bau 
taglia , onde dicesi Cominciar r attacco , so- 
stener 1' attacco. $. Dare attacco, fig. vale 
Dare appicco : porger motivo , occasione , o 
speranza. L. Spei a risa m prrebère , colorerà, 
pnriextum prtebere , spem afferre. Berm , 
Ori. 2, 19, 5. 

Attàgìsa. s. f. Specie d* uccello, che più co- 
munem. dicesi F^incolino. 

A TTAGL1 — ÀRE. v. neut. Piacere, soddisfare, 
contentare, esser secondo 1* altrui natura, o 
volontà. Fr. Sacch. nov. 3f. L. Arridere.. 

? . Garbare , andare a genio. L. Congmere. 

. vi a. Adattare , applicare una cosa al sog- 
getto di che si tratta. J. Per, Tagliare. L. Cir- 
dere , incidere. Meglio è attagliarlo una 
volta, die starvi sempre sotto. Seti. Pisi, i 9. 
— Àltst. neut. p. Confarsi , affarsi. L. Con- 
grue re , convenire, j. Collegarsi , far taglia, 
far lega. — àto. par. pass. $. ariH. Collegato. 
Attalentare, v. a. Anelare a talento , che av- 
elie dicesi Andate a sangue, a voglia , eìn 
rao. b. Andare a pelo,. L. Arrìdere, piacere. 
$. Quasi lo s. c. Attagltarc , piacere. Alb. 
Attalìa. geog. ant. Cit. considerabile ( in oggi 
SalaTta nella Natòlia) dell'Asta min. sopra 
un promontorio, sulla còsti delln PamliKa, a 
libeccio di Pot^e. Furonvi altre tre cit: dello 
stesso nome , una nella Lidia , una nella 
Galaxia , e una nell* Eolidc. 

AttalianXto. add. Fatto di costumi , o di 
■ fingila , italiano. V. ItalìANATO. 

Aitalo I. st. ant. Nome di tre re di Pergamo : 
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Aitalo A , cugino-germano, e successole di 
Eumene. Combattè i Calali e K vinse ; inol- 
trò le sue compiiate sino al monte Tauro, 
o prese il titolo di re , che i suoi predeces- 
sori noiv avevano. Diede valido soccorso ai 
Romani contro Filippo , e segnalassi per la 
sua generosità , pel suo valore , e. pel suo zelo 
in favore dòdi amici ; mori 198 anni av. 
G. C. J. —11. Filadelfo, fratello di Eume- 
ne II ; prese la corona , e la fece poi passare 
sul capo di suo niente , di cui eia tutore. 
Disfece Antioco , diede ajuto a* Romani con- 
tro Perteo \ e divise con essi » pericoli é la 
gloria «li tal guerra. Venuto in Roma , fa ri- 
cevuto come un principe che aveva date 
prove del suo valore e del suo attaccamento 
per la Repnhhlica. Fu in seguito sconfitto 
m una hattaelia contro Pra$ia re di Bitìhia , 
il anale entro da vincitore in Pergamo ; ma 
coll’ intervento de* Romani fu fatta la pace 
tra questi due principi , e Aitilo profittando 
del riposo che godeva , fondò diverse città, 
tra, le altre Attalia e Filadelfia. Mori in età 
di 82, anni 139 avanti G. C. $. ■ — Ili. Fi- 
ilomctore , figlio di Eumene ,c di Sintonica. 
Questo principe, salito che fu appena sul tro- 
no , si distinse pel suo procedere barbaro e 
atroce verso ì suoi amici e parenti , i spiali 
quasi tutti furon da lui fatti morire , o col 
veleno , o còl ferro. Dopò d* aver saziato il 
$iio furore , mostrnssene pentito con farsi 
crescere la barba , vestirsi d* un abito logo- 
ro , e tir quello clic in que* tempi solrvan 
fare t più gran rei , come se avesse voluto 
espiare le suo scelfcragpim. Il rimanente' del 
regqo di Aitalo III non fi» che un cotti- 
plesso di stravaganze, e di atroci follie. Mo- 
r'emlo , 134 anni av. G. *C; , lasciò i Ro- 
mani eredi de* mobili del suo palazzo: Po- 
pttlus romanus meorum ficaie s esto , diceva 
nel suo testamento ; ma la repubblica , ita- 
térpetrando che parlasse di tutto il regno ^ 
so ne ffee padrona. J* — ( prisco ). Nativo 
della Jontk: era prefetto di Roma nel 409 
allorché se ne impadroni Alarico. Questo 
principe il fece riconoscere per Imperatore 
dal senato c dal popolo romano* ma poscia, 
mal contento di luì , lo spoglio della, por- 
pora. Costretto Attalo a seguire Alarico in 
figura di semplice privato, divenne il ludi- 
brio della corte di’ questo re , che poi tornò 
a rivestirlo degli abiti inApcriali' ed alcuni 
giorni dopo ne lo spogliò nuovamente, e le- 
ccio compatire in pubblico con una veste 
da schiavo , onde sempre più avvilire, la 
maestà romana. Questo fantasma d' impe- 
ratore, ripigliò dopo U mòrte d* Alarico la 
porpora nelle Gallie , ma cadde nelle mani 
«lei generale Costanzo, che lo mandò ad Ono- 
rio , il quale gfi fece figliare la man destra, 
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con cui area pillalo lo scelU'o, ituli i’imiò 


ni esilio nell’ ir. 'di lii|>an, ove llnftiw ottu- 
restituente una vita , die tu un Tristo «li mo- 
menti brillanti , e (li molte umiliazioni. 

Attamente #vt. r . ^Att— 'o. add. 

♦VÀttamo. Lo td e. Àttimo. V* 

ArtA-NAGLI — ÀRE. v. a. Tot inculare i condan- 
nali a vitupcrevol inulte , sti ignemlo loro le 
carni con tanaglie infocate. L. Igniti* J oì - 
dpi bus torqueic. — Ito. par. posa. r 

AttaPIN — À nsi. v. neut. p. Umientarsi , que- 
relarsi disperatamente. L. Disellici uri , qpn- 
queri. ^-tAVÉszo. n. ast. Lp>. attapinarsi. .L. 

Animi dcjecùo. ,-riro. par. pW. 

Attappezzàto (zfasprg ).. aud- Lo k. c. Tappcr- 
z;ilo; cioè, Contesto, formato. Car. A/l. 8. 

ApÀBJWTÌTO. adii. Tarantolato , morso dalla 
tarantola. $. fig. Inquieto e smanioso, -conte 
qhHr' nuirso dalla tarantola. 

•PATTAR» — ÀRSI. v. neut. p. Farsi tardi ,.an- 
n ol tar. si , Miserarsi. L. r espcrasccrc. 

AtT--— ÀRE , — r^TO. y. AlT— O.. aild. 

AitARTUFOLÀRS. v. a. T,dicmipa. Appaici - 
cliiare una vivanda a modo 8i ,f tartufi, o con 
tartufi. r • 

A^tast— àbe ? v. a. Tastare, colpire. L. At- 
tingere. Ai. Pur. 47, Ù5. —Àio. par. pass. 

All. 

Att — àto. V. Att — o. -add. . . 

Attecch — Ire. v. neut. Diccsi dqilc piante. Ve- al consueto degl 
nire innanzi , acquistare , crescere. Contiu- Attemj'ER — -ÀRE. 

istire. L. Provenire. Ogni pocq . clwcvbessia coll 

■Si """ 


gio «V Intristire. 

che ella patisce, la propàggine non Airi 
rulSCE. Dav. Colt. 455. J. f%. Non attec- 
chire; dicesi di Quegli uomini clic non luiuno 
fortuna, nè profittano*. CIMENTO, n. asti v. 
Lo atteeclùrc , crcscioienlo. L. Iucrc/ncn- 
lurn. — Ito. par. pass. Alh. - 4 

Atwd* — ÀRE- v. a. Annodare, tediare. L. Tee* 
dio uff iter e. — ÀJtSL neut. p. Anneghittirsi , 
impigrirsi. L. Pigi e scere.'— àto. par. pass. 
L.-TWto affcei'us. —atìssimo. «j|d. aup. 
Atteog -^iAre. v. a. Dare T attiuidiuc , o il 
gesto .din figure , acciocché esprimano jjli 
a flètti die si vogliono rappreseli tari L. Ad 
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vivo gli ajfell». ^IATAMENT*.J»vv. Co«É alt', 
e gesti, in atteggiamento. L. Itesin, gcstiou- 
l uni lo. - IATO III., n car. \ in. Che t.i atti e 
gesti cou qualche disegno particolare. L. 
Cesti* ulatpr. $. Pari, di pittóre, o scultore. 
Colui clic dà 1* altitudine , o il gesto, alle 
figure. ' 

Attui >èvz\. t''. Aite — nire. 

AtTèlabo. Lo- b.' c. Aleliho. , 

Attel— ÀJRE. V. ìi. Distendere in ordinanza 
Pese re ito. L. Imtruere agnini . -Epcrocch egli 
ebbe cagiòn di combàttere &c. . . atteaò , 
apparécchio V oste sua. T. Lav. - — ÀJTO. 
par. pass. L. Instmclus. . 

Attemp • — ht. v. a. Far divenir vecchio, fare 
- invecchiare. Tu dai ombra alla notte , al 
giorno i rat , 7’« il mondo ATi è . vivi , c il 
paradiso eterni. Salviti, rim. — ÀRSI. neut. 
p. Invecchiar*, divenir vecchio. L. Scnc- 
scere , consetlrsccre. Peli . canz. 8. « — ivo. 
add. (Jhc ha di moilo tempo, Che a* accosta 
alla vecchiezza. L. lAttigtwns, in senium 
ver gerii. — -atollo , — atei io. add. dhu. 
Alquanto - attempato , clic è io là col tempo, 
cioè Cogli anni. L. Cctulus or tate provectior. 
Bocc. t g. 6, pr. 4. — ATiSSfMO. add. sup. 
Vecchissimo. — ATÒrtO. add. Quasi accr. di 
attempalo , ma ./orse, anziché accrescimento 
di tempo, dinota consci ' amento di forze oltre 
al consueto dfgtì attempali. Ccoh. /Ào/is.2,3. 

RE. v* a. Temperare, correggere 
colla fona dei-vuo contrario. L. 
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Temperine. 5- «cut. Osscrv are, come: At- 
temperare silenzio. Gradi di S. Gir. 20. 
— -ÀRSI. -neut. p. Modera©i. — aménto. n. 
ast* v, Temperamento, temperanza. L. 
Tempri aulia. — ANTE. par. pres. Che at- 
lempera. j. add. T. iqed. All©* d* rimedio 
che, secondi* le antiéhe dottrine, lia virtù di 
temperare gli umori troppo «cri c nsculd Miti; 
addici ìlivoTleiiit ivo, ani ai< ’lliiivo. l^Tem- 
perans. — ÀNZA. n. -ast. Temperanza. *L. 
Tcmpanuliu. — ÀTO. jpr. pas*. L. Tem- 
perami. ” 

ArrfcND—ÀRE. v. a., e — àrsi. neut. n. T. 
ntilil ■ llj/A.f tenda, -che ancia; si dice Pone 
gii alloggiamenti ; Accamparsi. L. Tentoria 
pgbe, casti annuari , ftrslraponerc. j. Per 
siinil. Fermai sua diyiora M pn luogo per 

S alche ti*mpo. — aménto, n. ast. Lo al Uni- 
re. 5- A pie am be l '.ampo atteivlato.^— àto. 
par. jias». y adii. Campagna attendata , vale 
ridia di tritile o trai tacche. 

Arri — ndeìle- V. neut. in-. Dare opera, va- 
care, impiegarsi in oltreché sia ; accudire 
applicarci. L. Incttnmcre , vacare \ dare ope- 
rarli , attendere. J. Per istare attento , P" r 
incute, 1 >ai l,i re, ussiTvare, considerare, usa- 
re atlcMizione, dar .retta. L. Animad%*&ttrti 
mente m ad! ubère , attendete. 5- Aspettate. 


vivurn cxpi intere, Accoinp*'»guare Io parole 
co r uesli. y ì( appreseli taro cq^ gesti. I vecchi 
da r uh ano Le prodezze cu alavano e le 
lodi Mei grande ^ A leale , / gì duini ila 
t mitro N[ -Atteggi ÀV ANo i 'falli . Caro , 
En. 8. J. —UN cavàu.o. Fargli fare diva si 
f . cscccisj di (lumeggi* *, SollawO. J. V. npul. 
Fare atti q giuochL X. Lustr ai c , jocari. 

— (ÀRSI. neut. p. Milówrsi , volger ìiC vita , 

t* - -I ^ j - ‘ 


la persona .^t^iànAe- par.qircs. Uié alleggia, 
che la a (li. AlB. - ÉV.OhE. add. Che sa 
muoversi, e gitili te gpn bel garWt^AMÉNTO. 
n. asù Vi'Àtlo, geato. L. Modus, i, gestiti, 
i ss. — rlÀTO. par, pass. Jy add. l)i)ùnto o 
scolpito con atti èrgesti , eli* esprimano al 
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Fxpéetare. J. Per Attenere, mantenere, 
Ofcser\ar la promessa, mantener la parola. 
L. Sri fare prontissimi, tiare promìuis. J.T. 
!<•(?• Osservare, eseguire, conformarsi, come : 
Attendere gli statuii — \ fare, a dire Stc.; 
vale (àmtiotmc a dire, a fore kc. ; Segui- 
tare. £ jf fatti scoi. Vale Applicarsi al 

proprio ilovere , senza impacciarsi sii- cosa 
alcuna. li, tèmpo. Vale AapetUtr 1' oc- 
casiono , la congiuntura. $. . — ab Alcuno, 
ncut. \ ale Trattenersi seco parlando , o 
dandogli tratleuimcnto , etl anche Irten- 
dersi, o avere InlelligeitdPcon lui. — ridersi. 
neut. p. Fermarsi , cd anche Guardare at- 
tentamente. Alle lor grilla il mio dotine 
S attere, f). I nf. (6. — Nois'TE. par. prts. 
t.he attende, che aspetta. h. Espectans. 
— noi dice. adii. T. le». Di che si dcve .lar 
caso , A che si ha da fare attenzione , Che 
4 di qualche peso ; usasi per lo più colla 
negativa. — ndimÉnto. n. ast. L’ aUendcre , 
Allenatone. F. — editóre, n.car. ut. Che 
attende. L. Seda tur. _ D i SKK takòla. 

Vale Mnntcnitore delle promesse. di 
Derive. Vale Seguitalorc di donne - r Don- 
najuoln. — sa* ( coll' accento acuto stilla' 2a. 
Tocafe). n. ast. Altondùnontn. J. Dimora 
indugio. Ma il Cavitano della guardia \ 
temi attésa , at/tna la tiovèllìt ri fece 
cara! cin e i(MJ cavalieri. Ciò. Fili. i |‘ 49 . 

SAMÉSTE. a v*. Attenta nienle, intentamen- 
te , diligentemente. L. I utente, dili genici. 
— so (eoli' are. acuto), par. pass, j.add. Allen- 
to. L. Attentili, intentili, y Cauto, avvertito, 
sollecito. L. Cuntus , prudens. J). JPurg. 

avverh,' E vale Stante, considerati». 
Attéso la penultima , il patere , la ripu- 
l a zi ine che &c. Fir. Uisc.an. -18. $. Ftfui- 
yale qualche vòlta alla preposizione Per , 
in senso di A cagione , in risgHjmlo* &c. 

1 SO CHE. avv. \ ale Con ciò sia cosa che, 
e poneai anche tramezzato da altre parole, 
t- Ouum. Stoe. Eoe. 4, 76. — Guitl. sta 
7, 338. 

Attexerb — ÀRE.' v. a. Ottenebrare. L. Ohte- 
n Arare. — àto. par. pass. C. add. Offuscato, 
ahhujato. Alò. 

'TO — KÉRi. v. «cut. irr. Osservare. atten- 
dere , mantener la promessa, h. Pi omissis 
Pare. Allupi, -re. J. neut. Confarsi , 
adattarsi. *— sfusi, nent. p. Secondare , se- 
guitare. L. Segui, /loca. noe. 80. $. Per Ista- 
re appiccato a «osa, ov’ altri si sostenga. L. 
Inhieriec , ndhrreère , niù. J. Esser conti- 
pio , congiunto. Pernii. Stoe. 9; <34. C. 
Accostarsi. Ma la sua forma tea lunghez- 
za e hreeitàde , j’ atterri a al mezza con 
cmwenèvole statura. Guid. Giud. 64. C. 
Appartenére. L. Pertineee.^. T. ilota vale Es- 
scr parente, come: Il tale w attiéne. E. Pro- 
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pinquUtfU juiiqi. J. per Astenersi. S' at- 
T ksr.K ci u sciiti ih vbi dal peccare. Gr, di 
Sian Gir. i I . — pièKTE, — gnènte. par. prc*. 
Clic attiene , appartenente. iL. Spcctans , 
pertìnenso J. n. car. Parente , «Onci «aito / 
aderente per parentela,' o amicizia. L. Pro- 
pÙl/fUUS. — NETTISSIMO, .irftl. snp. L. Pro. 
pi a qui ssi ni us. genere eonj mieli ssinms . — ;yà.\- 
ZA f — C.nènza. n. ast. Appartenenza , ciò 
clu* per necessita, o per convenienza appar- 
tiene ad una cosa , o ne dipende, jj. Cu/i- 
ye uremia. $. Parcntd.v— NÒTflj.par. pass. Alò. 

-AxTEMTÙJUO. VO, COITO t. NTfcNJ TU l\ I O. 

Atb. * * .. 

MttkvodIte. T. di st. nat. L. Apicnodrtes . 
i^inu. Genere d* uccelli forniti di piccolissi- 
me ali , somiglianti piuttosto a natatorie , fc 
coperte ili pitimc non più lunghe di quelle 
<lcj corpo j sono inetti al volo e vivono 
hcU' acqua. 

Attkntawé.nte. aw. V. Atte* — to. 

AttEnt — are. v. neut. dentare , provare. L. 
dentare. — Arsi. neut. p. (anche senza le 
particelle mi, li , si , &c. ) Arrischiami , pi- 
gliar ardite e animo , osare. L. Amiète. 
—-àto. par. pass. $. add. Che osa, che ar- 
disce. L. Audrns , ansia. $. n. .ni. Delitto 

0 misfatto , eccesso , fatto «troie, ahhomi- 
nevolc. L. Paci n us y oris , scelus , tris. $. T. 
leg. 1 q novazione di fatto , che si fa da uno 
dei colli itiganti sopra la cosa , o la ragiona 
di cui si tratta , coll' atatorilà di un giudice 
diverso ila quello, innanzi * cui è introdoil«> 
il giudizio. L. All ai taluni, et malus, ausici. 
---ATÒBip. adii. T. leg. Che è diretto contro 

1 autorità del legittimo giudice. Alb. 

Attèn — -to. add. Diligente , intento , che usa 

attenzione • onde Stare attento , vale Usare 
attenzione. L. Atlaitus , inlcnius. $. — n . 
ast. Aiieozione , avvertenza, L. Allenilo 
cautic. §. q* <Vr Intento, desiderio. L. Pro- 
positwn , mie ni io. J. — che. avv. Lo •. ée 
Atteso che. — -tìssimo. ad<l. sup. L. Jnteitlil- 
simus , attenti ssimus. — taménte. avv. Con 
attenzione, guardare attentamente, cioè li- 
samente , ‘ intentamente ; Ascoltare attenta- 
mente , cioè. Ad orecchie 'tose. 15. Al- 
teine. — -tissimamzNte. avv. sup. Con gran- 
tlissimn attenzióne. L. In lenii. tsinJc , atlta- 
tì ssirfie. — zióne. n. ast. Al tendi mento + 
applicazione dell<i mente ad una e*ya, c|ie 
vien detta , o latta , n flint' di ampiistarne la 
cognizione , o per apprendere ad operare 
cliecdiè sia. L. Atlenào: £ Nel militare 
è Vose di comaAdo , colla quale s’anlivieno 
il soldato d* ogni mossa, c di ogni contati- 1 
do success ivo, cd. nll« quale «egli divarila, 
per cosi dire , -muto ed immobile. — ziqn- 
cèi.T-\. dim- \Alb. .. .-.j . 

Attenu— Ars. v.a. Render tdMl» assoli iglizrtx*. 
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L. duennale. $. Estenuare , dimagrare , af- 
(rapnerr. L. Exienuate. — ÀRSI. neut. p. As- 
sottigliarsi, scemare ; e diccsi de* corpi, die 
prolungandosi, diventano piu sottili. — ànTE. 
add. T- mcd. Clic attenua, e dicevi si de’ cibi, 
che de’ medicamenti , i quali assottigliano 
i sughi grassi c gli sciolgono, o ne impe- 
discono il coagulo; è opposto ad Ingrassaste. 
•2C.ÀTO. par. pass. $. add. Magro , scarno , 
consumato , Estenualo. L. Tcmiatus , ma- 
cie consumplns. — azióne, n. ast. Lo atte- 
nuare , e lo slato della cosa attorniata. L: 
Allt' umilio , extcnuatio , imminutio. 

AttenOto. V . Atte— nere. 

ATTENZIÓNE. V. AttEN — TO. 

Attèo. st. ant. Primo re dell* Attica, diede sua 
figlia Agrante in matrimonio all’ egizio Ce- 
crope , il qtiale gli succedette. 

Attenne. ’ mitol. Figliuolo «li Aristeo, c nipote 
di, Cadmo: fu allevato da Cliirope, e divenne 
gran cacciatore ; fu una delle prime vittime 
dell* odio ginrato da Giunone contro la po- 
sterità di Caduto dopo l* amore di Giove 
eoo ‘Europa, figlia di Agenore, re di Fenicia, 
e sorella di Cadmo. Essendo Altisone un giorno 
a caccia nella valle di Gargafiain Beozia, sor- 
prese Diana , che si bagnava <»n le sue ninfe. 
Mosso dalla novità dello spettacolo , si av- 
vicinò ; ma la casta Dea , presa da sdegno , 
gli- gittò alcune goccic d* acqua nel volto , 
egli fu tosto trasformato in cervo, e di- 
vorato dai proprj .cani. Afetam. lib. 3. 
A-r^RèLLo. V. Att— o... 

Attero-jp-àrsi. v. neut. p. da tergo. Porsi die- 
tro le Spalle. L. Post ter flit se pemere. D. 
Iìif. 20? — ÀRE. v. a. Porre , o mettere 
dietro le spalle. $. Pgr Volger le spile. 
L. Terga vertere. Attergare, dicesi anche 
volgami, il Registrare una decisione d* ufli- 

« ciò, o un-decreto di supcriore autorità , pi 
Mi dietro d’un ricordo. Alò. — àto. par. pass. 

*Atter — i. s. m. pi. T. de* natur. Nome gene- 
rico degl* insetti che non hanno ali , come 
pulci , pelliccili , ragni &c. ( dal greco A 
priv. , c pteron ala ). *— lóto. s. ra. T. «li 
st. nat. Nome del «torso de* psci quando 
è prfoo di pinne. ÌTTo.'*. u». L. Apte- 
riethus. Linn. T. di st. nat. Genere di psci, 
clic sono interamente senza pinne , o alette. 

•*< — odi (EHI. s. m. pi. T. de’ natur. Sotto- 
classe d* insetti , i cui caratteri sono , colpo 
attero, e «Ine antenne. *^-3cnrs. T. di st. nat. 
-Genere d’insetti, cosi detti, perchè le loro fem- 
' mine mancano tl’aH. * — ONÒTO. T. di st. nat. 
‘Genere di pesci, che non hanno pinna «lorsale. 

AtterrXgoio. n. m. T. mar. Luogo ove si vie- 
ne a riconoscere la terra, ritornando dal ma- 
ri» dopo una lunga traversata , nel mentre 
che se n*.'«ra perdala la vista. $. L' azione 
cd il momento di riconoscere la terra. 
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AttERIì— ARE. v. a. Abbattere , gettare a lem. 
È. P rostemere, evertere, demoliti, vati are. 
inct. , Abbattere , rovinare , conquidere. 
etr. son. 29. $. Pure met. Vincere, su- 
prare , rintuzzare , reprimere. 5- Chinare , 
piegare , abbassare , sten«ler per terra. L. 
Dejicere. C. — gli òcchi. Vale Chinarli, ab- 
bassarli. D. Purg. 3. 5* neut. Colmarsi di 
terra portata dalle acque. Alb. —ÀRSI, 
neut. p. Prostrarsi , inchinarsi , umiliarsi. L. 
Se se deprimere , prostr are. $. Per Atterrirsi, 
perdersi «T animo, «sistemarsi. Boez. V tir- 
chi, 2, 4. $. Per Ascendere abbasso. E fuor 
di sua natura , in giu s’ atterra. D. Par. 
— AMÉNTO , — AZIÓNE, n. ast. L* alternile , 
il mamlare a terra. L. Dejectio , eversio , 
dejectus , us. $. Per Rinterriraento. V as. 
vii. — àtO. par. pass. L. Prostratus , de- 
jectus , a, urti. J. met. Affaticato, lasso, 
debilitato. Essendo ATTERRI ÀTI dalla molta 
stanchezza , caddero in terra come morti. 
Belavi, V it. ti’ Ala. Ges. 13. — atóri. n. 
car. v; m. Che atterra. L. E ver sor. — evàto. 
add. Invilito , psto a terra. L. DejcclOs , 
a } um. 

ATTERE — ÌRE. v. a. Dare spavento , terrore ; 
spaventare. L. Terrore, j. neut. e neut.p. 
Pigliar terrore, sbigottirsi, spaventarsi- l. 
Expavescere , consternari. — imbsto. n. ast. 

, Terrore. L. Terror. — Ito. par. pass. J. add. 
Divenuto per pura smorto , e «piasi del 
color della terra; sbigottito. L. Consterna- 
ths. — ITÌ5SIMO. add. sup. 

Attere — ÀRE (i aspra). ▼. «.da terzo. Condurre 
.o ridurre la cosa al terzo , o alla terza prie ; 
Usasi anche in sentim. neut. L. Ad tèrtiam 
pattern redigere. $. P. siinil. Spartire , se- 
parare , sterzare. — àto. par. nass. 

Attbs — a , — aménte, — o. V. Atte — xdere. 

Attéso che. aw. V. Atte — ndere. 

Attest — ÀRE. v s a. da testa. Acwszarc l’nna 
testa coll’altra (pari, di cose materiali). 
L. Capila con j un Ber e. $. neut. Unirsi delle 
testate. $. Far lesti monòmi! , affermare. L 
Talari. — ÀRSI. neut. p. Unirsi, ristagnerai. Y 
Affrontarsi. L. Co ng redi. Guid. Giud. <28. 
— ÀTO. par. pass. add. inct. Schierato in 
ordine per combattere, Che* £ in ordinanza. 
Balthglia atteSTÀTA. Seti. Pisi. j. n. ast 
Testimonianza , contrassegno, prova. L Te- 
sti monium. J. Avere i suoi attestati: vale 
Avere i suoi «locumenti per produrli in P 11 ' 
«lizio. — ATÓRE. n. car. v. m. Che » ll cstA 
L. Attcstato r. — atOra. T. Sdraili, e delle 
arti. L* azione e i* effetto dell* Attestare 
un argine , una fabbrica , un* ala ad una 
pesca ja , o altro. — azióne, n. ast. Attestato, 
testimonianza. L. Fides , teslbnonium. \ 
4»Ajté\ole. add. V. Att — o. add. 
rattézza, n. ast. Lo s. c/ Attitudine- " • 
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a™-*. grog. ant. Paese rinomato della 
<»reoia ( oggi la Livadia ) , che formava una 
penisola, e terminava all* or. col mare Egeo, 
all’ ostro col golfo Sa romeo , all* occ. colla 
Magaride , e al aett. colla Beozia. Èra un 
paese arido e poco fertile , il «nude non 
prorhiceva che vino e olio; j suoi apit., chia- 
mati ATENIESI - , y . , davatiM alla navigazio- 
ne e al commercio. Vi erano miniere d'oro, 
d argento e di bc* marmi. L* Attica era 
divisa in 43 tribù, cjie "formava n tra loro 
una repubblica. Le sue principali cit. erano 
Atene (.capii.). Eie usi , Megara e Suino. 
L’Attica fa in oggi parte del governo del Ba- 
scià di Negropontc nella Livadia. — 1ZZÀRE. 
▼. ncut. Adoperare pronunzia attica ; pari, 
della lingiia greca , in cui la pronunzia degli 
ahit. dell* Attica era la più pregiata. * — o. 
»dd. T. geog. Spettante all* Attica, o alla 
cit. di Atene, j. T. di lett. Agg. di lin- 
guaggio o discorso elegante, pulito. 5 . Sali 
attici : dicono i filologi alle Ingegnosa , 
eleganti , ed argute maniere di dire, parti- 
colari agli scrittori ateniesi. $. Online atti- 
co, o bastardo. T. arcfiit. E quello che non 
segue la proporzione degli altri ordini. Usa- 
si per lo più nelle parti superiori degli erli- 
fìzj. i Base attica , o alticurga. T. arcliit. 
Quella che ha due bastoni , o tori , ed un 
» così detta, perché furono gli Ate- 
niesi i primi a metterla in opera. — ambnte. 
avvr. Con pulizia di lingua , alla maniera 
degli Attici. L. Anice. — issimamknte. Avv. 
* U P- Ismo. n . ast. T. di lett. Una celta 
particolare eleganza del parlare attico ; ma 
prendesi anche per Pulitezza, eleganza, pro- 
prietà d* ogni altra lingua, t — ùrgo. T. ar^- 
chif. Ordine attico. L. Attieurges. 

Atticciato, add. Di grosse membra, com- 
plesso , ben tarchiato. L. tiene habitus , 
membri j crjusioribus , cor por c obeso. $. P. 
simii. dicesi di Ogni altra cosa ; c parlan- 
dosi di figura, o di ,edifìrìo , è lo ». c. Slac- 
cia ng Itero , tozzo . E contrario di S.vcltot 

A mq IZZA RE ( zz dolci ). V. Atti— ca. 

Àttico (Tito Pomponio), biog. Cavaliere 
romano, uno degli uomini più dotti dclPant. 
Roma , amicissimo di Cicerone , di Orten^ 
sio, e di altri letterati romani. Attico seppe 
cosi ben condursi nel tempo delle guerre 
civili tra Pompeo e Cesare, tra Marc* An 
Ionio c Bruto , che senta pigliar partito per 
alcuno, fu amato dà tutti. Ricusò qualun- 
que carica , anteponendo lo studio e la 
vita privata. Un gran numero di lettere di 
Cicerone sono dirette a lui ; mori in età 
di anni 77. J. — stor. Prefetto di tutta l’Asia 
sotto 1* lui per. Nena nell* an. 97 di G. C. 
Muo figlio Erode Attico , fu precettore 
dell* impcr. Vero, e console nel 443* Da 
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questo nacque quell’ Attico die fu di d 
corto talento , che non poteva imparare le 
y 24 lettere tléll'*alfab<*to , il che obbligò 
suo padre di dargli. 2 1 pervi, ciascun de’ spia- 
li • portava il nome di una lettera , cd ave- 
vane la figura dipinta sul petto , cosicché a 
fòrza di vederli e di chiamarli imparò a 
leggere. $. —stor. eccl. Patriarca di Co- 
stantinop. nativo di .Sebaste* fu allevato 
da soiilarj, che gl* inspirarono i sentimenti 
(li vera pietà , molto zelo per la fede , e 
molta carità pe* poveri. Fu chiamato alla 
sede patriarcale 1 mesi dopo la morte <TAr- 
sace nel 406, vivente ancora S. Gio. Grf- 
aoslotno. La sua elezione aollevogli contro 
Papa Innocenzo I, e molti vescovi d* Or. 
Morto che fu S. Gio. Grisost. , Innocenzo 
accordogli la comunione ; morì 1* an. 427. 
Atticùrgo. y. Àttic — a. 

Attiepidire. Lo s. c. Intiepidire. 

* Atti Gip. T. bot. Genere di fanghi molto 
vicini ai licoperdi , che hanno una forma 
a r 9Kg> > * modor-di stella , lambenti i! 

terreno. 

AttIgio. L. Attidium. Cit. d* It. nello Stato 
pontificio (Oinhria) a libeccio di Camerino. 
Atti — onere, c— NGEIE. v, a. Tirar su V ac- 
qua dal pofczo , o da altro gran recipiente , 
con secchie o simili vasi. L. Attingere , 
fuiurire. J. Cavar vino (fella botte. met. 
Attigner danari ; vale Fare , o Adunar da- 
nari. j. Cavar conghietture a suo proposito 
dai detti , q da’ fatti altrui j comprendere. 

L. Assegni. J. Il vascello alt igne. T. mar. 
Dicesi Quando fa acqua , o prende a erma : 
Un vascello attigue per 1* alto , o pel bor- 
do , Quando carica si gagliardamente , che 
1’ acqua v* entra pel fianco : Attigne pei 
Babordi &e.. Quando 1* acqua v’ entra per 
questi luoghi , e cosi del rimanente. C. — 

L* INTENDIMÉNTO D* DII AUTÓRE. Vale Pene- 
Irare, intendere il vero signiliéato delle sue 
parole , che anche dicesi con bel modo gio- 
coso , Dare o Cogliere nella cruna dd suo 
concetto. — gnimÉNto. n. ast. L'Attignere. 

L. Haustus. — GMTÓJO. s. m. Strumento 
col quale s* attigue. L. Haustnun. — nto. 
par. pass. 

Attìguo, add. Contiguo , che quasi tocca. L. 
Atliguus. 

Attila, stor. Principe scita , ed uno de* più V 
famosi conquistatori del V secolo , sopran- 
nominato Il flagello di Dio. Era figlio di 
Munzico re degli Unni. Sali sul trono in 
compagnia di Bleda suo fratello nel 434; ma 
prevalendo nel suo cuore l’ ambizione alla 
ragione, non. potè soffrire lungamente di «.ver 
compagno sul trono il fratello , e pciò , 
dopo essersene servito crono d* uno stru- 
ménto per accrescere la sua possanza , il 
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fece crucici incuti trucidare. Mt*<1iaiHc un 
tal delitto divenne egli ««ilo re degli Unni, 
de*Goli,de , Gepidi, degli Alani, degli Sedevi, 
degli bruii, degli Sciti e «le* Germani. Aven- 
do nu»odAto il suo dominio , fece emlcrc 
tu suoi spillati di ave? egli trovala la sciiui- 
tirru di' Marte, che si adorava dagli Unni, 
con la persuasione , die 'i destini protnel- 
tevÉW 1* impero del mondo a colui clic 
1* adoperassi*. Con tali lusinghe seppe in- 
fluire i suoi sudditi a seguirlo per conqui- 
8 tare il mondo. S’ inoltro dalla parte del 
Danubio e del Reno , pose tutto a fuoco 
e a sangue , entrò nelle Gallic con un eser- 
pité di 300,000 uomini ; sorprese Ttóvefi , 
Vorrai , Magonza , ma fu sconfìtto dalle 
armi unite di Eaio , Teodorico e Mcro- 
„ veo , c dovè ritirarsi verso il Renò còlla 
perdita di 200,000 uomini. Riavutosi da 
questa scosa», ed accumulate miovc c più 
formidabili forse , pafcsò in Italia nel 452 , 
e pqrtovvi il Cerro ed il fuoco ; distrusse 
% ' Aqrnfca, dopo averne fatti trucidare gli abi- 
tanti , e s’ impadronì di tutta 1* Italia set- 
tentrionale , saccheggi arnione le^ principali 
y città. *S. Leone temendo che Roma 

divenisse pure la preda ili questo masna- 
diere , ebbe 'il coraggio' di farglisi incontro 
«ino a Mantova , e tentar di arrestarlo nro- 
mcUcudogli un annuale tributo da Valen- 
tiniauo 111. Questa proposizione, congiunti 
al terrore che aveva ili Elio , lo . indusse 
a ripassare il Danubio con un immenso bot- 
tino. L' anno susseguente ritorni) nelle Gal- 
lie ; ma scacciato da. Torismomlò , non osò 
più lasriarvisi vedere. Mori soffocato <la un 
copioso flusso di sangue, uscitogli dal naso 
4 «u*l 454^ Così finì i suoi giorni questo 
conquistatore, che unì- la fìerezz»-, 1* artifi- 
zio , la furberia' e la crudeltà, al coraggio, 
alla prudenza', all* ingégno e alla politica. 
Raccontasi che mentre gli pnrlav,*» il S. Pon- 
tefice Leone 9 egli si, vide avvicinare un 
uomo vestiti pontificalmente, che lo minac- 
ciava di ucciderlo, se non avesse ubbidito. 
Attilio Règolo, stor. Ufto dei più granii' uo- 
mini dell* ant. Roma; fu' console con Giuli» 
Libo; soggiogò i Sa lenti ni , e prese Brìndisi, 
loro capitale- Durante il secondo suo conso- 
lalo , avendo per collef^ Manlio Vulso , fu 
mandalo con una flotta in Aflr. contro i Car- 
taginesi : vi abarcir dopo di aver disfatta la 
flotta loro , molto più numerosa della sua; 
prese Clupea , e molte altro città ; disfe- 
ce Amilcare , e Asdruhale. Finito T anno 
del suo consolato , chiese di esser riclùa- 
yinato , onde poter vacare alla coltivazione 
del suo campo , non avendo alcuno che ciò 
facesse per lui ; ma il . senato gl’ ingiunse 
di rimanet e col titolo di procònsole , assi- 
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'curandolo thè il «ih» Campo sarebbe coll i- 

, vaio a spese del popolo romano. Offri in se- 
guito a’Cwctaginesi la pace, da loro chièstagli, 
ma a così duri patti, «he eglino non la vollero 
«eccitare, ed in vece dieder la condótta «Ielle 
loro armate a SantipjK) gcitertde spari a no , 
che battè i Romani, e ne feéc 4. 5, 00R pri- 
gionieri , Ira i quali anche Attilio. Furono 
poi spediti ambasciatori a Roma per chieder 
la pace , e cuu essi si mandi» Regolo, onde 
la sollecitasse,, facendolo giurare di far- ri- 
torno c<JgW s ambasciatori , ,iu caso clic non 
potesse ottenerla ma questo grand* uomo, 
entrato che fu in senato , si oppose forte- 
mente alla pace , la quale venne ricusata ; 

- e , insensibile ai supplichevoli amplessi dell.» 
moglie e dei figli, sordo alle istanze degli 
amici , C del semaio istesso , ripartì cogli 
ambasciatori per 1’ Aflr. , ove gninto , i , 
Cartaginesi , irritati dal rifiuto , al «piale egli 

m j stesso aven tanto contribuito , «lupo avergli 
fatto snfferifc i più crudeli tormenti , il fecer 
morire in una bolle, guarnita «li punte di 
ferro, 251 an. prima dell* era cristiana. 

Attill — ÀRE. v. a. , c — ÀRSI. neot. p. Vo. 
deli* uso. Comporre , o comporsi indosso i 
vestimenti con grazia, con bel' garl»o ; alliu- 
cfire , a 11 indirsi. — *àt\mÉNTE. ayv. Con at- 
tillatura. L. EUgettiler. — ÀfO. adii. Accon- 
cio , adorno c ben composto. L. Elcfrans. 
$. Allimlito cou acconci c ben composti ve- 
stimenti addosso ; e diccsi anche' «tei vesti- 
mento attillato. — ATÙ/XO. a«hl. «lini. A Ih. 
— -A TÉ/./. A, — ATÙRA. ii. avi. Una certa leggi ub a 
«squisitezza dèlia portatura , e degli abiti. L. 
df umlilui , tir frantiti. 

Attilo. b. m. Nome di un pesce , detto pan; 
Aduno. 

Attimi*. ge*>g. Comune «tei reg. Lomh.-Veu. 
tjella prò v in. di Udine. 

Attimo, a. m. Voce corrótta da' Atomo : lini- 
mento di tempo. L. JHvmcnlum. C. lu nu 
attimo, avr. «Subitamente, c clic anche diccsi 
In un. baleno, in un bacchio baleno , in uu 
batter «1* occhio. L. 1 Mieti, repenti. 

*Al^rj« È V, * — ÉLLA. V . ÀTTIN— OBOLO. 

Attiverà. Lo «. c. Attenenza. 

••Arrlto — ocre. v. a. Toccare, arrivare. Ti. Al- 
lirifrrre. y — colli mente. Vale Comprel»- 
dprc, «ntduh*re qualche poco. — cògli 
'òcchi. Vale Disccrncro. — GiTÓRe, — gitiii- 
ce. n. car. Clic attinge, —^to. jiér. pass. 

•AtTÌN — IA, OBOLlSviO. V. ATTtJf— OBOLO. 

‘Attui—- òbolo, add. T. di lett. Diccsi «li cose 
clic gettan raggi , come il Sole , od altre coso 
risplendenti 1 ( «lai greco aktin raggio ). — fe\. 
s. f. T. bot. Pianta , i citi Aori sonò disposti 
a raggio, —élla. T. bot. Pianta, i cui semi 
flosculi sono disposti a raggio. —tA. s. f.-T. 
di *t. uai Genere di venni |>olipi marini, che 
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lianno una bocca terminato., rircnodala ita 
uno , o più ordini «li tentoni in raggi. Sono 
qnrsii animali molto sensibili alla Iure, e 
ai dilatano , ^ ti fegmaan , serenilo che H 
giorno è pitto meno bello. * — oboI-Isuo. n. 
a»t. 1. meri. L' atto momentàneo dello spi- 
nlo animale, clic |nrbi ai muscoli, come 
organi del moto volontario . il comando 
del] anima , e della volontà. *— oFlti,o. T. 
)>ot. Piante , che hanno le biglie disposte in 
circoli somiglianti a raggi, «—oro ( la 2da. 
vocale accentuata). «. m. T.de'natnr. Sosta n- 
■a minerale, clic ha -le libre riunite in fasci 
paralolH , o divergenti, le quali s'assomiglia- 
no a tanti ragp. / ' 

Attìnto. y . Arri — gnere, c — voeue. {. s. 
m. T. di veter. Contusione o ferita che da 
»é stesso si fa il eavalhi in uno tic’ piedi 
quando lo percuoto eoi fetro cieli' altro , o 
miro quando la ricove dal ferro del Wde 
<1 un altro cavallo, v a 

AttwàClio. n. ra . collct. Vo. prSP dal fran. 
T. «itile arti. Assorti mento, appmto , gran 
quantità di ciivcrse coso necessarie per vari 
usi «li alcun arte. $. Dicesi in ispide di Tutto 
il corredo inserviente all* artiglierìa. 

Arna — ÀRE. v. a. Attrarre , trarre , o tirare a 
•è. L. Allraìirre . j. neut. c neut. p. Tirarsi 
addosso. J. fig. Meritarsi, t. Talora prendesi 
in cattivo signif. ; e vale Meritar» un ben 
pii sta' o Comprarsela a danari contanti.— 
Àio. par. ps»; Ali. <, 

Attìssim— o , — aaizste. V. Att— o. add. 
'Attit — -are. v. a. T. leg. Incamminare , 
proseguire gli atti giudiziarj. L. Melila Te. 

— ÀTO. par. pass azióne, n. «si. Lo At- 

ti La ix*. 

AttitCdi.v— E,— ÀRE,— àto. V. Att— - o.-add. 
Attìv — o. add. T. lìlos. Che ha virtù e prin- 
cipio d’ operare , o che opera alcuna cosa, 
L. Motivai. $. Per LprtlUo, pronto e risolu- 
to nelle azioni. L. Alticci .promptui. {. Ver- 
lii attivi. T. grani. Quelli ciocche operano 
ìinmcdia lamentar sopra qualche obhietto dif- 
ferente dal tubbiello , ò agente dell' azione; 
e tali verbi si dicimo anche Transitivi: {. 
Principj «trivi. T. chini. Quelli che si cre- 
dono operare da aè , mciAcndori in moto 
senza 1’ altrui ajnto. J. Vita attiva, contra- 
ria alla vita ascetica , o contemplativa , con- 
sistente nella azioni esteriori di pietà, h. l'ita 
acinosa. 5- Do tale ha voce auivà e passiva: 
Dicevi di Liti ha diritto di eleggere e d’ esser 
eletto. 5* Debito attivo: vale Credito. {. prov. 

L non sa fare il latino, che per gli attivi : 
dicevi di Chi non sa variare il suo parlare. 

— testato, add. gup. L. Maxime affati. 

— iTÀ,— - itàde, — itÀte. n. avi. Potenza 
attiva, lo Dcxteritas , habililas. \. Pronte?. - 
sa , capacità . \ ivaailà nell' operare , apedi- 
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testa — smùnte. svv. Con attiviti L. Dexte- 
re. I’. leol. Vale Da , o Per cagione at- 
tiva.' l«. Aclive. J. T. giva tu ni. Di , o Alla 
maniera attiva, in senso attivo (pari, ile’vrt- 
— r - avv. Lo s. c. Attii amente, h.' 
Adivi.' ' 

Atttzz — àbe (n aspre), v. a. .Ammassare , o 
accozzare- i tizzoni 'insieme sdì fuoco , perchè t 
abbrucino ; Matrizzare. L. ' Ctmipoiierc , super 
foco tigna api are J. m et. Aissare, incitare, 

stimolare. L. Irritale, instigare aménto. 

il. ast. L Attizzale , rammassare de' tizzoni. 

5- l'iv Stimolo , incitamento. L. Irritatili 
Tr T • — ÌT ”' P nr - P» M - — atójo. a, m! 

r' ■* ***** Striuuenlp di ferro per attizzare 
d fuoco. — ATÓRE. n. car. v. ni. Che attiz- 
za- {. T. ile’ vetraj. Cedui che dispono le 
bottiglie e le lastre di tetro nella fornace. 
Att— ò. n. m. Azione di un agente , opera- 
zione, opera* L. Actin, negotium. {.'.Ge- 
sto , costume , maniera , modo. L.: Gestus 
ai , modus , i. {. Torcimento di bocca \ 
ghigno, gesto ridicolo, o irrisorio. J. Onde 
baratto: vale Far gesto, gèsteggiarc. {.Cenno. 

‘ jAwxs, Per Leaj. A»pla, ri}e<-.l,J,Ì 3 . 

{. La forma , e quello che costituisce le cose 
in essere. L. Vis actùosa, actus, tu. {. Per 
: E qdtsttì ATTO del ciet mi venne 
a mente. I). Par. 21). {. Detto atsohit. in- 
te intesi anche por Atto carnale. J. In morale 
s intende Ogni sorta d’azione, considerata o 
Intona , a rea , o indifferente ; cornei Gli 
atti umitm. Dicesi piti particolarm.de’ 
Movimenti virtuosi , ed interiori steli* ani: 
ma, c -specialmente Quelli ehe hanno per 
oggetto la religiintc ; come : Allo di feste, 

, '“lo ili contrizióne Étc. J. Ullizio , stato ’: ■ 
come: Essere ili atto secolare. Dial. li. 
Gregoi . 4, 34. J. In atto. avv. Vale Attual- 
mente , affettivamente. L. He ipsa acta. {. 

Per atto «l’esempio, ai». Lo a. c. Por esem- 
pio, a cagion d* esempio, esempligrazia , 
lerhigrazia , ( questi due tiltimi sono lati- 
nismi'). y Mettere in atlo , o Mettere in 
atto franco , o simili : dicesi comimem. «lei 
Mettere in operazione , cominciare a fare. • 
J. Atti, chiamanti Le parti principati in 
che nmo divise le opere drammatiche, cioè, 
le commedie , le tragedie ite. L. Actus. 

, y Alti. T. leg. Dicotili le Comparse, c altre 
scrittura, rlw ai nrotanltinA .1. 
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U . prorotto /.cine lo «accolto m iscftUura 
cicali atti pubblici , o litiganti , o de* 
magistrati , fatto da persona pulì Mira, detta 
perciò w Uaario. $. Atti civili. Ricopri quegli 
atti che ti fanno nelle emise «filili. j.Atri. Di- 
consi ancora i libri, >o memorie autentiche, 
clic si trasmettono ai posteri , por far fede 
* 42 
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*ji alcuno azioni particolari ; tali sono.. Oli 
atti degli str itoli , eli alti de' fliat tiri , 
gli alti proconsolàri tic. $. Atri : si dicono 
. pure le Deliberazioni, ot decisioni di nn’as- 
scmblca convocata per autorità pubblica , 
c messe in iscritto «la* sccretarj , notaj , e 
attuarj. $. Diconsi Atti presso gli scientifici, 
1* Istorie di ciò che nell’ accademia si fa, 
si dico, si scrive, si legge o si delibera. $. 
Onde mettere in atti , yale Produrr». L. 
Referrc in acUi. — ùccio. n. ni. diin. Atto 
puerile , o da bambino. L. Actiuncula. — 
VALE. add. Effettivo, reale, esistente , pre- 
sente in atto. L. AcluaVis , quod est , r et 
re ipsa existit. 5- T. scientif. Dice»» in va- 
rie espressioni , per opposizione a diverse 
cose , conte : Caler attuale , per opposizio- 
ne a Calor potenziale ; Intensione attuale , 
contrario u Intenzione virtuale. 5' Uicesi 

r r, Presente « in opposizione a«l Abituale. 

Grazia attuale. T. teol. Quella grana 
che vidi data da Dio in atto, o per l'atto, 
a differenza dell* abituale, che porta l*abi- 
tn. $. Peccato, attuale. T. teol. li peccato 
che si commette, a differenza di quello die 
, dicesi Originale. $. Ferro , o cauterio at- 
tuale. T. cbir. Quel cauterio che si fa col 
ferro infocato. — CALtTÀ , —d alita de, — iDA- 
i.i tate. U. ast. f. Qualità di ciò che è at- 
tuale. L. Actualitas. — - óre. n. cais m. Fa- 
citore , «die opera. L.‘ Factor . Colui che 

rifetf litigar domanda , il cui avversario si 
chiama reo. L, Actor. $. Colui che ammi- 
nistra i fatti altrui. L. Aétpr , negotiomm 
gesto ! . $. Cohii che rappresenta persona, o 
carattere in teatro. $. — A LITI. Dice»» Quel 
difensore che assisto a* pupilli. — orìa. n. 
ast. f. Amministrazione. L. hlunus actoris , 
prociualio. — RÌCE. n. cnr. f. Operatrice , 
cffeltriue. L. Aclrix. J. Donna che rappre- 
senta persona o carattere in teatro. • — OAL- 
s.snte. avv. In atto, in effetto. L. Aclu, fé 
ipsa. — dare. v. a. Ridurre all'atto, elfct 
t uare. L. EJÌicerc. $. Ridurre una cosa allo 
stato cui vuol cssct ron«Ìptta. — VÈRSI. neut. 
p. Dalla potenza ridursi all’ atto. — UÀ Rio. 
\ n. car. rn. Ministro deputato dal giudice, ,o 
dal magistrato a ricevere e registrare , e 
tener conto degli atti pubblici. L. Actua- 
riut , ci'ceplor ■ publicus scriba. ■ — cariato. 
n. ast. La carica, o V uffizio di attuario. 
L. 'Aotuarii ars. — càto. par. pass. j. add. 
Ridotto all’ atto. L. Ejffótus. 

Att— o. add. ( seguito dalle prep. a, o tùl ). 
Che ha attitudine , disposizione , propor- 
zione. L. A plus j idottcus.y Acconcio, con- 
• venevole , proporzionato. L. Congruens , de- 
cens. J. Facile ad essere, o siimi». Issmio. 
add. sin». Comodissimo. L. Aptissimns , 
commoaiiiimus. — àbl. v. a. Adattare, ac 
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V comodat e , mettere in acconcio , rn assetto. 

jt. Aplarc*' - — ÀRSI. neut. p. Adattarsi, acco- 
modarsi. L. Se apiare , se se aocommodare. 
— -Ito. par. pass. L. Aplatus , aptus .. — itO- 
DfNK. n. ast. Disposizione di natura , - che 
rende atto all’ operazione L. Apùtudo , 
ha òil ita», derterilas. $. Atteggiamento, po- 
situra. L. Modus. $. T. pittori L atto, o 
1* azióne , o il gesto che fa la figura , cioè 
di star ferma, chinai si , alzarsi., o altri- 
menti muoversi in qualnnque modo, per 
esprimere gli affetti, o il sentimento, che si 
.suppone abbia la persona che si rappresen- 
ta., u rappresentar tali azioni , o, come di- 
cesi, tali aflètti, in foggi* naturale e viva , 
vìcn detto, Espressione. — crupiNÀlE. v. a. 
T. di scult. Disporre le attitudini d’una fi- 
gura, che è una delle cinque parti della scul- 
tura. — itCdihato. par. pass. 5- °dd. Figu- 
ra btliiudinsta. — AMBISTE, avv. Accomoda- 
tamept^^ acconciamente. L. ^aPte com- 
mode. iRswiàmbste. àvv.^sop. L. Aptis- 
sime. — orato, gdd. Attissimo, tutt’a pro- 
posito , nato per questo. L. yJptissimus. 

. Alò. Red. tilt. —còso. add. Operante, at- 
tivo. L. Acìuqsus. 

Atto di rilàscio. T. mar. Atto, per cui un 
debitore rilascia , e abbandona tutto quello 
eh’ egli ha sopra un vascello / per la per- 

.dita , e pel naufragi 0 * 

**Attòllere. t. a. Innalzare. V . 

Attond — are. v. a. Vo. deR-iUso nelle arti. 
Ridurre a rotondità un lavoro , o parte «li 
un lavoro. — ÀTO. par. pass. 

Àttòwit — o. add. Sorpreso , incantato , stu- 
pido, e quasi insensato, per lo più a cagione 
di maraviglia. L. Attonilus. — ìssimo. adii, 
sup. — Aggine. n. ast. Stupidezza. L. Sin- 
poi'. Ali. » 

ATTorÀTO. ndd. Pieno «li topi. L. Munbus 
refertus. Vo. usata per ischerzo da Fr. Sac- 
chetti nelle sue novelle, parlando di alcuni <J»e 
avean mangiato de’ topi in luogo-di stornelli. 

Attòr — cere. V. a. irr. Avvolgere, una cosa 
in sè stessa , o più cose insieme , òtl una 
ad un’ altra ; e quest* ultimo direbbesi Av- 
viticchiare. L. lorquerc , contorqucre. — 
cersi. ncnt. p. Lo s. c. Contorcersi. — to. 
pan pass. L. IrUortus y conrolutus. J. add. 
fig. Come attorto d* errore : cioè lnvilup- 

r to in errore , ingannato. jpetr. son. 156. 
Avvolto, unito insieme. D. Inf. 5. 
Attorcigli — are. v. a. Attortigliare , avvol- 
gere , cignere intorno, o rigirare una cosa 
in »è stessaci. Contorquère. — ÀRSI. neut. 
p. Avvolgersi intorno « checche sia; o sovra 
sè stesso. — aménto, n. ast. L’ azione di 
attorcigliare lo stato della cosa attorci- 
gliata. Alò. — Àto. par. pass. J. add. Attor- 
tigliato. L. Intortus , coitvolulus. 
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Att — <5re , — odi*, y. Arr — o. n. m. 

♦ Atto»!» — ine , —àto, — eàre , — eìto , 

EGG1ÀRE, — -EGGIÀTO. Lo I. C. ATTORSI 

Ire , — àto, 8tc. 1 

Attorni — ree, — Ito. V . Attorn — o, 8ic. 
Attóri» — o. avv. Ai tomo , in cito, in cerchio, 
o io cirron (crema. L. In oriem, in ttyrum, 
circa. J. A ni laro , o mandare attorno , vale 
Andare , o Mandare or qua or là. .Stare 
attorno a checchessia, «le Attendervi,. usarvi 
diligenza, attenzione. $. Andare attorno : vale 
Vagare ; talvolta vale Girare intorno a chec- 
ché sia, che anche dicesi Andar d’ attorno; 
e fig. pari, di cosa avvenuta, vale Andar di 
bocca in bocca , parlarsene nel pubblico; 
$• D* attorno. V. Dattorno. $. Si usò ancora 
in forra di prep. seguito dalla partic. a, o al. 
L. Circum. Da lasciar sono i sermenti , ma 
non ATTÓRNO al duro &c. Creso. 4, \2, 4. 
S- * — attórno. Cosi replicato, ha piu forza 
d’avv. e vale In giro, per tutto. L. Undique. 

« — iÀRE.v.a. Circondare, aggirare, flttornearc, 
attomeggiare , accerchiare. L. Circumdate. 
5. Girare attorno , .andar d* intorno. $. — al- 
trui con benefìzi. P. simii. Obbligarlo, 
renderlo benevolo , propenso , officiose. $. 
— ALTRÙI CON PARÓLE. Vale Aggirarlo. V. 
Aggirare. — iaménto. n. ast. v. Lo - At- 
torniare. L. Circuilus ambitili , us. — tifo, 
par. pass. L. Circumdalus , circumscriptus. 

Attortigli — àrf.. v. a. Attorcigliare. L. Con- 
tot quei e. $. Torcere alcun poco, pizzicare. 
"—ÀRSI. neut. p. Volgersi intorno , o in gire ; 
e dicosi delle cose è delle persone; — àto. 
par. pass. $. Talora per Istravolto, scontorto. 
J. Qualche volta per Circondato da alcuna 
cosa , clic non attorce , come : Le scuri AT- 
TORTIGLI ÀTE di fastelli , di verghe. Liv. M. 

Attòrto, V. Attor — cere. 

Att ose — ARE. v. a. da tosco. Attossicare, av- 
velenare. L. V menare , veneno injicere. 

J. fig. Addolorare, tormentare, amareggiare. 
D. Inf. 6. $. Attoscare di odore, e odore 
che attosca, dicesi Degli odori gagliardi, e 
di checché sia che abbia grandissimo odore. 
—àto. par. pass. J. add. Avvelenato. L. ye- 
nena tus , veneno infeùtus. 

Arióso, add. Colui eh’ è di maniera, o costumi 
bambineschi; lezioso. L. Delìcras faciens. 

Attossic — àre. v.a. da tossico. Lo s. «.'At- 
toscare. — AGióNK, — amìnto. n. ast. Lo 
attossicare. L» Venenum. — ànte. par. pres. 
Che attossica. — àto. par. pass. — Atóre. 
u. icar. ▼. Che attossica. L. Vcneftcus. 

Attrabacc — àre. v. neut. da trabacca. Ac- 
campare, attendare, porre il campo, le tende, 
ove stanziar gli eserciti. L. Caslramctari. 
j4U>. * — àto. par. pass. $. add. Accampato 
con trabacche, attendato. L. Sub tentoriis 
posi tus. V*- 
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Attrà— ere,— ìkte,— iménto.K. Attra- ree. 
A#trapp — àre. v. a. Lo s. c. Rattrnppàre. 
$. fig. Sorprender con inganno. — Àto. par. 
P^s. C. add. fig. Sorpreso con inganno. L. 
Membra captus. — ERÌA-. n. ast y. L’essere 
attrappito , o attratto. L. Menili orimi con- 
trae! io. 

Attra — rre, e — ere. v. a: io*. Tirare a sé. 
- dttrahere . $. Si disse ancora (la* medici 
antichi di alcuni medicamenti , i quali si 
riputavano adattati a muovere la materia 
morbifica dalle parti che occupa, ed a tirarla 
verso i comuni cmuntoi^. $. P. simii. Tirar 
con allettamento. — ènte! par. prcs; Che at- 
trae. L. Attraiteli». J. add. Che ha qualità 
e forza d* attrarre. J. s. m. Rimedio , me- 
dicamento. V . Attrattivo, j. T. idraul. 
y . Embolo , stantuffo. — ‘IMBUTO, n. ast. 
L* attrarre. L. Atìractio. $. — degli amìci. 
Dicesi fig. dell* Amicarsi, del farsi amici. 
J. —dei nèrvi. Vaio Contrazione. — Y tIVaI 
— ttIvo. n.' ast. Maniera che attrae, \ir- . 
tù di attrarre ; allettamento, L. lite celti* , 
arum. ^ttìvo. add. Atto ad attrarre, che 
ha forza, o virtù d’attrarre; il suo opposto 
è Repulsivo. L. Atti alte tuli vim habens. 
$• fig. Incitativo , chè alletta e trae a 'sè. 
J. Forza attrattiva, che è La potenza e là 
Iona di muoverle di contribuire al trasporto 
di qualche materia mortifica ferma /"da tu» 
luogo all’altro nel corno. -‘-ttiVa mente, aw. 
Con attrattiva, con allcttàmcnto. — tto. par. 
pass. L. Attiactus $. add/ Attrappito, rat- 
trappito L. Membri s captus. — ttRÌce. n. 
crfr. v. f. Colei che attrae. L. Attrahcns. 
— zióne. n. ast. v. L* Attrarre, attraimento. 
L. Attraclio. J. Per Contrazione. !/. Con- 
tractio, $. T. fin. Tendenza reciproca, elio 
le molecole della materia mostrano a rav- 
vicinarsi ed a riunirsi. L* Attrazione univer- 
sale agisce sui corpi celesti; il peso è una 
attrazione, o sia una proprietà del nostro 
globo (forse comune ad altri) di attirare al 
suo eentTO i corpi 3 che sono alla Sua super- 
ficie. Una terza specie d’attrazione ha luogo 
tPà i corpi di piccolissimo volume, massime 
allorché sono in contatto. V. Afpinità. J. T. 
diveterin. Infermità nella gamba del cavallo, 
che avviene quando s nell’ andare, il piò di 
dietro percuotevi nervo della gamba dinan- 
zi , 1* quale perciò enfia ed indegnasi , e 
fa zoppicare il cavallo. J. fare attrazione, 
vale Attrarre. 

ATT*AVèR5r-Ok e A TRAVERSO, nw. Per tra- 
verso, per mèzzo , nel 'jnezzo. L. Oblique , 
transverse, in tratftversum. $. prep. Che si 
pose a quell’àlbero ATTRA\éR50. firmi, rim. 
—àre. v. a. Porre a traverso. L. Transversc 
potierc , in transversum ageie. 5 , Contrad- 
dire , garrire : Sempre borbottando , e at- 
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tra versando. Fr. Sacch. H/W. 438. J. — LX 
via , c Minili, lig. Dicasi dell* Opporsi, im- 
pedire , contrariare , torre altrui il comodo 
di operar Stecche sia , apporre ostacoli alla 
riuscita di un negozio. $. — IL discórso. Vale 
Romperlo , interromperlo. $; Per Andare a 
traverso , o per traverso. L. Ex transverso 
cedere. — • aménto. n. ast. v. L’ a tira versare ; 
traversamento. — ÀTO. par. pass. L. In tróit- 
sversum impediti" , transve/ se impositus. 
•datóre. t». car. v. Clie attraversa. L. Qui 
impedii permeai, coìversatur. 

Attrazióne ( z asp. ). V. Attua — ÌVRE. 

AttrÀrz — o, c AttRèzx— o (za aspre), e per 
lei più nel numero plurale. — i.- n. m. coll. 
Una .gran quantità di cose necessarie per 
certi usi , come per la guerra , -per la n*à- 
ri n urU , per fabbriche, e simili; Arnesi, 
strumenti. L. Inslnunentum. — are. V. a. 
T. m»r. Corredar la nave di tutti gli attrazzi 
nece&sar] , e metterla iu istato da poter na- 
vigare. — ìto. par. pass. — atóre. n'. car. 
y. T. mar. Colui che provvede gli attratti 
della nave. ^ 

Attrecci — à-re. ▼. a. Intrecciare. L. hmectere. 


— ziónr. ti. ut. Tritarli culo, stritolamento, 
ipfrangimento delle particelle di alcun corpo. 
AttìR — izión*e (* aspra), n. ast. T. teol. Quel 
v dolore* o dispiacere che si ha tir aver offeso 
Iddio , ma che nasce dal timor delle pene 
de 11’ Inferno. L. AthripO.— 'lxO . add. T. teol. 
Che ha il dolor dèU'J^ixionc. L. Attriti". 

Consumato, rifiniti, ^esausto. Guicc. Slot . 

, 5 - y 723. J. n. ast. T. fis. Resistenza, sfre- 
✓ gamento. Cardinali. 

AttRofp — àrsi. neut. p. Metterti ingruppa, 
unirsi insieme molte persone per accorrere 
io qualche luogo. Alb. —ÀTO. par. pass. 
Ali. 

AtTUÀL E, — MÉNTE, ITA, ITÀDE, — ItÀ- 

te, r. Att— ò. n. m. 

Atto — àrr , — kuo , — ariàto, — *àto, — òso. 
V, Att— *- 0 . n. ni. 

Attuàrio. biog. Celebre medico ' greòo del 
secolo XIII. Egli òil primo autore greco 
che abbia data la descrizione db* purganti 
dolci , come sono , la manna , la cassia, la 
sena &c. « t 

AttQbi. geog. ant. Cit. nella Betica , colonia 
romana. 


—àto. .par., pass. L. lnuexus . 

Attrézzo. Lo &. c. Attvazzo. 

Attriii — uìre. v, a. Reputare che una ccfsa 
sia pregia di chi che sia ; appropriare. L. 
Tri buere , attrìbucre. $. — per sentènza. 
Vale Aggiudicare. — DfRSI. neut. p. Appro- 
priarsi , arrogarsi , , ascriversi. I, Alupiid _ 
sibi sumere. Vale ancora Usurparsi. L. 

( A d sci scere , vimlicarc. < — ciménto, p. ast. 
L’ attribujre. U* InsimilLaùo. — qltO. w»r. 
pa#s. L. Attribuiti s. — utì\o. add. Ti kg. 
Clic attribuisce,. — ‘Cto^ n. ast. Ptoprietà , 
condizione , qualità , ciò che è proprio , e 
particolare ad ogni soggetto. , Qualilas., 
proprietas. — -uxióne. n- ast. L’ attribuire. 
Attrìce. V . Att — o. n. m. • * 

Attrist— ÀRE , —Ire. v. aa Oontristare , in- 
^ durre .malinconia , render tristo ; e questo 
tristo può intendersi nel doppio signif. di 
malinconico, e di malvagio. L. Contristate , 
Insana ajjìcerc. $. neqt. Intristire. — ÀRSI, 
— ÌR§J. neut. p. Divenir -tristo., melanco- 
nico. Ti. Trislari. —aménto, n. ast. Lo 
^attristarsi; dolore, afflizione. L. Ti istilla, 
matror^l-rXsxE. par. pres* Che attrista. L. 
Contristane. ro, • — irò. par. pass. L. 
TristaCus , trislitia afjcctus. 

AttRI — Tare. v. a. Tritare, stritolare. L. Te- 
rese,. contcrerc , alierete. $. fig. Tagliaro 
in pezzi, sconfiggere. J. sneL Questo dolò- 
. re si chinina contrizione , perocché pat é 
che sia quasi un martèllo che rompa e 
ATTRÌTt H euòrfi. Cavale. Frutt. Uh g. — 
TAmP.stO, IjO s. c. Attrizione nel -imo. wgnif. 
— -TATO„ j»r, pass. h. Tr$tus , contusi". 


AttOccio. dim. V. Att — o. n. m. 

Atttjff — ÀRE. v. a. Tuffare, immergere, cac- 
ciar sott* acqua , bagnar sommergendo. L. 
Mergere , immergere. $. —in terra. Per 
So U errare, disse il Crescenti. — àrsi. ncnt. 

р. Hlminei-gersi , andar sott’ acqua. L. frf er- 
gi , immergi. — ne* \izj, ne* dilètti &c. 

Dicesi fig. del Darsi, iu preda ai vizj , ai 
diletti 8tc. J. — NEL ! Sónno. Vale Dormire 
profondamente. J. — NEL ’VINO.'* Vale Bere 
smoderatamente. — arìéSto, — atùra , — 
azióne* n. • ast. L* azione d' attuffare ; im- 
mersione. L. Immersio, dipressio. — bvole. 
Agg. di Luogo ove 1* uomo od altro , pos- 
sa facilmente attutarsi , e sommergersL L. 
Immersioni , vel demersioni aptissimus .• — 
àto. par. pass. L. Immersus . ** 

4* Attuiàìib. v. a. Offuscare, a)il>ufare o forse 
attutare. L. Tenebrar offundere. Perchè a 
lor modo lo. ’ntell'etto àttOjà. D. Purg. 331. 

Atti: òso. add. V. Atto — are. . 

Attwr — are. x. a-. Turare. L. Obslrucref , 
olimaie. — àto. par. pass. — Àccio. Lo ». 

с. .Turaccio. • ^ 

AtTUT. — ÀRE, e — ÌRE. v. a. Ammorzare fuo- 
co , fiamma, lume; Mitigare., quietare il 
ribollimento di umori nel cotpo umano ; 
^Sonirc , raffrenare. &c. L. Lenire,- miti g est'** 
scarne. J. fig. (Minare , acquietare , rintuz- 
zare, rafirenarc le passioni violente, corno 
Ira , sdegno , furore , rabbia lussuria. Xj. 

■ Comprimere. J. Vale anche Fare star elio lo 
coatro sua voglia uno che favelli , o collo 
minacce, o colle busse. Fai eh. Ercol. 9è. 
— àrsi. neut. p. Ammorzarsi, quictairi. L. 
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Qui'esccrc, seriori, exlinqui. — Àto, —«ito . 
por. pss. 5* add. Hi<loUo a dover tacere. 
-hltóre , -^vrÓRE. car. n*. Che attuta 

0 attutisce. L, Qui sedai , qui comprima. 

•A tua. .geog. ant. Rome di terra, piazza d’ar- 

mi de* Sara dui. 

A tlmùlto.' Lo s. e. A romorc. 

A m fea tu. avv. Stare , contendere o tintili 

1 tu per tu , vale Stare in Ostinata -routesa 
a fronte 1* uno dell’ altro. L. Paùnac(ter 
contendere. 

A TUTTA-'— BRIGIDA, O — CARRIÈRA. RtV. A tut- 
to corso. Dicesi del correre a cavallo , la* 
sciamici Ubera tutta la i>riglia, senta ritener 
niente Con essa il cavallo. L. Lazis /tabe, 
iris . — possanza, avv. Con ogni forza , di 
tutta forza. L. Omni tn y vclis remìsque . — 
piòva, avv. Quanto si possa essere. b,(Jmni- 

• no. j. Con ogni sforzo, e diligenza. L. Omni 
studio ac diligenlia. *4— sua pòssa, avy. 
A tutu possapza. — tèmpera. Dicesi dell'ac- 
cia jo, e vale Temperato si, che abbia acqua- 
ttato quella maggior durezza della quale è 
suscettivo. ■ vÉaa. Vale A vele piene. 

A tOttr — le ore, e A tutte ohe. Vale. 
Sempre. L- Scniper. — le vie DEL mondo. 
Vale Ad ogni partito, al tutto. 

A tl'tt’ i vènti, avv. col v. voltarsi ; fig. è 
vale Essere incostantissimo. 

A tutto — -ANDÀRfc. avv. Continuamente, sen- 
za intermi.ssione, senza misura. L. Continue. 
— córso. Lo a. c. A tutta . carriera, a tutta 
briglia. pasto, avv. Lo i. o, A tutto 
andare, continuamente. — potére. Lo a. j*. 
A tutta possanza. — TRÀNSITO, avv. Los. c. 
A .tutto «orso. L. fuixts habaris. 

A tutt’dùmo. Avv. Lo a. c. A tutto potere. 

A U_ 

Aube. L. Alba. geog. Fiu. di Francia, che na- 
sce nel dipartimeli tu detraila Marna, clic ne è 
irrigato, come puri? quelli della Costa d*oro , 
della Marna, e dell'Anbe, il qual ultimo di- 
partimento prende il nome fiat fiu. , per- 
chè quivi esso si getta nella Se mia , do- 
po aver percorso -423 migl. dà scirocco r 
maestro. Il dipartimento dell* Aitbc , elle 
è compreso tra i gradi 4®, 4; « 2®, 28 Loqgi 
(di Parigi), e 47°; 55; e 48®, 42 Lai. , è 
lungo 72 mlgl. e largo 57, essendo la sua 
superficie di 900 migl. quadrate , con una 
popol. di 230,000 abit. 

Aurèrtico. s. mi T. del gins-feudale. Specie 
di feudo, phe anticamente ai concedeva a’ vas- 
salli , con 1’ obbligo di roilitàre colla co- 
razza , che in francese eli uni a vasi /laubnt. 

Arrecai — àRe.v. a. Aguccliiarc, lavorar coM’agO. 
{Aib.) Fmg, rim. — ÀTO. par. pass. 
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•AucffEifonlNcni. s. in. pi. T. «li st. fiat. In- 
setti, die hanno il rostro, o becco, cjie na- 
sce nella parte inferiore della testa ricino 
al punto «l* attacco de* piedi anteriori. 

**AccÙpio. n. m. (.faccia d* uccelli , uccella- 
gione , l* esercizio dell’ accollare. L. A tir , 
cupi uni. A Ih. 

AtmÀc — E. add. Temerario, di soverchio ar- 
dire , sfacciato , sfrontato. L. Audox. J. 
In buon senso. Coraggioso , ardito ; c«»u- 
trario di Tunido. L. Audcns. —etto. add. 
dim. — Issimo. adii. shj>. L, A udori ssi ~ 
mus. — ia. n. a*t. Temerità , presun- 
zione, baldanza; ed è Quel moto de IL* ap- 
petito , per cui 1' uomo sì muove a fare 
ogni impresa pon temerità , senza ra- 
gione , senza consiglia , o bene o male 
che gliene avvenga. L. Audacia. $• Vale 
anche Ardire, passióne nobile e generosa, 
cioè Quel moto dell’ appetito per cui s’ih- 
cou trailo pericoli avvedutamente , eoa buo r 
na speranza di superarli ; ovvero Sicurtà , 
per la quale T uomo nè teme il male pre- 
sente , nè aspetta il futuro^ L. Audenlia. 
*r— EMÉ nte. aw.’Con audacia, ardi Li mente. 
L. Audrntcr. — issi. manènte. Rw. *up. L. 

„ Audacissime. 

Alde. geog. L. Alax. Fin. di Fraucia, che 
ha origine ila uno stagno nel diparti incuto 
de* Pirenei orientali . e si getta nel Medi- 
terraneo n ponente di Narhona , dopo un 
corso dt 4 47 migl. : esso dà il suo nome ad 
un dipartimento , il quale c compreso fra 1 
gradi 42*, 38, c 43°, 29. di Lat. ; e fra 0®, 
38, di Long, occid. , c 0", 53 , di Long, 
orient. ( di Parigi ). La lunghezza maggiore 
di questo dijiartìniento è di 73 mtgl.< e la 
sua largii, di 60 miglia. La sua superficie 
è di 963 migl. quadrate , con 255,000 abi- 
tanti . 11 fiume Atule lo- divide in due par- 
ti quasi eguali. 

Aòni — o, e Aidko. st. ecd. Erckiarca . del 
IV secolo. Celebrava la pasqua alla maniera 
degli Ebrei, e credeva che la rassomiglianza 
dell’ uomo cpn Dio consistesse nel corpo : 
il che lia dato luogo a credere che «sso, cd 
i suoi seguaci fossero Autropombrfiti. Altri 
errori- gli si attribuiscono sopra 1* ammini- 
stra rione del sacramento della confessioni 1 ; 
morì nel 370 nel paese de* Goti. — ÀNT. n. 
car. pi. Seguaci della «lót trina dì Andini 
**Auo — I re, ** — ìdilk , ** — lÈanp, — tSRk f 
** — Ho. V. Ud—»re , - * # — itóre. 

Lo s. c. Uditore. $. Dicesi anche . a 
quel Ministro che renile ragione, o con- 
siglia il principe i«* materia di grazia, o di 
giustìzia. L. A/ a mister libello» um supplì cun 
5* — Dt RÒTA, ihiicio nella corte di buina. 
Alb. — itoràtO. n. ast. Vo. dell' uso. Uflì- 
cio dell* auditore. — - iTÒRio. Lo g. c. Udì- 
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torio. V • $. Meato auditorio. T. anat. Da 
alcuni detto anche Alveare , è Quella ca- 
rità dcll’oreccliia, che si profonda nell'osso 
petroso verso il cervello, e dà luogo all'aria 
ad eccitarvi il suono. Alb. 

Aufidèna. geog. ant. Cit. cflt. nel Samnio, 
capit. del popolo Cai aceni. Fu presa dal 
Console Fulvio l’an. di Roma ,455 dopo la 
battaglia di- fìovianum , guadagnata sui 
Sanniti. I suoi alni, iuron chiamati Aufi- 
denati. 

‘ Aurino, geog. ant. Fiu. d’ It. nell’ Apulia 
(oggi rOlàuto), che scaturiva dall’ Appen- 
nino , passava per le pianure di Gamie, c 
getta vasi nel mare Adriatico. 

AurÌNA. geog. ant. L. Aufinum. Cit. d* II. 
dei -popolo detto V esibii : fu in appresso 
cit. episcopale. 

A oro. .avv. ( modo volg. ) A spese altrui , 
sema propria spesa. L. Gratis. Fare che 
quest' espressione provenga dalle tre lette- 
re latine a . D . F . ( ad usuiti fóri ) , ohe 
Si vedevano impresse sulle oste apparta - 
. n enti al governo , o fatte a spese del go- 

, verno , o di qualche comunità. 

Auge. n. ast. m.* Colmo , sommità , o punto 
supremo del deferente , o Epiciclo d' un 
pianeta j dicesi anche Apogèo , che è il 
punto opposto al Perigèo. y, L. Apcx 
fasti gium. 5- iig* Su l>Ii miti», colmo , alter.*» 
morale di gloria -, d’ onore , di felicità. L. 

_ V crlcx , fastigi uni. Bocc. Filoc , 2, 32. 

Auge. geog. L. Algia. Contrada di Francia 
nella Normandia . Verso il mare vi sono 
delle saline , che danno un sale bianco co- 
me la neve. 

Augìa, geog. ant. Cit» della Grecia presso i 
Locrensi, nominata da Omero, e distrutta 
al tempo di Slrabone, $. - — Altra Cit. della 
Grecia nel Peloponneso , situata sulla costa 
della Laconia. Vi si vedeva uno stagno, od 
mi tempio sacri a Nettuno. 

Augéll— o. Vo. poet. venuta dall* ant. voce 
Ausello ; ed è lo s. c. Uccello. L. Avi* , 
volucris. —étto, — Étta, — Igo. dim. Uc- 
•. celleito , uccellino. L. A vietila. — àtóre. 
n. car. m. Uccellatore , cacciatore di uc- 
celli; — esco. add. di Augello. 

Auggi— Àre, — àt©. y. Aduggi-<\ARE, — ato. 

AùpiA. mitol. Uno dogli Argonauti , che fu 
pql re d* Elide.: era figlio d’ Eleo , chia- 
mato da alcuni Elio ( vo. greca signif. 
Sole ), il che fece dire che Augia era tiglio 
del Sole. Dicesi che egli possedesse delle 
stalle , che contenevano 3000 buoi, e che da 
treni* anni non erano state nettate ; per lo 
che l* esalazioni che ne uscivano , infetta- 
vano 1 contorni , e considerava*! come fa- 
tica superiore all' umana forza il votarle. 
Ercole, a ciò invitato, assunse l'impresa. 
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a condizione che Augia’ gli desse la decima 
parte de’ tuoi armenti y’ o altra ricompen- 
sa equivalente. L* Eroe , volgendo il corso 
del Hu. Peneo , lo fece passare attraverso 
le stalle, ed iu tal guisa le sgomberò. Com- 
piuta 1* opera, Augia ricusò di dargli il pat- 
teggiato premio. Sdegnato Ercole di tal 
mancanza di fede , gli si mosse contro alla 
testa di un’ armata , sconfisse gli Elei , uc- 
cise Augia , e diede i suoi stati a Fileo 
di Ini figlio , per riconoscenza 4i essersi 
questo giovine principe fatto bandire , per 
aver preso partito contro il proprio padre. 
Pausati. Iti. 5 , C. 2 , e 3 . 

AufìÌTE. T. di st. nat. Lo s. e. Piaossena. V. 
A Cova. aw. T. d’ agr. Forma di taglio che 
si dà alla marza che deve imitarti ; ed è 
Quella che nel principio fa un anoolo ot- 
tuso e nel line un Angolo acuto. V . Marza. - 
Augn— are , — àto , — atCiua. Lo s. c. Aun- 
ghiare &c. . , 

AcGUMÉNT o , —ARE , —ABILE , ■ — ATÌVO , 

ÀTO , — ATÓRE , AZIÓNE. V~. AuMBN- 

T— O, &c. - v 

AugCr — io. n. m. L. Augurium. Nome di 
.ogni segno, indie io , o presagio di co Sa 
futura , che gii antichi prendevano dal vo- 
lare , o cantare degli uccelli. J. Talora per 
Ventura, circostanza : Con Griselda n an- 
dar on in càmera ; e con* miglior augùrio 
trattile i suoi pannicelli , d* una nòbile 
roba delle sue la rivestirono. Bocc. noi*. 
100» $. Serve talora ad un’ espressione con 
cui s' annunzia a sè , o ad altrui , o bene 
o male. j. Prendere buon augurio , o per 
buon augurio , o in augurio felice, e simi- 
li : vale Sperar bene ; e per lo contrario 
Prender mal augurio &c. , vale Temere. 
— làccio, pege. L* àuguri àccio eh* e* fan- 
no. Ceceri. Rfasch , 4, 8. — e. n. car. m. 
(coll'accento sulla la. vocale ). Augura- 
tore, ariolo.^. L. Augur , auspex J. Pres- 
so i Romani chiama vasi cosi Colui il qua- 
le era preposto ad osservare il volo o il 
canto degli uccelli onde predirne il futuro. 
— 'ale. add. Di augure, o Appartenente ad 
augure. L. Augurali*. —ali. add/ pi. Libri 
augurali ; Libri che contenevano gli oggetti 
. sui quali gli auguri esercitavano le loro 
scienze. — are , — lare. v. a. , neut k , ^ 
i>eut. p. Fare, o pigliarsi augurio, osservar 
gli augurj { ed anche Desiderar bene, o 
male. L. Augural i » ominarL j. Predire. 
Ella ( Cassandra ) al mio sangue. Augurò 
questo regnò. Car. En. 3. —ante. par. 
pres. Che augura. L. Augurans. — ato» 
r. pass, j- add. Indovinato , predetto. 
Anted ictus. C. — 'n. ast. m. La dignità 
d* augure. L. Augura lus. j. Malati gara tot 
'vale Infelice , sinistro , disgraziato , infau- 
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»to. — ATÓftE , — atrìcr. ii. càr. . Augure , 
che dichiara gli augurj , che augura , che 
annunzia , o promette , cjie fa sperare, che 
presagisce. L.^ugpf, auspcx.-~ó SO, — -ióso. 
Superstizioso , che va dietro gli augurj. L. 
Supèrstitiosus. §. Che ha augurio , elle pre- 
sagisce. 

Aggùst — :à . grog. L^s fruita vifuleliuo- 
rum. Fainow ed ant. Cit. di Germ., in 
passato libera ed imperiale , capit. deil’ex- 
C ircelo di Svevia # che aveva un vescovo 
sovrano soffra gante di Magonza. Ora è 
unita al regno, di Baviera , ed ba una po- 
pol. di 40,000 abitanti. FU nel palazzo ve- 
scovile di qoesta Cit. che Lutero , e Me- 
lanchton , nell’ an. 1530 , presentarono a 
■ Carlo V la celebre confessione di fede, co* 
Dosciuta sotto il nome vii Confessione augu- 
stana. Nel (648 il maresciallo di Lorena 
1’ assettò inutilmente ; nel 1 687 si si con- 
cluse la famosa lega di quasi tutte le po- 
tenze eur. contro la Frane. Il suo com- 
mercio era di una entità rispettabile , pri- 
ma della scoperta del Capo di Buona Spe- 
ranza ; c ad onta che sia molto scemato 
da quell* epoca in poi, non lascia tutt* ora 
di essere asmi vivo ; al che contribuisco- 
no , la sua località molto favorevole alla 
spedizioni tanto per 1* II. quanto per . la 
Goral. , le numerose sue manifatture di 
seta , lana e cotone ; le fabbriche *1* istro- 
inenti di matematica, fiòca e musica, e 
più di tutto il «uo sistema cambiario di 
non accettar le cambiali che (4 giorni pri- 
ma della scadenza , ciò che la fa essere la 

S iazza di comodo di «quasi tutto il comm. 

t Eur. Essa è la patria «fi Corrado Pein- 
tinger , celebre per la carta geografica che 
porta il suo nome , chiamata pure Carta 
leoAoiiana, perchè credèsi eh* easoT abbia 
fatta al tempo dell* Imperatore Teodosio. 
Dist. 240 migl. da Vienna. Long. 28^ 30. 
LaU 48, 23. $. —Cit. di Sicilia. F. Aco- 
$ta. $. — Cit. degli Sut^ Uniti d* Àmer. 
nello stato di Giorgia sulla sponda infe- 
riore del fiume Sa \ amia, fondata da alcuni 
uomini intraprendenti, ed usciti da tutti gli 
altri stabilimenti della provincia. Nel (785 
non contava che (0 case, ed ora ha 4000 
abitanti. $. — Nome di diverse altre cit.** 
e borghi degli Stati Uniti , più o meno' 
considerabili. J. — grog. «ut. Nome, for- 
mato da quello di Augusto Imper., assunto 
da un gran numero da antiche città , per 
un* adulazione allora comunissima, lasciano 
do il proprio noinè , o a questo aggiun- 
gendo quello di Augusta. Le principali 
annoio seguenti» y —Cit. nella Gqllia 
Narbonese, fondata da Augnato, col titolo 
di Colonia. Apparteneva a? Tri casti ni , ed 
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era posta circa 2 migl. disi, dal Rodano ; 
aveva un tempio di Giove , un circo, ed un* 
anfiteatro. CoiYiaponde al moderno villaggio 
Aosta fra Die c Fetenza. $.*— Cù. della 
Cilicia, situata all* ostro del mónte Tauro, 
(8 migl. dist. da Adana. Entrò sotto ii 
dominio de’ Romani all* època della con- 
quista fatta da Pompeo della Cilicia. •$. 

' — ' veverànda. Porto della Sicilia al sct- 
ten*. ed i» vicinanza di Siracusa. J. — astÙ- 
- me a. In oggi , Asterga» nella Spagna. 
BrAlàrlm. Uggì di Braga , in Portogallo. $. 
— LoNljìvitM. Ura Londra * capit. dell’ In- 
ghilterra. J. - — Pretòria, In oggi Aosta , 

. cit. del Piemonte; essa aveva d sopran- 
nome di Pretoria , perchè era eolouia che 
apparteneva al corpo de* soldati pretoriani. 

' J. — TaUrinòri/m. In oggi Torino, capit. 
dèi Pie/uonte. J. — TrevibÒrviì. Oggidì 
T reveri 8cc. — À5A. add. f. Dioesi princi- 
^ palmento della professione, di fede fatta 
da’ Luterani -neHa cit. <f Augusta. 

A(lGÙST t — ALE , — r*ÀLt , — Alti, — ARE. F * At> 
otlT— O. add. 

Augusto { Ottaviano ),- stor. Nipotè e figlio 
adottivo di Giulio Cesare. Nacque- in Ro- 
ma 1* an. 63 nv. G. C. Egli univa aduna 
smisurata ambizione, molta prudenza, e 
grandissima destrezza. Era di una statura 
vantaggiosa e ben propyprionata , area 
• 1* aria dolce , e lo sguardo modesto. An- 
sioso di vendicare la mòrte dello zio, do* 
po 1» battaglia di Modena, che lo rese pa- 
drone de* soldati* fece lega coti Marc*’ An- 
tonio e Lepido , formando quel triumvi- 
rato, tanto famoso, e die cagione di tinte 
atrocità doveva essere. Vinse insieme con 
Antonio la battaglia di Filippi contro Cas- 
sio e Bruto, divise con Antonio 1’ Impero, 
del quale divenne poi assoluto padrone , 
sconfitto che fu Antonio nella battaglia 
d* Azio. Non avendo più nemici, ebb* egli 
1* onore di chiudere il tempio di .Giano , 
(^F. questo nome) che da 205 anni era 
stato sempre aperto. Finché aspirò all’ im- 
pero fu osservato di urto spirito inquieto , 
sedizioso ed artificioso f ma tosto che fu 
in pacifico possesso della suprema autorità, 
i suoi vizj parvero in virtù cambiati. 8i 
diede A divedere giusto, affabile, liberale, 
e moderato ; seppe guadagnarsi il senato 
colla sua disinvoltura , le armate colla stia 
liberalità , il popolo coll* abbondanza, gli 
uomini dolti cq* premj : fu riconosciuto 
come un Dio tutelare in tutte le cit. 
delTtlmp. e gli furono innalzati templi , 
e altari ; finalmente dopo un felicissimo 
regno di anni 44, moro t an. 44 di G. 

,C. $. — Fi' Federigo- A r gusto 

AiftÙlH-TO. addi Cba gli. antichi dissero anche 
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, Agosto- c Agosto. Titolo ch6 sì diede agli 
Imperatori $ alle Imperatrici, e a tutti i atte- 
! cesso ri d- Angusto. L. Augustus. J. mct. 

Vale \ euri -alili»-, sacro, venerando, nine.slo- 
, L. r encrarufus. — àle. ad«L D’ Augusto, 
come /Vece Angusiuh. $. Cosi cLianiavasi 
ouciié la Tenda deli’ Ini per. , alzata nel 
pretorio. — ali. n. car. m. pi. Flamini, o 
sacerdoti consacrati ai culto di Augusto , 
deificato da Tiberip erano 25 in numero, 
tf ' tratti a sórte dalle prime famiglie di Ro- 
ma, $. A'^g. di feste istituite in onohe di 
’ Augusto 1 an. di Roma dopo li fine delle 
sue guerre , e la Sommissione della Sici- 
lia , della Grecia , delP Asia , della Siria 
e de’ Parti. In questa occasione gli fu Jn- 
ua Inalo un altare con 1* iscrizione Fortuna ? 
reduci. $. ( «inorili che celebra vansi in 
onore di-questo Imperatore il 4 degl* "idi 
d’ OtU»bre , giorno in cui Augusto era ri- 
tornato a Roma dopo tutte le sue guerre. 
— X. di autiq. Snidili d’ una 
Regione, formata da Nerone, di .5000 uomi- 
Jii. H lóro ulHzio era d’ applaudire, quando 
egli cantava, o suonava nc'giuochi pubblici. 
,o — testato. add. sup. Venerabilissimo. Li 
Augustissimus. — are. v. a. Far felice , e 
prospero. L. lini dere angustimi. Alb. 
Augustolo. slor. Lltiino Imperatóre romano 
d Ubidente - figliuolo d' Oreste , generale 
dell imper. Giulio Nipote; il suo vero. nome 
era Romolo Mondilo, ina non si conobbe 
mai se non sotto quello di Augustolo , da- 
togli per motivo dell* età infantile , in 
cui trova va. si quando fu creato imperatore. 
Oreste, a cui da' Giulio Nipote venne aflidato 
il coniando d* una spedizione contro Enrico 
re de* Goti, phc infestava nelle Gallio il 
territorio romano ^ in reco di ubbidire al 
♦uo principe, formo il progetto di rivolger 
contro di lui le armi , e seppe a tal fine 
trarre <al suo partito le truppe, promettendo 
loro U terza pane delle terre inculte dell* I- 
talia. Parti egli di Roma Alla testa del suo 
esercito, dichiarando che jl conduceva nelle 
Gallie. Ma cassando ner Ravenna, sotto pre- 
testo di salutare P Imperatore , lo assalì 
all improvviso , lo depose , e spogliato di 
tutto, lo relegò a Tessalonica : ìndi fece pro- 
clamare imperatore suo figlio ancor fanciul- 
lo , sotto il cui nome egli stesso governava. 
Non godè 1 però clic pochissimi anni della 
. sua pprlidin , imperocché all* avvicinarsi 
<li Odoacre , egli ritirossi in Pavia , ma 
cadde uelle mani del vincitore , clic il fece 
. morire , 4opo d’ aver preso la città d* as- 
•.M* viyo, e abbandonatala al saccheggio. 

Odoacre andò a Ravenna , che 
si rese a patti'; fece spogliare Augustolo 
delle imperiali divise , e mandollo in pri- 
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gione poco rigorosa uri castello di Lu- 
cullo a Napoli ( oggi Castello dell’ uovo ) 
eoa una pensiona assegnatagli rii 6000 Scu- 
di d’oro. 'Con esso lini l’impero Romano 
d’occidente, qhe fu fondato -da Augusto , 
ved ebbe line sotto Augustolo-. 

— A. 6. f. .Stanza , sala , cd usasi per lo 
più da’ poeti per indicare qualunque Luogo 
ampio nel palazzo de’ principi , o per man- 
giare, o per dare udienza. L .Aula. $. Talora 
dicesi anehc per Una Terra Lagnala da. due 
mari; Istmo. L. hthmus. — - ico. add. Di 
Corte , ma propriamente non s’ usa , fuorché 
parlandosi di uu tribunale supremo della 
coite imperiale sovra lutti i membri dell’im- 
pero. 

'Aula. geog. ant. Luogo in Arcadia , ove era 
uu tempio di Pane, rifugio di tutti gli ani- 
mali Quando il lupo affa màio correva die- 
tro a qualche pecora , lcimavasi pieno di 
spavento , tosto die la vedeva ricoverata in 
questo asilo. 

*Aula — C iÀ. a» f. T. hot. Genere di Piante 
. die hanno una corolla a 5 pelali , disegnati 
interiormente da 4 solchi. *— co. T. di si. 
nat. (ventre d’insetti, che hanno il torace 
i .malato a solcato. 

Aulàna, geog. ant. Città della Palestina, a 30 
sudi (Gerusalemme. 

Aulèdo. V. Aul — o. 

Allèll^, geog. Confluente della Magra, fiume 
(lella't^'oscaua. ^ 

4» aulb^t — e, 4 * — issino. y. Ól — ire. 

Au lèrci, n. di, Jiaz. ant. Popoli dell’ aulir» 
•Galli*, che si ui\ isero in tre, cioè: gl» Aliterei 
Brannov iccs ; A uiem Ccuo inani , e Aulerri 
. Eburovice* : die tutti e tre abitavano le 
rive della Loira. 

Aulète. Suonalor di flauto ; Soprannome, di 
uno de* Toloinei, re d* Egitto, y — Slor. Re 
Etrurietù popolo d, It ili.» . Auto «h 
Enea ; fu -ucciso da Mcssappo , uno de* ca- 
pitani dell* armata di Turno. 

Aulitt A. geog. Borgo del regno di Napoli nel 
princip. dlcr. e nel distretto di Caggiauo , 
posto sopra un aiuqno colle , bagnato dal 
fin micelio Negro, con f,80U alni. 

Aulico, add. V, Acl — a. 

Aulì de. geog. ant. Bice, paese della Beozia 
sull* Kuripo , stretto , che divide la Beozia 
dall' Ruben. T>a sua capii, dello stesso nome, 
è .situala in Tondo di uu picroio golfo, in 
faccia alPEubca. Nel suo porto fermowi, a 
cagione de* venti eontrarj , la flotta greca 
riunita per P assedio di Troja ; ed ivi pure, 
Onde placare eli Dei , Agamennone sacrificò 

. b». propria figlia. 

4» Aulifàntk. s. m. Voce clwt fa adoperata 
per qualificare il corno degli Araldi, il 
«joule era d* avorio. *" . J(l 
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*Al)L— ÌBE , *—KNTt , ♦— KNTISSÌSIO , 
OlÌUK. *-ItÓSO. 

add. dente , odorosi». L. Oteus. 

AOll*. grog. Tetra anliohis. .sol fi u . Magra 
ik^Iì staili Sardi. Non molto distante da 
questo luogo vi c il 4ortc Brune lini clic do- 
mina le strade di Pontremoli , di Kigosa 
c di Pi viziano. 

-Ullène. geog. Borgo dell’ isoU di Corsica , 
IH'1 circondario di Sarlcna , distante I 6 
mi gl. d.i Ajaccio. 

ADl — o. a. m. Si rumenta antico, fatto a foggia 
di flauto ; piffero, zufolo , tibia. — I:do. n. 
car. Suona tor di flauto , flautista. ( Alb. ) 

* OùÌK. n. aat. T. mua. Canto accomna- 
. gnato dà flauto. * * 

A 01 .O frÈLLtodiiog. Celebre grammatico latino, 
che viveva in Atene sotto Adriano , circa 

G - c. Scrisse in latino 20 libri 
. . lyoltì attiche j cosi chiamate, perchè 
iti appunto egli intraprese a scrivere nell* 
muglia notti d‘ inverno , quanto , 0 leg- 
gendo , o conversando cogli altri , eragli 
sembrato degno di tenerne memoria , e elio 
versano specialmente sulla critica. Quest’au- 
tore viene assai ricercato, a cagione di un 
gran numero di frammenti degli antichi, clic 
altrove non si trovano. 

Aotóv*. geog. «ut. Valle lungo il Giordano 
dal Libano sino al deserto di Faran , che 
racchiudeva le città di Scitopoli , Clerico e 
Tibcriaile. J. —Città e porto della Macedo- 
ni* *”! 111 3 r l°ui°» nel paese ile* Tulaiilieni. 

J — della Mcwcnia sul fìuntu dello 
stesso nome , che la bagnava , scorrendo da 
ponente a oriente. $. —Luogo della Mace- 
donia al di tapra di Slrimone. 5- — Due 
città del Peloponneso , una nella La co ni A, 

1 altra nell’ Arcadia. J. —Collina d* Italia 
verso Tur «ninni, fertilissima ni vini, i quali 
Orazio dice essere quasi eguali a quelli di 
Falcrnò. j. — Cìlicus. Nome antico del mo- 
derno Mare di Carainania , lungo le coste 
della Cilicia. 

Aitlòstomo. T. dc’natur. Nome di pesci , che 
hanno delle mascelle ristrette, molto alimi - 
gate in forma di tubo. 

Aululàmo. Titolo di una commedia di Plauto. 
Aumàlf. o AlrermXle , o Aldkmàla. gong 
V,. Albamala. Cit. di Frane, nella nTorman- 
dia, dipartimento della Senna inferiore, disi. 
37 miglia da Roano , posta sul pendio di 
un colle , sai fiu. Bresle. Fu eretta iti du- 
cato da Arrigo II in favore del duca di 
fruisti , ed ebbe un tempo i suoi Cónti par- 
ticolari. Ewa è celebre per un combatti- 
mento cjifc ebbe luogo nelle sue vicinanze, 
ed in cui Arrigo IV rimase ferito. Era nna 
piazza fòrte , ma le sue fortificazioni nòno 
cadute in rovina. A qualche distanza vi. si 

T.I. 
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■ raccoglie il guado , pianta utile per le -ti«- 

49 r ‘ C 50 L t° K ' ,°n‘ V dl /*, rÌBÌ) V 8 - ^ 

«J, 50. J. — ( Claudio di Lorena due* di ). 
*tor. Era il lene (iglio di Claudio dà Lorena, 
duca di Guisa , che paino a atabilirsi in 
b rauca verso il (5(2. Fece la guerra agli 
TlgonotU, e mori noi (573. Suo figlio Carlo 
tu uno de’ capi più ostinali della Lega. Il 
Parlamento lo condannò in contumacia , co- 
me reo della morte di Arrigo III, ad esiere 
•quartato nel 1595. Egli ai ritirò a Brunelle» 
ove morì uel (631, senza lasciar prole ma- 
schie. • ” ' r 

A~ — n. m. Accrescimento per aggiunta 
d elira cosa dell’ istessa Datura; incremento 
ingrandimento. L. Augmentum , amplifica- 
lo. — ARE. v; a. Accrescere , aggrandire, far 
maggiore , ampliare , ingrandire con aggiu- 
gnere co», della stessa natura. L. Alìgere 
amplificare. J. neut. Crescere. — àrsi. neut! 
p. Farai maggiore in qualità , o in quantità: 
cola tarsi. L. Augescerc. —àbile, add. Cbe 
si può lamentare , suscettivo d’ essere au- 
mentato. — aménto, n. ast. L’aumentare, au- 
mento. L. Augmentum. -“-ante. par. pres. 
Che aumenta. L. Augetu. — atìvo. add. 
Che ha fona il’ aumentare. L. Augens. $. T. 
gram. Dice»i di certe particelle, o termina- 
aioni, che, aggiunte ad un vocabolo positivo, 
nerrono ad accrescerne il significato^ accre- 
scitivo. —irò. par. pass. — atóBE. n. car. ni. 
■Cile aumenta. L. Augens, ampli ficator . 
^-atrìce. n. car. f. Che aumenta. ’L. Au- 
olrix. azióne., n. ast. L* aumentare , au- 
mento. L. Augmentum. 

A umettare. Lo a. c. Umettare. V. 

*J* Aumicia. s. f. Voce de* secoli bassi, che 
indica La reste di pelle de* canonici in coro 

•FA UMILI— ARE, *— ÀTO. Lo ». c.' UMILI 

. A*E,— ÀTO. y. 

Adma. ». f. X. comm. Misura ili lunghezza, il 
cui rapporto col braccio fiorentino , coiTt- 
sponde • due braccia, • denari 6 •/,. L .Ulna. 
Alb. . 

A una. avr. Lo i. i. Ad una. V. 

A trv ànimo, a rr. Concordemente. L. Una - 
hi/rtiler. 

A una caròla, a rv. Vale Con una parola., 
eoo nu sol detto. 

Aonàre. t. a. V, Adunare, ragunare. L. 
Congregare. 

A UNA vóce. arv. Di concordia , unitamente , 
come tra molli .tutti del medesimo parere 
• udisse una sola voce. L, Unanimiter , 
uno ore. 

A dna vòlta, avv. In un tratto, insieme, 

A un nel CIRCA, àvv. A un‘ dipresso. L, 
Circiler. i * * 

A UN BISÓGNO , C A UN BEL BISÓGNO. RVV. Vale 

Pér avventura, Fotse. L. Forte, fonasse. 
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A un cÀro> avv. A lpi Jilo ; c* trattan- 

do ili tessi tuia .-di drappi , Accolliti A due 
capi , à due fili 8cc. ' 

Alleici re. v» a r Poetar via, sgrignare. L. 

dt ripere. v 

Ai’.N'EUs— rÀRSi. y. ucut. p. Torcersi a guisa 
. it’ uncino. L. Curvuri , aduncari. — àtO. 
par. pA&s. 5- *dd. Uncinato , adqwco. 

A UN CÓLPO, avv. A un tratto, tutt’ insieme. 

L. Simili , una , slatini . • ' 

A-tiN còrpo, aw. |n un sol parto. L. tino 

. più tu. t 

■ A, o Ad un diprèsso, avv. Circa , incirca , 
a un 1**1 circa. 1. Circitei . ( 

A iìn fiato, avv. Tutto ili un tempo , a un 
'.tratto, heusm prender respiro. L. Uno spi- 
rièu . ' , ' >. ' 

Aunghi— àrj;, e Avon — àre.y. a. .Tagliare, o 
mozzare cheeché^ia obliquamente , o a scon- 
cio , noti a perpendicolo , in modo elle nel 
principio del taglio si l’accia angolo, ottuso , e 
nel fine angelo acuto, asimìlUudrpc di un pia- 
no inclinato. Dice** anche Tagliare a selùsa, 
o in tralice , o a quartabuono. L. In mo- 
dani Un guii, secare , J. T. del Parti di ferro. 
Tare un’ intaccatura nei ferro x Con mia 
spina quadra, ne’ luoghi clic si vogliono tra- 
forare , o incavare. 5- Per Bollire , cioè 
/ Acconciar due pezzi di ferro in modo da 
poterli bollire insieme , talché , battendoli, 
mentre sono infocali, vengano a formare un 
ferro andante dell*] stessa grandezza* — ato. - 
, p:*r. paia., — Ariti A. u. ast.L’aungliiarc, l’au- 
- filare. Taglio fatto in guifa che da principio 
sia ftirgo e grosso, enei line sottile e acu- 
to : così detto por una certa similitudine, 

, della cosatosi, tagliata, coll’ugua delle fiere, 
A o.v mòdo. ayv. Ugualmente. 

A e XV A UNO. avv. Vale un por volta , 
successivamente l’un dopo l’dtro; e così pure 
si dice : A due a due, a tre a tre ,.a quat* 
fio a quattro e così degli altri. L. Singull 
. .-&>/!, i lenii, fjuaterni J. Talora dicesi 
j**r A solo a solo. 

A vs óra, e A un òtta. aw. Vagliono,;A un 
.tratto. L. Sìmul , pariler , nud. 

A DNJÀRi. avv. A dirittura, a corda/ L. fochi. 
A UN J’Àjìto. AW. Col v. nascere , vale A 114 
corpo , a un portalo, in uii sol parlo , na- 
• fiacre gemelli. 

A un fer uno. avv. Vale, CiascUn da sé. L. 
Si a pi llat ini. 

A UN* pezzo, .avv. V.'ùc Di hmgnmano, a gran 
pezza. 

A UN PUNTINO.* avv. Per 1* appunto. L. dila- 
ni ussita , exquisile. ' < 

A t;N PÙNTO preso. avv. Vale Omosciùto il 
tempo f veduto il bello, ron 1 iella ocea- 
, sione.. L. Opportuni', tempori > a re pia oc- 
Celione. x. 
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A, o' Ali uh xèMPp. aw.- Nel medesimo tem- 
po, a un Sratto, L. Uno tempore, uno 
CPifcni/juc tempore. 

A UN tkàttO. aw. Insieme, quasi In una 
tirata medesima. L. Sanai uno j netti, j. 
JPer Unitamente. 

*ÀiiR — a. fa. f. vo. poct. Leggierissimo, e 
v piacevole venticello. L. dura , pentitila, 

J. Talora por Ària. j. Alito , vapore spi- 
. i Filóso" dì checché sia. J. fig. Favore , appla- 
uso ; onde Diccsi Aver T aura della corte, 
del popolò, o simili, di Ch^ gode il favore e 
T applauso dèlia corte , dcL popolo &c. v $. 
mito]. Nome d’una cavalla celebre presso i 
Corint} c fiU Liei, i quali la fecero rappre- 
sentare Qe'giuochi olimpici, Filolad, padrone 
«li questa cavai In, .disputando il pretino de* 
giuochi suddetti, ed essendo caduto nel prin- 
cipiò della corsa., la cavalla , continuando 
egualuieute n Correre * come se fosse stala 
condotta , avanzò tutti gli altri cavalli , 
girò intorno alla meta, che era uno scoglio 
difficile ad evitarsi , e andò in seguito a 
fermarsi dinanzi i direttori de’giuochi, co- 
me se avesse conosciuto d*. aver -guadagnato 
il premio, che fu in fatti aggiudicato a Fi- 
lolpo , il quale ottenne inoltre dagli Elei 
di erigere un monumento , in cui fosse 
rappresentato esso e la sua cavalla. Questo 
monumentò esisteva ancora in Olimpia al 
tempo di Pausania , il quple ile parìa nel 
suo viaggio della Grecia, — - inrrk. n.X diui. 
Venticello, zeffiretto piacevole, e leggieris- 

.. situo. • , “ r ■ 

Aura (Sta). Stor. eeeles. Donna -della razza 
de* Saràcini della Spagua. Essendosi- ritirata 
in uji monastero, gl iufedeli filerò strappar- 
la da questo santo luogo per farle abhiurare 
il cristianesimo , madia, rimasta perse- 
•Tcrante nella fede, venne onorata della co- 
rona del- martirio 1* anno 856. 

AuRànà, o UkànA- geog. Luogo del regno il- 
lirico, nella proviti, di Dalmazia, in vicinan- 
za di Zara , posta sopra un. lago ddlo stesso 
noine. F|l ; un dì piazza famosa non so- 
lamente per le sue fortificazioni , ma an- 
cora per una ricca commenda de’ cavalieri 
Templarj , quivi fondata da Andrea li re / 
d* Ungheria , e data a Ponzio, gran niae-» 
stro di quell* ord. relig., nell* anno 4217 , 
allorché lo creò suo viceré della Dalma- 
zia e Croazia. Questa piazza fu presa e 
ripresa più volte da’ Veneziani e da’ Tur- 
chi , ma nel f 684 fu rimessa sotto il ve- 
neto dominio colla terra di Giriti dal ge- 
nerale Dohado. Vi ‘i conserva ancoca una 
fabbrico superba, detta fiali, -cioè dlbergo, 
erettavi dagli Ottoni anni in poco distonia 
- . dal lago. , 

Acuàto. V.. Aut — », 
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Armato. «dd.>F. Aur o. • \ t 

’Alrzma. s. f. I*. Chrysalit. Unico rinchiuso 
nel suo bozzolo , ci» piu collimimi. dicesi 
Crisalide, o Ninfa. 

Aureliano ( Lucio Dominio ). 6tor. Inipcr. 
remi- ed uno do’ più gr. gcnar. dfU'an^chiià. 
tra di bassa nascita , e pervenne all’ impero 
pel suo valore, dopo la morta <K CJaildio 11, 
nell' anno 270 di li. C. Disfece i (ioti , i 
Sarmati, i Marcomanni ed i Vandali ; vinse 
Zcnobia regina di Paimira , e Xetrico 
gi-ner. de Galli. Raccontasi die iti diverse 
battaglie aveva egli ucciso di sua mano .900 
uomini. Soleva castigare con molta rnidclià; 
il che dava luogo a dire di lui , di' egli or.ì 
Ingm medico, ma che cavava truppo saligne. 
Nemico de’ Cristiani , questo priignpo eccitò 
contro di essi giara persecuzioni; , ma. min 
fu ili gran durata , poiché mori ucciso da 
un sno liberto I* an. 275' .mentre si appa- 
recchiava per entrare con un forte esercito 
nella Persia. 

Acrìlici. Marc’ Aerei. io. 

Acaìna. geog. Finniiccllo d’ It. nel Piemonte, 
cho scorre viciuó a Biella , c va a gettarsi 
nel Po. 

Aureo. V . Air — o. 

A lesola. s. f. Sorta ili corona risplentfente , 
della quale circondatasi talvolta il capo dello 
divinità, nel qual caso indicava die il nume 
discendeva .la Giove. Io appresso fu. data 
agl'imperatori, ed in seguilo nel cristianesi- 
mo fu attribuita ai Santi. L: Corono aureola. 

$. Chiamasi anche cosi Quella corona , che 
stava già soprapposta all' altra corona. V. 
Aap>tA. 

Acriolopóatf. geog. ant. Ponte presso cui il 
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tiranno Aureolo fu ucciso dai* J^nper. Clau- 
dio. Cretesi che sin oggidì Pòh li r alo , vil- 
laggio nel milanese. 

ArnéTTA- V. Aur — a. 

Auricciuùta. geog. Nome di nionCe m Sicilia. 

Airìciic. adii. I* j»l. X. marit. Aggiunta .di 
quelle vele , un lato delle quali è annesso 
o fermalo lungo 1* albero, d* ordinario con 
un a lincei amen lo di corde , oeon piò cordi j' 
di legno , onde fal limento issarle, ed ob- 
lia sa«rlo, 

Arnlo-^OLA, , e — Oli. *à f. L* orecchio del 
cuore, cioè Ca vi ih. muscolosa, aitila La alla base 
del cuore. L. Cord/s aiuicula. ^olàrk, e 
— CLÀrk. add. Dell* orecchio. C. Aggiunto 
dato al dito mignolo. L. Aw icularis. jj. Agg. 
di confettatone , ili Quella cioè che si là in 
segreto ali* orecchio del sacerdote. 

AiiUFF.no. V. Acr — o. 

"Atnìot. u. car. m. vo. pool. Cocchiere. li. 
Auriga. $. Nome di una delle cosicilàwoju 
«riUiit. detta anche il Carretti*!*. 

Acrìria. geog, ant. Città dltalia nell' Ktruria.- 


AuRI-Ulcio. Los. c. Arnspb-io. Ir' Aìiush — un»." 
Aur— a s. ut. Oro.. L. .Imam. J. IVr V,m 
<T v.vseJlsm.i ,|’ oro. Chi non ha i àuro, ó 
l perite , S/icenu la srie tua con un he/, 
ivtro. Pelr. Cane. 22. -"—àto. .vld. Do- 
rato , o ili color simile .ili’ tiro. 1-.- Inaura ■ 
(lu. u-ea. aibl. f. T. il’ antiii. epiteto itilo 
■alta stallia iIcHr Fortuna , oim ruslodjvasi 
con molta cura dngfl’ Imperatori romani 
<“ r0 «ppartamenti , e clic alti morte ilei 
principe regqatfln- passava nelle mani rl,-| 
suo nu-ccssore. J. noto!. Soprannome di Vt- 
uerc , tratto, o dalla ricchezza dc’snoi 'tem- 
pli, o dal poter dell’oro in amore. *’ — eàto. 
«■IH. Voce poot. Lo ». e. Aurato. Cin. 
Ritti. 19. —so. ». in. Moneta - d’ oro. L ’ 
Anrem. J. add. D’or», n limile all’ oro] 

Ir. AiUVut. V fig. Felice , fortunato , Avvi- 
lente, perfetto. Felice H ninnilo 8tc.' . se'/'etù 
àurea duiltise tolto caste feggi. Piami,,. 

*» , ’-.J- Contenda aure». E il titolo ili 

un antica Raccolta di Vite de’Santi. t. 
Regola aurea : È Quella rlie, gli aritmetici 
chiamanti redola del tre *•— icòm*! add. 
Colle chiome d’oi*o, cioè, Del color dcll’orù, 

L. Auricormis. ìfKRo, add. T. di si. nat.‘ 
Che porta .oro , elio contiene particella ’ 

d aro L. Aurifer Ivo. „,ld. Il’ oro , 

.. “ " uro l Dort (francesismo). L. Awrus. 

Aurora^ Nome deUo splcmlore ,ylie ipi vede 
avanti^he il sole esca dairarizzbuic ; l'alba 
del dt , il mattino; L. Aurora, t. — ruìtcd. 
i iglia d’ Ipcrionc e di Te‘a, Dei clic pre- 
siede al nascere del giorno,; fu «lessa che 
apriva le piorte del Cielo , c dopo aver, at- 
taccato i cavalli al carro del solo, lo prò-’ 
cpilhv.v nel proprio. V. Cefali, Orioni, 

J itone. J — roreàif.. T. a*tr. Qnella ful- 
vi) fetta , o vapore luminbsn , infocato , che 
srséorge talvolta la notte nclI’aUn dell’atmo- 
sfera vesso il settentrione! 

Auròra, geog. lipla del grand’ Ornano equi- 
noziale , e una delle nuovo Finii! i nell' Ar- 
cipèlago dello) Spirili) . Santi) , all’ oriente 
. uella terra del medesimo nonio, sotto il 
fu», 8 grado di ElL australe , e ’l Ifi>,-d7. 
cu Long. or. È funga 33 miglia , c fi larga. 

V i si veggono ili belle cascate. Fu srnp>erta 
quest' isola da Iiourga invilla li 22 di Mae* • 
gin <7f>8. • - 8 

** ÀtRi'M MÒaictiu. s. ni. T. cliirn. Stagno 
sublimato per mezzo del mercurio , cui 
li fuoco ha dato la tinta del cotto- dell’oro. 
Serve ncU’ arte vetraria , nella doratura 
della carta fctr. v . 

A in Ose r. n. ili naz. Piccola, nazione ant. 
d Italiq,,. ohe abitava ja pai te meriilionala 
ilei Lazio , sulla costa «lei Meditetranco , 
versola Campania (oggi Terra di Lavoro 
nel reg. di Nap. ). 
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<f*AuS — v. a. Avvezzare. I,.. Assncfa- parte «teli* uomo, e colui , che annunziando 
erre. $. «cut* Costumare , usare. «|* — ÀRSI. il buono auspicio , fra cagiono clic si facerie 

heui. p. Assuefarsi, pigliar l’ uso. L. As- alcun.» cosa. L. Ausptx , iris, 

suescere. •§»— àto - par. pass. L. Asstirtus. Alssbrra. geog. , in fr. Auxcrrt. L. Aulii- 
AiìSRÙrgo. geog. Città di Gemi. La s testa sìodurum. Città Tese, di Francia , posta sul 

ckc Augusta. V. v declivio di una collina, sulla riva sinistra del 

Ausèxzio. biog. Famoso ariano di Cappz- fiume Joune , con circa 12,000 abit. Aw- 

docia ; usurpò' la sede episcopale di Mi- tniano, jmrlando di questa città, -dice, die 

lano , col favore dell* Imper. Costanzo nel * Giuliano l'Apostata vi si trattenne per qaal- 
355 , e si porto all’ estreme violenze con- che tempo verso 1* anno 3f»6, onde farvi 

tro i Cattolici. Fnvvi un altro Auaenzio , riposare il suo esercito. Nel secolo snsse- 

detto il Giovine , pure Ariano, che osò prò- gueti tc fu presa e rovinala da Attila. I .Sa- 
vocare S. Ambrogio a disputare con esso racini vi entrarono, e la saccheggiarono «tei 

Ini nel 386. 732. Il re Roberto la conquistò nel 1005; 

Ausèfci. geog. ant.Fiu. d’Italia, oggi il Secchio. indi ebbe i suoi proprj sovrani. Fu poscia 

**Ac$ÌLl— o. n. ast. Ajuto. L. Auxilium. riunita al ducato di borgogna, ed in prò* 

— àie. add. Che ajuta , soccorrevole , che gresso alla corona di Francia. Gl* Inglesi la 

pnò prestare ajuto. 5* Verbi ausiliari. T. spogliarono nel 1358, ed u Protestanti nel 

grani. Cosi chiamano i gru limatici i verbi 1 1567, In questa città si tennero diversi con- 
che ajutanòa conjugare gli altri , còme sono cilj. Long. or. 1% 14, LaC settent. 47 «, 47; 

nella lingua italiana i verbi Avere, ed Esse - -distante 44 0 miglia da Parigi, 
re.** — ÀRio. add. Agg. di milizie; d'ajmi. Aussòna. geog. in fir. Auxonne. L. Aussona. 
L. Ausiliari*. * # — atóre. n. car. v. m. Co- Pi$còla, ma forte e bella città di Francia 

lui che dà ausili» , che ajuta ; aju Ultore. nella borgogna , dipartimento della Cotta 

L. Auxiliatar » » d'oro, sulla sponda sinistra delU Sauna, che 

f*Àijso. add. Oso, ardito, audace. L. Ausili. vi si passa sopra uu bel ponte. Vi si osserva 

A Oso. T. comm. Dic«ù delie lettere di un maestoso argine di pietra, fattovi costruire 

cambio, allorché si debbono pagare secondo da Margherita di Baviera duchessa di Bqt- 

I* uso , cioè: in cano al tempo usato per gogna 1' anno 4505. Questa città formò per 

la piazza. 5* prep. Evale A guisa , a modo. lungo tempo una piccola sovranità sotto il 

L. Ad instar. A v&O faceti under di pa - titolo di Contea, la quale, nel 4237 fu dalla 

. Infreno. -Ar. Fur. 33, 96. — A uso di chi re- moglie di Giovanni duca di Borgogna do- 

ciola. Bcnv, Celi, oref. 86. C. Vale jinche nata in cambio ^di altra signoria ai duca 

Per servizio . per uso. L. Ad usuisi , usui , Ugo IV, che la unì al suo ducato. Nell'anno 

in usutn. 4 527 fu da Francesco I re di Fr. ceduta 

Ausò* — io. rnitol. Figlio d* Ulisse e di Ca- alla Spagna , ma nou volendo gli abitanti 

Xiyso , il quale venne a stabilirsi in It. , e distaccarsi dalla Francia, il conte Laanov 

diede il suo nome a quella regione che fu venne ad assediare la città, ma dovette, per fa 

chiamata Ausonia. C. add. Lo s. c. Ausonico. ^vigorosa resistenza che vi trovò, levarne l*as- 
C — -(Decìo Magno”), biog. Uno de* piò de- sedio. Nel 4 814 Aussona resistette alle tnip- 

Iebri poeti del IV secolo ,, nato in Borilo. pe alleate contro la Francia; ma nel <8(5 

Valentiniano lo scelse precettore di Graziano si arrendè agli Austriaci senza alcuna opc* 

suo figlio , e 1’ innalzò alle cariche più emi- razione militare ; è distante da Parigi 23 4 

nenti dell’ impero. Fra le sue poesie il poema miglio. Long. 2°, 24 (eli Parigir). Lai. 

IjU Mose Uà è il migliare. — J. ». car. ,m. 42", 44. 

pi. Nome delle più antiche nazioni d* Italia ÀisteRLÌtZ. geog. Grosso borgo nella Mo- 
sullq costa occid. del Inizio , verso la Gam- ' invia , celebre pfer la sempre memorabile 
pania ; credesi che fosacr gli stessi che gli vittoria riportatavi il 4 2 Dicembre .4805 

Aranci. — ia. geog. ant. Nome datò da’ poeti dai Francesi contro gli Austro-Russi. Nel 

a tutta 1* Italia. L. Ausonia. —ICO. add. magnifico giardino di questo borgo si osserva 
D* Ausonia , italico. il mausoleo del gran Catini tz. 

' **Ausp — ìcio,e AcspìZr— io. n. m. T. stor. Pre- AcsxèR — o. add. Che ha austerità , iispretto. 
«Rio » o segno di cose future,, preso dalla L. Aiuterai. A. mct. Rigido, severo, aspro, 
considerazione del volo degli uccelli. L. Au- - Usimo. add. sup. L. Aiuterissinms. — 
spicium. J. Favore , ajuto , grazia , prote- a mèste. aw. Cqn austerità. L. Austere. 

«ione. J. Talora vale Desiderio. E se i fati, Alò. — ita, — itàde, ■Aitate, n. »*t- A- 

o te strile , o s'ian gli Dei, Folcssin , ch'io sprezza, Qualità di sapore aspro. L. Auste - 

potessi far la vita , Secìtndo gli auspìcj e i ntas. $. Rigidezza, severità, rigidità, du- 

voti miei. Burnì-, rim. ** — -jet. n. car. m. rezza, stranezza , asprezza. 

T. stor. Colui che presedeva alle nozze, da AustRALÀsiX. geog. Nome che si dà all’ in* 
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aiemc <ii tutte le in. d’ A sia , «perse nel 
grande Oceano Orientale. 

Australe. F. ÀcStr — o. 

Austiàsia. X* K*-‘oc. Nome, die nel medio 
evo (lavasi a «(ueila parte della Francia 
bagnata dal fiu. MoSar, cioè a quel tratto 
di paese chiamato in seguito la Lorena , 

, e Ir parte oricnt. de’ Paesi basii. . 

Ai stri — a (Imp. dp. geog. La casa d’Austria, 
die è la regnaste ili quest’ imp. ha origi- 
ne dai Conti di Habsburgn , eh’ erano pic- 
coli*. signori della Sv isserà. Hodolfo d’Hah- 
shurgo , diveuuto, j>er due grandi erediti, 
padrone di quasi tutta la «Svizzera , fu nel 
4 273 chiomato al trono imper. ; ed i vasti 
possedimenti die aveva , furono 1* origine 
della grandezza de* suoi discendenti , che 
continuarono ad ingrandirsi in maniera, che 
per varj secoli, sino quasi alla fine del de- 
ci ni ©settimo , un terzo deli* Eur. loro ap- 
parteneva, quando 1* Austri* fu data a Fer- 
dinanda fratello di Carlo V, che fu eletto 
imperatore. Questo ramo continuò sino alla 
morte di Carlo VI, con cui fini la linea ma- 
scolina d’Austria , non essendovi che la ce- 
lebre Maria Teresa , maritata a Francesco 
duca di Lorena , allorché 1* dottore di Ba- 
viera, impadronitosi del reg. di Boemia, fu 
eletto Imp. 'nel 1742; e dopo la morte di lui 
eh* ebbe luogo 3 an. dopo, nacque là guer- 
ra di successione, che lini col mettere sul 
trono imp. Maria Teresa , c Francesco di 
Lorena , da cui discende 1* attuai regnante 
casa d* Austria , la quale possiede in oggi 
i reg. d* -Ungheria , di Boemia , di Lodo- 
miria, di («alici», il Bannato di Temisvnr , 
i orine, di TransiRania c di Croazia ; la 
Schiavouia , la Bucoovina , parte della Sic- 1 
sia , 1* alta e bassa Austria , la Moravia , 
la Stiria, la Corinzia, la Camiola, le contee 
di Gorizia , e Gradisca , la Dnltuazia, 1* I- 
stria, il Tirolo, 1’ lUiria, ed il regno Lom- 
bardo- veneto in II. La popolazione di tutti 
i testi paesi ascende a circa 28,000,000 
«hit. 11 titolo d’ impero d* Austria non 
data che dall* nnno (806 , qnando I’ attuale 
regnante lo sostituì a quello li’ imp. di Ger- 
mania , abolito nel 1809 con la dissoluzio- 
ne del Corpo Germanico. $• — (Arciduca- 
to d'). Provincia della Germ. , clic In ant. 
era composta di una parte della Panfitinia, 
ed abitata dai Qtindi, nazione barbara, cliè 
infestava le frontiere della Pannonia, e del 
Nortewm. Sotto Carlo Magno questa pro- 
vili. divenne una parte della frontiera oricnt. 
dell* imper. d* Occid. , poi fu «lata ai du- 
citi di Baviera col titolo di Marchesato } e 
rosi restò siqo al 4156, quando Y Imper. 
R-irharossn ne fece un Ducato • dipendente 
dall’ Imp. I suoi confini sono a sétt.\ la 
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Boemia, c la Moravia^ a- or. I* Ungheria, 
all* ostro la .Stiria ed il r<?gno d’ Ufi ria y c 
all’occid. la Baviera. Essa è compresa- tea i 
gradi 46°, 57, e 49" di Lat. sette ut. a. tra 
9**, 45, e 4 4°, 15 di Long, occid. Il fin. Ens 
4* divide in alta «v bassa j della prima è 
rapii. Lintz , e della seconda Vienna. La 
sua popol. ascende a 820.980 aliit. solita 

. una superficie di 637 luigi, (li Germania. 

Austr— o, e Ostro, n. ui. Nome di vento, che 
soUi^da mezzogiorno; mezzodì ,sud. L. Auslcr. 
4. Prendesi anche per La parte meridiona- 
le , opposta all* aquilone. $. add» Vo. poer. 
sincopata di Austriaco: L’austro Sire ; cioè. 
Il .Sire dell’ Austria. $. — milol. Figlio di 
Asfrco , e di Ercliea , e secondo altri, di 
Eolo e di Aurora, i poeti antichi il dipi- 
gnevano di statura alta , vecchio , coit ca- 
pélli canuti , di Aspetto cupo , col capo 
circondato di nuvole , c stillante acqua «la 
tutte le parti da r suoi vestimenti. 1 mo- 
derni lo hanno perso ni ficaio Sotto la figura 
d* un uomo alato , robusto , intieramente 
nudo, camminando sopra le .nuvolo j e -sof- 
fiando con gote enfiate , per dinotare la sua 
violenza , e tenendo in mano un iunafliatojo, 
j»er indicare che apporta q>er lo più la 

• pioggia. — ÀLE. add. Ir Austro „comc, Vcn- 

+ tOy o terra australe. L. Australi* y J. Terra 
australe, cioè Situata ad nastro , o verso 
P austro. — ìno. add. D’Austro , vento au- 
stri no. L. Austrinusj omànzì v. n. ast. • 

T. filo*. Divinazione, tratta dall’ osservare 
il modo del soffiar del vento Austro. 

A usura, avv. Co* verbi Dare , o pestare,. c 
vale Dare , o prestare per guadagnar' 1’ usu- 
ra ; il suo corrispondente è Pigliare a usura. 
•L. Fa noti. P. simil. Noti basta qiìr 

sto y dirai tu ? Non basta no , se tu pensi 
di dargliele ( i henefìzj ) A USÙRA. Sai. 
ben . Far eh. 2, fO. 

*Aotajic1a. T. med. e filo». Sobrietà, o fru- 
galità nel vivere ( dal greco Aulos sè stes- 
so , e Archein bastare , contentare). 5- 1° 
senso morale. di nota Lo stato di persona tem- 
perante, sobria, che si contenta del suo stato. 

AutàrIO, o Otàrio. Stor. Ile de' Lnngoliardi 
figliuolo di Clefo. ' Costretti i duchi Longo- 
bardi , per la tirannia di quest* nllimo ili 
abolire la dignità reale , dopo 40 anni , 
elessero Autario nelT anno 581. Questi, ad 
imitazione di qualche Imper. rom. prese il 
nome di Flavio, ed ordinò che lo stesso nonio 
fosse portato da’suoi successori; ma reggendo 
egli che diffidi cosa sarebbe stato il ridur- 
re all’ ant. obbedienza «yue' duchi , da 40 
an. avvezzi a regnar® con assoluto impero, 
compose le cose in modo, che ciascun du- 
ca avesse ai re ed a* suoi successori da 
pagare la metà de* dazj c delle gabelle , c 


r 


350 • AtJT 

r alt ca mela noie»® |w ritenere , la- 
sciando loro il governo e l'«BiHiiilwtl**ioM 
delle città,' CO» legge , che, venendo ihbi- 
gosno , ognuno’ dovesse subito esserrqncon- 
to ad assisterlo colti sua gente conin» i 
comuni nemici. Vuoisi che da quest* ordi- 
no di cose derivassero » feudi in ltdiA. Au- 
tario mori temè figliuoli noli* anno 591,-oe 
qkuno dubiti» eli* e* non fosse morto avvele- 
nalo , sebbene nou si sapesse l autore di 
tal delitto. # * > 

*ADffKÙ<Àl> T. med. Agg. di rticdicamento, 
che gfiova, c spna nel giorno medesimo in 
cui viene adontato. 

*AuTSMBSÌA. T. mcd. Malattìa , consistente 
nel vomito spontaneo , die nou è sintomo 
di altra malattia , e ebo sopravviene senza 
causa apppiWe. 

AuTÀNti — co. add. Valido , autorevole. L. 
Authenticus,- t/uod Jirniam, et cerltun ìuibet 
nuctoritatf/n, J. mèt. Sicuro, provato, j. T. 
mus. Agg. d» Tono, o modò, quando 1 ot- 
tava si trova divisa secondo i numeri 2. 3. 
e 4. $. Per autèntico. m. Il» forma auten- 
tica. L. Ceka rottone , authentua raiione. 
— CHÌSS 1 MO. add. sup. * — CA. n. ast. Ap- 
provazione o testimonianza autorevole. L. 
Con f ir malia. — CAMÉnte. nw. In modo, o 
in forma autentica., L. Rite > curo auclo - • 
ritale, — -cà«*. v. a. Chiarire in forma va- 
lida e autorevole, t con pubblica testi- 
monianza ; render degno di fede ( pari, 
delle scritture ). L. Firmum , ratumtftie 
f acero , anlheiuicum condir mar e. $. Affor- 
zare una cosa dulia propria autorità. -CÀ- 
TÒ. par. pass. — CAZtÓNE. Lo Autenticare. 
L. (Jori (ìi malia , roboratio. — -icità. n. ast. 
vf». dèli* uso. Legalità, o Qualità di ciò 
eh* è autentico. * • 

•Autocèfalo. n. car. m. T. di si. cccl. 
Nome che i Greci davano a que* Vescovi , 
i quali noti riconóscevano alcun Patriarca i 
per ©apo ( dal greco Ai Itos aè stesso ^ c 
chcffale testa). . 

♦Aotòcra— te. T. di le Iter. n> car. Sinoni- 
mo di Despota; ed è tìtolo dato all iiu- 
per. dello Russie (dal greco Auto* sé atenèo, 
c auto» forra, possanza, autorità).* tìk. 
T. politico. Potere indipendente, che trae 
tutta la sua forza da^sè stesso. 

•Autòctone, adii. Indigeno , cioè nato nel 
parse medesimo ove altri vive. G|i an- 
tichi Greci chiamavano Autoctoni que* po- 
poli nati nel paese che abitavano , « che 
non erano ancora commisti' con altri popo- 
li . Gli Ateniesi gloriavano di questo nome, 
e lo pigliavano àel senso letterale , dipendo 
die erano antichi al pari detta tenra che abi- 
tavano, e clic erano usciti da quella terra 
medesima; laonde portavano ne’loro .capelli 
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delle' cicale d’ oro , qual simbolo della loro 
antichità, nella persuasione questo in- 
setto fosse generato dalla terra. 

♦AVrò gene. aiki. Nato da aè stesso ( dal grò - 
co Auto* se stesso, e $lie nomai nascere)» 
‘ActòoRSFO. add. T. di lettor. Clic è di ma- 
no dclTautor tuo; cho c originale, scritto di 
proprio pugno dell* autore ( dal greco Au- 
to* aè stesso, e grafi io scrivo). 

Avtojòli. n. di nu*. Popoli «Iella Mauritania. 
Aotoleóntk. - stor. - e mitol. Generale dei 
Crotoniati. Essendo in guerra coi Locrj di 
Opunto , e scòrgendo ridir* armata nemica 
il posto voto che lasciavano onesti ultimi 
■clic loro file per rispetto alla memoria 
di Ajaèc , egli si precipitò in quel luogo , 
ma fu ferito in tuia coscia dallo spettro di 
Ajacc : e siccome la • piaga- non guariva , 
ricórse all’ oracolo-, il quale dichiaro che 
1* unico rimedio si era quello di placare 
1* ombra dell’ eroe. AutoleontC si reco 
nell’isola di Lcncq , ove , fra le ombre di 
molti antichi guerrieri, ville quella d Ajacc, 
la placò , c fu tosto guarito. 

AutòlicO. mitol. Figlio di Mercurio ; * ostrui- 
to da suo. padre nell’ arte di rubare, co- 
minciò ad infestare co’ suoi ladronecci i luo- 
( ghi circonvicini al monte Parnaso , e diven- 
ne il più insigne masnadiere. Era tanto abile 
Dell’involare il bestiame de suoi vicini, can- 
cellando le impronte degli auimali rubata, 
e cangiandone il pelo, clic non era più pos- 
sibile di riconoscerli, Sisifo pero scoperse 
i ladrocini di. lui con porre un sogno sotto 
la pianta de* piedi al bestiame che costui 
gli rubava, i — Maestro d’ Ercole nei gui- 
dare i cavalli. 

*Autòm — a. *. m. — *. pi. © Autòuato. Mac- 
china semovente, cioè, che ha in se i prin- 
cipi del moto proprio ; c dicesi per lo più 
di quelle macchine che imitano il inoto 
de’ corpi, animati. L. Automato» . — àtico. 
add. T. iiu. Movimento, che dipende uni- 
camente dalla struttura de’ corpi , e su 
cu» la volontà» nou ha pptera veruno. — 
ATÌSMO. n., ast. T. fis. Qualità d Automa. 
Automatìa. mitol. Dea della Sorte. Sopran- 
nome della. Fortuna , a cui Timoleouc ge- 
nerale de* Corinti innalzò un tempio, cre- 
• olendo dovere a lei gran parte della sua 
glorja. 

Autòmato, Lo s. c. ^xtoma. • 
Avtomedónte. mitol. Nume del cocchiere di 
Achille. Dopo la morte di questo eroe , 
Automódonlc passò al servizio di Piero, o 
Neottolemo , u quale lo fece suo scudie- 
re, o portatore d’armi. Egli era tanto 
abile nel Condurrà un carro , clic per 
lodare- alenilo che, distinguevasi in. questa 
sórta d’ esercizio , si chiamava un nuom» 
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A ulornr dotile. Ornerò non si contenta di 
far 1* elogio del tahuto di lui nel maueg- 
gio de* cavalli , nin loda eziandio il può 
eroico coraggio. Iliad.lib. 9, «6 , 17. 
•Actònom — o. add. Chiamavano cosi i Greci, 
ed i Romani quelle città clie si governavano 
colle proprie loro leggi * uà erano soggette 
in nulla ad alcun'nltrn città (dai greco Autns 
•è Messo , e nomo» legge ). * — ìa. n. ast. 
Libertà di virerà , e regolarsi colle proprie 
leggi , come era lo stato di molte città gre- 
che, e di ipiellc clic, conquistate sotto i’ im- 
pero romano, avevano acquistato^ o con- 
servato il diritto di governarsi colle proprie 
loro leggi. li. Autonomia. 

•Autoi'Sìa. Lo ». c. Autossia. V. 

Altór — k. ri..car. m. Autrice. ferri. Inven- 
tore di checché sia, o (Quegli da cui alcuna 
cosa trae la sua pfima origine ; e diesi eo- 
m uni' pi. degli scrittori. L. Auctor. $. Gui- 
da , cagione , promotore. Tu se' lo mio 
maèstro , e ‘l mio .autóre (guida). D. Ipf. 

1 • — Pregatolo, eli* egli non colesse essere 
autóre ( cagione ) et Francesi del loro 
venire in Italia, li a uh. slot. ì, <6. 5. U 
primo possessore, dal quale altri riconosce 
quel cl»e possiede. $. Avvi qualche esem- 
pio ove Autore è usalo al femminino in vece 
di Autrice. Che se questa podestà de’ regni 
e autóre di beat Ululine fcte. lìoet. 56. — - 
ÀVOLE, add. D’ autorità. L. Multa* anelo - 
ritatis. — eyollssimo. add. sup. L. Gravis- 
sima. — evolmkvte. aw. Co» autorità , in 
maniera autorevole. L. Pro imperio. — e- 
VOutfcZA. n. ast. Lo s. c. Autorità. — itA, 
— itàde, - — itàte. n. ast. Facoltà, e potestà 
data . a da Dio , o dagli uomini , o dalle 
leggi. L. Fuetti tas , potestà». $. Per Detto 
d’ autore. 5. Per isti ma , credito, maggio- 
ranza. $. Cosi divorisi oggidì tutti quegl in- 
dividui , che sotto insigniti di cariche , o 
gradi superiori ; tali sono l Podestà , i pre- 
fetti , i governatori , i capi d’ ullicio ècc. 

5. Dare autorità, vale Concedere facoltà , o 
potere di fare alcuna cosa. — itatìvo. add. 
D’ Autorità; autorevole. L. Multar aurto - 
ritalis. — itativamÉxte. a\v. Auto re vol- 
ine 11 Le , con maniera autorevole;. L. Aucto- 
rilatis specie. — tzzàre. v. a. Dare autorità 
a checche sia, autenticare. L. Auciorcm es- 
se. Ovid. rim. a/n. — 1 zzato, par. pass. 

# Autossìa , c Autopsìa, n. ast. T. lìlos. I/a- 
sione di vedere una cosa cogli occhi proprj. 

5- niitol. Stato, uri quale si aveva. nn intimo 
commercio cogli Dei; cd era questo i’ultiino 
grado di coloro, che venivano iniziati ai mi- 
steri di Fidisi , di Samotracia &cc. Quelli 
clic vi partecipavano , credevano «li avere 
lutto il potere de’ Numi , e clic* nessuna 
com fosse imposédùlfr per essi. Cicerone' 
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pretende eh© Aon si rivelassero agli a-^ 

detti,* se non che priucipj di iQocd«^ e 
di verità fisiche. , 

AcTgìcc. n. ear. f. d* Autore, r. 

4*Àutr — o. Lo s. fi Altro. L. Alter. & — ù 1. 

Lo $. c. Altrui., , 

AutOrk — o. n. m. Nome di lina dalie quattro 
stagioni dell’ anno, quella cioè r tra 1* està -> 
te e P inverno , e che comincia coll* equi- 
nozio di Settembre , quando il sole eutr# 
in - Libra , lo elio accade tra il ^1 e 22 Hi 
detto mese. L. Autumnus. — ÀLE. add. D’au- 
tunno. L. Autungialii. * . 

Aevèrova. geog. F . Alterni*. 

Aùaa — o, — -are, aménto,' — àto, — iàoDra, 

— étto, —ino. F. AgCzz— o, — àoje , he. 

A V 

A. VA ( rtg.-d* ). geog. Regno d’ Asia , sog- 
getto ai bìrmanoi , nidi là del Gange , sul 
golfo di Bengala. Una delle più ricche, cd 
ubertose parti dell’ biche Orient. , perchè 
• racchiudo abbondami miniere d’ oro , e 
d' argento. Le leggi di questo rag. sono 

X ali a quelle del Giappone , ed i suoi 
tanti professano la religione del gran. Ial- 
ina. $. Ava. Gapitale del rcg. di questo 
nome. $. Avvi pur? uua Prov. nel Giappo- 
ne chiamata Aia. 

♦Avàcc — io. add. Presto,. sollecito.. L. Celer , 
velox. J. n. ast Prestezza. L. Celeritas , 
Jèstinatw. 5- aw. Avacciatamente. L. Ciù\ 
celeriter. J. — riù ayaccick Lo a* c. Piutto- 
sto. L, Politi s. J. Avaccio avacció, così rad- 
doppiato , ha forza di avf. sup, $. prov/ O 
tardi, o avaccio , che anche ai dice, o Tardi 
o accio ; e vaio Lo s. c. O prima , o poi. 

L. Seri ut y ocjrus. — iàre. v. a. vo. con- 
tadi n. Alfnettare , sollecitare. L. Fest inare, 
maturare. $. ncut. a&sol. Per la qual cosa 
égli tanto più attesamente studiava a vii- • 
tòrio e in tutti i modi ayacciàva. S allusi. 
Giug. * — iàrsi. neut. p. All Tettarsi , usar, 
prestezza. L. Properare , accelerare. 4* — k : 
Yole. add. Sollecito, presto. L. Citus,velox. 

4» — AZZA, *J» — IÀXZA, * t AMENTO, n. ast. 

V. L* avacciarsi ; sollecitudine , prontezza , 
•prestezza , amici pamento. L. Celerilà » , ve- 
locita s. *i» T AMENTE, LATAMENTE. «W. 

Spaccia la in ente , con prestezza. L. Ocjrus % 
vclociter. 4 * — latissima ménte, avv. sup. 'L. 
Celerrime. 4* -^-rÀTCL par. pass. L. Festina - 
lus , maturatus . 4*” — IatiSSIMO. add. sep. 

L. Ceierrimus. , . . * 

4* A v ÀLE. aw. dì tempo. Lo.s. c. Ora, teste, 
adesso ; oggidì questa voce è rimasta sólo 
nel contado, li. Modo , nupcr. J. « — ayàle, 
’così replicato , lia forza ili avv, sugi, e vai© 

In questo punto. . * a« - 
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A vÀM*. my. A basso, «li' inaili. L. Dcor- 
siim. D ; Lj. \ 2. 

AvàlIjO. di comm. Sottoscrizione fatta da 
una terza persona non compresa nelle ieltet-é, 
o biglietti di cambio. In quale si obbliga di 
pagare nel caso che la cambiale non sia 
pagata da quello su cui è tratta, o che la som* 
ma portala a carico di colui che è debitore 
del biglietto non venga pagata a termine 

, convenuto. 

Avallóne. grog. L. Aballo. Antichissima 
città di Francia nella Borgogna , ora nel 
dipftrtimento dell* Jonqa , situata sopra una 
roccia di granito sulla riva destra dei fimne 
Voisino. Nel secolo VII era il capoluogo 
di uri pagup , o Cantone, amministrato da 
un conte particolare L’alto della spai tizione 
dell* impero , dalla da Carlo Magno , ed il 
capitolare di Icario il Calvo, ne parlano col 
nome di partii ab alensis. Roberto re di 
Francia , dopo un lungo assedio , vinse 
questa città colla faine , e la fece smantel- 
lare nell* anno <005,* in seguito fu presa e 
ripresa ora da* duchi- di Borgogna, orada'rc 
di Fi-ancia , finché nel f 433 fu presa da 
Filippo il fìuonq , e d’allora in poi e sempre 
.rimasta alla Francia. 

ÀvÀNà. (L*). geòg. Cap. dell* Is. di Cuba 
nell* Am. Sett. appartenente alla Spagna j 
è situata dirimpetto alla Florida. 41 suo porto 
è, il più sicuro dell’universo, e può contenere 
4 000 vascelli al coperto d’ogni vento. Quivi 
si univano i convoj de* galeoni, e gli altri 
bastimenti, che ri tornavano dalla Vera Cruz, 
ie da Portobello per l’Eur., nude unitamente 
ftre il viaggio. Dossa era il deposito generalo 
«lei comm. dell* Am. 1 coll* Eur.j ha 26,000 
«bit. Long. 276, Lai. 23. 

A’ VANAGLÒRIA, avf. Per vanagloria. 

Avane, geog. Cast. m Tose, nella prov. Pisana, 
smantellato nel 43f4 da Uguecione della 
Faggiuola, che lo tolse al Lucchesi. 1 Fio» 
ventini lo presero nel 141$. 

Avanguàrdia, -e Ayangoàrdo. F. Avantiguar» 
ilia e Vanguardia» 

AvanU/u. ast. Imposizione rigorosa, e co» 
miurcrn. intendesì QqMla della quale i Turchi 
aeravano i Franchi* 3. P. iimil. Torto , in- 
giustizia, angherìa , oltraggio, sopruso, 
affrónto. L. Injustilid. 

Avannòtto, s. m. Vo. corrot. da Ugtiannotto. 
Nome di tutte le specie de* pesci fluviali, 
nati di. fresco.L, Pisciculus. $. met. Uomo 
firn za esperienza , sempliciotto ; come sono 
i figliuoli disciolti o dai padre, o daL pedante. 
JKit- un di quei > che i semplici avannòtti 
Per tavèrne , per bische , e per raddòtti 
A piu d' un'ésca trasse. Buon. Fier. 1,4,20. 

A* vantàggio, aw. Vautaggiatamcaie, còU 
misura vantaggia la. 
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AvÀxm a»v. Lo a. c. Aratiti 5 ed usasi sola 
per cagione della rimi. L. Arac. IX litf. 5. 
—Pelt\ Canz. 40. 

AvàNti. prep. (seguila da una dèlie particelle 
Di , a, o da), innanzi , alla presenza, at 
cospetto ; • ed è opposto d’ Indietro , ed 
Appresso. L. Ante , ab ante. <j. prep. di 
tempo; colla particella di vale Prima. Andò 
al disèrto , ove Giovanni avanti di lui era 
veuìito per annunziarlo. Bocc. FUoc. 7. 
5* *w. Innanzi. Mettiti AVÀNTi , io ti verrò 
appresso. Bocc. nov. 45.’ $. Vale andie 
Piuttosto, meglio, più volentieri. L. Potius. 
Folenko avanti senza nipote rimanete , 
eli èsser tentilo re senza fede. Bocc. 
nov. 34. $. Per Fuori di misura. Alb. 
L **dd. per Antecedente , anteriore, come : 
il giorno avanti. $. Esser la cosa avanti, 
vale Esser vicina al concliiudersi , essere a 
buon termine. L. Rem esse in articulo , in 
cardine. $. Sentire avanti, vale Intendere, e 
sapere assai, L. Scientia excelle re. J. Più 
avanti, vale Più oltre , ulteriormente, di più. 
L. Ullerius. J. Non essere da niuna cosa 

E ’ù avanti , vale Non esser buono ad altro. 

. Nihil aluid posse , ad nihil aliud utilem 
esse. Stare avanti, o davanti, vale Essere 
innanzi , precedere , e vale anche Esser 
garante di alcuna cosa, o dubbia, o contesta- 
ta. 5- Venire o tornare avanti, vale Sovvenire, 
tornare in memoria. L. V mire in mentem , 
soccorrere , subire. Gli venne prestamente 
avanti quello, che dir dovesse. Bocc. nov. 3. 
5- Andare avanti vale Avanzar cammino ; e 
trattandosi di favellare , vale Seguitare il 
ragionamento. L .‘Progredì sermone. $. An- 
dare più avanti, vale Andar più oltre , inol- 
trarsi, avanzarsi di vantaggio. J.Non bisognar 
più avanti , vale Bastar così , non occorrere 
di vantaggio, o più oltre. $. Avanti ogni cow, 
vale Prima d* ogni altra cosa. j. In avanti, 
«vv. Innanzi, j. — càmera. Lo s. c. Antica- 
mera. — caè. aw. Innanzichè , primacbè , 
anziché. L» Antequam. —guàrdia, — Guar- 
do. », f. Avanguardia , antiguardia , van- 
. guardia. Quella parte ordinala dell* esercito 
che va innanzi a tutto il corpo di batta- 
glia, L. Frorls cxercitus. 

Avantreno, o Bérrò, •§. m. T. mllit Corpo 
di sala con due ruote , ed un timone-, o 
due stanghe; nel mezzo della sala s’ alza 
’ una cavicchia, la quale s’imperna, al bisogno, 
nella coda della cassa del cannone, per tra- 
sportarlo con velocità da un luogo all’altro. 
A vànvera e A fànfera. ayv. A caso, come 
ella , viènc. L. Catti , fortuito. 

AvÀN»— o. n. m. Il rimanente , il restante , 
il residuo di qualunque cosa. L* avanzo dell* 
mensa, dicosi rilievo ; del pennecchio , sco- 
nocchialura ; della bevanda, abbeveraticelo ; 
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d'ini bicchier di vino .culaccino; del panno, 
raffilatala ; d' mia pena intera di panna , 
scampolo. L. Rcliquum. Acquisto, gua- 
dagno, profitto; ed è i'uppnstn dì Disavanzo. 
L. Luci uni , campcndium. 5 . Per Avanza- 
mento. Oprali lusinghieri i grandi mali , 
td i cadi malli in peccalo, lodano come 
false grande salto , al avanzo m irne. 
Cavale. Putigil. 13*. J. I)' Avanto, aw. 
l’m del giusto, più del dovere, di soprappiù. 
y Mettere in Avanzi (modo mercantile), 
che vale. Mettere a conto d’ utili. $; I.’avan- 
*0 del Cibacca , che a capo d'anno avan- 
zava t piedi fum a del letto. Oppure : Gli 
avanzi di Reto , che dava a mangiar te 
ciriege per avanzare i nòccioli. Oppure : 
la avanzo di lierlu Ciritffiti , che disfaceva 
i nutrì per véndere i calcinacci. Oppine : 
L avanzo del Cassettate bruciava il 
l’anno di Spagna per far JBkre morbillosa. 
•Sono tutti prov. basai, per esprimere che 
I*ove alcuno si* credeva avanzare ,■ o non ci 
avanza , o ci scapila. — Étto. s. ni. dim. 
Iieralo risparmio , piccolo avanzo. Alb. 

$. Stare in sugli avanzetti: vale Essere scarso, 
e taccagno. — Àts, v.’ a. Mettere in avanzo , 
acquistare, accumulare; è contrario di Di- 
savanzare, perdere, srapi tare. L. Comparare, 
lunari, rem cumulare, lucri f acere . $. Ag- 
grandire , accrescere ; aumentare , far mag- 
giore , ampliare , avvantaggiare. !.. Angcrc, 
estoltele. $. Trapassare, nltrapassare , la- 
sciare a tergo, auclare avanti. L. Eccedete , 
excellere, proetergredi J. Superare, vincere. 
"• superare , vincere , pur stare. $. Sopra v- 
rivrre: O f iglio , io decrepito , io misero , 
eòe avanzi A i dì de la mia pinna. Car. 

; ' 2 ' jrrviorc , mandare. Canzóne io so , 

, tu S odi parlando, A- donne assai, quan- 
’lo i avrò avanzata. D. rim. 5 . Jronicani. 
lu portare, buscare, risenoterc, come: Avai 1 - 
*ur delle busse , delle ceffate , un rabbuf- 
J 0 ’ **• S- — TÈMPO. Vale Acquistar tempo 
prr ciò die si vuol fare. $. — sé stésso. 
Lo s. e. Superar aè stesso ; vale Fare otti- 
camente, o meglio asaai di quel clic suole, 
a* v * ncM t. Soprahhondarc , sopravanzare , 
Crer più c he a sullirienza. L. Rethuidare, 
^per abitudine. Petr. son. 90. $. Restare , 
rimanere. L. Superesse.. $. Venire, o spor- 
Rcv in fuori , sopravanzare. $. Crescere , 
Aumentarsi , come : ' erbe avanzano. 

}• Esser meglio , più utile. Or non avàtzV , 

'Ì * meglio morir per virtù Uc. Stillasi, 
tuteli. 21. 5 . —vegli anni. Vale Andare 
IH la cogli anni, invecchiare. — ÀRSI. nout. p. 
'mire innanzi acquistando , profittare, ap- .• 
jviiiiare , aggrandirsi , far qualche progresso 
L Prof, cere. J. Pigliare " ‘ ' 


■neoraggirsi. 

t. r 


ardire , far buno 
L. giuda r. Hocc. 
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E Hoc. i J. l’arsi innanzi, $. Procedere 
andare innanzi , c dicesi cosi delle persone 
come tirile cose , Untò al proprio che al 
figurato , per esprimere i progressi in bene, 
o iemale, —aménto, n. ast. L'Avanzarsi, 
"Kgra^dimenlo , innalzamento, incremento. 
L. Progresso, , pmfeelus , ut, prò, nolo,, 
y Superiorità , maggioranza, preeminenza; 
il superare altrui in alcuna cosa. -—Ante. 
par. prcs. Che avanza , che aggrandisce , clic 
accresce. 'L. hxtollens. y. ( .Ile supera , clic 

oltrepassa , che vince. L. SUperant. atìl- 

cio. s. m. La pùl piccola parte, o la peg- 
gmr parte di cpiel clic avanza ; rimasuglio. 
L. Reliquia-, munì. t. add. Superfluo , so- 

3 pralibondante. L. Reliquia, qffluens. Ati- 

le. add. Che è capace di avanzarsi , o di 
avanzare. — ÀTO. par. pass. $. prov. Eglr Ila 
avanzato i piè fuor del letto, diceti di Chi 

noq ha messo nulla in avanzo. $. add. 

Giorno , anno avanzato , notte avanzata ; 
età avanzata, v«gliunn Clic ne è già trascorsa 
lina gran parte. <. Avanzato in età , vale 
Attempato. L. .4ilute pi rivccluì. j. A- tempo 
•vantato * . o À tempo guadagnato: vale. 
Nell’ ore d' o/.io d’ una persona molto oc- 
cupata. 5 . Avantato al fuoco , alle inonda- 
lo»» &c. vale Rimasto illeso,, che non è 
ephfltifimto, che gì è salvalo. — atóre. n.car. 
v: 111 . Che avanza f che -mette in avanzo y 
economo, a^crescitore «li ricchezze. L: Cardi- 
lo*’. Amplificatore • che amplia, ed ac- 
cresce ; ingranditore. .Ji-j-évoIaE. add. »So- 
prahhondante. L. li ed tifi don s , ajjlucus. — 
UiLIo*. Lo a. c. Rimasuglio. « 

A VARÌà. T. mar. e mere. Nome che sì dà 
al danno sofferto nel viaggio dalla nave, o 
«lai «ranco jiysto in essa. $. Contribuzione, 
«Ila quale s assoggetta lutto il carico d’una 
nave, o la nave stessa, onde ricomperai re 
il danno sofferto nel viaggio. L. J ac tuia: 
conifuitulio. 

AvÀRico.geog. ant. L. jivarictim (oggi Jìour- 
Città «fella Gallia al tempo in cili 
i Romani \nc fecero la conquista ; era la 
cap. dei fìitiuiges Culti , ed in seguito di 
tutta la prima Aquilani. Circa 600 anni 
avanti G. C. questa cirtà divenne la capii, 
della monarchia «Ielle <»allie, d». quelle pioè, 
clic obbedivano ai Celli. 1 Romani vi aveva»! 
fatta la strada tfic conduceva «la fiutivi à 
Rorilò, ed .avevauvi eretto un anfiteatro, che 
fu nell* 800 «lcmolito per costruirvi ,uti 
eastcllo - v ' 

Ayàr — o. add. ni. «— X* f- Colui che i di so- 
verchio desideroso di avere : bruttata -del 
vizio dell*avanzia j misero, spilorcio^ virtlnlo, 
bafbino, guitto, pillacchera , miglia Iti , ca- 
castecchi , pittima. L. Alrarus. y Nel «letto 
sigtlif. a* usa allelui come nome. $. Arden- 

: H 
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(«utente bratnfpo. L .-Cufàdiis. Puntilo tiri 
SUO sangue, C tir IL ititi tu AvitUssimapmntr 

afilla a\ Ànò. Tasi. Get „ 9, 36. $. R. wtul. 
.Schiso , parco , jh»cu liberale. L. Ptucus. 

stòle ornò» th voi stesso piu k\ ÀHO. . 
son.' 45. J. Pioti essere avaro di checche sia: 
tal* Esserne liberale. J.- Avaro ventre, vale 
Ventre famelico ; Avaro sepolcro , per Se- 
polcro divoratore \ Ataro lido , per Paese 
ah italo da gente ladra &c. J. prov. L’im- 
portuno vince l'avaro, dicesi di Chi per 
importunità, o molto pregare, ottiene alcuna 
eoa Organa. $. Gettarsi all' avaro : vale Di- 
venire avaro per elezione ,.o a bella posta. 
•— ÌS 51 MO. add. suj). L> A varissi mus .—Àccio, 

. òse. add. pegg. Av aro sordido. L. Avu- 

ti ssi ni us. • — oNÀCcuk pegg- L. SohUdqs, 
Munitile avanti , illibcrala. —étto. udii, 
dim. Spizzecn, wùgmlla , spilorci*.». !.. Avi- 
dior. • — AMÉNTI', aw. Con avarizia, gretta- 
mente , meschinamente? , tuiscranieutc , sor- 
didamente. L. Avare y avariter. Gppiiln- 
xtiente, ansiosanlcnte. L. Cupidi. — issima* 
ménte. »w. snp. L. Avarissime.- . — ikU , 
— -Izia. n. ast. Continuo desiderio ituloode- 
rato Hi avere y di Acquistare , c tenacità più 
che si convenga «li ritenere; che è vì/.io^con- 
trario alla Liberalità, alla gentilezza. I,. Ava- 
rili a. $. Avarizia, dicesi pure di Quello anioni 
che dimostrano un tal vizioso attaccamento 
alla roba ; ed allora le corrispondono i nomi 
di Spilorceria , pidocchieria sordide*/.» , 
cltczza , miseria &c. — ìEZÀRK. V. peut. 
ettcre ad elleno 1’ Avarizia. L. Avarimi 
esse , avarili tun e zr rocce. Lo fornicatil e 
alcuna volta non fornica t se non una volta 
il mese, ma l’avaro quasi continuo tV AHiifiit. 
fìtti. Coni. Puffi. <9. 

A'VÀTICI. n. di nnz. aiti. Popoli della GallinNnr- 
bonesc, che abitavamo un cantone della Pro* 
venza, e la qui capitale era chinili nlA-4/ aulirla. 

^•ÀVE.n. f.Mocfo ili Salutare alimi, c sale Dio ti 
salvi. L .Ave. D. Pur fi. \0.--Ac.(Jrl.ii,fi7 . 
$. Prendesi anche pel tempo in Cui dicesi 
un* Avi minili ia; onde : In n»en d’ un’ aw, 
vale Jii tm tempo brevissimo. «J. — ItÀBBl , 
o Far l’iivc rabbi. Rarbi. —Maria , e 
Avemmarìa. n. CNome d' orazione che si 
porge alla nostra Donna , la qual comincia 
con tali parole. L. Satululto auficlioa. 
J. Dicesi nucora Ave mari» a que’ trq tocchi 
di campami òhe suonano all* allia , n mezzo 
di. c a sera, per dar cenno dio «i saluti con 
della orazione la nostra Donna. 5- Clùamansi 
pule rosi le pnllottolino delti corona, minori 
di quello clic si, chiamano Palef nostri. 
$. —dei mòrti. È il suonar delle campane 
nella morte di qu;dcheduno ; eu anche in 
alcuni lunghi II suonar della mmpanR ad 
im’ota ih uotte dopo- l- Ave Maria. 
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A vEdOta. avV. Vedendo. L. Pitlendoi $. Per 
A vista. F. • 

4* A veggènte, avv. Lo 3. c. A veduti. 
AvèiRcr. geog. L. Lavara , A ve ritmi. Citta 
mariti, del» Portògallo nella prov in. ili Bei- 
.j*à, e capoluogo di Comare». Questa città 
portò per qualche tempo il nome, ili Nuo- 
va Br aganza , e ricevè il presente aùo no- 
me all’opoca «WL* assassinamento di Gius. 1. 
re di Portogallo , per cui hi fatto fluorite 
il duca d* Àveiro , che poscia fu dichia- 
rato innocente. Long, occid. 10, 68, Lai. 
aett. 40, $8. 

Ayeirónf. grog. Fiume ili Francia, che 
scaturisce dalla fontana di V.ciron , e si 
scarica nel liu. Tittn : esso dà il- nome al 
dipartimento, che dal medesimo É: irrigalo. 
A v ii . a e A rèmo. avv. \i si. sottintende 
Ambire : c v*le Navigare, far viaggio colle 
véle , e co* reirti. 

Avelenàhe. Awblekare. 

Avèlia. T, di *t. nat. L. Ltiruu Specie d’ uc- 
cellò, altrimenti detto Cazza-vela, e più co- 
munom. Velia, Velia maggiore. 
Avèlla, geog. L. A bella. Boi*, d It. tiri 
reg. di Nap. con titolo di princip. , nella 
Terra di Lavoro. Vi si veggono ancora le 
rovine ili Abdia , celebrata «la V irgilio 
per le sue poma , ed il suo mele. 
AvellI— no, — ka. Lo s. c. Noccilo — LO, 
—LA. V. 

•‘Avèllere, v. a. L. Avellere. Svellere, 
svegliere, sbarbare. 

Avellino, geog. L. Abdltuum. Cit. cpisc. 
del reg. ili Nap. nel princip. iilter. Un tre - 
n uh > to nel 1694 vi fece molti. guasti ; ora 
c restaurata. Questa città , la cui popola - 
zionc è di circa 41,000 ahit..-, ha titolo ili 
i principato , proprio della casa Caraccioli ; 
\i si la gran tratlico di nocciuule , cono- 
sciute sotto il nome di Avelline ; è distante 
da Napoli 30 miglia. Long. 32, 33. Lai. 
40, 53. 

Avèllo, s. ni. Sepoltura. Arca di marmo , 
o altra pietra , in cui si seppelliscono i 
morti. L. ‘Sepulcrum , sepullnra. 

Ave Marìa, o Avemmaria. V . Ave. 

Avéna, b. f. ‘Strumento i»ast«>ralc da fiato. 
L. Avena , qa/umus. $• Lo s. c. Vena, sor- 
ta di biada. K.' 

A venale, goog. Torrente del regno Loroh.- 
V'cri. nel territorio di Castelfranco , nc4l.i 
provin. di Treviso. 

A venire. V. Avvesìre. 

Avennóne, geog. C«omune del. regno Looib- 
Vcrr. distretto della provin. di Brescia. 
Avkno. geog. Comune del regno Loml>.^ t- n. 

distretto della, provin. «M Conio. 
d»AvF.N* Are. v. nent. Venire avanti, cre- 
scere, allignare. L. Convalcsccre. $. l*avcn- 
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lare. 4 * — ito. par. pwt. j. a.UI. Cresciu- 
to , nllj ElÙlo. i ' - 

AvàSTE. V. Av— -ESE, 

Avè^ticu. geog. aiit. L. Aventicum HAve- 
ticortun. Cittì» cap. etesii Elvtezj, po*U nei- 
la gran iSeqnanesc; fu* distrutta da Attih , 
e sulle sue rovine ctlificolsi poscia la mo- 
derna Awnchc , città della Svizzera, 
Atevtìv — o. Nome di uuo dei sette ^ollj , 
rinchiusi nella cit. di lloma, chiamato’ cosi 
al riferir di Virgilio , *<b» Aves uccelli , a 
cagione della loro predi lezione pef qne- 
sto soggiorno, j. — mitol". Figlio d’ Er- 
cole , che questi ehW dalla sacerdotessa 
Rea , allorché dopo la sconlitta di Gerione, 
egli condusse in Italia sulle sponde del 
Tevere i buoi che a**a rapiti nell’ Iberia. 
Aventino divenne Corte e coraggioso come 
*uo padre , e- si distinse nell* armata di 
Tomo contro i Trojan i , eh’ Esca avea 
•indotti in Italia. — A. Soprannome di 
Diana , preso dal ino tempio fabbricato sul 
monte A ventino, sotto Servio Tullio re di 
Roma, a spese comuni de* Romani e de'Ln- 
hni, coinè un pegno d’ amicizia tra i due 

popoli- 

A TijfTÙaA. m. A caso. 

Aratoli va. ». f. T. di st. nat. Nome dì 
pietra della natura del quarzo o del fel- 
dirpato , U quale presenta sopra un fonda 
colorato e semidiafano una tpiantità di 
piccoli punti riliiccpli del color dell’ oro , 

0 dell’ argento. 

Ay inu, o Afknnk. geog. Fiume d’ Italia 
nell' Etra ria. 

A vinto, e A vp. uro a vàaoo. a rv. A pa« 
per parola , senza mutar uiuna paro- 
Iw Ad ver bum. 

v. a. Il verbo più irregolare che abbia 
» litigua. italiana, dal verbo èssere in fuori $ 
straccio trovatisi ili esso mollissime voci 
« antiche, in oggi disusate , corno 
s* Mietile , abbienti n f abbuilo, per Adente., 
«vendo , avuto ; ahbo , aggio , aio > firme 
Kr ho fitc. ,( y". Esposi/., granuli. Se z. V, 

J P- IV.). Significa propriamente Possedè- 
rp in qualsivoglia modo. L.* H ubère. Bove. 
n °v- 7, num. 6, e nov. 6l, num. 4. e nov. 76, 
J"*- 15.—. Nov, ant.'i, 6. — 2>. Par. 47. 

'• ^er Ricevere, tenere , pigliare , togliere. 
aoee ‘ nov. \ 4 f nnm. 45. 5- Per Ottenere, 
JJJ^Kuire. L. Habère conseqtii. Fr. Giord. 

, > Procacciare, provvedere. AW. ani. 

' • 3- Ricevere 4n dono. Cavalcava un 
/J? er > ?Ae Soriano Era di razza, e da la 
f'n ; Av * A P tr ricordo, &c. Cur. 

del t iJ‘ teucre , occupare. Ecco bah 
1 ebro La desiata foce. Cor. En. 7. 

• 'J'^daguare , vincere. Gli Fiorentini 
untarono loro oste sopra lo castèllo di 
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P“g"« ,' e quello per assèdio cmo vo. Sin, ■ 
Semif 75. $. Par venire e «è-, o olla su* 
presenza , avere a «è. Marvin per mosto 
Greco , ctl èoBELo in lungo segreto. JSov. 
imi. 2. J. Provare, irsenlirsi qualche pe- 
na , o dolore. Or che avesti , clic tu fili 
colili riso ì Jiocc. nov. 69. $. Seguilo dal- 
la particella iter, vale Reputare , stimate 
tenere pcr. L. Ducere, crisi, mare. Di'ède- 
gli la sua benedizióne, /trévo olo per san- 
tissimo uòmo. Bocc. nov. t. J. Coll' affisso 
la, vale Essere adirato, come : rivali t con 
uno-, o vi si sottintende. I.a lite, In (/ite- 
cela. L. Infrnsum , traumi esse. $. Postò 
sssoj. e scasa il nome , o pronome dopo 
di si, vale Possedere facolta. $. Risapere , 
intendere , aver avuto avviso , notizia o 
simili. Donna io ho avOto Ha lui, .eh' celi 
non ci piu 1 'essere di qui « domane. Bocc. 
nov. 39. $. Per Aver trovato , rinvenuto , 
investigato, compreso. Bocc. noe. té. num. 
22. $. Colla jiarticella vi precedente, o 
ellisse , vale Essere. Ed èbbev.1 di quegli 
che intènder vòllono alla mcLanisc. Bocc. 
Ginr. 3, fin. E anebe senza 1' affisso- -W. ' 
Perocché di là non avèa mai av£to vino 
nè vigna. Gio. EiU. I, tt. $. E senza 
1' a 6ì sso, è pure usato in sentimento pas- 
sivo in luogo di Essere, come: Aver tron- 
cata, la testa, vale Essergli troncata la testa. 

5- E ancora passivamente conjngato col 
verbo Essere. 1 S’ perche più abilità vi farà , 
e si ancóra perchè vi fta più caro avuto. 
Bocc. pr. 5. 5 . Ne bai, ne, bai , ( idiotismo 
da non imitare ) che nel fm del giuoco si 
dice al compagno , e vale , Noi siani del - 
pari; ebo anche si dice, Ne fa, ne fa , o 
pure: tu ne bai molti, cioè danari. $. Po- 
sto innansi .ili* infinito del medesimo verbo 
avere colla particella a vale , Esser credi- 
tore , dover ricevere , come : Ho a avere , 
aveva a avere fcc. potisi che alla particel- 
la a volentieri vi si sostituisce da, per 
i*l uggire 1* incnutrn ili duo vacali come : 
Aver da avere, ho da ru’ore tic. $. Posto 
avanti 1* infinito di quelsisia verbo colle 
particelle a, da, che. esprime Lo stato, la 
disposizione , o la volontà , in cui altri si 
trova rispetto alla significazione di quell'in- 
finito clic gli vien dopo, come : Avere a 
fare , a leggere , a scrivere, he. vagliono : 
Dover fare , leggere , scrivere, he. Aver 
da fare, da leggere, da mangiare he. 
oppure: viver che fare , che lèggere , che 
mangiare , vagliono Aver cosa da fare, 
da leggere , da mangiare he. Aver da 
vivere . da mantesurst , vagliono Aver con 
che vivere , con che mantenersi •; e cosi di- 
casi d* ogni altra simile locuzione. Cui 
Verbo Avere si compongono diverse ma- 
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nierc di dire usilalissime , che parto qui 
seguono , e parie si- troveranno sotto le loro 
voci principali. $. —A capitale. Yale Far 
capitale , o stima, j. — accòrdo con al- 
cuno. Vale Esser in pace , in concordia, 
j. — A comandaménto. V ale Comandare, ave- 
re a governo. $. — A DIS DÉGNO. Vale Non 
curare, j, —A dispétto. Contrapnosto di 
Avere a grado. ai FlÀNcnt. Vale Avere 
eguali. J. — A dispiacere. V ale Aver a naja, 
dispiacere. L. Duplicare. < — ÀGIO. Vale 

Tener comodità. L. Qpportunitalém libe- 
re. J. — A GOVÈRNO. Vale Governare. $. — A 
GRADO o in grado. Vale- Gradire. L. Gra- 
" tum habere. J. — AL cèrto. Vale Tener per 
certo. $. ALCUNA COSA SULLA PUfiTA DEL- 

LA lìngua. Si dice dell’ Essere in stil ricor- 
■ darsene, ma non V avere così tosto in pron- 
to. J. — ALLEGRÉZZA. Vale Rallegrarsi. I.. 
Lati titani habere y parlari. $. — AL Sóle. Pos- 
seder beni stabili. L. Jlorut imtrtobilia pos- 
tiche. $. — A male. Aver per male , pro- 
var dispiacere. $. — k **ano. Avere in 
pronto. L. Iu prompliim habere. j. -^A 
mente , o — A Memòria. Rammemorarsi , 
ricordarsi. L. Aleminisse. J. — amóre. Vale 
Amare, portare affezione. L. Benevolrnlia 
prose (fin. J. — a negligènza. Vale Ditqux*- 
giare, trascurare. J. — A niènte. Valei Sti- 
mar nulla. L. Ninili facete. J. — ànimo. 
Per Avere in animo, pensare. Cas. Irti. 38. 
J. — a nòja. Odiare. L. Odio habere. a 
tétto. Lo s. c. Avere a cuore, aver caro , 
farne conto. J v — àppetìtO. Desiderare , A|>*- 
petire , aver voglia. L. Appetcrt , conut - 
*■ pucere. 5 . — ardire. Vale Ardire. L. Au- 
d'ere. J. — a SCnipo. Avere a vile, schifar?*, 
tenere iu dispregio. L. Abominare. $. Vale 
anche Nauseare. C. -—A scòrno. Dispreg- 
iare , abbonire. y — A sdégno. Sdegnare, 
li. Despicere , despcclui habere. J. — a SÉ. 
Chiamare a sè. I fium. Pier. 2, 4, 1 8 . $. — a 
sospètto. Vale Aver diffidenza, non si fida- 
re. L. Suspicioni habere. j. —-ìschio, o — 
àstio. Astiare , «schiare. L. Invalere. J. — 
A SSÀI D* una COSA. Vale ^veme fatto gua- 
dagno , uscirne con onore. Ar. Fui . 4, fH. 
J. — A Stòmaco. Lo s'. c. Avere a schifo, 
2do signif. — A \ ile. Lo a. c. Avere a 

. schifo, 4 mo signif. j. — balìa. Tenere Sto- 
riti. L. Potevate ni habere « . 5- -» BALÌA. 
Vale Avere in suo potere. I). rim. 30. • — 
Petr. canz. 39. J. — bene d'una còsa. Vale 
Trame utile. $. — bisógno. Abbisognate. 
L. Opus habere. |. — bócca ad una còsa. 
Vale Accostare, appressare la hocea ad una 
cosa. j. 4 » — bóce. Ja» ». c. Aver voce. F. 

— BUÒNA PRÉSA. 1 Vale Aver-.buona ragio- 
ne , Appicco, j. —buòn MhiuÀYo, o — A 
buòn mercato. Aver checché, sia con poco 
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costo. L. Fili aliifuid comparate. —Ca- 
ro. Vale Gradire. L. Anuuc. grattini Imbere. 
J,— certézza. Esser certo. L- Cerna n esser. 
J. — CERVÈLLO. Essere uomo savio , « di 
giudizio. 5* — CHE fare CON UNO. Vale 
Aver coti esso lui negozio, interesse ^at- 
tenenza , parentela. $. Vale anche Giacer 
carnalmente. $. Non aver che fare , vale 
Essere scioperato. L. Oliosum esse. E im»u 
A ver che fare, o da fare con alcuna cosa, 
vale Esser molto differente , non esser 
comparabile. J. — cólpa. Essere in colpa. 
L. In culpa esse , culpari. j. — commis- 
sióne. Vale Tener ordine. L. Jmsiun habe- 
re. $. — compassióne. Compatire. L. I gito- 
sene nàsci eri. §. — confusióne. Confon- 
dersi. L. Confinali. J. —CONSIDERAZIÓNE. 
Considerare. L. Cogitate. J. —is consi- 
derazióne PERSÓNA,- o COSA. Vale Averne 
stima sfarne conto. L. Hationem fiaba c. 
J. — contralto. Contrastare. L. Contende- 
re. J. — còpia Dì UNA PERSÓSA. VaU Potere 
agevolmente esser con lei ( in senso diso- 
nesto). j.«— CÓRSO. Dicesi di cosa che è 
cercata , usata coniti nenie ale. J. — -6 ÓRta 
vIsta. Vale Veder corto , veder poco di 
lungi. $. — cuòre. Tener vigore , animo. 
L. Firn habere. J. — ciRa. Curare , pro- 
curare. L. Curate , curam habere. J. Per At- 
tendere. Credi. Assumi. b 2. $. Avere in 
cura , vale Avere iu custodia. $. Avete a 
cara ) vale Avere «n pregio , in istima. 
5. — DAL Suo. Vale Aver dal suo partito. 
Dep. Decani. 23. J. — da rìso una cosa. 
Stimar la cosa da ridere , cosa da nulla. 
J. — davanti. Aver pronto. $. — DEL teà- 
TRO. Aver del pomposo , mostrar gran- 
diosità. y — di CÈRTO. Tener per cèrto. 
Bocc. nov, 9U, J. — di - checché sia. Par- 
teciparne. $. DILÈTTO. Dilettarsi. L. Ib - 
lee lari. J. — discrezióne. Procedere coti 
discrezione. L. /Kijuurn Inibì re. $. —DIVO- 
ZIÓNE IN ALCUNO. Essergli divoto , creder- 
gli J. — dùbbio. Dubitare. L. Dubitare. 
— fàccia. Tenere apparenza. L. Spcaem 
bere. J. Vale Anche aver 1’ ardire , la 
sfacciataggine. C. — fantasìa. Pensare, de- 
siderare , invogliarsi. L. ( ' opere, cupidita- 
tem habere. J. — fiato. Aver forza. J. — fi- 
danza. Fidarsi , confidare. L. Confi dere. 
J. —FINE. Finire , consumarsi. L. Fine/n 
liabere , inter ire. j.-« . FRÉTTA. Aver in animo 
d'affrettarsi, affrettarsi. L. Celrritatc gli .§. — 
GÓLA. A qualche COSA. Vale Desiderarla ar- 
dentemente. 5- — GRAZIA CON ALCÙN<fcld''ar’»Ì 
amare. J. «— oc erra. Guerreggiare , ed es- 
sere guerreggiato. L. He! liuti getere. — il 

CAPO A FAR CHECCHESSÌA. Vale Aver Volontà 
di farlo. J. —il cervèi.lo a Partito. Vale 
Aver senno , saper quello che si fa. j. —il 
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dèstro. Aver comodità. Cton, Mordi. 228. 
5» — I** giudizio, Kwer giudice,, toccar il 
giudicare, j. — il nemico nella TUIA. \ ale 
Averlo dentro di sé, parlandosi ligur. di pas- 
sioni. $. — IL TORTO Ksser dalla parte deli* in- 
giustizia. J. — in costume. Costumare. L. 
Ai ore m habere, J. — in ànimo , o — nell’ à- 
n imo. Vale Sperare , che anche può dirsi 
Avere in pensiero. $. — in consuetudine. 
Usare , esser solilo. $. — IN DISPRÈGIO. Di- 
spregiare. L. Contemplili haberc. $. —in 
Divozióne. Vale Riverire, avere in riveren- 
za. $. — in grado. • Gradire. L. Gl'illuni 
liaòtre. $. —in gKÀZIA. Conservare in gra- 
zia. J. — IN ira. Portare odio , avete sde- 
gno. L. Infensum esse. $. —IN MANO. Pos- 
sedere . avere in balia , ili potestà. L. hi 
mauu habcrc , in palesiate habere. $. Aver 
buon*» in mano , vale Starne bene , aver 
quasi sicurtà di checché sia , e dicesi di un 
negozio che è per sortire. L. Banani spe/n 
habere. $, « — in òdio. Odiare. L. Odio ha- 
bere. J.V — in orróre. Inorridirsi, abborri^e. 
L. Hvrrire. $. — in petto. Tenere , conser- 
vare nella mente , nel (tetto. L. In animo, 
in pestare habere. Dicesi anche del Te- 
ner «'eia La alcuna risoluzione già presa. 
5- Aver in petto i cardinali , dicesi Quando 
il papa sospende la pubblicazione d’ alcuno 
già designato come cardinale. C. • — in prè- 
gio. Pregiare. L. In lionore habere. —in 
prónto. Tenere a sua disposizione c sem- 
pre pronto. L. In promptn habcrc. Va- 
le anche Conoscere, saper jier .farmi. Ar. 
Fur. 20, 5. j.— IN prezzo. bti mare, apprez- 
zare. J. — in riverènza. Riverire, onorare. $. 

IN SULLA LÌNGUA CijÒ CHE HA K£L CUÒRE. 

Essere schietto, dire quello «he s’ha nell'ani- 
ino. $. —IN vezzo. Avere in uso, un vezzo. 
5 . — invìdia. Invidiare. L. Incidere. $. — la 
lingua IN balìa. Cicalare soverchiamente. 
L. Garrire. J. — la lingua lunga. Di cesi 
d* Uomo calunuintnre e maldicente. $. — la 
MENTE A CHECCHÉ SIA. Avente idea . fan- 
tasia. j. — l* amóre d* Ugo. Conseguire l’a- 
more d’ uno , esserne amalo. 5* — *•' ànimo 
AD AUgOna cosa. Attendere *1 essa. J.— LA 
PARÒLA. Aver licenza di parlare. $. • — l’asso- 
luzióne. Essere assoluto. L. A pcccatis ab - 
solvi, absolutionem musagli. $. — la strét- 
ta. Esser astretto, o stretto. L. Piani , con- 
stringi. Dicesi anche del granò; dell’uva, 
e simili, «piando è impedita la loro malu- 
11 là. $. — le fatiche. Stentare, penare. 
$. — L* òcchio. Riguardare attentamente , 
sur con. avvertenza. L. Attendere , cavere. 

Vale anche (Considerare, Aver l'occhio 
a una cosa , vale Accorgersi , avvedersi. 
J. — l'onore DI ALCÒNA cosa. Vincere, 
rimaner supcriore. J. — lime. Aver coguir 


AVE 357 

zitme , contezza. J. * — LUOGO. Esser neces- 
sario , tener (Misto. L. Locum habere, par- 
te s habere. linee. BOP. 31. $. Aver luogo 
innanzi agli altri , vale Essere il primo, 
j- — MAL FIELE CONTRO ALCUNO. Odiarlo, 
li. Odio prosequi. $. — MAL talènto. Te- 
ner cattiva intenzione. L. Infamati esse. 

$. — MENO ALCUNA cosa. Mancarne, avente 
difetto. L. Deesse. $. — mente a checché 
SIA. .Starvi attento, farvi considerazione. 

L. Curarli habere. i. — misericòrdia. Usar 
misericordia. L. Alisei eri. $. — nelle. Ùn- 
ghie. Avere iu potere. J. — ùdbugik Essere 
obbligato. L. Debere. — onore. Esscic 

onorato. L. Coli, honore ojjici. $. — ozio. 
Aver tempo, aver esulilo, comodo. $. — pa- 
ce. Aver pazienza. $. Vale anche Non aver 
guerra né lite. $. — paura. Aver timore , 
temere. L. Cereri, j. — paziènza. Soppor- 
tare. L. l'erre . $. — pégno. Avere iu pe- 
gno , aver sicurtà. L. Pianori luibere. 

— pensièro. Pensare. L. Cogitare. 
pentiménto. Pentirsi. L. P<vnitci e. per 
andato. Aver per morto. $. — per -costan- 
te. Aver ferma opinione. L. Pro calo 
habere. $. — per impossìbile , — PER bene , 

—PER MALE , — PER PEGGIO, — FER DUBBIO , 

PER certo, per mente, e simili , vale «Sti- 
mare che sia impossibile, &c. 5* — PER CO- 
SA vana. Vale Dìsprezzare. L. CotUeiunere. 

J. — per iSTÀèiLE — Per fermo. Stimare * 
clic sia rato c fermo. $. — per LE mani 
alcuno. Far disegni» sopra alcuno , avere 
uno da disporre, j. — PER MALE. Aver di- 
spiacere , sentir contro a voglia. L. Indi- 
gnati. —per nulla. Non isti mar nulla, 
disprezzare. L. Flocci faccrc. i. — piacére. 
Compiacersi. L. Foluptale offici gaiulae. 

5 . — pietà. Usar pietà. L. Pietaleni habere , 
mi seri ri. $. — per rato, llatiticare, appro- 
vare. Car. En. 1Ò. $. — posta d* uso. Ap- 
postarlo , saper dov’ è. $. — potére ,0 — 
podére. Potere ( verbo ). L. Fu< ullatan 
habcrc , valere. $. — Ragióne. Essere as- 
sistito dalla ragione; il suo contrario é Aver 
torto. L. Uomini causimi habere, $. — rap- 
pòrto. Riferirsi , aver dipendenza , o cor- 
relazione. $. — REVERÈNDA. Onorare. L. Ila- 
bere onorem. $. — rigcàrdo. Considerare , 
riguardare. L. Bespicere, 5 * — rispètto. 
Aver riguardo. L. lieiioneni habere. 5 .’ — 4- 
le in dooàna. pn»v. E vale lo s . jc. Aver 
sale in zucca , cioè senno. $. — -scorno. 
Riportar disonore. L. Proprum haberc. 

$. — SECO il CUORE. Esser* in sé, esser pre- 
sente a sè stesso , esser patirono «le* suoi 

r naicii. Jj. — SEMBIANTE. Aver farcia, viola. 

— SK medésimo. Esser pacione di sé. 

— soccórso . Esser soccorso. L. Aujci - 
liunt , vei umilia habcrc. Soldo. Ti- 
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rar la paga ; diccsi jwrtlcolarmente della 
milizia. L. « Stipendia mercri. $. — SOSPÈt- 
to. Sospettare. L. Suspicioncm h aber e. 
j. — spavènto. Spaventai*»!. L. Temere , 
expavcscere. j. — SPERANZA. Sperare. L. 
Spem habere. $. — spia d'uva, cosa. Es- 
serne informalo, avvisato. $. — sulle cor- 
na (.modò basso ). Odiare. L. Odio ha- 
berr. J. — tèrmine. Terminare. L. Filimi 
habere. $. — VITA. Vivere. L. Fiacre, in 
vita esse. $.«*— VOCE , o »$» — BOCE. Aver nome, 
fama, correr fama, essere opinione. L. Fu- 
mani habere , censeri. Fiori . Marcii. 268. 
■ — D. Inf. 33- 5* Aver voce, vale Aver vo- 
. to. L. Jus staragli habere. $. Aver voce 
in capitolo , diccsi de’ Religioni che hanno 
voto ne* lor capitoli ; c figur. vaie Avere 
autorità. $. — voglia. Aver volontà , aver 
desiderio , desiderare. L. V file. —ènte. 
.par. pres. Che ha, che possiede. L. ffa- 
bens. — Oto. par. pass. — ùtà, n. f. Rice- 
vuta , ricevimento. 

Atbhj Uno. de' verbi aiisilintj della lingua 
italiana ( 1* altro è Essere ) che si cotijuga 
insieme co* verbi attivi, e con alcuni verbi 
neutri, per formare, unite le rispettive sue 
voci al pai tiripio passato di questi , tutti 
«pie* tempi (tassati che ad e»i mancano, e 
che perciò tempi composti s* appellano ; 
vedi Esposizione granuli. Set. V, Gap. 

ry, * v. p 

Avere. n. m. Patrimonio , facoltà; e in pi. 
Ricchezze , ciò che si possiede, roba. L. J*a- 
cultates , timi , opes , uni , ce non , us. 

A vérga A vérga, avt. Col v. Tremare : va- 
le Tremare da capo a piedi. L. Tato car- 
pare , totis arlubus con Ve mi scere. 

A vergàio. avv. Incesi di parti tra sé diverse 
e varie. L. V ariegaie. 

A vérghe, avv. col v. Ratiere. F. Verghe© - 

. giare. 

A vèrso, avv. All* invernata. L. Hiberno tem- 
pore. 

A VÈRSO ( J1 lago d* ). geog. L. Avermi*, aver- 
nn , o rum. Lago d* It. nel reg. di Nap. 
vicino a Po z /.no lo } 1* aria t* era una volta 
mollo mal sana, perchè. n’ uscivano esala- 
zioni tanto infette, che uccidevano, e uomi- 
ni , e animali. I (ventili tenevano questo 
consacrato a Plutone, c gli antichi poe- 
ti fìngevano «sacre ivi 1* ingresso ad uno 
de* fiumi dell'inferno; ora che i boschi, 
i quali il cignevano, son tagliati, l’aria v* è 
sanissima , ed r auoi contorni son tutti col- 
tivati a vigne ; esso è poro disi, dal Lago 
della Sibilla . e dalla Grotta dei Cane. 

MjvÈRJTO. a. m. vo. poet. t’ Inferno de’ Gen- 
tili. $. T. di »t. nat. Nome generico di La- 
ghi , da etti esalano vapori velenosi agli ani- 
mali , è cosi furo n detti dal vocabolo greco 
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A orno* , che significa senza uccelli , perdio 
si crede ebe gli uccelli, i quali volano sopra 
c^ae’ laghi, sieno uccisi dal vapore che da èssi 
s innalza : oggi tai laghi si dicono Moiette. 
Avkrmìnco. mito!. Nome di un Dio clic 
adoravano i Rom. - ne’ tempi di calamità , 
persuasi che egli avesse il pelerò di allon- 
tanare i .mali, e di porvi fine. 

Avèrsa, geog. L. Aletta. Pioc. ©it. episc. 
del reg. di Nap. nella Terra di Lavoro, di- 
stante 9 luigi, da Nap. c altrettante da 
(Capila, patrio di Luca Tozzi; circa 3 mìgl. 
da questa città vi è un luogo chiamato S. 
Arpino di Atella , ove si veggono le rovi- 
ne dell’ant. Atella cit. degli Use hi, famosa 
pel motteggiare arguto , e per la dissolu- 
tezza de’ suol abit. Nel castello di A versa, 
ài di 8 Settembre^ (345 fa strangolato An- 
drea , ò And reasso re di Napoli , .figlio di 
Carlo 11 re d’Ungheria , per comando della 
regina Giovanna I , divini moglie. 

Aversi èra. V. Versiera, 

Ayersière. n. m. Il nemico, cioè il demonio, 
1’ avversario , o stregone. L. Advcrsarius. 
Aver — siónk, — so. r. Aver — ter e. 

A vèrso, avv A modo. Ma non per tatuo a. 

verso ei volle fare Di Pcritoo. Teseid. 4. 
• # Avèr — tere. V. ». in*. Voltare altrove, rivol- 
gere in altra parte. L. Avertene. — sh3ne. 
n. nst. L’Avertere, il Voltare altrove. L. A - 
versi n. $. fig. Alienazione della volontà da 
checché sia. **• — so. par. na». D. Par. 33. 
Avèsta. t\. m. Nome del libro sacro de’ ma- 
gi , composto da Zoroaslro. 

Amano, geog. Borgo nel reg.’ Lombardo- 
Veneto , distante (5 migh da Belluno. 
Aviàrio. V. Uccelli èra. ' *,•*•* 

A ‘'vicènda, avv. Vicendevolmente , scambie- 
volmente. L. Vicissim , J. L’un dopo l’al- 
tro. . * i - 

A VICÌNO. avv. In vicinanza , per vicino. L. 

, Prope , non longe . 

Avid — o. add. Che ha desiderio ardente dì 
alcuna cosa, cupido, smoderatamente bra- 
moso , desideroso ; e diccsi propriam. della 
Voglia smoderata di bere , e di mangiare; 
e fig. Dicevi di tutto ciò che si desidera 
• ardentemente ; prendesi in buona , ed in 
cattiva parte. L. Avidus , cupida*. — issi- 
no. add. sup. L„ Avidissimus. — ambntf.. 
*VV. Cou Avidità, ingordamente. L. Avide. 

— izza,— ita, — it àde, — itàte. b. *st. Desi- 
derio ardente ; « insaziabile. L. Aviditas. 
Avigliàna , O Avilliàna. geog. Cit. c Cast, 
forte del Piemonte alle radici delle Alpi 
’Gqik, nella prov. di Susa , vicino ai due 
laghi che tic prendono il nome ; nel Cast, 
nacquero Umberto III, ed Amadeo VII re di 
• Sardegna. 

A vigliano, geog. Cit. del feg.di Nap. nella prò- 
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vili, di Baulicii!*. , posta uni declivio di una 
collina, di cui parte jjjccÌjmUj nei 4 821 , in 
seguito, di continue pioggic , portando mol- 
to danno alla città stessa. Ne vidini suoi pa- 
scoli si allevano i buoi più belli del 'regnu. 
A VI e. NÓME, gcogi la. A vento. Ant. cit. arcivesc. 
di Fr. posta in tui’awena situazione sul Ro- 
dano J è attraversata dalle acque della Vai- 
chiusa , la cui sorgente , celebre pei versi 
del' Petrarca, n’ è disi. 9 miglia. I Romani, 
i quali sotto Giulio Cesare inviarono ad 
Avenio una colonia, 1* annoveravano poi tra 
le città latine. In seguito divenne cap. 
della contea dello stesso nome , o del con- 
tado Veuosino , e fu la residenza de’ papi 
da Clemente- X sino a Gregorio XI , cioc- 
ché forma imo spazio di 62 anni ; nel <348 
Clemente VI acquistò la proprietà di questa 
cit. e delle sue dipendenze da Giovanna re- 
gina di Nàp. contessa di Frovenza ; udran- 
no 47 <2 la» peste vi fece stragi orribili , 
tanto nella cit. ipiauto ne* contorni. Nel 
4794 fu riunita alla Frane., acuì ora ap- 
partiene, ed è capoluogo del dipart. di 
ValcJiiuta ; la sua popnlaz. è di 2-1,000 
abit. Particolare ammirazione vi meritano 
la chiesa cattedrale , c quella de’ Celestini, 
ove. sono i sepolcri della famosa Laura, e 
del celebre Cri Ilo n ; le graodiose caserme, 
il giardino botanico , e la passeggiata alla 
riminiAta fontana dj Vale hi usa. E disi. 54 3 
„ miglia- da Parigi. Long. 22, 48, Lat. 43, 67. 

Avila. gèog. Provili. di Spagna, chiamata cosi 
dalla sua capitale Avila. L. stimili .^ — Città 
antica e forte , di Spag, posta sul lumie 
Adaja , con 4000 abit . 3 essa Jia dato i na- 
tali gftSanla Teresa , a Egidio Gonzalcs 
e al famóso Sanzio d* Avila. 

Avii.LÀva. ». f. lo s. c. Avellana. V. 

A VÌNO. avv. Potare a vino : dicesi Quando 
il potatore lascia troppi capi , o troppo 
lunghi alle viti. 

«frAviBON-— are. Circonitarc. L. Ci reti rodare . 
*§» — raro. par. pass. JL. Circumdatus. 

A viso apèrto. avV, Coraggiosamente , ardi- 
tamente. L. Viri li ter -, paloni. 

A viso A viso. avv. A faccia a faccia. L. 
Coram , palum . 

A VÌSTA. avv. Giudicare a vista , cioè colla 
semplice vista , senza venire ad altro ci- 
mento J che diremmo anche Giudicare a 
occhio e croce. L. Ex visti, ex solo intui- 
ti* j indicare. $. Vale Sotto gli occhi. J. Te- 
mere. Dicesi delle lettere di cambio, allora 
che dehbon pagarsi subiti» vista la lettela. 

A vita. few. Durante la vita. L. Perpetuo. 

A vite. avv. Vale Con vite , (strumento mec- 
canico) , o a maniera «lì vite , attorcigliato 
a forma di vite. L, Spirali ter , liciteti in 
morem. 
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AvÌTO. stur. Iinper. d*Occ»d. , eletto (la Ilice- • 
mero dopo la morte di Massimo, nel 4ó:», 
ma fu costretto di abdicare 4 8 mesi dopo, 
e di ritirarsi in Lombardia , ove morì ve- 
scovo di Piacenza. $. — Nipote del pre- 
dente, Arcivescovo di Vienna nella Calli»; 
si rese illustre per la sua dottrina e per 
la sua pietà , ebbe parte nella conversione 
di Clodofeo , e presiedette al concilio di 
Lione* morì nel 525. 

** Avito. V. Av — o. 

A VIVÈNTE. V. Ah VIVENTE. 

À\*-tO. Lo s. c. Avolo . V. — Ito; add. An- 
tico , proveniente dagli avi , eredi tariti; 
t)e* progenitori. L . A vitus. 

Avoc— Affi., v. 41- T. leg. Levare una causa 
da un .tribunale , e portarla ad un altro 
d* ordine del principe , o del magistrato 
supremo 9 ovvero «li propria autorità. L. 
Alveare. — àto. par. pass. — atóre. Lo s. 
c. Awocatore. r. — azióne, n. ast. v. In- 
vocare. 11 tradurre una causa da uno ad 
altro tribunale. Alb. 

A vóce. avv. Vale A parole ; e dicesi Eleg- 
gere , confermate o. creare . a voce , e a 
«viva voce , Quando ciò si fa a .parole c 
non .con altro parlilo. L. Vince vocis ora- 
pulo. — comune, aw. Gou iiniversal con- 
smili mento. 

Avocetta , o Avocétta, s.. f. o Simtaàgo. s. 
m. L . . Hecurvù oslra, avocetta. Limi. T*. di 
• st. nat. Uccello palmipede, colle gambe lun- 
ghissime , e col becco ne^o, ritorto a guisa 
d’arco «li cerchio rilevato ^ il cui centrò b 
sopra. la testa, e die, essendo «li sostanza te- 
nera , quasi membranosa nella punta, sol- 
tile , debole , e compresso Orizzontalmente, 
non è atto a difesa, «> a sforzo qualunque. 
Quest’ uccello , che anche chiamasi Becco-» 
storto , è assai frequento in Italia ; egli è 
acquatico, e grosso quasi-rtnne un piccione ; 
ha il capo nero , tutta la parte anteriore di 
color nero e bianco , con un? linea bianca 
per traverso sull’ ali. » • 

•FAvòqoL — o. add. Cieco. I*. Ccecus. Jac*t6 
ilisse al Padre AVÙcoLo. Cavale. Pufè- 
pit. 402. »|* — are. v. .a. Accecare. L. Ex - 
coecarc. J. niet. Le ricchézze àvùgolano la 
piente. Seti. Pisi. 

Avocado. Lo s. c. Avvocato. V. • t . 

❖ Avogàro. n. car. di dignità , Sindaco» di- 
feusorc. L, Syndicus. - 

<fcA vogato. Lo s. c. Avvocato v V- v \ . 
AVOLA. y. Avo h — O, - « 

Àvola, geóg. I,. Hybla ntajor. JNec. cit. d» 
.Sicilia, nella valle di Noto-, rinomala per 
le superbe ratiiu cric di zucchero. I 
A volere, avv. A volontà. .* 

*A\òlio. Lo s. c. Avori o~V t t 

A VÓLO. avv. Volando. L. Volititi , voi ah do. 
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*Àvol— » o, e Avo. h. car. m. Padre del padre, 
o delia madre'; nonno. L. Avus. — n. car. 
f. Madre del padre, o della madre ; nonna. 

L. Avia. 

A v#lo*tà. avv.‘ A libito. L. Ad libitum. 

1 j. A piacere. L. Ad libitum. 

A \ òlt a K vòlta, avv. Di tjnandp in quan- 
do. L. Identidem. 

A vòlta , e A vòlte, aw. Vagliono In volta 
L. Arcuatim. 

4 * Avolt^-ério, 4* — ino, 4* — eràre, 4» — erà- 

TO, 4»-— ERATÓRE, 4» ERÌA, 4* ERÌN.O. V. 

. Adllter — io, e Adolter — o. 

AvoltóJo, e Avoltòre. L. Vultur. T. di et. 
uà t. Uccello di rapina , grande e forte co- 
me l’aquila, da -Cui si distingue nell’avere 
il capo a Ila ito nudo, o soliamo coperto di 
lanugginc , ed il rostro dalla sua radice 
sin quasi alla metà della su* lunghezza 
diritto , -e curvo solamente verso la cima; 
vola lentamente , e si pasce di animali 
morti. J. —-INDIANO , O — MÒNACO , O RE 
Degli zoopilòti , o semplloenl. RE degli 
aVoltòj. L. V ultur Papa. Uccello della 
grandezza d’ un pollo d’indie , ròa coll’ ali 
minori. Egli ha intorno al collo , e sul- 
l’alto della testa, dove non vi son piume, 
uua specie di pelle di color di scarlatto , 
che fa bellissima vista. $. — mitol. (Que- 
st’uccello era consacrato a Marte ed a Giu- 
' none , a cagione de’ mali che facevauo que- 
ste due divinità agli uomini. Al tempo di 
Romolo la sua apparizione era di buon 
augurio. * *, * 

Avòrio, s. ro. Dente di elefante; ma d’ or- 
dinario se gli dà tal nome allora solamen- 
te che è separato dalla mascella dell’ ani- 
* male, per ess^r messo in opera. Fanscne 
ligure di tutto rilievo , tarsìe , ed altro. 

* Jj. Ebur. — met. 8i dice per esprimere 
La gran luanchczza delle carni , e special- 
mente della donna , di cu» si descrivono le 
bellezze. E le rose vermìglie infra la 
neve Mover dall' ora, e discovrir V avò- 
rio. Peti. son. <02. 

Avòrio (Costa d* ). grog. Paese d* Affi*, 
nella Guinea super. ; vi si fa ragguardevo- 
le commercio di denti d’ elefante , da cui 
. prende il nome. La parte oriertt. di questo 
paese è abitato da* Quacqueri. 

Avorniello, o. Avòrnio. L. Fraxinus , ornus. 
Lina. T.bot. Pianta, clic ha il tronco ele- 
vato ì fiori bianchi a 4 petali , c termi- 
nanti a pannocchie ; è una specie di fras^ 
sino indigeno dell* Italia , specialmente 
delta maremma toscana ; e il. cui legno c 
atto a più lavori , e massime Ri tornio. I 
medici farine uso della sua corteccia per 
muovere il ventre. Dicesi anche , ma cor- 
rottamente , A Tornello , e Oi nello. 
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Avosìtta." Lo s. c. Avocetta’. V. 

A votarsi, v. ncut. |». Atb. vo. dis. come 
anche Botarsi. Oggi meglio Votarsi. L. 

A vóto, avv, Vanamente , in vano , senza 
effetto. L. Incassarli , inanitcr , f nutra. 

••AvOncolo , o Avònculo. n. car. m. Zio 
materno , fratello della madre. L. Avuti- 
ctdus. • 

Av- — ÒTA, — Oto. V. Àv— -ERE. 

Avvali/ — are. v. a. Far ire a valle, cioè a 

* basso ; calare, scendere a basso, spingere in 
ginso. L. Deprimere , demitiere, inclinat e . 
Moti. Vili. 4, 53. f-4- Frese. 6, <00, 4. $. 
Abbassare , chinare. D. Purg. 28. $. niet. 
Abbattere. Avvilire , scorare. D. Pùrg. 6. 
$. Pure met. Deprimere , umiliare ; ed è 
opposto di Esaltare. Tu , de' inotuVini casi 

• ruldut.ilrice , sollievi c avvalli colle tue 
numi, siccóme il tuo indiscreto gitul zio li 
porge . Fiamm. 4, <02. J. neut. (.alare , 
scendere , a hasÀo , adimarsi. D. Purg. 8. 
—ÀRSI. neut. p. Far valle, n andar a valle; 
scendere o precipitarsi in giù. Ove il mio 
s AVVALLA. D. Inf. 34. L fig. Avvilirsi , 
rendersi spregevole, Renio. Asol. Pur 
fìg. Smarrirsi , venir meno, mancar di co- 
raggio. Però non mi conturbo , nè mi 
avvallo, Fortig. Ricciard. — aménto, n. 
ast. Lo avallare ; incavamcnto , cavità , 
abbassamento di superficie di un solido. 
X>- Cavilas , cavum. §. T. idraul. Cedi- 
mento d* una fabbrica, per essere scalzata 
dall’ acqua. Dicesi ancora del cedimento 
di un argine, per difetto del fondo o de’ 
Suoi fondamenti —àto. por. pass. L. De - 
missus j dcpreqsns. - 

AvvaloR — are. v. a. Dar valore , iifltoitnare, 
incorare. L. Virlutem atldere 9 animós ad- 
dere, dare allcui atiimum , animimi eri- 
gere. $. ncut, assol. Prender valore, o for- 
za. L. Vires sumere , augescerc. — àrsi. 
ncut. p. Vale lo stesso. D. Par . 33. — 
aménto, n. ast. * L* avvalorare , valore. L. 
Virlus , pr*r stantia. — àto. par. pass. 
add. Che ha valore e coraggio , come : 
(lente avvalorala. 

Avva.ìip — Are.’ ▼. neut. da vampa. Pigliar 
la vampa , divampare , abbronzare , abbru- 
ciare leggiormcnte ; e ' talora ben anche 
Ardere. L. Flagrare, ardere, incendi. J.Fig. 
dicesi Del cnlor del sole , delle passìnni 
del cuore &c. Petr. son. 28. — Alam. 
coll. 2, 35. y v. a. fig. L* Incendere. E 
voi , che Amore avvampa, non F indugiate 
sull ’ estremo ardóre . Petr. son. 67. — amen- 
to. n. ast. L’ av vampare. L. Ardor. — Àx- 
TF.. par. pres. Clic avvampa. 5- *dd. Acceso. 
I*. Flagrarti. — àto. par. pass. L. Incensili. 
$. adii. Ravvivalo , attizzalo , cresciuto. 

Avvantaggi — o. n. ni. Vantaggio. L. (Som- 
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pcndiuni. — ' dz&o. dim. Piccola vantaggio. 
L. Luccellum. —are. v. a. Accrescere , 
aumentare , migliorare. L. Augére. 5* Ol- 
trepassare , vincere, superare. Alb. — Ànsi. 
Reut. p. Avere, o pigliar vantaggio ; avan- 
zarsi , crescere; trarre, o pigliare utile eli 
una cosa. L. Esse poti ori conditione , prò- 
feere. — aménto. riV' ast. Avvantaggio. L. 
Commodum, utilità*. — àto. par. pass. $.ndil. 
Che ha vantaggio. L. Melioris condì tionis, 
precitati* . $. rei* Iscelto, migliore. L. Ele- 
ctus , prceslatUwr. Matt. Vili. 8, 74. 
$. Oltrepassato , vinto , superato. Destrie- 
ri, Ginnetti &c. , eli avrìan nel corso av- 
vantaggiato i uenù. Tortaceli. — òso. add. 
Che prende, o cerca vantaggio; vantaggioso. 
L. Lucri auidus , lucrimi queerens. — osa- 
mente. avv. Vantaggiosamente. 

Avvantàrsi. ▼. neut. p. Vantarsi, darsi van- 
to. Alb. 

Avv — ed basi. v. neut. p. irr. Accorgersi , 
riconoscere alcuna cosa occulta, o lontana ; 
comprendere , intendere per indizj, o con- 
ghictiurc. L. Sentire , presentire , ani ma - 
avertere , perspiccre. j. Per Ravvedersi. Alb. 
Ora u avvedrete a buon' * òtta , amatòri 

delle còse uane e senza agio tornate 

a utra penitenza. Passau. — E con gli altri 
a* AVVEGGANO ed arrossino della disonestà^. c. 
Bocc. com. D. — edévole. add. Avveduto, 
sagace. Alb. — ediménto. n. ast. Avvertenza, 
accorgimento, intendimento, giudicio,preve- 
drmento. L. Jiuiicium , cautio , obseruatio , 
prude ntiu , sagacitas. — edimentóso. add. 
Avveduto , sagace , accorto. L. Sagax. — 
eduto, — ìSto. par. pass. $. add. Sagace , 
accorto, giudizioso, oculato, avvertito, scor- 
to , avvisato. L. Sagax , cautus. $. Fare 
avveduto , vale Avvertire , far consapevole. 
L. Certi ore m Jacere , admonere. — edutìs- 
simo. add. sup. L. PntdeiUissimus. — edu- 
taménte. aw. Con avvedimento , avvisa- 
tam ferite , accortamente; è opposto di Di- 
savvedutamente. L. Cauté , prudenter. — 
edctissimajup.nte. 8vv. shp. L. Pnulcntis- 
simc. — eddtbzza. u. ast. Lo s. c. Avve- 
dimento. V. 

Avvegnaché, Avvèona cms , Avvenga che, 
Avvegnadiochè e Avvengadiocbè. avv. , e 
cong. Che vagliono , Benché , quantunque , 
e simili, e mandano il verbo al soggiuntivo, 
ed anche , ma rarissime volte, all* indicati- 
vo; le voci corrispondenti sono! Nondimeno, 
pure , tuttavia e simili. D. Par. <6. — Petr. 
so/i. 37. — Bocc. nou. 71. L. Quamuis , 
quamquam , ctsi. Per Conciossiacosaché, 
irhè * o posto che. L. òiquidem. Matt. 
ili. 7, 9. $. Trovnnsi queste cong. anche 
senza il che ( che però dee sottintendervi*! ). 
al modo istesso che diccsi Ancora per An- 

T / 
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corché; Poi per Poiché. Amò» ( avvegna 
mi sia tardi accòrto') V uni che «c. Petr. 
canz. 13. LE talora vi s’ interpone qualche 
voce tra Avvegna e che : Avvègna certo che 
da nostra potestàde se ntenzicuol ménte non 
fosse ucc so. Leti. com. Eir. S. G. 

•ì» AVvegnènte. Lo s. c. Avvenente. V. 
Avveleu — ÀRE. v. a. Dare altrui il veleno , 
attossicare, o anche Porre cose velenose nel 
cibo, nelle vesti , o simili, ad «detto di 
ilare il veleno altrui. L. V cnenare , uene - 
imm dare , praeberc alieni , ueneno in/ìce- 
re , imbuere. §. mct. Colili che il servigio 
fatto , con oscura fronte avvelena, pili 
che il diàvolo mi dispiace cotale donato- 
re. Arrigh. 71. j. Appuzzare , render puz- 
zo. L. Tetro odore uenennre. C. fig. Cor- 
rompere. Avvelenavano co’ loro danari 
rettici , e ogni gente. Cron. Veli . 37, — 
àrsi. neut. p. Uccidersi col veleno. — amén- 
to. n. ast. v. Attossieamento. L. V Cjienum. 
— ÀtO. par. pass. $. add. Infettato di ve - 
leno. L. V encnatus, ueneno iifcctus. J. fìg. 
Rabbioso, irato. Matt. Vili. 4, 3Ì. $. L 
P. simil. lui infermato , e gravemente 
da fèbbre assalito , più tempo stetti avve- 
lenato e malcontento. Cron. Mordi. 95. 
— ATÓRE, — atRÌCe. n. car. v. Che avvele- 
na. L. Vrneficus , venefica. — òso. add. 
Lo s. c. Velenoso. 

Avvelen— Ire. v. a. Render velenoso. L. V e- 
neno infìcere. Alb. — Ito. par. pass. Alb. 

4* Avyenànte. add. Proporzionato , avvenen- 
te. L. Concinnus. Gio. Vili. 10, 87, 4. 

5- n. ast. Proporzione, ragguaglio. $. AlPav- 
venante. aw. Vale A proporzione, a raggua- 
glio. Toc. Dav. posi. 429. 

Avvenenàto. add. Lo s. o. Avvelenato. V. 
Avven— ènte, e «|* Àv vegnènte, add. Destro, 
gentile , proporzionato , di maniera gra- 
ziosa, avvencvole, leggiadro, avvistalo, pia- 
cevole. L. Vcnustus , elcgans. i. n. ast. 

Il conseguente , la conseguenza. Pensando 
V avvenènte del mio danno , In sua mer- 
cede m‘ ave rece phto. Rim. ani. G. Giìtd. 
— entembnte. avv. Con avvenentezza , av- 
veitevoimfnte , leggiadramente, graziosa ni «r* 
te, gentilmente. L. V enustc , eleganler. 

Acconcialnetjte , pulitamente , convene- 
volmente. L. Concinne. Se uni lo volete fa- 
re più avvenentemente , togliete due parti 
calcina viva. M. Aldobr. -r-ÈNEA , — EN- 
TÉZZA. n. as(. Leggiadria, gcdtileaza , gra- 
zia di forma e di maniera. L. Venustas , ' 
decor , elegantia. (. Destrezza, accorgimen- 
to. Stor. Semif 72. — bvole. add. Lo s. c. 
Avvenente. L. V enustus , elcgans. $. Accon>. 
ciò , atto , destro. L. Concinnus. Ed era 
mollò presta ed avvenévole a fare secòn- 
^ do il mondo ciò - eli ella voleva. Vii. S. 
45 
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, Gio . Batt. 252. $. Conveniente, convenevole. 
L. Convenir ns. — evot.àggine ( voce iron.). 
• — fvolézza. Lo s. e. Avvenenza. — evol- 
ménte. avv. Con avvenevolezza. L. frenaste, 
dcgantcr. — kvolòzzo. add. dim. e vetzeg. 
di Avvcncvole. V . Hai cotesto viso così 
àtvsnst olòzZo, che mi ha in modo buche- 
rato il fegato &c. Tfov. ani. Fior. 4 75. 

Avvenga CHE, e Avvengadiochb. Lo ». e. Av- 
vegnaché. 

AweNÌR caso. Vale lo s. e. Accadere, suc- 
cedere. 

Awekìre. n. m. Lo h. e. Futuro; che bada 
essere , e scriveai anche A venire. L. Tem- 
pi is futumm. $. Per 1* avvenire , o In av- 
venire. avv. Lo s. c. D* ora innanzi , da qui 
avanti , cioè Nel tempo , o pel tempo che 
ha da venire. §. add. Futuro. 

Avven — Ire. v. ncut. irr. Venir per caso , 
accadere , succedere. L. decidere , evenire. 
j. Venire seraplicem. Fav. E\op. 4 7. J. De- 
rivare , procedere. $. Riuscire, intervenire. 
L. Succedere, Jieri. fìocc. nov. 67. $. Pre- 
sentarsi. L. Adire. Sallust. Giug. /// 
$. Venire innanzi , crescere T allignare (pari, 
di piante). 4. Avvenir Lene, o male a chic- 
chessìa , vale Succedere, riuscir bene, o 
male . — ìrsk neut. p. Abbattersi, riscontrarsi 
a caso. L. Sancisci , occorrere . Si accom- 
pagna colle particelle a, in , con , come : 
Avvenirsi ad uno , con uno , in uno. J. Per 
Avere una certa attitudine , e avvenenza 
nell* operare. Se ella va , ha grazia , sedia 
siede , ha vaghezza , se ella canta , ha 
dolcezza ; finalmente e* se le avvi ìNe ogni 
cosa maravigliosamente. Fircuz. di al. 380. 
$. Convenirsi , doversi , addirsi , confarsi , 
star bene. L. Decere. O come s‘ avviene al 
savio uòmo d’ esser càuto! Guid. Giud. 474 . 
J. Come s* avviane, modo avv. E vale talvolta 
A capriccio , a volontà , senza ragione , se- 
condo clic incontra. — i mento, n. ast. Ac- 
cidente , caso avvenuto , o incontrato , suc- 
cesso. L. Casus , evenlus , us. $. Venuta , 
arrivo. L. Adventus. $. Per Iscorrimento , 
scaturimento. L. Manatio. §. Per Lo Alit- 
are delle piante. PaUaa. Ottob. 42. 
Esaltazione, innalzamento. Alb. 5- T. arit. 
odotto della moltiplicazione. ■ — ITÌCCIO. 
«add. Veniticcio , straniero. Quegli clic di 
nuovo viene ad abitare in altaiche città, o 
luogo. L. Adventicius , advena. $. met. 
Dicesi di cosa che sopraggiunga di fttori. 
Creso. 4, 4 4, 2. ** — to (coll* accento sulla 
2da vocale ). n. ast. Venuta , arrivo , avve- 
nimento. L. Adventus. $. T. eeeles. Cosi 
chiamatisi le tre settimane che precedono la 
festa della natività di G. C. L. Adventus , ns. 
— TÓRE. u. car. ra. Cosi dicono i mercanti 
ed i hot tega j a quelli che continuano di ser- 
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cirsi dell* arte loro. L. Adventor. — uto. 
par. pass. L. Quod, evenit. 

Avvent — ÀRE. v. a. Scagliar con Violenza, 
lanciare , gittare, come sassi, saette e simili. 
L. J acuì ari, vibrare , torquere , immillcrc. 
$. neut. Crescere , allignare , venire innanzi. 
— àrsi. neut. p. Spigncrsi , gettarsi veloce- 
mente , e con impelo alla volta di chec- 
chessia; correre furiosamente addosso. L. Ir - 
mere. $. Appiccarsi, attaccarsi, apprendersi ; 
come fuoco , fiamma , contagio , lite. A** AV- 
VENTAVA (la pestilenza) a sani, non altri- 
menti che Jucci a il fuoco alle cose secche , 
o unte. Bove. Introd. $. fig. Le (piali s' av- 
ventano sfrenatamente a seguitare l'appe- 
tito sensitivo. Passa v. J. Per Darsi a credere 
con precipitazione. — aménto, n. ast. Lo 
allentare, scagliamento. L. Jactus , us , 
vibralio , emissio , toni*. — àto. par. pass. 
5- add. Colui che procede precipitosamente 
nel suo operare , senza considerazione ; da 
uomo inconsiderato e precipitoso. L. Stolide, 
Audax. Tac. Dav. slor. 4, 3, 34. Impru- 
dente , inconsiderato ; c dicesi anche arile 
cose. — Atèllo. dim. Nel signif. d'inconside- 
rato. *— ATÀGCINI, — atÉzza. n. ast. Temeri- 
tà, impeto con inconsideratezza nell’ operare, 
spavalderia. L. Petulanza, impetus, pnecept 
inconsiderantia. — atamÉNte. avv. Impetuo- 
samente, inconsideratamente, con modo av- 
ventato. L. Prcecipitantcr , inconsiderate. 

Avventìzio, add. T. leg. Dicesi di molte coso, 
ma particolarmente «Ielle doti, e del peculio, 
li. Advenlitius. 5- Lo s. c. Avveniticcio. A 
Avven — ire. 

**Av\ìnt — o, — óre. V. Avven — Ire. 

Avventar— a. n. lic. f. Avvenimento, acci- 
dente , caso. L. Casus , us. 5- Sorte , for- 
tuna , o buona o rea ; ventura. L. Sors , 
fortuna. Onde Di grande Avventura , vale 
Fortunatamente, per buona sorte. 5- Per Pe- 
ricolo, raschio. L. Discrimen. $. In avven- 
tura. avv . Vale In pericolo , a rischio. La 
gente, del duca in nulla guisa poterono 
fornire le dette Castella e furono in av- 
ventura d’essere sorpresi. Gio. Fili. 40,6,4. 
5- Talvolta vale lo s. c. Alla ventura , càie 
A rischio, a sbaraglio , in arbitrio della 
ventura, senza prendersi pensiero.— I na. dim. 
Piccola avventura. —are. v. a. Mettere in 
«avventura, a rischio, in pericolo; arrischiare. 
L. Audcrc , sorti commi ttere. $. Felicitare , 
rendere avventuroso. L. For tonare. — àrsi. 
neut. p. Arrischiarsi, cimentarsi, mettersi a 
cimento, a pericolo. Tac. Dav. vita Agi. 
399. — ÀTO. par. pjiss. $. «add. Favorito dal- 
la fortuna, fortunato, avventuroso, felice, 
cui la fortuna arride, cui vau le cose prospere. 
L. Fortunalus.felix. §. Bene, o male avven- 
turato ; vale 1 elice , o iuielice. — ATÌSStMi' 
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add. snp. L. Fortuiialissimia. — àt A ménte, 
— evoluente. — osa ménte. avv. Folta nata- 
mente , con buona avventura , felicemente , 
benavvcutiirosaineiite. L. Prospere , felicita . 
— atissim aménte. avv. sup. L. Felicissime. 
— ière. n. car. m. Vcnturiere , soldato di 
fortuna, che non è stipendiato. §. add. Quel 
di I) udirne avventar ikr drappello. Tass. 
Ger. 3, 37. — òso. add. Lo s. c. Avventurato, 
add. V . J. Favorevole, propizio , che rende 
felice. L. Secundus , prospt'r. $. Per Avven- 
turiere , ventnricie. A aia aliai , e a donne 
AVVENTURÓSE. Ar. Far. 22, 47. 

Avventurina, i. f. T. de* natur. Gemma, det- 
ta anche Venturina. F. J. Può essere anche 
dim. d* Avventura. 

AVVEII — are. v. a. Confermare , all orinar per 
vero , asseverare , asserire. L. Asseverare , 
asse ver a n ter diccre , ver are. $. Chiarire , 
accertare uno di alcuna cosa. —Àrsi. ncut. 
p. Accertarsi, chiarirsi. $. È anche usalo 
da* moderni per Verificarsi , effettuarsi , 
adempiersi , mostrarsi, provarsi in effe ito, 
che (a vero un tal detto , o fatto &c. ; 
nc’quali significali fu dagli antichi adoperato 
il verbo Verificarsi. — -amento, n. ast. Lo 
Avverare; conferninmcnto, la prova della ve- 
rità di alcuna cosa. L. Con firmatili. — àto. 
par. pass. L. Feria, ostcnsus. — atóre, — 
ArRfcE. n. car. ni. . e f. Che avvera , che 
fa conoscere la verità d* uua cosa. 

Aw ÀRSI — O. T. granuli. Nome di una delle 
otto parli del favellare. L* avverbio è di 
sua natura invariabili*, e accompagna il ver- 
bo per dinotare circostanza d' azione , e 
Paddicltivo per specificare la qualità della 
sostanza. L. Advcrbium. Gli antichi al- 
lorché due avverbj colla desinenza in metile 
si seguitavano, omettevano spesso nell'avv. 
anteerd. la desinenza sudd. Più agévole , 
ed utilmente togli le ratltci dell'ulivo (in 
vece di agevolmente ). Palimi, febbr. 4 8. 

- — àle. T. grnmm. add. D* avverbio. — 
ALlTÀ. T. grninm. Maniera di parlare, o di 
scrivere avverbialmente. Alò. — ai. ménte. 
avv, A maniera d* avverbio. L. Advcrbia- 
liter. —àto. add. Ridotto a maniera d’av- 
verbio. Alb. 

Avv ero — ìrk. v. a. Far verdeggiare , {ère il 
verde. li. F intime, viridUatemdarc. — ìxo. 
par. pass. Alb. 

Aa verificàRe. v. a. Verificare , avverare. L. 
Forum osterulerc , verm e. $. Talora per 
Aggiustare. 

Avvero — aménte , — are, — àrio, — ària, — 

ATÌVO, ÀTO, ATÓRE, — ATRÌCE, — AZIÓNE, 

— ÉVOLE, — IÒNE, — 1 SS IMO, 1TÀ, — IT.ÀDE , 

— ITÀTE. F. AVVERS O. 

Aa a èrs — o. add. Contrario ; inimico. L. Tlùsti- 
lis, inirnicus. Jj. Opposto, contrapi»osto. L. 
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Adversus. J. Sfortunato, infelice, sinistro, 
disfavorevole. L. Infclix. n. ast. ni Av- 
versiti». Ogni avverso volentièr ri/iìtta. 
Bocz. 60. $. prcp. Contro. L. Adversum. 
— ìssimo. add. sup. L. Adversissìmia. — 
aménte. avv. Infelicemente, disgrazia lame u- 
te , malavventurosamente, sinistramente , 
disfavorevolmciite , con Riversila. L. In - 
Jcliciter. — ÀRE. v. a. Contrariare , op- 

porsi. L. Ad ver sari. — àrio, c a ragion di 
rima — ÀRO. n. car. m. Nemico ; Colui che 
è di parte avversa in guerra , in lite , in 
contesa, Sic. L. Adversarius , hostis. J. I! 
Demonio, 1* avversario del geucre umano. 
Coll. Ab. Isac. 4 4. $. — d'ogni male, cioè 
Iddio. U. Inf. 2. 5< — Alici. Avverso, con- 
trario, nimico. L. Adversus. — ària. u. car. 
f. Colei che contraria. Ma /'avversària 
mia , che 7 ben conlùrba. Petr. catiz. 24. 
— ATÌVO. add. Termine che contraria ; Atto 
ad avversare ; ed è agg. di quelle particel- 
le grani malica li che dinotano cosa diversa 
o contraria. L. Adversalivus. — ÀTO. par. 
pass. — A tóre, — atrìce. n. car. v. Che con- 
traria ; contrario , avversario. L. Ininùcta, 
adversarius , inimica , ailversalrix. — azióne. 
ir. ast. Contrarietà. L. Opposi tio , adversa - 
tio , otti s. — ÉVOLE. add. Lo s. c. Av ver- 
sario add. L. Adversus. — iòne. n. ast. 
Opposizione all* altrui volontà , abborrU 
mento , contrarietà a checche sia , o a 
chicchessia. L. Adversatio. — ità, — itàde, 
— itàte. u. ast. Tutto ciò che s'incontra 
di male ; Infortunio , calamità , disastro , 

# disgrazia, e qualunque accidente sventurato. 
hgJies adversa: , i nf or limili m , calamita s» 
5- Prendesi anche per Lo stato di nemicar 
fortuna. 

Awert — IRE v. a. Dare avvertimento , am- 
monire, assennare, fare accorto. L .Rionere. 
5 . ncut. Aver 1* occhio , considerare , ba- 
dare , osservare , attendere. L. Perpemlere , 
considerate. Fir. As. 175. (. Leggevi pure 
colla particella a : Dille ch’io tarò a ora , 
e che avveutìsca al vècchio. Lasci Gelos. 
2, 4. — ÈNTE. par. pres. Che avverte , clie 
bada , che sta attento, attendente, j. add* 
Cauto. — en temente, — itaméntk. aw. Con 
avvertenza, avvisatamente , consideratamen- 
te. L. Consultò , dedita opera, scicnter • 
ènz.\. n. ast. v. L* avvertire , il badare j 
circospezione, avvitamento, considerazione, 
cautela. L. Circumspectio , onis. — imÉvtO. 
n. ast. Avviso , ricordo ; ammonizione che 
si db altrui , perchè c* badi ad alcuna cosa. 
L. Monilum. C| T. degli oriuolaj. Quel 
suono che in alenili oriuoli precede il suo- 
no delle ore x delle tnezz* ore , e de’quarti. 
Fari, degli oriuoli da torre, alenili il dicono 
Spia. — ito. par. pass. L. Ad tuoi litui, cautus. 
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$. $ure avvertito , vale Usare avvertenza, 
ed anche Rsser prevenuto. $. Fare avver- 
tito, vale Avvertire. $. prov. Uomo avver- 
tilo, è mezzo munito ; dit esi di Uuo il qua- 
le avvertito di probabile pericolo , si situili 
di evitarlo. 

Av\ÉZZ — o (z* aspre), add. Assuefatto, avv el- 
sa lo. L. A ssuctus. J. Bene, o male avveiio ; 
vale Bene, o male educato , o assuefatto. $. 
n. ni. Uso, consuetudine. Tanta la forza è 
ilei crudele istinto , Tanta la rabbia del 
pessimo avvézzo , Ch’ella li fra venir di 
iìisti ingiusti. Tir. rim. 457. — àre. v. a. 
nlrodnr 1* abito, o il vezzo ; Ausare , as- 
suefare. L. Assucfacere , consuefacere. 11 
suo opposto è Divezzare , svezzare. — ÀRSI, 
ncut. p. Assuefarsi; prender l’uso, o il vez- 
zo. L. Assue scere , suescerc , se se assue.- 
facere. — amento, — atùra. n. ast. Uso, con- 
suetudine, assuefazione. L. Mos, morii, usus, 
us , assuetudo , inis. — àto. par. pass. L. 
Assuclus. add. Lusingato , alleluilo. 

Avvi — are. v. a. da via . Cominciare , dar 
principio. L. Aggredì , inci pere. Mor gasi- 
le, 3, 53. $. Indirizzare, dare avviamento ; 
iuviamentoj istradare, incamminare. Par- 
landosi di cosa che arde , come il fuoco , 
lina lainpana, o simili, significa Cominciarlo, 
soUintcndendovisi Ad accendere. — Àusi, 
tieni, p. Mettersi in via , andar verso un 
luogo j incamminarsi. L. Viani ingredi. 
Per Prendere avviamento. 5 - — allo sieda- 
le. fìg.,Va!e Impoverire. — Amento. 11 . ast. 
Inviamcnto, i nca muli nani cnto.*L. Progres - 
sus , pioccssus , us. $. L* incombenza d’ av- 
viarsi , di mettersi in via; indirizzo a ne 4 
gozio , arte, o affare; Il principiare ,tma 
cosa. L. Insti tulio , meeptio. $. Assegna- 
mento , rendila, o capitale, e mezzi onde 
campare , o arricchire*. C. Parlando di fan- 
ciulla da marito , vale Facilità , o mezzi di 
maritarla. Cccch. Dot. 2, i . $. Dare avvia- 
mento ,^vale Dare occasione , e mezzo di 
conseguire quello die si desidera ; dar da 
lavorare , arrecare utilità. — àto. par. pass. 
L. Aggressus. C. add. Clic ha avviamento; 
iudrizznto. L. Tnstruetus. C. Incominciato. 
L. Incohalu s , inceptus. $• Bottega bene av- 
viata, dicesi Quella che ha molti avventori. 

AwiceND — ÀRE. V. a. da vicenda. Alternare, 

• mutare a vicenda ora 1* uno , ora 1* altro ; 
«cambiare. L. Alternare. — ÀRSI. neut. p. 
Mutarsi a vicenda , scambiarsi or 1* uno , or 
P altro. — amento, n. ast. L’ azione di av- 
vicendare, e lo stato di ciò clic è avvicen- 
dato. L. Alternano. — ÀTO. par. pass. yìlh. 
• — évole. add. Vicendevole. L. Alternili. 
■ — evoluente, — KVoI/EmÉnte. »\\ s Vicen- 
devolmente. L. V icissim. 

Awicl.S — are. v. a. Accostare , approssimare, 
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appressare far vicino, metter vicino. L. Ad- 
mov'ere. J. ncut. a. ssol. Accostarsi , appros- 
simarsi , andar vicino , farsi presso ; e dicevi 
delle persone, e del lempo.L. Appropinqua- 
re. — ÀRSI. neut. p. Vale Lo stesso. — amén- 
to, — azióne, — àn/.a. n. ast. v.L’ avvici- 

nare, movimento di chi si avvicina, appros- 
sima mento. L. Appropimjualio. - — ante. 
par. pres. Clic s* avvicina. L. Appropin- 
f/uans. — àto. par. pass. 

AymGN — ÀRE. v. a. Far vigna, por vigna ,0 
"vigneto. L. Tinca ni facete. Mettete in 

assetto la vigna trasandata. Crcsc. 4, 6. 3. 
• — Àto. par. pass. $. add. Posto a vigna. Alb. 

•FAvyil — àre, oggi meglio. — I re. v. a. Far 
vile, deprimere, abbassare, render basso, ab- 
bietto c spregevole. h.Tililai c , vileni red- 
dete, deprimere,' frangere. Fr.Jac , T.ii . — 
Bocc. Jriamm. i. 82. Render pusillanime 
e codardo ; invilire. — ÌRil. neut. p. Sbi- 
gottirsi, perdersi d’animo, invilire. L. Con- 
sumar i, animiscadcre. Rendersi vile, 
spregevole, abbietto. — Imento. n. ast. L'av- 
vilire ; depressione , aggeccliiniento. $. L’av- 
vilirsi : Lo stalo d’uua persona, o cosa av- 
vilita. L. Dejectio animi. — itì\o. ad<L Che 
avvilisce. L. Deprimcns. $. T. grani. Agg. 
di Nome , o di terminazione di nome , che 
serve ad indicare cosa spregevole. — ito. par. 
pass. L. Depressili , abjcctus. C. add. Inde- 
bolito, spossato. L. Jjebilis. Sbigottito. 
L. Conslernatus , attonitus. • 

AyyiLlpp — àre. v. a. Far viluppo di fdo , o 
cosa simile. L. Implicare , intricat e. In- 
viluppare , rivolgere. L. Involgere. J. Fig. 
Mettere in pericolo. Bocc. nov. 27. jj. Di- 
casi de* soldati , che, combattendo a furia , 
si confondono disordinatamente nella mi- 
schia. $. — la spàgna. prov. Vale Sconcer- 
tare , imbrogliare ogni cosa. — àrsi. neut. 
p. Invilupparsi , rinvolgersi , imbrogliarsi. 
L. Se se implicare , iniftcdirc. $. Dice&i di 
chi ha cominciato una cosa , e non sa trarla 
a fine. — aménto. L* avviluppare ; scompi- 
glio , confusione. L. Implicatio , intricatio. 
— ATAMÉNte. avv. Scompigli. (lamento , con 
viluppo, tumultuariamente, 6cuz’ ordine , 
alla confusa, all’ avviluppata. L . Perturbale, 
inordinale , tumultuarie. — Ito. par. pass. 
L. IUvolutu*. 5- add. Confuso , incerto, che 
non sa che credere. $. mct. Impegnato , in- 
teressato in qualche negozio, ma per lo più, 
in senso di un magro , o scabroso nego- 
zio. Scherni igliato , rabbuffato ( parlando 

del capo, o de’ capelli ). $. AH* avviluppai*, 
avv. Vale Avviluppatamente. — atìssimo. 
add- sup. L. Maxime, involutus. — atóre. 
n. car. v. m. Che avviluppa ; imbrogliatole , 
frappa lo re, intrigatole. h.Pci lui bans. j.mct. 
Ingannatore. L. Decrplor. — ÀtRÌCk. u. car. 
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v. f. Molle ne sono tbbte ( le balie ) prima 
che cinte, avviluppatrici dissolute d' ogni 
corròllo cosLÌimc. Palm. vit. civ. <3. 

Avvìi» acci Ito. add. Avvinazzato, ciuschero. 
L. Temulenlns. j4lb. 

Avvin — àre. v. a. Infondere alquanto di viho 
in un liquore, sllb. — ÀTO. par. pass. 5- add. 
Dicesi di bquore , in cui si sia infuso dentro 
alquanto di vino. j. Vasi avvinati , cioè Au- 
sati dal vino. (. Drappo , o panno avvinato, o 
vinato, cioè Del color del vin rosso. $. Di- 
cesi pure di Chi ha bevuto molto vino ; av- 
vinazzato. 

AwiHAZZ — ÀRSI ( za aspre ). v. neut. p. Em- 
piersi di vino, quasi inebriarsi, che bassa- 
mente in gergo dicesi Inciuscherarsi , cuo- 
cersi, divenir brillo. L. Vinose ingurgitare, 
largirn e vino itti. — àto. par. pass. L. Te- 
mulcntus. 

Avvin — cere. v. a. irr. Legare, cignere in- 
torno. L. Vincire. — to. par. pass. L. V in- 
cliti. 

A v vinchi — ÀRE. v. a. Avvinghiare , avvincere. 
L. Vincire, eircumdare. — àrsi. neut. p. 
Avviticchiarsi , contorcersi intorno a chec- 
che sia. « — àto. par. pass. 

Avvincigli — àre. v. a. Legare con vinciglio. 
L. Vincire , viminibus legare. 5- P* simil. 
Dicesi di ogni altra cosa , che leglii , o 
stringa. Che gli avvinciglia , il piè , le 
bràccia , e ’ì petto. V (irch . , rim. Past. 
—Àto. par. pass. 

Avvinghi — àre. v. a. — àto. par. pass. Lo s. 

c. Avvinciti —are , 1 — alo. 

Avvino. V. Avvin — cere. 

Awjottol — àp.e. v. a. Avviare ( non si di- 
ce che per ischerzo ).* — àrsi. neut. p. Av- 
viarsi. — Àto. par. pass. silb. 

£ Avvisàglia, n. ast. Aflrontnmcnto , abboc- 
camento per combattere a viso, a viso. L. 
Congressus , us , preclium, ti« si una av- 
visàglia a Cerbàja in V al di Pesa fìiro- 
no i Giostri rotti da' Tedeschi. Ciò. Vili. 
9, 47, 3. 

Avvi» — o. n. m. Stima , credenza , opinio- 
ne . L. Opinio , senlentia , consiliurn . 
Bocc. nov. 42. — D. Par. 7. Conside- 
razione , disegno , pensiero. L. Consi - 
lium , cogilatio animus , mcns, Bocc. nov. 
7. Onde Fare av viso , vale Avere , o Far 
considerazione. $. Ragguaglio , annunzio , 
novella. L. Ai untumi, trio. Vili. 14, 93, 7. 
5* Avvertimento , insegnamento. L. Motù- 
lus , us. 5- Accortezza , scaltrezza, avve- 
dimento , giudizio, jir. Pur. 20, 4 1 9. $. 
Indizio , sentore, sdr. Pur. 27, 4 34. Fi- 
acre avviso , vale Parere. L. Voleri. Già 
m era Avviso che &c. D. Jnf. 26. $• Star 
sull* avviso , vale Stare avvertito , procurar 
d’ essere avvisato , far diligenza per aver 
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notizie. Avviso al lettore : titolo che si 
dà ad tuia sorta di prefazione , die si met- 
te in principio de’ libri , per avvertire di 
qualche cosa i lettori ; c diccsi anche pro- 
verbialmente, parlando di qualche acciden- 
te die possa altrui servir distruzione. $. 
Avviaci: per Foglio d’avvisi, o novelle 
uhbliehc ; gazzetta, tj. Lettera d* a>visy. 
’. mere. Quella lettera che si scrive ad 
un banchiere , per avvertirlo di una tratta 
rilasciata a favore di alcuno. A mio av- 
viso, o per mio avviso : tale A mio giu- 
dizio, a mio parere. — ÀRE. v. a. Dare av- 
viso, far intendere , significare, ragguaglia- 
re. L. Cerliorem facere. Por mente , 
minniamcnte guardare. L. jJuinìadvertei e , 
mentem adhibcrc , diligente r aspjàcrc. $. 
Volgere, o dirizzar la vista verso checches- 
sia: squadrare, appostare, adocchiare, e tal- 
volta Vedere. L. Ubsert'are , oeidos iujice - 
ie , vidcrc. 1). Jnf. 46. $. Prendere, o Tor 
di mira. L. Collimare. Pìloe. 4 , 4-16. $. 
Avvertire , ammaestrare, instruire. L. Ju- 
stmere , erudire , moucre. $. v. neut. Di- 
visare. J. Pensare. L. Beri , arbitrari. Bocc. 
Tntrod. ' — ÀRSI. neut. p. immaginarsi, pre- 
vedere , accorgerti , pensare , credere , sti- 
mare. L. I*) a sentire , sentire , arbitrari , 
exislimarc. Pratico sacch. nov. 78. 5* Dis- 
porre. Bocc. Gelos. 64. Prepararsi, 
mettersi in punto. L. Prceparari. (. Incon- 
trarsi , affrontarsi. L. Cvngredi. (Zio. V ili. 
40, 29, 7. J. Congiugnersi, unirsi. Moti, 
Vili. 9, 6l. —AMÉNTO, n. ast. V ’. Nuova, 
avviso. L. Aiuti lium. j. Ragione , giudicio, 
discorso , considerazione. L. Patio , judi- 
cium. $. Per Isguardo ; il riguardare. Come 
io dal loto sguardo , cioè dell’ avviamén- 
to delle delle quattro stelle /hi partito. 
Jiul. coni. Pnrg. 4. $. Avvisaglia, affronto. 
L. Congressus , us. pugna. Pd in più av- 
viaménti sempre n ebbono 1 Lucchesi il 
peggióre per la loro discòrdia. Gio. Vili . 
9, 57, 4. — ànte. par. prcs. Che avvisa. 
— àtamÉnte. avv. Con avviso , mh giudi- 
ciò ; cautamente , destramente. L. Caute , 
sagacìter , callide, Artatamente , a bello 
studio. L. Consulto , dedita opera. — ÀTO. 
par. pass. $. add. Accorto, avveduto, sa- 
vio. L. Cautus. J. Preparato , messo in 
punto. L. Jridictus , puratus. Gio. Vill.fi, 
55, 4 4. j. Divisato, ordinato. L. Stalutus 
instructus. 5- Fare, rendere, o teiiore avvi- 
sato : vagì ione Dar notizia , far consape- 
vole , avvertire, significare. L- Ccrtiorcm 
facere , adtnonère. Stare avvisato : vaio 

Star sull’ avviso ; c presso gli antichi va- 
leva, Stare a fronte del nimico per com- 
battere. 5- Mal avvisato , vale Incauto , 
mal accollo , poco savio. $. prov. Uomo 
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avvisato , è mezzo salvato : vale Io s. c. 
Uomo avvertito è me 7 . 7.0 munito. V. Av- 
vertito , derivato da Ayvert — ih*. — Atìs- 
SIMO. add. gup. Avvedutissimo. L. Cautis- 
sinitts. — atóK£ , n. car. v. m. — atRÌce. 
f. Clic avvisa. 5* Estimatore , estimatrice. 
L. JEstimatar , cestimalrix . j. Attore clic 
dal palco scenico suol annunziare la rap- 
presentazione del giorno vegnente. Alb. 
— atOra. n. ast. Sguardo , guardatura. L. 
Intuitus t aspra us , us. 

A\VBt — are. v. a. da vista. Guardare , o 
considerare diligentemente , misurar colla 
vista. L. Considerare. — ÀTO. par. pass. 
add. Di bell’apparenza, che tira facilmen- 
te a sè 1' altrui vista ; avvenente ; e dicc- 
si delle persóne, e delle cose. L. Pulcher , 
venustus , elegans. 

Avvisto. V. Avv — edersi. 

Awiticchi — are. v. a. Avvinghiare, ciguerc 
intorno , alla guisa che fanno i viticci. L. 
]\ectere. — Ànsi. neut. p. Attortigliarsi, 
awinchiarsi. — AMÉNTO. Lo avviticchiare , 
e lo stato della cosa avviticchiata. L. Nc- 
xus , us. — ante. par. pres. Che avviticchia. 
L. Necton* , implicans. — Ito. par. pass. 
J. add. Cinto intorno con viticci. L. Im- 
plicatus , nexus , a , um. 

Avvitire, v. a. T. di agr. Porrè viti. 

Avvitolàto. add. Formato a guisa del legno 
della vite, cioè Rugoso, aspro. 

Awiv — are. v. a. Far vivo , dar vigore , 
animare. L. Vigorem off 'erre , vivum red - 
dere. §. T. de' doratori a fuoco. Servirsi 
dell’ awivatojo per prendere acqua forte 
ed argento vivo , posandoli gcn lumen te a 
vice da sopra il lavoro, e spargendovcli con 
le setole per disporlo a pigliar 1* oro. • — 
Àrsi. neut. p. Prender vigore. L. Vivifieri y 
vigere. D.Par. 2, e Pure. 18. — aménto, n. 
ast. Lo avvivare. L. Vivificatio , vigoris im - 
pertitio. 5 . fig. Far meglio spiccare. — àto. 
par. pass. — atójo. T. de’ dorat. a fuoco. 
Strumento formato d* una verghetta di ra- 
me , simile ad un matilainjo , fitta in un 
manico di legno, che serve ad avvivare il 
lavoro nel dorare a fuoco. — atóre, — àtRÌ- 
ce. n. .car. v. m., e f. Clic avviva. Alb. 

Ayyizr — are, — ìnE (zz aspre), v. neut. Dive- 
nir vizzo , invizzire j detto pronriam. della 
pelle , della buccia , e simili. L. Langui- 
di urn fieri . — àto, — Ito. par. pass. 

•i* Avv oc — ÀRE. v. a. Tirare, chiamar a sè, o 
assumersi il giudizio di qualche cosa.; c nel 
foro significa Chiamare a sè una causa già 
condotta ad altro tribunale. $. neut. Difen- 
dere, e consigliare nelle pause altrui. L. Pa- 
trocinari. $. Per Pregare , intercedere : Ben 
veggo che avete avvocato per me al vo- 
stro dilettissimo figliuòlo, belon i, vit. — 
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àrÌa. Lo s. c. Avv o catione. —Àto. par- 
pass. n. car. ni. Dottore in ragione 
civile , o canonica , che difende e con- 
siglia nelle cause altrui. L. Advocatus , 
patronus , *. Protettore./?. Par. 10.— 
Passav, 24. — ÀTA. n. car. f. Difendilrice, 
protettrice. L. Advocata , patrona. — ató- 
re. n. car. m. Avvocato. $. Nome di ma- 
gistrato della già repubblica di Venezia. 
— atrìce. f. Lo s. c. Avvocata. — azió- 
ne. n. ast. v. L' avvocare. L. Advocatio . 
Ufficio dell’ avvocato; patrocinio. 5* Ncl- 
legge comune vale II gius di presentare 
ad un beneficio vacante. *J* — hliùa. Lo s. 
c. Avvoc — aria. 

AwOCOL — ÀRE, — ÀTO. V. Avo COL — ARE, 

ATO} 

* AWOG — AD ÀRE , — ÀDO, — ATO, — ATÓRE. Lo 
S. C. AVVOC — ARE, — ATO, — ÀTORE. &C. V. 

Avvoogol — ÀRE. v. a. Piegare come un ruo- 
tolo , avvolgere una cosa sopra sè stessa ; 
ed è lo s. c. Avvolgere , arrotolare. — àto. 
par. pass. Alb. 

Avvòl — cere. v. a., neut., c neut. p. Porre 
una cosa intorno ad un* altra m giro , 
quasi cigucndola; cd è proprio <li funi, fa- 
sce, o simili. L. Convolvere , giornante . 
Petr. son. 69. — D. Inf. 25. J. — alcOno. 
fig. Vale Aggirarlo , ingannarlo , infinoc- 
chiarlo. 5* neut. Fare spesse giravolte, con- 
durre in giro, serpeggiare. D. Inf. 34.— 
Gersi. neut. p. Ripiegarsi in giro , attor- 
cigliarsi. 5 . Andarsi aggirando. L. V agari. 
JBocc. tiov. 37. 5- fig* Avvilupparsi , imbro- 
gliarsi, armeggiare, avvolpacchiarsi. V arch. 
Ercol. 57. 5 . Prendere errore, ingannarsi. — 
gènte, pai*, pres. Che avvolge , che si av- 
volge. -— cimento. n. ast. v* L’ Avvolgere, 
Ravvolgersi, e l 1 eflctto dell'azione. L. Glo- 
meratio , rotatio. J. met. Aggiramento , 
ciurmeria , inganno. 5* pini*. Maneggi, an - 
damenti , pratiche per la riuscita di alcun 
disegno, specialmente nelle cose pubbliche. 
Jìocc. leu. Buon. Pier. 3, 4, 2. — gitóre. 
n. car. m. Che avvolge. L. Convolvcns. 
5- met. Ingannatore , aggiratore. L. Cir- 
cumvcntor , circumscriptor. — gitùra, — 
tura. Lo s. c. Avvolgimento. Alb. — tq. 
par. pass. L. Convolutus. $. add. Per At- 
torto. L. Conto rtus. J. Per Avviluppato. 
L. Implicatus. D. Inf. 7. 

*i* A vVoLLÌRE. v. neut. vo. contad. Volere. 
L. Velie. Alb. 

Awolont — àto. add. Trasportato dalla vo- 
lontà j. cupido , vago, desideroso. L. Cupi - 
dus y inconsultus. — ataménte. avv. A vo- 
lontà , secondo clic delta 1* appetito , a 
capriccio. L. Temere, inconsulto , incorisi - 
deralhy ad libidinem. Ciò. Vili. 12, 42, 4. 

Avvolpacgiii — are. v. a. Avviluppare , ag- 
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girare. — ÀRSI. noni. p. Avvilupparsi , ten- 
tar cosa che non jHissa riuscire, affaticarsi 
invano , ingannarsi ; tolta la siinilit. <!alla 
volpe legata pel collo col cappio scorso jo , 
che quanto più si tira, più si stringe la gola, 
ne vale che si vada aggirando per allentarsi. 

AvvoLPiN-— ÀaE. v. a. Ingannare con malizia 
volpina. L. liticete , vèlpinari. — àto. par. 
pass. L. Deccvtus . 

Avvoltàbile. r,. Avvolt — are. 

AvyoLtacchi — àrsi. v. ncut. p. Aggirarsi , 
andarsi aggirando. L. V'aaan. Ann. Cor. 
fall. 47. — Àto. par, pass. 

Avvolt — Àr.E. v. a. Lo s. e. Avvolgere. L. 
Obuolvere , convolvcrc. — àbile, add. Che 
può avvoltarsi. — àto. par. pass. Lo 6. e. 
Avvolto. — atùra. s. f. T. dell’ arti. Avvolgi- 
mento di cosa pieghevole intorno a checches- 
sia. C> — della gómena. T. mar. L'avvolge- 
re che si fa della gomena intorno allargano. 

Avvolticchi— àre. Lo s. c. Attorcere. L. 
Torqucre , conlorquere. —àto. par. pass. 

AtvÒLT — O, — ÓRA. F. AvVOl — CERE. 

AvvoltolàtàmÈste. avv. Frettolosamente , 
confusamente, con garbuglio. L. Festina rUer, 
conca catini , confuse. Pros. Fior. 6, f 16. 
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AjtA (r. dolce), geog. ant. Città della Cappa - 
docia , a* conimi dell* Armenia minore , c 
a* piedi delle montagne fra Trebisonda , c 
Neoccsarca. j. —Città della Palestina nella 
tribù d’Efraira. J. — Monte della Palestina, 
ove Giuda Maccabeo insegui gl* inimici. 
Azadàrac, Azedàrac , c Azldaràche ( z dol- 
ce ). L. Pseudosy cornar us. s. m. T. hot. 
Sorta d* albero , detto auche Falso Sicomo- 
ro, che produce una coccola di cui si fanno 
avemmarie per le corone. Alb. 

Az véle (z dolce), stor. sac-Uflizialc di Bcnadad 
re di Siria, che fece morire il suo re,, e regnò 
in luogo di lui. Fece la guerra a Joram. cd 
a Gioas , e fu cagione di molti mali fatti 
agl* Israeliti , giusta la profezia d'Eliseo. 

— Fratello di Gioabbo ; era tanto agile nel 
corso quanto un capretto (cosi il sacro testo). 
Fu ucciso da Abner , non avendo voluto de- 
sistere dairinscguirlo. $. — Secondo i Rabbini 
è questo anche il nome di un angelo ribel- 
lato , al quale Iddio fece legare le mani 
ed i piedi dall’ arcatigiolo Raffaello, e get- 
tarlo in un angolo oscuro del deserto, con 
ordine di tenervelo attaccato sopra pietre 
acute fino all’ ultimo gipruo. , 

**Az4fU (a dolce). T. mcd. Difetto di chia- 
rezza della voce. Cardinali. 

•Azalea (r dolce), s. f. T. hot. Genere di 
piante che crescono ne’ luoghi aridi, id. 


AZI 367 

AzÀN £z dolce), mitol. Figliuolo di Arcade, 
re d* Arcadia . Fu il primo la cui morte 
si onorasse con giuochi funebri ; diede il 
suo nome ad uua montagna d* Arcadia , 
consacrata a Cihcle. 

AzvnÌti (t dolce), n. car. Ministri giudei, 
le cui funzioui consistevano nell’ eseguite 
gli orilini de* sacerdoti. 

AzarèccRA (s dolce), n. car. m. Nome di 
uua setta eretica di Mussulmani . che non 
riconoscevano alcun potere nè temporale , 
nè spirituale , e che si unirono a tutte le 
fazioni opposte all* islamismo. Questa set- 
ta , fatta per cagionare grandi stragi in poco 
tempo . travagliò molto gli Ominiatb , ma 
si «-stinse insensibilmente pel vizio medesi- 
mo de* principi della sua costituzione , che 
ne riuniva i membri senza collegarli Ira 
loro. 

*Azarìa ( z dolce ). V. Ozia. 

Azizble (zz dolce), stor.sac. Nome che davano 
gl’ Israeliti al caprone emissario. H gran sa- 
cerdote l’ofTriva in sacrifizio, ma senza scan- 
narlo, nè bruciarlo. Dopo d’averlo caricalo 
de’peccati di tutto il popolo, egli scacciavnlo 
nel deserto; espulsione ch’era semgre prece- 
duta dal sacrifizio intero di un altro caprone. 
Azèca (z dol.). geog. ant. Città della tribù di 
Giuda, che appartenne agli Amorei , Rulli- 
mi clic si arrese a* Rabilonc«i r e nel numero 
di quelle che furono fortificate daRoboauio. 
AzècLto (z dbl.). geog. Villaggio degli stili 
Sardi, circa 6 miglia distante da Ivrea. 
Azkr (z dol.). geog. ant. Città della Palestina 
nella tribù di Manasse di là del Giordano, 

„ sulbi grande strada di Sidone. 

Azia ( z aspra). T. di stor. nnn. Legge Azio. 
Legge data da Azio Labicno , tribuno del 
popolo, l'anno di Roma 690: con essa venne 
abolita la legge Cornelia, c posta nuova- 
mente in vigore la legge Domizia, clic con- 
feriva al popolo 1* elezione de* sacerdoti. $. 

« — liiog. Matrona romana , figliuola d’Azio 
Ralbio, e di Giulia sorella di Giulio Cesare. 
Sebbene il nome del genitor suo non fos- 
se senza taccia , a motivo d* aver egli eser- 
citati alcuni impieghi poco onorevoli , pur 
non ostante deve riguardarsi Azia qual 'don- 
na illustre , per essere stala madre del fa- 
moso Ottaviano , in seguito Augusto ; ma 
non potè essa aver la consolazione di veder 
quel suo figlio nel maggiore auge di sua 
fortuna, mentre mori 1* anno 70 di Ro- 
ma , il primo del consolato di lui. 

AzÌACI (z nsp.). add. pi. Nome di giuochi insti- 
ti! iti da Augusto in onore di Apollo dopo la 
vittoria, che lo rendè padrone della repub- 
blica, colla disfatta di Antonio, presso Azio. 
Aziènda (z.dol.). n. ast. Amministrazione de- 
gli affari domestici, e che anche ditesi (ma 
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corrottamente ) Zicnda. $. — vitale. Pei 
Economia , q meccanismo vitale. Red. 
*Az1g05 (z dolce), ailrl. Clic vale Senza com- 
pagna. L. Sine pari. T. anat. Agg. di una 
\ ena situata nella parte destra del petto, c 
che si propaggina dalla vena cava; cosi det- 
ta dagli Arabi perchè non ha la compagna 
dalla parie sinistra. I». Azygos. 

Azio ( z aspra ). geog. ani. L. Actium. Pic- 
cola cit. eh* esisteva nel tempo de' Romani 
nell' Acarnania (Turchia europea ), sul 
golfo d’ Allibrarla ( golfo d* Aria , o di 
Preveda )j vicino a questa città ebbe luogo 
la celebre battaglia , conosciuta sotto il 
nome di battaglia d’ Azi fi , tra Ottaviano 
Augusto, c Marc' Antonio , .nella quale 
quest’ ultimo fu disfatto. V. Antonio , e 
Augusto. 

Auós — r. ( z aspra ). n. nst. L* operazione 
d* un agente. Operazione, fatto. J,. A et io , 
oziti (Ictus, us. Faccenda, negozio, intrigo. 
L. JNegotium. $. Diceria , arringa , decla- 
mazione. L. Aclio. $. T. di legg. Dimanda 
t fatta in giudizio j onde Avere azione sn qual- 
che cosa, vale Pretendervi , avervi su ragione. 

. T. pitt. E un attributo della pittura che, 
ene espresso dagli ai telici, è il fondamento 
di quella che i pittori dicono auima,o spirito 
dell' arte. §. Il tempo dell' azione , o della 
scena, dicono i Comici, per dire Tutto quel 
tempo che stanno in isccna rappresentando 
P opera teatrale. $. T. mere, (francesismo) 
Quella somma di danaro , che ciascheduno 
degli associati somministra per un negozio, o 
altra impresa fruttuosa, a proporzion della 
quale si entra a parte del totale degli utili 
che se ne ricavano. Torre azione, vale Ri- 
chiedere di giustizia. — cella, dim. — ÀRlo, 
— ìsta. n. car. ni. T. merc^ Colui, che con 
molti altri contribuisce una certa somma di 
danaro per un negozio, o altra impresa frut- 
tuosa , che richiede un capitale grandioso. 
Dicesi anche Associato. 

Azòf ( mar. d*) , o il mare di Zahacchc , 
nella Russia Asini, in ani. chiamato le Pa- 
ludi Meotidi, L. Palus ftfeolis , perchè è 
pieno di melina ; essi» comunica col mar 
Nero per mezzo dello. stretto di Calìa, detto 
anticam. llnsfnro cimmerio, y. Bòsforo. 

— Cittì» forte della HiL«Ktn europea, sulla 
ma sinistra di uno de* rami principali del 
Don, a 2<) migl. dalla foce di questo fidine 
nel mar il' V/nf. Nel lt>9l questa città fu 
tolta a’ Turchi da Pietro il Grande * il quale 
dovette restituirla nel \7\\, ma nel 1 77-1 i 
Turchi la cedettero definitivamente a* Russi, 

• a* quali tuttora appartiene. Long. or. 56,59, 
T^at. settimi.. 47,20. 

Aló.St (^l)ei). s. in. pi. ( t dolce ). Cosi chin- 
ina* ausi gli Dei, che non ciano nè fissi in 
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qualche paese particolare , nè adorati da 
certi popoli solamente , ma il cui culto e- 
stend evasi presso tutte le nazioni ( dal greco 
A priy.» c Zona regione, contrada). Così era 
in Roma La madre degli Dei , la vittoria , 
la terra &c. 

A zóvzo (zz dolci), avv. Andare, o mandare, 
c simili, a zonzo cioè. Andare &c., vagando 
in qua e in là , a guisa che fanno le zanzare, 
le vespe, e simili animali. L. Pcrcgrè. 

*AzoODIIAMÌA (z dolce), n. ast. T. med. Au- 
mento di forze nelle azioni vitali. 

Azùn — re , — eo. ( z dolce ). V. Azzor — re, 

— ICO. 

*Azòt — o, Azòtto (z dolce). T. chini. Nome 
di quel principio che è la base del gas azoto. 
Non si ritrova che nello stato di fluido aeri- 
forme, ed unito al calorico ; allorché c pu- 
ro , esso può passare allo stato solido come 
le altre sostanze garose. $. Gli antiebi chi- 
mici davano questo. nome alla materia pri- 
mitiva de' metalli , la quale credcasi esser 
composta di particelle mercuriali. In og»p 
s'intende per una delle 33 sostanze semplici, 
la quale e uno de’ principj essenziali degli 
animali. $. Gas azoto. T. chini. Azoto com- 
binato col calorico sotto forma d' aria. 
* — òro. T. chini Comi) inazione dell'azoto 
con una delle sostanze semplici, qualora non 
sia passato allo stato di ossido, o a quello 
di acido per mezzo dell* ossigeno. 

Azza (zz aspre), s. f. Sorta d* arme in asta , 
lunga tre braccia circa, con ferro. in cima , 
c a traverso, dnU'una delle parti appuntato , 
e dall'altra a guisa di martello. L. òeouris. 

Azzàlino (zz aspre), s. m. L. Canccr. T. di 
st. nat. Nome volgare di una spezie di pic- 
col granchio marino con bocche lunghissime, 
detto anche Fucil di mare. Alb . 

AzzamfÀto (zz aspre), add. Che ha zampa. 

Azz anello, (zz dol.) gèog. Nome di due Co- 
muni del regno Lond>.-Ven.: uno nella pro- 
vin. di Cremona, 1* altro in quella di Udine. 

Azzann — àae (zz aspre), v. a. Pigliare, e stri- 
gnere colle zanne ; assennare. L. Dcntibua 
art ipere. Nell' arti , vale Dar di zanna , 
lisciar col dente. — -àto. par. pass. $. Preso 
colle zanne. L. Dentib >«ì arreplus. 5- Bu- 
cherato, c sforacchiato colle zanne. L. Per- 
forata*. 

Azzàno (zz dolci), geog. Nome di tre Cornimi 
del regno Loml».- Vcn. : uno nella provin. 
di Bergamo ; uno nella provin. di Lodi ; e 
mio in quella di Udine. — Comune del 

Gr. Due. di Tose, nel vicariato di Pietra 
Santa. $. — o CàStbL jd’ AzzÀSO. Villaggio 
ilei regno Lomb.-Vcu. nella provin. di 
Verona. 

Azzàrd — o (zz dolci), n. ni. Cimento, rischio, 
perìcolo. L. Peiiculum. —-are. v. ncul. 
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Fare una cosa all* impensata , arrischiare , 
cimentare , avventurare ; mettere a pericolo, 
a rìschio. L. Temere opere , perieli tari , in 
discrimrn adducete. • — àrsi. neut. p. Arri- 
schiarsi. — àtO. par. pass. Alò. —òso. add. 
Rischioso , pericoloso. L. Periculosus . 

Azzarìso (zz dolci), geog. Comune del regno 
Lomb.-Ven. nella provin. di Verona. • 

Aelàte. geog. Comune del regno Lomh.-Ven. 
nella provin. di Como. 

Azzecc — are (ix aspre). ▼. a.' Investire , col- 
pire, toccare attaccando. L. Adoriri. J. Ag- 
giugnerc al vero , toccale il punto, apporsi. 
Alò. J. fig. Incontrare, capitare, dar dentro. 
Alò. — Ito. par. pass. Aib. 

Azzeruòl — o , o L azzeri òlo (zz dolci), s. m. 
T. hot. L. CraUvgus autrolus. Lino. Albero 
che ha il tronco grosso, alto 10, o 12 
braccia, e con diritte spine ascellari; le 
foglie ottuse , un poco trifìde ; i fiori grandi, 
bianchi, odorosi , e per lo più con tre pi- 
stilli ; i frutti rossi , rotondi, con una polpa 
sugosa , aspra , dolciastra. È indigeno d* al- 
cuni paesi dell’ Italia meridionale. Ha pure 
quest albero alcune varietà ne* frutti , cioè 
ona a frutti gialli , e due a frutti rossi , o 
gialli molto grossi. — A. s. f. Frutto dcll'az- 
xemolo. 

Axzic — are (zz aspre). ▼. a. Muovere. — r*Rsr. 
neut. p. Muoversi', roti carsi , bucicarsi. 
— àtòrb. n. car. v. Che s’azzica , che sta 
in moto.. L. Inquies , inquieta*, a , utn. 

Azzìda. geog. Comune delregoo Lomb.-Veu. 
nella provin. di Udine. 

Azzim — àrsi (** dolci). v. ncut.p. Raffazzonarsi, 
ripulirsi, strebbiarsi, ra Rosolarsi, rassettarsi , 
rinfronzirsi. L. Eie pani ius se ornare , se 
per polir e. Fu accusata d’ a voi tòrio , e fu 
avuto di lei sospeeciòne , perocché troppo 
s* azzimàv a. Livio , M. — are. v. a. Raffaz- 
zonare, ornare, far bello , allindare. L. Eie - 
pan ter exor nate. —Ito. par. pass. L. Eie- 
pan ti us exornatus. 

Azzimi \\ (zz dolci), s, f. Catenella , o piut- 
tosto Giacò intrecciato, di magliette. AlÒ. 

*Azbm — o, — A (zz dolci), adii. Senza fermen- 
to. fe contrario di lievito , e dicasi del pane. 
h.Azymus . $. fig. Duro, indigesto.— éll A. s. 
f. Pane fatto di [festa azzima, e dicevi special- 
mente da quello, di cui si cibano gli cibrei, 
durante tutto il tempo della lor pasqua, in 
memoria dell* affrettata partenza che fecero 
dall’ Egitto gl* Israeliti, nella quale oCGàfciòne 
non ebbero agio e tcnqv» di cuocersi un 
pane ben lievito. L. Panis azymus. — ita. 
n. car. m. T. di st. ercl. Colui che fa uso di 
pane azzimo. L. Azjrmitd. 

AzzimOtt — o (zz dolci). vo. araba, n.m.T. astr. 
Cerchio verticale che sega 1’ orizzonte ad 
angoli retti , passando per gli Zenit c Nadir. 

T. I . 
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—Ile. add. T. astr. Che rappresenta , o 
. che misura gli azzima Iti. 

Azzio ( zz aspre ). geog. Comune del regno 
Lomb.-Ven. nella provin. di Como. 
Azzittarsi ( zz aspre ). v. neut. p. Por fine 
al discorso , cessar di parlare , ai qintarc , 
di ab ha j are e simili } Star cheto. L. Siici c. 
Azzòolio ( zz dolci ). geog. Città degli Stati 
Sardi, dist. 6 nifi da Manierano. 
Azzollàre ( zz dolci ). v. a. Percuotere , o 
uccidere mitrai a colpi di zolle ; rompere 
altrui il capo con le zolle. L. Glebis pc- 
tere , obrupre. Ann. Car. Mail. 

Azzò.ve ( zz dolci ). geog. Comune del regno 
Lomb.-Ven. nella provin. di Bergamo. 

Azzo v /.a re (zz dolci), v. neut. Vo. bassa. Gi- 
ronzare ; andare a zonzo come le vespe , 
le zanzare, e simili. L. Circumire , vagat i. 
Azzopp — are ^ zz aspre ). v. a. Far divenir 
zoppo. L. Claudum recidere. $. neut. Di- 
venir zoppo. L. Claudicare. Fir. As. 87. 

Ito. par. pass. 

Azzòrr— e ( zz dolci ). geog. Nome di 9 is. 
dell* oceano Atlant. tra 1* Eur. c l’Amer. , 
che appartengono al Portogallo. Terzera , 
e S. Michele ue sono le principali. Furo- 
no .scoperte verso la metà del XV secolo 
da Consalvo Ideilo. Egli le chiamò Atotes, 
che significa sfutrviCri , per la gran quan- . 
ti tà ih tali uccelli che vi trotò ; il dima è 
delizioso , il suolo è fertile , ma montuoso, 
vulcanico , ed esposto a frequenti trerauo- 
ti , ed alle innondazioni del mare : Angra 
nell* is. di Terzera è fa cap. dì tutte lei*. 
Sul pico delle Azzorre, che sorge 6588 
piedi al di sopra il livello del mare , i Por- 
toghesi collocano il loro primo meridiano, 
—ico add. T. bot. L. Iasmirutm 

azoricubi. Linn. Pianta sempre verde, ori- 
ginaria delle is. Azzorre. Le sue foglie so- 
no simili a quelle del muglierino , i suoi 
fiori bianchi , gambettati , e disposti alla 
sommità de* rami. P 

Azzcff— ÀR 3t‘ (zz aspre ). v. neut. p. da zuffa. 
Venire a zuffa , combattere , abbaruffarsi, 
contrastare, e, non che degli uomini, si dice 
ancora degli ani mal i . L . Con predi. nu\ nus con- 
screrc. concertare, con /libere, y met. Star 
male insieme, non affarsi. — «COL vino. 

Vale Bere più del bisogno.— X re. v. a. Far 
venire a Ruffa. — aménto, n.ast. L’Azzuffar- • 
si, zuffa, baruffa. L. Rixa, certame n. — Àro. 
par. pass. L. Conpressus. — Atòre. n. car. 
v. die 6* azzuffa di leggieri , manesco. Gin. 
VAL. 11 , 94 , 2. L. Ad vim piomptus , 
marni promptus. —ivo. n. car. ni. Birro. 
Azeuòl— o ( RZ dolci ). add. Agg. di Color 
turchino bujo. . < 

AezOrr — o ( zz dolci ). add. Agg. di colore, 
alq'ianto più pieno del rilcstro , detto au- 
.< 16 
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che Turchino. L. Cccruletis , cjramnu. J. 
li. m. Color cilcslro, o turchino. È anche 
ià nome die si dà a diversi minerali , che 
servono alla pittura ; c di consi Azzurri com- 
posti , Quelli che artificiosamente si fan- 
no con diverse materie 5' T. chini. Chia- 
masi cosi Una polvere turchina , che s’ ot- 
tiene colla divisione , c levigazione d’ un 
Vetro colorato colP ossrtlo di cobalto. $. — • 
Di biadétti. Si fa delle lavatore di mi- 
niera di Spagna c c serve a dipingere a olio, 
a fresco , e a tempera. — d’ alemàona. 

Serve agli stessi usi , come anche l’azzurro 
di vena naturale. $. — olthahab1.no. Color 
più pieno , e più vivo dell’ azzurro ordina- 
rio : è onesto il più bello di tutti gli az- 
zurri , che si fa di pietra detta ] lapislazzu- 
li , fina, scura , che sia netta di marmo , 
e da ogni sorta di altro colore. Serve a 
dipingere a olio , a. fresco, e a tempera. 
5*' — Ot smalto. Che è fatto con vetro , e 
sèrre a dipignere a fuoco , a tempera , e a 
olio, j .— -di montagna. È un idrato di ra* 
me uaturale che si prepara acciaccandolo^ e 
lavandolo per uso delle pitture. C. — di Prus- 
sia. E una combinazione tripla d’ acido , 
prussico t di ferro e d'allumina, j. — mon- 
tano. L. Caruleum moutunum. T. di st. 
nat. Dassi questo nome ad un'Ocra di ra* 
me , sciolta o composta nel seno della ter- 
—VÀRIO deli/ ìndie. L. Linaria in- 
dica. T. omitol. Uccelletto , detto anche 
Montanello indiano. 5* — hossìgno. s. m. 
T. di st. nat. Uccello del genere dell’or- 
tolano, che vive nei Canada ; ha il di sopra 
della testa d* un rossigno scuro , la parte 
superiore del collo, ed il di sopra del cor- 
po vergati di questo medesimo rossigno 
fosco , e di azzurro ; la penne de IF ale e 
della coda sono brune , orlato di grigio az- 
zurro , il becco ed i piedi grigio bruni. — 
Vtto. add. dim. — EGclÀRE. v. a. Fendere 
nel color azzurro. L. y ergere in catruleum 
color em. — eggiànte. add. Tendente ad az- 
zurro. •— ìccto, — ìgno, ■ — Ino, — ògnolo. 
add. Che ha dell’ azzurro, Che ha simili - 
Indine col colore azzurro , o Che partecipa 
di detto colore. L. Coerulcus , in caruleum 
vergine. — -ògnolo. s. m. T. di st. nat. 
L. Xurdus cy anuria. Limi. Uccello del 
genere del. tordo , che ha il pqtto adorno 
di una gran piastra, azzurra, e nel di sopra 
del corpo tre larghe fasce di un bel nero 
Vellutato , divise da due più strette fasce 
giallo rance- * 
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B. n. fig. m. Seconda lettera dell’ alfabeto, 
e la prima deilp consonanti ; uua delle lab- 
Liali , che si pronunzia in Toscaua n , in 
Roma,, ed in Lombardia be. Si avvicina 
assai «1 » e af Y y dicendosi molte voci 
coll’ una e coll’altra , come balco , e palco ; 
banca e panca ; nerbo , a nervo ; boce , 
e voce &c. Riceve senza ripugnanza dopo 
di sè nella medesima sillaba la l , e la a , 
ma vi perde alquanto di suono, come : Ob- 
bligo j pubblico , braccio , ombra &c. ( In 
principio di parola non si trova bl se non 
ju bloccare, bloccatura, blocco, cd in alcuni 
grecismi e latinismi ). in mezzo di parola 
consente avanti di sè , ma in diversa sillaba, 
le consonanti l, m, a, a, (quest’ ultima in 
poche vóci , è per lo più dopo la prep. dis ) 
come : Albume , lembo , erba , usbergo, di- 
scorso &c. Più frequentemente è preceduto 
da s in principio di parola, come : Sbattere , 
sbaglio. Nel mezzo della parola il b puossi 
raddoppiare quando occorre, come : debbia, 
sabbia , trebbio &c. j. Gli Egizj ne’ loro 
geroglifici esprìmevano il b con la figura di 
una pecora, a cagione della rassomiglianza 
thè vi ha tra il bela mento di quest* annuale, 
ed il suono del b. $. Presso i Greci b vale 
anche il numero 2 ; e aggi ugnandovi un 
accento di sotto vale 200. $. Presso gli an- 
tichi Romani il b em una lettera numerale 
che denotava trecento j e appostavi sopra 
una lineetta , significava tremila. 

B A A. 

Bàal, Bal, o Bel. mitol. Divinità de" Cal- 
dei , degli Assirj , de* Babilonesi , de* Fe- 
nici , de’ Tiri , e de* Cartaginesi. Nome che 
significava Signore, principe, re, e sembra 
«.mommo di Melodi-. Coutro 1* espresso di- 
vieto di Dio sacrilìcavasi vittime umane a 
quest’ idolo , ed è opinione che l’ idolo Baal 
si a stato il primo monumento eretto alia su- 
perazione. Spesse fiate lo adorarono, gli 
.siessi Ebrei , e gl’ innalzarono aitali ; an- 
zi talvolta giunsero persino ad abbruciare 
anch’ essi in olocausto i proprj figli a questa 
divoratrice c Sanguinaria divinità, della mule 
se ne fecero diverse altre, composte o subal- 
terne, cioè: j. Baal-Bejht , cioè Signore 
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dell’ alleanza , J ìdolo clic Venne eretto in una 
città della tribù di Kfaùm, e fu poi anche ve- 
nerato «la'Cartaginesi. $. Baal-fbgòr : lu «do- 
rato sul monte Fegor da’ Moabiti c Madianiti, 
c specialmente dalle loro donne, rappresen- 
tandolo ih una figura oscena, simile al Pria - 
po de* Latini , c. prestandogli un culto degno 
di si infame deità, cui, secondo la Scrittura, 
era consc errata la fornicazione. $. Della voce 
Baal si componevano molti notni di luoghi 
menzionati nelle sacre pagine, come: $. Baal 
Ciièrmo.v. Montagna, e città di là del Gior- 
dano al settentrione della tribù di Manasse. 
$. Baal -Gap. Città della Palestina nella pia- 
nura del Libano , che prese il suo nome da 
una falsa divinità ivi adorata sotto il nome di 
Gad , cioè Dio della sorte , perocché Gad 
significa fortuna. $. Bàal-Meùr . Città della 
Palestina , costrutta dalla tribù di Ruben , 
epsì nominata da Baal idolo de* Moabiti. 
f, Baal-Farasìm. Città della Palestina, nella 
quale David mise in fuga i Filistei. 5* Bàal- 
Tamàr. Luogo della Giudea nella tribù di 
Beniamino. . J . 

Bàaltls. mitol. Dea de* Fenicj’, adorata in 
Bibli. La si credea sorella di Astarse , e 
moglie di* Saturno. 

Baàsa. stor. sac. Figlio di Ahias ; usurpo la 
corona «li israello dopo aver ucciso il re 
Nadab , figlio «li Gcroboamo , ed avere 
sterminala tutta la stirpe di questo prìncipe. 
Dichiarò indi la guerra ad Aza re di Giuda , 
e si abbandonò ad ogni sorta d’ empietà. 
Gli venne inviato da Dio il profeta Jehu 
per annnnaurgli la vendetta divina pronta 
a cadere sopra tutta la sua se butta ; ma In 
sola risposta che diede a* rimproveri del 
profeta fu di farlo perire. Morì 930 an. 
av. G. C. Eia suo figlio gli succede. 
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'ài a. geog. Grosso borgo della Turchia 
euT^ nella Romelia , pósto sopra un fin. * 
un bel ponte , ed ha pure un'antica 
ch^P. Nome di du$ città «Iella Tur- 
chia , 1* una in Asia nell’ Anatolia ,aull*Ar- 
ci pelago , rinomata per le sue fabbri die di 
lame di coltelli , e di sciable ; 1* altra in 
Europa sulla riva destra «lei Sala tu pria, nella 
valle di Tempe, 48 rnigl. distante da Là- 
rissa. 5- — Nome dà due Monti della Tur- 
chia europea. $. — biog. Famoso impostore, 
tur co ma uno di nazione, che cbnipstfé tra 
i Mussulmani nella città di* Amasia , in sul 
cominciare «lei ‘XIII secolo ; egli si diceva 
1* inviato di Dio. Inibiti I Mussulmani in 
veggendo che Baba degradava in tal guisa 
il loro profeta Maometto , e -si metteva oel 


posto -di lui , fecero tutti gli sforzi per ac- 
chiapparlo , ma non poterono effettuare ciò, 
essendo egli segnilo da si gran moltitudine, 
che ben presto mise in» piedi un grosso 
esercito , con cui andava devastando , c po- 
ncndo a iacccf una grau parte della Natòlia. 
Finalmente i Mussili numi , chiesto V ajnto 
de’ Frane hi, ed unitisi sui esai, rincalzarono 
si vivamente, che il disfecero , e 1* uccisero, 
e la setta di lui rimase aftiUto dissipata. 
Babà. Espressione che s* usa parlandosi di chi 
mai di nulla si contenta , e di ogni cosa si 
duole , tra sè brontolando. -Di costui si suol 
dire : Egli apporrebbe alla babà. È lo 8. c. 
Bufonchino. Alb. 

BabA-dàgh. geug. Catena di monti nella Tur- 
chia asiatica , nella parte orienti dell* Ana- 
tolia; si estende all -occtd. parallelamente 
ed alla sinistra del Meandro , e termina 
sulle sponde dell’ Arcipelago , in faccia ali’is. 
Cablili na. J. — Monte nella Turchia d’Eiir. 

Città nella Turchia eur. posta iu un 
paese paludoso presso il lago Kassciu elio 
comunica col mar Nero. Bajazet la fece 
fabbricare per difesa de^ paese , che aveva 
allora conquistato. Il gran Visir vi tiene 
sempre il suo quartiere q* inverno in tetiqio 
di guerra colla Russia. E distante circa 90 
luigi, da Silistria. 

Babau O su. geog. Catena di monti deirUngherìa, 
che fa parte de* Carpa/. j; essa è formata «fi ter- 
ra calcarla, la sua altezza arriva a 4680* piedi. 
Babb-— ÀCCIO, — àlÌo, — Àteo, — èo. add* Mate- 
riale , semplice , allocco , babbione , hab- 
buaSso, sciocco. L Insulsus , bardus y fnluu* % 
exoors. — accióbb , — ióee. accr. di bah- > 
baccio; Semplicione, srioccoue. 

Babb alà (alla ). f*. Babboccio ( A ). , 

Ràbbia, add. f. Sciocca. Cecch. stia v. 4, 3. 
Babbo, t*. car. m. Padre. Usato da’ fanciulli an- 
cor balbuziènti , e ila coloro che con essi 
favellano. L. Pater. $. Babbo di fava, e 
figliuoi di lino non fu mai buono , prov. 
contadinesco Per dare ad intendere che 
le fave bruciate nell* invernata da’ ghiacci 
nelle foglie e nel fusto , riscoppiano dal 
fittone , c fanno miglior pianta ; ma non 
cosi il lino. J. Gontratto a babbo morto r* 
specie «li Scrocchio , il cui pagamento de- *> 
ve eseguirsi dopo la morte del padre^, o 
• altri , «li ct|Ksi alanti ad ereditare. 

Bambòccio ( A), e Alla Barbala aw. Iflcon- 
sidcrat amenti; a caso , alla peggio , in con- 
• fuso, senza, considerazione; Senza ghf- 
dizio , «la semplice , ila bambino. L. 7V- 
■ mete , incanst^ò , tiupnjtù Idrate, Alb. 
BaìbomvÌggoli (A). Muilo dt dire Col verbo 
Andare. Espresaìpne bassa, che vale Mbrire; 
conte chi dicesse Andare a rivedere il bah*- 
ho ( cioè il- patire ) morto. Alb. 
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BabbuÌS*— o. n. c«r. m. .Sciocco, scimunito, di 
cervello grosso , ignorante , senza giudirio. 
L. litui is , stolidu» , fiche » , eli». — scoine. 
n. ast. Sciocchezza ; più comunemente 
Haussaggine. L. Slot i dii as. 

Babbuino, o Papióne. s. m L. Popio. Specie di 
scimmia, o berturrio, che dalle altre si di- 
stingue per averti le orecchie sepolte den- 
tro a folti e lunghi peli ; la coda più corta 
del dorso , ed il muso circondato di mu- 
stacchi., V. Scimmia. J. — Sfinge. L.. Papio 
sphinx. T. di st. nat. Mammifero , che 
ha la faceta nera , il corpo liruno verdastro 
superiormente , dello stesso colore ma più 
chiaro inferiormente , la coda assai lunga. 
$. Babbuino, n. car. Hg. Uomo contraffatto 
di viso. $• Dicchi anche a Chi ha difetto di 
meute, che pure chiamasi Articolale, bah- 
bnccio , babhuasso, allocco. L. Rtuiis , is 
fiche s , etis. 

BabbOsco. add. (modo basso) Grande e gros- 
so. L. In gens. 

Bahkle. Lo s. c. Babilonia. V . 5 . T. di Scritt. 
sac. Nome dato ad una torre che gli uo- 
mini di lino stesso linguaggio eran ve- 
nuti a fabbricare tanto alta , da poter con 
essa arrivare al cielo ; ma iddio per puni- 
re la loro superbia , confuse le lingue loro 
in modo, che non potessero più intendersi, 
uè comunicarsi i loro pensieri ; ciocché 
impedì loro di proseguire il lavoro , e la 
parte della torre già fabbricala fu chia- 
mata Babele , die signif. Confusione. C. 
Torre 'di Babele. T. di st. nat. Nome di 
una specie di Murice, così detta dàlia sua 
figura, Miaes bahylóniu t. 

Baij — EL MANDAR , O Bae — >XL MANDAI. ( Ch© 
in lingua araba signif. Fot ta di lutto), geog. 
Stretto d’ Affr. nell* Arali, largo i 8 migt. 
clic fa comunicare il mar Rosso col mare 
Indiano , e dio s* estende tra una piccola 
isoletta , ed una montagna del medesimo 
nome. Il suo nome gli venne da che gli 
Arabi usavano in Antico di prèndere il 
lutto per quelli che dovevano passare que- 

^ sto stretto ^ il cui passaggio è difficilis- 
simo , e assai pericoloso , ed anche dalla 
dolorosa impressione che si prova vedendo 

♦ - le coste nude ed aridissime , che cingono 

questo stretto. J. • — Isola all’ ingresso delio 
stretto di tal nome. $. — Monte d’ Aflr. 
all* ingresso del golfo Arabico, su cui cravi 
un forte, oggi caduto in rovina. 

BÀria. mitol. Dea adorata nella Siria e so- 
^ pi a Unito in Damasco. Questa divinità pre- 
siedeva "li amori ed alle Tioi«e. 

BAbiga (S.|. Stor. cccl. Vescovo di Antio- 
chia : f« posto in catene per la fede di 
G. C. sotto Derio Imper., e morì in pri- 
gione T anno 25l. Dicesi che vietasse 1 in- 
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gresso nella Chiesa all’ imperai or Filippo , 
(jli’ erti salito sul trono mediante 1* ucci- 
sione di Gordiano suo benefattore, e suo 
pupillo. 

Babilò — iti A. grog. ani. Una delle più cele- 
bri e' più antiche città del mondo , nella 
parte meridionale delia Mesopotamia, sulle 
due sponde dell’ -Eufrate ; essa fu fahbriea- 
ta da Nemrod , o sia Belo , e ingrandita ila 
Semirnmide e da* successori di lei ; fu per 
lungo tempo la capitata degli Assirj, e le sue 
mura si noveravano tra le sette meraviglie 
del mondo ; oggi è distrutta’. V . Bagdad. 

fig. prendesi per Confusione , c tumulto 
di molta gente disordinata, -—arili, n. di 
naz. Popoli , che presero il nome da Ba- 
bilonia loro città capitale. I loro re erano 
dispotici a segno , che molti di essi si fe- 
cei-o tributare onori divini. Le divinità 
principali de* Babilonesi erano Belo, onora- 
to come fondatore dell’impero, c una Dea, 
che corrispondeva alla Venere de* Latini. 
Contagiano le ore del giorno dal levar del so- 
le, sino al punto stesso del giorno snssegnen- 
tc ; e cinque giorni di ogni anno erano so- 
lennizzati Con molta magnificenza , e quasi 
colle cerimonie istesse con cui i Romani 
celebravano i loro Saturnali. Niente erari 
dì più spinto presso i Babilonesi che la cor- 
ruzione de’lóro costumi, niente di più raffi- 
nato che 1* arte de* piaceri e della voluttà. I 
Babilonesi molto si occupavano delle scien- 
ze, Coltivarono da principio 1* astronomia; 
ma essa degeneri) in astrologia , e da ciò na- 
cque il gran credito acquistato da’loro Magi, 
i qnali Avevano introdotto in Babilonia il 
eu Ita del fuoco. Oscura assai è l'istoria 
di questo popolo vino al tempo di N»bo- 
nassar. Vedi questo nome, come pure Na- 
Bucconoifosoft, c Ciao. — nico. add. di Ba- 
bilonia. 

Babilònico, add. T. di gnomonica. Agg- 
d* orologio, che incominci» da un levar di 
sole all* altro. ,1 

Babórdo, s. ita. T/ mar. La parto ^mistra 
del bastimento , guardando da a 

prua , dicendoti la parte destra tnRtrdo , 
o stribordo. 

Bàbùco. geog. Piccolo luogo d* Italia nella 
Campagna di Roma. 

Baca, o Baia. geog. Cit. di Spagna nel reg. 
di Granata, posta al piede di un monte, e 
sul fiu. Faries; essa In fabbricata da* Mori 
ed i suo* belli edili zj sono tutti di «nrin- 
t et tura moresca ; ha 8000 abit. T*ong. <5, 
3£, Lat. 37, 13. J. — céog. ant. Borgo della 
Palestina nella tribù <1* Asser , che serviva 
di tonfine tra i Tirj e la Galilea. 

Bacac — Ibr, c Baocal — are. n. car. m. Lo 
». «. Baccelliere, y. $' Per ìscherzo, Uomo 
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di gran reputazione, u ili maneggio. L. n> 
ex inuus, prive cllcns , singultirli. $. Uomo 
serio che spula sentenze , detto anche Bar- 
bassoro. — arókk. n. car. m. accr. Io il 
quale non mi confisco un di que * bacalvrók 
idi ululi di magnifica presènza , e chiàc- 
chiera arrogante tue. Allegr. t76. — eru. 
n. ast. Lo s. e. Baccelli-ria. V . $. Albagia, 
certa riputazione , che altri s’ attribuisce , 
presumendo di se oltre al convenevole. 

BaC AMENTI), ARE. V. BàC 

B ac àrdo. geoc. Borgo del Gcnovesato , sulla 
riviera di Ponente. 

Bacàrio. n. car. m. T. d* nntiq. Nome di 
quei bagnninoli , che servivano le donne 
nei bagni pubblici. 4 

Bagaròzzo (zz aspre). Lo s, c. Bacherozzo. V. 

Bagassa, o Bacassas. T. mar. È questa una 
barca , che nella prua rassomiglia un pi- 
rogo , ina che è appianata per la poppa , 
la quale è guarnita d’ ano specchio , o tu- 
tela , come i bastimenti più grandi. 

Bacàndi. n. di naz. Nome di autichi popoli 
delle Gallie che si ribellarono sotto Clau- 
dio 11 ; assediarono Autun per 7 mesi , c se 
ne resero padroni. La cagiona della Loro ri- 
bellione furono le ingiustizie e le crudeltà di 
Carino ( F. questo nome): essi occuparono 
in seguito un forte, che Cesare avea costrut- 
to nella penisola della Marna presso Parigi, 
e vi sostennero nel 28U un assedio contro 
Massimino che li vinse , c smantellò il Ca- 
stello, del quale non lasciò che le fosse. 

Bacàt— <v — ìccio. F. Bai — o. 

••Bice — a. s. f. Frutto di alcuni alberi , e 
frutici , come alloro , cipresso , mortella , 
ginepro ÒCc., che volgarmente diccsi Coc- 
cola. L. Jìacca. $. T. boi. Pericarpio che 
non ha sostanza carnosa, nè ossa, nè noc- 
ciuolo $ ma i suoi semi , per lo più riuri, 
nuotano in un fluido , o gelatina contenuta 
da una pelle , o veste membranosa come 
sono gli acini dell’ uva , il ribes e simili. 
5* n. car. Baccante. L. Baccha , nurnas. 
Poliz. Stanze 4, Bb — hìfbao, — ìfero. 
add. T. bot. Agg. Di quelle piante die 
portano bacche , cioè , un frutto coperto 
d’ un pericarpio che racchiude una polpa, 
che maturando , si fa molle a umida , ed 
in cui pure è chiuso il seme. 

BaCcàgcio. s. ih. vo. dell' uso. Qud rimasu- 
glio del bozzolo , che resta nella cabla ja 
dopo la tiratura , detto cosV dal Baco che 
vi si trova rinchiuso. Di questi si fanno 
sinighelle. (. Pqò esser anche pegg. dì 
Bacco. Alh. 

Bacca nr.s. geog. ant. Borgo della Palestina 
sullo frontiere della tribù di Zabulpn. 

Baccal — à, e —are, o — Gauo AMBòt.s. m. 
L. Gaduk atglefinus. Lino. T, di et. na't. 
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Pesce di mare bianchiccio , che ha la coda 
divisa in due lobi ; le linee laterali nére,, 
ed al Banco sinistro una, striscia bianca. E 
una specie di nasello che si pesca nell'O- 
ceano scttcnt. d* onde ci si reca, salato, e 
seccato al vento. — -àjo. add. T. mar. Agg. 
di nave , e diccsi di quelle che vanno alla 
pesca del baccalà. 

Baccal— Ire. Lo s. c. Bacalare'; Baccelliere. 
— Àuro. n. car. m. Cioè’ Coronato dì bac- 
che d* alloro. Graduato in lettere per 
essere addottorato. L. B acculimi eus. Alò. 
Pag. rime. 

Baccalare, n. m. Lo s. c. Baccalà. F. 

Baccalari, s. in. pi. T. mar. Legni confic- 
cati sopra la’ coverta delle galere , c che 
sporgono in fuori, sopra il mare. 

Bacca — le, — nàlb, — bàli, —bàlia, — bèlla, 
BÈLLO,' WO, NKRÌA, — BTE. F, BaCC-^-O. 

Baccabèllo, geog. Cornane del regno Lomb.- 
' Yèn. nella prov. di Cremona. 

Baccàro. geog. Borgo dello Stato pontifìcio 
20 migl. dist. da Roma situato nel crate- 
re di un antico vulcano. 

Bàccaa — a, e Bàcchera. s. f. c Bàccar — o. 
#. ni. L- Conyza quarrosa. Lipn. T. bot. 
Sorta di pianta detta anche Lingua di Leo- 
ne. ** — ìrl’m. T. d’ antiq. Ungneuto di 
baècare , che usavano ne’ bagni i Romàni. 

■ — iybrdegciàbte. add. Che verdeggia per 
Laccari. Alò . 

Bice— are. v. neut. sinon. di Baccheggiare. 
— àto. V. Bacò — o. ' * 

Baccell — ière, e— IÈRO. n. car. m. Graduato 
in armi o in lettere. I*. lkrccalaureus. 
§. In ischcrào : Faròtli baccelli èro Con 
quel , clic porti in man , piopiio bastóne. 
Bern. Ori. 2, 17.^ — erìà. n. ast. Grado 
d’armi , o di Lettere tra il donzello e il ca- 
valiere , tra Iq -acolare ed il dottore. L. 

Magistcrium dot»' era il fiore della 

baronia, e baclellerìa del reame di Fràn- 
cia. Gio. Vili. 8, 55. j. Per Azione da 
scimunito. L. Incitici. 

Baccèll — o. s. m. (Guscio, nel quale, e na- 
scono , e crescono i granelli de* legumi | 
ma più particolarra. di cesi solo del Guscio 
pieno delle fave fresche. L. Siliqua , ral- 
uulus , 'faòurum siliqua. J. T. bot. Quel 
pericarpio che si apre da una bahda y qd 
all’ altra , detta cucitura , o sutura , sono 
attaccati i semi , come il lupino , il pi- 
sello , la veccia. 5* Baccello , o baccel da 
vedove. Dicesi ad un uomo semplice e 
sciocco; babbaccio. L. Stupiditi, lardSis , 
bacelus , homo sitar is. J, P. simil. Diccsi 
al membro virile. L. Peni $ , mentala. 
J. Sgranare i baccelli, vale Levare le fave 
dal gnscio* .€. pmv. Esser fiori e baccelli , 
vale Esser sauo , lieto, c contento- $. Di- 
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stinguerc il baccello die’ paternostri, prov. 
Vale Far distinzione tra cose assai diverse. 
: Ft. Sacch. nnv. 2 l> 9 . — Àccio, pegg. Gran 
baccello. L. Magna siliqua, j. n. car. m. 
Uccellacelo, pecorone, babbuino, effemini - 
nato, babbuaoso, dappoco. L .fì ardua, rudi a. 
« — Étto. dira. Baccello piccolo. L. Parva 
siliqua* — 'ITTI. pi. T. d* archi t. Membri 
«leali ornamenti fatti in fonua de’ baccelli 
delle fave , o altri simili, «—ivo. add. T# 
bot, Agg. delle piante, che producono bac- 
celli. Erba baccellina : è anche H nome 
che dossi alla Corallina di Corsica , che 
«erre per le tinte ; ed è così detta , perchè 
giova contro i bachi. — òhe. accr. di Baccel- 
lo. L. Magna siliqua. C.s n. car. m. Uomo 
semplice e sciocco, bacchilone ed anche bac- 
cellone da sgranare con un* accetta. L. Bar- 
dus , stultus. add. Agg. che in alcuni luo- 

ghi della Toscana dassi ad un certo Cacio , 
proveniente dalla Sardegna , perchè il tem- 
iti cui esso abbonda , è appunto quello 
’ baccelli , e perchè suohi mangiare colle 
fave h esche. 

Bacgii — ix , —ko , — RociÀRE. V. Bacc^-o, 
ttÀcótiKXA, Baccarà , Bàccaro, Asaro , Asàra 
Bacca. L. Asarum europneum , bave ari s. 
lànn. T. bot. Pianta la cui radice è odori- 
fera quasi come il cinnamomo j i suoi fiori 
sono piccoli, di color porporino bruno. 
BacchÀtt — A. a* f. Mazza sottile, scudiscio, 
verga. L. V foga , òacilbus. 5. T. piti. Ba- 
stoncino di legno con in cima un bottone 
di' panno, o altra materia morbida clie serve 
ai pittori per appoggio della mano che di- 
pinge. $. Ba stone che portano ip mano i 
principi , o i capi di magistrato io segno di 
signoria e di comando. Lasciò la bacchetta 
della sua podesteria a* Prióri. Matt. 
Vili. 3 , 58 . J. —da pocì ce , o da pistòla. 
T. milit. Specie di verga di ferrò, di legno, 
o dà osso, di balena , che serv c a calcar la 
polvere dentro alle canne di quest’ armi , o 
ripulirle. $. — da tamburo. T. milit. Piccola 
massa «li legno con un bottoncino da un 
f capo • ad uso di suonare , o di battere il 
tempo' 5. pi- Bacchette per simil. Diconsi 
da’ magnani Quei ferri tondi e sottili, «li cui 
essi compongono alcuni loro lavo»» , come 
bacchette con alia , Bacchette a collo 
d’oca filò. $. Ulcerasi antica m. Dar la bac- 
chetta a* capitani , e ad altri ufiuiali di go- 
vernò , «piando si mettevano in possesso 
■* «Iella lor carica ; e Giuarc , o Render la 
• bacchetta Quando lasciavano , rinunziavann, 
o deponevauo 1 * uffizio , il comando , o la 
carica, J, Tartagliare , o scilinguare a bac- 
chetta, vale Tartagliare, o scilinguare ogni 
Ietterà. pfor. Al mal villano non gli dar 
bacchetta in ntauQ : vale Che gli uomini di 
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bassa fortuna, alzati ad onorati gradi , sono 
lo pii» insolenti. $. Governare , comau- 
a bacchetta, vale Con suprema autorità. 

L. Ad nulum , ad orbiv i urn , prò imperio . 

5. Passar per le bacchette. V ì Bacchettare. 

— Ira , — Ino , — uzza. dim. Piccola bac- 
chetta. L. Sut luti la , virgula , sutliculu/n. 
•—are. v. a. T. milit. Punire un soldate 
col farlo andare tra due file di solitati , ar- 
mati di bacchette, colle quali ló percuotono, 
mentr’cgli passa ; il che anche dicesi Passar 
per le barchette. Siffatta punizione il più 
sovente è limitata a un dato numero dì giri 
che ha da fare il paziente iu mezzo a< quelle^ 
file ; alcune volte però si prolunga sino cho 
caila morto sotto ar colpi , lo che dì<^»i 
bacchette a morte. — àia. n. ast. Colpo di 
bacchetta. — àto. par. pass. Alò. 

Bacchetto. V. Bacc — o. • 

Bacchettò* — e, — a. n. car. Colui o Colei , 
che ostenta la' vita spirituale (prendesi per 
lo più in cattiva parte); Baciapile, collotorto, 
gra Svisanti, picchiapetto, spigolistro, ipocri- 
ta. L. Religioni , I *el piotati s , osteiUator , 
ostentatrix. — c.ìclla , — rchf A, — clwo. dim. 
Detti per ischerzo , o per ironia. — brìa , 
— ì*MO. n. ast. Divozione , o pietà affettata 
del bacchettone; ipocrisia. L. Religionis 
ottentotto. -V .• r . v 

Bacchia pi. Vi Bàoc— o. s \ • 

Bacc 11 — iàre , — • iàta , — iato , — latóre. 

V. 11 A m; Il — te.' - 
.Bàcchico. V. Bacc — o. 

Bacchìfbro, e Baccìfero. V . Bacc— A. , 
Bacchicliòrr. geog. L. Medoacus minor. Fin. 
d* It. che bagna Vicenza , ed il Padovano, 

À sbocca nel golfo «li Venezia presso Chiog- 
gia, dopo un corso di 66 miglia. 

Bàcchìlidb. biog. Famoso poeta greco, e l’ul- 
timò «le* 9 poeti Urici , tanto decantati 
nell’antica Grecia, he opere sue consisteva- 
no in odi inni , ed epigrammi , de’ quali 
non ci rimangono che de’ frammenti. , 
Bacpiillóre. n. car. Uomo fatuo, che si ba- 
locca , e fa delle fanciullaggini ; balocco , 
baccellone, galeone, ghiandoue. L. Nugalttr, 
nugax. < 

Bacchi — o. a i». Batacchio, bastone. h. Racu - 
lus. J. T. «li poesia latina. Piede di verso di 
tre sillabe, la prima breve, c le due altre lun- 
ghe. L. Baccnius. $. Dicesi in Roma, ed in 
alcune altre parli A’it. per AgncUo latteritio, 

<. Fare checché sia al bacchio, o Parlare al 
bacchio: vale Fare o parlare inconsiderata- 
mente , e a caso. L. Inconsulto agore , tc- 
merè loqui. $. In ira bacchio baleno.avv. Coir 
eccessiva prestezza , in un batter d’orchio 9 
in un attimo, h. Putido lompoiis. — àrE. v. 
a. Percuotere un albero col bacchio. V . Ab- 
bacchiare. L. Perenta e, J'ustern impiagete. 
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j. Uccidere. L. Intcrficvre — atà. tt. ast. 
Colpo di bacchio, batacchiati!. L» Ictus ba^ 
cult. — àto. par. pau. — sture. n. car. ▼. m. 
Colui che bacchia. 

Bacchiò* e. Sciocco. L. Nugax. > 

Dacciiiomti. n. -car. m. pi. Setta di filosofi , 
che avevano un disprezzo ai universale per 
le cose di questo mondo , che non tenevano 
presso di sè che un vaso per bere. Unò di 
essi avendo veduto che. un campagnuoio 
beveva a un ruscello servendosi della ca- 
vità della mano, egli gettò via il suo vaso 
come superfluo. Narrasi , clic Diogine vi- 
■ 'esse appunto come questi filosofi. 

BÀccio. biog. JPiù noto sotto il uomo di Fra 
Barlolommeo da S. Marco , o da Savignano 
presso Firenze, ove nacque nel Ì469. Ma- 
nifestò sino du* primi anni molta disposi- 
zione per la pittura , e divenne discepolo di 
Cosimo Rosselli pittore fiorentino. Il pia- 
cere eh' ei provava in udir le prediche , gli 
fece contrarre amicizia col fumoso Savona- 
rola j c mosso dalle costui declamazioni 
contro le pitture oscene , gittò nel fuoco , 
e ruppe quante pitture e sculture nude tro- 
v svasi avere. Gli toccò poi d’ esser presente 
al sanguinoso conflitto seguito tra Dome- 
nicani e gli Arcieri , allorché questi anda- 
rono ad arrestare il Savonarola , accusato 
d’ eresia,, ed ebbe tal paura, che fece voto, 
ac usciva di sì perigliosa occasione ? di farsi 
Domenicano, come in fatti ne vestì 1’ abito 
nel <500. Gii escrcizj monastici il distrasse- 
ro molto dalla pittura ; nondimeno , avendo 
fatta la conoscenza del gran Raffaello , im- 
parò da lui le regole della prospettiva , 
mentre all’ opposto , egli insegnava all* Ur- 
binate quelle del buon colorito , nel qnal 
genere Bartolomineo era assai valente , ed 
aveva un'arte particolare di render morbide 
le tinte, e di proporzionare le ombre. Morì 
in Firenze nel Mi7 in età di soli 48 anni. 
In essa città , ed anche in Lucca vi sono 
diverse sue pitture , ma il suo capo lavoro 
è il tanto ammirato S. Sebastiano , il cui 
corpo gli riuscì così bello, che i Religiosi 
credettero doverlo toglier di chiesa, perchè 
faceva troppa impressione nell’ animo di 
molte femmine. Sembra eh* ci non avesse 
molta invenzione ; i suoi disegni mani un 
talvolta di correzione * ed i suoi panneggia- 
menti hanno alquanto del goffo e stentato. 

Bacc — o, o Lìbero, mitol. Chiamato da*Greci 
Dionisio , e da’ Latini Libcr.ì ) ió del vino, 
di Ue vendemmie c de’ bevitori , figlio di 
Giove e di Scmcle figlia di Cadmò re 
di Tebe nella Beozia. Giunone sempre sde- 
gnala contro le amanti del suo sposo , per 
vendicarsi di Semole , le inspirò 1* ardente 
brama di contemplar Giove come Dio , c 


BAC 


375 


di vederselo apparire nella maggior sua 
gloria , e maestà divina , coti cui soleva 
presentarsi a lei stessa in qualità di sposo. 
Giove sapendo che Scinde sarebbe rimasta 
arsa reggendolo ih quel modo , dopo aver- 
le detto di tutto, ma in vano, onde dissua- 
- dernela , risolse di appagarla ; ma per ti- 
more che linceo , di cui ella era incinta , 
non rimanesse abbruciato con lei, egli In- 
vidio dal seno della madre, e se lo pose 
dentro una delle proprie coscio , ove il 
tenne pel rimanente de nove mesi. Venuto 
il tempo del suo nascere , Bacco fu segre- 
tamente consegnato ad una sua avola , la 
quale n* ebbe cura , coli' ajuto delle ladi, 
delle Ore , e delle Ninfe. Cresciuto in 
età , conquistò le Lidie; poi andò in Egit- 
to , ove insegnò a quegli abitanti 1* agri - 
coltura ; piantò il primo la vigna , e fu 
" adorato come Dio del vino. Punì severa- 
mente Proteo, il quale voleva opporsi al 
auu culto ; trionfo di tutti ì suoi nemici , e 
superò tutti i pericoli a* quali t'odio di Giu- 
ntine continuamente lo esponeva. Bacco tra- 
sformnssi in leone per divorare i Giganti, 
che davano 1’ assalto al ciclo. Si rappresen- 
tava ora assiso su di un gran tino , ora su 
d* un gran carro tirato da tigri , da linci , 
e da pantere ; ora con una tazza in una ma- 
no, e nell’ altra ua^irso, di cui s’era servito 
per far sorgere fonti di vino. — Ile. add. 
Di Bacco , 13i baccanale , Di bevitore. L. 
Baccheus. — anale, n. m. Trionfo di Bacco, 
Festa , e giuochi in onor suo. L. Bac- 
chanalia , baccheus , bacchicus. $. Pittura, 
o basso rilievo rappresentante satiri , fauni, 
baccanti , e simili , che suonano , e festeg- 
giano. $. add. Appartenente a baccanale. 
— ahàlia. n. f. Feste inslituite in onore di 
Bacco , che ceiehravansi da* Greci nel mese 
di LUfebolione ( Marzo ) , epoca in cui »i 
comincia a potare le vigne , e nella quale 
esse sono più sottoposte alle intemperie 
dell* aria. $. Fracasso di chi giuoca, o scher- 
za con clamori, —snèlla, n. f. Brigateli* 
di persone , che fanno strepito , e sconcio 
rontore. L. Bacctumalia , turba tumultuosa. 

5 . Luogo destinato a popolar sollazzo; (sver- 
na. * — anerìa. Lo t. c. Baccanali* nel 2do 
signìfic. — ano. n. m. Romore, fracasso, che 
risulta dallo scherzare sconciamente, *o anche 
da confusa mescolanza di discorsi fatti ni 
tempo stesso c ad alta voce. L. Clamor in - * 
c tuulitus. $. Rannata di persone scostumate, 
c disoneste. L. ftlcreti ictus conwcntus , obice - 
na cclebnlas. $. Fare il baccano , vale Fare 
strepito , far gran romore. — avèllo, dini. 
Piccol fracasso. — ante. add. Seguace di 
Bacco. L. Bacchans , marnai. — ènti. u. 
car. f. pi. mitol. Donne che^ celebravano 
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i mi steri di linceo. Le prime donne che 
portarono quotilo nome furon quelle die se- 
guirono Bacco nella conquista delle Indie , 
tacendo da per tutto schiamazzi , e grida , 
per pubblicare le vittorie di lui ; durante 
la cerimonia de* baccanali , e orgie , esse 
scorrevano scapigliate , e vestite di pelli di 
tigre, portando nelle mani un tirso, o lancia 
corta , coperta di edera e di pampani , fa* 
tendo risuonare V aria co* loro urli e con 
io strepito de’ loro barbarici strumenti , 

; e formando delle danze che consistevano 
in salti irregolari , e convulsivi, —are. Lo 
s. C. Baccheggiare.^. — àto. add. Da Bacco, 
furioso , infuriato. L. Bacchatus , de bue - 
chalus. — iièa. s. f. Luogo da baccanale , 
da sollazzo. L. Bucchanalia. Alb . j. Sorta 
di hallo , cosi detto , perchè fu usato tra 
le baccanti. Ed impòstùgli che una r ac- 
cusa gli son/use Sic. Cor. Longo Snf. *18. — 
iibcuiàrb. v. neut^ Menar feste , c remore 
come le baccanti. — uèo. add. Di Bacco. 
L. Bacchicu^. — Bérrò, s. ni. Piccola li gora 
eli Bacco. — iibvcle. add. Di Bacco , o Alla 
maniera di Bacco. Con gridàri , e con tre- 
scarne/ iti e acche voli, commiato gli dicrono. 
Car. Long. Sof. 57. — hIàdi. n. car. plur. 
T. stor. Cosi erano chiamati gli antichi ti- 
ranni , che per 2 secoli dominarono Co- 
* liuto , perchè discendevano da Bacchia fi- 
gliuola di Bacco; e cosi pure i poeti talvolta 
chiamarono gl* istessi Córintj dal noine di 
Bacco . del quale pretendevano esser ilisccn- 
denti. — mco. add. Di Bacco. L. Bacchiali. 
$. T. di poesia latina. Piede di verso, cosi 
chiamato, perchè entrava spesso negl* inni 
in onore di Bacco. 

Bacculàre. add. Agg. di una Specie di mela. 
Bacheca, s. f. Cassetta a guisa di scannellò , 
col coperchio di vetro , in cui gli orefici 
tengono in mostra le giojp. L. Dactjrlia- 
thrra nw ijicum. $. Atei. Persona che non 
sia huona se non per uu po di mostra'; 
ilnppnco. 

Bacher«Vzz — o, — olo (z*. aspre). V. Bac — o. 
li a miro. add. Agg. di pillola, o simile ; c yalQ 
Buono per la tosse. \$,lcdantU& lussi idoneus. 
Baciiiùcco. add. Baciocco, baccello , babbui- 
no , hahbuasso , sempliciotto. L. Kudis , 
hebes , etcs. 

Bàci. initpl. Famoso indovino di Beozia , il 
quale crtnfevasi inspirato dalle ninfe mari- 
ne , perchè la maggior parte delle sue 
predizioni erano giustificato dall* evento. 
Ne fu fatta una raccolta, che ora è perdu- 
to. Il suo nome fu poi dato a molti di 
quelli che si fecero a predir il futuro. 
Cic. de Divimt. Lib. i t C. 34. 

Baciare, v. a. e tutti i suoi derivati e com- 
posti E . Bac — io. 
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BacIoci. s. m. Nome, che si dà volgami, alle 
foglie d’una specie d’crbacali, clic si mangia- 
no conce in aceto. $. T. boi. L. Sahcornia 
fruticosa. Linn. Pianta che ha lo stelo arti- 
colato, verticale ramoso ; i rami risorgenti, 
cilindrici , senza lauuggine , t fiori ^ picco- 
lissimi in ispiga serrata in cima de'rami. 
Bacicci ( Giovan Batista), biog. Celeberrimo 

J littore iialiauo (il suo vero nome era Gau- 
i ). Nacque io Genova nel 4 639 da geni- 
tori poverissimi. Neil' età di 44 anni ap- 
pena , e senz’appoggio, mentre usciva dallo 
studio- del pittore Borgonzonc suo maestà, 
avendo veduta una galea , che stava t nx ^f 
tendo alla vela per portare a Roma 1* ain- 
hasciadore di Genova , ebbe la prontezza 
di spirito di presentarsi allo stesso inviato, 
che seco lo condusse a Roma , ed ivi il 
raccomandò al Bernini, ed a Mario di Fio- 
re , sotto gli ammaestramenti de* quali il 
Bacicci fece tanti progressi» che all' età di 20 
anni dipinse il famoso quadro di S. Hocco , 
che vedesi nella chiesa di esso Santo, e clic 
fece salire il suo autore in altissima ripu- 
tazione. Dipinse poi i quattro angoli del- 
la cupola tfi S. Agnese , come altresì la 
cupola del Gesù , grand* opera in cni im- 
piegò cinque anni , e che l'orma anche in 
oggi 1* ammirazione di tutti.. Egli mori 
nel 1709 in eli di 70 anni. Lascio in Ro- 
ma moltissime opere , e specialmente una 
prodigiosa quantità di ritratti , ne* quali 
era eccellente. Tra i prodigj del suo ta- 
lento annoverasi quello d’ aver fatto al 
marchese Lorenzo Centuno**» di Genova 
il ritratto d* un generale dì lui zio, morto 
vent* anni prima , che non aveva mai ve- 
duto, e che , ciò non ostante , regolandosi 
unicamente sulle itescrixioni che gliene 
venivan fatte, incontrò si bene , clic quanti 
avcanlo conosciuto , attcstavano essere il 
ritratto somigliantissimo all* originale. 

•b Baciavo. Lo s. c. Bacio. • 

Bacile., s. m. Lo s. c. Bàcìro. 

Bacilli, s. m. pi. T. mcd. e forra. Compo- 
sizioni di figura cilindrica , simili ad uu 
bastoncino. Alb. 

Baci* — élla, « — étta, —étto. V . Batì*— o. 
BacI* — o, e Bacile, a. ni. Vaso di metallo, 
di terra , o a|tra materia di forma roton- 
da c cupa , per uso vii lavarsi le mani c 
il viso. L. JrfaUuviusn , lebes. $. Quel va- 
so piano , simile al piattello per uso di 
ricever 1* acqua che si dà alle mani quan- 
do ai va a mensa. $. — e Bacivìlla.T. de 
ccrajuoli. Vaso in cui si fa passare la cera 
strutta nella caldaja , detto anche Pozzet- 
to. J. T. degli spccciiiaj. Arnese di rame 
da soffregare i vetri , più o meno incava- 
to , secondo la convessità, che si vuol dar 
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lur*>. $. Alcuni dietimi Ricino, in veci? «li 
Pulsi , che è voce tecnica presso i nuto- 
Ittisù toscani. $. T. aual. Cavità spazio- 
H v che tettili na La colonna vertebrale , e 
nel maschio , e nella femmina è destinala 
« ricevere 1' estremità del canale intesti- 
nale, la vescica, ed iuta parte degli organi 
della generazione. T. mar. Luogo rin- 
chiuso etl appartato in un porto , dove i 
bastimenti sono al coperto dai cattivi tem- 
pi n dal uiar grosso. V. Darsena. $. prov. 
Netto conte un bacino , vale Una squisita 
pulitezza , e nettezza. J. prov. Tenere al- 
ti ni il bacino alla barba: vale Contrastare 
non alcuno senza timore, e con superiorità. 
L. Cura jove ipso contendere. J. proY. K’ 
non troverebbe ad accozzare tre palle in 
un bacino, o simili ; diecsi di Chi, per la 
sua dappocaggine, nè anche lé cose tacitis- 
sime sappia fare. Varch. Ercol. 57 . —él- 
la, — -ztta , dim. L. Parvnm malluvium. 

■ — étto. s. m. Celata, segreta,* forse cosi 
detto per una certi similitudine col Ba- 
cillo. L. Galea. Alb. • 

Bic — io n. ni. (vo. bisillaba ). L'atto ilei ba- 
ciare. L. Obiculum , basium. $. prov. 11 
perdono di Seramido ; molti baci, e ponili 
«piatti-ini } e vale Gran promesse , e po- 
chi fatti. $. Dar baci , appiccar baci , Ta- 
glione) Baciare. — lèccmo. dim. L. Suavin- 
Irsm. 5* Sorta d’ erba , di cui non si .ha 
maggior contezza. — tòzzo, il. m. Modo 
contadinesco. Bacio dato ili cuore, e sodo, 
e appiccante. L. Stuivium , pressimi oscu- 
larli. — il», e Basciì». n. ast. L’ atto del 
baciare , ed il bacio stesso. L. Oscularli , 
osculano. $. v. a. Appressar le labbra 
chiuse a checché sia , e d' ordinario pre- 
mendosele sopra, poscia aprirle con qualche 
forza , in segno d amore , o <11 riverenza. 
L. O seniori , bastare. J. — uba persóna. 
S* intende tempre del volto , a della boc- 
ca. J. — LA vaso. Vale Salutare con, rive- 
renza, perchè questo ancora. si fa baciando 
la mano. $. V ale anche Ringraziare : A 
y. S. Illustriss. BACIO la ninno di torni 
favóri. Gas. leu. J. — il Piène. Saluto che 
a’ usa alla persona del sommo pontefice. 

L Per Ringraziare : bacio il pie di vostra 
aiiiìtrline, per la grazia &c. Hemb. leu. 

J. Dicesi anche parlando ad altri gran per- ' 
sonagli. $. — IL chiavistèllo. Vale Andar- 
sene senza speranza di ritorno, $. — il bai- 
lòtto. Detto burlesco. Vale Bere del vino. 

J — LA TZlsA. Vale Bere, appressando le lab- 
bra all' orciuolo, o a simile vaso di terra, 
/asse. Gelai. 5 , 1. $. — basso. Vale Inchinar- 
si a baciare i piedi, in segno ili vassallaggio. 

5. A baciare. Espressione 111:11 ili Vale A 
cornano. Goal si dice p. e. Cazza a baciare 
T I 
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le scotte di gabbiai) per br intendere, die 
si hanno ila cazzare fino a tanto else la 
bugna venga a, toccare il suo bozzello del 
volto, o della bocca. L. Osculatiti , oscu- 
Inrn , basiatio. J. prov. Chi due bocche 
bacia , 1' una convien die gli pma , e vale 
Che non si può avere verace anello per due 
persone. — 1ÀRS1. verbo reciproco. Darsi 
scambievolmente de' baci. — iabàsso. n. ast. 
vo. di scherzo. Riverenza, inchino, abbassa- 
mento della persona al bacio delle vesti , o 
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della mano ; ed anche riverenza profonda 
fatta nell’ atto di baciarsi la mano. L. Sa- 


lutano. — iAMÀgo. II. ast. Saluto , detto dal 
baciar la mimo propria, o d* altrui, in se- 
gno di riverenza. L. Manu» osculano, j 
Per Saluto. — iamÉnto. n. ast. 11 baciare. 
L. Osculatio. 5. — di mano. Lo ». c. Ba- 
ciamano. — jàntb. par. preè. Che bacia. 
L. Osculalor. — iapìle. n. car. m., e f. Bac- 
chettone. cosi detto dal baciare, entrando iu 
chiesa, la pila dell' acqua benedetta. — ia- 
rótvntt. 11. car .111., è f.Baciapi le, bacchettone, 
gra «Usanti; cosi detto dal baciare che Cin- 
im alcuni , per affettala divozione, la terra. 
L. Simulala; pielaUs bonus. — iato. par. 
pass, L. Osadatus. — iatóre. — iatbìie. n. 
car. V. Che bacia, che si diletta iu bacia- 
re, L. Osculalor, osculatrix. — u'ccÀ4E, 

iuixtuàre. v. a. dim. Dar piccoli, e fre- 
quenti baci. L. Dissuasa ari , snudai 1. C. 
iieiit. p. Caro , Long. Sof. 59. 

Bacìo ( vo. trisillaba-). Sito, o piaggia volta- 
la a tramontana , o riparata dal sole ; con- 
trario Hi Solatio./^. Li IjOcus opacus. J. add. 
•Agg. di. luogo dove non batte il sole, j 
A bacìo, avv. Dicesi di Campagna, o ahro 
luogo , dove batte poco il sole , che anche 
dicesi Al rezzo, all’ uggia. 

B acide — co , — ca. Lo a. c. Baehiocco. 1 f. 

BaciAccolo. s. m. Strumento di legno torni- 
to , fatto a foggia di scodèlla , che , tenn- 
to con la mano sinistra, si percuote con 
la destra armala d' un pezzo di legno 
aneli’ esso tornito , e fallo a uso di pistelln. 

Bàc — o. s. in. Nomo generico d’ ogni verme. 
L. V ermis. $. —da séta. Filugello , Ri- 
gatili. L. Bomhy x bruchile. J. — della vk- 
gll*A, o DI crésca. Quel verme , o insetto 
nericcio, che sussiste nella farina aimnonta- 
ta , e(i è cibo grailitissimo de’ nisigimli. 
L. Tcnebrio molitor. J. Bachi < Sòrta J’in-' 
fermità di cui patiscono per lo più i fan- 
ciulli , cioè vermi di diversa maniera , 
.che tormentano per solito gl’ intestini , o 
altre parli del corpo, j. Fare i bacili , vale 
Far nascere , e imdrire i filugelli ad effetto 
di averne Usela. $. Fare bachi, pari. delFin- 
fermità, vale Generarli^ cd evacuarli. 5- Far 
liacò . o Far baco baro , cioè Far la figura 
17 
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del baco d» »et» , iinbacucomloii , e co- 
pri ndo» il Viso. Scbmo fbc si fa per far 
pait » abbambini dicendo, baco baco, o Iwii 
bau. L. Ldtlfit lerritkrc. 5 . Fai baco’, cale 
ancora figurai. Guardar di segreto , far 
astio, iudur desiderio. 5- Avere i bachi, (1- 

S urat. vale Essere malinconico. S Avere 
baco con uno , vale Averlo a noja , in 
ira i shnilit. presa da’ cani , i quali , quan- 
do baiuio un certo baco bella lingue, per ih 
sotto, par che sieno sempre adirati; e il simi- 
le diecsi che segue de’monloni, cpiand’banno 
il baco , o Udo, dentro alle corna. L. Si- 
nuUlaUm c um aliquo mtercetierc. Ave- 
re il baco di , in , o con checché sio, vale 
Avervi pretensione o genio , o esserno 
mimino rato. L* Ardere, deperire aliqueni, 
silfi (irrogare ali quid, —kjlìfo, — hhcuzo, 

% -—-he bòzzolo. «lira. Vcrraetto , piccolo ver- 

micello. L. V crmiculus. j. Bacherozzolo, 
trovasi talvolta per Bruco. — are. V. neut. 
Far vermini ; e «licesi di tutte le cose in 
cui nascono bucini: / flutti bucano. J->- f er- 
mi naie. — auìnto- n. ast. L’ .-mone > e 
r dietto ilei bacare. — àto. par. pass. j. 

o MEZZO bacAto* add. Infermiccio , al- 
quanto indisposto. L. Causarius. C. EiMff. 
bacato , o intabaccato d’ una persona , vale 
Esserne fieramente innamorato. ( Alò. ) — 
ATÌccio. adii. dim. Alquanto intarlato , o 
guasto, da’ bachi ; parlando delle frutto cd 
alni commestibili. L. Verminosus. $. fig. 
Leggienuente infermo, infermiccio , o che 
sia soggetto ogni poco ad aver male. L. 
Ciiusnrius. 

Bàcio. T. mar. Battello grande e piatto, il qua- 
le serve a passare i fiumi, e su cui si cari- 
cano anche le vetture. —da havicàre. 
T. mar. Battelletto , o piccola barca , di 
cui si (a uso su i fiumi , e su i canali per 
portare il bratto , e la spalmatura. 

B a còcca. s. C vo. sanese. L. Malum arme- 
ni ac um. T. d’agr. Lo s. c. Albicocca, forse 
dal latino. Prd'cocia. ( Alb .) 

••Bàcolo , e Bàcclo. s. m. Bastone, bacchet- 
ta. L. Baculus. 

Bacone. Kiog. Nome di alcuni uomini som- 
mi della nazione inglese , tutti graffili nel- 
le lettere' e nelle scienze, ma il più cele- 
bre si fu Francesco ( contemporaneo di 
Galileo, astronomo fiorentino) il luminare 
del suo secolo , al quale era molto supc- 
riore. Poteva quasi dirsi il padre di una 
nuova filosofia, o almeno il riformatore di 
quella del suo tempo , che , quasi tutta pe- 
ripatetica , gli semnrù , qual era in fatti , 
pieni di parole, e di sottigliezza, e vuoto di 
còse. Hallìnatissimo politico, copri egli 
le prime cariche dello «tato sotto » regni di 
Elisabetta , • I j nell’eiercttio 
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delle quali per altro non usò certamente 
quell’ integrità pél bene del regno , che da 
lui aspettavasi. Cadde in disgrazia , venne 
arrestato , giudicato c condannato ; ma il 
re Giacomo, che molto lo amava, lo fece 
rimettere in libertà , ma non potè Tri pr isti - 
narlo ne’ perduti impieghi. Dai «piai tempo 
in poi Bacone, lontano dalle procelle della 
corte, e dalle agitazioni del ministero , ad 
altro più non pensò , che ad arricchire il 
mondo delle i «insortali sue opere , tra le 
quali le più stimabili sono '.Della dignità, 
c deli aumento delle cognizioni umane ; 
è il Nuovo organo delle sciente , che può 
riguardarsi come un*» sequela della prima. 
Questo libro 1’ ha fatto chiamare a voce 
comune II padi r della fisica spci intentile. 
È desso una collezione d idee “nuove, giuste, 
c grandi, intorno lutto ciò che può perle - 
riouare la fisica ; ed è stato, per cosi dire, 
la fiaccola , onde i nuovi filu%oli hanno ri- 
schiarate le tenebre dell antica filosofia. 
Mori nel 1626 iu età di 66 anni. 

Bacorkho. n. m. Nome finto d un demonio; 
siccome Farfarello , barbariccia. Alò. 

Bactriàna, e BAfTRiÀNA. geog. ant. Nome di 
£in lungo tratto di paese dell Asia, all estre- 
mità settentrionale della Persia, e all ingres- 
so del golfo Gius ; confinato a settentrio- 
ne dalla Zogdiana , a levante dal fiu. Indo , 
all’austro da^ monti Paropamisi, a po- 
nente dall* Aria (provin. persiana). Oggi 
questo paese è conosciuto sotto il nome di 
Balk (nella Tartoria indipendente ), eh’ è 
anche il nome della sua capitale , nuli cani, 
chiamata Bactra. Tutto il paese non è che 
una continuazione di elevate montagne, di 
fertili valli , e «li vhste pianure di sabbia. 
I Bactriani erano stimali , secondo Quinto 
Curzio , i migliori soldati del mondo , ma 
assai brutali , ed alieni dalla pulitezza per- 
siana. .Siccome confinavano cogli Sciti, po- 
poli bellicosi , i quali non vivevano clic di 
fòrti , cosi èrano sempre in armi. Avevano, 
come quelli , il viso orribile, ia barba lol- 
la , lunghi' e pendenti i capelli , ed erano 
j di statura grande tanto , che al primo aspet- 
to recarono spavento a* Macedoni, dai qua- 
li furOn poscia soggiogati. È fama che le 
loro donne avessero il depravato costumu 
di prostituirsi impunemente agli stranieri. 
Sotto il generico nome di Bactriani furon 
comprese molte nazioni che abitavano le 
montagne, e che, siccome i veri Bactriani, 
CTan sempre disposte a fkr la guerra, e ca- 
paci a sostenerne le fatiche. 

BacOcco. s. m. Arnese di panno, che ai ado- 
pera per 1 q più co* prigioni, e seni© per 
metterlo in capo a uno, onde coprirgli il vol- 
to , in modo che «e gl’ impediacà il poter 
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mandar fuori la voce ; o raziono di met- 
terlo altrui in capo 8> chiama Imbacuc- 
care F. ' . 

Bacucco, geog. Borgo d* Italia nel regno di 
Napoli e ncMa provili, dell* Abruzzo ulter. 
nel cantone di Bisenti , posto in uria ralle 
a* piedi di una rupe. 

Bacùccola. s. f. T. bot. Nocciola salva lì ca. 

F* Avellala, Nocciuola. 

Baculàri. n. car. pi. *tor. ned. .Setti d’ere- 
tici, nata nel I 52$, che non è altro se non 
una ramiticatioiie dogli Anabattisti. 
•BacuÙte. a f. T, di »U nat. Conchiglia 
fossile , diritta , cilindrica , ed alcun poco 
conica , trovata dai Faujas presso Maostfik. 
••Baccl — o. Lo s. c. Baroli. * — ometrìa. * 
n. ast. T. mal. L* arte di misurare linee 
accessìbili ed inaccessibili col mezzo di ba- 
stoni , o bacchette. 

BacObio , o Batùrio. biog. Re degl* Iberiani. 
Essendo un giorno a caccia, fu sorpreso da 
•ì «paventoso temporale, e da una si terribile 
oscurità , che si separarono da lui tutti i 
suoi compagni . Abbandonato cosi , ebbe 
ricorso al I)io de* Cristiani , c promisegii 
di adorare lui solo , »* ei lo liberava dal 
perìcolo. Fini appena U voto, che ritornò il 
sereno ; Bacii rio adempiè la promessa , e 
fu come l* apostolo de* suoi stati , circa 
r anno 327 di G- C. 

Bada , e Biolccio. F. Bad — arb. 

Badajòs, L. Badajoctum. Forte <jit. vesc. di 
Spagna , sulla frontiera del Portog» capii, 
un tempo dell' Estremadura, oggi capo luo- 
go della provìncia dello stesso nome , posta 
aopra una piccola eminenza , e sul fiu. 
Guacliana , sul .quale evvi un ponte lungo 
1864 piedi, e largo 23, costruito dai Romani, 
e restaurato da Filippo li. Su questo ponte 
« Francesi furono battuti da Don Gjd. 
d Austria , nel 1661. La cit. fu inutilmen- 
te assediata d* Portoghesi nel 1 658, 0 dai 
confederati nel 1705. x Francesi la presero 
nel 181 1. K din. 200 migLda Madrid, e 150 
da Lisbona. Long. or. 12, 24, Lai. 38,30. 

•F Badai. — temo, — ìschio, — Ugo. F. Basi- 
lisco. 

Uadalotcàre. v. neiu. Baloccarsi, indugiare. 

L. Ir) unorari. 

Badal — óbb. add. m. Che non sa, o che non 
vuol far nulla ; perdigiorno i. Scioccone, 
babbionC, babbaccione. L Slolulus. J. Agg. 
di una Specie di lioo dì lungo picciuolo , 
che spenzola dal suo sprocco. — òsa. I. 
Donna grossotta, tarchiata, polputa. Buon. 
Tane. 2, 4. 

BadalOoc — o. n. flg. m. Scaramuccia leggio. 

»• L. V cliuiLm , levis pugna. II haila- 
l'*ccare, ed «lidie L’atlo del teneri a bada, 

J- Trastullo, balocco , intertenimcnto pia- 
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ceTofa. !.. LtiAionim , jocularc obietta- 
menium , lusus, tu. $. Far badai liceo, -vaie 
Scaramucciare , ma più conUtiùm. nel 3»o 
•ignifìc. cioè ili Trastullarsi , baloccarsi , 
trattenersi. -^-Àxe. v- ncut. Trattenersi , 
badare , baloccarsi , passar tempo. / Luc- 
chetti secóndo eh’ erano usi , andarono 
ponte per sadaluccìre. Stor. pistol. 25. T 
Leggiermente scaramucciare, per tenere a 
bada e trattenere , o per impresa di poco 
rilievo. L. favitcr pugnando immorari , 
volitar i. — n. ast. v. Vale Badalucco , 

1* atto di badaluccare. — Àrsi. neut. p. Far 
badalucchi , combattere scaramucciando.— 
Ito. par. pass. Alb . — atórb. n. car. m. 
Clic fa badalucchi , scaramucce. L. Vele». 

Bi.0— Àrb. v^neut. Indugiate , trattenersi , 
perder tempo , tardare. L. Cunctari , im- 
moran. Attendere , attentamente consi- 
derare , por mente , porre animo , come 
Badate a me, cioè State attenti a quel che 
dico. Osservate le mie parole. L. A ni munì , 
vel mente ni intendere. D. Par. 7 . — Bocc. 
nov. 85. $. Per Attendere , por cura , usar 
diligenza , custodire ; come : Badare al 
negozio , Badare alla casa Gtc. $. Avere 
il) pensiero , aspirare. Còri aiuto, e fattiva 
d‘ Ugucciòne da Faggiuòla y che badava d' ès- 
serne sigtwrc. Ciò. Fili. 8. 99, 1 . $. Guar- 
dare Amorosamente. L. Comibus oc idi s in - 
tuert. Guitt. lelt. 10. Non badare, vale 
Non curare, disprezzare, j . — al cioòco.Yàle 
Stare attento al giuoco; e per trasiato At- 
tendere con applicazione a quella profes- 
sione che uno fa, o a quel negozio che 
si ha fra mano ; e sì dice anche Badare 
a bottega. — a ( 1* accento sulla Ima vo- 
cale ). n, ast. lì badare. $. Questa voce 
va per lo più preceduta dalla pcep. 0 , e 
usasi co* verbi Stare e Tenere , in modo 
avverbiale. V. A bada. 4» — Àccio, n. ast. 

Il badare ; nel senso di Guardare amoro- 
samente. Rim. ani. D. da Majan. — 
aménto, n. ast. v. Il badare ; indugio , 
tardanza. — àto. par. pass. J. Stare a can- 
na badata . vale Stare con tutta 1’ applica- 
zione possibile ; me taf. presa d« Chi pesca 
a lenza colla canna. — atórb. t». car. v. Ri- 
tardatore , indugiatore. Cardinali. I! ' 
Bàdk, o Bade.* (Gran durato di), geog. Sta- 
to di Germania, in addietro margraviato, 
posto f V a i gradi 25% 12, e 27% 30 di Long.: 
ed i 47% 32, e 49% 50 di Lai. : ha per 
confini i regni di Baviera e di VMrtemberg: 

# il gran ducilo di Assia Qarmslad , ed il 
lago di Costanza; occupa una superficie 
di 275 miglia quadrate , con una popol. di 
un milione ili abit. I suoi principali fiu- 
mi sono il Reno, che lo separa dalla Fran- 
cia, e dalla Svizzera , il Danubio; die na- 
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sce in questo Granducato da lire sorgenti ; 
il 'Meno , il Necher; e la Salza , e dalbt 

S arte di scirocco è pure bagnato dal Ugo 
i Costanza $ è diviso in tre provin. dette 
Reno alto , Reno centrale , c Reno basso. 
Il granducato di Baden , uno de più fer- 
tili, e più salubri paesi della Germania , è 
Ora uno degli stati della Confederazione 
germanica lui tre voti nella dieta, e som- 
ministra 10,000 uomini all* armata della 
confederazione. lai sua capitale è CarUruhe. 
j. — L. Thermos inferiore*. Città del Gran- 
ducato dello stesso nome ? nella provincia 
del Rem» centrale. 11 principe vi risiede 
sovente, benché non sia U capit. del Gran- 
ducato } essa è accreditatissima pe* suoi 
bagni di acque «termali , da’ quali ha preso 
ìl suo nome ( Rad ia tedesco significa ba- 
gno ), e le cui acque, uscendo da 12 sorgenti, 
vi sono condotte per mezzo di canali sot- 
terranei. Jj — Antica Contea della Svizzera, 
che confinava a seitent. con la Svcvia , c 
all* oriente col cantone di Zurigo , for- 
mante un distretto del cantone di Argcfet 
via. Gli Svizzeri ne divennero padroni nel 
1413. Nel 4 798 se ne formò un cantone , 
e net 1803 fu unito a quello di Argovia. 
5- — L. Thrrnue superiore * , aqute nelve- 
ticac, Città della Svizzera, nel c*nt. di A r- 

S ovià , sulla sinistra del ftu. Lini mai » nel 
istretto , che anticam. era Contea di Ra- 
dèn. Dopo un lungo assedio , gii Svizzeri 
la tolsero nel 144 5 al duca Federigo d’Au- 
stria , c la distrussero. N«1 1526, gli stessi 
confederati Svìzzeri , avendola riedificata, 
in tennei*o un congresso per oggetti di re- 
ligione. Nel secolo XV i deputati de’ can~ 
toni, vi tennero per lungo tempo le loro 
diete , e vi risiedettero gli ambasciadori 
delle potenze straniere. Nel l7l2 gli abk. 
di Berna, e di Zurigo se ne impadronirono, 
c ne ottennero la sovranità, a patto di 
conati-vaie »* Cattolici le loro- franchigie, e 
là libertà di coscienza j fu in questo Città 
che nel 4714 fu segnata la pace tra la 
, Frauda e/F Impero. Baden e rinomala 
pe* suoi bagni d* acque termali, conosciuti 
già dà! Romani sotto il nome di Thermos 
Jteiyelictv ì essi sono pubblici , conosciuti 
jorà sotto il nome di Lagni di Santo Ve-.’ 
rene, e' stonilo à poca distanza dalia città, 
sulle due rive- del fin. làmina t j trovami 
sovente presso di essi delle medaglie , ed 
altro indebiti romane : non ha molto vi 
si rinvenne mia colonna militare, ed un’al- 
tra con rtna statua <P Iside. Nélla^ vici- 
nanze delti» città ewi un prato , in cui , 
scavandosi un poco la terrà, vi si trova 
mia specie di dadi pelrificati. Long. 25, 3». 
Lar 47, 27. j. -«-L. Thèrmos Pam ionie tv 
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Città dell* arciducato d’ Austria, anch’ essa 
-famosa per le sue acque minerali , che 
ogni anno vi attirano molti loreslieri da 
lotte ie parti della 1 ì e emani a , e segnata- 
mente da Vienna, dond’-e distante sole 18 
miglia.. In Luglio 1812 un incendio ne ri- 
dusse in ^éùere più della metà, ma ora è 
rifabbricata, '* 

Badbrla. n. car, f. Nome dato per iseberzo 
a femmina scempia, u che si balocchi . L. 
Malie rada. 

Baderna. s.f. T. mar. Specie di corda piatta, 
fatta a mano , di otto , o dieci capi di 
filacce intrecciate insieme a guisa di stop, 
e che serve di' manico alia gomena. 

B méssa, n. car. f. Grado superiore tra le 
monache j Colei che presiede al governo 
del monastero. Abadessa , abbai! essa. L. 
Abbai issa . 

Basitivi ( $. Michele delle ). geog, Comune 
del reg, Lomb.-Vcu. nella provi n. di Pa- 
dova. f . / 

li ad — za. s. f. Stanza ed abitazione di mo- 
naci, o monache ; Abbadia , alvi zìa , mona- 
stero. Ir. Abbaia, oeenobium monacho- 
rum. jj. n. ast. Dignità dell* abate, e 1* en- 
trata della badìa. $• prov. Di buona badìa 
noi siamo a debole cappella. Dicesi di Chi, 
essendo ricco, viene in povero stato. — roò- 
là, — iO zza . dim. L. Abòatiola. — iÀle. 
add. da Badìa, e di cesi anco per Grande , 
spazioso più del naturale , piu dell* usato ; 
aicesi pure per Mintolo, imperiale, e si- 
mili , ma in ischerzo , e non che d* arnesi 
e luoghi agiati e comodi j ma ben anche, 
delle persone. L. Amplus , spatiosus , in- 
gens. y Starsi badiale,* vale Starsi in po- 
situra grave , come un abate. — ialìssimo. 
add. sup. L. Maximus. 

Badìa, geoe. Grosso borgo d* It. nel regno 
Lomb.-Vcn. sulla sponda diritta cieli* Adi- 
ge nel luogo dove questo fiume scarica 
gran parte deHe aue acque in uri canale 
detto 1* AiUgetlo. — -Comune del regno 

Lomb.-Ven. nella provin. di Pavia. No- 
me di fonte in Sicilia, j. «—di .S. GàlgÀ- 
ko. Badìa rovinata ,, già de* monaci Cister- 
ciensi in Tose, nella prov. super, di Siena , 
vicina alla Mcr&a , alle radici di nn poggio, 
j. * — -Tbbàlda. Piccpl luogo in Toscana nel 
Fiorentino, con podestà dipendente dal Sc- 
atino. J. — S. Salvatóre. Borgo del graduo, 
di Toscana , capitanato nella provin. di 
Sieri;», sul dorso merid. del monte Andato , 
k non lungi dalla sorgente della Paglia. 

Badi Ài*— e, — issimi». V. Bao — Ìa. 

Badia ivo, ri Àwacio stéllàto- L. Illivium 
anisatum. Limi. T. hot. Pianto sciupio 
Verde» originaria della China , a fiori gial- 
lastri , il cui seme è molto odoroso , e sa 
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d* anice; È io stesso che il Redi chiama 
Jinocchio della China ; ha il tronco gros- 
so , ramoso , alto circa sei braccia ; le fo- 
glie lanceolate ; i bori terminanti gialla-/ 
stri , co' petali interni lineari. 

Baoicóbtb. geog. Co in una del gran duo. di 
Toscana, che già apparteneva alla giurisdi- 
zione di Arcato. 

Radigli— o, — are, — 'A MÈSTO. V. Sbadiglio. 

Badìus. s. m. Strumento di ferro , «con ' ma- 
nico di legno, simile alla pala , per cavar 
fossati, o simili. L. Batillum J. T. de* le- 
gnaiuoli. Scalpella grosso, ad augnato , ad 1 
uso d* incavare il legno che ti vuol .calet- 
tare. 

Badile, geog. Comune del regno Lotnb.-Ycn. 
nella provine di Pavia. 

Bàdio. Lo ». c. Bajo. L. Baditi». j4U > . / co - 
lòri so n questi , specialmente de ’ cavalli : 
Bàdio , àureo , albino , ròseo , mit ico , cer- 
vino, leardo , biòtico &c. Pallad. Mari. 25. 

Badi — còla, — Czzx. r. Bad — ix. 

Bado. geog. Porto del regno d* 111 ina , in fac- 
cia all* isola di Cherso. *■ 

Badoìre. gaog. Comune dal regno Lomh.-Ven. 
nella prov. di TrcvUo. 

BadolÀto. geog. Borgo del regno di Napoli 
nella provin. della (Calabria ulteriore , sopra 
una collina, con 3000 abit. 

Badkìvus. geog. ant. Fiu. d’ Italia , presto i 
Boj , detto poscia Fossato grande. 

BadijlÀto. geog. Città d* Italia nel regno di 
Napoli , nella Calabria ulteriore. 

d* Baeri — a, —òso. V. Bori— —a, — OSO. 

Bàfpa. geog. L. Paphos. Borgo dell’ isola di 
Cipro , che crede»! edificato Mille rovine 
dell' antica e considerabile città «li Pafo , , 
tanto celebre pel culto particolare, ohe vi 
si rendeva a Venere ; ha un porto , e qual- 
che fortifica rione. Poco lungi da questo 
borgo evvi un capo . ed un* isoletta dello 
atesso nome. 

Baptiro ( Baja o Mare di ). L. Situi» bajfìni. 
geog. Gran baja, o golfo nelle Terre Adir he, 
che si estende al di là del 70* grado di lai. 
c circa a, 34 0. di long. ; fu scoperto- nel 4646 
da Guglielmo Bafiin inglese, che- cercava 
per quella parte un passaggio per penetrare 
nel grand* Oceano , ma /u rattenuto dalle 
immense masse di ghiaccio, che vi trovò. 

Bàfp — o. s. m. , e — i. pi. Mustacchi, basette 
arricciate. — Dtp» add. Mustaccmto. 

Bagagiòra. geog. Comune del regno Louib.- 
Ven. nella provin. di Comò. 

Bagàgli — a, t. f. — * , pi. — o, s. m. Nome 
generico delle m asserirà e che si conducono 
appresso gli eserciti , per utile e comodo 
deli* armata. L. I mp alimenta , orttm. 5- Di* 
cesi anche di Quello , che qualsivoglia vian- 
dante si po\ta dietro, pei* servizio della prò- 
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m ia persomi. — uòle, e — ÒLE. v s. f.plur. dim. 
L. Sarcinul(u , arum. — òse. n. car. Dìcesi 
a Colui che porta le bagaglje , c a tutti 
coloro che vi assistono. L. Calo , otti », liuti. 
j. Diresi per ingiuria ad uomo vile. — 0 »e. 
n. coll. m. Quantità di bagarlic. L. Con- 
serte s , omni» generi» impedi menlorum. 

Bagàja, o OtsiACÀHTA s. f., o Lazzcruolo sai- 
valico. L. Ciahvgus oxyucynlha. Linu.T. 
bot. Pianti , che ha il trtuico corto , con 
la scorza biancastra; i rami numerósi , spar- 
si , spinosi nelle ascelle delie foglie ; questo 
alterne , picchiate , lisce , a tre lobi incisi, 

*. per lo piu cuneiformi alla base , ottuse alla 
sommila ; i fiori bianchi odorosi , a corimbo 
nell* estremità de* rami ; i frutti rossi t di 
sapore astringente, in alcuni luoghi chiamasi 
Acuta Spina , in altri Aniperlo , ed in altri 
Pane d* orso. 

Bai. asci — a. n. car. f. Concu b i n a, puttana. 
L. Prllex , concubina, meretricula. j. E 
talora vale Bagascione. — O. u» car. ni. 
Drudo di puttana ; bagascione , bertone. 
L. slnniùus. — óre. pegg. $. n. car. m. 
Giovinetto qlie fa. altrui copia di se impu- 
dicamente ; lurdassa. L. Cimvdus , i , pucr 
met iiorius. $. Drudo di puttana ; bertone. 
L. j 4 musiti». 

Bagattìul — a. ». f. Cosa frivola e vana , di 
poco pregio; chiappolcria. L. Nugcr, per ree 
a putte , arum. $. Giuoco di mano fatto 
da* giocolar!. L. Pr ce sii gite , arum , pre- 
stigio, orum. — ùccia. — Ùzza. Piccola ba- 
gattella; L. A pince , arum. — ibrk. n. car. 
Giocolare. L. Pnestigialor. 

Bac attiro. ». in. Moneta di rame , che vaio 
il quarto d'un quattrino, siccome il piccio- 
lo la quale usavasia Venezia. L. Tcruncius. 
j. Non valer ufi bagallino , è lo ». c. Non 
valer nieote. 

Bagàtto. s. m. Nome che si dà in alcuni luo- 
ghi all* albero Loro. V . 

Bagdad, geog. Città grande d'Asia, sulle spon- 
de orimi, del Tigri , edificata dal cfJliflV» 
Albugiafar Aluitnitorre nel 762 dell*, era 
cristiana ; ha 400,000 abit. , ed è molto 
commerciante ; fu espugnata da* Turchi nel 
4638. Poche miglia distante da questa città 
verso 1* oriente sull’ Eufrate , si veggono 
ancora le rovine «I* U*. miic.» Ballili. »u. Long. 
63, 45. Lai. 33, 20. • 

Bagg— èo. n. car. ni. — ài. f. (modo basso.). 
Persona inetta, scipita, baggiana. L. hur- 
du» , stupì dus. J. Usasi anche come add. 

Ràggi, geog- ibie Comuni del regno Loinh. - 
Yen. nella provin. di Vicema* 

V. Bazzana. 

Badgi àrb. n. f. pi. (, 10 . bassa). Buone parole 
per tirare altrui nella sua volontà. L. V ff- 
ba Ùntala , lenta , suasoria , mellita $. 
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Dar baggiane, vale Dare a credere men- 
zogne. 

BaggiÀN— o. m. car. Lo a. <y. Baggeo. ~-À«ao. 
pegg. L. Faluus , barda s. — àta, — CRÌA, 
n. ast. Cosa sciocca ed inutile. L. Re* 
frivola . 

Baccio, geog. Comune del regno Loiub.- Yen. 

* nella provi», di Milano. * ‘ \ 

Bacgìol — o. ». m. Quel sostegno che si pone 

•otto le saldezze de* marmi per re^rli. 
L: Fulcimentum \fultura. — àrk. v. a. Voi> 
re i baggioli. L. Folcire, fulcimentum sup- 
ponere. 

Bàghero. Lo ». c. B»gattino. 

Baciane, s. f. pi. vo. aretina. Fave fresche 
•granate. Dal latino Baiami. (Alb.) 

* Bàcio. Lo ». c. Bacio ( detto a cagion della 
rima ). 

Baciala. T. d’ agr. Il frutto del mirtillo, o 
bagola. L. Vaccinium ntjrlillu*. Lino. 

Bacìstana. geog. ani. Catena di montagne 
della Media ( parte della Persia ) a libec- 
cio di Kcbatana ; era vi anche una città 
dello stesso nome , oggi Boston. 

Bàgli — A. T. niar. ^Specie di tinozza, di va- 
ria grandezza e capacità, fatta d* una mez- 
ta botte , la quale *ojm» i vascelli da guer- 
ra serve per dcporvi le granate , é altri 
artifìcj , e sopra tutti i vascelli per conser- 
varvi in bevanda die si distribuisce ai ma- 
rinari , per tenervi le scopette da rin/re- 

^ S0hrc i cannoni . e finalmente per tenere 
in molle il pesce, e la carne salata. —ÒTTA, 
dim. Piccola tinozza. 

Bagli ÀTo. Lo s. c. Abbagliato. 

Bàgli — o. s. m. T. mar. Grossa trave , messa 
a traverso della nave, da un fianco all’ altro. 

j nella parte della lungheria , onde sostenere 
i tavolati dri ponti. — Étti, a, ni. pi. T. 
mar. Travicelli, o legni collocati ner traverso 
della nave , tra t bugli , o paraletli a questi, 
onde formare e sostenere i ponti. — etto. 
dim. Alb. — bttÀto. add. T. mar. Basti- 
mento pieno , c caricato in modo , che dalla 
stiva ai biglietti non resta luogo da riparò 
cosa alcuna. 

Bàglio. geog. Villaggio del regno di Napoli , 
nella Basilicata. 

Baglióri ( Astoire). biog. Veneri ano , celebre 
capitano , che comandò la guarnigione di 
Famagosla nell* isola di Cipro nel l57f) e 
AS1 1 , uel tempo che Bragndino si ritrovava 
al governo di quella città. Egli mostrò ih tale 
assedio un ammirabile coraggio, pef cui di- 
venne formidabile a Mestala, generale delTe- 
sercito turco; ma non avendo avuto soccorso 
a tempo , gli fe' mestieri finalmente iG ar- 
rendersi ; e quantunque Muslafà gli avesse 
accordato tutte le condizioni onorevoli die 
volea, non però questo barbaro stette a* ,-pat- 
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ri, e, poco appresso la resa,. lo fece uc- 
cidere con tutti gl» altri affiliali, salvo Ura- 
gadino , che riservò per più lugubre scena. 

Baglióre, n. n». Subitaneo, ed improvviso 
splendore, che abbaglia. L. Fulgor* $. Per 
Qtieirabhagliaiucnto, che impedisce di quan- 
do in quando il vedere ; barbaglio , ocebi- 
ba gl ioli) , traveggole.- L. OcUlorum caligo. 

Bagn'AcavÀllo. geog. Tiberiacum. Terra d* lt. 
nella bassa Romagna , disi. 15 miglia da 
Ravenna , non lungi dal fiu. Anione ; pa- 
tria del famoso pittore Romenghi. 

Bagna Cavàllo Tessaròlo. geog. Comune del 
•regno Lomb. -Ven. , nella provin. del Po- 
lesine, 

Bagna di Acqua, geog. Borgo del Granduc. 
di Tose. , nella provin. di Pisa , vicariato, 
posto a* piedi del monte Parlascio. Questo 
norgo è diviso in due parti , in alta , che 
si chiama Pclraja , e in bassa , delta Par- 
lascio : è rinomato pe* suoi bagni d* acque 
termali. 

B agn àia. geog. Borgo degli Stati della Chie- 
sa , nelle viciname di Viterbo. 

Bagnàja. grog. Comune del reg. Lomb. -Ven. 
nella provili, di Venezia. 

Bacii — aiuòlo. F. Baon — o. 

Back — aménto, — àntb. F. Bacnarb. 

Bagnàra. geog. Città d* It. nel reg. di Nap. 
nella Calabria iiltcr. , con titolo di Ducato, 
clic da taluni vien creduta esser 1* antica 
Porta* Oresti *. Nel 1783, il. di 5Fcbbrajo, un 
tremoto, che devastò la Calabria, la distrusse 
quasi intieramente. Long. 13, 57 . Lati 38, 4 5. 
5. Borgo degli Suri ecclesiastici , nella le- 
gazione di Ravenna , a 6 miglia da Faenza. 

Bagr— àre. v. a. Spaigcre liquore * u checches- 
sia ; ed è , più che d’ altro , proprio del- 
P acqua. Aspergere, cospergere , immollate, 
ina ili .ire , irrigare. L. Madefacere , asper- 
gere. — “ÀRSi.ncut. p. Entrare iu taglio, in 
fiume, o iu altra acqua; premiere un bagno. 
L. Balneax in gretti, j. Farsi molle, inu- 
midirsi. J. meUf. Onde pur doglia aWnge 
Mio coi , che in ciò pui si diletta e ba- 
gna. Rinu ant. 8i. — aménto. 11. ast. Il 
Bagnare , V umettare , è lo »Uto della cosa 
bagnau. L. Aspersine -—arte. par. prca. 
Che bagna. L. Mudc/aciens. -—asciuga. n. 
m.T. mÀr. Linea d’acqua , cioè Quella par- 
te della nave eh* è la linea d acaua, o a fior 
d* acqua. ■*— -‘ato. par. pass. L. Mtulcjnctus. 
J. n. car. m. Titolo, e n.ouie di certi cava- 
lieri , detti cosi dal bagnarsi nel ricevere le 
insegne della cavalleria- $. Ingrato , e ci- 
■ maio. prov. Vale Fiuo , sagace { e astuto; 
tòlta 1» meUf. da* panni fini , i quali, innanzi 
che si vendano, si bagnano’, e si fumano. 
L. Fersulux, saga*, callidi ** , tricep * Mercu- 
riuéi ‘ — AtÓRB. n. car. v. Che bagna j ed 
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anche Clic serve nel bagno. Ministro delle 
Icone, o bagni. L. Balneatot . — ateìce. n. 
car. f. Colei che ministra alle donne nel 
Bagno. L. Latrix. — atì>ra. n. ast. L’atto 
del Lagnarsi , e anche La stagione atta al 
Lagnarsi. L. Lofio , Lavai io. 

Bàcn area. L. Balnaum Regi*, geog. Città 
tl^ II. nello Stato romano , c nel territorio 
d Orvieto , con un .vescovo dipendente dàlia 
S. Sede ; patria di S. Bonaventura. 

Bagnarla. geog. Comune del regno Lnrnb. - 
\ en. nella provin. di Udine. 

Bacvauòlla. geog. Comune del regno Lomb.- 
Ven. nella provin. di Udine. 

Bagnaròla). geog. Comune del regno Lomb- 
A en. nelbi provin. di .Cremona. $. — Co- 
mune dello stesso regno nella provin. di 
Padova, —Canale del regno suddetto 
nella ptovin. di Padova, (h« ha origine nel 
luogo detto Bagnatolo di Monselice ; pas- 
sa pel sólo paese di Pernuuiia , nè può 
esser navigabile , a cagione delle chiuse 
che lo ^traversano per dar moto ad alcu- 
ni edifiaj da macina. . . 

B ag nàsco. L. Baniascum. geog. Borgo dd 
Piemonte 6 ulla riva sinistra del Tanaro , 
nella provin. di Mondovi, patria del celebre 
idraulico Prati. Doutenico Midi e lo Iti. Due 
cose sono degne d* osservazione ne’ suoi 
contorni : La così detta regione di Cattili a, 
ove dicevi morisse Valerio Massimo, e il 
Castellacelo , ove ne* Lassi tempi eravi il 
Costrutti Sur tice nutn , che dominava tutta 
^ Valle del Tanaro. Trovasi nel secolo 
XJV menzionata la moneta di Baguasco , 
dal che si deduce che i Bagnaschini stabi- 
lissero qual valore dovevano avere nella 
lor terra le monete ; e ciò fa pur credere 
che questo luogo sia stato una volta rag- 
guardevole pel può commercio. 

B*C» — ÀTO, A TURE, ATRIO, AtOrA. V . 

Back— are. » ' 

Bica etto. y. Bagn — o. -* 

Baci étto di Vicàsciq. geog. Piccola laguna 
nel granduc. di Tose, nella fattoria d' A- 
gnano, e del larghetto di Vicascio. Nulla 
state vengono a Lagnarsi iu essa molti 
scabbiosi. 'fUr? \' { ' v 

Bagni. 

nell ^ _ 

PorÉtta. Borgo dello Stato romano distati 
te 22 migl. da Bologna. Vi si contano 
2500 abit. : ha de'bagni di acque termali. 

J. —i/àsi nello. L. stijiur vitcrbiensct. Ba- 
gni nello ‘Stato romano, a poca di&lauza da 
Viterbo, le cui acque sono caldissime. J.— 
ni Pisa. Borgo del granduc. di Tose. a 
quattro migl. «fa Pisa, 

Bic» — o. s. ni. Luogo dove tieno acque na- 
turali , o condottevi per arti luto manuale, 
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geog. Comune del regno Lomh.-Ven. 
provin. della Valtellina; f. — della 


o per industria di strumenti, ad uso di ba- 
gnarsi. L. Bai nr uni , i , baltica , arum. in 
piar, dicesi dell* Acque naturai munte calde , 
«d uso di medicina, che anche diconsi Acquo 
termali. L. Thermos arum. J. Bagno pren- 
desi pure per Vasca, tinozza, o altro vaso, 
in cui sia apqua^ o altro liquore, per ba- 

r rvtsi « diletto, o per uso di medicina. 
Diresi anche a qualunque Vaso, dentro 
V .a cui sfa acqua, o altro liquore, per uso 
di bagnare o tuffarvi checchessìa, j. ( ihia- 
masi anche lwtgno il Luogo , la vasca , o 
Lagne ito in cui si entra per bagnarvisi. 
* j. Vaso pieno d* acqua bollente per servi- 
gio dello stillare. $. T. di.*’ tintori, e de* la- 
vatori. Liquore impregnato d’ allume , 
<)' orina , o di sostanza colorante cl*e c nel- 
la raldaja , o n.el vagello , por ammollarvi 
i panni, o .i drappi , che si voglion tiugere, 
o lavare. $. P. simil. Dicesi «tagli artefici 
•' metalli liquefatti nella fornace. $. Quel 
serraglio , entro al quale si teugono gli 
schiavi f e coloro che per delitti sou con- 
dannati alla galera, quando la ciurma è in 
terra. L. ErgasUilutn. j. —vaporóso. V. 
stupa. $. *— secco. Vaso , dentro a cui sta 
arena, o altra cosa rovento per servizio del- 
lo stillare, che anche dicesi Bagno d'arena. 
C. Onde stillare a baguo secco , vale Stil- 
lare checchessìa in vaso tenuto immerso 
nell* arena con fuoco sotto ; che anche 
dicesi Stillare a cenere , alle ceneri calde, 
o ad arena. 5* — A LÒTO. Diccsi Quello in 
cui raccogliesì una certa creta , che serve 
per lutazione , o ine relazione de' membri 
paralitici , o indeboliti. (.—STRACCO, O-^- 
MÌto. T. «le* tintori. Quello , ove , per 
avervi già tinto , rimangono poche parti 
coloranti. 5* Dare I* ultimo bagno , vale lo 
i. «.Terminare di colorare , 9 d* infonderò 
i panni, o altro nèl colore. — Étto. s. m. 
diin. vo. dell* uso. Lu«»go d' mi bagno 
pubblico, dov' è f acqua da bagnarvisi mia 
sola persona, —dòlo. dim. L. Balnro/um. 

5* Presso i medici, vale Quel liquore con 
che bagnano qualche parte del corpo. 
— aiuòlo, d. car. ito. Colui che tiene il 
bagno, maestro «lei bagno. I<. Rdlncalor. 
lui clic frequenta il bagno. Buonar. 
rr . 4, i t 6.— ómaeìa, e — o*a«U. s. m. 
Stufa timida jicr istillare; o Acqua bollen- 
te t in cui si metta alcun vaso per farvi 
cuocere carni, o altro, o per uso di distil- 
lare. L. Balncum humidum prò dislilla- 
tione. . • 
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Ifaciro — a rIpoli. geog. Borgo «li Tose, a due 
migl. fuori della porta S. Niccolò di Firen- 
ze , Po teste ria Dimore. $. — ad acqua , o di 
PiccroM, o «li Cascia* a. Cast. nop. nutrito, 
e diviso io due porti, iu Tose, uella prov. 
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Pisana , con acqui: 'mollo salubri. j. —DI 
Uouàoa. Borgo Ai Tose. nel Fior. Vica- 
riato ila chi dipendono le yQtestene di Ver- 
glirreio , e di Serbano ; e uuo de' vicariMi 
della prov. di Romagna. 

iUca"l.. geog. Nome di due comuni ilei re- 
gno Lomb.-Vhrf. nella provià. di Verona. 

Bvoain.l. geog. Villaggio ilei regno Lomb.-Ven. 
nella provili, ili Padova «Oli 2800 Alt. ). 

- Borgo del regno di Napoli nella contea 

di Molise , posto sul declivio di mia collina, 
con 300 alnt. J. — ( Giulio Cesare), biog. 
Nato a Bagno cavallo nel Ferrarese ; vi di- 
stinse ■ tra i poeti ilei XVI setolo, lai Sue 
Oliere principali sono U tragedia degli Arago- 
nesi, e il Giudizio ili Parine. Mori nel 1600. 

Biennio, geog. Borgo del regno Lomb.-Ven 
nella provin. di Brescia. $■ — Borgo degb 
Stali Sardi, distante 10 migl-.da Sabizzo , 
sulla riva sinistra della Grana a’ piedi delle 
Alpi, Con 2000 abit. j.— Piccola città del 
regno di Napoli 1 Balla provin. del Principato 
fllli-r. sul pciidio d' una montagna; lia titolo 
iti ducalo, e conta 1500 abit. 

BscnSn. geog. Villaggio Ilei gr. thic. di 
Tose, capo luogo di un vicarialo, 0 nngl. 
distante ila. l’untrcraoli , sul llu. Bagliore: 
conta 600 abitanti. 

Baoòa. slor. Eunuco egizio , generalo , .e fa- 
vorito del re iti Persia , ArtaSersc Geco. 
Aveudo questo principe Tatto morire il bue 
Api , nume drlT Egitto, e fatti do appre- 
stare in vivande dai suo cuoco, Bagoai, na- 
talo ili una tab' annue , per vendicarsi, av- 
velenò il suo padrone , ilicde il 1 corpo ili 
ini a mangiare a* fratti i c delle sne ossa 
lece tare tanti manichi da coltelli ; e im- 
pugnature da spaila, ludi collocò, sul trotto 
Arsele, il minore de* figliuoli d Occo , il 
qnalc , non volendo laubiarsi governare dal 
suo eunuco , fu aneli' egli assassinato, c in 
voce di lui fu pósto sul trono Dario Co- 
. riumano , ili cui in seguito Bagna tenui 
pine di disfarsi; tna questo re il prevenne, 
facendolo morire 1’ anno 336 av. G. C. $. 

* — Eunuco persiano , pel quale Alessandro 
il G sanile , elio; diccvasi llgliuolo di t.iove, 
'clibe h> stessi) attaccamento, che il preteso 

- • suo padre ebbe per Ganimede. Avendo osa- 
lo. Orsiliete , siHiioro persiano disceso da 
Giro, di trattar Bagna da concubina , que- 
1 sti afe rie vendicò , produccndo contro di lui 
alcuni falsi testimoni , clic cagionarono a 
questo disgraziato la comlAnna ili morte, 
liscili. — s. s. f. T- d'agr. U frutto del Chto, o 
>lirt,Uo, che c una bacca nericcia, dolce, con 
oocciuolo assai duro. E. Celtis auslralis. 
Linn. — ino. add. Agg. dell’ alliero I-dlo, 
; cosi detto , |«rclic produce le bugole. E. 
Lotus. V'. Bacattó. '* 


BAI 

Bàoolk. .. f. Il» a. e. Miaritto, « Uva oa- 
sm*. L. V aetintum myrldias. Limi. r. hot 
i _ !.. !.. mÌÌbS Ifnrrianli . Lo SU'U 
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Pianta, che ha le radici traccianti , lo stelo 
fruticoso , angolato , alto circa un braccio, 
con molti rami ; le foglie alterne , ovate , 
lisce , venose , finamente dentate , cadu- 
che; i «ori bianchi, soliur) , peduncolati. 

Biconi xp. geog. Borgo del regno Loinb.-Ven. 
nella provin. di Brescia, alla estremità su- 
periore della Vai-Salda, sulla riva sinistri 
del Caferro; vi sono molte fucine per 
lavorare il ferro, e 1' acciajo ', conta circa 
4000 abit. $• — ( Sebastiano)- biog. Poeta, 
filosofo, e oratore italiano, ed uno de più 
dotti uomini del suo tempo ; 

Alcamo , città della Sicilia , nel ( a«0 da 
un pittore Originario di Verona ; egli stesso 
sotto la diresione del padre divenne p,tu>- 
re non comune , studiando nello stesso 
tempo la illusici , nella qual arte riuscì 
pure assai abile ; ma soprattutto si distinse 
nella poesia , si latina che italiana , mon 
nel (601 in età di soli 41 anni. L, elegie 
e gli epigrammi di Bagolino erano pregiati 
assaissimo in quel tempo. 

* B acoro — o. S. ra. Bigordo; Anne offen- 
siva, colla quale si bagorda, L. /fasta. \- 
Armeggiamento. Mei» nc’ suoi lAiióam la 
protègga. Malm. 62. J Crapula , goo«- 
viglia', stravizio. L. Crapula. Il dio Como 
pcsidhuc ile’ »acó»w , e delT vbnaeheeu. 
Redi, annoi. Ditir. 423. 4 — ian. V. neul. 

Correr la lancia , festeggiare ormeggiando, 

e giostrando. L. Armi* ludere. J. v 
conviti, e stravizj, o fare adunanze fusUve ; 

IlAuÀM a (Co Stretto di ). geog. Stretto dell'A- 
merica .Settentrionale formatori* un banco , 
die porta lo stesso nome , e che e situato 
tra la fiondai e le Lucajc , a setteutnoue 
dell' ls. di Cuba. Le flotte spagnuolc pas- 
savano per questo Stretto per andare all A- 
vana. $. —Isola dell' Amer. Setto», «m 
delle Lucajc di' à lunga 39 luigi., e biga 
21; essa appartiene all’Inghilterra; che n ot- 
tenne il possesso pel trattato di pane de 
4763, ed ora vi si contano circa 4001) Inglesi, 
che vi fanuo un commercio rilevante co pro- 
dotti del suo territorio, consistenti ut er- 
tone , legni da tinta , tartarughe , e saie. 
Quest* isola dà il nome ad un canale, c e 
ha le più rapide correnti del Nuovo Mondo. 
Bàia. In tutti i suoi significati , come pur 
i suoi derivali c composti V ■ Baj A. 
Bai Àstio V. Bajahdo. 

Baiàse. V- Baiar*. . ... 

BaiaaIa, o BatarIa. geog. Fiume ili 
chiamato anche Amirati : _e questo l 
terus tlcgli antichi , che si getta ud “** 
di Toscana. ; 
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Bàiìtta. V. Bai — a. 

+Bàil— a,— Ire. V. Balia, Balire. - 

Bailo, n. car. in. Grado d’ onore , e di di- 
gnità, Balio, direttore, governatore. J. Pre- 
cettore , ajo, custode. L. Custns, prcecrplor . 
j. Fu pine il titolo deli* ambasciatore 
Veneto a Costantinopoli. 

Bàio. Bajo. 

Baiòcco. V» Baiocco. 

Bai — òse, — omàccio, —òso. V. Bai-»* a. 

Baibàm. Nome delb* due sole Ceste d* ob- 
bligo che abbiano i Turchi , nella loro 
religione : sono feste mobili , che neild 
spazio di trénta tre anni cadono in tutte le 
stagioni, ed in tutti i mesi dell'anno, per- 
chè 1* anno mussulmano è lunare. La prima 
di queste feste succerle nel primo giorno 
delù luna , che segue quella di Ramadan, 

0 della quaresima turca. Tosto che le 
persone incaricate dì osservare la nuova 
luna referiscono di averla veduta , si sca- 
ricano tutti i cannoni del serraglio, e dell*ar- 
senale. A tal segnale le fatiche, ed i la- 
vori sono interrotti ; non sì tratta più nè 
di digiuno, nè di penitenza ; ad un tratto, 
il lutto cangiasi in una gioja universale. Il 
Gran signore prende parte alla pubblica 
allegrezza $ riceve i voti, ed i doni de* Gran- 
di , e distribuisce le sue grazie » ed i suoi 
benefrzj. II Bairara dura tre giorni , ed ha 

1 caratteri insieme della pasqua degli Ebrei, 
del nostro carnovale . e ilei nostro primo 
giorno dell* anno. In ciascuna famiglia, ad 
esempio degli Ebrei , si uccide un Agnel- 
lo, che poi si mangia con gran solennità; 
finalmente in questo banchetto , che si rin- 
nova in ognuno do* tre giorni , i Turchi 
sì danno a’ maggior» eccessi della crapula. 
Il secondo Bairatn avviene 70 giorni dopo 
del primo. 

Baìjie. v. Beut; Allibire , sbaire » mancar di 
cuore. L. Ubslupcscere. 

Baita* a. geog. Borgo del regno Lomb.-Ven. 

nella provili, di Pavia. 

BaiìIc— a, -—oi. a . V* Bai — a. 

Baiulàrb, e Baiùlo. V, Bajularx Ice. 

Bai — còla, — uzza. V. Bai — a. 

Bàj^a, e Bài— a. o. f. Burla , scherzo, fra- 
scheria. L. Nuga , afum. i. Bagattella , 
cosa da nulla , inezia , Baie bernésche. 
Red. leu. J. Far le baje , vale Ruzza- 
re , come fanno i fanciulli. L. Plugo* 
agere. $. Voler la baja , voler la bur- 
la , voler la berta , vagli ono Scherzare. 
L. Jocfui , ludere. $. Dar la baja , vale 
Motteggiare , hefìare , dar la burla, uccel- 
lare. L. Illudere , ludo* facete, ludi (icore. 

L Ricever la baja, vale Esser motteggiato, 
flato , burlato , uccellato. J. Vale anche 
Taccohre. j. Pigliarsela o mettersela in 

r. i. 
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* baja , tale Mettersela in burla , in canzo- 
na , In chiasso. àccia, pegg. Fandonia. L. 
M agnae nugte. — étta. dira. Piccola baja, 
piccola burla. Arét.rag. — jòlà, — Uzza, — 

* uca, -*-òcoi.a* dim. Bùbbole, chiacchiere, 
frottole, inezie; bagattella, bagattelluzza. 
L. Gerrce. — àta. Lo s. c. Baja , burla ; 
onde «lare una bajata , vale Dare la berta, 
dar la baja , farsi beffe. — òse. add. Che 
burla , che fa volentieri lé baje , burlone, 
motteggiatore. L. Nugax. — omàccio. accr. 

. Vale quasi lo §. c. Bajone. L. Nugator , 
nugax t ntthuio. — qnckllo. dim. — òso. add. 
Che è vago di far baje ; piacevole, faceto. 
Bài — a, c Bàia. «. f. T. mar. c geog. Nome 
che si dà ad un Golfo , o Seno di mare 
tra due terre , la cui entrala è stretta (, 
e r interno s* allarga progressivamente, ed 
ove Io navi sono al sicuro. L. Si/uu , us. 
j. T. mar. Un vaso, o tinozzo fatto di un 
mezzo barile da contenere acqua. — *tta. 
dim. Piccola baja , picco! golfo , o brac- 
cio di nsgre , clic s* avanza infra terra al- 
largandosi nell’ interiore. 

Baia, e Baia. L. Bàym. geog. Città rovinata 
elei reg. di Nap. situala vicino a Pozztialp, 
tra questa cil. o Cu ma ; avvi una Inuma 
fortezza, che difende 1* ingresso del porto, 
tino de’ migliori del Medi ter. Era questa 
città un luogo di delizie degli ani. Roma- 
ni , ma ora vi rimane appena gualche, tem- 
pio rovesciato , fra* quali quelli di Diana , 
e di Mercurio , e poche vestigi* de* suoi 
rinomati Casini j vi si osservano tuttora le 
rovine del famoso ponte di Caligola. Long. 
32, 1, La Ir -IO, 4t. J. — Borgo del reg. di 
Nap. nella Terra di Lavoro , distretto di 
Caserta , distante 43 miglia da Capita. 
Baiavo, geog. ant. L. Bojanui sinus. Golfo 
della città di Baja in Italia. Era in forma 
di Luna, e comodissimo per le galere. 
Augusto lo ingranili , facendo entrar® il ma- 
re nel Ingo Lucrino ed in quello dì Aver- 
no. Questo golfo , chiamato Craler , è cfa 
Plinio posto fra il capo di Miuervfc, e quel* 
lo di Mitene. f \ ' 

BàJÀ.YTB. y. Bai — '-ARE. 

Bajàrdo, c BaiÀrdo (Pietro del Terraglia dì), 
biog. Uno dei più valorosi , de* piu saggi , 
e de’ più virtuosi capitani del suo Lempo . 
Sorti 4 natali da una nphite ed antica fa- 
miglia del De Binato ; servi sotto tre re di 
Stanchi * Carlo Vili , Luigi XII, e Fran- 
jlKico L Era ancor giovinetto quando Car- 
lo- Vili il condusse seco alla conquista del 
/regno di Napolr, ove diede prove distinte 
dei suo valore , specialmente nella batta- 
glia di Fornovo. Nel 45(H sostenne egli 
solo sopra uno stretto ponto , qual altro 
Coelite , l* impetuoso sforzo di 20Q solisti 
18 
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a cavallo. Fu ferito aU.*»- presa della città soprannominato il Lampo , p«T la rapidità 

di Broscia , e quivi fece qucllVtto di eroi- dello sue conquiste. Fece strangolare ‘ano 

èa virtù, attcstato da quasi tutti gli sto- fratello primogenito , introducendo egli il 

rie*. Avendogli 1* ospite suo fatte offerire pritno questo barbaro costume presso gli 

2000 doppie in riconoscenaa di aver egli • Ottomani negli anni 4391, 92, c 93. fia- 
preaervata la sua casa dal saccheggio , Ba- jaxette tolse a* Cristiani la Bulgaria , la 

Jardo donò questa somma alle duo liglie Macedonia , la Tessaglia , e spogliò quasi 

di esso albergatore , che gliela avevano re- tutti i principi Asiatici de’ loro stati. Si- 

cata. Nella battaglia di Marignano, Bajardo gismondo re d* Ungheria si mosse contro 

combattè al fianco di Francesco 1 , il qua- «li lui coll poderoso esercito , aumentalo 

le in tale occasione , volle esser fatto ca- d» 2000 gentiluomini francesi , clic v^n- 

valierc per la mano di quest* eroe , se con- nero in suo soccorso , ma nella battaglia 

do Fuso dell* antica cavalleria. Bajardo di Nì^opoli l'anno 1395 tutti furono ucci- 

fece brillante mostra del suo valore ail’as- li < o fatti prigionieri. Finalmente i prìn- 

sedio di Famplona. Difese in seguito per eipi dell'Asia chiamarono in ajuto Taiuer- 

sei settimane Mczieres , piazza mal forti- lano re de’ Tartari , il quale dopo d* aver 

ficaia , contro un* armata di 40,000 uomi- soggiogati i Parti , fece tremare tutto 

tii. Nell* anno 1521 finalmente, nella fa- 1* Oriente. Questo Tartaro diede battaglia 

mosa ritirata di Rebec , ricevè un colpo » Bajazotle nel 1402, lo fece prigioniere, 

di moschetto nella schiena , clip trapassogli « lo rinchiuse in una gabbia di ferro , 

il dorso. Raccomandossi tosto a Dio , prc- nella quale morì dopo 8 mesi di prigionia, 

gandolo ad alta voce, c facendosi traspOr- Dicesi che annojato di vivere si ruppe la 

tare sotto ad un albero, colla faccia verso testa contro i ferri della sua gabbia, f. — 

il nemico : Non Voglio , disse, cominciate U. Figlio di Maometto II Imper. de’Tur- 

sulla fine della mia \ dia a voltargli le 'chi. Nel 1495 fece varie conquiste a danno 

spalle. Carlo di Borbone, die inseguiva i de’ Veneziani; ma le sue armate furono 

francesi, avendolo trovato in tale situa- disfatte in Kgitto , ed* egli stesso fu co- 

zione , ne mostrò compassione con parole stretto di cedere la corona a Seiimo suo fi- 
amichevoli : Non sono io , che meriti la glio , che- dicesi il facesse avvelenare nel 

vostra compassione , rispose Bajardo» ab- !5f2. 

Aititela per voi stesso , che portate le armi BsjèLLA. s. f. Antica moneta sanese , che va- 
contra la vostra patria , cantra il vostro leva lp stesso che oggi la Grazia. Alb. 

principe , ed in onta del vostro giura- Bajett — k.'V. Baj — A. J. s. f. Sorta di pan - 
mento. Non molto dòpo spirò in età di »i»a nera leggiera , con pelo accotonato , 
48 anni . Non fuwi mai capitanp , nè p«r uso di bruno. — -àSiiE. s. m. Specie di 

più stimato , nè più comnianto. Frasi dato sottigliume di lana , ed è lo *. C. Bajetla 

a questo grand* uomo il soprannome di di qualunque colore. 

Cavaliere senza paura , e senza tacce a ; e Bàio, e Bàio. add. Agg. di mantello d$ caval- 
!>cn lo meritava. lo , o di mulo ; e secondo le sue difTereu- 

Bajàrd — o , e Baiàroo. Voce usata dall* Ario- si dice Chiaro , scuro , castagno , fno- 

sto , come nome del cavallo di Rinaldo cato , lavato, bruciato , dorato, acceso. 
Paladino, così detto dal suo mantello, che maltinto. L. Badius. Un destrier bàio a 
doveva esser bnjo acceso. —ino. Voce usa- scòrza di castagna. Ar. Ori. 14, 34. 
ta in quest' espressione: Fare il bajardino, Baiòcco , e Baiòcco, a. m. Moneta romana 
cioè Fare R bravo , il coraggioso ; che an- di rame , la decima parte del paolo , o 

che di cesi Fare il fantino. giulio , e che vale 4 quattrini toscani , o 

BAJ — are , e Baiare. V. ncut. Lo s. c. Ab- . 5 centesimi di moneta lombarda. L. Assis. 

bajare. L. Latrare , bauhari. — arte. add. -J* Prendesi anche genericamente per Mo- 

Cne baja. Cane bajantc. Alb. j. prov. ncta, danaro. Malmant. 1, 68. — Ar.sat. 3. 
Ksacr tra Bajantcr , e Ferrante : vale Essere Bajóka. geog. L. Bajona , T.aptirdtim. Forte, 
fra due egualmente cattivi; come altresì , e ricca cit. vcsc. di Francia nella Oua- 
Esser tra *1 rotto , e lo stracciato , tra scogna , situata al confluente de* fin. Niva 

v barcaiuolo e marinaro , tra corsale c$»| ? e Adotir, in distanza di 3 migl. dall’Ocea- 

rala &c. J; prov. Andare fra , o da Bajfll Ho , munita di lina cittad. 1 e di Ire castelli, 

te, e Ferrante , tale Essere dì forte ugna- ma l'accesso del suo porto è assai diBìrile, 

li, poterne ugualmente: onde di due ugnai- « motivo de* banchi di rena che vi s’ìncon- 

mènte forti , od astuti , clic contendano , trano ; le navi però vi sono sicure. .Sonovi 

«noi dirsi : La va da Baiarne a Ferrante; ogni stono due fiere ili 15 giorni 1* una; 

to vale lo stesso clic Da galeotto a marinaro. la sua popol. è di 15*000 abitanti. Questa 

Bajazitite. biog. Quinto Imper. dir* Turchi, piazza' è una delle più importanti della Fr. 
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pel grati commercio mariti, che vi si fa , 
segnatamente coll* Amer. , e per gli aliar i 
di cambio colla Spagna. Bfjqna sarà per 
sempre celebre , per la cessione ivi fatta 
da Carlo IV re di Spagna nel mese di 
Maggio 4 808 di tutti i suoi domini a Na- 
poleone Imper. de’Francesi , e per la giun- 
ta le mila visi onde decretare lo statuto co- 
stituzionale di Spoglia. È distante 606 mi- 
glia da Parigi. Long. 4 6", 9 ( di Parigi). 
Lat. 43", 29. 

Baj OSE , OMÀCCIO , — ONcèELO. V. Bai A. 

(Bui la.) 

Baionétta. s. f. Ferro appuntalo , die , fic- 
cato in cima del moschetto, , o fucile , ser- 
ve al soldato qual arme in asta. È cosi 
detta perchè credasi inventala a Bnjuna. 

Baj— < 5so. V. Baj— a. 

Baj — òca , — ùgola V \ Baj — a. (Burlai/ 

O. n. car. Facchino , portante * por- 
tatore. L. Bajulus. $. Gli àut. 1* u&aròno 
'anche per Balio , nutricio , ajo , perciocché 
essi portavano i loro allievi in colle;, e t» 
le braccia. ** — àrz. v- *. Portare «stille 
spalle. L. Bajulare. 

Baj — cola , — uzza. V. Baj— a. 

Bàla. s. f. T. hot. Specie di pianta, detta 
con altro nome Musa. 

Bàla. geog. ant. Città della Palestina, una del- 
le cinque della Pcntapoli. $. —Città della 
Palestina nella tribù di Simeone. 5* — Mon- 
te di Palestina, che serviva di limite tra la 
tribù di Simeone e la satra pia de’ Filistei , 
dopo il Torrente difillo sino ali* oriente 
dì Ascalona. 

Balaàm. stor. sac. Profeta , che Balac re 
de* Moabiti mandò a cercare perchè ma- 
ledicesse gl’ Israeliti Essendo in viaggio , 
un angiolo gli si presentò davanti colla 
spada in mano, nel mezzo del cammino, 
e cornandogli che non dicesse , se non 
quauto ali verrebbe inspirato da Dio. Alla 
vista delFangclo , 1* asina che cavalcava il 
profeta , parlò miracolosamente e lagnas- 
si de* colpi elio questi le dava. Giunto 
Balaam alla corte del re Moabita non 
pronunziò , che benedizioni, in vece delle 
maledizioni che Balac da luì avea richie- 
ste contro gl* Israeliti, li re deluso nelle 
sue aspettative , era già per cacciare il 
profeta carico di rimproveri e senza la 
promessagli ricompensa, quando quest’uo- 
mo avaro gli diede il consiglio , che man- 
dasse le piu belle figlie de* Madianiti nel 
campo d 1 Israello. Avendo Balac posto in 
opera questo consiglio , gl* israeliti , datisi 
in preda all’ impudicizia , e all’ idolatria , 
abbandonarono -Iddio, e furono da esso ab- 
bandonati. Balaam fa qualche tempo dopo 
ucciso in una battaglia , che diedero. ek 


Ebrei a* Madianiu, e in cni 1* istcsso Balac 
perde Ja- vita. Penlal. Lib. 4. Cap. 22 a 23. 

Balàc. stor. sari. V . P articolo precedente. 

Bal ADÀK o. stor. Re di Babilonia. Spedì atn- 
basctadori ad Ezechia, re di Giuda, il quale 
fn ripreso da Die per aver loro mostrato 
anto aveva di piu prezioso. Crederi che 
ladano ria lo s. c. Nabonassar. V. 

Balàgnà (La). geog.L. Balania. Provin. sett. 
dell* is. di Corsica , la cui cap. è Calvi | essa 
è la più fertile deli’ ìsola. 

Balanino. V. Balano. 

Balaniti. T. di st. nat. . Genere di testacei 
multi vaivi , che sovente si trovano fossili. 

*BalÀn — o. e. m. T.di st. nat. Specie di Con- 
chiglia univalve , lunghetta, e superiormente 
striata a forma di l'cte ; da' moderni natu- 
ralisti dicesi anche Folade , di cui motte 
insieme, sogiion nascere sopra i sassi , o 
legni, o gusci d'altri testacei. L. Pholas. 
j. Conciligli a bivalve# detta anche Dattilo, 
o Dettero , che sta sempre chiusa ne'sassi , 
o nella creta durissima. L. Pholas Dacty- 
lus. $. Per Ghianda in generale , e si ap- 
propria a molte cose , che hanno con essa 

? [ualche similitudine. §. — Muikpslco. Quel 
rutto, ebe nell’ officine chiamasi Ben , 9 
Bene , o anche Ghianda unguentaria, per» 
•die se n? estrae un olio medicinale , chia- ■ 
mato Olio balanino. — òfago. n. car. m. 
Mangia tor di ghiande; nome , che secondo 
Plutarco , diede altre volte un oracolo d’A- 
pollo a* primi abitatori della terra. — Ino. 
add. Di lutlano, cioè Di ghianda. J. Olio ba- 
lanino , Quello che si estrae dalle ghiande. 
Balàri , o B ALARÈI. n. di naz. Cosi chiama - 
vansi anticam. i Corri, i quali, ritiratisi 
nelle montagne, quando i Feniej , padroni 
, delle contrade marittime , scaricarono gli 
abitanti dalla Sardegna, e dalla Corsica, 
ripopolarono questo due isole. 

Balano, geog. ant. L. Balarus parius. Nonio 
di un porto antico d* Italia nella Lucania. 
Balàscio , o B alà sso. s. m. Pietra preziosa , 
che è una Specie di ttubinò ( rubino spi- 
nello) di color bruscluno , o sia <Tun rosso 
molto carico ; cosi detto perchè Viene ori- 
ginariamente da Balachain , nome persiano 
del Pegù. 1 * vi 

Bàlàt. geog. ant. Città della Palestina , netta 
tribù di Dan , fatta fortificare da Salomone. 
Balaùstra, Balaùsta, s. f., o Balaùato. m. 
T. d'agr. Fior del melagrano salvatico. 1». 
Balausti um , punica sylveslris. fL 
Balaùstr — o. s. ra. T. archit. Specie -di co- 
lonnetta lavorata in varie forme , che si 
adopera per ornamento di parapetti , balla- 
to] , e terrazzi. L. Columella. J. pi. Le 
parti laterali che formano la voluta dell* pi- 
tico capitello jomco. —in. ». f. Ordine 
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di Balaustri collegati insieme, con alcuni 
pilastri , e posti in conveniente distanza . — • 
avo. add. Che è ornato di balaustri, 

•filÌALB — are. v. nent. Vagire, piagnere, come 
fanno i bambini. L. ^ agire , v agitare . 
4*— -axte. par. pres. Clic balba. 

Baile — ettà«e. v. neut. Pronunziar malese 
con difficoltà le parole , per impedimento 
di lingua j frani mettere , in favellando , la 
-iitigùa ; tartagliare , scilinguale. L. Balbu- 
tire. — ettàxte. add. Che balbetta , balbo. 
L. Balbutirti. s. — ettatóre, *— ettatbìce. n. 
car. v. Che balbetta. Alb. Salvi n. i)àis5. 

4»— ETTfCÀRB, E7.ZÀBK. Vagliano* lo S. C. • 

• Balbettare. 

Balbìko ( Decimo Celio,), biog. Illustre ro- 
mano , che fiorì nel Ili secolo. Coi sommo 
ano merito pervenne due volte al consolato, 
ed ebbe » governi dell* Asia , dell* Alinea , 
e eli altre province , ove si fece amare per 
la sua dolcezza, equità, e attenzione a 
non lasciare opprimere il popolo colle im- 
posizioni. Nel 237 il Senato lo elesse impe- 
ratore ; ma i soldati , non avendo avuto 
parte a quest* elettone , si sollevarono , e 
•lo trucidarono un anno dopo. 

BÀi.bo. add. Che balbetta; Balbuziente, sci- 
linguato» Bai bus , bla-sus. 

BÀr.no. gtfog. ant. Monte d’ Affrica , ove ri- 
fuggissi Massinbsa dopo di essere stalo vin- 
to da Sifacc : era uno di quei situati lungo 
il -fiume Rubricatus. $. — ( Lucio Lucillio ). 
biog. Giureconsulto romano , discepolo di 
Muzio Scesola j si distinse inolio nella gitt- 
risprmlcnxa , e fioriva un secolo av. G. *C. 
Fu maestro del celebre Sqivìo Sulpizio. 
^-(Luoio Cornelio). Uomo che figura mólto 
neUa 4 £toria romana, contemporaneo di Pom- 
peo , di Crasso , di Giulio Cesare, di Cice- 
rone , di Pomponio Attico , e di altri gran- 
d* unni ini di quef tempo memorabile , che 
tutti ebbe per intimi amici. » Era nato a Cadi- 
ce , e si segnalò tabu ente, dando prove di 
valoroso coraggio nella guerra che i Roma- 
ni ebbero nella Spagna contro Sertorip c 
contro i Lusitanj , che Pompeo , soddisfat- 
tissimo de’ servigj di lui , il dichiarò citta- 
dino romano» Non andò molta peraltro, che 
le sue prosperità destarono contro di Ini 
1* invidia , e quindi suscitassi con impeto 
nna fiera lite sulla validità della sua citta- 
dinanzi! , nel pieno possesso della quale era 
entrato , in virtù di una legge , fatta passare 
da’ due consoli, Lucio Geliio, e Gneo Cor- 
nelio , in favore di tutti coloro , che. erano 
stati dichiarati cittadini romani coll’assenso 
del consiglio- d* guerra ; vinse però Balbo 
la sua causa , avendo per aberrimi difensori 
Crasso , Pompeo , e Cicerone , che tatti c 
tre perorai uno in di lui favore.- Durante-: la 
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guerra tra Cesare e Pompeo , avendo grandi 
obbligazioni , si all’ uno , che all* altro , 
sembrò che desse la preferenza a Cesare , 
ma però in manièra , che cercava sempre 
di riconciliarli. L* anno di Roma 74 4 fu 
cònsole , e riguardasi come il primo stra- 
niero che giungesse al consolato. J. — -{Cor- 
nelio ). Nipote del preced., il quale si di- 
stinse egli pure circa que* tempi in Ronza ; 
trionfo de* Caramanti , e fu il primo stra- 
niero ammesso al trionfo. Siccome lo aio, 
ed il nipote fiorivano contemporaneamente, 
solcvansi distinguere co* soprannomi di mag- 
giore, c minore. Erano entrambi cosi ricchi, 
che lo zio , morendo , lasciò a ciascun cit- 
tadino romano 25 dramme , ed il nipote 
fece febbricare a proprie spese una miova 
città in Ispagna. $. — (òttimo). Illustre Ro- 
mano nel tempo del secondo triumvirato $ 
dal quii le condannato a morte , s’ involò 
dalle inani degli uccisori , che lo cercavano 
io ‘casa , discendendo per una porta , 
vK%j^oU. Appena fu egli fuori di casa, 
cheMa un cOrtfVuo bisbiglio de*, suor vicini , 
avendo inteso che peè ragion di bri > **■ 
sassi navasi sno figlio , la tènerez*a paterna 
Io richiamò tosto in casa , per difendere 
1* innocente ed amato fanciullo. II rum oro 
era falso , ma gli assassini profittarono di 
tale occasione per levar la vita a questo 
sventurato padre. 

Bàleòa ( Vasco Nugnes di), biog. Castiglùino, 
che si fece conoscere di buon’ora per le sno 
spedizioni marittime; le sue scoperte e con- 
quiste nel Nuovo Mondo, fecero andare il 
suo nome a lato di quelli di Fernando Cor- 
te* , e di Amerigo Vespncc*. Fu desso che 
scopri il Mar pacifico ; e dicesi che prima 
di sbarcare su quelle coste , -ci s* immerse 
sino alla cintura nell* a equa, colla spada im- 
pugnata, ed imbracciato k> scudo , escla- 
mando a* suoi Casigliani , ed agl’ Indiani 
che attorniavano la spiaggia : V oi mi siete 
tcstimonj che io pi gito' possesso di questo 
mare per la corona di Cartiglia , e questa 
spada ne conserverà a lei il dominio. A- 
veva ammassato m gran quantità d’oro nelle 
prime sue scoperte , che ne spedì 300 mar- 
che ( 10,000 'doppie ) al le di Spagna pel 
suo quinto. Nel 4547 un governatore spu- 
minolo delle Colonia , geloso del credito di 
Bajbóa , fece risorgere una causa terminata 
già da gran tempo, accusandolo di fellonìa ; 
e quantunque non potesse provargliela , gU 
fece troncar la testa. In tal guisa perì uno 
de* più. gran ««pitoni dèlia Spagna , degno 
di ioignoi''80rtè. ' 

Bal» — otIbr, «f — USSARI!, trrlRE, • — UTT.ÀBE, 

— ‘-r/zìriR. v. nent, .Vagliono lo s. t. Bal- 
bettare. •— cziàkte. add. Clie balbuazisce ; 
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che balbetta ; balbettante. L. Balbuiiens. 

tJziR. n. ast. Difetto della lingua , che mal 
pronunzia , -'e con difficoltà Le parole. L. 
/Ànsiuc hcesilantia. ‘ > 

Bàie. Do *. e. ftactriann. F. 

•4» Balco. Los. c. Palco. Balco h luogo alto, do- 
ve si monta , e scende. Buli 9 Uomm. Purg.9. 

Balco* — *. s. n». Finestra. L. Fencstra . Onde 
■tire al balcone , o a* balconi , vale Stare 
alla finestra. E al continuo v‘ era pieno di 
belle donne a * balcóni. Gio. Fili. \ 0, 432. 
■j. Per Pogginolo , [aggetta , sporto , o rin- 
ghiera , che si estende al dì fuori «Ielle 
lineare stesse. 5* met. e poet. Per Ciclo , 
quasi che sia come una finestra , donde il 
sole , la luna Itc^ guardino la tetra. JR eir. 
son. 35. — Tass. Ger. 9, 75. J. —di sol- 
lazzo. Vale Terrazzino. — i. T. mar. Gal- 
lerie coperte , o scoperte , che fangosi nella 
porte di dietro d* alcuni vascelli , o per or- 
namento , o per comodo. — Xtk. Lungo ter- 
razzino , che rigira intorno ad un edilìzio , 
o ad una parte di esso. 

Baldàcca. Lo ». c. Baldracca. V. 

Baldacchino. ». m. Arnese di forma quadra , 
e di drappo , con sopraccielo, e drappelloni 
con fregi pendenti i n torno, che rf porta, so- 
stenuto con aste, ori tiene affisso sopra le co- 
se sacre, e sopra i seggi de* principi, e gran 
personaggi in segna di onore. Il naldacchìno 
fisso diecsi nuche Residenza. L. Umbella , 
pati mix seri cus babj lonicus. f . Per Drappeb 
lone.L. Peristroma. Matt. Vili. 3, 63.$. Fu 
anche detto ad una Specie di drappo di Le- 
vante, proveniente da Babilonia, che i Le- 
vantini chiamano Bagdad , e gli antichi dis- 
sero Balda eco. Alb. Aspettare il baldac- 
chino , dicesi Di colui che aspetta molti 
prieghi , ed inviti, innanzi eh* e' si muova. 
L. Felle exorari . 

BxldLco. Nome che gli antichi diedero a 
Babilonia. 

Bali» — AMENTO, — «tirZA, ■* — AWZÀTO , Atf7.EC - 

GIARE, ANZO&AMÉNTE, « — ANZOfttTTO, AR- 

7.0 sì SS t MO, — AirzÓSO. V. Bald— O. 

Balda ni a. geog. Comune del reg. Lomb.-Vcn. 
nella prorin. di Verona , sulla riva sinistra 
dèlia Gua. 

Baldassarre, stor. Ultimo re di Babilonia, del 
quale dicesi nel libro di Daniele , che men- 
tre stava gozzovigliando una notte nel suo 
palazzo colla sua moglie, e le sue concubine, 
e tutti i grandi della sua corte , adoperan- 
do in questo convito i vasi sacri , che 
suo padre Nabuccodonosor avea tolti dal 
tempio di Gerusalemme » videsi comparire 
dal muro una mano, che scrisse sulla parete 
della sala le parole. Mane . techel , fatei. 
Chiamato Daniele per dar la spiegazione di 
tali parole euimmatiche, questi disse al prin* 
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cipe , che esse venivano a significare : Ho 
numerato i tuoi giorni , che sono ornai 
compiuti ; ho pesalo le. tue azioni j ho di- 
viso il tuo regno, che diverrà preda de' Me - 
di , e de * Petti ani. In fatti la notte me- 
desima in cui segui quest* apparizione , il 
Signore , giusta la predizione di Geremia, 
Avendo posto a secco il mare di Babilo- 
nia > i •Persiani penetrarono senza ostacolo 
nel cuore della città - forzarono il palazzo, 
e uccisero Baldassarre , eh* era immerso nel 
sonno con tutta la sua corte. 11 cadavere 
di questo principe restò confuso con tutti 
gli altri , e ninno ri trovo in isuto di dar- 
gli sepoltura , come avealo predetto Isaia, 
oul trono di Baldassarre venne posto Dario 
ilMedo 538 an. av. G. C. 5* -r>o oalt2s»AJ 1. 
Nome" di uno de* tre re magi che vennero 
ad adorare G. G. f*. Empatia. 

Caldézza. V. Bald — o 

d* B aldicràro. n. car. m. Mercatante. a rita- 
glio di panno fiorentino. Gio. Fili. 7, t3, 6.' 
•FBaliumento. F. Bald— - o- 

Baldikùcci (Filippo). biog. Nato in Firenze 
nel 1 624. Benché non fosse professore delle 
belle arti, n’era però in tendentissimo. Gran- 
di cognizioni atea acquistate special mente 
nella pittura , scultura , e nell arte d* in- 
cidere , e perciò fu da Cosimo 111 inviato 
in Lombardia ad osservare la maniera, e 
lo stile de’ più illustri pittori di quelle 
provincie, Scrisse la vita del celebre cava- 
lier Bernini , avendone avuto 1* incarico da 
Cristina regina di Svezia. RitìeUendo giu- 
stamente clic il Vasari aveva «ella sua ope- 
ra commessi non porhi etrori , ed omesse 
molte cose interessanti , divisò il Baklinucci 
di rifarne il lavoro, e darci una nuova sto- 
ria de' più valorosi professori del disegno 
da’ tempi di Chnabue sino a* suoi. Compo- 
se pure un vocabolario toscano dell’ arie 
del disegno , opera utilissima, che insegna 
ad esprimere co' proprj vocaboli le cose 
tutte dell* arte. Finalmente scrisse II Co-» 
min cianico lo , e Progresso dell’arte d’ in- 
tagliare in rame , colle vite dé* più eccel- 
lenti maestri : libro ripieno di assai prege- 
voli cognizioni su quest* arte. Tutte e tre 
queste opere, scritte con bùie còlto, e cor- 
retto , sono citate dal vocabolari© delia 
Crusca coinè testo di lingua , e meritarono 
•11' autor lofo d’ essere ascritto a quell'ac- 
ca demia. Mori nel 1696. * 

Bald— o. add. Audace , ardito, coraggioso, ri- 
caro d’ animo. L. A tacer, audax , fidens. 
I*a vóce tua sicura , salda e lieta. D. Par. 
i5. — Che audace , e saldo II fea degli 
anni , e dell’ amar il caldo. Tot*. Ger. A , 
34. amante. aw. Allegramente , pron- 
tamente j con sicurtà d’ aurino ( questa vo- 
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ce spiega qualche cosa meno die Baldan- 
zosamente , e perciò non sono intieramente 
sinonimi ). L .Alacriter, — Às za. n. ast. Un 
certo apparente ardire con letizia ; sicurtà 
d’ animo , coraggio. L. si lucri tas animi , 
aiutaci a , arroganti a, confìdcnlia. $. Pren- 
dere , dare , o tor baldanza; vale Prendere 
&c. animo, ardire. L. Sumere animum. $. 
Iliil(laii7j, prendesi anche per Ristoro , con- 
forto die ricrea. Alò. $. Baldanza (A), àvv. 
y ' . A Baldanza. $. Vale anche Non curanza, 
con -soverchia fiducia , come chi , per non 
curar la pena , o. vero fidando nelle prò te- 
noni , o nel danaro , commette delitti c 
orrpotrnze. Alò. -t-akzàto. add. Lo a. c. 
Baldanzoso. Alò. *i » — anzbqgi vke. v. neut. 
Vivere allegramente,, stare in baldanza, 
senza prendersi pensiero di checchessia. 
L. Eruttare, lascivire. — anzóso. add. Che 
ha baldanza. L. A luì a x , alucer , Jìdens. 
— ascosissimo. add. sup. L. Audacissima t , 
maxime alacer , con/identissimus. — Airzo- 
setto. add. dim. L. Suòa tacer. — anzo- 
^ savi ente. avv. Con baldanza. L. Alacriter , 
audaciter. — éz ZA , * — tòno, *1 » — ór e. 

n. ast. Lo s. c. Baldanza. 

Baldo ( il monte ). geog. L. Baldus mons. 
Monte d' Italia nel \ eroncsc. Esso fa parte 
dell* Alpi Rezie , ed è- elevato 6888 piedi 
al di sopra della superficie del mare. $. — 
degli U baldi (Pietro ). biog. Famoso le- 
gista di Perugia , che fioriva nella prima 
ancia del XIV secolo, e che, 'discepolo del 
celebre Bartolo , stiperò in progresso il 
suo maestro. Le molte sue opèrc, le quali 
consistono in conienti, trattati , e concilj , 
sono siate gran tempo di assai uso tra’ fo- 
rensi. I.a sua famiglia dopo la morte di 
lui cominciò a chiamarsi De’ Baldesclii. 

Baldocp.a. T. di st. nat. Nome dato da Sau- 
aurc alla clorite zografica di liauy , che è 
la terra verde di Brochant ; e clic da altri 
vicn detta Clorite baldogea. 

Baldo ni a. g. f. Fiamma appresa in materia 
secca , e, rara , onde tosto si apprende , e 
tosto finisce ; Falò. L. FUimnia levi* , ta- 
hitana fiamma , flqmmulu. Borni , Ori. 
f> 27, 39. $. Per Allegrezza; tolta la ine- 
taf. dai fuochi che fa il pubblico , per 
alcuna le Ima presente , o memoria delle 
passate. Fr. Suedi . rim. $. Far baldoria, 
dicesi Di chi consuma il suo avere allegra- 
niente , dandosi bel tempo. L. Protervi am 
facere. 

Baldósa. s. f. Strumento da sonare , che più 
non s'usa. 

Baldovìka. geog. Villaggio del regno Lonib.- 
Ven. nella proviti, di Padova. 

Baldovìh ( De' Riccomani, Francesco), biog. 
Nato in Firenze nel 1634 di nobile, ma non 
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ricca famiglia. Si rendè stimabile pel suo 
ameno e bel talento poetico. Si applicò agli 
studj della lilosolia, delle matematiche, e 
della giurisprudenza, nella quale fp laurealo; 
ma la sua predominante inclinazione fu per 
le belle Ietterete specialmente perla poesia. 
Nella sua gioventù il Baldovtni menò una 
vita assai dissoluta, come il manifestano 
alcune sue poesie composte ne’ primi anni. 
Ravveduto poi, e moderato, il dimostrano i 
esteriori suoi cotuponimenti di argomento 
uriesco Vi , ma castigato, che molta fama 
gli acquistarono. Chiamato a Roma dal car- 
dinal Flavio Gliigi , vi dimorò circa dieci 
anui , impiegato in qualità di segretario 
presso il cardinale Jacopo Filippo Nini. Ivi 
ai acquistò l'amore e la stima di tutti' i 
letterati , e specialmente contrasse stretta 
amicizia col celebre Salvator Rosa , poeta 
e piltor Napoletano; il quale persuaso dalle 
dotte , e piacevoli insinuazioni dell* amico 
Baldovini , coronò nel 1672 cou una morte 
veramente cristiana la sua vita , che era 
stata non poco riprensibile. La morte esem- 
plare di tale amico , determinò il Baldo- 
vrni ad abbracciare lo stato ecclesiastico, e 
morì in Firenze nel 1716, in età di 82 an- 
ni. Molte sono , e di vario argomento e 
metro le composizioni poetiche da esso la- 
sciateci , e fra le altre una commedia in 
versi intitolata : Chi la fortuna ha nemica 
usi V ingegno. Ma 1* opuscolo , che più lo 
rende immortale , si è il notissimo idilio 
erotico, p sia amoroso, intitolato : Lamento 
di Cecco da V arlungo t di sole 40 stanze in 
ottava rima, ma che, a dir vero, è uu ca- 
polavoro, in quel genere di scrivere, colie 
rozze espressioni , e co' rusticani natura- 
lissimi sentimenti , tutti proprj al carattere 
di un innamorato villano. Fu quest* opera 
per la prima volta stampata in- Firenze nel 
1694 sotto il nome anagramma tico di Fie- 
salano Branducci , ed ha 1' onore di figu- 
rare tra quelle che 1’ accademia della Gru- 
sca cita come norma di lingua. 

Baldo vi no 1. stor. Piglio di Baldoyino Vili 
Conte di Fiandra. Essendosi arruolato alla 
crociata per andare alla conquista della Ter- 
ra Santa, fu eletto primo imperatore latino 
di Costantinopoli , dopo essere stata presa 
questa città da’ Francesi e Veneziani .colle- 
gati nel 1204. Avendo i Greci chiamato in 
aiuto Giovanni ré de* Bulgari , questi invase 
rimper^con un formidabile esercito , e 
marciò verso Andrinopoli , oodc farne le- 
var 1* assedio , postovi da Baldovino. Si 
veline ad una bftttagilat, in cui quest'ulti- 
mo fa sconfitto e fatto prigioniere il dì 1 5 
Aprile 1205. Questo principe abbandonato 
in potere di una nazione feroce , governa- 
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ta da no re non meno ambizioso che cru- 
dele , fa caricato dì catene y e condotto a 
Te movo , capitale «Iella Misia , ove dopo 
una prigionia* di <6 mesi il re de’ Bulgari 
'lo fé 1 crudelmente morire. J. — Secondo 
ed ultimo imperatore latino di Costanti- 
nopoli , fu eletto nel 1228. Si vide costret- 
to di passare in Italia per mendicare ajuti 
contro Vatace Imper, di Nicea, e Azan re 
de’ Bulgari; i quali due volte assediarono 
Costantinopoli. Al suo ritorno sconfisse il 

r imò , e fece la pace col secondo. Morto 
atace nel 4255 , come pure Teodoro La- 
scaris di lui figlio r la corona di Nicea fu 
messa sul capo di Giovanni Lascaris , figlio 
di quest’ aitino., fancinllo di otto armi , 
fiotto la reggenza di Michele Paleologo ; 
•questi fattosi proclamare imperatore insie- 
n»e col suo pupillo, e formato indi il di- 
segno di scacciare i Francesi dalla Grecia, 
e <H rendersi padrone di Costantinopoli , 
fece investire questa capitale , nella quale 
entrò per Un luogo sotterraneo nel 1261 , 
.9 forzo il presidio a cedergli 4a platea. 
Baldovino vedendo «lai suo palazzo il fuoco 
ili diversi quartieri delia città , mentre pas- 
savano a fil di spada i Francesi che vo- 
levano resistere, de pose gli ornamenti im- 
periali , che mandò a Paleologo , e trave * 
sii tosi , si fece trasportare a Negro ponte . 
Passò quindi in Italia, ove, dono aver ce- 
dute le sue legioni a Carlo d’Angiò, ed al 
re di Sicilia, iinsc ritirato firto all’anno 4273, 
qua ( db mori in età di 55, anni. 5* ' — F. 
Brani Alino «li Rane. J. — He di Gerusalem- 
me. y. NoRADlffO. 

Bai. rat acca , è Ualpàcca. ( n. car. f. Vo. di 
scherno. Puttana , baldaeca. L. Jlferetnx, 
'scoi iMunt. J. Nome antico di contrada , e 
osteria di t ironze , ne* etti contorni abi- 
tavano meretrici. 

Baldcìmo. stor. Nome di due Imper. latini di 
'Costantinopoli , e di molti re di Gerusa- 
lemme , che occuparono questi troni per 
un certo numero cf anni durante la guerra 
sacra , o sia le crociate. 

Baleàri (Isole), geog. L. Balearides. Nome di 
cinque isole nel Mediterraneo , vicine alle 
coste della Catalogna, cioè Majorca , Mlnor- 
ca, Ivica, Fermenterà, e Cabrerà, fisse for- 
mavano 1’ antico regno de* Bai cari , che 
apparteneva a* Fenicj. I Cartaginesi le pre- 
sero 452 an; av. G. C. 1 Romani le con- 
quistarono , e ne furono poi, scacciati dai 
Mandali T anno 414 dell* era cristiana . 
Questi le possederono sino al 697, allorché 
furono vinti da* Saraci ni . Carlo, Magno 
cnnqiiistòlio nel IX secolo, ma poco dòpo 
i Saracini le ricuperarono . Giacomo I re 
d* Aragona se le rese tributarie nel 1236, 
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ed Alfonso suo nipote ne compiè là con- 
quista , e le uni afta Spagna , a cui appar- 
tengono tuttora , e formano la provi oi di 
Palma. Il nome di Unitati proviene da un 
verbo greco che significa lanciare , a ca T 
gionc che gli abitanti di queste ìsole erano 
abilissimi ’ nel maneggiar la fionda , nel 
quale esercizio venivano ammaestrati sino 
' «la Ila più tenera età. Ditesi che essi reca- 
, rono i primi 1* uso del laticlavio |n Roma. 
Metello trionfo di essi, ed ebbe il sopran- 
nome di Balearico. 

Bai.èi.lica. geog. Borgo dell’ isola di Corsica 
sulla Grave», disi. 24 miglia da Ajaccio. 
Bat.év — -a couùsfH. s. f . , o Crro. s. *m. L. 
Baiatila myxticelus. Li un. T. di st. nat. 
Pesce di smisurata grande*», il quale abi- 
ta per Io pii» nel inare Glaciale , verso la 
Groenlandia , e lo Spixberg ; è il primo 
«lei genere «le* cetacei. Egli ha nella ma- 
scella siipcri»>re alcune Lamina corpce, dette 
Ossa di Iva luna, che servono a yarj imi nelle 
ai tj , come : stecche per ‘busti , asticciuole 
da ombrelli Etc, 5* T** »*tr. Nome «li Co- 
si ella zi mie dell* emisfero australe. $. prov. 
I granchi vogliono , o credono, mordere le 
balene ; dicesì Quando un debole si met- 
te ad offendere un potentissimo. L.‘ Caprca 
cantra itone m , pjgmcei cutn ti creale. — 
òtto. dim. Baléna giovane. *— òttera. s. 
f. T. di st. nat. Genere di Ifetacci , che 
non differiscono in «Uro dalle balene , che 
per avere una pinna dorsale. 

Balrk— o. ni m. Lampo. Quel chiaro e mo- 
mentaneo mostrarsi della luce, prodotta 
dal vapore elettrico , che trapassa da una 
parte ad un* altra dell* atmosfera per mét- 
tersi in equilibrio; e dicesl principalmente 
di quello che precede il fulmine. L. Jh'ul- 
fiw ■ , j'nlgetrum. J. I Romani onoravano 
•otto questo nome una divinità campestre, 
perché preservasse ì beni della terra. C. Per 
Balena , pesce , cioè R maschio della ba- 
lena. Mor. S. GrCf*. $. Arco baleno, y. 
Arc— o’. 5 . In un baléno , In un bacchio 
baleno, avv. Vagliòoo in un batter d* oc- 
chio , in un tratto , in un subito , in un 
attimo , con estrema presto» ; che anche 
si dice In men che non balena ; essendo 
il baleno , o il lampo , siccome il vento, 
ò il fulmine , cosa velocissima : ’ ondo di 
uno che corra j e Sparisca via fuggendo , sì 
dice : E’ pare il vento ha fatto come un 
baleno; corre come una saetta Eie. L. Pim- 
elo tempori s , repente , repentino, jj. prov. 
Sentirsi prima lo scoppio , che si vegga il 
baleno : vale Conchimlersi prima il nego- 
zici, oh* e* se ne sappia il trattato. Di- 
cesi anche nello stesso significato Di chi 
percuote al irai , seti 7 . " ove melo prima av- 


•l 




Digitized by Google 





392 BAL 

vertito con parole. $. prov. Fajp lo scoppio 
e *1 baleno ; vale Fate ogni cosa, a un trat* 
to ; o Essere stato taluno avvertito e per- 
cosso al tempo ittosso. — àrb. v. neut. 
Venire, od apparire il baleno; lampeggiare. 
L. Fulgurarc , cor use are. Come col b ale- 
nar tona tn un punto. Petr . ton. £7. 
j. - — A sécco. Dicesi quando al baleno non 
seguita il tuono. Balenare ; met. L’ on- 
deggiare che fa , chi non si può sostenere 
in piedi per ebbrezza , o per colpo rice- 
vuto , o per altra cagione , lo che diciamo 
anche Barcollare , tentennare , traballare. 
L. Titubare. P. sìmil. dicesi Di chi non 
sia ber» fermo nel suo stato , come: il ba- 
lenare, di un mercante , quando il suo cre- 
dito, comincia a diminuire, e Vacillare, e 
a non ayer polso e saldezza ; © cosi pure d’un 
cortigiano che comincia a cadere dalla gra- 
fia del suo principe. $. T. milit. Il muo- 
versi che fanno i soldati nelle loro righe , 
prima di disordinarsi affatto. J. v.- a. e P. 
tàmil. Mandare Po produrre di repente , a 
guisa «li baleno. La terra lacrimosa diede 
vento. Che r alesò una luce verni) glia. D. 
taf. 3. —a mesto, n. ast. Il balenare , ed 
il iialeno istesso. L. Corusoatio , fulgur. 
5* E. si m il. .Sfolgoramento , scintillazione 
di cosa che vibra raggi di luce. — limi, 
par. pres. Che balena. L. Contscans , ful- 
gurans. j. met. Che barcolla, che trabalia. 
I*. Nutaris. La balenante battaglia. Tac . 
T)av. Star. 3, 306. — àto. par. pass. Alb, 

Ba^JI.XÒTT ESA, (). V. RaLBIV A. 

Balèstr — A* a. f., s. m. Strumento ant. 
d* guerra per uso di saettare . fatto di un 
fusto di legno curvo , detto Tenia e . , con 
arco dì ferro in cima . e carica vasi con istru- 
roento detto lieva , o mar line Ilo. L. Bal- 
lista. Strumento simile, che si carica a 
mano per uso dì tirare agli uccelli con 
palle di terra rassodata : è composto di un 
arco d* accia jo , accomodato in cima a un 
asta o legno torto, in cui è la pallottolieri» , 
od altro per agevolare l'operazione . L. Ar- 
cus. §. Baléstra a boleótu , cioè Balestra ad 
uso di ttaar bolzoni. È quella che ne* ban- 
di, antichi fu detta Balestra a panca da 
scarica e , verrettoni ; e negli stessi bandi è 
pur detta Balestra, o Arco soriano , ur>* Ar- 
me inastata , che è forse la Manuballista , 
ovvero lo Storpio de* Latini. J. Balestra. T. 
de* carrozzieri. Quel pezzo di legno di una 
carrozza , ornato per lo più ili scoltura , su 
d» cui posa la serpa. Traversa ili parata. $. T. 
degli stampatori. .Assicella incanalata nel 
vantaggio, per potimela trarre a piacimen- 
to , c .serve ad impaginare e trasportare la 
composizione sul ntarmo del torchio. 5 T. 
di *t. nat. Pesce di mare , che anche di- 
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. cesi Pesce ribello , o rubello. L. Baliste 
$. T. mar. Strumento , di cui si faceva 
uso un tempo sul mare per osservare le 
stelle. Era composto di tre, o quattro pezzi 
di legno, il più lungo de' quali si chiamava 
freccia , o verga , e gli altri pezzi dicevansi 
martelli , uno grande , e t altro piccolo. 
J. Caricar la balestra , dicesi fig. Il man- 
giare e il bere disonestamente , a crepa 
pelle , a crepa pancia. L s Se ingurgitare 9 
venù'em distendere. J. In senso d* oscenità 
fu detto dal Bocc. hqv. 72. j. prov. Dare 
|1 pane colla .balestra , vale Darlo mal vo- 
lentieri , e con iatra pazzo , come direbbezi 
Porgere il pane colla spada; Dare il pane col 
bastone ; Dare il jpanc, e la sassata. Maini. 
2, 3. 5- prov. Aria di finestra , colpo di 
balestra ; vale a dire , Che 1* aria colata 
delle finestre nuoce alla testa, $. prov. Ba- 
lestra furlana , tanto agli amici, quanto a’ ne- 
mici : e dicesi di Coloro, che senza ver un 
riguardo , o rispetto , la calano a tutti , 
senza far alcuna distinzione d* amico, o ne- 
mico. — >bo. n. cnr. Fabbricatore, o vendi- 
tore di balestre. L. Ballistrarus. — Àrh. v. 
a. Tirar colla balestra. L. Arcu j oculari. 
C. P. simil. Gi ture , lanciare , scagliare. 
L. Emillere, tacere. Ma Ih , dove fortuna 
la baléstra. Quivi germoglia. D. Inf. i3. 
5- fig. Ingannare uno con sommo scaltri- 
mento. Alb. J. met. Travagliare, affliggere, 
•batacchiare, tribolare. L. cxarc, discru- 
ci are. Era stato balestrato dalla fortuna . 
Bocc. nov. H. — arsi. neut. p. Traspor- 
tarsi in qualche luogo con qualche prestez- 
za per mutar sito. Mi balestro in luo- 
ghi tai , eh * a lui fìirono strani. Bocc. 
Amet. 8. — ata. n. ast. Tanta lontananza, 
quanto può tirar la balestra. L. Ballistrae 
jactus. $. Per Colpo di balestra. — Xto. par. 
pass. $. add. fig. Trabalzato. Alb. — atórk, 
— IÉre. n. car. m. Tirator di balestra. L, 
Sa zittio ius . jacidalor . — mi a. L»»ogo delle 
balestre , ed anche compagnia di balcstrie- 
/ri. — 1 ÈRA. s. 1 Buca nelle muraglie .delle 
torri , delle fortezze , e simili , onde ti 
balestra ri nemico; feritoja. L. BaUutarium . 
J. T. mar. Luogo fra un remo , c l’ altro 
nella sponda della galea , dove stavano i 
soldati per combattere. 

Bàlestrìglia. s. f. T. astr. Strumento compo- 
sto di un’asta, o regolo quadrato, e di un 
bastone, detto traversa , ìl quale è traforato 
nel mezzo , sicché può scorrere nell'asta in 
su e in giù a beneplacito di citi 1* ado- 
pera. 11 regolo è diviso in tante parti, dette 
stazioni , quante traverse egli è lungo , etl 
in ogni punto di divisione è segnata una 
croce che ne distingue* le stazioni. Questo 
strumento serve a* naviganti, per quel eh© 
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essi dicobo Prender 1* allessa, J. Specie 
' d’ arme da lanciar aghi con grandissima 
fona. ; 

BlLfesm-^O." •. m. Lo 8. C. Balestra. ^.Bal- 
lista , arcus. J. Andare in su* balestri , 
dìcesi di Chi ha le gambe sottili. — - dwis, 
Acer. Balestro grande, J. Pan balestrane : 
Sorta di pane impastato pon mele, è eolia 
■ mescolanza di noci e di fichi secchi. Alb. 
Balestri' cria, s. m. Róndine ripària, o Rók- 
di kb bianca, s. f . L. H irmi do riparia. Lmn. 
T. di st. nat. Uccello simile alla rondine, che 
cova nelle rupi ; è di color grigio fuorché la 
gola ed il ventre , che son bianchi. $. Archet- 
to dove passa )a seta , quando s’iucaitua. C. 
Aver le gambe a balestrucci , vale Aver le 
gambe storte. L. H abete entra obtorta. 
Balì. F. Bai. — U. 

Bàl — ia. n. car. f. Donna che allatta gli al- 
trui' figliuoli. L. JSntrix. $. Nell* uso pren- 
desi anche petf 'Lavatrice. L. O bstetrix. 
Dare a balia : dicasi del Dare altrui i pro- 
prj (igliuoli ad allattare J e Torre a balia , 
vale Torre ac) attatt.tre i figliuoli altrui, j. 

*• Essere a balia ; dkesi'de'fanciulli che stari- 
no in casa dcHa balia , per esser quivi al- 
lattati. — i Àccia, pejg*. — ióna. aepr. Balia 
grassa e fresca. — iàtico. s. m. Prezzo che 
‘'S dà per allattare un fanciullo. L. Nutri- 
ti um , nutriti a , orum nutrieis Jnerces. — 
lo. n. car. m. Il marito della balia. J. Que* 
gli che alleva i fanciulli , e insegna lotA 
costumi. L. Nutritici. J. P. simil. Coui 
dólci canti de' versi gli usignuòli 8fc. sver- 
nano nel mese di màggio , il aitale di 
queste cose c conduttóre , e lusinghinole lo* 
ro bàlio. Quid. Giud. y Per B^julo; Por- 
tatore. L. Bajulus. Era ministro, e bàlio, 
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so. add. Che ha balta e fona. L. RóÒu- 
stus. <§»— «ìftB. v, neut. Reggete, governare. 
L. Regate , gubemare. J. Reggere , Dima- 
neggiare con' forza , c agilità. L. Substinere 
tr acuire. Benché io sia pieno d’ età , e, ohe 
la mia mano già trenùnue possa mài bà- 
lìre la spada . Bocc. Filoc. 2. j. — una 
cosa A imo. Vàie Dargliela in balia. L. A- 
licujus potè stati committtre. 4 * — Ito. par. 
pass, y add. Retto , governato, —ivo. q. 
car. tu. Che ha balìa , balio , presidente, 
i. Prttses. 

Balìst— a. s. f. Strumento militare antico 
più gran<le della balestra , per uso «|i trar 
pietre , dardi, c simili. L. Ballista. $. Mac- 
china per tirar pesi, che muove si con mu- 
linelli , con argani , con ruote, o timpani , 
secondo quello a che è indirizzata, la loro 
operazione. — icà. n., f. T. mat. Scienza clic 
tratta del moto de* corpi gravi, mandati in 
aria , in qualùnque siasi direzione che ven- 
*■' gano* spinti. 

BalìstA. geog. ant. Montag. iPIl. nella Liguria. 
# BaiJste. . 8 . m. L. Bulistei. Linn, T. di st 
' ìfat. Genere di pesci , che hanho il muso 
prominente, ed otto denti in ciascuna ma- 
scella ; il corpo compresso, aspro, col ven- 
tre e col dorso carenato; le branchie senza 
coperchi , ma con una sola membrana a 
due raggi ; ia prima aletta dorsale, con una 
forte spina per primo ,' e talora pel* unico 
raggio. — unicòrno. T. di st. nàt. L. Ba- 

liste s monoceros. Lina. Pesce nericcio , e 
senza alette ventrali , c con una soia , Bla 
lunga spina dietro il capo. 

❖BàiJtO. add. Da Bali re. V. BÀl — IA , e 
'fi al— ìà. 

Balìvo. F. Bal— Ia. 


© vero portatore delia croce di Cristo . Fit. Blu — a. ». f. T. mere, (biantfcà di roba 
* p- «•»* » — * x. - aii—. — r messa insieme, e rinvolta in tela, o simile 


materia , per trasportarla di luogo in luo- 
-fgo. L. Sorcina , comparto rerum strtirs. 


S. Fr. 475. 4» — Ub. v. a. Allevare. L. 

Nutrire. — Ito. add. Allevato , nutrito. 

Bal— là. n. ast. f. Podestà, autorità. L. Au- 

ctoritas , potestas. j. J?. simile Fortezza J. Dicesi anche nel commercio a Dii erse 
gagliardi», forza. La b.Ìl£a delCarìa. Sage. ^ idd io, che servono d* invoglia , o di lin- 

nat. esp. 25. J. Essere di sua balìa , vale 'voltura, aUe halle di varie merci. J. fìg. 

\' Esser libero , o non sottoposto ad alcuno. 

L. Sui jurhesse , sub jndlìus esse potè stale, 
y Avere in balia, vaio Avere in suo po- 
J tere. j. Aver balta : vale Tener autorità. 

5* Avcr'la lingua in balia , ’ vale Cicalare 
Bovercbia mente. J. Otto di balia. Magistra- 
to in Firenze, che soprantendeva alle cause 
criminali , cosi detto perchè era composto 
di otto cittadini. AlÒ. — i Àccio. ». ast. Gra- 
do neUe religioni militari. L. , Bajulivatus, 

— 1. n. car. m. Colui che gode il baliag- 
gjo. —iato. n. àst. Ufficio della balia , e 
vale anche 11 tempo in cui *’ esercita. M/Ut. 

Fili. #, 33. 1 — lo. n. car. m. Grada prin- 
cipale d* autorità , e governo ; Bailo. — ló- 

T. /. 


^piccsi per Quantità grande di checche 
3 . —di Marte. T. chir. Preparazione di _ 
ro , usato per fomentare le parti che fu- 
rono schiacciate, o contùse, o che ricevet- 
tero ferite d* armi da fuoco. C. A balle. 
avv. In gran quantità , A barella. Coti- 
fortini, y Far le balle , vale Prepararsi a 
partire ; ed è lo s. c. Far fagotto. L. Fusa 
colligere. J. prov. A ? segnali si .conoscono 
le balle, vale Doli* esterno si conosce l r in- 
terno : perche ('mercanti per riconoscerle 
fanno alle balle certi contrassegni. L. Epiti- 
mi s digli osci tur avii.— ÀCCIA, accr., fi pejjg. 
5- lig. Quantità smisurata dì cheCrhesMa. 
— ÉTTA. dira. Balla piccola. L. Sorcinula. 
i9 
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— ì»o< T. mcic. RinvoUur .1 «Ielle halle di 
Una , 1 a quale d* ordinario è un grosso 
canovàccio, j. P. limil. Cosi appellasi il 
lelto tu cui ai coricano i soldati , il quale 
è un sacco fatto di tal grossa tuia, ed em- 
piuto di paglia. — Òse. arci*. Ralla grande. 
L ingeni congerie». 

BÀU.ÀriO, INFERIÓRE, C SUPERIORE. RCOg. DlIC 
Comuni del reg. Lomb.-Vcn. nella provin. 
di Como. 

Balla h*5re. Lo s. c. Baltatojo j ma dicesi di 
nave. * 

Bam.aràte. geog. Comune ilei regno Lomb- 
Vtn. nella provin. di Como. 

Ball — are. v. neut. Muovere i piedi/ andan- 
do , e saltando a tempo di suono ; e fassi 
per diletto, e per festeggiare. L. Saltare, 
tripudiare, choreas ducere. $. met. JXtfser: 
coperto couvibn , che qui bÀlli, Si che , se 
pubi , nascosamente ac caffi. I). Inf. 21. 

P. siinil. Ditesi di tutte le cose , che 
non isUinno forte , o non combagiano colà 
«love dovrebbono } tentennare. J. — i ? pel w 
lìccja. Vale Pare alcuna cosa da goffi. C. 
brov. Quando il catto non v* è, i topi bal- 
lano , vale Quando il padrone non è in 
rasa, tutti si danuo bel tempo. J. — in cam- 
po azzurro, o nel paretàio ubl Nemi. Detto 
flgur. e iu i scherzo , vale Essere impiccato. 

J. Far ballare i denti , ma. h., va le Man- 
giare. S- prov. Assai ben balla a chi ven- 
tura , o fortuna suona : vale A chi è avven- 
' turato ogni cosa va a seconda. 5* pfov. 

^ Ballare secondo il verso, e il suono*: vale 
Accomodarsi al tempo e al luogo, e pigliare 
1* occasione. —Àbile, add. Agg. di canto , 
o suono , che è adattato alla danza , come 
Aria ballabile. Alb. — amento, n. ast. Il 
ballare. L. Saltatio. 5- Dicesi pure di Cosa 
smossa^ o che tentenni , come : il balla* 
m^rto «w denti. Lib. cur. mal. —ante. 
Jtdd. Che balla. Alb. — àta. fl«f. Speròe 
di poesia j canzone , che si canta ballando ; 
e diccsi Ballata vestila , a Quella cbe_ è dliJ 
più d* una stanca. L. HYporchémk . 4 
ast. Il b;i Ilare j danza, ìiallo ; oude Fare 
una ballata, vale lo s. e. Fare una dandf, 
^•ballare , o da se , o con altri. L. Saltai io. 

$. Guidar la Iellata : fìg. vale Avere au- 
torità , governare a bacchetta , condnrre 
f affine. L. Fa mi li am ducere , chorum du- 
cere. Sconciar la ballata : fig. vale Gua- 
ttire al negozio f il trattato ^ il maneggio. 
Lì Invertere negotium. J. Fornir La ballata, 
•vale Finir la «Un** J e p. shnil. Porre ter- 
mine a qualdie negozio j accapezzare, levar 
le tende. E sai , che se nulla manca, mia 
madre con lo èssere ingelosita fornirà la 
Ballata. Crocà. Slitta. 5, 3. J. proy. Qual 
• bollata. Lai suonata : Tale Dare, secondo che 


sì riceve. L. Paria fucere, par pari referre. 
$. Esser di ballata con alcuno , vale Essere 
seco d* accordo per alcun segreto , maneg- 
gio, e prendesi per Io p|ù ù» cattivo scuso.— 
atIlla , — ATÉTTA , — ATt* A. di». Piccola 
canzonetta a ballo. L. C antiuncula. • — àto. 
par. pass. Alb. — atórk, — atrìcb. n. .csr. 
y. m. , e f. Cbe balla. L. Saltalor , $al- 
tatrix. (. Ballati >ri sul canapo. Di consi così' i 
Funamboli, che anche si dicono Ballerini «la 
corda. 4 »— erìa. n. ast. 11 divertimento «let 
ballare. L. Saltatio H dioica . — brino, — 
erìna. n. car. Uomo, o Donna, che fa pro- 
fessione .di ballare , & specialmente in tea- 
tro. L Maestre, o Maestra, di ballo. L. «W- 
taudi magi ster , magistru. 5- —DA còrda. 
Balla tor ' sul canapo, funambolo. J. —di 
pàglia. Figurina appiccata ad una cèrta 
paglia , o ad una minugia, che serve d* igro- 
metro. — --orzare, v- neut. Lo S. r c. Ballare. 
L. SàUiulrc. — oNZOLÀffe* v. neut. Ballare 
confusamente e se nzl ostine j saltellare. 
L. Confuse salutare . 

Ballatóio, s. m. Andare , o Amlìto , che ai fa 
«f ordinario intorno alle pareti, con riparo «fi 
sponde , per lo più di balaustri attorno ; ed 
c come Una strada alla situata fuori delle 
facciate di un edilizio , 0 nella parte d« 
dentro , annessa al muro de* cortili > serve 
per passare dalla parte di fuori, da una ad 
altra abitazione, o per girare attorno all* edi- 

€ zi<> , o per dar luogo agii abitatori di ri* 
‘carsi all* aria aperta , e goder la veduta 
deite strade. L. jPodium , rtuvuiana, oriun, 
pergu(à. W'tàrfer 

Ballerina. s. f. T. di st. nat. \j.,3fotacUla. 
Specie d* uccello , detto altrimenti Cutret* 
loia. V. ’-f . .* 

Ballerino, b. m. Quella coccola rossa, che fa 
il rosajo salvatici), o il rovo canino. J. P. 
siinil. Tancia mia, deh vieni o Tancia , 
Fieni, e passa, e fa duo inchini, E i ver- 
migli ballerini Scopri a me della tua guàn- 
cia. Buon. Tancia ,1,3. T. bofc. L. 
(Ìphriì anlhropophora. Limi. Pianta, che 
ha i tubercoli quasi rotondi, lo stelo fron- 
doso , le foglie radicali , ovato lanceolate , 
strette *, r fiori a spiga bislunga, di un bianca 
giallastro, combinato con yn giallo di zolfo 9 
e con un rosso ferruginoso ; illaidirò del 
Nettario lineare, diviso .in tre parti, la 
media delle quali bifida. E singolare que- 
sta pianta per la bizzarrìa del suo fiore , 
il quale rappresenta collie un uomo sospe- 
so per la testa. , «v 

Ball— -ìtta,* — ìso. F. Ballp— a. 

Balletto. F. Ball— o. 

*Ballìsmo. T. roed. Sorta di malattia , detto 
altrimenti Corea. • * ; 

Bàia — o. u. m. Arte di muovere ordinata- 
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Cnrp<i ’ **‘ con '*° ■* >»isurato tent- 
po «lell armonia. L. Saltatio. $.Dicesi anche 
par similit. Di altri movimenti regolari, 
y l atto stesso del ballare ; carola , dan- 
”• V » r 1 Lo dove si balla ; on de 

«lice*, Amlare'. al ballo f per dire Andare 
cola ove e adunanza rii persone che baUa- 
no. J. T. pltt. Rappresentazione di figure 
clic sembrano in atto di ballare. Vitriu- 
LO d' 'angeli , che cantano he. V asari Kit 
5. -*»ot.f.evÀTO. Quello, clic solleva la vili 
co, ,, sterzo, come il Brando, la Gagliarda. 
Y Corrente. Jtc, $. —tòsco Specie d. bal- 
lo, che si fa, pigliando (fili persone per le 
piani, e formando cosi di tutte un circolo 
Aie da Toscani dicesi Carolare. C. —della 
catena. Quello che si fa intrecciando brac- 
cia con hraccia. J. *- AL ,. A mestola , o — 
alla tetzcòla. K . Mestola. C. — SCL 
CMiAT/rio. Dieesi di quel passeggio, e quella 
speco- di danza, che si fa per divertimento 
sdrucciolando , sul ghiaccio. J. Rendere il 
hallo: vale bar ritornare in ballo dii ha in* 
vitato. Ked.hlt. f Essere in ballo, entrare, 
menarsi in hallo , o uscir di hallo, dicesi fig 
Quando uno si trova, o comincia ad entra- 
re o uscir di qi laiche negozio, o maneggio, 
o impresa. I.. Negntium atiipiod aggredì. 

J. h«Te un hallo in taluno azzurro, fu detto 
in iscIictzo , in senso d' Essere impiccato. 
—etto. dim. J. Sorta ili ballo figurato, che 
m fa tra molte persone , che con diversi 
atti, rappresentano un particolare accidente. 

*' (-'borea , saltatiimeiilu. — òsmio. Ballo 
contadinesco, come sarebbe la Ridda, o al- 
*0. L. Ineompasita , rusticana satinilo 
noce. noe. 72. jg 

Bali o. ' geog. Comune dol regno Lomb.-Ven. 

nella provin. di Padova. 

Jì all, V eto. Vo. aretina. Lo s.c.Oa Dotta, succi (ila 
iLlò vento. K. Bzl.r, — 0. 
fltLLòsE. K. Ball — a. - 

u*ti — ovviar, — oszoLÌnc. V. Ball sa* ” 

BauAtb. L. Battolile. T. hot. Marrobbio iie. 

K> , da alami detto Marrobbio fetido, ed in 
yarj luoghi d' Italia Marrobhiastro , marrob- 
hio bastardo. Alh. 

HtLLÒTT— A. s. f. Voto , suffragio. L. Saf- 
Jragium. Tal riehiìuta di sua signoria non 
dimena ante pure una eaìlòtta in con- 
tr C rt ?- ", (37. Dicesi 
**’* > P»ra. Ali. j. Per Castagna lessa; 

Succiola. —are. v. neut. Mandare a par- 
tito. L. Per suflrngium e tigne . —atsóxc. 
n. a»t. v. li maiuhire , che si fa a partito 
per bossoli, e ballotte. 

Baìlottìta. T. di cavallerizza. Aria solleva- 

ta , che e Quel salto «he fa ài cavallo, al- 
zandosi co quattro piedi in aria , sì eh» 

“•ostri i Cerri. 
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Balletto. ». m. T. di ferriera. Massello di 
vena , che , in vec, 1 di squagliarsi , «' iudu- 
ruce , e forma 1 abh all. matura. 
Ballòtt-o. s. m . T. A’ agr. Specie di ca- 
stagno che produce poco frutto ; le sue 
castagne sono di color nericcio, assai scuro 
simile a quello delle castagne cotte, e boi’, 
lite. J. Prendesi anche per Ballotta, o Sue- 
suola ; che ditesi dagli Aretini Balloccio 
fieri. Voc. Ar. {A tir). — a. , f. Castagna 

0 marrone cotto a lesso , altrimenti detto 
Succiola ; cosi detto per la similitudine del 
colore con quello delie castagne , e frutto 
del ballotto. L. Cananea moltis, ritta 

B^lb-ìm s, m. pi. T. mar. Quei palchi pii 

v ri’ , “ . f “" 10 alla P«1'P» e alla prua , 
delle galee , e che nelle navi vengono più 
giustamente chiamati Castelli. 

Bai.teàrio. add. De’ bagni , o Che (i prati- 
e» ne bagni. L. Balnearius. Alò. .. 
Plteir.ee , e Bai-csiÌre. ». m. T. mar. Sfe- 
cie d. nave antica, come Caravella , Fusta 
C simili; verosimilmente cosi chiamata per- 
che serviva a Da pesca delle balene. ’ 
Bai.oardo. Lo a. c. Baluardo. 

BalAco-o. ,. m . Trastullo, passatempo , , 
tratte", mento piacevole; e tliecsi per lo più 

1 Quelle cose che si danno in mano a'bam- 
bim, onde si Irastullioo. L. I.udns , ciepun- 

i’ ludicrum ; onde Far baine, dii , 

vale Baloccare, o baloccarsi, cioè Trastullar- 
si, spassarsi. 5. add. Cbe si balocca; stolido 
balordo, balogio. L. l/rbes, slupidus, tardar'. 
—are. v. a. Tenere a bada con arte; inter* 
tenere. L. Beami ari , migri inorari. $. neut. 
Dimorare, fermarsi con perdimento di tem- 
po. L Tempus terire. — in*,. „eut. p 
1 pstulla ni, s|Hissarsi, trattenersi in cose di 
poco momento , o in trastulli da ragazzi • 
pèrdere il tempo. L. Inutiliter tempus tra- 

I " T \rì U V!!l "r *‘ì, f Dalrtcco , trastul- 
-* Io > halocchèria. L. Nugai , geme, arum. 

amevto. n. ast. V. Il baloccare, .svaria- 
mento , trastullo da bambini. L. Stupida 
aberratiti. —Ito. par. pass. J. ad.1. Diver- 
tito , trastullato. Alh. — — atóre. n. car. v. 
Clie bajocca. — nvnÌA. n. ast. Lo s. c. Ba- 
loccaggine, trastullo, balocco, —òse. add. 
e n. car. Bahbaceionc. 5- «TV. A guisa di 
balocco, ó di stolido. L. filili, incogitate 
UalAoia. Lo s. c. Succiola, ballotta. L. Ca- 
stanea elixa. 

Bai.iV.to. add. Melenso , stolido. L. Tornir , 
dus , seguir. r 

Baloeière. Lo s. c. Ralnicre. 

Balóro o. add. Sciocco , minchione , stor- 
ihto turbato nel capo , e quasi Stolto, 
ri. Stohdus, bardus, insulsus. $. Per isba- 
lordito, inavvertito , smemorato. L. Mcn- 
lecapltis. J. Aula calórda. avv. Vale Senza 
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considerazione, stordiumi-ute, a ehm»' oc- 
chi. —Àccio, pt'gg- Babbaccione. L. Inco- 
gitatus. — AGGIRI!, n. a»t. f. Bcssaggine , 
inavvertenza. L. Stupidita ». — imbuti. R»v. 
Con balordaggine , •cioccauieute , stolida- 
mente. L. lusipituter. — erÌa. n. ast. Sme- 
moraggine , scimunitaggine , balordaggine. 
L. Incogitantia. 

Ralsàm — ico, — ino. V . Bal«— amo. 

Balsamìra. ». f. L. Momordica balsamina. 
Litio. T. hot. Pi Ritta elle li» gli steli sot- 
tili , deboli ; le foglie alterne , picciolatt, 
palmate, a cinque, o «ette lobi dentati , 
lucidi ; i fiori di un palio pallido , ascel- 
lari, peduncolati, sohlarj ; i fnitti carnosi, 
tubercolati , di un rosso scarlatto , eli» 
lanciano con forsa i semi , de* quali si fa 
un olio buono per guarir le ferite. ^ - 

Balsamite, a. f. L. Tanacclum balsamita. 
Liun. T. boi. Sorta d' erba , altrimenti 
detta Erba amara. Erba Santamaria , Men- 
ta romana. 

Bàls — amo, Bàlsamo orixktàle, e anticam. 
Bàemmo , OrosÀLSAMO, Bàlsamo della Mèc- 
ca, o giudaico, a. m. L. BaUamum. T, 
boU Sugo , o liquore resinoso , che liacsi, 
mediante incisioni , fatte sull’ albero detto 
Balsamino- Allorché è recente , è bianco , 
fluido , e trasparente , ma col tempo in- 
giallisce. Ila un odore soave come di ce- 
drato , ed il suo sapore è aromatico, acre, 
ed amaro. L’albero che produce questo 
sugo , chiamasi talora parimente Balsamo , 
il cui legname è mollo compatto, di bella 
grana, odoroso , dal quale distilla il balsa- 
mo. J. P. siimi. Dicesi Balsamo a più sorte 
d' olj , e d’ unguenti preziosi. J. 1 chimici 
danno pure il nome di Balsamo ad alcune 
- loro preparazioni. $. — DEL Perì , o PE- 
RÙ ilo. È un’ altra specie di balsamo natu- 
rale. Alb. — amIio. ». ni. L. Amyris, opo- 
balsamutn. Linn. Xylobalsamum. T. boU 
Albero clic produce il balsamo orientale , 
è indigeno dell’ Arabia) le sue foglie sono 
liipenuate e le fogliolinc sessili.^ ]|. Sorta 
d’ erba che si pianU ne’ giardini per miro 
ornamento. V. Beoliomiri. $. Lo s. c. Bal- 
samina. — à un», add. Dicesi delle Cosa che 
hanno virtù, o qualità di balsamo, o simile 
al balsamo. L. (ipobalsami Ai tute preeditus. 
♦ Bàlsim— o. Alb. Lo s. c. Balsamo, —àie. 

Alb. Lo s. c. Imbalsamare. 

BalsÙra. Lo s. c. Bassura. 

Bài ta. ». f. Lo s. c. Berta , ma non »’ usa 
che in questa espressione : Dar la balta ; 
che vale Berteggiare , Dar la berta. Tor- 
racch. 6, 9. ( Alb. ). 

Balta»» il. Lo ». c. Baldassarre. V . Epipama. 
••Bàlteo. s. ni. Ciutura , che ti appende al 
collo per portar la spada. L. Daltheus. 
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Bàltia. geog. ant. Giaiul' ìsola del golfo Co- 
danus ( il mar Baltico ), separata dalla riva 
degli Scili, mediante un tragitto di tre gior- 
ni di navigatone. S’ ignora qoal sia oggi la 
posizione di quest’ is. Secondo alcuni dotti 
essa è hi medesima che la Scandinavia , le 
cui parti setUotr. erano ignote agli »ut_: 
quel che par certo però si è, che 1’ is Ballia 
abbia dato il nome al usar Baltico. 

Bàltico { U mar ). geog. L. Marc ballicum , 
o svcvictun. Gran mare interiore d Europa 
( vedi 1’ articolo preced. ) , posto fra la 
Gerin. e la Polonia , che ha all ostro la 
Danimarca e la Svezia , all’ occ. la Lappo- 
nia , a seltent, la Bornia , la l' minutila , 
la Livonia e la Curlandia ; all’ or. jiarie 
della Polonia , e verso greco comunica col 
mare di Germania , mediante un golfo ; 
iodi piegandosi verso 1’ ostro , prende il 
nome di Catteguttc ; dirigendosi poi verso 
greco , forma lo stretto del Sund , il cui 
passaggio, come quello del grande, e piceni 
Beh , dipendono dal re di Danimarca. Dopo 
questo stretto, il Baltico si estende molto al 
largo verso greco , indi si divide in due 
rami , 1* uno chiamato il Golfo di Botnia, 
e 1’ altro di Finlandia ; entrambi per 4 o 
5 mesi dell’ anno son coperti di ghiaccio. 
Il golfo di Riga c quello di Dansica si 
formano puro da questo mare. Nel Baltico 
propriamente detto, non isbocca altro fiume, 
te non che 1’ Oder , che vi ha foce per tre 
imboccature ; la Vistola si getta nel golfo 
di Danzica ; la Ncva shocca nel golfo di 
Finlandia , e mette il Baltico in comunica- 
zioue col fiume Volga , e indi col mar Ca- 
spio. Il Baltico, non ha flusso e riflusso , e 
contiene poco pesce. 

Baltim&ee. geog. Considerabile città degli 
•Stati Uniti d ? Amor. , nello Stato di Mari- 
land , posta sul fiu. Palapsco, e all’ ingresso 
«Iella baia Chesapeach ; ha 22,000 abitanti, 

* fra’ quali aonovi molti cattolici , che hanno 


un vescovo. Long. 304. tot. 39, 30. C. 
— Città d’ Irlanda , posta Bulla Baja dello 
stesso nome. Sonovi vicino a questa città 
circa 20 isolette , che portano il nome «li 
Baltimore. Mei f 63 ( questa città fu sorpresa 
di notte tempo da viirj corsari algerini , 
che la saccheggiarono , e seco loro condus- 
sero gran parte ile* cittadini. 

BaloÀrd — o. a. ra.T. d’archit. milil. Lo s. c. 
Bastione. L. Propugnaculum .—ÉTTO. dim. 
Piccolo baluardo. Alb. 

Dalusàkte. add. Di corta vista. L. Luscioms. 

Bàli— A. /. f. , e Bàleo, in. (x aap.J. Ripa, ru- 
pe. Luogo scosceso, dirupato , die da una 
grande altezza , termina imuicdinlameDia 
in nna gran profondità , pei gingnere al- 
la quale couvicu balzare, cioè line un gran 
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«alto. L. Rupes. J. Quella parte di corti- 
i ° d' cah-oiia , o simili , che sta 
pendente dal cielo j come eziandio quella 
«lol sedile del cucciiiere , clic cala fino al 

r ri della pedana. $. Striscia attaccata al- 
estremità inferiore delle vesti femminili , 
come gonnelle , grembiuli ; ed anciic intor- 
no a coperto j , e simili. L. Tuie ini a. — ama. 
n. f. Guarnizione , o fornitura, detta ao- 
ehe Peilana, che s interpone verso l'estre* 
mità delle vesti , biancherie, o simili. L. 
/lacinia. $. T. della cavallerizza. Quel se- 
gno , o macchia bianca , de’ piedi de* ca- 
valli, che perciò diconsi Balzani. V . Balza- 
ito. 5- T. del blasone. Il campo di un'ar- 
me, taglialo a traverso per piano , d* un 
colore nella n>età supcriore, c di un altro 
m;ll inferiore, Alb. j. Prendesi anche per 
Balza, nei 4 « significato, j. —-del castèllo, o 
del copèrchio DELLA serratura. T..de* ma- 
gnani. Quella parte degl* ingegni della ser- 
ratura , che investe il taglio fatto nelle 
fernette della chiave, —della chiave. 
Quel ri ngi' -sso eh* è alla testata degl* in- 
gegni. — àjio. add. Che ha un segno , o 
macchia bianca. Agg. di cavalli, quando, 
essendo d altro mantello , hanno' i piedi 
segnati di bianco, c secondo il posto dove 
trovasi il bianco si dice : J. —deliba lascia. 
Quando il bianco è al pie destro anteriore 
del cavallo. i. . — della stéppa. Quando il 
bianco è nel piede sinistro anteriore. f 
TEAVÀTO. Quando il bianco è nel piede di- 
nanzi, e nel piede di dietro dalla stessa han- 
•k- J-. — trastra v èto. Quando il bianco è 
nel piede anteriore destro, c nel nieda po- 
steriore sinistro. $. —calzato. Quando ii 
bianco arriva al ginocchio di tutti i piedi. 

J* ""7 da t * e - Dicesi Quel cavallo che ha tre 
piedi fregiati di bianco ; Onde il prov. Bal- 
zano di tee, cavallo da re: per dinotare il 
distinto pregio d un cavallo cosi macchiato. 

$• Cerve! balzano, Testa balzana , vagliono 
Stravagante, bestiale. L. Improvidus.jerox . 
Balzàjvo. y. Balz — a. 

BaL7. — ARE, AMTE, • — ÀTO, ATORE, ATeIc*, 

■— SCOIARE, ELI.ÀllE, — ÈLLO, — ELLÓNI, — 

ÉTTO {zi asp.). y. Balz— o. 

Balzi (z asp.). 5. m. pi. T. mar. Cinture, con 
le quali s* attaccano alle antenne , e si so- 
stentano in aria i marinari , o altri , onde 
fare coti sicurezza , e senza pericolo, i ser- 
vizi necessarj. 

Bàlzt— o (z eap.). M * ni. Lo ty c. Balza, nel 
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si^nif. L. Rupes. $. P. simil. La concubina 
di T itone antico Già s‘ imbiancava al 
*ÌL 2 X>d’Oribnte. D. Pur#. 9. C. J1 fì innal- 
zamento che fa il pallone, o la palla, per- 
cossa in terra ; e p. simil. Dicesi di altre 
cose che fauuo moto somigliante a quello 


della palla. L. Saltus , us. Ar. Fur. 29, 
25. j. Diccsi anche de* «Salti frequenti di 
alcuni animali nell* ambre. $. Andare a 
balzi , vale Andare halzelloni , e Balzare , 
o Balzellare in andando. prov. Aspettar 
la palla al balzo , vale Aspettar 1* occa- 
8 * one » »1 tempo di fare checchessia. L. 
Occasionerà oppcriri. — etto. dim. Bal- 
eo leggiero , piccolo salto, —ère. v. neut. 
11 risaltare che fanno molti corpi percossi 
in terra , come la palla , il pallone &c. , 
e p. simil. Dicesi di molle altre cose, che 
fanno moto simigliarne a quello della pal- 
Resilire . j. ineL Andare prestamente, 
in un subito , o di contrattempo. L. Com- 
prili. iig. Usasi talora per Andare o ca- 
dere, in cose di disgusto, come : Balzare in 
una. prigione , Balzare infermo in un let- 
to &c. Balzar da un luogo all* altra, 
vale Andare non successivamente di passo 
in passo , ma di lancio, trapassando in un 
tempo lo spazio 'di molti passi. $. Balzar 
fuora , vale Uscire, o scappar Inora , c Con 
velocità.^ L. Il xi lire. La jialla balza, vale 

anche L’occasione viene. $. prov. La palla 
balza dal tua, vale 'lu bai la fortuna in 
favore. L. Sors libi favet. — arte. add. 
Che balza. L. Resiliens. j. La balzàrtr. 

•. f. In gergo signif. La palla } cosi detta 
dal suo balzare. — èto. par. nasS. Alb. — . 
— atrìce. n. car. v. Cne balza. L. 

Resiliens. — ecgiàrb. v. a. Far balzare. 

Ellàre. v. neut. Balzare leggiermente, ti. 
Satinare^ saltuaiim procedere, j. L* anda- 
re che fanno l^e lepri la sera, o la mattina 
a bon issi m a ora , nel portarsi , o tornare 
dalla pastura; perocché clic vanno a balzi, 
cioè a salti, e di quando in quando si sof- 
i cimano , quasi per ascoltare 6c vi sia an- 
elino che insidii alla lor vita. $. v. a. Vale 
ImjK>rre balzelli , o gravezze straordinarie 
e sudditi. L. Fxtraord inari um tributurn 
indicerc. — ellàto. par. pass. — èllo. n. asL , 
E quel passo che fa la lepre balzellando 
( y» Balzellare ) ; onde dicono j caccia- 
tori Andare a balzello, che vale Andare 
la sera, o la mattina , a un dato posto ad 
aspettar la lepre, che venga a pasturare, p Cr 
ammazzarla, j. j$i va a balzello ancora glie 
volpi, cd alle starne, perchè esse pure sono 
solite, a certe determinale ore, di trapassare 
da un luogo ad un altro. J. Balzello , vale 
anche Gravezza straordinaria. L. T/ibuium, 
extraor di nariu/n. Com * al Papa ognot diu 
freschi guadagni , Con sudivi dazzi , e mul- 
te , c con balzèllo. Ar. sai . 4. — ellòbi. 
flvv * Andare balzelloni , diccsi di Chi sal- 
tella in andando. L. Salluatim 


Balzòla. geog. Villaggio degli stati Sardi , 
divisione d‘ Alessandria. 
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Balzo* ano. £eog. Borgo del regno dì Nap. 
nell’ Abruzzo ulter. secondo, co» 4 2,000 alni. 

B azeruòlo (z asn.). s. m. T. do* lcgnajuoli , 
mugnaj &c. rezzo di legno che si pone per 
fortezza delle pale delta ruota, cui si ap- 
poggiano i nerbali. 

llÀnihA. s. f. di Bambo. V. ( Alb .). 

Rampa, o Vàmba. stnr. He de' Visigoti in Impa- 
glili , che salì sul trono, nel 612. Fu egli 
il primo re che sia stalo conscorato In quei 
regno. Dopo aver sedata una ribellione in* 
sorta nella Linguadora , egli profittò della 
pace per ampliare e fortificare la città di 
Toledo . Allento agli andamenti de* Sa ra- 
tini dell’ Affr. arruolò alla milizia tutti i 
•noi sudditi , eccettuatine i fanciulli ed 
T vecchi, comandando a’ vescovi, ed al clero, 
ebe in caso d* un attacco dovessero adunare 
tutti i loro subalterni , e marciare contea 
l'inimico. Distrusse una flotta di 270 vele, 
cb’ era venuta per tentare una scesa in 
Jspagna. Questo prìncipe univa ad un gran 
valore molta modestia , e ne diede prove 
in più occasioni. Indebolito da un lento 
veleno , ebe gli era stato dato , non si sa 
nè come» nè quando , ri nunzio alla corona, 
ebe misè sul capo di Ervige suo nipote , e si 
ritirò in un monastero, ove morì nel 680. 

BImsa, o Pemba, o S.Salvadórk. geog.Tratto di 
paese d'Aflr., la più grande, e là più ricca 
provincia delle cinque, che formano il re- 
gno del Congo , i citi abitanti professano la 
religione cattolica, e sono buoni guerrieri. 
I Portoghesi vi hanno uno stabili mento con- 
siderabile. Gli elefanti di questo paese «so- 
no i più voluminosi, e pesanti, dicendosi 
che ve ne siano che hanno i denti del peso 
dì. 200 libbre. La sua capitale, che è pur* 
la capitale di tutto il regno dèi Congo, clùa- 
masi anche Bumba, ed è città vescovile. 

Bambagelle. T. hot. Lo a. c. Crisantemo. K. 

Ha mb agallo, s. m. Pezzetta per lisciarsi. L. : 

r Par puri ssum . 

IUmbàc — iA.’ s. (•> e 4» — io. m. Cotone fila- 
to. L. Gossipium. J. prov. Castigare coi 
bastone di bambagia , vale , Castigare più 
h* e fletto che in apparenza, cioè , Tion col 
battere , o rimbrottare 1* individuo , ma 
bensì o con seria taciturnità, o con tronchi 
detti, o facendogli mancare all'uopo qualche 
cosa di suo gradimento; o altri simili mo- 
di , i quali sogliono usarsi giudiziosamente, 
€ senza strepilo, Verso tale , di cui vogherò 
correggere i difetti , e pel quale si abbia 
una qualche deferenza. $. Essere avvezzo, 
o tenuto nella bambagia, cioè , In delizie, 
e in- morbidezze. L. Esse moli iter educa- 
tati. 5- Trarre, o cavare la bambagia del 
farsetto , 0 del giubbone , figur. vale Af- 
faticare altrui disordinatamente in atto 
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carnale. — làao. n. car. Vcuditor di bam- 
bagia. Cardinali. - — Evo. 8. m. Tela fatta 
di lil di bambagia. L. Tela gossipina. $. 
add. Di «chi di Qualunque cosa , e princi- 
palmente, tivMita, o forui ala, di bambagia j 
come Tela bambagina. $. Carta bamba- 
gina : Sorta di carta usata ani ira in. per 
iscrìverci sopra i testamenti ; c si vuole 
die su tal carta il Boccaccio scrivesse il 
•ito di proprio puguo. — tóso. add. Soffice, 
morbido, a modo ili bambagia. L. A/ollit , 
Bau bàcio. Lu ». c. Bambagia. 

Baukàiu. u. f. Alb. Certo Giuoco di carta, 
lo s. c. Primiera. V . 

Basi»! àmia. grog. H< g. d* AflY. nella Nigrizfa, 
situato fra i gradi 4 3" c di Long. or. 
(-dell* is. di Ferro ) , c fra 1 <2° e 46 u 
di Lnt. scttcìit. ; la sua lutigli, da ponente 
a levante è di 150 luigi. , e la sua largh. 
dal settentrione all' ostro di 300 ; è ba- 
llato dal liu. Niger; la sua capitale c 
ego. 11 paese produce in gran- copia l'al- 
bero chi , o dira , il cui fruuo racchiuda 
un nocciolo , il quale seccato, al sole , e 

E oi bollito nell' acqua , dà una specie di 
diro, che fonila 1’ oggetto principale del 
commercio di questo regno. 

IUmkeaa (A), avv. Lo s. c. A Vanvera. V. 

B avi pèrca, geog. L. Gravionnrium. Grande , 
bella, e ricca città di Gerra. posta al con- 
fluente «Te* fui. Meno e Regni* ; era altre 
, volte libera, e“ imperiale , cnpit. dell’ ant. 
vescovado, e principato dello stesso nome, 
nella Francofila. Oggi appartiene al rcg. 
di Baviera , e fa parte del circolo del Me- 
no , di cui è capo luogo • vi si contano 
48,000 abit. Gioacchino Camerario, c Cri- 
stoforo Clavio , vi ebbero i natali. Negli 
anui 98*1, 4424, 4134, 4 438 vi si tennero 
delle diete imperiali. Si vuole che 1* impe- 
ra tor Carlo Magm» conducesse ne* contorni 
di questa città diverse famiglie slave, fe 
distante 300 miglia da Vienna. Long. 28, 
37, Lat. 49, 57. 

BaMBÌK — A, — ACUIRE, — ÈA . — è(.LO , — MÌA , 
—-ESCO, ÉTTO. B AMBIR O. 

Bambìi — o. s. m. Picèni fanciullo ; Pancini- 
lino , bambolo. L. Infatti , vuer. J. add. 
Ch' è nell’ infanzia. $. — DA KavÌXRA. Vaio 
Uomo aggiratore , fantino. $. —ni Lece a. 
Vale Persona , o viso delicato , bclliim • 
loi&a la similit. tlalle figurine di stucco, che 
si fanno a Lucca, J. — ir pasce. T. Conchilìo- 
logico. Specie di rurbine (conchiglia), cosi 
detto (Lalla sua fi pira. L. Turbo ura. j. Faro 
a’ bambini. K. Fahcitllo. — a. fem. J. Far 
bambine , (lidie bambine, o una bambina, 
vale Partorire. $. Vale anche figur. Faro 
delle debolezze , scioccherie , dappocaggi- 
ni; commettere errici, leggerezze; Care 
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sbagli. — Àtòrro«.o ( coti leggeri in Fi. 
Sacch. noii. 43 j f ma meglio:. — erettolo, 
— kLLo , — Étto , — lùccio, «lini. ; 1* ultimo 
dievsi per vezzo. L. Infantili us , punu - 
lus. — aggine, — erìa. ti. ast. Azione da 
bambini , fanciullaggine. L. Puerilità s. — 
ìa. s. f. Cosa delicatissima da bambini : 
(piasi sinonimo di broda. L. Jusculum . > — 
esco. add. Puerile, da bambino. T,. Pucri - 
litcr. 

d* Barino. ». tu. Lo ». c. Bambino. Alb. J. add. 
Bambinesco , puerile , vano , senza fonda- 
mento. add. Scempiato n scimunito , 
senza senno. L. Insipiaus , insulius. Una 
gì f>vimc dònna , bàmba , e sciòcca. Bocc. 
nou. 32 . t 

Bamdòct — io, e — loro. n. car. m. , e add. 
Uomo semplice, soro. L. Hudh , inexper- 
tus, tu sul sin. Jj. s. m. Bambino, bambolo. 
L. Infan$ , puer. j. Piccola figura umana, 
fatta di cenci , o d* altro , che serve per 
balocco de* fanciulli; fantoccio. J. T. delle 
arti del disegno. Quei disegni , pitture , o 
alni ili , che 5011 fatti da chi non sa punto 
di disegno , o pittura , o scultura ossia 
dagli artefici poco intendenti. — ione. accr. 
—mìa. n. ast. Fantocceria, bambinaggine, 
cosa da bambocci.. X>. Puerilità 4. — iàta. 
». f. T. pitt. Pittura dì piccole figure , e 
capricci, rappresentanti azioni della minuta 
gente , conte brigate di cialtroni , monelli, 
birboni , c simili , con fisonomie , gesti , 
modi di vestire , e arnesi appropriati ; sic- 
come i loro riposi , e rialti alle campagne. 
— tÒTTO. Bamboccio grassotto , e fresco ; 
cosi detto per vezzo. 

Bàmbol — o. ». m. Lo ». t. Bambino , piccol 
fanciullo , lo liciti IH 110. L. Infarti. — a. f. 
Fantoccio di cenci , o simili , che fanno ls 
fanciulle , e i fanciultini per trastullarsi. 
L. Pupa , puppa. 5. Prendesi pure per Lo 
Vetro dflb» specchio , perchè nel guardar- 
visi, vi si vede la sua effigie da chi si spec- 
chia. E r 'un pel come bàmbola di specchio, 
Imìrì, Pule . Mocg. 26 , 63 . — ino, s. ra. 
— ina. f. di m. del i° signif. di Bambinello, 

„ ed è detto per vezzo. L. infanlulus. C. Detto 
ironicamente, vale Tristo. L. Improba, im- 
prnbolus. — Óne, ni. — ÓNA. f. accr. — EG- 
cjÀnK. v. neut. Far cose da bambini, par- 

« noleggiare. L. Pueriliter agere , pueriìiler 
imitare. — Ecc.! a mesto. ». ast. v. Lo s. c. 
Bambinaggine. Alb. — scoiato, par. pass. 
Alb. — scoiatóre, n. car. v. m. Che bam- 
boleggia. L. Pueriliter agens, • — inàcc.ine, 
— ita, — itài>e, — iTÀTE. n. ast. Fatto, o 
Azione da bamboli. L. Actio puerili », 

Bambù. L. Bambina arundinacea. Limi. T. 
hot. Albero indigeno delle due Indie , che 
lia lo scapo ramoso, c nodose ; le foglie al- 
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teme , lanceolata in cima de* rami , che 
sono simili a foglie pennate ; i fiori a pan- 
nocchie ramose , allargate ; dai polloni di 
quest* albero derivano que* bastoni , che col 
nome di Barfibìi, tanto si usano in Kuropa. 
Bamòt. geog. ani. Valle nel paese de* Moabiti, 
'presso il fiu. Amon. $. —Baal. Città delia 
Palestina , nella tribù di Ruben , di là dal 
Giordano, presso il fiu. Fasga. bravi in 
quella vicinanza un luogo eminente* dedicato 
a Baal , idolo de* Moabiti , da cui aveva 
preso il nome. 

Banìjas. stor. sac. Capitano delle guardie di 
Davide, ed uno de’ più vaiorasi del mjo 
tempo-:* fu desso che tronco la testa a 
, Gioabbo , per comando di Salomone , e fu 
generale delle armate di questo prìncipe , 
circa 4014 anni avanti G. C, 

Basane (Isole «Ielle). Gruppo di tre isole dell'O- 
ceano atlantico, sulla costa occidentale della 
Guinea superiore, distanti 30 miglia dalla 
))«p di -Sierra Lcona. 

BanÀngi. T. stor. n. car m.'pl. Uffìzi. ili, che 
custodivano le chiavi delle porle della città 
ove dimorava 1 * imperatore , e segnatamente 
in Costantinopoli. 

Banano. ». tu. L. Musa. T. de' ttnlur. Albero 
as^ai comune nelle Indie , il quale è pure 
chiamato Jico d’ Adamo. Il sno frutto, che 
da molti , secondo la regola è detto Ba- 
nana , è squisitissimo. > 

Panato. geo£. Antica divisione dell' Unghe- 
ria , di cui Temisvar era la capii. , e che 
estcndevasi dal settcnt. all’ ostro dal fiu. 
Marò* sino al Danubio , e dall* or. all* oc- 9- 
cid. dalle frontiere della Traosilvania -, e 
della Valacchia, sino al fiume Theis. $. — 
Granze. Generalato, o provi u. dell* Un- 
gheria, nella Croazia militare 4 confina al 
settent. col Comitato di Agram, all* or. col- 
la Schiavonia , e la Bosnia } all* occid. col 
Generalato di Corlstad ; all* ostro colla Bo- 
snia : questa divisione dell' Ungheria non 
comprende che due città', un borgo , c Vi 
villaggi , con 97,000 abit. , sopra una su- 
perficie di 2 4 4 miglia quadrate. ' 

Bang — A. ». f. Luogo dove si descrivono i sol- 
dati, edove sou loro pagatigli st inend j.L./)i-, 
ribitarium , mensa militari». J. Scrivere nnu 
alla banca, vale Arrotarlo per soldato. L* 
Deliberi , militia adscribere. }. Banca per 
Panca , dicesi in*molti luoghi fuor di To- 
scana. $. — rótta. Le s. e. Fallimento. 

— àccia. T. mar. Banca che attraversa la 
poppa delle galee, dove suol dormire il 
• capitaoo. * 

Banca, geog. Una delle is. della Sonda all* or. 
dell* is. di Snmatra , da cui è separata , 
mediante lo stretto dello stesso wmif.J,— 
StraLto d’Asia , che separa 1’ is. di Rauca da 
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Sumatra ; Li Mia lunghezza è di circa i 00 
miglia , c la sua larghezza varia da 20 a 42 
miglia. I due suoi ingressi sono l’uno, verso 
maestro, sotto al grado 133°, 24 di Long, 
or. , e al 2° di Lat. ausi. ; 1* altro , ove 
trovasi 1’ is, Luci para , sotto il i‘22° j 3 
di Long. or. w e 4°, 22 di Lat. australe. 

BàNC ÀCCIO , ÀRIO , ÀTO , BEARE. V. 

Bamc— O. 

Banca Marìn zórzi. geog. Nome di due Co- 
muni del reg. Loiub.- Ven. nella provin. 
di Padova. 

Banchblùno. k. m. Voce usata soltanto in 
questo modo proverb. : Esser più cattivo , 
che BanchclHno ; e di cesi D uomo, assai 
tristo, CU' è uomo per aggirare, e fare star 
altri. L. V e r siili or tjuam rota singularis . 
BarcuÉtt — - o. r. Bang— o. $. n. m. Convito, 
L. Convivium „ commessala). $. Far ban- 
chetto , vate Banchettare , apprestar ban- 
chetto. $. .Sacro banchetto : chiamasi nello 
stil sublime , La sacra Comunione, -—are. 
v. a. Convitare. L. Convivio splendido 
** excipcre. $. v. neut. Far banchetti, L. Con- 
vivio. agitare. Dove trenta de' lor Prin- 
cipi banchettavano. Star. Eur. 6, 433. 
—ante. par. pres. Che banchetta , o fa 
banchetti. » — àto. par. pass. L. Splendalo 
, convivio exccptus. 

BaNC IUERE, IflÈRO. V Ba»C O. 

Banchina. V. Bamc— o. 

Bànc — o. s. wi. Tavola alla quale riseggono i 
• giudici a render ragione , e i notai a scri- 
vere i- loro etti ; Tribunale. L, Tribunal. 
Onde i seguenti modi di dire i Andare a 
. banco , vale Andare al tribunale, ad effetto 
di tenervi ragione. Stare, sedere, o si- 
mili a banco , vale Risedere per render ra- 
gione; Stare i giudici nel tribunale per prof- 
* ferire le sentenze. Far venire a banco , vale 
> Far citare in giudizio. Levare il banco, cioè 
FioircH render ragione , licenziare Fudien- 
«* za. (. Banco. Quella tavola , appresso alla 
, quale stanno i mercanti a contar danari, 
e scrivere i loro conti ; ed il luogo dove 
i banchieri custodiscono i danari, ed eser- 
citami fa loro professione. L. Abacus , men- 
sa j onde Fare , mettere , o aprir banco ; 
vale Esercitare . 1* arte del banchiere. L. 
Argentar inm exercere. 5* Scanno , panca, 
cioè Sedia a c ui»a di cassa. L. Scumnum . 
Quanto scendenti nel fior , di banco in ban- 
- co (cioè di scanno in scanno. Putì), D. Par. 
3t, j. T. mar. Piccini, sedile di legno, che 
si fabbrica nel mezzo di Un battello. 5 . T. 
mar. Quella tavola clic è disposta nella lar- 
ghézza de' bastimenti da remo , su cui sie- 
dono i rematori quando vogano. L. Trans- 
t/Um. J. T. mar. Quell* alzaménto ineguale 
<R réna nel fondo dej mare, e desumi , 
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che non U$cia tant* acqua che basti a so- 
stenere le nàvi di una certa grandezza , e 
che si alza talvolta verso la superficie 
dell' acqua , o la sormonta. L. Arena! cu- 
muliti. Vi sono de* banchi di sabbione , e 
d4*‘ banchi di sassi, lo che si viene a cono- 
scere per via dello scandaglio. Il più fa- 
moso di simiglianti scogli è una montagna 
che { trovasi nel mare, sott'acqua , circa 20 
leghe distante da Terra Nuova,- e che da’ na- 
viganti è detta per eccellenza il Gran Banco, 
e che tuttavia lascia sopra la sua superfìcie 
acqua bastante, onde un vascello possa libe- 
ramente passare. $• T. delle arti. Nome, che 
dassi generalmente a diverse macchine , o 
strumenti di legname , a uso di tavola , o 
di panca , per molte manifatture. C. Pren- 
desi anche per Li Tavola , sopra alla quale 
si posano le vivande per mangiare, y T. 
di acult. Strumento ih legno , con quattro 
piedi fermi in un pancone quadro , clic gin» 
■ur un bilico , bucato da* quattro lati , e 
serve agli scultori per pórvi sopra il mar- 
mo, nel quale debbono scolpire la ftatua, 
per comodo di voltaA a tutti i lami : e 
ciò fanno con alcune stanghe , che ficcano 
nelle buche da’ lati del pancon quadro in 
forma di leva, j. Nel giuoco dicesi di Quel- 
la somma di danaro, che a certi giuochi, 
uno de* giuocatori si tiene innanzi per pa- 
gare chi vince. $. — da dormìr*, o da co- 
ricarsi. T. mar. Specie di baule , che zi 
triplica secondo la sua larghezza quando è 
aperto, per coriearvisi,e che si chinile quan- 
do uno s*alza, lasciandovi entro le coperte, 
le materasse, e simili. Questo baule viene a 
formare un banco , siti quale altri può por- 
ai a sedere. J. —‘DA iavoràr piètre a 
ruòta. Strumento di legno, nel quale, me- 
diante una girella mossa dall* artefice , si 
fa girare una ruota di piombo , stagno, o 
rame, sulla quale dal medesimó^àHcfice con 
ismerigtio si consuma ogni sorta «li pietra 
dura , e tenera , per ridurla alla forma che 
se le vuol dare , per servizio di commessi 
ed . altri lavori, y — ciRfh li banco che 
. tiene in mano il danaro di tutta la piazza; 
il che tocca una volta per uno a tutti i 
banchieri , o negozianti più grossi, per un 
tempo determinato , che si ébiama Altere 
il giro. J. — fallìto. V. Fallimento. C. 
Cosi è anche detto una Sorta di giunco di 
carte. 5- — D* Ippòcrat». T. chir. Macchina 
usata anticam. per ridurre le lussazioni, e 
le fratture. —HI. pi. Borsa ; Luogo dove si 
radunano i mercadanti. Cardinoli J. —di 
curicelo. Chiamausi per simil. da’ vinggia- 
toiM gran pezzi di ghiaccio che s'incontra no 
nelTnar ghiacciato , e die talvolta galleggia- 
no. 5 * — de' Rematóri. T. mar. Sedili sopra ì 
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quali sodo aasisi di fronte coloro dio ttr.i- 
no un medesimo remo. — àccio, pegg. vo. 
«teli liso. — -ó*e. aècr. in «ignif. di Scanno, 
sgabello, o tavola d* arieti ce. L. Lati or } 
mensa. — osckllo. di in. del preccd.; Pan- 
concello. — retto. dim. Picco! banco. L. 
Scanuiulum. — hbttàccio. pegg. Banco pic- 
colo, c cattivo. L. Sciuftnum sordidum.-— 
Alio. add. DI banco. Cambiale; e dicesi di 
Cedola.— À to. add. Che }yi banchi, e dice si 
di navi. $. T. mar. Epiteto che si dà a un 
bastimento , che ra a pescare del baccalà 
sopra U Gran Banco.- Dicesi ancora che 
uno è bancata , o sbancato ; e vale Che 
uno trovasi sopra il Gran Banco , o fuori 
del Gran Banco. — he are. v. a. T. mar. 
Mettere i banchi a una galea. Alò. — u* T - 
7*» o Panchétte. T. mar. Piccoli banchi, 
i quali servono sopra una galera di letto 
al vopa avanti , e a sostentare i piedi dei 
galeotti, o forzati, quando vogano. — uièrb, 
uièeo. n. car. Che ticn Uno., per con- 
tare, o presure danari altrui. L. Alensula- 
rius , aige/itarius , nunwudarius , Ir ape - 
*tta. §. P. siwil. Dicesi nel'giuoco Colui 
che tiene il banco , cioè. Che giuoca contro 
tutti. mina. 5 . f. T. nuli t. Alzamento di 
terra non molto rilevato, dietro il parapèt- 
to , dove montano i soldati per a Mac: riarsi 
al^ parapetto, e far la scarica contro i nc- 
raici. j. — , o panciiìn a di uh arche , di 
lti FÒSSO &c. T. idra ul. Spazio in piano f 
che serve per assicurare maggiormente l’ar- 
gine , o la ripa del fosso , quando essi so- 
no molto alti , ed il fosso molto profondo. 

$• — » o Panchina. Quello spazio di terra 
che è tra le guide delle strade , e gli orli 
delle fosse laterali. Dicesi pure Alla co- 
pcrU di pietra di un parapetto, o spalletta. 

— , o aisÉcA. Diccsi QuelPavan zamenta «li 
muro del fondamento, su «li cui è pian tata 
la pila di un ponte. 

BÀ*<x)Ko)fÌNo. geog. Comune del reg. Lomb.- 
Ven. nella provin. di Milano. 

Bà*da. s. f. Ùiu dèlie parti «li un corpo, o 
di un luogo, o destra, o sinistra, o dinanzi, 
odi dietro; canto, lato. L. Pars , Intuì , 
cris. J. met. Dicesi anche delle Persone di 
un partito , «la cui possa derivar qualche 
meditata impresa. Nàcque una grandissi- 
ma sedizióne , in or ima dalla parte de co- 
lonnelli & c . dipòi dalla banda de* soldati. 
St&n. stor. 6, 1 56. $. Per Parte del mondo; 

K iesc. Cecche Dissidi. 1, 1. $. T. mar. 

icesi de* Lati, o fianchi, della nave, cioè: 
Banda diritta Quella clic resta a mano 
diritta d uno che guarda verto prua; e 
Lauda sinistra quella opposta. J. — m SAbOr- 
jh.T. ntar. Tutu la disposizione dc’Sab.rdi 
•opra il fianco d* un vascello, j. Avere o Met- 

T. ì. 
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tcre ij va«rel!,> «Ila ! -ernie , ..ile die taso 
pende , o li fa pendere sopra un lato ap- 
poggialo con uù pontone , acciittchè prò 
•enti r altro lianco , allorché si vool' net- 
tare , racconciare, calafatare , o tarar qi|«|- 
che spiragli,, d’acqua, j Andare aliai ban- 
da ; Dicesi delia nave, allorché va snll’acqua 
cui corpo che pende sur una delle parti, o 
bande. L. Ih alterimi pai leni inclinare. $. 
Ira. i naviganti significa. Andare a scarica- 
re il ventre. $. met. Andare in rovina 
perire , mancare , svanire , andare a mm>- 
te , .andare sinistramente. I,. In pessimi 
ire, in pejus rucrc. J. Pure met. vaie Tra 
collare-, e dicesi, rosi del corpo, come della 

mente, j. fjg. Vale ancora fiunriacarsi, !., 
lut ili uni ; e Fare andare alla banda, vale- 
Imbriarare. Da iabda. avvi Vale Da mia 
parta, da un lata. L. A Intere. C. Col ver- 
bo Chiamare , portare-. a simili, vale In 
luqgo separato , ove altri non intenda. \ 
Dall altra banda, vale Per lo contrario, t. 
Da banda a banda , vale Da una parte all’al- 
tra , Da una superlicie all' altra, t. Passar 
da banda a banda, dicesi tl ferire altrui dà 
una parte , e far passare il ferro dall’ altra. 
L. Tranunl, cere ferro , trans/icere. 5 . An- 
dare da banda, -vale Andare dall' una delle 
P* r * 1, 5* Starsi da banda, vale Esser da una 
banda, cioè Da una parte , da un lato. jj. 
E lig. vale Non s* ingerire. $. Metter da 
banda, vale- .Scegliere; risparmiare, j. La- 
nciar da banda , vale Ommcttere. 

Banda- »- f. T. milit. Up numero, o rompa - 
gnia di soldati. L. Tarma , cohors. 5^Qbcl 
numero di sonatori salariati , che accosti* 
pugnano, et precedono , sonando ,. i reggi- 
menti de soldati in alcune loro funzioni ; 
dicesi anche Musica militare. $. Bande, per 
. "“Ibne paesane , descritte per scrviuio 
pubblico. Tue. J)au. Vii. Aer. 39 (. 

Bàjio—s. s. f. .Striscia, c per lo più di drappo; 
fascia, benda , che talvolta si porta per ga- 
la, o per divisa. L. Fasciola, Uruia. i, T. 
del blasone. Quella pena gagliarda defl’ar- 
me, che attraversa il rampo. — e. pi. Chia- 
mano i ricamata» Le due parti davanti del 
piviale da capo a piede, che sogliono ador- 
narsi di ricamo, j. — stag*àtEj.T. di ma- 
gona, e del conim. Lastre sottili di ferro, 
staguatc dalle due parli. — ito. add. Cinto 
od ornato, di banda. L. Fasciola ornatus. 

$. T. dell’ armi gentilizie. Diccsi del Cam- 
po diviso in cgual numero di partizioni a 
Ulani era di fasce , o di Alcuna delle divise 
cinta, o attraversata, da bande. — ìlla. s. f. 
dim. Piccola striscia. — ehkse. n. car. m. 
Cavaliere che ba quella banda , .0 striscia, 
ebe altre volte era segno di cavalleria. L. 
Fr/urs fasciola ìnsignHus. I Fiorentini ' 

. ' sa 
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J' tei orlo lor capitan di ' guerra M, Piero 

• piarsi cavatici' han derìse della contea di 
Bari. Gio. Fili. 333, i. 

Bànda (Le isole di ). geog. Gruppo (li selle 

• isole dell' Arcipelago australe , verso il 
quarto grado di Lat. mcrid. , e tra i gradi 

• 4 24°, 40, e 4 25", 40 di Long. , la più gran- 
de delle quali ha circa 46 mi gl. di lungh., 
e 9 di larghezza. 11 principale e quasi unico 

. prodotto di queste Isole sono le noci mo- 
scade, dalle quali però i possessori dell’ iso- 
le suddette (una rolla gli Olandesi , o gl’in- 
glesi ) ritraggono un profitto immenso , 
trasportandole in Europa. Gli Olandesi non 
permettevano la coltura di questo prezioso 
•rumo , se non in queste i$ole j e quando 
nel 1796 gl'inglesi s’ impadronirono' delle 
Molucclie , ve ntr trovarono *209,000 libbre 
tra noci moscade, e mace (F. queste due 
voci). Nel 1798 un violento o rugano , ac- 
compagnato da un tremoto 9 devastò tutte 
le piantagioni , ma furono ben presto ri- 
messe nella primiera loro attivila. La ca- 
■ pitale di dette isole chiamasi pure Banda, 
la cui pupol. ascende a soli 8000 abitanti. 
Banda-mòti. n. car. ra. pL T. di antiq. Soldati 
della guardia degl’ imper. greci : erano Per- 
siani d’ origine , ed’jl loro posto all' annata 
era al settentrione della tenda imperiai* , 
ove ftcevanò la sentinella. , 

Bande. geog. Comune del regno Lombi -VéUi 
nella provin. di Mautova. 

Bandeggi — afe. v. a. Mandare in esilio , dar 
bando , bandire , sbandeggiare. L. MilUre , 
ejìéère in exilium. Convenne, che il He con- 
ir' a sua viglia il randeggiasse. hi alt. Fili. 
3, 83. — àto. par. pass. L. In cxilinm mis- 
sus , relegatiti. 

Bahdèi.i. — a. s. <f. Spranga di lama di ferro da 
conficcare nelle imposte d' usci , o finestre, 
che ha in una dell estremità un anello , il 
filale mcltesi nell’ ago deli* arpione clic ha 
da regger l’imposta. L. uissamenlum porti e. 
— Àccia, pegg. Bandella grossa , e cattiva. 
— ÈNA. a. f. dim. Piccola bandella. — òhe. 
T. dc'ntagnant. Grossa spiaggia di ferro , 
con maniglia , dov* entra il cignone, che 
•* invita , (ré’ inchioda sotto la pianta delle 
carrozze altri legni. 

Bandèllo ( Vincenzo ). biog. Nativo dì Castel- 
nuovo nel Tortone** ; fu generale dell'oc- 
. dine de* Predicatori dal 4 504 sino al 4 506. 
.Uomo di grand* ingegno , e di vastissima 
erudizione ; fu il più trasportato di quanti 
' mai vi fossero stati nel combattere 1* opi- 
nione , che stabilisce l' immacolata conce- 
zione di Maria Vergine ; nell' impugnare la 
quale opinione , che ora è tra* Cattali^ la 
. 'piu comune , secondò troppo il suo ardore, 
.tacciando come ignoranti , empj , cd eretici 
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r» suoi avversar j. Ciò nero avvenne pria che 
Sisto IV colla sua bolla facesse espresso 
divieto di simili dispute, $. J — ( Mitico ). 
Nipote del precedente , si fece anch* esso 
Domenicano sul principiò del secolo XVI, 
e parecchi auni dopo fu fatto vescovo di 
Agen', città di Francia. Si ha di lui una rac- 
colta di novelle ad imitazione di quelle del 
Boccaccio } ma benché lo stile ne sia ordi- 
n a riamente collo , e la narrazione viva e 
piacevole, è forza confessare , che, dal làc ca- 
lderone, assai più che dell’ eleganza, egli ne 
ha ritratte le sozzure e le laidezze , di modo 
che non solamente in un vescovo , ma anche 
in un uomo del secolo sarebbero 6tale de- 
gne di biasimo. Furòn però le novelle so- 
praccennale in appresso corrette da Alfonso 
Ulioa. Compendiò il Bandcllo le Vite di 
Plutarco ^ fece- un'Orazione in lode della 
città di Fermo ; tradusse in lingua latina 
la novella del Boccaccio : di T'ito e Gi- 
sippo 5 compose un poema in terza rima 
I.e tre purché , ed un altro in ottava rima, 
ed in ululici cauti, in lode di Lucrezia Gon- 
zaga di Gazzuolo , stata sua alluma. Viveva 
ili gran familiarità col famoso Giuseppe 
Scaligero , lo che gl* istillò la vanità di cre- 
dersi discendente dagli Ostrogoti , discesi 
col re Teodorico in Italia , tra’ quali i suoi 
maggiori , come egli diceva , avendo stanza 
in Dcrtoua , che or* Tortona si appella , 
edificarono in quelle parli Casteluuovo sua 
patria. 

Bande»— àjo, — uòla. F. Band — iera. 
IUndbrbsk. F. Band — a, (Striscia*) 

Bandi — èra. s. f. Drappo legato ad asta, dipin- 
tevi entro le imprese de’ capitani, o le armi 
de' principi , e si porta in battaglia ; Inse- 
gna , stendardo , pennone. L. F cxilum y si- 
gnum. $. met. E quasi al ' passàggio d'olire 
mare andar dovesse , per far piu bella ban- 
dièra, gialla gliele pose in sul nero. Bocc. 
ilov. 6. $. Per Lancia , o soldato a cavallo 
armato di lancia. Filipp. Fili. 4 4, 84. $. 
fig'. Donna sregolata , sciamannata , e scon- 
siderata. L .hfnlier inanimata, incomposita. 
5- Dante di Majano usò questa voce me- 
taforicani. parlando della sua donna , in 
significato di Principale : Bandiera delle 
donne innamorale . 4. T. mar. Pezzo di 
stamina , o- tela di diversi colori e fogge , 
con armi , o altri segni individuanti la 
nazione alla quale Appartiene la uave, e sì 
porta issata sopra un’ asta I drizzata sulla 
cartella di poppa. $. — DI partenza. T. mar. 
Quella che si mette per sogno di dover 
to*lo partire. L. Signum discessus. $. — 
in dèrno. T. mnr. Diccsi quando una ban- 
diera legata stretta insieme in tutta 1* in- 
testatura , o ghindante , * issa al porno 
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dell’ asta, e vi lascia così sventolare ; ed c 
questo un segnalo per chiamare a bordo 
la landa appartenente alla nave, oppu- 
re per chiedere * piloto. $• — di ricatto. T. 
mar. QueUfc che i corsari antichi , trovan- 
dosi in vicinanza di terra , avean costumo 
d* issare dopo d‘ aver preso qualche legno, 
che stimavano essere in grado d’ essere ri- 
cattato , e colla quale davano • cenno alle 
terre vicine , se lo volevano ricattare ; al 
che , volendolo , ai corrispondeva con al- 
zar bandiera dello atesso colore , e questo 
dicevasi , Metter bandiera di ricatto ; onde 
% Far bandiera di ricatto, significa Ricat- 
tarsi, ed anche Vendicarsi. L. Cale ulani pa- 
rerli ponere. spiegata. T. milit. Andare, 

entrare, uscire &c. a bandiere spiegate, vale 
Andare , entrare , ò uscire come in atto di 
combattere , o come in trionfo. C. Aver le 
bandiere, Onoranza già dovuta a r cavalieri. 
$. Voltar la bandiera , met. vale Cangiar 
sentimento. $. A Bandièra. avV.Vale A caso, 
senza ordine. L. Temere , inordinale. Mai- 
mani. 12, 16. J. Onde Uomo a bandiera, 
vale Uomo inconsiderato , volubile , leg- 
giero , c furioso nelle sue operazioni. 
Pazzo a bandiera , (licesi di Chi fa strava- 
ganze senza alcun riguardo, quasi else por- 
ti la bandièra dc'matti. 5- Stare a bandie- 
ra , vale Stare a segno , coinè i soldati 
che stanno sotto 1* insegna. C. Far bandie- 
ra. T. de* cacciatori , vale Passare avanti 
agli altri correndo , e dicesi de’ cani le- 
vrieri. "5. Far la bandiera , dicesi proverh. 
del Sarto , quando ruba qualche avanzo 
de* vestimenti ch’ei taglia; ed aqche, Far- 
si 1* abito d* Arlecchino ; alludendo agli 
avanzi che ruba di diversi colori. L. SuJ'- 
f w ari. J. prov. Bandiera vecchia la onore 
al capitano , o Bandiera vecchia onor di 
capitano , dicesi per lo più di’ Ciascuno, che 
abbia quasi consumali gli strumenti della 
mia arte, per averli adoperati assai. — ièna. 
Chiamano gli strozzicri , le penne dell* ale 
del falcone. $. T. inar. Paramenti di ria - 
innftcn , di taffettà , o d’altra qualità di 
seta , che pongonsi sopra gli alberi delle 
navi , e sopra i quali sono impresse le 
armi «lei Sovrano. — r.nho. n. ear. m. Co- 
lui che porta la bandiera ; Altiere. L. Si - 
filli fer, vexillijer . $. Che (a le bandiere, 
i paramenti da chiesa, e simili. L. Pliryfiio, 
barbari carili*. — «suòla, s. f. Pcnnoneello, 
piccola bandiera , che è quel pezzetto di 
drappo , che già portavano i cavallcggici i 
appiccato vicino alla punta della lancia , a 
freisa di bandiera. L, Parvutn acxUliun. 
y T. mar. venoz. Pennello, picco! pezzo di 
drappo, per lo più di tela, o di stamina, che 
s* issa nella parte supcriore dògli alberi , e 
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che non solo serve d’ ornamento al vascel- 
lo, ma anche a far conoscere onde spiri il 
vento. La banderuola detta D* artimone 
serve per additare col suo colore, o per l’ar- 
me, o divisa , che vi è impressa , di qual 
luogo- sia il, vascello; Specie di pendo- 
ne , hocco , o scarsella, clic portano i sol- 
dati di mariua ad, armacollo, da sinistra a 
destra , e che, sopra un Vascello , distingue 
coloro che combattono con armi da fuoco, 
j. Strumento di lama di ferro, che ponesi 
ne' più emiuenti luoghi degli edifizj, atlin- 
cl»è co! girare e voltarsi iu sul ferrò, nel 
quale è infilato e bilicato , faccia cono- 
scere qual vento soilia. L. Versoria. $. P. 
simil. Persona leggiera , instabile , c -mu- 
tabile di volontà e di parerè, per ogni mi- 
nima cagione, j. — fiamminga. T. far. 
Banderuola incavata al di dentro , a foggia 
di cornetta, c che è , d* ordinario , rossa , 
bianca, o paonazza. $. — incavata. T. mar. 
Banderuola, i cui lati o bande sono curve, 
è che è spaccata nel mezzo, di Miodo die 
va a terminare in due punte , o in una pun- 
ta doppia. 

Band — inèlla. a. f. Specie ili Sciugntojo lun- 
go da asciugarono manj. L. I. ani tura ab - 
ster penili* rnaniòus. $. Cortina di fiuestraX, 
Veltim. $. — del leggìo. Chiamano i ban- 
dcraj . Quella calata , che pende per orna- 
mento davanti e dicfgfcdei leggìo. — in èlle. 
pi. T. del comm. Certe grosse telerie, che 
si fanno per involtare di Danni da mon- 
dare in Levante. $. — del Panno. Dicono 
alcuni .all’Estremità della pezza. 

Bandi nèlu (Baccio), bìog. Nacque in Firen- 
ze nel \ 187 ; si distinse nella scu llur.i, 
nella pittura e nel disegno. 1 suoi quadri 
mancano di colorito, quantunque i suoi 
disegni sieno poco men che degni di Mi- 
chel* Angelo. Era più valente nello scAlpel- 
* lo die nel pennello; ammirasi .specialmente 
la sua copKi del famulo Laocoonte, il qua- 
le vedevi nel giardino de'Medici iu Firenze. 
Mori nel 1559. 

Bandìni. s. m. pi. T. mar. Appoggiato^ o 
Sponde da poppa di una galea. 

Band— ìre, — ìta, — ito, — vtònz.'V. Band— o. 
Bandìtti. geog. Is. d'Asia ; tma «li quellò'tfd- 
la Sonda , all* ingresso meridionale' dello 
stretto , di Lomboch, che separa l’ isola di 
questo nome da quella di Bali; ha 2t mi- 
glio di circuito. ' 

Band — o n. m. Decreto, legge, e ordinazione 
notificata pubblicameli te a suono di trom- 
ba dal banditore,. J,, Edictum, prorotti tua. 
j. Dcnunziamcnto , o pubblicazione , aitale 
s’usa ne* matrimonj , o simili. L. Pro - 
muìfiatin. $. Condan Magione, o all* esilio, o 
alla morte, j. Per Esiliò assolutamente , 
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r rtliè gl» esiliati si pubblicano per bendo. 

Exilium. Bocc. noy. 64. J. Andare un 
bando, o il bando, vale Pubblicarsi con pub- 
bli et» bando, leggi, o decreti, di checchessia, 
j. Mandare , o metter bando , vale Pub- 
blicare, notificare. J. 'Tener segreti i bandi, 
.vale Nascondere le cose chiarissime, e no- 
te. L. Silentio premere , quae suiti in ore 
omnium. $. Fare andare il bando «olla 
sua tromba, da sua parte, vale Farla da pa- 
drone , padroneggiare. $. Andare in ban- 
do , Vale Andare esule; e Dar bando, vale 
Esiliare. $. Porre, o mettere in bando , e 
anche Dar bando , o dar di -bando , vagliono 
Deporre , discacciare , mandar via. Te- 
nere in bando , vale Tenere esiliato, o- lon- 
tano. 5» Stare in bando # vale Esser ban- 
dito , stare in esilio. In bando di sè 
medesimo, vale Fuori di sè, lontano da sè 
stesso. Paivc a Raggici la donna di Dor- 
dìma , Che m lo te uba di sè me db s ma in 
bando. j4r. Eur. 12, 20. — ìre. v. a. Pub- 
blicare, o comandare per bando, p«r edit- 
to; mandar bando { -notificare. L. Edice- 
re y edicto iub'ere. Esiliare , mandare in 
esilio , in ban»lo , a confino : sbandire , 

«frettare, ■bfindr^gjiin Ai. Esilio midi i<u < . 
J. Usasi amlie per Palesare. L . Pervulgare. 
E quello che av è tuo vcdìilo noi &c. , noi lo 
uardiàmo a lutto/ 1 mondo. Eie. slsin. $. 
Bandire una cosa canti , vale Attaccare 
Je p«»li*/- e su’ canti delle strade , notifican- 
do che si è perduta una tal cosa, la quale 
si brama di/ritrovarc, promettendo buona 
mancia a chi la riporta , e Ja iorniola è : 
Cìi sarà Usata cortesia. $. Bandir la croce 
sopra imo , o addosso a uno , vale Muo- 
vergli contro una crociata , cioè la persc- 
cpzione di molti. Almeno npu sarebbono 
gli viventi venuti a tanto ohe bahoìsmjo 
Offrii di le cuòci sopra le mogli altrhi &c. 
JBr m Suedi, nov. 25. —Ita. s. f. Luogo nel 
quale è proibito , per pubblico bando t il 
cacciare, il pescare , 1* uccellare. J. Luogo 
riscrbalo per pastura. fig. .Divieto, o co- 
sa che tacciasi da -alcuno , che altri non 
sappia , o nou possa fare , ovvero che ta- 
1 ut H * tenga come in serba per sè stesso. 
— h-o. par. pass. L. Interdictus. j. add. 
Assicurato per bando. 5- Tener ci^rte ban- 
dita , corredo bandito , vale Far feste c 
conviti , ove può andare ognuno. L. Epu- 
lani pubi ir tini pr (ebbre. C. n. car. Esiliato, 
esule ; colui che ha bando , che è esiliato. 
L. Exul , exilio damnalus. J. NcH’ uso 
comune s* intende Colui , che per essere 
stato bandito, è ridotto alla specie degli as- 
sassini . c si è fatto malandrino. A Ih. §. Ri- 
mettere un bandito , vale Farlo ribencdirC. 
■ — itóre. u. car. v. Che bandisce , Che 
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pubblica il bando. L, Proteo , onis. 5* Co- 
mi, die vende per autorità pubblica alcuna 
cosa all* incanto. $. Salva la ragione del 
banditore in tutto eper'tuUQJ cioè Senza 
pregiudizio del calcolo , o del banditore ; 
è questa una forinola , o cauzione , elie 
a* usa sempre , prima che *1 banditore che 
vende le robe all* incanto , liberi la cosa 
al compratore , e vale Senza pregiudizio 
del calcolo , o del banditore. 

Bando, e Bando Morràn. geog. Due Comuni 
del regno Lon»b.-Ven. nella provincia di 
Udine. $. — QcEaèLLE . e — ScudElle. Due 
Comuni del regno suddetto, nella procacia 
di Venezia. ........ 

Bandoliera, s. f. Traversa di checche sia, alla 
quale stanno appese fiaschette di cuojo, che 
portano i soldati ad uso di tenervi polvere ; 
oggidì è Quella, a cui sta appesa la giberna. 

C T. d* antiq. Una cintura , o tracòlla di 
cuojo* gettato sull* omero destro, e pendente 
poi sotto 4 braccio sinistro, la quale usa vasi 
dagli antichi moschettieri per sostenere le 
loro armi , e le loro cariche , o munizioni , 
pel moschetto. L. Ballheus. 

Bìndolo, a. m. Capo dello matassa., che si 
Ioga per ritrovarlo. L. Fili irà convoluti 
initium. J. prov. - Ravviare , o ritrovare il 
bandolo, vale Cominciare ad intendere lutto 
il rigiro , a Sciogliere ógni difficoltà d* un 
intrigo ; Rinvenire Porigiue, trovare il nodo, 
e superare le difficoltà nel far checche sia. 
L. Fium invenire, rem esplicare. 

Bandóne, s. m. T. di comm. Larga piastra di 
ferro , che è una specie di lamiera. 

*Bandóko. Alb. Los. c. Abbandonamcnto. 

Bandumo. geog- *nt. Villaggio d Italia nell A- 
pulia , presso di Venusta. 

Bank. geog. ant. Città della Palestina , nella 
tribù di Dan, sui confini di quelle di Giuda, 
e di Beniamino. 

Ramami, n. car. pi. Setta religiosa d* Indiani, 
clic sono commercianti , .lutelligenti ed 
industriosi, e servono d’intcrpetri a ^Eu- 
ropei che trafficano nelle Indie. Essi di- 
scendono da quegl* Indiani , dai quali Pit- 
tagnra riportò la sua filosofia. La religione 
loro proioiscc di uccidere gli animali , c 
mollo più di nutrirsi di qualunque siasi 
carne, o pesce ; e la loro deferenza per una 
tal legge è cosi grande, che hanno persino 
degli spedali per gli animali, malati. 

Baknerkti. n. car. in. pi. Ortiine antico di 
cavalieri , o feudatari , i quali possedendo 
varj feudi « conducevano i loro vassalli m 
battaglia sotto la propria bandiera , quando 
vi eran chiamati- dal re. Ve ne erano due 
. specie, grandi , c piccoli. I primi, chiamati 
semplicemente Bannereti , componevano la 
nobiltà superiore , e avevano la picrogali- 
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y» di pdter camminare folto la propria 

bandiera ; laddove i fecondi, chiamati bac- 
cellieri, e componenti la nobiltà mcttaiia, 
seguitavano la bandiera di un aititi. 

B ÀRNIA, geog. Comune del recito I.ouib.* 
Ven. nella provin. di Udine. ' -, 
BÀNNin. geog. Villaggio «[egli Stati Sardi) 

• nella provincia di Novara. 

Iuvtèm, o Bàstia, geog. ant. Città d’Italia 
nell’ Àpiili.i, della quale parla Plutarco nel- 
la vita ili Martello. 

Bàtcolo- geog.- Comune del regno Lomb.- 
. - Vrn. nella prov'in. di Mantova. 

Baòn di sópra, e Ba«'s di sótto, geog. Due' 
-Comuni del rc£. Lomb.-Yen. nella provin. 
di Padova. ' i . - , 

Bar (Ducato di ), che anche dicesi ir. Bare- 
se geog. Antica proviu, di Francia, che in 

• oggi comprende i dipartimenti della Mo- 
« ella , della Mosa , dell’ alta Marna , e 

• de’ Vo&gi. Nel <659 questo Ducato fu ce- 
duto alia Francia , pei trattato de’ Pire- 
nei.; indi per quello di ftin*ich nel 1697 
restituito alla Casa di Lorena , .alla quale 
prima apparteneva ; finalmente nel 4736 

. fu donato a Stanislao J, re ili Polonia, a 
tondi 7 io ne , che ritornerebbe alla Francia 
dopo la morte di questo principe , lo che 
segni nel 4 766. Portano inoltre il nome di 
Bar un fiume , e due villaggi di Francia ; 
una città della Russia europea, nel governo 
.41 Padolia; e ima città deità Boemia. 

Bara. *. f. Cataletto. Strumento di legno , 
fatto a guisa di letto , con rete di corda 
nel fondo , ad uso di portare i cadaveri 
alle sepolture. L. rFcrciru/n , snuda pila. 

, Sor Li di lettiga,' ve-ne ha di due sorte; al- 
cune sono portate dagli uomini ; ed altre 
da 'cavalli, e perciò queste dicon&i Cavalle- 
jrecce. L. PiUntum , l cotica. $. T. lomb. 
Carro sterminato , a due sole ruote , che 
i ferve al trasporto di quantità grandissima 
di mercanzia, tirato da più cavalli, e tutti 
..di fila ; Basterna. LI Basterna . $. prov. 
Aver la bocca , o la testa sulla bara , o 
folla fossa , dicesi Di chi per vecehiaja, o 
jpe r malsani», par che non possa andar 
jnolto in là , e che abbia presto a morire. 

Afotibundus. j. 11 morto è in sulla 
bara , vale 11 fatto è chiaro, e manifesto, 
fi vede visibilmente; quasi che l’ esperien- 
za lo additi, e che non ci da rimedio. L. 
Re ipso" indicai , palam est. * 

Bìràsa. geog. Deserto della Russia asist. nella 
Siberia, coperto da una infinità di gràndi % e 
piccoli laghi» che producono un sale talmen- 
te opaco , ^..consistente, che i Moscoviti son 
costretti di tagliarlo come il ghiaccio. 

Bar a n Ài. u, di Gaeta, hipg., Poeta, che. fiorilrr 
nella pnma metà del . XVi secolo $ aveva 
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una ule opinione che credeva non 

la cedere al Petrarca , il ebe lo fé' servire 
di passatempo alla corte di Rotila, sotto il' 
pontificato di Leone X; poiché questo pon- 
tefice gli accordò T onore del trionfo, come 
•è aveva fatto al Petrarca, afiin di vedere 
in, qual modo nui «gli avesse saputo soste- 
nere -il suo personaggio in questa gran ce- 
rini ernia , e a’ invitarono ,a tal firit i pii 
famosi poeti d’ Italia, promettendo di rim- 
borsar foro le spese dei viaggio. Giunto 
. il giorno stabilito, il BarahalÙ, nobilmente 
vestito , secondo cb‘ et* stato costume ne- 
gli antichi tempi di comparire in situili 
occasioni, e seguito da numeroso corteg- 
gio, si presento ai Papa,, e recitò eou 
tuono bizzarro il soci componimento, pre- 
parato a questo effetto ; tutti f poeti -presenti 
finsero di ammirarne Pantere, ed i giudici 
stiutaronlo degno di esser coronato ; indi 
si le* salire tur un elefante , ’ e condurre 
verso il Campidoglio; ma nel passaggio 
che gli convenne fare sul panie , 1‘ ani- 
male entrò in ud furore , ebe gettò il Ba- 
ra hai li a terra, poscia, voltatosi , sbaragliò 
e rinversò tutto il seguito j poi , ciò che 
sembri maraviglia , rientrò con la solita 
sua docilità nella corte del Pana. E cosi 
ebbe fine il trionfo del Baqiballi. 

Barabàsso. s. m. Nome popolare del Tasso- 
barbasso. o Verbasco 

BàRabo. geog. Comune del regno Loculi. - 
Ven. nella provin. di Verona. . .- 

Barabba. stot. sue. Uomo sedizioso, ed omi- 
cida, die gli Ebrei vollero che fosse libe- 
rato da Psìato , preferendolo g G. C. 
Barabàifa. n. f. Scompiglio , tumólto. L. 

Tumultui , tu. \ • 

Baracàicz. s. ni. Sorta di panno, ditto d| .pe- 
lo di capra. ‘ _ r' - - 

Baràcd— a. s. f da trabacca. Stanta , ricòt- 
to, o capannello d* assi di !egt)o, di tela, 
o di frasche , che si fanno I saldati, in 
campagna per farvi bottega , o per difen- 
dersi dal sole, o dall' ar^ua. L. Talenta , 
conila. J. Dicesi anche da bottegai a Quel 
tettuccio mobile, che s'adatta sulle botteghe 
,al di fuori , per ripararle dalla pioggia , o 
dai sole , o per appiccarvi le mosto* delle 
lóro. mercanzie, —àccia . —uzza. dim. L. 
Casula, tentennimi j, — i«*. Vqi, Rizzar le 
baracche. L. VeU^btenàere , tentarla fo- 
nerei — -fuàaz. n. car. m. Colui che «iene 
baracca negli eserciti. L. Tabématius. 
Baalcn. « 05 . sac. Figlio £ Abinoera , e quar- 
. <0 giudioe d’israello; goVirnò il popolo 
coll' ajnto.di Debora , e disfecejl generale 
Sisara I28J an. av. G.- C. iti- de' Gityl. 
cap- IV-. $. — geog. anf. Olà delia À- 
lestins , nàia tribù di Dan. , , > 
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Baraciiìa. jttor. sac. Padre del profila J&ac- 
caria. Nome comune a molli Kbrei. 

BarÀd. geog. ant. Città della Palestina, nella 
parte merid. della tribù di Giuda , in vi- 
cinanza della fontana di Agar. 

Bar àccia, geog. Comune del regno Lomb. - 
Yen. nella proviti, di Como. — Comune 
del regno suddetto, nella provm. di Milauo. 

Baraccala, geog. Comune del regno Loiub.- 
Yen. nella provin. di Como. 

Bar alla. Usato solo nell* espressione del vol- 
go Tara baralla , che vale : Sotto sopra , 
A far tutti i conti. Alb. 

Baralòtti. st. ercl. Nome di certi eretici di 
Bologna , in Italia , che mettevano tutti i 
loro beni in comune , anche le femmine , 
ed i fanciulli ; la somma loro facilità nclTac- 
consentire alle più ree cupidigie diede lo- 
ro anche il nome di Ubbidienti. 

Daranzàte. geog. Comune del regno Lomb.- 
Ven. nella provin. di Milano. 

Bar— àre, — aria, — Àit>. F". Bar — o. 

Baràsa. geog. ant. Città della Palestina, nella 
tribù di Gad , che tra le altre fu presa «la 
Giuda Maccabeo l'anno del mondo. 3641, 
onde Liberare i Giudei dalle persecuzioni 
degli Ammoniti. 

geog. Comuni «lei regno Lomb.- 
Ven. , il primo nella provin. di 
Como, il secondo in quella diPa- 
via, il terzo in quella di Lodi. 

4» Barato, n. m. Luogo profon- 
do , oscurissimo , e cavernoso. L. Bara - 
ihrum. J. L* Inferno. L. inferi f orum. D . 
Iìtf. fi. J. — mitol. Apertura sotterranea, 

i o Golfo, che esisteva ne % contorni d* Atene, 
ove si gettavano i malfattori. Dicesi elio il 
frigio Àti vi fu precipitato, per aver di- 
vulgato che Cerere veniva a cercare sur 
figlia Proserpina. La Dea punì tale atten- 
tato , rendendo sterile il paese ; allora glj 
Ateniesi colmarono 1* apertura , e placa- 
rono la Dea con sacri fizj, 

4* Baratta, n. f. Contrasto , contesa , bara- 
buffa, baruffa. L. Praìiutn . 

Baràtt — o. n. fig. m. Il liaraltRrc ; cambio. 
L. Permutatiti. J. Per BRratleria. L. Fraus , 
dntus. J. Per Barattiere. X». Fraudator , 
deceptor, T. de' libraj . e legatori di li- 
bri. Qijel foglio , o cartuccia, che si è ri- 
stampata a cagion d* errori , o per censura 
di revisori , o per pentimento dell* autore. 
J. A baratto, avv. Col verbo Dare o Pare, 
espresso o sottinteso , vale Barattare ; ond’è 
con' dice Dare , o Par baratto , o Dare 
in baratto, —are. v. a. Cambiare cosa a, 
cosa ; Dare in baratto, far baratto , o a 
baratto ; far cambio , o permuta ; team - 
biave. L. Permutare . J. met. Fraudare , 
ingannare , mostrando in effetti apparenti , 
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o ili parole , nna cosa per nn’ altra j Far 
baratteria. L. Decipere , fraudare. $. Sba- 
rattare , sbrattare , sbaragliare, sconfiggere. 
L. Disperdere , dissipare , dispergere. In 
poco d’ ora 'Mono barattata , e sconf ìtti 
tkc. Giov. Fili. 7, 27. $. Pari, di mer- 
canzia • vale Non rappresentarla alla doga- 
na , ner non paganie gabella ; il che oggi 
meglio diccsi Fraudare. $. Scambiare nna 
cosa sostituendone un altra di minor pre- 
gio. $• prov. Chi baratta imbratta , c Chi 
baratta ha rozze j perciocché , trattandosi 
di bestiame , sempre si cerca di barattare 
il disutile , e quel che non si trova da ven- 
dere pe* contanti , il che si dice anche 
( ma in mo. b. ) Bazxafrare. — Àrsi. neut. 
p. Disperdersi , dissiparsi , rovesciarsi f 
scompigliarsi. — àmerto. n, ast. v. li ba- 
rattare ; permuta. L. Permutalio , commu- 
talo. — Àto. par. pass. L. Permutatus. — 
atóre. n. car. v. Clic baratta. L. Pcrmu- 
tator. — iène , — ièro, n. car. m., — ièr a. 
f. Rivendugliolo , rivendugliola. Che barat- 
ta, e rivende mercantinole , e cose di poco 
pregio. J. Truffatore , baro , scrocchiante, 
uomo vile, c di mala vita , che vive di 
giuoco , e di guadagni illeciti. L. Frauda- 
tor , deceptor. — erìa. n. ast. L'Arte del 
barattiere ; del rivendugliolo. 5- Inganno , 
fraudo , scrocchio , trutta , c simili : onde 
Far baratteria , vale Truffare , scroccare , 
barare , truffare , ed in qualunque modo 
Usare inganno, e fraudo con (scapito altrui. 
L. Fraus, dolus. $. Per Macca telleria. che è 
Vendi mento, ovvero Gomnramenlo di quel- 
lo, che altri è tenuto di fare per Suo offi- 
cio. J. T. di comm. marit. Delitto del capi- 
tano di nna nave, il quale in fraude degli 
assicuratori, o del proprietario, fa peri- 
colare la nave , o le mercanzie , o le tra- 
fuga , o le fa predare. J. Per Lo luogo 
dove si adunano barattieri ; Biscazza. r. 

Baratto, geog. L. Baralus porlus , Populo - 
Tiitim nnvum. Villaggio marittimo della 
Toscana , nel ptincip. di Piombino, cori un 
buori porto , distante efreà 6 miglia da 
Piombino. .Si dice edificato sulle rovine 
della città vesc. di Popttlonia. 

Baràttola. s. f. .Nome <f una S|>ecie ignota 
d* uccello acquario , come il Germano , c 
il Farci gl fotte , rammentato nel Morgante 
del Pulci , senz’ altra specificazione. 

Baràttolo, s. m. Vaso di vetro , o di terra, 
per riporre , e tenervi conserve , o simili. 
L. V osculimi dulciarium. 

Earavìco. geog. Comune del regno Lomb. - 
Ven. nella provin. di Como. 

Barazzktto. geog. Nome di due Comuni del 
suddetto regno , 1* uno nella prov in. di Vc- 
nezia , 1' altro in quella di Udine. 
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Barazzìha. geog. Comune dello «tesso rcgilo, 
Della provm. di Lodi , e Crema. 

Barba. s. ni. vo. lombarda , o genovese , 
benché usata da Dante , dal Sacchetti , dal 
Casa, e da altri , e vale Zio. L. Patruut. E 
parranno a ciascun V òpere tòzze Del barba, 
e del fratello &c. D. Pur. 19 . — Sua Bea- 
titùdine t intenerì a lacrimare per dolcezza 
della menuria del Cardinal Morite, barba 
di Sua Santità. Cat. Leu. 62. — Dicendo, 
o Barba, e che giudeo è questo ? Fr. Sacch. 
noi •. 69. ^ 

Bar* — a. s. f. 1 peli che ha 1* uomo nelle 
guance , e nel mento, L. Barba. P. si- 
imi I peli lunghi del muso d’ alcuni ani- 
mali , come de' becchi , de* cani , c simili* 
L. Biuba. j. Pur p. simil. Quella carne 
rossa , che pende sotto ’l becco a* galli. 
J. — A spàzzola. Dicesi di Barba lnnga , e 
larga , a foggia di spazzola ; c così soglion 
chiamarsi i vecchi di bella barba , e per 
iacheizo quei che fanno il Catone , e stan- 
no sulla gravità. $. — piàttolósa. Detto per 
ingiuria a un vecchio f perché vale Barba 
schifa, e piena di pidocchi, o d’ altre lordu- 
re. $. — n’ O loferne. Barbaccia, e ciò perchè 
nel rappresentare la 6toria di Giuditta , i 
pittori , per far conoscere Oloferne per po- 
mo crudele , dipingono la testa di lui , ta- 
gliata, brutta , c con barba lunga, folta 
e rabbuffata ; e da questo il dire ad uno 
Barba d’ Oloferne , e ingiurioso , perchè 
suona anche lo s. c. Testa d* impiccato. 
5- — D* dòmo. Dicesi in astratto di Persona 
d‘ eminenti qualità : onde Non v* ha barba 
d* uomo che ti superi , vale Non v* ha alcu- 
no , per valente eh' e’ sia , che ti superi. 
5- — n* uva comèta. T. astr. Que’ raggi , 
die la cometa manda verso quella parte del 
ciclo , a cui il suo proprio moto par che 
la diriga, e che anche dìtonsi Chioma, J. 
— di catto. T. mar. Cioè Ormeggiarsi m 
bai l»a di gatto, che vale Dare un guardiano 
in ajuio; Ancorare in quarto. V. Afforca- 
re. $. • — di capra. T. hot. Sorta di pianta. 
tf. ridarà spicata . $. — ni becco. T: hot. 
Pianta , che anche dicesi Sassefrica. V ■ — 

PAGVÀTA k MÈZZA RASA. Modo proverb. per 
dire che Chi ben comincia ha mezzo fatto , 
o Chi ben comincia è alla metà dell* opra. 
J. — Seta. T. de* lana jouli , e tessitori di 
panni. Quei filamenti sottili, che pendono 
da* cannelli , quando le lane sono state 
coniate bene. $. Alla harba mia , tua , stia 
&c. fn barba mia &c. ai v. , e taglione In 
ischerno , in danno , in dispetto , in onta 
mia , tua he. L. In grati is. y Far la barba, 
vale Radere la harba. $. prov. A barba fol- 
le rasojo molle , che vale Con le persone 
mansuete, non occorre Iot oso di glandi sfor* 
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2Ì ; e A barba di pazzo , rasojo ardito ; eli* c 
simile a quell* altro, A popolo pazzo ; prete 
' spiritato ; e significa Clic a* tenierarj si d«c 
mostrare i denti , per rintuzzare il loro,or- 
goglio. y pro,v. far la barba di stoppa, 
vaie Far qualche male ad alcuno, che non 
ne tema, u non se Io pensi J Ingannare, 
abusarsi della di lui semplicità : detto forse 
cosi perchè lai harba è facilmente levabile, 
ed incendibile. $. Dicesi lo stesso , e più 
) comun. di un Convitato che interi enga tar- 
di a tavola , sì che non abbia quasi a man- 
giare. J. Dicesi di uomini che han poca bar- 
ba ; Poca barba e inen colore, sotto *1 ciel 
non è il peggiore, j. .Stare in barba di gat- 
ta , o di micio , di cesi in mo. b. Dello star 
bene, e sguazzare ; Stare con tutti gli agi. 
5. Artiglierie poste in lmrba , diconsi dagli 
artiglieri Quelle che non sono coperte dalle 
cannoniere , ma che il semplice parapetto 
della piazza sia tanto basto , che la canna 
del pezzo vi possa agire facilmente , onde 
non -solamente viene il pezzo istesso a essere 
scoperto , ma ancora la metà deli* altezza 
delle sue ruote, —-àccia, s. f. pegg. Barba 
lunga , folla , e rabbuffala. •— Rttà, dim. 
Poca barba. L. Barbala. $. Quel fiocco di 
pelo , che hu dietro alla fine del piede il 
cavallo. J. P. simil. T. mar. Corda sottile, 
appartenente ad una lancia per darle volta, 
o alla banda della nave, o a terra, $. Arti- 
glierie poste in barbetta, dicono alcuni arti- 
glieri 7 , in vece di In barba , ina non è di 
buon uso. — ètte. plur. T. hot. Le appen- 
dici del calice delle piante cereali. $. T. di 
*t. nat. Certe cartilagini, che scivono d'alette 
a diversi pesci , come sarebbe il rombo , e 
Rimili. — ettìvo. a. m. dim. di balbetta. L. 
Bai buia. — uzza. dim. Lo s. c. Barbetta nel 
primo sipiif. — àto. add. Colui che ba bar- 
ba. L. Barbatus. f. T. de’ blasonisti. Di- 
cesi de’ galli , c di- deliini , allorché la loro 
barba è di color diverso da quello del cor- 
po. — Àta. mito!. Soprannome di Venere 
presso i Romani. Servio dice che in Cipro 
eravi una statua di Venere con barba , 
forse , perchè le si attribuiva i due sessi , 
come a certe altre divinità; ma Svida vuole, 
che i Romani , attaccati da un male cuta- 
neo , perdessero i peli del corpo. Implo- 
rarono il soccorso di Venere, a cui innal- 
zarono una statua , con barba , cd un pet- 
tine in mano. $. Si dà anche il nome di Bar- 
bata alla Fortuna , voluta maschio. —ABI- 
LI. s. ni. Catenella che va attaccata all'oc- 
chio diritto del morso della briglia , e si 
congiugne col rampino eh* è ali* occhio 
manco , dietro alla barbozzo del cavallo. 
L. Ca tenui a fi-oeni. $. Favellare, 6 Esacrp 
senza barbazzale , vale fig. Favellare , o 
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de’ denti .'sema mettersi su ne sale, 
foor * denti n et. 

"* f Colui , o colei che tagli», ® 

"a’e la bari-, e tonda, » *m ■ «jJ; 

L Tentar. $. Ba, bieca, p. ,>T.Ur «H 

Mt nO, tà T^'^J°^y^Cas. /«I. 88. j 

nomini, Bore. nm . persone 

Rifarsi del Sciano # „ tnb ,J n n, ,, cr 

attempate, eh • , p) a l ,|elto natu- 

esser p... •P^*‘^£n« sc , lt t,re peli* i„- 

"'non 'ro'Eb la b**» coll 1 acqua troppo 
saponai egli _ barbiere , che 1 ranno 

C »Ho d o che il ranno cuoce: Quando », 

* 1 fare intendere che si faccia a lieti agio, 

suol fare in Quando non si vuo- 

c *i vada bel beUo, » V c ,« in 

,C """Tino l Cu^Lrr qmrso. «. 

nostro dam o, b m 1)arb|t .« ct) . 

Pr ° V ' le, e - per significare Che si. 1» da 
»" radete . F . .j f tlD , uo che 

fan- con ano che « barl)iere . sale 

sa scorticare. $. » bottega del 

Andare alla barbieri. , . U 

R "kTT Rete dSP barbiere, dicci di Ogni 
Ko $ cbc altri 

cnpim d. cose ^P^^TLa hottegrflel 


vansi altre solte in Cirene -or 

fisi: quest, usavano P«£” e p u llsaU , 

L. trucub-mm.s.cmo.c^S * (feAo 

ancora come sos . f ;i ll2; . rim. 

rfv^rV^i^e. Sm. * 

4,W. 3 , 30U. V iilto co u> „rec- 

nclo lungo , ^ folto e . ^ 

“ipir.'.i siég. 

« gP.Smp.dia~ d »J«^ Cini, 

—teaùTTO. n. car. «»• f u barba a, 

rum /"rrfegenr. — ouao. ad Jlu __ 
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barba. Ir- Bene 4ar £ 1 Jj-j 5 Gióvane 

BÌ jTb 4 S -S Prmcipio,^-^; 

„e : E supeVim , «a*»* * m , ncrcic ai- 
Comm. IJ . ^ • 3 . , uìanlc ine- 

2Ì-S S i tr *jS5f- 

SS*- J « D c riV tf-E* ; 

sale Barbicare. 5- Dare ^ ^ > 

detto proverb. , ^ dalle pi™* » »• 

morire ; tolta l TO j w *1 sole , *1 

quali, svclte le bar ^ pieco le radici 

sp* 

iccrodt.*, — dim.’ Piccola radice. 
U’ÀMà. S- Barbucci. , «JfjT-JStl. 

“r...^\cr.Q.nn - ru . 

della fiocina Ite. -a“’T^Sri. 1, /f«- 

Baibcare , «°duc barbe e “ ^ , d un o, 

a r e t qualche cattivo 

sale l argii la burla , o q e ^ an . 

STfsSìr^rtSnE 

Delle. cose astratte «JP« « “.iderio litio 


Delle cose astratte , come o |iuo - 

s’ ajipiglia al cuore , f Tu tte insic- 

ncll animo. — sta. n. c r Dagli 

me lo barbe di r^tftaùrV : on- 

agricoltori d, cesi anche pc Bar 

ìsstìs i£»u. a “> *s» 

aSfU 

p'-r li. è V-r-^ 'ór; ^ 

Soictó mrnVe A i asantCATO «1 « 

Pitlam. f, 2. lesi a. s. 
do. Ceppo, o gruppo, dl Blnn „, ,Ha 

alberi, come gl. ulivi , „ asl . 

snperli ci. del lerienn. -m*', , .^ ^ 

" tar ^MU?Sr ’nJ mette? «dice, • 

veaetaaione aula pi*ui«. , 

ó barin. L. 

Radicato , barbicalo. L. fi» 
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BahiaAhA*. •. m. L. shunt. T. bpt. Erba , 
allriiucnli ilrtl» Uiclivro , Jan, , « Pii \i- 
lettimi. V. (iiciiRno. , *v 

Bauaiiìtou. e. f. Nome volgare cT una ape- 
rie di bietola, la cui radice, più jpvasa clic 
la rapa , ai mangia cotta. La più comune 
i d‘ un rosso oscuro. 

Bttuclst. s. m. Parte della muraglia da 
basso, fatta a scarpa, per sicurcrta e Cortei - 
la. L. hulcìmnitum muri. j. T. uiilit. 
Quell' opera , che si costruisce a pii dei 
bastione, per distinguerla dalla tanaglia, che 
rimane a pii della cortina, Signilica pur 
•“die 11 muro con feritoje , che costnii- 
vasi, ne' tempi passati, avanti le porte delle 
forteire; J. Fu gnesta voce mata dagli sii- 
ti chi scrittori, per signilicarc Diverse altre 
opere di fortificaiione. - ’ . . 

BasaAciiiippo. n. car.,c add. Babbuasso, bar- 
balarchm , morcirone. * L. Cautlc*. stlb. 
Ann . CV. Leti. 

Ba brada. grog. Isola ilcil’ arcipelago delle 
An lille , situala al grado 62 w di Long, 
occid. , è al 43% 4l> di Lai. scttenC. ; la 
an.i lutigli, è di 20 migl. , e la sua largii. 

IO, con 4 4 6,000 ahit., aopra una super - 
Irrie di 72 migl. quadrate. In quest' isola 
trovatisi certe ctiverne , o grotte , capaci 
di contenere sino a 300 persone , e die. 
servono talvolta di asilo agli schiavi fug- 
gititi 5 si crede che queste fossero le 
antiche abitazioni degl* isolani. — €o- 

ninnc del regno Loinli. - Ve», nella provili, 
«li Bergamo. 

U a ab* r.i i. geng. Paese montuoso, situato dalla 
parte aett. della Sardegna, nella pianura eli 
Cagliari , quasi al centro cieli’ is. all’ or. 
del Flumcndorgio. Quivi erano auticam.*i 
popoli delti Bai barici ni. Gli uomini, © 1© 
donno, vi vanno quasi ignudi , © perciò fu 
la voce Barbagia presa da Dante, per Luogo 
disonesto, quasi Chiasso , bordello. L. Ltt- 
panar. Che la Barbagia di Sarti) prua os- 
tai Arile f emmine sue è piti pudica , 
Che la Barbaci a , dov* io la lasciai. D. 

23. $. .Sono vi tr© piccoli paesi pure 
nella Sardegna , che si chimnano : Barba - 

£ ia Beivi y nella diocesi d* Oristano; Bar - 
l$ia Sculo , e Barbagia Ollolai , tutti e 
due nella diocesi di Cagliari. 

B a ai agi À ma selvàtico, o fiero *rÀ[.E. L.óirù 
bubo. T, di st. nat. s. in. Uccellò notturno, 
grosso e forte quasi come l* aquila comune ; 
detto cosi forse dalli barba che ha sotto il 
becco : ha la testa orecchiuta , o sb con 
penne ritte ; il corpo superiormente bafo 
scuro ; il -ventre giallo, segnato di nere stri- 
sce ; e si fa sentire di notte con urli spa- 
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ventevolL $. Barbagianni , dicasi n. simil. 
ad Uomo se jocto, e balordo. L. I risultiti , 


bai dui. j. T. mar. Nome di una specie di 
manovra. 

Barbogio, geog. Borgo dell* isola di Corsica , 
sulla strada da S. Fiorenzo a Bastia. 
Barbàglio, n. m. Lo ». r. Occhibagliolo, ah* 
Varbaglianiento. L. Allucinalio. i. fe un 
barbaglio , dicesi di Una gran moltitudine 
di coa© , o di persone ; quasi si volesse 
«lire , Sono tanti , che fanno abbagliare, 
cioè Clic non si possono contare senza sba- 
gliare , o abbarbagliarsi , cioè Errar©. 
Barbagbàzsa (colle prep. in, per t o simili). 

• . « vale lu grazia particola r m . j»*r 
singol.ir grazia , per grau favore. L. Su/n - 
mi bene fica loco. 

Barraiàv*. geo*». Comune del regno Lomb- 
Ven. urlìi provin. «li Milano. 
BarbalÀcchio. Lo s. c. Uarlaccliio , 2«lo signif. 
Barbara, geog. Pìccolissima isola nelle la- 
gune di Venezia, diat. 3 migl. da Aqui- 
leja , e 2'|, da Grado. Essa in addietro 
apparteneva per lo spirituale all’ abazia 
di Sesto nel Friuli. Un santuario di gran 
venerazione vi attira molti dtvoti. Trovasi 
l iel mezzo dell* isola una sorgente iu< sanata 
*fi acqua dolce perfetta. J. — geog. ant. 

. Fiume dell* Illirio, che scorreva a Scorda, 
e usciva dalla palude , o maremma La- 
hentide ; ebbe anche nome Barbeno , in 
oggi Bajana. 

Barbàivda. geog. ant. Città dell’ aito Egitto, 
rovinala da* Romani. Se ne veggono ancora 
gli avanzi fra Girgeo ed Asna/ialuni pre- 
tendono clic sia Andara , sulle sponde dei 
Nilo. 

Barbavdròoco. add., e n. car. Voce finta per 
isclierxo e disprezzo ; Babbuasso, stupido. 
Alò. 1 

Barra via. geog. Villaggi,, degli Stati .Sardi, 
^«•lla provincia di 1 orino , presso la riva 
destra del fiu. Ma Ione. 

Bar sa ricco, s. ni. Vo. accorciata da Barba- 
ai croio , ed è usata dalla plebe pei vigni - 
Beare la Pari© virile d©U* uomo. Alb. 

Baiiràro. geog. ^ illaggin del regno Illirico , 
nell' Istria , sulla sponda dell’ Arsa. J. — 
Comune del regno Lomb.-Vcn. nella pro- 
vincia di Vicenza. 

••Barbaro. Lo a. c. Barba, aio. L. Pattimi. 

Bàrbara, e Bàrbera (S. ). st. eccl. Vergine 
della città di Kicomedia, figlia di Dioscovo, 
clic fu uno de’ più furiósi seguaci del paga- 
nesimo. Questo barbaro patire le tronco egli 
medesimo La testa , non avendo potuto , n« 
colle carezze , nè colle minacce indurla ad 
abbandonar la fede cristiana , 1* anno 240 
di -G. C. j. — geog. Borgo dello stato Poli- 
tili ciò , nella delegazione d* Ancona, f. — 

\ 1! laggiù della .Si, ili.i, nella valle di Mga- 
zara, presso la riviera dr S. Bartolommeo , 
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disi. 3 miglia Ha Castellammare ; Vi si 
veggono le rovine ti' un' antica città , che, 
secondo taluni , si chiamava stenla , o 
E fletta . 

Barrar — ÀCCIO,— AMCTTE, — accline. V . Bar- 

**»— o. , 

Barbar ara ( S. Andrea di ). grog. Due Co- 
muni del reg. Lomb.-Ven. , nella provili, 
di Treviso. 

Bari-arabo. ceog. Borgo del reg. suddetto , 
a’ piedi delle colline poste a ponente del 
fin. Bacchigliene, nella previa, di Treviso. 

Babbàbe. V. Bauli— A (radice). 

Barba rèa, o Krba S. Bàrbara. L. Erisynum 
barbai fa. Linn. T. hot. Pianta che ha lo 
atelo dritto , strialo , frondoso, e ramoso; 
le Biglie alterne, amplessicauli ; i fiori d' un 
giallo vivace , a spiga terminante. 

Barbar— esco, — esca m est*. V . Barrar — o. 

Bareabìa. geog. Lo s. c. Barlicria. V . 

Barsarìccia. n. ni. Nome tinto usato da 
Dante per indicare il Demonio. Alb. 

Babsàiico. V . Barbai — o. 

BarbabIco ( Marco ). biog. Doge di A eneria , 
che governò la repubblica per nove mesi 
nel 1-185. Agostino suo fratello gli succede 
nella carica, c ai oppose alle compiiate di 
Carlo IX nell* Italia, ma non troppo gli 
riasci felice l‘ impresa. $■ — ( Niccolò ). 
•Senatore venexiano molto dotto, che morì 
Bailo in Costantinopoli «iel 4 579. Scrisse 
in latino la vita del doge Andrea Grilli , 
e «lei cardinale Conlarini. 5- — (Gregorio). 
Patrizio veneto della stessa famiglia che i 
prcccd. : Cori verso la metà del XVII se- 
colo. Fu vescovo di Padova , e cardinale 
assai benemerito della Chiesa ; onde per 
le sue cristiane virtù fu ascritto al nume- 
ro de' Beati. 

Babbàb — ie , — Imo , — ì *vmo , — tri. V 
Babbab — o. 

Barbar — o, e Bàaeebo. add. Nato in _paese di 
leggi e di costumi incivili, e diversi da’ no- 
stri. L. Barbarus , extianrus. J- P- simil. 
Crudele, incivile, inumano, bestiale, effera- 
to, nomo di aspri e rosti costumi. L. Frrus, 
cnuielii , batbarut. J. Dicesi anche di Ciò 
che dà indizio di crudeltà , e di fierezta. 
Quella rispósta parve a Cala malto bàr- 
bara. Ut. Plut. Cai. $. Riferiscasi tal- 
volta al favellare , e si dice di Chi non 
Favella in alcune deUc lingue nobili , o 
se pur favella in alcnna ili esse , non fa- 
vella correttamente , non osservando gli 
ammaestramenti de' grammatici ; ed in 
questo significato, diceai anche delle lingue 
stesse , e delle parole. — issino, add. 
sup. L. Immanissimus. —àccio, add. pegg. 
Itane barbàRÀcce. Bini. buri. 2, 460. — 
A mèste, avv. In modo barbaro. L. CU- 
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ridurr. $. Pronunziare , o Scrivere barba- 
ramente , vale Parlo scorrettamente , senza 
orlogiaiia, o grammatico. — bcgiàee. v. tacisi. 
Parlare, o .Scrivere barbaro , cioè Commet- 
tere errori nel parlare , o nello scrivere. 
JUrnz. tal. 40. — Éko. add. Barbaro. L. 
Barharicus. — escaménte. avrv. All’ usanza 
de’ barbari , In maniera barbarica. L. Bar- 
baricum. — ico ( coll’ acc. sulla 2<la voca- 
le). add. Di barbaro, Alla maniera de 'bar- 
bari. L. Bar barieus, barbai us.—iz. n. a»t. 
Crudeltà , immauità , asprezza , fierezza «li 
costumi, e di natura. -L. Bai bar ics , ei } «r- 
vitio , imnumUas. J. Modo barbaro di fa- 
vellare ; rusticità , rozzezza , ignoranza. 
— isuo. n. ast. P.rror di linguaggio iteli»» 
scrivere e nel parlare , come quamio si 
usano senta in-cessilà parole barbare c 
i forestiere, ovvero quanvlo le stesse buone 
voci vcogono uslts male nello scriver- 
le , o nel pronunziarle , errando nel ge- 

* nere , del numero , nell' accento , o nel 
significato. L. Barbarismus. — itÀc n. ast. 
Qualità di ciò che ha del barliaro nello 
scrivere , o nel favellare , o nel pmmia- 
ziare. Alb. — o LATINO, n. m. Latino im- 
perfetto , che ha del barbaro. Alb. 

Bàrbaro, biog. Nomo ili tre nubili Veneti 
( P'rancesc«i, Erntolao, e Daniello ). Domi- 
ni sommi nelle scienze c nelle lettere, che 
fiorivano , il primo, nella prima metà del 
XV secolo ; il secondo nell’ altra metà «lei 
medesimo secolo; desso iu in età di soli I I 
anni coronalo porta dalt'imper. Federigo; e«l 
il terzo nella prima metà «lei sec. XV 1. Nu- 
merose sono le opere al Ialine che italiane 
lasciateci da tutti e tre. 

BArraròssa (Aruch). stor. Qirsaro, celebre 
per le sue «correrie e pél suo vahsre ; 
s* impadronì il’ Algeri , e sali sul trono ; 
vinse il re di Tunisi , riporto molte altre 
vittorie, e fu in fine ucciso in un agguato 
tesogli a 24 miglia di Tremecen, dal mar- 
chesi. di Gomarcs , governatore di Orano, 
nell'anno 1548. J. — (Ghereditao ). Fra- 
tello del preced., re d’ Algeri , e generale 
di Solimano II; si segnalò eolie sue spedi- 
zioni ; prese Tunisi , sbarco in Sicilia , la 
devastò , e più volte infestò le spiagge del 
reg. di Nap., incutendo massimo spavento 
a quella corte, e a tutto il popolo. Diede 
soprattutto un orrido sacco a Terractna. e«l 
a Fondi , ove tentò , seblzene indarno , di 
sorprendere Donna Giulia Gonsaga , la 
anale , per la fama «Iella sua sorprendente 
bellezza, veniva bramala da Solimano , cui 
Gheredino voleva presentarla. Mori di cra- 
pula nel 4 547 in età di 80 anni. $. — (Fe- 
derigo). Imper. «li Germ. V . 1 ziiralia >. 

Bakbaróssa. s. b. Sjiecie di Vile, «he produce 
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grappoli «li granelli grossi, «li buccia tot* 
li le , e di colore mezzo tra 1* uva bianca 
e la nera , e quasi di color di rosa ; e 
quest* uva unch’ ossa è detta Barbarossa , 
quasi rbe quo* grappoli sieno tante bar- 
be roase. J. Vino fatto dell* uva barbarus- 
sa , il quale è delicato e .odoroso, ma di 
poco spirito , c di poco colore. 

Bar basì 5 A. geog. Borgo del regno Lomli.- 
Ven., dist. 4 2 migl. da Como. 

Baakàaso, e Barm assolo, geog. Due Coniàni 
del reg. Lonib.- \ en. , nella proviti, di 
Mantova. 

Barbassòro. n. car. ni. Lo s. c« Bacalare , 
Uno de* principali del paese. L. Vir prce- 
celietiè , eximius. 

13 a b batic geog. Comune del regno I.omb.- 
Yen. nella provin. di Bergamo. 

Bar* — ÀTO, — ÀTA, ATèLLA, ATICO. V. BAR- 

■ — A ( radice ). 

Barratola, geog. Borgo del regno Loinb. - 
Ven. nella provili, di Pavia 

Barra/xàle. V. Barb — a ( peli \ 

Barre n* va vascèllo. T. mar. Cosi chiaman- 
ti le parti della bordatura del vascello nel 
suo davanti , verso il sito , in «mi 1* asta 
di prua % unisce colla colomba. 

Barrerà ( Santa ). T. mar. Denominazione 
cl»e si dà alla camera de* cannonieri , per 
essersi i medesimi eletta per protettrice 
Santa Barbera. La «piai camera non è altro 
che un trincieramenlo , nel di dietro del 
vascello , sopra la soda , e sotto la came- 
ra del capitano. Chiamasi anche Guardia t 
perché il capo cannoniere v» mette una 
porzione de suoi utensili. Vi sono d'ordi- 
nario due sahordi 1 o cannoni praticati nella 
poppa, onde battere per di dietro ; vi possa 
il timone , c la ribolla dt esso timotie. 

B arem are. v. ticut. Voce usa la da’ fanciulli 
pari, della trottola , «piando questa gira a 
salti , e non va unita, per esser mal con- 
trappcsata. Per Braveggiare, e vale Fare 
il bravo. \ erbo inventato «la’ in garzi , i 
quali nc* tempi che si corrono i palii, fan- 
no il giuoco «le* barberi , con accordarsi a 
fare altri da barberesco^, e altri «la bar- 
bero , ed andarne alle mosse , e poi fare 
una determinata carriera: e coloro che 
fanno da barbero , nell' esser cornioli! 
da* loro barbereschi , nitriscono c saltano; 
e questo dicono Barbcrare. 

Barbebìa. Lo s. c. Barbieria. V . 

Barre*— ìa , e Babbarìa. geog. Gran paese 
d* Allr. che ha 2-100 migl. ili lungli. e 600 «li 
largii., posto tra i gradi 7 # e 41° di Long.or.; 
e i gradi 23°, 30 t e 36", 30 di Lat. seitentr. 
Confina al settent. col Mcditer. , all’ occ. 
coll’oceano Àtlautico , all’ostro col deserto 
di Sahara, e all'or, coll' Egitto. Questa re- 
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gioite vim divisa in due parti, mediante il 
monte Atlante ; una delle quali è il Bile- 
«lulgerid all* ostro , e 1’ altra è la Barberia 
propria , che è formata dall’ nnt. provin. 
di Mauritania , dalia Numidia , dall* Affi*, 
propria , e dalla Libia , che corrispondono 
ai principali stati, in cui attualmente è di- 
visa , cioè il regno di Marocco t d’ Algeri, 
di Tunisi , di ì ? ce , e «li Tripoli. La Bar- 
beria propria, dopo aver fatto parte «lell'lm- 
pero romano , fu invasa da’Yamlali, e passò 
in seguito sotto il dominio degl* impera- 
tori «i Or. Gli Arabi la conquistarono nel 
YU secolo, e le diedero il nome di Bar- 
botta , che in lingua araba vuol dire : 
Gente che parla tra i denti. Gli a!>ic. 
della Barberia dividonsi in tre classi prin- 
cipali : i Mori , gli Arabi , ed i Berberi. 
1 Mori abitano le città, e le pianure col- 
tivate ; il loro esterno sembra provare die 
discendono da un miscuglio di antichi Mau- 
rilani c ftumidj , co* Fenicj, i Hotuani, e 
gli Arabi. Hanno la carnagione più bianca, 
il viso più rotondo , il naso meno pro- 
lungato , e tutte le fattene meno espres- 
sive di quelle degli Arabi , i quali, venuti 
dall' Asia , conservano la loro /ìsonomia 
maschile, gli occhi vivaci , e la tinta quasi 
olivastra ; vivono sotto Je tende , in mrz- 
eo a pingui pascoli , ove allevano il loro 
numeroso bestiame. 1 Berberi formano una 
razzai interamente distinta dalle due prece- 
denti , sembrando indigena dell' AHV. set- 
lentrion. ; essa comprende verisi tu il niente 
gli avanzi Begli a ut. Getulì , e de' Lihj. I 
Berberi hann<» la tinta rossa e bruna , la 
taglia alti e svelta , e il corpo delicato c 
magro. L’ islamismo è in generale la religio- 
ne doni ina n te presso queste nazioni , quan- 
tunque tutte le altre religioni vi sieno 
tollerale. Nella Barbcria si parlano due 
lingue quasi diverse. Nell' interno , che è 
una contrada quasi deserta , usasi 1' antico 
linguaggio del paese ; e«l un arabo cor- 
rotto è la lingua degli abitanti delle coste. 
J. — ( Mare di ). S 1 intende talvolta sotto 
questo nome Quella porzione del Mediter- 
raneo clic bagna le coste di Tunisi, d'Al- 
geri , e di Fez ,* e che si estende sino 
all'isola di Sardegna, e di Sicilia. $. — (Le 
secche di). L. Syrtis major, o, maglia. 
Cosi chiamansi certi scogli grandissimi ch i 
golfo di Si«lra , rinchiusi fra le coste di 
Tunisi, e di Tripoli ; a* intende spesso con 
questo nome anche il golfo stesso di Si- 
dra. — o ( coll* acc. sulla prima vocale ). 
adii. Lo s. c. Barbaro. $. s. m. Cavallo 
corritlore di Barberi* ; e dicesi di Tutti i 
cavalli per uso di correre il palio. L. 
Krfuus cursor.— ésco. idd. Barbaro. L. Bar- 
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barus. J. Nativo di Barberi*. |. n. car. 
Colui che lui in custodia , e governa i ca- 
valli corridori . barbili. L. tquarius. $. 
Per Barbero , cavallo corridore, jj. Per 
L* idioma de* popoli di Barberi*. 
Baareiùno di Mugello. geog. Borgo d' It. 
nella Toscana, nel Viorentiuo, situato a piè 
dell’ Appennino , parafa il fìu. Stura, che, 
ricevute le ncque della Lora , entra nella 
Mio e ; $ «list. da Firenze 24 miglio. Long. 
28,55. Lat. 41, 5. $. — ( di vai d’Elaa). 
Villaggio di Toscana , nel Fiorentino, pres- 
so la strada regia . $. ■ — , o Barrf.rìn i 

L Francesco ). biog. Nacque nel borgo di 
irberìno di Mugello. Da esso è discesa 
1* illustre casa Barberini , divenuta anche 
principesca , dacché diede Urbano Vili al 
soglio di Poma. Francesco acquistò a Fi- 
renze , ove crasi stabilito , molta gloria 
pe’ suoi talenti, sì nella giurisprudenza, che 
nella poesia. Abbiamo di lui un poema 
intitolato : Documenti d‘ Amore. È questa 
un* opera morale, che, pel titolo, credereb- 
be»! simile all* Arte di amare di Ovidio ; 
ma che per le savie, ed oneste massime, di 
cui è piena , è veramente degna d* un Sa- 
lomone ; essa è citata dalla Crusca come 
testo di lingua. J. '{Francesco , c Anto- 

nio ). Fratelli ; nipoti di Urbano Vili , 
a inondile Cardinali , cd amendue si segna- 
larono durante ilpontificato del loro zio. 
Barbe* — o. — esco. r. Barbar — U. geog. 
Barbétta. T. mar. Sorta di pala ribordata 
da tre lati , piatta dalia parte davanti , e 
avente un lunghissimo mauioo , che serve 
a cavar fuori il sabbione, il fango, e altre 
immondezze dai canali, e dai iìumi.J. Corda 
sottile appartenente ad una lancia, per dar 
la volta, o alla banda della nave, o a terra. 
DarrÉtt — A, —Ira. V. Bar* — a. 

Barbktti. n. car. pi. Agg. degli ahit. di pa- 
recchie valli dell’ Alpi , nel Piemonte, clic 
professano la religione protestante. Som» 
così nominali da' loro ministri di religione, 
eh* essi chiamano Barbe*. Non hanno al- 
- cuna città , ma solamente de' borghi , c 
de’ villaggi. 

BAiriARàLLo. geog. Villaggio degli Stati Sardi, 
nella provili* d' Alessandria, dist. 12 luigi, 
da Voghera. 

Barbiamo, geog. Borgo della Romagna infe- 
riore; fu una volta una fortezza e cap. d'una 
contea sovrana, della quale erano investiti 
i principi di fìelgìojoBO di Milano. 

Barbio — are , — àia , — amékto , — àto. 
Bar»— -a ( radice ). 

Babb— ire tuòlo , — icèlla , — icìica , — ìgola. 

y . Barb — ▲ ( radice ). 

BabmchÙìppo. Lo s. c. Bnrbachicppn. Alh % 
Bar»*— (ÈRA, — iìrEji— jrrìaì/^ . Barb- a (peli). 
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BarbÌgio. ». n». Lo A c. Basetta. V 

Barrivo, add. Lo s. c. Avaro. L. Domo sor • 
didus. $. Dicesi am Ite al Cane barbone. 
Alb. 5* »• «n* T. de’ setaiuoli. Cappelletto 
di vétro, adattato all’ addoppiato^. 

Bàrbio. ». m. L. 'Civrynus barbus. Linn. T. 
di st. nat. Pesce d» fra., così detto, perdi* 
ha 4 lili , o cirri alla bocca , e la mascel- 
la superiore più lunga dell' inferiore. 

Barbi* àn a. geog. Comune «lei regno Loiub.- 
Ven. , nella provin. di Treviso. 

Barbisele, geog. Comune del regno suddetto, 
nella provin. di Cremona. 

Barbitonsóre. V . Barb — a ( peli ). 

Barbo. Lo s. c. Barbio. V, 

Barbò -Castellétto, geog. Comune del Tegno 
Lomb. - Yen. , nella provini di Cremun.». 

Barbòcchio. s. m. T. d’ agr. U ovolo di can- 
na ; cannoccbio. Alb. 

Barbògi — o. add. Persona, che, per soverchia 
età, non lia più iutero il discorso. L. De - 
litus , senex. j. add. Di barbogio; Età 
barbogia , vale Età decrepita. 

Barbulìn a. V . Barb — a ( radice ). 

Barbósa. geog. Villaggio del reg. Lomli.- 
Ven. , nella proviti, di Padova, sulla riva 
sinistra dell' Adige. 

Barbóse. V . Bar»-— a ( peli ). 

Barbetta, s. ì. T. mar. Sorta di naviglio , 
sovente nominato nella stona delle - cro- 
ciate , e negli annali spagnuoli , che era 
una specie di Fusto, così delta dal suo spro- 
ne ferrato e da certo cuoju irsuto , a guisa 
di barba , da cui rimaneva coperto. 

Barbottàre. v. neut. Far quel rumore, die fa 
1’ acqua bollendo. 

Barbò zza. y. Bare — a ( peli ). 

Barròcci a. y . Barb — -a ( radice ). 

Bar urei ito. V * Barb — a ( peli ). 

Barblda. geog. Itola dell' Arcipelago delle 
Aulì Ile, situata a <20° grado di Long, oc od., 
e ni 17% 40 di Lai., settent. Essa è lunga 
22 miglia, e larga 42; appartiene all’ In- 
ghilterra ; non ha porto, e le sue coste a 
cagione de’ banchi di sabbia, c delle rocce 
soli’ acqua , sono pericolose assai J è tanto 
bassa , che a 6 miglia di distanza appena 
si distingue. 

Barbugli — are. v. neut. Parlare in gola, c con 
paiole interrotte ; ed è proprio di coloro 
die favellano risvegliandosi. L. Balbutire 9 
turbala metile loffia , interi uplc loqui % — . 
AMÉNTO, n. ast. 11 barbugliale; confusa e 
non intesa pronunzia di parole. L. Inaci- 
dita Iacinto. 

Barelle. ». f. pi. T. voler. Escrescenze rus- 
sicele , che nascono al di dentro della 
mandibola posteriore del cavallo , o nel 

s canale della borea , in faccia ai denti sca- 
glioni. L. li un ul a •. • t 
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Barbu séra. geog. Comune ilei regno Lomb.- 
\ **ii. nella provili, di Lodi , »■ Crema. 
BarbCt — A, — accia. V. Damo — a (peli). 
Barbuto. y. Bara — a ( peli ). 

Barbi zza. V . Barb — a ( peli, e radice ). 

Bàrc — A. s. 1. Naviglio piccolo, e per lo più 
ila carico , quale a remi, e quale a vele e 
remi. L. Cimba. $. toct. Dicevi del Corpo 
umano , relativamente al corso della vita. 
Cintilo è f>tà ’l còrso della vita mia, Con 
tempestóso mar , per fòt fili barca Al co- 
mini pòrto, buon. rim. 6$. $. Quantità di 
materia ammassala , massa • ma si direbbe 
per In più di biade c ^rano aucur nella pa- 
glia, di legno , c simili materie. L. Strues. 
J, T. di ferriera. Luogo spazioso che re- 
sta davanti alla fornace sopra la soilìcria , 
ad uno di asciugar panni , e per comodo 
«le* manifattori. $. —da «ai.àta. T. mar. 
Barra carica di uiercj, che cala la Gironda. 

DA VIVANDIÈRE. T. Iliar. È questa là 

re* clic un vivandiere conduco sull'acqua, 
presso i guadi , e intorno a.' vascelli , per 
portarvi dei viveri a vendere, j. — - d'avvì- 
vo. X. mai . Barca, la quale serve a portar 
le nuove da un vascello all' altro.' (. — ix 
fàscio. T. mar. Cosi oliiamasi tutto il 
legiuime tagliato per formarne una barca, 
«he si porla io un vascello per fabbri- 
carla nel luogo ove se ne ba Insogno. 
$. — lukga, o Dóppia sciallppa. T. mar. 
riccol basiiim-n lo senza ponte, più lungo 
e più liasso delle barelle ordinarie, aguzzo 
nel suo davanti , che va a vele , e a re- 
ni» » e die ha la forma d* uua scialuppa. 
5- — dritta. T. mar. Vo. di comando che 
si fa a colon» clic sono nella scialuppa , 
onde si collochino ugualmente da uno e 
dall' altro lato , allineile rimanga dritta 
•di' acquA. $. Mantenere , o tenere la 
Barca diritta : espressione lig. , c vale 
Governare bene le facccudc , e tem i le 
cose a sesto. C. Ajutare o sovvenire la 
barca , iig. vale Sovvenire il compagno in 
qualclie suo affare. J. .Serrarsi in barca co- 
me le sardelle ; vale stare Stretti e serrati 
insieme, clic, cou T. mar. , dicchi Stivati. 
Essere nella stessa barca , vale So ffrire una 
qualche disgrazia in comune. E Maniglia 
a quell* altro Esser prigione per l* isleasa 
causa. L. In eatlem navi esse. $. Lasciar- 
ci levare in barra , vali? lo I. c. Lasciarsi 
menar pel naso , o Andarsene alle grida. 

$• pro\ . Barra rotta , marinaro scapolo , 
cioè Libero; (liresi d* Ogni artefice, a cui , 
per qualunque motivo mancando gli stro- 
mcnti , Bia di mestiere stare ozioso, j. Tira- 
tur di barca, vale lo s. c. Bardotto, nel 2do. 
aigiiif. —ÀCCIA. pegg. Barca vecchia , scassi- 
nata, cattiva e guasta. L. lincia Cjmba. — 
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MÉTTA, —matto, dim. Barca piccola. L. An- 
notila. P. siiuil. Trasfcnscesi a perso- 
na : Che gifH'a duni/ue pei che tutta spalme 
La mia baroiétta? PeU. cauz. 89. Jj. per 
la Navicella di S. Pietro. — hettìrà, — m*t- 
T.Iko. dim. de* preced. L. Unlcr . — óxk. 
acci . E per lo più s* intende di (Quelli.' 
barche clic servono , conte i carri , ai tra- 
sporto delle mercanzie, e simili, b* A fi- 
nis oneraria . — ajlòlo, — ARÒ lo, — a r còlo. 
n. car. Clic governa , e guida la barca f 
nocchiero. L. A aula , portiti >r , nai'icula - 
rius. — àta. n. f. 11 carico d* ima barca ; 
quanto può portare ima barca. L. Onera - 
riat nanis onus. — hkggiàre. v. ncut. Gm- 
durrc bene la barca ; ma per lo più di- 
rehhesi in senso ligur. per Destreggiare ,* 
maneggiarsi beue , con destrezza , come 
dii direbbe Condurre bene la sua barra. 
Alò. — iieggiàto. par. pass. Alb. — maggio. 
n. ast, T. mar. L’audarc e il tornare delle 
' barche dalle navi alla spiaggia* per carica- 
re , o scaricare le mercanzie , o altro, ///ó. 

■ — iierÉccio. fi. coll. Quantità di barrite^ 
l'Univursal delle barche. - — òso. s. in. .Specie 
di naviglio antico da guerra ; Arntanmo in 
Genova pulce , uscieri , baiti , c barcóni. 
Ciò . y t ll. 6, 20. 2. 

Barca, grog. ani. Città considerabile della 
Libia esteriore , nella Cirenaica, aiqtiatu» 
distante dal Mediterraneo , «• 60 luigi, verso 
scirocco da Cirene. La città di Tolcmaidr, 
oggi Barca b , le serviva di porto. Virgilio 
parla degli ahilauti di Barca , sotto il nome 
di Jlarcei. — mitol. Figliuolo di Bjclo, re 

di Tiro, e fratello di Pigmalionc ; passi) da 
Tiro iti A Ol irà , con le sue due sorelle An- 
na , e Didune. Annibale pretendeva discen- 
dere da lui. 

Bàrcja, o Baro àii. geog. L. Cirenaica. Paese 
d* Affrica , nella Barberi» , che collima al 
settcntr. col Meditcrr. , all* or. coH’Egitln, 
all* ostro col deserto della Libia , all* occid. 
col rcg. di Tripoli , e col golfo della Sidrt*. 
Esso è compreso tra i gradi 37° c 46° di 
Long. or. r e tra 28" e 33° di Lai. settcntr. ; 
la sua lunghezza dall* occid. all’or, è di 600 


misi. , e la maggior sua larghezza non ec- 
ede le 3f “ 


300 miglia. Dalla parte occid. , cioè 
lungo le coste , il territorio è fertile , e po- 
polato ; ma la parte interna , e quella fra 
Tripoli e 1* Egitto, non presenta che vasti, 
sterili, e sabbiouosi deserti, abitati da Arabi 
vagabondi c selvaggi. 11 paese di Barca di- 
pende da Tripoli, il cui Base ià nomina un 
Bey , che lo governa , c che risiede n 
Dcrua. Sulle rive del mare vi sono poche 
città , fr* le quali sono le più considerabili 
Curin , Hcngazi , Teucbcra , Barca, e Bn- 
Mandria. Queste cinque città fecero nn tetu- 
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r i tiare al paese il nome ili f.ibia peniapoli. 

corrieri , cli'e vanno da Tripoli ai Caini , 
attraversano il deserto di Ilare» sopra catn- 
ntrlli , nel qual passaggio impiegano <T or- 
dinario 25 o 30 giorni. Mei medesimo de- 
serto eravi il famoso tempio di Giove Am- 
inone , H cui accesso era tanto diflicìle , a 
ragione delle sabbie bollenti che lo circon- 
davano. $. — Città marittima della Barbe- 
ria , sulla costa del Mediterraneo , nel paese 
dello stesso nome. Si crede che rimpiazzi 
Toletnaidc. $. —Nome di due Borghi, l'uno 
di Spagna nella provili, di Sona * sulla riva 
sinistra del Dm ero ; 1' altro di Portogallo , 
nella pruvin. di Minilo , sulla riva sinistra 
della Lima. 

Harcò. geog. ant. Città d* Affrica, nella Libia, 
sulle rive del mare, verso il paese degli 
Auschisei , fondata da Arcesiiao , figlio di 
Ballo , re di Cirene, la quale fu in appresso 
assediata «la A riandrò , onde vendicare la 
morte di un altro Areesilao, minor %' io del 
primo. 

Barcellàre. v. a. T. contati inesco, forse cor- 
rotto da Barellare , e vale Trasjiortare 
con barelle la terra «Ielle prode nel mezzo 
del campo , e spandersela amara. Alh. 
Barcellona. geog. L. Bardito. Una «Ielle prin- 
cipali città di Spagna , cap. «Iella Catalo- 
gna , pista sul Mctliterr. , ove ha un bel 
rto , die si colmerebbe, se non vi si ta- 
rasse continuamente per ripulirlo. La 
cittadella , die domina La costa , è mia im- 
portante fortezza , situata sul monte Jovi , 
e la sua popolazione ascende a 4 00,000 ahi • 
•Canti, 11 commercio di questa città con tut- 
te le parti del mondo , e in tutto quello , 
che la natura , 1* arte , e 1* industria produ- 
cono , supera ogui calcolo. Il teatro, il più 
bello della Spagna, il museo, la cattedra- 
le, la nuova dogana, il palazzo della città, 
quello detto de’ re di Aragona , 1* ospe- 
dale maggiore , e ta fonderia de* can- 
noni , 6ouo singolarmente ammirabili ; vi 
si vedono pire le rovine di un antiteatro, 
e di un bagno romano. Barcellona fu presa 
flb* Goti , sotto il re Ataulfo, che fu assas- 
sinato ; ì Mori ta tolsero ai Goti ; il conte 
di Marsin se ne impadronì nel 4644 ; ma 
gli Spaglinoli ta ripresero nel 16X5, dopo 
un assedio di 4 1 mesi. 1 Francesi se n' im- 
padronirono nel 4697 , dopo un sanguinoso 
assedio , che durò 56 giorni , ma la resti- 
tuirono poi agli Spaglinoli , per ta pace di 
14 m ieli. Fu espugnala da Cario VI nel 4705, 
dopo un assedio di tre settimane. Finalmen- 
te fu ripresa da' Galli-Ispani nel 4 744, do- 
po un lungo assedio. E dist. 300 migl. da 
nj^drwl. Long. 19, 63; Lai. H, 26. 
Barcellone rt a geog. Città di Francia , in 
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Provenza, nel dipartimento delle basse Alpi. 
.Si crede con qualche fondamento , die que- 
sta città occupi il luogo di on* antica cìt. 
romana , delta quale però ignorasi il nome. 
Distrutta dalla guerra , Kaimoudo Be ranger 
conte di Provenza , la ritahhricò nel 4 230, 
chiamandola Barcellonelta , in memoria 
de’ suoi maggiori , eh* erano di Barcellona. 
Amedeo Duca di *Snvoja , se n' impadroni 
nel 4 388. Dopo essere stata presa , e ripresa 
da' Francesi , e da’ ducili di Savo j a , fa li- 
lialmente ceduta alta Frartcia, insieme colla 
sua valle. 

Baronétti. geog. Comune del regno Lorob.- 
Ven. , nella provili, di Cremona. 

BÀrchi. geog. Comune del reg. Loml>.-3 e». , 
nella provili. <H Mantova. 

Baròli, s. tu. Vo. aretina. Quell'antenna, 
che sta in mezzo del pagliajo ; Stollo, ir . 

<**-*> > 

Basco, s. m. Lo s. c. Parco. Lungo dove si 
tengon rinserrati animali selvaggi , a fine 
di poterne prender diletto colta caccia , 
quando altri voglia. L. Vivarinm. 

Basco, geog. Nome di due Comuni «lei reg. 
Lomh.-Ven.. I* una nella provili, di Brescia, 
1' altra in quella di Como. 

BARCoenfeaA, « Bàrcocìbbo ( cioò Figlio della 
stella ). bioff. Ebreo fanatico , clic sotto 
1’ itnper. Adriano , indusse ta sua nazione 
alla rivolta , spacciandosi per ta stella pre- 
detta da Balaam , pel vero Messia , il Li- 
beratore del suo popolo. Il nuovo profeta 
fece rifabbricare Gerusalemme , prese varie 
fortezze , e fece un orribile macello de* Ilo- 
mani. Pagarono però gli Ebrei ben caro 
ta loro troppo fucile credenza nelle parole 
di quest'impostore. Adriano spedi contro «li 
ossi Giulio Severo , il quale , avendoli rin- 
chiusi nella città di Bitter , si rese padrone 
di questa città . dopo tm assedio di tre anni. 
Fini questa guerra , colla morte di Barco- 
chcha , e de* suoi seguaci , e colta strage 
di 500,000 Ebrei , senza contare que’ che 
morirono di fame , o di malattia , 1' an- 
no 4 34. 

Barcoll — ìrk. v. neut. Mon potere star fermo 
In piedi , piegando, or dall* una, or dall’ al- 
tra banda , come fa ta barca ncU' acqua ; 
onde andar barcolloni , o barcollone , vale 
Ondeggial e , balenare, tracollare ; e proprio 
de* vecchi . de*convalescenti , c «logli ubbria- 
ci» . L . 'fiutare ^vacillare. $. fig. Vacillare, 
titubare, cominciare a cedere. L. Labasce- 
re , Liba sci. — amento, n. ast. Il barcolla- 
re , il non potere star fermo ih piceli . L. 
JSutatio. — aste. acid. Clic barcolla. L. JV«- 
tansy vacillali*. — àto. par. pass. Alò. — 
òse, òtn. a\ v. , col verbo Andare , vale 
Andar barcollando. 
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Barcukr. gene. Comune «lei regno Loiul> - 
yen. , nella proti n. ili Corno. 

Bamìjìxi. y. Bari: — A. 

Uarciìso. y. Bar.: — a. 

Baro - a. ». f. Armadura di ctiujo collo o 
«l! lamina .li ferro , «,.1 la <ju.de arma- 
'.in le gropja-, il collo , e il pollo de’caval- 
U , che peroni ai dicevano bardati. L. Pha- 
. >. *?«*“*“ féonun. J. Sella scora 
arciom. Usano selle lungi te a uso di **« D1! 
4tc. Mali. Pili. 6, 51. — amrktàrb. v. a. 
Gucrnire di bardameli to, mettere il barda - 
mcnto al cavallo , cioè .Sellarlo , e pondi 
indosso gli altri arnesi. L. Phaferis onuste. 

smisto, — a tósa. n. coll. Tutti pii ar- 
nesi, che servono al cav allo /acciocché sia 
«ardalo. L. Phaletue , ornamenta et/uoriun. 

- Aste stato, par. pass. — are. v. a. Porre 
la barda , -o la bardatura. Alb. — Àro. par. 
p*“: 5- Agg. del cavallo, clic ha la 
barda. L. Phalerallu. 

HaRoaUise. grog. Torrente del Granducato di 
I o srana , nel territorio pistoiese. 

«abiura Lappa , Bardara Làppola. L. Ar r 
clium lappa. Lino. X. hot. Pianta , clic ha 
ta radice fusiforme nera al di fuori ; lo 
Strio Striato cilindrico , ramoso ; le foglie 
alterne, picciolatc , molto grandi, cuori - 
lornit , pelose ; i Bori rossastri , per lo più 
soliinrj , ascellari j essa i medicinale, e 
cresce lungo le strade ; ve ne sono due spc- 
C . IC ’ “ K r * n< *e , e Li piccola ; le sue teste 
s appigliano alle vestimeiiu di chi vi ti 
(•crosta. \ . 

IU*fM\Rs. sior. Soprannominato il Tur co* Gc- 
neimle delle truppe dell' imperatrice Irc- 
ne ; aspirando al trono , ai fece proclamare 
imperatore dall’ esercito , di cui aveva il 
comando. Nel tempo stesso , essendosi fallo 
incoronare N ice l'oro , intendente delle fi - 
nanw , e ricusando la citta di Costanlino- 
poh di entrare a parte della rivoluzione di 
Hardanes , questi scrisse al ano competito- 
re , che metteva abbasso le armi , e che 
andava a farsi monaco. Ottenne allora il 
perdono , ma qualche tempo dopo Niceforu 
lo fece accecare. 

flÀnoAA. stor. Patrizio di Costantinopoli , e 
fratello dell imperatrice Teodora , madre 
di Michele III. Kaso hi uno de* primari 
tutori di questo principe, don» la morte di 
Teofilo , seguita orli* 812. Per acquistare 
pili autorità , trnci.lii nelf 856 Tcolisto , 
generale delle troppo dell 1 impero , e fu 
messo al posto ili Ini ; fece indi rinchiude- 
re I orzatamente in un chiostro 1’ impera- 
trice tua sorella : ripudiò la propria ino 
glie per vivere con la ligliastra ; fece msc 
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S58 Questa ingiuria fu la sventurata aor- 
genle dello Scisma della Chiesa greca. Circa 
•Ine anni ./opo , volendosi aprire la via al 
< 1,01,0 » impegno Michele a proclamarlo Ce- 
sare. Non gl impedì questo titolo di con- 
cepire una fiora gelosia di Basilio il Ma- 
cedone ( \ . questo nome ), uomo di bassa 
estrazione , ma destro ed intraprendente 
die guadagno la confidenza dell' imperato- 
re servendo a' sani piaceri. Banlas , veg- 
gendo I' ascendente di Basilio, fiuse di ri- 
conciliarsi con esso lui , ma questi non 
men furbo di lui non tardò molto ad av- 
vedersi della finzione , e trovò presto ma- 
niera di farlo assassinare nell’ 866. f. 

licito Sceles*. Generale (l'armata sotto 
I imperatore Giovanni Zimiacn. Dopo la 
morte di questo principe, Barda* si sollevò 
co'ftro Basilio II , e contro Costantino il 
Giovine Porfirogenilo, e si fece vestire del- 
ta porpora dalle truppe che comandava t gli 
vennero opposti diversi generali, e fu qua,; 
sempre vincitore , ma restò soccoin Inulte 
contro Foca. Bardai ferito, e abbandonato 
«la suoi , andò a cercarsi un asdo negli 
stati del califfo di Bagdad , ove venne 
arresta tu c ritenuto prigione un anuo. Aven- 
,* °<' c, mu la sua liberta , andò ad unirsi 
allo nesso suo vincitore Foca , jl quale 
crasi fatto dichiarale imperatore , e eon 
esso lui divise T impero. Inseguito dalle 
tnippe imperiali. Foca fu ucciso nel >186 ; 
c Barda,, dono essere auto per alcuui anni 
ancora vagabondo , stanco finalmente di 
mia vita bai-caseosa , ai restituì a Costui - 
Uno txili , e si sottomise da sé a UasiUo, U 
quale veggendosi dinanzi uik vecchio, qua- 


v , ci • j i**-* "«e- 

oar»? ò. 'Ignazio dalla sede patriarcale , eli 
aiede ali’ eunuco Folio tuu nipote , 1’ anno 


** 0 tt ,| agenario , nella più umile posizione, 
nlevollo da terra, « lungi «Ini rimproverar- 
gli I suoi passati trascorsi , lo ricevè in 
grazia, e conservogli la primiera sua ca- 
rica di maggiordomo di palazzo. 

Bardasi a, e Bardassa, s. m. Giovanetto 
che fa altrui copia di sé impudicamente ; 
bagascia, bagascione, zanzero. L. Cùtaulus, 
—còla. dim. E t/uella baudassuòla di Ia- 
lotto. Rim. buri. 3, 4. — mi Àcero. iiegg. 

Bariceli. — a. a. f. Specie di sella , eon pic- 
colo arcione dinanzi, e quasi spianata , di 
cui per In piò ,i servono i mulattieri , i 
contri di ni, e simili. I.. Sigma. J. Qnell’im- 
hounura , clic si eunfìrea sotto i* arcione 
.Ielle selle , perche non offenda il < lusso 
della cavalcatura. L. Ciarlici . arum. — 
«tta dim. ■ — Ósk. a. ra. accr. Bardella che 
*! mette a' puledri , quando si domano, c 
a. scozzonano ; lo else si dice Sliardellare. 
L. lagene sagnui. $. T. areliit.Dn filare di 
mattoni, che si mura sopra gb archi. $. T. 
di H. Hat. Specie di Lilunurga , u Gole ini- 


al 

1 


I 



1 Google 


j 


416 BAR 

càcea di grana lina , c di color turchino , 
che si fende in lamine sottili , come la 
lavagna, e che in alcune cave si trova so- 
pra il filone della serena. $. Terra di bar- 
dellonc : dicesi Quella eh* è formata da' fran- 
tumi della pietra cosi detta, ed è a foggia 
di minutissimi noccio letti, a guisa di schiac- 
ciatine, — ÀRt. v. a. Metter la bardella ad 
una bestia da soma. — àto. par. pass Alh. 

Bardèlla. I grog. Tre Comuni del regno 

Bardèlle. ) Lomb. -Yen. la prima nella prò - 

Bargèllo. I vin. di Oemona j la seconda 
in quella di Mantova ; e La tersa in quel- 
la «li Como. 

Bardesàne. stor. eccles. Celebre eresiarca si- 
riaco «lei li secolo, che viveva a' tempi di 
Marc’Aurelio; divenne seguace di Valenti- 
no, e, quantunque si disgustasse in progres- 
so d'una parte degli errori del suo maestro, 
anzi scrìvesse per confutarli , pure ne con- 
. servò molti. Non potendo spiegare 1* ori- 
gine de' mali , di cui abbonda questo moll- 
ilo , nè osando attribuirli ali* Esser* supre- 
mo , sommamente buono , pensò dichia- 
rarne autore il demonio , cui suppose esi- 
stente per sè medesimo. Fu d* opinione 
altresì , che da prima iddio avesse unita 
•It anima dell’ uomo ad un corpo sottile , 
c conforme alla sua natura ; ma die dopo 
il peccato de’ progenitori, l* avesse rinchiu- 
sa in un corpo carnale, come in un carcc- 
'Te. Ammetteva il vecchio ed il nuovo Te- 
sta mento , ma riconosceva per veri molti 
«libri apocrifi j sosteneva che le azioni degli 
uomini erano necessarie , c che Dio me- 
desimo era soggetto al destino. 1 discepoli 
di. lui , chiamati Bardesanisti , aggiunsero 
nuovi errori a que’ del loro maestro. Essi 
rigettai ono T incarnazione , e la morte di 

• 4 ». C. , e sostennero che gli Ebrei ave- 
vano crocifìsso un corpo fantastico nato 
dalla Vergine. 

BÀnm. grog. L. Bttrdum , Bardium. Città . 

• « Castello d* Italia nel Ducato di Parma 
sul Taro, disi. 3. migt. da Parma. $. — Al- 
tra città della Satoja nella valle «I* Aosta. 

IÌARmrs. grog. Comune del regno Lomh.- 
V en. nella prò vin, di Belluno. 

Bardìcuo. a. iti. T. di st. nat. Specie di 
marmo , detto dal Ualdimicci , Bargiglio. 

BariusKtto. grog. Borgo degli Stati Sardi 
nel Cenovesato , nella provin. d* Albcnga. 

Baro — *». T; stor. Così chiama va osi i sacer- 
doti ed i. poeti, pretto i Cebi, i Galli, ed 
i Germani , dalla parola fiitrdes , che iti 
lingua celtica significa Cantori. Essi cele- 
bravano in versi le gloriose imprese de- 
gli eroi , e le cantavano sull* arpa $ erano 
tanto stimati , che se essi si presentavano 
allorché due armate stavano per venire alle 
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mani , od anche nel calor «Iella mischia , 
ri deponevan© le armi per ascoltar le loro 
proposizioni. L* idea clic de* Bardi ci dan- 
no gli antichi autori , s* approssima molto 
a quella che abbiamo de* così detti Tro- 
vadori , giacché, come questi, seguitavano i 
gran signori , c cantavano le loro lodi. — 
octicÙLLO. Specie di veste degli ant. Bardi. 

L. Bardocnculltis. 

Bardo, geog. Villaggio degli Siati Sardi nella 
provine, di Aosta, «lisi. 12 migt. da Ivrea, 
sulla riva sinistra della Dora. Era mollo 
importante per un forte , sopra ima roc- 
cia, all'ingresso merid. della valle d’Aosta, 
e riguardato come impremlibiie. 1 Fran- 
cesi però se ne impadronirono nel 1860 
dopo un assedio di 14 giorni, e lo di- 
strussero. 

Bardolino. geòg. Villaggi© ilei rag. Lomb.- 
Ven. nella provin. di Verona, sulla spouda 
or. del lago di Garda, con un piccolo por- 
to ; è Misi, I migi. da Peschiera , ed ha 
4300 abitanti. 

Bardo* kèuii:. gr«vg. Borgo degli Stati «Sardi , 
nella provin. di Su** , presso la riva sini- 
stra dèlia Dora in ima valle f a cui diede 
• il suo nome ; appartenevi alla Francia, u«a 
fu ceduta nel 4/60 al re di Sardegna. 

Bardòsso. V • A Bardosso. 

Bardòtto, s. ni. Muletto, che il mulattiere 
mena seco per uso proprio. L. Biudtu , 
ntuliu ìùunutns. Da ciò dicesi Passar per 
- bardotto, di Citi non paga a un desinare, 
o a, una cena , la porzione che gli tocca 
cd è esente di carico, o spesa; tolta la si- 
milit. «lai bardotto o imil*lto per cui il 
vetturale non paga stallaggio. L. Asynibo- 
lum comtderc . J. Colui che, eaimn marni'» 
per terra col j»ettorale , colle «inglùe , c 
colle corde , siccome uua bestia , tira 
la barca per acqua. J. Diceri anche di Ogni 
altro garzone. 

Barbogio, grog. Comuno del regno Lomb.- 
Ven. nella provin. «li Pavia. 

Barèll — A. ». f. quasi dini. di bara , ed è 
Aruesc a simigli.in/a di bara , cioè piano 
c quadro , die l»a quattro manichi for- 
mati da due stangllo, su cui sono confitte 
alcnnc tavole, «lette .Staggi , o Traverse, « 
che si porla a braccia da due persone * 
serve per trasportare sassi , terra, e simili I 

robe ordinari** , per breve spazio di lungi», 
le quali si scaricano con facilità, perocché 
si rovesciano tutte ad un tratto. L. Gesta- t 

tortini onerarium , rehe ». $. Quel Veicolo 
a foggia di bara f con riti si portano le « 

sacre immagini a processione. L. The usa. 

$. Dicesi pure in alcuni luoghi «1* Italia a 
«piella .Specie di veioòlà' 0 foggia di bara 
cuu cui si portano gl* infermi allo apoda - 
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le, coperto con cerchiala, o tei» incerate. 
Alb. J. Barrii» per lo zalfrone. T. de’tin- 
lori. Sorta di Madia in coi ti purga la ud- 
irò ne . Alb. — étta. dito* Picco! cataletto. 

—òsa. accr. vo. dell’uso. Alb Àac. v. a. 

Portar colla Barella. L. Ferie , veliere. 
5- nret. Barcollare ; tolta la similit. dal mo- 
to di chi porta la Barella. L. A ’ulare. Semi, 
star. 4, (Od. 

•Barkocoi.ìhuca. T. matem. Quella parte 
della statica, clic tratta de’corpi gravi clic 
galleggiano sulla iuperlicie dell’ acqua , 
rende ragione , perchè alcuni talvolta si 
«ommergano , e dà. gli opportuni avverti- 
menti per isl'uggir ul pericolo. Alb . , o 
Cardinali. 

•Baaeodesìa. T. matem. Quella parte della 
statica che insegna ad immergersi, e muo- 
versi nell’ acqua , per raccoglier perle , co- 
ralli Sic. 

Baaìra. geojj. Comune del reg. Lomb.-Yeu., 
nella prona, di Pavia. 

Barerìa. Lo s. c. Bararla. P. Bar — o. 

Barìte. geog. Borgo del regno di Napoli , 
nell’ Abruzzo nllcr. secondo, dist. 9 migl. 
da Aquila. È stato rinomatissimo pe’ suoi 
bagni d’acque minerali, che vi si trovava- 
no al tempo de* Romani. 

Carezzi. geog. Comune del reg. Lontb.-Ven. 
nella provin. di Bergamo. 

Barca, geog. Grossa terra ili Tose. , posta 
ai confini del Ducato di Lucca , vicariato 
e luogo principale della Gacfagnana tose, 
con circa 2000 aldi. Kssa presenta una 
lìgula ovale , con anguste e tortuose strade. 
A levaute, presso al Giunchetto, evvi una 
cava di Bellissimo diaspro. Le montagne 
di Barga sono popolatissime, e vi si fa un 
considerabile commercio di vino. Pietro 
Angeli , poeta latino moderno , nacque in 

a ursta terra. 

Akcàc* — o. n. ast. Pratica , trattato. L. 
Tractatio , negotialio. Tenia bargàghi 
co' Pitóni. Ciò. Fili. 11, 129. C. Stare 
in Bargagno , vale Lo stare in sul tirato , 
aulla dura, non voler cedere, impuntarsi, 
d* — are. v. ncut. Teucr bargagno, o pra- 
tica ; ballare per comprare alcuna cosa a 
minor prezzo di quel che vale. L. Perita- 
dare, -ìto. par. pass. 

Baro A* èu.A. s. f. T. mar. Pezzi di legno 
curvi da un capo, che servono a tenere le 
sponde della lancia. 

Bargàro. geog. Comune del regno Lomb.- 
Vcn. nella provin. di Lodi e Crema. 

Bìrce, geog. L. Uargiae. Città del Piemon- 
te nella provin. di Saluzzo con 6900 aliit. 
Sonori fucine da ferro, e ne' suoi contor- 
ni delle cave di pietre dette Loie, le quali 
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ridotte in lastre , servono a coprir tetti 
e a far pavimenti. 

Bargìil— o. n. car. ni. Titolo che davasi in 
Firenze al terzo uilizialc forestiero, che pre- 
siedeva agli ordinamenti contro i grandi , 
e valeva riccol baione r o signore ; oggidì 
è il Capitano de’birri. L. Barieeltus , liclo- 
rum dux. J. Dar nel bargello, vale Incon- 
trarlo ; e fi|». Dare in cattivo riscontro , 
avvenirsi in isciagurc. — a. few. Cardinali. 
— ivo. n. ast. m. Carica di Bargello. Cai . 
teli. Farm. 3, 4. — Ino. di in. / Fiorentini 
per guàrdia della tèrra J'écioan tétte aaa- 
GZLLtai. Ciò. Fili . (t, 16. (. Moneta aot. 
fiorentina di rame , phc valeva 6 danari • 
•letta così , perchè fu battuta al tempo 
de’ primi bargelli nell’anno (316. C. aj<|. 
La mula moneta earceelìra. Ciò. Fili. 9 
81, i.-— Ozzo. dim. e avvilii. Cortili, non 
canierlingo , 0 rarcellì'zzo. Lib. ton. 136 . 
Barche, geog. Villaggio del reg. Lomb.-Ven. 
nella provin. di Brescia, sulla riva sinistra 
del 611 . Chiese nella Val ..Sabbia. 

BargÌcl — IO. Lo s. c. Bargiglione. $. Nomea 
d’una pietra, di durezza simile al Parago- 
ne; di color cilestro , razzata di certe vene 
che pendono in bianco, e tramezzata d’al- 
cune altre, ci e/ color di vino bianco. — ióvr. 
s. rn. Quella carne rossa; come la creata, che 
pende sotto il becco a’ galli, volgarmente 
detta Barba, o Bargiglio. L. Polca rubra, 
palcaria. i. Quella carne a similit. ili te- 
sticoli , elle pende sotto il gozzo a’ bec- 
chi. L. Ferrucule. Scélgami i bacchi , che 
abbiano due bargigliòni sotto 'l gozzo. 

P alt ad. noe. (5. — iùto. add. Che ha bar- 
gigli. L. IJabent longas paleas. 

Bìrcio, s. m. T. mar. Lancia lunga e sot- 
tile , pitturala ed ornata , per uso di tras- 
portare gli ufficiali del vascello. 

Barckàso. geog. Comune del reg. Lonili. - 
Vcn. nella provin. di Brescia. 

Bàri ( Terra di ). geog. Provin. del reg. di 
Nap. , formata da uua porzione dell* ant. 
Aprilia j confina verso settcnt. eoi mare 
Adriatico , all* or. e verso scirocco con la 
prnvin. d’ Otranto , all’ ostro colla Basili- 
cata , c all’ occirl. con la Capitanata ; si 
estende dal grado 33", 34, al 35", (3 di 
Long, or., c dal 4", 30, al 44, (9 di Lat. 
scttentr. ; la sua lungh. i di (05 migl. , 
la largh. di 33, con una popol. di 369, 100 
abit. , sopra una superficie di 870 migl. 
quadrate. Le parie meriti, è attraversata 
da ponente a levante dal ramo orient. 
dell Appennino ; non cvti altro fiume che 
1* Ofanto , il quale uon ne bagna che il 
lembo occidunt. ; vi sono 3 laghi, cioè la 
Battaglia , 1' Iacotui , od il Sassone , che 
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nc« . («tono le acque da alcun rosecll, , 
e no,. hanno alcuna uscito. La provi,,. ,|j 
? . d *> meglio coltivate del 

— euta «lei reg. di Nap. , capo luogo 
della prono. della Terre di Bari. L. bT. 
num, Vario, BartUtn Essa i p osU so _ 
pra una lingua d, terra, sulla costa dcll’A 
•Inai, co, , , uo porto , quantunque picco- 
Io , e, ne «emp, andati, molto danneggiato 

euio Tf 1 “ U, ‘’ * ^ DOsUn,e «modo e ,T- 

«uro. Al tempo de Romani , questo città 
fu unita a,U repubblica , e gòd!„e il p£ 
v,le ? ,o da cuor governato da’ suoi propri 
Dopo 1* caduta dell’ impero J 
a J"' 80 ““V. 11 dominio de’ Saracini ; £o,c« 
aotm quello degl I mp er. greci. A^„do 

sui, p°J ,Crt " al Pene, pio del XI secolo , 
r“°J oasllii» , Mcles, duca d 

Bar, fece „ C 1 ,009 sollevare la Puglia e 
la Cal.bna contro i Greci; quindi Bari pi,,. 

dell" KS* <lc Normanni, i quali , padroni 
della Puglia , vi fissarono la sede del Ine 

• ire'T’lj fin " 1 ®.'" mc ne divennero padroni 
• re d, Napoli, , quali le concessero mol„ f 

•ver' W l’ 8 -' *' trl ’ Cht ' quW ‘ 

luogo 1 incoronai, one de’ re : ma 

rzzrs "*.* 0 piA non Nd 

tlrb.no 11 v, tenne un concilio, che ehbe 
per oggetto la riunione della Gl, ics., gre- 

«roulal.t.naiencltWviebbelu^n 

pnre un concilio diocesano. La sede arri 
vescovile della-Tcnn di Bari , f„ in 
SS ".C*" 05 »» '»» distrutto questa da’ Sa-‘ 
Wcln, , ‘l p.rtrfarca di Costantinopoli uni 

IT^'7- alU , T ' ,C ° VÌle della città di 
«»r, ebe g,a cestosa lino da’ primi tem- 
pi del cristianesimo. In questa città si ve 

i-ovoV'lM 1 ’'”’ T 6 '"' d ^ S ’ Ni «olò ve-’ 

... 1 Myra , che vi furano trasportate 

■rii anno IO», .H„ rchè LicU 

fhe^,at. da Barbari. Ne’ suoi conterà 

d rZ ■ , ang ° Cht P roba l>il n ,e„le serviva 
■ cunderm. s, Covarono molli vasi etra- < 

e 7 ®*£ h » 1 ahi, Hd 

fi *r\ l 7 s - 33 v°' 

■ajrfaass-ffjn; 

«Aaiano. geog N ome d j due Comuni del re 
Jno I^mb -Ven., I* uno nc „. ‘Tj £ 

del fvicsin '- 

nèutro; F 7 K ^ del Due. di Modena, 
torto d m """ 1 '' *"W*I f'moo, 
che * iromanda'lfcnìl e ,rec * T" ' molo , 
ridirne ^ dfllc ««mmetie ulvolu vi- 
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|| ASlr,él.ui. Lo ». c. Bargello. 

“E geog. Borgo del reg. di Nap 
nell Al, i naio ulter. secondo, disi. (2 miri 
da Aquila , sopra UMa collina 8 

BA.ua., 6,-,.,. m. Varo di degno a doghe 
cercluato , di forma lunga e ri tonila , 8 pc r 
uso di tenervi salumi e simili. L. Cupa 

StE"*"--/ cascanti, diL 

U Bocc. , per dire Poppe cascanti, —ciao. 

Bai-Ile. ». m. Vaso di legno, fatto a doghe 
e cerchiato, d, forma lunga bistonda, nc’luu- 
d, piano, con bocca di so, ira nel meno, che 
“ “•‘-■‘.ni e rilevala, ad uso di tenervi cose 
liquide. L Cadus. Meno barile , dice,, 
Quello , clje contiene In metà precisa del 
barile a d, fremita del Bariletto o Barlctlo 
e bariletto o barletta , che sono di tenuto 
minore.. J. Per la Quantità della ma.erm 
che capisce nel barile. J. Per Arnia di pec- 
clue. L. Alveare. Vane, ull esca cura è toc 
care «/ «A*ì la delle pecchie , , „„„ a ,‘™\ 

Aoac. leu. J. Barile, chumiavasi „ n a Mo- 
neto ant. fiorentina del valore del eiulio 
cosi detto dal darlo, eh. pagava,!, delta-’ 

a ' t 1 ma""' n i>r,tan * 5- “•>•’ (-aaTÒc- 

C 1 . r. mar. Dice,, , u Ue navi da guerra 
j/r 1 B*«I« «n una manica di cnojo 
neUa bocca , onde portare piu cartocci di 
polvere con comodo, e difesi dai fuoco t 
—DI quarto. T. mar. Bariletto pieno d’ ac- 
r-fal'V' * la sera a coloro che deb- 
bo* fare ,1 quarto la notte, —.lètta, a f 
d,m. P.ccol, s,,m° barile. L. Laguacula. 

J. Per P.ccolo fori, ere, o foriieretto — 

< lutto, a. m. dim. Nel comm. s’ i, .tende 
per lo p,u Quello per 1’ acciughe. L. Ca- 

rftaew — .LAjq n ear. m . Q u db, chv £ 

e vende , bini,. J. T. mar. Ulliiiale il 
quale, sopra , bau, memi, ha cura del vino 
—“fPTO- •• m. In crono,. 

dono 7 P ‘ U P,CCOl ‘ m cui si chiu- 

dono olive, senape, e simili. Ali. — , L Ù T - 

,7c,n™7°,’ ° T ’ mar. B„t. 

*'m d ‘ d " , cr “ «P acui * «tro le q „.li 
«collocano dei vasi da fuoco con la mic- 
c,a bagnato d ^o di vetriolo , e temprato 
nella pece nera^o neUa pece greca, clic 
•dopras, ,,c, cimba, lime,, li marini per i„- 
cendiare . va.ceU. ne^d.-.L^ q^,,. 
Piccola botticella , che contiene alquantò 
meno dell ottava parte d’ una botlc. _ 
mbzio. s. m. Barile, ad uso di tenervi p„l 
vere , o simili. Alt. —letta. «. f. Pi£„, 
Ifcsnno barile, da portare alla cintola 
cammino L. Lamenta. — i.ittàjo 7, 
s. v r m I scilordi barlette. — i.érro. s 
Vaso d. legno , di figo,» s.milral barile ' 
ma d, tenuto minore dei meno barde’ 
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L. Cwhis. Da dò i licesi figttr. Sgocciolare 
il Barletto , che vale Dire . Lutto ciò che 
doro sa di alcun aliare. — lòtta. s. f. Lo 
s. c. Bariletta , Barletta. — lòtto, s. ra. Lo 
•. c. Bariletto, barletto. 5- Baciare il Bar- 
lotto , motto da scherzo, c vale Bere, 
abboccando tal vaso. 

Barile, geog. L. Studia, Borgo del reg. 
di Nap. nella Basilicata , dist. 4 luigi, da 
Melfi. È questa un’amica colonia di Gre- 
ci del Basso impero ; il rito greco vi fu 
professato sino al XVII secolo. 

•Barinosìà. T. med. Dicesi di una malattia 
molto grave. * 

Bàrio, geog. ant. L. liurium. Cit. d* It. nella 
parte della Puglia die si chiamava Peucc- 
tia , sul mare Adriatico , con un Buonis- 
simo^ porto. Orazio dice diedi suo terri- 
torio era abbondante in pascoli. 

Barìs , o Barìcb. T. mar. ant. Nome , che 
davano gli Egiziani à un naviglio , entro il 
quale , come si crede , si co od licevano 1 
corpi morti alla sepoltura. Quello, elicvi 
è di accertato si è , che questo .naviglio era 
presso di loro in venerazione così grande, 
che il dispiacere maggiore che si potesse 
far loro , si era il dire ai medesimi ; Io 
fermerò il barn. 

*Barìte. s. f. X. de* natili*. Una delle sostan- 
ze semplici , annoverata fra le terre e le 
basi salificabili. 

♦Barìtono, add. T. mus. Una delle sei voci 
della musica che si accosta al basso. L. Jia- 
ritonuM. 5- T. di gram. greca. Verbi barito- 
ni , presso i Greci sono quelli che hanno 
1* accento grave sull* ultima sillaba. 

Barlàcchi — o. add, Agg. deli* uova stantìe , 

. che cominciano a guastarsi t o che poste 
a covare sono andate a male. L. (Mini 
requictum. i. met. Uomo sciocco , buono 
a poco, barbala echio, bahbaccio, uccellac- 
elo. L. Ineptus , bardui. 

Bari. assira, geog. Vili, dei reg. Lnrab.-Vén,, 
nella provi», di Milano , sulla riva destra 
del Se v esco. 

Barlétta. V. Bar — il*. J. T. ornitol. Ko- 
inè , che dassi in Toscana, ad una Specie 
di laico* 

Barlétta, geog. L. Barolium. Forte cit. d'It. 
nel regno di Nap. nella Terra di Bari , sul 
golfo di Venezia , e fabbricata dalPImper. 
Eraclio , di cui vedesi tuttora la statua co- 
lossale in bronzo , in mezzo della piazza 
di questa città. E desse una delle mia Uro 

, citta . che chiamami i 4 castelli d’ lt. j ha 
48,000 ahit. Long. 34, 2. Lat. 41,30. 

Barletto. V. Bar — ili. $. T. dell’alt!. Stro- 
mento di ferro ben grosso, in forma di 
lettera L, che usano t legna juoli , gl* in- 
tagliatori di legno o simili ,per tener 
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fermo sul banco il legno che voglion la- 
vorare. 

«I» Bar li óre. Lo s. c. Barletto., 

•FBàRlórco Specie di barile , ma è più pro- 
babile , che questa voce voglia dire Bar- 
chetta , come apparisce da quest* esempio : 
In un EAALÓKto andai , e pesca ' lenza. 
Paia/. 4 . 

Barlòtt— a. s. f. V. Bar — ile. 5* T. de* le- 
gna] noli. Specie di grossa pialla, con ma- 
nichi e ferro di taglio ingordo. • — o. y. 

Bar— ilr 

Barlovèrto ( Isole di ) , cioè Sopra vento, 
geog. Nome che si dà alle Àntille f cioè 
alle isole J’ Anligoa , della Martin icca , di 
S. Lucia &c. , per distìnguerle dalle is. 

olandesi di Bonair , Curassao &c. , poste 
vicino al continente d* Amer. , e che ebia- 
mrtnsi le Isole Sottovento. 

Barlume, n. m. Tre lume , e bujo ; luce 
confusa , incerta , che non dà chiaro a di- 
vedere. L. Crepusculum , subùèicwum lu- 
men. J. Fig. Leggiera apparenza ; e dicesi 
delle cose intellettuali e morali. J. Avere 
un barlume dt speranza , vale Aver qual- 
che leggier motivo di speranza. $. Stare di 
barlume, vale Essere in luogo non intera- 
mente luminoso, nè del tutto bujo. f- 
Al barlume, avv. vale A quell’ ora , o in 
onci luogo , ove si vede poco lume ; fra 
il giorno e la notte. 

Bàrea. geog. Comune del reg. Lomb.-Vco*, 
nella provin. di Como. 

Barnaba (S.). st. eccl. Uno de* 72 discepoli 
di G. C. , mandati dal Salvatore a predi- 
care il Vangelo. Nacque nell’ isola di Ci- 
pro ; avendo gustata la dottrina di C. G. , 
vendè una terra , « ne donò il prezzo àgli 
Apostoli. Venne inviato ad Antiochia , per 
ivi rassodare nella fede i nuovi disoepoli. 
Passò indi a Tarsi , nella Cili eia , per con- 
durre S. Paolo ad Antiochia , ove entrain- * 
hi furon dichiarati Apostoli delle (putì. 
Annunziarono eglino unitamente il Vangelo 
in diversi luoghi , sinché Barnaba andò con 
S. Marco nell* is. di Cipro , ove gli Ebrei 
lo lapidarono. Diccsi , che net '18# ,»« ri- 
trovasse il corpo di lui , col vangelo di S. 
Matteo sul petto. ' 

Barnabiti, st. eccl. Nome di Una congrega- 
zione’ di frati , che ebbe princìpio in Mi- 
lano nell’ anno 4533. Si chiamano ancora 
v Chierici regolari di S. Paolo , per la con- 
tinua lezione che fanno dell’ epistola dì 
quest* Apostolo. Si vestono di nero , eOu 
cappa fino a* talloni. 

*§»Bà»»àggio. Sincope di Baronaggio. 

Bar», geog. Comune del reg. Lomh.-Yen., 

,• nella proviti, di Como. 

Bar — o , e Bar» — o. il car. nf- Colui che fa 
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trofie nel giuoco ; Truffatore, incannatore, 
furfantane, giuntatore, barattiere. t^i Frau- 
dalor. — are. V. a. Fare il bòro ; truffate , 
iugannare , giuntare. L. Fraudare, (irci pe- 
re. — ARÌA, *— RRÌA. n. art. Il barare ; truffi , 
iuganno. L. Frau* , di s , dolus , i. —Ito. 
par. pass. Alb. 

*Baròca. adii- I. T. mus. Dicesi quando l*ar- 
'inonfa musicale è confusa , e caricata di 
moda Iasioni e di dissonanze. 

Baròcca, geog. Comune del reg. Lomb.-Ven., 
nella provi n. di Milano. . v 

BAifòccnio. Lo 8. c. BarocCo. , . 

Baròcci — o , c Bmòdci — o. s. m. Sorta di car- 
retta piana , a due mote ad usò «li tra- 
sportare robe , detta anche Meato carro. 

♦ X. Plauslrum . 5- In Roma è anche mia 
Sorta di calessino. • — Àio. n. car. m. Con- 
dii t tur di baroccfo. Alb. 

Baròcco , Baròcco io , c'Barògcolo. n. m. Sor- 
ta d’ usura , o di guadagno illecito , ló s. 
c. Scrocco , o Scrodcfiio ; lo che si prati- 
cò’ eoi dare trista mercanzia a credenza, e 
ripigliarla per pochissimo ; ed è come si 
dicesse A mangiare a metto. 

■B a Rèct o. n. m. T. de* logici. Figura di din- 

• lertira , ed è il Quarto modo della seconda 
figura del siUogisitio. Argomeuti in ba- 
iocco , vale Cattivo raziocinio , argomenti 
strani. 1 % > 

Baroli:. Lo s. c. Barulè. 

-MIaiiòi.ìtb. T. de* nalur. Nome dato alia Ba- 
rite carbo natica. 

♦Barò— siEtRO. a. m. T. fis. Strumento per 
misurare la gravità dell* aria , e la sua 
. pressione sopra i corpi. L. Baromettum. 

*. *— -métricÒ. add. Che ai fa , o Che ai os- 
serva, per mezzo del barometro. 

Barón a.' geog. Comune del reg. Lomb.-Ven., 

- nulla provin. di Pavia. 

Barón — a , — Àccio, — àggio, — àj.e, — Ire, 
— JhrA, — cèti.o, — ciò. y . Baro* — e, ne'due 
significati di Signore , e di Birbone. * 

Barón — e. n. car. m. Signore , con giurisdi- 
zione , cd nomo di gran qualità. L. Opti - 
lAni', dyiiastcs. J. q» Per Marito; ma, per 
lo pili, dinobil donna. L. V ir. Acciocché 
tale , e tanta cittàde ( Troja ) tornasse in 
eh nere , e che tante alte donne fossero 
vedove de'lnr baróni, Guid. Giud. — Èssa. 
*f. Moglie d» Barone , signora dì baronia . 
Presso gli antichi Caleva Donna di alto af- 
fare. L. Uxor dynasUc. — cé llo. dim. e 
Nome di dignità. / Conti Alberti da Mon- 
cone, e altri barowcàlli di Toscana.. Gio. 
vili. 7, tlO, 2. — -Àcato, n. ast. Grado, o 
specie di giurisdizione di baione ; siccome 
da Signore di ce si Signoreggio. L. Dina- 
stia. y n. coll. Moltitudine di baroni. 

' Fu uiehu preso in senso generale di Si- 
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' gnoria , pRdr orni osa. Alb Perchè V uma- 
na natura che di tutti animali serva ba- 
ronàggio. Guit. lett. t. — étto. T. di st. 
■modi Titolo di nobiltà in Inghilterra , in- 
feriore al barone , e superiore al semplice 
cavaliere. *i» — évole. add. Da barone , ad 
uso di barone (in signif. di marito). L. 
ViriHs , strennus ; forti*, d* — evoluente. 
aw. A modo di barone. L. Virilitcr , 
Uremie. — Ìa. n. ast. Dominio e giurisdi- 
zione di barone. L. Dinastia. $. n. coll. 
Quantità , compagnia , o numero di baro- 
ni. I,. Procerum tarma. 

Barón — b. n. car. m. T. ingiurioso. Birbo- 
ne , vagabondo , mendico , guidone , bric- 
cone , furfante. L. Mendicai , erro. $. Dar- 
si al barone , vale Darsi al furfante , al 
■cattivo , al briccole ; bricconeggiare. $. Va 
al barone. Modo di dire cosi- cui si mostra 
derisione di Colui a cui si parla , e si *de- 

•> nota risoluzione di non. voler più trattar 
seco , simile alle altre maniere : Va sullo 
forche , alla malora , al diavolo. —A. fem. 
Alb. Làccio, pegff. Alb. — àrr. v. neut. 
Birbowfjg iare. L. Sordide victum aiueriia - 
re. — àta. n. ast. vo. dell’uso. Azion da 
barone , da birbone. — -còllo, dim. Fur- 
fantello , birboncello, -—ciò. n. m. Nomo 
che si «là a Quo’ ragazzi sudici , sformati, 
che si veggono birboneggiare per la città. 
• — esco. add. Vile e basso. — escamÉntr. 
avv. In modo baronesco; da barone. — ìa. 
n. ftolf. -f. Detto scherzevole per Quantità 
di monelli , di birboni , &c« 

Baróne, n. in. Nome di un Giuoco che si fa 
con sei dadi , ognuno ile* quali in un solo 
de* suoi piani abbia espresso il numero , o 
si conta dall’ uno imo al sei , t colui clm 
in gettarli scopre più numeri, quello vince. 

Baron — Étto, — ìa. V. Barom — a (signore). 

Barón io ( Cesare ). biog. Nacque nel \ 538 
in Sora , città rescov. del reg. di Nap. Per 
le turbolenze di questo dominio, In ob- 
bligato di seguire suo padre a Roma , ove 
finì i suoi studj ; in seguito si pose sot- 
to la disciplina di S. Filippo Neri, del cui 
ordine divenne egli supenor generale nel 
1593 , per la spontanea rinunzia fatta di 
questa carica dal santo fondatore. Clemen- 
te Vili , prese il fìaronìo per confessore , 
.Io creò Cardinale dal 1596, e destinoli» 
bibliotecario della S'. Sede ; e poco man - 
cò, che, dopo la morte del riferito ponte- 

* fice , nlfcl ctiudave in cui 111 poscia eletto 
Leone XI, non divenisse Papa , giacché 
era roti in Ini riuniti ben trenta voti sotto 
il partito del cardinale .Spinelli, che soste - 
nevaio ; ma la Spagna gli diede 1* assoluta 
negativi, a motivo di quanto aveva scrii 
to intorno la monachi* di 'Sicilia. Cessò 
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di vivere ticl i 607 , in età di 68 Muti. La 
sue pietà , Ia sua rigida probità , le soaqi 
sue maniere, abbellirono vicmaggiorrnen- 
tc hi profonda sua erudizione. Si acquistò 
egli il nome di Padre degli annali eccle- 
siastici , per la^ua voluminosa Opera , eia 
notissima , sotto il titolo di Annate* eccle- 
siastici , lavoro indefesso di quasi 40 anni • 
e in fatti egli meritava un tal nome, essen- 
do stato il primb che ardisse entrare in 
•i vastissimo campo , e raccoglier fra tante 
tenebre e confusioni , le materie oppor- 
tune per formare una continuata storia ec- 
clesiastica , di cui lino allora non eravi 
esempio. Quest’ opera somma, in cui per 
altro erano molti errori, sfuggiti all’ autore 
per la poqi conoscenza che aveva della lin- 
gua j^eca , fu in seguito «nrreUa dal padre 
Pagi 7 e dal Cardinal Noris. 

Barowìst. geog. Vili, del regno di Nap. nel 
princip. citar, dist. 6 migl. da Salerno. 

BaaòvziA Pozzo . geog. Comune del reg. 
Lomb.-Ven. nella provm. di Cremona. 

•Bahoscòpto. s. m. T. fi». Macchina per di- 
mostrare le alterazioni del peso dell atmo- 
sfera. 

Bainoseli sì te. T. de* natur. Nome dato alla 
Barite solfati™. 

B a RÒTE , e Barìtb. s. f. T. de’ natur. Sostan- 
za calcarea vitriolata figurata c mista , 
come la magnesia e 1' argilla , molto con- 
siderabile pei suo gran peso. 1 chimici, 
moderni 1’ annoverano fra le sostarne sem- 
plici , sebbene nou si trovi mai sola in 
natura. Alò. 

Bl ROULÈ. Lo S. C. 13 AFILLE. •. *. 

Baròzzo , a Baròzzi ( Federico ). Celebra 
pittore ili Urbino , ove nacque nel 1528. ; 
trovò nella propria famiglia, tutti gli ajuti 
che poteva bramare per la sua arte , men- 
tre suo padre , esservi o scultore , gl’ inse- 
gnò a fare i modelli , e da un suo rio , 
che era architetto , apprese la geometria , 
1* architettura, e la prospettiva. Sotto la fi- 
gura di una sua sorella , dipingeva la lesta 
della B. Vergine , ed il BaniLin Gesù sot- 
to quella di un figliuolo di lei. in età di 
20 an. andò a Roma, ove il Cardinal Della 
Rovere lo prese a proteggere caldamente , e 
gli facilitò i mezzi di studiare. Invitala ad 
un pranzo da alcuni pittori, gelosi del suo 
merito , venne avvelenalo , ma i riuiedj 
prontamente adoperati gli salvaron la vita, 
quantunque non giungesse mai a ricupera- 
re la sua primiera salute ; restò anzi per 
più anni oppresso da un penoso languore, 
e rimase sempre d’ un te m paramento gra- 
cile e cagionevole, di modo che non potè a 
lavorare che due o tre ore il giorno. È 
quindi mirabile , come con dna salute co- 
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si vacillante , egli abbia potuto lasciar tan- 
te opere pregiatissime , che trovanti sparse 
non che per tutta 1’ Italia , ma anche in 
molte altre città , e cospicue gallerie del- * 

1* Europa. Riusci soprattutto ne* soggetti 
di divozione ; approssimossi assai alla dol- 
cezza , ed alle grazie del Correggio , e lo 
superò nella correzione del disegno ; ma 
venne accusato di essersi reso alquanto 
troppo manierato nelle altitudini delie sue 
ligure. Esistono di lui : La deposizione dal- 
la Croce , nella cattedrale di Perugia ; la 
C$na del Signore, nella chiesa della Miuer- 
vn io Roma, per cui Gl« mente Vili gli man- 
dò in dono uua ricca' catena d* oro ; la bel- 
lissima nutazione, nella Chiesa Nuova pu- 
re in Roma ; il famoso quadro delle òli- 
male di «y. francese o> ai Cappuccini d’Ur- 
bino; l' Annunziala, che trovasi all* Est-uria - 
le ; l'Incendio di Troja, fatto per l’ ini per. 
Ridolfo JJ. Mori questo famoso artista in 
Urbino nel I6i2 , in età di 84 anni. 

Barr— 4 . •• f* T. mar. Ammasso di sabbia, 
o d' altre materie a lòggia di diga , che si 
forma alla foce di alcuni iiuuii , e che è 
prodotto dalle due azioni opposte della 
corrente del fiu. , e delle onde del mare , 
die rispingono le materie portale dal liti . 
medesimo. £. Dicesi anche di Una r a lena di 
scogli , elle impedisce talmente 1* ingresso 
d’uu lì»». , o di un porto, che non vi si può 
entrare se non quando il mare è allo. J. in 
signif. di Sbarra. f. Sharia. J. Trincea , 
steccato, ma allora dicc&i Alle barre, Fra 
le barre. $. — del timóne, f. Giaccio, c 
A de. hi accio. J. — de’ portèlli. T. mar- Pez- 
zi di legno lunghi e riquadrali , con cui 
in tempo grosso si tengou saldamente chiu- 
si per di dentro i portelli de’ cannoni. 
are. Lo s. c. Barare, f. Bar — o. $. 4» Per 
Serrare con isbarra, attorniar* , accerchia- 
re , e chiuder con botti , pali , stecconi o 
altri legnami; Ahharrare. Onde la terra *. 
non uvea mura , ma era barrata di botti , 
e di altro legname. Già. fili- — ÀTO. 
par. pass. Alo. 

Barra, geog. Antica città d* Jt. nel territorio 
degli Orohieni. $. — Villaggio del reg. di 
Nap. , dist. 4 migl. dalla capii, molli abiL 
della quale vi hanuo le loro case di cam- 
pagna. 

BaRR ÈRE , — ERlA , ÀTO. V. BàR— O , C 

Bare — o. 

Barrare. V. Barr — a. 

Barraz/.atórr. n. car. ni. Mercante . o Barat- 
tatore di bestie. (Alò.) Buon. Ficr. 

Barre, s. f. pi. T. di veter. Le barre della 
bocca sono una continuazione delle duo 
ossa della mandibola inferiore , • preci - 
•ameute chiamasi con questo nome Quella 
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parte liscia , e pulita, che 
mascellari , e lo scaglione da «mie » 
lati della bocca. ^ 

Barrì*, geog. Borgo del rcg. di Nap. neU’A- 
h ruzzo ul ter. secondo , dist. 20 luigi, da 
•Sulmona. 

Barrétta, s. f. T. dell’ arti. Lastrella , lanet- 
ta , spranghetta , laminetta , reguletio , o 
*. piccola verga. L. Tcnuis lamina. 

Baku ic àde (Le), geog. Antiche fortificazioni 
del Piemonte presso la Stura. Nelle ant. 
guerre, c nel *799, i Francesi si acquista- 
rono molta gloria nel superarle. * 
Barricata, s. f. Riparo di legnami o simili, 
che si la attraverso' alle vie, per impedire 
il passaggio a’ nemici. L. Septum. 
Barrièra, s. f. Sorta di abbattimento, o Cer- 
' tante, fatto per giuoco con ritocco , o picca 
sottile e corta , Ara uomini armati, con una 
sbarra nel mezzo. Per comparir pii i in 
ordine a festini , a barrière , ed a giòstre. 
Buon. Pier. 4, 3, 4. $. Cancello, steccona- 
to. L. Valium. $. Per mct. Dicesi anche 
di Ciò che sente come di confine , e di 
difesa ( Fjwnceeritno. ) 

**Barr — ire v. neut. Fare il verso dell’ de- 
ferite. j. n. «*t. Il barrire dell’ elefante. Un 
barrir forte , un barrir raddoppialo &c. 
BeUiu. Bucch. 247. — Ito. n. ast. 11 bar- 
rire , la voce die manda fuori P elefante. 
L. Èdrvitvs , J # 

Barro. Lo s. fc. Baro. J. s. m. Specie di sto- 
viglia , che , bagnata , CS»U un odore as- 
sai grato. Alo. 

Barròcola. s. m. T. de’ mnrat. Specie di 
carretta, composta di un timone , e di due 
ruote subili le in una sala afforzata con 
ossi e saldi pezzi di legname , per uso 
trasportare delle travi , o altri gravissi- 
mi pesi. 

Barsàbar (Giuseppe), st. sac. Soprannomi - 
nato il Giusto ; fu ubo de* primi dfeceppli 
di G. C. Dopo 1* ascensione dei Salvatore 
fu presentato a S. Pietro , insieme con 
Mattia , per essere surrogato al traditore 
Giuda , ma venne preferito Mattia j ciò 
non ostante egli esercitò il suo ministero 
sino alla fine. Nulla però vi ha di certo 
intorno al come , e al quando egli moris- 
se , sebbene alcuni martirologisti preten- 
dano che egli incontrasse la gloria del 
martirio per la mano degli Ebrei. 5* 

( Giuda ). Altro discepolo di G. C. , di 
cui parlasi neglL Atti degli apostoli, che fu 
inviato con alcuni altri in Antiochia per 
recarvi la lettera., nella quale gli apostoli 
rendeva*» conto di quanto era stato deciso 
nel concilio dì Gcrosolima. * 

B^rrqiiO. biog. Celebre giureconsulto italiano. 
" N«f*jue nel *313 a Sassofeirato nella Marca 
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d'Ancona ; aveva appena 43 auui , quando 
trovossi già ai beue incamminato , onde 
poter applicarsi allo studio delle leggi , 
nelle quali ebbe per maestri , prima in 
Perugia Cino da Pistoja , poscia in Bolo- 
gna il Butrigario. Rendutow glorioso in 
varie pubbliche dispute , venne decorato 
della laurea ìu età di ZI anno , ed ebbe 
la carica di assessore in Todi , e poi in 
, Pisa , ove credcsi che si concitasse V odio 
pubblico , per aver precipitato un processo 
criminale , e che quindi risolvesse di ab- 
bandonare la giudicatura. Comunque sia , 
certo si è , che nel 4 339 trovossi -pubblico 
professore di leggi nell’ università di Pisa, 
donde, dopo varj anni passò in quella di 
Perugia , ove la sua gTan fama richiamò 

r indissimo numero di scolari , tra' quali 
celebre Baldo* Mori nel fiore dell età 
io Perugia, avendo appena 45 anni. 11 
breve corso di vita eh egli ebbe , anche 
piuttosto cagionevole , rende tonto più de- 
gno di .maraviglia l* ingegno di Bartolo , 
che in si poco tempo tanto imparò e tanto 
scrisse. Quindi per ogni titolo salì in cosi 
atta riputazione , che , quasi direbbesi , 
poco mancò che i suoi contemporanei non 
gli rendessero divini onori. Quando 1* anno 
4355 P Imper. Carlo W, calato in Italia , 
venne a Pisa , Bartolo fu inviato da’ Peru- 
gini a complimentarlo ; ed egli seppe prov- 
r veder destramente a’ vantaggi della sua 
università , non meno che a’ proprj j men- 
tre per essa ottenne tutti i . privilegi *be 
dimandò , e per se stesso P onorevme ti- 
tolo di consigliere , e domestico commen- 
sale di Cesare j il privilegio di far uso , 
esso, ed i suoi discendenti, delle anni gen- 
tilizie de’ re 4i Boemia , con più altre di- 
stinzioni sommamente gloriose. Gli furono 
profusi i nomi «li Luce e stella de* Giure - 
consolli, maestro di meritò. Lucerna del di- 
ritto , guida de’ ciechi , Jpollo , Pitio , ed 
altri simiulianti nomi encomiastici ; « la 

f osterità P ha preferito talvolta alio stesso 
apiniano. Le sue opere, gli hanno fatto e 
gii faranno sempre odore presso » saggi 
estimatori delie cose, poiché unisce me- 
ravigliosamente la speculava alla pratica. 
Bartot.omméo (Sr). Uno de- dodici Apostoli 
di G. C. Gli antichi scrittori ecclesiastici 
non ei narrano cosa alcuna delle azioni , e 
fatiche di lui. Giusta la comune traditone, 
egli predioò nelle Indie , e nell’ Etiopia e 
soffri il martirio nell* Armenia, ove fu 
scorticato vivo. Alcuni eretici formarono 
«n Vangelo sotto il nome di quest’ Apo- 
stolo , ma fu dichiarato apocrifo da Gelasio 
papa. $, —Nome di, parecchi Villaggi , e 
Comuni nel rcg. Lojub.-Vcn. , cioè uno 
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nella provici, di Padova , uno nella provin. 
di Como ; due in qualLi di Treviso ; uno 
in quella del Polesine ; uno in quella di Ve- 
rona , e uno ifi quella di Lodi c Crema. 
$. — Borgo del reg. di Nap. nella Capita- 
nala , posto «opra un colle elevato , disi. 
10 miglia da Poggia, j. — Nome di un 
Monte , e di diversi Borghi , e Villaggi di 
Francia , c fra gli altri , di nn Villaggio nel 
dipartimento dell’ lsere , disi. 15 miri, da 
Grenoble , nella vicinanza del quale , e 
a’ piedi d*una catena di montagne calcaree , 
trovasi una fontana, le cui acque, impre- 
gnate di uua sostanza gasosa infiammabile, 
prodotta da una miniera di ferro in decom- 
posizione , sono ardenti , e bollono sempre, 
quantunque sieno costantemente alla tem- 
peratura dell’ atmosfera. Per poco che si 
agiti il fango , o vi si avvicini un corpo ar- 
dente , s'innalzano delle colonne di fiamme, 
producendone anche spontaneamente, dopo 
le piogf^: d* estate «sovente sino all' altezza 
di tre piedi , e che esalano un odore di 
gas idrogeno puro , e qualche volta solfo- 
rato , o fosforato, j. — ( Il lago ). Lago 
di Germania , nel legno di Baviera ; la pe- 
sca pri nei | >ale in questo lago consiste nei 
sermoni. $. — Is. dell’ America , una del- 
le Aulii le. Fra gli Europei , i primi che 
vi si stabilirono furono i Francesi , che vi 
condussero una colonia nel 1618. Gl* In- 
glesi se ii' impadronirono nel <78f ; ma la 
restituirono alla Francia colia pace del 1783, 
e questa la cedette agli Svedesi nel 1781, 
a* quali appartiene tuttora , e ne ottenne 
in cambio il vantaggio di poter depositare 
le sue mercanzie nel porto di Gotlcmbur- 
go , eri esportarle «li nuovo , senza pagarne 
i diritti, il re di Svezia la dichiarò nel 1785 
territorio lìbero per tutte le nazioni , si in 
tempo di pace, che di guerra , accordando 
ad ognuno la libertà di culto, e di com- 
mercio ; e ad onta che non trovisi in 
quest* isola veruna città considerabile, pure 
le accennate agevolezze la fanno prosperare 
di molto , e 1 V hanno resn considerabilissi- 
ma in commercio. C. — Nome di due Fiu- 
mi , e di alcuni Villaggi e Borghi d’Ame- 
rica. 

Bartolowmìti. Nome di una Congregazione 
di chierici regolari , formata da un certo 
fiarudomnico di Siilshurgo, che è estesa in 
molte provin. d* Alemagna. La loro istitu- 
zione c di formare degli ecclesiastici , e 
perciò molti loro stabilimenti servono di 
Seminario a* giovani chierici , clic vi stu- 
diano F umanità , la filosofia , la teologia, 
ed il diritto canonico. 

I3àr0«»i. Profeta , figlio di Nivi , o Nivia , c 
scriba del profeta Geremia. Scrisse ver- 
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so 607 an. av. G. C. . con uno stile nobile, 
grande e sollevato , le disgrazie dio dove- 
vano succedere »gu Ebrei ; predisse altresì 
la venuta del Messia. Non esiste più l’ori- 
ginale ebraico delle profezie di lui , ma 
solo due versioni , ima siriaca , e i’ alti a 
greca. 

BarGff — a. n. f. , — -o. tu. Confuso azzuffa- 
mento d* uomini, o d’animali; capiglia , 
Mibuglio. L. Tumultui , us. — Évole. add. 
vo. di scherzo. Pronto a là r baruffe , e ad 
attaccar lite. ( 

BarOcioli. F. Uciou. 

BarulÉ. n. m. vo. dal frane. Bus rottici. 
Foggia antica di portare le calze ; cioè a 
guisa di cercine o avvoltatila , fatta insie- 
me delle estremità della calza e de* calzo-, 
ni , sotto , o sopra il ginocchio. 

Baeùll — o. n. car. m. Colui che compra co- 
se in di grosso per rivenderle con suo 
vantaggio a minuto ; treccone, rivenduglio- 
lo, rivenditori*, barattiere, rigattiere , curai- 
tierc. L. Propola. Agg. di Vecchio, detto 
per dispregio. E quest' altra olla tua , vec- 
chio barOllo , Che nel fosso ti stai per 
mìo trastullo. Eorlifi. Ricciard. — are. v. 
neut. Esercitare i* arte del barullo , fare 
il rivenditore , il rivendugliolo. L. Propo- 
rmi a fiere , propola: or lem cxercere , cau- 
potiuri. 

Bazza. * ccog. Comuni del rcg. Lomb.- 
Barzàco. Yen.; i due primi nella provin. 
Barzàra. di Como ; il terzo in quella «li 

Barbarici. Bergamo ; il quarto in quella 

BarzAro. di Cremona ; il quinto in quel- 
la di Como. * 

Barzellett — A (z dolce), n. f. Facezia ; detti» 
faceto; cosa non vera , ma detta per (scher- 
zo. L. Jocus ; salci. — are. v. neut. Dire 
delle barzellette ; discorrere burlando , e 
scherzando. 

Barzktto ( * aspra), geog. L. Bttrcettun. Bor- 
go <F It. nel Due. di Parma presso il Taro, 
alle falde degli Appennini. 

Bìrzio. 1 geog. Comuni del reg. Lomb.- 
Barzìzza. I Vcn. ; il primo e il terzo nella 
Darzòla. J provin. dì Como, e il secondo 
in -quella di Bergamo. 

Basa. Lo s. c. Base. 

Basacliapèrta. 1 geog. Comuni del regno 
lUsALnÈr.LA. J Lomh.-Ven. , i due pf imi 
Baralgiirlle. I nella provin. d* Udine ; il 
terzo in quella di Treviso. 

•E BasalIs — ano, — rx>. V. Basilisco. 

Basàlt — e, o Bassàlte. s. m. L. Basatici. 
T. di st. nat. Specie di pietra dora , di 
color bruno , nerastro , verdastro , rosso , 
cupo o grigio. La frattura sua non c luci- 
da , lai vai ti è alcun poco concoide , c pre- 
senta sempre molte cavitò. .Questo pietra 
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è difficile e romperei , e sotto il martello 
è sonora ; talvolta è sì dura che batte fuo- 
co' coll' acciarino , e riceve un bellissimo 
pulimento. — ina. V. Antisola. 

Babaltìtb. s. f. L. BasaUites. T. de* natur. 
Pietra, di pasta quasi trasparente , ma offu- 
scata di color nericcio , detta anche Iride. 

Basaitìti (Monti), geog. ant. Catena di mon- 
tagne nell' alto Egitto f all* or. di Syena 
( Apuano ). Vi si trovava una specie dL 
pietra nera , assai dura , chiamata oggi 
pietra di Haran , di cui soleva&i fare de* va- 
si e delle pignatte. Questa catena chiamasi 
Montagne della pietra di Barati. 

Basar a. geog. ant. Città deMa Palestina nella 
Galilea , disi. 20 stadj da Gaba , ne’ din- 
torni di Tolemaide. 

Basati, geog. Borgo del Gr. Due. di Tosca- 
na , nella pruvin. di Firense , disi. 4 migl, 1 
da Pietrasanta a* piedi degli Appennini. 

Bascàwa. geog. ant. Luogo della Giudea . 
ove si passava il Giordano per andare nel 
paese ai Galaad. , 

BAscApè. geog. Comune del reg. Lomh.-Ven., 
nella provili, di Pavia. 

Bàscii — i ( 1 ). n. car. pi. Popoli che abitano 
una porziooe del dipart. dei bassi Pirenei 
in Fr. y la cui cap. e Bajoua. — e (Le pro- 
vincie ). L. Provincia* mascari gadas. Con- 
trada della Spagna , che comprende le tre 
provin. di Guipuscoa , Discaglia, e Alava. 

Baschi, geog. Borgo dello Stato Pontificio 
nella delegazione di Spoleto , sulla riva 
sinistra del Tebro. 

Rascia , e Bassa, n*. car. m. Nome di di- 
gnità presso i Turchi, che propriam. spet- 
ta a' governatori di stato , di provincia o 
città; ma che si dà pure ad altri ragguar- 
devoli personaggi. L. Prteses , idi*. 

Bàsciàno. geog. Villag. dello Stato Pontificio 
nella delegazione di Fresinone. $. — Borgo 
del reg. di Nap. nell' Abruzzo ulter. pri- 
mo, dist. 4 6 migl. da Civita di Penna. 

•frllÀsci— o, — are. Lo s. c. Bacio, e Baciare. 

BÀs — e , e — a. a. f. T. archit. Sostegno , e 
quasi piede, sul quale posa la colonna, o 
simile. L. Basii. Le parti di una base 

r ssonOiCssere, Io zoccolo o dado . il toro, 
cinta, la listclìa , gola diritta, o rovescia, 

• i cavetti o gusci , il tondino. $. fig. vale 
Principio, sostegno, e fondamente di, chec- 
chessìa. Còde ogni régno , c ruinàsa è 
senza La base del linv'rr , ogni clemenza. 
Tass. Ger. 5 , 39. $. Prendesi anche in 
generale per Basamento, zoccolo e simile» 
su cui si stima che posi , e s' appoggi un 
qualche solido. T. hot. La parte infe- 
riore del bulbo , da cui spuntano le radici» 
ed intorno alla quale sono appiccati quei 
hulhotti cgu cui. si propagano. J. T. med. 
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e farm. L* ingrediente principale di «ni 
compone»! una medicina , o simili. 5* 
DELLE OPERAZIÓNI Di UNA CUfcRJLA, E DI UNA 

battàglia. T. milit. Quel tratto di pae- 
se , o quel luogo , che per lo più ai sceglie 
fortificato dalla natura , o dall'arte , in cui 
si fa capo grosso di tutte le truppe , c eli 
tutte le munizioni , d’ onde partono poi 
per eseguire le imprese disegnale e dove 
si .ritirano in caso di cattiva riuscita. — 
ni una fioÒra. T. geom. Sono le parti più 
basse del suo perimetro , ed è 1' opposto di 
Vertice, die indica la parie più alta. C. — 
di un triàngolo.T. g eo m . Piotai a Quel lato 
che accidentalmente è il più basso , e che 
è opposto all' angolo eh’ à detto il verti- 
ce. y -—DEL CUÒRE. T. auat. La parte più 
larea e superiore di questo viscere, a' Iati 
delia quale si trovano le due auricole. La 
parte opposta, e minore , è delta Punta , o 
Apice del cuore.. — aménto, s. m.T. d' archit. 
Uno do* membri del piedistallo della co- 
lonna , cioè Quella parte di esso che im- 
mediatamente si alza dal piano dell* edili- 
zio fino al tronco. 5* -*•» * imbasàmÉkto. 
Dicesi ad una specie di zoccolo continuato, 
che serve di base ad un edifizio. J. T. piti. 
Quegli ornamenti che terminano da piede 
le pitture delle chiese, stanze, c simili. 

oA-sàDo. j geog. Comuni del ree. LoinU.- 

Basèclia. } Vcn. , i due primi nella provia. 

Basìlica. j di Udine ; il terzo in quella, di 
Pavia. 

Gas elice, geog. Borgo del reg. di Nap. nella 
provin. del .Sannio, odi. Lecce, sul pendìo 
di una montagna, con 3500 abit. 

Basentèlla. geog. Cit. d’it. , nei reg. di Nap. 
nella Calabria , ove 1* Imper. Ottone II fu 
vintò e fatto prigione. 

Basènto , o Basièvto. geog. Fiu. d* It. nel 
reg. di Nap. , che sorge al piede degli 
Appennini nella Basilicata , la qual proviu. 
esso traversa interamente da or. a occ. , c 
si getta nel golfo di Taranto. 

Basèo. add. Goffo , balordo , habbaccio. L. 
Bar diti , stupidii*. $. Fare il Basco » c lo 
s. c. Fare il nanni ; e simili, e vale Esser 
tristo ed accorto. 

Basett— a. s. f. Quella parte della barba 
che è sopra il labbro ; mustacchi , balli. 
L. Labìi superiore barba. Volgami, dicesi 
anche Barbigio. 5* Ridere sotto le basette, 
vale Sorridere , farsi beffe di checche syi. 
— ìno. s. m. dim. Piccola basetta. L. Pili 
superiori s labri. $. — T. di st. nat. L. 
Passer arundinum. Uccelletto , detto an- 
che Musiacchiuo o Dottore , per ragione 
di varie penne , o barbette nere che pen- 
dono all’ ingiù sul confine di una macchia 
pur aera , che trovati ne* lati dell’ stuc- 
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calura ilei becco, e le quali vengono qna- 
ai a far la figura di un collare dottorale. 
Vj ,eit uccello frequenti i luoghi paludosi 
eil i canneti, in cui fa il suo oidio, —da e. 
»dd. Che porta gran basette. 

Baaiàvo. i geog. Comuni del reg. Lomli - 
M mesco. J Vco, , il primo ed il terzo nella 
Baslcuo. ) provili, di Milano ; il secondo 
in quella di Lodi e Crema. 
llASttÀae. adtl. T. anat. Agg, che si dà all'os- 
so cuneiforme del cranio; all’apolìsi dell'os- 
so occipitale ; all* arteria 'che è formati 
per la riunione delle due vertebrali : c 
all* ultima vertebra lombare. L. /insila- 
ns. j. T. hot. Agg. dello stelo che è in- 
serito alla bnse dcfi’ orario. 

IlAstrfeA. geog. Nome di Uno de* ventidne 
cantoni della reputili, elvetica , il quale 
ha ima estensione di 24 migl. in luiigh. , 
e di 18 in largii. . con una popol. di 50,(100 
abit. , de' quali 8000 cattolici. La religio- 
ne dominante i la protestante ; il guver- 
n .°. v *. * democratico i risiedemlo la sovra- 
nità in un gran consiglio di 150 membri, 
eri in uno piccolo di 25. Il cantone di Ba- 
silea manda 3 deputati nlla Dieta. €.■ 

L. /iasilea. Città capit. del cantone sud- 
detto. 11 fin. Reno *la divide in due parti 
disuguali , chiamate la Città grande , e la 
Città piccola , che insieme comunicano 
mediante un ponte di legno lungo 600 pie- 
di. Quantunque sia mal fabbricata e scar- 
samente popolata , non contando che circa 
! 5;000 abit. , pure, per la vantaggiosa sua 
situazione, c per la sua liera annuale, che 
dura 15 giorni, essa é la più commerciante 
della Svizzera. 11 paese, che oggi forma il 
cani, di Basilea , era abitato da’ Katirachi, 
allorché i Romani penetrarono nell'Elvezia. 
La città non fu originariamente clic un ca- 
stello fortificato , chiamato Basilia , fatto 
costruire da Valenliniano I, dopo la distru- 
zione di jfaigusta Rauracnrum, capit. del 
paese de' R.niraelii. Passò quindi , con tut- 
te le altre città sitnate sul Reno , sotto il 
domioio di Clodovco primo re cristiano 
de Franchi. Nei 9t7, Basilea fu quasi in- 
tieramente distrutta dagli Unni, ma poscia 
a poco a poco videsi rifabbricata, ed anche 
ingrandita. Dal dominio de’ Franchi passò 
sotto quello degl’ Imperat. e divenne città 
libera imperiale sino al 1501 , quando fu 
ricevuta nella Lega de’ ennt. svizzeri. Nel 
15t9, fece prnfessione della religione ri- 
formata, per opera di Giovanni Ecolampa- 
d‘° i che vi fece escludere la cattolica. 
Evsi in Basilea un' università fondala da 
Papa Pio II nel 1459, un giardino bota- 
nico, nn gabinetto di st. nat. , uno di me- 
daglie , una biblioteca pubblica , ove con- 
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servansi i capolavori di Holbcin, e di Al- 
berto Doro. Nella chiesa principale, che è 
- magnifica , vellosi il mausoleo in cui ri- 
posano le ceneri del celebre Erasmo; c fu 
in questa Basilica clic si tenne il famoso oon- 
dlto, detto di Basilea, regimatovi nel 1431 
. . ■ a P* Eugenio IV , ma poi per dispo- 
sizione ilei medesimo Pontefice , disciufto, 
e trasferito a Ferrara. Pur tuttavia quésti! 
concilio vi si continuò a tenere, essendovisi 
trattenuti molti de' vescovi, e passò all' ec- 
cesso ili deporre Eugenio, c di sostituirgli 
Amedeo di Savoia col nome di Felice V 
( K. Aurbzo ). Sino dal 1519, si profesl 
sa in Basilea la religione protestante , elio 
vi é la sola ammessa. In un antico ciini- 
teno di questa città , ammirasi la celebre 
riama de', fiorii , pittura a fresco di Ifol- 
bem ; t dist. 450 migl. da Vicnua e 3 10 
da Parigi. Long. 25, 15; Lai. 47, 55. J — 
f I vescovado di ), Piccola provin. della 
Svizzera, una parte della quale appartiene 
al Cani di Basilea , e 1' altra, sotto il no- 
me di Babaggio del Jura , è dipendente dal 
nani, di Berna. Tutta la provin. consiste 
nelle due città Potentrui , e Dclemo'nte 
eoi loro territorio. Ha il titolo di Vcsco- 
vailo , perche apparteneva nn giorno «il 
vescovo di Basilea, eli' era principe dcfl'im- 
P"o. e chf insieme col suo rapitolo fu 
obbligato di abbandonare la città , allor- 
ché questa abbracciò la religione protestan- 
te. j. — nnlol. Figlinola di Urano c di 
fitea , e sorella di Rea e de’ .Titani. Spo- 
so Iperione , quello tra’ suoi fratelli , che 
ella maggiormente amava , c n’ ebbe un 
figlio per nome Elio , e una figlia chiama- 
ta Selene. Avendo i Titani suoi fratelli , 
fatto perire i due figli di lei, dessa di- 
venne furiosa , corse il paese ballando 
co capelli sparsi , e resesi oggetto di 
compassione. Si volle fermarla , ma Sosto 
cadde mia gran pioggia, accoppiata da or- 
ribili scoppj di tuono , durante i quali 
Basilea scompari. Il dolore del popolo 
convertissi in venerazione; esso le innalzò 
altari , e le oflerse sacrili/.] allo strepito 
di tamburi e di tahalli, per imitare ciò che 
si aveva vèdnto , o erasi creduto vedere. 

Basilùia , o Citt À SEÀr.z. geog. ant. Città 
d Asia nella Mesopotamia , sulla riva' del- 
1 Eufrate, nel luogo ove incominciava il. 
canale scavalo da Semiramide. Eravi un 
tempio di Diana, eretto per ordine di Dario. 

UasIli. nulo!. Cosi chiamavansi i Sacerdoti di 
Saturno , i quali sacrificavano tutti gli anni • 
a questo Dio, nel mese di Marzo , durante 
1 equinozio , sulla sommità del monte Sa- 
turno. 

Basilia. geog. ant. Isola di una immensa 
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estensione, a tre giornate di navigazione 
dalle rive degli Sciti., Senofonte la chiamò 
Jlallia. Secondo il parere ile' più, quest* i». 
esser potrebbe La Scarni inav ia, che appunto 
dagli antichi fu presa per un* isola. $. 
Luogo fortificato nella Scifcia europea , sul 
fìu. Tapsis , verso il Bosforo Cimmerio. $•*— 
Città dell* Elvella ,. clic fu una delle più 
considerabili dopo la distruzione di Auga- 
sta , cap. de* Rama chi. Credesi generalmen- 
te clic sia la moderna lìasilca. $. — F molivi 
in Italia pure alcuni luoghi, che ebber 
nome Basilia. > 

*Basìli$ — A. s. f. T. dì antfq. Grande edili- 
zio 4 «love anticamente si radunavano, i ma- 
gistrati a tener ragione ; era circondato di 
portici, iu guisa che la nave di mezzo, detta 
causidica , veniva ad esser fatta a somi- 
glianza della lettera T, c adornato d* ar- 
chitetture simili a quelle de* templi-; che 
però molte di esse sono poi state da' Cri- 
stiani facilmente convertite iu chiese , c fino 
a* nostri tempi conservano il nome di Ba- 
silica. L. Basilica , tempìùm primariuni. 
5- Casa, o palazzo reale. $. Chiamasi oggi 
Basilica ogqi Tempio, o Chiesa, con crociala 
e partici intcriori , per cAser fatta a simi- 
li ludi nc delle ant. Basiliche; sebbene, oggi 
piu coitiuncm. dassi questo nome a tempio, 
o chiesa principale; Cattedrale. L. Basili- 
ca, le mp Limi primarium. $. — , ed Epàtica, 
g Jecohàrjlì. T. anat. Nomi clie si danno alla 
vena die va per 1* interna parte del braccio : 
i- Greci la chiamano Basilica i quasi Vena 
Regia. — Àfvjo. n. cqr. m. Cosi chiapiavasi 
anticam. Un officiale ecclesiastico , che as- 
sisteva il •’Papn ed i Vescovi quando oele- 
Bravan la messa nelle basiliche.' — ochayìa. 
T. di nrchit. Descrizione della sala legia , 
o della sala ove si amministra la giustizia . 

Basìlica, geog. ant. Città considerabile nel 
Peloponneso , il cui primiero nome era' 
Sicjorty capit. della Alcionia. Più nou ne po- 
stano che pocTTe case ed una dtiesa , dalla 
quale prc.se il suo nome , e che si vede 
ancora nella Morea , sopra una montagpa, 
sul golfo di Lepanto ; t dist. i2 migl. da 
Corinto. , 

Basilicata (La).geog. L. Lucania. Provili, del 
reg. di Nap. , che confina , a scttcnt. con 
la Capitanata ; verso greco con la Te^ra 
di Bari ; all* or. con la provin. d* Otranto, 
c col golfo di Taranto ; all* ostro con. la 
Calabria citer. ; verso libeccio col Medjtcr.j 
e aH*uccid. col Princìp. citer. Questa proviti, 
noi! è presentemente che una piccola por- 
zione dell* antica Lucania , la quale sten- 
devasi per tutto quel tratto di paese , com- 
preso fra i fin, Laiuo e Selo ; la sua lungh. 
c di 00 migl. , la sua largii, di CO , e la 
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superficie di circa 520 migl. quadrate , cito 
contengono .400,000 abii. Nella Basilicata 
presso Venosa , si divido 1* Appennino in 
due rami , di cui 1* uno si dirige verso 
1’ occid. , ove entra nella Terra di Bari , 
c 1* altro preside la sua direzione all'ostio, 
e va nelle Calabrie , estendendosi sino qua- 
si al golfo di Taranto. Il Biadano , il Ba- 
sco to , la SandrtUa , 1’ Agri , il Basile lo 
cd il Suino , sono le riviere che irrigano 
il paese , e si gettali tutte nel golfo di 
Taranto. La Basilicata si divide in quattro 
distretti , cioè r ili MeHì , di M; itera , di 
Potenza , e d« Lagonegro. Acereti za c il 
capo luogo di tutta la provin. , quantunque 
Matura nc sia la città più considerabile. 
•Basilico , o Uzzimo. L. Ocymum basilicum. 
làmi. T. hot. Pianta che ha lo stelo di- 
ritto , i rami incrociali , raddrizzati ; le 
foglie -ovate lisce ; i fimi bianchi o por- 
porini , a grappoli diritti, , e coi calici 
cigliati. È un* erba odorifera , che sì usa 
Uiolto negl* intingoli., j. Basilico » o Basilico 
pino. h. Ocymum /lunimtun., T.bot. Pianta, 
che ha i rami mollo immerosi , formanti 
un piceni cespuglio rotondo ; le foglie pic- 
colo , opposte f ovaio-appuntate , intere ; i 
A fiori bianchi , piccoli, vevticpllati. J. -Ba- 
silico. T. farm. Spéci*, d’ unguento suppu- 
rativo , composto di quattro droghe. A. add. 
Agg. dato al Corpo di leggi degl* finpcr. 
d* Oriente , detto così , perché il primo 
ciré pensò a compi buio fu Bjqilio il mace- 
ri ori e j o anche pej*chè le leggi sono cose 
reali , dalla voce greca Baulicon , reale. 
— geog. ant. L. Basilicus simili. Golfo di 
r Sicilia r oggi chiamato golfo di AbdJUtsso. 
•BasilicogìàfLa. ^ . Basilio — A- 
Basìude. st. geeles. Eresiarca famoso d* A- 
•S leasgndm , e discepolo di Simone Mago , 

. sul principio del -secolo. Imbevuto del- 
-la filosofia' di Pìttagora » e di Fiatone, 
volle conciliarne i principi coi domini del 
cristianesimo, e formò la. setta de’ Basili- 
diani. J. — geog- anL Cit. d* Arcadia, fon- 
data daCipselo sulle sponde dell! Alleo. 
Questa cit. era già distrutta a* tempi di 
Pausatala /ma vi si vedeva ancora un tem- 
pio di Cedere Eleusina. 5- — .mitol. Nome 
del Sacerdote, <;he sul monte Carmelo pre- 
disse a Vespasiano la sua Altura grandezza. 
Basì fio il Machooi». sloT; Impcr. d' Or. , 
Italo ili Antiochia da miserabili genitori • 
portò le armi in qnalitii di semplice solda- 
to >v c fu fiotto prigionieri) da’ Bulgari. Fug- 
gito di carcere, portassi a Costantinopoli, 
' nou avendo che una bisaccia , cd un basto- 
ne. Destro td intraprendente , seppe gua- 
. (lagnarsi la Cònfidciita de U’ impera t. Miche- 
le ili, servendo a* suoi piaceri, l'u desso 
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' trbe , sborniando- i ‘ disegni dell' Imperai, 
uccise; O fece uccidere Bardite (V. questo 
•nome ) , e in ricompensa Michele ferirlo 
Aio scudiero , indi gran cùuuherlnno , e fi- 
nalmente associollo all’ impero. Basilio, di 
mendico divenuto. imper., s'avvisò d’ indili* 
Michele ari abbandonare è, vergognosi vtzj, 
tra* qualiT ubriachezza, .in cui era 'immer- 
so. Artnojato Miobeled* avere in Basilio'uu 
continuo CensoTc- , risolvè di farlo morire; 
ipa 1’ accorto Basilio seppie prevenirlo t 
e fattolo uccidere dìdie guardie il 2-1 Set- 
te mi». 867 , rimase solo sul trono. Le sue 
prime cure furono di rammarginarc le pia- 
ghe dello Stato , ed anche della Chiesa-; 
rimise tosto sulla sede palliare. S. Igunzio, 
•tato deposto da Mie e ne scacciò 
i* intruso Foci© ( il qii^le però 10 'ari. do- 
po, cessato eh* ebbe di vivere S. Ignazio, 
venne riposto su quella sede dal medesimo 
Imper. , lasciatosi sedurre dagli artjfìzj di 
lui ). Spetfi Legati a Papa Adriano li , e 
dì concerto còl medesimo , fece convocare 
il concilio generale di Costantinopoli, Tanno 
8fi9. Basilio fecesi temere da’Saracini d’O- 
riente, s* impadronì di Cesarea , vinse quei 
che osavano resistergli , e costrinse gli al- 
tri a chiedergli pace. Dopo un regno feli- 
ce di 10 anni, restò ucciso da un cervo 
che gli conficcò le corna nel ventre, Tanno 
886. Lasciò Basiljo la riputazione di prin- 
cipe valoroso , saggio , pieno di bontà e 

* d* accortezza, ma ambizioso, debole, e di 
soverchio accessibile alle adulazioni. — 
U. Figlio di Romano il giovine , sticcedè 
a Zimisco Tanno'976 nell’impero 'd’Orien- 
te. Principe- dotato di equità , di valore, 
e di molte altre virtù, ma amò troppo Li 
gloria , e non protesse le lettere. Vi furo- 
no due rivoluzioni sotto il suo regno. La 
prima fu quella di Barda* , che restò violo 
in Persia da Foca: e questi no» credendosi 
abbastanza ricompdhfcfito del suo huon ser- 
vigio , formò la seconda > ma venne disfat- 
to , e la sua morte ristabilì ’la tranquillila. 
Basilio rivolse poi Te sue anni cóntro i 
Bulgari , li vinse in una battaglia nel 4 Ot 1, 
He uccise 5000, e ne fece prigionieri 15,000, 

j che trattò con singolare Inumanità. Aven- 
doli divisi in ’ tante squadre di cento 
1* una , fe* Cavar gUttgccnl a $9 per cia- 
scuna , e lftscionne solo per ogni ccn- 
rinajo , onde conducesse gli altri alloro re. 
Un sì crudele spettacolo gettò la costerna - 
zio n e tra i Bulgari , 'che temcndo il mede- 
simo destino , si sottomisero nlP ubbidien- 
za dell’ Imper. 'dì Costantinopoli. Basilio , 

* felice in tutte le sne spedizioni , e avendo 
occupato il Irono più lungo tempo che 
qualunque altro de’ suoi predecessori, morì 
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nel 1025 in età di 70 ah. , dopo 'averne 
regnati f»D. $. — Celebre impostore nato 
nella Macedonia ; peritò una rivoluzione 
nell’ impèro d’ Oriente , tentò di farri pas- 
sare per Costantino .Duca , morto alcuni 
anni prima, e lusingossi, col favor di questo 
nome caro al popolo , di {arsi un forte 
partito , e d* -innalzarsi In luogo di Rolla- 
no , allora regnante , rton aspettando che 
qualche disgrazia dello stato , per levarsi 
la maschera , c dichiararsi piiblilicameote. 
Romano, veggendo i principali signori della 
sua córte segretamente propensi ad unirsi 
al falso Costantino , e non volendo fare 
arrestare tutti que’ che oratigli sospetti, pre- 
se sì bene le sue misure, che ebbe in po- 
tére costui , .cui si contentò di far taglia- 
re la mano , onde intimorire i complici ìli 
lui. Basilio, guarito del suo taglio, si fece 
adattare una mano di rame , con cui si 
avvezzò a maneggiar le armi non meno 
destramente che colT altra ; rioni i suoi 
partigiani , e §* impadronì di uh forte , 
donde fece delle scorreri# ne* contorni. Fu 
mestieri di spedir delle truppe regolate 
per distruggere i ribelli , i quali furono 
debellati , c Basilio fu tradotto carico dì 
catene a Costantinopoli , ove venne bru- 
ciato vivo. J. — (&■). Soprannominato il 
Grande , vescovo di Cesarea nella Cappa - 
docia , primo istitutore della vita mona- 
stici» in quelle regioni , ed uno de* più sa- 
pienti ed eloquenti dottori della Chiesa 
del IV' secolo , sotto il regnò di Valente , 
del quale nè Lftj preghiere , nè le minacce 
onde impegnarlo ad abbracciare T ariani - 
imo , valsero a smoverlo. Morì nel 379. 

Basì Lio ( S. ). geog. Villàg. della Sardegna , 
divisione ■# capo Cagliari , disi. 27 migl. 
da questa città. j. Comune del reg. 
Lomb.-Ven, , nella proviti, di Venezia. 

Bàsiliovìtz ( Ivan , cioè Giovanni), biog. 
Czar delle Rutsie, e il -primo che si desse 
questo titolò. Essendo rimasto soccomben- 
te in diverse battaglie contro il valoroso 
Stefano Batori re di Polonia , e non po- 
tendo ottenere la pace, che le critiche sue 
circostanze T aveano obbligato a doman- 
dare , ebbe ricorso al Papa aflmchè inter- 
ponesse la sua autorità per far cessare la 
guerra, esibendosi egli pronto a fflr' l£ga 
coi Cattolici contro la potenza de* ^Turchi, 
Gregorio XIII, avvegnaché non isperasse 
molto per la religione cattolica da un mo- 
narca , che co* sucri popoli professava la 
credenza de’ Greci scismatici , pure', sic- 
come padre comune', e trattandosi d* un 
principe, che finalmente era cristiano , # la 
cui bontà vcr$o i Cattolici non aveasi a 
trascurare, benignamente ascoltò* le i.stan- 
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ze d* Basiliovilz, trailo con lautezza 1* am- 
fasciatore di lui , e colmo «li ricebi doni, 
lo rimandò accompagnalo dal dotto , e de- 
stro Gesuita Padre Antonio Posscvino , il 
quale , non senza difficoltà , indusse Batol i 
a conceder la pace , che finalmente segui, 
ma con molto decéro e Vantaggio della 
nazione Polacca nel 4 584. 

Basii.ipòtamo. grog. Fiu. della Grecia , nella 
Sacania , che attraversa Misistra, e shocca 
Jiei golfo di Colochitia. È questo V antico 
Eurotas , o Hcmcrus , o il Marathoti de- 
gli Spartani, 

Asii.it». geog. Lo 6. c. Basilide. 

ASILI SCO , e «i» BaSIÙSCHIO , BÀSAI.ISCIIIO , BA- 
DALÌCHIO , BADA LlSCIIlO , BAD ALIALO. S. Dl. L. 

Lucetta tasi li se us. Lina. Anfibio , clic ha 
La coda lunga , e fittamente squamosa ; alla 
nuca , sul dorso , e al principio della coda, 
una cresta a forma* d‘ aletta. 1 favoleggia- 
tori antichi intendevano per basilisco uno 
spaventevole animale , che uccideva collo 
sguardo. L* opinione che gli antichi aveva- 
no di quest* animale , si .può vedere nella 
descrizione che ne dà Franco Sacchetti. 
Litui alt schin , dice quest* autore , è un ser- 
pente che pure col suo sguardo uccìde, e 
già non lui in se per niun tempo miseri- 
càrdia , e non trovando alcuna creatura, 
a fiera , o altra cosa da poter attossicare , 
con uno strido fa seccare gli àlberi , le 
piante , t V eròe che gli stanno intèrno , 
ptr lo fiato che gli esce dal corpo tanto 
pieno ài tosco. Fr. Suedi. op. div. 90 $. — 
Nome di strumento antico da guerra , con- 
sistente in un pezzo d* artiglierìa di rame 
di 22 piedi di Iungh. , che non poteva es- 
ser portato fuorché dalle grosse galee. 

Basflùzzo. geog. Is. quasi deserta del gruppo 
delle Lipari uel Mediter. all* ostro dell* is. 
di Stromboli; ha 6 migl. di circuito , cd 
è dist. 4 8 migl. da Lipari. Anticam. chia- 
mossi Ferculi s insula. 

Basimekt — o, — ùccio. V, Bas — IRE. 

Basiva ( vo. bassa ). Lo s. c. Basoffia. V. 

Basivo, s. m. T. mere. Specie «li bambagino 
simile al fustagno , ma più fine è piò forte, 
e talvolta tessuto con mescolanza di filo 
di canapa. Alh. 

*Baj»iog dòsso. -s. m. T. anat. Nomo di due 
muscoli impiantali nella base dell* osso 
ioide , ed alle radici della liugua. 

Bas — ìr.E. v. neut. Mandar fuori lo spirito ;* 
transire, fnorire , morirsi. L. Mori, esca- 
lare ani munì, agere anbnatn. Talché tutto 
forato come un. vàglio 11 pover' orco al- 
fm cade e Basisce. Maini. 2, 79. $. Sve- 
nire , esser quasi presso a morire. L. Ani- 
mo cxoidae, animo defi cere. — iménto. o. 
ast. Svenimento, deliquio K sfinimento. L. 
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Attuiti dejectio, deliauium. — imehtùcxio. 
dim. Basimento piccolo , cioè di poca du- 
rata. L. Levis animi dejectio , • — ito. par. 
pass. L. Mortuus. 

Basòffi— a, ( vo. bassa ). Minestra. L. Ju- 
sculurft. $. Dicesi anche per ischerzo a 
Femmina grassa e contegnosa, che par che 
bolla , ed abbia di molto fumo ; e perù 
motteggiando dicesi anche: La minestra sa 
di fumo, intendendo Di tal donna. $. Pari, 
d* Un uomo , si dice un Basoffia , basofiìo- 
nc. —óve. add. Uno soverchiamente grasso, 
dal mangiar troppe basoffie , o minestre. 
Alb. »- 

Basóso. add. Stupido y balordo, con mente 
offuscata ; intronato , basco , melenso, L. 
Stupidii * , hebes. 

Bassa. Nome di certo ballc^ c di sonata con- 
facente a tal ballo. Alb. 

Bassa. V. BasciA. 

Bàssàlte. V . Basalte. 

Bai» — AMBBTE, AMEVTÒ. V. BaSS — O. 

Bassa sello, geog. Comune del reg. Lorab.- 
Ven. nella provin. di Cremona. 

Bassàeo. geòg. L. Basiamoti. Città del reg. 
Lomb -Yen. , posta sulla sponda sinistra 
della Brenta , nella provin. di Vicenza , 
dalia cui diocesi depende. Il vicino canale, 
da cui il fiu. Brenta maestosamente discén- 
de; le numerose ben coltivate colline; gli 
ameni villag. che la circondano, e la vista 
delle Alpi vicine , rendono la situazione di 
Bassano una delle più deliziose e romani in 
che. La città non ha che un miglio circa 
di giro, ma i sobborghi sono comodi e po- 
polati. Conta 40,000 aliit. L* aria vi è pura 
e sanissima. All’antico ponte di legno sulla 
Brenta ( disegnato dal celebre Palladio), il 
quale univa la cit. al borgo detto Vicentino, 
e che dalla piena del 48 Agosto 4718 fu 
portato via, venne 6ubito sostituito un al- 
tro di 480 piedi di lungh. , per opera dei 
famoso ingegnere fìartolommco Ferracina; 
distrutto esso pure nelle vicende delle ulti- 
me guerre , fu ristabilito in miglior forma 
nel 4822. Fra 1 le precipue sue fabbriche , 
deve annoverarsi Li rinomata Stamperia Re- 
ni on« lini. Bassano fu patria di molti uomini 
distinti in- ogni genere di scienze, fra* quali 
Giacomo da Ponte, detto appunto il tas- 
sano , celebre pittore ; 1* incisore Volpato ; 
Gio. , Battista Verci ; Lazzero Buonamico 
&c. È distante 33 .migl. da Venezia. Long. 
34% 18; Lat. 45", 42. 5 . — Nome di 
quattro Com. del reg. Lomb.-Ven. , uno 
nella provin. di Cremona ; uno «ella pro- 
vin. di Lodi e Crema j uno in quella di 
Brescia ; e uno in quella di Como. 5* — 
Piccola cit.,, o borgo negli Stati Pontificj , 
nella delegazione di Viterbo , presso di 
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Satri , «1 confluente del Neva e del Tc- 

brp , e in vicinanza del lago, dagli antichi 
chiamato Lacus vadimoni* , ove P. Corne- 
lio Dolabclla dtsiece i Toscani 1’ anno di 
Roma 474. 5* **"( H biog, 1^". Giacomo 
da Poxtb. 

Biss — anza, — AR«, — ìto. V. Basa— o. 

Bassa r — eo. mitol. Sopranni «me di Bacco , 
derisalo , o da un borgo della Lidia , ove 
egli avea un tempio , o da una specie di 
veste larga , chiamata da’ Traci Bassarus , 
fatta di pelli di volpe , .che quel Dio ri- 
cevette in dono da Rea , e clic soleva por- 
tare ne* suoi viaggi ; o finalmente dalle sue 
nutrici Bassara*. — idi. n. f. pi. Lo s. c. 
Baccanti, cosi dette dalla loro veste simile 
a quella di Bacco. 

Baasàta. n. f. T. idraulico. Effetto dell* av- 
vallamento del terreno. J. Dicesi ancora di 
Un terreno di bassp livello. Al 1 . 

Bassènto. geog. L. Basuentu/n. Fin. d* It. 
nel reg. di Nap. in Calabria , che si unisce 
al Grate , dopo aver bagnata Colti ra. 

BassÉtta. Nome di giuoco di' carte, del qua- 
le si dice anche Fare a chiamare , e al- 
zare. Bern. rim. 5- Dicesi pure La pèlle 
dell’ agnello, ucciso subito dopo eh' egli è 
nato. j. Fiasco rotto , che sia nella sua 
veste. Fare una bassetta , vale Govèr- 
nane talmente se, o altri, che , per trajeu- 
raggine , o per mali usali nn-dir -amenti , 
sene muoja. In più luoghi d’ It. vale Fare 
un soprammano , una cavalletta. 

Bassettàm. v. a. ( vo. bassa. ) Ridurre al- 
trui a morte , o per violenza , o per cat- 
tiva cura , o per altra somigliante cagione. 
L. Interi mere. 

BASS — ÉTTO, — BZXA, V. BlSS — O. 

Bassi (Martino), biog. Architetto milanese 
del AVI secolo , autore di un libro inti- 
tolato : Dispareri in materia d’ architettura 
e prospettiva. Diedero occasione a questo 
libro le cootroversie insorte tra esso lui, 
e Pellegrino Pellegrini, altro famoso archi- 
tetta, su d’ateune parti della gran fabbrica 
del magnifico Duomo di Milano. Le di- 
spute loro s» fecero innanzi •’ presidenti 
' di quella fabbrica , e il Bassi nc pubblicò 
la relazione , aggiungendovi in comprova 
dei suo sentimento , alcune lettere di altri 
valentissimi architetti, e segnatamente del 
Palladio, 'del V ignota, e di Giorgio Va- 
sari. Molte utili riflessioni contiene quest’o- 
pera , atte a recar non lieve vantaggio agli 
studiosi di architettura. 

Basmgwàwa. geog. L. Augusta batienorum. 
Grosso borgo del Piemonte nella provin. 
d’ Alessandria , con 3000 abitanti , posto 
sulla destra del Po, non lungi dal conlluen- 
U di questo fia. col Tanaro. Esso è cele- 
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lire pel trattato di pace quivi conchiuso nel 
< 36<, fra Ottone di Bruusvich , e Galeazzo 
Visconti ; c per una gran battaglia che vi 
r*i diede il di 25 Novemb. 4745. 

Bassìlu a. s. f. Lo s. c. Basilica. 

Ba.ssIuco. Lo s. c. Basilico ( pianta ). 
Bassissimo. P r . Bass — o. 

Bis* — o. add. Che ha poca altezza; contrario 
d’alto. L. Imus. $. Profondo. L .Imus, 
projundus. 5* Inferiore; che si trova in 
luogo poco alto , relativamente a cosa «Iella 
stessa natura , che gli sia supcriore ; onde 
dicesi : La bussa regione dell * aria ; le 
parti basse ; la bassa Italia ; diconsi an- 
che bassi que* paesi , elio sono situali al di 
sotto de’ luoghi donde scorrono [ fiumi 
che li bagnano , come : La bassa Sassonia ; 
il basso Palatinalo &c. E bassi diconsi i 
fiumi stessi , quando se ne vuole indicare 
quella parte che è più vicina alla foce 
che alla sorgente , come : Il basso Reno &c. 
5* Chinato , chino , piegato , volto verso la 
terra. L. Ad tcrram dejectia. $. fig. Ab- 
bietto , umile , infimo, spregevole. L. Hu- 
tnilis , abjectus. $. Per indicare Inferiorità 
di grado , come : Scuole basse ; bassi uf- 
Jiziali &e. Basso fondo , dicesi di Quei 
luoghi del mare, o de* fiumi , ov’ è poca 
acqua , e. vale lo s. c. Poco fondo. L. Bte- 
via. $. P. stinti. Voce Bassa , vale Poca 
voce, che poco si sente. L. r ox submi ssa. 
j. Parlar con voce bassa . vale Parlar piano, 
con voce sommessa. $. Modo Basso , diresi 
di Frase , o maniera di fare , o di favellar 
popolare , cioè del volgo. $. Ora bassa , di 
basso Jkc. vagliono Ora tarda , verso il fine 
del dì. C. Tempo basso , cioè meno antico, 
più moderno ; e intcndesi Quello de* secoli 
andati , ne* quali per le fazioni , o altro, de- 
cadde il buon gusto nelle scienze, cd arti. 
5 . Basso impero , diresi 11 tempo della de- 
cadenza dell’impero romano, che si reputa 
cominciare dopo l'estinzione della casa di 
Costantino il Grande, c specialmente dal re- 
gno di Valentiniano I. $. Oro, o argento 
• basso, vale Di minor perfezione y che anche 
sì dice Di bassa lega. Gente bassa, vale La 
plebe, plebaglia. L. Plebs , ebis ; vulnus , i, 
J. Prezzo basso . vale Poco, prezzo vile. L. 
Parvi. $. Basso rilievo. Quel lavoro di scul- 
tura , che esce alquanto dal piano dov' è 
scolpito , mostrando una sola parte alquan- 
to rilevata , ed è una cosa mezzana fra il 
mezzo rilievo, c *1 basso schiacciato rilievo. 
L. Anaglypfusm. $. Scultura , Pittura bas- 
sa , vale fh poco pregio , c mal condotta. 
5- Bassa latinità, di cesi La favella non pura 
degli autori, che sci isserò negli ultimi tem- 

E i , in cui il popolo parlava corrottameutc 
i lingua latina. J- Basse danze , diresi Di 
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quella sorta di hallo, in cui si , misurano sol- 
tanto i passi, e si attende aik? varie positure. 

Basse Lane. T. del coroni. Lane/tTinferio- 
re qualità ; e cosi d’ogni altra cosa. $. Basso 
vele. T. mar. Cioè Le vele di maestra, trin- 
chetto, c mezzana. $. Nave di bosso bordo, 
dicesi di Quella che non ha coverta , o che 
va a vele ed a remi. t. Le acque sona bis- 
so , dicesi figur. di Uno che sia povero , o 
cui vadano mancando 'i danari ; tolta la 
metafora da* fiumi e da* pozzi , «piando son 
pòveri d’acqua. L. Bes angusta t tomi . i. Di 
Lassa, tuo. avvorb. , vale la s. c. Di bassa 
mano. V . Mano. 5* Basso basso , cosi rad- 
doppiato , è quasi superi. , e vaie Assai bas- 
so. $. Basso, n. ast. ni. Profondità , parte 
inferiore ; luogo ba&sé , contrario d* Altez- 
za. L. Profunditas , ima vallis. 5. Una 
delle sei voci della musica. $. — s. in. Lini- 
mento musicale da coVdc , che si suona 
coll’ arco , e che anche «licesi Bassetto. $. 
—continuo. T. tnus. È un basso continua- 
iti } cioè Composto di molti suoni, i «piali 
formano una regolare cantilena. J. Parti da 
basso ( pari, d'animali ) , vogliono Le partì 
vergognose , le parti, genitali , e *1 culo. 
J. Basso, avv. Bassamente L. JHunùtxier t 
aemissc. $. Dar basso , vale Accennare , 
ovvero Auikire a percuotere , verso la parte 
àifcrime ; e figli r. Eccedere la mediocrità. 

fig. Vale anche Non prendere appunto 
1* ora , Arrivar troppi tardi , Non essere a 
tempo. $. Andar Basso*. T. mns. Abbassar 
la voce 5 c ficur. vale Abbassarsi. J. Star 
basso , o nel basso ,. vale Essere in luogo 
basso. $. A basso, avv. Vale lo s. c. Abbas- 
so. $. T. mar. Qualunque luogo della nave, 
«*hc resti sotto coverta. Al basso, vale 
Nella parte inferiore. J. Essere al basso 
( parL del vino ), significa che La botte è 
quasi vuota ; che il vino, che v* è dentro, 
è alla fine. fig. Esser ridotto al basso, 
vale Essere impoverito. $. Venire al basso, 
vale Declinare, scadere. $. Da basso , vale 
-Dalla parte iuferiore> o di sotto ; dal fondo, 
dappiè. $. In .basso , vale In profondo , ad 
imo. $. fig. Mettere in basso , vale Ab- 
bassare e deprimere ; umiliare. — ìssimo. 
«dd. sup. L. HumiUimus. 5- Profomlts- 
sirao , come : Bassissimo pozzo. L, Allis - 
* status. —Étto. add. dim. Un poco basso. 
L. Ad modurn kumihs , akjeclus. $. Clic è 
di piccola statura. J. s. m. dim. Violon- 
cello \\ strumento da Orco di «piatirò corde. 
— amenti». avv. Alibi ett amen te , vilmente, 
infuria mente , disonorevolmente; contrario 
<1* Altamente. L. H umilile r , demi sic. — 
Ézza. n. ast. Lo stato di ciò che è basso ; 
ma -per lo più non s’ usa che per traviato, 
nel scuso di Scadimento di stata , o di jic- 
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eli ette ; ‘depressione , awilhmrntn , abbat- 
timento, abbassamento , sbassninento, sbat- 
timento. h.Hepreìsio. J. Diccsi altresì Della 
nascita della condizione Stc. , per indicare 
Che è vile, ignobile. $. Per Cosa bassa, vile, 
di poca considerazione. Iterare a bassez- 
za , vale Ridurre in 'basso* stato , peggiorar 
la condizione, —are. v. a. Abbassare , chi- 
nare. L. Demittcrt. J. mel. Umiliare. — 
amento, *$*-— ÀR7.À. n. ast. v. Abbassamen- 
to , sbassameli lo , scadimento , depressione. 
L. Depressio. ■ — Xro. par. pass. L. Déntis- 
sus. —ÓR*. 8. m. K. F\fcOTTO.~ — òtto. add. 
Persona di bassa statura. L. Homo ìtrexds. 
d» — Ora. n. ast. Lo s. t. Bassezza. L. Hu- 
niilitas. . • * 

Basso ( Cesio ). biog. Poeta latino Rotto Ne- 
rone , di cui si hanno de* frammenti nel 
Corpus poelarum\ egli è quel desso, al quale 
Persio indirizza la sua VI Satira. Quintilia- 
no diete , che dopo Orazio Fiacco, era quasi 
il solo Ira i poeti lirici , che fosse degno di 
esser letto. $• — ( Salcio ). Poeta latino , 
che fioriva a* tempi- dell' imperat. Vespasia- 
no. Da Quintiliano vien chiamato Uomo 
di forte e poetico ingegno. Non era però 
troppo felice ^ pérocchè narrasi tfie , dopo 
aver sudato per un anno intero a comporre 
un libro di po«»ie , fu costretto di pregare 
chi volesse compiacersi di udirle , e che 
anzi gli convenne pigliare a pigione Una ca- 
sa, -farvi costruire un luogo ove recitarle, c 
ptender persino in prestito gli scanni ; «5 
dopo tanti disagi c spese , esser pago d* uno 
sterile applauso. Una sola volta 1' imperat. 
Vespasiano feccgli nn dono «li 500,000 Se- 
sterzi ( circa 6000 zecchini ì , il che fu ce- 
lebrato allora , e molto piu lo sarebbe in 
oggi , come un alto di meravigliosa , e ra- 
rissima liberalità. 

Bassòtte, geog. Comune delreg. Lomb.-Ven., 
nella provtn. «li Como. f "* ~ j 

Bassòba , Balsòra , o Barra, geog. Gran cit. 
d* Asia, nell' Irnch- Arabi, assai com- 
merciante , posta al di sotto del confluente 
del Tigri coll’ Eufrate ; fabbricata nel 636 
per ordine di Omar terzo Califfo. Il terri- 
torio circonvicino è fertile, ina il clima è 
malsano , piovendovi di rado nell* inverno, 
e mai nell’ estate. La sua popbl. era un 
tempo <li 400,000 abit. , ma la guerra , e 
le malattie prodotte dalle cattive esalazioni 
delle paludi clic- cingono la città, l'hanno 
ridotta a \ 50,000. GF Inglesi-, dopo aver 
perduto il vantaggioso commercio che fa- 
cevano a ficitdefainausi , trasportarono a Bas- 
sora i loro pia bili menti ,*e vi fanno un con- 
siderabile trallico. Bassura fu la nulla di nn 
gran numero 4li autori arabi. È disi. 60 
migl. dal golfo Pei Mèo , <350 da Costanti - 
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napoli , t 279 <la Bagdad. Long. or. 65» . 
iS-, Lai. 30°, 20. 

Bassòtti, s. m. pi Vivanda falla di lasagne, 
o riso , o hìiìiui , lutti* per Io più in forno. 

BaSS ÒTTO, Ùl*A. Y. BaSS— O. 

Basta, s. i. Piega che si /a con cucitura 
abbozzata con punii grandi , dappiè o in 
allo , alle vesti lunghe propriamente dei 
bambini , e delle fauoiulle , per poterle dis- 
fai»: secondo clic «a cresce mio di persona , 
p di statura , chi la porta. L lo s. c. Ses- 
situra. j. Alcuni prendo»») HÉU per La 
cucilura medesima dell' imbastitura. 

Basta. grog. ani. Uit. d’ U. nella Calabria , 
oggi Vaste , borgo fra (astro e Otranto. 

BLyr — a, — àbile. Y. Bast — are. 

•PBastàgio. n. c»r. m. Pacchino , portatore. 
L. liajulus. V celi , ch'io Jo di mas r À gio i 
serigj. Marmati. 25, 201. 

Bastàjo. Y. Bast — o- 

Bt stale* a (A), avv. Y. A Bast alee A. 

Ba.StÀX — TE, TEMENTE, — ZA. Y. BasT ARS. 

Bastarda, s. f. Lo s. c. Bastardella. V \ Ba- 
sta an — o. $. *uld. f. come Galea bastatala, 
vela bastarda , lima bastarda. Y. Ba- 
staru — o. 

Bastard— O. n. car. »,C add. Nato d'illegittimo 
congitignimento di uomo con donna. L. 
Spuri us , nolhtts. Dicesi di Tutto ciò 
che traligna, o degenera dalla sua qualità 
( pari, d animali e di piante ). L. bega-* 
li $. T. mar. «Chiamasi cosi Una delle 
Tele latine , la maggiore nelle galee , la 
quale serve solamente quando v’ è poco 
vento ; c decornò pai e Bastarde tutte le 
vele \ olanti , che som» al di sopra delio 
Vele di straglio di gabbia. j. Pure T. mar. 
Si chiamano Bastarde le Marce meno forti 
di quelle che nascono ne* pieni Imi j , e 
hc'novilunj. C. T. arcliit. Ordine bastando, 
detto anche Attico , Quello qoè che non se- 
gue la proporzione degli altri ordini. Usasi 
per hi piu nelle parti superiori degli edifìzj. 
J. T. d’ agr. .Solco bastardo , cioè imper- 
fetto , che per inavvertenza degli aratori , 
suol talvolta nascere nella porca. J* T. 
d* agr. Agg. di una Specie di uliv*o salivo, 
le cui foglie sono come sparse di crusca. 
Il suo frutto è piccolo e toudcggiantc. Ewi 
un’altra specie ,d' ulivo bastardo, il cui 
frutto è nero od ovale. L* uliva bas Larda è 
il frutto di tali ulivi. J. Agg. di Una razza 
di colombi di corporatura mezzana, c per 
lo piu di piume bianche ; e sono il pro- 
dotto del piccion grosso accoppiato coi ter- 
raiuolo ; dicesi aiu he Biptardello , o terzo- 
ne. J. T. di magona. Nome di v Una delle 
varie specie di ferri di initior .grossezza , 
detto anche Bastardino. j. Biella bastarda. 
Quella che muove il rocchetto nelle poi- 
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vertere. 5* Polvere bastarda , diclsi Quella 
più grossa e più ordinaria* J. Lima bastar- 
da. Nome che nell’ arti de’ metalli si dà 
ad Una specie di lima, che è di mezzo tra 
le piauc c le line. $. Galea bastarda, Sorta 
di galea piccola. L. Triremi s.< conCractior. 
5* — -delle tròzze. T. mar. Corda, che ser- 
ve per teucre insieme , e legare un’ unione 
di bigotte , e di palle l'orata da trozze &c., 
la cui unione , o ammasso dicesi Trozza. 
— -Àt-CiOj add. pegg. Detto per maggiore 
schcruo. -— èllo. add. dim. Detto per di- 
sprezzo ad un fanciullo. $. Dicesi ouchc 
d Una specie di colombo , nato dal do- 
mestico gròsso comune , e dal icrrajuolo. 
5. T. di scrittura. Sorta. di carattere tra # 1 
tondo , e ’1 cancelleresco. — Ella. s. f. 
\ aso stagnato di rame , chiuso , per cuo- 
cervi entro carne. $. T. mar. Dassi questo 
nome ad una galera che ha V estremità 
della poppa appianata c dilatata , onde di- 
stinguerla dalia galera- sottile , che Ita F c- 
strqmilà della p«ippa aguzza. — òse. add. 
accr. Lo s. c. Bastardaccio. L. Spurius , 
not/ius. y T. d* agr. Il ramo rimessiticcio, 
che nasce sull’ albero. Dicesi anche Pup- 
pajouc , succhione j quello della vite si 
cltiama Femminella. — ino , o Bastardo. 
*T. di magona. Nome di alcnni ferri, A lb. 
•“ÀiiCiSE, — lai. u. ast. Stato , o condi- 
zione , e macchia del bastardo. L. Falsa 
stirpi. 5 . Dicesi pure di Qualunque cosa 
che degeneri dalla sua qualità naturale. 
(Juando il grano viene in bast ardici a eli 
loglio. Lib. cur. nuilal. — àto, add. Imba- 
stardito. L. Defletter. — ire. v. neut. Im- 
bastardire. Alb. — Cime. n. ast. coll. Progeni»; 
bastarda. L. Sobalcs espiti iti. §. Condizione 
e macchia del bastardo. $. P. sfinii. T. di 
.agr. Diconsi i rimessiticci supcrilui e tri- 
stanzuoli delle piante. L. li ami inutile « y 
spuria natio. 

Bast — are. v. neut. Ksscrc assiri , a sufficien- 
za 5 essere a bastanza , essere della quan- 
tità c della qualità . che è necessaria per 
alcuna cosa. L. Sujjicerc -, salii esse. Par- 
landosi delle persone s* intende delle 
abilità , de’ mezzi sufficienti per 1 ' oggetto 
proposto. Per me non basto , e par eh' io 
me ne slembo. Petr. eanz. 26. — Mollo 
piu si conviene nelle scuole; tra gli, stu- 
diatili , che tra imi , le quali appena alla 
rocca , e al. fuso ristiamo. liocc. nov. 
96. 5. Dicesi aiielie parlando delle azioni , 
o passioni, doli’ animo, o volendo espri- 
mere qualche iinodilicazionc nelle cose in- 
tellettuali. Frale , ben# sta , basterebbe 
s egli i aPcs e ricòlta nel fango, liocc. 
nov. 63. — Or volesse I delio che 7 pas- 
sarvi , vii guattirmi gli fosse Cài tato. id. 
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4 rtov. 23. C. Essere sufficiente a sà stesso. 
Fr. Giara. 48. $. Conservarsi , mantenersi, 
durare lautamente. L. Perdurare. D. Inf 
29. 5» Poter sostenere. Poi stendendo la 
vista quanto io basto &c., Vidi il giusto 
Ezechia &c. Petr. cap. 9. C. Durare lino 
spazio di tempo. Secóndo i suo arbitrio , 
nel tempo che, la sua signoria dee bastare. 
Bocc. introd. — La battàglia gli bastò 
un gran j>ezzo del giorno. Stor. pisi. 
5* Bastar 1 animo , o il cuore , Vale Avere 
arti» re , dare il cuore. L. Audere. $. Bastar 
la vista , vale lo s. c. il preced. , perchè è 
segno di grande ardimento in uno , 1' affis- 
sar la vista negli occhi di un altro. Alb. 
5- Basta. T. conclusivo , che usasi imper- 
sonalmente , per indicare , Che è a suffi- 
cienza , o abbastanza , quanto si è detto ; 
qualora si vuol venire a un tratto alla 
conclusione di un discorso , col tralasciare 
altre cose che si sarebbero potute dire pel 
, fine dell’ intrapreso ragionameuto. $. Ba- 
sta , e Basta basta. Modo di dire per ita- 
porre altrui silenzio. L. Satis , jam salii, 
sol est. $. Basta , vale anche hi somma. 
L. De ninne f igilur. O che per la gran 
furia egli inciampasse , O ch'elle fòssa- di 
soverchio peso , Basta eh* ei batte il cejjo. 
Maini, 4, 43. — àbii.e. add. Durevole ; iffie 
può durare , che può conservarsi. L. Z)m- 
Tabilis. — ante. add. Clic basta , bastevole , 
«officiente. L. Sujficieni. J. A bastante, 
avv., vale Abbastanza. — antémÉntk. aw. 
A bastanza, a sufficienza, quanto basta } ba- 
stevolmente. L. Satis. — ànza. n. ast. Con- 
tinuazione, durata. L. Continuatio , diutur- 
nilas. Che gli può avere » e comprèndere 
tutti ( i diletti ) e tanti , e di s) grande ba- 
stanza. Fr. Giord. Pred. 80. Sufficienza, 
i Essere a bastanza, vale Bastare, non esser 
bisogno di più. — ito. par. pass. $. add. Por- 
tato in lun^o , durato lungamente. — Bvole. 
»<hl. Sufficiente , che è a sufficienza , tanto 
che basti. L. Snjficiens. $. Durevole. Non 
i è ninna cosa più gentile , nè più bastevole, 
che sia la natiura umana . ballast. Giug. 
79. — z votassimo, add. sup. Sufficientissimo. 
— evolÉ7za. n. ast. Sufficienza. L. Sibi suf- 
fteiens affluentia. — -evolm Ènte. aw. Suffi- 
cientemente , abbastanza. L$ySatis. — EVO- 
lissi ma mente, aw. s«p. L. Pienissime. 
Bastìrni’, o Peucéni. n. dì naz. Antica na- 
zione , iMimcrosa e potente della Sarmazia* 
europea , sui fiumi Potata ( Pruth ), e 
Tyrài r( il Niester ): essa fu sterminata dai 
Goti; «lavasi più particolarmente il nome 
di Peuceni a quelli che dimoravano più 
all* ostro , verso le foci doli* Istto o Danu- 
bio , ne* paesi, che oggi formano la Bessa- 
rabia, eia Padolia , proviu. russe. ' 
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Basterò. Lo s. c. Basta jo. * * 

Bastassi, s. m. pi. T. mar. Légni, -ai quali 
ai dirizzano le tende di poppa nelle galee. 

Bastato. F. Bast— are. 

Bastèlica. geog. Vili, dell* is. di Corsica , 
capo luogo del caut. di Sampiero, dist. i 6 
migl. da Ajaccio. 

^•Bastèrna, a. f. Specie di «farro , o Ionica , 
chè usarono gli antichi , e che facevan ti- 
rare da’ ttiuli , o da* buoi. L. Basterna. 
Colali in sulla divina bastèrna , Si levar 
cento, t). Purg. 30. 

BaSTÉvOL — 1, E7.7.A, • — ISSI MA MÉNTE, LsSI- 

MO, —MÉNTE, F. BaST — ARE. 

Basti. T. mar. F. Bast—o. 

Bastìa. ». f. Bastila , steccato ; riparò, fatto 
intorno alle città , e agli eserciti , compo- 
sto di legname , sassi , tèrra, o simii ma- 
teria. L. Fallum j septum , agger. J. Per 
Fortezza , rocca. Fu posta una bastìa 
presso a Barbi imo. Fr. Sacch. Nov. 

Bastìa, geog. Cit. nell* is. di Corsica sulla 
costa orieUt. dell’is. , con 40,000 abit. ; ha 
un buon porto , ed una cittadella. Gl* In- 
glesi , uniti a* ribelli Corsi , la presero nel 
4 745. La riacquistarono qualche tempo 
dopo i Genovesi , che la tennero fino alla 
cessione da essi' fatta di tutta 1* is. alla 
Francia. Long. 27, 42} Làt. 42, 35. $. — 
geog. Cit. marittima della Turchia eiir. 
nell' Albania , dirimpetto all* is. di Corfù, 
tra Rutrinto e Comenirzo. Long. 33®, 5 ; 
Lat. 39 # , 40, 5* — Terra nel t)ue. di Mo- 
dena , posta in una piccola is. che forma 
il Panaro, j. — Terra nel Gr. Due. di Tose, 
sull* Elsa nel Fiorentino , pocb dist. da 
S. Miniato. $. • — Villaggio della Savoja 
verso la Tarentesia , che si pretende essere 
un avanzo di un* antica citta della Girllia 
- Narbonese, chiamata (ìbilunium. C. — Bor- 
go degli Stati Pontitìcj nella delegazione 
di Perugia. $. — Com. dei rcg. Lomb.-Vcn. 
nella provin. di Padova. 

Bartiàni. n. di naz. Pòpoli ant. di Spagna 
nella Betica ( Amialuzia ) , verso le sorgen- 
ti del jìu. Anas ( la Gttadiana ). Siccome 
la maggior parte degli antichi Spagmtoli , 
èssi vivevano la più gran parte deli' anno 
di una specie di ghiande seccate, e ridot- 
te in farina, fi lor paese forma oggi i con- 
fini settentrionali del regno di Murcia , e 
la parte meridionale della Nuova Casti glia, 

Bastiano (S.). geog. Borgo del Piemonte 
presso Tortona , con 5,500 abit. 

BastièrE. F. Bast — o. s 

Bastiménto, s. m..Nome d*ogni genere di na- 
ve. die non sia armata in guerra, sebbene 
v* ha chi lo applica anche alle navi «In 
guerra. L. Navis. J. —raso. T. mar. In- 
tcndesi Quel bastimento che non Ita ponti. 
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Bastila. V. Rast — o. 

Las tìnga , o B astino àrb. •. m. T. mar, Bar- 
ricata , che si fu al capo di banda , ai pas- 
savano, e dovunque è scoperta, per mettere 
al sicuro 1* equipaggio dalla moschetterà 
• nemica. s 

Bastión — «. S. ni. Forte, o 'riparo , fatto di 
muraglia, o terrapieuato, per difesa de* ltjo ; 
giti conira i nemici. L. Ptopugnaculum. C. 
Mezzo bastione è Quello che non ha clic 
una faccia e un banco , imperocché un in- 
tiero bastione è comporto di due facce c 
di due fianchi. 5* Bastione doppio , dicasi 
Quello che sul piano del bastione grande, 
ha un -altro bastione più alto. 5* Centro 
. del bastione è Quel punto dove »’ in terse - 
> cono insieme il lato intcriore e *1 temidia- 
iuetro. J. Fortificar con bastioni , vale Farò 
ile’ bastioni intorno una piazza per difen- 
derla. — -ckllo. s. m* dim. —are. v. a. 
fortificare con bastioni. L. y aliate, Àro. 
r. pass. j. add. Fortificato con bastioni. 
Septus , vallalus. > 

Bastióne di Frància, geog. Piazza d* Affr. 
sulla costa di Barberia, nel reg. d'Algeri, 
verso greco, di Bona. Essa apparteneva 
a* Francesi , che vi avevano stabilita una 
colonia sino dal 4561 , erigendovi un edi- 
ficio , che serviva di magazzino , e di rb 
tirata a quelli che pescavano il corallo , 
oggetto di gran commercio. Nel 1628 , 
Luigi XIII , vi fece costruire uu forte, che 
non si potè allora terminare , per gl* At- 
tacchi replicati de* Mori e degli Arabi ; c 
che fu poscia compiuto nel 1633. Quasi 
un secolo dopo i Francesi .abbandonarono 
questa piazza, per la insalubrità dell’ aria, 
«: dalla loro partenza in poi , essa è deca- 
duta , e rovinata del tutto. 

*£>Uast — -ir*, v. a. Fabbricare. - — Ito. par. 
jmss. 

Bastìta. Lo s. c. Bastia. L. Seplum, valium. 
$. Fortificazione, fortezza, rocca. L. Aiti- 
nirnen , ini a ; ari r, ci*. Già. VHb. 9, 261. 
Bastitàni. n. di naz. Popoli ant. della Spe- 
gna , che abitavano il Tarragonese , ma 
che si estendevano anche nella Betica , per 
lutto quel tratto di paese corrispóndente 
oggi al territ. di Murcia, ed al vescov. di 
Guadiz. Uree , oggi Vera , era la loro ca- 
pitale. 

Bàst — O. s. m. Arnese che, a, guisa di scila, 
portano le bestie da soma , ed in ispecie 
gli asini . per caricarle. L. ClilelUc , at'uni. 
y fig. Aggravio , carico , peso. À Qti sai 
che questo b asto anche a me preme ? Men- 
ni , Ori. 1, 3 # 89. $. T. del<giuoco delTojn- 
brc. L* asso del sente di bastodi , o fiori , 
che a questo giunco è il terzo de* motta - 
dori, L P. siniii, Basto a Rovescio, e Basto-" 

T. I. 
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-.rovescio , dicesi di Una valle che siaab- 
( ‘bracciata da' due monti. L. Declive f et 
acclive. prov. Non portar basto , vale 
Non comportare nèdngiuric , nè offese. L. 
Contumelia* non fare. prov. Un basi » 

> solo , o Una sola sella, non s'adatta ad ogni 
dosso, vale Che uno non può essere idoneo 
ad ogni cosa. J. prov. Ródere il basto , o 
Rodersi i basti, vogliono Dir male di chi ha 
detto , o dice , nule «K noi. L, Ohtrectare. 
5- Da basto c 'da sella, dicesi p. simil. Di 
chi è abile a più cose. L. Ad omnia uti- 
li* , aptus . , idoneus. 5- prov. Serrare il 
basto addosso a uno, vale Sollecitarlo im- 
portunamente a far cilecche sia. L. Urgere, 

• incitare. $. prov. Chi non può dare all’asi- 
no , dà al basto , vale Chi non può ven- 
dicarsi ’ con chi ci vorrebbe, fi vendica con 
chi e* può. L. Cani* in lapiderà sccvicns. 
y prov. Gli asini si conoscono a* basti , 
vaie La qualità dell* animò ^sl conósco 
dall* esterno. — i. pi. T. mar. Dhe grossi 
pezzi di legno , che dalla mota di prua , 
secondando la curva dèli* opera morta , io- 
no incastrati ne* riempimenti, e a anno a 
terminare da una parte e dall* altra , con- 
tro ruota , servendo come d’- orlo «alla prua . 
—Iva. n. f. dim. voce dell' uso. Specio di 
basto leggiero sena’ arcioni , senza ferri , 
e senza cojame. Alh. « — Àjp, — Àno, — ièrb. 
n. car. m. Facitore di basti. L. Ciucila- 
rum faber. 

Basto» — À cqo, —amento, —art*, —are, — 

ÀTA, ATÌVA, ÀTO, ATÓftE, — ÀTLtA, — 

cèllo, —circo. V. Basto»— *. 

Bastò» — e. s. m. Filato , o ramo d* albero 
rimondo, lungo circa tre braccia, e grosso 
al più quanto la mano può nggatignare. il 
bastone si coaverte in mazza , verga , ca- 
rnato , bordone , bacchetta , scudiscio, ran- 
dello più grosso ^pfù sottile , fecondo il 
bisogno di chi l’adopera. L. Baculus , sci- 
pio. $. mct. Dall* andare appoggiandosi col 
bastone, e vale Ajuto, appoggio, sostegno. 
L. Buculus. Onde dicesi in prov. Il bastone 
della vecchiaja , parlandosi di Persona, hi 
cui altri fondi le sne speranze nell' invec- 
chiare ; e per do più s* intende de* figliuoli. 
L* Sub siiti uni stneclutis. fìooc. leu . $. 
Quella bacchetta , che -anche dice si Bastone 
decornando, e che per segno d* autorità 
si dà a’ generali d* eserciti , a* governatori 
di prov ine ié , e « chi esercita il magistra- 
to supremo. L. Sceptmm. $. T. archit. 
Cosi chiamasi un membro d* architet- 
tura , fallo come un cilindro, di picco!' 
i diametro , che serve d’ oraalneùto alle 
estremità delie colonne , alle cornivi , c 
simili. Chiamasi anche Toro, L. Thnrus. 
J. Bastone , in lingua furbesca , 'frale Ba- 
54 
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pascione , bardassa , cioè Gióvane , che 
taccia altrui copia «li sè medesimo. L. Ca- 
tamitus , eòi ad us. $. T. de* legnajuoli. 
Nopie generico di' tutti i ferri, o pialle, 
col taglio a meno cerchio, per uso di fare 
scora iciamenti tonili 5 e dicons» cosi, perdei 
con essi specialmente si fatino quo’ mem- 
bri degli ornamenti detti Bastone, tondino, 
bastoncino, e simili. $. T. di’ magnani , 

- ottona j ed altri. Quel ferro tondo c mo- 
bile n eli* anello «Iella vite della morsa , 
con cui, volgendolo , s’aprono^ o si strin- 
gono i labbri della medesima. $. Ed è 
anche il ^omc generico d«* Ferri- di «cui 
son formati i terrazzini , le ferriate; c si- 
mili, come : Il Bastóne tornio delle fenia* 
te; il Bastóne <7 uadro de- tenazzim. J* T. 
de* cappella) . Lo s. 9. Rolletto. f T. de 3 get- 
tatori. Legno ltmgo , che alcuni armano 
di ferro da un capo y per turare i getti. 
(. Quel ferro tondo e lungo , detto anche 
Bastone del chiavistello , che , scorrendo 
negl» anelli , serve a chiudere le imposte. 
i. T. mar. Nome che si dii ad alcuni Al- 
beri sottili , che servono a diversi tisi , 
«Kffèrenti per altro da ciò che si dice Al- 
bero , o pennone* $. —DI ràbida , e di 
«« isso. T, mar. Pezzo di legno rotondo , 
e di mediocre grandezza , a cui si lega il 
cratile della vela delle barchette. J. — di 
DA snEjtUÒLA. Quello che .porla una Lande - 
mola , fiamma , o cornétta. $. — dei. «at- 
TtcOlo. T. mar. Quello che serve per di- 
stendere fuori, e murarvi tali vele. di 
flòcco. T. mnr. Quelbr die è situato so- 
pra r albero di "bompresso, sul qugle resta 
mutato il flocco quanti’ è alia vela, 0 so- 
pra di cui si riposa, j. — astronòmico. T. 
mar. Specie di mezza balestra , inventata 
da Gemma Fri fon, per prendere 1 * altezza 
d* un astro. Ella è odln posta d* uba frec- 
cia , d' un martello , c* <T un traguardo ; 
la freccia è graduala , e il martello sdruc- 
ciola lutigh* essa , e vi si ferma con una 
vite. j. — di pastóre. Lo s. e. Vincastro , 
pedone. L. Pedum. j. — pastorale. Quello 
che portano in mano i vescovi nelle loro 
fhmipni pontificali ; Roeco : dicesi anche 
asso!» tara. Pastorale. V . $. Giuocar di 

- bastane , Vale Bastonare , percuotere col 
bastone. L. Fuste pcrcutcrc. $. prov. Met- 
tere Un legno su per un 'bastone , vale 
Fare uno sproposito. L f Aberrare , ina- 
ni a medirari , ovum agglutinare. j. prov. 
Buon cavallo, e mal rivallo vuole sprone. 
Intona femmina, e tOaLi femmina vuol ba- 

. stonè; vale» che Tanto co'cavalli , che con 
4 e donne , giova più il rigore che la dol- 
cezza. f prov. I! bastone fa fuggire il cane 
dalle dotte , v,nk* che La paura delle per- 
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cosse fa abbandonare i maceri, j. prov. 
Castigar' col bastone di bambagia , vale 
fustigare più in effetto che in apparenza, 
■cioè-, non col battere , o rimbrottare 1* in- 
dividuo , ma bensì o •xou seria taciturnità, 
o con tronchi delti, o facendogli mancare 
(»11* uopo qualche cosa di ano gradimento, 
o altri simili modi i .quali -sogliono usarsi 
giudiziosamente , e senza strepito , verso 
. tale di cui vogliami correggere i difetti , 
e pel quale vi abbia- una^jualchc deferen- 
za. 5 - prov. Pulito come un bastone' da 
polla jo , dicesi imnicatn. di Veste inulto 
schifa e sudicia. 1. pi. Uno de’ quattro 
semi d’ nrn» sorta di carte «In giuoco.,; on- 
de il seguente- modo, prò veri» . Djir Bastoni 
irt vece «li danari, che dicesi di Chi minaccia 
altrui in vece di pagarlo. L. Mena t prò 
numntis • e quest’ ahrot Accennare in cop- 
pe, e dare in bastoni t che vale Catnbitt-e 
altrui il negozio in mano^ dire - una cosa 
« fame nu’ alita. L. Aìiud agcre s a aiiwt 
prà'sejerre. C. — da livello. Dicono gli 
..agrimensori Le emine , o pertiche , clic 
piantano in terra per prendere le dirittu- 
re. $. — ni colteli. Àcci . . X. n»ar. Sono 
Quelli su etti si cazzano le muro delle vele 
di tìpeeo. Essi sotto collocati ne* pennoni 
.di maestra e di' trinchetto , e per modo di 
dire raddoppiati sopra dì essi, onde tirarli 
f fuori quando sfe mettono i coltellacci. Pas- 
sano per un occhio di ferro situalo in pro- 
varla nell’ estremità di tali pennoni , e 
posano sopra certi buccellati di legno fis- 
sati lungo gl» stessi pennoni verso l’ al- 
bero. — àccio, accr., e pégg. — -còllo, din». 
Piccolo bastone. L; Jiacillnnt. §. Dicesi 
ad Una certa pasta con zucchero e anici , 
colta in una doppia forma di ferro , ed 
acconciavi entro a guisa di piccoli bastoni 
ingrati colati. L. Opus pisiorium. -^cìiro. 
dim. L. Hacilltim. $. Tessitura propria «li 
panni, o di nastri,. fetta con rilievo a guisa 
di virgole, o bastoncini ; onde tali cose 
dicons» fatte A bastoncini. Fèggio que* ba- 
stoncini a pesce spina , Che i ano uh iW 
gegnòso lavorio. licrni. rim. J. X. d* ar- 
c hit. Lo s. c. Tondino , astragalo. -r—cìifi 
di d. Paolo. Nome volgare delle Spine fos- 
sili, o impietrite, del Riccio marino, detto 
da A risi oli le Echinomctra pela gì a. <$ « — lè- 
. re. n. car. m. Mazziere. Quegli dbe porta 
altrui il bastone , che sia segno d* auto- 
rità. L. Liclor. — are. v» a. Battere, per- 
cuotere eoo bastone. L. Fuste peremere , 
» veri recare Juslibus , cadere ; e Bastonare 
d' una santa ragione vale Bastonar forte- 
mente. L. Immal uter autiere. J. Gz. Pu- 
gnerà , censurare con panile.- *. L. Feriti s 
am pere , mor dere , notare . Fi non poteva 
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T.\9 tOmàru più dolcemente. Sen. Ben. F ar- 
chi, 7, 24. j. Vendere checché sìa, disfarsi 
«li. qualche rosa. L. Dislrahere, difendere. 
( E strana cosa che il Vocabolario della 
Crusca, non adduca alcun esempio di que- 
st»» Maiolicata del verbo Bastonare .) J. — i 
pesci, prov. ino. b. Vale Remare : onde 
AikUw a bastonare i pesci , Vale Andare 
a remare in galea; Andare io galea, esser 
condannato aHa galea. C. Memi gaia , ad 
tiuemes donatari. — amento. n. asf. v. 11 
bastonare, razione itici bastonare. L. Fer- 
brraiio* — ante. |»ar. prc*. Clio bastona. F 
cantarmi lassù, tùie fosse sialo Qùol che fu 
bastonante bastonato. Braccio l. Schei n. 
4, 61. — ÀTA. n. M. Colpo, o percossa ili 
baslorw ; onde Uar bastonate , vaio Per- 
cuotere con bastone. L. Jlaculi ictus , ner- 
berai io c Uar bastonate da Cicchi, da Cri- 
stiani ; o Dar sudice, e vecchie bastonate , 
vale .Darle forti , sotlc , senza riguardo , e 
senza discrezione. L. Immane s' percossiti - 
ìtcs. $. P. siniil. Danno , pregiudizio. L. 
Da mwim , deuimentnnt. Onde Dar basto- 
nati;, vale Recar danno altrui; fargli gran 
nule , o pregiudizio. Fatto a* popoli in 
un giorno sentire la bastonata che' Ar- 
rigo die loro. Dan. scis/n. 82. 5- fig- Dare 
una bastonala a uno , vale Dir male di 
lui sconcia meute. $. Fare alle bastonate , 
vaio Percuotersi \ ieendcvolmente col ba- 
stone. $. Esser due ciechi che (anno alle 
bastonale , dicesi di Dne che contendono, 
nè sanno cih che dicono. L. Inipciitn- 
rum contentisi, — atìna. s. P. din». Detto 
per i scherzo. — Àto. par. pass. L. Fcrhe- 
raitis , percussns. $. add. p. siniil. Parer 
come bastonato , vale Essere abbacchiato, 
spossato , abbattuto , e quasi come aver 
ricevute delle bastonate. — atóbp.. n. car. 
v. Che lesiona. L. Ferherans pcrcussnr. 
— atùr\. n. ast. Il bastonare ; bastonala. 
L. F tr ber alio. 

Bastosoy èscio. V. Raat — o. 

Bastracurb. a«kl. Voce scherzevole. Uomo 
grosso, e, forzuto. One gli era Un castra- 
còse, che avrebbe giunto in terra una casa. 
Frau. Suedi, non, HO. 

Bastaio a. s. f. voce contadinesca. Uno di 
que* due avvolgimenti di fune , co* quali ai 
lega il barile sul basto. Alò. 

BastCoa. s. f. Sorta di rete. 

Basto li. n. di iiaz. Popoli ant. di Spagna 
nella Rctica ( Audaluzia ) all* ostro , sulla 
,1«-1 M.dilerp. , Ira !.. QltfDVB Cirtllgillé 
e Cnlpc , nel paese che oggi forma il regno 
«li OraoajRj cuiamavami anche Peoni f f«rr* 
se per essere di origine fenicia. 

Batirac.ète. stor. Gran Sacerdote della ma- 
dre degli Pel a Pessimunlo. Venne, durali* 
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le la guerra de’ Cimbri , ad annunrinn- ai 
Uomini che la littoria vi sarebbe dichia- 
rata in im* favóre. Egli fu accolto dal se- 
nato , e si presentò innanzi al popolo , ma 
fu scacciato dal tribuno Aulo Pompeo , il 
«joule tra ito Ilo da ciarlatano. Aulo , ritor- 
nandoseli»; a. casa , fu sorpreso da una vio- 
lente- febbre r olio lo trasse a morte in 7 
giurili. (Questo fatto pose in gran credito 
Baiatacele. 

Batìckm — io. s. m. Basi «me, batocchio, bac- 
chio. L. Bacidns. $. Per ischdrzo, in vece 
di nome proprio, come Mcsser Batacchio. 
/V. Sa cefi . «or. 86. — ia, — i àta. n. ist. 
Colpo di batacchio. L. B acidi ictus. $. Per- 
niata , scinplicem. L. Ictus , usi — iàrr. 
F. Arratac;cuiare , Bastonare. L* Faste 
percutere. — iato. par. pass. yllb. 

Bàtm.o. F, Batolo. 

Ba valóre. s. m. T. di conmt v Specie di 
mussolina. .ALb. \ 

Ba'tanka. grog. ant. Contrada della Traconitc, 
nella tribù di Mu nasse , al di là del Gior- 
dano,, rovinata da Azael ri? della .Siria. 
Divenne poi ijn^ parte «le’ diiiuiuj di Fi- 
* lippo 9 tigno di Erode il grande, re de'Giu- 
dei, . ' 

«FBatassÀkE. v. a. Scuotere , dimenare , 
scrollare agitando. L. Con artiere , agitare. 
Pallad. Febbr. lt). 

Batata, s. f, L. Cmwolvulus batata*. Lion. 
T. hot. Specie <h Patata. Pianta originaria 
d* Ainer.‘, la quale ha gli Steli volubili , 

. iapidi , fdrmcutosi , esbacei ; le foglie ala- 
bardate , cuoriformi , con cinque nervi ; i 
fior» porpmini pallidi. Essa produce sotto 
terra, presso al piè dèi fusto molte gros- 
se radici tuberoso a guisa d’ arnione , di. 
Cui «i fa uso per aliménto degli uomini , e 
^ del bestiame. 

Datavi, n. di nax. ant. Pcqxdo il cui nome 
primiero era Batti , o Battei. Dopo una 
guena civile seguila nella nazione de’Oatti, 
della quale i Balli credcsi facesser parte, 
questi si gettarono sopra le terre situate 
tra le imboccature del Reno , del Val « 
della Mosa ; paese che , abbandonato dai 
suoi primi signori , i quali eransi asso- 
ciati alle scorrerie de* Cimbri, e de* Teu- 
toni , prese da* suoi nuovi abitatori il no»- 
me di Insula Batavorum. Gli autori va- 
riano sulla prima origine de* Baiavi. Quel 
che è certo si è, che 55 a a. prima dell’era 
cristiana , essi formavan già un popolo 
possente , allorché Cesare a va nz «Assi fino a , 
quella estrema parte della Gallia. I Baiavi 
eran valorosi, e la loro cavalleria era molto 
stimata da' Romani, specialmente pel mo- 
do con coi addestravano i cavalli , ohe 
passavano a nuoto i fui. senza rmppere le 
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loro file ; manovra, che molte volte deci- 
se della vittoria. Furono le coorti baiava 
quelle che caricarono le prime alla battaglia 
di Far sai in. Gl' imperatori ebber tanta 
fiducia nella fedeltà de’ Baiavi , clic gli 
ammisero nella coorte pretoriana , desti- 
nata, a custodire le loro persone. Essendosi 
in progresso i Franchi , i Borgognoni , ed 
i Visigoti, stabiliti nelle Gallie , limisi 
fece più meinione de' Baiavi, come facenti 
un popolo separato ; e il nome loro più 
• non ritrovossi che sulle aquile delle coorti 
che servivano negli eserciti romani. Nel 
1795 gli Olandesi moderni , come veri 
discendenti degli antichi Baiavi , diedero 
alla loro repuhb. il uiraie di Repubblica 
datava. . 

B atavi A. s. f. T. del comm. Specie di drap- 
po- liscio rigato dell’ Indie orientali. Alo. 

Data via. geog. Grande e forte dt. <T Asia 
nell* is. di Giava, situata in fundo di una 
vasta baja sulla costa settent. dell’ isola, 
fili Olandesi la fabbricarono nel (649, ed 
è essa il capo luogo degli stabilimenti 
di qncsta nazione nell’Asia. La città passe- 
rebbe per bellissima anche in Europa , ed 
è certamente la più bella e la più delizio- 
sa di tutte le Indie. Un fiume cbé scende 
dalle vicine montagne , la divide in due 
priucipnli quartieri, o piuttosto in due cit- 
tà , 1 antica e la nt/ova. La prima, alzata 
sopra un suolo paludoso , *è interrotta dti 
molti canali, le cui rive sono fiancheggiate 
da begli alberi , e che sono utilissimi pel 
trasporto delle merci, che' si scaricano alle 
porte de’ magazzini. Avvantaggio pelò a caro 

r zzo acquistato , perchè a scapito dei- 
salubrità dell’ aria : le acque stagnanti , 
riscaldate dal sole da' tropici , riempiono 
1* atmosfera di miasmi pestilenziali ; per 
la qual r^giooe i più degli Europei , onde 
fuggire T aria venefica che vi si respira , 
abitano per k maggior parte dell* anno la 
città nuova , la quale , oltreché è più di- 
stante dal mare , ha strade più larghe , e 
case più spaziose , separate le une dalle 
■ì altre da vasti cortili^, e da he* giardini. 
In generale il gran calare vi è - temperato 
•da un forte vento marino, che soffia ogni 
giorno dalie oro 4 0 della mattina, sino alle 
4 della aera. Il numero degli abit.diBa- 
tavia ,, de* quali la maggior parte sono 
Citinosi , ascende a 170,000. 1 rami prin- 
cipali del suo commercio consistono in 
bro , argento , diamanti , porcellana , tè , 
avorio, seta lìce. Long. or. 404°, 33; Lat. 
anst. 6*, 42; $. — Nomé di una città , e 
di un v illag. degli Stati Uniti d* Amer. , 
Come pure cTim fiu. delta Nuova Olande. 
Batròk, o Bateoòtv geog. ant. Borgo della 
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Pnlrstinà di là del Giordano , nella tribù 
di Giuda. Dicesi che fosse la patria di 
quella Maria figlia di Eleazaro , la (piale 
nell’ assedio di Gerusalemme', secondo 
Giuseppe 1’ isterico , si cibò delle carni 
del proprio fi gito. 

Bari A. geog. ant. Cit. d’ !t. nel lerrìt. de’ Sa- 
bini , appartenente agii Aborigeni, c disi. 
3(1 stadj da Keàle ( Rieti ). 

Bìtièxi. n. di naz. Popolo ant. d* h. nella 
Liguria, la cui capit. chiamatosi Augusta 
Balienovum. 

Batigkaxése. s. .ni. Sorta di fico. 

Batignàko. geog. 'ferra con chièsa parrocèh. 
-airi Gran-Due. di Tose, nella provili, di 
Grosseto. 

B a tilde . (S. ). Figlia di uno di qne-’je Sa s- 
sruii che formavano /’ Hit archi a , o, direni 
cosi , i sette regni d’ Inghilterra. Fatta 
schiava da* Danesi , essa venne in seguito 
riscattata a vii prezzo da Arcambaldo , si- 
gnore francese, che la diede a sua moglie 
in qualità di servente. Dopo la morte della 
propria moglie , Arcambaldo , invaghitosi 
della bellezza , modestia , saviezza , ed ob- 
bliganti maniere di Batilde , le offri la 
mano -, die ella ricalò , volendo abbrac- 
ciare la vita monastica. Ma la Provvidenza 
aveala destinata al trono} imperocché quan- 
do bisognò ceicare una sposa a Glodoveo fi, 
tutta la nazione gittò gli occhi sopra di 
lei , e divenne regina de’ Franchi. Essendo 
morto assai giovine Ciodovep , Batilde fu 
dichiarata reggente , c gi»vernò lo' stato 
durante la burrascosa minorità di dota- 
no 111 suo figlio. Fu (lessa che abolì l’uso 
degli schiavi, e soppresse le esazioni che 
riduce vano i particolari alla necessità di 
vendere i proprj figli. Morì nel 680, reli- 
giosa nella badia di Chelles, da lei fondata. 

Batìllo. mijoJ. Vezzoso giovane di Samo , 
di coi Polìcrate , tiranno di quest’ ìsola, fu 
innamorato. Anche Anacreonte ebbe per 
esso una colpevole passione , che egli non 

• arrossi di consacrare ne’ suoi versi, i qaali 
attestano cguilnteifte contro i suoi costu- 
mi, che in favore de* suoi talenti. Si pre- 
tende che Policrate faeesse innalzare di- 
nanzi ad un’ ara* una statua a Badilo in 
altitudine di pn uomo che canta, e suona 
Ta lira. Vuoisi che Mecenate amasse pari- 
mente un giovane per nome Badilo. 

BatUtà , o Battìsta. i. f. Specie di tela di 
lino finissimo. 

Batist^o , e Battistìo. V. Batist — F. mo , 

—«ito* * ‘ • *• 

Batnàb. geog. ant. Cit. mntiidji. d* Asia 
nell’ Anteibusià , costruita ìda Macedoni 
in pota distanza dall' Entrate. La deliziosa 
sua situazione la fece stimare dall' finpcr. 
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Giuliano al di sopra di Teinpe, Giusti- 
niano impor. È» fe* cigner di mura , costi- 
tuendola piazza forte. 

Bàto. geog. ant. Valle d* Arcadia , ove si 
celebravano ogni tre anni i mister] delle 
Dee maggiori, ed ove , secondo gli Àrca- 
di , i giganti combatterono contro gli Dei. 
Vi si sacrificava alle tempeste , ai lampi , 
ed a’ fulmini. . 

Batùcc&io. s. m. Quel bastone col quale si 

w fanno la strada i ciechi , e che sogliono bat- 
tere iu terra per farsi sentire. L. Scipio. 
$. F. siimi, battaglio della campana. 

Bàtolo , e Bàtalo. s. ni. T. d’antiq. Falda 
del cappuccio che copriva le spalle. Ma 
itagli csempj citati dalla Crusca , sembra 
rilevarsi che fosse una Striscia o dista di 
patino, che da* dottori povtavasl sulla spal- 
ala in segno dei loro grado, forse in quella 
guisa come si porta anche dalla gioventù 
tu alcuni collegi, I esilio di scartato, c con 
un gran bàtalo . dottor di medicina 8tc. 
fìocc. nov. 79. — Con un tabarro , e co' Bà- 
toli dinotiti in forma da parare piuttòsto 
mèdico , che cavaliere. Fr. Sacch. nov. 42. 

. Quel panno che cuopre le spalle eli quel- 
che sono costituiti in alcune dignità ec- 
clesiastiche, ed è una specie di màntellet- 
ta, eoo calata rotonda sul tinaie della parte 
destra , la quale è più lunga a uso di ta- 
sca , con nastro cremisi attorno , e con 
tre impunture di seta dello stesso colore 
sul drappo medesimo. L .Armutium. $. Va- 
le amene quasi lo a. c. Platea , b fonda- 
mento di trn ponte. Anche nel formare i 
jbàtoli , o le platee de 9 nostri ponti. Viv. 
'disc. Arn. 

Batòhia. geog. (in ingl. fìath. ) L. A qua- so- 
li* , Aqua: calida. Città d* Inghilterra, ri- 
sguardata coinè una delle più belle dell’Eu- 
mpa , si per la sua situazione , che per la 
bellezza de* suoi edili zj ; ma è soprattutto 
rinomala per le sue acque termali e mi- 
nerali , le cui sorgenti hanno ima tempe- 
ratura variante da 27 a 38 gradi i esse 
vengono da* medici inglesi raccomandate 
come rimedio contro la podagra , i reuma- 
tismi , le paralisie , le ostruzioni biliose 
&c. Una inscrizione disotterrata nel 1708 
in vicinanza della città , p ora che qnelle 
acque eran già in gran riputazione pres- 
so i Romani , i quali chiederò H nome di 
Aqrtce soli s alla piec. città che costrussero 
presso di queste sorgerli. Vi ai veggono 
ancora le tracce della grossa muraglia , con 
cui la circondarotio , come altresì alctiui 
frammenti di colonne , cornici , capitelli, 
e gli avanzi di vjn tempio consecrrtto a 
Minerva* da Giulio Agricola ; Long, di Pa- 
rigi 4*V 41; Lai. aett. 57", ' 22. 
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Batùst— A. n.'afcl. Contesa di pàrole. Fi. Cort- 
vicium , rixa . $. Far batosta, o una baio-* 
sta, vale Contendere , combattere , questio- 
nare coai parole. — are. v.neut. Flr batosta, 
contesa di parole j altercare , questionare 
con parole j bisticciale. L. Contendere , 
••altercali, conviciari. £, «$* Combattere, bat- 
tere , battagliare. L. Cenare. — àto. par. 
pass. Alò. 

Batràcuio. s. m. T. bot. L. Ranunculus. Er- 
ba di più specie , erroneamente quasi per 
tutta I Italia detta Piè corvino, o Piè di 

. «gallò; V. Ram'tcolo. 

* Batti acuite, d Uroiùta. T. di st. nat. L. 
Batrachitc*. Nome di una pietra che si 
crede essere la pirite globulo*.**, che gli 
ant. credevano cadere col fulmine , e per- 
ciò chiamavasi anche negli ultimi tempi 
dal Volgo Pietra fulminare. $• Sorta di pie- 
tra che taluni crederon trovarsi nei carpo 
del^à botta , ma che s' è poi riconosciuto 
non essere altro che un dente impietrito 
di qualche pesce. £11* è convessa , o sca- 
vata ,* e varj sono i colori ond’ è tinta. 

♦Batracomiomachìa, n. f. Guerra, o combat- 
timento, delle rane , c dei topi. Poemetto 
faceto , attribuito ad Omeri». L. Balraco- 
myomachui . 

Battàglia, geog. V illag. dclreg. Lomb.-Ven., 
nella provili, di Padova , posto sul canale 
di Mqssdice. Vi si trovano bagni di acque 
termali assai frequentali 

Battàcl— " là. Da Battere, n. f. T. milit. Fat- 
to. d’arme , combattimento -, aflro uta mento 
d' eserciti nemici , o di parte eli essi ; as- 
salto , conflitto , mischia , zuffa , giornata , 
affrontata , certame , affronto , scaramuc- 
cia , schermaglia. L. Prceltum , pugna , 
certamen. J. Conosce» la qualità <u una 
battaglia agli aggiunti ebe accompagnano 
questa vose, come : Battaglia di terra , na- 
vale , o marittima , campale , sanguinosa , 
cruda . aspra, acerba, ostinata, decisiva 8fp,j 
ed i Verbi, che per lo più la precedono, 
sono Dare , fare , prendere , connettere , 
indugiare. $. E pure con altri Wtoì dà' le 
Ecguenti frasi: Richieder di Battimi*. Mòti, 
rtijl. 1, 3ff. Prometter battaglia, ld.ivi. Sfi- 
dare a battaglia. Ar. Fur. 4,64- Ordinarsi 
a battaglia , Muover battaglia. Sali. Gitt£\ 
cap. 42* Torre battaglia. Ar. Fnr. $, 40. 
Mettersi in battaglia, a battagliai o nella hfl*- 
taclia. Fra Iac. Gio. Fili. 6, 79. Venire 
alta battaglia. S. Greg. Omil. 31. Essere a 
battaglia. Ar. Fur. 24, 25. Levar di bàtta 
glia. Tac. Dot*, ann. 2, 21. $. Per Duèllo. 
L. Singolare certamen . Mail. Fili. 7, 22. 
C. P. simil. fit usato In senso disonesto. Tu 
&c. volevi giù g tir r molto fresco cavali hi e 
òlla -battàglia. Eccc. nov. 26. Dalle 
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f emmine nelle amorose 'battaglie fili k ò* 
mini fi invan ì &o. sono richiesti. Lab. 102. 
$. lig. Per Qualunque travaglio d'animo, 
toni ratto dispensieri, e- di pacioni. Che se 
fatica Nelle prime battàglie del Cid du- 
ra . D. Pur g. 1 6 . — Quando Amor comin- 
ciò' darvi battàglia. Pcù:. sun. 81, $. In 
scuso spirituale prende»! lai ora per Tenta- 
zione. Quasi richicggeudo di battàglia 
alle dc/nùnìa , gridava &c. V it. SS. PP. 
C. Per ItchicrA , squadrane. L. Cohors , 
Jefiip. E nuesle tre battàgue aiulàvauo 
ristrette, Bcinb. slor. 2, 25. Onde In bat- 
taglia , vale In ordinanza per far battaglia, 
ò conte se si volesse' venire a battaglia. L. 
'in (teiem. C. Il Villani disse Batta filie cit- 
t tutine, per Discordie civili. $. Battaglia, ta- 
lora prendesi per Banda , o compagnia Jei 
soldati descritti , i quali soldati presi in- 
sieme si chiamano Battaglioni. L. Cohors. 
5* Per La parte del mezzo di un esercito, il 
miftbu per lo più m tre parti si divide. 
IL. Medium a fi me n. Benché essi pùngano 
tre nomi alti loro eserciti, e fili dividano 
in tre schiere , antiguàrdo , battàglia » c 
retro fiuàrdo . Segr. j Fior. Art. fiuer. £. Per 
Assalto' di ragioni , da ridurre alcrtnp a 
* checche sia. A’ io trovassi mio padre in 
migliar tempera , che io non Jio fatto fiu- 
mane , io fili dia una battàglia- Cecch. 
Dot. 1, 5. j. Per Battitura. Vediamo che 
* l buòn, f filinolo porta in pace le battà- 
glie del padre. Cavale. PaziCnz. j- 
de’pitl. , incis. &c. Disegno, o pittura, rap- 
presentante una battaglia. $. CliiamaVa&i 
anticam. Battaglia , Una sorta di ballo gra- 
ziosi», cosi detto perchè faccvasi, con cavalli 
ammaestrati, da cavalieri che combattevano 
Gon diverse armi. J. T. de’pescat. cioè Reto 
da battaglia, clic vale lo s. c. Tremito. Alb. 
5- Appiccar battaglia, vale Cominciarla, at- 
taccarla. j. Passar battaglia , vale Avanzare, 
superar tutto. Alle fi. . $. T. del giuoco 

degli scaccili , c vale Muovere due passi una 
pedina., tuttoché debba passare per qual- 
che iosa guardala da pedina nemica. $. Di- 
cesi bernescamente: Passa battàglia, per 
esprimere con grande maraviglia I. 'impos- 
sibilita d* un fólto, 0 detto ; quasi dicesse 
Supera ugni < redeuza , sembra impossibile, 
j. Cavallo di battaglia. Quello montato da 
un generale d? esercito In tempo di guerra. 
$. fig. Vale II capò lavoro di un auturc , 
^ d* un artista, $. Uomo da battaglia , vale 
Uomo d* arme , uomo guerriero. Adcrbtile 
era u ùnto pacifico , non da battaglia. Sali. 
Ciufi. eap. 16. * — IETTA, — UH 'LA, — iCzZA. 
clini. Piccola battaglia , Scaramuccia. L. 
j Levi» pugna , parva diuticatio , punclario-, 
la. — iàre- v. ne ut. Combattei c , far bat- 
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taglia, h. Proditori dimicare , pugnare. 
; C. v. a. Dare assalto , combattere , batter 
le mura , le fortezze &r. L. Oppugnare. 
V aitigliene grosse con gli , altri strumen- 
ti da battagliare. / e ten e. Srrdcstor. Imi. 
7, 251. — Giunto alla porta di brago 
incontanènte (furila battagliò &c. Stor. 
Semi/'. 38. Assalire coll* anni in fatti» 
di guerra i urinici. L. Aggredì. Non 
piaccia a Dio che ci -vhngann a batta - 
oMÀRB. Stor. Semif — iàtA. n. a*L L’alto 
della battaglia ; combàtti mento , mischia. 
L. Ccnamen. — iato. par. pass. — iatóbe, 
— lène, — lèao. n. car. ut. Che fa battaglia; 
combattitore. L. Pnelialor , bclUaor. — ifc- 
rb , *— ièro. add. Usato a battaglia; liat- 
taglitresco , bellicoso. L- PugHax. — iEra. 
n. car. fem. Come che tuUayia poco ma- 
èstra BATTAGLIERA mi SÌO. Read*. Asol, 
(Alb.). — ikrÉsco, — tÉACO.add. Da battaglia, 
da gucjjfa , come : Battaglierésche ormi , 
eaTtagliebésciii strumenti. L. Milita* is , 
bellicus. 5. Per Bellicoso. L. Bellicosi **. — 
ir. róso. add. Atto a battaglia*, bellicoso. 
L. Bellicosus. — lèv ole. add. Allo a batta- 
glia , battaglie-roso. L. Bellicosus , ferox. 
J. Incitante a battaglia , coinè . La bat- 
taglili ole trombetta &c. Boez. J. Per Da 
guerra , da battaglia. Battaglibvoli cam- 
pi. Anici. 45. — ibvolméjtte. Per mezzo, o 
via di battaglia ; con battaglia ; in batta- 
glia. L. 1 Instili ter, dimicaiulo. — -iòne. n. 
111. coll. T,. milk. Numero determinato di 
militari schierati in battaglia. Nella mili- 
zia moderna Battaglione è Un corpo d'in- 
fanteria di sei in settecento, cd anche mille 
uomini, divisi in compagnie. Due u tre bat- 
taglioni formano un reggimento. L. Cohors. 
J. — SACRO, O INVINCÌBILE. T. d’ nntiq. È 
il Tiome clic si diede ad un corpo di tre- 
cento Tcbani di Beozia , assoldati, © man- 
tenuti a spese della città di Tebe. Si pre- 
tende che tal battaglione fosse compost/) 
di amanti, e di amati , e elle questi uomi- 
ni , vincolati pel sentimento dell’ amore , 
fossero invincibili, -—tóso. add. Pronto a 
guerra , a battaglia ; aimigcro , bellicusq. 
L. Bellicosus. $• Incitante a battaglia. L. 
Ferox. Questa pianeta è calda , e batta- 
gliò* a | c malva gèli , e rea. Zibald. Andr. 
5. Guerresco ^ Di guerra. (. met. Inclinato 
a disputare. S. AfióSt, C. T). 8 , 3. — ìsta. 
n. car. jn. T. pilL Dipintore dì battaglie. 
Alb. — icòlo. add. Lo s. c. Battaglioso. Alò. 

Battagli — o. t. m. Ferro attaccato dentro 
alla campana , clic quando è mossa , bat- 
tendo in essa , la fa sonare. L. Nolte mal- 
leus. òjib. accr. Battaglio grande. -*-àto. 
add. T. del bla so lift, Dicesi di Quella cam- 
pana, il cui battaglio è di diverso* colore! 
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BaTTAGLI^L E. ». f. |>1. T. m.TT. .SpCCI© (li 

balaustrata , formula di colonnette di legno 
intagliate , la ((inde si fa ani bordo della 
«»a\t , t ntl luogo de’ passavanti , ptr guar- 
nire la parte scoperta , « per sostenere i fi- 
» Lare Ili. — Ètte. ». f. jd. diin. Specie di 
candcUieri di legno » minóri delle batta- 
gliole , i quali si pongono sopra di queste, 
per tenere aitala la tenda cUHe bande. 
Battacl — róvi — tóso , — &ta , • — ilòi^a , 
— i itolo, — iCzza. Battaol— i a. 

Battàja. grog. Con», del reg. Lomh.^Ven,, 
nella provili, di Udine. 

Batterci — are, — àto, -Datóre. Voci usate 
dal liuti , c ne* Or. di S. Gr. nel signif. 
di Battete — àie, — àto, — atóre. 

BàttÈll— o. ». jn. Nome generico , che si dà 
non solamente a tutti i piccioli bastimenti 
atti a navigare su i fiumi , su* canali > stigli 
stagni e simili , ma eziandio a vai j piccio- 
li navigli , che vanno a vele e a remi, o 
a sole vele , e fin* sono fabbricati più gros- 
solanamente delle scialuppe. L. Scapita. 
5- Barchetta , che sta Legata ai navigli gran- 
di , pe* bisogni che posso n nascere , co- 
me per rimorchiarli , per portar genti a 
terra e simili. — étto. «lini. Piccol battel- 
lo. L. Parva scapita. — àeti. n. car. in. 
pi. Coloro , che conducono, e vogano i bat- 
telli sui fiumi , canali kc. — Ita. n. ast. 
culi. L’ intiero carico d* un battello. 

Battente, P, Batt — ere. > 

Bàtt — ere. v. a. Dar busse , percosse, picr 
citiate; percuotere altrui con animo di fargli 
male; dar battitura, colpeggiare, bastonare. 
L. Perberare, pere alerà , ardere , tundeic, 
/lamellare. $. ( istigare, punire. D. Pur", 
i 4. Da ciò il prov. Batti il buono , e fa il 
migliore ; batti il tristo , c fa il peggiore : 
clic anche dicevi Batti il tristo, e peggiora; 
batti il buono, c migliora ; e vagliono : Che 
le correzioni rigorose non giovano a ravviare 
i perversi. $. iig. Dir male d* alcuno, mor- 
dere. (Juèsla incordar lèni* incominciava a 
eàtterlo, e diceva le falsila eh' ella aveva 
pensato nel cuor suo. Pii. S. Gio. Hat. '23 i. 
5 . T. proprio , specialmente di tutti gli ar- 
tefici citi! maneggiano metalli , e vaje La- 
-v<*rare percuotendo ib ferro , il rame, T oro. 
1* argento 8t c. con martello , maglio , ò al- 
tro strumento ; onde i seguenti detti pro- 
v«rb. i II tale non batte mai colpo , vale 
Glie quel tale non lavora mai; Battere il 
ferro menti e ci»’ egli è caldo y che vale 
Non perder tempo, nè occasione. L. (ìbla- 
tam oceasionem arripere , in ipso drUcuio- 
rum confi cere . Batter due fetri , o chiodi, 
a un caldo , vale Far due cose a un tratto. 
L. Diws par idea de radon JùUlui deal - 
bare. $. — monéta. È V arte , ó Tatto, d’uu- 
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proni ài la moneta , cioè , improntarvi T ar- 
Mifc c l'elligie del .Sovrano; Cooiffrt. L. Num- 
mo* cadere si fittine. 5* — AD ' wo > 0 k 
T. He* Cappèllaj , c d’arte di latin. Permu- 
terò- i i pelo , o la lana, coll* arco . per mu - 
ffarla , c sboccarla , che anche dicesi Car- 
dcllnre. <. — a mazzétta. E II battere che 
fanno coloro che lavorano figure , vasi , o 
altri lavori di piastra d’ argento , che si f.i 
con t^e martelli , f nno r detto martello da 
tasso , che balte per piano , c due che bat- 
tono per penna ptezz.1 tonda. $. Battere , 
per PèrCiiptert , picchiare checchessia. J... 
Pulsare y \pei-culere ; e in questo signif. è 
ap licabile a moltissime cose , tanto iti sen- 
so proprio , che in senso figurato , come : 

5. CHECCHÉ SIA ALTRÙI TTEL ,UOST ACCIO ^ O 

nella testa. VrIc Ingiuriosamente avven- 
targliele. L . Tn ns irtipin fiere. E fic. vaie 
Hiiuproverai gliele , lo che si «lice delle coso 
Inanimate. L. Kxprobrare. $. — in tériia 
checché sia. Vale Gittare in terra con vio- 
lcuza checche sia. L. Proslernere. $. — rt 
PALLÓNE , O LA PALLA IN GIUOCÀNDO. Dicesi 
Dei primo clic gli dà ; o j. —la palla bel 
« mòno del càlcio. Vale Dar principio al 
gitioco , / con buttare la palla tra la baruf- 
fa ; che auticam. faccvnsi , con batterla in 
un marmo a dio destinalo. L. Polle m vel 
pitam comi cere mille. $. —il fuòco: Di- 
«3esi de L* Percuotere la pietra focaja , per 
catrame il fuoco , onde accender T osèa ad- 
dossatale , sebbene npn si batta il fuoco, ma 
la pietra. L. Silice exctitere fgnèm . — Il 

GUANO,* s O I.E ETÀ de. Vale Menare il corcg- 
giato per cavarle della paglia , e del gusci.», v 
"o pJercotendole con cavalli o buoi. L. Es - 
cutere fiunicntum , Ir durare. J. — *l* AM. 
Vale Volare. L. Polare ulas petnderc , 
concutere. J. — gli xtccfci. È (lucilo spesso 
percuotere delle palpebre ,' che si fa in ser- 
rarli e aprirli. L. A telar e ; onde dice si di 
Chi per grande attenzione rimira fissamente 
checché sia : Non battèr gli occhi. L„ Ocu- 
los intendere. E diccsi pure in modo avv$rh. 

In un batter d’ occhio , che vale In un at- 
timo , subitamente, eoo eccessiva prestezza: 

Jj. IctO ovuli.’ 5- — I eiédi. Vale Diire in 
grandissima escandescenza , dar seguii di ec- 
cessiva collera e dispiacere. J, — t dènti. 
Vale Percuoterli insieme per tremilo. ^.— il 
capo nei. mArd. Vale Darsi alla disperazione. 

L. Animum d espandere. J. > — il caro nel 
mCrO, E PENSÀRE UI NON SE LO ROMPERE. V ale 
Tentare un’impresa impossibile. C. *~ij,”Ó0- 
t.o in u» GÀviccmo. Dicesi di Ch» dia in ’ir» 
incontro disastroso , e non pensato. L. Sco- 
pu ’um offendere , ih moti uni di [fi cu li aleni 
incorrer è. $. —il cflto in tèrra , o svi. la- 
stróne. Dicefi fi^t del Fallire, e mnuiaiv. 
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L. C Conturbare, dccoqu'erc. $. — il taccone. 
ino. basso , e vale Partirsi iu gran fretta , 
fuggir via. L, Propere , disceprrè , soluni 
vertere. $. —il ceppo. Dicesi ìlei Percuotete, 
che fanno i fanciulli la vigilia di Natale un 
ceppo, ad effetto di conseguire da’ lor geni- 
tori, o congiwHi, alcun donativo. $. — c óre. 
Dittai ilclToriuoio, quando suona le ore. L. 
Jforanun sigila dare. $. — le mari. Vale Ap- 
plaudire , approvare con applàuso. L. Ap- 
plaiulere , pìausitum <Lirc. J. — il tèmpo. 
T. ìnus. Lo s. c. Farla battuta. J r .Battuta. 
{.—UN trillo. T. mus. Far tremolar la Vo- 
ce cantaudo ; far trilli. 5- — ‘la bórra, fig. 
Vale Tremar per freddo. L. Contraili scere. 
— le gazzette, fig. Vale Tremar forte, 
ttendo i denti; detto provennto da una 
mbiicLi antica , die ( si Ralleva a Venezia, 
j . — marie a. Vajc Chiedere rammaricandosi, 
pigolare , e tremare. {. - — iiA lama. fig. ed 
iu favellar furbesco , per Usar carnalmente. 
JÌQCC. nov: 20. $. — la CAPATA. Vale Morire. 

~. E. Mori. i. 11 battere dell* ulli/.io , dicesi 
Molgarm. Quello strepito che si fa in (ine 
de* mattutini , detti Di tenebre, nella set- 
timana saula. Battere , per Rovesciare , 
coipc : Bàttere uno da cavallo. Pecor. g. 
25* rwji'. 2. C. Per Travagliare. Rertg, Ori. 

I, 17, 14. £ Battere, nella mìlixia ha pure 
molti signilicati , come: C. — n. nimico. Va- 

e Rimaner supcriore ali inimico nel com- 
•attere. L. Hoslem profligcre. J. —for- 
tézze , mòra , o simili , v*le Percuoterle , 
a line di farle cadere a terra ; lo che ti fa 
in oggi comunem. collii grossa artiglieria. 
L. M acUitti* , vel tor mentis oppugnare , 
evertere , destruere muros , arce ni , urbem. 

J. — in breccia. E Dirigere i colpi dell* ar- 
tiglieria a furia , ad un dato luogo , come 
all* angolo di una mezza Luna , afline di de- 
molirla , e fare ivi un* apertura. $. — pf.r 
cortina, fe il Fare un cavaliere , o altro 

, luogo rilevato, nella campagna, di dove si 
possa scoprire qualche pnrtc del parapetto, 
o cortina, dalla parte di deutro , c batterlo 
* con I* artiglierie piantate in sul cavaliere. 

l r . questa voce. $. — LA cÀ&sa. Dicesi del 
. fonare il tamburo. L. Tympanum pulsa- 
re: {. Pigliasi talora per Fv soldati. L. De- 
v l cd uni habere. J. met. Dir m»le d* altrui. 
I, Mal alidi s proscindere, carpa e. J. —la 
RITIRATA. Dicesi del Sonare che Ir il tnu- 
. buro , in segno che i soldati debbono re- 
trocedere , o ritornare a’ Uro quartieri. 
{. — la diàna. Diceri del Sonare che fa il 
t tamburo, la mattina all* apparir della stel- 
la Arimi , per mutar le sentinelle nottur- 
. nc. L. M ululino classi cani canrre. {. Lo 
stesso di o ri lìg.., c in modo basso, del 
Tremare por soverchio freddo. L. Conti e- 
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miscere , tremere frigore. J. — la campX- 
CNA|— la marina* Vale Scorrerla per Upiar- 
ne U sicurezza. L. Explnruliun ire , per - 
vagari. J. — la strada. \ ole FsiWi scorta. 
L. Esplorare iter. J. Battere un tal luogo, 
parlandosi del mare, de* fiumi , de* livelli, 
o di altre cose rimili, vale Arrivare a quel 
luogo , cioè toccarlo , come : Il fiume 
bàtte le m'ir a della città. L. Allucre. 

, Diciamo anche II sole batte in alcun 
togo , per significare Che vi percuote 
co'&uoi raggi , Che vi arriva colla sna lu- 
ce , C|ic lo illumina col suo splendore. 
L. Sol ferii . Onde per siimi, dicesi : 11 
tale Ita da batter qui, per dire Ila da ar- 
rivare , e venir qui intorno. L Huc ad- 
venlurus est. $. Battere iu checchessia , 
o Tra checché sia, vale Consistere, o stare 
io checche sia. L. Interesse 9 intercedere. 
Onde: 11 punto ba|tc qui, cioè Qui consi- 
ste il tutto. Il giudizio batteva tra * Snr- 
diuni e gli Seni mesi. Tac. I)av. ami. 4, 
99. $. Vedere,, e Comprendere dov’clU ha 
ila battere , vale Prevedere , conoscere il 
successo di alcuua cosa. L. ridere quor- 
sum ics sii evasura. J. Battere , per Anda- 
re in grau fretta. L. Properaie. Intorno 
all * ora quinta del giorno verniero cavitili 
battendo, a dire che &c. Tac. Dav. Stor. 
3, 303. {. Per lo Muoversi del polso, del 
cnore del petto 8tc. , perocché diccsi : 11 
petto batte , intendendo Quel moto che 
fa il petto per lo respiro ; c 11 cuore , il 
|>oUo batte , per indicare il Molo allo 
inftiori che fanno 1* arterie , scorrendovi 
dentro il sangue. L. Arleriam pulsat e ; c, 
dalla rapidità del polso , deriva il detto , 
Senza batter polso, clic vale Subitamente, 
iu un attimo , con eccessiva prestezza. L. 
Confcstirn . illico. J. Per Tendere , acco- 
starsi ; onde Battere nel vero, o nel veriri- 
niile , vale Tendere, accertarsi al vero, o 
al verisimile. L. Tendere, vergere , acce- 
derp ad vcrum. Battere a un segno, fig. 
vale Avere -una mede rima intenzione, esser 
del medesimo parere, convenire m una 
sola opinione , avere uu par ti colar fine. 
L. Eodem collineare. C. I conti, le scrit- 
ture battono , dicesi Allora che sono sal- 
dati , e pari, c che tra lor confrontano. 
L. Raliones Constant , pariant. {. .Ella 
batte , vale Esser vicinissimo , esservi una 
differenza insensibile. L. Minimum di^cvc- 
pai. J. Non batter parola , vale Non re- 
plicare , non favellare* L. A on hiscere , 
non mutirc. $. In marineria diccsi che 
Un vascello batte cornetta d* ammiraglio 
e simile , per dire , Che la cornetta , clic 
sventola in cima all’albero, mostra tal 
grado di chi lo comanda. — ersi. neul. p. 
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^ * lr ducilo, che è Un combattimento tra 
«Ine, Corpo a corpo, con armi del pari, fatlo 
per disfi, la; duellare. L.Digladiart. $. Gaer- 
rc^giarc. ■$. Darsi la disciplina. E colle 
croci innanzi s andnran sattìkdo di luò- 
go in luògo. Già. VilL 8, 12», | . C. _ A 
scavezzacòllo. Vale Battersi alla disperata. 
$• ' PKL cafo. Dicesi delle cose , allora 
eh elle abbondano , e ne è la maceri. L 
rUi venire. C. — ^a palme. Vale Battersi 
colle palme delle mani. J. —il p*tto. Di- 
cesi di Quell’ atto che si fa in segno di 
umiliazione e divozione innanzi le sacre 
immagini. L. Percutere pectus smini , pian- 
pere. — irsela. Lo s. c. Battere il tacco , 
o il taccone, e vagliono Partirsi in fretta, 
fuggirsi. — èi»TE. par. pres. Che batte ; e 
dicesi Delle persone, e delle cose, ebe bat- 
tono. L. Percutiens , verbcrans. §. add. Pal- 
pitante , come : Il battete petto, jrnet. 
39. u- ear. in., c f. Disciplinante. Colui, 
o colei che si dà la disciplina. V. Bàt- 
T . CT ?* 5* *• T, de* legnajnoli , carroz- 
zieri «c. Nome generico di Quell.-; parie 
dell imposta d’ uscio o finestra, che l>atte 
nello stipite, architrave o soglia, o nell’ al- 
tra parte dell* imposta «piando si serra ; 
battitoio. L. Fores , ium. J. Diccsi anche 
a Quella parte dello stipite o soglia , che 
c battuta dall’ imposta ; come pure Quell'ar- 
nia dura di pietra, ferro, bronzo, o simile, 
di cui si rivestono gli stipiti e soglie , in 
tutto o in pArte , perchè le imposte com- 
bacino e chiudan bene. J. Dicesi eziandio 
I) altre cose, che s'aprono e serrano a fog- 
gia dell imposte. $. Quell* arnese a foggia 
di martello , attaccato , per picchiare alle 
porte delle case, e clic altramente appellasi 
Battitore. — -ERÌA. s. f. coll. Una quantità 
di cannoni, con ciò che vi è, d* uopo, po- 
sti in un luogo determinato , per battere 
una piazza , e simili. C. L* atto stesso del 
battere piazze, e simili. L. Oppupnatio. 

a. mar. Quella quantità di cannoni, che 
è da poppa a prua in tutti e due i fianchi 
del vascello. I grandi vascelli hanno tre 
batterie ? la prima è la più bassa ; la se- 
conda è piantata sopra questa, cioè a dire, 
nel secondo ponte ; c la terza nell* ultimo 
ponte , o sia , ponte superiore. Ogni ordi- 
nanza di cannoni è per lo più di quindici 
pezzi , senza contar «fucili della camera di 
•Santa Barbera , e le batterie che sono so- 
pra i castelli. J. T. di magona. Tutto il 
corredo «lei maglio che spiana il ferro. 
— imévto. n. Ast. v. Il battere ; percuoti ^ 
mento , picchiamento. L. Percussio , ver- 
òcratio. $. Palpi Lmienlo, pari, citi cuore; 
e Pulsazione'', pari, del polso o fieli* arterie 
L. Palpitano. «. T. mus. Cdlpo . che si 

T. I. 
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da nell* aria nel voler fermare il trillo. 
5; * p u.rfctRE. T, cliir. .Specie d’alTe- 

zione convulsiva , in cui la palpebra stipe, 
riore « abbassa c s’ innalza alternativamente 
sul globo dell* occhio, senza che la volontà 
possa in alcun modo sospendere questo mo- 
vimento. *i* — rro. (l’acc. sulla Ima vocale ) 
n. m. Batticuore , palpitazione , tremore , 
tremito. L. Palpitano , tremar. — itcJj*. s 
f. r. degli stampatori. Quel legno quadro 
e spianato, con cui si pareggia il carattere , 
o la forma , prima di stampare. Alcuni la 
dicono Sbatlitoja. — itójo. s. in. Lo s c 
Battente. $. Q„ c Ua parte dello «tipUà/che 
e battuta dalla imposta ; e con questo 
nome chiamano i legnajuoli. Tutti gli or- 
«ali dell imposte clic vanno per ritto e 
reggono le spranghe , chiudendo in mezzi) i 
riquadri. C. p. simili Dicesi anche a Quella 
parte della cornice d* uno specchio, d* un 
quadro, o simile, in cui s’ incastra il qua- 
dro , ,1 cristallo So- f. Quell* arnese a 
l'iggia ili martello, con che si picchia agli 
USCI dello, case , ma che meglio dicesi 

Battente itóre. n. car. v. m. Che batte- 

percotitore. h. Percutiens, perenssor, veri 
berans. J. T. de* lsnajnoli. Colui clic baite 
c sfiocca la lana coll’arco; e perciò chiamasi 
anche Battitore ad arco, o a corda, C. I. 
d agt-; Colui che col coreggia to batte le 
biade in sull afa, per separarle dalle spighe. 

V Nella milizia chianiansi Battitori Co- 
loro, che si mandano a riconoscere le stra- 
de , e la campagna. $. g. m. Quel martel- 
lo, con che si picchia all’ ascio delle case, 
j. ptov. Beata quella casa clic un batlitor 
sol ha. Alludendosi con ciò all’ utilità di 
non aver che una sola porta, pàcchi dove 
sono piu porte si dà maggiore occasiono 
a tristi di far de’ furti. — itrìce. car. 
f., e add. Che batte; nercotitrire. L. Ver- 
berans , percutiens. /? accòmnla alte bat- 
titure , e di più bacia umilmente la mòno 

battitrìce. Zibald. jindr. itCra. n 

ast. Percossa, colpo , busse ; onde Dar 
battitura, vale Percuotere, battere. L. Per- 
eussin. $. lìg. Travaglio , gastigo , puni- 
ztone, fiagerio. L. Plaga. Gio. FillTu, 
d, 20. j. 11 batter delle biade, e La sta- 
gione, nella quale si battono. J. ,T. dell’ar- 
ti de’ dieta Ili. Dicono cosi gtì orefici a 
" ,le soldi, , die si fanno ne’ metalli bat- 
tendoli a dilungo, o in altra forma. «.— nt 
n*MB. Kamina , o sia Quella scaglia che si 
stacca dal rame nel batterlo a caldo. — «ta. 

D * T mu5 ' Quella misura di tempo, 
che da il maestro ili musica, in battendo, 
a cantori ed a’ sonatori ; ritmo. L. Kis- 
met-n., miniai,, arsis, et theiis, rhythmu , *; 
onde le seguenti frasi musicali : Far la bat- 

r. r. 
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tuta, clic vaie Regolare, c derigere Li miuica 
a rigor di tempo , il fehq spelta al maestro 
di cappella : Andare a battuta , • L’ an- 
dare a tempo , cioè 11 tener le note se- 
condo il loro giusto valore , lo che è do- 
vere de* cantatili e sonatori. 5- Rimettere , 
. o Riporre in battuta , significa Rimettere 
in tempo la vacillante orchestra ; sia con 
Un forte colpo di battuta del maestro di 
cappella , o con una risoluta arcata , o un 
forte colpo di piede , del primo violino 
direltor d* orchestra. $. Accomodarsi alle 
battute, mct. Vale Secondare 1’ altrui ra- 
gionamento, ancorché non s’ intenda. C. Bat- 
tuta. T. de’ lanajuoli. Quel suono del cam- 
panello, o colpo di martello, che acccima 
il mimerò de' giri dell’ aspo. T. idrati 1. 
r- Dicesi di un fiume Quando 1’ acqua colla 
sua correlile percuote e tormenta la ripa , 
o 1* argine. — di livello. T. della geo- 

desia. Ditesi di ogni operazione che si fa 
traguardando lo scopo elevalo sopra l'asta, 
per mezzo del livello , a una certa distan- 
za dello stroraento. — di pquso. Il bat- 
ter dell* arteria del ]h>1so , c dicesi per 
dinotare tempo breve, come : Il tempo di 
due , t ti ire battute di polso. L. Arici un 
pulsatio. 5* A «ìttCta. aw. V ale lo >. c. 
A punto. Sapete eh? € rispóndono k bat- 
tuta. Buon. Fitr. 3, 4, 4. — utìl la. diin. 
I/. Bhythmulus. — Òtq. s. ni. Snolo , o 
Pavimento di terrazzo , o di luogo sco- 
perto. L. Solimi , solarium , tabulatimi , 
pai'i mentimi. $. Sorta di moneta , di va- 
luta ili 8 danari, oggi Duetto. L. Assi» 
dimitlialus. $. Battuti, n. car. ni. Dicomi 
Coloro delle coufratcraite secolari, che, 
vestiti di cappa c cappuccio , vanno per 
la città ; detti cosi dal battersi , che co- 
lali uoitiini talora solevan fare colla disci- 
plina , che anche furono detti Scopatori e 
Disciplinanti. — (Ito. par. pass. L. Fapn- 
lans. 5 . Per Travagliato. Ù empia fortuna, 
che mi uvea battuto. Berni , Ori. I, 17, 
14. $. add. Debole , stanco. A Ih. $. Oro, 
o argento battuto, vale Ridotto in lama, o 
in foglia. 5* Via , o Strada battuta , cioè 
pesta , calcati , spesso camminata, c molto 
frequentata ; onde per metaf. Uscir della 
battuta , vale non Seguitar la comune , e 
che anche dicesi Uscir della pesta, del se- 
minato. 5* Rimettere in sulla battuta, vale 
figurai. Far tornare a proposito , -clic in- 
. che dicesi Rimettere sulla buona via. $. El- 
la è battuta. Modo di dire figurai. , che 
vale : QU è ricohila : forse dal Batter della 
palla del giuoco del calcio. L. Jacta-est 
ateo. 

Batt — esimo, e • — ésmo. n. m. Il primo de'set- 
U sacfnmenli della Chiesa , ed è quello per 
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cui l’uomo diventa cristiano. L. fìaphsmus, 

i , baptismu , atis. Per Fonte hattesima- 
le ; battistero. L. Bapùsterium. $. Dare 
il battesimo, vale IbpttezAJit^. $. — della U- 
kkà. T. »var. Cerimonia profana , pratica- 
ta da* naviganti nel passar dal tropico del 
cancro , ai di là della linea equinoziale , 
tuffando in mare i m.irinaj , ed i viaggia- 
tori , clte fanno per la prima volta quella 
navigazione. Tenere a battesimo , che 
anche diccsi Levar dal sacro fonte , vale 
Esser compare , o comare del bambino 
da battezzarsi. L. Compatì is officio funi* i. 
—esimale, add. Del Lattesinio. L. Bapti- 
snialts. i. Fonte battesimale , V aso ili cui 
si tiene V acqua da battezzare. — ezzàre. 
( zz dol. ) v. a. Dare il battesimo. L. Ba- 
ptizare. $. Per Tenere a battesimo, levare 
dal sacro fonte, o Esser compare o comare. 

j. P. siimi. Vale Porre, o tiare il come 
ad una cosa. L. frìwnen imponere. P. 
simil. Vale eziandio Bagnare , o gettare in 
capo dell* umido , o del sudiciume. J. — u« 
vascèllo. T.- mar. Vale Benedire un va- 
scello , c dargli un nome prima che si vari 
in mare : cerimonia che si fa da un sacer- 
dote , il quale , dopo aver recitato il Van- 
gelo^! le orazioni , e le preci prescritte dal 
rituale romano, e asperso il bastimento 
coll* acqua benedetta , gl' impone il nome 
di quel santo , sotto il cui patrocinio vuoisi 
che navighi. — EzzÀist. ncut. p. fig. Darsi 
nome , vantarsi , riputarsi. — ezzamÉrto. 
n. ast. Il battezzare ; battesimo. L. Bapù- 
sma , nlis.^.Y, simil. Bagna mento (ino. b.). 
— ZZZÀNTE. par. pres., e n. car. Che Jiattezza. 
L. Baptizans. — ezzàto. par. pass. $. add. 
Che ha ricevuto il battésimo. L. Baptiza- 
tus. J. n. car. Cristiano, j. Esser battez- 
zalo in domenica , si diceva un tempo Di 
uno sciocco , scipito , scimunito. Questo 
prov., che sembra tolto dall'uso clic v* era 
di non vender sale in giorno di domenica, 
non lia più alcun senso , vendendosi ora 
il sale anche in tal giorno. — ezzatóEe. n. 
car. v. Che battezza ; battezzante. L. Ba- 
pùzator. — e /. zi ere. n.car:m. Che ha Tufiìcio 
di battezzare ; battezzatole per ufficio. L. 
Balistes. — Kzr.ÓKE. s. m. Moneta aot. fio- 
rentina^ cosi detta , per avere da uu lato S. 
Ciò. Battista, battezzante il nostfO Signo- 
re. 4» — ÌSTA. Lo s. c. Rattezza tore , batter. - 
zierc. J. ■ — (S. Giovanni), st, eccL E. Gio- 
varvi (S.). — ISTèo, — ISTKRIO, 1STKJIO. S. 

ni. Luogo sparlato belle chiese metropoli- 
tane, dove si battezza. L. Baplisteriurn. 

Bàtti. u. car. in. pi. Cosi chiamatisi cuoin* 
ncmenle Coloro che conciano la lana ; 
Battilani. A Ih. 

Bàtti *, o Cirri, u. di naz. Popoli aulii hi 
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dell* Ama/chft poi si stabilirono «u i fiumi 
VmI e Meno , e che presero allora il no- 
me ili Baiavi. F. — gong. wit. Luogo 

” della Cirenaica, nel (jttale fu sepolto Ballai, 
fondatore della città ili Cirene 5 se ne fa 
menzione ne’ versi di Catullo.* 

Bàtticòfpà. ». f.T. mar. Striscia di tela cucita 
in fondo alle vele di gabbia, ed altre, per 
rinforzarle in quella parte ov* esse tatuino 
contro la «offa. 

Battici) lo. s. m. T. tnar. Vela » gufta di cui- 
tellaccio, che s* usa pel buon tempo , e col 
vento in IH ili ruota, ghindandola alla penna 
dell* antenna di mezzana , e murandola ad 
un hb&tone , col di cui mesto si stende 
fnori eli bordo, « si cazza sul cassero. $. T. 
di antiq. Armadura delle parti deretane. 

Batticuòre. ti. ni. Palpitazione di cuore per 
eccessiva paura e spavento j dicesi cosi dal 
frequente tattefe die si sente dalla parte 
del cuore in uno che abbia timore. L. 
Far nudo. $. Pigliasi anche per 1* is tessa 
Panra. L. Timor. 

♦ Battitói, le. s. m. Bastila , forte , fortezza. 
L. Prnpugnaculum. Gio. FiU- 4, 35, 2. 

♦ Batti paino. ». m. Torre fatta di travi. 
L. Propagnacuhun. Crac. 4, 64. 

Battifuòco, s. ni. Lo s. c. Fucile , che è un 

C ircolo ordigno d’acciajo, col (piale si batte 
1 pietra focaja ner trame le faville di fuoco, 
che accendono V esca. L. Igniarium. 

<£ Battìgia, n. f. Malcadnco. L. M orbai co- 
rniti al is , morbus tacer. $. Ave/. le battigie, 
vale fig: Essere in collera ( mo. b.). T. 
idraul.. e mar. Quella linea della spiaggia 
del mare , o della sponda di un fra. , die 
l* acqua per V ordinario suole arrivare a 
bagnare. 

Battu-Àito. n* car nft 'Artefice , che «igne, o 
batte la lana ; Divettino. L. ’Lanartun 
conjector. 

Battìi. boxo. s. ra. L. Tcrmes. T. di st. nat. 
Insetto , die ha sci corridori , due .occhi , 
le antenne raoniliformi le mascelle in 
forma di tauaglia t c quattro zanne. Questi 
. insetti talora nel rodere il legno , fanno 
un rumore , die si rassomiglia a percossa. 
Batti — lògica, s. f. , — lòglio, im. Poggia 
antica di cuffie da donna alla francese. 
Mb. * 

Battilòro. n. car. m. Quegli che YÌduce 
1* oro , battendolo , in lama, o foglia, per 
dorare. I*. Bracieator , bt acteanca. Chia- 
masi eziandio così, Colui che riduce I" oro 
in filo per filare \ detto anche Filaloro. 
Battisi àre. s. in. T. mar. Riempimento di 
legname sotto lo- sperone del vascello. 

BATTIUÉ.VTO. F. BATT ERE. 

BàttiseÉcca. .11. car. in. Lo s. c. Coniatore. 
V . Cori— ‘•are. >> \ 
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Battipalle f. m. T. ile* bombardigli. Arnese 
col quale si bàtte la carica entro il canno- 
ne ; dicesi anche Stivadore, e Calca tore. 

Battifàlo. -s. in. T. d’ archit. Macchina cori 
maglio da battere i pali , pàti piccola del 
Castello, o Gatto, F. Berta. L. FistUca. 

BATtipÒRT©. s. m. T. mar. Una delle partì 
della nave , per la quale sì entra iu essa 
nave ; Boccaporto. 

Bàttisàrciha , e Battisàstia, a. f. T. inar. 
Nome dato a due legni bislunghi , inchio- 
dati negli scherniolti , o sia nella murata 
dalla parte di dentro uno di qua , e F altro 
di là ; a’ quali sono rat co ma mia te le rizze. 

Battlsbc.ola. Lo b. c. Battisuocera. 

♦ Battisóffia, e B atti sóf fiol a . n. f. Paura 
e gran , rimescolamento , ina *breve , che 
cagiona battimento di cuore , e frequenza 
d* alito , il di* si dice .Soffiare. L. Pa^or. 

J. Talora vale anche Apprensione , timore 
di qualche pericolo. 

Battìsta. s. i. T. di comm. Lo », c. Batista. 

? 5. — n. car. m. V Batt — esimo. 

Battist — È o, — imo, — èro. V ■ Batt — esimo. 

Battistrada, n. car. to. Vo. dell* uso- -Co- 
lui che si manda innanzi a cavallo , per 
1* occorrenze di chi va iir carrozza , c spe- 
cial ni ente de’ viaggiatori, sflb. 

Battisuògerà. s. f. T. hot. Nome volgare 
delia Pianta che produce il Fioraliso. 
4lb. 

Bàtti— to, — tóia, — tÓjo, —tóse, — tr£c* , 

— tOra. F, Batt — ere. f 

Battla. ». f. T. d* agr. Tavola di' legno onde 
batter, fortemente i lati delle vaniz/e . Car- 
dinali. 

«3* Bàtto. ». m. Sorta di naviglio da remo, di 
cui non si sa più altro che il nome. L. 

F màcula. *' ' 

Bàtto, mitol. Celebre pastore, che custodiva 
i pascoli e le foreste di Neleo ne’ contorni 
di Pilo , nel Peloponneso , oggi Mote*. 
Mercurio avendo involato i buoi di Adme- 
to, allora custoditi da Apollo, pregò Batto, \ 
che lo avea veduto , di noh palesarlo., e 
gli fé* dono Tifila più bella vacca $ indi 
finse di ritirarsi , e ritornò poco dopo «otto 
la forma di un contadino , offerendogli un * 
bue e una vacca , se voleva manifestargli 
ov’ era 1* armento , che si cercava. Botto , 
tentato da una Piaggiare ricompensa , ri- 
velò tutto il segreto. Sdegnatosene Mercu- 
rio , lo trasformò in pietra di paragone , 
che serve a conoscere di qual materia sia 
il metallo, che con essa vieu toccato. Me- 
tani. lib. 2. J. —Figlio di Pvlinesto ; traeva 
la sua origine da Enfeitto v uno degli Ar-» 
gonauti che avevano accompagnalo Gia- 
sone nella ('olc)mle. Batto venne chiamato 
dosi perche balbettava , o affettava di bui- 
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Lettore , affine di coprir meglio i suoi di- 
segni. Per ordine dell* oracolo di Delio , 
egli usci dall’ isola . di Tera sua patria 
( io oggi tSantorino ), e condusse una co- 
lonia in quella parte dell’ Affr., chiamata 
dipoi la Cirenaica , ove fondò la città «li 
Cirene nel luogo ov* era nata Aristea, fi- 
glia di Apollo e di Cirene, Dicesi che 
■Batto ricuperò il libero uso della favella 



Libia. 

•Battologia. T. grani. Ripetizione inutile 
di parole ; IL parlar prolisso. 

B ATTORI (Stefano), stor. D’ua*' illustre fami- 
glia di Transilvania ; fu eletto, nel 4575, 
principe di questo stato , governò i suoi 
sudditi cori non minore saviezza che bontà. 
Allorché E nrico III rinunziò H trono «li 
Polonia , la riputazione di Battori fé* sì , 
che venisse chiamato a succedergli. «Sosten- 
tai e vantaggiosamente la guerra contro i 
Moscoviti, bxsiLiovtTZ. Avrebbe voluto 
dare un nuovo asfalto alla Polonia , nel 
cui governo trovò numerosi \Uj ; jn» visse 
troppo poco per con inerii , poiché mori 
nel 4 535. La famiglia del Batteri 1 , che ha 
dati altri principi alla Transilvania , si 
estinse nel 4 643, per la morte di Gabriel 
Battori ; ed i suoi beni passarono alia casa 
di Blagozcki. 

Battriàna. geog. Lo a, c. Bactriana. J. — ,o 
Cammèllo comOke. L. Camelus baciriamis. 
Limi. Specie tli cammello , con «lue gobbi 
pili glandi del dromedario , al, quale però 
nel modo di vivere , e nella forma , è 
molto simile. 

Batt óra. T. mar. Canale intagliato ad angolo, 
tutto a lungo della chiglia delle mote di 
poppa e di prno , per incassarvi i torelli , 
e V estremità de* majeri e delle incinte , 
onde uniscano meglio , e sieno stabilite più 
fermamente. 1 Veneziani io dicono Lim- 
. bello. 

Batt — Cta, — Oto. V. Batt — ere. 
d* Batl’i.chierì a . Sofislicheri* , sottigliezza , 
vanità. (L. Inanitas , ine pila , cavillano. 

' Batueghi, o Batuègas. n. di nnz. Popoli della 
Spagna , abitanti la valle Batuegas , che si 
estende per circa 4 migL , ed e cinta «la 
montagne altissime , ed assai ripide » in 
modo che il sole non vi penetra che per 
quatto* ore. A torto sì pretese che i Ba- 
tueghi fossero una popol. particolare, ri- 
masta ignota al restante della Spagna per 
^ molti secoli , c so\o scoperta casualmente 
dal dnca d* Alba. È provato , al contrario, 
che il cantone Las Batuegas, ed i suoi 
«bit. , eran conosciuti anche ne* tempi che 
la Spagna fa «oggetto «1 dominio noma- 


BAU 

nò. Si conghiettui-a che i Batueghi sieno 
avanzi degli airt. Goti , rifuggitisi in que- 
sta valle onde sottrarsi «la* Morì; Altri di- 
cono In vece , che quivi si ritirassero molti 
antichi Spagnuoli , ed Iberi al tempo 
dell' invasione de* Goti , c che eglino ed 
i loro 'discendenti vivessero separati dal 
restante degli uomini , sino a ciré il caso 
li fece scoprire da un fuggiasco, sotto il 
regno di Filippo II, il qual ne Inviò loro 
ecclesiastici per predicarvi il cristianesimo, 
e farli cambiar costumi. Anche negli ul- 
timi tempi , conservavano i Batueghi una 
tale rozzezza , che gli Spagnuoli per in- 
dicare un uomo incolto 1 e di maniere gros- 
solane , dicevano, die apparteneva alla val- 
le di Batuegas. 

BatOff — o, — olo. n. coll. m. Massa di cose 
4 rabba tuflolate. L. Massa confusa. 
Baturlàre. v. neut. vo. contadi»!. Quel ju - 
more , che si sente per aria, quando tuona 
da lontano. Alb. 

Bàtus. geog. ant. Fin. d* It. nel Brulium , 
che scorreva a* piedi del monte , ove era 
situata Pandosia ; la sua foce i sui confini 
del paese , trovasi fra 1* Achcron all’ostro, 
ed il Laius al settentrione. 

Bào. Voce usata per far paura o spavento ai 
bambini , coprendosi il volto per baloc- 
carli. V. Baco. J. Far bau * ; ,o Far bau 
bau , vale Far paura ai bambini. L. Lai - 
, «it territare . 

Bàlci , o BàUcide. mitol. Povera vecchiarclla, 
che vive» con suo marito Filimene, vecchio 
al pari di lei; in una piccola capanna, all’e- 
stremità di un villaggio. Giove e Mercurio, 
in forma umana , andando in Frigia , volle- 
ro pernottare in quel villaggio, ma furono 
scacciati da tutti gli abitanti, fuorché da que- 
sti due poveri sposi, che gli accolsero come 
meglio poterono. Giove, per ricompensarli, 
cangiò la lor capanna in un magnifico tem- 
, pio, dopo aver distrutto tutto il resto «lei vil- 
laggio ; i buoni vecchi , dopo la promessa 
del padre degli Dei di conceder loro tut- 
to ciò che avrebbero domandato, chiesero 
solo di essere i ministri di quel tempio , 
e di morire insieme ; i loro voti furono 
esauditi, perocché giunti ad un 1 estrema vec- 
chiezza , entrambi furon nello stesso tem- 
po cangiati in alberi: Filimene in tiglio, 
e Bauci in quercia. Ovid. Metani. lib. 8. 
•hBÀcctA. s. f. Lo s. c. Pastinaca. Alb. 
Bacco, geog. L. Bavillce. Borgo degli Stati 
della Chiesa nella delegazione di Prosino- 
ne , con 3000 abit. Si crede questo essere 
stato il luogo ove Milone uccise Clodio. 
BaudobrÌcà. geog. ant. (oggi Bopparte , nel 
già elettorato di Treveri ). Città della Gal- 1 
lia belgica, sulle sponde dbl Reno. In qne- 
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sto lyogo stava il prefetto de’ soldati ile - 
•trinati al servizio delle macchine da gucr- 
ra , $otto oli ordini del generale, che risie- 
deva* a Mongoliacum ( Magonza ). 

Baììi. — e. «. m. Sorta di cassa , o valigia da 
riporre la rota per viaggio : differisce dalla 
cassa comune per la forma del coperchio, 
che io taluno è curvo , in tal altro è a 
schiena d* asino , e per esser tutto fico- 

F rto di cuojo, per impedire che vi penetri 
acqua. L. Àrea viatoria. C. Essere un 
baule, dicesi per dispregio ad Uno in vece 
di dirgli Goffo , asino , minchione. $. prov. 
Partir dentro una cassa -, e tornar dentro 
un baule , dicesi a Chi, tornato da lunghi 
viaggi , sia * tupido o ignorante , quanto , o 
più di prima che partisse ; ed è pari a que- 
gli altri : Andar vitello e tornar bue; e An- 
dar messere e tornar aere. — £tto. s. m. 
dim. Piccola cassetta. 

Baùli, grog. ant. Luogo d’ It. nella Cam- 
pania , fra la città di Baja , ed il lago Lu- 
crino. Tacito nana che Nerone quivi re- 
legasse sua madre , nell* abitazione , che 
prima apparteneva ad Ortensio. 

Bautta , e Baùta. a. m. Vo. dell’uso. Man- 
tello d* ermisino , o simile ; e Manichino 
di velo, o Relino . con piccol cappuccio di 
color nero , ad uso di maschera. £. In Ro- 
ma dicesi Bautta ad una specie di Cap- 
pellino nero , che portano le donne qnah- 
i do vanno a udir la messa, o a fare le loro 
divozioni in chiesa. 

Bàutzen , o Baudìsskw. geog. L. Bùdissina. 
Cit. di Gerni. nella Sassoni» , capii, dell'al- 
ta Lusazia , posta sul tiu. Sprea con 40,000 
abit. E la patria del poeta Meisner , del 
medico Peucer , e di Natale , e Giovanni 
Atton. Fu un tempo città libera e impe- 
riale , ma nel secolo XUI ,- VencesUo re 
di Boemia , la riunì al suo dominio j di- 
strutta nel 4 442, fu poi riedificata nella 
forma come ti vede oggidì. 1 Prussiani se 
ne impadronirono nel 1757 , ma dopo la 
loro ritirata, gli Austriaci la presero ; oggi 
appartiene al re di Sassonia. Nelle vicinan- 
ze di qnesta città si diede, nel 4 64 3, una 
sanguinosa battaglia tra i Francesi ed i. 

S usso- Prussia ni , con la vittoria de’primi. 

dist. 36 migl. da Dresda. Long. 32", 5j 
Lat. 54% 40. 

Bay — a. 9% f. Umor viscoso , che esce da sé 
medesimo , come schiuma , dalla bocca 
degli animali. L. Salivarium lentor, sali- 
va, spuma . $. Far bava , o la bava : vale 
Gettare , o mandar fuori dalla bocca la 
beva. 5 . E* ci fa venir la bava : diciamo di 
Chi ci fa andare in collera , o di Chi ci 
noja forte ; mct. tolta da' cani , cui, quan- 
do sono arrabbiati , casca tale schiuma dal- 
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la bocca. Basa, per Quella seta, che, per 
non aver nerbo , non può filarsi , e però 
si straccia. Dagli orefici diresi dell' Orlo 
o prodi lo, che risulta in fuori ne* metalli, 
che escono dalia forma. $. - — di vèltro. T. 
inar. Piccolo soffio di vento , che si distin- 
gue da qualche increspatura che fa nel 
mare in tempo di calma. — AC.lInó. s. ni. 
Pezzetto di panno , o di tela t che si ado- 
pra per nettare i raso) nel farsi la barba. 
$. Chiamasi pure così Quella pezzuola di 
panno Uno , che i bambini portano attac- 
cala alla veste dalla parte davanti fino alia 
cintura , per guardare i panni dalle brut- 
ture. — àglio, s. m. Tovngliolino , o Sal- 
vietta , che si lega con due cordelline al 
colio de’ bambini quando sono a tavola , 
per preservare le vesti dalle brutture , è 
per nettarsi la bocca. L Mappa puerili s. 

Fazzoletto con nodo , che gli scherani 
mettono in bocca a coloro che assaltano , 
perchè non possano gridare o parlare. 
— élla. Quel filo , che si trae dai bozzoli 
posti nella caldaia prima di cavarne la 
seta, L. Interuìmentum seri rum , filum 
bomhycinum. — Étta. s. f. Scabrosità , o 
superfluità esteriore de* getti di metallo , 
usciti che sono della forma. — òso. add. 
Pieno di bava ; che cola bava. L. Salivario 
Umore per/luens. — osissimo, add. aup. 
L. Salivario Untore itupiinalitsimus. — 
osamente, aw. Bagnando , o lordando con 
bava. Pigliandomi la mano , me la ba- 
ciucchiava bavosamente. j4ret. rag. 

•i* B ava lìschio. Lo s. c. Basilisco. Morg. 
4 4, 82. 

Bay abbai. V. Bav — ieba. (geog.) 

Bay ari a. > geog- Com. del reg. Lomli.-Vcn. 

Bavaròi. S nella provin. di Treviso. 
Bavèlla. V. Bav — a. 

Bavèvo. geog. V illag. degli Stati Sardi , nella 
divisione di Novara , sulla riva occid. del 
Lago Maggiore, alle falde di una montagna 
dello stesso nome, dirimpetto alle isole 
Borromee ; non è abitalo che da pescatori 
e marinari. La montagna racchiude parec- 
chie cave di un bel granito , scoperte da 
S. Carlo Borromeo , clic nc fece uso per 
la chiesa metropolitana di Milano ; vi si 
scoperse pure una terra propria alla fab- 
bricazione della porcellana. 

Bàver. geog. Com. del reg. Lomb.-Ten. 
nella provin. di Treviso. 

Bàvero, b. m. Collare del mantello, gabbano, 
zimarra, o giornea , che altre volte faceva»! 
grande e allo con tela incollata . carto- 
ne , o simili. Oggidì propriam. h Quello, 
che si fa intorno al collo del mantello, 
giusta core , giubba , o situile. L. Collare. 
Bavétta. V. Bav — a.' 
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lUvièiu. ». f. Yùi«t* , buffa. K Buccola , 
galea pare antica. (. Certa Stri»ei^ stuc- 
cata a* barreUiiii di lana , che . portami i 
contadini , e . con la quale in tempo «li 
Mridori , ti fasciano la bocca. J. Mangimi- 
sotto la baviera , lo ». c. Boccheggiare , e 
vale Mangiar nascosamente, e dicesi Quan- 
do alcuno mangia, per non esser visto, 
ravvolto nel mantello dal mento al naso, 
.li. Cl am epmedere. », , ■ . . 

Bay — iIra -f vlcgno di ). geog. L. Bacarla. 
Stato considerabile di Gerla., che confina 
all’ or. e all* ostro coll’ Austria , dalla qua- 
le lo separano i fiu. Inn e fi ali» ; verso 
seltentr. col rcg. di Hifasonia , e verso 
B occid. col rea. di Virtemberga , e coi 
Gran Ducati di Baden e di Assia; si estende 
fra ì gradi 26", 35, e 31", 32 di Long, 
or. , e fra i gradi 47", i5, e 50", 42 di 
Lat. settent. ; la sua luugli. è di 335 migl. 
e la sua largh. di 225, compresa la proviti, 
sulla sponda sinistra del Reno , acquistata 
negli lutimi tempi , e che rende «fuetto 
regno confinante colla Francia. La tua 
popol. ascende a 3,566,000 ahìt, sopra 
Olla superficie di 12,114 migl. quadrate; i 
suoi principali fiumi sotto il Danubio , 
r Inn , Filler, eil il Lécb; conta 229 
città, 399 borghi, e 2920 viBag. : Monaco 
è.la capii, di tutto il regno. Fu la Baviera 
originariamente governata da’ re d’ Austra- 
lia , fino a che Carlo Magno, che se ne era 
impadronito , la fe‘ amministrare da’ litio - 
cipi della sua casa col titolo di Conti. Dalla 
morte di questo conquistatore , fino al 
principio del XVII secolo , non fuvvi forse 
paese in Europa , che tante rivoluzioni sof- 
ferisse quanto la Baviera , passando sotto 
U dominio di tanti principi diversi , e con 
diversi titoli , ora di Conte , ora di Duca, 
ora di Re , ed ora nuovamente di Duca. 
Nel 1623 , 1’ imperalor Ferdinando II, 
conferì a Massimiliano I, Duca di Baviera, 
il titolo SI Elettore , dignità, che d’ allora 
in poi rimase a tutti i suoi successori fino 
al 4806, quando 1’ Eletto r, di Baviera as- 

✓ sunse il titolo di re , sotto gli auspicj di 
'Napoleone , allatta imperatore de’ Francesi, 
col quale egli crasi collegato contro 1* An^ 
«ria , «fella guerra terminata, dalla oclclire 
battaglia d* Austerlilz. La pace . di ~ Prc- 
• thurgo ingrandì questo nuovo regno con 
tm immenso territorio, a scapito della vinta 
Austria. Fu allora che si sciolse 1’ impero 
‘ gennai) ico , e cominciò la. Confederoaione 
renana , nella quale , sotto la protezione 
di Napoleone , la baviera fece la primaria 
figura? ftopo gli avveramenti del 4 8i 3, que- 
sto regno fece causa comune cogli altri 
Stati dcli’Alenfhgoa contro ia Francia; ri- 
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nunzio alla confederazione del Reno, che si 
sciolse, e divise Con gli ritri le spoglie dei 
Vinti Nel 4 814 restituì rii’ Austria il Ti- 
rolo , ed alcuni altri distretti li mitro fi di 
quell* impero', in cambio de’ quali le venne 
crnhita una provincia sulla sponda sinistra 
del Reno. Nel 1 8 1 5 formossi la Confede- 
raziooe germanica , in cui il reguo di 
Ratiera occupa il terzo luogo, ed ha quat- 
tro voti nella Dieta generate , che tiensi 
annualmente a EraOcfort sul Meno. 11 go- 
verno della odierna Baviera v è rappresenta- 
tivo, o , come oggi corauném. suol dirsi , 
costituzionale , composto del re , del se- 
nato , e de’ deputati della nazione. Al suo 
avvenimento al trono , il re giura in una 
assemblea solenne de* ministri , de* sena - 
tori , e dei rapprésen tanti della nazione, 
di regnare conforme allo statuto fonda- 
mene ale del reguo ( questo statuto fu dato 
alla Baviera nel 18 i 8 dal predecessore 
dell* attuale regnante c alle leggi. La 
religione dominante della Baviera è la 
Cattolica romana. — Amisi» n. di naz. Va- 
lorosi popoli dell* Alemaena , conosciuti 
anticamv sotto il nome di nojoares. Porta- 
rono le loro armi in Italia , nella Grecia , 
c perfino oltre 1* Ellesponto. Fnrono.i primi 
fra gii antichi Germani , che passassero le 
Alpi , ed inalberassero H loro stendardo 
sulle rive del Tebrp , e del Termodònte. 
Verso la fine del regno d* Odoacre re "di 
Italia , nel 493. essi occupavano porzione 
della Norica , che era situata (ungo il Da- 
nubio, e che poi formò una parte dell' alta, 
e media Austria , di modo che essi ave- 
vano per confini la Pannonis , la Svevia , 
P Italia , cd il Danubio. Clodovco lù sog- 
giogò nel tempo che egli sottomise gli 
Alemanni , ma conservarono sempre le loro 
leggi sotto un condottiero della lóro na- 
zione , che veniva confermato da* re d’ Au- 
strasia. I Bavaresi più moderni non dege- 
nerarono nel valore da* loro antenati , arre- 
stando il corso delle vittorie de* popoli del 
Settentrione , come quelli viu li avevano i 
popoli dei Mezzodì. . - /* , • ' 

BaVÓS— O, — ÌSSIMO, AMBII TS. BàV -—A. 

Bavùta , o Baubòta , o Baòsta. geog. ani. 
CU. d* It. nel territorio de* Salentini $ si 
crede che sia la moderna Parabita , nella 
Terra d* Otraoto nel reg. di Napoli. 

Bàza. ( z dol. ) geog. Lo s. c. Baca. - 

Bazadkse ( il ), ( z dol. ) geog. Nome di 
un* aulica provili, di Francia , che faceva 
parte della Guascogna ; inferiore, e che ora 
fa parte del dipartilo, dulia Giromla. I.a 
Sua capii, era Ba/as , che in oggi è rapo 
luogo di un circondario. L. V asaWists 
U$er. • 
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Bazza. ( n dol. ) T. di gì ue co. Quei nume- 
ro di carie , che si pigliano volta per 
volta agli Avvèrsa rj . e che colui che le 
vince ripone in mucchielli davanti a sè , 

. ~ lirilanto che non sia terminato il giuoco 
delle carte che sì hanno in tuano. $. lig. 
Buona fortuna , mctaf. tolta dal giuoco 
delle carte. 1 4 , Alca feliciter cadere. 

- j. Quindi Aver di bazza, vale Conseguire 
qualche berte per sorte o ventura , e per 
modi inaspettati, C. Tu 1* bai avuta di 
buzza , signilìca : La t* è passata felice- 
mente ; e cosi , Bazza, mia , vale Fortuna 
mia. $. Slargar la Lazza. T. di giuoco, e 
vale Rei idere il giuoco più rieco. Baz- 
za, chinano taluni il Mento allungato, e 
un poco arricciato. 

Bazza, geog. Coni, del reg. Lomb.-Ven. 
nella provin. di Mantova. 

Bazzana, ( zz dol. ) s. f, T. di comm, , è 
deir arti. Felle di castrato assai morbida, 
Colla quale s' usa legare i libri quando 
si legano alla francese. 1 calzolai si seno* 
ho , per foderare le scarpe , delle bazzane 
bianche c nere di Fratina. 

Bazzana, geog. Coni, del reg. Lomb.-Ven. 

«..nella provin. di Pavia* $. 5. Icario. Com. 

del reg. Lomb.-Ven. nella provin. di Mi- 
lano. , . 

Bazzakkli.a. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven. 
nella provili, di Milano. 

Bazza ho. geog. L. 0[/idius mons. Nome di 
nn monte del reg. di Nap. , nel territorio 
di Aquila , nell’ Abruzzo ulteriore. 

Bazza rr — o, ( wr. dol.) —are, — àto Vaglio- 
rto lo *. c. Barati — o, — are, ■ — ato. ÀI ore. 
22, 9. — Buon. Fter , 4, 7, H. — Tac. 
Da^. Kit. Agr. 395. 

Bazz— ècoLE. (zz .dol. ) s. f. pL Piccole mas- 
perizie ; masseriziuolc > cosa re 11 e di -poco 
pregio, ciarpe , ciammengoic , cianciafru- 
scolc. L. Frivola , carta supcllex. 

•J»B azzecco. ( iz dol.) add. Grossolano, bas- 
so . plebeo. L. H udii. 

Bazzetiìno. ( zz dol. ), e Mustaccbìno, s. ni. 
L. Biaxmicut. T. di st. nat. Sorta di nc- 

- cello , che ha il capo al vertice cenerino,,; 
una barba formata di peune nere, la co da 
c uneata , e più lunga del corpo.. Abita in 
alcune parti dell' Europa , e da alcuni si 
vende per un canario dell’ America. 

Bizzic— A. ( zz asp.) n. f. Nome di un giuoco 
di carte, che si giuoca in due^ tre, o quat- 
tro persone, che ricevono ognuna tre carte ; 

.* ogni , carta conta il suo numero fuorché le 
ligure, che contan dieci, ed una tra le 
quaranta carte , chiamata la inatta , passa 

- per quel numero, dii uno a dieci, clic al 
giocatore meglio piace darle , secondo la 
Convenienza del suo giuoco. Il numero, 
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al quale sì dee giungere, per vincere la 
posta, suoi essere il trentuno. 5- F. Baz- 

Z — ir AB E. 

Bazz- — igàrb. ( zz asp. ) v. jieut. Conversare, 
praticare, usare in un Luogo. L. Fcrtari. 

■ — ICA. ( 1’ accento sulla la. vocale) n. 
car. f. Persona familiare , e di nostra con- 
versazione. L. Consuetudine juctus, fami- 
liari*. — ICJ1R , — ICATÌlRZ > — ir II eri a. Va- 
gliuno lo s. c. Bazzecole. 

Bazzòtto. ( zz dol. ) add. Mezzo cotto; fra 
sodo e tenero ; e si dice per lo più deU'uo- 
va. L. Suhdurus. $. fig. per Multo grasso. 
Bazzuccàre. ( zz asp. ) v. ueut. Percuotere 
insieme , sbattere insieme ; c si dice del 
Vento , quando fa percuotere insieme le 
frutta sugli alberi. / 


. BD. - , . 
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A^dèllio. s. m. 1 ( . Bdcllium ojficinarum . 
Limi. T. hot. Gomma resina , composta 
di massulcttc solide , di Varia grandezza, e 
figura, fragili, scabre nella rottura , di co- 
lore bruno ferrugineo. Ha odore non grato, 
sapore amaro, pungente c bruciante. Si 
ammollisce al calore delle mani , scop- 
pietta , accosta ddolo al lume di una can- 
dela , tramanda odore balsamico , cola*, e 
brucia , lasciando carbone. Non si cono- 
sce l’albero che produce il lidellio ; mol- 
ti vogliono ebe sia similtr all’ albero della 

' mirra. 

i > fi E. . . 

' v. 

Bb . Vocé che manda fuori la incoia , ed 
altri animali simili. L. Bce. $. Be' , ac- 
corciato da Bene , t particella riempitiva. 
L. Heus , heus tu. f. Bb’ , accoppiato da 
Bei , o beili , come : Be’ costumi , be' li- 
bri, kc.\ 

•PBealtà. Lo s. c. Bellezza. Alb. 

Bea*. geog. ant. . Citta della Palestina nella 
tribù di Gallai cui abit. tribolarono molto 
i Giudei ne* tempi delie guerre de’ Ma- 
cedoni ,-cioè a dire nell* anno del mondo 
38*10. Essi furono assediati da Giuda Mac- 
cabeo , che mise Bieco alla fortezza in 
cui eransi ritirati , e oosi perirono tu iti 
in mezzo alle fiamme. 

Beavo, geog. Com. del reg. Lotjib.-Ven. 
nella provin. di Udine. 

Beare , ed i suoi derivati. V . Be — ato. 

Beàrhia , o II Bkaukésb. geog. Antica pre- 
vin. di Francia con titolo di principato ; 

» confinava verso scttcnt. con la Guascogna, 


/ 
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all'ostro co' Pirenei-, che la separavano 
dalla Navarra ; all' or. con la Contea di 
Bigorrc , e all* occid. con la 1 tassa Navar- 
ra, e con parte «lei paese di .Soule. Aveva 
78 migl. di lungh. , e 66 di largii. , con 
una popol. di 200,000 abit.; la sua capii, 
era Pau. In oggi la Bearuia forma la mag- 

J ior parte dei diparlim. de' Bassi Pirenei. 

I paese è in generale montagnoso ed ari- 
do ; le sue pianure sono fertili assai , es- 
sendo il suolo , quantunque secco per na- 
tura , inumidito spesso dalle pioemie fre- 
quenti , attesa la vicinanza de Pirenei. I 
Bearnesi sono robusti , laboriosi , sobrj , 
economi e di spirito vivace. Molti di essi 
vanno a lavorare nella Spagna, riportando 
nel )>acse il danaro guadagnato colle loro 
fatiche. La Bearnia fu per piti di 800 anni 
sotto il dominio de' suoi propri principi , 
che portavano il titolo di Visconti. Nel Xl 
secolo y qtlesto paese passò nella casa di 
Moncada, pel matrimonio della principessa 
Maria , figlia unica del Visconte Pietro , 
con Guglielmo di Moncada. Nel XIII se- 
colo la Bearnia e la Navarra furono unite 
pel matrimonio di Gastone IV con Eleo- 
nora, crede di Quest' ultimo regno;. e cosi 
in sul fine del AVI secolo, dopo una non 
intcr rotta successione , or paterna, or ma- 
terna , scaddero , e la Bearnia e la Na- 
varra al grande Arrigo IV, figlio di Gìo- 
v.mna d' Albi et , il «{itale ne aveva già il 
dominio quando pervenne al trono di Fran- 
cia. Luigi XIII, figlio d* Arrigo IV, dopo 
aver ristabilita nella Bearnia la cattolica 
religione , clic per 50 anni n* era stata 
bandita , riunì «piesto principato c la Na- 
varra alla sua corona. 

Bea TAMÉlfTB , TÀK7.A , • — TEZZA. V. 

Bb ATO. 

Beàtico. geog. Com. del reg. Lomb.-Vcn. , 
nella provin. di Pavia. 

BkA — TIF 1CÀHTE, TI FICA RE, — TIFlCÀTO,— TI- 

FICATÓBE, — TiPICATRÌCk, TIKICA7.IÓKE , — - 

TÌFICO. V. Be — ATO. 

Bratìglia. s. f. T. del co ni in. Specie di mus- 
solina molto rada c fina. Alb. 

Beato, gepg. Com. del reg. Loinb.-Ven. , 
nella provin. di Bergamo. 

Be — Àto. add. Felice , contento appieno, che 

r dc la beatitudine. L. Beatus , felix. 

Dicesi ad alcuno , che per santità di 
vita è dalla Chiesa tenuto io luogo di sa- 
lute, ma non ancora canonizzato. L. Inler 
bealo* adscirptus. $. Far beato, vale Ren- 
< dcr felice ; beare. $. Attribuire la venera - 
ziouo di beato ; beatificare , mettere nel 
numero de' beali. $. Pur beato! Particella 
esclamativa, che d nota contentezza, ralle- 
gramento. L. Sint snpens gratin*. Dii* gta- 
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tite. $. Me , o te beato ! o Beato me , te! 
&c. o Beato a me , a te ! &c. Detti pure 
esclamativi, dinotanti contentezza. L. O ««*, 
o le felice/n! — atìssimo. add. sup. L. Bea- 
lissmtus. J. Titolo, onde si onora il Som- 
mo Pontefice. J. Dicesi anche a* Santi. — 
atamÉste. avv. Felicemente , cou beatitu- 
dine. L. Beale. — atismviamlnte. avv. sup. 
L. Beatissime, «fr — atàvza , — atàzza. Lo 
S. c. Beatitudine. — are, — ATIF1CÀRE. v. a. 
Far beato , far felice , dar la beatitudine , 
render pago c felice , colmare e riempire 
di contentezza. L. Beate, j. Beatificare , 
vale anche Riputare uno beato. JSoi bea- 
tifichiamo , cioè reputiamo beati (fucili , 
che pazientemente sostengono &. Cavale, 
med. cuor. Dare il culto di beato «lopo 
morto ad alcun servo di Dio , il che si 
fa ora dal Papa dopo lunga esamina. $. Ma- 
gnificare , gloriare , lodare. L. In ctelum 
lolla e. Esaltare, adulare , Cavale. Putt- 
gii. i 3. j. Parlandosi di Dio , vale Dar 
la beatitudine celeste. — À ìte,— atificàitte. 
par. pres. Che bea , che beatifica. L. He- 
nna. Alb. — ATRÌce, — atificatrìce. n. car. 
v. f. Che bea , che beatifica. L. Beans. 
V agite fav'tlle , angeliche , beate lei Della 
mia vita. Petr. canz. <9. — La nòmina 
beatrice , cioè beatificatrìce. But. comm. 
Par. 3, — atific azióne. u. ast. Il beatificare. 
5- Innalzamento della creatura alla gloria 
di beato in cielo. J. Funzione , che fa il 
Papa nel «lare il culto di beato ad alcun 
servo di Dio. L. Inter bentos ndscriptio. 
— Atìfico, add. Che fa bealo. L. Beans. 
In vita etèrna si vive da’ Beòti della vi - 
siòn beatìfica n< Cristo. Buti. — atitÙdi- 
ne. n. ast. T. teol. Stato perfetto . e ab- 
bondevole di tutti i veri beni , di cui 
ino i beati nel ciclo. L. Beatitudo , 
titas. $. Dicesi anche delle cose del 
mondo per lo stato di felicità , e di con- 
tentezza. Sì forse , se t/uclla è beatitùdine, 
che essa col suo amante , te schernendo , 
determinava. Bocc. Lab. 342. C* t itolo , 
che si «là al Sommo, Pontefice. L. Beatitu- 
do , Sancii tas. J. È ambe il Titolo onde 
si onorano gli uomini santi. Mot al. S. 
Greg. lelt. 8. * — atitldo. \o. poeu Lo 
s. c. Beatitudine. 

Beatrìgb. n. prop. di Donna. $. — liiog. Fi- 
glia di Federico «luca della Lorena superio- 
re ; principessa degna d* onorevole memo- 
ria , sì per le sue prerogative, che per esse- 
re stata genitrice della tanto celebre con- 
tessa Matilde {V. Questo nome). Nel 4038, 
divenne moglie di Bonifacio , «luca e mar- 
chese di Toscana, e signore di altri ricchi 

9 dominj in Italia ; ma rimasta vedeva nel 
4052, essa assunse il governo degli Stati 
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i& qualità ili Intrice «le* tre figli) che arca 
avuti dU Bonifacio. La «inai cosa la fece 
cadere nell» disgrazia «li Arrigo Uf impera- 
tore , esacerbali* dell’ ncr Beatrice preso 
le redini del governo pel maschio pupil- 
lo , senza chiederne ad esso Augusto alcu- 
na investitura. Ma quando , «hie anni ap- 
presso , senza alcuna previa partecipazioue, 
egli la vide passare al secondo lètto con 
Goffredo duca della bassa Lorena , dirli ia- 
- rato nemico > dell' impero , e prìncipe di 
gran senno e maneggio , capace di scoti*- 
volgere tutta itali» ,* montò in tal furia e 
gelosia di stato , che presenta tasegli Bea- 
trice nel f055, nella città di Mantova , non 
«istante .il salvo condotto accordatole , c In 
parentela che con essa lei aveva , la fece 
arrestare « tcnncla in ostaggió. Due anni 
le toccò di restar prigioniera , litiche ri- 
messo Goffredo in" grazia di Arrigo , otten- 
ne la* liberazione della sposa , e con essa 
ritornò in Toscana al govcrtm degli Stati , 
che erano devoluti all» pupilla Matilde , ri- 
masta la sola superstite de 'tre figli di Bòni- 
facio. -Nel f07fij Beatrice restò vedova per 
la seconda volta, e continuò con saviezza 
il suo governo in dome della figlia , sinché 
nel 1076 terminò di vrllrc nella ritti di 
Pi«. Principessa di gran pietà , di Aguale 
prudenza , è di ahi mo coraggioso e virile 
in ogni incontro. Si tenne ai laccala alla 
S. Scile, senza mancanza di rispetto ajl* im- 
peratore ; e servi soventi volte tir média- 
trice di pace tra questo , cd il pontefice 
Gregorio# 

Bczazàk. geog. Cit. d’ Asia nella Natòlia , 
poco dist. da Angora. Quivi le capre hanno 
li pelo finissimo , e assai lungo. 

Ber ria co. goog. aut. L. tìeBrìùcunt. Cit. . dei 
\Ceiuimanui, pop. d* It. , vicino a Cremona, 
delia quale fa menzione Plutarco nella vita 
d* Ottone. Si crede essere oggi Canotto , 
sulla riva sinistra dell’Oglio. Quivi Vitcllio 
sconfisse Ottone. 

Brvrìct. n. di naz. Popoli d’Asia , cbè si*^ di- 
cevano discendere «la Bcbrìce . una «Ielle 
«glie di Danao ; uscirono dalia -TVa ria* per 
andare a stabilirsi nella Bhinia , del «piai 
paese essi furono considera ti quai primi 
abitatori $ laonde «rè progresso fiiron più 
conosciuti sotto .il nome di Bitinj , che 
sotto quello «li Bebrici. Questi popoli fe- 
roici non potevano stare in riposo , nè' la- 
sciarvi i loro vicini , e sotto preteso- «li 
dare nuovi spettacoli c pubblici passa- 
tempi', perocché erano rinomati nella pugna 
«lei cesto , traevano i viaggiatori 'in una 
foresta , ove ne fac«ryBno orribile strage. 
Finalmente furmi debellati, c -ridotti a 
ritirarsi in Pititcesa , sola piazza loro ri- 

T. I. 
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inasta j, ma furono prohàldlmeule distrutti 
da^Pocéti , che vi approdarono , imperoc- 
ché più nnu..s* intese par Li re «li que* popoli. 
Bica. s. (. Banda , striscia , o traversa nftU- 
*. tare , che suol portarsi ad (armacollo sopra 
la sopra west a cicli* armndttra. 

Bécca, s. f. Ciòtola di taffettà da legar le 
calze. L‘. (Jingultim iettile , viltà. (L* Al- 
berti dà questa voce come smoniigo , co- 
me avente h> stesso significato, della voce 
precoci. , lo che pori* non apparisce negli 
vi escnipj clic cita.) ' .* 

Beccai! eix afu mi. n. in. Vo. scherzev. , « 
composta di Beccare ' e «li. beccafico. Colui 
che mangia brceajjclti. Alb. 

BecgabrIgioli. V. Beco — o (rostro). 
J^coabùrgà ,'e BeiCazÙsiìia. a. f. E. Veroni- 
ca beccabunga. Linn.T. ho t. Pianta acqua - 
liva antiscorbutica , che è una specie di 
nasturzio * «» crcsciohè j le sue foglio sono 
ovate, piane, liscie j il suo fusto striscian- 
te , o giacente , e mette radici. 

Becoàcc' — ia cpuC'KB. L. Scttlopax , rusticula. 
Finn. T. di «t. mrt. Uccello di passo, 
sta negli acquitrini, di grandezza .-quasi 
'limile alla pernice ; ha il' 1 k*cCo lunghis- 
simo , sottile , diritto , di punta oltmà c 
rugosa , rossiccio alla radi.rc ; le sue ali, a 
proporzione della stuoie del corpo , sono 
piccole ed inette al volo^ ha i piedi di 
color carnicino , le cosce pennate , e 'lina 
fascia nera ìu sulla testa. $. « — ni mare. 
L. Otlrnlega , henìanlojms. Litm. T. «li 
st. nat. .Specie «l’uccello detto anche Osfra- 
•lega , e Picchio di mare ; ha il bcc«ro df- 
ritto , lungo , e soldato internamente j‘ le 
gambe lunghissime di color sanguigno , 
e«l d piedi con; tre dita tutte davanti. — 
ni stare. L. l'e ni ri se us tco/opax. T. Ittio- 
lògico. Specie di piccai pftee , cosi detto 
a cagione della sua boeda allungata. Dass» 
«là* naturalisti lo stesso ponte ad lina Sorta 
di nicchio ,4|l*l getfere de* murici- §. Bec- 
caccia , chiamasi ‘anche da’ marhwj *m» 
Specie di bure» spagnùola senza ponti, chtr 
porta una sola vela quadra. — Ì ko. rf.Tint, 
ScolopftXj sivc gali in ago minor. Lino. T. 
omito L'Uccello di palude , miuorè -della 
beccaccia, col becco sottile e lungo, sparso 
di risalti £ avténe ili più specie. Il beccacci- 
no male, Pizzardclla, che è grosso come una 
quaglia. Il Maggiore , detto anche Cocco- 
lone « o Pi zza n la. Il Minore ,^l»c è il più 
picciolo desti uccelli di .questo grnere. 
pEi.clccidb V. Bnja, o> in ambi i Mgoifìeàti. 
Becgaccicòla. I*. Empi*. Lina. T, di st. nat. 
I/ttelto , che lui una prob«wcide funga e 
<?tirvata in giù ; il fiorhitojo corto; e ronv 
piloto di tre setole aspre , ‘situate deliro 
ima guaina cilindrica , e forni U di ima 
.»6 
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valvola y le antenne filiformi. Cardinali. patino avvòlto, o umile, m quello si dà 

BeccacivÌtta. geog. Nome di due Comuni . eolia mano piacevolmente , e mia sola vol- 
del regno Loinb.-Ven. nella provìncia .di la, da colui ebe bendò gli occhi a quel 

Verona. ✓ ' che sta sotto. Maim. 2, 48. 

Blccafìc — o CAFArìFo. s. ni., o -C afaparòla. Beccalìts. add. Litigioso f Che cerca le Kli 
s. f. L. Moine il la eunuca. Lino. Fi ce- e brighe; Pizzica «j itisi ioni. L. Homo li - 

dula. T. dì st. uat. Uccelletto , che nidi- tipiosus. \ 

fica ne* canapnj , legando ingegnosamente Br.rxÀt./,ù. geog. Cora, del reg. Lomb.-Ven., 
il suo nido al fusto di alcuna pianta di nella proviti, di Pavia, 

canapa j ivi dimora tutto il tempo delta Bf/camòrto. Lo t» e. Bccrhino. 
covata , cantando dolcissinmmentc intorno Bzc.c — are, — -aftr. P. Becc— o ( rostro), 
al nido. Prende il nome "dal cibarsi di fi- Bpoc— arèllo. V . Bbcx: — o ( capro ). 
chi, nella loro stagione; il suo colore ài Bkccarìa Bofksàwa (Cesare), biog. Celebre 
di sopra è baio fosco, al *di sotto bianco. letterato italiano del decorso secolo. Nacque 

Le penne della coda intieramente brune , in Milano nel 1735, e fece i suoi studj, par- 

fuorchè P estrema , che è ornata di bianco. tc in patria ., e parte in Parma nel collegio 

.Sono di diverse specie o varietà. 11 Becca- de* Gesuiti, donde usci all* età di diciassette 

fico cenerino maggiore , detto Bigione ; il rumi , dal qual tempo in poi , le raatema- 

Betcaiico cenerino minore , detto anche t ielle f e la conoscenza 'dell' nonio, erau le 

Bigia, e da altri Scatarello ; il Beccafico scienze che .più d* ogni altra occupavano le 

cou petto bianco , detto altriménti Sepe- sue cure.' Nel 4762 cominciò a farsi cooo- 

ragnola minore ; quello detto ScQperagnola, «cere autore, pubblicando un opuscolo Sul 

o Passera scopatola , fcc. 5- prov. Ogni disordine , e nei ri medj delle monete nello 

•uccel d’ Agosto , o di .Settembre, è Becca- r sialo di Milano. Alcuni anni dopo , ullor- 

* fico , vale: Che quando è Andazzo di ima che il modo di riformare le leggi criminali 

cosa , tutto ciò che ne abbia similitudine , era divenuto V Oggetto principale su d» cui 

c tenuta per quella stessa, ftem. rim. f, 17. rivolgevano le dispute degli uomini dotti , 

— Jfuonar. Fier. 4, 4, 13. — àta. n. f. specialmente di Francia e di Germania, 

Scorpacciata di beccafichi. L. Conviviian e Beccaria, acceso, da sì noliil gara, del tlesi- 

jìcedulis. f. Die evasi particolarmente di rlerio di distinguersi aneli* egli fra gli utili 

quel Convito pubblico , solito a l'arsi ogni cittadini , è sollecitato dagl* illustri fratelli 

anno dagli Accademici della Crusca , nel Pietro ed Alessandro Verri, suoi indivisi- 

pigliare il possesso del nuovo ruacstrato , bili amici , a mettere in iscritto le sue ri- 
detto altrimenti Stravizzo. flessioni, compose il tanto applaudito trat- 

Beoc— ÀJo, e — aro. n. car. m. Qnegli , che tato Dei delitti e delle pene ; opera che, 

uécidc e macella gli 'animali , quadrupedi appena pubblicata, rese celebre fra* con- 

per uso «li mangiare. Oggi comunem. Ma- temporanei il nome del suo autore , e clic 

cella jo. L. Lanius. $. P- fimil. Vago di lo Cari» vivere eternamente presso i posteri, 

sangue ; Uccisore d'uomini ; che fa macello Non tardò il Beccaria a vedersi ricompensa- 

di carne umana, $. Aver lasciata la lingua lo del suo nobile ed utile lavoro, la fama 

al beccajo, diersi Per esprimere il silenzio del quale tosto divulgos&i , non che per tut- 

di alcuno $ c che anche si dice Aver visto la Italia , anche nei paesi d* ol tramonto , e 

il lupo , e vale Non fiatare , stare zitto. persino nelle più rìmole parti dell* Kurupa. 

5, prov. Come la stadera db' beccaj , pesa L* accademia dì Berna accordò all* opera di 

scarso agli amici e a tutti; s'usa Quando si lai il premio «lovuto alla miglior pro*lu»io- 

parla d* alcuno, che senza veruii rispetto la ne ; e Caterina li fece offerire all* autore, 

caia tanto agli amici, quanto ai nemici, onori cd impieghi , ove avesse voluto trasfc- 

ed è uguale a quest* altro prov. Gonio rirsi 0 Pietroburgo e stahìlirvisj. Beccaria 

1* arco Soriano che tiae agli amici e ài ne- accignevasi già a 'corrispondere al luringhic- 

raici. — Ài a. u. car. f. Moglie , o altra fu invito di quella munificente sovrana delle 

Donna attenente al beccajo. Alb. — muri A. Bitssie , quando il suo proprio governo, 

s. f. Macello, cioè Luogo dove s* uccidono onde non privare la patria di tant* uomo , 

le bestiefR e dove la lor carne vernieri per ne. lo distolse ton nominarlo alla Cattedra 

mangiare. L. Lanienn. $. fig. Uccisione , di economia, pubblica , appostatalo ente in- 

strage. L. Ccvdcs , slrapes, §. Mandare alla stitiiita nelle ftcuolc pillatine di Milano. In 

beccheria qualsisìa gente , vale Mandarla seguito fu pure eletto al supremo consìglio 

al macello , alta morte. di economia . c a diverte altre magistrature 

Beccalaglio, n. m. Sorta di fftuoco fanciul-.- pubbliche, che tutte esercitò con sommo 
loco , quasi simile alla Mosca cieca , se zelo pel bene patrio .‘fino alla sua morte, 

non che jlovc in quota si dà con un che segui nel mése di Novembre del 1793. 
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Un T a I.IVÀT.X 1 ». T. «li st. n«t, Specie <K pria moglie ; ed è contrario deli' alfro ri- 

Sgarra bianca ; lo a. •«. Cabila. L. Platea. provatole , proV. , «die tuoi «lini dalia vii 

( .Ili. ) canàglia : È meglio esaer becco , e aver 

B aerino. Lo a. c. Beccaio. , ; . «fat beccar» , di* non esserlo , e non «jer 

BeccaSTaìao. s. m. Sorta di zappa grossa e da beccare. — 4 dcio. pegg. — asìllo, — a- 
a trotta , che cerve per cavar sassi. L, figo. . riero, — HzafctAO, — tlKTrtao, diin. Caprtt- 
Baoc — sta, — -atìuaa. V. liacc — o ( rostro ). Sto. L. Jfedui. — -dia, aecr. Becco grande 5 
BcccatÙco. a. m. Mensola , «» peduci-io , clic caprone. L. Magniti hiiretts. j. mef. Stil- 
ai pone per soategno sotto i capi delle trav i pido , insensato , castrone. L. SloUdui ver- 

fitte nel moro, e sotto i terrazzini , ballato], He*. — osicelo, pegg. del precedente, 

corrido] , sporti, e simili. L. Mutulus. y. — Bice— o. s. xn^ Rostro. La pane dora , os- 
V. Bau: — o (capro),* 1 sea , per lo piò appuntala , por cui pren-" 

Bice — arila,. — ilo. —Alito, — tiecaùnE' , dono il cibo gli aecelli. L. Hat vnm. 

-Muscolo V . Beco- — o ( rostro ). J. r. .simili Bocca. L> Or, orti. D. taf. 

Hkcharìa. V.bttx. — ajo. ii. J. Ondé»Dar di becco , vale Mangiare , 

BaccnÉrr— o. V . Bari: — o (rostro). $. — s. ni. • anche Morderei e jmr «net. Censurare , 

Parte dell'ant. cappuccio , la quale era una criticare. (, Foro , che hanno i fichi a 

striscia doppia del medesimo patino , cito basso , donde gocciolano. . Fr. Sacch. non. 

andava inaino a terra, e si^ipiegava in sulla UB. <• t. simfl. Idi pinata del .naviglio, 

spaila destra, e bene spesso s'avvolgeva in- L. Boi Unni navii, J. Quel canUe della 

torno ai collo, o alla testa. L. Falcia vacui- campana da agitare , onde esce ' 1’ segna 

JUy Per La prua di un navicello. $> T. dei clic vi-ei stilla , che anche dieesi Becévtc- 

trombaj e stagna]. Ferra da lavorare al ttjr- ciò o Roatro. J. Ditesi dagli artefici a qua- 
nti, a loggia del badile de’ legna j unii , osa lunqtte punta, che, nelle loro mani lattare, 

.meno grosse.. — 1 . a. m. pi. Quelle puule abbia gualche somiglianza col beeeb degli 

delle scarpe grosse a tre costure , dove sono uccelli. J. — DI CIVÉTTA. T. di archi!. Meni 

i buchi per mettervi i nastri. —Ino. V. bro della cornice, cosi chiamato , per la 

B«x — o ( saprò e rostro). . Ore somiglianza eh' egli .Ita col bectfc dell» ]ù- 

Ijtpcu— ico. adii. Agg. di Pillola, o aiiu% ; vetta. J. —convito. T. mar. Uncinetto di 

vale Buono per la tosse ; perciò oagiill (erro , a forma di becco , col quale i *»-• 

• pjiì comunem. dicesi Bichicco , cioè Pillole ■ la fati cavati fuori da una commessura la 
ticUicche. L. liechicui , ad luuim seden- stoppa vecchia. J. —di «vaca , nt (9nyo , e 

dam accommtUtUus. ■ j simili. T. chir. Nome che al <111 ad alarne 

Becr-IIÌME. y. Baci: — o (rostro). , tauagliette, 0 pinzette, cosi configurate, par 

Bzc.au.vn. n. rar. m. Beccamorto , Sol terra tor uso di trarre le fila ,- la palle ,.o altro , 

de’ morti. L. Ves pillo, polli, telar $. T. dalle ferite, J. . Fare il becco all' otri ; 

di st. nat. L. Sylplut. Lion. Insetto, ohe ( So. b. ), che vale Conchiiftlere , e tar- 
li» le antenne davate , e spesso fogli ulc ; minare il negozio che si ha fra lo mani, 

ih capo prominente; il torace quasi piano, L .l/lem eonjicere. (. prov: Aver paglia in 

marginato , vicino all’ elitro. {.ordinali. .becco , ri dùce dell Aver qualche nascoso 

BÉoc — O, o Cinto, s. ra. Il maschio deliaca- disegno, mediante qualche promesse ; >o 

'. pra. Quadrupede senza denti canini, ma Essersi già fornito e, provvisto del neceasa- 

eon otto antmiori nella mascella, inferiore; rio : simili!, presa dògli uccelli , che , per 

ha le corna compresse e scabre , o la bar- fare il k>r nido , portano a questo lavoro 

ba al mento. L. ] firmi. (. met. Quando paglia , e altre cose In becco, j. prov. 

t iuisono a quelle di Casalccchio in mi,- Immollare il becco, q Venere, metter» , 
ino , trovarono il bécco Olii duro a mit- o porre il becco in molle , vagliono Bare-} 

gorre. Mail. Fili, 10, 4. J. lìg. Dicesi Bec- e dicotili in ischrrxo. L. Vino m adire. 

co a Chi lascia giacere altrui colla propria * j. prov. Mettere il beooo in molle, «fi®*»* 
moglie : Bulla la similit. da quest'animale , altresì di Ciri comincia a cicalare , » non 

' die non se ne adira. Dicesi anche .d’Ogni termina mai ; o di Chi ragiona «li coee 

, ammogliato , la cui moglie giaccia con al- ebe traila gli appartengono. L. Blaterare. 

tri . ancorché egli noi sappia , o noi con- L prov. Dirizzare il becco agli sparvieri , 

senta. L. hircut , comica. $, Per lo stesso e lo s. e. Dirizzare le gambe a’ cani , e 

motivo, e p^jv maggiore ingiuria, dieesi .rifcJFMÉf àt .mr le-erit Impossibili. 
Becco cornato , becco in erbe o maturo , L. Ovum agglutinare. $. prov. rio» aver 

becco sciavero o indiano, becco agevole,, e. un becco <f un quattrino ; mo. b , , che 

grasso, becco succo. J. prov. E meglio esser vale Non aver neppure un quattrino, jj Dal 
geloso che beten , vale Che dehbesì con becco vieti r BOVO ; ed anche Le galline 

ogui cura sorvegliare la coudotta della piu* fallito 1’ nova pel hocco , véle Clic le .gal- 
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>Mat Cannò «Irli’ nova quando hanno beh da 
beccare; e ligur. I)ice»i degli uomini, per 
dire, Che' quando son ben pasciuti , in 
granano. $. A strappare**». w». Vale A 
•cella ; mel. lolla Dal comprar degli uc- 
celli , die si strappali dal marno, al quale 
sono itili Inali pel becco. L. Scicele. $. Vale 
anche Alla sfuggita , presto presto ( modo 

basso ). Àòeio. pegg. — IIÉTTO, -MIEITÌHO, 

— ùccio. dim. $. Beccuccio . dicesi anche 
ad un Canaletto adunco a forma di bccóo, 
ònd’ esce 1* acqua dei vasi da stijlarc ; o 
stillili. L Jlostrum . ampultcc. J. E anche 
Un vasetto con becco ad uso di «Ut* da 
bere agli ammalati. v< a. Pigliate 

fl Cibo col becco il che ò proprio degli 
uccelli. L. Mastio cilnun capere. $,• met. 
Dicesi d* altri animali in cambio di man- 
giare* li. Cornedefc. tìacc. nov\ >0. jj. Pun- 
gere col becco bez/.icare. b. liostrara , 
rostro fa ire. $. fig. Guadarn e, acquistare, 
ed anche Rubare. Usasi per lo piti scher- 
zando i«P. occasione di^rcndere una pingue 
c dote ammogliandosi , c &i dice: Il tàlc pi- 
gliò moglie , e beccò su una /massa dote ; 
e 'lo scherzo nasce dalla consonanza del 
verbo beccare eoo fìecco (capro), il cui 
significata Itguralo è abbastanza noto, J. Uni 
•beccare , vàie Dar da mangiare agli Ec- 
celli. J. Dar beccare alla putta, vale Ri- 
porre nascosamente in giocando parte ' del 
danaro , o per assicurarsi di non riperdcr- 
lo ,« per far vista di vincer meno. $. An- 
dare a dar beccare a’ polli del prete ; 

( modo basso ), vale Morire. $. Dar bec- 
care al cervello, ( modo basso ) -vale Pen- 
sar tra se cose di niun momento ; e Bec- 
carsi il cervello , vale Fantasticare, dando- 
si iati intendere quel che non può essere. 
E. Suoni 'cor edere , torquère spirtlum. 
J. Beccarsi su mia cosa, (morto basso) 
vale Guadagnarla , o acquistai la , con in- 
dustria e con arta.. L. Industrie ossequi. 
$. Beccarsi i geli , Vale Affaticarsi , nia 
senza prò , sia per uscir d* intrighi , avve- 
ro in cosa che Voti possa riuscire ; tolta la 
metal, dagli uccelli di rapina , che cercano 
di roderò col becco i geti per liberarsi. 
'E. Ine a ssum conare , /Etiope ni lavare. 

• — a bricioli, s. m. Soprannome dato al 
topo «la Omero. Salviti. Halracom.—\mt.. 
par. pres. Che becca. — *-àta. n. ast. Colpo, 

’ che dà F uccello col becco. L. Rostri ictus. 
J. tnet. Morso , o Puntura d'altro animale. 
J. Per Infreddatura , else meglio si dice 
Imbeccata. Io il sento bène ( il freddo ), 
ed ho paura che non dia quhlche ■ becca- 
ta. Fr. Sacch. nov. 4(M.> — avèlla . dim. 
5- Pezzuolo di- carne , che si gitta j»cr aria 
al falcone , quando gira sopra la vajfuqa. 
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b, Frustili uni carttis. $. n»et. Cesa di poco 
momento. L. r archi , E noi • HC*. 

— ATÌKA. ditti. $. prov. Averla in sulla 
beccatili.» , clic sale Esser ©olt«» su quella 
cosa che sia piu cara , Esser ferito nel più 
vivo. — ÀTO. pari pass. J. add. Mangiata , 
o anche Perforato col becco. E. nostro 
ictus , comesus , a , uni. — atójo. r. iti. 
Arnese a foggia di cassetta , ove dassi ' da 
beccare agli uccelli; Tramoggia da bec- 
care. L. Fas , quo avibus cibaria prceben - 
tur. — I 1 BGCIÀRE. v. ntut. T- mar. Dicesi per 
nini il. di quel Moto alternativo della nave, 1 
quando le «É estremità di prua ( che an- 
che dicesi. Becco ) e di poppa , a vicenda 
sollevandosi per L* urlo dello onde , e ri- 
cadendo quando le onde abbandonano le 
stesse estremità , per 1* azione del proprio 
peso , la quale# si aumenta per la reazione 
della porte opposta, diano di beteco nell 'ac- 
qua. — néccio, n. ast.‘ 11 beccheggiare 
delia nave. — MIME. vo. conlad. Mangime 
de* volatili domestici. Alb. 

BiteoFROSÓES* s. in. T. di st. nat. Specie 
<1* uccello , detto anche Garrulo di Boemia. 
Alb. 

Beccostòrto. s. m. Nomo volgare dell* Avo- 
setta. Alb. * -, 

llEogOocio. V. Becc— o (rostro). .- •• •- 

Bb»x:Cti ( Francesco ). Liog. F . Coppetta 

( H )• 

Bechùni, n. d» nnz. Popoli ant. della parte sct- 
lentr. d* It. all* occid. della Venezia. Si 
crede die facessero parte degli Euganei, o 
secondo Altri , che abitassero- la valla Os- 
manica. 

Béco. u. prop. Accorciato da Domenico, che 
il volgo dà a’ Milani, per esser frequentis- 
simo nel contado fiorentino. J. Onde ìVfa- 
< sedurrà da beco «licesi Quella , die rappre- 
senU la parie del villano. 

Béo— o. s. m. Nome, clic i coltivatori «Unno 
a quel piccol venne che rode c guasta 
le olive. — uIre. v. ncnt. Lo s. c, Al»- 
bechiie. 

•Bboàs. n. di naz. Popoli d* Asia nella parte 
sctlentr. dell* is. di Ceilan ; abRauo una 
gtan foresta vicina al mare •, sono selrag- 
gi , di carnagione bianca , e molto a«ldr- 
stratinel tirar l’arco. Le loro vivande 
sono tutte condite col mele', che vi sb4- 
brinda , perocché le api sono Colà numr r 
lesissime; hanno poca comimicazione cogli 
stranieri , anzi questi ?enCOn ila essi ri - 
guardati con somma dilliden 2 .*i , essendo 
di ciò cngionc forse la estrema getosia«clie 
hanno |»w le lor donne. 

Bedet.càr. E. nu Vo. araba ed officinale. No- 
me «li quella Specie di cardo sabatico , 
Volgarmente. detto Spina bianca. Alb. 
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BtDÌufA. grog. Fili, «rie., che I.» origine 
tiolli* luoiilttgiit! «Iella Tom.', e va a get- 
tarsi nel golfo «li \ mesi a. 

Bcoàao. geog. Nome di due Co<n. del reg. 

Loinb.-Vcn. uella provili, di Como, 
Deoiftis. geog. aut. Fin. d’ It. nella Galli» 
Cisalpina , clic incominciava nell* Appell- 
ili imi presso «li Me* muniti f c rende vasi al 
mare in vicinanza* «li Ravenna. 

Bedizzòlf.. geog. Vilbg. del reg. Tonili. - 
Ver». , nella provi», di Brescia , presso il 
fili. Chiese; conta 2000 aiutanti. Da una 
lepide, che si conserva nella cltiesa di un 
p incoi villaggio vicino , si pretendi poter 
dedurre che quivi armassero i confini 
«lelT antica regione della Venezia. 

Iìedjà. n. di DÉx. Popoli nomadi della Nubi», 
erranti lungo io coste occid. del Mar ros- 
so; vivono di lattò, c di carne di cammel- 
li, di lumi e di montoni ; essi non conosco- 
no altro governo che il patriarcale, igieni 
di lealtà Ira di loro , ed ospitali verso i 
forestieri . Saccheggiano i* coltivatori vici- 
, ni , e le caravane. 0 

Uedomta. geog. Coui. del reg. Lómb.-Ven. 

nella provin. di Bergamo. 

HBMfrrro (\ alle ). geog. Valle della Svi*, 
icra nèl canton del Tesino , formante la 
parte settentr. della Valle Levantina. / * 
Baotia— o. n. car. m. Vo. araba , che *i- 
gnif. Abitatole del deserto. — i. pi. Cosà 
propri ani. chiamami le Tri hit arabe no- 
madi dell’ Arabia , dell* Egitto , e della 
Siria. Qualcuna «li esse vive una vita pa- 
storale 9 o sui confini de* deserti , o negli 
oasi ( y , questa voce) , od in vicinanza 
delle gnmdii città ; altri accompagnano le 
carovane , trasportando, «piando occorre, i 
bagagli e le merci , che queste seco por- 
tano ; altre , infine , vanno errando nel 
fondo de* deserti, o sui passaggi delle Ca- 
rovane, saccheggiando tutto ciò che incon- 
trano. I Turchi pagan loro un annuo tri- 
buto , acciò non saccheggino le carovane 
de* pellegrini che vanno alia Mecca. Abi- 
tano sotto lo tende , ed ohbcdiacon solo 
a* loro Emiri , o capi di tribù. 11 Beduino, 
quantunqqp magro, e di media statura, 
conserva un vigore, ed una forza di com- 
plessione estraordinari». Fedele a* costumi 
de’ suoi padri , egli sopporta senza pena 
la fame , la sete e la fatica , e cammina 
a piedi' uudi sopra una sabbia bollente ; 
sa quasi nudo , esposto a* più grandi ar- 
dori del sole, non avendo altro vestito; die 
una semplice camicia di tela bianca, rite- 
nuta «la una cintura di cuojo, o di grossa 
stufi» di lana. Le donne, non meno robuste 
degli mnnini, co’quali dividono le fatiche, 
vanno coni’ essi co* piedi nudi , ed Inumo 
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per unico ;^esiimcnj|pruna camicia bmga 
di tela di color cifbstto , eil un pajo di 
sottocalzoni rossi rigati. 1 Beduini si dicono 
discendenti d* Ismaele , tiglio d' Abramo 
e d* Agar ; la maggior parte di essi sono 
maomettani ; gli altri osservano ima reli- 
gione , che essi chiamano primitiva. Le 
virtù che accordar ai possono ai Beduini 
in generale , sonò , un coraggio indoma- 
bile , una sobrietà senza pari , ,1» castità , 
« «|uelT amore della libertà , per cui pre- 
feriscono i deserti , ove vivono indipeu- 
donti, alfe ricche pianure dell* Egitto, ove 
satebbero schiavi. La buona fede , la ge- 
nerosità, la grandezza d* animo, h fedeltà, 
aono le virtù proprie di certe tribù sóla- 
mente. Quella dell* ospitalità , è comune 
presso questi nomadi , anzi quasi obbliga- 
tori», mentre le più severe pene colpireb- 
bero colui che non la esercitasse. Ala 
quest* obbligo, per altro, non ha tanta for- 
za Ira loro da impedire che il Beduiuo 
dà, una tribù non ispogli oggi il viandante , 
che jeri fu l'ospite di un' altra ; o che oggi 
non si metta in agguato, onde sorprendere 
e spogliare colui , che jeri da lui stesso , 

< sotto la propria tenda , fu ricevuto e trat- 
tato festosamente. Pei Beduini erranti nel 
dfiH'rtO) nulla è sacro; essi non risparmia- 
no che i mercatanti, che vengono a traili - 
c*«r cui» loro , e il viaggiatore assai fortu- 
na*» per chieder loro in tempo l' alleanza , 
M jtaue , « dèi sale. 

Bebi.maCs. geog. ant. Luogo del mar Morto, 
nella parte della Palestina chiamata Pcreea. 

Bbelsrfòh. geog.’ ant. Luogo della quarta 
stazione degl* Israeliti Del deserto , in fac- 
cia di Alagdaluem. 

Bee» BIANCO J EVSBOLÌtfl , STRÌGOLI , MF.Z7.irr- 
TÌm. L. Cucujbalus lichen . Ltnn. T. hot. 
Pianta medicinale , la cui radice è quasi 
simile alla pastinaca piccola ; ha lo stelo 
nodoso , alto circa due palmi ; le foglie 
ovato- appuntate , liscio ; i fiori bianchi , 
pendenti , inodori , coi calici lisci , globo- 
si , venosi. $. — rósso, o LIMÒNIO. L. Sia- 
lice limonium. Limi. T. hot. Pianta , che 
ha lo scapo gracile, a pannocchia, ramoso; 
le foglie radicali, ovate, lisce, senza nervi, 
ondose nelle estremità , disposto in giro 
sul terreno; i fiori pìccoli, .vbnetti. in gran 
numero , tutti per un sol verso. — arà- 
bico. L. Guilandena meringà. Limi. T. 
bot. Albero indiano , che produce un 
frutto, o seme , sìmile alla nocchini» , da 
coi si cava un olio per servizio della me- 
dicina e de* profumieri , e chiamasi Olio 
di Bene. Questo frutto è anche detto Ba- 
lano mircpsico, Noce miristica, Noce beoti, 
e Ghianda unguentaria. V. Balan— o. 
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iiEtTTB. Lo §. t. Bevente. V r . Bi — ftt , e 
-Brv — em. : 

User , ò Berà. Voce finnica , che significa 
un pozzo, c che è comune a molti luoghi 
di cui parla la Scrittura. Eravi una città «li* 
tal nome nella Palestina , dist. 16 mjgl. 
da Gerusalemme , andando verso Si che ni. 

Iji-F.R at. geog. a ut. Cit. de* Gabaoniti nella 
Palestina, situata a 7 migl. da Gerusalem- 
me , sulla strada di Nicopoli. 

Bèar— dlAMÀT. geog. ant. .Cit. della Palestina 
nella tribù di Simeone. , y 

Bbf — a.»ìa. n. f. Vocabolo corrotto da Epi- 
fauia. V . C. Talora usasi in vece di Be- 
fana. V. ho eli òcchi róssi , e il viso 
JìutU indo , I 'iti f fòri gròssi , e par 1 *l be- 
fanìa. Beni. òri. 2, 22, 9, — aita. s. f. 
L. Larva. Fantoccio di cenai, che si por- 
ta attorno la notte di Befania , o dell* E- 
pifania , e che nel giorno di questa festa 
pongono p«r bri terzo i fanciulli., e le fem- 
mine alle iinestre , e che a* bambini si fa 
credere essere una larva , la quale viene 
nelle case per la via del cammino del fo- 
colare f la notte innanzi dell* Epifania ; 
onde si fa loro appiccare una calia al cam- 
mino , acciocché la Befana 1' empia di 

. roba buona , o cattiva , ; secondo che essi 
si sono beue o male comportati. $. Man- 
cia , o regalo che sì dà , o si riceve nella 
.festa dell Epifania. Trovasi talora per 
Befania., L. Epifania, tfànnomcl dello U 
pbcorV la notte di Befana,- die tutte favel- 
lano. E ir. Trin. 2, 5. J. Picesi anche 
dalle douuicciuole, coiup Or< o , bili orsa , 
versiera, e simili, in signfT di .Spauracchio, 
per intimorire i bambini. $. Dicesi ezian- 
dio per sirnil. a Donna brutta e contraf- 
fatta. L. Mulier deformi*. — asàcgìa. pegg. 
— avlvole. ad d. Che fa paura come fa 
Befana. 

Bèvr — a, e BàfF — r. n. f. Bìff^-k, «Bìff— i. 
pi. Burla , o scherzo fatto con arte , per- 
chè chi è schernito non se ne accorga ; 
Dileggiamento , berta , liaja , g ibbo , ce- 
lia, corbellatura, risala, fischiata, giarda, 
natta , soja , scherno , irrisione , strazio. 
L. Jocus , tudificalio , illusio. Onde Far 
beila , o beffe , vale Burlare f ingannare. 
$• Per 6o|a di niuna stima ; baja , bajata, 
inezia. L. JSugce , gorre* •, tricot , opina: , 
artun. Rocc. nov. 2\. j. Farsi beffe di 
alcuna cosa , vale No*» istimarfa , non ap- 
prezzarla» non curarla, npn tenerne conto, 
prenderla. » gioco , beffarsene, burlarsene. 
L. Irridete , aspemari , illudere. J. Da 
ruffe, avv. Vale Per beffe , per ischerzn, 
per giuoco ; ed c contrario di Da vero, 
— Àrdo. add. , e o. car. m. Burlone ; che si 
diletta di far beffe, e di uccellar ciascuno 
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per sollazzo, o per piacevòlftaz*. L. /rrr- 
40# . — Àrz. v> a. Mettere in «scherzo il 
male , o R difetto, altrui ; Dar la bitria , ! 

fare una beffa, sbeffare , uccellaie , dileg- 
giare, gal e ilare, berteggiare. Li Irridere , M- 
ìudere. j. Per Ingannare, effetto d* illusione. 

A fòlli tògn i vanì per li quali spesse vòlte 
la nòstra ménte è zeppata. Eit. B: Gir. 72. 

J. v. neut/Non dir da dovere. L. Illu- 
dere. — arri. oeut. p. Farsi beffe, non cu- 
rare, mettere in non cale, non fare stima. 

L. Parvi peudere foca facete. • — àto. 
par. p»M. L. IUusum. — atóre. n. car. wi.. 

Che fa beffe j corbellatore , berteggi atore. 
derisore. L. Irritar , Utdifìcator. — Attiri, 
f. Colei ©he beffa. L. Ludificatrix . — *c- 
ciare. v. a. Frequentativo di beffare. L. 
Irridere, ludi/ìoari. — scoiamento. n. ast. 
Corbellatura , derisione, L. Irrìso. — *c- 
oiatórb. n. car. in. Che beffeggia. L. Ir- 
risor. — évolb. add. Decno di beffe di- 
spregevole, schernevole. L Cont ermi ejultis. 

Beffa. T. mus. Uno de’ toni della musica , 
gjfrrrispondente al Si hiinmolle. 

BàoA. n. f. Briga , contrasto , aberrazione. 

Alò. 

BècA. geog. Notoc di due fumi» , e di un 
canale dell* Ungheria. 

Hrgàrdi , e Beo lardi, st. ecd. Sctu di falsi 
spirituali , e devoti , che sul fine del ae- 
culo X1U , e sul principio del XIV , si 
videro in Italia , in Francia, ed in Ale- 
magna. 

Bboiiebàr. geog. ©nt- Cit. della Palestina di 
là. del Giordano, patria del profeta Nahuni; 
crede*! esser la stessa che Btlh- Abara. 

Beoiùno , 4? Bighìno. add. Pinzochere , die 
ria abito di religione, stando al secolo. 
Bcguiruts. j. o. car. Nome dato are- 
ligiosi del terzo ordine di S. Francesco 
d’ Assisi. $. Per Abito da beghino. E che 
V òbito bigio ow'er beghino era comiine de- 
gli uòmini di penitenza. Borgh. Mon. 4fWT. 

Beclibrbbi- T. stor. Titolo turchcaco del prin- 
cipale governatore di una provincia. 

fìiOLiÙMiKi. s. m. pi. L. Impaliens balsa- 
mina. Limi. T. bot. Nome di pianta, che 
ha lo stelo gro*so , sugoso , atyo in circa 
mezzo braccio; le foglie lanceolate, den- 
tate, lisci©, alterne superiormente; questa 
■ pianta si distingue ne’ giardini per la va- 
ri afa de’ suoi Bori , che souo ascellari , 
,solitarj , e di colore o bianco , o carnici- 
no , o rosso, o porporino , o screziato. 

B scol e. n. f. pb Bagattelle , chiacchiere , 
invenzioni. 

Bscòzzo. geog. Com. del reg. Lomb. -Yen. 
nella provia. di Verona. 

BecO. T. di voler • Voce tratta dal francese , 
c zignif. Cavallo, che -conserva, nella parte 
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superiore de' denti la roncatiti , e<t il se- 
gno nero , sLbrndiè sia in eli avanzata. 
Bèi. Voce accorciata da Belli. V. Bell— - o. 
Bèi. o. car. in. Dalla voce turca heigk , o 
òeg , che significa principe, o signore. T. 
di st. mod. , c tale quanto Goscpnalore 
«I* uno stalo , o d’ ima città. Hanno sjw- 
c talmente questo titolo i Governatori degli 
sciti barbereschi d' Algeri, di Tunisi e di 
Tripoli , su’ quali essi 'imperano sovrana - 
meato , nbbencbè dipendano dal Grau Si- 
gnore ; ma più Gomuneoi. staio insigniti 
di tal titolo i Governatori deile il proviti, 
dell’ ligi Ito modefno , sotto la domina- 
' . rione ottomana. Tutti ì Bei sono presi dal 
corpo de* Mammalucchi, e compongono 
un consiglio, presieduto altre volle da un 
i Bassa, che la Porta^ni tempo in tempo vi 
mandava , c oggidì da quello che è Ghr.i- 
ghilhelieA, cioè Signore di tutto l'Egitto. 
BeidelsÀr. s. m. Kome di una Specie di la- 
nuggiuc di hreve filo , di cui ereticai che 
si (ormino quelle ovatte , che servono di 
soppanno alle vesti. Alh. 

Bei .VÉTTE, geog. Vilbig. degli Stati Sardinel- 
la pruv in. di Coni , e nel mandamento di 
Pevera gito ; vi Dono molte cartiere, e con- 
ta 84)0 abitanti. 

Bàia a. -grog. L. Beira. Provin. del Porto- 
gallo, che è lunga e larga 90 migl paese 
montuoso, ma fertilissimo ; la sua 
* Coifnhra. Sino dal re Giovanni V , il 
figlio maggiore del. Principe del Brasile, 
^ porta il titolo di Principe di Beira. $. — No- 
< me di una fortezza del Brasile, nella prov in. 
di Mato-Grosso. 

*J*lJriTÓ#E- Lo s. Cé Bevitore. V. Be — re, o 

- j 

Bàli. geog. L. Pax Julia, indi Pax Augusta. 
Cit. ve«c. del Portogallo , nella provin. di 
Aleutejo, eoo titolo di Ducato, e con 6000 
aliit. ; disi. 75 migl. da Lisbona. Long. or. 
♦ 0°, 50 ^ Lai. 37®, 55. Beja è cinta di mura, 
franche gg iate da 40 torri , e difesa da un 
forte, fattovi costruire dal re Dionigi. Que- 
sta città deve la sua origine a' Romani , 
•de' quali divenne poscia una colonia ..si 
scorgouo ancora molti avanzi della sua àn- 
ti chi là, come : la porta australe Un acque- 
dotto . medaglie , iscrizioni &c. 

Bèl. Vo. accorciata da bello. 5- — ** trillo, aw. 
Lo s. c. Pian piano , con discrezione. L. 
Sensi ni , i>cil eleni ini. 

Bèl. Lo s. c. Baal. K* 

Bui. a mèsto. V . Bel — are. 
liti, àrda , e Belàndra. s. f. T. mai*. Piccola 
nave da carico , che serve multo nel com- 
mercio agl' Inglesi , ed agli Olandési. 

Bei. — are. v. neiit. La voce che mancia fuori 
la pecora , 1’ agnello , la capra > c , secondo 
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il Redi , anche il cervo. L, Baiare . $. p. 
simil. dicesi Del piagnere dffi ragazzi » ed 
anche, per derisione, Di quello dell’uomo. 
L. Plorar*. Onde si dice Belone, pecorone, 
a Uno die piange a distesa ( modo basso). 
L. Plorare. $. met. Gracchiare , cicalar*: , 
chiacchierare. L. Garrire , effluire. Dice la 
Donna : io non so che tu ti bèli. Fr. Sacch. 
«o*»„ 84. — assèrto, n. ast. 11 Belare. L."J?<i- 
latus yjus. — ante. add. Glie bela. L. Ba- 
lani r.|$. s. f. Pecora. L. Pcctis , ons’ ovis. 
r— À to.h. ni. Il Belare j helamento. L. Ba- 
iatili , US. ATÓRE , — ATRÌCB. Lo S.' C. 

gelante,, per ora. Salviti. Teocr.( < Alb.')—-o. 
( coll' arcento aperto sulla prima vocale ) 
n. ni. L’ atto del belare, y Far un belo 
( modo basso ) , vale Piagnere. ónb. add. 
Colui eh* bela , o piange a distesa , che 
anche ditesi Pecorone. L. Plorabunrlus. 
JUtLBÌNA. geog. ant. Isola dell’ Arcipelago , nel 
golfo Marameo, prèsso al promontorio di Su- 
ninni. J. —, o Belentìna. Cit. del Poènpon- 
neso , all’ ingresso dell* baronia, non lungi 
da- Lacedemone , presso 1’ Euro la. Plhtarco 
parla di questa città nella vita di Clcotnene. 
travi uo tempio di Minerva. 

Bèlro. geo g. Fin . degli Stati .Sardi , che sorge 
dagli Appennini , sul coniine delle provin. 
di Mondovì e di Savona , irriga la parte 
orient. della provii}, d’ Alba , poi la }>arte 
settent. della pronta,' «F Acqui , ed entra 
]>oscia in quella d* Alessandria, ove si getta 
nel Tanaro, dopo nn corso di 45 miglia. 
Bella stro. geog. L. Geneocastrum , Canni a 
Bellicastrìwt. Cit. vesc. del reg. di Nap. 
nella Calabria ulter. seconda posta sopra un 
monte, 9 miglia dist. dai mare, sul torrènte 
N» scaro presso il golfo di Squillate. Gli abi- 
tanti pretendono esser questa città la patria 
di S. Tommaso di Aquino. Belcastro aveva 
il titolo di Ducato , appartenente ad nn ra-* 
ino, della casa Caracciolà Prendesi ordina - 
riamente per la Chonia degli antichi , ina 
avvi qualche apparenza che sia stata fab- 
bricata sulle rovine di' Petillia. Long. 34°, 
45; Lat. 39-, 6. 

Belbfàntb. biog. Nome dell'Astrologo Caldeo, 
il quale predisse ^d Alessandro il Grande 
che la sua entrata in Babilonia gli sarebbe 
stata funesta. Diod. 47. • 

Bbleguàrda. geog. Coni, del reg. Lorob.-Ven. 

nell* provin. di Lodi e Crema. 

Bèlem. geog. Borgo di Portogallo , posto snl 
♦ Tago , dist. 4 migl. da Lisbona , della qual 
città esso è' la cittadella; fu fondalo verso 
il principio del XVl secolo dal re Eraa- 
fiueiie , in vicinaiHta del celebre monastero 
dal quale prese U nome.^ 

Bri emina, geog. ant. Borgo della Laconin , 
dir or. di Sellaria , io vicinanti del quale 
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1' Eurot» «ve» a le me due tergenti. Gli 
Arcadi pr eie rulev« 110 che questo borgo fos- 
se loro stato tolto da’ Lacedemoni. 
♦Belembìti. ». f. pi. X. disi. nat. Conchiglie 
j.- della figura di un cono prolungato e ter- 
minato in punta , che finora non si sono 
trovate se non fossili y >e d’ ordinario vi si 
osserva una specie di scanalatura latera- 
le ; è appunto dalla figura loro , cioè di 
saetta , che prendono U nome (dal greco 
Baùmnon , dardo), e perciò dagl! antichi 
furon chiamate pietre del fulmine. h.'Bc- 
lemnites. 

Belemòt. geog. ant. Qit. della Palestina nella 
tribù d' Isacar s e patria di Oseà , uno dei 
dodici profeti minori. 

Bzlrivdj. n. di naz. Pop. ^litichi della Aqui- 
tania, che alitavano una conUadA tra Bordò 
e . Bajonu. '• 

Barèno. uiitol. Celebre’ Divinità de’ Galli , 
clt$ erettasi la stessa che l’Apollo de' Greci, 
e X* Oro degli Kgizj. Da mollissime iscri- 
zioni trovate in Àquileja , si rileva che il 
dio Bcicno in prima vi fosse onorato f c 
i .■ che da questa città il culto di esso dìo 
fosse portato presso U nazioni della Norie*, 
e dopo essere stato accolto in molti altri 
paesi , passasse linai Diente nelle Gallic , 
ov’egli divenne una delle divinità maggio- 
ri degli Arvemi ,o Galli, abitatori dell* Al- 
v ernia, cioè una parto della Provenza, 
la LifigUadoca e la Guascogna. Un antico 
tnomuuento rappresenta questa divinità con 
, lesta radiante, ed unn gran bocca aperta , 
come in atto di profferire oracoli. 
Bei.erÈdi. geog. ani. Nome di due is. del 
Mediterr., vicine alla costa della Sardegna, 
le stesse cho oggi sono chiamate il Toro 
. -c* la Vacca. 

Belasi. st. ant. Re d’ Assiri» y \ che credcsi 
essejre il medesimo che Nabonassarre , o 
lia ladani ; fu il principale strumento dell’in- 
nalzainento «li, Arbace in re de’ Medi , il 
quale gli diede in segiiito 11 governo di 
* Babilonia. Aventlo Belesi saputo che Sar- 
danapalo , re d* Assiria , evasi abbruciato 
nel proprio palazzo col suo oro* e argentò, 
ottenne la permissione di trasportarne le 
4 < ceneri , e con tal mezzo si porto via i ric- 
chi tesori di quel disgraziato principe, 747 
an. «r. G. C. V, A ubaci. 

Bri Fenòli. mitol. Il Dio adorato sul Fegor, 
montagna «1* Assiria, e«l è la stessa divinità 
die Baal o Bel , adorata dai pop. d’ Orien- 
te sotto ih nome di Baal-Berit dagli uni , 
di Baal-Gad da altri , e da alcuni sotto 
' . quello di Baat-Peor. Crederi parimente 
clic sia lo slc4|o che l’Adone ; nome sotto 
il quale i Sir j adoravano il Sole. Belfegoi* 
era un idolo d’ impurità, lo stesso die il 
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Priapo, de’ Latini , cioè il fclio della tnrpi- 
tudiuc , al quale le donne , iti ìspecic , ri- 
volgevano » loro voti. 

BbijfuW J geog. Due Comi del reg. Lotub.- 
Belpiórb. ) Yen. , T uno nella provincia di 
Verona, l'altro in quella di Venezia. 
Bélpòrtb. geog. Cit. d’ k. nel Ducalo «li 
Panna sul Taro. $. — Nome di un antico 
Castello diroccato di Toscana , vicino a 
M,onta Ibano nella provin. super. Sanese. 

. 5* — -Bofrgo degli Stati della Chiesa , nella 
delegazione di Camerino sul Olienti. $. — 
.Com. del geg. Lomb.-Ven. nella provin. 
-di Mantova. 

Eelgììida. geog. ant. Cit. dei Celtiberi , che 
«•.redesi da taluni esi **r la moderna Bai ba- 
sirò : essa fu presa da Pompeo. 

•BàLC-^r. n. di naz. Pop. ant. della Brettagna, 

' che ne abitavano la parte inerid. , fra gli 
Atrebati ed i Dummonj, possedendo anche 
1* isola chiamata Vedisi t. — Popoli ant. , 
abitatori di una parte «Iella Gallia , dila- 
nia U Belgica. La remota origine loro , e 
le partirolarità dell* antica loro stòria J non 
sono abbastanza palesi. Si sa però che essi 
j» formavano una parte assai distinta «le» Galli, 
appellati Celtici . Conte assai valorosi , 
formarono essi una lega poss«mtc contro i 
Romani all’ avvicinarsi di Cesare , il quale 
confessò di aver trovato ne* Belgi i popoli 
più bravi «Iella Gallia, cd ì maggiori ne- 
mici del lusso e della mollezza , essendo 
continuamente in guerra contro gli Ale- 
J inanni. Siccome erano i Belgi un composto 
di molti popoli differenti , e divisi in cit- 
tà , o in poco numerose corporazioni, cori 
furono da 1 Romani battoli separatamente. 
Anche i Belgi moderni , pieni di spirito , 
„ leali , sinceri ed ospitali , si conservarono 
valorosi sempre al pari de* loro antenati , 
e dal 1790 fino al 4 $14, divisero co’Fran- 
• • ceri la gloria ed i pericoli. — tea. geog. 
ant. Una delle ire grandi divisioni della 
Gallia al tempo di Gerite; essa conipren- 
v deva tutta la parte settentr. , estendendosi 
dg|la Matrona ( Marna ) e dalla Seqnana 
(Senna ) fino al Reno , e dividevasi in 
Belgica prima , qneQa . cioè che in oggi 
ibrma-una parte de* Paesi Bassi , consi- 
stente nei dipartimenti della Mosa , della 
Monella e de* .Volgi.; la sua capit. era 
Augusta Tt evirarum T reveri ). jj. — .Se- 
conda. Una delle 17 provin. romane della 
Gallia, alla quale corrispondono gli odierni 
dipartimenti della Marna ;; dell’ Ardenne , 
dell' Arine , dell* Ohe , della Somma , del 
passo di (rilese e del Norie; come pure 
quella patte del regno «le* Pacri Bassi , si- 
tnata All’ ostro della Scheld*. La sua rapii. 

. ora Durocorlumrn ( Renna ). —io ( Il ). 
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geog. moti. Paese d* Eur. posto tra il 4°, 
«d il 6" grado di Long. ( di Parigi ), e tra 
i gradi 50% e 53 di Lai. ; La 280 migl. di 
longh. , e 2t>0 di larghezza. Dopo gli av- 
venimenti del 4 8 14 fu eretto in regno , 
sotto il nome di Regno de* Paesi Bassi , 
■ che è composto della Fiandre francesi , 
dell’ antico Brabantc , delle sette provili. 
«1* Olanda, del paese- della Generalità , dei 
Ducati di Luzcwburgo , di Liinburgo, e di 
parecchi altri distretti limitrofi della Fran- 
cia e dell’ Alemagna. La sua popol. ascende 
a 4,500,000 abitanti. La sua capit. , cioè 
la città più grande , più popolata e più 
ricca «lei regno e Amsterdam ; ma b sede 
del governo , e la residenza del re , sono 
alternatamente un anno in Brusselles , e 
l'altro all'Aja. 1 principali fiumi . che ba- 
gnano, questo regno, sono: la Musa, la 
•Scbelda , la Lis , la Sambra , la Dile , la 
Scarpa , il Reno e il Vani. 11 Belgio diede 
de* maestri insigni nella pittura. P . Am- 
sterdam , Brusselles , Aja , Anversa , Gami 
Sic. $. — add. Nativo ilei Belgio. 

Bblciojóso. geog. L. Bctgiosum . Borgo e ca- 
stello d’ lt. nel reg. Lomb.-Ven. , presso 
Pavia , altre volte insigne feudo' de* prin- 
cipi di Belgiojoso ; quivi fu condotte pri- 

f ioniero Francesco 1, dopo la battaglia di 
avia nel 4-525. 

Belo irate. gcog. Borgo del Piemonte nella 

C ovili, di Palinnza , e nel mandamento ili 
:sa sul lago Maggiore. Evvi un piccolo 
porto uel quale si la 1* imbarco per le isole 
BotTomcc. 

Bruite (ho , o Belzuìso , o Beitzcìno. a. m. 
L. Siyrax benzoini. Linn. T. bot. Pianta 
indiana , che ha lo stelo arboreo , le foglie 
bislunghe , aguzze , ovate , integerrime , 
vellutate al di sotto ^ i fiori a grappoli 
luoghi quanto le foglie : da questa, pianta, 
la quale da alcuni fu confusa col laferpizio, 
e da altri con la mirra , stilla una gomma, 
o resina, di colore scuro lucente e di gra- 
tissimo odoro , che si sviluppa maggior- 
mente , o colla confricazione, o col calore. 
BblgodÉab. geog. Villag. .dell’ i*. di Corsica , 
capo luogo del Cantone di Paraso. 
Belgoiòd. geog. Cit. considerabile delia Russia, 
capit. del governo c della proviti, dello stes- 
so nome ; è posta all' ostro del governo di 
Mosca. Long. or. 54 ; Lat. settentr. 51. 
Belgrado, geog. L. Alba Grteca , o Sin gir 
dununx. Celebre cit. della Turchia eur. , 

r osta al confluente della Sava col Dana- 
io , capit. della Servia ; ha un vesc. gre- 
co snflr. d* Antivari , ed è il centro del 
commercio tra 1* Austria e la Turchia. 
Questa città', eh* è l* antemurale del cri- 
stianesimo , successivamente , sete- 
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cintine i Romani , in potere dei Visigoti, 
dei Goti e degli Unni. Solimano li se ne 
rese padrone nel <522, essendo stata pro- 
cedentemente invano assediata negli anni 
<412 e *456 da Ainumt 11, e da Maomet- 
to il; quindi dal 4 524 sino al < 7 4 7, fu 
diverse volte presa e ripresa da* Turchi , 
e dagl’ imperiali austriaci ; 1* ultima volta 
che questi se ne impadronirono fu nel 
<7<7, dopo che il principe Eugenio ebbe 
sconfitto 1’ esercito turco , sotto le mura 
di questa piazza , che nuUadimeno fu ce- 
duta di nuovo a’ Turchi nel <739, e venne 
loro assicurata nel <79<, per la pace di 
Scistov. Nel 4795, Belgrado cadde in po- 
tere de’ rivoltosi Scrviani , e Bosniaci , a 
nel < 80 4 , fu ripresa da un corpo di Gian- 
nizzeri. Nel <807, i Serviani , insorti di 
nuovo sotto b condotta di Zerni Giorgio, 
s s * impadronirono nuovamente delia piazza, 
c nel < 8 <3, fecero saltare la cittadella, ed 
abbruciare tutti i sobborghi. Dopo questa 
epoca , ritornata • sotto il dominio della 
Pòrta , tutto vi fu ristabilito ; e Belgrado 
ritornò ad essere b più importante di tjittc 
h? piazze che i Turchi posseggano sulle 
frontiere dell’ impero Austriaco. Belgrado 
fu la patria dell* Inipcr. Gioviano. È dist. 
480 migl. da Costantinop., c 3*8 da Vienna. 
Long. 38°, 7; Lat. 44", 3. $. — Nome di una 
piccola , ma vaga città della Turchia* eur. 
nella Romelia , pista sullo stretto ili Co- 
stantinop., donde è dist. <5 miglia. Nei 
suoi contorni ammiransi quei sorprefidenti 
acquedotti costruiti pe* bisogni della capit. 
dagli ultimi lmper. romani c greci , e re- 
staurati da Solimano II , detto il Magnifi- 
co. Tutti portano le loro acque a Costanti- 
nopoli. Uno di cs4i , posto a mezza strada 
da Belgrado a Calala, congiugne due mon- 
tagne , e attraversa sotterraneamente upa 
valle per circa un miglio. Questo acquedot- 
to, 'opera veramente sublime, è cómposto di 
tre ordini di archi , essendovéne pare un 
altro all'or, di due ordini. Gli abit. de* vi- 
cini villaggi sono incaricati della cura di 
quest’ acque. $. -—Ostello del reg. Lomb.- 
Ven. , nel Friuli , fra Udine e Concordia. ' 
Belìge. geog. Fin. di Sicilia nella valle di 
Mazzara j prende origine nella provi n. di 
Palermo* non lungi da Piana de* Greci , 
attraversa la parte occid. del distretto di 
Corleone , forma il confine fra le provin. 
di Girgenli e di Trapani , e va a gii tarsi 
nel Mediterr- , fra Mazzata e Sciacca, dopo 
un corso di 5< miglio. 

Bolidi, milol. Nome comune de* re d* Argo 
discendenti dà Danao. Metiim. lib. 4. 
Belici* aito- V ico. geog. Com. del rog. Lomb.- 
Ven. neUa provin. di Cremona. 
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Belinùncia. ». f. raitol. Nome -di un* erba 
consacrala ad Apollo, il cui sugo era ado- 
perato da* Galli per avvelenare le loro 
Trecce. 

Belisàma , o Balisàna. mitol. Nome, che in 
lingua celtica vale Rcgirui del. cielo, e 
sotto *1 quale i Galli onoravano Minerva, 
o la Dea inventrice dell* arti ; a’ ignora 
quale specie di culto rendessero a questa 
divinità. Solo si sa che le sacrificavano 
vittime umane. 

Belisario, stor. Generale delle armate di 
Giustiniano lipper. , cd uno dp ' piu gran 
capitani del suo secolo ; egli sconfisse iu 
due epoche differenti i Persiani , c li co- 
strinse a far la pace ; riunì 1’ Alfr. all’ Im- 
pero, per la presa di Cartagine; e la sot- 
tomissione di Gilimero , che aveva usur- 
pala la corona de’ Vandali ; passò in Italia, 
riconquistò la Sicilia, divenne il terrore 
de* Goti , il cui fc. Yitige fu da lui fatto 
prigioniero e condotto a Costantinop. con 
tutu la sua famiglia ' f ritornò in Italia i, 
liberò Roma dal giogo dc’Goti, i quali sot- 
to la condotta di Tolda , loro re , 1* ave- 
va n presa e saccheggiata ; finalmente dopo 
d* essere stalo per 35 anni il soslcgno 
dell’ impero in Asia , Affrica , ed buropa , 
quali furono le ricompense di tanti segna- 
lali servigi ? 11 grand* uomo , il quale già 
' aveva ricusato la corona , che i Goti altre 
voltò gli avevano offerta, fu falsamente ac- 
cusato di congiura contro Giustiuiauo , e 
questo principe ebbe la barbarie di farlo 
acciecai e, e ridurlo per la coufiscà de’ suoi 
beni, alla più orrenda mise rii. Altri però 
pretendono che non provasse Belisario una 
tale infelice sorte , ma che riconosciuta 
la sua innocenza , fosse rimesso nelle sue 

' cariche ed ouori , e clic in seguito dalla 
corte si ritirasse , ed iu pace morisse nel 
505 a Costantinopoli. 

Bèlla, s. f. (in veneziano Perteghetta ) T. 
mar. Parte del ponte superiore , che regna 
fra le sarto di mezzana e le sarte gratuli , 
e clie avendo la sua bordatura e il suo 
piatto bordo meno elevati del rimanente 
dell’ avauli e del di dietro , lascia questo 
luogo del ponte quasi allo scoperto, per le 
fiancate. D’ ordinario si viene all’ abbordo 
per la Bella , e si ferma nel tempo del 
combattimento con dei perni , e con dei 
guardacorpo. 

Bèlla, geog. Borgo del reg. di Nap. nella 
Basilicata , e nel distretto di Nielli , sopra 
una collina; ha titolo di Baronia. $. — (Ste- 
fano Della), biog. Celebre disegnatore ed 
incisore fiorentino del XVII secolo. Fu di- 
scepolo di Gian Battisti Vanni, e di Cesare 
Dandi ni-, cd ebbe la sorte d’ incontrar la 
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proiezione di Lorenzo DeTMedici, die a sue 
spese io osando a Roma , e ve lo mantenne 
alcuni anni. Ivi disegnò ed intagliò le più 
belle vedute de’ dintorni di quella metro- 
poli, Valendosi poi di un'ottima congiun- 
tura , ed anche degli ajuti che continua va- 
gli la splendidissima casa Medici, da Roma 
passò a Parigi , ove ai trattenne molti 
anni , e v’ intagliò cose stupende. Glande 
perciò fu la faina che acquistossi Stefano 
in quel regno , c grandi furono gli onori 
«he ricevè massimamente alla corte, ove 

* mercè il suo merito , e le molle ami- 
cizie e protezioni , ed in particolare quella 
del cardinale ministro Mazarini , avrebbe 
.potuto fissar per sempre il suo soggiorno. 
Ma dupo 41 annidi’ assenta , volle tornare 
in patria, ove , dopo aver continuato a dar 
prove del proprio valore nella sua arte al 
servigio, de Medici suoi munificentissimi 
sovrani , mori nella ancor fresca età di 54 
anui. Lasciò una gran moltitudine d’ opere 
insigni, di cui tesse un luogo catalogo il 
Baldiuucci in Irne della vita di lui , e fra 
le quali ne annovera anco alcune di pit- 
tura , essendosi Stefano pure in quest* arte 
esercitato , e con buon esito , come vedesi 
dal ritratto a cavallo del Granduca Cosi- 

h ino , esistente nel palazzo Pitti , ebe è di 
sua mauo. 

Bell adórna. L. Atropa bclltulona. Lino. 
T. bot. Pianta , che ha la radice lunga , 
ramosa , biancastra ; lo stelo erbaceo , ra- 
moso , alto due braccia e più ; le foglie 
intere , ovate , picciolate , appuntate , 
grandi, molli, un poco pelose; i fiori di 
un rosso scuro , peduncolati , ascellari ; le 
bacche nere , rotonde , simili ad un gra- 
nello d* uva : -quest’ erba è cosi detta , 
perchè le donne se ue servivano un tempo 
in luogo di belletto. 

Bellàggio. geog. Borgo del reg. Lomb.-Ven., 
in un’ amena situazione sul lago di Corno, 
là dove questo si divide in due rami. 

Bellaguàrda. geog. Cora, del reg. suddetto 
nella proviu. di Mantova. 

Bellamente. fC Bell — o ( add. ). 

Bellàno. geog. Borgo del reg. Lomb.-Ven. 
sulla sponda orient. del lago di Como , ove 
si osserva, fra le rocce , la celehre cascata 
della Piovema, detta l % orrido di Rellano. 

Bellàntro. geog. Villag. di Savoja , di*t. 33 
migl. da Ciambcrì. 

Bellarmino (Roberto), biog. Dottissimo Ge- 
suita , ed il più eccellente controverskta 
del suo secolo. Nacque in Montepulciano 
1* anno 4542. Non era egli ancora prete , 
quando fu nel \ 569 inviato nc’Paesi Bassi , 
per ivi combattere dalli cattedra contro 
gl’ innovatori del tempo. Insegnò la teolo- 
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già in Lovanio , ove venne ordinato Sa- 
cerdote , e dicesi che predicasse con tanto 
successo, che i Protestanti venivano dall* €)-• 
landa e dall* Inghilterra per ascoltarlo. Do- 
che ebbe soggiornato 7 anni in ^tie* pae- 
si, venne richiamato a Roma per esercitare 
diverti impieghi del suo ordine. Nel 1590, 

' Sisto V il mandò cóme teologo in Fran- 
cia, e nel 1598, Clemente Vi! nominollo 
Cardinale , indi Arcivescovo di Capila ; ma 
nel 1 607, rinunziando all' arcivescovado , 
ritornò a Roma , ove interamente consa- 
ctossì agli affari ecclesiastici fino al 1 6^2 , 
quando morì quasi ottuagenario. Esistono 
molte, e dottissime opere di questo egregio 
uomo, .le quali provano, che non fuvvi 
mai gesuita , che più di lui abbia fatto ono- 
re al suo ordine , nè mai autore , che me- 
glio di lai abbia sostenuto la causa della 
Chiesa. 

Rr.rr.isTA. V. Bell— o (add.). 

Bell- — atóre, ■ — àtrìcè. V . Bell — o (guerra). 

BeLL— ATRECCIA , A7.ÀZ7.ER A. f r . DBW. -0 

(add). 

Bet.lazòja. | geog. Due Com. del reg. Loinl».- 

Bf.lleoo. | yen., il primo nella jéfovm. 
di Udine ; il secondo in queHÈ di Como. 

BelLEGGIÀRE. V ’. BELL O ( add. ). 

Bellétta. Com. de! reg. Lomb.-Ven. nella 
provin. di Cremona. 

Bbllerofórte. mitol. Figliuolo di Glauco re 
d* Efira , cioè di Corinto , nipote di Si- 
sifo , e pronipote di Eolo ; insegnò egli il 
primo P arte di condurre un cavallo col 
aoccorso della briglia ; ucciso che ebbe per 
inavvertenza il proprio fratello Bellero , 
rifuggissi presso Preto re d' Argo , la cui 
regina Steuohca.se ne invaghì fortemente, 
e promisegfi , che se Corrisponder voleva 
a* suoi desiderj lo avrebbe posto sul tro- 
no di Prete; ma trovatolo insensibile, ella 
1* accusò presso ano marito di averla voluta 
sedurre , c volea eh* ei - il facesse morire. 
Preto , non osando violare il dritto delle 
enti circa 1’ ospitalità , ricusò «li urci- 
erlo in casa propria , ma spedillo a Giu- 
bate re di Licia , suo suocero , con ima 
lettera , che ad esso fece credere essere 
una cofmncridaLizia presso quel re; ntl che 
in fatti conteneva 1* Incombenza di farlo 
morire. Giobate U> espose a* pitr grandi 
pericoli , ma egli li superò tutti colla sua 
prudenza e col suo valore. Disfece i «So- 
limi, le Amazzoni, ed altri pòpoli nemici, 
o ribelli; sostenuto da Minerva, e ricevuto 
da Nettuno il cavallo Pegaso , vi montò 
sopra , e uccise la Chimera , cioè un <*#r- 
saro , che aveva il sno nascondiglio in una 
montagna di tal nome ; in somma colle 
sue beile azioni guadagnò talmente 1* affet- 
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to di Giobate, che «juesti gli diede la, 
pròpria figlia Filonoc in moglie, e dichia- 
rollo sno successore. Plutarco lo fa figlio 
di Netluno , e narra che , irritalo Bellero- 
fonte contro Giobate pfcr averlo esposto a 
tanti pericoli , pregò suo padre* di vendi- 
carlo. Nettuno inondò il paese; ma le donne 
«Iella Lipia seppero placare 1* ira di Belic- 
rofonte , il quale pregò nuovamente suo 
padre , e 1* inondazione cessò. 

Bellétta, s. f. La deposizione di; terra Ar- 
gilla, o fior di terra, che suol lasciare 
alle rive de* fiumi 1* acqua torbida nello 
scemare ; sono di questa maniera i fondi 
dèlie paludi. L. Limus. D. Inf: 7. *— Ber- 
ni, òri, i, fO, 58. $. Fondigliuolo , po- 
satura , po triglia. L. Sedimentimi. Crete. 
4 f 8, fi). 

Bell— etto , — «zza. V . BELt — o ( add. ). 

Bèlli bèlli. Voce,,, che s* usa coti replicata, 
come curra coita , per allettar le salii- 
nc. Alh. ■ 

Béllic — a , — o. V. Bell— -o ( guerra ) . 

Bellìc — o, e Bellìc — olo. s. rn. Quel punto 
nel mezzo del ventre della maggior parte 
degli animali, per cui si crede chedl feto 
ricetti il nutrimentò nel serto materno ; 
Ombétlicolo , Uiuhilico. L. Umbilicus. 
5- P. simil. Il buco di quelle frutta-, che 
si spiccano naturalmente dal loro picciuòlo, 
tali sono le mele, le pere, le arance &c. 
Pollali, nnvemb. 7. — Cr. 5, 22, 6. $, mct 
•*' Il mezzo di checche sia, per essere il bel- 
lico posto appunto nel mezzo* del <*>rpo. 
t. Umbilicus. $. prov. Hai tu 1* osso' nel 
bellico? diciamo per ischcrzo, e in beffe, 
Qùando c* è chiesta alcu na cosa «la pèrso - 
"na , che non ci paja che la meriti , bef- 
fandola èon questa condizione, impossibile, 
perocché "non vi soho ossa nel bellico. — 

- 6. add. Posto nel bellico; e fig. «Situato 

nel mezzo. — órccmo. s. m. ‘Budello del 
bellico , che bahnò i bambini «piando na- 
scono. Dicesi meglio Tralcio. L. V asa 
umbilicaria. y 

BèllÌcolo. Lo s. c. Bellico. 

Bkllicóéb. s. m. «Sorta di gran vaso «la bere. 
Bicchiere grande ; dicesi per ischcrzo. 

RelLICÓS — O, AML.NTE, ÌSSlMO. K. BelL-*-0 

f guerra ). 

Bèlliòb. s. f. Primavèra , Fior di prato, 
Pràtolirà. L. A ster, belli s perennis. Lino. 
T. bot. Piantar ella, comunem. detta Mar- 
gherita , il cui unico fiore , attaccato ad 
un tenue gamho , è di forma raggiato ; il 
disco è di più fioretti, e la corona di semi- 
fioretti, clic risiedono nell'embrione, com- 
presi in un calice , che è in molte parli 
diviso. V. Margherita. 

Bellìgero. V. Bell — o ( guerra ). 
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Heluiìpvìsto. V. Dell — o ( add. ). 

’Bellikcióki ( Bernardo). Poeta- fiorentino del 
secolo XV, che, dopo essere stato alle 
corti di varj Signori d’ Italia , passò a quel- 
la di Lodovico il Moro in Milano , dal qual 
principe fù amato singolarmente , e ^ con 
ricchi doni distinto ; mori in essa città nei 
4491. Due anni dopo la sua morte furono 
ivi pubblicate le sue lime, che trovami 
ancora sparse in altre raccolte, e che si 
sono pure unite con quelle di altri poeti 
nelle poesie del Burchiello. Le riirte del 
Bellincioni fanno testo di lingua , benché 
pelò nou sieno prive della rozzezza , che 
scorgesi in quasi tutti i poeti italiani di quel 
secolo. Li fu famoso per la sua maldicenza , 
e ne abbiamo in pruova il sonetto del 
Tihal-Deo, che comincia: 

Kon t* accostar a questa tomba oscura,. 

Se tu non sei di lingua empia c mordace; 
Che qui Bernardo Bellincioni giace , 

Che in morder altri pose ogni Sua cura.. 

Bbllìm (Gentile), biog. Pittore veneziauo; 
dipinse, unitamente a Giovanni suo fratello, 
quegli eccellenti quadri , che veggonsi nella 
sala # del consiglio di Ycnczia. Sali in tal 
fama , che avendo Maometto 11 vedpte al- 
cune sue pitture , il comandò alla repub- 
blica , e lo tenne non 'breve tempo in Co- 
stantinopoli , facendogli dipignerc molli 
quadri, e fra gli. altri la Decollazione di 
S. Ciò. Battista ; e si racconta che vo- 
lendo Maometto far vedere al pittore che 
i muscoli e la pelle del collo , separati dalla 
testa , nou erano rappresentali a norma 
dell’ effetto naturale , fece chiamare uno 
schiavo , cui fc troncare la testa. Altri 
dicono che Bellini impedisce colai bar- 
barie, diceudoal tiranno: Signore , di- 
tpensatemi fiali imitare la natura olu ag- 

f lancio V umanità ; aggiungono che il 
eliini domandò tosto il sqo congedi», per 
/ pauta che la sua testa non avesse un 
giorno da servir di lezione a qualche altro 
pittore miglior di lui. Maometto rimune- 
ratore degli artisti , non inen che tiranno 
de’ suoi sudditi , riniandollo carico di rio- 
dii doni ; gli pose egli stesso al collo lina 
catena d’ oro del valscute di 3000 ducali, 
e lo accompagnò con forti lettere racco - 
mandatizic alla repubblica , la quale gli 
assegnò una considerabile pcnsioue a vita, 
c H lece cavaliere di S. Marco. Mori il 
Bellini nel 4 50l , in età di ottani* anni. 
Belli so. F. Bell— o (adii.). 

JJellìko. igeog. Comuni del ree. Loinh.- 
* Belli ffZÀGO. 1 Ven., il primo nella piovju. 
del Polesine ; e il secondo in quella di 
Milano. . 

Bri.tj*7Ó>A. geog. L. Uillitio , tìitilioua. 
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Città d’ It. appartenente alla Si izzera, capo 
luogo del cantone del Ticino j è situata in 
uua pianura appiè delle Alpi , poco lungi 
dal luogo dove il fiu. Ticino si unisce al 
lago Maggiore ; ha tre castelli, fatti costrui- 
re nel XV secolo da’ Duchi di Milano ; è 
circondata da alti monti , e da valli pro- 
fonde ; essa è- il deposito delle merci che 
.dalla Svizzera vengono in Italia, e da questa 
vanno in quella, per la via'del S. Gottar- 
do e del o. Bernardino ; conta 3000 «bit- 
i quali fanno uu gran traliico d’ anguille , 
che si pescano nel vicino finnie , di una 
straordinaria grossezza. Long. 20°, 37; 

Lati 46°, 4 4. Bellinzona era già conosciuta 
come piazza forte nel 590, allorché Cltil- 
deberto , re d* Austrasia , mandò un eser- 
cito in Italia contro i Longobardi , peroc- 
ché i bianchi dovettero assediarla per pro- 
curarsi un passaggio. Nel 1242, la citta fu 
conquistata da Ottone Visconti principe 
milanese, e nel 1335 fu n*a alla famiglia 
ltusconi di Como , che vi vantava de* di- 
ritti.' Nel XV secolo essa fu ceduta al tinca 
.2'ilippo Maria Visconti , dopo la famosa 
■battaglia delta di Bellinzona, funesta tanto 
agli Svizzeri confederali. NcV 4 450, gli 
abitanti di Uri pervennero ad impadronir- 
sene . e la conservarono come pegno della 
pace . che avevano allora conclusa. Dal 
1499 in poi, passò alternai iva mente in 
potere degli .Svizzeri' e de’ Francesi. Fi- 
nalmente , dopo la battaglia di Marignano 
nel 4 545 , i Cantoni Svizzeri ne rimasero 
tranquilli possessori sino alla rivoluzione 
del 4 798. 

Bellìiuco. s. m. Specie di Mirabolano. Alh. 

BellisÌtto, - s. MartÌho. geog. Ora. del 
reg. Lomb.-Yeii. nella provili, di Cremona. 

•♦Bèll— o. n. ui. Guerra. L. Bellum. Ouarulo 
quell' aspro e ri, lo D’Ajjrica quel Sci pioti 
recò in tal guisa. Fr. Suedi, rini. — E 
mostrali dubbio , dot*' è vinto il uìcllo. 
Frane. Barb. 4 4, 2. « — atóke. n. car.m. Che 
guerreggia , guerriero. L. Bellalor. Alò. 
— a tu ir. e. f. ComhaUifrice , pugnatricc , 
guerriera. Alb. $, Nome di una Molla fis- 
sa , nella spalla d‘ Orione. — ica. s. f. T. 
d* antiq. Nome di una piccola colonna , 
imi. diala in Roma dirimpetto al tempio di 
Bellona , e contro la quale 1* araldo d’ ar- 
mi lanciava una pietra , allorché aveva di- 
chiarata la guerra a qualche nazione in 
nome del popolo romano. — ico. add. Da 
guerra , appartenente a guerra. L. Bellicus . 
■* — ricóso, — ìgeeo. add. Armigero , guerrie- 

ra pronto a guerra , dedito^ alla guerra , 
all’ armi; bravo. L. Bellicosa* , firox. 
(. Prendesi anche per Bizzarro, iracondo, 
stizzoso. Mal. Vili. 7,87. — irosi ss; no. add. 
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-«tip. Deditissimo alU guerra. L. Bellicosi s- 
si mas. — icosamÉ.vte. avv. V aerosamente ■ 
da bellicoso , da armigero , da bravo , o 
da buon guerriero. L. Strenue. 

BiLI.is.MM — o, AMESTE, V. BeLL O (add.). 

Biix — o. add. Ben proporzionato , <;he ha in 
ogni sua parte la debita -corrispondenza j 
Avvenente , leggiadro , vistoso, formoso , 
di vago aspetto. L. Pulcher , formosus. 
Avvertasi che di quest' addieUivo nel ma- 
scolino può troncarsi la sillaba lo , quando 
che preceda al suo nome , e questo co- 
minci da consonante , che non sia s im- 
pura , come : Un bel libro , un bel fiore. 
Avvertasi inoltre che al plur. masc. que- 
st* add. fa belli , begli , lei y o he* , se- 
condo che la voce seguente comincia da 
vocale , o da consonante qualunque , o da 
s impura , potendosi in ciò seguire la stessa 
regola stabilita per gli articoli i , .li , gli 
f V. Espos. granuu. in capo a questo Dir..). 

grazioso , acconcio. L. V ’enustus , 
egregtus. Bocc. noi*. 42. — D. IriJ'. 4. ■ — 
Petr. canz. 5. 5* Sontuoso , lauto. L. O pi- 
pare , hiatus , apparatili, sumptuosii.%. I 
più bègli desinari. Jiocc. nov. 79. *— Una 
bèlla cena. Id. nov. il . $. Per Bene in 
assetto , bene in ordine ; ordinato. L. Bene 
insù net us , proni plus. E trovarsi i Fioren- 
tini da cento in arme a cavitilo coverti , 
molto bèlla grate. Ciò. Fili. 40, 4 57, 2. 
5* Per Netto, pulito. $. Piacevole , buono 
e convenevole , che aggrada , die reca 
piacere. L. Jucundus. I). Par. 4 5. j. Gran- 
de. !.. In gens ; come: Bella., paura. Bocc. 
nov. 72. j. Frizzante , acuto , leggiadro. 
L. Argulus. Mi piace noi èssere entrali a 
dimostrare colle novelle , quanta sia la 
fot za delle bèlle rispóste. Jiocc. nov. 6,2. 
(. Dicesi anche per un certo- modo di 
Cattar benevolenza. Lo darò io a 1$-, pf.l 
dolce amico , &c. Tes. Br. 4, 4 . -r-Pcr± 
gimi la mano tua , bel ma èstro. Passav. 
42. J. Usasi ancora relativamente alle sole 
proporzioni , onde dicesi : Una ff.lla sta- 
tua , un pel braccio , belli occhi , kc. 
5- E si dice altresì delle cose , - c degli 
animali ben formati. Si cominciarono a 
vantare chi di bèllo castèllo , chi di bèllo 
astóre , chi di sèlla ventura , Sic. Bocc. 
nov. 4S4. $. Dicesi bel tempo, bella giot- 
nata , bel mattino ^ indicando l’Aria chiara 
e serena, come pure Bella musica, bella 
i , oce , un bel duo , bella sinfonia , Ite. 
parlando del suono che ricrea 1* udito ; e 
per esprimerò la freschezza e la vivacità 
de’ colori , ditesi : Un bel verde un bel 
colorito , bei Jiori , &c. ; 'finalmente dicosi 
Di tutto ciò che appaga la vista , e che 
è dotato di qualità eccellente pel suo ge- 
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nere, come: Bella città, bel fiume , bel 
giardino ; c nelle cose morali : Bella vir- 
tù , bell* ingegno, &c. j. Talora è parti - 
cella riempitiva, per aggiugner fòrza ed 
espressione. Le pottò cinquecènto fio- 
rini d' oro. Bocc. nov. 80. — Un bel mul- 
ini , eh' ella si fu levata. Tcseid. 3, 40. 

lavati quattro bicchièri bèlli e nuovi, 
diligentemente diè bere a messer Gerì , &e. 
Bocc. nov. 52. J. Talora usasi per Ironia, 
dicendo il contrario di quel che si vuole 
significare, come ne* seguenti e simili modi 
di dire : Jo ho la tal cosa bella ; clic vale : 
Io non 1’ ho. JJo i clicntoli belli , cioè: Io 
non ne ho alcuno. Fir. Fri 11 . Fu hai un 
bel fare , la cosa vuol esser così , cioè : 
Tutto quel che fai o dici non potrà valere 
far che la cosa succeda altrimenti. 
Tsiìul agis , fieri alsler non potè si. Ve- 
ramente ne avete una bella gloria , un bel 
Uiatfo , vaio Le ,-voslrC azioni , anzi clic 
recarvi gioiva , vi fanno onta. L. Egregi a ni 
* vere laude m rrfertis. $. Dicesi anche: L' ab- 
biamo scampata bella , per dire: Abbiamo 
scampato da un gran pericolo. L. Summo 
penatlo evasimus. $. Di bel di , di bel 
mezzo di , di bel giorno , di bella mezza 
notte , file. ; modi avverb. , e vagiiono Nel 
colmo del dì , del mezzo dì &tc. L. In ipso 
meridie. $. Al bel pi imo, alla bella prima • 
modi avverò. , e vagiiono Subito subito. 
y Bell' e comincialo . bell' e finito , bell' e 
ritto, beii e fatto , bell' e avviato Ite. Di- 
tesi delle Cose, .subita clic hanno ricevuta 
^ la lor perfezione ^ thè sono finite j e |a vote 
belloy vale in uucsli, e simili detti jUigihy 
ormai , o simili , e serve per enfasi onde 
denotar la franchezza , o la speditezza nei 
terminare una cosa. L. Absolulus , per- 
fectus. Far bello , vale Abbellire, adu- 
nare ; e Farsi bello , vale Divenir bello. 

Farsi bello di checché sia , dicesi del 
Far mostra delle cose mio, c anche dell* at- 
tribuire a sé le altrui laudevoli opere. 
L. Sibi arrogare , ostentare , j ai tai c. 
$. Fare il belloy vale Pavoneggiarsi , c far 
mostra di sé , presumere in Le Berna • 
onde Fare il bello in piazza, o simili, di- 
cesi di Chi ciò fa in luoghi pubblici. L . .Se 
ostentare. $. Far balla la piazza . la festa , 
la contrada , il vicinato e simili : . dicesi 
Quando, con checché sìa, per lo più impro- 
prio , si dà materia da discorrer male di 
sé, o far correre il popolo, o farsi burlare. 
5. Star bello , vale Star diritto sulla per- 
sona , Fermarsi sulla vita in positura belU 
a vedersi ; c dice.si propriamente De’ pic- 
coli cagnuoli , o altri simili animali do- 
mestici. All. 5- Andare alle belle , vaie 
Audarc a’ versi ; compiacere, abbcllarc. 
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L. Obsequi , obsccunAarC. Ji Andar colle 
hclle i vaie filasi lo' a. c. Andare coile 
buone , ma denota maggior finezza , e 
pi oiiria in. esprime Andar con lusinghe. 
All*. 5* prov. Non- è belio quel clic è 
beilo , ma quel che piace ; per lo più suol 
dirsi di, Chi s’ innamora di brutta donnà. 
L. Quod placet , pulchrum est. §. prov. 
Chi nasce bella , nasce maritata : dicesi 
Per significare Che le beile donne facil- 
mente trovnn .marito ; ed è simile all* al- 
tro : Chi nasce bella non è in tutto povera. 
J. Hello, n. ast. Bellezza , beltà. L. For • 
ma, pulchri Usilo , inis. $. Cosa giovevole, 
utile , conveniente. L. Honestum quod, 
decct . Parlando cose , che % l tacer h 
bèllo. D. Inf. 4. $. Comodità , occasione, 
destro , comodo , congiuntura , tempo a 
proposito. L. Commoaum , opportuna as 
occasi o . Alza Ut spada , c quando vedi 
il bèllo, Tira, &c. Malm. H, 32. J. Onde 
Conoscere , vedere , o aspettare il bello , 
vaie Conoscere il tempo e 1* occasione. 
5- Sol beilo , o nel bello di alcuna cosa , 
vale Nel buono , nel forte , nel mezzo di 
quella tal cosa ; ed è maniera di dire che 
aggiugne veemenza. L. In ipso arliculo. 
5 . Bel di Roma , chiamasi in modo batso 
il Culo ; preso lo scherzo dal Colosseo , 
anfiteatro famosissimo di Roma . detto 
corrottamente dai volgo Cidiseo. Si china, 
e mentre abbassa piu la chioma , Alza le 
Tòppe , e mostra il ubi, di Borka. Malm. 
> 84. 5* Bello, avv. Bellamente , graziosa- 
mente, ornatamente. L. Pulchre. $. Bel 
bello, aw. Pian piano, adagio. $. Onde An- 
dar bel bello, vale Andar pianamente ; vale 
anche Con discrezione , con bella maniera, 

r letamante, con cautela, con riguardo. 

Di belLo. avv. , co* verbi Venire , An- 
dare, vale Venirci, e Andarci, con facilità, 
dolce dolce , sema farsi pregare ; che gli 
antichi dissero anche Bellamente. — issino, 
add. sup. L. Pulcherrimus. $. Per Buonis- 
simo , ottimo. L. E gre gius , optimus. 
j. Per Elegante , gentile. — Étto. add. 
dim. , e vezzeg. $. s. m. Quella msterìa 
o mestimi , colla quale le femmine per 
parer belle si lisciano. ( Tengono taluni 
per dubbia la derivazione del vocabolo 
belletto , e credono che, anziché dall* add. 
bello, derivi piuttosto da Belletta. V . que- 
sta voce; lo che per 1* uso che si fa del 
belletto dalle donne , sembrando esser 
privo di fondamento , noi non esitiamo di 
noverarlo sema scrupolo tra le derivazioni 
dell* add. Bello. ) L. Fucus, pigmentum. 
e— ino. add. diin. vezzeg. L. fìcllulns. 
$. Fare il bello bellino, vale Dissimulare, 
Ungere per arrivare a qualche suo fine. 
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J. Sta ^bellino , su bellino : Ditesi a* ca- 
gnolini e simili per farli star ritti. • — óra. 
add. accr. — -ùccio, add. accr. Cosa beila 
g grande. — ùccio, add. dim. , e vezzeg. 
Belletto. L. Pulchellus . Jbrmosulus ve- 
nustulus. — ambite, avv. Con bel modo ' 
piacevolmente , acconciamente , ornata- 
mente , garbatamente. L. Belle , concinne, 
ornate y Adagio , pian piano. L. Tar- 
dius. — issi* Altra te. avv. suo. L. Pufcher- 
rimb. — asta, n* car. ni. Bel maneggiator 
d* asta , come dicesi : Buona spada , ad 
nn Buono spadaccino ( Alb. ). Buon. Fier. 
— - ATRÉcclA.add.Che ha bella treccia (Al?*.'). 

Salviti, o di ss. a z azzera, (zzz asp.) add. 

Che ha bella chioma : e fu detto di Bacco. 
L. Pulchrum ramarri Uabcns (Alb.). Stilo. 
Inni Orf. — ucci are. v. neut. Far bella 
mostra di checché sia ; e dicesi per Lo più 
Di spada o simile , c vale Muoverla , ro- 
tarla pomposamente. — bzza. n. ast. Con- 
veniente proporzione delle parti del cor- 
po , e de* colori; e dicesi proprùnn. Delle 
persone, e «peci alni.' del volto; beltà. 
L. Pulchritudo , formosità*, forma , vehu- 
stas. y Piacere , consolazione , gioja , cosa 
vaghissima , che muove dilettevolmente 
1 * animo , o che reca piacere , c ricrea la 
vista o 1* udito. L. F oluptas , oblectamen - 
tum. J. Per Quantità grande, fìorgh. Arnt. 
fam. 47; e r esc. Fior. ’ 556. y Parlan- 
dosi di bellismma donna , dicesi : È una 
bellezza , o Una beltà- 5- ^ ar del ben 
bellezza, vale Far del bene assai. Ma se 
dicesi per Ironia, in allora vale Spendere, 
o consumare quanto uno ha , scialacquan- 
do. L. E gre gè se gei ere. — imbùsto. n. 
ni. Bella presenza ; e cosi chiamasi in 
ischerzo Chicchessia di belle fattezze , e 
che sta sulla Lindora , ma che non ha di 
buono che la presenza , e nel retto non è 
buono a nulla; Tulipano. Alb. «f* —óre. 
n. ast. Lo s. c* Bellezza. *|* — òso. add. 
Lo s. c. Bello. — ÒrcHto. s. m. Quella sor- 
ta di gemma altrimenti delta Asteria , 
Occhio di gatta. — umóre , o Bell’ umóre. 
add. , c n. car. m. Uomo allegro , faceto 
e grazioso , che ha belle e piacevoli fan- 
tasie. J. Diccsi altresì in cattivo senso nel 
signif. di Metto sgherro ; e dicesi di 
Uno che vuol sopraffare il compagno, e clic 
vuoi far da bravo e da ardito. 

Bellór— »à. mito!. Dea della guerra , da'Greci 
chiamata Enio , %' che molti mitologi 
confondono con Pallade. Era figlia , o , se- 
condo altri , moglie di Marte , di cui ella 
divideva le fatiche. Questa divinità avea 
un tetnpio in Roma, vicino alla porta Car- 
men tale , eretto da Appio Claudio, in ri- 
conoscenza della vittoria , che ella a ve vagli 
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fatta rij>orn»re , e quivi era il luogo , 4ve 
il Senato dava udienza agli amhascindori , 
avanti eh* cu trassero in città. 1 poeti la 
rappresentano armata di elmo e di corazza, 
co capelli sparai , ed un* asta oppure una 
torcia , iu mano. Le si dà anche talvolta 
una sferza , in atto di animare i guerrieri 
al combattimento. — àrj. n. car. pi. Sacer- 
doti di bellona , che prima d* essere am- 
messi al sacerdozio , obbligati erano di la- 
sciarsi fare un' incisione ad un braccio , 
come segno indicante che questa divinità 
non voleva essere onorata che col sangue. 
Anche quando celebravano le feste del loro 
nume si facevano de* tagli neUe braccia , 
o nelle cosce, ed offrivano in sacrifizio il 
sangue che ne usciva. CoU'audar del tem- 
po , queste ferite non furon più se non 
simulate ; ma 1* Ini per. Gommodo , li co- 
strinse a tagliarsi .come in addietro. Il gior- 
no che celebravano la l'està , correvano per 
le strade quasi forsennati e furibondi , con 
.ima spada nuda in ciascuna mano. Allor- 
ché eglino avevano terminate le loro corse 
ed i loro sacrifici , ognuno si affrettava a 
consultarli , perchè credevasi che avessero 
il dono di predire le future cose , ed essi 
non mancavau mai di annunziare la presa 
di qualche città , o la sconfitta de* nemici. 

Bello zza. gepg. Com. del reg. Lomb.-Ven'., 
nella provin. di Crcolina. 

Bellumórk, o BELL’tfMfdL V. Bell — o (add.). 

Bellùn — o. geog. CiT gnt. del reg. Lomb.- 
Ven., capo luogo «Iella provin. detta dal suo 
nome Bellunesi:. La città è situata sopra un 
colle sulla destra sponda della Piave, al con- 
fluente dell’ Ardo; essa non ha che 3 luigi, 
di giro, e conta solamente 5000 abit.-j ma 
è adorna di magnifici edificj , tra* quali me- 
ritano ùn singolare riflesso la cattedrale ^ 
la chiesa di S. Stefano , di quasi gotica , 
ma bella architettura ; il palazzo pretorio, 
magnifico iu ogni sua parte, ricco di scul- 
tura , e di antichi pregevoli monumenti ; 
1* episcopio ; la torre della campana ; e la 
caserma militare , che già era una casa 
de* Padri della compagnia di Gesù. Il ve- 
scovado di Belluno, che nn tempo era suf- 
fraga neo dell’ arciv. di Udine , è ora riu- 
nito a quello di Feltre , e riconosce per 
metropolita il patriarca di Venezia. Molti 
egregj letterati ebbero i natali a Belluno, 
Ira* quali Politico Virunio , Urbano fialza- 
nio , Piero Valeriano &c. Long. 29°, 45 ; 
Lat. 46° r {b — Ésk. Provin. d’It. clic sotto il 
governo della rcpubbl. Veneta formava par- 
to della Marea Trevigiana , è ora composta 
dell’ «nt. suo territorio e di quello di 
Feltro c di Cadore. Confina a settentr. col 
Tirolo rncrid. , all* or. cou la provin. di 
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Udine, all’ austro con quella di Treviso , 
e all* occid. con quella di Vicenza e eoa 
1* altra parte del Tirolo. La sua lungh. è 
di 33 migl. , e la sua Largii, di i 5. Il prin- 
cipale suo fin*. è la Piave , che vi ha la sua 
sorgente , e attraversa la provin. da levan- 
te a libeccio. Sonori pure due laghi , I nno 
detto lago Pisino , o di S. Croce ; T altro 
chiamato di Alleghe , formatosi nel <77f, 
l»er lo sprofondamento del monte Spit*. 11 
Bellunese comprende 8 distretti : cioè di 
Belluno , di Feltre , di Auronzo, di Cadore, 
di Agordo , di Longbrone , di Mei , e di 
Fonzaso ; 66 comuni, e 124,000 abitanti. 
Dimostrano le iscrizioni antiche che la 
provili, di Belluno formava parte del ro- 
mano impero , e che la direzione de’puh- 
blici a Ilari vi era aflidata a* decurióni , 
a* prefetti , a’ duumviri ed a* flamini, fil- 
trò poi sotto il dominio de* Longobardi 
indi sotto quello de* Franchi , poscia sotto 
gl* imperatori alemanni , e finalmente do- 
po essere stata successivamente in potere 
degli Ottoni , de* Berenj;arj , de’Camjncsi, 
degli EzzelUui , degli Scaligeri , di Carlo 
duca di (ùirinzia , di Lodovico il Bavaro , 
de* Visconti , de’ Carraresi, di Leopoldo e 
Alberto duchi ' d* Austria , e degl* impera- 
tori Sigismondo e Massimiliano , passò , 
per volontaria dedizione , nell* anno 15H, 
sotto il dormalo de* Veneziani dopo le 
vicende delU famosa lega di Cambra! . 
Sotto il cessato regno d* Italia . formò il 
Bellunese il dipartimento della 1 ' Piave, e fu 
eretto in Ducato dall* Imperat. Napoleo- 
ne a favore del maresciallo francese Vit- 
tore , che porta tuttora il vano titolo di 
duca d» Belluno. 

BellOsco. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven. 

nella provin. di Milano. f - 

Bèlma, o Belmàìm. geog. ant. Monto presso 
Betulia , i ove accampò Oloferne , e dove 
fu sepolto dopo èssere stato ucciso da 
Giuditta. \ * • ■ - 1 

Bblmìka. Lo ». c. Bclemin*. r* 

Belmóntk (Rio di), geog. Fiu. del Brasile, cosi 
chiamato perchè vi lu fondata alla sua foce 
la città di tal nome ; esso si forma nella 
. Co in arca di Cerro Frio , provin. di Minas, 
e scorre verso levante , formando il confi- 
ne fra la provin. di Bahia , c quella di 
Porto Seguro. Si restringe poscia onde at- 
traversare la Cordigliera Dos Aimores , e 
si precipita in un basso {ondo , che ha più 
di 20 braccia di profondità. Questa casca- 
ta cagiona una continua evaporazione , cd 
il romore ri fa sentire qualche volta a 15 
raigl. di distanza. • — Città del Brasile 

sulla riva dell* Aliando,, alla foce del 
Rio di Belmonle , disi. 5-1 migl. da Porto 
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Seguro. J, •*- Picc. cit. tifila Spagna peli» 

- provia. «li Cu enea. — r Nome di Due bor- 

glii «Iella Spagna, y — Borgo del Portogal- 
lo. J. — Borgo del rcg. di Nap. nella pro- 
viti. della Calabria ciier. , sppra una inòu- 
(agna non lunge dal Mediterraneo. E feudo 
«Iella casa Belmonte Pignatelli. Vi si alle- 
vano molti bachi da seta. 1 suoi marmi to- 
no rinomali. $. — Altro Borgo del reg. su«l- 
«letto nella pvovin. «li Lecci:. $. — Borgo 
degli Stati della Chicca nella delegazione di 
Fermo, fra la Tenna e la LcU. 

Bèlo. y. Bel — ah a. 

Bète. mitol. Che si crede esser* lo s. e. Nem- 
brol della Sacra Scrittura. Fu , dicono j il 
prillo re d’ Assiria , e cominciò a regnare 
in Babilonia <322 an. av. G. C. Egli fu 
il .primo die b arrogò il nome di Dio , e 
che introdusse 1’ idolatria. $. — Nome del- 
la maggiore Divinità de' Babilonesi t degli 
Assirj , e di parte degli Egizj. Nulla ag- 
guagliava la ricchezza, e la magnificenza del 
tempio di Belo in Babilonia , il più antico 
eli tutti i tempj, che pretendeii essere auto 

10 s. c. la faiuusa torre di Babele , la quale, 
uon avendo potuto servire alle mire degli 
uomini che ue intrapresero 1’ edificazione, 

t fu convellila in un tempio di Belo. J. — — 
Nome di due Principi famosi nella storia 
eroica. Discendevano entrambi da Giove 
per parte di Epafo. 11 primo fu padre di 
Agenore , ed il secondo era figlio di Fe- 
nice , nipote di Agewore e pa«lre di Pigma- 
lione re di Tiro , e di Didone regina di 
Cartagine. Belo 1 regnò rn Egitto , e Belo 

11 , conósciuto anche sotto il nome di Me- 
tro , fu re di Tiro o di Fenicia. 5* — geog. 
ani. Cit. della Spagna sopra ani fui. del 
medesimo nome. Era , secondo Strabane , 
un luogo di gran commercio , ed il passag- 
gio ordinario per andare da Tingis in Af- 
frica. Taluni credono che fosse la s. c. la 
moderna Belona , villag. dell' Àndaluzia. 

*Bei.omak7.ìà. T. filosof. Specie di divinazio- 
ne por mezzo di frecce ( dal greco beios 
dardo , e mante j a divinazione ), praticata 
ancora oggidì nell’ Asia , e specialni. fra 
gli Arabi. Volendo intraprendere qualche 
viaggio o altra cosa , scrivono sopra frec- 
ce i nomi delle drverse città dove voglio- 
no andare , o delle cose che hauno inten- 
*ion di fyre , indi- mescolano le frecce in 
un turcasso , poscia , trattene le frecce a 
caso, si determinano, dietro ciò che è scrit- 
to su quella che esce per La prima. 
Belóne. r . Bel — are. 

*Belon«^ 1 de. n. f. T. anat. Oggi dato a quel 
processo sottile e lungo dell* osso petroso, 
detto pure Grafoide. 

Delusero, o Lago bianco, geog. Lago della 
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Russia curop. nel governo di Novogoridi ; 
ha circa 90 raigl. di circonferenza, e 26 

. riviere veugnno a perdervisi. U suo letto è 
di un'argilla bianca , la quale comunicando 

• il suo colore alle acque del lago nelle tem- 
peste , fece dare a questo il nome di Lago 
Bianco. 

‘BbloVtòma. s. m. T. di st. nat. Genere «J’m- 
setti , che hanno le labbra strette , alluu - 
gate , e ricevute nella guaina del sorbitojo. 

Bbl passo, geog. Picc. cit. della Sicilia nella 
provili, di Catania , con titolo di baronìa. 

BelSEBÙ. V. i. : zEbO. 

Belsefòk. geog. ant. Nome «li un luogo men- 
zionato nella Scrittura , ed è Quello ove 
gl* Israeliti passarono il mar Rosso , uscen- 
do dall’ Egitto. j 

Belt ( Il gran ). geog. L. Bellicum frctiun. 
Stretto , che mette il Cattcgatte ( V. que- 
sto nome) in comunicazione col mar Bal- 
tico , passa fra la Fionia e la Sclanda , e 
termina verso 1* isola di Calane la. La sua 
lungh. è di 60 raigl. , e la maggior sua 

\ largii, di 21 miglio. Comprende molti 
Ì6oiotti, e havvi un gran numero di ban- 
chi pericolosi." Nella bella stagione il tra- 

• ' gì Ito da Selanda a Fionia, non dura che 3, 

o 4 ore , ma nell’ autunno ed inverno le 
tempeste e«! i ghiacci lo rendono spesso 
lungo e difficile. Questo stretto seco stra- 
scina sovente jjrospà .pezzi di ghiaccio, . che 
si riuniscono , si condensano , e fanno sì 
che la traversata debba farsi parte in ca- 
notti , e parte sopra slitte. C. — (11 piccol). 
Altro stretto del mar Baltico , che passa 
tra Fionia e la costa oricat. del Jutland ; 
presenta da principio l’aspetto «li un fiume 

‘ largo circa un miglio , ma a mano a mano 
va allargandosi sino albi largh. di 9 miglia. 

» Il passaggio di questo Belt sol ghiaccio 0 
fatto da Cariò Gustavp re di Svezia con 
la sua armata , è una delle più addite , e 
sorprendenti azioni che abbiano illustralo 
le guerre del XVII secolo. 

Belt — À — àdb , — àtb. Lo s. c. Bellezza. 
V. Bell — o ( add. ). 

•BelOlco. s. m. T. chir. Strumento, che serre 
per estrarre frecce , dardi Jkc. penetrati in 
qualche parte del corpo. 

BblC's. geog. ant. Fiu. della Fenicia , chia- 
mato anche Pagtda da Giuseppe 1’ isterico ; 
aveva la sua sorgente nel lago Ccndcvi, a 
250 passi da Acri, o.Toleraaide ; la sabbia 
raccolta sulle sue sponde , buonissima per 
fare il vetro , veniva spedita ne* più lon- 
tani paesi. 

Bblùti. n. di naz. Popoli erranti, i quali s'in- 
contrano sovente alle frontiere delia Persia 
e dell’ Indostan > dalla parte di Caudabar, 
e che vivono dì ladronecrio. 
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BébV— • ’K. s. f. Nome generico delle Bestie fe- 
roci ; animili bruto. L. Hellua. — icìim. o. 
car. m. , e f. Uccisore , o ucciditrice di 
belve ; che uccide le fiere. L. Fera* acci - 
tlens. Alb. 

BelvedÉr. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven., 
nella provin. di Udine. 

Belvedere, s. in. T. mar. Parte superiore , 
e più alta dell’ albero di mezzana. T. 
boi. Sorta d* erba , che coltivasi ne’ giar- 
dini^ cosi detta dal bel vedere che ella fa. 
j. T. archi t. Nome, che spesso si dà ai luo- 
ghi e alle ville nobilissime ; cosi dette 
perchè sono situate in altura , donde sco- 
prendosi molt«> e bel tratto di paese, pre- 
sentano allo spettatore un sorprendente col* 

r di vista ; Bellavista, bellosguardo, j. Mo. 

e scherz. , con cui a’ intende La parte 
deretana , che . anche dicesi H Bel di Roma. 
V • Bell — o -( add. )i 

Belvedere. geog. L. Eli ». Provin. della Gre- 
cia nel Peloponneso sulla costa oecid. della 
• Morea, la più ricca e più fertile di questa 
penisola, con diversi bùoni porli di mire, 
e comprende la Messcnia , l' Elide, e una 
parte dell’Arcadia degli antichi. — L .Eli». 
Cit. amena sulla costa ocrid. della Morea, 
che diede il nome alla provin. cosi appel- 
lata , posta sul fiu. Pernio , e nel luogo 
stesso dell * Elis degli antichi, dist. 39 migi. 
da Patrasso , e 15 dalle rovine dell’ antica 
Olimpia. II suo nome moderno deriva dal 
delizioso prospetto della contrada- Long, 
or. 37 # ; Lat. £7°, 50. $. — L. ffkrj-a/us. 
Antico lungo delizioso della Sicilia, presso 
là città di Siracusa , quasi intieramente 
distrutto da un trcniuoto. — Borgo dtal 

reg. di Nap. nella Calabria citer. , sopra 
una collina bagnata dal Mediterraneo. Es»o 
è assai cognite pel sito vino, e le Sue uve 
secche. Credc&i che sia I* antica Blanda , 
cit. de* Brutieni. $. — Borgo degli Stati 
della Chiesa nella delegazione d* Ancona. 
J — Nome di tre Com. del reg. Lomb.- 
Ven. , uno nella provin. di Venezia; uno 
in quella di Pavia; e uno io quella di Lodi 
e Crema. • — Magnifico castello , o villa 

dell* Imperat. d’Austria, poco dist. da Vien- 
na ; apparteneva al principe Eugenio di 
Savoia. Ewi annesso un vasto e grandioso 
giardino. 5* •*— ( Andrea ). biog. Pittore na- 
poletano del XVII secolo; era valentissimo 
nella pittura de* fiori e frutti. Ebbe per 
discepoli Giuseppe Lavagna , Niccolò C^a- 
sissa, Gaspeto Lopea, Baldassarre di Caro, 
e Tommaso Bcalfonso. Fu anche ottimo fi- 
losofo, e severo censore quanto delle altrui 
opere , tanto delle proprie. 

Bel vichi A. K. Bblv — a. 

Belzebù. Uno de* varj nomi proprj del De- 
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•nonio, e che vale lo ». c. Satanassu , L u . 
dl'crt- , Aitarono file. C. — ntitol. Nome 
tli uno da'principali idoli dei Sirj , i quali 
gli offrivano certi aacrifizj , che finivano 
come le feste ferali , con banchetti appa- 
recchiati sulle tombe; ond' è forse che la 
Scrittura io chiama il principe de* denronj. 
Alcuni credo nq essere Belzebù lo ». c. 
Plutònq, 

Bei.zl'Às, lizzo ar, o Pisòlito, s. m. Certa cal- 
ce carhonativa , chiamata anche pi colitica , 
perchè è composta di concrezioni sferoidali 
del volume de’ piselli , di color bianco 
giallastro, formate di .Irati concentrici as- 
sai distinti , che hanno quasi sempre nel 
centro un granello di sabbia , e sono di- 
verse dalle aolili, perchè queste sono com- 
patte , e 1* altre no. 

Bblzuìro. la) s. c. Belgiuino. 

Bènz. geog. Com. dei 'reg. Loiub.-Ven. nella 
provili, della Valtellina. 

Beute. Particella tronca da Bene bene , c 
vale lo stesso : ma usasi per lo più ironi- 
camente. L. Sditeci. 

Bètta — o (Pietro), biog. Nobile veneziano 
nacque in Venezia nel <170, da Bernardo 
• Bembo illustre patrizio veneto; fu Se- 
gretario di P apa Leon X, dopo la morte 
ilei quale , ritiratosi a Padova, fu da Pao- 
lo 111 crealo cardinole , indi uominatu ve- 
scovo prima di Gnbbio , poi di Bergamo. 

Il Bembo fu uno de’ più colti scrittori del 
suo secolo. Numerose sono le sue opere , 
cosi in latino come in italiano , in verso , 
come in prosa, fra le opere sue italiane , 
lutt ' °gg‘ formano testo di lingua , le* 
più stimate sono : Il aolgarizzarneulo del. 
la Storia di V metta , da lui medesimo 
scritta prima in latino ; fili Statarti ■ le 
rime ; le lèttere aoleari ; le W ose intorno 
lilla anigai- lingua &c. Mail nel <547 j„ 
eli di 77 anni. —esco. add. Secondo lo 
stile del Bembo. Alb. rt 

BemI, o Be m 1, o Brunì. T. min. Seconda nota 
della scala diatonica e naturale , la quale 
nel solfeggio è detta anche Si. Ali. 

Bkmmióke. n. car. ni. Vo. popolare , e vale 
Maggiorente, o personaggio di gran distin- 
zione. Alb. V u ol gì un regi , e anni gran 
sn ggh y noie i« somma i Bemmióm. Bell. 
Bucclier. 

Bkmm m t.E , o Bemòlle . n. m. T. , mus. Se- 
gno , che scema di un semi-tonn le note 
alle quali è applicato. Suol porsi o ades- 
so alla chiave musicale, o nel decorso del 
pezzo di musica. 

Bemòt , O Beemòt. Vo. ebraica. Bue mera- 
viglioso, che i Rabbini dicono esser riser- 
bata pel banchetto del Messia. Questo bue 
( cosi essi favoleggiano ) è si gtande e si 
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grosso , rito mangia ciascun eli il fieno di 
mille uitmtagtic vastissime ; 'esso non si 
• allontana inai dal luogo che gli è stato as- 
segnato; ed il terreno, che durante il giorno 
pascolando ha spogliato dell’ erba , ne è 
nuovamente ripieno durante la notte , onde 
non gli possa mai mancare la sussistei) za. 
L.« femmina di questo bue fu uccisa, nflinc 
clic una specie si prodigiosa noia si molti- 
plicasse , lo che avrebbe recalo danno alle 
altre creature. 

Bis. Vo. accorciata da Bene. 

Ben. ». in. Lo s. e. Bccu. / . 

Bis a, o Benamata. geog. Reg. «T Affr. , nella 
.Migriti* , presso al fiu. Guinala , verso 
1' alla Guinea, all' ostro del reg. di Ma- 
(litiga , e all* or. di quello di Mclli , nelle 
xnoutag della Sierra Lcoha. Il paese è 
coperto di monti , ove trovami molte mi- 
niere di ferro fittissimo. Gli nbit. portano 
il nome di Susi , sono idolatri, e credono 
che i loro morti ritrovino nell' altro mon- 
do quanto con essi si seppellisce ; ha forse 
da ciò origine il loro costume di porre 
nelle tombe molte ricci) èsse , e principal- 
mente in quelle de' loro re , od altri illu- 
stri personaggi. 

Ben Àcci a. ». f. che anche dicesi Castellata, 

0 Mastèllo. T. d’ agr. Vaso di legno, o 
sia Tino , in cui pigiasi 1’ uva. F. Tino. 

Bexaccióxb. F. Ben — e (nome). 

BbnacconciamÉnte. avt. Con bello ed accon- 
cio modo. L. Recti , concinne. 

Bkwàco. geog. ant. L. Renacus . Nome di un 
lago d’ li., oggi chiamato lago di Garda. F. 

Bi.xauàd. stor. sac. Nome di ire re di Siria, 
cioè Benadad 1, chiamato j4dad dall' isto- 

« rico Giuseppe : era figlio di Estone 1. In- 
viò soccorso ad Asa re di Giuda contro 
Baasa re d'israello, e costrinse que6t'nllin>o 
n ritirarsi nel suo reg. 948 an. av. G. C. 
5- — li. Figlio e successore del preced. Salì 
sul trono 94 j aiuti av. G. C. Fu temuto 
da* principi vicini • fece la guerra ad A&b- 
bo re d'israello, lo vinse e l'uccise. Dójto 
alcune altre spedizioni, essendo caduto in- 
fermo, e sapendo che il profeta Eliseo era 
iu Damasco , spedi egli Azaele, suo pri- 
mario generale , a dimandargli se lihere- 
rehbesi dalla sua malattia. 11 profeta in vece 
predisse ad Azacle stesso eh* ei sarebbe 
re di Siria , e che farebbe grandi mali 
agl'israeliti. Ritornato Azaele, assicurò 
Ikrnadad eh' ci guarirebbe dalla sua infer- 
mili» ; ma il giorno appresso lo strozzò, e 
sì fece dichiarar sovrano. A. • — III. Succc- 
dè ad Azaele suo padre 83(> an. av. G. C., 
e fu vinto tre volte da Gioas re d* Israello. 

1 Su j di Damasco tributarono divini onori 
a. ifuenlo re , e ad Azaele suo padre , per 
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aver -essi ornata la loro città di magnifici 
templi. 

Benaffètto, avv. Affezionato; di biioua affe- 
zione, amorevole. L. Renevolus. Salvia. 
Pros. Tose. I, 561. 

Ben acce — àto. add. Di buon augurio. Alò. 
— atamÉnte, • — osamente, avv. Cou buon 
augurio. L. Felicita , prospere. 

Benallevato, add. Allevato con agio , con 
huon costume. 

Ben Andata, s. f. Mancia, che si dà nel par- 
tirsi dall' osteria al garzone dell' oste , o 
al vetturino che conduce ; quasi clic per 
essa ti pregili il benandare ; Buonamano. 
li. Pr (rn ù uni. 

Benàrks. o Benarètk, o Bannàra. geog. Cit. 
dell'lndostan sui Gange; una delle piu gran- 
di , delle pm ricche e -antiche delle Indie, 
dov'c la principale, o piuttosto l'unica scuola 
de’ Bramini. Questa città è venerata appo 
gl'indiani, al pari che la Mecca presso i Mus- 
sulmani. In essa si trovano i più bei pagodi 
delle Indie, ed i suoi ahit. hanno molta ve- 
nerazione e divozione aU'ncqna del Gange , 
benedetta dal loro gran sacerdote. 1 lette- 
rati indiani vi concorrono in gran numero, 
e da ; diverse parti delle Indie, ed alcuni 
be' giardini servono loro di collegio ; in 
modo che Benarcs può chiamarsi l T Atene 
delle Indie. La maggior parte degli abit. 
sono negozianti, o banchieri, ed il principal 
loro commercio consiste in drappi di seta , 
tele stampata , mussoline &c. Questa città 
fu acquistata Del 177'r dalla Compagnia 
inglese delle Indie , che vi ha in oggi uno 
stabilimento considerabile. Long. or. <00**, 
50 ; Lat. settcntr. 25°, 20.- 

Benarrivato. add. Arrivato felicemente , o 
in buon punto. Alb. 

Benavàrrt. geog. Cit. di Spagna nel regno 
d’ Aragona. 

Benavènto. geog. L. Avilium. Cit. di Spa- 
gna nel reg. di Leone, nella terra di Gain- 
pos , e sul fiu. Eia. 

Benavventfr — àto j — òso. add. Di buona 
ventura ; fortunato , felice. L. Felix, for- 
tunatus. — atìssimo. add. sup. 4* — anta. 
». ast. Buona ventura , prosperità , felicità. 
L. Felicita» , ressccumiat. — atamcntb, — 
osamente, aw. Con buona ventura , pro- 
speramente. L r Prospere , felicitar. 

Bèn bène. avv. F. Ben — e ( aw. ). 

Benché, roog. , e aw. ( Vnole il verbo nel 
modo sogg. sebbene si trovi anche , ma 
di rado, coll’ indicativo. ) Ancorché, quan- 
tunque. L. Quamquam , e li attui. $. Leg- 
geri negli antichi, per i sfuggi re 1* incontro 
di due vocali fìencìicd ,.e talvolta ancora 
Rene che. BrxrnÈo 'io sia pittane. JVw. 
ant. 1 09. — Bene cnB mutasse àbito. Rovc. 
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Atnet. 5 . Talvolta , vale Giacché. L. Quan- 
tloguìdcm. Benché mi ricordai &c. 1 noce, 
no v. 70. $. In forza di Se , ragguagliando 
una cosa con un'altra. Vii. Si Girol. 64. 
«Ì* Berciièd. Lo s. c. Benché. 

Behcon ditionato, adii, è a w . Bene in ordi- 
ne , ben tenuto y beu acconcio. L. Baie 
curatiti. 

Bemcreàto. add. Accostumato , educato nel 
buon costume. L. Bene motatus. 

Bèrp— a. s. f„ Striscia o fascia , che s’ av- 
volge ai capo. L. trilla , tamia. $. Ber 
Quei veli, o drappi, che le donue portano 
in capo , come altri ornamenti simili. 
L.- Mulierum velami n a , un, $. Fascia 
con cui si cuoprono gK ocelli, e in ispecie 
a' condannati a morte , quando si condis- 
cono a soggiacere al lor destino. 5* Sacra 
benda r vo. poet. , vale Quel vclo r ,che euo- 
pre il capo alle monaclie. E così le fi 1 
tolta Di oapo Vomirà delle sacre bènde. 
D. Par. -3. Talvolta vale semplic. m. 
•Striscia. — élla , — eb èli. a. s. f. dim. — À- 
clio. s. m. Vo. del popolo , che 1* usa 
per indicare il Fusciacco, cioè Quel drap- 
po che si mette su i Crocifissi che si 
- portano a processione. — óxe. s. ni. Benda, 
striscia die pende da tnitrie , cuffie e si- 
mili portature di testa ; quella delle mitrie 
- dicesi piu propriam. toltola. L. Infida. 
J. Dicesi ancora D* altra cosa che s* ap- 
picchi j o stia pendente ad aloung parte 
delle vesti per ornamento , o per comodo, 
—ùccio, s. m. Piccola striscia di paruto 
lino , che si tiene appiccata alla spaila , o 
alla cintola, a’bambini, per soffiarsi con essa 
il naso. L. LÀnteolum puergrum narihus 
emungendis. J. Per Frontale , che è Ben- 
da con cui allr& volte si fasciava la fronte, 
che anoora oggi da alcuni si usa la notte, 
—ina. v. a. Coprir gli occhi con benda. 
L. Obnulere. j, met. Ma s animosità gli 
occhi non bènda , Ne il lume oscura in 
te della magione , Scorgerai Sic. Tose. 
Ger. 2, 70. — ato. par. pass. L. V~àlalus y 
velali* oeulis. — atlra. n. ast. Acconciatura 
di benda. VisUdum ornala*. £. 11 Bendare. 

Beai»— Àstio, — élla. V. Bexd — a. 

Bkxdèr , o Tscpìif. geog. Cit. forte della 
Russia curop. nella Bessarahia , posta sul 
fin. Niester , che forma un distretto della 
Moldavia; ha 18,000 ahit. , c non è per 
altro celebre*, che per esscrvisi rifuggito 
Carlo XII re di Svezia, dopo aver perduta 
la battaglia di Pnltava ; era allora soggetta 
al Turco , ma i Russi se n* impadronirono 
nel 1770, indi gliela restituirono, ed aven- 
dola ripresa nel 4 789, .essi Punirono al loro 
vasto impero. Long. 47°, 22^ Lai. 46°, 50. 
Bexderèlla. V. Ulnd— a. , 
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Bènd — 1 ', o — IDE. mitol. Nome, che davano 
i Tracj alla loro Diana , o Luna. Il culto 
di questa divinità fu portato in Atene 
da* mercanti che frequentavano i lidi del- 
la Tracia. — 2 die. n. f. pi. Feste, che 
celebravansi nel Pireo d*' Atene , il giorno 
20 del mese Targebone , corrispondente al 
nostro Aprili in onore di Bendi (Diana). 
Queste feste avevano un jjjpco della licen- 
za de* Baccanali. 

Bèndola. geog. Fiumicello del Piemonte 
nella contea idi Nizza. * 

Bène. geog. L. Betta . Cit. , è contea d* It. nel 
Piemonte con 5000 abitanti. Quivi- era 
l* antica Jidia Augusta Bugietutoi um t co- 
lonia contemporanea d* Ivrea. Trovtinsi 
ne* suoi contorni copiosi avanzi della ro- 
mana potenza. Patria di Giovanni Bolero. 
Long. 25", 30; Lai. 44°, 29. 5- — Gom. del 
reg. Lomb,-Ven., nella provin. di Coifio. 
Bére. T. botv Lp s. c. Been. ff. 

Ber-— e. n. m. Quello eh* è buotio e convene- 
vole alla natura umana , che per se stes- 
so si debbe eleggere , in quanto è util.» 
all’ ornano consorzio e voluto da Dio.’ L. 
Boiuuà. 5* 1" teologia II Sommo Bene , 
Il Ben Supremo , vogliono Iddio. $. Bene, 
per Cosa buona , che produce la terra a 
vantaggio dell’uomo. $. Per Tutto cip rfie 
è di giovamento , e Qualunque cosa da 
• cui si ritragga qualche utile è sollievo. 
L. Utilità* . cómntqd um , quod commode et 
feliciler oedit. Onde Far del bène , vale 
Cavarne^ profitto , averne vantaggio. C. Per 
Opera buona , lodevole,, virtuosa. 
num opus. D. Par. 4. — Bocc. Amet. 96. 
Onde Far bène , o dol bene per 1* anima, 
vale Fare .opere di pietà. £. Farldel bene 
altrui , valè Beneficarlo , ajutarlo. L. Be- 
neficio afficcre. {.• Far bene , vale anche 
Operare dirittamente. Sali. Giug. cap. 13. 

5 . Far del bene bellezza, vale Far del be- 
ne assai in oggi per ..lo più si dice per 
ironia. L. Egregie facere , a ger e. $. Es- 
ser bene di alcuno, vàie Essergli a grado, 
iu grazia. L. Altrui , a pud aliquen gru- 
llo sum esse. Egli era mollo uèje del 
Papa , e ’l Papa si teneva molto al suo 
consìglio. Stor. Pisi. 43. J. Aver bene , 
vale Aver quiete, pace &c. L. Animi pace, 
tr angui liliale fruì. Volere, o Pollar 

bene, vale Portare adozione; amare. L. Be- 
nevole riha prosegui. J. Caro bene , Bene 
mio, sono espressioni d’ affetto, a persona 
teneramente albata. L, Lux tnea , vita 
mea , anima: dimidium , pieus occlàu. 

Pigliar per bene , cioè In buona parte. 
L. j E qui. bonique factre ; $. Fare per be- 
ne’, yalè Fare , operare enn buon fine. 

J. Per lo ben di me , Spezie di giuramento 
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$. Aver per Lene , vale Ricevere in luogo 
di favore ; vale anche Ricevere iu buona 
parte. L. Boni consulere. $. Il ben essere, 
vale Lo stato perfetto. — acciò ne.- accr. 

Bèx — e. avv. Ha molti de* significati di Bene 
(nome). L. Bette. $. Per Acconciamente. L. 
Bene, reele. y Abbondantemente , como- 
damente. L. Abuhdanter, djfluenter. E do- 
mandò come tu stai , e se tu dormi bène , 
e se tu prendi il cibo. Quid. Pisi. $. Co* ver- 
bi Mangiare e Bere, vale Lautamente, del 
buono. Ben da manciate , e ben da bere. 
Bocc. nov. * 44 . Onde Star bene , viver 
bene, vagliono Viver lautamente. L. Laute 
vivere. $. Pazientemente , con amore, con 
rassegnazione. E però che tutte le predette 
pene son buone , la Scrittura santa mollo 
beaC'fìca chi bène le paté. Med. Cuor. 147. 
£. Meritamente, giustamente. Pero ti sta, 
che iu se' ben punto. D . /«/'. <9. 5* Si- 
curamente, senza pericolo. Cecch. Assiuol. 
3, 3. $. Per Cosa utile , ciò che torna in 
conto; onde Ritornar bene, vale Tornare 
in conto. Per Molto , assai. E ’/ com- 
pagno seguitandolo a piede , eh' era an- 
córa bène stanco &c. rii. S. Frane. 21 3. 
C. Trovasi anche in signi f. di Per appunto. 
lo non so ben nd>r , coni io v' entriti. D. 
Jit/L 4. Accoppiato a voce numerale si- 
gnifica (àrea, intorno, e simili. Egli è qua 
un malvagio uomo , che mi ha tagliata la 
borsa con ben cento fiorini d' oro. Bocc. 
nov. 11. f. Vale anche Via su. L. Eja , 
age. Orsù dunque la mia Pur olla, di su, 
alto, bène, escine. Fir. Trin . 22. $. Tal- 
volta vaio Bensì , però , benché , e simili. 
L. Antem , vero y Ben sia egli adornato 
di prodézza senza fine. Libi . Amor. 13. 
—Ben prego V. Eccellenza &c. , che si 
dispónga etc. Cas. leu, $. Diciamo Ben gua- 
rito , ben venuto , ben tornato , ben tro- 
vato &c. Modo di rallegrarsi con alcuno , 
che abbia posto ad effetto alcuna delle 
suddette cose. L. Sospitem , salvimi mi ve- 
nisse gau/l ire. $. Ben condizionato , ben 
tenuto , ben acconcio , bene in ordine , c 
simili > vagliono In buono stato , accon- 
ciamente , aggiustatamente. $. Sovente è 
particella riempitiva , che ben collocata 
accresce forza al favellare, significando tal- 
volta Molto , certamente , mai , sk in- 
circa, nondimeno, ma, e simili. L. Mul- 
tum , sane, circiler , at vero , òu. Ma se 
vi piace , io ve ne insegnerò bére iuta. 
Bocc. nov. 8. — Subitamente udito questo, 
ben dódici de’ Sergenti córsero là. Bocc. 
nov. 10. — E punire in un dì ben mille 
offese. Petr . son. 2. 5- Talvolta si mette 
in principio del periodo avanti %lip ’nter- 
rogativo. L. JJeus. Bene , Bel colóre, demi 


BEN 

tu far sempre mai morire a questo modo ? 
Bocc. nov. 72. — - La donna allóra disse 
al suo amante : ben, ohe dirai? Id. nov. 77. 
E A modo di risposta approvando quel che 
si è detto. Ancóra da capo te ne consì- 
glio , che oggi ti stèa in casa . &c. La 
donna disse : Bène, io il farò. Bficc. nov. 
87. $. Come particella affermativa , vale 
Così è. 5* Vale anche Sì bene, ho inteso, 
sia così , bene sta ; ed è maniera assai 
familiare , come 1* antico Bé. $. Sì bene , 
è anche modo di affermare e vale Certa- 
mente, sì , bensì. L. Etiam , ne, maxime. 
Madonna, io goti vi potrei servire di mil- 
le , ma di cinquecènto fiorini d'oro sì céne. 
Bocc. nov. 80. $. Bene spesso , vale Molte 
volto , sovente , frequentemente. $. Ben 
*hene , così replicato , ha fona di sup. , e 
vale Interamente . benissimo , affatto af- 
fatto, del tutto, &c. L. damino » prorsus. 
jVè ancóra spuntavano li ruggì del sole 
ben bène , quando tutti entrarono in cam- 
mino. Bocc g. 7, pr. 2. — Bbn ben lo 
squadra , e dice : egli è pur desso. Maini. 

I, 32. — Ma non gli parve via ben ben 
sicura. Teseid. 5. $. prov. Bene bene , e 
La mattina era morto, dicesi di Cosa clic 
paja bene incamminata , ma riesca a pes- 
simo fine. J. Di là da bene , vale Benis- 
simo , ottimamente ; siccome il suo con- 
trario Ai di là da male , vale Malissimo. 

J. Bene , co’ verbi Andare , Stare e Fare, 
forma molti modi di dire citatissimi. 
5 . Andar beoe , vale Muoversi aggiustata- 
mente , e figur. Camminar prosperamente 
un negozio , un lavoro , un’ impresa, o si- 
mili . e taluna- vale anche Star bene. Esser 
ben fatto, e convenientemente. 5* Andare, 
o Andarne bene , o a bene , vale Passare 
con felicità : riuscire ne’ suoi affari con 
prosperità, y Andare di beue in meglio , 
vale Andare benissimo, egregiamente, pro- 
sperare sempre più , quasi Passare da una 
prosperità in un’ altra maggioro, j. Far 
bene , vale Operare con giustizia, con sa- 
viezza , con perfezione. $. Vale anche 
Guadagnare, acquistare, allignale, far frut- 
to, crescere, tornar bene, giovare. $. Farla 
bene, e Star bene^ vagliono Essere in 
buono stato, j. prov. Chi sta bene noti si 
muova , vale Chi è in buono stato non de- 
ve cercare di mutar condiaionc. ( Gli al- 
tri modi di dire dell* avv. "Bene col verbo 
Stare. V. .Stare. ) $. Riuscire , o Esci re 
al beoe, vale Con felicità , prosperamente. 
5 . Di bene in diritto , vale Giustamente , 
dirittamente. 5- Bene avviene , modo di 
dire corrispondente a Egli è assai , può ba- 
stare o simili. L. Preclare agitur. — Uuao. 
avv. sup. L. Probe f opixmè. Scrd. stor. 
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44, 438. — Ino. avv. dim. J. Talvolta, as- 
condo il modo di pronunziarlo, può anche 
valere Assai bene. — óre. avv. accr. 5* Gran 
bene. 

Beh e Àano. geog. ant. L. Bene unteti si um ci - 
vitas, Città della Gallia nella Novempopu- 
lania secondo l’itinerario di Antonino. Que- 
sta città, assai considerabile , sussisteva an- 
cora al principio del VII secolo , allorché 
fn distrutta da’ Sanici ni ; essa ha dato il 
nome alla proti», di Bcarnia. 

. Seneche. Lo s. c. Benché V, 

Benedetta, s. f. L. Geuni w burnirti. I.inn. 
T. bot. Pianta , che ha lo stelo alto da 
mezzo braccio sino a due braccia , diritto, 
debole , peloso t le foglie pennate, o lirate, 
quinate inferiormente ; i fiori gialli , pe- 
duncolati , terminanti co* petali più corti 
.del calice ; è detta così a cagione delle sue 
virtù. Cresce lungo le siepi, e ne’ lunghi 
ombrosi cd incòlti. Dicesi anche Cariofillata, 
e Garofanata. $. T. fami. Sorta di la Uova ro 
lenitivo, che nel commercio dicesi Benedet- 
ta lassativa. L. Bcnedicla Laxaliua. $. Sa- 
etta, o folgore , così chiamata , o per au- 
tifrasi , o per un tale cattivo augurio ed 
avversióne che ha il volgo a nominare certe 
cose perniciose e brutte. L. Fulmcn , ìnis. 

Chiamasi anche Certo pio digiuno j rn- 
ticato da S. Francesco, e consigliato a’ suoi 
alunni. 

Benedetto. par. pass. , e add. V. Bene»— ine. 
j. — - n. m. Sorta di malattia, che soprav- 
viene altrui all’ improvviso , e il cava di 
sentimento ; così detta dal volgo jper la 
stessa ragione che le saette da esso si chia- 
mano Benedette ; Malcaduco , epilessia. L. 
Mot bus sacer. T. med. Dicesi de’ pur- 
ganti , che non sogliono far male. 

Benedétto ( S.). grog. Borgo degl# Stati Sar- 
di nella provili, d’ Alba , divisione di Co- 
ni , presso alla riva sinistra del Boruiida. 
j. —Borgo del reg. Lomb.-Ven. , nella 
provin. di Mantova , sulla destra sponda 
del Po , con un porto sopra questo fiume, 
travi un' abbazìa di Benedettini, mia delle 
più ricche e magnifiche d’ Italia , fondata 
da Tebaldo , avolo della celebre contessa 
Matilde , il cui corpo fu in questa chiesa 
seppellito , e vi stette sino all* anno 1 635 
in sui fu trasportalo a Roma. $. — Terra 
nel Gr. Due. di Toscana , vicina a Modi- 
glisna. ì 

Benedbtt — o (Si), st. ecd. Uno de* primi 
institutori della vita monastica nell' Occi- 
dente. Nacque nel territorio di Norcia nel 
480. Dopo d* aver fatto i suoi studf in 
Roma , si ritirò nel deserto di Sublaco , 
fondò il ^uo ordine , e fabbricarvi in poco 
tempo 42 monasteri. L* ordine di »S. Bc- 
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nedetto si dilatò in breve tempo per tutta 
1’ Europa , e diede alla Chiesa un gran nu- 
mero di santi e d* eruditi. Egli morì in 
Monte Cassino nel 543. j. — (5.). Inglese 
di nazione. Dopo di aver trattale le armi 
entrò nfeil* ordine di S. Benedetto , e fece 
il suo tfuViziato nel celebre monastero di 
Lerins nella Provenza. Ritornato poi nella 
sua patria , travagliò con zelo pel progres- 
so della religione , vi stabilì il Canto gre- 
goriano e tutte le cerimonie romane. Muri 
nel 7U3*j- — (S.). Figlio di Agiulfo con- 
te di ItfÉgneloua , e fioriva ocil' vin se- 
colo. .Dopo a*àr servito con distinzione 
nella casa e negli eserciti di Pipino e di 
Carlo Magno , andossi a chiudere in.un 
monastero , indi si ritirò in una terra del 
suo patrimonio , ove fondò V abbazia di 
sue riforme fd 4 suo gli 

•u-quistarono gran credito in Francia e in 
GenHi , perocché fu in quelle regioni 
quel ente era stato il primo Benedetto in 
Italia , dando lezioni cd esciupj di tutte le 
virtù cristiane. Luigi . il Pio , lo costituì 
capo c superior generale di tutti i -mona- 
steri del suo impero. Morì 1* anuo 824. 
— Nome di 4 4 Sommi Pontefici ; cioè : 
nedetto 1 , soprannominato da’Greci Bo- 
rioso , succede a Giovanni Ili nel 574; con- 
solò Roma affitta da due flagelli , cioè là 
carestia ed i longobardi ; mori dopo aver 
tenute le chiavi di S. Pietro 4 anni e 2 
mesi. — II, romano; fu eletto Papa nel 
684 dopo la morto di Leone II. A tal se- 
gno rispettò i’Impcr. Costantino Pogonato 
le virtù di questo pontefice , che , vedendo 
di qual pregiudizio riuscisse 1* uso di do- 
vere aspettare da Costantinopoli la confer- 
ma imperiale , prima di consecrare i Papi, 
spedì quetttf amosa patente , per cui fon - 
cesse al ciò» , che in avvenire il nuovo 
pontefice eletto si potesse immediatnmteu- 
te consecrare senza attendere verun* altrii 
approvazione o assenso. Questo Papa morì 
dopo un pontificato di soli 4 0 mesi e 4 2 
giorni. J. — III, romano ; succede a Leone 
IV nelr 855. La sua elezione venne forte- 
mente contrastata dalla fazione di Anasta- 
sio prete cardinale^ già scomunicato e de- 
posto nel concilio romano. .Benedetto fu 
spogliato delle insegne pontificie e messo 
in prigione; ma persistendo tenacemente il 
clero ed il popolo dì non volere altri che 
Benedetto , questi il giorno seguente fu 
posto in libertà , e consacrato dopo tre 
giorni. Regnò circa 3 anni. $. — IV, ro- 
mano ; fu eletto nel mese d’agosto dell'an- 
no 900. Desso fu che nel 904 coronò im- 
peratore Lodovico III , detto il Cieco , re 
‘di Provenza e d’ Italia ; non regnò questo 
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Papa che 3 anni c qualche mese , e -inori 
in sul 'line del 903. $. --V. Succede a 
Giovanni XII nel 961 , durante lo scisma 
di Leone Vili , sostenuto con tutto 1* im- 
pegno Unir Impér. Ottone 1 , il quale calò 
in Italia , assediò Roma * deposé Benedet- 
to , mandollo esule in Germania, c rimise 
sulla sedè pontificia l’ antipapa Leone, che 
per altro non ne gode che un anno. Ottone 
informalo della morte del suo protetto , 
permise a Benedetto’ di tornare a Roma, 
« di riprendere le redini del «nolo della 
Chiesa ; ma 1* infelice pontenfce cessò di 
vivere per viaggio nella èrttà di Amburgo, 
«»v* era stato .accolto , e trattato con molta 
carità ed onore, da quell* arcivescovo Ada- 
làgo. (. — VI, romano. Succede a Giovanni 
XIII 1' anno 972, ma non godettfc^Ael tri- 
regno che un anno e 1 4 mesi ; «MHHfechè 
nel 974 , Bonifazio , soprannomini» to w Fran- 
concr , aneli* esso romano , ca rdiitìBru Iaco- 
no , ma uouìo scelleratissimo , mise le ma- 
ni addosso A questo pontefice , caccioilo in 
pigione , ed ivi poco tempo dopo il fece 
arbaramente strangolare , per usurparsi 
egli medesimo il pontificato ; onde a ra- 
gione questo tiranno pseudo-pontefice non 
^Viene annoverato tra* Papi legittimi. Taluni 
•Vogliono che Benedetto venisse imprigio- 
nalo da Crescenzio , figlio della famosa 
Teodora , ma con intelligenza dell* gc- 
octmatn “antipapa c per favorire i rei di- 
scgqi di cotal mostro. $. - — VII. Succes- 
sore di Dono II f fu eletto nel 975, men- 
tre era vescovo di Su tri. Non tardò mol- 
lo Benedetto VII , dopo la sua Consc- 
r razione , a fulminare la scomunica contro 
il vivente antipapa Bonifazio , che già èra- 
sene fuggito. Mori nel 984, dopo un regno 
di 9 anni e pochi mesi. Vili. Suc- 
cede a Sergio IV nel 4042 p appena elet- 
to, dovè uscirsene da Roma per la supe- 
riorità della fazione di un certo Gregorio, 
eletto aneli* egli da una parte del popolo ; 
{tassò in Germania ad implorare assistenza 
c soccorso dall* Imper. Enrico II. il quale 
in fatti lo fece rientrare in Roma , ove 
venne egli pure a farsi incoronare insieme 
con Cunegonda sua consorte . Benedetto 
V® fu pontefice accorto , coraggioso , po- 
litico e guerriero ; inviò un possente eser- 
cito per distruggere i Saracini, i quali, spe- 
dili da Mugetto, occupatorc deli* isola di 
Sardegna , cransi stabiliti nella nn tempo 
famosa città di Limi , sulle coste del mar 
Tirreno , donde infestavano tutti queVoii- 
, tQCni. Gran difesa, e grande strage di 
Cristiani, fecero que* barbari per tre gior- 
ni consecutivi ; ma finalmente rimasero rot- 
4 , ti dalle truppe pontificie ,.e fit si compiala 
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la vittoria , che , a riserva del loro capo , 
cui riuscì di fuggire vu una b&rchetta , nep- 
pure uno scampò alla strage. L’anno sus- 
seguente, questo Papa, col mezzo de* Pisani 
e de* Genovesi , scacciò il raederimo Mu- 
letto , col resto de* suoi Saracini, da tutta 
1* isola di Sardegna. Nell* anno <020 , ri- 
tornò in Germania per sollecitar 1* Imper. 
a calare in Italia con un esercito contro i 
Greci , i qnali , sempre nèmici del nome 
Latino , aspiravano allora a granili avanza- 
menti nell* Italia, massimamente dalla parte 
di Napoli f nè mancò 1* imperai, di con- 
discendere' anche questa volta alle pre- 
mure del Papa , venendo egli stesso in 
Italia con un poderoso esercito. Morì Bene- 
detto Vili nel 4 024, dopo un pontificato di 
circa 42 anni , lasciando di sè gloriosa me- 
moria. $. — IX. Figlio'-di Alberico conte 
di Frascati. Salì sul trono dopo la morte 
di Giovanni XX. Che avesse solamente 4 2 
anni <■ quando venne eletto , come scrivoo 
taluni, non è notizia certa , anzi pare in- 
vcrisimile-j certo è però che fu promosso 
al pontificato mollo giovine ; e vuoisi che 
la sua elezione fosse stata viziosa e simo- 
niaca , perchè comprata coll* oro del conte 
suo padre. Comunque ciò fosse, la gio- 
ventù e la poca esperienza di questo Papa, 
cagionò qualche scandalo , c suscitò degli 
scismi ; imperocché resosi intollerabile ai 
Romani , fu scacciato , indi ristabilito col 
favore di sno padre , e non molto dopo 
scacciato di nuovo ; finalmente morì nel 
4 054 nel monastero di Grottafermta , ove 
erasi ritirato. Alcuni scrittori non Io am- 
mettono nel noverò de* Pani. 5* — X. Ve- 
scovi di Velletri ; venne eletto tumultna- 
ri Amente nel 4058 da una truppa di sedi- 
ziosi Romani , sostenuti da Gregorio figlio 
di Alberico conte di Frascati ; ma dovè 
presto cedere il posto a Niccolò li, al qua- 
le di buon grado si sottomise. Scbhen que- 
sto Benedetto, venga annoveralo nel cata- 
logo de* Papi , da Stoltissimi non è riguar- 
dato che quale usurpatore e intruso. Morì 
I* anno 4059 in S. Maria Maggiore, dov’era 
stato confinato. 5* — XI. Generale dell’or- 
dine de* Predicatori , poi vescovo d* Ostia ; 
«accedè nel soglio pontificio a Bonifazio 
VIU nel 4303. Diede 1* assoluzione « * de- 
porti cardinali Colonnesi , e restituì loro 
molti privilegi , ma non gli stati che prima 
possedevano, nè il cappello; fulminò le 
censure contro Guglielmo da Nogareto , 
Sciatta dalla Colonna* ed altri, che aveva- 
no insultato il defunto pontefice , e ruba- 
to il tesoro d* Aiuigni. Cassò, o mitigò, le 
costitnzioni del suo predecessore , perchè 
latte a capriccio ; e specialmente annullò 
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quelle contro Filippo il Bollo ro di Fran- 
cia , con rimettere quel, monarca, ed il 
regno di .lui , in possesso de’ tolti privilcgj. 
Morì in Pcmgia dopo un regno di 8 mesi e 
alcuni giorni. — All, di nazione francése; 
fu eletto per succedere a Giovanni XXII 
nel 4 331. Era dottore della Sorbona di Pa- 
rigi, Cardinal -prete del titolo di S. Prisca, 
e chiamavasi il cardinale Bianco, perchè es- 
sendo stato cisterciense, ne portava l’abito. 
Diverso assai è il linguaggio che di que- 
sto pontefice tengono gl* istorici fraucocri di 
lui compatrioti! , da ciò che ne dice reni- 
dito scrittore , il celebre Giannonc ; quelli 
uc fanno quasi un santo , ammirando in 
esso tutte le virtù morali c cristiane ; que- 
sti il dipinge come uomo di. depravatissimi 
costumi , c tale da meritarsi la detestazione 
di lutti. Crcdosi però comune A; , clic vi 
sia esagerazione in ambe le pitture. Morì 
nel 4 342 in Avignone , ove sussiste ancora 
il palagio , di cui egli piantò i fondamenti. 
5- XI 11, romano , dell' illustre famiglia 

Orsini , una delle primarie c che già aveva 
dati alla Chiesa altri 4 pontefici : fu fatto 
cardinale in et» di 23 anni da Clemente 
X , indi vescovo di Siponto , poi di Cese- 
na , ed in seguito arcivescovo di Benevento, 
e finalmente eletto sommo pontefice nel 
4 724 dopo la morte d* Innocenzo XIII. 
Convocò un concilio in S. Giovanni La le- 
vano di Roma , in cui fu con fermata la 
bolla Unipcnitus. Ricuperò alla S. Sede , 
per via di amichevole concordia la città di 
Coraacdiio e suo distretto , di cui da alcuni 
anni manlencasi in possesso la Camera im- 
periale. Ma assai più di simili altari , sta- 
nagli a cuore l’ esercizio della cristiana virtù. 
Ntulriva un’ incessante premura |>er la salute 
delle ànime , c per lo culto di Dio , una 
carità svisceratissima , per cui avrebbe vo- 
luto vender tutto per Spenderlo in sollievo 
de’ bisognosi. Moti li 24 Febhrajo 4 730, in 
età di 84 anno , e la sua memoria resta in 
benedizione a Roma , che edificò mercè i 
suoi osemnj , e sollevò colle sue beneficenze. 

L — XIV, della rasa Lai» ber tini , famiglia 
dognese antichissima , e senatoria. Dopo 
essersi assai distinto nc* suoi principali studj 
fatti in Roma , passò ad esercitare succes- 
sivamente con lode varie cariche nella pre- 
latura ; fu fatto arcivescovo titolare di Teo- 
dosia nel 4 724 ; e uel 4 728 Benedetto XIII 
il creò cardinale, e nominollo vescovo di 
Ancona. Nel 4 734 fu promosso all* arcive- 
scovado di Bologna sua patria da Clemente 
Xll . alla cui morte venne finalmente elet- 
to Sommo Pontefice il di Itf Agosto « 7.46, 
e governò la Chiesa felicemente e savia- 
mente per 4 7 anni c 7 mesi. Roma non 
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ebbe mai Papa più dotto , più amabile , più 
uuiversalmcntc amato, stimalo e rispettato. 
Le molte operi scritte in latino da Bene- 
detto XIV , prima del suo innalzamento , c 
durante il suo pontificato , danno a cono- 
scere qunnt’ esso era dotto. $. —Famoso 
Antipapa spaglinolo , chiamato Pietro di 
Luna, eletto nel 4 394 in Avignone, dopo 
la. morte di Clemente VII , che P avea fatto 
cardinale , c mandato suo Legato in Ispa- 
gna sua patria. Sollecitato poi a renUuziarc, 
conforme ad un atto esistente ^ col qualo tut- 
ti i cardinali eransi obbligali di rinunzia- 
re , allorché dal sacro collegio ne venissero 
richiesti, egli restò inflessibile. Fn arrestato 
in Avignone , ma trovò mezzo di scappare ; 
venne dichiarato scismatico nc* concilj di 
Pisa, e di Costanza, ma egli durò nella 
sua ostinazione (Ino alla sua morie , che 
ebbe luogo a Paniscola , piccola città nel 
regno di Valenza, l’anno 4 424. 

Bene»-— ìrr, e ** — ìcere. v. a. irr. Consacrare 
alcuna cosa al culto Divino colle cerimonie 
e preghiere prescritte dalla Chiesa. L. Bc- 
ne/licere. $. Dar la benedizione , alzando la 
mano, e movendola in segno di croce, come 
s’ usa dal pontefice , da’ vescovi, e da’saccr- 
doti • e dicesi anche de'genitori. $. Seconda- 
re, prosperare, far riuscire a bene, condurre 
a buon termine; e dicesi solamente di Dio: 
Dio , o II Cielo &c. ti benedica ; cioè Ti 
prosperi , ti protegga ; onde ancora per ac- 
comiatare un poverello, che chiede la limo- 
sina , si snol dirgli : Iddio vi benedica t 
cioè Dio vi ajuti, vi assista, vi dia del bene. 
5- Talora vale anche Lodare , commendare 
con sentimento di affetto e di riconoscenza. 

$• « — LE ARMI , LE BANDIERE , I.F. CAMPANE , 
LA tàvola c simili : è Recitare alcune ora- 
zioni , e far sopra quelle cose il segno 
della croce , per pregare loro bene da 
Dio. j. — UNA CÒSA ad alcCvo. Vale Con- 
ccjrrgliela di buon grado. Fr. doni. <>4. 
5- Parlandosi delle cose che ci richiamano 
alla mente alcun bene, o gran soddisfazio- 
ne , si suol dire Benedico il tempo , il 
giorno, il momento, il luogo &c. (j. prov. 
S. Pier la benedica, o II Cicl la benedica, 
che vale Sìa come esser si vuole. — Ìtto. 
par. pa*s.£. add. (ilio ha avuto la benedizio- 
ne , o merita d’ averla , cd è contrario di 
Maladctto. L. Bened ictus. 5* Lite ha avuto 
la benedizione colle dovute cerimonie pre- 
scritte dalia Chiesa. $. Per Grandemente 
desideralo , tanto bramato* L. Frpeditus. 
Maini. 2, 4 5. $. Usasi talora per Dir cosa 
die ci dà noja. Queste ar.Nr.nÉTTK Inflizió- 
ni , che ne Imo , n'c altri sa oppiami che 
si siano , o che s‘ importino. JJcpt, Decam. 
420. $. Usasi anche (per Negare) il scguetilc 
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modo di dire. Benedétto sia quell' uno die 
si riscontra (cioè , che Non ce n’ è uno che 
si riscontri ). $. Acqua benedetta , diccsi 
Quella, che, benedetta colle dovute cerimo- 
nie , si conserva all* entrare delle chiesi. 1 o 
altrove, acciocché con essa i fedeli si asper- 
gano. L. Aqua lustrai it. J. Segnato c bene- 
detto ; espressione che s’ usa nel Dar via 
qualcosa, o mandar via alcuno volentieri , 
c sen /.’ eccezione , con animo di non rivoler- 
lo ; c vale Licenziato allatto. — lei. n, f. 
Vo. popolare usata solamente in questa fra- 
se: Dare la Benedica , che vale Rinunziare 
allatto a checché sia. Alb. ** — iciifoo. n. 
car. ni. T. eccles. Colui , che dee essere 
benedetto nel modo prescritto dalla Chiesa, 
e particolarmente Colui che vien promosso 
alfa dignità d' abate. Alb. — k.ènte. par. 
«rei. Che loda, e dice bene di checche sia. 
L. Heneilicens. ** — ìcite. n. m. Orazione 
precedente alla mensa de’ claustrali. Alb. 
$. Dicesi anche in signif. di Principio di 
mensa. — (cola. n. f. Vo. schcrzev. Segno 
di benedizione. — itóre , — itrìce. n. car. 
v. Che benedice. L. Benedicent. — izióne. 
n. ast. f. L’ atto, del benedire 1 onde Dar 
la benedizione vale Beoedire. L. Benedi- 
rli*». $. Regalo , limosina. Che dovessero 
ricevere da lei una piccola benedizióne , 
cioè una rèndita di venti libbre d* oro. 
Hi. 1 S. Eufrag. 162. J. fig. Darla bene- 
dizione a una cosa , vale Non impacciarsi, 
nè intrigarsi più di essa , perchè 4’ ultimo 
atto di licenziarsi è la benedizione. 

BeNEPÀT — TO , rivo , TÓRE , TRÌCE. F. 

Benep— - icio. 

Bf.N F. FIO ARE, ANTE, — *ÀTO, ATÓRE, ÀTRI - 

ce, — ènte. — ertissimo, — ènea, — iàle, — ià- 

R8, IATA,— -IATO,— IETTO. F. BrNEF ICIO. 

Bànef — icio, — ìzio. n. m. Servigio, piacere, 
amorevolezza , cortesia ; opera l'alta per 
far comodo, e bcnclicare altrui. L. Borie - 
Jicinni. Onde Dare, o Fare beneficio* o be- 
li clic j . vale Bcnclicare. J. mct. Andra il 
benefìcio de* razzi del Sole tocca in pri- 
ma la corteccia di sopra. Cr. 2, 15. $. Ser- 
vigio che si presta altrui , grazia o favore 
che si accorda. $. Utile , comodo , cosa 

v che giova, che fa del bene. $. Per Ufficio, 
o Breviario. Meglio sarèbltc di egli atten- 
desse a dire le 01 e , e gli altri benefìci. 
Fr. Sacdi. nov. 4 84. $. Ufficio sacro, che 
abbia rendite. L. Bcncficium. $. Grado , 
dignità, privilegio. O/ifle ftiron privati per 
lo Papa d' ogni beneficio spirituale c 
temporale. Gio. V ili. 5, 1 . J. del còrpo. 
T. med. Le evacuazioni del venire, copiose 
e naturali, f. Far cltccchè sia a beneficio 
di natura, di fortuna &c. , Tale Farlo alla 
peggio, senza diligenza, epm* e* vien fatto. 
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naturalmente , e a caso. L. Incuriose. J. Dar 
beneficj. T. de* canonisti. Vale Presentare 
a* beneiicj ecclesiastici vacanti ; conferirli. 
5. prov. Godere il beneficio del tempo ; 
vale Indugiare a fare, o dire, alcuna cosa ; 
perchè il tempo dà luogo a più mature 
riflessioni, o porta tali accidenti, che tol- 
gon via ogni difficoltà. — icióne. accr. Be- 
neficio grande , nel signif. di Ufficio sacro 
che abbia rendita. — icietto , — 1 ciòtto , 
— iziÓTTO , — iciuòlo, — i/tnÒLO. dim. , e 
avvìi. Piccolo beneficio. — àttìvo. add. Al- 
to a beneficare, ed anche Atto a far bene, 
Alb. — ‘Atto. n. ni. Lo ». c. Beneficio; 

Fatto bene. L. Bencfactum. Che se mel 
doni per grazia dei benefàtti passali , 
pare che il facci per debito. IAbr. Amor. 6. 
— attóre , — Attrìcì; v. car. v. Che fa 
bene altrui ; che benefica. L. Benefìcio 
qfficiens. — icàrk , «I* — iciàrb. v. a. Far 
beneficio , o benefizio. L. Beneficio affi - 
cere. — icànts. par. pres. Che benefica. 
L. Beneficio affteiens. — icàto , — ìciàto. 
par. pass. L. Beneficio afjcclus. (. n. car. 
v. Colui che ha beneficio ecclesiastico. 
L. Bencficarius. Beneficiato, vale anche 
Cappella ma. Alb. — ICATÓRE , — ICATrIce. 
n. car. v. Che benefica. L. Benefìoio ajji- 
cicns. — icènte. add. Lo s. c. Benelicatore. 
L. Beneficio qfficiens. Alb. — icbntìsmuo. 
add. sup. L. neneficienlissimus. — icbnza. 
n. ast. Virtù che consiste in giovare, e far 
bene altrui. L. Benefìcientia. — iciàlb. add. 
Clic appartiene a beneficio ecclesiastico. 
L. Beneficiai iiu. — iciàri. n. car. m. pi. 
T. di antiq. rum. Da vasi questo nome a 
Coloro che il questore romano indicava , 
per esser ricompensati de' servigi resi alla 
repubblica nella particolar sua provincia. 
Chiamavausi pur così que* Soldati romani 
clic ricevevano il soldo, quantunque esentati 
dal servizio e dalle cariche militari. — 10À- 
ta, — iziàta. n. f. Polizza ne’ lotti, in cui 
è scritto qualche jfremio. — ìciàto, — mi- 
ro. add. Che ha ricovutò beneficio. $. n * 
car. m. Colui che ha beneficio ecclesiastico. 
L. Benefici arius. — ico (P acc. grave sul- 
la 2da vocale ). add. Che benefica , che fa 
del bene. L. Benrffcus. — iziàrb. v. neut. 
Far prò , essere utile. Alb. 

BeNEFÌ — ZIO , — ZI ARE , ZIÀTA , Z1ATO , 

ZIÒTTO, — Z1UÒLO. V. Benf.F ICIO. * 

Bevemèr — ito , — to. n. ni. Servizio reso ad 
alcuno, per cui si merita bene, o ricom- 
pensa; benemerenza. Il suo contrario è De- 
merito. L. Meritum, benemeritum. $. — add. 
Che ha bene operato in servizio d’ alcuno , 
e specialmente del pubblico. L. Bcnemr- 
ritus . — iti sm mo. add. snp. L. Optiate me - 
rilus. —bnza. n. ast. Qualità dell* azione 
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o della persona , che meriti ricompensa , 
per aver operato bene iu servizio di alcdno, 
o del pubblico. L. Prcunerilum ‘ meritimi. 

Bbxbplàci — to (A) , »f» — mento. ». ut. Libero 
piacimento , voglia , volontà. L. Bencpla- 
ci liuti . J. — apostòlico. J\ de* canonisti. 
Consenso «lei sommo Pontefice per yendùa, 
o permuta «li beni ecclesiastici. AU*. 

Bene spésso, aw» Molte volte; Ita alquanto 
più forza che spesso semplicemente. fc.«Sa’- 
pius , per srepc. 

Benestante. a«l«l. CI»e torna bene; bello , 
robusto, vegeto. L. Fegetus. Nov. ani; 43. 
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J . Agiato , facoltoso, ricca* L. Aòundans. 
. Per Beato. / benestanti cittadini del 


cielo. Allcg. leu. 292. 

BetetìJtti. geog. L. Amia hypsiiarnv. Vil- 
iag. «li Sardegna nella diocesi d’ Algheri, 
die fa parte del capo di Sassari; ha de bu- 
gni calili molto accreditati ; uc’ suoi con- 
torni vi sono alcune vestigli di terme mi- 
tiche. Il suo territorio è bagnato dal Flu- 
mendorgio , che pi onde quivi il nome di 
Benetutti. 

Benbv aleute. ad«l. Sano. Cardinali. 

Benevento. geog.LJ 3encventum. Bella, grande, 
ma poco popolata cit. arci v esc. <1' It. nel 
ree. di Nap. appartenente al Pana , posti 
sul confluente de! liu. Sabato e Calore, in 
una fertile e deliziosa valle. Nel <80.1 fu 
da Napoleone Buonapartc , allora Impcr. 
de* Francesi , fatta feudo imperiale , e 


con tito lo eli principe di Benevento, e cosi 
restò siuo al <8<4, quando al legittimo suo 
padrone venne reftituita. Ad oula de* dan- 
ni cagionali dal tremuoto nel 1783 , sonori 
ancora di begli edifìzj, fra* quali un bellis- 
simo arco trionfale erettovi in onore di 
Trajano , e «die forma una dello porte 
della cittì , detta Porla Aurea. Fu pàtria 
del famoso grammatico Orli ilio , de giu- 
reconsulti Emilio Paolo Papiniano» Rofredo, 
e Olofiredi , e de’ Sommi pontefici Peli- ' 
ce IV , Vittore UI, c Gregorio Vili. Ab- 
biamo quattro concilj tenuti a Benevento : 
il primo nel .1009 , convocatovi da Papa 
Niccolò I; il secondo nel 1087 , in cui 
Vittore III depose, e scomunicò Guihcrto 
antipapa con altri scismatici , e proibì le 
investiture; il terzo nel 1091 contro lo 
•tesso Guiberto , presente Urbano li ; il 
quarto nel mese d Aprile del 1117, in cui 
Pasquale II scomunico Maurizio Baurdino 
arcivescovo di Praga , per avere in Roma 
incoronato P Imperatore. E dist. da Ro- 
ma I l i migl. , « da Napoli 36. Long. 32°, 
27 ; Lai. il*, 6. Si attribuisce 1* origine 
di Benevento a Diomede. Da principio 
cbiamossi Maleventnm , sinistro nome, col 
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quale volcvasi alludere alla violenta de* ven- 
ti a cui eva esposta questa città; si chia- 
mò in seguito Jìnnci t ti trini , e in oppresso 
Beneventani , allorché i Romani. vi man- 
darono una colonia sotto il consolato di 
•Sempronio Soffio, c di Appio Claudio. Pir- 
ro vi fu disfatto nelle sue vicinanze dà 
Curio Dentato. Sotto Augusto una nuova 
colunia le diede il nome di Colonia Au- 
gusta. Tolila re de’ Goti , ^ attaccò , la 
prese nel 545, e rovi itoli a del tutto. 1 Lon- 
gobardi la ristabilirono e la eressero, in 
Ducato. Ebbe i suoi duchi particolari da 
Zollo nel *£89 , siuo a Landolfo 111 nel 
!U7|. Nelle sue vicinante, nel <266, Carlo 
d* Angiò disfece et! uccise il suo rivale 
Manfredi. C. — ( Il lago di ). Gran lago di 
Spagna nella Nuova (.astiglia. 

Bbrevivere. v. neut. Far buona vita , viver 
felicemente. Alò . • ' 

Bbnèv — olo. add. Che vuol bene , che porta 
amore , affezione ; benigno , affezionalo t 
amico, favorevole; propizia. L, Ben evolus. 
—olissimo, add. slip. L- BenevoletUissimus. 

— OGLlÈNTE, — OLÈNTE, add. Vogliono ló S. 

c. Benevolo. — oglibkza, — olkn/.a. n. nst. 
11 voler bene , affetto, «» amore, che è senza 
eccesso ; volontà e desiderio del ben del 
prossimo. L. Benevolemia , amor. — olen- 
TB munte, avv. Con benevolenza. L. Benigne. 
— OLICNTISSIM AMÉ!ÌTE. avv. sup. Con grandis- 
sima benevolenza. L. Benevolentissime. 

Ben — facènte, add. Che fa bene , che onera 
bene. L. Beneficierà. — fatto, add. rr«»- 
porzionatO , bello. I*. Formosus , apla fi- 
gura memòrorum. * • 

Bengala, geog. Vasta regione d* Asia nelle 
Indie , costeggiata dal golfo che porta lo 
stesso nome; è bagnata dal Gange, che 
ogni anno 1* inonda e la fertilizza , ed il 
suo territorio estende»! quasi 300 miglia 
lungo le rive di questo gran fiume. La sua 
popolazione è di <2,000,000 d’ abitanti. 
Fino a tanto che il paese restò aptto il db- 
minio del Mogol, tutte le nazioni d* Europa 
ebbero parte al suo commercio , e vi ave- 
vano delle fattorie ; ma (lacchè esso per- 
venne sotto il dominio della Compagnia 
delle ludic Orientali «1* Inghilterra , stabilità 
a Calcutta , emporio del loro, commercio 
esclusivo , le altre nazioni ne sono come 
escluse , fuorché gli Olandesi , che vi man- 
tengono ancora qualche commercio. Oltre 
il Gange questo paese è irrigato da altri 
fiumi navigabili , che contribuiscono alla 
sua prosperità , facilitando il trasporto (felle 
merci, eccettuato però dal mese d* Ottobre 
sino a Genita jo , tempo in cui il golfo Hi 
Bengala c impraticabile pe* venti die vi 
regnano. J. — ( Il golfo dt ). Golfo famoso 
59 
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d’ Asia, nel nrardell’ Lidie, la qui maggior 
lunghezza è di 900 miglia. Le provili. che 
lo costeggiano sono ricche ed ubertose ; esso 
comprende lei isole di Ricubar e di Anda- 
iustn , e va a terminarsi dalla parte opposta 
del promontorio di Sicapur , al i u grado 
di Lai. meridionale. 

Bengali irò. s. m. Alb, L. Fri agi Ila, amandu - 
va. Liuti, tìetigalus , ben gahnuf. T. ornito- 
logico. Ucdtllo bellissimo di-U’lmlie Oriept. 
dove è nominato Amaduvad \ è uoa spe- 
cie di Fringuello. 

Ben gazi. geog. L. Berenice. Cit. maritt. del 
reg. di Tripoli sulla costa o(icnt. del golfo 
di . .Sidra ; è governata da un Bei ; il sùo 
pòrto , una volta buono e vastissimo , -è 
ora assai ristretto , e nell* inverno di diffi- 
cile accesso. Gli stati europei hanno dei 
consoli in questa città. Beugazi occupa il 
luogo dell* antica Berenice , una delle cin- 
que città della Pentapoii , le cui rovine 
stanno nascoste sotto la sabbia. Vi si tro- 

4 vampo inscrizioni , medaglie , statue e 
molle vestigi» di antichità. Si pretende 
che il giardino delle Esperidi fosse in vi- 
cinanza di questo luogo. Long. or. 37°, 
44 j-Lat. settent. 32", 7. 

Bp.kgii'Ì. Lo s. c. Belgiuino , Belluino. 

Ben gli sta, Bi:n gli stette, e simili. Mo- 
do d> favellare composto di Bene, e di Stare. 
V . Star bene. 

Benqdarìtó. add. V. Ben — e (av\,). 

BÀai. s. iu. pi. Ricchezze , facoltà , posses- 
sioni. L. Bona oium , JacùUates , utn. 
$, — stabuli r o immòbili. Quegli effetti , o 
possessioni , che non possono mutarsi di 
luogo, coinè Case, poderi e simili. L. Bo- 
na immoòilia. $. — mòbili. Dicesi di Quel- 
li ciré mutar si possono , come Masserizie , 
danari contanti , e simili. 

Bèni*. geog. Nome di un gran fin. delTAmer. 
meriti. , che fra 1* H" e 4 2° grado di lat. 
s’ incontra coll’ Apurimach , e , dopo un 
forte contrasto per la spaventevole loro 
impetuosità , s* uniscono , prendono il no- 
me <|i gran Paro, je vanno uniti a gettarsi 
nel Maragnondo , fiume delie Amazzoni , 
per una foce larga un miglio e mezzo. 

Beniamino, ?tor. sac. Dodicesimo ed ultimo 
figliuolo del patriarca Giacobbe , che lo 
cblxv d» Rachele . là quale mori nel parto 
di lui , e che nel darlo alla luce , lo che 
ebbe luogo vicino a Betlemme, chiainollo 
Baioni f cioè figlio del mio dolore ; ma 
ilpadre , ondq dimostrare la sua predile- 
zióne per quest’ ultimo pegno dell* amore 
dL Raebele , che sopra tutte le altre sue 
donne avea amalo , gli diede il nome di 
Beniamino , che significa Figlio della mia 
destra. Beniamino, mori io Egitto nell’età 
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di 414 anni; la stia, tribù allorché usci 
dall* Egitto. solln la condotta di Moisè, era 
furie di 36,409 combattenti. $* — ( Tribù 
di ).'geog. aut. La 42ma tribù d’isracllo, 
situata fra quella di Giuda all’ ostro , c 
quell;» di Efruiqi verso settentrione. Aveva 
all’ oceid. una parte di quella di Dan, ed 
era separata da quella di Ruben ali* orchi, 
mediante il Giordano, e da quella di Giu- 
da mediante il torrente di Cedron , ed i 
monti di Efron e Jaiim. La sua lunglr. 
era di 54 migl.,, e la sua largh. di 24. Te 
sue principali città erano Gerico , Bctbel 
e Gabaa. La tribù di Beniamino restò qua- 
si interamente distrutta dalle altre undici 
tribù unite, il che fu la* fatale Conseguenza 
del latto seguente. Un levita , che dal de- 
clivio ^!i una delle iqonta^ne d* Efraim , 
ove. soggiornava evasi trasleiito a Betlem- 
me di Giuda , onde ricondursi la sposa 
dalla casa del suocero, facéndo viaggio per 
ritornarsene a casa sua, accompagnato dalia 
SUa moglie e da un servo, gli ‘convenne , 
sopraggiunto dalla notte , tu fermarsi a 
Gabaa, città appartenente alla tribù di Be- 
niamino , ed accettarv i 1* albergo , cortese- 
mente offertogli da ano di que* cittadini. 
Ma mentre questi esercitava V ospitalità 
verso. lo straniero, trattandolo lautamente 
a cena , una ninna di uomini di depravali 
costumi ( de* quali molti ve u* erano in 
Gabaa), circondarono la casa, minaccian- 
do di atterrarla e bruciarla , se non venis- 
se data nelle loro mani la donua del fore- 
stiero; nè valsero a distornarli ila si brutale 
desiderio le preghiere del padrone di casa 
lor concittadino , che sforzava»! di ren- 
derli avvertiti quanto . con ciò fare vio- 
lavano il sacro dritto. . della ospitalità : e 
giunse persino ad esibir loro La propria fi- 
glia , purché lasciassero illesa la moglie del 
suo ospite . mi tutto indarno : fu forza 
soddisfarli , consegnando loro la donna del 
levita, la quale perciò divenne preda della 
(frenata libidine di quelli scellerati. Aven- 
dosela tenuta tutta la npjLtc , essi la rimati- 
(Inumo il mattino susseguente prima dell'au- 
rora, ma cosi straziata e malconcia che la 
misera a stento potè strascinarsi sino in- 
nanzi all’ albergo di suo marito f ove giun- 
ta cadde stesa sulla soglia della casa ; e 
quivi il marito , pochi momenti dopo , 
aperto che ebbe la porta per uscirne, e ri- 
mettersi in viaggio , la U'ovò estinta. Ria- 
vutosi alquanto dal primo stupore , in cui 
avealo fatto restare lo tristo cd orrendo 
spettacolo che ebbe dinanzi y egli ben com- 
rese che in una città ove pochi erano ì 
noni, ed « cattivi molti, inutili sarehhcrgli 
riuscite le lagnanze e lq grida di vendetta 
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dell’ oltraggio fattogli ; s* astenne adunque 
da qualunque dimostrazione di risentimen- 
to , ma fece caricare dal suo servo il corpo 
esangue delia moglie sopra uno de* due suoi 
asini , e riprese frettolosamente il cammino 
verso la sua dimora, l<i fece dividere iu 
f dodici parti il cadavere deità donna , enc 
mandò una a ciascheduna delle tribù , in- 
sieme con una circostanziata descrizione di 
quanto eragli. accaduto a Gabaa, ben sapen- 
do che il suo risentimento sarebbe quello 
di tutto Israello , essendo egli della classe 
de* Leviti i quali, non avendo tribù pro- 
pria, erano sotto la protezione di tutte. In 
fatti appena giunto 1* Annunzio dell’enor- 
‘inità commessa a Gabaa , l'indignazione 
fu generale, c si giurò di vendicarla. Fu 
convocata un’ assemblei a Milla , donde 
si mandò dicendo agli aiutanti di Gabaa 
di consegnare i perpetratori del delitto^ 
al quale giustissimo invito quelli ricusan- 
do di obbedire , Venne deciso che a ma- 
no armata si andasse , non Che contro 
r Gabaa, ma contro tutta la tribù di fìenia- 
mino , la quale dal canto suo, essendo una 
delle più nnmerose , si preparò a ricevere 
gli aggressori. Per tre giorni i due eserciti si 
affrontarono , dandosi sanguinosa battaglia; 
nei due primi, i Beniamiti furon vittoriosi, 
fugando 1* esercito nemico , e uccidendo 
piu di -10,000 uomini , ma il tento giorno 
fa fatale all* intiera tribù di Beniamino ; 
1* esercito fu totalmente disfatto, ed » vin- 
citori . profittando della vittoria, penetraro- 
no nel paese., perseguitando tutto a ferro 
è a fuoco , sforzarono le città , ne uccisero 
„ gli abitanti senza distinzione nè di età nè 
di sesso, lavando cosi la macchia di un 
delitto commesso- da alcuni sfrenati gio- 
vani , nel sangue di tutti quegl* infelici 
abitanti , talché di tutta , quella florida e 
numerosa tribù 600 uomini soli scampa^ 
rono il macello , rifuggendosi nelle mon- 
tagne. Non tardarono però gli Ebrei a 
pentirsi di essersi cotanto infieriti, contro 
Beniamino, e di aver cagionato l’éstermi- 
nio di quasi una intiera tribù per l’ espia- 
zione di un defitto perpetrato da pochi. 
*• Si pensò adunque di farla rivivere coti 
provveder dt donne ì 600 superstiti di 
essa tribù; ma siccome avevano giurato 
in assemblea generale di non dar mai le 
loro figlie a quelli di Beniamino, si diede 
ordine alle truppe mandate a punire la 
città di Jabes ( la sola che avea ricusato 
di prender parte alla sommòssa generale 
contro i Beniamiti) dì- risparmiar dal ma- 
cello.; ingiunto loro 1 di fare di quegli abi- 
tanti /tutte le donzelle nubili, rn questa 
maniera 400 dei sopravviventi Beniamiti 
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ebbero altrettante donne , salvate dalla 
strage di Jabes j in quanto a* rimanenti 
2ÙU non ancora provveduti , ai diè loro 
secretamenie H consiglio di rapirsi ognuno 
quella che più gli sarebbe piaciuta , in 
runa- festa popolare che doveva aver luògo 
in Silo ; e cosi fecero. 

Bèni dei LuitÀ.vt. geog. Com. del reg. Lomb.- 
Ven. nella provia. di Lodi e Crema. 

Benif— ìcio , e — ìzio , — icànte , . — icàke , 
— i cìnte . — icènzA , — iciàlk. Lo a. c. Be- 
neficio &c. . 

BeNIGN AMÉNTE , ÀlCZA , UsiWO , — ISSI - 

M A MÉNTE , ITA, ITADE , lTÀTE. V . 

Be|1IC!»-^-0. i 

Benign — o. add. Cortese, piacevole, affabili-, 
amorevole. L. Benignu*, clemente $. Fa- 
vorevole, benefico. Bcnegno, disse Dnnte , à 
cagione della rima: Ch' entrare non vi può 
spirto ben énfio. D. Rim. 9. $. Agg. di Rime- 
dio, vale Che opera senza violenta.* Purga 
di facilitivi benigni. Red. Coris. $. Agg. 
di male, s* intende Quello, iL cui grado di 
veemenza è assai lieve , e non può reearo 
gran nocumento. Atb. — -issino. add. sup. 
L. Clementi ssìmus, benigni ssi mus, — amén- 
tb. avv. Con benignità. L. Benigne, be- 
nevole. $. Per Mansuetamente. — is&ma- 
wénte. avv. sup. L .Benignissimi:. —ita, — 
ITÀDE, -AITATE, 4» — Ànza. d. ast. Abituale 
disposizione dell* animo a far bene ad al- 
tri j Umanità, affabilità, dolcezza «el trai* 
tare. h. Beni finitoti, clemeiUia. Parlandosi 
di un clima, vale Bontà -, di un paese, 
vale Amenità ; di terreno , vale Fertilità , 
grassezza. 

Bexìgno ( 8. ). st. ecel. Apostolo di Borgo- 
gna , che fu , dicesi , discepolo d* Po- 
licarpo ; andò in Francia sotto il regno ili 
Marc* Aurelio, e sofferse il martirio a Di- 
giouc. $. — {S.). geog. Borgo del Piemon- 
te nella provin. di Torino , capo luogo di 
mandamento, tra i fiumi Melone e Orca. 
Ila una celeb. abazia , la cni chiesa è ma- 
gnifica ; conta 1200 abitanti. ■- 

•fr'BENiifXNZA. n. ast. Lo s. c. Benignità. 

BenIno. «tv. V. Ben — k (avv.). 

Benìno. geog. Reg. d* Aifr. sulla costa cPOro 
di Guinea. La sua capit. , che porla lo 
stesso nome, è posta sul jjolfo di Guinea, 
ma veramente non è che un villaggio , le 
cui .case , mal costruite , sono d* argilla ; 
il Tubila in una casa alquanto più grande 
chiamata Palazzo , ma che in Europa non 
sarebbe che-on tugurio. Gl» abit. sono di 
un a pulizia eccessiva , di un’ onesta inte- 
gerrima ; la religione di questi-popoli con- 
siste unicamente nel riconoscere un Ente 
Supremo, il cni culto non ha nulla d* ester- 
no , ed in generai v le cerimonie religiose 
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con loro ignote, dicendo che la divinità 
suprema e - piena ili grazia , e che nulla 
è capace d* irritarla o c almarla. 11 governo 

» presso questi AflVicatfi , • è una specie di 
aristocrazia, diretta da Ine capi, clic hanno 
la sorveglianza generale . anche sopra / le 
operazioni del principe. Long. 26" ; Lat. 
settentr. 7*, 40. 

Ben insièmi., e Ben insième. «tv. U«ato iu 
forza di nome, e dicesi per significare 
1/ essere ogni parte del tutto nel suo 
proprio silo e sede} ed è .contrario di Mi* 
linsieme. Alb. 

Benintéso, addi T. d’ arti. Difesi * di Quel 
lavoro , fabbrica , scultura o pittura , nella 
quale, *\ nel tutto , come nelle sue parti , 
«i riconoscono le dovute proprietà. 

Benìssimo. V . Ben — e ( ayv. ). 

BbNÌV— OI.O, — OGtlÈNTE, — OGLlÈNZA, —OLÈN- 
TE , — ©I.EN TEMENTE , — OLENTISSIMA)* ENTE , 
— OLÈNZA,' -BOLÈTI ZIA. V. BgNEV OLII, &C. 

Beniamino. Lo s. c. Beniamino. 

Beni. a v orato, add. Eseguito con perfezione 
di lavoro, Alb. 

Ber montato, add. Dicesi di Ghi abbia sotto 
un buon cavallo , e l>en fornito. L. Equo 
bette instructus. $• P. simil. Bene in Ar- 
nese , ben fornito <li vesti , o altri arredi 
per far checche .sia. Alb. 

Bbn*a. s. f. Sorta di Veicolo aulle ruote, 
cioè Una carretta or quadrata, or bislunga, 
fatta di vimini con beli* arte iu trecciati, e 
buona a molti usi, fra’ quali è da contarsi 
anche quello del viaggiare ; ond* è che i 
viaggiatori in Benna , chiamanai Cnmben- 
fionì, cioè Compagni di benna. L. Benna. 
E non vo* che rimanga nella penna , 
Ch* Erode ed Erodtade là morirò , Si jn>- 
ver , che venderò e gonna e bènna. Dit- 
tata. 2, 5. In quest’ esempio è preso in 
sento tignr. nel signif. di -Cocchio reale. 
In Toscana però si dice Benna anche ad un 
Veicolo rustico , senza ruote, -e, come la 
Treggia > strascinato da* buoi. 

Bennato, avv. Di scLiatta nobile, di buon* 
stirpe ; nato di nobili , ed onesti parenti. 
L. H onesto loco nalus. $. Felice , awen- 
tnrato, beato, benedetto.' L. Felix beatili. 

/ i Lieti fòri , e felici , e bennate erbe 8tc. 
Petr. son. <29. 

Benóne. V. Ben— e ( avv. ). 

Ben parlante, add. Che parla bene. Chi 

* pensate di trovar qui ? Quei profumati 
Airidi , O 7 BEN PARLANTE VilSSC l Car. 

- En. 9. 

Br.NPLÀf:iTO. -Sincope di Beneplacito. Alb . 

Berrai, sing. , * BknsapÉte. pi. avv. Affer- 
mativi. che vogliono Si bene, certamente. 
L Sci Ucci , utique , sane , etimi vero. 

EsnseÉvìto. n. m. Licenza , chi» si -dà altrui 
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per iscritto, con attestazione dei buoiv’servt- 
zio ricevuto. L. onesta minio , dimissio. 

Bensì, avv. afferm. SI bene, sì. L. Utique , 
vernai f quideni. $. .Dicesi anche itene si. 
Rispóse , c he rene sì bustàia la divina 
seri tiara Stc. Eit. SS. PP. 1 , 22. 

BentenOto. add. Dicesi di checché t>ia ben 
custodito, e ben Conservato. L. Conset valsa, 
ossei vatus , bene curatus . 

Bestipiàci. n. ni. Lo a. c. Beneplacito, con- 
senso. Alb. 

BeNtivòclio. geog. L. Bentivolium. Castello 
d* It. negli Stati della Chiesa nel bologne- 
se ; esso fu uh tempo forte e di ' qualche 
considerazione , ma essendo stato rò vinato 
da Giulio il , trovasi ora in càllivissìnio 
stato } da esso uscì la rinomata famiglia 

\ Bentivoglio , che ebbe ^ per molti anni il 
principato di Bologna. £ dìst. 42 misi, da 

* . Bologna. J. — Nome ili nn Canale del reg. 

A Lomb.-Ven. ,< «nella provi», «lei Polesine , 
il quale comincia nelle pallidi fra Trecenti 
ed il canaio di Botichia , e va ad Occhio- 
bello a sboccare nel Po} la sua estensione 
è di 44 migl. da maestro a scirocco; è 
navigabile quasi tutto l’anno, e si attraver- 
sa sopra due, ponti. $. — biog. Nome di una 
illustre Famiglia italiana , che ebbe un dì 
la sovranità di Bologna, della quale venne 
privata da Papa Giulio li. Alcuni indivìdui 
della medesima famiglia sonosi in appresso 
pure distinti negli affari ecclesiastici, nella 
diplomazia e nella repubblica letteraria , e 
segnatamente Ercole Bentivoglio neri XVI 
secolo ; Guido Bentivoglio nella prima metà 
del XVII sècolo: questi fu cardinale e 
vescovo di Terracina , -e sarebbe neh 4644 
. certamente succeduto a Urbano Vili , se 
nel conclave stesso non fosse stato sorpreso 
dalla morte ; Ippolito Bentivoglio, contem- 
poraneo del prceed. , uomo eh lettere, mi- 
litare e magistrato ; finalmente Cornelio 
figlio d* Ippolito fiorì tra la fine del XVII 
secolo e la prima, metà del XVIII , dotto 
ecclesiastico , clic venne creato cardinale 
da Clemente IX , e morì nel 4 732. 

Ben — tornato , • — trovato , — venato. Modi 
/di rallegrarsi con alcuno che abbia fatto 
felice ritorno , © che abbiam felicemente 
ritrovato. L. Sospìtem, vel salvum ad venisse 
gamico. < 

Benvisto. adcL Accètto , gradito , cah>. 

Benvolentièri, aw. Piti che volentieri , quasi 
superi, di Volentieri. L. PerlibeìUer , li- 
belli issimi. 

Benvo— lése. n. ast. m. — cliènte , ■ — lèste, 
add. — -CL 1 ÈNZA, —lènza, n. asti Lo s. c. 
Benf densa. — glienza, Bcnev*— olo, e Be- 
ni v — ©lo, — oglicnte, -—olente. — luto. add. 
Amato. L. Amatus , ddcctus. 
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Benz — oìro. s. m. Lo s. c. Belluino. Alò. 
— oÀto. s. ni. T. chini. Nome, che si dà 
ai Sali che ri (.ulta no dall’unione dell* acido 
del brlzuiuo, o sia acido benzoico. — dico, 
add. T. chini. Agg. deli* acido del bel- 
luino. 

Bèo. mitol. Piloto d* Ulisse , d.d quale il 
monte Bea in Cefaloma ebbe il suo nome. 

Beòico. geog. Coni, del reg.. Lomb.-Ven. 
nella provin. di Como. 

Beóne. r. Bb — re. 

Beota Boa. n # car. m. pi. Comandanti, o Co* 
romati della Beozia ; cosi ai chiamavano i 
magistrati, ed i generali della città di Tebe. 

Be6to. mitol. Figliuolo di Nettuno e di Ar- 
ila , figlia d* Eolo re «P'Eolide j' fu desso 
clic diede il nome di Beozia S quella parte 
delia Grecia prima chiamata Enlidc : il 
suo nome di Beota proviene da Jious , bue, 
perchè sua madre lo fia scose, appena nato, 
nel letame dì bue per involarlo a suo padre, 
che voleva ucciderlo. 

BrOeja. geog. ant. Regione della Grecia, che 
avea a seti, la Focide , all* ostro i’ Attica, 
all* occhi, il mare ed il golfo di Corinto , 
ed all’ or. 1’ is. d* Eubea. Pigliò il suo 
nome , secondo taluni mitologi , da Beota 
(V. 1* articolo precèd. ) ; ma secondo Ori- 
dio , dalla voce Huc , perchè fu un bue , 
che condusse Cadmo in questo paese. Chia- 
ra a vasi ancora Cadmeidc, dalla città di Cad- 
mea fondata da Caduto , e in appresso 
unita a Tebe , nome della capit. delta 
Beozia. In questo paese si vedevano le ce- 
lebri montagne d* Inieto , di Citerone , e 
d* Elicona ; le fontane di Aretusa, di Pin- 
ce, di Aganippe e d’Ippocrene ; ed i fiumi 
Asopo , Cefiso -ed Isuu-uo. Dopo l* espul- 
sione de* re di Tebe, i Bcozj stabilirono 
un governo repubblicano, i cui principali 
magistrati chiamavansi Stralegi , Beotarrh» 
e Polemarchi. I primi, scelti come pretori 
fra i Beotarclii , non duravano cne un 
anno ; i secondi dovevano assistere i pre- 
tori : formavano la corte suprema della 
nazione , cd avevano parte nel governo ci- 
vile ; i Polemarchi a* incaricavano soltanto 
degli aitati militari. Oltre a questi magi- 
strati , con lavatisi a n clic quattro consigli , 
ne’ quali risedeva tutta 1’ antorità dello 
stato. I Bcozj passavamo per uomini rozzi, 
e di grosso ingegno j ad onta di ciò la 
Beozia ha prodotto un gran numero di per- 
sonaggi illustri, tra* quali Esiodo, Pindaro, 
Plutarco , la poetessa Corinna Sic. Questo 

* paese , insieme coll’ Attica e l’isola d* Eu- 
bea , forma in oggi il Negropontc. 

Bìqoa. geog. Paese assai, fertile della Siria , 
che dìviue il Libano dall' Antilibano , an- 
ticatu. chiamato Cerio- SyriA. Vi ai vedono 
*. \ 
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le rovine di EliopoIi,o Baibech, che stava 
all* or. del monte Libano. 

Bequadro, o Bzqqlàdro. F. Biquadro. 

Bèaa. .geog. ant. Cit. della Palestina nella 
tribù di F.fraim. J. — geog. mod. L. ByT- 
ra. Fin. 1 di Francia nell* aita Liuguadoca, 
che si scarica nel Ugo di Sigean, fra Nar- 
bona e Pernignano. È memorabile net una 
gran battaglia datavi da Carlo Martello 
a* Saracini , i quali furono interamente dis- 
fatti. *" t '• „ ■ 

Beracà. Vo. ebraica , usata dagli Ebrei , e 
vale Benedizione ; ma intendevi in ispecie 
quella , che , da’ più qualificati tra* com- 
mensali , si dà alla mensa. 

BerkHa. Lo s. c. Verbena , Erba crocetta. 
V. Verbena. 

Beapèkno. geog. Borgo del reg. Lomb.-'Ven., 
nella provin. della Valtellina , difit. 6 mini, 
da Sondrio, presso la riva destra dell’ Achia j 
conta 2000 abitanti. £ — Com. dello stes- 
so reg. nella provin. dì Bergamo , posto 
fra sterili e scoscesi mónti nell’ interno 
della valle <T Imngna. 

Bèrberi o Bèrbero. s. m. L. Berberi» litiga- 
rli , oxyacdnlha. Litui. T. bot. Arbusceuo, 
le cui foglie sol# tóàse , cigliate , seghet- 
tate ; i fiori in racemi ; alle ascelle i pun- 
giglioni souo in forma di stipula , con tre, 
o più punte ; il fruito consisti? in acinetti 
rossi , molta simili a quelli delle mela- 
grane , ma non cosi crossi , e di sapore 
molto più bruschi , sebbene abbiano assai 
più vivo colore. E anche detto Crespino. 

Bèrberi, n. di naz. Popolo deU’AflTr. settentr., 
totalmente distinto da’ Mori. Esso sembra 
indigeno del paese, e vive, per tutte le mirti 
abitabili della catena dell’Atlante, e nel ile- 
serto di Sahara. Sollevi un gran numero 
di tribù , che vivono la -maggior parte sotto 
le tende, separate da tnouti e deserti ; han- 
no poca comunicazione fra loro , lo che 
però non toglie che sicno questa tribù spesso 
in guerra 1* una coll' altra. Sono i Berberi 
che somministrano a* poco industriosi Mo- 
ri , loro vicini , ogni sorta di derrate. I loro 
villaggi , taluni de’ quali hanno 1 estensio- 
ne e la popolazione di una città , sono qua- 
si tutti muniti di torri, dalle quali scopren- 
do 1* avviainamento dell* mimico , al me- 
nomo segnale , tutti corrono all’ armi. Le 
tribù che abitano le valli dell’ Atlante vi- 
vono in una quasi assoluta indipendenza . 
‘Nell* impèro di Marocco , alcune tribù al 
sono riunite sotto il governo di alcuni ca- 
pi scelti dall’ imperatore. ^ uolsi da qual- 
che scrittore che i Berberi sieno i discen- 
denti della tribù de’ Sahei , i quali passa- 
rono in Aflr. , condottivi da Melech. 
*B*m ce. Lo ». C; Pecora. L, fWe*, ow. 
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Lo vi libito comi fidò a pastóre con una 
èÈrbice , e cominciò a vogìue. J \ob. ani. 
30 , 2. 

Beriiw.e (La), geog. FKi. dell’ Amcr. meriti, 
nella provin. di Terni ferma , die sbocca 
nell* oceano Atlantico. a 6 gradi , e 37 di 
latitudine. Non avvi altro fiume in tinto il 
paese che questo ; irrida le sue campagne, 
che formano uno stabilimento europeo fon» 
ciato dagli Olandesi, ma oggi appartenente 
agl* Inglesi. 

' Bkkrìgno. geog. Borgo della Dalmazia nel 
contado di Zara , e precisamente nella così 
detta Isola grossa. 

Bercilòcchio. add. Bircio , Che ha 1* occhio 
da bircio. L. Lusciosus , luscitiosus. 
Berdòa. geog. Vasto deserto di Barberia , 
ali* ostro della reggenza ili Tripoli. 

BÉ-— bf. , e Bé— vere. v. ». irr. Pendere per 
, bocca qualsivoglia liquore , per cavarsi la 
sete. L. Bibere, potai e. $. P. sùnil. Si dice 
tH alcune cose che attraggono gli umori . 
come : Il sole bene la rugiada. $. Dicesi 
talora per significate Bere del vino , e per 
- lo più soverchiamente ; inebhriarsi. Sài 
com’egli eee volentièri , quando altri pa- 
ga. Bocc. nov. 34. 5* Attribniscesi talora 
ai Prezzo col quale altri compra il vino. 
Antonio pi ette mano alla farsa &c. , e 
poi dà loro un grosso , e dice , Togliete , 
bevetegli domattina. Fr. Sacph. nov. 147. 
J. — neut. Per Darsi Sul bere , dilettarsi 
del bere. E ivi presso correva/ uno Jìumiccl 
di vernàccia della migliòre , che mai si 
bévve. Bòa;, nov. 73. $. Dar bere * Dare 
a bere , o Dav da bere , vagirono Porgere 
da bere ; mescere, o apprestar la bevanda^ 
e parlandosi di bestie , tome Cavalli e si- . 
mUi , vale Abbeverare. $. Dicesi che un 
cihd da buon bere , Quanti’ egli accorda 
« bene col sapore e odore del vino , che ren- 
de gustoso il bere ; ed all* incontro cbe 
Dà cattivo bere , dicesi di que* cibi dopo 
i quali non gusta al palato il ber vino. 
$. Dare , o Non dar buon bere , dicesi 
lig. di Una cosa lodevole , o di soddisfa - 
■/.ione , ehe dia gusto , che garbi , clic 
piaccia assai ; o al contrario Che sia bia- 
simevole, c dispiaccia. $. Dare a bere una 
. cosa , vale Farla credere , dare ad inten- 
dere quel che non è. L. Intponerc. $. Bersi, 
o Bevcrsi una cosa, vale' Crederla facilmen- 
te , ancor* ehe non sia vera. L. Pigmento 
fidem adhiLèrc. $. Bere uova , ditesi tlel 
sorbirle, cioè Pigliarle, o cibarsene , cotte 
però in maniera che si possali bere. tr. Ova 
sorbere. Onde dicesi fig. Essere come bere 
mi uovo , per significare Esser cosa facile. 
L» In proclivi •/ in prompiu este. $. Bere 
alcuna cosa , come Un aflronto , o simili ; 
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che anche dicesi Ingozzarla , tirarla giù : 
vale Riceverla , soflerirla con pazienza ; 
metaf. tolta dal bere le medicine disgusto- 
se. $. Ber grosso , vale Non guardare così 
ogni cosa per la minuta ; come pure Sop- 
portare le ingiurie senza risentirsené , fin- 
gendo non se ne awedere. Modo di dire 
tritio dal bere le medicine , le quali non 
s* assaporano , ma si mandano giù a occhi 
chiùsi. L. Connivere , dissimulare. J. Vale 
anche Credersi ciecamente ogni assurdità 
che si legge o si ascolta , senza farvi su la 
menoma -riflessione. ■ — smoderatàjsente : 

die in gergo dicesi anjche Armarsi , inciu- 
scherarsi ; c vagliene Empiersi di vino. 
per convento. Vale Bere per convenzione 
4 - garganella , o a gorgata, cioè Bere senza 
toccare il vaso colle labbra. $• — a can- 
nèlla. Vale Bere coll'otre alzato, e , co- 
roe ai dice. Senza rifiatare; ed è un bere 
che tion è bei^ , perchè non si mette la 
Éocca* al vaso , e non si tengòn chiuse le 
labbra , ma a canna aperta si tracanna. 
J, — 'Cogli òcchi, fig. Dicesi degl* Innamo- 
rati, che si struggono, e s*acccndono d'amo- 
rosa fiamma. Bevendo cogli òcchi il non 
conosciuto fuòco , s’ accènde tutto. Amct. 
10. 5* — nétto. Vale Bere senza imbrat- 
tarsi di vino. Ar. Fur. 43, 29. §. — A* ri- 
gàgnoli. met. Dicesì di Colora cbe non 
leggono , o studiano, gli Autori stessi , nè 
Vaino* alla fonte , ma se ne stanno a detta 
d* altri , e si contentano di Compend) , e 
Sornmarj. $. — ,o affogare. Dicesi di Chi 
è sforzato dalla necessità a far ciò cbe non 
vorrebbe . L. Jnter sacrum , saxumque 
start. $. — - paesi , o A paesi. Dicesi di Chi 
giudica il vino , non dal sapore , ma dal 
luogo òv* è prodotto , è p. situi 1. dicesi di 
Chi fa giudizio d* altrui non dalle opera- 
zioni ne da* costumi , ma donde ci trae 
l*ctrigine. §. “ — bianco, prov. Dicesi di Co- 
lui a cui' non riescono i suoi disegni , qua- 
si in cambio di vino gli tocchi a ber t ac- 
qua. §. 1 F 1 ÙM 1 , o -—dei Fitfim. Diccsi 

di Coloro cbe abitano paesi > o città irri- 
gate da qualche fiume ; locuzione imitata 
. dal latino : ÈraVi * l pòpol tutto d‘ Erèto , 
e Hi Màstica. . . «... Quei che bevèan del 
F aviàri « d(l Tebro ( L. Qui Tiberim , 
Fabarimcme bibunt ). An. Car. En. 7. 
. prov. I paperi menano a ber 1* oche , 
icesi per significare Che gl* imperiti vo- 
glion saperne pip de' periti $ ovvero Che i 
giovani vogliono, insegnare a’ vecchi. L. 
Ante barbara dmèi docère , stts minervam . 
5- prov. Erti è mvvère, o Egli è di ragione, 
che Bàrio ilfaco è- suo : di cesi Quan- 
do altri è fofzato a dar ragione ad alcuno; 
1 è sale quanto dire : Ha mangialo ? deve 
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anche bere. $. pfov. il mangiare insegna 
l>ei e, vale II bisogno insegna altrui opera- 
re. $. Bere. s. m. beveraggio, bevanda, b»4 
bita, e Tutto ciò clic ordinariamente si beve. 
L. PqIus, us, polio , onis. $. Bere. n. ast. 
. Bevimento , bevuta. — «órb. n. car. m. 
Quegli che beve assai , a cui soverchiarne») - 
tc piace il vino; bibace. L. Bitta*, acri, w- 
nasus. — ùto. Lo i. c. Bevuto. V. Bbv — fre. 

Berecìn — -to. geng. ani. L. Bcrrcynlus moks. 
Monte della Frigia. pve rendcvasi un culto 
particolare a Cibefe , madre degli Dei. 
— TI4* Città e contrada dell* Asia Minore 
nella Frigia. — zia. mitol. Moine di Cibelc, 
madre degli Dei, che ella ricevette dal 
monte Be recintò -in Frigia, oW nacque. Il 
culto di Cibelc sotto tal nome era molto 
celebre nelle Gallio , c sussisteva ancóra 
in alcune parti nel IV secolo. Si traeva la 
statua della Dea pe* campi, e per le vigne, 
sa di un carro tirato da buoi» per la Con- 
servazione de' prodotti della terra , ed era 
seguita da immensa calca di popolo , ch« 
cantava inni , e ballava innanzi ad essa. 

BraÈE. geog. ani. Città della Palestina pressò 
Gerusalemme. 

Ber teff A. geog. ant. Cit. d* It. nel Picrnu/n , 
a poca distanza da Interamna. 

Ber et. l à ano. geog.. Borgo del rog. Loroh.- 
Yen. nella provin. di Milano, all'estremità 
meriti, del canale navigabile dello stesso 
nome, il «piale dopo un corso di 12 luigi, 
si ramifica , all' of. di Abbiategrasso , coi 
Naviglio Grande. 

Berf.vcÀrio. stor. Nome di due Principi ce- 
lebri no*, fasti dell' Italia, cioè: Berengario 
duca del Frinii , figlio di Kberardo, e di 
GisU‘ figjia di Lodovico Pio Augusto. Nel- 
P 888 si fece, dichiarare re d' Italia, ma gli 
si oppose Guido duca di Spoleto , già pro- 
clamato ini per. , che gli presentò batta- 
glia , lo disfece ,e ridusse Io a ritirarsi nel 
suo Durato. Chiamò in ajuto Arnolfo re di 
Baviera, il quale , calato in Italia con po- 
deroso esercito., e trovando morto P Iraper. 
Guido , dimenticoni di Berengario , e si 
occupò solo di procurarsi jper se medesimo 
la corona imperiale , che in fatti ottenne 
V. Aiuroi.ro ). Mancato di vita questo 
inper. nell’ 899, come pure Lamberto figlio 
di Guido , altro competitore di Berenga- 
rio, questi finalmente rimase solo padrone 
dell* Italia , iì contentassi del titolo di- re. 
Nell* 890, dopo la fatale irruzione degli Uo- 
gheri , che per 4* imprudente orgoglio di 
Berengario , tanto sangue costò all’ alt Iti- 
lia ( f r . Um'.hf.ria ) , i malcontènti di lui 
chiamarono J.odovico III , figlio di Bosone 
re di Provenza, esibendogli 1* impero. Aderì 
questi al lusinghiero invilo , e venne j ma 
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dovè, tosta ripassare ic Alpi, atterrito dal 
formidabile apparecchio ostile di Berenga- 
rio , a cui promise coti giuramento di noti 
più ritornare. In onta di ciò , di là a non 
molto , rientrò Lodovico in Italia alla testa 
di un* armata , tutto sottomettendo ; scacciò 
Berengario, e venne proclamato imperatore. 
Ma non tardò quegli a ricomparire con pos- 
sènti forze raccolte- nella Baviera ; sorprese 
Lodovico in Verona , 1* ebbe prigioniero , 
gli fece cavar gli occhi in punizione, e> La- 
sciceli libertà di ritornarsene, in Provenza. 
Nel 9f 5 Berengario andò a Roma , ove jtafc- 
negli conferita la corona imperiale da Papa 
Giovanni X , e nell'anno susseguente mar- 
ciò contro i Saracini , clic senza ritegno de- 
vastavano le parti marittime dell' Italia è gli 
sconfisse. Ma rrqn potevano tntti questi fidici 
successi di Berengario cattivargli giratimi! 
degl’ Italiani, anzi la sua crudeltà gli cre- 
sceva tutto di più nemici , e malcontenti , 
a segno che le fazioni a lui contrarie si 
collcgaroiio per atterrarlo , e chiamarono 
in Italia Ridolfo re della Borgogna , detti» 
Tran star una. Berengario marcii» ad incon- 
trarlo , venne con esso a battaglia li 28 di 
Giugno 923 nella vicinanza di Piacenza, re- 
stò totalmente disfatto , e dovè rinchiudersi 
in Verona,' sola piazza che resta vagli. Fu 
allora che ricorse allo spedante di chiamate 
in suo «occorso una grossa partita di Ungile - 
ri, di Turista memoria: procedere che re- 
selo odioso a tutti gl’italiani, e fe'scoppiare 
contro di lui una congiura ; ricche per 
open» di nn certo F Lamberto , che gli era 
debitore di molte beneficenze , venne tru- 
cidata in Verona 1* anno 923. §. — lì. Ni- 
pote del precedente, dotto il Giovine, figlio 
di Alberò» marchese d' Ivrea , odi Giti* 
figlia di Berengario I. Possedeva tutti i 
vizj dell'avolo senz* avere alcuna delle ili 
lui virtù. Nel 940 , onde sottrarsi alle 
persecuzioni di Ugo re d* Italia, "egli rifug- _ 
gissi presso Ottone re di 1 «er mania , da 
cui ottenne un piccolo Soccorso di truppe 
colle quali calò in Italia , ove da tutti era 
aspettato qual Uheratare , perocché crèile- 
vasi eh' ei solo potesse liberare 1’ Italia 
dall* odiato re Ugo. F.ssemlosi adunque j 
senza trovare resistenza , rèso padrone di 
tutte le città per cui convennegìi passare, 
assunse d titolo di re , estinto che fu Lo- 
tario figlio di Ugo. I prosperi successi lo 
accecarono , avendo già pria d* allora co- 
minciato a mostrarsi avaro, e ad esercita- 
re non poche ingiustizie; nè aridi» esente 
dal sospetto di avere accelerata feoLvclcp» 
la morie del suddetto Lotario. Non tar- 
darono adunque gl’ Italiani a dover ricor- 
rere allo stesso Ottone coulro 1* avarizia » 
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le crudeltà , le tiranniche violenze , ed i 
cattivi trattamenti esercitali dal nuovo re, 
in Upecie contro la regina Adelaide vedova 
di Loiario , che lece imprigionare onde 
obbligarla a congiugnersi in gmlrimonio 
con suo figlio. Tre volto, nel corso di 12 
anni, furono gl* italiani Signori costretti ad 
implorare il aoccorso di Ottone contro le 
violenze , e le arbitrarie ostilità di Beren- 
gario. La prima volta , nel 951, vi' calò 
egli stesso alla testa delle sue truppe , li- 
berò Adelaide e la fece aua moglie ; la 
seconda,, nel 956; vi mandò il. proprio 
’ figlio Lodoii'o con poderose forze, c asso- 
luto potere, ma ambe queste volte il nou 
men vile ebe presuntuoso e crudele Be- 
rengario , seppe farsi rimettere in possesso 
del regno colle sue umiliazioni e promesse 
di moderazione e dipendenza , le quali 
però furono ogni volta messe in non cale 
da lui tosto/ che vedeva le armate di Ot- 
tone aver ripassale le Alpi , ed essersi 
allontanato il pencolo. Finalmente 1* ini- 
quo contegno di lui e dì Villa sua' moglie, 
femmina delle più triste , die colla sua 
alterigia c scoslumatezza contribuì assais- 
simo alia rovina del suo sposo , chiamò 
por la terza volt* Ottone in Italia. Beren- 
• gario veggendo cho non oravi più scampo 
per lui, si rinchiuse colla sua famiglia nel 
castello di Sk Leo nell’Umbria ( Ducato 
d* Urbino ) , fortezza , che ; quantunque 
riputata fosse inespugnabile , ciuta prima 
r 'di stretto assedio, e poi di blocco da Ot- 
tone , dovè in fine arrendersi. Berengario 
calla moglie c due figlie (i suoi tre ma- 
schi era usi già qua e là dispersi ) , venne 
mandato prigione a Bamberga città di 
Germania , ove morì nel 966', lasciando 
di se odiosa ricordanza, $. — si. eccl. Ar- 
cidiacono di Angers., e famoso eresiarca 
dell* XI secolo. Rinnovò gli errori di Gio- 
vanni Scoto , osan lo negare la vera pre- 
senza di G. C. nell* eucarestia ^ fu con- 
dannato da varj Papi e concilj ; tre volte 
ai ritrattò , e fece la sna professione di 
r<à e , ed ogni volta ricadde negli stessi 
errori. Dopo Li quarta sua ritrattazione , 
fatta in un concilio tenuto in Bordo, riti- 
rossi nell’ isola di S. Cosimo, ove, mori 
nel 1088, secondo alcuni, ostinato nella sua 
opinione, secondo altri, veramente pentito. 
5* — ( Raimondo ). Gran Maestro dell* or- 
dino di S. Gin. Gerosolimitano, risedente 
•in Rodi nel 1365, Collegaiosi col re di 
Cipro prese la città d* Alessandria d’Egitto, 

■ 1’ abbruciò , c diede il sacco alla città di 
Tripoli nella -Siria. Urbano V lo spedì 
nel 1371. come Nunzio in Cipro, per ras- 
settare le turbolenze nate in quel regno 
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dopo. la morte del re Pietro, assassinato 
da propri fratelli. Morì nel 1373. , 7 

Bene .Miri*. Noine proprio usato dagli astrono- 
mi, i quali Latino dato il iiomtt di Chioma , 

0 Coma di Berenice , ad uua costellazione 
dell’ emisfero settcntr. # presso alla coda 
del Leone ( V ’. 1* articolo seguente ). 

Bbbexìi.'r. st. Nome di alcune principesse al- 
itante celebri nella storia antica , cioè : 
.erfnice figlia di Tolomeo Filadelio , e 
sorella di Tolomeo^ Evcrgcte , moglie di 
Antioco II detto II Dio ( C. Astioco ) . 
5 . — Moglie di Tolomeo E vergete re d’E- 
gitto : questa forse non sarebbe nominata 
nella storia, se il seguente fatto nou n'aves- 
sc dato motivo. Tolomeo di lei sposo , 
celebrate appena le nozze , fu costretto a 
partirsene per la guerra contro ai Se leu cidi, 

1 qual» signoreggiavano 1* Assiria; Berenice 
dolente per questa subitanea partenza, of- 
ferse la su* chioma in voto a Venere Zef- 
firitìde ( K. questa voce), se il re tornasse 
vittorioso. I suoi voti furopo appagati , e 
la chioma fu dcjiosU Irei tempio. Alcuni 
giorni dopo, fosse per sola negligenza . o 
per astuzia de’ sacerdoti , la chioma più 
uon si trovò. 11 re , a cui questa prova di 
te mire zza della sposa era stata gratissima , 
montò sulle furie all’annunzio lettogli dello 
smarrimento della chioma,- c ‘minacciò ven- 
detta. Ma Conone di Samo,, celebre astro- 
nomo, guadagnato forse da* sacerdoti, fiuse, 
per placare lo sdegno d«;l re , di aver ve- 
lluto questa chioma collocata nel cielo , ed 
i sacerdoti, secondando la finzione, dissero 
che vi èra stata trasportata da Zolli ro per 
coniando di Venere. La cosa fu creduta , 
ed il nome di Chioma , o Coma di Bere - 
ilice , eh* ei diede a sette stelle situate 
nell* emisfero sette 11 ir. tra la Vergine , il 
Leone , 1* Orsa maggiore ed il Boote , ri- 
mane tuttora a questa costellazione. $. — Fi- 
glia di Tolomeo Aulete re d’Egitto. Questo 
principe stacciato da’ suoi sudditi, Berenice 
per mantenersi sul trono sposò Seleùco , 
e poi il fece strangolare per is posa re Ar- 
chelao ; questi marciando contro t Romani, 
che venivano in ajuto di Tolomeo, fu 
Ucciso in un combattimento , e Tolomeo 
impadronitosi d’Alessandria vi fece morire 
Berenice sua figlia. $. — Figlia di Costaba- 
ro e di Saioiiie , sorella d’Erode il Grande. 
Ebbe successi va monte due mariti, entrambi 
figli di questo principe e di Marianna ; 
alla prematura morte de* quali non poco 
contribuirono la mala condotta e gl* intri- 
ghi di lei. Dopo la morte del secondo 
sposo , Berenice si. trasferì a Roma, ove 
contrasse intima amicizia con Antonia mo- 
glie di Dtuso , ina vi inori poco tempo 
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dono. j. — Moglie di Mitridate Eupatore 
( r. questo nome ). $. — .Sorella maggiore 
di Agrippa re de’ Giudei; fu data in riposa 
ad Erode suo zio, fatto per questo matri- 
monio re di Calcide dall’ imperat. Claudio; 
dopo la morte di Erode , per dissipare 
1* opinione che avesse un commercio ince- 
stuoso con suo fratello Agrippa, essa sposò 
Polentone re di Cilicia , aie non molto 
dopo ft» da lei abbandonato , per andare a 
coabitare con Agrippa , in compagnia del 
quale essa si trovo quando S. Paolo pe- 
rorò la sua causa in presenza dì loro , c 
del proconsolo Porzio Pesto, l’anno 55 di 
G. C. Dicesi che essa ebbe P arte di farsi 
amare da 'Tito, che 1’ avrebbe fatta dichia- 
rare imperatrice , se non ne fosse stato ri- 
tenuto dalle dicerie del popolo romano. 

Berenice, geog. anu Città d’Egitto , oggi di- 
strutta , sui Mar rosso , con un porto, fre- 
quentatissimo; essa era si tua la alle frontiere 
dell’Etiopia (la Nubiaj, 210 migl. disi, 
a scirocco da Tebe. $. — Cit. «Iella Libia 
esteriore ( deserto di Barca ) , oggi fiernic , 
vicino alla costa , sopra un promontorio , 
verso la frontiera occid. della Cirenaica; 
essa era prima chiamala /{esperi s, perchè i 
Greci credevano che nelle sue vicinanze fos- 
sei- situati i giardini delle Esperidi. $. •— 
Città che Pirro costrusse nel Chersoneso 
d* Epiro, nel paese degli antichi- Thespro- 
tieni t in faccia a Gorcyra ( Corfù ). j. — 
Città d’ Affr. appartenente alla Troglodita ; 
era situata ali ingresso del mar Rosso , 
presso allo stretto, oggi dilaniato Bab-el- 
Marnici). 

Berè.v — tue. geog. ant* Città del Peloponneso, 
nell* Arcadia, —tubate. Fiu. del relopaji- 
neso nell’Arcadia, ove si perdeva nell* Alleo. 

Bere* in a. Lo s. c. Berezina. V, 

Bbuttìm ( Pietro ). biog. Conosciuto sotto 
il nome di Pietro da Cortona, perchè mito 
in questa città di Toscana nel 1596. Va- 
lentissimo pittore del XVII secolo. Quan- 
tunque nella sua gioventù poco talento per 
quest’ arte mostrasse , si che i suoi compa- 
gni solevano beffarlo, chiamandolo Testa 
H’ asino, pure essendosi sviluppale a poco 
• paco le sue disposizioni , in breve si andò 
perfezionando al più gito grado , e giunse 
Ben presto ad uguagliare i più gran pro- 
fessori , auzi divenne il primo pittore del 
suo tempo. -(Tra i suoi capolavori , ebe in 
gran numero sparsi sono per Roma e Fi- 
renze , i più eccellcuti sqno : Il gran salone 
del palazzo Barberini , una tra le belle cose 
di Roma , il quale , sebbene dipinto a fre- 
sco, pure per la forza del colorito , e la de- 

a li catezza del tocco, sembra dipinto a olio; 
ed il salone , e quattro camere di seguito 

T. I. 
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del palazzo Pitti in Firenze. Ivi ebbe il 
Berettiui campo di esercitare il suo bello 
e vasto genio in rappresentare le più vir- 
tuose azioni di cui faccia menzione la storia, 
come: La continenza di Scipione; quella di 
Alessandro colla moglie di Dario ; Seleuco, 
che cede la propria sposa al figli* Antioco, 
infermo; la ferme zzar di Poraenna; la storia 
di Massinissa &e. Un giorno, mentre il gran- 
duca Ferdinando Primo ergsi fermalo ad 
ammirare un fanciullo piagnente dipinto da 
lui , questi diede una pennellata alla figura , 
e il garzoncello parve che ridesse ; indi con 
un* altra pennellata ritornello allo stato di 
prima : poi l’urtista rivoltosi al principe, gli 
disse : V oi vedete , o Signore, con che faci- 
lita i fanciulli, piatirono e ridono. Criticasi - 
nelle sue opere il disegno poco cérreUo, le 
figure talvolta troppo - corte , e alquanto 
grossolane ; le sue teste troppo uniformi , 
«d i suoi panneggiamenti troppo ricercati ; 
ma la nobiltà, e La grandezza delle sue idee, 
il brio «‘la grazia singolare delle sue Ireste , 

« la freschezza del suo colorito ben com- 
pensano gli annoverati difetti. 11 Beréuini 
era auche valente architetto, e nc die prove 
con varie fabbriche m Homo, die sono di 
suo disegno , tra le quali la chiesasdi S. Mas- 
ria in Via-Lata , quella di S. Martino , cui 
lasciò un fondo di 400,0U0 scudi per eri- 
gervi un aitar maggiore , ed un mausoleo 
per esso lui ; e il portico della chiesa della 
race , di cui-tiiSto si compiacque Alessan- 
dro VII, che io creò cavaliere dello Sprona 
d* oro. Morì il Berettiui nel 4669 in età 
di 73 anni. , . 

Berbzìxa e Beresìna. geog. Fiu. della Russia 
, europea , die sorge nel governo di Minse 
nella Lituania , e si gitla nel fiu. Ni epe r 
dopo un corso di 255 migl. Divenivo questo 
fiu. famoso dopo il terribile, c disastroso* 
passaggio de’ Francesi nella loro memora - 
Bile ti rata dalla Russia nei 4 842. 

* BèrEia (Di), avv. Che false vale Con oc- 
chio socchiuso , o Di soppiatto. Io gli 
sguardo ni zèrfia. , u/i buco . Burch. 
san. (All. ) ;- t : - r * 

BèruiÀ. s. f. T. mar.^coglio a meco, ed a 
livello del mare. $. Alami chiamano por 
così L« sponde alte , c scoscese di un fiu- 
me. ^ Alb. ) v y, 

BepóAM ASTA, — Àteo. V: Bergam— o. 

Bércam — o. geog. Città notabile dell’It. nel 
rcg. Lomb.-Veu., capo luogo delJBergawa- 
sco, con sede vescovile» suffragane» dell’ ar- 
civescovo di Milano , e con 27,0,00 abitanti. 

v Long. 27°, 3; Lat. 45", 44* E posta tra 
il Serio cd il Brèmbo , disi. 30 litigi, da 
Milauo , e fabbricata a guisa, di anfiteatro 
sopra diverse piccole colÙnc , a* piedi' delle 
60 
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quali stanno i quattro suoi borghi » i qua- 
li , uniti in un boi corpo con. la citta, oc 
formano la parte inferiore , «iella, la Citta 
bassa , e «lamio a Bergamo una circonfe- 
renza di 5 miglia. La parte alta e iurte per 
natura , ed ha buone mura di macigno , 
fatte con immense spese costruire da Ve- 
neti nel 1561 , quando ridussero Bergamo 
a fortezza reale , era allora dominala la 
città da uu castello fabbricato sul vicino 
colle, detto il monte Svigrlio. Attribuisce?»! 
comunemente la fondazione di Bergamo 
a’ Galli Cenomani, verso l'anno 170 di Ho- 
mo ; fu in progresso municipio romano, 
indi cadde sotto il dominio «iegli Ertili , e 
degli Ostrogoti, come il rimanente dell'Ita- 
lia. Ricuperata do Giustiniano , -fu quindi 
invasa e posseduta da' Longobardi , lino ai 
tempi di Carlo Magno-., che vi pose de’CoW- 
ti, e in progresso fu sottoposta alla signoria 
de* vescovi di Brescia , sino alla fine del X 
secolo , allorché cominciò a governarsi da 
bh, prendendo 1' aspetto di repubblica , ma 
non fotte abbastanza da potersi difendere 
contro i molti e differenti invasori dell’ Ita- 
lia ; fin sempre preda del più forte , e co- 
si pel corso «li 3 secoli, dopo essere stata 
». in potere degl’ Imperiali , di Giovanni re 
di Boemia r de.' Tornarti , de’ Visconti , di 
Pandullo Mala testa , si diedero i Berga- 
maschi volontaria incute a* Veneziani nel 
1428. Nella Lega di Cambra! la città di 
.Bergamo aprì le sue porte a* Francesi , 
che scacciò pochi anni dopo per ritornare 
sotto il Veneto dominio , a Cui rimase po- 
scia sempre fedele ( V. Bergamasco ). Ber- 
gamo abbonda di magnifici edifizj, fra’quali 
la basilica di S. Maria Maggiore , ove , iti 
un* annessa maestosa cappella si ani mira, 
il superbo mausoleo del rinomato berga- 
masco Cclleoni , che fu capitano generale 
delle Venete amiate , e che fu il primo a 
ritrovar 1* atte di condurre i cannoni in 
campagna. E dsgno pure d* osservazione un 
superbo etlifizio «hiamato la Fiera / Costrut- 
to alla metà del ramato secolo in uno dei 
* quattro borghi della città , detto di S. Leo- 
nardo , in mezzo ad una \«*ta piazza chia- 
mata il Prato ; il quale edilizio è di figura 
quadra , Interiormente fiancheggiato da 450 
botteghe, che circondano una piazz# om- 
breggiata da piantecene liensi 1* annuite 
celebratissima fiera dal di 22 d’ Agosto 
all* 8 di Settembre. Ha inoltre , Bergamo , 
un ateneo , urt liceo , nn ginnasio , due 
’ 'teatri, ed una biblioteca ricca di circa 
60,000 volumi, fra’ quali molti preziosi 
' manoscritti. Bergamo è corno il magazzino 
e il deposito di un commercio considera- 
bile , particolarmente in seta , tenuta per 
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la migliore d* Italia , dopo quella del Pie- 
monte.. fu canale , derivalo dal fiume Se- 
rio , passa pc* borghi formanti la città Bas- 
sa , « serve all* andamento de* mulini da 
grano , e delle macelline del setifìcio. Ber- 
gamo fu sempre feconda di uomini illustri, 
avendo dato i natali , oltre al già riferito 
capitano generale Colleoni , anche ad Aui- 
. brucio Calepino agli Albani , a Giampie- 
tro Malici , a Bernaido Tasso, padre «leLTiiu- 
morlal Torquato (di questo evvi una sta- 
tua sulla piazza ), ad cardinale Guglielmo 
Luogo , ai Tiraboschi , autor della storia 
letteraria &c.. d’Italia , al matematico Ma- 
scheroni , a* pittori Lotto , Telpino , Ca- 
riaci , Palma , Moroni, Previtali, ed altri. 
— àsca. n. f. Sorta di ballo, composto tut- 
to di salti e capriole, così detto dal nome 
della città di Bergamo , e da una canzone 
che si cantava altre voile in Firenze. Alb % 
Àsco. adii. Nativo di Bergamo. $. grog. 
Provin. del reg. Lomb.-Ven. , <x>sì deno- 
minata da Bergamo suo capo luogo. Confina 
a sett. con la provin. della Valtellina; 
all* or. col Tùrolo e con la provin. di Bre- 
scia j all* ostro con quelle «li Cremona , e di 
Lodi e Crema ; e all' occid. con quelle di 
Milano e di Como. 1 limiti seltenlr., orient., 
ed o«xtd. di questa provincia sono formali 
dalle Alpi Rczie , che stendono le loro ra- 
mificazioni sino a’ dintorni di Bergamo. 1 
monti Corno , Tonale , Presolano e Bcr- 
bellino vi si distinguono per la loro altez- 
za. Fra questi monti si aprono le valli 
f araonica , Seriana e Brembana , irrigate 
dai fiumi Oglio , Serio c Brembo. È com- 
posta dell’antico territorio Bergamasco, del- 
ia Val Canionica , appartenerne , ne’ tempi 
posteriori , al Bresciano ; della Gerra d’ Ad- 
da , spettante sino alla line del decorso se- 
colo al Milanese $ * e di vari comuni Cre- 
monesi e Crenlaschi. La sua lutigli, «la greco 
a libeccio è di 78 miglia , e la sua largii, 
da maestro a scirocco è <U 39. Ha 4.8 di- 
stretti , cioè Almeno S. Salv#dore , Alzanti 
maggiore , Bergamo , Breno , Caprino , Chi- 
soue, Kdolo, Gandino, Lo vere , Martine» - 
go , Piazza , Ponte S. Pietro , Romanó , 
•Samico, T rescorre, TreViglio, Verdello e 
XogiK) ; 360 comuni e 320,000 ,abit. , sopra 
una superficie di 660 migl. quadrate. Cre- 
dei che i primi abitatori di quest* provin. 
fossero stati i Galli Insubri c Cenomani , 
e che indi fosse abitata da una colonia ro- 
mana , poscia «la* Goti , da’ Longobardi , 
cd anche dagli Unghcri , della qual nazione 
niobi nobili, e capitani di guerra vi si 
stabilirono nella fumosa irruzione del X 
secolo sotto P Impcr. B. tengano. Fn il 
Bergamasco uno dei trenta Ducati longo- 


bardi , che si mantenne sino alla distruzio- 
ne del regno di quella nazione. Nel 1428, 
seguendo 1* esempio della sua capit. , tutta 
la provili, s’ assoggettò alla repubblica di 
Venezia. Nel 1796; invasa dai Francesi 
repubblicani, divenne parte della repub- 
blica italiana , iodi del r^g. d* Italia , di 
cui formò il dipartimento dei Serio sino 
affanno 4844 , in cui passò sotto il regno 
Lorab.-Ven. 

Bergamotto , o Cedrato. -li. Citrus medica, 
Linn. T. boi. Pianta d’ agrume , le cui fo- 
glie sono articolate col picciuolo ; i picciuo- 
li lineari ; il frutto carnoso, diviso in molti 
spau ripieni di corpi sugosi : è una specie 
«Li limone odorosissimo , di scorza e di 
sapore amariccio e brusco , tenuto in pre- 
gio per la quintessenza fragrantissima clic 
se ne trac , e della quale rendesi aneli e 
odorosa la pomata, che si dà a* capelli. $. add. 
Agg. d’ una Sorta di pera morbida e su- 
gosa , che si matura nel mese d’ Ottobre ; 
come pure dell' albero che la produce. 

Bergavtìko. geog. Borgo del reg. Loinb.-Ven. 
nella provili. del Polesine , presso la riva 
sinistra del Po , disi. 27 migl. da Rovigo. 
Vi si trovarono delle urne antiche di ter- 
ra cotta , contenenti varie medaglie d’ ar- 
gento e di bronzo; conta 350O abitanti. 

Bèrgas. geog. L. Berenice , ed anticam. Ar - 
codio polis. Cil. della Turchia eur. nella 
Romania alle falde dei monte Basilissa , o 
Argenterò, presso il lìu. Larissa , o Bur- 

r gassu. E sede di un arciv. greco , ed è. 
disi. 39 migl. da Adrianopoli , e 69 da 
Costantinopoli. 

Bèrckh. geog. L. Berpa. Ci t<r antichissima , 
in passato capit. della Norvegia, ed ora 
della provin. di Bergen , posta fra due rupi 
in una valle circondala dal golfo di Vaagh, 
che le forma un ottimo porto sul mare 
germanico; ha un vescovo luterano e 48,000 
abit. , che tutti seguono la confessione Au- 
gustana. Long. 22", 54 ; Lai. 60?-, 10. J. — 
Cit. della Pomerania svedese , capit. deU’is. 
di Rugen. $. — Picco Umiltà di Germania 
nella Sassonia. 5- — Cit. del Gr. Due. del 
Basso Reno, tra Colonia e Gin li ere. $. — No- 
me di una Badia protestaute di Germania , 
posta vicino a Magdelmrgo; quivi fu distesa 
la forinola di Coircordia nel 4 579. $. — Luo- 

5 ;o celebre di Germania non lungi da Frane - 
ort sul Meno , ove i Francesi, comandati 
dal maresciallo duca di Broglio , misero in 
piena lotta gli Annovcresi nell 7 59. $. Sono- 
vi alcuni altri luoghi di tal nome, negli Sta- 
ti Uniti d* America. $. *— ( Teodoro Van). 
l>iog. Famoso pittore olandese del XVII 
secolo , nativo di Ilàrlera , città d' Olanda ; 
era eccellente soprattutto a rappresentare 


paesaggi e armenti : morì in tale povertà , 
che » suoi amici ebbero a fare.una colletta 
per far le spese de* suoi funerali. 11 suo 
trasporto per la crapula faceva , clic quando 
riceveva danari li spendesse in un giorno, 
dicendo egli, «die non bisognava darsi briga, 
del domani. 

Bèrghem ( Niccolò biog. Celebre pittore 

r esista ; nacque in Amsterdam nel 4624. 

suoi quadri sono degni d* ammirazione , 
per la ricchezza e varietà de* disegui , e per 
un colorito pieno di grazia e di verità. Se 
ne trovano sparsi in diverse gallerie d’Kn- 
ropa. Questo pittore mori in Ilarle m nel 
4683 in età di 60 anni. 

Bergiri si BLtr 4 — ■ a . ■... car. f. Femmina plebea, 
di bassa condizione, e talora di non buona 
fama. L. Afulicrcttla. ■ — Czza. dim. Diccsi 
per maggior dispregio. 

Berciamo. gcóg. Villa", degli Stali della Chiesa, 
nel territorio «1* Orvieto. 

Bkacìmio. mitol.Divinità dc’Cehomani venerata 
a Brlxia (Brescia) in Itali?; aveva un tempio 
ed una sacerdotessa; un monumento che an- 
cora etisie rappresenta quest’ idolo con un 
abito alla romana : era forse qualche eroe 
del paese. » 

Bergmakìte. T. di st. nat. Minerale , che 
viene dalla Norvegia, «fove trovasi nel fel- 
dspato rossiccio; esso è duro a modo, che 
taglia il vetro. 

B&rgo. s. m. Sorta di vizza to»o vitigno, che 
produce uva assai dolce , che aneli* essa è 
detta Borgo. 

Bergoli* Are. v. a. Voce usata da Fr. Saeclietti 
(nov. 67 ) nel signif. come pare, di Motteg- 
giare, scherzare con biaticci^ciocbisticciamlo, 
e traendo barzellette da’ nomi. L. Budere. 
Bergolo, add. Leggiero , volubile ; quel che 
noi diremmo Corri bo o Conivo , cioè pre- 
sto al crédere e al muoversi , da Vergola, 
pronunziata coll* e larga , clic nel dialetto 
veneziano vale Barca , perchè di Jeggi***» s * 
rivolta. L. Bevi* , credulus. /• rer9mro p 
semplice , che altrimenti di’ c obesi ^ Nuovo 
zugo, nuovo pesce. $. s. m Specie di Cesta, 
cori detta in alcuni lue*»» per Gabbione. 
5. T. mar. Dicesi Di ana barca > spesso 
sbanda e s* inclina. « manca < K subililp. 
Berg - or-zòo*. geojp Piccola, ma vaga , e una 
delle piò fort’ città de’ Paesi Bassi , nel già 
Brattante oO«dcse , posta sul Hit. Zoom , 
che cornifica colla Schelda, per mezzo d’urt 
canale, patria di Marco Saverio Boxhorn. 
Lops- 24% - r »7 ; Lat. 54% 30. Questa città 
apparteneva in passato all’elettore Palatino, 
vossedendone gli Olandesi solo i forti. Il 
principe di Parma, al servizio di Filippo li 
re di Spagna , 1* assediò invano nel 4 584 , 
ed il marchese Spinola dovette levarne l’as- 
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sedia noi 1622 i dopo avervi perduti 10,000 
uomini . I Francesi la presero di vivo assalto 
nel 1 7-17 , dopo 75 £tomì d’ assedio , sotto 
il comando del maresciallo Lovendal ; indi 
la restituirono, • poscia nel 1793 se ne im- 
padronirono nuovamente, e la tennero sino 
al 1814. J. — ». m. T.^del coium. Specie 
di Pannina , cosi detta dalla città di tal no- 
me , ove fu fabbricata la prima volta. > . 
IkftcoaÀTTO. geog. Comune del reg. Lomb.- 
yen. i «ella proviti, di Lodi e Crema. 
Bfeacoao. geog. Coni, dei reg. suddetto , nella 
prorin. di Milano. 

BÒkopla. geog. ant. L. Ber pulitini. Cit. della 
Tracia sul fiu. Bithvns, sulla strada da Olim- 
piade a Bisanzio. Il primiero suo nome era 
Arcadiopolis. Si crede die sia la moderna 
Bergasc. 

BèaccM. geo^. Qom. del reg. Lomfc.-Ven. , 
nella provsn- dì Udine. 

BàRici. geog. Monti del reg. Lomb.-Ven. , 
che si estendono nella parte meridionale 
della provin. di Vicenza, 'all’ ostro della 
città di questo nome , e tra i fiumi Gua , 
c Bisato ; quest' ni timo li separa ila’ monti 
Euganei. I monti Berici olirono de* ciglioni 
assai lunghi , e delle rolline^ sono inter- 
rotti da valli , e divisi dalle eatene delle 
Alpi mediante una piccola pianura larga 
4 miglia , ebe aitraversa la strada da Ve* 
rona a Vicenza. Vi si trovano di bei mar- 
mi , pesci petrificati , terre arenose ed ar- 
gillose , proprie alla fabbrica di majoliche 
e stoviglie. Queste montagne sono abitate, 
coltivate 9 boschive , ed offrono situazioni 
. deliziose, f 

Beaicuòt ola. s. f. Specie d* Albicocca. Àlh. 
^bMCDÒCol — o, o Ber* icr (Volo. s. m. Pane 
\ intriso con mele, «n trovi spezi cric; Conforti- 
lo. —ilo. n. car. in. Quegli che fa, "6 vende, 
< àericuoroli , o confortini; Cantilenalo , 
conienti najo. L. Crustularius , pittar dui - 
ciancia 

Berickókk. g»og. Famoso Castello antico della 
Toscana, n*l Pisano , già residenza de' ve- 
scovi di Voltura,- e dove questi tcnevan 
corte , c faceva» battere moneta. Se ne 
trova Tatù menno, e sino dall’ 896 , nel 
quale anno AdalberU marchese di Tosca- 
na, lo regalo a<l Alboint. vescovo di Volter- 
ra. Fu quasi distrutto ticl dai Volterra- 
ni , indi ristaurato, e disi rati, nuovamente 
nel 1401. II folto bosco dello » esso nome, 
che cuoprc il poggio ^ ha circa 4 0 miglia 
d* estensione , ed e rinomato per è» caccia 
de* cignali. • 

Bui Ljy — o. s. m. Gemma , che ha 

similitudine collo smeraldo , perche è«|*r 
lo più verdiccia e trasparente ; ma trovai»* 
sene anche giallicct , e di color d’ olio. 
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A* nostri tempi perì», chiamanti più pra- 
priain. Berilli', quell# eh# sono in tutto c 
per tutto simili al cristallo. L. Berillus. 
— Istigo, mitol. Arte magica, che consisteva 
nel trarre augurj dalle apparenze straordina- 
rie che si osservavano nelle pietre berilli. 
Berillo. »t. esci. Vescovo di Bostres nell’Ara- 
bia , che fioriva nella prima metà del UI 
secolo. Dopo aver governata la sua Chiesa 
per qualche tempo con riputazione , cadde 
in eresia. Credè che G. C. non fosse punto 
stato in essere pria del}’ incarnazione , vo- 
- fendo che avesse conti nei alo ad essere Dio , 
solo nel nascere che fece dalla Vergine. 
Aggiungeva che G. C. non era Dio , 1 se 
non perchè il Padre dimorava In Ini come 
} ne* profeti, la seguito Berillo ab] uro i suoi 
errori, convinto dalle ragioni di Origene ^ 
mandato a lui per confutarlo. 

Bàaiffcu ( T/O stretto di), geog. Stretto d'Asia, 
che separa questa dft* Am erica; fu scoperto 
dal navigatore BeringTi, danese, al servizio di 
Pietro il Gnmde/ncf 17 28. "Long. or. 472" ; 
Lat. settentr. 6B*. 

Berìs. geog. ant. Fiu. del Ponto , fra il Ter- 
ra odo 11 te all’ occhi. , ed il Thoar all* or. ; 
scorreva dall* ostro verso settentr. , e gil- 
«• tarasi nel Ponto Eurino. -* • - ' 

BerìtEì geog. ant. L. fìer-jrtus , Tfnythau , 
Felix Julia, (fitta d'Asia nella Fenicia .0 
nella provin. di Siria , sulla costa del Me- 
di te rr. , fra Tripoli e Sidone. I re d'Egitto 
fuTOQ per lnngo tempo padroni di questa 
città , che passò poscia sotto il dominio dei 
re di Siria , In conseguenza della conquista 



interamente la distrusse 140 anni av. I era 
cristiana. I Romani la riedificarono , eii era 
dna delle tre città ove pubblicamente, come 
a Roma e Costantinopoli , s* insegnava la 
giurisprudenza. Teodosio il Giovane, accor- 
dò al vescovo di Berite la dignità di rae- 
tropolittmo , ma senza gi6ri*dizione. Nel 
448 vi si tenne un concilio. Baldovino !• re 
di Gerusalemme, ed altri, principi, col soc- 
corso della flotta genovese , la presero nel 
1110 , e vi stabilirono de* Signori partico- 
lari. Dopo la perdita del regno di Gerusa- 
lemme, gl’ infedeli la, ripresero, c la distrus- 
sero. Fu patria del celebre Sanconiatoe* 

Berìto. geog. Cit. mark. d’ AfTr. fra Sidone 
e Tripoli . un tempo colonia romana , e 
da Teodosio il Giovine donata al Metro- 
politano. Fuori della città vederi una grot- 
ta assai venerata , perchè quivi* si credette 
che S. Giorgio avesse ucciso un drago. 

Beri.bvc.o. ( voce burlesca ) Tavola , o altro 
luogo dove si mangia. # 1 . 
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Berli. «. m. pi. T. di valer. Quelle piccole , 
seccia, e assai dolenti screpolature, cho 
vengono «opra la coppa del Ime. 

Beai-ìc bbhlòc. Voci di niun signif. , ma che 
dal volgo » usano cosi accoppiate col verl»o 
Fare , per dire Scambiar le carte , o Far 
maccatella. Alò. 

SeriÌxa. s. t Sorta di castigo , che si dà ai 
malfattori’, mettendo loro al collo un anello 
di ferro incatenato ad una colonna , o si- 
tuile, ed esponendoli cosi al pubblico in 
imo de* più frequentati luoghi della città , 
il quale perciò prende anche il nome di 
berlina ; e quivi si lasciano esposti allo 
scherno , e all’ insolenza della plebaglia. 
$• Mettere uno alla berlina , vale Schernire 
uno pubblicamente in pena di delitto ; e 
dicesi anche, p. simil., del Fare che altri sia 
* schernito. L. Tra/lucere. i. Andare, « bal- 
lare in berlina ; è lo a. c. Andare in gogna , 
in luògo pubblico ; Esser condotto in luogo 
ignominioso , per pena di debiti commessi; 
c Farsi scorgere, esser vituperato 

pubblicamente. L, Per ora hominum tra- 
duci. $. Berlina chiamasi anche una Car- 
rozza a quattro ruote . il cui corpo à pian- 
tato su due forti cuoj , tirati a forza , che 
rendon placidoìl moto. 

BcmLiKGÀcc — io. n. m. Nome che si dà all'ul- 
timo giovedì dui carnevale , detto anche il 
Giovedì grasso, ed in Lombardia la Giobbi* 
grassa. Sorta di cibo di farina stempe- 
rata, che fatane una falda sul suolo di rame 
col tosto di sopra , e ben unta sotto e sopra, 
si fa cuocere, indi si mangia calda ; il qual 
cibo era comune farsi dalla povera gente 
pc* distinguere gli ultimi giorni del carne- 
vale. Alò. —ino, **-iuÒlo. dim. Nome del 
giovedì che precede al Berlingaccio , cioè 
dei penultimo giovedì del carnevale. 
Berlino — ài*, v* ncut. Ciarlare, cinguettare, 
tatta niellare ; massimamente quando altri 
ha ben pienoni ventre , ed è riscaldato dal 
vino. L. Garrire , inaniier verba effutùe. 
V arch. Ercol . 54. -—aménto, n. ast. Il 
berlingare, chiacchieramento, esalamento. 

L. Blalerutus ajuòlo, — atóre , — hière. 

n. car. m. Che berlinga ; cicalone , chiac- 
chierone. L. (j arridili . jj. Mangione. V ar- 
ch. Ercol . 64. — Hir.RA. f. L. Garrula. 
Berlincòzza. n. f. Sora di balloncbio , o sia 
Balio contadinesco. 

Berlincòzz— o s. m. Cibo di farina intrisa 
coll' uova, ,in forma rotonda e a spicchi; 
al di fuori invetriato colla chiara d* nova, 
talché posto nel vino non inzuppa. L. Seri - 
òlita , crustulum. §. A berlingòzzo, avv. 
Vale A forma di berlingozzi, e A spicchi. 
Alò. — ino. s. m. Sorta di fungo cosi det- 
lo. Alò. 
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Berlìno. grog. L. Berolinum. Cit. capit. della 
monarchia Prussiana. La pfà bella, e', dopo 
Vienna, la più grande, e la piu popolati della 
Germania ; è posta sulla Sprea , poco lungi 
- dalla Congiunzione di questo faune con 
l’.Aval. Questa città, che ha circa 42 migl. 
di circonferenza , è divisa in cinque parti , 
ognuna delle quali un tempo formava una 
città separata , ed è tuttora gpvemaa da 
mi magistrato particolare. Le molte fab- 
briche di seterie , di lana , di cotone , di 
tappezzerie , di tele , di cristalli , di cap- 
pelli e di berrette d* acquavite , di cuojo, 
le raflìrferie di zucchero , la fabbrica di por- 
cellana, ona delle migliori dell* Europa, le 
sci fiere , che ogni anno vi si tengono , c 
delle quali la prima e l'ultima son privilegia- 
te , e frequentate da moltissimi stranieri ; o 
finalmente il canale, che partendo dall’Oder, 
cotimia sino a Beriino , e facilita il traspor- 
to delle merci , rendono questa cita una 
delle più commercianti della Germana. La 
sua no poi. ascende a 470,000 abitanti. Ben- 
ché la religione dominante nella Prussia sia 
la protestante , o la riformata , pure tutti 
i aalti sono tollerati a Berlino , ed anche 
protetti. In seguilo della celebre battaglia 
di Jena nel 4 806, i Francesi s'impadro- 
nirono di quésta città., ma la restituitone 
colla pace di Tilsit. E dist. 360 migl. da 
Vienna; Long. 34°, 7; Lat. 52°, 53. J. — 
Nome di sei luoghi tra villaggi , Borghi , e 
comuni degli Stati Uniti d' America. 

Berlòcco. s. ni. , ma per io più Berlòcchi. 

« Voce francese , per cui s* intendono + 4 
e’ Balocchi, o bagattelluzzc, che si por- 
tano sospese alle catene degli orinoli da 
tasca. Alò. 

Bermi db £Le). geog. Gruppo d'isole nell’ A- 
mor. settent., disi. 600 migl. dalla costa del- a 
la Carolina, la più grande delle quali si chia- % 
ma Bermuda. Esse furono scoperte pel 4 527 
<la Giovanni Bermudez spagnuolo. che^or 
diede il suo nome; ma gli Spagnuoli aven- • 
dole trascurate , furono di nuovo scoperte 
nel 4609 da Giorgio Somnicr in gleK. Tre 
• anni dopo , gl* Inglesi vi si stabilirono , e 
vi formarono nuove colonie , la principale 
delle quali è la città di S. Giorgio, nell imi- • 
la dello stesso nome. In queste isole la " 
luna indica spesso con un cerchio i lem- * 
porali che debbon seguire , a da , per lo 
più, vi sono spaventevoli. $. — , o Vere- 
móndo. V. questo opmc. • 

BènNA. n. f. T. mar. È questo il nome della 
situazione del padiglione in cima a) suo ^ 
bastone ov’ è accoppiato. Questa situazione 
forma un segnale , sia pei* andare alla 
scialuppa , sia per avvertire i vascelli in- 
feriori di venire a bordo del padigliona. a. 
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Li k ii in — A ( Il cantane di ). geog. Il quinto , 
in ordine , ed il più grande de* 22 cantoni 
della Confederazione svizzera; la sua luagh. 
è di 81 miglio , e la sua largii, di 57 , 
essendo compreso tra i gradi 24°, 31, e 
26°, 6 ili Long, or.; e tra 46% 19, e 47°, 
32 di Lat. settentr. La sua popol. ascende 
a 332)000 abit. , sopra una supetficie di 
990 niigl. quadrate. La religione dominante 
del paese è la protestante, quantunque nel 
dato numero de* suoi abitanti vi si trovino 
circa 40,000 Cattolici. 11 suo governo , la 
cui forma è un misto di aristocrazia e 
democrazìa , è composto di un gran con- 
siglio, e di un senato, o piccolo consiglio; 
il primo esercita il potere supremo , e si 
raduna due volte 1* anno. — L. Berna , 
o A reto polis. Cit. della Svizzera, capii, del 
cantone dello stesso nome , situata in una 
lunga penisola formata dal fiu. Aar, quasi 
nel centro del cantone : La sua popol. non 
è proporzionata a quel Li dell* intiero can- 
tone , non contando che 1 2,000 abitanti. 
Vi sono 12 società d* artigiani chiamate 
Abbazie , ad una delle quali ogni cittadi- 
no , gentiluomo, o plebeo, commendante, 
o artigiano , è tenuto di arruolarsi , per 
non essere escluso dagl* impieghi pubblici. 
Long. 25 % 20; Lat. 47°, 2. Berna deve 
la sua origine a Bertoldo IV, che la co- 
minciò nel 1174, e a Bertoldo V di lui 
figlio, che la fini nel 1191 , e la diede 
poscia in potere all’ lui per. Federico II, il 
quale ne affidò il governo ad Ottone di 
Hauensburgo. In progresso ebbe questa ci Ita 
a soffrire varia rivoluzioni , ora libera , or 
soggetta a qualche vicina provin. più potente 
di lei ; sino al 1 357 quando entro nella 
Confederazione elvetica , composta allora 
di 7 cantoni solamente, tra i quali Berna 
ottenne il secondo luogo. Da quel tempo 
sempre ingrandì il suo territorio , e nel 
4415 conquistò 1* Argovia. Nel 1528 ebbe 
a sostenere delle guerre contro la sua pro- 
pria Nobiltà e contro i Signori vicini ; dalle 
quali però sorti vittoriosa , e con l’ acqui- 
sto del cantone di Vaud. In tale stato ri- 
mase sino al dì 5 di Marzo. 1798, quando, 
dopo un fatto d* armi sanguinoso , si vide 
costretta di aprir le sue porte all* armata 
Jraneew. Allora perdette una gran parte 
«le* suoi doiuinj. rie! 1799, essa divenne 
la sede generale del Governo elvetico, sino 
al 1803, epoca in eoi la nuova costituzione 
federativa de’ 49 cannoni (che nel 1805 
i accrebbero «ina a 22 ) , fu posta in atti- 
vità. Berna hA dato i natati a parecchi 
uomini illustri , fra gli altri al senatore 
Hallcr. — Ss». adii. Nativo di Berna. 

Burnì abò ns* Viscónti, biog, Figlio 'di Stefano 
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Visconte , e nipote di Luchino Vi scolile , 
signore di Milano nel XV secolo. Giovane 
di vago aspetto e di belle sperauze , gua- 
dagnatasi I* affetto de* popoli, lo che dando 
ombra allo aio , questi lo tenne per .varj 
anni in uua specie d* esilio fuori dello 
staio. Richiamato nèl 1359 , fu spedito 
dall’ alci vescovo Giovanni Visconte , altro 
suo zio, a Bologna, onde sottomettere con 
la forza que* cittadini , ricalcitranti a ri- 
conoscere come signore il Visconte , che 
avea comperata essa città da Giovauui Pe- 
po li per 200,000 fioriui. Riuscì Bernabò 
nell* intento coll* ajuto' di Galeazzo suo 
fratello e del celebre Mastino della Scala , 
che gli diede sua figlia Beatrice in isposa. 
Nel 1354, per la morte dei riferito arcive- 
scovo , scaddero a Bernabò Bergamo , Bre- 
scia, Cremona, ed altre grosso tene dell* alta 
Italia , oltre la sua porzione di Milano c 
di Genova , rimaste indivise tra esso e gli 
altri due fratelli. Divenuto in tal guisa 
più potente , lasciò libero il freno alle più 
«ozzc e feroci passioni , ed inquietò quasi 
tutti i popoli della Lombardia, usando non 
poche crudeltà nelle città prese d* assalto; 
e sebbene varie sconfitte ricevesse da* Gon- 
saghi e da' principi collegati , pure mai si 
diè per vinto, e sempre ritornò con nuove 
forze. Principe non men funesto in guerra 
che in pace , si rese odioso a tutti colle 
sue violenti estorsioni , mediante le «piali 
accumulò immense ricchezze, e con le bru- 
tali crudeltà , che esercitava per ogni lieve 
motivo. Due frali Minori , per averlo cri- 
stianamente ammonito a por fine a tanti 
eccessi , li fece bruciar vivi. Finalmente 
nel 1385 , divenuta la sua tirannia odiosa 
allo stesso suo nipote Gian Galeazzo Vi- 
sconte di Milano, questi, tesogli un agguato 
mentre si divertiva alla caccia , lo fece 
arrestare c condurre insieme co* due suoi 
figli, e Donina sua concubina, nelle carceri 
di Trezxo , forte castello da esso lui fab- 
bricato , ove , dopo una prigionìa di sei 
mesi , morì di veleno in età di 66 anni , 
lasciando di sè detestabile memoria. 

BkrhÀc&a, Brahta, o Oca moivachétta. *. f. 
T. di st. nat. Oca arborea. Sorta d* Oca, 
o d* Anitra , che al riferir del Redi ( Esp. 
nat. 131 ) fu un tempo creduta nascere da- 
gli alberi , o da’ lor frutti , o da* tronchi , 
o dalle conchiglie nelle itole adiacenti alla 
Scozia e all’ Ibernia ; e perciò detta dagli 
autori Oca Arborea. 

Bbrsàga. geog. Com. del reg. Lomh.-Veo. 
nella provin. di Como. 

Bbrmàlda- geog. Borgo del reg. di Nap. nella 
provili, di Basilicata sul fiu. Basitelo, a 6 migl. 
dalla foce di questo, nel golfo di Taranto. 
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ìpm ( Giovanni), biog. Famoso incisore 
XVf secolo, nacque a Castel -Bologne - 


Berrà*#! 
del 

se. 11 lavoro di . questo artista consisteva 
in intagli sopra cristalli , che veoivan poi 
incassati in lavori d’ argenteria. Si sono 
paragonate le sue produzioni a ciò che gli 
antichi hanno fatto di meglio. Godeva la 
protezione di molti principi , e in ispecial 
maniera del Cardinal Farnese. Fu altresì il 
Bernardi \ aleute nell' arch iteti tua. Morì in 
Faenza nel 1555. $• — ( Giovati Battista). 
Patrizio veneto , che compilò Un generale 
repertorio di quanto dagl» antichi filosofi 
era stato scritto , e lo pubblicò nel 4582 
in tre tomi col titolo Seminarium totiu* 
philosophicc . 

BEsjiARnìso (J>,). st. eccl. Nacque in Massa di 
Carrara da nobile e ricchissima famiglia ; 
ciò non ostante fa soprannominato Da 
Siena, perchè in questa città era nato suo 
padre , e perchè egli stesso ivi passò buona 
parte di sua vita ; giovinetto ancora entrò 
in una fratellanza dell* ospitale della Scola 
nella sopraccennata città , ove diè a cono- 
scere il suo coraggio , e la sua gran carità 
nell’ occasione del contagio del 400. Due 
anni dopo , vestì 1’ abito di S. Francesco, 
ne ristabilì la stretta osservanza , e fondò 
moltissimi conventi. La sua umiltà gli fece 
ricusare i vescovadi di Siena , di Ferrara 
e di Urbino. Fa uno de* più eloquenti 
jprcdicatori che avesse allora 1* Italia ; ma 
quel che più della sua eloquenza contri- 
buiva a' copiosi frutti delle auc prediche , 
•i fu la venerazione in cui stava 1\ oratore 
per la santità della sua vita. Cessò S. 
Bernardino di vivere nella città d* Aquila 
nell’ Abruzzo F anno 4444. Niccolò V lo 
ascrisse al numero de* Sititi nel 4450. 
j. —(Il beato, da Feltré). Frate dell’or- 
dine de* Minori. Desso fu che persuase agli 
abitanti di Padova di stabilire un Monte 
di pietà, onde esimersi dalle usure che 
•'esercitavano da taluni, dando in prestito 
danaro al venti per cento in ragion d'anno. 
Un tale Stabilimento eretto in Padova nel 
4491, fu ben presto imitato da molte altre 
città dell’ Italia , e divenne da indi a non 
molto universale, specialmente dojio Penìa- 
'* nate approvazioni , e autorizzazioni de 'pon- 
tefici Pio il, Sisto IV, Innocenzo Vili , e 
, Leone X. $. — £ geog. Monte dell* Svizzera 
nel cantone de* Grigioni, dist. 36 migl. dai 
S. Gottardo; la sua altezza è di 954 0 pie- 
nti. Esso forni* la linea di demarcazione 
fra il clima dell’ Aleraagna , e quello 
dell* Italia. Due strade diverse, delle qua- 
li la più corto non è praticabile se non 
che nella state, passano sopra questa mon- 
tagna. Nel punto più alto , trovasi un al- 


bergo, ove vi sono bagni minerali. Irj vici- 
nanza vedesi 11 Muesa , piccolo lago che . 
contiene alcune isole. Nel mese di M^rao 
Ù99, un esercito francese calò in It^Ba 
attraversando questa montagna. 

Berti Àrdo. star. Figlio di Pipino e nipote 
di Carlo Magno ; fu coronato re d’ Italia 
nell* 8l4 , rua essendosi ribellato contro 
lo rio , Luigi il Buono , fu preso e con- 
dannato • perder gli occhi nell*84 8.$. — (fL). 

eccl. E 1* ultimo de* Santi Padri della 
Chiesa; nacque in un villaggio di Borgogna 
da nobili e pii genitori ; prese 1* abito 
monastico nell* età di 23 anni a Ci sterzo , 
da dove fu mandalo all* Abazia di Chiara- 
valle, che erasi allora fondata nei 4 4 45 , 
acciò ne fosse il primo abate. In poco 
tempo ebbe sino a 700 no v irj ; ed chhe 
poscia il contento di vedere uno de* suoi 
religiosi assiso sulla cattedra di S. Pietri»^ 
Bei altri decorati della sacra porpora, e più 
di 30 d&lla mitra. 11 concetto che eìbbori 
delia sua capacità fitf tale , che fortunali 
si stimarono t re, pd i principi di sceglierlo 
per arbitro nelle fòro differenze , © con- 
sultarlo in tutti gli affari importanti. Fu 
desso che sommamente contribuì nel 1430 
all* elezione di Gregorio cardinale di S. 
Angelo, in sommo pontefice (Innocenzo 11), 
che estrose lo Bcisma d* allora , facendo 
fare un* abdicazione volontaria all* antipsi- 

C i Vittore : àcrisse Bernardo contro Ahai- 
rdo , confìtto gli errori di Pietro Bruii • 
si oppose fortemente al monaco Raul . il 
quale predicava che bisognava uccidere 
tutti gli Ebrei ; perseguitò i seguaci di 
Arnoldo da Breccia , si dichiarò contr o 
Gilberto della Porea, ed Eone della Stel- 
la ; diede regola a* Templari , e predicò 
la crociata sotto Lodovico il giovane , la 
quale però nati ebbd 1* esito eh* egli ne 
sperava. Morì nel 4 457 in età di 63 anni, 
dopo aver fondato 460 monasteri. Dopo la 
morte di questo santo fondatore, l'ordine 
de* Cisterciensi diede alla Chiesa tre altri 
Papi Gregorio Vili, Celestino IV e Bene- 
detto XII ; come altresì una moltitudine 
di cardinali e di vescovi. $. — ( S. ). Det- 
to di Mesto*, perche nacque nel castello di 
tal nome nel territorio di Ginevra P an- 
no 923 ; ritiratosi in Aosta , città di Sàvoia 
appio delle Alpi , c capii, d* una piccola 
va Ite chiamata la Val d’ Aosta , ivi ricevè 
gli ordini sacri , e divenne arcidiacono di 
quella chiesa. Fece continue missioni nelle 
vicine montagne , rovesciò » molti monu- 
menti del paganesimo , che gli abitatori 
dì quelle selvagge contrade , attaccati an- 
cora alle antiche su persti rioni , tuttavia 
conservavano. Essendo in que’ tempi fre- 
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* nenia lUsimo il passaggio per que' luoghi 
esc rii da* pellegrini francesi e tedescni , 
che in tutto T anno andavano a lloma, 
onde tributare i lóro omaggi alle reliquie 
de* SS. Apostoli , Bernardo al vivo com- 
mosso de* di^agjj , che a soffrire avevano 
que* poveri viandanti , fondò per essi due 
ospizj nollc Alpi ( V. S. Bernardo, mon- 
te ) , che d* allora in poi furono ammini- 
strati e serviti con non minore esattezza 
che generosità da’ canonici regolari di S. 
Agostino ; ed il primo lor prevosto ( cosi 
denominava»! il loro supcriore ) fu Ber- 
nardo di Mcnton loro fondatore , il quale 
dopo aver fatto per molti anni ancora l'a- 
postolo de* popoli , che abitavano i paesi 
limitrofi delle Alpi, e dopo aver conseguila 
da diversi Papi la conferma de’ suoi istitu- 
ti, c ottenuti molti privilegj a gran vantag- 
gio di essi, mori in Novara li 28 Maggio 
4008, in età di 85 anni ; e per Termitt-ati 
mie virtù, c pe* suoi miracoli, venne cano- 
nizzato I’ anno susseguente. $. — biog. Na- 
tivo di Brusscllcs , pittore della scuola 
fiamminga, noto per le sue cacce , in nna 
delle quali dipinse al naturale Cario V suo 
protettore , ed i principali signori della di 
lui corte. J.' — (Il gran S.). geog. L. Som- 
mo pennino. Uno de' più celebri monti 
delle Alpi nella Svizzera, detto anche Mon- 
giovì, e in francese Monl-joux , nome 
corrotto da Monte Giove , perchè eravi 
una volta . un tempio di Giove, atterrato 
da $. Bef mirilo di Meoton : esso trovasi 
fra il V ritese e la Valle , d’ Aosta / e non 
lascia che due Angusti passaggi per discen- 
dere iu Italia. 1 due fiumi , la Dransa e 
la Dora, scaturiscono da questo monte, la 
cui più alta vetta , chiamata Velano , e 
coperta di sempiterne nevi, è. elevata <0,3^ 
piedi al dì sopra del mare ; ma la som- 
mità più conosciuta, anch’ essa quasi sem- 
pre ingombra di neve , e che forma la 
cima pan di zucchero delle Alpi , è 
elevala 8796 piedi al di sopra della superficie 
del mare : ivi trovasi si primo de* due 
ospizi fondati dal già riferito S. Bernardo 
di Mcnton , celebre per 1* ospitalità di 
que* religiosi, i quali senz’ alcun interesse, 
non solo danno ricovero a* viaggiatori per 
tre giorni , ma ne* tempi nuvolosi c bur- 
rascosi scorrono anche ì contorni , per as- 
sistere quei che fossero in pericolo , pre- 
ceduti da* cani, i quali addestrati a scoprir 
gl* infelici, che il freddo ha sorpresi, o che 
rcstan sepolti sotto la neve , rendono av- 
vertiti , col loro ahhajare , i religiosi che 
subito accorrono. Da questo monte , nel 
4800 , I* armata francese , comandata da 
Napoleone Buonaparte, calò in Italia, vali- 
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cando questa montagna , con artiglieria e 
bagagli. $. —(Il piccol S.h Altro monte 
delle Alpi,, tra la Val d’ Aosta e la Sa- 
vina, pia piccolo { non essendo la sua al- 
tezza che di 6750 piodi al di sopra del 
mare ) , e meno frequentato del prcced. ; 
su di esso ewi il secondo ospìzio di S. 
Bernardo di Mcnton , dal quale esso pure 
trae il nome. $. — ( S. ). Ijl del grande 
Oceano equinoziale , all’ occid. dell’ arci- 
pelago di Hoggcvcn. J. — (S). Nome di 
quattro Coni, del reg. Lomb.-Ven. ; uno 
nella prò v in. della Valtellina , uno. nella 
provin. di Cremona, uno in quella di Udi- 
ne , ed uno in quella del Polesine. -k- 
Ber maréggio, ) eeog. Cotuuui del rea . Lomb.- 
Bp.anasca, > Yen.: il primo nel Milanese; 

Bernàtb. 1 il secondo nel Comasco ; il 

terzo è nome di due Com. 1* uno nella 
provin. di Pavia , P altro in quella di 
Como. " Jitoj-, ?.. • .« -xj 

Bermàuoo. biog. Nome di tre sommi uomini 
i|aliani di Cosenza nel reg. di Napoli. 
L’uno ( Bernardino ), si rese celebre, ver- 
so la metà del XV secolo, nel maneggiare 
con fina destrezza i pubblici affari del re- 
gno suddetto. Fu spedilo ambasciatore in 
Ispagna da Alfonso di Aragona, cd ottenne 
dal re Cattolico un pronto soccorso di armi 
contro i Francesi , che avevauo invaso il 
reame di Napoli. Sarebbe stato non meno 
utile a Federico successore di Alfonso , dal 
quale fu mandato in Francia per trattase- 
la pece , se fossero stati secondati i suoi 
sforzi, ma nè 1* abilità , nè gl’indefessi 
suoi maneggi , poterono impedire che Fe- 
derico venisse privato del regno. Mori Ber- 
nardino nel i500. J. — (Giammaria). Ni- 
pote del prcced. , fiori nella 2da metà del 
XVI secolo ; coltivò le lettere , e social- 
mente la poesia italiana. Scrisse un opera 
intitolata la Zo/tcd, in cui, ad imitazione 
dell’ Arcadia di Sannazzaro , varj interlo- 
cutori , ora in prosa , ora in versi , van- 
no tratto tratto caratterizzando gli zotici 
costumi della trista consorte, secouda San- 
tippe, colla quale 1* autore ebbe la sven- 
tura , qual altro Socrate, di dover convi- 
vere per lo spazio di poco meno di 33 anni. 
Mori nel t6l7. $. — (Francesco). Della 
stessa famiglia , il quale fiori in sul prin- 
cipiare del XVII secolo. Fa autore di una 
tragedia col titolo di Gustavo , e di una 
commedia La Bernaiuia ; ambe queste 
produzioni furono ricevute con grandi ap- 
plausi da* contemporanci dell* autore. S’ i- 
gnora 21 tempo preciso della sua morte. 
Beh x azza ito. biog. Valente pittore paesista 
milanese. Difesi che avendo egli dipinte a 
fresco sul muro alcune fragole , certi pa- 
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volli vennero sì sovente a beccarle , che 
ne ruppero 1* intonacatura. 

Bea mésco. V. Btuti — i. 

ItKKMÉsr V . Bkbh — A. 

Bara — i , o Bb*» — ia (Francesco, Ha Bibbie- 
na). biog. Poeta classico italiano. Nacque 
in sul finire Hel XV secolo in Lamporec- 
chio nella Toscana;' era di famiglia illustre, 
ma mollo ristretta, talché visse sino ai 19 
anni dell’ età sua in Firenze ili assai nove- 
ro stato , studiando le lingue , greca , latina 
e toscana, e soprattutto coltivando la poe- 
sia , cui era multo inclinato. Passò indi a 
Roma , ove fu carissimo a tutti coloro 
a* quali piacevan le belle lettere, c fu uno 
de’ più illustri membri dell* accademia 
detta de’ Vigna juoli , allora celebre , ove, 
colla vivacità e colla grazia del suo poetare, 
ottenne plauso grandissimo ; ma nel rima- 
nente non incontiò quella sorte che avreb- 
be potuU> sperare. Quantunque avesse ivi i 
cardinali Bernardo da Bibbiena, suo parente, 
e Giulio de* Medici (poi Clemente VII), i 
quali il pregiavano , pure il suo genio in- 
sofferente d* ogni legame, 1' amor del pia- 
cere , e la propensione di dir male di 
ognuno , non eli permisero di trar da tali 
aderenze, e da suoi servigj quel vantaggio 
che 1* indole di tali personaggi, e il suo ta- 
lento medesimo gli promettevano. 11 suo 
maggior profitto il fece presso il Cardinal 
Giberti , dataria di Clemente VI(, che lo 
tenne seco sette anni in egualità di segre- 
tario , ed anche 1* iiupirgo in alcuni im- 
portanti affari. Annodatosi finalmente della 
corte romana , si ritirò a Firenze , ove 
visse tranquillamente di un canonicato in 
uuella cattedrale, già prima conferitogli , e 
della protezione del cardinale Ippolito 
De' Medici , e del duca Alessandro della 
stessa famiglia ; una tale protezione però 
«li riuscì fatale. Nata gelosia , e insorte 
gravissime discordie tra que’ due principi , 
il Berni venne richiesto dal Duca a pro- 
curar col veleno la morte dei cardinale ; 
il poeta avendo fermamente ricusalo di 
farsi autore di tal delitto, vuoisi che fosse 
fatto morire egli medesimo di veleno nel 
4536 . Ci lasciò il Demi , oltre le nume- 
rose tue riine , e la Cab ina , alto scenico 
r (liticale , 1* ammirabile poema epico- ro- 
manzesco V Orlando innamoralo rifallo , 
il quale comcchc altro non sia se non un 
rifacimento del primo già esistente poema 
l'Orlando innamoralo del celebre Bojardo, 
conte di Scandiano , pure lo rendon prc- 
gevole la purezza «li stile , la ricchezza di 
lingua, e la fedeltà con cui il poeta vi si 
attiene all’originale, contentandosi, senza 
cambiarne il piano e le tracce, di miglio - 

T. /. 
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rame lo stile, sovente scorretto e barbaro’ 
c di spargervi più poesia, grazia e venustà* 
Vero e altresì che nell’ Orlando, trasfor- 
malo di serio in ridicolo dal Borni , i 
motti e racconti di questo poeta sono spesse 
volte troppo liberi , c le sue facezie de- 
generano sovente in buffonerie, che hanno 
del triviale. In generale le sue opere, che 
quasi tutte sono di genere burlesco, danno 
abbondante prova del carattere capriccioso 
dell’ autor loro ; e lo stile in cui sono 
scritte , a cagione dell* sua , singolarità e 
novità , prese il nome di Bernesco , che 
fino al giorno d* oggi si è continuato a 
dare a tutte le opere di simil genere. 
$. — ( Francesco, conte ). Giureconsulto , 
filosofo , ed oratore ferrarese. Fu man- 
dato da* suoi concittadini oratore ad Inno- 
cenzo X, che era stato eletto al pontificato; 
al suo ritorno gli venne la carica di prin- 
cipe dell’ accademia degl* Intrepidi ; fu 
molto caro ai pmtefici Alessandro VII e 
Clemente IX , da’ quali ottenne premj 
e privilegi , non meno che dal duca di 
Mantova fairlo 1 , dal quale fu dichiarato 
conte. Sì dilettò assai di poesia italiana, e 
compose sul gusto del suo secolo varj dram- 
mi teatrali. Scrisse in oltre un* opera in 
lingua latina iM or olii ali s arcana ex Py- 
thaiint iv symbalis , e due in italiano, aoè 
Alemone degli croi della c*ua d’ Ette , 
che ebbero dominio in Ferrara , e la sua 
Accademie , opera che consiste in discorsi , 
problemi , capricci , giuochi he. H accon- 
tasi nella vita di lui , clic egli ebbe sette 
mogli . dalle quali Ai reso padre di 23 
figliuoli f comechè non ne lasciasse super- 
stiti che sette. Morì nel 1673. — Èneo , o 
— lÉsco. add. Stile del Berni; onde Alla 
Bernesca , vale Secondo la maniera e lo 
stile del Berni (da Bibbiena), cioè faceto, 
giocondo , ridevo le , capriccioso , bizzarro. 

■ — iecgiàre. v. neut. imitare lo stile gio- 
coso del Bemi nei verseggiare. A Ih. 

Bérmi a. s. f: Vesta a foggia ìli mantello, usata 
alitò ani. dalle donne. C. Così anche è detto 
da taluni il cognome Berni. 

Bsimìcca. s. f. Lo s. c. Bcrnacla. Alb. 

Beri* Ima. geo^. Montagna della Svizzera nel 
cantone de Gl igieni ; essa fa parte della 
catena delle Alpi Rczie , e si estende per 
48 miglia, separando l’alta Kngadina dalle 
valli di Mgcl e di Poschiavo. Vi si scorgo- 
no mollissimi picchi , «le'quali il più alto è 
il monte dell* Oro. Offri- un passaggio as- 
sai frequentalo fra 1’ alta Kngadina e la 
Valtellina, mediante la valle di Poschiavo. 
Presso al ciglione vi sono tre alberghi, ed un 
deposito per le mercanzie. La ghiaeriaja di 
Bcruiua è ima delle maggiori della Svizzera. 
6U 
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Beavi*! ( Giovan Lorenzo ). biog. Eccellen- 
tissimo pittore, scultore c utlù tetto; nacque 
in Napoli nel 4 598 da Pietro Perniai lio- 
rentino, pittore c «cultore rinomato anch* es- 
so. Giosan Lnretuo , bambino ancora , 
passò col genitore a Roma , ove , mentre 
contava appena 40 anni d' età , lavorò una 
testa di marmo , che meritò i suffragi di 
tulli gl* intendenti , e il ponteiice Paolo V 
tanto ne rimase sorpreso , che , fattosi ve- 
nire dinanzi il fanciullo, e accertatosi con 
altre snerienze del raro e ammirabile talen- 
to di fui t raccoanandollo al Cardinal Maf- 
feo Barberini perchè ne avesse cura» e gli 
fornisse i mezzi di far sempre maggiori 
progressi. Corrispose infatti il Bernini alla 
grande espettazione che di Ini crasi for- 
mata , e nel lunghissimo corso della sua 
vita fece si gran copia (li lavori in marmo 
cd in bronzo ; che Roma u è per ogni 
dove fregiata , oltre i moltissimi mandali 
in diverse altre parti $ imperocché appena 
ebbevi sovrano in Europa, che non volesse 
avere qualche opera di si eccellente arti- 
sta ; fu creato cavaliere da Papa Urbano 
Vili. Comechè fosse poco inclinato ad ab- 
bandonar Roma , pure non potè esimersi 
dal corrispondere ai replicati iuviti del 
Cardinal Ma za rini per parte del francese 
monarca Luigi XlY , che ardentemente lo 
bramava alla sua corte. Passò adunque il 
Bernini in Francia , dipinse il ritratto del 
re, e Versaglies ammirerà sempre il busto 
fli questo principe, e la statua equestre di 
Marco Curzio, opere, che meritano d* es- 

v ser comparate alle più belle dell’ antichità. 
Dopo una diinora di otto mesi a quella 
corte , se ne parti , colmo de* ben e fi zj del 
magnanimo e munificentissimo Luigi , il 
quale , oltre un regalo di 42,000 scudi, e 
5 luigi d' oro il giorno per tutto il tempo 
clic vi rimase , asscgnogli un* annuale pen- 
sione di 2000 scudi , e di 500 al figlio di 
lui. Al suo ritorno a Roma , ebbe P im- 
piego di architetto della Basilica di S. Pie- 
tro, c visse sino all* età di 82 anni. Roma 
conta tra* suoi capi d' arte le produzioni 
di questo gran maestro , delle quali è co- 
piosamente ricca. Le principali sono : La 
fontana Hi mezzo , In sulla piazza Agonale 

0 A avanti, con quattro statue gigantesche 
rappresentanti quattro fiumi, una delle quali 
sta in un atteggiamento , che forma una 
specie di critica alla fabbrica della chiesa 
dì 6. Agnese, postilli dirimpetto, opera del 
Rorromini ( V . questo noine), suo grande 
emulo , ma non ugnale ; LJ estasi Hi S. 

* < Teresa : la statua equestre Hi Costantino 
J l grande; là Cattedra Hi S. Pietro ; 

1 Aitai maggio/ e j il Tabernacolo , o sia 
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Tribuna, delta anche /.a confusione | la- 
vori ammirabili y in bronzo , tutti nella 
chiesa di 8. Pietro ; e finalmente il mae- 
stosissimo Colonnato di marmo travertino 
a quattro giri , che circonda la piazza in- 
nanzi a quella cattedrale del mondo. Rac- 
contasi che non aveva più di 4 4 anni , 

S uando tro votai un giorno nella chiesa di 
. Pietro , al momento stesso che Anni- 
baie Caraéci , con molti altri pittori, stava 
esaminando ove dovesse situarsi 1* aitar 
maggiore. Credetemi , disse il Caracci ad 
tino 'de* suoi compagni , verrà forse un 
giorno qualche gemo superiore , che ùtnal- 
%erà sotto ìa cupola , e nel fondo della 
chiesa , monumenti proporzionati alla gran- 
dezza di questo superbo tempio. A queste 
parole il giovine Bernini esclamò: Ah fos- 
si io quello l * 

Bea nóce — ino, — -ou>. s. m. Ciò che alquanto 
rllieva sopra la superficie dì rlieccheesia. 
L. Prominentia. C. Quell* enfiato che fa 
la percossa. L. Vibex , tumor. $. T. boi. 
Un certo tumore nelle piante , cagionato 
per lo più dagl’ insetti clic vi annidano. 
— OLÌlfO. dim. Bitorzoletto. L. Tubetcu- 
lum. — olùto. add. Che ha bernoccoli ; pieno 
d* enfiati , o tumoretti. L. Tu&esosus , no- 
dosa*. 

Bkrvoccolàto. T. d* agr. Cosi si chiama 

S uoli* albero messo a capitozzo , come il 
alcio. 

Bbrhòccol— o, — Oto. V. Bbuxoco — ino. 
Beno aldo (Filippo), detto il Seniore, biog. Di 
nobile e antica famiglia di Bologna , ove 
nacque nel 4453 ; fece tali progressi nelle 
lingue, greca e latina, e nelle belle lettere, 
che nell* età di soli 49 anni , ne fu latto 
pubblico professore nella università della 
sua patria. In seguito passò nella stessa 
• qualità a Parma, a Milano, a Pavia, nelle 

J nali università tenne pubblica scuola 
’ eloquenza , e finalmente dà nuovo .a 
Bologna, ove , ripigliando le sue letture, si 
fece in esse tal riputazione , che giunse ad 
avere seicento scolari. Mori nel 4 505,neU*età 
di 54 anno. Fu il Beroaldo uomo dottissi- 
mo e scrittore indefesso ; appena vi fu 
autore latino su cui egli non esercitasse la 
penna e 1* ingegno con conienti e note ; 
e varj ancora ne pubblicò de* Greci con 
erudite annotazioni e comentarj. Com- 
pose altresi egli stesso , c diede alla luce 
varie orazioni , lettere e poesie latine , etl 
altri opuscoli. In somma fu un<r di quelli 
che pia contribuirono a purgare la lingua 
latina dalla ruggine e dalla barbarie in cui 
aveanla gettata i secoli dell* ignoranza. 
5- — (Filippo), detto il Giovine per distin- 
guerlo dal preced. , di cui era nipote. Fu 
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chiamato , nel <5*6 , professore di belle 
lettere nella Sapienza di Roma; indi venne 
eletto bibliotecario , o pér dir meglio cu- 
stode della Vaticana. Fece le note ai cinque 
libri degli annali di Tacito , che furono 
allora ritrovati e pubblicati per comando 
di Leone X. Ewi pure del tuo una bella 
versione ialina di un' orazione d' Isocrate; 
e fu altresì autore di diverse poesie latine, 
alcune «Ielle quali furono inserite nel De- 
iicitv portar tun ita forum. Mori nel 4518 
in età di *10 anni. * 1 

BÈaoe. T. di st. nat. Verme, formato a costo 
coperte di pelo. $. — mitol. Nome della 
nutrice di Semele ; Giove prese la figura 
di lei per sedurre la figlia di Cadmo, o lo 
stesso fece Giunone per indurla a chiederò 
che le apparisse in tutta la sua maestà. 
y , Bacco. Mrtam. lib. 3. i —-Moglie di 
florido re di Tracia, e madre di un* iliu- 
stre schiatta : Iride , per coniando di Giu- 
none, prese le forme di lei per ingannare 
le Trojane, ed indurle ad ardere le navi di 
Enea. Eàg. En. lib. 45. J. — geog. ant. 
Oggi A leppo, y. j. — L. tìctr lutea. Cit. 
della Macedonia presso il fiu. Lidio, detta 
da taluni Castoro ; era situata circa 54 
migl. disi, dalla moderna Salonicchi. So 
ne fa menzione negli Atti degli Apostoli. 

Bbròiìi. f*eog. ant. Borgo della Palestina nel- 
la tribù di Beniamino. 

Beròsio. stor. Celebre astronomo babilonese, 
sacerdote di Belo ai tempi di Tolomeo 
Filadelfo. Gli Ateniesi gl’ innalzarono una 
statua con una lingua dorata , a cagione 
dell* infallibilità delle sue predizioni. Fu 
desso , che scrisse diverse opere astrono- 
miche, 1 ed una storia de* Caldei, che dedicò 
ad Antioco II, circa l’anno 260 av. G. C., 
e di cui 1* istorico Giuseppe ci ha conser- 
vati alcuni curiosi frammenti. 

Beròtii. geog. ani. Luogo ne* deserti dell’Ara- 
bia ove morì il gran sacerdote Aronne 
fratello di Moisè. $. —Cit. della Giudea 
nella tribù di Beniamino , che fu tolta ai 
Gabaoniti. j. —Cit. della Giudea , situata 
verso il settentr. della tribù di Neftali , 
secondo il libro di Giosuè. Fu una dello 
città tolte da David ad Adare zer , re di 
Siria. • / 

BfhrÉtt — a. s. f. Copertura del capo fatta 
in vrarie fogge , e di varie materie atte ad 
esser filate, tessute o feltrate. L. Galerus , 
piletta. $. Dare , o fare di berretta , ed 
anche Trarsi di berretta, e Cavarsi di ber- 
retta vagliono Levarsi la berretta, scoprirsi 
la testi in segno di riverenza , che anche 
dicesi Fare una sberrettata , cioè Salutare 
scoprendosi il capo. Oggi direhbeai Cavarsi 
il captilo. L. Salutare. $. Tirarsi la ber- 
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retta su gli occhi, vale Deporre la vergo- 
gna. $. (Correre altrui la berretta, vaia Far 
soverchierie, j. Lasciarsi correre la ber- 
retta , o Essergli corsa la berretta , dicesi 
di Chi è da poco. L. Bardita ; homo ni - 
Kilt, Forma della berretta (modo basso), 
▼aie Capo. j. prov. Avere il cervello ao- 
pra la ber re tu , dicesi di Chi procede 
inconsideraumente e con poco senno. L. In- 
considerate , temere agerc. J. prov. Ti 
farò una berretta della chitarra , del vio- 
lino o simile , modo basso citatissimo , 
per dire Te lo getterò in sulla testa; dicesi 
anche Ti farò una cuffia , e derivano lai 
motti dallo schiacciarsi che farebbe la chii 
taira , o il violino percosso sulla testa , 
nella quale entrerebbe quasi, conte farebbe 
una berrctu o una cuffia, j. — quadra. 
Dicesi così una Specie di copertura di capo 
degli ecclesiastici. Alb. $. — da pRèru. T. 
miiit. Opera esterna, il fronte della quale 
è composto di quattro facce, che formano 
due angoli rientrati c due saglienti, ed ha 
due lati detti ale, rami o braccia, le qua- 
li si estendono verso la piazza, j. T. hot. 
L . E nomina europee us. Linn. Lo s. c. Silio j 
fusagginc , succiaprete. J. Sorta di fungo. 
$. — dà dragóne. L. Palella Ungarica. 
Specie di patella. Alb. — àccia, pegg. $. Una 
specie di fungo. Alb. — àjo. ii. car. m. 
Facitor di berrette. L. Pilopants. $. prov. 
Menar le mani come i berreitaj, vale Ope- 
rar con prestezza; tolu la similit. dall* af- 
frettar che fanno delle mani coloro che 
lavorano il feltro per le berrette. L. Ce- 
leriter agere. -Ira. b. f. dim. Piccola 
berretta. L. Pileolus. — tiro, s. ra. dim. 
Berretta piccola combaciante al capo. L. 
Pileolus. $. — A tagliere. Berretta piai. 
U e bassa, nella quale non si vede la forma 
del capo. J. prov. Ti farò un berrettino, vale 
lo s. c. Ti faro una berretta della chitarra &c. 
— Ino. add. Dinotante, in ino. basso, superi, 
di Malizioso; maliziosissimo, come: Gente 
berrettina. L. VaJ'er^ improbus. $. Canaglia 
berrettina , dicesi pure tn modo basso , e 
come per ingiuria, a Chi ci abbia ingiuriato, 
o ingannato , o voluto ingannare , o fare 
altro sopruso. ■ — o* s. m. Lo s. c. Berretta. 
Senza pensare a miire y ed a Berrétti, Che 
tiranneggian questa nostra vita. Fortig . 
Bice. ( Alb.). j. —, o Calìttra. L. C«- 
lyptra. T. bot. Inviluppo membranoso , 
ordinariamente conico , o della figura di 
uno spegnitoio , che ricuopre le urne di 
molti muschi. — óra, s. f. — ■ óre. s. di. 
accr. Berretta, o Berretto grande. — ùccia. 
dim. Lo s. c. Berrettina. 

Berr — ì. gcog. L. Bituriges. Antica provin. , 
e una volta Ducato ai Francia , che ora 
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forma i due dipartimenti del Choc e dell’In- 
dra. Questa provili, fu sovente data in ap- 
pannaggio a quale uno de* figli de* re di 
Francia. Gli aulichi suoi ahit. , da’ quali 
la provili, prese il nome , furono i Bilurgi 
Cubi o Beriujeri , celebri fra gli antichi 
popoli della Galli* Celtica pel loro corag- 
gio , c per le conquiste fatte nella Germa- 
nia ed in Italia. Pare che , quando Cesare 
entrò nelle Gallie , essi fossero ancora assai 
potenti , avendo in quell* epoca abbruciate 
venti delle lor città , perchè non divenis- 
sero preda del vincitore. Augusto uni il 
Berrì all* Aquitauia , aia ne fu staccato po- 
scia da Diocleziauo , die lo rese alla Galli* 
Celtica , alla quale rimase unito lino al 
tempo ili V alcutiniano , che ristabilì la di- 
visione fatta da Augusto. I Romani conaer- 
. varoiio il Beni sino al *175 dell’era volgare, 
epoca in cui fu conquistato dai Visigoti , 
ai quali fu tolto da Clodovèo. Ebbe in se- 
guilo i suoi proprj conti c visconti sino ad 
Rude A rimi , che vendè nel d 400 ogni suo 
diritto al re Filippo I. Nel 1360 il re Gio- 
vanni eresse il Berrì in Ducato a favore di 
Giovanni suo figlio terzogenito. — libi. n. 
di naz. Antichi popoli abit. del Beni , die 
possedevano , un tempo , tutta la Celtica , 
e formavano la più possente monarchia del- 
le Gallie. 11 loro re , al tempo di Tarquinio 
prisco , quinto re di Roma , 599 an. av. 
G. C. , chianiavasi Ambigui, ma s’igno- 
rano i nomi de* suoi successori. Tito Livio 
dice che Segoveso e fìelloveso , nipoti di 
Ambigui | si segnalarono per le famose co- 
lonie che condussero nell* Aleiuagna ed in 
■Italia. Segoveso avendo passato il Reno , e 
attraversata la foresta Ercinia ( oggi Fore- 
sta Nera), stabili una parte de' suoi segiioci 
nella Boemia , un’ altra sulle rive del Da- 
nubio , ed il i cstante nella F risia , e nella 
Vestfalia. Bclloveso passò le Alpi , e si rese 

C drone del paese , poscia chiamato Lom- 
rdia ; le sue conquiste fecer dare il nome 
» di Gallia Cisalpina alla miglior parte dellT- 
talia. Le spedizioni di Segoveso e di Bel- 
loveso , ebDer luogo 1’ anno 164 di Roma. 
UcuaictxkoLo. Lo s. c. Bamc.uoc.orx). 

Bbrbiuòla. dim. di Berretta. L. Pileolus. 
Jl Bàvero mite all ’ Antipapa la berbiuòla 
dello scarlatto in capo. Gio. ViU. IO, 76, i . 
Butaov — i&he, e Biaaov — ièas. n. car. m. Do- 
mo di mal affare; veliera no. ammazzatore , 
masnadiere , sgherro. L. Sicarius , latro. 
J. Donzello , tavolacci no , birrO , e simili 
tniuistri della giustizia. L. Accensus , ap- 
puriti»- , liclor. Gio. ViU. 7, 79. — àglia. 
h. coll. Truppa di bevrovianj sbirraglia. 
Buon. Pier. 5, 4, 5. 

Lìkus A cè i . si. sac. y. Betsamca. J. — geog. ant. 
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Cit. di Palestina nella Giudea, sulla frontiera 
deli* ldumea , dist. 36 nngl. da Gerusalem- 
me. $. — Nome del deserto in cui ritiro»- 
si Agar eoi suo figlio Ismaele , dopo che 
fu scacciata da Àbramo , e che fu dilania- 
to Ber , die significa pozzo , perchè un 
angelo gliene fece scorgere uno onde dis- 
setare Ismaele. Allorché poscia Àbramo 
giurò quivi alleanza con Abimelech , re 
di Gerani , questo luogo cominciò a chia- 
marsi Borsa bea , , che significa : Il pozza 
dell ' alleanza. $. - — Cit. all* ostro deila 
Palestina , dist. 4U migl. da Ebron, che fu 
prima donata da Giosuè alla tribù di Giu- 
da , e ceduta poscia a quella di Simeone. 
In seguito i Romani vi mantennero mia 
guarnigione. 

Bersàgli — o. s. m. Segno , dove gli arcieri , 
o altri tiratori drizzai! la mira per aggiu- 
stare, il tiro. L. Scopus. $. figur. Quaitui- 

3 ue oggetto preso di mira. Chi c stretto 
i Cupido alle catene , Chi di Jbrtium 
posto olii BERSÀGLI. Berni 9 Ori. i, 2. 4. 

' Jj. P. siiuil. Incontro, contrasto . nel si- 
gnif. di Battaglia. J. Dar nel bersaglio , è 
lo s. c. Darò , o Toccare nel vivo, $. Met- 
tere a bersaglio, vale Mettere a pericolo, a 
ripen taglio, a cimento. — Are. v. a. T.milit. 
Infestare colle batterie , colpire coll'artiglie- 
ria , col saeltamcnto ; e fìg. Trarre come 
a bersaglio. — àto. par. pass. AIA. -—ère. 
ii. car. in. T. milit. Colui , che tira contro 
uu bersaglio, $. T. milit. Soldati , che si 
mandano spicciolati , o a branchi , fuori 
della fronte del battaglione o dell’ esercito, 
ad esplorare il nemico , a tirare i primi 
colpi , a tenerlo indietro con un v ivo fuo- 
co, a stancheggiarlo , a pizzicarlo su i fum- 
ati tkc. 

Borsello, o Brescèllo. L. Et ixcllum. Cit. 
forte del reg. Looib. - Ven. , presso al con- 
fluente della Lenza e del Po. Quivi morì 
Ottone imperai. , dopo essere stato scon- 
fitto presso Cremona da Vitellio. Fa presa 
dal principe Eugenio 1* anno 4 702, »• dai 
Francesi nel 4 703, 1 quali 1' evacuarono 
nel 4707. 

Bèrta, s. f. T. idraul. Ingegno, formato di 
pianta con tre speroni e puleggia , da c ii 
pende un pesante ceppo, o pestone, di le- 
gno , ferrato in lesta, che tirasi in alto da 
molti uomini iosieinc con varie corde , e 
si lascia cader sopra i pali che si vogliono 
affondare , per far palafitte , per ripari 
ne’ fiumi , o per assodare il fondo ne* ter- 
reni cedevoli e paludosi , sopra i quali 
debbonsi costruire fabbriche pesanti iste. 
L. Fistuea. Onde dicesi Batter U berta, 
j. T. di st. nat. Uccello, lo s. t. Puffiuo. 
$• T. di st. nat. Lo s. c. Ghiandaja. 
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Bbrt— a. n. L Chiacchiera , burla , MÉi L. 
i\ «g<r. Onde Dar la "berta , ' arale Dar la 
burla , in nanna re ; e Voler la berta , vale 
VnJer la burla , la baja , schermare , staf- 
fare , motteggiare , uccellare. Semi) Ori. 
2, 20, 56. j. Pigliarsi la Berta con piace- 
re , vale Pigliarsi in burla qualche rosa. 
— comare, v. a. Burlare , motteggiare, dar 
la berta, abertare. L. Irridere. — eggia- 
mAsto. n. ast. Motteggio , arherno , beffi. 
L. Irrido. — ecoiàto. par. pass. — eccia- 
tóre. n. car. ni. ( he berteggia; beffatore. 
L. Irrisor. — egqiatricb. f. Alb. 

Berta , o Bf.rtràda. stor. Figlia di Cantar- 
lo conte di Lnone , moglie di Pipino il 
piccolo , che poscia divenne re di Francia, 
e madre di Carlo Magno e di Carloroano. 
Donna «li gran saviezza e sagacità , a cui è 
dovuta la gloria di aver sempre dirette le 
aue mire , ed i suoi |forr.i , a mantener 
la tranquillità,, ed ovviare le guerre, tanto 
perniciose al genere umano : ad essa iola 
riusti di allontanare la sanguinosa tempe- 
sta , che minacciava allora , riconciliando 
i due suoi figli , tra’ quali la disunione 
crasi avanzata a tal segno , clic sovrastava 
un fatale eccidio a gran parte dell' Europa. 
Mori r anno 785. $. — Figlinola di Lo- 
tario re della Lorena , sposò Teobaldo 
conte di Provenza , da cui ebbe Ugo , 
che nel 926 fu re d'Italia. Himasta vedova, 
aposò in seconde nozze Adalberto fi, dèca 
e marchese di Toscana , uomo di limitati 
talenti , clic alle istigazioni di lei prese le 
aimi contro 1* imper. Lamberto , da cui 
venne battuto e fatto prigioniero; indi per 
l'intercessione degli altri principi d* Italia, 
restituito alla primiera libertà e grandezza. 
Morto Adalberto, continuò, ciò non ostante, 
Berta a signoreggiare nella Toscana , uni- 
tamente a Guido suo figlio , qnando 1* im- 
per. Berengario , che anelava d* impadro- 
nirsi della Toscana, nel 919 prese e mise 
prigione in Mantova la duchessa Berta in- 
sieme col figlio ; ma presto rimiseli en- 
trambi in libertà , non potendo distaccare 
dal partito lord i Toscani, e segnatamente 
i principi ed i grandi di questa florida 
provincia , i quali Berta seppe sempre man- 
tenersi dipendenti , affezionati e fedeli. 
Terminò i suoi giorni nel 925, lasciando 
di sè la riputazione di donna altera ed 
ambiziosa , coraggiosa ed accorta , e di 
non t Coppo illibati costumi. 

Destarsi. lo. s. m. T. de* pescatori, corrotto 
«la Bertovello. V . ( Alb .) 

Bertarido. stor. Figlio primogenito di Ari- 
tarlo re de' Longobardi. Questi , prima di 
morire , divise i suoi doni in j tra Bertarido 
c Gondcbcrto suo figlio minore , cosi che 
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r uno risieder dovea In Milano, 1* altro 
in Pavia. Mancato «li vita il genitori nel 
66( , nacquero tra' fratelli amare gelosie e 
discordie, che poi degenerarono in un'aper- 
ta guerra. Gondeberto chiamò in ajtito 
Grimoaldo duca di Benevento , che accorse 
con buon’ annata , ma che con quell’ ese- 
crabile perfìdia , che allora dii ani a vasi Sa- 
per profittare delle circostanze , uccise 
Gondcbcrto , pose Bertarido nella necessità 
di fuggire , e •* impossessò del regno. Andò 
Bertarido lungamente al di là de’ monti 
profugo e ramingo, di corte in corte, sen- 
za trovar mai alcuno che volesse sposar la 
sua causa. Finalmente, informato della mor- 
te «li Grimoaldo, seguita nel 671 , egli 
fe’ ritorno in Italia , ove fu accolto con 
plauso ; e. deposto il figlio dcll’usurpatore, 
venne rimesso sul trono , c regnò d* indi 
itr poi traiKpiillanicnte , avendo solo a far 
guerra nel 679 con Alachi duca di Trento, 
ribellatoglisi , ma che, quantunque per 
qnalchc tempo gli desse non poco da fare, 
fu in fine da lui sottomesso. Mori Berta- 
rido nel 686, lasciando di sè onorevol me- 
moria a* posteri per l'ottimo suo governo; 
e in fatti fu tino de* migliori principi, che 
mai possedesse il trono Longonardo in Ita- 
lia. Dotato per natura di cristiana pietà , 
e di un costante amore della giustizia, egli 
avea imparato dalle sue disgrazie ad essere 
misericordioso ed umile, virtù ebe di ra- 
do si apprendono nèlle grandi felicità. 

Bertì. s. m . T. «li st. nat. Sorta d’ uccello 
di palude , della classe degli Anseres di 
Linn. ( Alb .) 

Berteggi — améwto. — are, — àto^ai óre, — 
ATRÌn*. V. Bert — a (burla). 

BbrtÉsc — a. s. f. T. di fortificazione. Specie 
•di riparo da guerra . per lo piu di legna- 
me , che si fa in' sulle torri , o in Sullo 
mura , mettendo tra un merlo e 1' altro 

v mia cateratta adattata in su due perni, in 
maniera che si possa alzare ed abbassare , 
serondo il bisogno de* combattenti. L. C a- 
stclluni propngnaculum. 5- Per Trabiccolo, 
o Quella cosa sopra la quale si salga con 
pericolo di precipitarsi, y fig. Fu detto Di 
cosa che non ha buon fondamento , che 
agevolmente può rovinare. I cittadini buo- 
ni , e i buòn mercanti. Colónne dello sta- 
to , e non bertesche. Buon. Fier. 4, 4, 23. 
j. Quella pianta che è in sulle cantonate 
degli uccellari, acconcia a foggia di torre. 
— are. v. a. Lo s. c. fmbei testare. J. Ar- 
meggiare , n a fiat icari! minino a«l un la- 
voro, c non trovar la via è farlo. — 6ae. 
a. m. accT. Bertesca grande. L. Propu - 
£ riamili ni. 

Berte$ìi*à, e BtRTEsisèr la. gecg. Due Coni. 

N . i /. 

jt. • * 
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del reg. Lomb.-Veu nella prò v in. di Yi- 
copza. 

Berti ma. •. f. ‘Specie d' uccello , lo s, c. 
Ghiandaja. V . 

Bertinòro. geog. L. Bertinorium. Cit. vesc. 
d’ it. nella Romagna , situata sopra un col. 
le, munita d* una buona, ma vecchia citta- 
della, Ita una fontana d'acqua minerale. E 
dist. f68 rnigl. da Roma. Il suo vescovo 
è suffraganeo di quello di Ravenna. Ales- 
sandro VI donò questa città a Cesare Bor- 
gia ; raa Clemente VII la diede poscia ai 
principi Pi», chela possedettero finché ri- 
tornò all’ ubbidienza de» Papi. Nel 1358 , 
il cardinale Egidio Camillo .d* Albcrnoz , 
Legato della sede apostolica , la quale per 
gli sconvolgimenti dell’Italia era già stata 
trasferita in Avignone , quivi trasportò la 
sede vescovile della quasi distrutta città di 
Porli m popoli , oggi piccolo borgo presso 
Bertinoro. 

Brrtiòlo. geog. Borgo del reg. Lomb.-Ven., 
nella provili, di tJdibe. 

Berti fagli a. geog. Com. del reg. Lomb.- Veo. 
nella provi», di Padova. 

Bertùcci, s. m. pL T. raar. Palle di legno 
traforate., che s’ iniilano con una corda per 
farne la trozza. 

Berto^lla. s. f. T. mar. Bandella , che è 
unita ad un’ altra per mezzo di un ago, 0 
perno , intorno al quale si volge. 

Bertòldo , Bertoldìro e Cacasenno. Nomi 
sotto de* quali Giulio Cesare della Croce ,• 
descrisse nel primo le scaltrite astuzie d’ un 
villano ; nel secondo la semplicità del co- 
stui figlio ; c nel terzo la go Raggine del 
nipote. L* opera è piuttosto istruttiva , e 
diede occasione a venti celebri letterati del 
secolo passato , di formar ciascuno di loro 
un canto sulle avventure attribuite a‘ men- 
tovati soggetti. 

Bertòldo il mero. biog. Religioso francesca- 
no, verso la fine del secolo XIII, origina- 
rio di Friburgo in Germania , celebre per 
avere inventato la polvere da schioppo . e 
le armi da fuoco. Dicesi che facesse que- 
sta scoperta per mezzo della chimica, men- 
tre stava prigione, e che egli stesso fosse 
la prima vittima della propria scoperta. 

Bertolòtto (A) , col verbo Mangiare, avv. 
Vale Mangiare senza pagare; che si dice 
anche Mangiare a ufo , a isonne, a scrocco, 
a saliconc, cioè: Mangiare senza pensare 
al pagamento , come anche nello stesso 
signif. diciamo : Passar pei* harbotto. L. 
Asymbolutn cvmcdere. j. P. simiL Far 
checchessìa senza darsi altro pensiero. 

Bertór — b. n. car. m. Drudo di meretrice. 
E. sf masi us. J. Per Cavallo colle orecchie 
tagliate $ e per ritmi, dioesi ad Uomo cui 
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siano stati tagliati sino al vivo i caprili. 
— ció.VE. pegg. Pessimo bertone, che dal 
volgo dicesi anche Puttano. 

Bertosìco. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven., 
che insieme con Monticcllo forma un di' 
stretto nella provin. di Lodi e Crema. 
Bertovello, s. m. Strumento da uccellare, o 
pescare , che è Una specie di gabbia col 
ritroso, in tutto simile alla Nassa, ae non 
che è di figura quasi rotonda. L. Aassa. 
Vi ri prendono comunem. granelli , more- 
ne , aliuste , pinzute , e simili. 

BbRTUCC ERI A, ÉvOLE. V BbRTUCC IA. 

Bbatùct — 1A, ». f. — io. n». L. Sinùa stiva - 
nus. Linn. T. di at. nat. Nome che si dà 
alla scimmia comune con coda, che ha il 
capo ovato oblungo , la faccia corta e stiac- 
ciata , le braccia corte , le natiche nude. 
5- pruv. Pigliar la bertuccia, vale Imbra- 
carsi. L. Iwtbriqjri. J, prov. La bertuccia 
ne porta T acuita 5 di cesi Quando da ahi» 
è portato via 1’ ingiusto guadagno d’ uno. 
5* prov. Parer una bertuccia in zoccoli , 
vale Laser ridicolo , di poca vaglia, j. prov. 
Cantare i paternostri , o Dir 1* orazione 
della bertuccia , vale Mormorare, bestem- 
miare , dir male borbottando , o bronto- 
lando sotto voce. L. Murmurare , occulte 
blasphtmare. — erìa. n. ast. Scimieria. 
— évole. add. Proprio di bertuccia. — ìha. 
f . , e —-ino. m. dim. Il parto delia monna. 
L. Sinuolus , sinnee catulus. • — iór*. accr. 
Scimmia grande , scimmione. L. Sirnius 
grandi*. C. P. sin» il-, e per ischerno diceri 
di Uomo brutto c contraffatto. — icìda. n. 
car. m., e add. Uccisore di bertuccia. All. 
Beatola. geog. ant. Piccola isola adiacente . 
e stilla spiaggia occid. della Sardegna. Si 
chiama oggi Cova di Donna. 

Ber C zzo (zz asp.).n. m. Voce contadinesca. Cosi 
chiamano i contadini toscani il prirap pasto 
che, fanno , allora che lavorano il campo. 
L. Ientaculnnt , rusticórum prandiolum , 
prandic ulani. ' • ^ 

*l»bÈR7.A (zasp.). f. La parte della gamba dal 

£ u occhio al piede. L. Tibia. J. Levar le 
erze , vale Fuggirsi , ed equivale a Dar 
le calcagna , Mostrare il calcagno he. 
Berzaolio (e asp.). Lo s. C. Bersaglio. 
*|*Beriàrr (i asp.). v. a. Colpire, o ferire eon 
■nettamento , o altr’ arme da lanciare. 
Berzeto. geog. Città d* Italia nel Ducato di 
Parma. — * 

Bìrzo, j geog. Comuni del reg. Lomb.-Ven.; 
Bhs. I il primo nella provin di Bergamo , 
ed il secondo in quella di Belluno. 
Bbsàra. geog. Villag. del reg. Lomb.-Ven., 
nella provin. di Milano e nel distretto di 
Yeraoo , sulla sommità d’ una collina. 
BesabdCce- geog. ant. YiUag. delia Palestina, 
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dipendente da Lleutcropoli , è patria di 
S. Epifanio. 

Besàno. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven. , 
nella provai, di Como. 

Besaszu.se. geog.L .yesuntio, o Visuulio. Fol- 
tissima città di Francia, antica capii, della 
Franca Contea, posta sol fiu. Doubs , e 
munita di ima cittadella su di una rupe; ha 
circa 30,000 abitanti. 11 principal commer- 
cio di questa città consiste in orinoli , dei 
mudi ne manda fuori del paese circa 40,000 
r anno. Nel numero delle varie sue an- 
tichità vi si trovano un arco di trionfo , 
che si crede innalzato nel IV secolo , per 
onorare Crispo , figlio di Costantino ; e le 
rovine di un acquedotto costrutto da* Ro- 
mani , che conduceva in città le acque da 
una montagna disi. 6 miglia. Ne* suoi din- 
torni si ammirano gli svanii di un anfitea- 
tro di 120 piedi di diametro , e vi si tro- 
vano lastricati in musaico , rimasugli di 
colonne , medaglie antiche , e statue di 
marmo e di bronco. E la sede di un ar- 
civescovo , die ha per suffragane i 6 vescovi. 
Nel 444 , si tenne in questa città un con- 
cilio generale , ove assistette S. Iiario d* Ar- 
ie* , e $. Germano di * A uscire , e vi fu 
deposto Celidonio vescovo di Beiamone. È 
disi. 249 migl. da Parigi. Long. or. ( di 
Parigi ) 3\ 42 j Lai. scttentr. 47°, 43. I 
varj Suoi monumenti presiosi attestano 
la sua antichità . Era già celebre sot- 
to il nome di V esondo , quando Cesare 
la tolse ai $eouani. i Druidi vi facevano 
gli esercizj della lor religione , finché fu 
conquistata dai Romani vincitori de* Galli. 
Era allora assai fiorente , e tale si conservò 
per due o tre secoli , specialm. sotto l’im- 
pero di Aurelhmo. Poco tempo dopo fu 
distratta dagli Alemanni e da* Marconisti - 
ni ; ristabilitasi , fu inutilmente attaccata 
da* Vandali nel 406. Nel 44 3 fu una se- 
conda volta rovinata da Attila. Divenne in 
progrcuo città libera impeliate , governan- 
dosi in repubblica. Luigi XIV la prese in- 
sieme col restante della Franca Contea , e 
la restituì poco dopo , per la pace di Aq tù- 
li grana ; ma le mosse degli Spagnnoli aven- 
dolo obbligato di rivolgere ancora i suoi 
eserciti contro di essi , prese, nel 4674, non 
solamente Rcsanzone , ma tutta la Franca 
Contea , che gli fu poscia definitivamente 
ceduta pel trattato di Niniega. Allo/a Be- 
iamone perde il titolo di citta libera ed im- 
periale, quantunque i suoi arcivescovi conti- 
nuassero a portar quello di principi deU'imp. 

Béscia. geog. ant. Città d* It. , che apparte- 
neva agli Ausonj. Essendo stata distrutta , 
i suoi abit. ne eressero un* altra nelle vi- 
cinanze , che eh U mossi V cscia. 
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Risciò, add. Lo s c. Beino. V. 

Reseca, geog. ant. Città della Palestina nella 
tribù di Manasse di qua del Giordano. 
Quivi le tribù di Giuda c di Simeone 
uccisero 40,000 Cananei. 

Besklàl. slor. mc. Figliuolo di Uri , e di 
Maria sorella di Moisé : aveva ricevuto da 
Dio uno straordinario talento per lavorare 
qualunque sorta di metalli , e venne impie- 
gato dai legislatore ebreo, suo zio materno , 
insieme con Oliab a* lavori del tabernacolo. 

BesestàK. n. car. m. vo. ttirchesca. Nome 
che si dà nella Turchia a* mercanti pubblici. 

BcsettL geog. Una delle montagne su cui 
era costrutta la città di Gerusalemme, al 
scttentr. del tempio. 

Besìcujoi. mitol. e stor. Nome de* sacerdoti 
del tempio delle Furie , innalzato dal tri- 
bunale dell'Areopago, per consiglio di Epi- 
menide di Creta. 

Besimòc. geog. La tredicesima delle quattor- 
dici città della tribù di Ruben. 

BttxÀft. geog. Coni, del reg. Lornb. - Ven. , 
nella provili, di Milano. 

Besòr. geog. aut. Torrente della Giudea. J. — 
Piccolo fiu. delti Turchia asiatica, che ir- 
riga la città di Bcrsabca , e si scarica nel 
Mediterr. , 3 migl. dist. da Gaza. 

Bes<V/.zo. geog. Com. del reg. Lonib.-Ven. , 
nella provin. di Como, sul Lago Maggiore. 
* Bfcss — a, —accise. V. Bum— o. 

Ressa rama. geog. Proviti, della Russia, che 
■in passato Taceva parte della Turchia euro- 
pea, situala fra la Moldavia, il Danubio , 
il Mar nero , e la piccola Tarlar ia. E abi- 
tata parte da* Tartari indipendenti, che per 
lo più vivono di ladroneccio ed i cui co- 
stumi sono consimili a quelli de* Tartari di 
Crimea , e parte da’ Moldavi. La religione 
di questi popoli è la greca scismatica , di- 
pendente dai vcscnvoTdi Chicchcnan. Bea- 
li rr c la capit. di tutta la Bessarabia, che, 
divisa in sei distretti , non conta che 80,000 
abitanti. 

Btss arióse, st. eccl. Patriarca di Coitantinop., 
arciv. di Nicca , e cardinale dèlia santa 
Chiesa , nato a Trcbisonda nel XV secolo ; 
uomo dottissimo , die Giovanni Psicologo 
mandò in Italia per cooperare alla riunione 
della chiesa greca ; arringò alla presenza 
de’fP. dèi concilio di Firenze. Engcnio IV 
papa , il creò cardinale nel 4439. Di là an- 
dò a stabilirsi in Roma, ove il suo merito 
ciò talmente noto, che si- pensò ad innal- 
zarlo al soglio pontificio. Molli papi 1' eb- 
bero per loro Legato,- ma la sua legazioni 
in Francia coitogli la vita ; imperocché es- 
sendo stato malissimo accolto da Lnigi XI, 
perdi’ egli visitato avea il duca di Borgo- 
gna prima di lui , ne risenti tanto dispia- 
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cere , che nel ritornarsene a Roma moti in 
Ravenna nel 1472. 

Resse, s. m. T. d' antiq. Peso di otto once 

E resse gli amichi Romani. L. Brssis. 
ESSERLA. Lo 6. C. Bessaggioe. V. 

Bp-sm. ri. di naz. ant. Popoli guerrieri , e fe- 
roci della Tracia , a sette utr. del monte 
Rodope , tra i fiumi HeBro e S tre mone. 
Essi ebbero per vicini i .Sotri j la loro cap. 
era Uscadama. Lucullo fu il primo de* Ro- 
mani che portasse la guerra presso questi 
popoli , che da lui furono sconfitti 1* an- 
no ^8 1 di Roma sul monte Emo. 11 loro 
paese è compreso oggi nella Turchia euro- 
pea, ed altro non è cue 1* attuale Romania. 
Rrs.sk a . geog. Coni, del reg. Lomb.-Ven. , 
nella proviu. di Treviso. 

Bèss — o. add. Sciocco, scempiato, balordo, 
bahbaccioiie. L. Borii us , insulsus. $. Di- 
tesi anche Delle cose sciocche, mal fatte. 
•J* — A, — Àcci ne, — er'la. n. ast. Scioc- 

eh erra , scipitezza, scimunitaggine, scem- 
piaggine, balordaggine. L. Stullitia , insi- 
pienti a. 

Rkatàzzo. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven. 

nella provin. di Pavia. 

*Be»tbmm — ia. n. f., e * Diastema. Empie 
parole , prò Ile ri te contro Dio , o contro 
le cose sante. L. Blasphemia . $. Biasimo, 
detrazione, maldicenza, imprecazione, ma- 
ledizione. Fiamrn. 4, 43. \Alb. ). $. met. 
Qualunque grosso sproposito, che si dica in 
fatto di letteratura. C. Profferir bestennuia, 
vale Bestemmiare. $• p*°v. Le bestemmie 
fanno come le processioni , che ritornano 
doitd* èlle escono : cioè Che cadono sopra 
il bestequniatore. — iìzea. dim. In signif. 
L’Imprecazione, o di Sconcia parola. — iàre. 
v. neut. Attribuire empiamente albi Divi- 
nità quello che non se le conviene j o al 
contrario levarle alcuno de* suoi attributi. 
L. Ulasphemait. $. Profferir bestemmie. 
$ Maledire , far delle imprecazioni , prof- 
ferire delle sconce parole , lo che è proprio 
di chi b adira , c «offerisce qualche pa- 
rola impropria. Binbecio dolente , e be- 
stemmiando la sua sventura , non se ne 
tornò a casa per tutto questo. Bocc. nov. 
8f. $. — còlle mani, prov.- Vale Rubare; 
aver le mani a uncini. — iamento. n. ast. 11 
bestemmiare; bestemmia. L. Blasphemia. 
— iato. par. pass. — latóre, n. car. y. ra. 
i Cbe bestemmia. L. Blasphenialor , impius. 
— istrice, n. car. f. L. lmpia. — iato- 
r Àccio, pegg. 

Best Étto. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven. 

nella provili, di Como. 

Best— ia. s. f v Nome generico di tutti gli ani- 
mali bruii , fuorché degl'insetti. L. Bestia. 
$. met. Dicesi d’ Uomo senza discorso, o 
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che abbia costumi, o faccia azioni da be- 
stia. L. Belliu i. £. Entrare, saltare, ess ere, 
andare iu bestia , vale Entrare kc. in gran 
collera , in isuiania. L. Ira cxcamle scere. 
5- Bestia incantata ; dicesi ad Uno di poca 
considerazione ed avvedimento. $. prov. Lo 
impacciarsi con bestie giovani è sempre be- 
ne , e vale La gioventù è sempre un buon 
capitale, iàccia. pegg. L. Immani s bel- 
lua. $. Per ingiuria , dicesi a Persona roz- 
za , indiscreta ; Io s. c. Ammalacelo. L. lici- 
tila. — iccwÒla. dim. I4. Bestiola. — iòla, 
— iòlo, — 111 ÒLA, — iuòlo. 'dira. E diconsi 
anche degl’ lusclti , lo die non avviene del 
loro primitivo Bestia. L. Bestiola , ùisedum. 
$. fàg. Dicousi a persona di poco senno. 
— lOLÌNA , — solino , — Mollìccia. dim. dei 
nrcced. — lOUJGCiÀcciA. pegg- del preced. 
L. Mala bestiola. — iòne. s. m. acci*. Be- 
stia grande ; ma diccsi solo per met. di 
Uomo fiero , brutale e bestiale. L. Trux. 
— ion À ccio. pegg. 1^, Trux , truculenUis. 
— 1 À le, *J* — lev ole. add. Simile alla bestia, 
fuor dell’ uso della ragione ; brutale , effe- 
rato , irragionevole. L. Ferus , efferatus , 
Jerinus. $. uiet.. Grande , smisurato , oltre 
nostro uso. L. Immani s. Tenne gran po- 
stò, fc' spese bestiali. Maini. 6 , 74. $. alla 
bestiale, avv. Da bestia, bestialmente. — 

1 al Àccio, add. apcr. del preced. — ìAcissi- 
mo. add. sup. L. Immanis , simus. — iai.ec- 
ciàrb. v. neut. Fare, o dire, cose bestiali. 

I ALITA,— HÀLITÀDE, 1 AL1TÀTE. O. ast . Cosa 

bestiale , brutalità ; modo , o costumi da 
bestia. L. Fcriias , immanitas. $. Per Lo 
peccato della bestialità , cioè il coito colle 
Lestic. Incontinenza , malizia , e la inaila 
Bbstialitàdb. D. Inf. 4 4. 5* Grò— p 

errore , o sproposito iu materia di scienze , 
lettere ed arti. Alb. — ialménte. avv. Con 
bestialità , da bestia , a modo di bestia , 
brutalmente. L. Immaniter , crudeli ter. ■ — 
ialissim amÉ.ntr. avv. sup. L. Immanissime, 
inhuman iter. — iàmb. 11. coli m. Moltitu- 
dine di bestie domestiche. L. Pecus t oris. 

met. Dicesi di Uoiniui rozzi , ignoranti. 
Alle guastici , che gli ejino un gran be- 
stiame. Borni , Calr. $. — gròsso. Cioè 
Buoi, vacche 8tc. L. ArmeutuaL-i. — mimò- 
. to. Cioè Capre, pecore èie. L. Grex , egis. 
— iàhio. n. car. Cobù che ha cura delle 
fiere. L. Fentrum cuslos. $. Bestiari, pres- 
so i Romani, diccvansi Coloro eli’ eran 
condannati a combattere colle fiere , nei 
Circo. 1 bestiari ,,chl facevano tali cora- 
battimeuti sponLineamenlc, cran tenuti per 
iufami. L. Bestiarii. $• Dicevansi pure cuà 
Quelli che avevan cura delle bestie, de- 
stinate agli spettacoli. » 

BbstÌB— - o. add. . iu. T* <U’ pescatori, .Agg. 
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generico de* Pesci ri ripari , che non hanno 
squama , e specialmente sotto la jisnclk , i 
quali danno un certo puszo,che si dice Puzzo 
di bestino, o Puzzo di bestinaccio. Alb. — 
Àccio, add. pegg. T. mar. Dicesi per lo più, 
parlandosi del puzzo bestino. Alò. 4*Àii. 
a. f. T. de* pescai. Sorta di rete per pren- 
der pesci ,e spccialm. i bestini. Alo. 

fU&Tl OLÀ, , OLÌJSA , — Olivo , — OlOcCIA , 

Of.rCClÀCCU, OWÀOCIA, — ÓRE , — CÒLA , 

—CÒLO. V. BlST IA. 

Bbtakàra. geog. ant. Borgo della Palestina , 
nella tribù di Rubcu sulla costa orient. ilei 
Giordano , ove questo si passava a guazzo. 
Qui vi f e nel luogo detto nella Scrittura 

* Bethania , S. Giovanni cominciò a battez- 
zare. Si congettura , che in tal sito gl* I- 
araeliti passassero a piedi asciutti il Gior- 
dano , avendo cominciato Ir loro conquiste 
da questo borgo, che era dirimpetto alle 
campagne di Gerico. 

Bktacàsa , o Bethacuèrkm. geog. ant. Città 
del». Palestina , nella tribù di Giuda , so- 
pra una montagna , io vicinanza della tribù 
di Beniamino. 

BetàGÀf.ra. geog. ant. Città della Palestina , 
fra Eleuteropoli ed Ebron, 

Bctàvia.o Bethàxia. geog. ant.' Borgo della Pa- 
lestina, sul monte Oli veto , nel governo di 
Damasco, 6 miglia dist. all* or. da Geroso- 
lima, sulla strada di Gerico. Evvi una grot- 
ta di 25 piedi, tagliata nella roccia , che si 
dice essere il sepolcro di ^Lazzaro j vi si 
vede ancora una specie di castello , credula 
la dimori di Simeone il lebbroso, di S. Ma- 
ria Maddalena, e di S. Marta. Presso di 
questo Villag. ewi un monte , su cui scor- 
gonsi gli avallai di antiche fabbriche. Gli 
abit. lo chiamano la |n<’ nta gna de* Tran- 
cili. Sembra che i cavalieri di Gerusalemme 
I* avessero ben fortificato , cssendoyisi man- 
tenuti 40 anni, dopo aver perduto Betania. 

Bete. geog. ant. Città della Siria , che David 
re d* Israello tolse ad Adarcser , e nella 
quale trovò una gran quantità d* oro e di 
i rame , che poscia sotto Salomone impie- 
gossi alla costruzione de’ vasi ed altri uten- 
sili , ad uso dei tempio di Gerusalemme. 

Bètel, s. m. T. hot. Pianta indiana, che s’at- 
tacca agli alberi come reitera ; le sue foglie 
masticate, giovano a corroborare lo stomaco. 

Bètii. Nome della 2 da lettera dell’Alfabeto 
ebraico. 

Bèni. Vo. ebraica che signifia Casa, dimora , 
ed entra nella composizione di moltissimi 
nomi di luoghi della Palestina , e de’ ci# - 
convicini paesi, menzionati nelle sacre pa- 
gine. Eccone alcuni: Bkth — anòtt. Giti» 
della Giudea nella tribù di Neftali , di cui 
si parla nel libro di Giosuè : era una delle 

T. I. 
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più forti piazze de* Cananei, ma sempre 
tributaria agl* Israeliti. J. — ara*. Città 
della Giudea nella tribù di Gad , situata 
sul Giordano ; essa fu fortificata da Erode 
Antipatro , figlio di Erode il Grande , clic 
chiagnolla Julius , per far cosa grata a Giu- 
lia f moglie deli* imperator Tiberio. — • 
avÈr. Nome del Deserto , sino al quale 
gl* Israeliti perseguitarono i Filistei , dopo 
averli sconfitti. 11 profeta Osca diede t|ue- 
sto nome , che significa Casa d’ iniquità , 
alla città di Bethei , a cagione del vitello 
d* oro fattovi innalzare da Geroboamo , on- 
de impedire che il pqpolo andasse a Ge- 
rusalemme per adorare il vero Dio. 5 . — 
berÀ. Nome di una gran campagna nella 
tribù d* K traini , sulla quale Gedeone scon- 
fisse i Madianiti. $. — ressi: x. Cit. nel de- 
serto della tribù di Giuda, fatta fortificare 
da Simeone e Gioitala Maccabeo ; essa è 
celebre pel valore dimostrato dal primo , 
che seppe rcs^ignere gli assalti di Baccbide. 
$. — Foc.òa. Città dell* tribù dir Ruben , 
che si crede avere avuto un tal nome da 
un tempio eretto dentro le sue mitra , e 
dedicato a Phogor , idolo degli Amorrcni. 
C — uaràr. Cit. della tribù di Gad nella 
rerea ; fu presa e distrutta da Giosuè , ma 
venne riedificata molto tempo dopo , c Fi- 
lippo il Tetrarca ne fece una città bellis- 
sima e assai forte, $. — kabris. Borgo della 
Palestina di là del lago «li Generarci , pres- 
so Gadara, nella parte meridioni della tribù 
di Manasse , oltre il Giordano j fu preso , 
saccheggiato, e trucidati quasi tutti i suoi 
abit. dal tribuno Placido, nel principio della 
guerra giudaica contro i Romani. — *-flÒ!iia. 

Città della Giudea , che essendosi ribellata 
contro Alessandro Janneo , questi la prese 
d'assalto, 88 a», av. G. C. , e ne mandò 
gli abit. schiavi a Gerusalemme* J. — sÀi- 
de. Cit. della Giudea netta media tribù di 
Manasse , oltre il Giordano , sulla spiag- 
gia orient. del mare di Galilea , presso al 
lago di Tiberiade. L* isterico Giuseppe di- 
ce , che Filippo tetrarcn , principe della 
Tracbonite , ornò ed ingrandì questa città, 
ed in onore di Giulia sorella di Cesare , 
la chiamò Juiiade. Ora è quasi del tutto 
distrutta. $. — samès , cioè a dire Casa del 
« Me. Cit. sacerdotale della Giudea nella 
tribù di Giuda. J. — aaw. Cit. della Giu- 
dea nella media tribù di Manasse , di qua 
del Giordano, capo luogo di un paese dello 
stesso nome. Lo storico Giuseppe la consi- 
dera I# piti grande della Decapolis , situa- 
ta sulle montagne di Gelboè , non lungo 
dal lago di Gcnezaret. Dopo la morte di 
Sanile , i Filistei attaccarono il corpo di 
lui alle mnra di questa città. In progresso 
62 
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diveiiiu; sede arcivescovile ; oggi per a Ilio 
« rido ita ad un misero villaggio. Fu rii ta- 
lli ala anello Scylhu polis , « da taluni Nj'sa. 
4. — seme*. Una delle otto città della trilli’» 
di Giuda , che Giosuè donò ai Levili. E 
questa la prima in cui 6011*0 l'arca dell' Al- 
leanza , allorché la resti tu irono i filistei. 
Nelle sue vicinanze fu sconfitto Amasia re 
di Giuda , da Gtoa» re d* israeliti. — si- 
li ès. L. Me lio polis. Git. capii, d' Egitto , 
chiamala Ori nella Genesi. Fu presa da' re 
pastori, e ripresa da Amasi, travi- un tem- 
pio dei sole , pér lo che fu chiamata He- 
- linpolis ( dal greco Helios «ole , e politi 
città ) ; Manchine , celebre storico egizio , 
n* era sacerdote. In questa cit. Onias ebreo 
fere erigere un tempio x onde contrapporlo 
a quello di Gerusalemme. Credei! clic la 
città avesse i50 stadj di giro. Se ne *eg» 
cono ancora le rovine a 6 miglia dal Gran 
Cairo, presso il villaggio di Ma Urea. Gli 
aiutanti di Belhscmes adoravano il Bue 
Menili , che tenevan chiuso in una stanza 
di ferro. $. ■ — sbttà. Città regia della Giu- 
/\ ile* , situata nella media tribù di Manasse 
di qua dal Giordano. Gedeone insegni sino 
alle porte di questa città 1* esercito scon- 
fitto de’ Madianiti. Vi si rifuggirono i Sirj , 
e Bcuadab loro re , dopo essere stato bat- 
tuto per la seconda voltA dagl’ Israeliti. Es- 
sa fu in line assediala da Bacchide , gene- 
rale dell* esercito del re di Siria. 5- — sòa » 
o ADaÀ. Città della Palestina , verso settent. 
della tribù di Giuda, sulle frontiere di quella 
di Beniamino, poco distante da Gerusa- 
lemme , verso la sponda del torrente Ce- 
t dfmi ; riedificala quasi . ed abbellita da Ro- 
& boamn , fu |>oscia fortiiicata da Giuda Mac- 
cabeo^ per timore degl’ Idumei. Antioco 
Euptflore la prese , e vi mise un presidio • 
Rarr.hide fortilicolla ancora più contro i 
f- Giudei, ma da'Simone Maccabeo fu , ciò 
non ostante, riacquistala. $. — z senza À. Cit. 
della Palestina nella tribù di Giuda, presso 
cui si diede la gran battaglia fra Giuda 
Maccabeo cd Antioco Lupa ture. J. — erga. 
Ci uà della tribù di Giuda , presa da Bac- 
chide , che uccise tutti quelli che gli fecero 
r resi sterna ; 161 an. av. G. C. 

Bbtuèl , o BetiiÌlb. Vor ebraica, che vale 
So f; ù torno di Dio. Nome che (lavasi al tem- 
po de* patriarchi , e di Musò, a que* mo- 
numenti che ergevansi ne* luoghi , che Dio 
con qualche si ugola r benefizio avea favoriti, 
o anche onorati con qnalche segno della 
sua presenza. Tali monumenti consìstevano, 

« o in un mucchio di grosse pietre , o in un 
pezzo di marmo dirozzato , e ridotto in fi- 
gura conica, in forma di colonna, oa foggia 
d* altais. $. — - g*og. ani. Città di S. m tari a 
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su i confini delle tribù di Beniamino , e d* 
Efraim , ceffclire per la vistone che vi ebbe 
Giacobbe. Chiamava*» originariamente Luz, 
e più modernamente Sargorco; ma è assai 
decaduta, anzi ridotta quasi al milla.$. — No- 
me moderno di 9 (xmium degli Stali Uniti 
d’America, cioè: tre dello stato dell* Ohio, 
tre nello stato di Pensi tamia , e tre nello 
flato di Vérniontr. ■> 

Bàri. stor. Nome del Governatore di Gaza, 
città della Palestina, che difese con estre- 
mo valore questa piazza, per Dario cernirò 
Alessandro il Grande; questo conquistatore 
essendo staio ferite» al primo assalto , pre- 
sa che fu la cit. fece Crudelmente morire 
Beli . trattandolo vivo, come Achilie trat- 
tò Ettore morto. — ni ito 1. Gran Sacer- 

dote del Serpente rigato, nei reg. di Giui- 
da d* Affr. Questo sacerdozio , ereditario 
nella medesima famiglia , dà un potere 
quasi eguale all* autorità regale, imperoc- 
ché si crede che il sacerdote conversi fa- 
miliarmente col gran Fctisce. ( f'. questo 
nome ). 

Bètica. geog. ant. L. Baltica. Una delle tre 
parti delia Spagna ant. , che i Romani 
avevano divisa in Taira gonese , Bctica , c 
Lusitani». La Btelica'era la più ricca , La 
più fertile, e la più conosciuta provin. delie 
tre. Prendeva il suo nome dal fiu. Jletis 
( Guadalquivir ) , che la separava in due 
parti, e comprendeva 1* A oda luna , e por- 
zione del rwno di Granata. Tutto ciò che 
stava fra il lìelis e la Guati tana, chiama- 
vasi la Belìi ri a ; e la parte inferiore , che 
avvicinava»! di piò allo stretto, chiaraava&i 
Tardcumia. Fino da’ tempi più remoti , i 
Fenicj cransi stabiliti sulle coste della Re- 
ti ca, ed i Cartaginesi v* ebbero de’ banchi 
di commercio. Secondo Polibio , la Bctica 
racchiudeva 175 ritta tra municipali , co- 
lonie alleate , libere , e stipendiane , tra 
le quali le principali erano : Gades (Ca- 
dice ) , ffispalis ( Siviglia ) , e Corduba 
(Cordova). Il monte Mariunus (oggi Sier- 
ra Morena ) era la sua più considerabile 
catena di montagne^ Nel H95 Aben Giu- 
seppe re di Marocco, la -tolse ad Alfonso 
re di Casliglia. e da quel tempo i «Saracini 
l’occuparono sino ai reg. di Ferdinando V, 
avolo di Ciarlo V. 

Bbti le. mitol. Nome , che alcuni mitologi 
danno alla pietra che inghiottì Saturno , 
credendo d* ingojare suo figlio Giove , Io 
che fece nascere il proverbio greco , con- 
tro le persone voraci : V oi inghiottì reste 
a fiche un Belile. 

Betlkm — Gàbos. slor. Nobile signore di Tran- 
srivania , d* una casa di antica stirpe , ma 
povera i viveva delle buone grazie di Ga- 
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briel Batiorì principe di Transil vania. Nel 
464 2, abbandonò la coi lo «li Batto ri , e re- 
co» i a Costantinopoli . ove profittò del suo 
credito per far dichiarare la guerra all’an- 
tico suo benefattore. Battori, abbandonato 
«la* suoi sudditi e dall’ Imperai. , resti» vin- 
to nel 464 3, Bctlem-Gabor , alia testa di 
un* armala , prese molte piazze nell* Un- 
glieria , ai fece investire della Transil vania 
da mi , e dichiarare re d* Ungheria. 

Nel 4620, rimasto vincitore sopra le trup- 
pe mandategli contro dall' Imper. , nulla- 
dimeno dimaodò la pace , olle rendo di de- 
sistere dalle sue pretensioni sull’Ungheria, 
a condizione che venisse riconosciuto prin- 
cipe dell'Impero, e sovrano delia Tran- 
•ilvania. Aderì l’ Imper. Ferdinando a tali 
condizioni, cedendogli inoltre sette contee, 
che abbracciavano circa 4 50 migl. di pae- 
se. Ma quest* uomo irrequieto', volendo in 
seguito far rivivere i suoi diritti alla coro- 
na d* Ungheria , fu viulo dagl* Imperiali , 
■e colai guerra firn con un trattato , che 
assicurava la TrAnsilvania e gli adiacenti 
paesi alla Casa d* Austria , dopo la morte 
di tìellem-Gabor , che segui nel 4 629. 

Betlemme, geog. Altra volta città, oggi Borgo 
di Palestina , disi. 7 migl. da Gerusalem- 
me , fabbricato sopra una rocca , in cima 
di una montagna di media altezza , la qua- 
le è circondata da un ameno e fertile 
territorio. In questo luogo nacque David 
re d* Israeli o , laonde fu anche conosciuto 
sotto il nome di Città di David; ma esso 
sarà eternamente celeberrimo per esservi 
nato il nostro Signore G. C. Vi si vedo 
ancora la grotta, in cui Maria lo partorì, 
ora convertita in una bella chiesa , fattavi 
edificare da S. Elena madre dell' Imper. 
Costantino ; ervi pure un convento di re- 
ligiosi Francescani , cinto di alte mura , 
in modo die sembra un castello fortifica- 
to ; in esso ai fa vedere una grotta sotter- 
ranea con tre qltari , uno de* qnaii indica 
precisamente il luogo , -ov’ ebbe culla il 
Salvatore ; il secondo mostra la Ó»ngi>- 
top , ed il terzo il sito preciso ove stette- 
ro i Magi, che vennero ad adorare G. C. 
Questa Betlemme, ima volta città consi- 
derabile , stava nella tribù di Giuda, cd 
era soprannominata Efrata , per distinguer- 
la da un* altra Betlemme , cit. della tribù 
di Zàbulon , dist. 30 migl. da Gerusalem- 
me. Noi 4 440 vi J fu eretto un vescovado 
suilYaganco -di Gerusalemme , allorché i 
Cristiani si resero padroni della Terra San- 
ta. — Nopue di una città , e di quattro 
, Comuni degli Stati Uniti d' Am«*r. ; la 
città trovasi nello stato di Pciisilyania. 

Bktlemmìti. ». car. pi. Fratelli di mi ordi- 
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ne religioso, fondato da un Fiancete nelle 
Canarie. Fu approvato da Iniioceuzo XI 
*" nét 4687 , dandogli la regola di S. Ago- 
stino : 1* abito di questi religiosi è quello 
». de* cappuccini , e portano al collo una me- 
daglia rappresentante la nascita di G. Ci- 
Betsabea, o Betsabea, st. sac. Moglie , pri- 
ma di Uria , indi di David , re d l.srueilo: 
questo principe ebl>e con lei, mentre vi- 
veva ancora.il marito , un, commercio cri- 
m inoso . di cui poi egli fece penitenza : 
morto Uria la sposò, e n' ebbe Salornoue, 
che poscia succede al padre sul trono. 
Bìttb, ì geog. Comuni del reg. Lomb.- 
BettehÌsco.) Yen. ; il primo nella provili, 
della YalidUina, il secondo in quella di 
Cremona, fi 

BÉttol — a. ». f. Osteria, dove si vende vino 
a minuto , cd alquanto di camangiare ; 
taverna. Die ni per lo più D’ osteria da 
, mal tempo , ed è notile di discredilo , 
perche altre volte si univa ad essa il lu- 
panare , onde si adatta talora questo nome 
a Donna ordinaria , di dubbia fama. L. 
Cauppnula. — Étta. dim. Piccola bettola. 
f-ÀNTE. ndd. Colui clic frequenta le bet- 
tole; bettoliere , taverniere. L. Gotico . — 
ièrb. n. car. ra. Bettolante. jj.Tavernajo, che 
tiene la bettola , hi taverna . L. Caupo. 
Battola, geog. Yillag. d’ lt. nel Due. di Par- 
ma , distretto di Piacenza snlla Nura. J, — . 
Nome di diversi Comuni del reg. Lotub.- 
Ven. , cioè tre ( uno de' quali sopranno- 
minato V eccelli ) nella provi» di Milano ; 
e tre ( de* quali , due sono soprannomina- 
ti , 1* uno Calvutasca , e 1* altro San Sal- 
vatore ) nella provin. di Pnvi». 

Bettolino, geog- Noine <li tre Comuni del 
reg. Lomh.-Ven. , nella provili, di Mila- 
no, uno de’qtiali è soprannominato EiVffdo. 
Bbttùhica, e Br et tònica. L. Betonica offi- 
cinali». Linn. T. hot. Pianta , che ha gli 
steli- semplici «liritti , a cespuglio ; le to- 
glie opposte picciolatc , cuoriformi, bislun- 
ghe , grinzose , con denti rotondi % r i fiorì 
rossi , verticellali , a spiga interrotta. Uè 
foglie ed i fiori di questa pianta sono di 
un grand’uso nella 'medicina, j. prov. A\«?r 
pii» virtù della hcltonica , Di cesi di Chec- 
ché sia che rabbia molte buone qualità. 
Bktì.'la. s. f . , o 'Bit òlla. L. Benda alba. 
Limi. T. hot. Albero di maraviglio» bian- 
chezza e sottigliezza, del quale si faceva- 
no le verghe pe’ fasci clic antieam. porta- 
vano » Littori. Le sue fromli sono simili 
a quelle (tei pioppo nero , ma nella parte 
di sopra più ruvide e più verdi , e d* in- 
torno sottilmente dentate , e tutte punteg- 
giate di bianco. Dai suo tronco, forato con 
succhiello , esce 4 <r«n quantità d* acqua 
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chiara , a cui s* attribuiscono molte virtù ; 
chiamasi anche Bidollo. 

BetclàriA. L. Popilio betulce* Lutti. 'T. <Ji 
st. nat. Insetto , che ha le ali brune , con 
tuia piccola coda , e le superiori segnate 
con una macchia gialla', reniformi , al di 
sotto gialle, con fasce rosse di fuoco. 

BetOlia. geog. ant. L. Bethulia. Città della 
Giudea, nella Galilea, e nella tribù di Zà- 
bulon , a libeccio di Tiberiade ; celebre 
per T assedio , cbn cui la tenne cinta Olo- 
ferne, generale di J'iabuccodonosorre I , e 
pel 'prodigioso coraggio di Giuditta , la 
({itale , uccidendo Oloferne, fece levar Tas- 
sodio , 635 an. av. G. C. 

Betùka. geog. L. Beihunia. Città forte di 
Fr. nell’ ant. Artesia, ora il diparti», del 
passo di Calese. 

Bzt Ito. Lo s. c. Bevnto. 

B4vx. V. Bev — ERE. 

Beyàdòr. geog. Comune del reg. Lomb.-Yen. 
nella provin. di Padova. 

Bevàgna. geog. L. Btvania, o Mevania. Cit, 
d’ It. nello Stato Pontificio nella deleg. 17 .io- 
•ne di Perugia , non lungi da Fuligno , po* 
sia sul fui. Timia , che quivi s’ unisce al 
Topino. Era anticara, celebre questa città 
rer la quantità di bestie cornute , a lana 
bianca , che vi si allevavano po’ sacri fi^j. 
Patria del poeta Properzio. 

BevèitA. geog. Fiu. degli Stati Sardi nella 
contea di Nìzea e nella provin. di Sospesi- 
lo. J. — Comune del reg. Lomb. - Veti. , 
nella provin. di Como. 

Bbverànte,J geog. Comuni del reg. Lomb. - 

Beveràra. \ Vcn. ; if primo nella provin. di 
Como, e il secondo in quella di Mantova. 

Bé\ — ere. v. a. Lo s. c. Bere. L. Bibcrc, 
—A. s. f. Lo s. b. Bevanda» L. Polio. 
5- Dicesi 

sua beva è nel tal tempo, 
a bere nel tal tempo ; onde metaf. Essere 
virila béva , o nella sua béva , dicesi del 
brattare > 'o Essere in affare di suo genio 
( ino. b. yio era appunto nella mia be- 
va, e voi volete cavarmene. C archi , Ur- 
eo/. 280. — ànda. s. f. Materia da -Bere, 
e per lo più si dice di cose medicinali. L. 
Potus , ut ; Polio , onis. $. —dell’ acque 
a passare. Dicesi il Bevi rilento dell’ acque 
minerali prese in copia abbondante. — an- 
''DÀcriA.pcgg. Bevanda medicinale. — ardirà, 
— ahdùccta. dim. Piccola bevanda. L. Me - 
dica Potip , poti un cala. — &nte. por. pres. 
Che beve , che assorbisce. L. Bibens. — 

■ bràccio. Bevanda. L. Potio. Per Man- 
cia ; onde Dare , avere , o chiedere il be- 
veraggio , vale Dare &e. la mancia , la 
buona mano , &f. che anche diresi Dare 
àie. da bere. 1 castellimi chiedevano *be- 


propriam. del vino , come : La 
e nel tal tempo , cioè : È buono 
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v bracci tròppo ingordi. V archi , slor. 8. 
— eràtójo. s. ni. Vaso da bere; abbeverato - 
jo. — eréctio. add. Gradevole a bere , ap- 
petitoso alla bevanda. — - erÌA. n. ast. f. 
L’assai bere; sbevazzamento , e quasi »m- 
bnaca mento. L. Com potatio , ebrietà s. — 
eróxe. s. m. Bevanda, per lo più detto in 
dispregio ; bevanda cattiva , malsana . osti- 
ca. L. Potio. 5- Bevanda composta d’accnia 
c di crusca che si dà ai cavatili , od altri 
simili animali, per ristorarli o ingrassarli, 
j. mct. Un valenti uòmo , Dopo quei , 
eh’ onestà vuol , citi io mi tàccia , Dopo 
gl’ impiastri e dopo i beveróni , A boc- 
còn ci vuol mettere. Buon. Pia". 4, 3, 3. 
— er oh Àccio, pegg. Beverone bestiale. L. 
Mala potio , mal us potus. — ìbile. add. At- 
to a bersi , buono a bere , che si può be- 
te. 4» — icióke. Bevanda. — ilàcqua. n. car. 
in. Astemio, che non beve vino. L. Abstc- 
mius. I bevilàcqua non sono uòmini di 
poesia a cui bisógna il cèlabro agitato , e 
la fantasia riscaldala. Salvia. Disc. 2 , 
473. — 1 mento, n. ast. Il bere. L. Potatio . 
$. s. m. Bevanda, o la Materia che si beve. 
L. Potio, potus. — itóre. n. <ar. ni. Che 
l»ee, e chi ha soverchio diletto nel bere, 
che bee assai ; beone. L. Potatoi -, ehriosus , 
potar , bibétx. ■ — itrìce. n. car. f. Colei che 
fcee. L. Potatrix , bibax , e briosa . $. P. 
.si ni il. Dicesi a Cosa che assorbisce, che 
s’ imbeve d’ un qualche fluido. Inghiotten- 
do li rivi del lor sàngue la eevttrìce terra. 
Guid. Giud. — itOra, — 17.1 Óre. n. ast. Be- 
vimeulo , T atto del bere. L. Potatio. — 

1 Óre, m. — óna. add.f. Che beve assai , biba- 
ce. L* Bibax.s- ùta. n. ast.Tirata nel bere, 
bibita, bevitura. L. Potatio. C. Certo Vaso 
di vetro comodo, per dar da bere n’inalati. 
Alò. — ÙTO. par. pass. 

Bevkrkj. geog. Lago d* It. nella Sicilia, poco 
dist. da Lentino. 

Bàvero. s. m. Lo s. c. Cospiro , Bivaro. 
L. Fiber. 

Bevilàcqua. Bev— ERE. $. -r* geog. Borgo 

del reg. Lomb;-Ven. , nella provin. di Ve- 
rona. J. — Comune del reg. suddetto nella 
provin. di Padova. 

Bevìnco. geog. Cantone dell’ isola dì Corsica, 
circondario di Bastia ; prese il suo nome 
da un picc. fiu. che lo attraversa , e si 
gitta nello -Stagno di Biguglia. U suo capo 
luogo è Murato. 

Bar. Lo s. c. Bei. 

Bàea. geog. ant. Città dell* alto Egitto , obe- 
ravi un oracolo , che si rendeva per mez- 
zn di biglietti suggellati. Furo» mandali 

' ali* imp. Costanzo alcuni di tali biglietti , 
che dicevansi essere stati trovati nel tem- 
pio del dio Besa. Costanzo dopo averseli 
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falli leggere, fece tosto in sii lune rigorose 10,000 di quegli abitanti. S. Luigi la nani 

informazioni, e mandò in esilio , o fece alla sua coroua nei 424^, la essa città si 

imprigionare molti ragguardevoli perso- tennero diversi concilj, il primo de' quali 

saggi. Il motivo di un tal procedere non nel 35 6, e l’ultimo nel 4354. * 

•mi è mai potuto giugnere a sapere preci- fìàziOLi. s. m. pi. T. ehir. Sorta di falsi occhia- 
samente. Vuoisi però che sì fosse consul- ^li, diesi usano per raddrizzare la vista dei 
tato Toracolo suddetto, intorno all' evento fanciulli orbi da un occhio, 
di qualche cospirazione contro 1* Irnper. , Bezoàr — E(* doI.).a. ni. Alb. Lo s. c. Belzuar, 
e che quo* biglietti ne contenessero la ri- o Bezzuarro — di fórme, add. T. de’ natur. 
sposta. Che è a guisa di Bezzuarro. Alb. 

BccÌch. geog. ant. L. ftexeoa. Cit. della Giu- Bezzàca (zz asp.). Lo s. c. Hizzuca. 

dea nella tribù d’ A&ser dist. 36. migl. dal Bezzic — are ( zz aap. ). v. a. Percuotere, o 
Giordano; era la residenza del re Adoni- ferir colbecco. L./f estro ferire. J. fig. Mo- 

besecli , che fece mutilare 70 piccoli jprin- lestare , inquietare, e dicesi degli eserciti, 

cipi da esso vinti, e che, preso dagl* Israe- che con piccoli e frequenti assalti tengono 

liti, fn trattato nel modo islcssò. tribolato il nemico. Segn. Stor. 40. — àrsi. 

Bezedbl. geog. ant. Borgo delia Palestina neut. p. Dicesi di persone che tra loro 

presso Ascalona, in una torre del qua] e ri- garriscono; Contendere , tenzonare ; simili!, 

tirar unsi i Giudei , e sostennero gli sforzi tratta dal Darsi di becco, come fanno le 

de* Romani finché questi , avendovi posto galline. — -arte. par. pres. Che bezzica, 

il fuoco, se ne resero padroni. A *^àta, — atÙrà. L’atto del bezzicare c 

Bezi&bes. geog. L. Hiterrce , Hederensis cw\* la ferita, o margine che resta dal -bezzi* 

tas. Cit* considerabile di Fr. nella bassa care. L. Rostri ictus , rrmisus avis. — àto. 

Linguadoca nel dipartine, dell * Hcruult t par. pass. L. Rostro peli lus. 

sopra una collina, sulla riva sinistra dell’Orb, Bezzo ( zz asp. ). s. m. Voce veneziana. Mo- 
ne! luogo appunto ove a questo fiu. riceve neta ,• danaro. • 

il canale di Linguadoca. È sede «l’un vesp. Bezzi 1 Àrro (zzdol.). s. m. Lo a. c. Belzuar. 
sufl’raganeo di quello di Narbona. Si di- 5* minerale. T. di st. nat. Concrezione 

slingue questa cit. pel suo commercio , globulare , cosi detta per esser formata a 

frutto delle molte sue proprie fabbriche , sfoglie concentriche, come i calcoli , o bez- 

di calze di seta , di frastafpai , di pergame- zuarri animali. 

ne , di amid<^, di guano, di calzoni di BezzCca ( zz asp. ). s.f. Lo s. c. Bizzuca. 

r Ile , e di confetture ; il piccol suo porto 
osservabile , pc’ nove sostegni del ca- 
nale , che vi si trovano. È dist. 9 migl. B I 

dal mare ; 45 da Narbona , e 609 da Pa- 
rigi ; Lai. 43°, 20 ; Long, (di Parigi ) 0°, T> 

52. Bezieres era rinomata al tempo deTio- .Di. Cosi pronunziasi in Toscana la lettera B. 
mani sotto il nome di Hiterrce , e divenne Biacca, s. f. Materia di color bianco , ca- 
nna delle loro più considerabili colonie sotto vaia per forza d* aceto dal .piombo calci - 

Giulio Cesare , talché restò floridissima nato , o carbonato di piomiro , la quale 

sino al V secolo, quando i Goti la pre- serve a* pittori per far colori, ed a* chirurgi 

sero , e secondo il lor costume vi abbat- per far impiastri da porre in sulle pcrcos- 

terono tutti i monumenti della grandezza se. L. Cerussa psimmithium. $. prov. Que- 

romana. Ne 11* Vili secolo ^ molto soffri per alo non è mal da biacca, vale Non ci si 

le scorrerie dei Saracini, che se nc inipa- può rimediar di leggieri, 

dronirono. Carlo Martello, avendola ri- BiÀcis. geog. Comune del reg. Lomb.-Vcn., 
presa , quasi interamente la distrusse , pel nella provin, di Udine, 
timore che gl* iofedeli potessero stanziar- Biàd — A. s. f. d» — o. s. m. (gli ant. dissero 
visi nuovamente. In seguito risorta dalle Biàdora al pi. ). Nome generico di Tutte 

sue rovine, essa riprese alquanto del suo le semente, come: grano, orzo, vena,® 

primo splendore sotto i regni di Pipino, simili, ancora inerba. L . Segcs, etis^frua r, 

e di Carlo Magno. In progresso, ebbe dei uff**- 5* ^ >cr f™** 0 cs * e biade in 
governatori particolari col titolo di Viscon- generale già ricolto. L. JFntgés , n/n. $. 

li , i quali , nella decadenza della casa Quel cibo che si dà alle bestie da soma, 

della 2da stirpe francese , si resero sovra- o da cavalcare , ma che meglio dicesi Vena, 

ni indipendenti de* loro governi. Al tem- L. Avena. Onde Dar biada , o |a biada ; 

po delle crociate contro gii Albigesi , Si- vaie Governare le bestie da soma &c. 

mone di Montfort la prese d’assalto nel colla biada, f'. Abbiadare. $- Biade dicousi 

4 209, e fece passare a fai di spada più di pure Tulli i legumi, che, sebbene abbiano i 
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fruiti , o semi farinacei , rut involta sono 
di rado adoperati come ingredienti,, o ma- 
' leria, del pane ; raa bensì veogooo mangiati 
dagli uomini . preparati e '«otti in altre 
maniere , e sono a urite in parte riservati 
per vitto degli animali , come sarebbero 
le fave , le vecce # . i faginoli , ì ceci , le 
cicerchie , le lenti , i piselli die. sili». 
5- pvov. Messa, e biada non ini Imi strada; 
e dit esi dalle pie persone, le quali, pria di 
porsi in cammino, amano ascoltar la mes- 
sa , colla certezza di non perder per ciò 
tempo , al modo, (stesso che non si perde 
nel pascer di. biada i cavalli i quali qor- 
. re ranno anzi con più vigore. < — aiuòlo. n. 

car. Colui che vende biade. L. Fruguni 
. renditor. t > 

Biadènc. grog. Borgo del reg. Lomb.-Ven. 

nella provin. di Treviso. 

Biadetto, s. ro. Materia di colore azzurro , 
della quale si servono i dipintori per dìpi- 
goere. L. Color ccrruieus. J. add. Agg. del 
color che si fa col biadetto , o simile a 
quello. Paone è un uccello grande e di 
càlòr biadétto &c, Tes. Br. 2, 36* 
BiADÌre. mitol. Moglie di Creteo ; amava con 
trasporto Frisse» , figlio di Atamante , ma 
trovandolo insensibile arcusolb» al marito 
di Averle voluto far violenza: questi indus- 
se Atamante a punire suo figlio , il quale 
fuggì, e fu il bersaglio di una capricciosa 
fortuna. P. Fiosso. 

*|*Biàd — o. Lo s. c. Biad — a. 4 » — ora. pi. 
di Biado. 

Bia — par. geog. L. Biajara. Cit. d* Affi*, 
capit. del regno dello stesso nome nella 
Nigriua, situata sul fiu. de Los Camerones 
dist. 24 mici, dall* imboccatura di questo 
fiu., nel golfo di S. Tommaso. Long. 35% 
50; Lat. 6% fO. —fari, Nome di naz. 
Popoli d* Affrica, che abitano quella parte 
' della costa di Guinea, die è in faccia 
all* is. .di Bissagos. 

Biàcio. s, m. T. mar. Nome che si dà in 
Li volpo a quell* asse che regola il timone. 
Biàcio ( S. ). st. ecci. Vescovo di Sebaste , 
ove soffrì, il martirio 1* an. 3l6, o secondo 
altri, 1* an. 3<9. $. — ($>). geog. Cit. del 
reg. di Nap. nella provin. . della Calabria 
11 I ter. seconda , nel distretto di Nicastro, 
in una pianura molto insalubre. È stata 
assai danneggiata dal tremuoto del 4 783. 11 
•no territorio , che produce vini pregiati , 
racchiude varie sorgenti minerali. È pallia 
del matematico Giovati Battista Roseo. 
$. —( &, ). Nome di quattro Comuni del 
reg. Lomb -Yen. : uno nella provin. di 
Mantova ; uno nella provin. deL Polesine ; 
uno in quella di Venezia; ed uno, sopran* 
nominalo Di Callalta, in quella di Treviso. 
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J. — (S.)v Nome di diversi Borglù e Vil- 
laggi posti nella Francia , nella Svizzera , 
nel Gran Ducato di Badcn , e negli Stati 
Uniti d* America. . 

Biàcio a Passionano. geog. Villag. parroc- 
chiale nel Gr. Due. di Tose, in Val d‘ Lisa. 

Bl A GRASSO. V . AeiÀTZGRÀftSO.* ' 

Bialàti. achl. m. pi. T. di st. nat. Agg. 
d* Insetti, che hanno solo due ali , ed in 
vece delle inferiori hanno piccole squame, 
e da ciascuna parte uh bottoncino. .* *1 

Bialocoròd. geog. L. Arpis Momcastrum. 
Cit. forte della Russia eur. nella Bcssara bia , 
posta tra il mare ed il lago Vidpvo, disi. 
4 2 luigi, dall’ imboccatura del fiu. Niester. 
I Russi la tolsero a* Turchi nei 4 770, e la 
restituirmi 4oro nel 4 77 4 , ma la riebl>cro 
allorché essi s* impossessarono di tutta la 
Bessarabia ; questa fortkrfima città , la cui 
popol. ascende a 20,000 a hit.; ha un buon 
porto, e un cantiere, ove coslruisconsi delle 
. navi. Long. 69°, 20; Lat. 46°, 24. 

Bianca di Castìolia. stor. Figliuola di Al- 
fonso IX re di (^stiglia, e di Lleonora figlia 
di Arrigo re d* Inghilterra. Nell* età di 4 5 
anni fu Hata in isposa al jvrincipe Luigi 
( di poi Luigi Vili ) , figlio primogenito 
di Filippo Aùgu&lo re di Fr. * e divenne 
successivamente madre di nove figli , il pri- 
mo de* quali fu in appresso il santo re Lui- 
gi IX di Francia. Bianca, come figlia, come 
sposa , come madre , e come regina , fu 
sempre 1 * esemplar modello delle sue pa- 
ri , 1 * ammirazione , e l* ornamento della 
corte di Francia. Mancato di vita nei 1223 
il re Filippo Augusto , non regnò Hiauca 
in compagnia del consorte che soli tre 
anni, mentre nel 4226 se lo vide rapire da 
immatura morte. Venne essa nel testamen- 
to del marito destinata curatrice del figlio, 
e reggente, durante l'età minore di lui; e 
fu questa la prima volta -che la Francia 
vide una regina tutrìce e reggente; nè ebbe 
motivo di restare scontenta della saviezza, 
e dei coraggio con cui essa diporto»! nel 
suo governo , sì per tutto il tempo della 
minorità di Luigi IX , come durante la 
lunga assenza di questo principe , il queir, 
partendo per andare a tentar la conquisti 
di Terra cauta , 1* avea scelta a governare 
il régno in sua vece. Le replicale sconfitte 
de’ Francesi , la prigionia del re , e la tri- 
sta situazione in cui quell' infausta spedi- 
zione precipitò la Francia tutta ( V. Lui- 
gi IX), amareggiarono la vecchiezza di 
Bianca, e affrettarono la fine de* suoi giorni. 
Morì nel 1252 in età di 68 anni. $. ■ — Ma- 
ria. Unica figlia di Filippo Maria, duca di 
•Milano, e moglie <K Francesco Sforza, che 
. poscia altresì fu duca di Milano ; donna 
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di coraggio, e Jt inara vigiioftn prudenza. 
Fu des&a cagione e)ie, presa Fiuéeuuj e 
data in preda de’ soldati , i monasteri «d i 
luoghi sacri fossero rispettali ; ed il nome 
di lei fu in lauta venerazione, die- morto 
il duca Francesco , i V eneziani , i (jouli 
•rodevano aver motivo di muover guerra 
a* Milanesi, si astennero per amor di Bian- 
ca, mentre questa visse, dai turbarli. - Morì 
nel 1408. $. — Cappello, y. questo nome. 

Bianca (La). geog. Isola disabitata deU’Axner. 
Meriti. a settcntr. dell’ is. Margherita , e 
yicino alla terra ferma ; ha 18 migl. di 
circonferenza , abbonda di tartarughe , e 
di guaiios. Long. 3.13*} Lat. 44°, 50. 

Biancàde. geog. Comune del reg. Lomb.- 
Ven. nella provin. di Treviso. 

BlANC ÀHA, — ASTRO, A ST AON ÀCCIO, ASTftd- 

*e. y. Bianc — o ( add. ). 

Bianca villa, geog. Borgo della Sicilia nella 

- provili, di Catania. 

Bianche (Le montagne), grog. Monti dell’A- 
mer. settcntr. negli Stati Uniti , che pos- 
so risi riguardare come un seguito de* monti 
Apaiacbi. % . 

Bian — cu ere Àcci a , — cheggiaménto , — omo- 

- CIÀKTE , CHBCGIÀRE , CHEGCIATO, — CllÉc- 

CIO , CJJEMA , — CULT TA. V* BlARC — O 

<«w. y r 

Bianchétti (Cesare), biog. Nacque nel 1585 
da una delle più illustri famiglie di Bolo- 
gna, ma più illustre, anzi immortale , egli 
stesso rese il suo nome, di gratissima me- 

. moria a’ posteri suoi compatrioti! , colla 
ana divozione al bene pubblico. Formò il 
disegno di una congregazione di persone, le 
quali vivendo in comunità , »’ applicassero 
alla v lustrazione degl’ ignoranti. Questa cou- 
gregatione , che fu fondata nei 1644 , ed 
approvata poco dopo dal Cardinal France- 
sco Barberini , esiste tuttora in Bologna 
sotto il nome di S. Gabriele ; vi si rice- 
vono unicamente laici , che abbiano un 
mediocre patrimonio pel loro mantenimen- 
to; è lor permesso di portare tale abito 
che più loro aggrada , pur che sia nero ; 
posso u farsi accompagnare da servi quando 
vanno per la città, ma nell’ interno della 

. casa tutto è comune tra loro; non vi si am- 
mette persona , se non dòpo uno speri- 
mento di tre anni, e non vi si fanno voti 
di specie alcuna, il religioso insti tutore di 
quest' utile stabilimento , cessò di vivere 
nel 1655. 

Rianch — étto, — itzk. y. Bianc — o (add.). 

Bianchi ( Pietro ). biog. Valente pittore ro- 
mano , nacque nel 1694 j quantunque an- 
cor fanciullo , e nella sua gioventù desse 
le più grandi speranze di volare rapida- 
mente ulta sommità del tempio biella gloria, 
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* pure fu arrestato nel cammino dalia supe- 
riorità stessa di genio, che arcalo guidato. 

■ Giovinetto ancora , concorse por fare il 
disegno del ntknsoleo di Paolo ili , é hi 
bellezza del suo disegno gli fece conseguire 
la prelitreuzu, ed il ricco premio, sebbene 
fosse il più giovine di tut&ì concorrenti. 
Quindi cominciò a. rendersi celebre cou 
diversi quadri , che successivamente fece , 
dipingendo con felicità in ogni genere , 
storie , paesi , ritratti &c. Venne poi ac- 
clamato con distinzione accademico di S. 
Luca. Già di stm gm- vasi per la correzione 
del suo disegno , e- pel vigore dei suo co- 
lorito , allorché , cominciando a non esser 
mai contento di sé stesso , non potò più 
- condurre a termine verini suo lavoro, toc- 
cando e ritoccando più volte là stessa cosa, 
e dopo fatto un quadro cancellandolo, per 
rifarlo di unovo, senza mai giudicarlo com- 
piuto. Così, divenendo irresoluto e timido, 
perde il brio e la vivacità del disegno , e 
P andante naturalezza dell* .esecuzione. Le 
migliori sue oliere trovansi aparse in Ro- 
< ma, ove cesso dà vivere nei 4739 io età 
di soli 45 anni. 

Bianchi, e Néri. stor. Nomi imposti a- due 
Fazioni nella cit. di Pistoja, nel 1300. 4 Fio- 
rentini , nel cercare di Unirli , si divisero 
aneli* essi in due parti , -seguendo gli uni i 
primi , e gli altri i secondi. Carlo, fratello 
di Filippo il Bello re il» Francia , « Vica-' 
rio della Toscana, procurò di appaciarli , 
ma ciò non riuscendogli, il Legato del Papa 
dùhninò un interdetto sulla cit. di Firenze. 
I Bianchi, che avevano cacciati i Neri, fttron 
costretti di uscire dalla cit. , e , ritiratisi a 
Forlì , si congiunsero co* Ghibellini , ed t 
Neri eòi Guelfi. 11 poeta Dante fu uno dei 
cacciati co* Bianchi , e si vendicò in ap- 
presso con servire contro i Francesi. « - 

Bianco — ìcao, — imÉnto, — Ire, « — i scùdo, — 
issisi o, — Ito. V. Bianc— o ( add. ). 

Bianchi vèrme, a. m. T. di st. nat. L. Leu- 
copkra. Sorta, di verme, che è sotto e sopra 
coperto di pelo. 

Biancic — ÀJTTE, ~ÀR»Ì* V, Bianc — o ( add. ). 

Bianco (Il mar), geog. Gran Golfo formato 
dall’ Oceano glaciale artico , sulla costa sci- 
teli tr. della Russia enr. , che si estende «LI 
grado 49", 20, sino al 63°, fa di Long. or. ; 
e dal grado 63°, 48, sino al 68% 50 di Lat. 
scttentr. , in modo che la sua Inngh. da 
greco a libeccio è di 450 migl. , e la sua 
largii, da maestro a scirocco di' circa 300. 
Le sue coste settentT. ed orient. sono cinte «la 
alte montagne ; le sue rive però sono basse , 
unite, e seminate di laghi, i quali quasi lutti 
conmnicanocon esso mare, clic ticcve altresì 
i limili Duina , Mczon , Onega e Chicm. 
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Il più rigoroso freddo si fa sentire durante 
la maggior parte dell’anno su tutta la su- 
perfìcie del mar Bianco , le cui acque ge- 
lano in Settembre , e non didiacciano che 
iu Luglio, $. — (Il mare ). Dassi questo 
nome anche all* Arcipelago di Grecia , per 
opposizione del mar Nero. ( Il lago ). 
Lo s. c. Bielo. V* j. — ( Capo ). Cosi cbia-- 
rntnsi molti Capi ne’di versi mari del globoy 
fra* quali i più osservabili sono : uno sulla 
cotta occid. della Barberia, nell* impero di 
Marocco , non lunge dalla foce del fiume 
Morbeja ; uno nelle isole Ioniche all’ estre- 
mità quasi occid. dell’ is. di Corfù ; uno 
nella Turchia asiat. sulla costa occid. dell’ A- 
natolia , in faccia all' is. di Chio; uno sulla 
costa occid. deli* is. di Cipro , fra Pafo e 
Limaselo; iiuo nella Sicilia, con cui termina 
la penisola d* Italia , che è dist. 5 luigi. da 
Me lazzo nella provin. di Messina. $. — (Ca- 
nale ). Canale del reg. Lomb.-Ven. la cui 
estremità è al confluente del canal Casta- 
naro , e del Tartaro , nella provin. del 
olesine. Esso attraversa dall* occid. all’or, 
questa provin. , e la parte merid. di quella 
di Venezia, indi si scarica nel mare Adria- 
tico, a Porto di Levante , dopo un corso 
assai sinuoso di circa 60 miglia. Il solo 
luogo importante, per coi passa, è Adria ; 
a mezza distanza tra questa città ed il ma- 
re prende altresì il nome di. Po di Le- 
vante. La sua largh. è di 270 piedi , e la 
sua profondità di 9 piedi. Il suo letto è 
di sabbia calcarea , come pure gli argini 
che lo contengono, e che servono di strada. 
Questo canale à tanto vantaggioso pel Po- 
lesine , quanto che senza di esso questa 
provin. sarebbe assai spesso sommersa. Co- 
munica col Po pei canali di Polesella e di 
Cavanella, e coll’Adige pel canale di Lo- 
reo e per 1* Adigetto , di cut lo Scortico 
riceve una derivazione. Il Lago Bianco è 
navigabile, c porta barche di 5000 libbre. 
$. —( Vecchio ). Borgo del reg. di Nap. 
nella provin. di Calabria ulter. prima , 
presso il mare Jonio, nel distretto di Ge- 

i race ; ha molto sofferto pel tremuoto del 

1783. 

Bianco. n. fig. m.TJtoo degli estremi decolori, 
opposto al nero, quello cioà che più s’ ac- 
costa alla luce. L. Alberto, candot $. Quel- 
la materia di color bianco, colla quale 
s’ imbUtican le muralo si dipigne. L 
bnrium , gypsurn aqua dilulum. Onde Dar 
di bianco , vale Tigner di color bianco ; 
vale anche Cancellare , e met. Pregiudi- 
care con sinistri uffizj agl’ interessi attrai. 

v j. — ■ obli.* uòvo. Albume. L. Albumen. 
$. —di Spagna. T. di st. nat. Argilla la- 
vorala , e ridotta in pani cilindrici , della 
I 
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quale si fa uso per pulire i metalli bian- 
chi. $. — dell’ òcchio. Albugine. V. J. —di 
oòscia. Specie di color Lianco, fatto delle 
gnscia dell’ uovo sottilissimamente macina- 
te, che serve per dipingere a fresco. $.« — Saw- 
ciovànni. Specie di color bianco, fatto di 
iior di calcina bianca, ebe pur serve % di- 
pignerc a fresco. 5* Di pùnto , 1 * bianco. 
avv.Vale Orizzontalmente, h. Recto. 5- Agg. 
di saettata, tiro d’arti glièria, e simili, come: 
/ tiri di punto in bianco.' $. fig. Vale Im- 
provvisamente , a un tratto, all’Improv- 
viso , subitamente. L. Extempore. $. Dar 
nel punto in bianco , vale Imbroccarlo a 
chius’ occhi , imberciarlo , come dir Ti- 
rando in arcata. $. Mostrare, o Far vedere 
il bianco per nero , ino. proverb. , e vaie 
Dare ad intendere una cosa per un* altra. 
L. Verbo dare. J. Por nero in sul bianco, 
o Far di bianco nero , vagliono Scrivere. 
L. Scribere. $. Bianchi. Chiamami in Amer. 
gli Europei, e i loro discendenti , generati 
senza mescolanza di sangue americano , o 
aiìricano. $. Nome che da vasi un tempo 
ad una particolar gente di fazione , parte, 
o assemblea. V . Bianchi e Neri. 

Biànc— o. add. Di color bianco. L. Al bus . 
candidus. 5- Parlandosi di persona, dìcesi 
Della pelle , o cantatone , ed è opposto a 
Nero , o bruno. 5* Canuto. L. Canus. Un 
vecchio bianco per anùco pelo. D. Inf. 3. 
Onde ligur. Far diventar bianco alcuno , 
vale Dargli grandissima gelosia. Quantùn- 
que ci sia nel musicar sì dèstro , Oh * ei 
fa diventar bianco ogni maèstro. Rellin. 
Bucchcr. $. Agg. di vino, è opposto a Ver- 
miglio, o nero, y Ulìvo bianco. T.d’agrìc. 
Specie d’ ulivo che ha le foglie di ligustro, 
strette, ritte, e aderenti a'ramuscelli ; il suo 
frutto è nero , alquanto tondo , con sugo 
tquasì sanguigno. 5* Caldo bianco. T. de* ma- 
gnani , e coltellinai. Quel maggior bollore 
che si può dare al ferro o all acciajo, per 
cui nella fabbrica sembra divenuto , non 
più infocato, ma come bianco, j. Pan bian- 
co : vale Pane fine , pane di tutu farina. 
$. Lettera, O 1 Carta bianca , vale Quella in 
cui non è scritta cosa alcuna, $. Dare, man- 
dare , o mostrare foglio , o carta bianca , 
ad alcuno , vagliono Dare Sic. altrui un 
foglio sottoscritto, lasciando in sua libertà 
lo apporvi quella condizione che più gli 
aggrada ; Hi mettersi totalmente a Ir altrui 
arbitrio. $. Dicesi Lasciare in bianco , o 
Lasciare uno spazio in bianco* cioè La- 
sciare spazio nelle scritture , per potervi 
scrivere a suo tempo , il quale spazio , i 
Latini dissero Hiatus , lacuna. $. Cera 
bianca; dicesi. Quella che è stata bianchita 
e purificata al sole , o alla rugiada , cd è 
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opposta alla Cero gialla , che h la cera na- 
turale. J. Arme bianca. K. Arme. $. Voce 
bianca | trattandosi di partiti, vale Voce 
contraria, disfavorevole (oggi, essendo mu- 
tati gli usi antichi, Voce bianca vale Favo- 
revole ). J. Còrda bianca. T. mar. È quella 
non incatramata. $. Canali Bianchi ; così 
chiamano i notami sti Alcuni vasi , o canali 
del corpo lituano. $. lo 1' ho avuta bianca; 
oppure Ella è stata bianca ; dicesi Quando 
è fallita la speranza di conseguire una cosa; 
tolta la-met. dalle polizze de'lotti. le quali 
quando hon sono benefiziate sono bianche, 
e non conscguiscono alcun premio. Ambii. 
Cof. 2, 2. — Cecch. Esali . cr. 4, 7. 5- Hi- 
maner bianco , vale Restar con danno e 
con vergogna di hon aver conseguita la 
cosa sperata. V or eh. Ercol. 54. — h issino, 
adtl. sup. L. Atbissimus. — astro, add. Che 
tende al bianco. L. Albicarli , in album 
verge™. — astróne. add, accr. , ed avvìi, 
del preced. §. Di colorito soverchiamente 
bianco * che ha la pelle molto bianca ; 
parlandosi di persone. — àstponàcjcto. add. 
pegg. del preced. — rètto , — hìccw , — < o- 
lìno, — ùccio, add. dim. Che tende al 
bianco, che ha alquanto del bianco; il ter- 
zo è detto per vexzo. L. Albeduhu , albidus , 
candidulus. — óre. add. Lo s. c. Bianca- 
strone, ina detto per ischerzo. — À na. s. f. 
Nome che si dà in alcuni luoghi della To- 
scana ad un terreno di sola creta, o raat- 
tajone , di color quasi bianco , a cagione 
d' una certa fioritura salina , o selenitica 
ond* è sparso. Alb. — are. ▼. a. Bianchire, 
imbiancare. 4L. Albefaccre. — hbbràccia. 
add. (die ha bianche le braccia. ( Alb. ) 
Salviti, lliad. — hegciàre. v. neut. Ten- 
dere al bianco, dimostrarsi bianco. L. Al- 
bicare, albesceic , olière? J. T. mar. Dicesi 
del mare «piando i cavalloni spumeggiano. 

• — reggi amento, n. ast. v. Il biancheggiare. 
L. Albedo , init. — reggi ante. add. Che 
ha del bianco ; che biancheggia. L. Albi- 
cai is , albe ru , atbescens. — hbcgiàto. par. 
pass. — rìccio, n. ast. ‘ T. de* cerajaoli. 
L* imbianchimento de. la cera. Alb. — ile- 
rìa. n. coll. f. Ogni sorta di panno lino 
di color bianco , come: camicie* lenzuola, 
tovaglie &c. L. Res lituearia. — bitta» ». f. 
—rètto. m. T. d*agr. Sorta di grano, det- 
to anche Civitella , e corrottam. Ci iella. 
La aua spiga è corta , bianca , ed arrtiata 
di reste ; il suo granello è intieramente 
bianco, e tondetto. y T. di comm. Spe- 
cie sii pannina. Alb . — rezza, n. ast. Il 
color bianco. L. Albedo, albor , albi! udo. 
j. — de* capelli. Vale Canizie, canutezza. 
L. Callide s. — tiÌRr. v. a. Far «Rvenir bian- 
co , imbiancare. L. Albefaccre , dealbare. 

T. I. 
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J. T. degli argentieri , e dora?. Rende» 
bianche le figure, ed altri lavori d’argen- 
to col bianchimento. $. — I dènti. Val» 
Ripulirli, y Bianchire. V. ' neut. Divenir 
bianco , dimostrarsi bianco. L. Albere , 
albicare. — hiMÉnto. n. ast. v. L* atto del 
bianchire. L. Albcfactio. $. s. ni. T. degli 
argent. , e dorai. Composto d* acqua pura , 
gromma di botte , e sale bollito insieme, 
che serve per bianchire. — iùto. par. pass. 
L. Albcj'actus. — Risc Opo. add. Che ha scu- 
do di campo bianco. (Alb.) Salvia. lliad., 
•§♦ — icàre. Lo s. c. Biancheggiare. — tnÀv- 
te. add. Lo s. c. Biancheggiante. — ofio- 
rìto. ■add. Che'pTodnce fiori bianchi. (Alb.) 
Salvia. Aio. Ter. — omangiÀre. s. ni. Sor- 
ta di vivanda di farina e zucchero; cotta in 
latte. 4 » — Óre. n. ast. Lo s. c. Bianchez- 
za. •{* — òso. add. Molto bianco. — -otri no. 
». m. T. bot. L. Cratargus oxyacantha.. Ar- 
boscello spinoso, che produce fioretti bian- 
chi d' nn calore alquanto grato , ed è lo 
s. c. Bagaja. — ùme. s. ni. Lo s. c. Albu- 
me. Star. Toh. cap. ii. 

Bianc OLINO, ÙCCIO’, y. Bianc — o (add.). 

BiAnoràte. geog. Borgo degli Stati Sardi 
nella provio. di Novara, capo luogo di Man- 
damento ; conta 1500 abitanti. 

Blandróne. geog. Comune del regno Loml).- 
Van. nella provin. di Como. 

Bianòre. mito!. Re d’ Etruria , soprannomi- 
nato Ceno ; era figlio del Tevere , e della 
profetessa Manto. Egli fonilo una città alla 
quale diede il nome di sua madre (Man- 
tova). Al tempo di V irgilio vedevasi ancora 
il suo sepolcro sulla strada tra Anda e Man- 
tova , imperocché gli antichi usavano di 
porre i sepolcri lungo le strade frequentate, 
onde i morti fossero meno dimenticati ìl ai 
vivi ; quindi venne che gli epitaffi comin- 
ciavano ordinariamente con le parole Sta , 
» datar, j. —Principe Trojàno, cne fu ucciso 
da Agamennone nel difendere la sua patria 
assediata da* Greci. Oilco, di lui scudiero, 
volendo vendicare la morte del suo padro- 
ne , ebbe la medesima sorte. 

Biàntb. add., e n. car. m. Vagabondo, mo- 
nello, briccone, buscatore, che va buscando 
danari con invenzioni. Maestro de * biàxti, 
e de * monelli. Afalm. 4, 67. 

Biànte. mitol. Fratello di Melampo famoso 
indovino. Essendosi innamorato della bella 
e saggia Perone , figliuola di Neleo re di 
Pilo , c sapendo che il padre di lei avea 
risoluto di non darla se non a chi gli. con- 
ducesse i buoi d* Ili de , si servì egli di 
Melauipo suo fratello per involarli , ma 
questi, sorpreso da* pastori, venne condotto 
in prigione, donde fu liberato dallo stesso 
Ificlc per avergli data la spiegazione «li 
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«molli oracoli , etl el»b« di più in regalò i 
Jmui , die ave» volato rubare. — aior. 
*r tallio di Prieue, cit. dell* Asia min. nella 
7 Caria , uno dei selle Savj della Grecia , 
del quale però nulla è pervenuto sino a 
noi, «e non che alcuni suoi detti spiritosi. 
Essendo la città di Prieue assediala , e 
friggendosene ognuno con quel più di bene 
che potea seco portare, Bòni te pure abban- 
donò la cit., ma sema portai via cosa alcuna; 
• venendogliene domandata la ragione da 
cert* uno , disse : Io porto meco quanto 

ftosseggo ; dando ad intendere , che le 
scienze e le virtù sono i soli beni , che 
meritino la nostra cura. Morì in età molto 
avanzata ,, mentre slava perorando la causa 
d* uu suo amico. 

Bianzàno. geog. Comune del rcg. Lomb.i 
Yen. nella proviti di Bergamo. 

BiAs/.è. geog. Yillag. degli Stali Sardi nella 
provili, di Vercelli. t 

Buzzóne, geog. Com. del reg. Lomh.A ea , 
nella provin. della Vnllellina. 

li usci — àre, e — care. v. a. Il masticare di 
chi non ha denti , che non può rompere il 
cibo che ha in bocca; ed è proprio (hd vec- 
chi sdentati, die volendo masticare un cibo, 
se lo ri menano spesso spesso per bocca. 
!.. DiJJiculter marniere. $. P. simil. 11 prof» 
ferire tardamente e con lentezza le parole, 
o per vecchia ja , o per paura , o per qualche 
impedimento negli organi della bocca. 
Eziandìo per la molla vecchiàj a ni a sella- 
no sempre , non potesse appena parlare. 
/ archi , si. 3. 5- Dicesi pure per simil. di 
Chi va ognora cantarellando. Che sempre 
n àscia uniti ca f c bismuti. Lib. son. <32. 
5- — avf.mmarìi:. Dicesi per simil. Del reci- 
tare delle avemmarie con voce sommessa, 
dimenando la l»occa, come chi rimastica. — 
awzvto. n. ast. Masticamcnto. L. M (insita. 
— Àto, — cÀTO. par. pass. $. add. Masticato 
senza denti. 

Diàmx). grog. A illag. della Svizzera, nel can- 
tone del Ticino, disi. <7 migl. da Belli»- 
zona , sulla strada del S. Gottardo , presso 
il confluente del Ticino e del Blegno. Era 
un tempo uu grosso borgo, che fu distrutto 
nel <512 per lo scoscendi mento delle virine 
montagne. 1 negozianti di Bcllinzona con- 
servano una porzione de’ loro vini in can- 
tine , costruite sotto le rovine di queste 
montagne. Gli abitanti dì Biasco vanno 
■soggetti al gozzo, V. questa voce. 

Bmsitt — Xrir.it, — ambito. V . Biasim — are. 

Biasim — À nc. ». a. Vituperare, avvilire, di- 
cemlo male «Iella cosa o persona , della 
quale -sì parla , e mostrando in essa econ- 
' enevqle.-.a , o difetto; dannare, censurar**, 
riprendere , ."pallate , tacciare , sci editate. 
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appuntare, mordere, incolpare. L. Vitu- 
■per are , cri/ninwi , cu! pare , te pie he mie te , 
viiiis vertere. 5 . prov. Chi biasima vuol com- 
prare ; che c simile a questo: Chi disprezza 
vuol comprare, dicesi di Chi copertamente, 
per suoi lini, biasima ciò che desidera. — àr- 
si. neut. p. Dolersi, rammaricarsi. L. Con- 
tfueriy dolere. — àbile. Lo s. c. Biasimevole. 
— amlnio. n. ast. Biasimo, ingiuria-, vitu- 
perio. L . Vituperano t probi urti. — ÀTO. par. 
pass. , e add. L, V tiuperalus , neglcctus. 
— atìssimo. add. sup. — atóre. n. car. v. 
m. Che biasima; vituperatore, mor ditore, 
.ri prendi lo re. L. Viluperator., — atrìce. q. 
car. f. Colei che biasima. L. / imperati ix, 
vituperali». — àvole, add. Degno di biasi- 
mo ; vituperevole, riprensibile, indegno, 
ignominioso , disonorevole , danne» ole. 

L. Viluptrabilis. $. Per Ischifiltoso , schi- 
vo. Per postume era biasimévole delle co- 
se lorde. Fr. Suedi, nov. 87. — rv olissi- 
mo. add. sup. — evoluente. avv. Con bia- 
simo. L. Ptobros'e , turpiler. — o. (coll’ac- 
cento sulla 2<la vocale ) u. ni. Aiolà , 
macchia , o difetto il quale risulta dall'es- 
se r biasimato ; disonore , vergogna , vitu- 

. piovo , caricp. L. Viluperalio , probrum , 
opprobrium. J. Sentimenti c parole di ri- 
provazione , o di vituperio. (. Dar Biasi- 
mo , parlare a biasimo o in biasimo , 
vogliono Biasimare, $. Portar biasimo , va- 
le Essere biasimato. $. Gii antichi caratte- 
rizzavano il Biasimo col dio Momo , e Io 
dipingevano sotto la figura di un vecchio 
in atto di parlare , percotendo la terra con 
un bastone ; il suo vestimento era sparso 
d* occhi , di lingue c d’ orecchie. 

Blasm — are, — àto, — Àvole, — o. Voci poe- 
tiche , che vagliano lo s. c. Biasim — are, 
— ato ,— cvole f — o. 

Riamano, i grog. Comuni del rcg. Ixinib. - 

Biàsrono.^ Yen., nella provin. di Milano. 

«A BlASTÉMM A, —ARE, A.TÓRE, IÀRK, IA- 

tóre. Lo C. c. Bcstemm — ia, — iare, — latore. 

*Biatanasìa. Lo 6. c. Suicidio. 

B 1 AÙ 770 . J geog. Comuni del reg. Lomh.- 

BlAxèNo. ) Yen. ; il prin\p nella provin. di 
Udine , T altro in quella di Como. 

**BwÀCE, add. Beone , bevitore , che bee 
volentieri il vino , o simile. L. Hibax. Uò- 
mini bibaci e intemperati. j4dim. Pind. 

Biràcolo. biog. Noto anche sotto il nome di 

M. Furiò ; poeta latino , che fioriva al tem- 
po di Cicerone; autore dì certi Annali, com- 
posti in verri jamhici, de* quali non giun- 
sero sino a noi se non alcuni frammenti. 

Bìbali. n. di naz. ani. Popoli della Spagna 
tanagonese . la cui capit. portava il nome 
di Forum Bibalorum. 

Bieano. grog. Nome di -due Comuni del teg. 
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Lorab.-V«m.; imo «ella provi», di Padova» 
1' altro iu quella d» Treviso. 

Bibàrs IV. star. Sultano della prima dina- 
stia de’ Mammalucchi, o Ballanti. Dalla con- 
* dizione di «chiavo , giunse per la via del 
delitto al trono. Dopo essere stalo sotto di- 
versi padroni,, fh venduto al sultano Malccli 
Cotnx , che lo innalzò al grado di capitano 
delle guardie per essersi egli valorosamen- 
te diportato frcHa guerra, che questo prin- 
cipe avea mossa contro a* Tartari della Si* 
ria. Ma 1* ambizioso ed ingrato Bihars 
approfutò della sua carica e della confi- 
denza che aveva in esso il monarca } per 
cospirare contro di lui, ucciderlo, e usur- 
pare il suo trono. Fu proclamato Sultano, 
e remilo *7 anni, sotto i nomi di Malech 
ni Ceher ( re terribile ) , e di Malech al 
Dhaher ( re vittorioso ) , « in latti questi 
due epiteti ben convenivangli , imperocché 
prima di lui non fuwi principe che , in si 
breve intervallo di tempo , facesse tante 
conquiste , e ampliasse tanto i suoi domi- 
ni. Riportò molte vittorie contro que’ di 
Damasco, i quali non avevano voluto ri- 
conoscerlo ; assediò e prese la città di 
Damasco ; indi s’ insignori di tntla la Sn- 
ida, dopo aver preso d’assalto Aleppo, Ce- 
sarea, Tolemaiile , Aila e Tripoli. Passò 
poi in Armenia , ove fere grandi conqui- 
ste ; devastò le città di lafa e di -Anlio-* 
chia , riducendo la maggior parte degli 
ahi*, in cattività. Esteso indi le sue armi 
vittoriose nella Natòlia e nella Mesopo- 
tanlia , ovunque spargendo il terrore c la 
desolazione. .Si racconta, clic volendosi egli 
disfare d’ un principi che detestava , rin- 
vilo ad un banchetto , e diegli una tazza 
di vino avvelenato , ma per non recar so- 
spetto al convitato , dopo che questi ebbe 
-bevuto , bevve egli stesso nella medesima 
tazza f ove eravi rimasto tanto veleno 
quanto potè bastare ad uccidere anch’esso, 
onde entrambi poco dopo morirono; i'an. 
*276 dell’era cristiana. Fu desso, che il 
primo pensò a ridurre 1’ autorità de* Califlì 
a* soli affari di religione , ed a spogliarli 
interamente della giurisdizione territoriale. 

•Bis — ria. s. f. Notue, che si dà al Libro , 
che contiene tutta la Sacra Scrittura, cioè 
il vecchio ed il -nuovo Testamento. L. Bib- 
bia , orum , sacre e lillcrtv. $. met Per 
Diceria , scrittura lunga, soverchia , disor- 
dinata. L. Ilias. Spacciati , noti mi fare 
nna fìbbia , eom* c tua usanza. Fir. Lue. 
4,6. $. Per Lo volume della Bibbia. $. 
prov. E* faranno la Bibbia insieme : dicesi 
Quando un vecchio si marita con una gio- 
vinetta , alludendo al vecchio e nuovo Te- 
stamento. — BioMANztA. ti. ast. Divinazione 


BIB 507 

che'Msnvasi ne’ tempi d* ignoranza per 
conoscere gli stregoni. Consisteva nel pori» 
da uno dei lati di una bilancia la persona 
sospetta di mftgia , e nell’ altro la Bibbia. 
Se la- persona pesava meno , era innocen- 
te , se pesava di più era giudicata colpevole. 
Bibbibxa. geog. Borgo, e potesterìa di Tose. 
sull’Arno, dist. 33 «ligi, da Firenze. Que- 
sto borgo, anticam. chiamato Pyssumeua, 
fu smantellato nel 1509, peravere accolto 
Giuliano e Pietro de’Medici, esuli di Firen- 
ze. Fu patria del padre delpi>eta Bei ni. $.«i- 
Terra nel Marchesato di Saluzzo. L. ribii 
forum. $. — ( Ber sardo ). biog. Così chra- 
* mato perchè nacque nella tetra suddetta , 
nel *470, benché la stia famiglia fosse ori- 
ginaria d* Arezzo. Entrò ancor giovine al 
servizio della illustre famiglia de’ Medici , 
e senza mancare a’doveri del sito stalo , 
coltivava Bernardo insieme gli studj dell’a- 
mena letteratura , e 1* amicizia deTetterari, 
de’ quali sì gran numero fioriva allora in 
Firenze sotto l'ombra di quegli splendidis- 
simi mecenati. Ma Bernardo afleziotiossi 
** principalmente al servigio di Giovanni de* 
Medici (poi cardinale., e indi papa Leo- 
ne X ) , a cui nelle avverse vicende fu 
sempre fedele , seguendolo n 11’ esilio , e 
ne’ viaggi, che a questo principe convenne 
fare. Recatosi con esso a Roma , il Bib- 
biena si rese caro a Giulio 11 , dal quale 
fu incaricato d* importanti c diH'rcili affari, 
clic tutti con somma avvedutezza e felicità , 
portò a fine. Ma in niuna occasione fece 
meglio conoscere la sua destrezza ed ac- 
corgimento , quanto nel conclave tenutosi 
dopo la morte di Giulio II. Ivi egli ado- 
perossi in modo , sìngolavmente col far 
-credere che il suo padrone, sebbene fn 
età di soli 39 anni , poco nondimeno pò-, 
tesse ancora sopravvivere 9 che questi fi- 
nalmente fu eletto pontefice. Leone X non 
fu ingrato a così segnalato servigio, c però 
il promosse alla carica di tesoriere , poscia 
nel 4 .SI 3 il creò cardinale , e se nc servì 
d* indi in poi ne* più gravi affari , sì di 
guerra «die di pace ; ma fu impedito in 
mezzo alla ana carriera da morte immatura 
nel *520 ; e direvasi clic fosse morio ili 
veleno apprestatogli da’suoi nemici, i qua- 
li, conoscendolo oltrem odo ambizioso, , te- 
mevano che aspirasse al pontificato. 5- — 
( Ferdirardo Galli ). Cèlebre pittore di 
architetture.' che meritamente può chiamar- 
si il Raffaello de* pittori d’ architettura e 
di prospettiva ; nacque in Bologna T anno 
*657. Dopo avere appresi i primi principi 
«Iella pittura sotto il proprio padre , di- 
venne discepolo di Carlo Cignani, e poscia 
del Paradosso , dell* ÀJdrovaudi , • de 
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Marnili , i migliori maestri di quel tempo 
in tal genere di pittura. In breve tempo 
Ferdinando diè tali prò a e de' suoi progres- 
si , e. acquistò tanta fama , che ii duca di 
Parma chiauioilo alla sua corte in qualità 
di primario pittore ed architetto , con 
onorevoli assegnamenti, talché ivi restò 28 
anni, dopo aver lasciati in diverse città 
«noi ti 'preziosi monumenti dell* arte sua, ed 
avere scritte alcune pregiale opere sull* ar- 
chitettura ; inori cicdo in Parma nel 4 743. 
Bìbbio. X».- Anna Fistili ari s. T. di st. nat. 
•Sorta d’uccello, che sta per lo più ne* pa- 
duli largiti e puliti: egli Ita sulla carne una 
lanugine ben folta * fra la quale vi sono 
pure spesse le peone; dicesi- anche Fischio - 
* ne , Anatra marigiana. $. — Altro uccello , 
detto pure Moriglione, Caporosso, ed an- 
che Aitati a penelope. 

Biebiomanzìa. F. Bib — B tÀ. 

Li bruna. geog. Grossa terra murata nella Ma* 
remma toscana nella provin. di Pisa; l’aria 
vi è mollo malsana nell’ estate. /■ 

Bipkràco. geog. L. Bibaaum. Cit. di Germ. 
nel rrg. di Vurtemberga. È celebre por 
la battaglia che i Francesi vi guadagnaro- 
no- nel w96. 

••Bit — ebe. v. a. Bere , bevcre. —ita.. ». f. 
Bevuta. — ITÒWO. adtì. T. anat. Agg. dato 
ad uno de* muscoli dell* occhio, che anche 
dicchi Adduttore. F. r 

Bibèsia. mitol. ( dal v. Ut. bibcrc ). Nome di 
una Divinità presso i Romani, la quale» pre- 
siedeva .a’ liquori, che si bevevano nei ban- 
chetti di cerimonia , siccome la Dea Edcsia 
( dal v. edere mangiare ) , presiedeva alle 
vivande , ed ai cibi solidi. 

Bìrli. Lo s. c. Biltlide. 

, ‘Bìblico. add. Della Bibbia, appartenente alla 
Bibbia , come : Testo biblico , traduzione 
biblica &c. 

Bìbule , o Bìbli. mitol. Figliuola di Allieto 
e della ninfa Cianca, figlia del Hu. Meandro; 
innamorossi talmente di Cauno, sua fratello 
gemello , che non avendo potuto ispirargli 
ugual passione , disperatamente si sospese 
ad un laccio. Altri vogliono che Bihlidc., 
vedendo che Canno, anziché secondare la 
criminosa sua passione , crasi fuggito lungi 
da lei , e non potendo viver senza di lui , 
lo cercasse indarno per molto tempo, e che 
finalmente spossata di forze, dovendosi fer- 
mare in un bosco , ivi piangesse tanto , che 
venisse trasformata nella fontana dello stes- 
so nome , clic in fatti eravi nella Jonia , 
non lungi da Mileto, c clic andava a gettarsi 
nel porlo di questa città. Gli amori e le 
sventure di Bibli, sono uno degli argomenti 
trattali colla più seducente tenerezza da 
Olidio, nel sut» libro De arte amandi. 
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BiblÌko. geog. »nt. Fiume dell* is «lì Natso; 
i vini che crescevano sulle sue sponde era- 
no squisitissimi. 

*Bibli— ofilàck). s. ni. Lo s. c. Biblioteca. 
* — òfilo. n. car. T. de’ filologi. Quegli che 
è vago de* libri , amatore di libri ( dal 
greco biblion libro , e philos amico ). 
* — òckafo. n. car. T\ de* filologi. Colui che 
à versato nella cognizione de’ libri , e «Ielle 
loro edizioni , o ebe fa cataloghi di libri. 
L. Bibli ographus . * — ogeafìa. n. ast. Scien- 
za del bibliografo. L. Bibliographia (dal 
greco biblion , e graphein scrivere). • — ©- 
, lite. fi. f. T. «li et. nat. Pietra , die porta 
1* impronta delle foglie di vegetabili , le 
quali , divise come sono , rappresentano la 
figura de’ fogli d’ un libro (dal greco bi- 
blion , e lithoe pietra ). * — omahìa. n. ast. 
T. de* filologi. Vaghezza , o passione , di 
possedere molti libri, e de* più rari (dal 
greco biblion , e mania furore , passione ). 
* — umane. n.car, ni. Uomo molto vago d’aver 
libri , die ba la passione della bibliomania. 
*-*-opèA. n. ast. Arte dì comporre un libro 
( «lai greco biblion , e poieò io fo ). * — ó- 
polo. n. car. Quegli cne vende » libri , li- 
brajo(dal greco biblion , e polein vendere). 
* — osofìa. n. ast. T. di lctter. Dottrina , 
e cognizione de* libri ( dal greco biblion , e 
topina sapienza ). * — ùtafo. d. car. T. di 
letwr. Nome che si dà a coloro che sono 
forniti di molti libri , e li nascondono agii 
altri ( dal grgeo biblion , e taphos tomba ). 
* — otèca. s. f. Libreria , c propriam. Quel- 
la che ha molti , e molti libri. L. Biblio- 
teca (dal greco biblion , e teche cassa). 

Diconsi Biblioteche, segnatamente Quelle 
destinate ad uso pubblico , non che quelle 
grandiose di alcuni privati. $. T. d* archit. 
Luogo destinato a custodire i libei ; e dicesi 
aucora delle ^Scansie o anuaclj , che servono 
a tal uso. E anche il titolo che si dà ad 
alcune raccolte , o compilazioni d* opere , 
che trattano , o d’ una medesima materia , 
od anche di più materie ; ma eseguite tutte 
in una c«liziouc, o in ugual formato. * — ote- 
CÀiuo. n. car. ni. Colui che soprintende , 
ed lia il governo della biblioteca. L. Bi- 
bliothecce prefeelus. . - * 

Bfar.os. geog. ant. Città considerabile della 
Fenicia , posta sul Mediterraneo , disi. 45 
miglia tal scttent. da Sidone, patria di Filo 
il Grammatico 1 reudevasi a Biblos un culto 
particolare ad Adone, che vi aveva un tem- 
pio rinomalo. I suoi abitanti servivano nelle 
spedizioni mariti, di Tiro , e «licevansi ec- 
cellenti nel lavorare il legname ; perocché, 
secondo il 3° libro dei Re, furono essi che 
misero in opera tutto 1* occorrente per co- 
struire il tempio di Salomone. Questa città, 
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che spai le thè porte ad Alessandro Magno, 
appartenne poi , sotto i successori di onesto 
conquistatore , ora all’ Egitto , ora alia Si* 
ria j e fu compresa nella Fenicia mariti, 
al tempo della divisione delle provili, della 
Siria, sptto gl’imperatori cristiani, e divenne 
città vescovile. $. — Cjt. fortissima d’Egitto 
(oggi Babel) nella parte interna del Delta , 
disi. 60 inigl. a seltent. da Menili (il Cairo). 
5- —Isola del mar Rosso, sulle cui coste si 
pescavano molle perle f per rui si pretese 
che derivasse il suo nome dalla voce ebraica 
tiihelac , che signiiica perla , e che in se- 
guito i Greci , accomodandola alla loro 
lingua , la denominasser fìiblos. 

Cjbràctb. geog. ant. Città degli E dumi , oggi 
A ulun di Francia. L. Auguniodunum ; 

essa divenne in aeguito celebre per le sue 
scuole. 

Bìbulo ( M. Calpurnio ). stor. Marito di Por- 
eia , tigli» di Catone d* Uùca ; fu console 
remano insieme con Cesare 1’ an. di Roma 
695, 59 an. av. G. C. Egli si oppose alla 
legge agì-aria, proposta da Cesare suo colle- 
ga ; ma questi per mostrare quanto lo di- 
spreizava , fece rompere in presenza di lui 
i fasci che i littori gli portavano dinanzi , 
e giunse persino a largii gettare delle im- 
mondezze in sulla testa. Avvilito Bibulo da 
così atroci afl'routi , non osò pi ù comparire 
al pubblico , e si tenne nascosto per otto 
mesi in sua casa , contentandosi di fare le 
sue opposizioni in cartelli , che procurava 
di fare ailiggere la notte nelle pubbliche 
piazze -, e negli angoli delle 6tradc , cosicché 
essendo Giulio Cesar? solo nell’ ammini- 
strazione degli affari della Repubblica , il 
popolo diceva per motteggio : Julio et Ce- 
sare contili ibus. 

Bica. s. f. Massa di forma circolare , o pira- 
midale , nop molto dissimile dal pagliajo 
che si fa de’ covoni del graqo., quaod’ e 
mietuto. L. Spicarum tritici congelici. In 
Firenze non era roba per due mesi , e le 
ricòlte erano tulle nelle eìcuf, e ’ n sulUaje . 
Cron. Mot eli. 34 3. $. Mucchio , ammas- 
samento di checche sia. L. Congerie», tOucs, 
acervus. 5- Onde Far bira , vale Abbicare, 
ammontare , ammassare , ammucchiare, L. 
Congertre. j. Montare, o saltare in sulht bi- 
ca, vale Adirarsi, montare in bizza. 1j. Irasci. 

**BicATSULÀaE, add. T. bot, Agg. di pericar- 
pio ; e vale Composto, di due capsule. 

Bìcari. n. car. pi. Penitenti Indiani r i quali 
andavano allatto nudi , si lasciavano cre- 
scere i capelli , la barba e le unghie , e 
ricevevano le limosine , da’ divoti in una 
scodella di terra, che portavano appesa al 
collo. Questi Bìcari erano sparsi nelle Indie 
verso il secolo nono. 
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BlccAai. geog. Borgo del reg. di Nap. nella 
provi», di Capitanata , nel distretto di 
roggia , sul versatorio orient. degli Ap- 
pennini. 5* L. Bieca rum. Piccola cit. di 
Sicilia nella valle di Mazzara , situata fra 
la sorgente del fìiccari e quella di Belice. 
Taluni credono che sia P ant. Hyccarum ; 
altri vogliono che sia confuso questo nome, » 
con quello di Hyccara , e pongono quel- 

„ 1’ antico luogo a Cai boi ùngi , chiamato, an- 

che Muro Carrini , il quale è sulla costa 
occid. dell' isola in faccia a Palermo , 
dove non ai vede che una torre e poche 
rovine. i . ..- . 

BiLdiiÈR — % x , — oL s. m. Vaso di vetro, 
per usp di bere ) e dicesi un Bicchiere d’ac- 
qua , di vino 8t. , per Un bicchiere pieno 
d’ acqua, di vino &e. , pigliandosi , il con- 
tenente pel contenuto. L. Cyalhus. (. Af- 
fogare iti un bicchiere , vale Lo s. c. Rom - 
pere il collo in un fil di paglia ; e ^digest 
Quando si rhnan sopraffa ito da piccole dif- 
ficoltà { o quando se ne suppongono „ ove 
non ve ne sono. 5* — T. d’agr. Dicesi del 
• calice dell’alga. L. jZoslere oceanica » Lina. 

5* Bicchieri nel numero del piti, vale 
anche Coppette. Pori e sta mini sul fega- 
to se J l sangue uscisse dalla nate diruta. 

Volg. Mes. • — ETTf), — ÌKO, — tlÒLO. ». tjj. 

> dim. picroi bicchiere. L. Pocillum , par- 
vus cyalhus. — ino. s. m. Nome d’ una 
Specie di fungo. — ókb. accr. L. Poculum 
immane , hi gens. <— «òtto. Bicchiere alquan- 
to grande. L. Poculum. — Àio. n. car. m. 
Quegli che fa., o vende i bicchieri. L. V *- 
tri ari us. » 

Bicciacùto. ». m. Sorta di scure a due tagli. 

L- Anceps , seciuis , bi perni is bi iaculo. 

Bocc. Am.. Vi*. 14. 

Biccicàlla calla. Nome di una specie di 
giuoco fanciullesco. Alb. 

Biccicòcca. n. f. I.o s. c. Bicocca. 

Biccicìcca. Lo s. c. Biccicorca. Alb. 

Biccìnico. geog. Comune del reg. Lomh.- 
Ven. nella provili, di Uding. 

BicciCcubba. s. f. Bestia restìa , calci troia. 

L. Bestia rctiactans. Buon. Fiet. 4, 3. 

Bice. geog. ant. L. Sacra Palus. Lago all’oc- ' 
cidcnte della Palude Meotide , dalla quale 
era separato mediante un istmo. Aveva cir- 
ca 4000 stadj ( 250 miglia ) di circuito ; 
eia assai paludoso , ed anpena po levasi na- * 
vigare con piccoli battelli, a cagione dei 
tenti impetuosi, che sovente lo rendevano 
impraticabile anche ai vascelli più grossi. 

Bilèmza. geog. Piccmia. Villa g. ant. di tyap. 
ne) Priori p. ci ter., dist. 6 luigi, da Saler- 
no. Era altra volta la capit. dei Picentini, 
ed ora non è più che un mcscliinó villag- 
gio sul mare. 
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Bichiàcchia. •. f. Pontracenla , bajncola. L; 
2Yugm , getta, Car. Alati, son. 7. 

Bit nu che, n. f. pi. T. farni. Nome , che si 
dà ad alcune pillole da tenera in bocca 
per maturar là tosse. (ili ant. le dirama- 
vaìio Becchiche. tied. Or. Tate. 

Biciàncole. s. f. pi. Nome, che si dà in al- 
cuni luoghi di Tose, a quella specie di 
Altalena, che si la con un’ asse o trave, fa- 
cendola alzare ed abbassare a foggia di 
mazzacavallo. 

•BÌciCli. n. f. pi. T. «l’ottica. Sorta d’occhia- 
li , forniti d un vétro per ciascun occhio, 
i quali si fissano sul naso , o di dietro 
alle terapie. Oggi dicesi Occhiali. 

♦•Bicìpite, add. Che ha due capi L. Bioeps. 

P. simil. fu detto del monte Parnaso 
perchè ha due sommità. E con spediti 
vanni Seri va poggiando al bicipite man- 
te. E ir. Bim, Lo s. c. Bifronte, V . j. — 
augèllo. Espressione poetica, per signifi- 
care L* aquila -da due teste , che forma lo 
ctcRima dell’ impero. L* Aquila , insegna 
delle romane legioni, venne, dopo la trasla- 
zione della sede imperiale da Roma a Co- 

* stantinopoli , effigiata di due teste , si che 
dinotasse riguardar a un tempo e l’Oriente, 
e l’Occidente, simboleggiando così il do- 
minio, che i greco-romani imperatori 
avevano su tutto il mondo. D* allora in 
poi io stemma def Sacro Impero fu sempre 
Vin* aquila a due teste , siccome è in oggi 
dell’ impero d’ Austria , e di quello della 
Russia. v - / . 

Bicòcca, e Biccicòcca. s. f» Piccola rocca, o ca- 
stello in cima de'monti. L. Castellum rupi- 
bua imposi lum, a per , verte x. j. Torretta o 
Unraazo , o altro fabbricato in cima della 
casa. $. Dicesi in alcuni luoghi per 1* Ar- 
colajo. ' * 

Bicolóee. add. Di due colori. Bocc. Teseid. 

h, 24. 

Bicòrn— b, — o, — Cto. add. Di due coma , 
che ha due corna. 5- Soprannome della 
Luna. L. Bicornis. — ia. a. f. Specie d’an- 
cudine grande c piccola , coi» due corni , 
la quale serve per lavorar figure e vasi 
d* argento. — io ero. Soprannome di Bacco 
rappresentato colle corna , simbolo de’raggi 
dei Sole, come pure della forza e déU'ar- 
dire che inspira il vino. $. Bicorno, è anche 
T. anat. Dicendosi coti II muscolo esten- 
sore del Braccio. 

fheÒRjr — o.-r^TO. Lo s. c. Bicorne. V. 

Bicorpòreo. add. T. di st. nat. Agg., che si 
■dà ad alcuni animali , che sembrano for- 
mati come di due corpi. L. Bicarporeus. 

•4*Bin IlÉ. n. car. ni. Sepia di petlotw* arma- 
to alla leggiera. L. Pedes , itti. Gìo. Vili. 
8, 78. 
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Bidèllo. n. car. m. Colui che serve ad Uni- 
versità , o accademie. L. Bidellus. 

BintlfT ALE , ÀLI , ÀTQ. V. BinEIfT *. 

Birìkt — «E. add'. D* due denti. $. s. ni.- Stru- 
mento di ferro con i due' deirti a guisa di 
forca, e còn nn occhio, o foro nella parte 
che unisce tali denti o punte , entro cui 
è fermato un manico di legno per im- 
brandirlo c adoperarlo carne la zappa. 
L. Bidens. $. Forca con due punte , di 
cui i poeti tìngono che Plutone faccia uso 
fin "vece di scettro , siccome Nettunb suo 
fratello usa il tridente, j. T. di st. nat. 
L. Diodon. Linn. Specie di pesce, che 
ha le osila delie mascelle non fesse , nè 
ritagliate nel mezzo, sì che sembrano due 
soli denti ; ed il corpo, ora oblungo ovale, 
ora globulare , è tutto coperto di spine 
forti ed acute. L add. T. stor. Nome che 
«lavasi presso i Romani alle pecore , che 
avevano due denti grossi , segno dell* età 
loro di due anni , eh* era il tempo in cui 
erano atte ai sacrifizj. — àlb. add. T. stor. 
Nome che davasi al luogo ov’ era caduto 
il fulmine : vi si sacrificava una pecora di 
due anni (bidente), e diventava un lnogo 
•acro , che eircondavasi con un palizzate , 
affinchè non venisse profanato passandovi»! 
inavvedutamente. —ÀLI. n. car. m. pi. Sa- 
cerdoti, ^abiliti presso i Romani per sacri - 

* ficare un bidente, e per fare le cerimonie, 
e le espiazioni prescritte , allorché cadeva 
il’ fulmine in qualche lnogo. — àto. add. 
Ché‘ ha , o che porta un bidente. 

Bidènte, geoe. Finn» iodio della Romagna. 

L. Villa. 

Ridetto. s. m. Cavallo piccolo da campagna. 
L. Equuleus. 

Buri hi. n. di naz. Popoli ani. della Sicilia 
nominati da Cicerone , che chiama fiidia 
la loro città , e che V assegna alla parte 
or. ed a poca distanza da Siracusa. 

Bidl>s. geog. Città della Turchia asiat. posta 
sul versatojo nìerid. dei monti Ninirod , 
in nn fertile vallone , sulle rive di due 
piccoli fiù., ehe vanno a scaricarsi nel Ti- 
gri. I suoi nbit., il numero de* quali ascen- 
de a (2,000, sono parte Curdi, e parte 
Mussulmani. Questi ultimi , godono quivi 
maggior libertà , che in qualunque altra 
parte dell* imp. Ottomano. Bidlis è una 
città antichissima. 1 Curdi pongono la loro 
origine qualche anno prima del Diluvio , 
mentre gli Armeni pretendono che sia stata 
fondata da Alessandro il Grande. Nel (534, 
i Persiani vi riportarono una segnalata-vit- 
toria sull’ armata di .Solimano. Non ha 
molto ancora t die era soggetta ad un princi- 
pe curdo indipendente, quantunque tributa- 
rio della Porta. Ota è governata da uu Bey. 
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Bidello. i v m. L. Benda alba. Lino. T. hot. 
Una specie di Belala. Ha il tronco colla 
scorsa liscia e multo bianca ; i rami fles- 
sibili ; le foglie alleine, ovate, appuntate, 
quasi triangolari, o deltoidi; i fimi maschi, 
lunghi , sottili , al contrario dei femminei, 
che sono più grossi e più corti. 

Bièc — o. add. Travolto, storto, e si dice per 
lo più degli occhi.' L. Torvus. (11 pi. in. «li 
Bieco è biechi, e il pi. f. è Bieche ; quantun- 
que Dante abbia detto Bieci e bieco , per 
caglon deila rima : Suite fedeli , e a ciò 
far non *Biàci. Par. 5. — Onde cessar U 
sue òpere Bièca. Itif 25. ) $. lig. Catti- 
vo , brutto , laido, pravo , sregolato , per- 
verso , infido , ma 11.» ilo ; e dicesi sì di 
persone , che. di cose. D. Purg. 5, e Inf. 
25. 5* T. delle* arti. Dicesi dei legnami , 
o di qualsivoglia cosa che nou sia diritta ; 
onde Sbiecare, dicono i legna j noli, Quando 
pareggiano alcun pezzo di legno, e *1 fanno 
uguale, jj. Atto bieco, vale Vituperevole, 
sporco , e disonesto. Ar. Pur. 5 , 62. 
* — ambiste. aw. Stortamente, travolta nien- 
te , obbljquamente , per isghembo, in tra- 
lice. L. Oblique. 5- met. Ingiustamente , 
malamente , per vie obblique. $. Guardar 
biecamente , vale Guardar p di mal occhio, 
con occhio bieco. 

Bibda. geog. Borgo degli Stati «Iella Chiesa, 
nella delegazione di Civita Vecchia ; ha 
1 000 abit. Si dice che anticimi. si chia- 
masse Blera. 

Biàoivo. geog. Comune del reg. Lofnb.-Ven. 
nella provin. di Como. 

Bièll — A. geog. Burella, Caumcllum, Lau- 
melluni. Città degli Stati Sardi, nella divi- 
sione di Torino , capo luogo della provin. 
delta il fìicllcse, posta, parte sulla sommità 
d* una montagna , e parte in formo di 
un anfiteatro , sul declivio della stessa 
xnont. sulla riva destra del fiu. Cervo , e 
presso il torrente Aurena. È sede vcsc. 
sufiraganea di Vercelli, ed ha 7000 abitan- 
ti. Francesco 11 duca di Modena morì in 
questa città ; poco lungi trovasi il famoso 
santuario della Madonna detta del monte 
Oropa, così chiamato dal torrente di que- 
sto nome, che nc bagna le radici. F< disi. 
42 miglia da Torino , 15 da Ivrea , e 24 
da Varchili. Long. 25", 33; Lat. 45°, 22. 
— Ève. L. Bugcllensis prafcclura. Provin. 
degli Stati Sardi , il cui capo luogo è 
Biella. Confina all’or, e alt ostro Colla 
provin. di Vercelli ; a sctlent. con quella 
di Vatsesia, e all’occid. con quella d* Ivrea, 
e di Aosta ; ha 25 migl. di lungh. e 19 di 
largii. , e comprende una superficie di 135 
migl. quadrate, con 91,800 abitanti. 

BiÈlo ( 11 lago ); geog. Lago della Rusm* 
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curop. nel governo di, Olone»; rhiamasi 
anche 11 Lago Bianco, per 1’ argilla bianca 
di cui è composti» il suo fondo. 

♦ Bieltà. V. Beltà. - • 

BienÀtk. geog. Comune del reg. Lotnb.-Ved. 

nella provili, di Milano. 

Bièbna. geog. L. Bienna t Bipennium , Peti- 
ziesca. Cit. della Svizzera, nel cantone di 
Basilea , sulla sponda del lago che porta 
il suo nome , e alla foce del fiu. Suze , 

* clic separa la Svìzzera dalla Francia; i suoi 
abit., in numero di 2500, professano JU Re- 
ligione protestante. Sembra che Bienna oc- 
cupi il luogo dell’ antica Petinesca , ed è 
probabile che Ja strada romana, che Sudava 
da Avenche a Solura, passasse per questa ' 
città. Long. 24", 59; Lai. 47", 47. $. — (La- 
go di ). l.ago famoso , e delizioso della 
Svizzera, nel cantone di Basilea , lungo 9 
miglia, e largo 3 , ed è situato 43(31 piedi 
ai di sopra del livello del mare. In mezzo 
di esso trovasi 1* i&. della Motte , o di S. 

. Pietro , die diventò famosa pel soggiorno 
che vi fece Giovanni Giacomo Rousseau, 
Blàvif — io. ii. m. Lo spazio di due anni. L. 
Bietinium. — -ài e. add. T. d* agr. Agg. di 

3 nella pianta erbacea , la cui vita dura 
ue anni , per lo che muore dopo aver 
dato il frutto al secondo anno. $. Nell’ uso 
dicesi anche di checche sia , che abbia la 
durata di due anni» 

BièxTUfA. geog. L. Jmcus Peroni et, Curtis va- 
lentia. Grossa terra di Tose, nel Pisano, 
posta presso la estremità del lago dello 
stesso nome , in mezzo a paludi, nel con-, 
tro di una valle poco ventilata. Quantunque 
I* aria vi sia^ molto malsana , essa , ciò nou 
ostante , è popolatissima , e fertilissima in 
ispccie di riso. E questa terra antichissima, 
facendosene già menzione in un documento- 
delP 857. Nel 975 fu data in enfiteusi ai 
Marchesi Malaspina , i quali la vendettero 
nel 4 446 al vesc. di Pisa, alla cui chiesa 
fu donata nel 4 4 38 dall* Imper. Corrado il. 
Nel 1285 la occuparono i Lucchesi , che 
però dovelter renderla ai Pisani , ed in 
appresso ebbe la sorte istessa della repub-, 
hlica di Pisa. — (Lago di) , clic anche 

chiamasi Lago di Sesto. Lago non molto 
esteso di Tóse., a poca distanza dalla ter** 
di Bientina. La sua lunghezza non è che 
di 7 migl. e la mia largii, di 4. In mezzo 
a questo lago trovasi un’ isolettn, óv* eravi' 
un castello, che fu distrutta nel 4 4 48. 

Bièt — K , — ‘ola. L. Bitta volgari*. Limi. 

T. boi. Pianta notissima da mangiare , e 
di rui v* ha due specie principali, la bian- 
ca cioè c la rossa. Questa più comunem. 
dicesi Barbabietola , ed ha la radice 
carnosa , fusiforme ; gli steli angolati > rs- 
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riosì, lisci ; le foglie grandi, alterne , lun- 
ghe, intere, che si prolungano sopra un 
peziolo grosso , appianato ; r fiori aggrup- 
pati in rade spighe. $. prov. Mangiar bie- 
tole , dicesi di Chi ha paura. 

Bibtolìju. , Bibtolìwo , Bietola gialla , Lc- 
teÒla , Guaruerèlla. L. Reseda luleola. 
Linn. X- hot. Pianta, la cui radice è bian- 
ca , rotonda , tunicata ; Jo stelo diritto , 
liscio , ramoso ,* le foglie sparse, sessi li , 
lanceolate , integerrime , ondose , aguzze , 
dentate alla base p i fiorì piccoli , polipe- 
tali , d* un verde giallastro, nell* estremità 
de* rami ia lunghe spighe ; il peduncolo 
corto , con una brattea lesini forme alla 
base ; il calice diviso in quattro parti. 
Da’ Fiorentini dicesi anche Erba guada. 

Bietolóse, & Spie agóne. s. m. L. A triple x 
horlensis. T. hot. Pianta insipida, che ha 
.lo stelo molto diritto, striato, liscio ^ 
erbaceo , alto anco tre braccia , ramoso j 
le foglie assai lunghe, triangolari, dentate, 
appuntate, molli, d* un verde giallastro ; i 
fior» piccoli , a spighe interrotte , e ter- 
minanti. J: add. Dappoco , «ciocco , sve- 
nevole , scimunito : siini Ut. tolta dall* in- 
sipidezza del Bietolone, pianta. L. tiliteus. 

Dicesi anche di Chi piange per poco. 

prov. Far per nulla il bietolone mal 
cotto, vale .Scimunitissimo, perchè la bieto- 
la cotta, poco , dicono che sia più insipida 
della cruda. C. Venire in bietolone , è lo 
s. c. Imbietolire, rinteocrire , venire in 
dolcezza. 

Bir+ta. s^f. T. dell* arti. Pezzo di legno, o 
ferro , o altra materia soda , tagliato a 
guisa di conio , che s'adopera talora per 
serrare, o stringere insieme legni, o altro; 
.lo che si dice Imbiettate ; e talora per 
Separare,' dividere, c fendere i medesimi, 
introducendola a colpi di taglio nella spac- 
catura; cuneo, zeppa. L. Cane tu. $. Quel 
legno , o sasso , che si ficca per forza ia 
terra per fermarvi gii stili, fittoni, o cavìc- 
"chi , per uso delle fabbriche. $. *4?. Esser 
mala bietta -, o Metter biette , dicesi di 
Colui che mette male fra gli amici, o fra gli 
«ammogliati per disunirli a guisa di Bietta, 
che si adopera per fendere , e disunire le 
legno mettendola nell» spaccatura ; dicesi 
anche Mala zeppa. L, V eteratorem esse. 

Bièrre, s. f. pi. T.- mar. Due pezzi di legno, 
posti 1* uno accauto all’ altro, i quali, ap- 
poggiali sulla sentina insieme, per mezzo 
fV 1111 legno detto traversino , servono ad 
attaccare le gomene, o gettandosi alla pre- 
sa t* ancora , o amarrandosi -il vascello nel 
portar e ve ne sono di due specie, le grandi, 
« le piccole: le prime trovandosi nel di die- 
tro deli’ albero di mezzana, s’innalzano fino 
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al primo ponte, e s'adoperano per amarrare 
il cavo; le piccole, collocate verso I* albe- 
ro di maestra , a* alzano lino sull* ultimo 
ponte , e sono destinate ad amarrare il 
vascello. # 

Bìfera. add. f. Agg. di piantale nello stesso 
anno produce il frutto due volte. 

BipèRjfo. geog. Fin. del reg. di Nap. che ha 
la sua sorgente presso di oojano, nella Con- 
tea di Molise ; dopo aver traversato una 
piccola porzione della Capitanata , si sca- 
rica nel mare Adriatico. 

Bìffa. s. f. T. d* agrimensori , livellatori &c. 
Bastone , pertica , o simile , che si pianta 
in terra con in cima un oggetto , o scopo 
bianco , come pezzuole) di carta, o simile, 
onde poterlo osservare a notabile distanza, 
per traguardare , levar di pianta, o fare 
altra operazione d’ agt iinertsura , livella- 
zione , &c. 

# *BÌpido. add. Fesso -, diviso in due parli. 
Bifólca. Lo s. c. Bubulcà. V". 

Bifói.c — o. n. car. m. Quegli che lavora il 
terreno co* buoi. L. Bubulcus. — uerìa. n. 
ast. Arte de* bifolchi. L. Bucolica. $. Per 
Custodia di tutta la possessione, e sue per- 
tinenze. Gli animili miei servidóri, Tutti 
in mia bifolcherìa. Fr. Jac. da T. 2 , 49. 

Bifolchi are. Lo s. c. Bofonchiare* 

Bifóro— o. s. in. Legno biforcato , forcina. 
L. Furcilla. Morg. 27, 26$. — àrsi. v. 
neut. p. T. de* natur. , e notom. Diramar- 
si , dividersi in modo di forca. — ambito. 
n. ast. Separamento , o divisione a modo 
e simili t. di forca. L. Divisto instar Jurcce. 
— Ito, — òro. add. Diviso , partito, se- 
parata a modo di forca. L. BiJur cutus, hi- 
fttlus. $. Biforcuto , usasi anche in senso 
figurata. E se l'inten%iàne è torta e BIFOR- 
CUTA. Esp. P. N. 

Bifórme, add. Composta di doppia forma; che 
è di. due sembianze. L. Bijormis , duplici t 
natura, i. Uno de* soprannomi di Bacco , 
che gli fu dato perchè si travestì da don- 
na, per sottrarsi alle persecuzioni di Giu- 
none , la quale detestava la famiglia di 
-Cadmo , avo materno di questo dio ; op- 
pure, perchè si rappresentava, ora giovane, 
cd ora vecchio, o anche perchè il vino, di 
cui egli è simbolo , fa parer gli uomini 
doppj » rendendo lieti , quei che eran ma- 
linconici, e pazzi e furiosi quelli che sem- 
bravan saggi e tranquilli. 

Bifrónte, add. Che ha due fronti. L. Bi- 
Jrons. Ere questo il soprannome di Giano, 
ehc veniva rappresentata con due volti , per 
esprimere la sua sapienza, c la sua cogni- 
zione del passato e del futuro. F. Giano. 
$. T. di aotiq. Nome di una moneta <1* A- 
tene , così chiamata perchè aveva Firn- 
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pronto di una testa di Cerrope , Unita ad 
uq* altra «Il donna , perocché gli Ateniesi 
riguardavano questo lui* primo legislatore 
e re còme autore del matrimònio. 

BifOlco. Lo ». c. Bifolco. 

**Bì — gà. ». f. Carro, o cocchio a due cavai» 
li. L. Biga. — ctfa. ri. T. mar. Travi che, 
posati al bordo della nave in coverta , 
vanno ad appoggiarsi coll’ altra estremità 
ad un albero sotto la coffa , ove sono le- 
gate con forti trinche , affine di fortificare 
» albero nel metter la nave alla banda per 
carenarla. $. Lunghi e forti legni, che ser- 
vono a sostenere i palchi } sopra i quali 
atanno i carpentieri , che lavorano sul ili 
fuori nella nave. /Travi, che si mettono 
fuori pe* portelli ite* rtmnoni di Coverta , 
per tesarvi nuove sarchic di rinfortò , ac- 
ciocché rompendosi alcuna delle vecchie , 
non venga a rompersi anche 1* albero. 
$. Grossi , e lunghi pezzi di leguo, che si 
passano nei sabordi de* vascelli, o per sol- 
levarli , o per coricarli. 5* Puntelli delle 
clavic, e altre sìmili macchine, o ingegni. 
— oàto. add. T. d* antiq. Sofia di moneta 
de’ Romani , cosi detta perché v’ era im- 
presso un carro tirato da due cavalli ; 
valeva un Denarìus d* argento. 

*Bigam — li. n. f. Matrimonio, contratto con 
due persone nell’ islcsso tempo; in questo 
senso la bigamia è un delitto. L. Bigamia 
( Da bis due volte , e dal greco gamein 
maritarsi). $. Stato di colui che è passato 
a seconde nozze. — o (1* acc. sulla pri- 
ma vocale ). n. car. ni. Colui thè abbia 
ancor due mogli viventi. L. Bigamtis. 
5- Colui che ha avute due mogli succes- 
sive. 

Bigarèm.o. geog. Comune del reg. X,omb. - 
Ven. nella provin. di Mantova. 

Big àtt — o , — olo. s. ni Animaluzzo che 
rode le biade. L. Bestiola. J. —da seta. 
Baco il cui bozzolo è di seta. F. Bac — o. 
I. fìomhy x. $. Mal bigatto ; dicesi figurai, 
ad Uomo di maligna intenzione , e che 
volentieri mette male t semina discordie 
neHa società. L. F eterator. 

Bigello. s. m. Sorta di panno grossolano , 
detto anche Villanesco. 

BlCEpèLLA. s. f. Specie di fungo. Alb. 

Bigerùgnolo. add. Che ha del color bigio. 
L. In leueophaum vergens. $. fig. Dicesi 
di Persona, o cosa, di pessima condizione, 
di mala qualità , maliziosa. 

Bighe. ». f. pi. F. Big — a. 

Bighellóne, n. car. m. Sciocco^ scimunito, 
scempiato. L. Insipiditi, hebrs. Fr. Sacci ». 
nov. 139. 

•S* BicntRÀjo. n. car. m. Buffoni, giullare, 
e simile. I/. Scuri ti , tnimtts. Di tutta 
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Italia vi traevano buffimi e ek.hf.ràj. Gin. 
Fili. 7, 88. j. — V . Biche* -o. 

Bìgher — o. ». m. Sorla di fornitura fatta di 
filo a merletto. — ijro, — Ozzo. dira. — àjo. 
d. car. Che fa c vende i bigheri. 
add. Ornato con bighero. 

Bichlsl. geog. Comune dtd reg. Lomb.-Veii. 
nella provin. di Padova. 

Bir.n — 1 * 0 , — iòtto. Lo s. e. Beghino. F. 

Bìgia. ». f. Nome che si dà in alcuni luo- 
ghi di Tose, al Beccafico ceueriao minorr, 
da* Bolognesi detto Scaterello. L. Fìcedula 
cinerea minor. ( Alb. ) 

Big — io. add. Agg. di Olio re simile aT ce- 
nerognolo , cioè fra *1 bianco cd il nero. 

L. Lcucnphteus t cineraceus. Le varietà del 
color bigio sono : Bigio chiaro , oscuro , 
cenerognolo , argentino. $- Usasi pure in 
forza Ji nome , conte s* usa di biùi i co- 
lori , il bigio , il rosso , il bianco 8cc. 

$. Dicesi anche, ma in mo. b. Di persona, 
o di cosa, -che nou è conforme a* dogmi 
della cattolica religioni'. $. Agg. di Perso- 
na malvagia , scellerata. L. 'Homo provili. 
K' in se racchiilde furbi , e ànime, bìge. 
Malm. 6, 21. $. Pietra bigia, dicesi Una 
pietra arenaria , granosa e biancastra , che 
nelle cave del poggio di Fiesole si trova 
sopra il masso della pietra serena, Frali 
bici* Cosi chiamausi i Religiosi di quabhc 
ornine francescano , forse dal colore de! 
loro abito. $. Andare al bigio , mettere 
al bigio j modi bassi , che vagliono Ri- 
correre all* inquisizione , Far chiamare , o 
accusar r, all* inquisizione ; detto da’ Frati 
bigi , cioè Francescani , del qual ordine 
erano gl* inquisitori in Toscana. — ìccio. 
add. Alquanto bigio. L. Cintraceus. 

Biciol — ìno , — óre. s. ra. Cosi dicorisi Due 
diverse specie d’agarico , o di fungo. Alb. 

Bigione. Noine volgare del Beccafico cineri- 
zio maggiore, il quale è alquanto più grosso 
e grasso degli altri beccafichi, c clic abita 
negli alberi folti. L. Ficednltt cinerea ma- 
jor. F. Beccafico. 

Bìcli — A. s. f. vo. fran. T. del giuoco del 
bigliardo. Palla per lo più d* avorio , con 
cui si giuoca ni bigliardo. $. Far biglia , » 
vale Cacciar la pali* in una delle buche 
del bigliardo. — -À»;i>o. Nome del giuoco che 
si fa colla biglia, c che anche dfecsi Trucco 
a tavola. $. Per Li Tavola cd il luogo, dove 
si fa il suddetto giuoco. T. mar. Barra, 
o mazza di ffcrro , cilindrica d* una parte, 
lunga IO in 12 piedi , che termina in un 
rotondo calcio molto più grosso della barra, 
e nel restante della sua lunghezza è stiac- 
ciata c larga. — ARnÀRfe. v. a. T. mar. Car- 
ile rare a luogo i crrrti| di ferro, negli albcii 
e ne* pcunopi rol bigliardo. 

df 
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Bwliktto , c VigliÉtto. s. in. Sorta di let- 
te™ breve , che a’ uj-a Ira* non lontani. 
L. E pi stoliuni , libcllus * $. Talora vale 
Online , promessa , privilegio. Inteso ciò 
Crispo Sai tini io , che sapeva i segreti , e 
ne uvea mandato al tribuno il biglietto. 
Tac. Dav. j4nn. f, 3. 

Biglióne. adii- Agg. ci’ argento di bassa lega. 
$. 1 Francesi dicono biglione alla Monda 
di rame puro , o a cui sia misto alquanto 
d’ argento. Secondo il Hedi , questa yoce, 
anziché essere straniera , è antichissima 
toscana. li ed. Elim. 

I'ionòma, o Catalpa. L. Bignonia catalpa. 
Unii. T. hot. Pianta, che ha il tronco ar- 
boreo. diritto, con la scorza grigia, liscia ; 
i rami divaricati, serpeggianti in alto, come 
In vite sabatica ; le foglie molto graudi , 
rotonde , un poco cuoriformi , sopra lun- 
ghi pezioli ; i fiori monopetali , irregolari, 
simili ad un cornetto, o ad un cappuccio, 
di, colore bianchi . brizzolati di porporino. 
5- • — , o Gelsomino i)’ Amebica. X.. Ut gua- 
ni a radicarti. Linn. T. boi. Pianta, clic ha 

. i<r stelo rampicante , radicaute nei nodi j 
le foglie opposte , pire jolale , pennate ; le 
foglioline 'ovate, acute, molto dentate, in 
numero di nove o ululici j i fiori di mi 
rosso acceso molto Vivace , quasi a corim- 
bo pendente, * 

liìco. ». m. T. archit. Cassoncino d’ un se- 
polcro, interrato in iid muro , o sopra un 

. rauricciuolo , coperto con chiusino , e . con 
lastrone davanti. 

Bigolìna. ) geog. Comuni del aeg. Lomb- 

Ticolìno. )\en.; l’uno, soprannominalo San- 
ta Cuòca, nella piovili, di Vicenza ; l’altro 
in quella di Treviso. 

Bicolóre , e Bicollóve. Lo s. c. Bighellone. 

Bicón— ci a. s. I . , e — ciò, e — zo. m. \aso 
di legno senza coperchio, di tenuta intorno 
a tre mine, composto di doghe, che s’ usa 

P rincipalmente da’ contadini per pigiarvi 
uva al tempo della vendemmia , e so- 
meggiarla prima di metterla nel tino. !.. 
Bicongius. $. P. simil. Cattedra. L. Ca» 
thedra. Onde Montare in bigoncia : vale 
Montare in cattedra per parlamentare. L. 

« Sugge slum ascendere . Usando i senatòri 
a saine in bigóncia, e pronunziare il Ipro 
parere. Tac . Dav. ami. 2, 39. $. Far 
tenere i piè nella bigoncia : dicesi per As- 
sicurarsi da qualche cenno segreto co' piè, 
essendo in mischianza a tavola maschi c 
femmine. — ietta, — gin a. h. f. dim. — ció- 
na. accr. • — cicòtp. s. m. dira. 5* T. delie 
arti , e specialmente de' muratori. Vaso 
di legno, composto di doghe, cerchialo di 
ferro, con una o due orccchiede, che sgr- 
vc a* manuali c a* muratori , per portare 
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acqua alla fahhiica; avvene ancora degl’ i ru- 
ma pienti in un' asta di legno, più o meno 
lunga; ve ne sono inoltre di varia, forma 
e capacità. L. Dnliulu/n. — ciiolÉtto. s. 
m. dim. del precedente. 

Bicón — ciò , —zo. Lo s. c. Bigoncia. 

Licóre. s. ih. mo. b. Truppa, banda, sili. 

Bkjórd— O, — are. Lo s. C. Bagord — o, — -are. 

Bigorèllo. s. nu T. mar. La ripiegatura del 
cucilo de’ ferzi delle vele, dentro la qual* 
va una corda die si chiama Midolla. 

Bicorno. geog. V illag. della Corsica nei cir- 
condario di Bastia, dist. 24 migl. (la Calvi. 

Bigòrre (Le)., geog. I. Bigorreusis ager. 
Aulica provin. di Francia nella Guascogna, 
che aveva in passato il titolo di conU'a ; 
la sua capii, erp Tarhes ; in oggi questa 
provin. colle syc quattro valli , forma il 
dipartimento degli alti Pirenei. I Higorresi 
sono gli antichi Bigerri , o Bigerrones , 
popoli della Novempopulania , de’ quali 
lamio menzione Cesare e Plinio. 

Bigòtta, s. f. T. mar. Specie di bozzella , 
che ha de’ fori in vece di pulegge , quali 
servono per tesare lo sarchio., i palatizzi e 
gli stragli. 5- • — da tròzza. Quella in cui , 
passandovi una fune, detta trozza bastarda , 
si strigne 1* anteiina all* albero. 

Bigòtto, adii. , e n. car. Baccbettone , dato 
alla divo7.ione; ed in cattivo signif. Inclinato 
all’ ipo< risia. 

Bigòtto, s. ni. T. mar. Pezzo ili legno con 
due o tre furi , pe* quali passa il bastardo 
per la composizione delle trozze. 

BigÒzzq { zz a*p. ). Lo s. c. Bigotto. Alb. 

Bji. ancèlle, s. f. pi. T. de* pescai. Pesca 
delle bilancelle, o pescare a bilancelle: 
Pesca che si fa con due barche , le quali 
s* accostano per buttare insieme una rete , 
la cui manica è meno fissa di quella della 
rczzuola. Quindi -filano ugualmente a sfer- 
zitia , e danno volta alla cima ciascuno alla 
sua barca, e fallo pigliiir fondo alla rete, 
perche non venga volando sopr* acqua, fan- 
no vela de| pari strascinando la rete , e 
dopo aver torso un tratto di mare si rav- 
vicinano , salpando la rete col pesce che 
vi può essere preso. 1 Napolitani , i Ro- 
mani ed anche i Livornesi le chiamano Pa- 
ranzelle. 

Bjlànc — ia. s. f. Strumento di braccia uguali, 
che serve a far conoscere 1’ uguaglianz... ò 
la differenza, del peso de’ corpi gravi ; cosi 
detto quasi Ili » lancia , dalle due lance , 

« piatti , o coppe ; Stadera. L. Tt utina , 
libra, ji* Misura-, dall’ aggiustar che fa la 
bilancia ; pesamento , contrappesamentn . 
Jiocc. nov. 27 . T.astron. Sesto segno dello 
zodiaco, e , secondo la favola , è quello di 
Attica . che ritornò in ciclo dinante il se- 
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colo (ITferro. 1. Libra. $. T. pescatori. 
Sorta di rete da pescare , di forma quadra, 
cosi detta dal modo di usarla ; perchè , a 
foggia della .bilancia, sta pendente da capo 
di ària lunga asta , con Cui si luffa nell'ac- 
qua , e poi si trae fuori col pesce entro 
la rete, $. Pezzo di legname ,• fermato so- 
pra il timone delle carrozze, e simili, sos- 
tenuto da due punì rinomi di ferro , ed a 
cui sono raccomaiklati i bilancini a* quali 
s* attaccano le tirelle. $. — idrostàtica. T. 
didascalico^ Macchina per determinare le 
gravità specifiche de* corpi. — del com- 
mèrcio. Così chiamano i politici, la Somma, 
che resulta dall* esame del commercio at- 
tivo e passivo di una nazione. Stare in 
bilancia ; dicesi Della moneta , che non è 
traboccante , nè scarsa affatto , ma sta in 
equilibrio quando è pesata. L. jEquiliBrari. 
$. Porre , o riporre lina cosa in bilancia, 
vale esaminarla esattamente , considerarla. 
L. Ponderare , per pendere , ad inumani 
revocare. $. Dare il tracollo , o *1 tratto , 
alla bilancia : di cesi di Quello che , nelle 
cose ugualmente pendenti e dubbie, cagio- 
na risoluzione* L. Preponderare . Pesar 

colla ‘bilancia dell* orafo ; vale Esaminare 
per la minuta. li. Staterà itW'aria 'ponde- 
rare. t. Andare in bilancia , tale Stare in 
equilibrio, (. Stare nella medesima bilan- 
cia : parlandosi di due, o più persone, vale 
Esser del pari , per rispetto della cosa di 
cui si parla ; come : Sarti e Mugnaj stan- 
no nella medesima bilancia ; cioè , rispetto 
al rubare. — Étta. s. f. dim* Piccola bi- 
lancia, e per lo più quella da pesar l’oro, 
per dar segno della scarsità della moneta. 
L. Parva trotina . J. — , o damigella. L. 
Libellula. Li un. T. di st. nat. Genere 
d* insetti , che hanno le mascelle cornee 
e dentate, due zanne, ed un labbro mem- 
branoso, ritagliato in tre-: le antenne fili- 
formi , e più corti del busto. — Ira. s. f. 
•— Irò. s, ni. dim. Bilancia piccola. L. Par- 
va staterà. $. Bilancino , dicesi Quel legno 
del calesan che è fermato mobile alla bi- 
lancia , ed a cui si attaccano le tirelle del 
cavallo di fuor delle stanghe. $. Bilancino, 
o Cavallo del bilancino : Quel cavallo che 
è in coppia all* altro che è sotto le stan- 
ghe del calesse. § Bilancino dicesi ezian- 
dìo il Cocchiere , che cavalca e guida 
il cavallo del bilancino. — ìuo. n. car. 
io: Colui die fa , o vende , le bilance ; 
oggi meglio StA deh Ijo. — iàrk. v. a. Pe- 
sar con bilancia. L. Librare. Aggiustare 
il peso per 1* appunto. L. Librare. inet. 
Adeguare , agghiaiare , attentamente consi- 
derare , ponderare , tritamente disaminare. 
L. Perpeudere , tr ut in ari, E 7 mio breve 
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parìkr , xicchrn io 7 dico , Dentro alla 
mente tua pesa , e bilancia. Diti uni. 4 , 
(8. $. v. ncut. Vale Stare in bilancio , 
esser del pari* — ia mesto. n. ast. Il bilan- 
ciare ; ponderazione , osarti e. T. mar. 
Vale Costruzione. (. Coste di bilanciamen- 
to} cosi chiamatisi Due coste , distanti esat- 
tamente , dalle estremità della nate , la 
quarta parte della sua lunghezza totale , 
una sul davanti , e l'altra all indietro. — 1À7 
TO. par. pass. add. Pareggiate», del pfcri. 
5. i’ig. Dubbio, ambiguo. T;, Oubius t aucepx. 
Gli aveva fatti stare coir perplèssi e tentiti 
tos) bilanciati t pareti . Dati, Disfida di 
. Cacc. 24. — Ine. s. f. pi. T. mar. Corde, 
che discendono dalle crocette della gabbia, 
v e vengono a formare due rami sulle due 
estremità di ciascheduna antenna , ove pas- 
sano nelle carrucole : esse servono a tenere 
in bilancia 1* antenna , quando questa tro- 
vasi nella sua situazione naturale , emù-.' 
altresi a tenerla aita n bassa. — iène. s. pii 
T. mar. Nome di due cerclij d* ottone 
concentrici e mobili , i quali tengono le 
bussole in equilibrio, sicché si mantengano 
sempre orizzontali ne* movimenti della na- 
ve, agitata dal mare. Lungo legno fer- 
mato a traverso sul fondo delle piroghe , 
per impedire di far cappotto. — io. n. m. 
Pareggiamento , comparazione. L. Compa- 
ratio. Onde .Staro in bilancio : vale Bilan- 
ciare , non pendere verso 1* uria parla , uh 
verso 1* altra ; esser del pari* y T. del 
cOmtn. Ristretto de’ conti ; onde Tenere 
un libro , o un conto, per bilancio ; dicono 
i mercanti , Quando in uno stesso libro si 
piantano le partite del Dare c dell* Avere 
d* alcuno , cosicché sia facile il conoscere, 
e il^etterc a pati il debito e il credito. 
L. Codice m dati , ed accepti ha bete. $. P. 
simil. Ed è vero, che la fortuna , e là na- 
tiva tiene il conto per hi làncio. Seqr. 
Fior. Afandr. 4 , i . j. Il bilancio batte • 
dicesi Quando è conti torna rt© bilanciali c 
pari. L. Ratio constai. J. Papié in bilan- 
cio ; dicesi fig. por Paragonare, agguagliare. 
Bileàq. geog. I s. Amanti* prtrtiu, FÌrtvioWiga. 
Cit. Grande ed episc. di -Spagna, capii, della 
Birraglia , fondata nel 1300 da Don Diego 
Lopez de Darò ; è pósta (5 migl. disi. dal 
mare sul fin. Ansa, ove ha nn parlo molto 
frequentato. Un hanno di sabbia, che tro- 
vasi sulle coste , e clic , in tempo d* acqua 
bassa non lascia che una profondila di soli 
5, o fi piedi , è causa che le navi non 

{ lossono rimontare il fiu. , se non che al- 
on piando 1* acqua è alla sua maggiore' al» 
tozza, e ciò solo per le piccole navi ; men- 
tre le grosse non possono mai arrivare a 
Bilbao, e sono costrette ad ancorarsi a -S. 
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Au loti io , da dove sopra scialuppe traspor* 
latto le merci sino alla città. £e lane ilei 
territorio di Billiao sono delle migliori ili 
tolta la Spagna , c formano io questa citili 
il ramo principale di commercio , che vi 
è pure estesissimo in tutte le altre 'produ- 
zioni della paimolp. La popol. di Billnio 
ascende a 14,000 abit. ; il suo clima è as- 
sai salubre , il suo territorio è fertilissimo, 
e la sua situazione deliziosa: dist. 225 luigi- 
1 da Madrid. Long. or. 15°, 30 ; Lat. 43°, 25. 
BIl— ^E* s. f. 13 no degli umori dei corpo ani- 
- male , che si genera nel fegato. Parte di 
esso entra nella cistifellea y c chiamasi Bile 
cistica ; parte va direttamente agl 1 intesti- 
ni , e. chiamasi Bile cpalica. L, Bilis. $■ 
mct, Collera , ira , sdegno, lo ìio la bcle 
t he mi scolina. Bice. Calligr. — iàmo , 

• — il cito. add. Che contiene la bile. L. Bi •> 
liaris. — ióso. add. Quegli in cui soverchia 
.% la bile. L. Bilinsus. Adirono, stizzoso. 
*■, L Iracundus. — lOSÌsstMO. add. sup. L. Bile 
, ri'feriisìimus. , 

Btf.ecifÌLDE. slòr. Regina di Francia, moglie 
di Childcrico li. r. questo nome. 
IliLRDi!.osnÌD. grog. Estesissima co il tra da d*Af- 
fr. all* ostro del monte Atlante , corrispon- 
dente all'antica Gettila^ e ad una parte della 
Libia. Il suo nome moderno viene da 1 Dat- 
teri ( paese de* datteri ), clic vi si troiano 
in gran copia , ma possousi questi riguar- 
dare come 1* unico suo prodotto , essendo 
nel rrmaiymte il suo suolo arido e sterile- 
Sotto il pome di Bilcdulgcrid si compren- 
dono 10 regni, o governi , cioè : i regni di 
Susa , di Tafllet e di Sugulmcssa , dipen- 
denti dall* impero di Marocco ; il Gadume, 
il Tecofarin ed il Zab , che appartengono 
alla reggenza d’Algeri; il regno di Fezan, 
ri paese d’ Angela e di Sinah ; finalmente 
il Biledulgerid proprio. Tutti questi paesi 
sono poco popolali in confronto della loro 
estensione , e gli abitanti loro sono un me- 
scoglio d 1 indigeni e di Arabi : i primi so- 
no pagani , ed i secondi maomettani; que- 
sti popoli Sa occupano unicamente alla cac- 
< ia degli struzzi , della cui carne essi si 
niitrouo , e delle penne fanno un conside- 
rabile traffico. 11 Biicdulgerid proprio, po- 
sto a levante di Zab , è soggetto alla reg- 
genza di Tunisi ; il suo territorio sarebbe 
fri ili ssi mo , se le cavallette non vi faces- 
sqbo sovente de* guasti tali nelle eampagpe, 
da perdervi affatto il raccolto : la sua capii, 
è Lusserai. 

BiiliUjD, add. Storto , sbilenco. L„ Distorlus. 

Fianchi BiLàfrciii. Buon. Pier. 3, 1, 5» 
Bili — a. s. f . , e piti sovente. — E- pi. Legni 
storti , o raudelli, con cui i vetturali lrg:v- 
no stretto , ed arrandeiamo le some. L. 
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Feetes. J. P. siimi. Gambe siurte. L. 
Oh torta mira. 

BilijUio. V . Bil — E. 

Bll.lf ÀRE, — ÀTO. V. BlLIC-^O. 

Rìlic— o , n. m. — *i. pi. Positura d* un cor- 
po sopra un altro , ai modo che , toccan- 
dolo quasi in n,n punto, non pende più da 
una parte che dall'altra. L. Librarne nlum. 
Onde Mettere, State, e Tenere in bilico, 
vagliono Mettere , Stare , &c. in equilibrio, 
talché la cosa che è in tale stato, possa muo- 
versi , o cadere con somma facilità , perche 
quando un corpo si sostien cornac detto, ogni 
minimo che, che e* penda dall* uno de'lati , 
subito cade. L. Esse in suspenso. $. Quindi 
Essere , Stare iu bilico , vale lig. Essere, 

0 Stare sul puulo , sul timeuto , sul peri- 
colo. La cui aulot ita , stando le cose di 
Firenze tutte in bìlico , era di gran disu- 
mo momento. Farcii, slot. 3. 47. $. An- 
dare in bilico , dicesi eli Chi , andando , 
appena tocca terra ; e Andare in bilico , o 
sul bilico , della bilancia , vale Andare in 
pericolo di cadere. $• Bilico , prendesi an- 
che per lo Punto fermo , intorno a cui si 
fa il moto, come ad un perno; ed in que- 
sto senso i poli del mando possono dirti 
Bilichi. L'uno luogo del cielo , che non si 
muove 9 si,c il luogo dove sta la dritta 
U amonl 'ana ; perocché ivi è il eìlico &c. 
Questi sono i due rìmchi , che chiamano 

1 filòsofi poli. Fr. Oiord. 28. J. Pezzetto 
di ferro , o bronzo, o altro , che si ferma 
per di sotto e sopra gli angoli delle impo- 
ste delle porte , massime di quelle che so- 
no molto gravi , per muoverle con gran- 
dissima facilità, senza aflàticare i loro car- 
dini e stipiti ; e si fa con sottoporre ^al 
bilico di sotto una palla di bronzo incavata, 
dove entra il bilico di sopra ; e con im- 
piombare e fermar nello stipite dalla par- 
te di sopra una spranga di ferro con un 
anello molto liscio, nel quale entri e giri 
il bilico di sopra, J. Bilichi dicono an- 
che Quelle stanghe che servono ad alzare , 
ed abbassare un ponte levatnjo. $. Mettere 
in bilico una cosa, vale anche Non posarla 
con sicurezza. j4lh. • — àee. v. a. Mettere 
in bilico , in equilibrio , accomodare per 
f* appunto ; bilanciare. £. Librare, f. tig 
Pensare, esaminar bene prima di risolversi- 
L. Pcrpendere , deliberale. « — àrsi. neut. 
p. Esser posto in bilico . star bilicato. — 
ATO. par. pass. J. add. Messo in bilico, o 
in equilibrio. L. Libratili. 

Bìlie. F. Biu — a. 

Pilìfero, add. F. Bil — z. j 

Rimiri, s. m. Noine di un albero del Mah- 
bar , die porta fiori e frutti tutto Pano®- 
♦•BiLÌifcv— e , e — o. add. m. Che ha due 
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lìngue. L . lì din guis. $. «net. Doppiò, fai- Bìmiki. geog. I*. dell’ Axner. Se t^ent., nna delle 


lece , fìnto , simulato , che non parla se 
conilo la verità , ina ora in un niotlo, ora 
in un altro ; che è ligio ad ogni partito. 
Bilióne. a. m. T. d’ ari un. Un milione , 
di milioni. ^ 

Bilióksa. n. f. Bestia immaginaria , chimera, 
versiera, e simili. L. Larva. Maini. 3,7U. 
Biuós — o, — Issimo. V. Bit — E. 

Bjliottàto. add. T. arald. Asperso di macchie 
a guisa di gocciole ; tempestato, chiassato. 

L. Maculi s dislinctus. 

Mlhìrio. geog. ant. ( ogjji Bellinzona ). Cit. 
nella Hezia ( paese de Grigionl ) , al sct- 
tenti*, di Meuiolanum (Milano ), Vicpio 
al lago V erbano ( lago Maggiore ). 

BIlle bh. le. Lo s. c. Billi hilli. , 

BillÈra. n. f. ( vo. corrotta dali’anl. Villera, 
che significava villania ). mo. h. Burla, 
scherzo , che però non aggradisca a cui si 
fa , uia gli arrechi dispiacere , noja , o 
danno. L. Ludus , ludijìcatio. Scherzo , 
burla , o celia semplicem. Buon. Tane , y 
j. Star sulle billere^ vale Pigliar la berta 
per piacere. 

Billèbiq. geog. Coni, del reg. Lomb.-Ven. , 
nella provin. di Udine. 

&ÌLLI. S. m. pi. Sorta, di giuoco, che par sia 
■ lo 9 . c. Birilli. $. — bIlli , e bìlle bìlle. 

• Modo di dire per chiamare, e accarezzare 
. t fjé galline. $. met. Muine , carezze c simi- 
li. L. Blandi lite. 

Bill là he geog. Viilag. degli Stati Sardi nella 
Satroja. 

*frBlLT-^i , — ADE , ÀTE. Lo S. C. Beltà . ‘ 

• ^ipeniraw* v a 

••Bii.Cstbe. add. Tempo di due lustri, cioè 
» di iO anni. L. Bilustris. , 

Bi madre. adii. T. mitol. Che ha avuto due ma- 
dri. Soprannome di Bacco, che gli fa dato 
perchè in certo modo egli ebbe due madri, 
estendo stato tratto dal seno di Scmele , 
e posto in seguito in una coscia di Giovo. 
r. Bacco , e Seuele. X. Bimater. 

Bimbo, s. m. c Bimba, f. Cosi si chiamano per 
vezzo i fanciulli. L. Putì , pupus, pupuìus. 
Bìme. Voce di contado. Bestiame porcino, Alò. 

* ‘Bimèmbre, add. Che ha membra raddoppia- 
te , o che ha membra di due nature. L. Bi- 
membri t. 

4 ^Bimèsth— -e. add. Tempo di due mesi. L. Bi - 
mesti is. $. T. d* agr. Aeg. di una Specie di 
grano , cosi detto , perchè viene a maturità 
nello spazio di due mesi. j. Un’altra Spe- 
cie di grano si nomina così , perchè fa il 
si^o corso nello spazio di 40 giorni. V’ è 
luogo di credere che questa sia ijnclla spe- 
cie volgarmente det^a Grano polonico, o di 
^ -Polònia. Alb. —-ale. add. Agg. dclk cose 
che si fanno ogni due mesi. All. 


Lucaje, .situata presso al canale di Bahama ; 
ha 15 migl. di circonferenza , è abitata da 
selvaggi , ed è di difficile accesso , a cagione 
degli scogli , da* quali c circondata. Long. 
298 ; Lai. 25. 

Bimòlle, e Bimmòllk. T. mas. Lo s. c. Bem- 
molle e Bemolle. Vale Semitono , scema- 
mente della metà d’ima voce. Far lazoUfe. - 
per bimmoUe, detto scherzev., che vale Bere. 

Mia ago. geog. Coro, del reg. Lomb.- Veti. ,■ 
nella provin. di Corno. 

Riva Nuòva, geog. Com. del reg. suddetto , 
nella provincia di Cremona. 

Biw — - àre. v. a. Partorire due figfruoli a un cor- 
po.L. Ge/mKOJ parere, — amo. add. T.matem. 
Che è in ragione di cìnte, o che è composto 
di due numeri. L. Binarius, j. Aritmetica 
binaria; Quella che si serve - di due soli 
numeri per esprimere tutti gli aU^pL Tèm- 
po binaria. T. di mus., c dì balio, 'fempo a 
due ipisiiie, quello cioè chea* usa per lo più 
in quelle danze, che devono esser ballate cou 
prestezza; dicesi anthe Dupla. < — as cbsz.a. 
n. ast. Nascimento di due a un corpo, a 
uii pòrtalo. L. Ortus gemellorum. — Àto. 
n. car. Nome , chi; i a ciascuno di quei 
due bambini nati aa pn corpo. L. Gcmcl/us. 

5- add. Nato in compagnia d* altri a un 
corpo , a un portato , a un parto ; e dicesi 
solo di Quegli aoimali, che per lo più non 
partoriscono se non uìi figliuolo per volta. 
Gemelli , fratello binato . sorella binata. 

L. Gejncllus , gemitius. J. met. Dicesi an- 
che Delle piante. CW erano insième iti un 
céppo rimati. More. 49, 75. J. T. idra/ul. 
Dicesi divtln secondo argine, accoppiato ad 
un altro , per rinforzarlo ; e*it in architeli 
dicesi Delle colonne, accoppiate per 1-islesao 
effetto. 5* Pei* Pi due u* 1 tuie. L. Geminiis\ 
come: Anibùtl bihà-io. JJ. Purg. 32, e 
Buii y comm. iyi. *1 

Biràsco. geog. L. Biute. Borgo del reg. LdbtiB. 
Vcn. nel Milanese , posto sulla strada che 
conduce da Mifano a Pavia ; dist. <0 migl. 
da entrambe queste città; eravi anticaui. un 
buon castello. < 

Binato. V . Bix — are. 

Bìsd — 4 . 8. f. T, mar. Striscia ^di tela cucila 
sulla vela paraJelUniente alla sua testata. 

In questa striscia si fanno i buchi od oc* 
chic* ui de* tcrzaruoli per passami le gaschel- 
te o maUajioni, cbe.servouo a serrare un* 
parte dì 'Wla, raccogliendola sul pelinone. 

5 . Volgaun. dicesi anche per Benda, ed 
anche per Fettuccia di appariscente gran- 
dezza. Alb+—~ atCra. n. ast. T. mar. L’atto 
del ripone le binde alle vele , onde rinfor* 
zarl c nei luoghi dove sono aperti gli oc- 
chietti de* terza moli. 
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Bis DÈLI. — a, s . f; — o. m. ( la seconda voce 'è 
lombardv). Fettuccia , nastro. L. Tettila . 
RiXDfeLLA. j geog. Crtm. del rog. Lomb.-Ven., 
Hisdo. i entrambi nella provin di Como, 
Bindola. fem. di Bindolo ( n. car. 

Bìmdol— O. a. m. Strumento per varj usi, e 
ve ne sono di diverse maniere, come Asj*», 
arcolajo , guindolo Sic. L. Oscillami $. A . 
id r:iui. Ruota n timpano , intoriK) a cui 
sono avvolte delle funi, o. catene, alle quali, 

* di distanza in distanza, sono attaccati i 
cappelletti, o cassette, che attingono l’acqua, 
e la portano in alto, spccialro. per 1* irriga- 
. ùoìie. $. Ordigno usato daj^li ortolani per 
- attigner l* acqua da innaffiare. $. Prendesi 
anche fig. per Aggiramento, dal moto che 
pel viav di bindoli si dà a checche sia. L. 
c Circumventio. $. n. cari m. Colui clic ag- 
gira altrui , che osa bindolerie; aggiratore. 

■ L. Fraudatore deceplor. — àta, — erìa. n. 
asl. Aggiramento, Birberia , aggnindolamen- 
. lo. L. Oircumuentio , dolus. — óus. add. 

( vo. dell’ uso ). accr. di bindolo nel ai- 
gnif. di Aggiratore. Alb. 

BincÀsi, o Bengàzi. geog. Cit. marit. d’Aflr. 

•nel rcg. di Tripoli, c nella provin. di 
‘ Barca , con un porto d’ingresso difficile 
nell* inverno! E questa 1* antica Berenice , 
della quale vcggohsi tuttora alcune vestigia. 
Long. 37% 40 ; Lat. 32% 20. 

Binòccolo, s. m. T. astron. Telescopio , col 
v * coi mezzrt si può vedere 1’ obbietto co’due 
nerbi a un tempo. 

Binòmio, add. Clic ba due nomi. 1. Bino- 
mius. T. matetu. Quantità composta di 
1 due parti o termini , uniti insieme per via 
de* segni più e meno. 

B lòfio, geog.* Gran fin. d* Amer. nel Chili ; 
ha origine nelle Andi , scaturendo dal mon- 
te Teucape) , sotto il- 37® grado di lati- 
tudine. Fassa a Santa Fè , ed alla Conce- 
» rione, e si scarica nel grand* Oceano dopo 
un corso di circa 240 znigl. da lavante a 
lionente. Questo fin. scorre attraverso al- 
cune miniere d* oro, e di zinco , per cui 
le 'sue acque sono assai salubri. 

Biòcca ( vocàbolo disillabo ) . a. f. vo. del 
contado. Lo s. c. Gallina , ma si usa cor 
munem. per indicare Quelle galline che 
covanp le uova , o che hanno già pulcini. 
BiVxol— o (vocabolo trisillabo), s. m. Pic- 
cola particella di lana, spiccata dal vello ; 
e dicesi Di moli* altre cose. L. Floccus. 
$. Bioccoli, diconsì ila' lanaiuoli , cappel- 
la) ed altri. I fiocchetti di lana appiastra- 
ti , o che non pono stati ben disfatti dal 
cardo, y Lana in bioccoli, cioè Lana non 
filata. Raccorre i bioccoli , fig.- vale 
Ascoltare «tiratamente le altrui parole per 
riferirle. L. Arrectis aiuibns e 1 plorare. 
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— Étto. s. ni. dim. - — Cto. add. T. de*la- 
najuoli. Agg. della lana , che si cava dalle 
ginocchia della bestia , le quali hanno i 
peli lunghi , duri e grossolani. 

•Biocòlito. n. car. m. T. stor. Officiale , o 
Soldato nell* inip. greco, incaricato d’ im- 
pedire le violènze, che commcttevansi nelle 
provincie (dal greco Bia violenza, e coluò 
impedisco ). 

Bioeòvo. geog. Montagna altissima della Dal- 
mazia nel circolo di Spalativi , a’ piedi del- 
la quale trovasi la città di Macarsea. 
BiÒD^-O ( vo. dissillaba ) , o Giùwco fiorìto, 
GiOnco PAtflSTRE maggióre. L. Scirpus pa- 
lustri allissimus , scirpus lacustris . bu- 
lonms umbellatus, Linn. T. bo%. Pianta 
vivace , òhe cresce nelle acque e sulle spon- 
de de’ fiumi ; ha le foglie radicai» , lunghe 
due piedi , strette , acuminate , alquanto 
triangolari alle loro basi \ gli steli nudi , 
cilindrici , lunghi da due o tre piedi , ter- 
minati da una ombrella semplice , forma- 
ta da 15, © 20 fiori bellissiyri di colore 
rosso. Fansene stojc ed impagliature di 
seggiole. (. Specie di fungo. Alb. — oro. 
Lo s. c. Biodo. Alb. 

Bioba. geog. ant. Porto di mare nella parte 
merid. dell’isola di Sardegna ; in oggi chia- 
masi Porto -Bota. 

Biòggio. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven. , 
nella provin. della Valtellina. 

BiÒglio. geog. Villag. degli Stati Sardi nella 
divisione diTorino, c nella provin. di Biella, 
capo luogo -ili mandamento , posto sopì a 
uno degli affluenti del fiume Cervo. 
Biòcrad. geog. Borgo della Dalmazia. F ■ 
Zara. 

*Biocràf — ìa. T. de* lìtui. Storia della vita 
di qualcheduno. — o ( 1’ acc. sulla 2d« 
vocale ). n.. car. m. Autoic che ha scritto la 
storia di qualcheduno. 

Bioìs. geog. Fiume, o piuttosto Torrente del 
reg. Lomb.-Ven. nel Bellunese. 

Biòi.le (La), geog. Villag. degli Stati Sardi 
nella Savoia, nella provin. del Ginevrino, 

, situato a’ piedi della collina «li Mon falcone, 
sopra un* antica strada romana. 

Biòi.lio. geog. Borgo del Piemonte , dist. 9 
mi gl. da Biella. 

Biòlo. geog. Com. del rcg. Loihb.-Ven. , 
nella provin. della Valtellina. 

Biónd— a , — Àccio v V . Biond — o. 

Biònde di Porcile, l geog. Comuni del reg. 
Biònde di Visiona. I Lomb.-Ven. nella pro- 
vin. di Verona. 

Biónd— ecgiàntk , — eggiìre , — eggiàto , 

— ÉLLA, — ÈI.I.O , — ÉTTO , — ÉZ7.A , — ÌSS1MO. 

V. Biond-»— o. 

Biónd — o (vo. dissiUaba). add. Agg. di colore 
tra ’1 giallo cd il bianco , cd è proprio 
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de* caprili, o peli, L. Flttvns. — ìsmmo. a<M. 

* sup. L. .Maxime (lavus. — Àccio, add. 
«ecf. e pegg. — £i.L<) , — etto. add. dim. 
L. Sub (lavai , fìnuuluM. — a. a. f. Lavanda, 
colla quale le femmine ti Lagnano i capelli 
per farli biondi. — eugiàre. v. neut. Kssert, 
o apparir Inondo. L. Flave* e. — cociàste. 

, adii. vo. dell' uso, e poetica. Che biopdeg- 
gia , che ingiallisce. L. Flavesctns. stlft. 
*— EGGIATQ. add. All», — - ELLA, O CeKTÀUREA 
minóre, s. f. L. Chiro/iia vel g eutimia 
vcntawium. I/mn. T. bot. Pianta annuale, 
clic ha il fiuto dicotomo corimhoto ; le 
foglie ellilliclie , opposte , triucrvose : que- 
sta pianta è amarissima, ed c adoperata per 

# le febbri intermittenti , e pe’ verini ; essa 
chiamasi Biondella , perche quando è cotta 
nella liscia fa biondi 1 capelli. — Ézy.A. n. 
ast. Qualità, o qulqrt-, di ciò che è biondo. 
L. Color Jlavu*. 

Bióxe. grog, aut Città della Doride , parte 
dell* Acaja , una delle quattro che fecero 
chiamare Te trapeli, il paese che i Dorj abi- 
tarono presso il monte Gela. — g<*ng. 
nioder. Coni, del rcg. Lomb. -Y en. , nella 
provò), di Brescia. 

Bióne. biog. Illusile poeti greco, clic fi orti a 
sono il regno di Tolomeo Pi bidello , circa 
2^0 an. av. G. C. , e fu il terzo tra’ poeti 
greci che acquistaronsi fama nelle poesie 
pastorali. I suoi idi!] presentano immagini 
campestri espresse con molta delicatezza , 
una poesìa soave c facile , uno stile puro 
ed elegante. 5- — Di BoustIxb. Discepolo 
di Crateo , poi ciuiro. Si applicò alia poe- 
sia, e alla musica; ma in progresso lasciò 
il mantello e la bisaccia da cinico, per seguir 
le lezioni di Teodoro 1’ ateo ; oteesi pelò 
«•he alla sua morte riconoscesse la sua em- 
pietà , e ne domandasse perdono a* Numi. 
$. — ni A boera. , della sella di Democrito,' 
c celebre matematico. Fu desso il primo 
a conghietturarc che vi fossero alcune le- 
gioni , . ove j giorni e le «notti duravano 
sei mesi. 

*Ì»BioRnÀRE (vo. provenz. }. Lo s. t. Bagor- 
dare. L, Nasi a ludere . 

Bios. geog. Co in. del reg. Lomb*-Ven., nei 
Bellunese. 

Biòscjo ( vo. dissillaba), add. Agg. di per- 
sona che appena si sente parlare , e par che 
sibili la voce, per difetto de* denti, $. A 
móscio, avv. Mezzo a giacere , a traverso, 
quasi obliquamente , biecamente. L.’ Oó/i- 
(fuè. Col verbo Andare , vale Alla peggio. 

Bió> 10 . Goni, del reg. Lowb.-Vcn., nella 
provili, di Como. , . /•. * 

•p Biòtto, add. Meschino, poverello* mise- 
rabile. L. Miser. $. A biòtto, avv. Lo s. 
c. A bioicio. rf • v •* * <►.* 
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Bipart — irsi. v. neut. p. Separarsi in due 
parti , iti due ordini. — ìtó. par. .pass. $. 
add. Diviso ■ in due parli. L. Bipartitili. 
— izió.vE. n. ast. T. nrateui. Sinonimo di 
Bisseziotie. 

# *Bìped — s. add. Che ha due piedi ; e dicesi 
pTopriam. degli animali che camminano su 
due piedi. L. Bipes , edis. — ale. add. T. 
bot. L. Pi pedali*. Agg. del Fusto di una 
pianta che è diviso in due. 

**Bipèn!<E. s. f. Sorta di scure che ha due 
.tagli. Là s. c. Bicciacuto. L. Bipenni s.-' 

BiquÀUR — o, e BigguÀoao. s. m. T. nrus. Ac- 
cùleuW , o seguo die rimette nel tono 
naturale le note alterale già o col diesis, 
o col bimàiolle. ■ — ÀTo. add. T. ma toni. 
Agg. che si dà alla Quarta potenza , cioè 
Quella che è immediatamente supcnoie al 
cubo, che anche dicesi Quadrato quadrato. 

BiyuiNTÌr.E. »dd. T. astr. Aspetto de' piane- 
ti , allorché eglino sono H I gradi distanti 
l’ uno dall'altro. L. Bifuni utili » V . Aspetto. 

Biràcchio, n. m. Voce equivalente a Strac- 
cio, brano, brandello, bucciata, c simili, c 
significa Nulla; ma non s* usa che io qu«r 
sto modo po|>olare : Non ue saper birac- 
chio, che vale Non ne saper nulla, eguale 
a Non ne àapcr Luccicata. 

Bìraga. ge<og. Nome di due Com. del reg. 
Lomb. -Yen. , uno nella provin. di Pavia, 
e 1’ altro in quella di Lodi c Crema. . 

Bikàgo. geog. Coni, del rcg. Lomb. -Ve», 
nella provin. diMilano.C. — (Clen»entc).biog. 
D’origine milanese. Celebrò incisore di pie-’ 
tre fini; egli fu 1’ inventore dell* arte d* inta- 
gliare sul diamante , che sin allora aveva 
resistito a tutti gl* istrnmculi. Birago visse 
lungamente alla corte di Clemente Vii , e 
poi a quella di Filippo II , re di Spagna. 
3 . — ( Renato di ). Milanese , di uua casa 
nobile , e mitica ; per isfuggir la vendetta 
di Lodovico Sforza , egli ritirossi in Fran- 
cia, ove fu consigliere del parlamento sotto 
Francesco 1; guarda- sigilli , e poi cancel- 
liere di Francia nel 4573 , sotto Carlo IX • 
indi Gregorio Vili lo creò cardinale. Mori 
nel <583 in età di 73 anni. 

Birba, s. f. Specie di carrozza scoperta, a dpe 
luoghi e quattro- ruote , guidata da quello 
che vi siede dentro; dipesi anche Biròccio. 
L. Cui rus, us. „ 1 

Bìrb — a. n, f. Fraude malizia. Li Fraus , 
dia ; dolus , -t. Dicendosi di persona , vale 
Birbone, furbo , fraudolente . L. Eiro, ouis ; 
dolosus, J. Andare alla birba , vale Barona- 
te. 5- Viver di birba , vale Viver di frode, 
i usando astuzie. Mandar» alle birbe j è 
imprecare alimi che vada tra* birbanti. $. 
Va alle birbe , Modo con cui si licenzia 
colui che domanda cosa, che uon ci piare 



di fa» e. «— awtare. v. neul, Vivere di birka, 
vivere limosinando come i baroni , o bric- 
coni ; baronare , birboneggiare. Reggendo 
due sì forti Paladini hidetti, per cagióne 
dello Scotto, A birban tare tra que‘ citta - 
• d'tni. Fortig. Hicciard. — AfiTE.ti.ear. m.Che 
fa la birba ; birbone , furbo. L. Erro. — m 
óve. »». c*r. m. Vagabondo , che va men- 
dicando, die va balenando; e per estensione 
Birba , furfante , briccone } che fa birbo-» 
nerie. L. Erro, onis . — orata , — oberi a. 
n. f. Azione iodegna ; baratteria , bricco- 
neria. 1u.Fr.aus, dolus . — orkggiàre. v. tieni. 
Far da birbone, palloueggiarè, darsi a fa * f 
la birba. L. Mendicando vagat i, errare. 
BirbìconÌ. s. f. pi. Sori^ iV uva bianca. 

BlRBÓB — E, ÀTA , — ERIA , — EGGlÀRE. V . 

. filai» — a. 


Bìrcio, add. Lusco , loscò , di corta vista. 
L. Lusciosus , transversa tuens. $. Dicesi 
non solamente di Chi ha gli occhi scoin- 



ocela. # 

Birème. s. F. T. mar. Sorta di nave , o ga- 
lera antica a due banchi di remi. J. T. 
mar. Specie di galea , o di bastimento, 4 
remi degli antichi ; cosi chiamato per la 
disposizione de* suoi remi , sia che 1 avesso 
due ordini di remi uno sopra 1* altro , sia 
che fossero in altro modo disposti. L. Hi- 
remis. 

fiiaiBÀRA. n. f. Garbuglio , giuoco intricato. 

fciftiBÌSftO. n. m. ( vo. dèli’ uso ). Sorta di 
giuoco d* azzardo a tavoliere, che si fa con 
una pallottola, o con dadi. Alò. 

Bitjnr.i * s. ni. pi. Sorta di- giuoco, che si fa 
con nove pezzi di legno , che si pongono 
diritti, e che si_ fanno cadere con una palla 4 
che si getta contro essi. 

4 BihmA. milnl. degl* Indiani. Nome che sienif. 
Il secondo in potere , -e che danno gl* In- 
diani al Primo degli angioli creati dall’Ente 
supremo. 1/ uflicio suo è di eseguir gli 
•atti di poterg, di governo, e di gloria, la- 
limi .confondono ii nome di Birmà. eoa 
k quello di Brama, il quale significa solamen- 
te Legislatore. F. Brama. 

Birm arri (Impero de’), geog. Impero d’Asia 
nella Penisola di li del Gange ; esso prende 
il nome da’ Bir^nanni, nazione numerosa e 
guerriera, che abitava questa parte dell’ In- 
die-} compre m le i régni d’ Ava , di Pegù , 
di Aracan, e di Siam , 1 quali lo costitui- 
scono la quinta gran potenza dell- A^a. 
Avvegnaché questo paese non fosse inco- 
gnito agli antichi, e formaste i limiti delle 
cognizioni che Si avevano dell’ Asia , al 
tempo che Tolomeo scrisse i sani prole* 
game ni , pure- i moderni ne danno la *co- 
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perta a’ Portoghesi ; e prima della nuova 
opera del Signor Symes , appena conosce - 
vasenc P esistenza. L’ impero de’ Binnanni 
giace tra* gradi 6°, e 27“ di Lat. settentr.; 
e i gradi <09°, 45, e <<8", 50 di Long. 
orient. ; lo che ali dà una lunghezza di 
circa 1600 migl., una largii, di 540, e 
una superficie di i 2 1,500 migl. quadrate. 
Confina al settentr. col regno d Assani, 
mediante una catena di montagne ; un po- 
co più- verso 1* oriente colla Cina e col 
Tibet ; all* occid. una catena di monti, ed 
il fiume Naaf lo separano dagli stabilimenti 
inglesi del Bengala ; all’ or. , e all* ostro i 
suoi confini sono .tuttora incerti. Questo 
moderno impero cominciò la sua esistenta 
d« una rivolta eseguita alla metà del XVI 
secolo da* Binnanni, che fino allora erano 

• stati soggetti al re dei Pegù , ma che , 
cominciando ad impadronirsi di Ava ed 
in seguilo di Mataban, governarono il paese 
sino al 1740, al qual tempo vi nacque la 
guerra civile; ninga Della , re del Pegù , 

• approfittando delle turbolente interne, mos- 
se loro la guerra , li battè, fece prigioniero 
il loro principe, e si rese padrone di tul- 
tó' il regnò di Ava. Alcuni anni dopo, un 
Bimianno , di nascita oscura , per nome 
Alompra, uno di quegli esseri che la Prov- 
videnza sembra suscitare qualche volta per 
operarc i cambiamenti de’ regni , seppe ani- 
mare i suoi compatrioti! a rivendicare la 
loro perduta libertà, cacciò i Pegtiani, ripre- 
se la città d’Ava, sconfisse il re Binga Della, 
invase il Pegù , e ne prese la capitale ; cosi 
che nel 1760 Alompra si vide padrone de* due 
regni d’Ava -t del Pegù, e prepara va si per 
andar contror quello di Siam, quando la 
morte troncò i suoi divisaraenti. F . Siam. 
Là popol. di questo impero ci è da diversi 
autori diversamente indicata; taluni la fanno 
ascendere a 18,000,000, altri a <0,000,000, 
9 altri ò soli 8.000 000 d* abitanti. Certo 
si , è, che a proporzione della estensione dì 
questo impero, il numero de* snoi abitanti 
è ristrettissimo,- lo che debbesi probabil- 
mente ascrivere alle numerose guerre , che 
tanto lo desolarono. 11 Birmanno è attivo, 
leale , intelligente ed ospitale ; ina irrita- 
bile, impaziente^ e talvolta crudele ; è dì 
media statura , di struttura atletica , e la 
sua barba dipelata gli mantiene 1’ apparen- 
za della giovinezza. Le donne , che gene- 
ralmente sono belle , godono della mede- 
sima libertà che quelle d'Europa. Il governo 
è monarchico despotied; il sovrano dispone 
a volontà della fortuna e della vita de* suoi 

'sudditi. Egli nomina quale de* suoi figli 
ha da succedergli, e la sua scelta fa spesso 
nascere delle sanguinose discordie. Il ri- 
li * 
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«petto de’ sudditi verso il principe regnan- 
te arriva quasi all’ adorazione. Egli ri- 
trae il decimo de’ prodotti della terra , 
come altresi delle merci importate ; tulli 
gli elefanti dell’ impero gli appartengono, 
e il poter possedere uno di questi animali 
è nn favore concesso solamente a* perso- 
naggi dì prima classe. Tutte le dignità c 
le cariche vacanti ritornano di diritto al 
sovrano , che solo n* è l’erede. La nazione 
dividesi in tre classi : la casa del re e 
de* principi del sangue ; la nobiltà , il cui 
grado si conosce dal numero delle collane 
( il re ne porta 24 ) ; ed il popolo , che 
è diriso per mestieri. 

Bis&cc — io. s. m. Specie di carrozza scoper- 
ta a due luoghi e quattro ruote. Per 
Biroccio ( vo. disusata ). — ino. diui. (vo. 
dell* uso ). Sorta di piccolo biroccio. 

Biuòlo. geog. Cam. del reg. Lotnb.-Veii. 
nella prorin. di Pavia. 

Bibóse. biog. Nome di due illustri personag- 
gi francesi , padre e figlio ; il primo fu 
maresciallo di Francia sotto Arrigo ili e 
Arrigo IV. Il secondo, duca, par» ., ani- 
miraglio e maresciallo di Francia sotto Ar- 
rigo IV, del quale era stato l’ intimo amico, 
compagno di fortuna , e fratello d’ armi ; 
citi nondimeno, dopo Una glorio»» carriera 
di 20 anni, macchiò il suo nome , com- 
mettendo l* indegni là di cospirare contro la 
vita del suo padrone e benefattore; fu sco- 
perto , giudicato* ed ebbe troncata la testa 
nella prigione detta la Bastiglia, Fan. 1602. 
J. — geog. Cotn. del reg. Lomb.-Veo. 
nella provin. ili Milano. 

Bina — a. s. f. Sorta di bevanda, composta di 
biade e di luppoli ; usai ila molto i popoli 
settentrionali, che non hanno vino. L. Cer- 
vi sia. zythus. — àio. n. car. m. Colai die fa, 
o vende, la birra. — arìa. s. f. vo. dell'uso. 
Luogo dove si vende , o sì fabbrica , la 
birra. 

BiaiiÀccmo. s. m. Vitello dal primo al se- 
condo anno. L. Vitulus anniculu*. 

Birràoc — io, * — mòlo. y. Bum — o. 

Birra — io , —RIA. V . B»r — A. 

BllR kso , — ER I A , ■ — ESCO. 'F. BlRR— O. 

+ Bìrro. add. Lo s. c. Bigio. 

Bìrr— o. u. car. m. Bcrroviere , sergente 
«fella -coite , ministro della giustizia , che 
fa sprigioni , ad istanza di essa , gli nomi- 
ni ; cosi detto (dicè 1' Alberti) dal color 
birro , o bigio, cioè -dal panno, o livrea del 
podestà , che portavano. L. Lictór , oris • 
satelles , itisi J. Dire , o Contare le sue 
ragioni a’ birri , vale Dirle a cbi espres- 
samente t’ è contrario , e non può, o non 
vuole aiutarti, anzi ha caro il tuo male; 
vale anche Discqrrere con uno che non ha- 
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da a quel die tu «bea* ovveto ' Buttar le 
parole al Vento. J. "Birri e Ladri : Giuoco 
fanciullesco , che si là da molti fanciulli 
insieme , parte de’ quali , sotto nome di 
birri , danno la caccia agli altri, che dicoasi 
ladri , e questi toccando bomba, che cosi 
chiamano il luogo dichiarato- immune, nou 
possono esser presi. —Àccio, n. car. m. pegg. 
jfUb. — ACCHIÒLO. *k car. dim. —óre. b. 
càr. m. accr. — è*o. n. Car. voce di gergo. 
Lo s. c. Birro. coll. f. Sbirraglia, 

sbirreria. J. Cas ìfr* borgo o rimili , alla 
cui guardia vi stanno solo i hirri. — és co. 
add. Da birro^ Truppa birresca, vale 
Truppa, o masnada, di pirri. * ■ O Vl àn K. Lo 
*. c. Berroviere, birro. Cron. Motel. 200. 
— Star. Sertiif. 1 5. 

Bìrsa , o Bòtra. -geog. ant. Nome della cit- 
tadella di Cartagine. Questa voce, clic sigiti- 
fica cuojo , Iti data per nome alla cittadella 
suddetta in memoria che Dìdone, rifuggi- 
tasi in, Affr. dopo la morte di Sicheo di 
lei marito , comprò dagli abitanti del paese 
tanto terreno , quanto il cuojo di Un bue 
potesse cerchiare; Didonc fece tagliare una 
pelle di bue in tante sottilissime coregge, 
c con quest* astuzia ottenne tutto jf trailo 
di paese , che cerchiò con quelle , e vi 
fece fabbricare Cartagine. 

**Bis. d. numerale. Vale Due volte; e rferve 
alla composizione di alcuni vocaboli ; co- 
me: Biscotto, bisnonno, bistento, bistinto &c. 
E di molt* uso nella musica, indicando do- 
versi eseguir due volle «miei taf passo. Jtlb. 

Bìsa. geog. mir. Borgo dell' Attica dipendente 
dalla tribù Antiochide. 

Bisàccia., e più sovente Bisàcce, p!. Due 
lascile collegate insieme con due cinghie , 
die si mettono all* arcion di dietro delia 
sella, per portar robe in viaggio. L. Man- 
li ca , hi fi papera*. Bove. nov. 60. — Fr. 
Sacch. not>. 98. J. Una specie di sacchet- 
to, che partano in viaggio gli artigianelli. 
J. Bisacce; duomi pure Due sacchetti ap- 
piccali 1’ uno contro 1* altro , i quali *i 
metto no'» tira verso il cavallo, sovra T qnahj 
. da villano b simili , ai cavalca, é servono 
dì \ , dicci 

Bisàccia, geog. L. Romulea . Piccola cit. del 
reg. di Nap, nel Princin. ulter. ; il suo 
vescovado , su Braga neo di Gonza, fu riu- 
nito a quello di 3* Angelo de* Lombardi. 
Aveva il titolo di Ducato; é crederi die 
occupi il luogo dell’ antica RotnuUi , città 

r ande e popolata , ma che fu espugnai* 
anno di Korua 445 dal console De ciò , 
dopo molta strage. 

Bisacettr. geog. ant. Obri cl nani a vosi la parte 
niefld. dall’ AflV. propri^ Stati di Tunisi); 
essa tvei’a alfor. il Mediterr., e dii' occhi. 
65 
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la Numidi». La parie lungo il mare chia- 
ro a vasi, Empori», a cagione del suo gran 
commercio; questa contrada torma in oggi 
' la piu gran parte del Belat-el-Dcjerid, nella 
reggenza di Tunisi. 

Bjsàgno. geog. L. Bisamnts. Fiu. d’ It. nel 
Gcnovesato, che scaturisce dall’ Appennino, 
e gettasi nel golfo di Genova vicino a que- 
sta città. 

BisÀco. geog. Coni, del reg. Lomb^-Ven. 
nella provin. di Como. 

Bisàgos. geog. Lo s. c. Bi svago*. 

Bisàlti. n. di naz. Popoli di Macedonia, efie 
abitavano al di .qua del fiume Nesso, ver- 
so la frontiera della Tracia; sullo Stri mone 
(la Reitdina); il paese die abitavano chia- 
. mavasi Bi&altia, o Bisaltica. • > 

ÉisÀxo. geog. L; Ti ifernum. Monte, « Castel- 
li del rcg. dì Nap. in Abruzzo. 

. BjsÀnt 1 — e , - — o. s, m. Moneta antica , nella 
qiude-erauo improntati due Santi, o forse-co- 
si fletti* da Bisanzio ( Costantinopoli ), già 
■ seggio deli* impero greco. L. Rummus 
byzantius. — a, e — In, pi. Certe sottilis- 
sime e minutissime rotelline d’oro, o d’ or- 
pello, che si mattono per ornamento spille 
guarnizioni delle vesti,- o in altre «ose. 
Oggi più comunem. dicesi Lustrini. — ino. 
dim. nel signif. di Lustrino. 

Bisànto. geog. ant. Cit. della Tracia ( oggi 
RodostO ) sulla Propontidc, disi. 70 migl. 
all’ -occid. da Bisanzio* 

BisÀnzjo. geog. ant. Cit. considerabile di Tra- 
cia (parte della Turchia eur. ), posta 
all* ingresso racrid. del Bosforo , con. uno 
dei piu be’ porti del mondo: essa fu fon- 
data da un* Colonia di Megaresi, condottavi 
da un loro generale, per nome Bisantc ; ma 
dopo molte rivoluzioni fu intieramente di- 
strutta dall* Iniper. Severp , io modo che 
poco più vedovasi della primiera sua esi- 
stenza , che alcuni sparsi frammenti. Fi- 
nalmente CostanliuQ imper. romano, stanco 
del sodiamo Hi Roma , scelse il posto 
ov' era stata la città di Bis*iuùo per fab- 
bricarvi una nuova capitale , che potesse 
gareggiare opll* antica in grandezza , ed in 
magnificenza. Ecco 1* origine della per 
sempre celebre città, oggidì conosciuta sot- 
to il nome di Costantinopoli , nome che 
ricevette da Costantino ; ma i Turchi , i 
quali noi se ne resero padroni , e ne 
fecero la capitala del loro imp. , la chia- 
mano LsUmbul. y. Costantinopoli. 

Bisarcàvolo, n. car. m. Padre delParcavolo. L. 
sfiatai*. Giunto riconosceva il divino ji fu- 
sto per Bisarcàvolo. Toc. Dav. ann. 15 . 

Bis ascio. geog. Vescovado dell* is. di Sarde- 
gna , sulTYag. dell' arcives. di Sassari. La 
sede ò ad Ozteri, - ' 
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BtsÀTO. geog. Canale del rcg. Lomb.-Vén. » 
che deriva dal Bacchigliene a Longare . 
circa 6 migl. disi, da Vicenza ; esso si 
dilige da greco a maestro sino ai mulini 
di Albcttonc , ove comincia ad esser na- 
vigabile, indi entra nella protin. di Pado- 
va , passa al Vo, e si rende nel Franine, 
a 2 inigl. circa da Este , dopo un corso 
di 23 miglia. Questo canale venne scavato 
nel XIV secolo dai Vicentini , ad oggetto 
di fare un diversivo , e di privare con 
delle acque del BacchiglÌQne f Padovani, 
coutro i quali erano allora in guerra. 

Bisàv — o , — olo. n. car. m. Padre dell'avo, 
o dell* avola; Bisnonno. L. Proavo*. $. Bi- 
savoli , si dicono ancora gli Antenati di 
qualunque grado. L. Majotet. — a, — ola. 
n. car. f. Madre dell* avo , o dell* avola ; 
Bisnonna. L. Proava . 

Bisbètico, add. .Stravagante , fantastico , bi- 
slacco , falotico. L. Aforosus , difficili s. 

Bisbìgl — io , e — lo. n. m. Susurro , mor- 
morio , bisbigli amento prodotto dal cica- 
leccio , o Inveì lamento, fatto piano da più 
persone. L. òusurrus , i f murmur , uris. 
• — iàrb. v. neut. Favellare pian piano;delto 
dal suono che si fa favellando in quella 
maniera, che anche si dice Far pissi piwi. 
L. Susin i are. — ì amento, n. asl. v. 11 bi- 
sbigliare. — iato. par. pass. Alb. — iatórk. 
«, car. v. m. Che bisbiglia. L. Stùurralor , 
mwmuralor. — iatùrio. add.' Agg. di Luo- 
go dove si bisbiglia. Fr*. Sacch. rim. 4". 
— -iòne. add. Lo s. c. Bisbigliatore. 

Bìsc— A. s. f. Nome del luogo dove si tiene 
giuoco pubblico. L. T oberila aleatoria. 
5< G iuocare a bisca aperta , vale Giuncar 
sempre, e senza riguardo alcuno. — àccia, 
— azza. s. f. pegg. Fir. Disc. Amm. 83. 
—aiuòlo, add. Colui che frequenta le bi- 
sche. • — a 7./.ÀRE, v. neut. Andare alla bisca 
per. giuocare , giuncarsi il suo avere. L. 
Pecuniam prodigete , ludo profondere. 
Quali ut que priya se del vostt'o mondo , 
Biscazza, e fonde la sua facullade. D. 
Inf. 11. — azzière. n. car. m. Lo ». c. 
Biscajuolo , giuocatore , frequentator di 
biscazzi*. L. Alcaio»'. 

Biscàglia. geog. L. Cantabria. Provili, raa- 
riL di Spagna , che confina a settentr. 
coll* Oceano , all* occid. coll* .Astaria «li 
Santillano , all* ostro colla Vecchia Casti- 
gUa , e all* tir. col fiu. Bidassoa, frontiera 
della Francia; essa è lunga 150 migl. , c 
larga 6.0 , e comprende una superficie di 

v migl. quadrate 1581 ; si suddivide in 3 
parti, chiamate : Bisca glia propria , Gtupu- 
scoa , c Alava ; inoltro la provin. intera 

^ forma parecchie piccole contrade, dette A/c- 
tindades. La popol. di tutta la provin. 
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ascende a 322,000 abit., de* quali 1 2 1,000 
nella Guipuscoa ; 71,000 nell' Alava e 
1 30,000 nella Boscaglia propria. 11 suo ter- 
ritorio , per lo più composto di monti , 
non è de’ più fertili,* produce però in gran- 
dissima quantità melaranci, limoni e miele, 
co* quali prodotti vi si fabbrica una eccel- 
lente qualità di sidro: 1 Biscaglina sono 
attivi , pronti , agili , cortesi ; i migliori 
soldati , e i più valenti marinari di tutta 
la Spagna; hanno un idioma particolare, 
che non ha correlazione alcuna con le altre 
lingue dell' Europa. La capii, di tutta la 
rovincia è Bilbao. — ( La nuova ). 
rovin. dell'Amer. Settentr. nella repubbl. 
messicana, posta all’or, della Nuova Navar- 
ra ; è attraversata in gran parte dal fin. 
Las Nassas. Il paese è montuoso, ma ricco 
di miniere d’argento e di piombo. 5.*—(Baja 
di ). V. Guascogna ( Golfo di ). 

BlSCANT ARE , BRELLARE. V. BISCANTO 

( cantilena ). 

Biscanto, s. in. Canto, banda, lato rotto, 
e come tagliato a due, onde in vece di un 
canto vengono a formarsene due. L. An- 
gulus reiusus. $. fig. Luogo riposto e na- 
scosto. Ber Canto , cantone , capo di 
strada. Alb. 

Biscàst—o. n. ra. Cantilena, arietta, e simili, 
di chi canterella. — are. v. a. Canterellare , 
cantaci biarc. L. Canticare. Recitando , 
componendo , e bi. scartando versi. V or eh. 

4 Krcol. — brcllàre. v. a. Frequentativo di 
Bisrantare ; canterellare. — erlllo. n. ast. 
11 Biscaotare. 

Biscàba. V \ Pescara. 

Bìscari. geog. Cit. della Sicilia, nella provili, 
di Siracusa , nel distretto di Modica. -y 

BlST.ÀEZ A , ARE , IÈNE. V. BlSC A. 

Biscazzo, n. m. , roo. basso. Bischenca , bil- 
lera , cattivo scherzo ; scherno , sopruso. 
L. Ir risia. 

Bisce delle navi. T. mar. Vermi, che cor- 
rodono il fasciame delle navi. Bruma» 

BtscnÉscA. Lo s. e. Biscazzo. 

Bìsciier — o. s. m. Legnetto congegnato nel 
manico del liuto, o d’ altro strumento si- 
mile , per attaccarvi, e stringere, o allen- 
tare, le corilc a quello avvolte. L. V erti - 
cillus. C. Denti a bischeri , vale Denti 
radi • lunghi a guisa di bischeri. — èllo , 
-—ùccio, s. m. dira. Piccolo bischero. L. 
V erticilliu. — elleno, s. m. dim. di bisefae- 
rello. Piccolissimo bischero. 

Bischetto, s. m. . T. de'calzot. Tavolino, 
sopra di cui pongono tutti i ferri, ed i 
materiali per lavorare le scarpe. 

Il ischi 7/ — o. n. m. Invenzione, ripiego. — are. 
v.neiit. Fa'ti tasticare, fare speculazioni astrai-' 
tc , lambiccarsi il cervello. L. Speculari. 


Bìsc*— A. t. f. Che da* moderni naturalisti 
dieesi Colubro. Serpe velenoso , ohe ha 
degli scudi ai ventre, e delle squame alla 
coda. L . Angui s, serpens, coluber. §. Da’ma- 
riuarì diconsi Biscie Alcuni fori fatti nei 
fondo de’ madieri e zangoni nella parte 
inferiore, ove sono a contatto col fasciame 
del piano, affinché 1* acqua che entra nella 
nate possa scorrere fino al luogo dove -sono 
situate le trombe. J. Bì$cie delle navi. T. 
mar. V. Bruma. J. A biscia, aw.% vale 
In gran quantità , copiosamente, a iosa, a 
fusone. Danari a bìrcia. Red. lett. y próv. 
Andare come la biscia all* incanto , vale 
Indursi a farlo a contraggenio, molto mal- 
volentieri. L. Reluntanter aliquid attere. 
— ónb. ' s. m. accr. Biscia grande. L. //n- 
tnarus coluber. — dòlà. t. T. dim. J. Nome, 
che danno i maceliaj fiorentini a certi Ver- 
mi di color bianco lattato, simili quasi ad 
un seme di zucca , o piuttosto ad una 
foglia di mortella con un poco di gambo, 
che non di rado si trovano nel fegato dello 
pecore e dei castrati , ed eziandio delle 
lepri. 

Bisciaèòva. n. f. Quel turbine che anche di- 
fesi Tifone. Alb. 

Bìrcio, s* m. T. di st. fiat» Sorta di verme 
che si genera tra pelle e pelle, e èhe rie- 
sce dolorosissimo. Alb. 

Bisciola, s. f. Lo s. c. Borbigi. $. T. di 
ferr. Pezzo di ferro , ad uso di riunire il 
palo deL mollotto coll’aguiglto dell* albero. 

BIsciolo. geog. Goni, «lei rcg. Lynib.-Ven. 
nella provin. di Venezia. 

Bisciolóna. s. f. Specie di ciliegia. 

Bisci— ónb , — uòla. V. BiStt-^a. 

Biscolóre. add. Variegato ; che c di più co- 
lori. L. Di scolar , di scolar ius. 

BlSCtlTT— ARE, ÀTO, fctLO, — ERÌA , ÌNO. 

y Btscott — o. 

Biscòtt — o. s. ni. Pane due volte cotto, per 
lo più ad uso de’ marina). Egli è d* ordi- 
nario a pani grossi , divisi nel mezzo per 
traverso dopo la prima cottura, c così di- 
visi rimessi in forno , perchè si prosciu- 
ghino meglio, e si conservino nelle lunghe 
navigazioni. L. Panis nauticus , baccella- 
tum. Se nc fa «so , mediante anticipata 
provvista , anche nelle città o fortézze as- 
sediate tìi terraferma, onde alimentare la 
guarnigione , sia per penuria di tormento, 
sia per mancanza o guasto de* mulini. $. add. 
Sincope di biscottato J tracotto. $. prov. 
Imbarcarsi , o Porsi in mare senza biscot- 
to , vale Mettersi all’ impresa senza i de- 

v biti provvedimenti ,’*e senza i necessarj vi- 
gnanti. L. Absqne bactdo ingredi. $. prov. 
Direbbe che il biscotto nOn avesse ciostaì 
dicesi di Uno che rileghi le cose ciliare, o ' 
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* affermi le false $ che anche ai «lice: Di- 
rti» Le clic la nere nou fosse bianca.— ItLLO. 
». m. ditu, . Fr. Suedi, nou. 254. v. 

a. Cuocere il pane, o altro, a modo di hi- 
feotto. L. Recoquerc , torr'ere. J. fig. Ri- 
durre a perfezione. — àto. par. pass. $. add. 
enei. Dicesi di Cosa che sia nel suo ordine 
perfetta. J. Cavallo biscottato: vale Cavallo 
ammaestrato, che risponde con esatta ob- 
bedienza agli ajuti e chiamate del cavaliere. 
Magai. Leti. (Alb. ). — esìa. T. mar. 
Luògo dove sono • i forni da cuocere , e 
distribuire i biscotti a* marìnaj. — ino. s. 
in. Pezzetto di pasta con zucchero, o altro , 

. e colto a modo di biscotto. L. PastUlus , 
buceri la. 

Biscottója. s. f. T. delle saline. Y^so mi- 
nore delle Cottojc. V. uucsta voce. 
Biscroma, s. f. T. mus. Nota , che vale La 
meta della semicroma , e ne vanuo 32 a 
battuta , nel tempo ordinario. 

Disdòsso ( A ). avv. col v. Cnvalclfe , vale 
lo s. c. A bardosso , e signif. Cavalcare 
. senza sella, sulla schiena mula del cavallo, 
o altro animale , clic si cavalca , o sopra 
cui si pone la cosa della quale si parla, 
L. A’udo equo nini tare. C. T. ìuar. Una 
.^dellc posizioni della vela , cioè Quando 
1’ aule una è sopra vento dell* albero, e la 
vela essendo sull* albero , si formano due 
Micchi, uno sul davanti, 1* altro all* indie- 
tro dello stesso albero. 

ItaàciiA, o Discaglia. geog. L. Vigilia:. Cit, 
„ del reg. di Nap. nella Terra di Bari, posta 
non. lungi dal mare Adriatico. E cinta di 
mura con fortificazioni all' antica. La sua 
sede vescov. è suflrngOnea dell* arcivese. 
di Trani. Questa città fu fondata nell’ XI 
secolo da Pietro conte di Trani, uno de* 12 
capitani normanni che conquistarono ÀI reg. 
di Napoli. In essa fu sepolto Lodovico 
d* Augii». Nelle sue vitinauze ebbe luouA 
nel i503 , il famoso combattimento del 
cnvalier Bajardo cd altri i2 Francesi, contro 
.13 Spagli uoli. 

Bisfcrw. geog. Forte del reg. Lomb.-Ven. 
nel Trentino, posto sopra un monte sulla 
riva dell* Adige. 

Disèktika. geng. Nome di un* isolctta del 
lago di Dulsena nello Stalo Pontificio : 
essa trovasi verso, la riva occidentale del 
lago suddetto evvi un ^convento di fran- 
cescani od una chiesa, in quest* isola , 
Amalasunta ( V. questo nome), figlia di 
Tcodorico re de* Goti in Italia , fu tenuta 
prigioniera, e poscia Assassinata *per co man* 
do di Tfcoi lato .suo cugino materno, che 
scelto avea per esserle compagno sul trono. 
BtsèNTO. geog. Borgo del reg. di Nap. nella 
• é provia. dell* Abruzzo alter, primo , posto 


BIS ' 


in una gallata dist. IO ftiigl. da Civita di 
Penna ; ront» <800 abitanti. $. — Nome 
di un castello in Toscana. 

Bisbjitràtb. geog. Cum. del reg. Lojnl».- Yen. 

nella provili, di Milano. 

BisÈirzio. geog. Uno degl’ influenti dell’Arno, 
fiume principale della Toscana. 

Disèrta, geog. In Ilyppozarilus. Cit. mariti, 
d’ Aflr. nel rag. di Tunisi, posta sul Ale- 
diterr. a 40 migl. dalla città di Tunisi. 11 
suo porlo era celebre un tempo allorché 
vi si manteneva un grau numero di galee, 
che, spedite poi in corso , quivi portavano 
gli efiètti delle loro piraterie. Oggi però 
questo porto, già uno de’ più belli di que- 
sta parte d’ Aflr. , essendosi quasi tutto 
riempito di saldila , più non ammette che 
piccoli bastimenti. Biserta fu quasi distrut- 
ta dall* armata navale veneta , nell* anno 
1786. Ne* suoi dintorni vuoisi da molti die 
sussistano le rovine dell* antica Utica, resa 
celebre dalle guerre di Pompeo-, e dalla 
morte di Catone ; taluni però prelcndon 
provare esser 1* attuale posizione di fìiserta 
ben diversa da quella di Urica. Long. or. 
27®, 40 ; Lai. scttentr. 37*y <7. 

Bisrst— o. n. m. Quel giorno, die ogni -1 an- 
ni si Aggiugne al mese di Fcbbrajo , il 
quale allora è composto rii 29 giorni ; e 
ciò per aggiustar 1* anuo col corso del sole, 
supplendo alle sei ore circa, le quali ogni 
anno avanzami ai 365 giorni, che costitui- 
scono -,t dodici mesi. L. JDies intercala* 
rii. Chiamasi Bisesto dal latino Bissextus 
( due volte sesto ) , perchè appo i Romani 
si contava due volte il 6 delle colende 
di Marzo, dicendosi ciò Rissexto Cai. Mar - 
J fiat. $. ~add. JLo s. c. Bisestile. — are. r. 
«ént. Venire o Essere il bisesto. L. Inter- 
calari. J. Fu dello impropria!», per Dis- 
sestare. Salviti. -r-Ruon. Fier. {dlb.)-^ìvc. 
add. Agg. dell* anno clic ha il giorno hi* 
sesto. L. Risse xl il ìs. 

Dispórvi e. Lo s. c. Biforme. ^ 

uisFÙsA. n. f. T. mus. Figura, che vale La 
metà della scmifiqui. *><■ 

Bisgenero. n. ear. in. Marito della nipote , re- 
lativamente all’avo, o all* avola. L. Pro- 
• gena-. 

Bisignàno. geog. L. Residue, Rcsiniutium. 
Cit. vescov. del reg. di Nap.. nella Caia- 
’ liria ci ter., posta non lungi «lai fiume Boc- 
cone , sopra una eminenza , e * difesa da 
un castello fortificato sulla più x alta delle 
/ sette montagne clic la cingono. Il mio ve- 
scovado antichissimo, facendosene già men- 
zione fino dal 747, al tempo di Zaccaria F, 
è suffragane'^ della S. $ede. Nella sua dio- 
cesi si stabilirono circa 2000 Albanesi , elie 
abitano tuttora il fcqdo di S. .Sofia; è disi. 99 
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miglia da Napoli. Long. 34* , 10;'Lat. 
39*, 37. 

Bisìllabo, add. T. grani. Agg* di Parola di 
due &ilLa he. L. Vissj llalns. Il licdi ha 
detto Dissilhbn. 

BislÀcc — o. add. Stravagante, inquieto, fanta- 
stico , bisbetico , «tran a me* ut e fastidioso. 
L. Difficili s , ntorosus. — ÓK. add. accr. , 
e superi. 

Bisleàle. add. Fu detto in vece di Misleale, 
e vale Di dubbia fede, doppio, fraudolen- 
te. L. Doloius , Ji audulento*. 

Bisi.es* — are. V. a. Lessare alquanto . che 
anche dicesi Dare un bollore. L. JModice 
clixtvc. ( L* Alberti con ragione crìtica il 
significato d* questo vocabolo e'* de’ suoi 
derivati, come pure quello del precedente 
bisleale , e, de’ seguenti bislungo, bistondo, 
bistorto e slmili , i quali, dice , in forra 
della particella bis. dovrebbero , anziché 
menomare , raddoppiare il sigili licato de* vo- 
caboli semplici lessare, lessato , lesso, lea- 
le , lungo , tondo, torto &c. ) — àto. par. 
pass. — o. add. Che è mal lesso. 

Bi s lìngua. s. f. L. E usciti hyppoglossum. 
Lino. T. bot. Pianta sempre venie , che 
ha gli steli semplici, angolati, pieghevoli; 
le foglie ovate , lanceolate , bislunghe ; | 
fiori peduncolati , provenienti da una fo- 
gli (dina o linguetta ; è indigena d’ Italia 
ne’ boschi montuosi. Ir semplicisti la chia- 
mano anche Lauro alessandrino , Lingua 
pagana, ippoelosco . Ippu glossa , Roiiifacia. 

Bislungo. add. Che ha alquanto del lungo , 
die tende al lungo. L. Obhntgus. 

B» malva. s. f. Specie d’ Altea. L. Allhcea 
officinalis , hibiscus. T. bot. Pianta peren- 
ne, ebe trovasi ne* fossi di terreni umidi ; 
abbonda di mucillaggine. Le sue radici si 
usano nella medicina , ndoprnndolc in de- 
cotto. 

BismC — fo , e • — ■tte. s. m. Corpo semi -me- / 
fallico, fragile , ma che tuttavia cede alcun 

f ioco al martello ; è di color bianco gial- 
iccio , che all’ aria prende del violetto ; è 
di una struttura visibilmente lamellosa. , 
sommamente fusibile, cosicché si squaglia 
anche al calore della iiamma di una can- 
dela , e #’ incorpora facilmente con tutti 
i metalli. \ . 

Bissate, geog. Cora, dei reg. Lomb.-Ven. 

nella prò via. di Lodi e Crema. 

Bisnipóte. a. car. Figliuolo, o Figliuola 

del nipote, o della nipote, relativam. al 
bisavolo, o alla bisavola. P. nini il. di- 
ecsi anche Delle piante. Del primo susino 
sai valico «bisnipóti. Dav. Colt. 171. 
Bi.snònn* — o, —a. n. car/ Lo s. c. Bisav— 
o, —a. 

Bisóck — A. n. f., — àméuto, m. Affare, negozio , 


faccenda; cosa fatta, o che si barda fare. L. 
A egutium , res. Bore. no v. \ , e nov > 4. — 
(Ho. Vii. 6, 76. — D. Inf. 23. ( Bisogna 4 
si confonde talvolta con bisogno, ina im- 
propriam.' sebbene se ne trovino esrrupj 
uel Boccaccio.) j. Far bisogna, o le biso- 
gne: Fornire le Bisogne : vagirono Fare i 

■ Li ni , « » le faccende. 

BlftOGN-— ANTE, ANTKMÉNTB, — À*7.A, —ARE, 

“-■ÀTO, ÉVOLE , EV OLISSIMO, — ISO. V * 

UlSOGV — o. 

Bisóc* — o. n. m. Mancamento di quella cosa 
di cui iji^qualchc modo si può far senza; ed in 
C*$ differisce da Necessità, che importa Man- 
camento di quello di cui (loti si può làr scu- 
ra in modo veruno; Uopo, oocorrcnza, caso, 
urgenza. L. Indi geni tu. j. Per La cos^ che 
bisogna, ffocc. giom. 4, prin. C. Prendesi 
Anche per Le necessità corporati ; 1’ andar 
del corpo. 5- Bisógni. pi. Fu usato perMi- 
lizia collettizia, soldati giovani, che appunto 
sono al bisogno in mancanza di gente ag- 
guerrita. li. Tjrron esVC iuntc le navi a 
terra , sorprènde una inscena di bisógni, 
che in Sorta andavano. Toc. Dav .Ann. 2, 
53. 5* A bisógno, o al bisógno. avv .Vogliono 
In buon punto, all* uopo, al tempo oppor- 
tuno, opportunamente, a proposito. L. Op- 
portune. E ciò venne a dello Carlo bene 
A BISÓGNO. Ciò . Vili. 7, 3. 5: CU ìM* 

.SÓGNO, O A UN BEL IISÓGNO. IW. YagliotlO 
Forse, per Avventura. L. Corte. Baiti, 
rim. 34. — Varchi , Etcol. 26. $. Di bi- 
sogno ; in forza d'achl., vale Necessario. 
L. A eoessarrus. J. Fare, o Esser bisogno, 

0 di insogno-, vaie Esser necessario , con- 
venire. L. Opus esse. Aver bisogno, e 
Andare a bisogno: vaglio no Abbisognate. L. 
(/su venire. $. prov. IL bisogno fa prodro- 
mo; e^valc che La necessità costringe gli 
nomini ad affaticarsi per diventar prodi. 

prov. 11 bisogno fa trottar la vecchia; che 
vale La necessità costringe altrui all’ ope- 
rare. L. Durif urget in tebus. egestas. 
prov. Al bisogno si conoscono gii amici ; 
vale I linoni ci soccorrono nelle avversità, 

1 cattivi ci abbandonano. $. prov. Chi ha 
bisogno. <* arrenda ; diccsi per tare inten- 
dete che Chi ha bisogno non dev* essere 
superbo ; ma al contrario piegarsi a pre- 
gare, e raccomandarsi, j. prov. Il bisogno 
fa 1’ uomo ingegnoso; vale I.a necessità co- 
stringe altrui ad operare. '—Ino. n.-m. dii». 

* —■ -àre. v. netit. imp. Esser di necessità, oc- 
coiTcrc , far di mestieri , richiedersi. L. 
Opus esse , o ponete . J. Esser utile e conve- 
niente. L. Expedire, decere. Bocc. Jtov^ 6. 
5- Per Abbisognare, aver necessità, -trovarsi 
in bisogno, patir difetto di checché sia. 
L. Indigcre. 5 . Andar bisognando, fu detto 
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per -Andar mendicando. Va usoc.kàndo T al- 
. irai cibi strani. Remar. Pulci.- — ante. adii. 
Clie ha bisogno; bisognoso. L. Indigeni, 
imILgu s. — ah temè. \t e. àxr. Secondo il bi- 
sogno; rftìfficienteraenie, bastevolmcnte; ab- 
bastanza. L. Satis, suj/icienter. * — àusa. 
Lo s. c. Bisogno. — ÀTO. add. Necessario. 
— évoi.e. add. Che è di bisogno, che fa di 
mestieri? necessario, utile, opportuno. L. 
Utili». — ev olissimo. add. sup, Alò . — òso. 
add. Che Ita bisogno; povero, malestante, 
disagiato. L. Indigena , egenus y pati per , 
indigni. 5- Che è di bisogno, che bisogna, 
che è necessario. L. jtfecessarius. $. Agg. di 
Tempo, vale Degno di esser notato. Deh 
perchè a tempo tanto bisognóso A on è qui 
presso &c. Ar. Pur. 13, 65. — osissimo. 
adii. sup. L. Maxime indigeni. — oìa- 
MÉNTE, avv. Con bisogno, meschinamente. 
L. Parer, duri ter. 

*Bi$omatòw. add. T. d' antiq. Questa voce, 
che talvolta trovasi nelle iscrizioni sepol- 
crali , significa che la tomba è servita , o 
e stata fatta per servire a due morti. 

Bisónte, o Risóne. K. Bissonte. 

Bikquàdro. n. m. T. tnvs. Carattere musi- 
cale in forma di quadrateli© , che ai pone 
innanzi ad aua nota eh* era stata alzala od 

’ - abbassata un semi -tono, per restituirla nel 
sno tòno naturale. 

Bissa cos, e Risico* (U.di). geog. Gruppo «ria., 
* dette anche Isole delle galline, sulla costa 
occideQt. dell* AfJ'r, e della Senegatubia, alla 
foce del rio Grande, e all’ ostro di quella 
della Cambia. Quest’arcipelago, che è com- 
preso tra i gradi 2* c 5° di Long, or., c 
tra i gradi 40° e 12’ di Lat. settcnlr. ? è 
composto di 16 isole, cioè Bissa gos , Bussi, 
Bulama, Jatc, Ma n terre, Caline, À&sarcas, 
Formosa, Canebac, Carache, Corbite, Gen- 
ihera, Cavallo, Mil, Cuzegut c Cove? le 
cinque prime -trovatisi vicinissime ai conti- 
nente, non essendone separate se non se 

E er mezzo di rami di fiumi, -o da canali. 

issagos è la piò considerabile di tutte, es- 
sendo lunga 51 raigL, e larga 24. Quest'iso- 
- la è divisa in 9 piccoli stati, ciascuno dei 
quali è sottoposto ad tm capo particolare, 
tutti però dipendenti da un solo, che è il 
re di tutta 1* isola, ed aneli c di alcun ideile 
altre già riferite. » ■ 

Bissezióne. n, ast. T. geom . Divisione di 
qualsivoglia lunghezza in due parli uguali. 
*BÙs — o. s. m. Tela, o Panno finissimo , ^pre- 
ziosissimo, molle e delicato, che usavano gli 
antichi; c redesi che propriam. fòsse nn lino 
sottilissimo delle Indie c «Icll’Kgilto , di coi 
era» fatte le vesti più nobili e più stimate 
( dal- greco lusso» , lino finissimo ). Sicco- 
me poi (ali vesti erano spesso colorile di 
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porpora , il più apprezzato fra tutti » colori , 
quindi i /'che da alcuni anche lo stesso 
coloi «li porpora fu detto Bisso. L. Rys- 
sia . j. — . L. Rjssus, confava. T. bot. 
Pianta palustre di molte specie, «Ielle quali 
alcune hanno la figura della muda, altre 
rassembrano. a’ filamenti di seta, a una pelle 
lanosa, alla tela di ragno e simili. 5- — marino. 
Cosi chiamano i naturai. La seta del mac- 
cherone, che anche dicesi Pelo di Nacche- 
ra. —olIte. s, m. T. di st. nat. Nome di 
certa vegetazione minerale, in forma di seta 
brillante, clic cresce nella superficie delle 
pie&*. 

Bissóne, geng. Com. del reg. Lomb.-Ven. 
nell* proviti, di Pavia. 

Bissò* te , e Bisónte, o Bisóne. L. Risoti , 
onti»} bonasia. T, di st. nat. Specie 
di Bue, o toro salvatico de* paesi settentrio- 
nali, che ha le corna rotondate, e curvate 
in fuora, e sotto il mento una paglioUjj, 
o una specie di lunga barba, il Bissontc 
dell’ Aftr. e dell* ^mcr. si distingue spe- 
cialmente per una gibbosità caroosa, cui 
porta fra le due spalle, vestita di lungo pelo, 
che discende sino alle giunture delle ginoc- 

. eh in, e perciò detto dai- naturalisti Bisvonle 

* giubba to. 

Ristagno. geog. Villag. degli Stati Sardi nella 
divisione di Alessandria, nella provin. di 
Aqui,, presso la *riva sinistra della Bor- 
mida. 

^Birtànte. n, m. Istante, tempo di mezzo, 
intervallo. L. Intervallum. J. In quel bi- 
stante; vale In quel mezzo; frattanto. 

«h BistÈnt — o. n. m. Quasi doppio stente . 
gran pena, gran disagio. L. Angustia, af- 
Jlictio. — are. v. nent. Stare in disagio , e 
in bistento. L. Augi. 

Bisticc — iàre, e — ilare. v. néut. Contrastare 
pertinacemente proverbiandosi. L. Coma- 
ciati , jurgari, nix stri. $. — V. Bisticcio. 

iÀmi. nent. p. Proverbiarsi, bezzicarsi, 
altercare. — 1 amento, n. ast. li bisticciare. 
;L. Convidum, rixa. —iato. par. pass. 

BistÌcc — io, —ico. n. «n. Scherzo, che risulta 
da vicinanza di parole , per lo più bisiiiahe, 
differenti di significato, ma simili, o 
simili di snono. L. Armominatio. Ben tu 
puzzi di pazzo eh* è un pezzo. Mal. 6, 4 01 . 
— Marta, che metta mirto, a morte multa. 
Rimar, dello Sii gl ioni, cap. XX 111. j 
re sul bisticcio; vale Stare a tu per iti, bi- 
sticciarla con uno. —iàre. v. ueul. Parlai® 
eoa vocabòli bisticciati. 

Bistento. add. Due vcflte tinto, ritmio. L. Bit 
tinctus. 

Bistóndo, add. Che ha del tondo; che tende 
al tondo. L. fu rotundinem vergetti. 

BiSTÓm. n. di naz. Popoli ant., che ahiu*w° 
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quella parte della Tracia, situata tra il irton- 
te Kodopc verso set teulr., l’Ebro all’or., il 
Nesso all’ occhi., etl il mare Egeo all’ostro. 
La loro capii. chiamava» Tinda. (Questi po- 
|H»li furou soggiogati da prima da’ Macedo- 
ni, e poscia da’ Romani. Serse attraversò 
il lor paese marciando contro i Greci. Lu- 
cano usa il nome di Bistoni per indicare i 
Traci in generale. 

Bistorì. n. m. T. eh ir. Strumento chirurgico 
di più specie, il quale serve a fare iuci- 
ùnui. * 

Ristornare. v. a. Detto impropria niènte per 
Distornare. 

Bistòrt — o.add. accr. di torto. Torto per più 
versi, o per ogni verso. L. Turtuosus , obli- 
quila , cursus* $. met. Malizioso, fraudo- 
lente. L. Pravità. — a. n. ast. Tortuosità. 
L. JPfpxu * , uj.\ $. Storcimento di checché 
sia. $. — s. f. L. Paljifoiium bistorta. T. bot. 
Pianta, che ha la radice storta come un 
serpente, vestita di sottile ne greggia me cor- 
teccia , la cui virtù è astringente. Dal Lin- 
neo è detta Poligono viviparo. 

Bistràtt — àrb. v. a. Maltrattare, trattar ma- 
le , strapazzare , stradare. L. Male acci - 
pere, ìutbcrt. — ; àto. par. pass. Alb. 

Bisulco, add. Che ba le ugne fesse , Che ha 
due punte. L. Bisulca s. 

Bisunto. addi, superi, di Unto ; untissimo , 
molto unto. L. Pc/uncltis. $. In gergo fu 
detto dal Boccaccio per Lappone cotto. 

ROM. 61 . 

Bitkllia. geog. «ni. Città d’ Italia ; fu presa 
da* Romani Sotto il consolato di M. Mio uzio 
od A. Sempronio, e uè fu fatta una colonia 
sotto il nome di ffitcllia, in seguito se ne 
impadronirono gii Equi , ed in tale incon- 
tro i suoi abitami si rifuggirò» tutti a Roma. 

Brrérro. geog. L. BUolum. Cìt. vescov. del 
reg. di Nap. nella Terra di Bari. 

Bìtia , e Pandòro, stor. ant. Due fratelli , 
figli di Alcamoro di Troja , allevati in una 
foresta dalia loro genitrice Hi era. Questi 
due eroi , a’ quali Enea aveva affidata la 
difesa della nuova città di Troja in Italia, 
, contando troppo sul proprio coraggio, e vo- 
lendo affrontare arditamente Turno ed i 
suoi Rutuli , aprirono una porta della città, 
e sfidarono il nemico ad approssimarsi. I 
Rutuli , animali dal loro re , vennero a 
scagliarsi sopra i due fratelli, gli uccisero, 
ed impadronironsi della città. 

Bitìn — ia. geog. ant. L.* Bithynia, Bebrjcia. 
Fertile ed amena provili, dell* Aa^ min. sul 
Ponto Eusino ( mar Nero ), col quale con- 
. Jinava a settentr., e colla Propontidc (mar 
di Marinara), che lo stava all’ occhi.; ave- 
va all’ ostro la Misi» c la Frigia ( in oggi 
perii dell* Anatolia), e all’or. 4 paese 


BIT 527 

«lo* Paflagonj. Il àuo uomo anteriore era Be- 
hricia, che poscia cangiossi #n Bitiuwi da 
' un .certo Bit» figliuolo di Giove, e condo t- 
liero di que' Traci, i quali, traversando il 
Bosforo, vennero ad invadere questa coh- 
trada, ed a stabilirvi». Era bagnala dal fiu. 
Sangario (il Sacara) , e le principali sue 
città erano Nicea , Ni co media , Piusi a e 
Calcedonia. La Bitinia fu per qualche tem- 
po un regno potente, che Nicomede lasciò 
per testamento a* Romani. In oggi tutto 
questo tratto di paese, insieme coll’antica 
Frigia e la Misia , fa parte dell’ Anatolia. 

• — J. n. di naz. Popoli antichi , che dalla 
Tracia passarono ad abitare la Bitinia; essi ac- 
compagnarono poscia Alessandro nella sua 
spedizione della Persia e dell’ India, -—io, 
o Claumòpolis. geog. ani. Lit. (in oggi 
Bastai») dell’ Asia Minore, nella parte orien. 
della Bitinia , patria di Antinoo , favorito 
dell’ Imper. Adriano. - — iÀacA. n. car. m. 
Nome del supremo Sacerdote della Biti- 
nia ; era tenuto in grande considerazione. 

Bito. Nome di un essere chimerico immagi- 
nato dagli eretici Va leu tiniaoi , i quali lo 
riguardavano come principio delle loro ge 
ncrazioni, o combinazioni diurne. Valen- 
tino avea tolto il suo Bito dal Caos di 
- Esiodo , che , secondo questo poeta, era il 
primo di tutti gli Dei. 

Bitónb*. biog. Famoso matematico , che fio- 
riva l’an. 335, avanti G. L’.’j abitiamo di 
lùi un trattalo delle macchine da guerra. 

Bitónto. geog. L. Bud rutilimi t Bulunlum , 
Bilunlum. Cit. episc. del reg. di Nap. nella 
Terra di Bari, posta in una deliziosa pianu- 
ra ; il suo vescovo è suffraganeo di quello 
di Bari ; i suoi dintorni, fertilissimi, pro- 
ducono un eccellente vino, detto zagarcllo. 
Bitonto è patria del matematico Giordani. 
Nelle vicinanze di questa città’, il di 25 
Moggio 1734, gli Spagnuòli, comandali dal 
duca di Monteinar, riportarono una deci- 
siva vittoria in una battaglia contro gl* Im- 
periali, lo che assicurò loro il dominio del' 
reg. di Napoli. E dist. 12 migl. da Bari, 
e 144 da Napoli. Long. 34 n , *22 ; Lat. 44", 4 3. 

Bitontónb. Agg. di una Sorta di fico. V. 
Fico. * 

Bitóbz — o, — olo (z asp.). s. m. Quel rialto , 
che scappa talora sopra la naturai superi»- *• 
eie delle cose; Bernoccolo. L. Tubereulum, 
verruca , Iunior. — oletto. s. m. dim. Bi- 
torzolo piccolo. L. f'erruca. — oi. Ito , 

— -OlOto. add. Ghe ha bitorzoli. L. Tube - 
ro5U.i. j. Bitorzoluto , fig. dicevi anche per 
Bacchettone. Quelli che si danno a servire 
a Dio, e aliti giustìzia-, chiamano stolti , 
e BiTonzoLtTi, c baciapHvtrc i pitti ili. Ca- 
vale. i Sptcch. della cr. 
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Bitòzsolo (zi asp.). vo. dei volgo. Lo ». c. 
Bitorzolo. • 

Bitrìto. geog. Borgo del reg. di Napoli nella 
Terra di Bari, dist. 5 migl. Ila Bari. 

Bìtt- — A. ». f., 6 più sovente — e. pi. T. mar. 
Grossi pezzi di legno lunghi e quadrati , 
piantali a guisa di colonne nelle due ban- 
de della nave, per darvi volta e cazzare. o 
assicurarvi alcune .manovre. Le bitte nelle 
grosse navi l'anno 1* uffizio degli scher- 
motli nelle navi piccole. $. — della gó- 
mena. Due grosse travi situate perpendi - 
colarmenle sopra le coverte della nave, che 
vanno a posarsi ordinariamente nella prima 
coverta, ove sono fermate con grossi brac- 
cioli ; con esse trovasi altra trave , chia- 
mala Croce delle bitte , perchè vi è unita 
in croce orizzontalmente, e collegaiavi con 
grossi perni di ferro ; tutte e tre insieme 
sono comode per dar volta alla gomena 
quando si è dato fondo all' àncora, —ardi- 
la. s. f . , e per lo più — aréi.le. pi. T. 
mar, din». Piccole bitte, situate qua e là 
sopra gli orli del bastimento, —óre. s. m. 
T. mar. Pezzo di legno forte, riquadrato, 
c stabilito verticalmente sul secondo ponte 
delle navi graudi, alquanto allNndietro dell’al- 
bero di maestra, saldamente tenuto, ed in- 
chiodato ai bagli del, ponte inferiore e del 
secondo ponte. $. 11 bilione delle galere c 
formato d’ un sol pezzo, e serve anche per 
dar capa a terra, quando sono ancorate in 
un porto. , , 

Bjttalò, o Aoo dello sprone, s. ih. T. mar. 
■ - , Unione di molti pezzi*- di legno, che for- 
mano un ago, o una punta, o freccia molto 
sporgente sul davanti di certi bastimenti 
del Mediterraneo* come gli zambecchÀ, le 
c barche, le tarlane, i pinchi &c., nei quali 
tien luogo di sperone, o di bompresso. 

BlTTARÈLLA. BlTT A. - , 

Battóna, grog. ani. Nome ant. dell* Umbria 
(i Duc.d'Urbinoc di Spoleto). L. V cUonum. 
Battóne e Clèobe. f'. Cimose. 

Bittóse. T.. mar. V. Bitt— » a: 

Bitòm — b. a. ni. Minerai*» untuoso, agevole ad 
abbruciare; come il Nafta o Petrolio, -il 
Pissasfalto , il bitume di Giudea , 1* Am- 
bra Stc. li. Bitumai. 5* Per Creta. Cre- 
iceli. 4, 24. $. — m Giudèa, y. Aspalto* 
♦ — -are. v. a. Coprire, o.. impiastrare di Bi- 

■ bime. v/B. — in oso. add. (..he genera bi- 
tume; che ha del bitume. L, liitnnnunsus. 
Biti'rìgi. n. di naz. !.. Bilurigcs. Popolo an- 
tico e possente della Gallia,.chc abitava 1» 
parte centrale , poscia la provin. di Berrì 
k \ÌK' questo nome). Circa un secolo av. l’era 
crist., ima colonia <lt questi popoli andò a 
stabilirsi sulle .sponde «Iella Carolina , ove 
fondò la città di Bordò , e prese il nome 
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di B ilari gts-Vivisci, onde distinguerai da 
que' che erano rimasti nell’ antico lor paese, 
e che furon «blindi in poi appellati /Silu- 
ri ges- Cubi. 

4»BitUR — o, c — ro. Lo s. c. Burro. 

Blòcco, s. m. T. di *t. nat. Specie di serpen- 
te velenoso , detto anche Cenerò. L. Co- 
luber ccnchri s , 

Bilmo inferióre c scterióre. ^oog. Due Co- 
muni del icg. Lomb.-Ven. nella provin. 
di Como. 

«{tBiÙT — A. s, f. Impiastro di materie gros- 
se. — are. v. a impiastrare. 

Bn Ài. geog. Com. del reg. Lomb.-Vcn. nel 
Bellunese. i 

Bivalve, add. T. di st. nat. L, . Bivalvi*. 
Agg. di que’ tcslicci , la cui armatura , o 
guscio , è diviso in due pezzi ; e questa 
classe comprende le leUfoe , i pettini , i 
dattili , le ostriche, &c/- - 

Bìvaro. s. m. T* di st. nat. L. F'iber. Lo 
i, è. Bevcro , castoro , animale anfibio , 
cioè che, vive in acqua ed in terra. 

Bi vèntre, add. Che ha due ventri , ed è ag- 
giunto di muscqio, detto anche Digastrico. 

Bìvi A. ratini. Dea, clic presiedeva a’ luoghi 
ove finivano due strade. 

Biviglióne. geog. Com, del reg. Lomb.-Ven. 
nella provin. di Como. 

Bivhtoo. geog. V Staggio dell’ isola di Corsica 
dist. 15 migl. da Bastia. 

**Bìvio. n. m. Imboccatura di due strade. 
L. Biriuni. $. lig. Dubbio , incertezza di 
fare una cosa più che-ira* altra, ond* c che 
allora suol dirsi : 2Vc/ bìvio di lai pensieri, 
non so a quale attenermi . $. T. idrniil., una 
improprio. Il punto da cui si distaccano 
due rami d* un fiume ; che meglio dicesi 
Diramazione. 

BrvÓNA. geog. Piccola città di Sicilia ncUa 
vai di Mazara posta sopra nn mante, dnt. 

. 30 migl. da Palermo.- $. — f © Montelró- 
ke. L. Hy pponium vibo. Antica città 
episc. del reg. di Nap. nella Calabria citer., 
edificata in sulla cima di un monte, in ima 
vaga ed amena situazione,' prossima al golfo 
di S. Eufemia ; un tremuoto la distrusse 
quasi intieramente nel 1783. Questa città 
fu fabbricata Mille rovine dell* antica Ip- 
pona, una delle più floride città delia Ma- 
gna Grecia , e che fu poi colonia romana 
sotto il nome di Vibo- V alentia. 

Biz vnte (z dol. ). mito!. Figliuolo di Net- 
tuno , che si rese celebre per 1* estrema 
libertà con la quale esponeva i suoi pen- 
sieri. 

Bìzia. star. ant. V. Bitià c Pandoro. grog, 
ani. Città delln Tracia, che corrisponde 
alla uuqJerna città" eli Visi, nella Romelia, 
plesso il mar Hero , alia disianza di 81 
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miglia da Costantinopoli. La favola dice , 
che essa era ahhorriLa dalie rondini a ca- 
gione del delitto di Terco (^.questo nome), 
il quale vi teneva la sua residenza. JNel. 
1498, avendo gli Sciti ed i Vallarchi pas- 
sato il Danubio, questi fecero delle indir- 
•ioni nella Tracia , ove raccolsero molto 
bottino ; ma al loro ritorno la guarnigione 
greca di Buia ulticrnlli , miseli in fuga e 
prese loro la maggior parte «Ielle prede. 
Intanto però che i soldati si occupavano a 
togliere ai vinti le ruberie , i fuggiaschi 
si ricolsero, e batterono 1 Greci a segno, 
che questi furono obbligati di ritirarsi pre- 
cipitosamente. 

Bìzz — a (zZ'dol.). n. f. Collera, stizza. L. 
Ira. $. Andare , o montare -in bizza , vale 
Adirarsi , andar in collera. L. /rosei. — àrso. 
adii. Iracondo , stizzoso , bisbetico , cenci 
gagliardo. b. Ferus, iracundus. D. Jnf. 8. 
— Foce. nov . 87.— Ciò. Fili. 8, 38, $. 
Capriccioso, stravagante, strano luorcb U’u- 
so comune. Vivace , spiritoso. Fiero e 
aizzimi a conte un capilimo. Malm. 7, 75. 
5- Agg. di Cavallo: vale Brioso, focoso , 
fiero. Grano bizzarro; Qnel grano lun- 
ghetto e grinzoso , che ha la scorza rustica , 
e dà molta crusca. — arsissimo, ad 1. sup. 
— arrÉtto. add. dim. Alquanto bizzarro. 

- — arraMÉktb avv. Con bizzarrìa , in modo 
strano , capricciosamente, « — arri a. n. ast. 
Fierezza , collera , stizza , voglia matta , 
capriccio irragionevole. L. Furor , indigna • 
lio. 5* .Fantasia , capriccio , ghiribizzo. L. 
Prolubium , libido, noce. nov. 6. C, Dicesi 
anche di Cosa che derivi da. sottigliezza, e 
vivacità di concetto, e d’invenzione; Argu- 
zia , facezia. L. Rcs in genio sa , in genio sum 
in ventura. E questa bizzarrìa si chiama 
ambre. Feriti, Ori. f, 19, 2. $. Per, Cosa 
bizzarramente inventata e composta. Senti, 
Ori. 2 45« $. T. d’ agr. Frutto curioso 
del genere degli Agrumi ; il quale è un 
Pomo composto di limone , d’ arancia , e 
di cedrato, prodotto da prima per 1’ accop- 
piamento casuale di quelle piante. Alcune 
volle è mezzo limone , e mezzo arancia , 
e diviso a spicchi dell’ una e dell’ altra 
sorta. Dicesi tanto del frutto, che dell* al- 
bero che Io produce. L. Citrus auranlium. 
Lina. 5* Entrare in bizzarrìa , vale Piglia- 
re il broncio , stizzirsi , andar in collera. 
L. /rosei. . 

Bizzarro ve. geog! Com. del reg. Lomb.-Yen. 
nella provili, di Como. 

Bizzèffe (A) ( zz dol. ). avv. Abbondante- 
mente , largamente , pienamente. , in gran 
copia, L. Copiose. 

Bizzìsi, geog. Cil. di Sicilia nella Val di Noto. 

Bizzòc— - o ( zz asp. ). n. car. m. , e add. 

T.I. 
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; Bacchettone , pinzochere , beghino, —a , 
• — ti era. n. car. f. Bacchettona , pinzochera. 
• — óve. acc t. $. Trovasi anche per Istolido , 
ignorante , zoticone , babbaccione. Egli è 
un BizzocóxE, ed un back beo. Pataf. 4 . 
Bizzolàko. j geog. Comuni del reg. Lomb.- 
Bizzozèro. I Yen. , 1* uno nella provili, di 
Mantova ; 1’ altro in quella di Corno. 
Bizza — ca, — tua ( zz a*p* )• *• f- Testuggine, 
tartaruga terrestre. L. Te Ululo , inis. 
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ab A. geog. ant. Isola del Bosforo di Traria 
dalla parte dell’ Asia c delta Calcedonio , 
presso il promontorio Lembi». 

BlàDo ( Antonio ). biog. Celebre tipografo 
asolano . Allorché i cardinali Cervini e 
Farnese , divisarono di aprire in Roma una 
magnifica stamperia per andar pubblicai)-* 
do, di mano io inano , i più pregevoli 
manoscritti greci , il Biado venne da que- 
sti porporati traseelto per dirigerne il piauo, 
al qual fine egli recossi a Venezia presso 
il Manuzio , onde far fondere i caratteri , 
ed apparecchiar le altre cose opportune al 
bisogno ; che I* accennato bel disegno ab- 
bia avuto effetto, almeno in parte,, ne son 
prova le bellissime edizioni greche , uscite 
poco dopo da’ torchj dei Biado., ed in 
ispccie quella di Omero to’ commenti di 
Eustazio. 

Blàxda. geog. ant. Nome di una città epi- 
scopale d* Italia , nel reg. di Napoli , che 
esisteva nel territorio de* Bruzj ( oggi il 
Brinci p. ulter. ). Taluni voglion che- sia 
Belvedere , altri Bucino ; Tito Li^io la 
chiama Blundce , e la colloca nella Luca- 
nia; la sua sede vescovile fu riunita a 
quella di Marsico. 

o. add. Piacevole , dolce , affabile , 
pieghevole. L. Blaiulus. jj. Delicato , lu- 
singhevole. La carne de ’ mot tali - è tanto 
blàvda; &c. D. Par. 22; cioè, L* appetito 
carnale degli uòmini è tanto lusinghevole. 
Futi , comm. ivi. **— ìrr. v. a. Accarez- 
zare, lusingare. L. Blandiri. ** — 1 mèsto, 
** — ìzia. n. ast. Piacevolezza , lusinga , 
carezza , accarezzamento. L. Blanditine , 
b/andimentum. ” — Ito. par. pass. 

Blàzdo. biog. Celebre rettorie© di Roma, che* 
fioriva circa gli ultimi an. del reg. d’ Angu- 
sto, ed i primi di quello di Tiberio ; di lui 
assai frequentemente ragiona Seneca nellé 
sue controversie. Egli era cavalier romano, 
ma non isdegnò di prendere il nome « la 
professione di retore, e fu il primo tra i 
cavalieri romani, che insegnasse la rotai - 
6fi 
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cica in Roma , mentre prima di lui ciò 

4 non crasi fatto che da* liberti , sembrando , 
dice Seneca, cosa vergognosa 1’ insegnare, 
quel che riputava»* onesta cosa 1’ imparare. 
Servi poscia d’ esempio ad altri , che non 
ebbero più difficoltà di calcare la strada 
da lut onorevolmente aperta. 

Bi. ancóna. geog. ant. {oggi Zara vecchia). 
Città dcH’llliria nella Libumia (Dalmazia), 
a scirocco di Jadera (Zara). 

Blandràta (Giorgio), biog. Medico italiano, 
rialivo del marchesato di Salitzzo ; fu uno 
di quelli che nel XVI secolo (-innovellarono 
gli errori di Ario. Perseguitato come ere- 
tico dall' inquisizione , cercò un asilo in 
Ginevra , ove non fu meglio accolto da 
Calvino. Fu quindi in necessità di fuggir- 
sene in Polonia , e di là In Transilvania ; 
tentò invano d* inspirare la sua dottrina a 
Stefano Battoli di Polonia , di cui era 
medico , e che lo ahlmise nei suo consi- 
glio privato ; il timore per altro di raffred- 
dare la generosità di questo principe , thè 
il colmava di favori, rallentò in lui l’ ar- 
dore di far proseliti , e ad altro non pensò 
che ad ammucchiar tesori. Fu trovato mor- 
to nel proprio letto , affogatovi da - un suo 
nipote , che egli aveva istituito suo erede. 

*Blapsigonìa. T. med. Detrimento della pro- 
le, per citi il feto non giunge al suo com- 
pimento. 

Bi.aquèrbcs. geog. ant. Quartiere della città 
di Bisanzio, sulla costa occid. , cosi chia- 
mato da un principe barbaro, che regnò in 
questa parte della Tracia , e che quivi te- 
neva la sua corte. Vi si cnstrusse poscia 
uno de* bei sobborghi di Costantinopoli , 
nel quale , fra’ suoi superbi edifizj , vedo- 
vasi il magnifico palagio, detto PetUapyr- 
gion , a cagione delle sue cinque torri , e 
devo , dopo Anastasio , che molto lo ab- 
bellì , andavano spesso ad abitare gl’ im- 
peratori greci , come luogo di delizia. Vi 
ai vedeva pure la celebre chiesa fattavi 
fabbricare da Pulclieria in onore della Ver- 
gine Maria. Leone il Grande , aggiunse a 

r esta chiesa una cappella in forma roton- 
■ hi progresso , siccome i barbari face- 
vano spesso delle «correrie sino nei- con- 
torni di Costantinopoli , Eraclio fece rin- 
chiudere nella ci^tà il tempio cd il palagio, 
de’ quali veggonsi tuttora alcuni avanzi. 
**,BlaspÈmo. and. Pi bestemmia , che lia 
della bestemmia, ingiurioso alla Divinità; 
ereticale, j. .n. car. n». Lo s. c. Bestem- 
miatore. L. Blasphematór . t 

•&Blà sm— o , aabV Lo s. e. Biasini— o, 

—are. _ s 

Blasón— r. n. ni. io. dell* oso. Quell* arte 
che insegna il metodo di tir arme gerì- 
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lilizic e di conoscerle. — Xrb. v. a. Dipi- 
gner 1* arme gentilizie co' metalli c colori 
che si convengono. $. Contrassegnare i co- 
lori, e i metalli stessi, con lince e punti. 

Spiegare co’ termini proprj dell' arte, 
cose spettanti all' arme , o agli stemmi. 
— usta. n. car. m. Colui che attende rifarti 
di distinguere, e rappresentare l’arme gen- 
tilizie. Alò. 

Blatòki. n. di naz. aqt. Popoli che abitava- 
no la parte meridion. delta Corsica. 

Blatta, s. f. T. di st. nat. L. Blatta. Ge- 
nere d’ insetti neri, e schifosi, che si tro- 
vano ne* m u lini,-. ed in luoghi sudici, come 
ne* cessi, negli avelli , e simili. Hanno le 
antenne setolose ; alla bocca quattro zan- 
ne disuguali e filiformi ; le mascelle cor- 
nee ; gli orli delle labbra laceri ; le ali 
piane, quasi coriacee ed incrocicchiate; 
sei piedi corridori; da ambe le parti delia 
coda due cornetti lunghetti, ed articolali. 
In Toscana dicesi volgami. Piattola. B- 
6 anzi a officinale. E lo s. c. 1* Unghia odo- 
rata. — geog. Borgo della Dalmazia , sulla 

costa nettanti-, dell* isola di Curzola , nel 
circolo di Ragusi. 

Blattàma. s. f. L. Blattaria. T. bot. Sorta 
d’erbe adatto simile al verbasco, se non che 
ha le foglie più bianche, ed il fiore di color 
giallo dorato. ' 

•Blzfar — oc.rafìa. il. f. T. med. Descrizione 
delle palpebre, e delle loro malattie (dal 
greco Btefaron palpebre , e g raffi n scri- 
vere ). * —òssi. T. chir. Scarificazione 
dei vasi dell* occhio, e specialmente delle 
palpebre , che accade quando queste sono 
troppo piene di sàngue. * — ossìto. T. chir. 
Strumento che si adoj»cra per raschiar l’oc- 
chio. * — òti. T. clur. Infiammazione delle 
• palpebre. 

BlCowo (Val di), geog. V. BottsiizA. 

Blèllo. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven. 
nella provin. di Bergamo* 

Blèmmi. n. di naz. ant. Arabi menzionati dagli 
autori fieli’ antichità pei. loro costumi, c 
per la loro strani fiV>nomtà , e dei quali 
tante favole furono narrate , fra le altre 
quella che fossero acefali ( senza testa ) , 
perche per abitudine tenevano la testa cur- 
vata, e quasi sepolta fra le spalle. 

Blanda, s. f. T. di miner. Specie di mine- 
rale , che ha qualche somiglianza colla 
galena , e che per lo più si trova nelle 
miniere del piombo e dell’ argento ; è lo 
s. c. Zinco. P. L. Pie udo- galena , sterile 
Ingrani. , 

Blanda. geog. Piccula is. dell* Arcipelago . 

P resso la costa della Marea , nel golfo di 
.gina , all* or. dell* is. di tal nome , e 
■li* ostro di Atene. 
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Blèxe. geog. ant. Fertile contrada del reg. 
di Ponto , irrigata dal Ilo. Arnnias. Quivi 
Mitridate, detto Eupatore, sconfisse l* eser- 
cito di Nicomede re di Bilinia. 

Blèmo. grog. Borgo della Svizierà nel can- 
tone del Ticino. 

Blìrvio. s. ni. T. di et. nat. Genere di pe- 
sci, che hanno il corpo a forma di lancet- 
ta ; il capo ottuso ; i denti sonili, e situali 
»u una semplice fila ; le alette ventrali con 
soli due raggi ; nelle membrane b rane hi o- 
steghe quattro in sei raggi. 

‘Bleshomi — èa. n. f. T. med. Scolo passivo 
da una cavità tappezzata d' una membrana 
mucosa , d’ un liquido: «biaoco » limpido , 
a giallastro , o putriforme , senza febbre , 
e senza irritazione locale ( dai greco Men- 
no mucosità, e reò io colo). * — acIà. n. 
f. .Scolq abbondante di fluido mucoso. 

BlÈra. grog. ani. Cit. d’ II. nell' Et ni ria. 
5- *—Cit. d* It. nell* Apulia all’ or. di Ve- 
rni sia. 

Blèso, add. Balbo , balbuziente. L. Balbu - 
tiens. 

Blèso (Giunio). King. Capitano romano, zio 
di Sejflno favorito di' Tiberio. 1 servigi da lui 
resi in Pannoma, dove aveva prestato ajuto 
a Drnso , per sedare la sommossa delle 
legioni, ma soprattutto il favor del nipote 
mettevalo in sommo credito presso 1* Im- 
peratore. Quindi, allorché fu d’ nopo spe- 
dire uu proconsole in Affr. per far Ja guer- 
ra a Tflcfarinas, Tiberio propose Lepido 
e Bleso al senato , il quale , per timor di 
dispiacere a Sejano, che temeva altrettanto 
di offendere quanto 1* Imperatore medesi- 
mo , scelse 1’ ultimo , non ostante che lo 
stimasse meno dell* altro capace. Nulladi- 
vneno 1* evento felice di quell’ iutrapresa 
acquistò a Bleso grande riputazione, e per 
ricompensa gli fu decretato i! trionfo , e 
venne per ordine di Tiberio salutato Impe- 
ratore (comandante.) delle legioni; tutto 
però in favore di Sejano. In fatti , dopo 
la morte di costui ( V, Sejaro ), Tiberio 
disse mille mali di Bleso, e carico di ver- 
gogna il senato per averlo preferito a Le- 
pido, 

Ble&sàglia, | grog. Coni, del reg. Lomb.- 

Blessàko, J Ven.-J 1* uno nella provili, di 

Baèvio. ) Venezia , 1* altro in quella di 

Udine , ed il terzo in quella di Como. 

BlÌnd — e. s. f, j»l. T. milit. Legnami, e al- 
beri intrecciati con travi di puntello per 
sostenere le fascine della trincea, e per ri- 
parare le case , i magazzini , i inarrajuoli 
ed i lavoranti. Si ricoprono di terra bea 
battuta, e resistono alfa bomba. — are uva 
nave. T. mar. Guernire di mozzicone di 
vecchie godrone , contigui e serrati 1* uuo 
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contro 1* altro a più file , i bordi delia 
nave al di fuori, par guarentirle dalle bat- 
terie di terra. 

Blo. n. car. T. mar. Nome , che dassi ad 
un olimaie, a un liiogoteuentc, o a un cor- 
netta , che il capitano ha delegato nel suo 
bordo per farvi le funzioni d’ udiri ale mag- 
giore , quando questi manca. 

BcOcc — o. n. m. Assedio posto alla larga , e 
fuori del tiro del cannone nemico , per 
impedire ^ogni’ accesso ad una piazza che 
si vuqle espugnare, affamandola. h.Cireum- 
scssto. §. T. mar. Che auche ilicesi Testa 
/di moro. Specie di zoccolo , o clava ben 
grossa , forata , metà quadrati e metà .ro- 
tonda , ehe serve a cnoprire I* intestatura , 
o testa d* un albero accanto all* altro , del 
quale abbraccia gli stalloni. Nella parte di 
sotto vi sodo piantate delle fibbie , o sieri 
piccoli cerchietti dì ferro , per entrò i 
quali passano le palane che servono ad is- 
sare , e condurre gli alberi di gabbia ; in- 
torno vi si mettono de* chioili per conser- 
varlo, si guarnisce o si fortifica con cerchi 
di ferro , e si cuopre con una p«Ue di 
castrato per render più mite lo stropiccia- 
mento delie vele che lo toccano. — 
v. a. Assediare una fortezza alla larga, pi- 
gliando i posti, acciocché non possano 1 en- 
trare i viveri , ed altri soccorsi ,' nella 
piazza nemica. L. Qbsiderc , ad i lui Oi- 
lercludere. C. T. mar. Vale Mettere della 
spalma tara Tra le due bordature , quando 
ai so Aia, ò si raddoppia un vascello.— atOW a, 
11. ast. il bloccare , blocco , assedio posto 
alla larga. L. Circumsessio. — Ìto. par. pass. 

BLonnìxA. s. f. T. del comm. Sorti di sotti- 
gliume. Alò. . 
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•filo. Lo s. e. Bue. 

Bòa. s. f. T. mar. Lo 5. c. Gavitello a ba- 
rile. V. §. T. di. st. nat. Spècie di serpen- 
te, che 6 i trova nell* Indie , di unà enorme 
grandezza, e molto .feroce. Gl* Indiani ne 
mangiano la carne , che s* espone a fette 
in vendita nei mercati. La più comune 
specie è quella detta V indointto , o il re 
de’ serpenti, che presso i Negri della costa 
di Moaambica è tenuto in jy-an venerazione. 

BoÀcaa, geog. ant. Luogo d* Italia sulla via’ 
Aureliana, nella strada da Roma a Arefate, 
passando per la Etruria e per le Alpi ma- 
rittime, secondo I’ itinerario d’ Antonino. 

Boàctb. geog. ant. L. Boactwt. Piume It. 
nella Liguria, che si crede essere la Ver», 
o la Velia, r, , 
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UoÀnA, geog. Com. de} reg. Lomb.-Ven. 

nella provi», «li Venezia. 
ikiADicr.A. »tor. Regina de' Brettoni a’ tèmpi 
di Nerone, e vedova del re Pr6»at«go. Que- 
sto principe avea lasciate sotto la tutela 
della madre le sue figlie, insti luendolto ere- 
di unitamente coll 1 accennato Imperatore , 
nell* idea di procurare cosi la protezione 
del romano regnante alla sua famiglia , 
•non meno clic a* suoi sudditi. Ma appena 
morto il re , gli ufiiziali «li Nerone iinpa- 
d roni musi della intiera successione’ in nome 
di lui, cominciarono atl usare le piti arbi- 
tràrie vessazioni , e giunsero persino , al 
riferire di Tacito, alla vergognosa empietà 
di far pubblicamente violare da' soldati la 
regina e le figlie di lei. Esacerbati dalle 
ingiustizie e violenze «le* Romani , tutti i 
popoli dell* isola diedero risolutamente «li 
piglio alle armi per iscuotcrne il giogo. 
Formato un esercito di 120,000 uomini , 
di «mi Roadicca i stessa , donna dotata di 
quell' ardita fierezza clic formò sempre il 
, carattere de* Britanni , ebbe il supremo 
comando, diedero una tale scoufitta a' lóro 
oppressori , che nc restarono trucidati 
80,000. Prese iudi Boatlicea alla testa de'sol- 
levati , mercè un fiero assalto , la ninna 
colonia romana di Carnai otl unum (oggi 
Còlcheslcr ), <»ccupò il tempio di Claudio, 
mise un* altra volta in rotta 1’ es«jrcito impe- 
riale comandato «la Petilio Cereale, e s* im- 
padroni di landinium (Londra). Dopo que- 
sta insigne vittoria tutta la brettagna sa- 
rebbe stata perduta pe* Roéiani . se il 
valoroso e prudente Sveton» Paolino non 
fosse frettolósaincnte accorto dall* isola di 
Mona (Anglcsci) con un corpo ili truppe, 
non molto numerpse , ma ben disciplinate. 
Attaccò egli i III elioni , e diè loro una 
disfatta non minore di quella , che essi 
avean data poco prima all 1 esercito roma- 
no. Condire;» , anche in questa orca ione , 
fece quanto potè , disponendo il mio eser- 
cito , scorrendo rapidamente le fife , ani- 
mando i soldati colla voce e coll* esempio, 
c- combattendo da coraggiosa amazzone , 
unitamente allo sue figlie , ma tutto in- 
darno j la fortuna • si' dichiarò in fav«»r 
«le’ Romani , i quali con questa vittoria si 
rescr padroni di tutta la Brettagna , c 
Boadicea veggendo ri ascili unitili tutti i 
suoi sforzi, -si accelerò col veleno la morte. 
BoÀgrio. geog. ani. t. tìoagrius. Fiume, o 
piuttosto torrente «Iella (Veccia , ai confini 
«fella Tessaglia e tlell 1 Acaja , che scarica - 
vasi nel golfo di Zciton , in faccia alla 
punta orchi, dell 1 isola di N«*groponl«*. Que- 
sto fiume iu certi tempi trovayasi quasi a 
' •«•co», cd iu altri si gonfiava prodigiosa- 


BOB 

mente sino *<i svere allora 2 migl. di lar- 
ghezza. $. -Città delia Oreria ai confini 
della Focide. 

Boìlzo. geog. Com. d«d reg. Lomb.-Ven. 
nella provin. della Valtellina. f 

Boamójcdo. V. Boemondo. 

Boàra. geog. Villag. del reg. Lomb.-Ven. 
nella provin. del Polesine, sulla riva «lastra 
dell 1 Adige , il quale vi si passa sopra un 
ponte volante. Si chiama B<»ara di Polesi- 
ne , onde distinguerlo dal villag. di Boara 
nella provin. di Padova -, all 1 altra parte 
«lei fiume. 

Boària, geog. ant. Nome , che hcl medio 
evo diedesi alla contrada (oggi la Baviera) 
ove si stabilirono i Boj, cacciati dal Bojo- 
he munì ( la Boemia ) da 1 Marcomanni. 

Boa ufo A. s. f. Nome che si dà in alcuni 
luoghi d 1 Italia a Quell' uccelletto , che in 
Toscana ^ detto Cutrettola. e Strisciattoia. 

Boaro, n. cnr. m. Bifolco, guardiano «li buoi. 
L. Bubulcus 

Boss, b Rati. geog. ant. (oggi »l B a tatui ). 
Profondissimo fiume dell* Asia Minore , 
che scorreva tra l* Armenia etl il Ponto , 
c che avea la foce ilei Pontd Ensino , tra 
il Ponto c la Cofrhide. 

**Boàto. n. m. Rimbombo , muggito , suono 

r vc a similitudine del muggito del bue. 

Boatta. E quello boato , che rapirvi* 
dopo le mura y t dono i monti t a chi gri- 
da. Cavale. Pungil. <42. 

•FBoattière. n.’car.m. Custode, o mercatante 
di buoi , o di bestie bovine. L. Busequa. 
Bòba. s. m. Specie d' Albero delle isole del- 
le Molucche. 

Bòba. *n. f. Lo s; c. Guazzabuglio. Cardinali. 
Bòbbia. * m., e f. Lo a. e. uorbigi, biscio- 
la. Alò. 

Borriate. geog. C«»m. «lei reg. Lomb.-Ven. 
v nella provin. di Como. 

Bòbbio , BOmo , o Bòi i. geog. L. Bobtnm. 
Città degl» Stati Sardi , capo luogo «lei 
Bohbiesc sulla sinistra riva del torrente 
Trebbia ; è cinta di mura , conta circa 
4000 «bit., ed è «list. 39 migl. «la Genova, 
e 99 «la Torino. Long. 27* ; Lai. 44°, 52. 
Questa città deve la sua origipc a S. Co- 
lombano irlandese , che ritiratosi in Itti» 
l 1 anno 612, quivi fondò un monastero. 
La casa Malespina ebbe lungo tempo il do- 
minio su Bobbio, che aveva il titolo di con- 
tea. In seguito , Filippo Visconti duca di 
Milano, la diede a Pietro del Verme capi- 
tano veronese. Luigi XII donólla poi * 
Galeazzo S. Severino , ma , scacciati i 
Francesi dall* Italia , i signori del Verme 
ne ricuperarono il possesso. Passò quindi 
sotto il dominio spagnolo , poscia sotto 
gli Anslriaci, i quali nel 4743 la cedettero 
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al re di Sardegna. La sua sede * vetcov. è 
siitl’r. dell* arciv. eli Genova. $. — (Provin- 
cia di ) , che anche dicesi n. Hop.kik.se. 
Provincia degli .Stati Sordi nella divisióne 
di Geaova ; confina all’ or. col Duèato di 

•' Parma ; all* ostro con la provi n. ili Chia- 

' vari , dalla quale è separata mediante gli 
Appennini ; all’ oecid. con le provili, di 
Genova , di Novi e di Tortona ; e a set- 
tentr. con quella di Voghera ; è lunga 30 
litigi. , e larga 12, avente una superficie 
di fOfi rnigl. quadrate, con 3l ,000 abitanti. 

Dòsi. n. prop. Abbreviatola rusticale di Za- 
nobi. Alh. 

Bòbio. geog. Fin. dell* Aiper. Merid. nel 
Chili ; scaturisce dallé Cordigliero , e Sca- 
rica le sue acque nel mar Pacifico.' 

«IaBoròl- — co. n. car. m. Lo s. c. Bifolco. "L.Bu- 
bulcus . — ca. f. Chcfbro A seminar quaggiù 
buòne bo bòlge. D . Par. 23. Il Buti commen- 
ta questo verso cosi; Buòne bobòlce , cioè 
buòne lavoratrici * cioè le dette ànime bea- 
te che &c. fàrono Robòlce nel mondo a 
seminare lo seme della fede. 

Bócc — a. s. f. Quella parte del corpo ani- 
male, per la quale »i prende il cibo, e si 
manda fnori la voce. L. Os, oris. J, Met- 
tere fina cosa a bocca , vale Accostarsela, 
recarsela, alla- bocca per mangiarla o berla. 
La bocca degli uccelli diresi> Becco-. L. Hn- 
strum. 5 . Bocca vale talora Persona. L. Ca- 
put ; onde bocca disutile, dicesi di Chi man- 
gia senza essere abile a guadagnare che 
mangia il pan di bando, che mangia il pano 
a tradimento , un mangiapane. L. Fru- 
ga consumere natus. 5 . — sferrata. Dicesi 
a Chi abbia meno i denti dinanzi. J.' - — biè- 
ca , vale Bocca storta. J. — da mangiare 
pieni piAttoli. Dicesi a Chi ha la bocca 
larga ; come pure Bocca di forno , di cesi 
a Chi ha la bocca larga fuor di misura. 

C. DA SCIÒRRE AGHÉTTI. Dicesi di Qliolle 

femmine, le quali per parer belle tengono 
la bocca sforza temente più stretta del suo 
naturale, come fa chi 1* accomoda a scior- 
re tìn nòdo co* denti. $. —brìncia , vale 
Bocca atticciata, come si fa prima del pia.- 
gnere ; onde Fàf la bocca brincia, 'vale 
Piagnere. 5- di ramarro. Dicesi in modo 
proverbiale di Colui che piglia , e non 
lascia le cose prese. Geli. Spoit. 3, 1. 
j. — MIA dólce. Modo di dire amoroso , 
simile a- Cpor mio, anima mia &c. Boè- 
ra , sovente prendesi per Lo sentimento 
del gusto. L. Gustus , ttf. Onde di buona, 
o di mala bocca , dicesi di Chi è d* assai 
pasto, e mangia dì tutto, L. Forax > acis\ 
o di Chi è di poco. L. ’ Parcus , a , um. 
$. Alla bocca del cavallo , i cavallerizzi 
danno var) aggiunti, Come: buona, agevole, 
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sofferente , gentile , delicata , fresca ( clo^ 
umida e schiumosa ). Cavallo duro di boc" 
ca. F. Bocchidura. §. A bócca, avv. Lo 
s. c. A voce ; vale Di presenza , presen- 
zialmente, ed è contrario di In iscritto, o 
Per iscritto; onde Dire, o Richiedere chec- 
ché sia a bocca, vaie Dirlo, o Richiederlo 
' in persona. L. Coram dicere. A bocca 
aperta, A bocca chiusa, modiavverb. F. A 
bócca. J. Stare a bócca aperta , vale Ascol- 
tare con grande attenzione. L. Intentissime 
audire , inicntum os tenere ; vale anche 
Aspettare con desiderio. L. hthiare. §. A 
• bócca biétta, avv. Vale Colla bocca gonfia. 
5 . fig. Vale Senza misura , in grandissima 
quantità. J. A bócca baciata, avv. Vale 
D’ accordo , senza difficoltà , con grande 
agevolezza. L. Concordi ter, facili ucgotio. 
$. A mèzza bócca, avv. Vale Parlar di 
checché sia copertamente, o senza lasciarsi 
bene intendere. $. Bocca, P. siniil. , dice si 
dell* Apertura di molte cose , come di 
MSkrìtice , di sacco , di' pozzo , di forno , 
d? fornello 8?c. L. Os, ostinai. $. Pure per 
simil. dicesi dèli* Apertura pef di sopra di 
ciascun vaso, in cui si può mettere chec- 
ché sia , e cavarne ciò che egli contiene. 
5 . Pure per simil. dicesi Bocca all’Eirtrfcta, 
o imboccatura di strada , piazza , ponte , 
porto o simili. $. Bocca del fiume , vale 
Imboccatura, foce. L. Ostium. $. — di FÓ- 
GNA. Quella bocca, o gola per la quale 
entra 1* acqua nelle fogne ; e per simil. 
dicesi ad Uno, che mangia e ingoia ogni 
sorta di cibo , sebbene sporco , senza di- 
stinzione, o riguardo alcuno. $. — m fuòco. 
Dicesi di Ogni arma da fuoco, come sono 
le artiglierie ; ed anche Quelle clic sono 
atte a portarsi addosso , come Moschetti , 
arehihusi , pistole e simili. 5* — b* ara* ar- 
ma da fuòco. Dicesi dagli armàjnóli , ed 
altri , ' La larghezza della sua apertura. 
$. — -DÉttò' stòmaco. Dicesi dell? Parté’pù- 
peèiore dello stomaco; c Bocca dicevi pure 
da* notomisti' , 1* Orifizio di altre* mirti 
interne del corpo animale; come: la' Boc- 
ca della vescica , la Bocca dell* utero Stc. 
L. Os ventri s orifìci um, os stomachi. di 
cane. T. dé'musairìsti. Strumento di ferro, 
con cui si fanno i pezzetti di musaico. — 
del martèllo. T. dell* arti. Quella Parte del 
martello colla quale si batte; la parte Oppo- 
sta dicesi Penna. 5* — della Nave, T.mar^Lo 
s. è. BoerAtura. V . 5 . — dÉi.lR nnòfrClòLE, 
T. de* natur. Quell* apertura onde T ani- 
male sbuca fuori , per operar secondo la 
sua natura. J. — d’argènto, e — n' òro. Di- 
cono i naturalisti a due Nicchi diverbi, della 
• specie de* Turbini; come anche Bocca tor- 
ta , Una specie di Murice, a cagione della 
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figura della tua Lucca, j. — Di Lcótre. T. 
di si. nat. Nome volgare di Quel li ore ili no 
sabatico, clic da* botanici è detto Antiri- 
no. 5* — 1,1 DAMA. Chiamasi da' confettieri 
Una specie di pasta delicatissima , la cui 
sostanza, o polpa . è di mandorle , zucche- 
ro tuorli d’ uovo. 5- Bocca, dicesi da* col- 
tellinaj ed altri albi Ma le rozza de’ piccoli 
getti. $. Ed i mannari chiamau Bocca Ogni 
pezzo di legno che sia curvo, o che abbia 
qualche piegatura in arcuila sua parte ; 
còme puro La rotondità de’ solivi, o travi- 
celli, e delle tolde. £. Dalla .bocca deU’uo- 
«no , considerala come organo della parola 
e del gusto, derivano molti modi di dire, 
non meno in senso proprio , che in senso 
figurato; cerone i più comuni Per una 
Locca, vale Ad una voce ; u nani inamente, 
L. Uno ore. (j. Aprir la Locca, vale Rom- 
pere il silenzio, cioè Cominciare a parlare; 
onde Non si sente aprir Locca , vale Noti 
si sente parlare. $. Non aprir Locca, vale 
Esser molto attento nel guardare. $. Aprir 
la 'Lucca a* cardinali. Dicesi quando il Pon- 
tefice in concistoro , concede a* cardinali 
di poter favellare; <*mie al contrario fer- 
rarla o chiuderla , dicesi Quando impone 
Ipro silenzio, $. Aprir la Locca e sofliare , 
vale Favellare senza considerazione. $. Es- 
ser largo di Locca ] dicesi di Chi parla 
senza rispetto o timore alcuno. L. Temere 
loqui. Dar di bocca , vale Mangiare ; 
c anche Parlare con arroganza o libertà.' 
L. Temere Inani. $. Dar sulla Locca, vale 
Colpir^ nella Locca; come pure lulerrom* 
pere 1’ altrui «liscorso , opporgli , làrlo ta- 
cere , che anche dicesi Dar sulla voce. 
5- Favellar colla bocca piccinina, o a Locca 
stretta , o a mezza Locca , vale Favellar 
con rispetto e timidamente. L. Timide 
loqui. y Cucir la Locca , vale Metter ai* 
lenzin. Colui che nell' òpera del favellate 
voleste kc. cecia la bócca al pòpolo. Sale. 
Avveri. t, 2, 1. $. Far Locca da ridere, 
vale Sorridere , dar segno di voler ridere. 
5- por Locca stretta, vale Far lezi. $• Met- 
ter di Locca , vale Dire tp favellando più 
che non è, aggiugnere del suo. L. De suo 
atldctc. t. Por bocca ad ama cosa, o in una 
eo*a , vale Trattarne , ragionarne. L. De 
aliqua re sbmonem insti mere. j. Porre la 
Locca in cielo, vale Parlare di quelle cose, 
che per In loro grandezza eccedono Panta- 
na condizione. L. Os iti cteLutn ponet e ; 
de rebus divinus inconsulte loqui ; e per 
simjJL dicesi di Qualsisìa cosa difficile. 
Vate. Mori. teli. Dire, udire, o sapere 
una cosa di )>occa , o per Locca d* uno , 
vale Dirla , udirla , o saperla da esso , p 
per mezzo di eSso. $. Cavar di Locca una 
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cosa ad alcuno, o Cavarla colle tanaglie , 
vale Fare ogni sforzo per indurlo a dirla. 
L. Expiscan. $. Empiersi la Locca di chec- 
chessìa, vaie Parlarne strabocchevolmente, 
senza ritegno. L. Effuse loqui. J. Andar 
di Locca in h?cca; dicesi di Una cosa die 
si renda molto pubblica. J. Andare , o 
Essere portalo in Locca, o per le bocche; 
dicesi eli Cosa, o di Persona, di cui si parli 
frequentemente da tutti. L. Per ora fari. 
Venire in Locca, vale Lo stesso. $ . Uscir di 
bocca; vale Venire, o scappar qualche detto 
inconsideratamente. L. Ver Imi excidere. j. 
Appiccar la Locca al fiasco ; vale Accostarvi 
la bocca per bere; ma usasi sovente fìgur. 
in significato d’ Infamare , ed è uguale ad 
Appiccar sonagli. L. Probtum alieni im- 
pingerc. y Riderò in bocca ad alcuno , 
vale Mostrategli amico pei* ingannarlo. 
(. Lasciare, rimanere, partirsi,, e simili, a 
Locca dolce; vale Lasciare kc. consolato), 
con sòddislàzione. L. Bonn attimo aliquem , 
dimittete^ vel ah aliquo dimilti. j. Anda- 
re in Locca ad uno } dicesi di Cosa che 
vada in preda , che pervenga con facilità 
nelle mani , ed in potere altrui. L. Ultra 
te offerte, i. Andare in bocca al lupo. 
V Lupo, y Essere ip bocca alla morto , 
o Colla morte in bocca , vale Essere in 
grandissimo perìcolo, di morire. L. Morlem 
immincre alieni ; in o rei fauci bus esse. 
5- Aver la bocca sulla bara, dicesi di Chi 
per vecchia ja, o per nmlsania, par che non 
possa andate molto iu là, che abbia presto a 
morire. j.Yenir la schiuma alia bocca, modo 
Lasso, c vale Adirarsi grandemente. L. Bac- 
chine, irasci. y prov. Rompere, o guastare 
1* uovo in Locca; vale Guastare i disegni 
altrui, presso alla conclusione. L. ConsUium 
dirimere ; conatum frangere. 5 . prov. La 
Locca ne porta le gambe; cioè Per via di 
mangiare si mantengon le forze. $. prov. Boc- 
ca baciata non perde ventura, anzi rinno- 
va, eotne fa la luna ; disse il Boccaccio , di 
Donzella caduta in mano a più uomini , 
e, come pulzella, ricevuta dallo sposo desti- 
natole. \. prov. Mentre uno ha denti in 
Locca e non sa quel che gli tocca. Yale 
Mentre uno è vivo non può compromet- 
tersi della sua fortuna. Cecch. mogi. 4, 
2. 5* prov. Iu Locca chiusa non entro mai 
mosca. Vale che Chi non chiede , non 
ottiene ; oppure che Chi tace pon incontra 
fàstidj. J, prov. Onestà di Locca, assai giova 
e poco costa ; significa Che V onore che si 
fa altrui con parole non costa nulla , e 
reca molto giovamento. $. prov. Bocca 
unta nou disse mai male ; modo Lasso , 
elle vale, Ciré si serra la gola al ghiotto , 
cioè, Gite gli c posto silenzio col Lancbft- 
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tarlo, j. prò*. Seiorre la bocca a] sacco , 
vale Dir liberamente quanto s'abbia nell’ in- 
terno. L. Effundcrc , aperte l off ut . — tir.. 
s. f. pi. Persone. L. Capita. Fu in Fi- 
renze mortalità , morì circa di venti ni' l# 
bócche , dentro nella terra e più. Cron. 
Mordi. 3(14.' $. Far bocche, o le bocche; 
vale Deridere , disprezzare. J. Bocche di- 
comi da’ naturalisti le Branche con cui i 
gamberi , le aliuste , i lupicanti , gli Scor- 
pioni, esimili, afferrano la preda, j. E dai 
geografi diconsi Boccile, le Foci de’ fiumi, 
cotue : Le bocche del JKeno , del Dana bit), 
del «odano &c. $. — delle stinse. T. del- 
1* arti. Nome , che si dà alle due parti 
delle morse , che si aprono c si serrano 
con vite, per islrigncrc , é tener salilo un 
lavoro, sopra cui si ha da far forza con gli 
stromenti. — da barIli. Diconsi da' hul- 

taj , I fondi con cui si chiudono i barili. 
5* — •nc’cÀRni. T. dell* arte di lana. Quella 
quantità di lana , die è lavorata volta per 
volta nei cardi dallo scardassare. J. — 
D* Eolo. Nome dato da' naturalisti alle 
Fenditure delle montagne f d’ onde esco- 
no vénti freddi. — àccia, s.* f. pogg. 
di Bocca. L. Os deforme, Far boccac- 
cia , vale Mostrar segno di dispiacenza. 
— HÉtta. s. f. dim. L. Osculimi. C. Im- 
boccatura , apertura. J. T. d’ anat. Piccola 
bocca , o imboccatura di alcuni vasi, o ca- 
nali «lei corpo animale , coma : Bocchétte 
delle piandole. Red. Con». 5* T. de’ ma- 
gnani , che dicesi auehe Scudétto della 
serratura. Piastra di metallo tra forata se- 
condo la figura delia chiave , che si con- 
ficca sull* imposta pèr ornamento «lei- foro 
della serratura. Ve ne sono di diverse deno - 
Tnina/.inni secondo la forma , Bocchetta 
contornata t a mandorla , ad oliva , a mo- 
staociuoìo , a rosa traforala &c. j. T. 
degli afehihusieri 1 . Cerchietto dr metallo 
con cui talora si cigne per ornamento la 
bocca della Canna di alcune anuc da fuoco. 
5 . T. de* ealzolaj. Quella parte del tomajo, 
che appone*! alta scarpa , ot*l« coprire il 
collo del piede. F. Scarpa. — hì*a, — nino, 
—ùccia, — ùzza. dim. vezzegg. L. .Oscu- 
limi, oscillimi. $. Far hocchino, «licesi d’Un 
certo modo di vezzeggiare colla bocca, 
j. Bocchino. T. dèlie arti. Piccola Apertu- 
ra. 5- T. degli archi busieri. Piccola fa- 
scetta di metallo , che adorna e striglie 
il collo della cassa dell’ archibugio alla 
canna. 5- Di ce si anche Bocchino Quell'ar- 
nese formato di ebano , con annessavi una 
cannuccia temperata, «detta Ància , con cili 
suonasi il clarinetto « simili strumenti, f. 
E Bocchino dicesi ad una Cannuccia per lo 
più d* ambra , che si mette in cima a 
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quello struménto dettò comancns. Pipa , 
onde trarre con più comodò il fumo del 
tabacco , che si trova acceso all’ altra estre- 
mità della pipa- — adòro. ndd. Agg. dato 
ad Uno , la cui eloquènza è Aurea , ed è 
propriamente soprannome dato a S. Din- 
vanni Crisostomo. $. prov. Eìser divoto 
di S. ( » invaimi Boccadoro : .• sitol dirsi di 
Chi nulla fa se non ricéve oro , se non è 
ben pagato. — alóne, s. in. T. ornilo!. 
"Uccello , conili ncm. cosi detto , perche ha 
la bocca assai granile ; i suoi piedi sono 
somiglianti a quelli del ^cuculo ; chiamasi 
anche Barbuto, perché ha intorno all'an- 
golo del becco alcnne piume sottili e ri- 
gide , come setole , o peli. L. Barbulus. 
— apùrta . ». L, — apòrto, s. ni. T. mar. 
Apertura quadra fasta ne* ponti della nave,, 
per comunicare da mi piano all* altro , o 
con 1 a stiva. $. Chiamasi anche Boccaporta 
Quell* apertura clic si fa sul cassero da- 
vanti all* albero di mezzana , e vi si pra- 
tica ,una scala' grande per discendere dal 
cassero al secondo ponte. C. Nelle piccole 
navi si dà il ‘nome di Boccaporto alla 
Chiusura della fonte , che c fatta di più 
tavole unite insieme. $. Boccaporto. T-. 
de* carrozzieri. Lo Sportello con cui si 
chiude l* apertura del bollino , o magaz- 
zino di una carrozza, c simili. — ÀTA. s. f. 
Tanta materia quanta si può in una vòlta 
tenere in bocca. L. Bacca. Colpo, che 
ki dà aitimi nella bocca, COtk mano aperta. 
L. Àlapa. J. Non ne saper boccata. F. 
Biracchio , Boccicata. • — àto. add. Vóce 
dello stile burlesco. Che ha bocca. — atù- 
ra. n. f.‘ T. mar. Bricca , o sia Larghezza 
della nave , e propria!». la maggior lar- 
ghexz.a misurata Al primo baglio , cioè 
nella metà della lunghezza. — iibcciìrè. v. 
ncut. Muover la bocca- con aprirla > ser- 
rarla nel mandar Cuora gli ultimi spiriti ; 
c dicesi cosi degli uomini , de' quadrupe- 
di , dfc* volatili, e de* pesci. L. Espirare , 
hinre. $. Dicesi per i scherza) di Chi man- 
gia di nascosto', e non vorrebbe esser ve- 
duto da’ circostanti ; che pur dicesi Man- 
giare sotto Ih baviera. — -hecgiaMÉnto. n. 
ast. Atti e minimeli ti «Iella bocca ; e di- 
cesi per lo più di qnc* Moti che fa rolla 
bocca , Chi , per la vicirtà morte . va tra- 
endo con difficoltà il respiro ; lo che , 
parlandosi delP nomo . più propriamente 
drcesi Agonia. L. Exlremtts expirantis 
hiatus. — iiegoiàntb. add. Che boccheggia, 
agonizzante. L. Moricns , expirans , hi fin. s. 
ni et. Spirante ; che è presso a( termine. 
infanga pure alla botchecciàmTr liber- 
taiie al (in io spirito. Tac. Dnv. ami. 1 ,27.$. 
Prendesi anche sempiterni, per Chi muove e 
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dimena la bocca. — mulésco. add. yo. schei z 
Appartenente alia bocca. JieUin. Bucati. 409. 
— ni. Voce, che non s* usa se non in que- 
sta espressione : Far bocchi , che anche di- 
cesi hai ie bocche, cioè Agii* /.a re ie lab- 
bra in verso uno in segno di dispregio , a 
guisa che fa La bertuccia, o cwvau do fuo- 
ri mostruosamente La lingua-; far muso, 
coccare. L. Subsatìnare. — moùzo. adii. 
Agg. di cavallo , cioè Duro di bocca , 
sboccato. L. Ore {lurus • durior orts cquus. 

• — dùca. n. f. Voce di gergo, stravolta da 
Buccolica ( A . questa voce ) , a cagione 
'della consonanza con bocca, per esprìme- 
re Cose da bocca , cioè Cose da mangiare. 
Cibo. —óve. 5. ni. Quella quanti là di cibo 
sodo , clic in U|ta volta si piglia dentro la 
bocca. L. Buccea ., bolui. y P. siurìl. Pez- 
zuola , come boccone. L. Frustimi 
strimi . 5* met. Di cesi di cosa . appetibi- 
le , che eccita desiderio di possederla. 

\JFilip. Fili. H, 78. — A/org. 18 , 481. J. 

T. de’ bombardieri. Quella quantità di fie- 
no, sfilacce , matte di terra, e simili, che 
si motte forzatamente dentro le artiglierìe, 
sopra la polvere e sopra la palla , nel ca- 
ricarle. Il boccone per gli archibusi e per 
le pistole , si forma dalia carta della car- 
tuccia stessa , con la quale si caricano, (j.^ 
Far bocconi, vale Dividere in bocconi, in 
pezzupli ; abboccouare. j. Pigliare il boc- 
cone, vale Lasciarsi corrompere cou dona- 
tivi ; ine taf. tolta da* pesci che si prendo- 
no all* am#. L. Inescati. $. Pigliare , 
prendere , o chiappare al boccone , vale 
Ingannare cou allettamenti di premj. L. 
Inescare. Non esser boccone da taluno, 
dicesi Di checche sia, che da quel tale non 
sia meritato. $. prov. Boccone rimprove- 
ralo non affogo mai oiuno ; dicesi per fare 
iuteniUuc Non essere da sdegnarsi . se ta- 
lora alcuno, adirato, ti rinfaccia i benefirj 
che i’ Ila fatti , ma doversi comportare con 
pazienza , perchè il benefizia nou si toglie 
per rimproverarlo. L . Bencfieium quamyis 
expt obr ulani t tiene fidimi lame n est. J. prov. 
Bisogna fare i bocconi a misura della noc- 
ca ; vale che Bisogna misurar le* spese 
coll* entrate. $. prov. E un mal boccone 
quel eh* affoga; e vale, È cattivo quel gua- 
dagno , che cagiona maggior danno. — ow- 
tXLLo, — (incìso s. ui. dira, del preced. 
h. Baccella. $..Dicon*i da’ medici in si- 
gili!. di Pillola. Red. lett. — id. Cons. 

- — óre , — óifi. avv. Co* vevhi Giacere, ca- 
dere, gittarsi, stare; e vagliono Disteso in 
terra , o altrove , con la faccia e pancia 
verso il terreno ; è contrario di Supino , 

« he signif. Star sulle repi. — ùxo. idi. Clic 
La grau bocca. 
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BoGCACC — ESCO, — SVOLI, — EVOLUIATE , |À- 

50. V. Bocca.cc IO. 

Boccicc — io ( Giovanili ). bioe. Uno de* più 
dotti Scrìttoli ilaliaui del XiV secolo. Èra 
figlio di Chcllmo, e nacque nel 4 34 3, chi 
• dice a Ceri aldo castello di Toscana dist. 
20 migl. da Firenze, «hi a Firenze stessa; 
ma i più , con Filippo Villani , suo con- 
temporaneo , lo asseriscono nato in Parigi 
d’ uh legame illegittimo, contratto dai pa- 
dre con una giovane di quest* ultima città, 
©v* egli evasi recato per affari di coiumer- 
( ciò. Comunque ciò sia , Giovanni fu di 
buon* ora condotto a Firenze, ove comin- 
ciò i suoi studj sotto .Giovanni da Strada; 
mostrò sin dalla sua infanzia un gusto de- 
ciso per la poesia , e diè luminose prove 
di felicissimo ingegno ; ma il padre, diri- 
gendo le sue mire al prolitto, il trasse per 
tempo dalla scuola acciocché apprendesse 
la mercatura , e a tal uopo consegnollo ad 
altro mercante, il quale, tenutolo seoo per 
sei anni in Parigi , senza che potesse in- 
spirargli alcun gusto per la sua professione, 
fu costretto di rimandarlo a Firenze. Di 
11 il padre lo inviò a Napoli , nella qtial 
città , in vece di attendere alla mercatura, 
si legò in amicizia con molli nomini dotti, 
si napoletani, che fiorentini , colà condotti 
dal favore eh* il re Koberto accordava 
, alle lettere. Quivi il Boccaccio s’ invaghì di 
Maria , figlia naturale del suddetto prin- 
cipe , dalla quale, benché maritata; fu 
ardentemente corrisposto , e per cui scris- 
se varie opere in prosa e in verso , dipin- 
gendocela sovente sotto il uomo dì Fi am- 
metta. Il gusto finissimo che il Boccaccio 
vide nella sua principessa per la poesia ; 
la lettura , eh’ egli stesso giornalmente fa- 
ceva della Divina Commedia, e delle altre 
poesie di Dante ; le relazioni ebe sin da 
quel tempo già contrasse col celebre Pe- 
trarca , presente aneli’ esso in Napoli ; e 
finalmente la impressione che fece sullo 
spirilo di lui la vista della tomba di Vir- 
gilio , tutto contribuì , insieme con le na- 
turali sue disposizioni > ad infiammarlo tan- 
to dì arder poetico , che sentì sempre più 
sviluppare Li violenta sua inclinazione a 
questo studio. 11 genitore pcrniisegli final- 
mente di lasciare la mercatura , ma volle 
che in vece si applicasse allo studio del di- 
ritto canonico , che in fatti per condiscen- 
dere al padre , di mala voglia, iutraprese, 
e vi gitlo . come dice egli .stesso , quasi 
sei anni'. Morto il genitore , e rimasto il 
Boccaccio padrone «4i seguire la sua pro- 
pensione , si stabilì in Firenze , attenden- 
do non che allo studio delle bello lettere, 
anche, sotto valenti maestri, • quello della 
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matematica , dell* astronomi.» , della aio- 
ria , della geografìa e della lingua greca , 
per apprender la quale , a proprie spese 
lece venire da Venezia il peritissimo mae- 
stro Leonzio Pi lato di Tessalonica , e il 
ritenne seco tre anni facendogli pubblica- 
mente spiegare 1’ Iliade c l'Odissea. Nuovi 
torbidi insorti in Firenze lo fecero risol- 
vere a ritirarsi in Certaldo , dove possedeva 
alcuni beni, ed ivi continuò ad accudire 
tranquillamente a' suoi lavori. La stima cke 
crasi il Boccaccio acquistata presso i suoi 
concittadini , gli procurò 1* oflicio di molte 
> importanti ambascerie per la rcpubMica 
fiorentina , la quale spedillo aiuhasciadorc 
a Ravenna a* signori da Polenta ; a Lodo- 
vico marchese di Brandeburgo , lìgliuolo 
di Lodovico il Bavero*, onde indurlo a 
Calare in Italia per abbassare il poter dei 
Visconti ; a -papa .Junocenzo VI , residente 
in Avisriouc , per concertare con esso pon- 
tefice il ricevimento dell’ Imperatore Carlo 
IV, ctie scendeva in Italia; a Petrarca in 
Padova , per recargli la nuova del suo ri- 
chiamo in patria , e della restituzione dei 
Leni del padre morto in esilio ; due volte 
a papa Urbano V,.una volt* in Avignone, 
per giustificare la repubblica presso il me- 
desimo , che . mostrava*! mal soddisfallo 
della condotta di lei., e la seconda volta 
nel 1367 in Roma. Dopo avere adempiuta 
quest' ultima ambasciala , il Boccaccio visse 
ancora 7 anni , ora in Firenze spiegando 
in pubblica cattedra , affidatagli da' Fioren- 
tini , la Divina Commedia di Dante ; ora 
in Padova presso il Suo dilettissimo Petrar- 
ca ;.org in Certaldo, ove mori il dì 21 
Dicembre 1375. Le opere lasciateci da que- 
st* uomo sommo sono mollissime , così in 
latino come in italiano , tanto in,- prosa 
ebe in versi. Le opere latine sono : De 
Genealogia de or uni , libi XF. De moti - 
tium y sjlvarum , lacuiim , j Iunior uni , sta- 
gno/ uni et nuirium nona ni bus lilcr. De 
casibm virorum et freminarum il lustri uni , 
libri IX. De claiis multe II bug. jEctogcc 
XFF Le opere poetiche italiane, sono: 
La Teseide ; // amorosa visione , poema 
in terza rima ; Il Filostrato , poema ro- 
manzesco in ottava rima ; Il Ninfale Fie- 
solano, o sia L* innamoramento di Africo 
e di Mensola , poemetto in ottava rima ; 
Finte , o Fucsie diverse , Le opere italiane 
in prosa , sono : Il Filocolo , romanzo ; La 
Frammetta ; £* Urbano } Amelo , o sia 
Commedia delle ninfe fiorentine ; Il Cor- 
buccio , o sia L.abcrinto d’ amore : (bigi- 
ne # vita , e costumi di Datile Alighieri ; 
lettere diverse ; Comcnlo sopra la Com- 
media di Dante • e finalmente il Deca- 
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ineunte , o le cento novelle, librò che solo, 
avrebbe reso immortale il nome dell'autore. 

. — esco, — Àvole, — lÀfio. add. Dello stile 
e maniera del Boccaccio. $. Boccaccevolc 
usasi anche a modo d’avverbio , Alla Boc- 
caccevole. evoluente. avv. Secondo lo 
stile e la maniera del Boccaccio. 
Boccacìno, ». m. T. di comm. Specie di le 

feria, dov' entra della bambagia. 

Bócca della verità. T.d’antiq. Nome d’nna 
testa antica di pietra, che conservava»! in 
Roma plesso la chiesa di S. Maria in Co- 
smodina. Raccontasi che altre volte le 
donne sospette .d'infedeltà, venivan. con- 
dotte dinanzi a questa testa , a obbligate a 
porle la mano nella bocca, e siccome quella 
Locca noli si chiudeva mai, .quindi l'accu- 
sata era sempre creduta inuocente. 

Bócca di Bòsco, — di Ossàra , — di Sm , 
— ni Fòssa, — DI Garda, geog. Comuni del 
reg. Lomb.- Vcn.*, i tre primi nella proviti, 
di Padova ; il quarto nella provili, di Ve- 
nezia ; ed il quinto in quella di Mantova, 
j. —ni LOgo , o — di Lóro, o — -Tirai s. 
L. Thermopilee. Angusti passaggi delia 
Turchia curop. nella Livadia , vicini al 
golfo di Zeitou , tra le montagne ed il 
mare , distanti 60 niigl. da Larissa. Sono 
queste le antiche Terraopili. tanto celebri 
nella storia greca, per la difesa fintavi da 
Leonida re di Sparta con 300 de’ suoi, con- 
ilo 1’ esercito di Serse. 

Boccadòro. ( Alò . ) V. Bocc — A. 

Boi caglia, s. f. T. de’ peilinaguoli. La parte 

J iù grossa delle corna , toltane la punta. 

. X. de* gettatori. Bocca , carico de pic- 
coli getti. F. 31 ATFRozy A. 

Boccio — e. s. in. Vaso di lena cotta, di sta- 
gno, o simili , che ha larga pancia, con un 
manico cd un becco , per Io più dipinto 
dal vA.sajo ; e lassi per uso e misura di 
vino, o alili liquori, di tenuta di mezzo 
fiasco in circa. L. ìlatiola , culi gnu, lagena, 
trulla. Per la Misura di quanto tiene ori 

Leccale. $. Pitflor ila boccali ; dicesi per 
derisione ad un Cattivo pitture, perchè i boc- 
cali sono per lo più dipinti malissimo dal 
vasellajo , e senza un minimo disegno. 
— Àccio, s. m. pegg. — étto, — ino. s. in. 
dim. L. Trulla. — óre. accr. 

Buccalióxi. geog. Villag. del reg. Lomb.- 
"Ven. presso della citta di Beliamo. 
Boccalóne. T. di st. ini. F . Bocc— a. 
Boccapùrt — a, — o. V. Bocc — a. 

Boccàre. geog. Coni, ilei reg. Looib.-Veo. 

nella proviu. di Verona. 

Bocca — ta, — to, — tùra. V. Bocc— a. 
Boccétta. ». f. F, Bqpp — ia. 

Boccheggi aro. geog. Castello ili Toscana, po- 
sto aopra un alto c scosceso monte nella 
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Maremma ÉMUSK , disi. 9 mi gl. da Massa 
Marittima»-; è ben popolato , e 1’ aria si è 
sufficientemente sana. Anticamente questo 
castello apparteneva alia famiglia «mese 
Sai imboli, la quale/ nel 1359, ue vendette 
due terzi alla repubblica di Siena ; ma 
nel 4374 , gli stessi Salinibeni , coll’ ajuto 
de* fuòrudcili di Siena, lo ricuperarono , e 
lo possedettero sino al 1404, al qual tem- 
po colla forza delle armi i Senesi se ne 
impadronirono nuovamente. 

Buco — UKGCIÀAE, — IIEGG1AMKN TO , — lir.GClÀN- 

TE. K. BoCC-^/V. 

Bogchère. geog. Com. del reg. Lomb.-Vcu. 

nella provin. di Mantova. 

BOCC — HERÉSOQ, — I 1 BTTA. P. BoCC A. 

Bocchetta. (La), geog. Monte e Passaggio 
importantissimo degli Appennini negl» Stati 
Sardi» disi. 15 niigl. da Genova. Esso for- 
ma la spalliera dell' Appennino settentr. , 
ed è attraversato dalia strada che conduce 
da Genova a Novi. E il punto più alto di 
questa porzione degli Appennini ; dalla 
sua sommità godesi la vista di Genova c 
dei sito golfo. Due sorgenti assai abbon- 
danti ue scaturiscono : 1* una la Polccvcra, 
die gettasi nel golfo di Genova , 1* altra, 
|>iù considerabile, è la Lemme , clic va ad 
indossare l'Orba. La strada della Bocchetta 
è ben mantenuta. Eia un tempo difesa da 
baUerie- e ridotti , che nel 1746 furon for- 
zati dagl* Imperiali , quando si aprirono un 
passaggio alla città di Genova, i Francesi 
passarono la Bocchetta l’ anno 4796.- 

Bócche-in» * — hidòro. P. Boccia. 

BdCCiUÀwico. J grog. Borghi dei reg. di Nap.; 

BoccniGLifeRO. ) uno neU'iAbruzzo eiter., l’al- 
tro nella Calab. eiter. , nel distr. di Possano. 

Bocc — UINÀ, — UÌFO. P . Bocc — A. 

BocciiipOzzola. s. f. T. di st. uat. L. Mustela 
, putorius . Linn. Lo s. c. Puzzola. 

Bòco — ia. s. f. Fiore, non ancora aperto, e 
Calice del fiore. L. Caljrx. Vaso di ve- 
tro , o anche «li terra cotta , bene inve- 
triata , da stillare, o da conservar liquori , 
o da altri simili usi ; ve n’ ha di più fogge 
e grandezze. L. Amputiti. $. T. mar. Vaso, 
o bottiglia di votro , piena d’ arùfizj , o 
fuochi artiliziati , che si scaglia net vascelli 
nemici , dopo d* averle dato fnoco , perchè 
rompendosi appicchi il fuoco a tutto quello 
ih che s’imbatte , o perchè cagioni del male, 
c dello sconcerto nell* equipaggio. C. T. 
chir. Bolla, bollitola, pustola, o vescichetta, 
che viene sulla pelle. Li Puslula. $. T. di 
giuoco d* esercizio»/ che si fa con pallotto- 
le che si mandano per farle entrare in 
piccole buche fatte nel terreno , onde di* 
cesi Giuocare a bocce , o alle bocce. Iir 
Ho ma , ed in alcuni altri luoghi d* Italia , 
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per Bocce •* intende Un altro giuoco con 
palle grosse. $. — della trómba. T. mai. 
Cilindro, o canale di legno, che dalla ci- 
sterna dèlie trombe a rota , corrisponde 
fuori del bordo , pei* mandare in mare 
l’ acqua che. vieti tirata su dalia sentina 
$. — Del cardo. T. do* cardatori. La pannoc- 
chia del cardo da garzare. — Étta. s. f. 
diro, di Boccia nel Imo e nel 2do tignili- 
cato. L. Calyculus ; Amputiti. — iolìra , 
— iuòla. s. I. dim. Piccola boccia. L. Ca- 
lyculus. La prima voce è pur dim. di 
Boccia nel signìf. di Bolla ; bolliceli;!. 
— iòne. accr. J. T. del comm. Boccia gran- 
de nel 2do signìf. , per lo più vestita di 
giunchi , vetrici e simile , per uso di tra- 

" § portate acquafòrte , o altri liquori. I ma- 
rinari lo chiamano . con nome provenzale 
Damigiana. • — iolóSo. add. Pieoo di boc- 
cie nel Imo signìf. fìosajo boccioloso &c. 
L. Calycibus afflucns. • 

Bocciardo, s. m. Sembra lo s. c. Membro 
genitale. L. Muto , orni. Burch. 1, 48. 

Boccicàta , che anche dicefti Boccicàta , e 
Bococóne ; voci che significano Nulla , 
Diente , o Quasi niente , e s* accoppiano 
co* verbi Fare, intendere, sapere, esimili; 
ed in loro vece dicesi anche Straccio , o 
Acca , come: E* non intènde boccicàta; 
E* non ne sa stràccio; ISoìi ne sa un ’ acca ; 
die vogliono Non ne sa, non intende 
niente. L. Penitus ignorare. Pare che que- 
ste due voci derivino da Buccia , scorza , 
cosa superficiale delle frutta, o degli alberi. 

Boccicóne. P. Boccicàta. 

BoccurÌROA. s. m. 1*. di st. nat. Serpente 
dell’America Meridionale. P. Bozzi* imo a. 

Boccino, add. Agg. che comprende la specie 
di tutti questi animali ; cioè Bue , vacca , 
vitello, e simili. L. Bubulus. $. s. m. Vitel- 
lo. L. Pitulus. Come fa spesso la dolènte 
vacca , Ch' ode di lungi smarrito il toc- 
cìro. Morg. 22, 37. 

Bòccio, a. m. Voce sanese ed aretina. Bozzolo; 
cioè Quel gomitolo ovato , ove si rinchiude 
il baco filugello facendo la seta ; onde iti 
Siena cd in Arezzo Fare i - bocci, vale lo 
». c. in Firenze Fare i bachi. $. acid. Agg. 
d* una specie di Pruno. 

Boccioli* a. P. Bocc — ia. 

Bocc— IOLÌRO , *— ÌOLÓRE. P. BOCCI DOLO. 

Bocc— iolóso, — iòne, — iuòla. P. Bocc — ia* 

Bort: — lUÒLo. a. m. Lo s. c. Boccia. Fiore 
non ancora aperto. Bottone. L. Coir* » 
ycii. $. Parlando delle cauuc, diccsi Quello 
spazio ch^è tra un nodo e 1* altro, b. 
lntcniodiitm. $. Per Baccello della cassi». 
Mangia alcuna volta la mattina un ènei* 
di càssia cosi ne' Poccinùi.u Cron. Inorai. 
283. J.T- de li’ arti. Diccsi delle Canne, ezn- 
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nelle , o tulli piccoli di vetro , metallo , 
o altra materia, ad uso o similitudine dei 
bocciuoli di canna. $. T. di ìueccan. Nome, 
che si dà alle Pale , o leve degli alberi, e 
simili , che fanno alzare i magli delle 
gualchiere, delle cartiere, od altri ingegni. 
$. T. degli argentieri, ottonaj &c. Quella 
parte del candeliere , in cui entra la can- 
dela. $. Per Agorajo. $. A bocciuòlo. avv. 
col v. Innestare; Specie d'innesto, die 
diccsi anche A cannello , ad anelletto ; ed a 
alami A bucinello. — iolìno. dim. — iolÓ- 
vb, — iuolónb. s. m. accr. Bocciuolo grande. 

Boero. stor. Ite- di Mauritania, collegato con 
Giugurta , suo eenero , contro i Romani ; 
fn vinto due volte da Mario ; ricercò lodi 
1* amicizia de' suoi vincitori , e . diede in 
mano a Siila V infebee Giugurta. 11 tra- 
ditore ebbe per premio una porzione del 
regno di questo principe sventurato, circa 
100 anni av. G. C. ■/ 

Bòccola, s. f. T. dc'naagnani, e dei carro», - 
«ieri. Cerchio, o pezzo di ferro , o di bron- 
zo , di cui si riveste l’ interno del mozzo 
delle ruote , quando la sala è di legno, 
j. Borchia da affibbiare , che portasi per 
ornamento. *•„*/. 

Bogcolàrr. (Alb.) Lo s. c. Buccolare. V. 
Boi còlica, r . Bocc — a. 

Boccóne in Mónte , e — in Piano, grog. Due 
Comtmi dei reg. Lomb.-Vcn. nella provin. 
di Padova. 

BoCCÓN— E, — I, —-CELLO, CÌNO. V . BoOC— A. 

Boccóne, s. hl. T. di st. nat.' Arboscello 
d’ America , che ha qualche somiglianza 
colla Celidonia ( V. qilesta Voce ), segna- 
tamente pel sugo gialliccio, che stilla da 
tutte le parti della pianta quando vengono 
spremute. , < 

Bocconi, o Boccòride. 6tor. ant. Re d’Egitto, 
lo s. c. Faraone, di cui si fa menzione 
nel 2do lihro dei Pentateuco. Trogo-Pom- 
peo e Tacito , raccontano che questo prin- 
cipe avendo consultato V oracolo di Am- 
inone ciré* la maniera di estirpare la 
lebbra, di cui era infestato PEgìtto , scac- 
ciò , per consiglio del medesimo oracolo, 
dal suo paese i Giudei, siccome una molti- 
tudine inutile , e odiosa alla Divinità. Que- 
sta favola è distrutta da Mosè , il quale 
c* istruisce come, e perchè gli Ebrei uscis- 
sero dall’ Egitto. 

Boro — ÙCCIA, « — ÙZZA. V. Bocc— A. 

Bóc — E. n. f. Lo s. c. Voce, in tutti i suoi 
significati. *|» — làcci a. Lo s. c- Vociacela. 
♦È* — Iva. Lo s. c. Vocina. *!• — fisi. v. a. 
Palesare pubblicamente cosa secreta , o in 
lode , o in biasimo altrui. L. Divulgare , 
publicare. Bociàndomi m pe’c anti, Cti i ten- 
go baratterìa. Lor. Med. canz. $. Ghia- 
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mare uno forte per uccellarlo , e fargli la 
baja. L'. Compellerc. j. Talora si piglia 
per Dare una voce ad alcuno , cioè Ghia- 
marlo forte. $. Dicesi pure dello Squittir 
del segugio , seguitando la fiera , o la trac- 
cia di essa ; onde viene il detto: Bociare 
. in fallo, che vale Parlar senza fondamento, 
e a caso. L. Falsos rumor fs sercre. 
Bocellàto. s. ni. Pane lavorato in forma di 
corona , o circolo. Nell’ uso dicesi Buc- 
cellato, f'V o 

Bocxrìa. Lo s. c. Bozzeria. F. 

Bocinìnca. ( Alb .) Lo s. c. Bozzininga. 

Bucino , o Bucino, geog. Piccola città del 
reg. di Nap. nel Princip. citcr. , al con- 
fluente de* fiumi Solo e Negro, dist. 18 
migl. da Conia, 

Bodècia. geog. ant. Luogo dTtalia sulla strada 
da Roma ad Ardale , verso V K truci a e le 
Alpi inari tti me , secondo l* itinerario di 
Antonino. ‘ • 

BooÈna. geog ant. Piccola città, o castello 
della Macedonia , situato sopra uria roccia 
scoscesa , attraverso la quale fluivano le 
acque della palude Ostroìi. 

Bódèngo. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven. 

nella provin. della Valtellina/ - 
Booiàno. geog. ant. L. Bobiatmt. Borgo d* I- 
talia ripopolato da Giulio Cesare. 
Bodincomàco. geog. ant. X. Bodincontagum , 
Borgo d’ Italia nella Liguria , nel luogo 
ove l* Eridano (il Po) incomincia ad aver 
la sua maggior profondità. Si crede che 
sja oggi Casale. / 

Bòdio. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven, 
nella provin. di Como. ì. — Borgo della 
Svizzera nel cantone del Ticino sul fiume 
dell* istcsso nome , che quivi si passa sopra 
un ponte di pietra. $ 

Booòtria. geog. ant. Golfo , o largo fiume 
(oggi golfo di Forili) d«Ba Gran Brettagna, 
che separa la Brettagna romana ( l'Inghil- 
terra) dalla Brettagna Barrara (la Scozia). 
Sulla riva di questo fiume Agricola eresse 
un forte, per difendere 1* Inghilterra contro 
le scorrerie degli Scozzesi. * 

BonRiàRE. Lo a. c. Budriere. Alb. 

Boba. geog. ant. Città greca del Peloponneso, 
nella Laconia, sul golfo Boetico ( Boeatiens 
li/uu.) fabbricatavi da una colonia Egizia, 
la quale, cercando uno stabilimento , con- 
sulto 1* oracolo pei* sapere ove dovesse 
stanziarsi , e ne ebbe in risposta che lo 
avrebbe indicato Diana. In fatti , allorcjiò 
ebber preso terra , scorsero una lepre che 
si rannicchiava sotto un mirto, per lo che 
scelsero questo luogo per fondarvi la loro 
città. Dopo questo , ri mirto fu per gli 
abitanti di Bora un'albero sano. Diana vi 
eia particolarmente adorata ; Apollo pure 
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vi aveva un tempio in sulla pubblica pin- 
za, Pretendono taluni che il golfo sia il 
Vasica , o Batìca , o Vsrtica d* oggidì, 
•BoedrOm-^-ìz. n. f. Feste , che si solenniz- 
*a\ ano in Atene , ed institaite , «lice Plu- 
tarco + a fine di perpetuare la vittòria che 
r riportò Teseo sopra le Amazzoni; cosà 
dette, tali feste, dalle voci Boè , grido , e 
diamo» corsa , perchè si celebravano con 
delle- corse, accompagnate da grandi grida. 
* — ìoh. Nome del terzo mese dell'anno ate- 
niese , che corrispondeva* al nostro Set- 
tembre , detto cosi dalle feste Boedromie, 
-che in esso celebrar ansi. 

Boèm— ià. geog. L. Bohcnùa , Boiohcmum. 
c Regno d’ Europa soggetto , all' imperatore 
d’ Austria • confina al settentf . colla Misnla 
e colla Lu sazia ; all' or. colla Silesia e la 
Moravia 5 ah* ostro coli’ Austria e colla 
Baviera, Quattro catene di montagne, cioè 
i monti Moravi , i monti de* Giganti , i 
monti Sudetici, e » monti (. 1>\- ilici , o sten 
della Selva Ho etnica , stabiliscono i limiti 
naturali della Boemia, c le dannò la forma 
di uu quadretterò , il cui centro rassomi- 
glia ad un immenso bacino tondo elevato. 
Essa sì estende dal grado 29°, 42, al 34°, 
29 di Long, or.; e dal •18'’, 47, al 51°, 5 
di Lat. suttentr. La sua lutigli- è di 225 
luigi., e la- maggior sua largii, di 480, che 
costituiscono una superficie di 4935 migL 
quadrate. 1 fiumi che bagnano la Boemia 
«ono, la Moldava, 1* Iter, l’ Eger , il 
Metau , 1* Adler , ed in line 1* Elba , suo 
•Buine principale, ohe riceve le acque «H 
tatù gli «Un ; sonavi anche parecchie ri- 
« vierc che entrano nella Moldava , il qual 
Jin. Alivide. la Boemia in due parti, chiamate 
1* una Orientale , 1’ altra Occidentale. L* 
-Boemia è .tino de' paesi più montuosi dcll’Eu- 
ropa , quindi un» de’ più ricchi in proda - 
•piatii minerali, che consistono specialtneh- 
le in argènto, rame, piombo, ferro, stagno, 
argento vivo, vitriolo, allume, zolfo, nitro; 
vi si trovano eziandio molte doviziose cave 
di marmo , d’ alabastro , di diaspro , di 
porfido, d'asbeste, di serpentina, di selenite, 
di pietra bigia, di granito &c. ; e in qual- 
che luogo trovanti pure smeraldi , granate, 
calccdonie , corniole , zafiìri , amaliste, be- 
rilli, carbonchi &c r Le mìnier&d’ oro della 
Boemia, lui tempo tanto ricche, sono esau- 
ste ; trovasi peto tuttora quantità di questo 
metallo nelle sabbie di molti fiumi , e 
particolarmente dell’ Iser. In quanto alla 
fertilità del suolo , la Boemia comparisce 
sotto due aspetti-: le parti -montuose, aven- 
do un terreno pietroso e pieno «li balze , 
rimangono ingrate alla più intensa fatica, ed 
agl’ indefessi lavori dell* agricoltore ; ma !è 
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contrade limitrofe ai moult, ed il paese in- 
terno, il cui terreno è per lo più compo- 
sto di argilla e sabbia, non solamente sono 
ubertose, tanto d’ ogni genere di cereali, 
che annualmente ne avanzano per esporta- 
re altrove, ma abbondano inoltre di frutta, 
legami, lino,. zenzero, zafferano, e • di molte 
specie di piante aromatiche ; e vi riesce 
pur bene Ift vigna. Il regno di Boemia di- 
vi desi in 46 circoli, che contengono 277^Rt- 
tà, 284 borghi, 4 4,917 villaggi, e 3,300,000 
- abitanti. Praga è la capitale eli tutto il re- 
gno. La lingua boema è un dialètto della 
alava o schiavona, ed ha molta affinità col 
russo c col polacco, ma alquanto più aspa; 
vi si trova prò Un qualche miscuglio an- 
che dei tedesco / lingua molto usata dalla 
nobiltà e dalle persone agiate; anticamente 
i Boemi usavano gli stessi caratteri dei 
Bussi , ma sotto il re Bolcslao il Buono , 
vi furono introdotti i caratteri latini. La 
Boemia ricevette il -suo nome «la* Boj , co- 
lonia di Galli che vi si stanziarono fonde 
il suo nome di Boemia,' in tedesco Bohmen , 
dall'antico Bojohemie, cioè dimoia de* Boj; 
* questo nome ) , ma che poscia ne fu- 
rono scacciati da' Marcomanni , e questi 
dagli Schiavo ni , i quali impadronitisi del 
'paese nel VII secolo , ne rimasero pacifici 
possessori, e furono governati da* loro capi, 
nno de* quali pcfr nome Borzivoi , abbrac- 
ciò il cristianesimo nell’ 894. Nel 4 086, 
R Imper. Arrigo IV eresse la - Boemia in 
regno, a favore del duca Uralislao , e vi 
aggiunse la Moravia , U Lusazia c ia Si- 
lesia ; ma il titolo cre«Ulario di Ve di Boe- 
raia , cominciò solamente nel 4 499 nella 
persona di Premislao , ohe anche prese il 
titolo di Ottocari , per dimostrare con ciò 
it suo attaccamento agl’interessi deU’Im- 
per. Ottone; titolo che .conservarono anche 
i successori di lui , fra* quali Premislao 
Ottocari IV , che salì sul trono nel 4253, 
e fu uno de J più celebri sovrani dclU Boe- 
mia ; egli impadronissi dell* Austria, della 
Stiria , e di «jualche altra provincia nella 
parte meridionale della Germania, e portò 
le suerarmi sino nella Prussia , sì che nel 
4274 gli venne offerta la corona imperiale, 
che ricusò , ma molto contribuì al venir la 
medesima due anni dopo data a Rodolfo 
èonte di Hahshurgo. Essendosi , nel 4340, 
estinta la schiatta -degli antichi re di Boe- 
mia, questo regno diveunc successivamente 
la proprietà «li diversi sovrani, finché final- 
mente nel 4 526 n’ eiKrò in possesso Fer- 
dinando 1 d* Austria, alla qual Casa tuttora 
appartiene. La Boemia fu» conservalo sotto 
il governo della Casa d’ Austria la sua an- 
tica costituzione ; ha i suoi stati generali , 
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composti tle* nobili, «lei clero e de* depu- gier o, preparava»! già a ripassare in Orien- 
tati delle città. La religione cattolica ri è te , quando la morte fece andar falliti i 

la dominante, quantunque i Protestanti, il suoi disegni nel 41 {2. Lasciò un figlio, Boe- 

numero de’ ouali vi ascende a circa 600, 000, mondo II, che gli saccedè , ma che non eb- 

vi esercitino liberamente il loro <*»*>. Nella be la medesima fortuna. $. Dopo «li questo 

guerra «letta dcllà «Successione, e nelle po- 1 aromi ancora 5 principi per nome Boe- 

steriori, la Boemia è stata il teatro di molte mondo , de* quali nulla ewi -d* importante 

sanguinose azioni. — iàhi (Fratelli), n. a rammemorare. 

car. ni. pi. Eretici# Jf. Ehnoti. — o. add. Boeaàvh' ( Ermanno ). biog. Uno de* più dotti 
Nativo d« Boemia. > .* medici che sieno stati dopo Ippocrate* nac- 

Boruóndo , o Boa móndo. stor. J^rincip^S que nel 1666 in un villaggio presso Leida 
Taranto , figlio di Hnherfo Guiscardo, po- in Olanda; e professò con applauso stra- 

lentissirno duca di Puglia, nacque circa la ordinario la chimica e la botauica. Mori 

metà del secolo XI, e divenne in progresso nel 1238. Raccontasi che un giorno ricevè 
principe assai celebre e bellicoso. Ancor una lettera dal Soft di Persia coll* iscri- 

niolto giovine, diede già prove di gran rione: A Hotrave , medico in Europèa 

prudenza e valore in varj incontri sotto la Boèzro ( Anicio Manlio Torquato Severino), 
direzione di suo padre , aneli’ egli gran biog. Uno de’ più dotti uomini , e de* mi- 

guerriero, dal quale ben presto gli fu nf- gliori scrittori e poeti latini del' suo. tempo; 

fidato il generai comando dell’ esercito ; nacque in Pavia nel V secolo da una delle 

cd in tale qualità sconfisse più volte i Greci più nobili famiglie di Roma, come lo m- 

in Albania. «Seguita la morte del genitore dicano i nomi di Anicio, è di Manlio Tor- 
nei 108:1, invoglinosi Boemondo di andare quato. Fece i suoi studj in Atene , e di ven- 
ali» conquista di Gerusalemme , e presa nè versato nelle scienze, specialmente nella 

però la croce portossi in Oriente con buon filosofia , seguendo i sentimenti d* A risto- 
rni mero di truppe, nel 1090, in compagnia A tile. Ritornato a Roma , fu innalzato alle 

di Tancredi ; onde -fu anch* egli uno degli cariche di senatore e di patrizio , e sino 

eroi celebrati dal gran Torquato Tasso. al consolato nel 447. Nel 600 fece, in 

Fu dessovche nel 1098 * dopft un faticoso nome del senato, il panegirico di Teodorico 

assedio di 9 mesi, entrò co* suoi nella città re de* Goti , pel di lui ingresso in Ro- 

d’ Antiochia, e mise a fil di spada eh itin- ma. Fu nuovam ente-console ne l 510, "ina 

que non potè salvarsi colla fuga. Assediato nel 523 avendo fatte alcune rimostranze 

poi egli stesso nella medesima città da tm contro le violenze di Teodorico r fu presso 

immenso esercito turco, fece nna «1 vigo- di lui accusato di tener segrete intelligenze 

rosa sortita, che sbaragliò e fugò il nemico, co* Greci , e d’ ideare di sottrarre la città, 

c ne liberò i contorni. Dopo fatti tanto ed il senato romano dal potare de’ Goti, 

gloriosi , i principi Crociati proclamarono coll’ assistenza de* Greci. In sequela di ciò j 

unanimamente Boemondo principe di An- fu egli arrestato, insieme con duo suocero 

tinelli» y e veuneglr accordato if dominio iSimmaeo , c condotto a Pavia , ove , dopo 

<li quella illustre città. Non fu per altro sei mesi di prigionia, gli fu troncata' la te- 

questa fortuna di Boemondo di lunga dn- sta per comando di Teodorico. Altri pre- 
rata , perocché fu, non molto dopo, fatto tendono che fosse fatto morire a colpi di 

prigioniero da* Turchi , e non ottenne la bastone. Tra le opere del Boezio , fa più 

sua libertà che con promessa d’immense stimata è quella ì)e consolalione philoso- 

soinme d’oro. Non sapendo cobie soddi* phitc , in cinque libri, volgarizzati da Bene-, 

sfarle venne in Italia , e seppe persuader detto Varchi, la qual versione è citata dalla » 

moltissimi a prender la croce, ed accom- Crusca come testo di lingua. V .Varchi. 

pigliarlo af suo ritorno in Oriente. Ma Boffcrìa. s. m. T. de* vetraj. Padella incoi 
In vece di condurre direttamente contro i si prende il vetro liquefatto per soffiarlo. 
Turchi la numerosa armata da lui nuova- Bòffic — e. add. «Solfo , soffice { e dicesi • «Ielle 
mente raccolta, la diresse contro Alessio lane, del cotone , o simili , come peli, o 

Comneno Imper. di Costantinopoli {V . piume ammucchiate , e non molto serrate 

questo nome), a motivo che egli fncea insieme; usasi pure in forza di nome. Per 

apertamente la guerra a chiunque de* Cro- la mancanza di quel Bòffice . che noi chia - 

ciati, volea passar per le sue terre in Orien- mimmo il ri gonfiar dèlie lane. Alagai. lett. 

te , di modo che era tenuto per più perico- $. Incesi anche del |*ane, m.v meglio dirasai 

Iosa nemico che gli stessi Turchi. Essendo Soffice. ( Alò .) —-iòne. add. m. , — fon A. f. 

Boemondo stato obbligato di far ritorno in Acer. Detto scherzevolmente Delle persone. 

Italia , onde prender possesso dell’ eredità Non fu mai la più bella creatkra , EU’ era 

scadutagli per la morie d$l fratello Rug- grande, bofficiòna, e fiascai Leop.rim. 
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Bofonchi— i are , e Bifomii — iàr* v. neut. Lo 
». c. Bufonchiare. — ìko. Lo-s. c. Bufoli-* 
-chino, F~ ‘ , . l * . > 

Bòg , o Bug. geog. Fiume di Polonia , che 
nasco nella - Gallisi» , e li congiugne colla 
Vistola dopo un corso di 360 miglia. $. 

L. Hypams. Fiu. della Russia europ. , che 
nasce, irai governò di Voliti» , irriga il go- 
• Verno di Podolia,« diversi altri distretti, e 
dopo aver ricevuti diversi altri fiumi , e 
unitosi ai Nieper , si getta insieme con 
questo nel mar Neroi Questo fiume, co- 
ni e chè larghissimo, è però poco atto alia 
navigazione, a cagione delle rocòie , e 
de’ banchi di sabbiai de' quali è ingombro. 
Gli amichi Slavi adoravano questo fiume 
nome un Dio ; essi non si avvicinavano 
alle sue rive che con fremito j se ne atti- 
gneva 1’ acqua con raccoglimento , e non 
si ardiva profanarla ip qualsisia modo. 
Bòg— jt* *• f- T. di zfeagona. Grosso cerchio 
di ferro , che ha come due corni, che pun- 
tano e girano nell’alberghetto , ed entrò a 
cui passa il manico del maglio. $. T. di 
st. nat. L. Sparii*. Piccol pesce , che fre- 
quenta le spiagge del mare, e specialmente 
1 imboccature Burnì. Ha il capo picco- 
- lo con occhi grandissimi a proporzione del 
corpo , il quale tondeggia , ed è coperto 
' di scaglie argentine, —ara. s. f. T. de’pesc. 
Bete lunghissima con maglia larga un pol- 
lice , colla quale si pigliano le boghe , da 
cui prende il nome. Armasi come il tra - 
maglio , e se ne uniscono sei insieme per 
.linea retta , calandole in mare la aera , « 

. salpandole la mattina. 

Bocakmìli , © BogomIli. stor. eccl. Nome di 
certi Eretici , che erano un ramo de* Mani- 
chei 6 Pauliciani. Taluni pretendono che 
fio cornili sia voce composta di due vocaboli 
della lingua bulgara o schiavona , cioè di 
* Boe , che significa Dio , e Milyi , che véle 
Abbiate pietà , laonde per Bogomili s’ fa- 
tende Uomini che confidavano, nella Divina 
f - misericordia. Con questo specioso Pome 
. questi Eretici insegnavano una dottrina em- 
pia, ed agli errori de* Massiliani, o Euti- 
chiti, nc aggingnevano una porzione de*Ma- 
nìchel. Dicevano creatore del mondo il 
demonio , e G. G. vestito di corpo fanta- 
stico ; negavano la resurrezione de* corpi , 
rigettavano il Testamento vecchio ( eccet- 
tuati 7 libri), l’c licori stia, e il sacrifizio del- 
la messa. Uno de’ loro capi, appellato Basi- 
lio, medico di professione, si lasciò bruciare 
a Costantinopoli anzi che abhj tirare i suoi 
errori. Questi Eretici' furon di poi cono- 
sciuti sotto il nome di Bulgari. Penetra- 
rono in Italia, e particolarmente in Lom- 
bardia , e fecero poscia molto rumore in 
Francia sotto il nome di Albigeaùi 
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BofcDO-Tòf.A. geog. Enorme catena di monti 
nella- Russia , che maestosamente s* eleva - 
* no coll^ loro puntute cinte , coperte di ne- 
ve, a’ confini de* deserti della Sungaria e 
della Mongolia. 

Bòge , o come altri vogliono BC’tbs. stor. 
ant. Governatore- della città «li Ejona , sul 
li urne Striatone , sotto Dario figlio d’istaspe 
re di Persia; mostrò pel suo padrone una 
fedeltà che ha pochi esempj. Assediato da 
Gimonc , generale degli Ateniesi , e ridot- 
to agli estremi , non volendo accettare 
1* onorevole capitolàziotie offertagli , volle 
piuttosto perire che arrendersi. Ordinò che 
si radunasse con diligenza tutto I’ oro e 
l’argento che eravi nella città , fece accen- 
dere un gran rogo , ed avendo ucciso la 
moglie, i figli, e tutti gli altri suoi fami- 
liari , ieceli gittare nelle fiamme , insieme 

. eolie ricchezze raccolte , ed indi vi si pre- 
cipitò «gli stesso , invitando , con questo 
terribile e barbaro esempio, i suoi con- 
cittadini a fare altrettanto. 

«(•BòCIA. s. f. Bolla, chiosa, piccolissimo segno 
. di male , come di rogna e simile. Palaff, , 2. 

'Booliàco. grog. V illag; del reg. Lomb.-Ven., 
nella provin. di Brescia , e nel distretto 
di Garniano , sulla riva occid. del lago di 
Garda appiè di Monti* -Castello ; ’è diviso 
in due parti , una delle quali chiamasi 5. 
Pietro di Bogliaco. 

Bogliàsco. geog. Borgo degli Stati Sardi nel 
Genovesato. 

Bogt.iènt — e. add. Che bolle. L. Bullicnt , 
fcrven*. $. Scollante, L. Exurent. — issino, 
add. sup. Che bolle in sommo grado. L. 
Ferventissima*. * 

»Ì»Bòglio. s. m. Pane di cioccolata. Reti: lett. 
5- Uova boglie : dicono gli Aretini per 
quel che i Fiorentini dicono Barlacchie. 
Red. Voc. Ar. 

Bòglio. geog. L. Boleam. Coni, del Piemonte, 
nella provin. di Nizta,trà i fiumi Varo e 
Tinea. 

Boglióse. r.' m. T. de' battilori, e del com- 
mercio. Granone torto. 

Bòcka. geog. Fiu. d* Jt. nel reg. Lorab.-Ven. , 
che sì gatta nel fiu. Tosa , vicino a Domo 
d’ Ossoln , e dà il suo nome alla valle 
Bognnsca. 

Bògro. geog. Cora, del reg. Lomb.-Ven. , 
nella provin. di Corno. 

Bogogràko. geog. Villag. dell’ is. di Corsica, 
-dist. 21 màgi, da Ajaucio , capo luogo del 
cantone di Celavo. 

Bocòats , o BocòntDE. bio$?. Primo re cristia- 
no de’ Bùlgari ; dichiaro la guerra ali’Im- 

F editrice Teodora che governava allora 

impero greco per Michele suo figlio. Ma 
questa saggia principessa diede una rispo- 
sta Agli 'ambasciatori degna di memoria: 
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Il vo ilio re $ ingiunta , Jor disse , se « 
Jìgiua c/i s V infanzia dell’ Imperatole . e 
la r egge/iza d’ una donna gli offrano un'oc- 
casione J'avoievole di accrescere i suoi 
stati e la sua gloria. A/i potrò io stessa 
alla testa delle truppe ; s'ei sarà vincito- 
re , qual gloria ricaverà egli dal suo trion- 
fi sopra una femmina ? Ala qual ver go- 
gna non sara per lui se rimana vinto ? 

: Dogo w" comprese tinta la forza di questi 
risposta , e rinnovò il suo trattato col- 
V Impero, Teodora gli rimandò la sorella , 
la quale era stata prigioniera a Costanti- 
nopoli. Questa principesca, inspirò al fra- 
tello 1* inclinazione al cristianesimo , che 
poi abbracciò nell* 865, e T anno seguente 
spedi suo lìglio a fio ma per domandare 
vescovi e preti al sommo roUtelicc. 

Bùgota» geog. Fiu. d’ Amer. nella Muova 
Granata , che esce dal lago Guata vi la a 18 
migl. da Santa Fe . e fa foce nella Mad- - 
d alena , un poco al di 6otto di Tocaioia , 
dopo un corso di 150 miglia. Questo lumie 
forma una bellissima cascata alla 000 piedi 

- presso di Tequendauia. 

4*doihtà. Lo o. c. Bontà. 

BòJ* n. di nas. Popolo antico c possente 
dell* Europa , che faceva parte A©’ Celti , 
stanziati nei centro della Gailia tra i Ài- • 
tur gì ( Beni ), e gii At vermi ( Alvernia ). 
Questa nazioni , già molto tempo avanti 
l*Kra cristiana , mandò tante , e si nume- 
rose' colonie in varie contrade d* Europa , 
che il primo loro soggiorno ne pareva 
quasi deserto, $. — d* Italia. Popoli d’ita- 
lia , Galli d* origine , che erano venuti a 
stabilirsi vicino al mare Adriatico , all* o- 
stro delle foci del Padus ( Po ). La loro 
città capitale era fìonotlia ( Bologna ) , e 
il ior territorio comprendeva il moderno 
Bolognese e la Romagna. $. •— déula Ger- 
mania. Popoli, Galli d’origine , che molto 
tempii abitarono quel paese chiamato dal 
nome loro Bojoìicmum •( la Boemia ) , 
donde essendo ro seguito cacciati da’ Mar- 
comanni, andarono essi a stabilirsi in un 
paese situato più verso libeccio , al quale 
diedero il nome di Boaria ( Baviera ). 
j. — Parte de’ Boj di Garin. , che ermi 
rientrali nella Gailia ad oggetto di dare 
ajuto agli Elvezj f ma essendo il maggior 
numero di essi stati disinoti da Cesare , t 
sopravviventi si ricoverarono presso gli 
Edueui , loro amici antichi , i quali ce- 
dermi loro quel tratto di territorio , die 
formò poscia la parte Reticoli . del Bor- 
boncse , e la parte merid. del Nìvernes^. 
$. — Colonia di Galli , la quale , coudotta 
da un certo Brenne ( non già quello che 
condusse i Qalli a Roma ), passò in Grecia 
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278 an. av. 1* Era volgare. Una parte di 
essa penetrò sino al centro dell’ Asia Mi- 
nore , vi si stabili . e diede al paese dalla 
sua dimora il nome di Galazià. 

Bòi — a. n. car. in., nel oum. del più Bòi, e 
Bòi ( il secondo è del verso ). Carnefice , 
manigoldo. L. Cam f fi r. $. Dicesi talora 
altrui per ingiuria, come Forca , impicca- 
teli!?. y Pagare il boja che ci frnsti : vale 
Spendere per avere il danno. L. òi&imeti- 
psi vincula cuders. $. Portar la sporta al 
boja , dicesi di Chi non ha voglia di lavo- 
rare. Scioperatonaccio. — Èssa. fcm. Ma 
per lo più diccsi in senso ligur. per Cru- 
dele. Buon, Pier. 4, 3, 8. 

Bùja. geog. ant. Luogo nominato da Cesare 
ne’suoi ComràeuUrj , e che dovrebbe avere 
appartenuto al paese de’ Boj nella Germania. 

Boj à sa. geog. Fiume della Turchia europea 
nell’Albania , che esce dal lago di Benfari, 
e sbocca in quello di Driir. 

Boj Àno. geog. L. Jiovianum. An tic bitumi 
città vesc. del reg. di Nap. nella Conica 
di Molise , sul buine Tiserno, alle falde 
dell’ Appennino • ha titolo di Ducato j conta 
3000 abit. ' y la sua sede vescovile è «nifra- 
ganea di Benevento. E disi. 54 migh da 
Nap. > e 45 da Benevento. Long. 32 v, 8 ; 
Lat. 41% 30. Questa città era anticam. 
de’ Sanniti. Fu presa e saccheggiata da 
Fidvio,' generale romano , dopo la celebre 
battaglia dell’ anno di Roma 445$ quindi, 
presa di nuovo da Siila , c rifabbricata 
nell’ anno 7 05, pure di Roma , divenne te- 
loni* romana, fvel IX secolo fu distrutta 
da un tremuoto, e rialzata q-ualche tempo 
dopo. Fu poscia presa ed incendiata da 
Federico II, e ricostruita da’ proplrj citta- 
dini. Nel 4 805 ebbe nuovamente a soffrire le 
conseguenze di un forte tremuoto. C.— Vii- 
lag. del reg. di Nap. nella Terra di Lavoro, 
dist. 5 migl. dà Ntdot • 

Boj Indo ( Matteo Marie ). biog. Conte di 
Scandanio (fendo insigne, distante 7 migl, 
da Reggio i» Lombardia); nacque nel 4 430 
alla Fratta presso Ferrara, ove allora tro- 
vavasi il conte G aspero suo padre impie- 
gato alla corte Estense. Matteo Maria Iti 
uno de' più colti uomini, e de’ più leggia- 
dri ingegni di quell* età ; dotto nelle lìngue 
- greca e ladina, come il dimostrano le varie 
traduzioni da esso fatte, ma molto più ec- 
cellente nella italiana poesia. La sua opera 
più conosciuta , che gli acquistò gran no- 
me u*a i poeti italiani} ed universale cele- 
brità , fu il suo poema V Orlando inna- 
morato. (P. Brain.) La morte non gli per- 
mise di conduHo a fine, onde qnesto poema 
non oltrepassò il canto IX del libro 111 ; 
ed c probabile che so avesse avuta pi& l“ n " 
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ga «ila , avrcbbdo limalo « corretto con 
auenziona. 

Boiardo. n. oar. ra. T. di stor. moderna. 
Nome, cbe si dà a* Signori e Senatori ridia 
Mosco via , ed a’ parenti de* Yaivodi nella 
Tramilvania. 

*Bojatrìa. a. f.T. mar. Specie di barca, o scia- 
luppa fiamminga, ammaliata a forca , con 
due ali di -deriva, cbe la rendono atta ad 
andar, bene alla bolina senza derivar molto. 
Bojèra. s. f. T. mar. Sorla di scialuppa al- 
berata a forca , e che ha una pedana a 
ciascun lato, per andar meglio alla bolina 
e derivar meno. Questa specie di basti- 
mento è più atto a navigar su & fiumi, che 
non lo i sul mare. 

Bojbssa. V , Boi — a (n. cat*. ). f 
Bòli. geog. ani. Cit. d* 11. nel paese degli 
. Adii , secondo Tito Livio , il quale dice 
che il territorio di questa città toccava 
quello di Lavicum. Secondo Plutarco era 
43»000 passi da lioma ; Dionigio d'Alicar- 
nasso e Plinio la chiamano Balani , e 
„ quest’ ultimo la pone nel Lazio. 

Boladòre. geog. Com. del reg.. Lomb.-Ven. 

nella provili, delia Valtellina. /, 

Bolàre. add/ V. Bol — o. 

Bolarmènico , Bol armerò , o Bòlo armavo. 

K fillb — o. * t 

Bolbitìna. geog. ant. Città d* Egitto , oggi 
Pascal , o Rosetta , nella parte oceid. del 
Delta sul Nilo , non lungi dal Mediler- 
raneo. - 

Bollano , o Volgano. geog. isola del Me- 
dilerr.; una delle Lipari, chiamata anticara. 
la Santa. Essa arde di conliuuo, gettando 
sempre scintille di fuoco , e spesso anche 
fiamme. ; 

*S» Botri* ibLo. Alò, Lo s. c. Boncinello. 
Bolciùx — e, e Bolzón— -e. s. m.T. niilit. Strn- 
. mento antico militare da romper muraglie, 
come l’ariete, e il gatto*, prò prìam. però 
il Boloione è il capo stesso di tale stru- 
mento , armato di ferro , o di bronzo. L. 
Aria, etti. 4» — are. y. a. Percuotere o feri- 
re col bolcionc. L. Anelare. 5 . v. noni, per 
xnalaf. Andare in rovina. — àto. par. pass. 
Boldàra. \ geog. Comuni del reg. Lomb.- 
Boli» erìga. > Ven. f il primo nella provili. 
Bold>nà$co. 1 di Venezia; il secondo in 
quella di Brescia; il terzo iù quella di Mi- 
lano. ^ **■ t- 

Boldóne. si m. T. mar. Lo s. c. Paglietta. V . 
Dolorò. ». m. T. de’ naturai. Pesce di car- 
ne molle , di color vinato sudicio , come 
quello delle razze , di pelle liscia ; il suo 
capo è grossissimo a proporzione dei cor- 
po , e la bocca larghissima. 

Boldrón — e. s. m. Vello; Tutta la laruvd’una 
pecora* allorché è separata dalla pelle. Quan- 
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do ri è unita chiamasi piò propriamente 
Veìlo. L. VelXus. « — Àjo. n. car. m. Ven- 
ditore, o curatore di Boidroni, o dì Velli. 
Bolèxa. geog. Città episcopale della Turchia 
europ. nella Morea. 

Bolèra ( Anna ). biog. Figlia di Tommaso 
Bolo uà ; dama inglese , che giovinetta an- 
cora portossi in Francia seguitando la cor- 
te ; indi ritornò in Inghilterra , e fu dama 
d* onore di Caterina di Aragona, moglie di 
Arrigo Vili. Questo principe essendosene 
innamorato , dìa prese un tal possesso 
sull* animo di lui , che indusselo a quel 
fauua^p divorzi o che fece tanto strepito. 
Arrigo» che si era separato dalla Chiesa, 
sposò segretamente Anna, a cui aveva fatto 
\ prendere il titolo di marchesa ; indi accor- 
gendosi che ella era gravida, ne pubblicò 

* il matrimonio , e die hiar olla regina d’ In- 
ghilterra il dì 2 Giugno 1533. Questo prin- 

• . cipe continuò ad amarla per qualche tempo; 

ina avendo concepita una violenta passione 
per Giovanna Seniur , fece porre in pri- 
gione Anna Bolena, e le fece tagliar la 
testa li 19 Maggio 1536, dopo aver fatto 
dichiarar nniio il suo matrimonio , avendo 
ella stessa confessato, che era già maritata 
quando sposolla il re. Altri riferiscono es- 
sersi Anna Bolena resa colpevole d’ incesti, 
d* adulterio, e d’ un continuo libertinaggio 
dal *uo~arriv» in Francia sino alla stia 
morte. Sia comunque si voglia , questi 
disgraziata fu punita^ anche in questa vita 
di tutti i delitti, che ella aveva latto com- 
mettere ad Arrigo. ' \ r j - 

Bolbslào. stor. Primo re di Polonia; succede 
nel 969 a suo padre Mici&lao, duca di Po- 
lonia. L* 1 in per. Ottone Ili gl» conferì il 
titolo di Re, e liberò nel lOfll il regno 
suddetto dalla dipemlenza dell’ Impero. 
Boi cubo era principe dotato di grandi qua- 
lità. Vinse i popoli della Moravia, e reseli 
suoi tributarj. La religione , ed il bene 
de* suoi sudditi erano 1* unico scopo delle 
sue azioni. Morì nel 1025. V 
Bolèto, o Boleto, s. m. L. Ago ri etti Crrva- 
rius. Linn. Boletus ; volpai elvella. T. bit. 
Specie di fungo, che comunemente si chia- 
mi U ovoli»; esso ha la valva bianca ; lo sti- 
pite e le lamine giallo ; il cappello di so- 
pra giallo rosso. '•>;'**« - «r- 

«3* Dolgano. s. m. Lo s. c. Volani <0Vi.- 
Bolghbri. geog. Terra di Toscana nel Pisano, 
sopra una coll irta che guarda il mare ; ha 
circa 56 0 abitanti , quasi tutti campagnoli. 
Bòlgia, s. f. Specie di bisaccia, o tasca. L. 
Hippoptf ce f óulga. §. P. siimi. Quelle vali* 
gie, <be s’aprono per lo brago, a guisa di 
cassa. J. Dante 1’ usò per significare Quelli 
sj>art unenti che finge nell’ inferno ; e >*1° 
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Fossa , ripostiglio. D. Inf. f&. J. Far- bol- 
ge , vale Raccoglierti , ristrigncrsi come ili 
una bisaccia , o vescica. Perche di notte 
si ricòglie ( parlandosi del veleno del scr- 

5 rute ) e fa Dólce per la rugiada. Tes. 

r. 5, i. 

Borei ano. mitol. ( Vocabolo composto , se- 
condo taluni da Paal e Ciano ). Idolo 
antico , onorato in alcuni luoghi della Gal- 
li*. Da nna iscrizione rinvenuta nel 1592, 
rilev ossi che i popoli dell* Armorica si re- 
cavano tre volte I’ anno a Nantes per ren- 
dere i loro omaggi a Bolgiano. I templi di 
quest’idolo furon distrutti in viltà di uy 
editto di Costantino il Granile. 

Bolgh culai, s. m. pi. T. de* calzolaj. Stiva- 
letti a mezza gamba , detti anche Borzac- 
chini. Alb. 

Bòi.ica. geog. ant. Stagno situato nella Ma- 
cedonia , presso la città d* Olinto, nel qua- 
le , secondo il parere di taluni , gettavansi 
i fiumi Amnitcs , e Olyntus. 

Bolina. mitol. Ninfa originaria dell* Acaja , 
regione del Peloponneso ; fu amata tenera- 
mente da Apollo , che non potè esserne 
corrisposto. Questo dio , stanco della resi- 
stenza ohe ella opponeva a' suoi desidevj , 
risolse di usai le violenza. Egli la seguì un 
giorno con tale intenzione , ma la ninfa , 
che aveva penetralo il suo disegno , preferì 
di gettarsi nel mare, ed annegarsi , anziché 
sacrificare il suo onore. 11 nume , ammi- 
rando la virtù di quella vergine , le con- 
cedette 1' inimot talità . Pausati lib. 7 , 
cap. 23. 

Dolina . T. mar. Corda stabilita sopra altre 
corde , dette Patte di bolina , colla quale 
ai tesa la parte della ritinga sopì avvento 
vicino alla bugna , per allontanarla più che 
si possa dal vento , acciò la vela porti più 
in pieno quando si va all’ orsa , o a mezza 
nave. 5- Vento alla bolina j dicesi Quèllo 
che ii prende per fianco. 

Boria — A. gong- ant. Città marittima del Pelo- 
ponneso nell’ Acaja , assai vicina alla città 
di Argira. — èo. geog. ant. Fiu. del Pelo- 
ponneso nell* Acaja , che passava presso la 
città d* Argira , c di Bolina , e faceva foce 
nel ‘piccol golfo di Panormus. 

Polivo. Lo s. c. Bulino. 

Bolìsso. geog. ant. Città 'd’Asia, nella Eolia , 
presso di Ghio ; nelle sue vicinanze gli Ate- 
niesi riportarono una segnalata vittoria so- 
pra gli abitanti di Chio. 

Bóll — A. s. f. Rigoilfiameuto che fa 1* acqua 
piovendo , o bollendo , o gorgogliando ; c 
cosi gli altri liquori ; bulla , sonaglio. L. 
Bulla , amputiti . $. P. situil. Quel rigonfia- 
mento , o vescichetta , che si fa sulla pelle 
degli uomini, e degli animali , per ribolli- 

T. I. 

* ? 
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mento di sangue , o malignità di umori : 
come Bolle di rogna , di vajuolo , di mal 
francese e simili. L. Puslula. $. Enfiato 
pestilenziale j bubbone. V. Carbone. $. T. 
di st. nat. Genere di verro» , che limino due 
tentoni sctolari, con occhi alla parte ester- 
na , la chiocciola pon 1’ apertimi longitudi- 
nale, ed. oblunga. $. — acqcajuòla. Piccola 
bollicina piena d* acuua. L. Hy dalli. J. Di- 
cesi anche di Checche sia , per ignominia 
e dispregio. $. prov. Fare d’ una bolla 
acqua j noia , o d’ona bolla un canchero , o 
un fìstolo , vale D* un piccol disordine farlo 
grandissimo. — icìlla , — icìsa , — iciàt- , 

TOLA , — -ÌGOLA. S» f. dim. ìli tutti i Slgnif. 

di Bolla. L. Pullula , puslula. $. Bollit ola, 
dicesi piò particolarmente D*1 piccolo so- 
naglio fatto nell* acqua bollente. L. Pullula. 

• — iróso. add. T. boU, e di st. u^it. Dicesi 
de’ Corpi , la cui superficie è sparsa conte 
di bolle; e delle Foglie, » cui spazj fra i 
nervi, o vene, sono gonfj c rilevati. 

Bóll — a. s. f. Bollo ; Impronta del suggello, 
fatta per contrassegnare e autenticare le 
sculture pubbliche, e particolarmente quel- 
le de’ Papi , le aitali così bollate si chia- 
mano aneli* esse Bolle. L. Sii; illuni. J. fìg. 
E quando quello santissimo corpo t il qua- 
le ei'a bollato della bólla dello santissimo 
Re, Eri sto benedetto. Vit . S. Frane. J. Per 
Diploma dell* Imperatore. L. Diploma. 
5> .Scrittura pontificia bollata, j. Sigillo 
attaccato ad nn istromeoto o caria qualun- 
que ; ve n’etauo d’ argento , d* oro , di 
cera e di piombo. Gl* Imperatori cd i re, 
negli affa ri di grande importanza, si servi- 
vano di bolli, o sigilli d* oro , ma il sigillo 
unito alle costituzioni de* Papi k sempre 
di piumini. $. — n* òro. Chiamasi special- 
mente così Quel diploma , o statuto di 
Carlo IV , che si considera come la legge 
fondamentale dell'Impero germanico. J. T. 
di st. rom. Era , presso i Romàni , una 
specie d* Ornamento di oro massiccio di 
figura ovale , che i giovani jiortavano al 
collo fino all* età di f 7 anni ; allora prende- 
vano la veste virile, c lasciando la bolla, 
attaccar aula in un luogo apposito della 
loro abitazione , ove la congedavano agli 
Dei Lari. J. Mapgioringo della bolla. V. 
Maggiori Non. — àie. v. a. Improntare , 
segnare , contrassegnare con suggello j ap- 

r e bolla, o bollo. L. Obsignare. — amo. 

de' canonisti. Liliro in cui son raccolte 
le bolle pontificie. — -àto. par. pass. 5- add. 
Contrassegnato, affine di essere riconosciuto. 
L. Obsignatus. $. Segnato col marchio 
dell* ignominia , come ladrone. L. Nota 
inustus. Carla bollata , dicesi di Carta 
contrassegnata coll' impronta def Prìncipe. 
68 
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BollaiiÈu.o. geog. Com. del reg. Lonib.-Vcn. 

nella pi'uvin. di Milano. . . 

Bollami — O (Giovanili), slor. ecoj. PottiMinio 
gesuita belgio; nacque nel t->%. >« 

Temoni , città non mollo disunite da Uo- 
vanio ; fu scelto per eseguire il gran dise- 
gno già prima divisalo dal padre llojveidc, 
di raccogliere tutti i monumenti che servir 
potessero a comprovare le vite de' Santi , 
sotto 11 titolo di itela sauctorum ; era egli 
dotato della erndiiionc c telo necessari a 
tale impresa. Nel 1643 si videro comparire 
le Vite dc'Santi del mese di Geiuiajo in 2 
volumi in foglio , e B eM6S8 quelle Ile Sani, 
del mese di Febbraio >0 3 vglumi. Aveva 
cominciato quelle del mese di Mano quan- 
do moli nel 1663.— ioti. n. rtr, m. pi. Gosl 
chiamalo usi i Continuatosi del Bollando , 
i quali per più d' uu secolo si occuparono 
a raccolte fili atti c le vite de' Santi da mo- 
numenti originali, per cui hanno multo 

illustrato la storia ecclesiastica. 

Bqu.akz.aso. I grog. Comuni del reg. Lomb.- 
Bollàte. I Veli, i U pi imo nella provio. di 
Bólle. 1 Lodi e Cremo; .1 secondo ... 
quella di Milano} il terso ìu quella di 
Padova. .» , 

Bollékt — e, — issino, t ■ Bou.— me. 
BollÈkza , o Val- Di -Buono. geog. 3 aliata 
della Svaserà fra la valle Levantina, e le 
montagne de' Originili. 

Boll ino. X. de'cpnciator»: Strumento, d. ferro 
eoo manico lungo, che serve a stemperar 
la calcina ne’ calcinaj. 

Bollétta, s. f. Lo s. c. Bulletta. 

Boi.lettiko. s. m. Cedola, L. AcAeito/o. 
Bollettóke. T. de’ calao)*]. Chiodo grosso 
col capo quadro , di cui ». servono i cal- 
zolai per congegnare insieme i talloni delle 
acarpe. . 

Bólli dólli. n. m. Tumulto , rumore , scom- 
piglio. L. Promette rumor. Ai levo per 
tiìcnzc un eòli., bólli , e il errarono 
co* i le bottiglie , come le porte. Pardi. 
Star. 

BolUcamÉkto. V . Boll— i«e. 

Boli, il ella. V Boll— A (sonagbo). 

Bollìciiio , o' Bolucbìo. V . Boll — ras. ' 
Boll — iriirroLA , — ili* a , — ìcolA , icoso. 

V. Boll— A (sonaglio). , • 

Bolli MÈSTO. V . Boll — ras. 

Bollì** de Valdslòba, geog. ViHsg. degli 
Stati Sardi, di»t.. 30 luigi- da Nata. 

Boll— ÌBE. ». » t «l. Dicesi del rigonfiare 
de' liquori , quando per gran calore levano 
le bolle e i sonagli. L. Ebollire. J. fig. 
Essere commosso , infiammato , per guerra, 
nimicisia, sdegno, o altra bastione. L. jEUu- 
rr. Mau. FW 10. 75 /-Petr. job. 54. 
J. Gorgogliare. Soar’ una fonte che ccn.Lt. 
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c rivetta , Per un fouàto. l>. I’f- 7. 
C. Per Borbottare. L. Ebollire : mormorare. 
Ma r uoti conviene elidere a coloro che 

li rÓLLoao intorno. Sten. Pisi. 94. 5- 

Garrire , rimbrottare, borbottare. L. Alur- 
munire . ebollire. $. Pigliare , o Avere m 
si soverchio calore. L. /•e, ve serre. Uu 
non eólls la pblvcr d' Etiopia , atto l 
più ai biute Sol , coni' io favillo, reti 
S on. 20. J. V. a. Applicare il fuoco , ob* 
fluido bollente, a checché aia , perche boU>, 
o scotti. Coni io mi adatto a eolliss un 
bucino lo villa, ohe cent'anni e stata mia 
Perni , rim. J. Pure att. Dicca. da fabbri, 
magnani , collclbnaj , e sonili U Ur ta- 
ce, ilare il ferro, o lacCiajb, nella laBbnca; 
che anche diceai Dar un caldo ; massellare. 
«. neut. Bollire il saligne ; locuzione colla 
quale si donota Avere 1 i «tinto del concnpe 
scibile, ó dell' irascibile appetito. L. tene- 
re, cfTervciccre. j. BolUre a scroscio, e bol- 
lire a ricorsolo , vagliono Bollire nel maggior 
colmo. L. Swsum dcoruim fervore oei- 
Uiri. «. Bollire a sodo , vale Bollire mollo 
, tempo , e gagliardamente. J. Scemar ]»' 
bollite, vale Scemare a poco a poco. J p' 
Farla Bollire, e mal cuocere ; diecsi di Un 
Miglia con superiorità far fare altrui ciò clic 
gli pare. J, Bollire in pentola uaaceu» , 
vale Trattarsene sccrclauicnle. L. Uccull: 

oliituid egitori. -ria te , - ioite. (d 
anche Dogliente ) pai-, pres., e adii. Lire 
l,„|le. L. tavoli. Bovcnte, aidcnie, eo- 
ccntc , sfavillante. L. Comlens. $ Scottali- 
Ir li Exurcns. — entìssimo. atlcL sup. — 
1CASIÉKTO. n. asl. v. Leggier bollimento; 
il primo grillar che la V acqua al ione» , 
gorgogli^. L. /Estui. — lento , o ' 

Lo s. c. Bullicameolo. Molo il un flmJo, 
che é commosso come cosa che bolle 
— IMÉKIO. n. ast. v. Il bollire , cioè 11 
movimento , e lo stalo d’ un fluido clic 
Bolle. L. Fervor^ ceilus. J. fig. Bollo»* , 

iufiammaincnto *d animo. — itìcQo, s. 
Depositione cl)c resta in fondo del va», 
delle cose che si son fatte bollire, di' 
—ITO. par. pass. L. Eervrfodm.J. add. 
Agg. a pane, vale Pane colto nell acqua, 
ónde dicesi anche Pancotto, c piu comu- 
nemente Pappa , che c una Miucstra <«g 
etera, e di facile conco rione. L. Paiusatj^ 
coditi. Onde il prov. Pan bollito , fai» ““ 
salto, egli è smallilo. J. ». m. Bruta " 
artifiriah'. — jt8»a. n. ast. g. Bollimento . 
1’ atto del bollire per tempo proporziona» 
L. EbulUlio. $ s. f. Decozione, o »'« 
Quell'acqua, o altro liquore, nel qua»» 
bolliti) cliecché sia; euoritura. L. Deeaa 
ra , decoctus. J. T. de' magnani 
e simili. Cosi dicono dell’ Alto di boUiic 
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il- ferro , o T acclajo.’ — ixjÓjti. n. *§t.' ▼, 
Il bollire ; bollimento , bollore. L. E bul- 
li tio. — óre. n. ast. Gonfiamento, e gorgo- 
glio , che fa la cosa che bolle. Èbtulì- 
t*°- 5- T. dell’ arti del ferro. L’ azióne e 
Ij* effetto del fuoco sul ferro , di cui si fa 
massello , o che si vuole saldare. fig. 
Sollevamento , infinniniaruento d* animo. 
L. Tumultui, (Fstus. $. Dar il primo bollore 
•’cappcdH, Dicono i cappellaj, e vale Tenere 
i cappelli immersi nella calda ja con pesi 
sopra , per lo spazio d* un* ora e meno. 
C. Lavare il bollore, vale Cominciare a 
bollire, •‘—oaìiio. ir. ast. dim. LcRjner bol- 
lore. Alò. : “ 

Bóll — o. s. ra. Bolla. Suggello, con che ai 
contrassegnano, e si autenticano molte .cose. 
L Siciliani. J. Per T Impronta. iste&sa che 
rimane nella cosa bollata. — are , —Ito. 

Boll — a (impronta). 

Bòi. — o. s. m. Sorta <li terra pingue, limosa, 
c medicinale,, che anche si riduce in vasi, 
li. tìolus. J. In particolare non è altro che 
certa sorta di Terra arrendevole c attacca - 
ti eda ; ài loda come la migliore crucila che 
' viene d* Armenia. $. Bòlo , in’ più luoghi " 
' d’Italia si prende anche per Pillola. §. \ 
Bòlo. aw. S» dice d* Una maniera di do- 
rare , o inargentare, mettendo pria il bolo 
sulla cosa che si vuole indorare. — da*, 
add. Del bolo, appartenente al bolo. L. fio- 
laris. — ARftièwo, o — ar mestico, o Bòlo 
AR wfenco. s. m. Bolo d* Armenia, Certa 
terra medicinale di facoltà disseccativa , di 
color rossigno scuro. Dicevi anche Rubrica, 
Sinopia , e serve per metter d* oro. 

Bolóc.ft — a. geng. L. nbttonia, e prima Faina. 
TJna delle piu mitiche, ricche, e belle città 
d* ft., posta appiè degli Appennini, non lungi 
dal fiume Reno , negli Stali Pónti ficj , «ip© 
hiogo deUa legazione di Bologna , dist. da 
Roma 2t 0 migl. , da Firenze 57, e da Milano' 
126. Long. 29’j Lat. 44", 29. Questa città è 
sede d* un arcivescovo , e di uno de* quat- 
tro tribunali d* appello creati da Pio VII 
nel t8fff, con un senato di 60 membri; 
ha circa 2 migl. di kingh., ♦ di largh., e 
5 di circuito , con circa 70,000 ablt. ; è 
divisa in quattro quartieri , ed è tutta fab- 
bricata a portici , i quali se nòn rendono 
la città molto amena , sono pero di gran • 
comodo a* pedoni nelle -cattive stagioni, e 
nel calore estivò. Bologna deve la sua fon- 
dazione agli Etruschi , de* quali era la ca- 
pitale , ma conserva poche vestigia degli 
antichi suoi edifizj. Vi si veggono però gli 
avanzi de* bagni di Mario , e la chiesa di 
S. Stefano , creduta uh antico tempio d’I- 
side. Divenne poscia la rapitale de* Boj , 
colonia dì Galli venuti a stabilirsi in Ita- 
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lia ; c al tempo de* Romani fu nna delle 
colonie della Galliti togata. Col decadere 
dell’ Imiterò romano , corse anch’ essa la 
sorte delle altre città d’ Italia nelle varie 
irruzioni de* Barbari. In segnilo, or libera 
or dipendente óra soggetta a' Visconti \ 
ora ai Pepoli, ed ora a* Denti voglie, riposò 
in fine sotto il dominio de’ Papi , ottenne 
molti privilegi , particolarmente quello dì 
tenere un ambasciatore a Ruma. Carlo V’- 
ultimo degl* Imperatori coronati in Italia , 
vi ricevette dalle inani di Clemente VII 
la corona imperiale , e Paolo IH , attese 
. le guerre insorte , vi trasferì da Trento il 
concilio generale, che per qualche tempo 
vi si proseguì. Nel 1317 , vi si tenne un 
concilio da Rinaldo arcivescovo di Ravenna 
v da’ suotv. suffraganti , in cui fnron fatti 
22 canoni contro gli abusi degli ecclesia- 
ilici. Bologna possiede magnifici edilizi ^ 
tanto pubblici che privati; Irà i primi am- 
miranti due torri di mirabile struttura: 
T nna, delta dtgH Asine Ili , da Gherardo 
-Asintlji , che la eresse nel principio del 
XII secolo , è alta 265 piedi bolognesi , c 
inclina verso all* occhi, per 3 piedi e mezzo, 

10 die ere desi cagionato dall* èsser difettoso 

11 terreno , sul quale innalzassi la torre. 
L* altra , detta di Garisetuii , e costruita 
all’ incirca nel medesimo tempo , è alta 
l^D piedi, e pende fi piedi c 2 pollici. Le 
sue chiese piu notabili sono : la Basilica di 
*S. Petronio, entro cui Casini stabilì la 

prima meridiana ; la chiesa di S. Salva- 
tore , il Corpus Domini, e S. Giovanni in 
monte. Sulla piazzar maggiore , oltre il p a - 
. l**7.o pubblico , trovasi pure quello detto 
del ré Enzo , così chiamato perchè que- 
sto infelice re di Sarde^ua , figliuolo df 
Federigo II Imperatore, yt rimase prigio- 
niero de* Bolognesi per 22 unni, e vi mori; 
òvvi puèe la famosa fontana, detto del Gi- 
gante , nna delle più belle d’Italia, opera 
dell* egregio scultore Giovanni Bologna. 
Questa città è celebre negli annali delle 
scienze e delle arti, frnorio , il primo che 
insegnasse in . Europa le leggi romane , 
diede principio alla famosa università di 
Bologna ; ove tutte le nazioni concorrevano 
un tempo a studiare; un tal concorso durò 
per alcuni secoli , contandovisi talvolta sino 
a i 2,000 scolari ; molte nazioni vi avevano 
cotlegj, de* quali quello della nazione spa- 
gnuola, fattovi fabbricare dal cardinale 
Egidio Camillo Alliemoz . esiste ancora. 
Sono altresì degni di osservazione la spe- 
cola , ritta di belle opere antiche , ed 
un gabinetto di storia naturale assai este- 
so; e la preziosa biblioteca , che racchiu- 
de molli celebri manoscritti , fra* qual» 
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ammiransi gli autografi di IVI arsigli , fon- 
datate di essa biblioteca ; quelli di Aldro 
vaudi il naturalista in 4 87 volumi in foglio, 
e quelli di Benedetto . XI V , che volle ar- 
ri ceni ria colla propria vistosa libreria., fal- 
lavi trasportare ila Roma , unitamente a 
varie macchine éd istruiuenti. Finalmente 
può contarsi una delie cose più osservabili 
d’ Italia il rinomato portico di 690 archi , 
lungo circa 3 miglia , per cui comunica Li 
* * città col Molile della Guardia , sulla cui 
cima vedesi un magnifico tempio di bella 
architettura , dedicalo alla B. \ . detta di 
S. Luca , perchè vuoisi die questo santo 
ne abbia dipinta 1' immagine. Sul Reno , 
fiume che scorre circa due miglia dalla 
città , si amtnira la famósa chiusa di Ca- 
aaleccio , una delle più belle opere idrau- 
liche d’ Italia. Ma se le beilo arti e le 
scienze fiirond in ogni tempo coltivale 
con gusto in Bologua , questa città uievi- 
t a metile soprannominata la Grassa , non 'è 
luen celebre fra 1$ città italiane per la 
gran fertilità del suo territorio , pel gran 
numero de’ suoi sclificj, e d’altre fabbriche 
e manifatture , in ispecie quella di velo 
crespo , arte nella (piale essa conserva la 
primazia sulla Francia , e sulle altre città 
d* Italia ; c in fine per 1* ingegno 1' attivi- 
tà e l* industria de’ suoi abitanti. A tutti 
questi vantaggi , die favoriscono partico- 
larmente il commercio e la prosperità di 
l Bologna , aggiungasi la facilità di comuni- 
cazione della città col Po , procuratalo 
mediante il Naviglio , canale Artificiale de- 
rivante dal Reno. Bologna fu patria di sci 
"Papi , che sono: Onorio il, Lucio II .In- 
nocenzo IX, Gregorio XIII, Gregorio XI V 
» e Benedetto XIV • di più di 80 cardinali , 
‘7 e di un immènso numero di nomini che 
si rescr celebri o nelle lettere , o nelle 
scienze , o nette* arti belle , e tra* quali 
primeggiano: Azzone , Bulgaro , Accursio, 
Od (Jof redot, Rolatidiuo (giureconsulti) ; Fi- 
lippo Deroaido, Sa violi, Manfredi# Zanotti, 
Mondino de’Lucj, Ulisse Aldrovando (let- 
terati); Francesco Francia, i tre Caracti, 
il Doinenìchiiio , Domenico /.ampteri , 
Guido Rem,' il Cignani, Francesco Albani, 
Quercino da Cento (pittori) ; Algardi scul- 
tore , Serlio architetto, ed il celebre , ma 
disgraziato, areonauta Zambeccari. $. — (Le- 
gazione di). Provi», d* Il negli Stati della 
Chiesa , cosi denominata dal suo capo luogo 
Bologna. Confina verso greco cou la Iega- 
zione di Ferrara ; verso scirocco con quella 
di Raveuua ; alP ostro colla Toscana, dalla 
quale la Separano gli Appennini; c alj’occid. 
col Durato di Modena. La sua lungh. è 
di 54 tnigl. ; la sua largii, di 24; c la sua 
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superficie di 555 migl. quadrate , che con- 
tengono uua popol. di 324,000 auiitao, com- 
presa quella della città di Bologna. l)u«Ma 
legazione contiene una città , 20 tra càatelli 
e borghi , e 357 parrocchie di campagna 
— (Canale di). Canale nella legazione di 
logna ; deriva dal fiu. Reno a Gasatecelo, 
auraversa la cit. di Bologna , indi conti- 
nuando il suo corso verso seltentr. bagna 
Beotivoglio e Malalbergo , e dopo un corso 
di 33 migl. restituisce le sne acque al Reno 
$. — GncsÀzio- Òora, del reg. Lotnb.-Ven 
nella, proviti, di Como, J. Ln Francia ha pure 
due città nominate Bologna, l’ima nell’ an- 
tica Piccardia , in oggi il dipartirsi. dei 
Passo di Calese ; I* altra nell* aulica contea 
di Coni min gì , ora il dipartiiu. dell’ aha 
Garonna ; e tin villag. nel dipai tini. deiU 
Senna , il quale dà il suo nome n un bo- 
sco cinto di mura, e d’ una immensa esten- 
sione , dist. 6 migl. da Parigi. 

Bologna (Giovanni), liiog. Valente scultore 
del secolo XVI, nativo di Do vai, e discepolo 
di Michelangelo. Egli fu desso che ornò 
la piazza di Firenze d* un bel gruppo rap- 
p re sentante il ratto d' una Sabina. Sina 
pure di lui il cavallo di Arrigo IV re di 
Francia , che vedesi aiti ponte nuovo a 
Parigi. Mori in Firenze nei 4 660. 
Bouór.xt. geog. Com. del reg. LomL.-Ven. 

nella prov in. di Mantova. 

Bolocnìko. s. ni. Nome d’ un' antica moneta 
bolognese, di valuta di sei quattrini, non 
dissimile nel suo intrinseco dal Bajocco. V 
Bologkòla. geog. Villag. degli Sfati Pontififj 
nella delegazione di Camerino. — Cam. 
del reg. Lomb.-Vcn. nella provin. di Pavia. 
Boi.omavzìa. mitol. Specie di divinazione . 
che fàcevasi mescolando (le.lle frecce, “soll^ 
quali erano scritti i nomi delle città che 
si dovevano assalire ; se uè traeva un* a 
sorte, la quale «decideva dell* impresa (dal 
greco Bùlas sac ita o freccia ). 

Bolotakà. geog. Villag. della Sardegna nella 
divisione del capo Sassari , dist. 46 «nijd 
dalla città di tal nome ; è, posto m un tal- 
lone ove 1’ aria è poco sana. 

Bòlfez. geog. Villag. del reg. Lomb.- Ven- 
irci Bellunesi*. 

BOLSÀGGINE. ,V. BoLA O. 

Bolsìsa. geog. L. V u lsin kum. Cit. d’ It. JJP* 
par tene lite al Patrimonio di S. Pietro, nella 
delegazione di Viterbo; era altre volte 
città della Toscana , ed una delle prime 
4 2 colonie de* Toscani. Essa è situataci 
lago del medesimo nome. F» già sede J 
vescovo , ora trasferita ad Orvieto , J 
qual città è disL 9 miglia. Fu patri* 

S<* j. mo , ministro favorito di Tiberio- * 
si veggono ancora molti avanzi della S ,,a 
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antichità, i. »— (Lago di ). L. lutea* V ut- 
. iinieusis. Lago degli Stati della Chiesa, lun- 
go 9 migL e largo 6, co» una profondità 
dì 306 piedi. Cinto da colline boschive in 
forma di anfiteatro, offre le più belle pro- 
spettive dell’ Italia. Contiene le due isolet- 
te Bisenliua e Mariana , ambedue abitate. 
Scarica le sue acque nel Mediterr. median- 
te la Marta. Si erede die sin un antico 
cratere. 

Bolsìha. Lo a. c. lini sì no. V. \\ 

Bóls — o. add. Infermo che. con difficoltà re- 
spira , per sovrabbondanza U* umidità , e 
grossa ventosità «eli* interiore ; e dicesi più 
propriam. del cavallo , travagliato di bol- 
saggine. L. Djrspnoicu s. $. fig. T. de’ col- 
tellina j, o simili. Dicesi del taglio, o filo, 
di un coltello^, o sin irle strumento , che è 
divenuto ottuso. $. Parole bolse, fig. vaio 
Gonfie, ampollose. $. prov. Più bolso d'ima 
pera mezza ; dicesi di quei tali Bolsi , e 
per una .certa similit. perchè sogliono esser 
per lo più ripieni di carne floscia, é di 
colore fra il verde c il giallo. -*-àgcise. 
n. ast. Difficoltà di respiro, o. Sintomo di 
lesa respirazione , comune agli asmatici , 
, idropici , tisici , scorbutici , ed altri mal 
affetti nel respiro. L. Dy sprema. 

Boltièrb. 1 geog. Comuni del ree. Lomb.- 
Bolzàn. f Yen. ; il primo nella provin. 
Bolzakrlle. j di Bergamo; il secondo in quel- 
Bolzano. j la di Udine ; ed evvi pure 
un altro dello stesso nome nel Bellunese ; 
. il terzo ed il quarto nella provin. di Pa- 
via , essendovi dell’ ultimo un altro nella 
provin. di Vicenza. 

Bolzano , o Bolciàmo. geog. L. Bocenum. 
Città del Tiroto, posta appiè d' uno scosce- 
so monte, sul fiume Eisach presso l’Adige. 
Il suo circondario, che comprende la valle 
dell* Cisacb e dell' Adige , ha una super- 
ficie di 540 miglia quadrate ; contiene 3 
città, 3 borghi, 310 villaggi, e 100,000 
abit. , non compresati U popolazione della 
città di Bolzano , che è di 8000 anime. 
Questa città è molto commerciante, tanto 
per la félice sua. situazione che le procura 
il transito per le spedizioni dell’ Italia fólla 
Germania, quanto per le sue quattro fiere 
annuali , che vji fanno concorrere moltissimi 
negozianti tedeschi , svizzeri e italiani ; è 
disi. 33 migl. da Trento. Long. 28°, 46 $ 
Lat. 46% 42. 

Bolzóiv — b ( z asp. ). s. m. Lo s. c. Bolcione. 
V . J. Oggi piu conni tieni, diccsi ad Una 
sorta di Freccia con capocchia, in cambio 
di punta , che sì tira con. balestra grossa , 
chiamata balestre a bolzoni. L. Catapulta. 
5* T. mar. Dicesi della curvatura conves- 
sa che ai dà ad un tavolato, come è quella 
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j che si dà ai ponti , ai bagli, al trigamo 
4 della nave , sicché riescono più alti nel 
mezzo , di quello che ai loti. — are. Lo 
s. c. Bolciouare. L. Sagiltis pelere , arie- 
tare. —ava. Colpo di Bolzone. L. Ictus 
sagìttat, sire arieti t. J. P. simiL Danno , 
sventura. Acciocché *1 piover uòmo , Oltre 
al trovar consumata la roba , Abbia que- 
st' altra bolzonàta. Cecch. Dot. 5, 5. 
— -ÀTO. par. pass. L. Sagittis fixus. 
Bolzóne, geog. Villag. della Lombardia nella 
provin. di Lodi e Crema. 

Bóm ! ■ L. Bombai. Interiezione famigliare 
d'uomo clic approva per beffe.' Alb.y 
s. m. T. mar. tolto dall' inglese. Bastone , 
che serve d’ albero per alcune piccole ve- 
le. Alb. 

Bóma. T. mar. Pozzo di legno d'abete, ro- 
tondo, che serve ne* brigantini , nelle go- 
lette , negli siepi , ed in altre specie di 
bastimenti a vele auriche. * »* 

Bomarzo. geog. Borgo- d' Italia , negli .Stati 
Pontiiicj , nella delegazione di Viterbo; 
in passalo aveva titolo di Ducato. / 
*Bómb— -a. 8. f. T. milit* Grossa palla di 
ferro incavata, e piena di fuochi artifizìali, 
che buttasi nelle città e fortezze assediate. 
L. Pila incendiaria. $. Luogo determinato, 
e privilegiato, nel giuoco del Pome , donde 
altri si parte e ritorna. L. Meta. met. 
Perche io mi spreco mal volentieri da 
bómba. Segr. fior. Mandr. 2, 2 . qua - 
« le se vuòte &c. Di me servirsi , è non mi 
tor da bómba. Ar. sat. f, J. Tornare a 
bomba, vale Tornare a proposito. L. Di- 
verUcklo in.riam reverti. J. Toccar bom- 
ba, vale Aerivare a un luogo determinato 
e subito partirsi ; modo di dire , tolto da 
un. giuoco fanciullesco detto Birri e Ladri , 
in cui dicesi Bomba il luogo destinalo 
per immune , dove i fanciulli , che fanno 
da ladri non possono esser presi da co- 
loro che sono eletti birri. 5 * A prova di 
bomba. V . A prova. *— Àrda. b. f. An- 
1 tiramento datasi questo nome a certe Mac- 
chine da guerra colle quali sì lanciavano 
grosse pietre. Dopo 1* invenzione della pol- 
vere , Bombarda fu chiamata certa sorta 
d' artiglieria, L. Tormcnlum. $. T. mar. 
Sorta di nave da carico , di basso bordò , 
che non è gran fatto diversa dalla barca. 
5 . T. mar. Specie di bastimento' da guerra, 
che non ha albero di trinchetto, sul quale 
sono de’moctari, per trarre bombe dal ma- 
re dentro ad una città. •— ardàre. ▼. a. T. 
miliè. Scagliar bombe in una città per 
abbruciarla , o in un* opera fortificata , 
onde allontanarne i difensori. L. Tormcu- 
tis oppugnare. $. Trarre colla bombarda 
a checché sia. — arcato. par. pass. Alb. 
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’ — àrdkvolb. add. Di bombarda , o sito il* 
a bombarda. — ardièra. Buca nelle mura- 
glie, onde si tira la bombarda, L. Halli - 
gtarittm. J. Lancia bombardiera. T. nìar. 
Dicesi di Certe barche atte a portare arti- 
glierie da bombardare un qualche luogo , 
potendole far avvicinare a - terrà , perchè 
pescano poco a fondo. — AàmèirE, — ardia- 
mo. n. car. in. T. milit. Colui die carica 
o scarica le bombarde , e anche generai - 
incute ogni sorta d’ artiglieria. L. Balli- 
starius. Saldalo d’artiglieria addetto al 
servizio de’ morta). $. s. m. L'. Helix 
tenlaculaXa . Linn. T. di «t. nat. Verme , 
che ha là chiocciola acuta , ovale , gial- 
liccia bianca , colle labbra nere. 

Bómba, geog. Borgo del reg. di Nap. nella 

^provin. dell* Abruzzo ci ter. , sul declivio 
di tuia montagna, bagnata dal Sangro. 

Bombasà, o Bomba bara. d. m. 'Nome di can- 
zone Kolita cantarsi in Firenze dalla turba 
de’ bevitori plebei , ogni strofa della qua- 
le terminava cou questi due versi : E men- 
tre eh’ ei berà , ftoi direni bombababà. 

Bombate. Lo s. c. Bambagia. Alb. 

Bombacìka, s. f. T. mar. Specie di tela , il 
eui ordito è di bambagia , e la trama di 
canapa, e che serve a far vele da galera, 
ed iu alcuni paesi anche le vele rhinori 
degli altri vascelli. 

Bomhàja. geog. Isola deU* Impostano inglese, 
nell’ Oceano indiano , presso la costa , lun- 
ga i2 migl. e larga 5, con 462,000 abit. 
Fu donata, nel *4530, da un fadjà dell* iso- 
la di Sah»cMe a’ Portoghesi , e questi la 
cedettero nel 1 664 al re Carlo li d’ Inghil- 
terra , come una parte della dote dell^in- 
fanta Caterina sua sposa ) ora è proprie là 
della compagnia inglese delle Indie orien- 
tali. Quest’ isola forma ( col vicino conti- 
nente , colla isola di Salsette, alla quale è 
unita mediante Un argine di 600 piedi , 
costruito nel 1605, e con quella di Cnlab- 
ba , dalla quale è separata per mezzo' di 
un canale guadoso durante le basse ma- 
ree ) una rada assai comoda e ben difesa, 
onde le viene il nome di Bornbaja deri- 
vante dalle parole portoghesi bon-bahia , 
cioè buona baja , Quantunque una catena 
di colline regni sulle 6ue rive quasi senza 
interruzione , pure quali he parte della co- 
sta trovasi così bassa che , nelle maree 
alte , 1' Oceano penetrava un tempo sino 
nel centro dell’ isola, e ritirandosi lasciava 
acque stagnami r lo che rendeva il clima 
insalubre ,* alle quali innondazioni si ovviò 
con forvi costruire degli argini , ma le pa- 
ludi , prodotte dalle piogge, infettano tut- 
tora 1’ aria , che perciò v» è nociva , ed. in 
ispede agli Europei. ~ Città forte «dell’bt* 
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Cottimo inglese , nell» parte quasi anatrale 
dell'isola sopra*] escritta. Long. 90*. 3 ; Lat. 
18% 5. Il ano porto, tanto comodo quanto 
sicuro , perchè difeso da ogni s ento, e che 
può contenere, la più gran dotta, è in tutte 
le stagioni dell’ anno coperto di vascelli 
d' ogni sorta , mentre sino dal 1759 tatti 
quelli che fanno il commercio dei rair 
Rosso, e del gólfo Persico, vengono quiii 
ad ancorarsi , sia per depositarvi le merci, 
sia per farvi riparare i navigli. La città di 
Roasbaja è 1’ emporio generale delle merci 
deir Arabia , dalla Persia , delle due co- 
ste dell' lnd os tatto, ielle isole Maldive kc. 

Rour usuo* n. f. Lo a. e. Bomba , giuoco 
del ponte y . 

♦ Boatastres. Lo a. c. Allegre»*, giubbilo, 
gioja. L; Laetitia , i-nluptaj. 

Bour.Ànti — s . -e-ÀSE , — sto, —-lèsa , — tààa , 
— lèso. V . Bo*B— A. 

Lombale. V. Bona — o. 

Bombato, àdd. T. mar. Epitetò che si dà ad 
Un legno che ò piegato, o curvo. 

.Bomber Àc a. s. f. Noine generato dalla corru- 
zione delle voci Gomma arabica. V. 

Bomber — e, e — O. vo. contadinesca. Lo •; c. 
Vernerò. L. V omer . Dicesi ambe ia 

modo bèmo ad Uomo goffo, stupido, non 
buono a nulla j Bahharcio. L. Stipes , itis. 

Bòmbcttàrb. v. bcut. V. Bomb — q. - 

Bom»— ìce, s. ro. Baco da seta j bigatto. L. 
Bomhjx. J. T. di antiq. Specie di zam- 
pogni greca. — -i*to. s. m. Nome generico 
"de* sali che risultano dalP unione deìl'acido 
de’ bachi da seta, o acido bombice. — ilo 
{ l’»cc. sulla In vocale), add. T. cbim. Agg. 
deli* Acido del baco da seta,*» sia Acido a- 
nimale, che si estrae dal filugello. Molti esti- 
mano quest’ acido essere un acetico impuro. 

•Róma — o. n. m. Voce colla quale i bam- 
bini chiamano là bevanda. L. Bua. j. 
RomBo, fragore , rimbombo, suono alto e 
fragoroso. L. Bomba*. V odóre appuzza , 
assorda il bómbo e *l lunifo. Tass. Oer. *8, 
#4. — £»*. v. a, Da bombo > voce fanciul- 
lesca ; Bere. L. Bibere . — ettàre. v. a. 
Frequentativo da bombare. J. fig. Sbevaz- 
zare , bere spesso , bere a centellini. 

Bómpol — A. s. f. Sorta di vaso ili vetro, col 
collo corto, da tener vino, e simili^ boccia. 
L. Ampolla. $, In alcuni luoghi d’ Iwlia 
chiamasi pure così Un certo Vaso di raro**» 
ad uso di tenervi in fresco ì* acqua desti- 
nata per bere. —Atta, «liirt. L. Ampnltul *. 

•FBomer — e , e — m>. Lo s. c. Bombcre , Bom- 
berà , cioè Vomcro. L. Vomèr , eri*. 

«FBomicàue, c Bomìab. v. neut. Vagliooo lo*. 
V. Vojnicare, vomitare, -tecere. L. V omere. 

Bomìlcare. star. ant. Generale cartaginese, e 
primo magistrato della repubblica. Gre- 



derido aver trovalo 1* occasione favorevole 
d* impadronirsi della sovrana autorità, entrò 
co’ suoi segnaci nella città, e trucidò guanti 
gli si fecero incontro. Essendosi ben pre- 
sili radunata la gioventù cartaginese, e 
postasi in marcia coatro i ribelli, questi sì 
arresero , <ul il loro capo fu appeso A una 
croce, 308 an. av. G. C. Borni Icari* , dall'al- 
to del patibolo riufacciò a* suoi concittadini 
1* uccisione di tauti generali che avevano 

. - fatti perire ; eia avrebbe dovuto riflettere 
che questi generali ' erano grand’ uomini, e 
che esso non era che uimudandtiuo , un 
traditore. 

Bomònk i. a. car. n», pi. T. di st. greca. No- 
me che al dava ai Fanciulli che facevansi 
flagellare , o sferzare, a Sparla sull’al- 
tare di Diana Ortia $ -questa voce significa 
Vittorioso all’ altare , da Jìomos altare, e 
nixe vittoria , perchè tali giovanetti, in sì 
fatta specie di sacrifizj , si. contendevano 
1' onore di soffrire un maggior numero di 
sferzate , senza lasciarsi sfuggire ia minima 
laguanza. Pluè. Hit. di /-teurgo. 

Bqhpàrto. geog. Yillag. del Ducale «di Mo- 
dena al confluente -del Panaro del canale 
di Modena. 

Bompiomàzzo. geog. C°m. del reg. Loutb.- 
Ven., nella provi u. di Pavia. 

Bomprèsso, s. in. T. mar- QneU'aibero della 
nave , che è posato sulla rota di prua , « 
sporge in fuori di essa. 

Boa (Capo), geog. Il capo più settentrionale 
di tutta l’ A lirica* sulla costa del regno* di 
Tu tri si , a settentrione della città di tal 
nome , rivolto verso la costa di Sicilia. 
Long. or. 28'*, 40 ; Lat. settcntr. 37% 5. 

Bora. geog. X>. Jlippon. Cit. d’Aflr. nel reg. 
d’ Algeri , sul Moditcrr. , con vasto e si- 
curo porU). E difesa da un castello , e da 
un. forte di qualche considerazione , cretto 
sopra nn’ altura verso V anno 500. Sotto 
Luigi XIV. i Francesi vi ti fecero uno stabi- 
limento , che però fu da loro prima neglet- 
to , indi allatto abbandonato. La sua popol. 
fu altre volle di 42,000 abit. ; ma la peste 
del 4 84 7, là ridusse a circa 5000. Circa 
a due miglia da questa città , veggonsi le 
vestigia dell’ ant. cit. d’ J/ippot e gius , o Ip- 
pona , che Sant’ Agostino, suo vescovo, rese 
Unto celebre , e che fu quasi intieramente 
distrutta dal califfo Odroan l’anno 654. 
Quivi , n^l 393, noir essendo allora Sant’ A- 
gostino che nn semplice soldato , si tenne 
un concilio per Lk disciplina ecclesiastica. 
La città di Bona, che m Arabo* chiamasi 
Blaid-el- Aneb ( il nome di Bona le ven- 
ne «lato ila’ marinari « commercianti euro- 
pei , per essere il' suo territorio il miglior* 
ed il più fertile di tutu la Barberia), fu 


nn tempo tributaria a* re di Costantina. In 
appresso i Tunisini se ne , impadronirono , 
e v* eressero dèlie fortificazioni. Barbarne» 
1’ assediò con 22 galere , se ne rese pa- 
drone , e la incorporò nel regno d’Algeri. 
Boxa (S.)„ Coni, del reg. Lotub.-Ven. nella 
provili, «li Treviso. „ • »*- 

Bonàc«~a. n. lig f. Calma , e dieesi pr<*» 
priaru. del Mare , quando è tranquillo e 
placido : Placidezza di alare. L. Molenda. 

lig. Ugni sorta di buona, a felifce fortu- 
na. L. Res secando*. 5- prov. Affogare nella 
-bonaccia, vale Trascurare nella prosperità 
le cose sue, periterai nelle felicità. L. Rebus 
secuudis me rei. $. prov. Abbondare nella 
bonaccia , vale Essere in prosperità. —Ài*. • 
— T. mar.. Calmarsi , acquetarsi il mare, o > 
venti ; tornar in bonaccia. — o. add. J)i 
■buon naturale , di buona .pasta. L. Trats- 
tfuUlior. 5- Talvolta vale Sempliciotto. — 
* Òso. add. Che è in barlaccia, h. Placidus, 
U unquillus . j. mot. Tranquillo. — ostasi mo. 
s<M. sup. L. Tram jui Ili ssimus , placidissi- 
ma s. • 

Boxàocjo , o Tórdo comCjte. s.» m: L. Tur- 
due Macia*. Liun.T. di st. nat. Uccello 
clic ha le ali al di sotto rossicce brunelle 
sopracciglia bianchicce j la coda quasi bi- 
forcuta. Cardinali . , * 

BoxApì.VA. grog. Coui. nel reg. Lomb.- Ven. 

nella provin. di Como. 

Boxaclirci (Giovanili),- biog. Religioso Confi- 
glielo, nativo di Lucca. Stndiaudo in Pa- 
rigi in sul principio «lei X^ I secolo, «otto 
il regno di Luigi XI 1/ egli osò «li tneuqre 
su disputa che il Papa era al di sopra del 
te oel temporale, e irritò talmente il par- 
lamento con tale disputa, che , spogliato 
dell’ abito di religioso , a vestito di uu al- 
tro giallo e verde , e’ fu condotto avanti 
T immagine della Vergine , eh’ era sulla 
porta della cappella baste del jmiazso , « 
con un torchio acceso, di cera scrutata di 
più colori come 1’ abito , Xu costretto .in 
ginocchioni , e con una fune al collo , di 
far pubblicamente la sua protesta, che quel 
suo detto era contrario alle massime cat- 
toliche , e di cercar perdono al re , alla 
giustizia e'al pubblico. Poscia, accompa- 
gnato fino ad una. certa distanza dalla cit- 
tà, gli fu renduto V abitò ed un cotta ene- 
vole sussidio, onde recami ove più gli pia- 
cesse, con divieto espresso di non ritornar 
mai più in quel regao sotto pena della 
ùiorte. ■ f. 

Bòna- Dèa. roitol. Nome dato «la’ Greci a Rea, 
a Vesta, ad Opi, a Cerere ed a Cibele, tutti 
nomi sotto i quali onorarono gli antichi la 
Terra; ed è pur un tal nome che i Romani 
davano ad Una , che dicevano essere, siala 
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moglie d * un antico re d* Italia chiamalo 
Fauno. Raccontasi , che avendo un giorno 
questo prìncipe trovata ubbriaca la sposa , 
• ai sdegnò in guisa che la fe* morire a for- 
7a di percosse con un bastone di mirto. 
Venutosi poscia dell* usala crudeltà , onde 
risarcire in parte il male, e placar l'ombra 
della consorte, le fece erigere un altare per- 
chè fosse venerata come Dea. Oliatomi que- 
sto culto nell* Italia , e venne pure adottato 
in Roma , talché le. matrone romane ogni 
anno il primo di Maggio ne celebravano 
la festa nella casa del sommo pontefice , 
scegliendo a tal uopo la notte-, ed affet- 
tando segreti misteri ed una rigorosa esclu- 
sione , non solo delle persone., ma anche 
degli animali , e persino delle statue e 
pitture di sesso maschile. In occasione ap- 
punto de* notturni mister] di Bona -Dea , 
avvenne la famosa avventura di Clodto , 
clic s* introdusse •segretamente , travestito 
da donna , nella casa di Cesare , ove cele- 
bravansi tali misteri. ( V. Clodio ). 

Ron a ere ménte. Lo s. c. Bonariamente. 
BovÀga , o Bori agra. s. m. Pianta che Aro- 
vasi ne* luoghi montuosi, e lungo i fiumi ; 
profonda molto le sue radici , ed è inco- 
moda agli aratori , sì per le spine delle 
quali è armata , sì per I* inciampò che fa 
all’ aratro ; dicesi anche Anonidc. 

Boxài.se. geog. Altissima punta delle Alpi 
Savojarde, nella contea di Moriana , in vi- 
cinanza ai Moncenisio. Quivi la caccia delle 
r cani uzze , e. la ricerca de’crislalli di mon- 
te vi si fanno con gran pericolo, pe* ghiac- 
ci che bisogna affrontare, e perde enormi 
masse di neve che conviene valicare. 
llbxÀL. | grog. Villaggi della Lombardia , 

IW aldo. 1 V uno nella provi n. di Trento , 
1* altro in quella di Verona. 

Bqkamcwtr» avv. Da senno. Alb. J. Innocen- 
temente , con semplicità. Alb. 

Bonandrka. geog. Cit. d’Affr. nella Barberia, 
sulla costa di Barca , nel fondo di una 
piccola baia del Mediten*. ; si crede che 
occupi il luogo di AppoUouia', 1 una delle 
cinque città della Libia Pcntapoli. 
Bokarcàdo; geog. V illag. dell* isola di Ssr r 
degna , nella divisione dei capo Cagliari , 
sulla, riva destra del Mdii ; disi. 16 migl. 
da Oristano : sortovi ne’ suoi dintorni minie- 
re di rame , di ferro e di pibmbo. 
Boula— io. add. Buono , semplice , che ha 
bonarietà ; « dicesi Delle persone e delle 
cose. L. Civili ingenio, simplex. — i am ér- 
te. avv. Alla buona, coh bonarietà, senza 
malizia. L. Ex tvquo, et bono. $. Grata i- 
tameftte. — irrÀ , — ietàdb, — ietat», «—ita. 
n. ast. Dolcezza, benignità di natura, bon- 
tà > semplicità. L. Probità * , tequila*. 
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Box A RÒTA. K. BcoSTARROTI. •'* 

Bokàti. geog. Borgo del reg. di Nap. nella 
•• provin. del Princip. citer. , disi. 2 migl. 

dal golfo dì Pollastro ; conta 3000 abit. 
BowaventOra ( Sj ). stor. eccl. Celebre dot- 
tore della Chiesa, e cardinale ; nacque nel 
4224 hi Bagnarea nella Toscana ; fu, ancora 
fanciullo , risanato da mortai malattia ad 
Intercessione dì $. Francesco , che ancor 
viveaj e quindi vuoisi, clic la madre piena 
di gioja per 1* inaspettata grazia , ad insi- 
. miazione del medesimo santo, gli cam- 
biasse il nome di battesimo , che prima 
era Giovanni Fidanzio , in quello di Bo- 
naventura. Nell* anno 1243 , prese 1* abito 
religioso nell’ ordine de* Minori del surri- 
ferito santo, e I* anno seguente fu mandato 
a Parigi , ove attese agli stiidj sotto il ce- 
lebre Alessandro Hales. Sette anni appresso 
cominciò egli stesso a tenere scuola , pri- 
ma di filosofia , poi di teologia , e ad io* 
terpeiiarc il Maestro delle sentenze. Nel 
1257, benché nella sola età di 35 anni , fu 
eletto ministro generale del suo ordine; 
ricusò un arcivescovado offertogli da Cle- 
mente IV, dopo la morte del quale , non 
potendo i cardinali accordarsi sulla scelta 
di un successore , a’ impegnarono con un 
solenne compromesso di eleggere quello che 
venisse nòminato da Bonaventura, quand'an- 
che fosse egli medesimo. Nominò egli 
Tihaldo, arcidiacono di Liegi, che era al- 
lora in Terra Santa , e che prese il nome 
di Gregorio X. Questo Pontefice il fece car- 
dinale e vescovo d’ Albano nel 1272, e il 
condusse seco al secondo concilio generale 
di Lione , ove Bonaventura mori nel 1274. 
Allorché gli venne recato il cappello cardi- 
nalizio, fu trovato che lavava i piatti, e se- 
guitò la sua operazione senza punto arros- 
sirne , anzi &i dolse che il nuovo onore 
conferitogli ditlornasselo dalle pacifiche oc- 
cupazioni del chiostro. Sisto IVio canonizzò 
nel 4482, e Sisto V lo sollevò all’onoie 
di dottor della Chiesa ; onde vicn detto il 
Dottore strafico. J. -—di Pàdova. Fu della 
'famiglia de* Badosrri da Pcraga, e nacque 
in Padova nel 4 332. Prese poscia 1* abito 
di S. Agostino, nel qual oraine si distinse 
tanto per le sue buone qualità, e giunse 
a tanta riputazione, che ne fu fatto gene- 
rale nel capitolo tenuto in Verona nel 1377. 
TJrhano Vr gli diè il cappello di cardinale, 
ma fu fatto assassinare da Francesco da 
Carrara signore di Padova. 

Boxàtìgo. j geog. Villaggi d'Italia; uno 
Bonavìu.A. I nella provin. di Verona, e nel 
distretto di Legnago , P altro in quella di 
Venezia, nel distretto di Mestre. 

Boa a vòglia. n. car. m. T. mar. Nome che si 
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dà a dii a imjiegna volontariamente ■ rema- 
re , con cerli Unii jwllì , o condizioni di 
ricompensa. y . Buonavoglia. 

• Boìvciàna'. add. i. Agg. di Palla piena di Bor- 
ra , die per lo piu è usata da’ contadini. 

Bohcx3Ìll — o. s. ni. Pezzo di ferro a guisa di 
uncino , attaccalo alia maniglia del bastone 
di no chiavistello , o al maslieuo delle 
serrature alla piana, il quale si fa entrare 
nella serratura medesima per f ermai velo 
colla stanghetta , che nel chiuderla passa 
nel foro , e lo tien saldo. L. U ficus per - 
tusus pessulo infixu.%. J. Dicesi pure ad 
Una specie di Nasello simile, ina più lun- 
go, che trapassa tutta la grossezza dell’ im- 
posta di una porta , onde potervi mettere 
la serratura per di dentro. — t. T. mar. 
Dicesi ad alcuni pezzi di legno , impiom- 
bati all' estremità degli «trappoli di boz- 
zello delle sarchi? dell* albero di maestra. 

Bóacio. s. in. Specie di pesce d* acqua dolce, 
mentovato nel Morgante del Piiici. E che 
vi fosse cóncio , c barbio , e lasca. Mot g. 

68. $. Per Bronchio, che è Quel muso 
lungo, che si fa nello sdegno e nell’ av- 
vetMone. Menz. rim. 2. 

BoncoifvfcsTO. geog. Borgo del Gran-Due. di 
Tose, nel Senese, sul ftu. Omhrone, dist. 
12 inigl. da Siena. Quivi mori 1’ Imper. 
Arrigo VII, l’anno 1313. 

Bondalèdo. | ceog. Villaggi nel reg. Lomb.- 

Bondanèllo. I Ven.jr uno nella provin. del- 
la Valtellina , nel distretto di Sondrio ; 
l’altro nella provin. di Mantova, nel di- 
stretto di Gonzagi. 

Boxdèmo. ceog. Borgo d' It. nel Ferrarese , 

{ •osto all* imboccatura del ftu. Panaro nel 
*o. Quivi comincia una costiera, clic con- 
duce attraverso gli Appennini, j. Villag. 
nel Mantovano nel distretto di Gonzaga. 
Bovdiósk. j ceog. Villaggi d* Italia entrain- 
Bdnno. | hi nel Bergamasco, nel distretto 
di elusone. 

BouoohÌzza. geog. ant. Cit. de’ Locresi F.pic- 
neQiidieiii , chiamata anche Sarfìa , nel fon- 
do del golfo di Xeiton; ncU’Acàja, contrada 
della Grecia j fu interamente distrutta da 
un tremuoto. 

BoHèyRo. geog. Borgo d’ Italia nd reg. di 
N«p. nella provin. di Lecce , ani declivio 
di una montagna j conta 3000 abitanti. 
•{•BoNRcciÀnfti. v. nent. p. Farsi buono d’ima 
cosa , cioè attribuirsela ; quasi abbellirsene, 
per farsene bello. L. Sibi arrogare. 
Boaèi.LO. s. m. T. idrati!, lombardo. Quel 
che i Toscani dicono Isola j «licesi anche 
Mezzano, perchè sta nel mezzo a due ra- 
mi di fiume. 

Bohbllo. i geog. Coin. del reg. Lomb.- 
Boncmìrsi. J Ven. : uno nella proviu. del 

T. /. 
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Polesine nel distretto di Oechiobetlo ; !* al- 
tro nella prthriin. di Cremona, nel distretto 
di Pieve di Olmi. 

Bohipàcia. s. f. T. hot. Cod chiamisi in 
alcuni luoghi d’ Italia la Bìslingua. y, 
Bowipàcio. geog. L. Boti factum Marùmum. 
Piccola , ma forte citta dell’ isola di Cor- 
sica , posta rimpelto alla Sardegna , su 
d’ uno stretto , al quale essa dà il nome , 
e ove ha un buon porto ; ti si contano 
3000 «kit., i quali fanno un rilevante com- 
mercio di corallo che vi si pesca in gm 
copia. Il suo porto, comodo e sicuro, può 
ricevere i più grossi vascelli, ma è di diffici- 
le accesso. Alfonso V, re d'Arsgona, fa ob- 
• blig.no a levarne 1' asaedio nel f420, dopo 
essrre stato battuto da’ Genovesi. Long. 26", 
47; I.at. 41*, 25. J. — (Bocche di). Stret- 
to dei Medictrr. , ‘che separa la Corsica 
dalla Sardegna; prende il nome dalla città 
che esso bagoa. La sna largh., presa dalla 
pnnta più raerid. della Corsica , a quella 
piti settentr. della Sardegna, è di inigl. 7 ■),. 
Non si dubita che questo stretto non sia il 
Fremiti finiscimi di Pomponio Meta, chia- 
mato da altri Siimi Saraonicus. ) Bor- 

go d’ It. nella provin. di Verona , capo 
luogo del distretto di Lonigo ; conta 2JOO 
abitanti. 

Bosifàcio (Baldassarre), hiog. Dotto vene- 
ziano, arciprete di Rovigo, arcidiacono di 
. Treviso , e finalmente vescovo di Capo 
d’ Istria. Da lai riconoscono la loro isti- 
tuzione le accademie stabilite in Padova 
ed in Treviso, per la nobile gioventù. Mo- 
ri nel 1659, in età di 75 anni. Ci ha la- 
sciate molte opere in versi ed in prosa. 

" J- — Conte dell’ Impero ; f celebre princi- 
palmente per l’amicizia intrinséca che ebbe 
f° n s -. Agostino, il quale ne fa menzione 
in varj luoghi delle sue lettere , e qual- 
cheduna pure ne scrisse a lui stesso. Com- 
battè valorosamente in Francia nel -Il 3 
enstrignendo A tacilo re de’ Goti, sebbene 
superiore di forze , a levare P assedio di 
Marsiglia , e a fuggirsene ferito. Nel 422 
passò in Affrica , ove comandava la mili- 
‘•zia, ed ivi suscitò qualche turbolenza, 
per citi ne fu cacciato da’ Vandali. Scp- 

P e poi cattrvarsUa grazia deli' Imperatrice 
iacidia , e dell’ Imperatore Valentiniano 
di leiUìglio, mi ingelositosi di tanto fa- 
vore 1 ambizioso Kzio, questi gli mosse 
querela , e lo sfido ad un duello , in cui 
Bonifacio dovè soccombere , * riportandone 
una ^ferita , della quale non molto dopo 
morì. J. — (S.). stori eccl. Apostolo dell’A- 
iemagna; nacque io Inghilterra 1’ anno 680. 
Gregorio 11 spedillo, nel 7f9, a travagliare 
per la conversione dej)’ infedeli dei òiet- 
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lenir ione. Eseguì egli U sua missione nella 
Turingia , nclF Assia , nella Frisia e nella 
Sassonia, convertendo gran numero d’ ido- 
latri. Informalo il Papa de* prosperi suc- 
cessi di Bonifacio, il chiamò a Roma , lo 
consacrò vescovo, e rimartdollo in Alema- 
nna. Più rapidi ancora furono i progressi 
dopo il suo ritorno. Convertì i popoli della 
Baviera , e riempie le parti settdutrionali 
d* Europa della fama del suo nome , e 
delle sue apostoliche fatiche. Gregorio Ili 
gli concesse il pallio ed il titolo di arci- 
vescovo, colla facoltà di erigere de* vesco- 
vadi ne’ paesi ultimamente da lui conqui- 
stati alla religione. Un giorno essendo in 
viaggio per conferire la cresima ad alcuni 
Cristiani , fu trapassalo con un colpo di 
spada da’ Pagani della Frisia , terminando 
cosi la sua vita col martirio upl 75-4. 
$. — stor. Marchese di Móufei ralo , prode 
e valoroso capitano , che fiori verso la 
fine del XU secolo , c nel principio del 
Xlfl. Fece la guerra agli Astigiani , a’qnali, 
nel 1191, died^ una latale sconfitta , e ne 
fece due mila prigioni. Nel 1202, fu chia- 
mato in. Francia a prender la croce , e ad 
assumere il supremo comando dell’ esercir 
io, alla testa del quale ricuperò la città di 
Zara in favore de Veneziani j passò indi 
alla conquista del reg. di Tessalonica,^ o sia 
Salonicchi , e dell' isola di Candia, de’quali 
.paesi essendo stalo a lui accordato il domi- 
nio col titolo di re, veudette poscia Candia 
a* Veneziani. In progresso , impadronitosi 
di Napoli di Malvagia, e di .Corinto , ven- 
ne nel 1206 incoronato re di Tessaglia. Ma 
nou fugli concesso di goder lungamente 
del frutto di lauto vittorie. Essendo ai corso 
in aiuto de* Cristiani assediati in Satalia 
da' Saracini, e venuto a Battaglia con qne- 
1 ati, una saetta avvelenata, che lo feri mentre 
pugnava nel put forte della mischia , pose 
fine alU gloriosa sua vita nel 1207. 5.7— Fi- 
glio del marchese Tebaldo , e padre della 
celebre contessa Matilde ; fu ricchissimo 
e potentissimo signore in Italia nel secolo 
XI. Oltre la sterminata quantità di beni 
e terre da lui possedute , onde poscia la 
figlia di lui arricchì tanto la, Chiesa roma- 
na, e l'ordine di S. Benedetto, ebbe, ove 
col titolo di conte , ove di marchese , ove 
di duca , non pochi stati. Gran parte del 
territorio di Reggio, Mantova, Ferrara, e 
molti altri feudi fitjono sotto il suo do- 
minio. Circa fi 1032 , succede a Rinieri 
nel ducato dj Toscana , mercè il favore 
di Corrado 11. Tal grandezza in nn vassallo 
recitò il sospetto c la gelosia di Arrigo Ili 
Imperatore ; questi tese delle insidie a Bo- 
nifacio , iJ quale nel 1052 , mentre da 
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Cremona andava a Mantova, passando per 
un follo bosco, venue proditoriamente col- 
pito da un dardo avvelenato , u di quella fe- 
rita nio/i. V. Beatrice, e Matilde. $. — I 
( S. ). Papa, eletto li 26 Dicembre del 418 
per succedere a S. Zosiiuo. GB fu contra- 
stata la tiara dall’ ardidiacouo Eulalio , 
il quale , favorito da Simmaco, prefetto di 
Roma , venne confermato uolLa sede da 
Onorio Imperatore d* Occidente a scapilo 
di Bonifacio. Ma un sinodo dì vescovi, non 
molto dopo dallo stesso Imperatore convo- 
calo, decise a favore di Bonifacio, c l’an- 
tipapa Eulalio fu cacciato da Roma. A 
questo santo Pontefice dedicò S. Agostino i 
suoi quattro libri contro gli errori de* Pe- 
lagiali i. Mori nel 422 , ed ebbe per suc- 
cessore Celestino I. $. — U , romano; fu 
eletto Papa dopo Felice IV nel 530 , non 
scusa scisma j che durò un mese , lino a 
che morì 1* antipapa Dioscoro, La cui me- 
moria venne tosto annullata dal superstite 
Bonifacio, U quale poscia in un sinodo di 
vescovi, tenuto nella basilica eli S. Pietro, 
pretese la facoltà di eleggersi un succes- 
sore, e infatti si elesse il diacono Vigilio. 
Era questo il modo' di render quasi eredi- 
tario il pontificato, uia fu tosto afadilo da 
altro sinodo di vescovi. Mori li iJ Otto- 
bre del 532, c gli succedette Giovanni 111. 
$. — 111, romano; eletto in sul principio del 
606, in successore di papa Sabiuiatio, dopo 
che la S. Sede era rimasta vacante un 
anno, mercè i solili disturbi, nell’ elezione 
de’ Papi. Tenne in Roma un concilio ili 
vescovi, in cui fu decretalo che , sotto 
pena dì scomunica , vivente il Papa , si 
come ancora viventi gli altri vescovi, non 
si potesse trattare del loro successore, ma 
che solamente tre di dopo la loro mor- 
te si procedesse all’ elezione. Profittando 
opportunamente de’ dissapori insorti tra 
l’ Imperatore Foca Augusto, ed il Patriar- 
ca di Costantinopoli , ottenne dall’ Impera- 
tore suddetto che il titolo 'di V escono ecu- 
menico , cioè vescovo universale, che i 
Patriarchi si arrogavano , fosse , <P allora 
in pòi , esclusivamente dato a’ vescovi di 
Roma. Mori li 12 Novembre dello stesso 
anno, (Topo un breve pontificato di 8 mesi. 
5. — IV. Figlio d’un medico di Valeria, nel 
paese di Marsi ; succedette al precedente 
nel 607* L’insigne tempio di Roma, appella- 
to anticamente.il Panteon ( perchè era de 
dicalo a tutti gli Dei della gentilità), fahLri- 
ca m ara vi gl iosa , fatta costruire per ordine 
di Marco A grippa a’ tempi d* Augusto, « 
che anche in oggi (sotto il noine di S. Mai ì* 
della Rotonda ) mirasi con istupore dagl •«>- 
tendenti, sebbene spogliata sotto Urbauu 
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\HI di gr.n parte de’ ricchiuimi inaterU- 
" * ** vo '' «M l’, «dormivano , «vea aino 
«Il anno 608 mantenuta nel tuo aeno la 
superstizione pagana . ritenendo le statue 
«li '(nelle false (ffWaztà. Bonifacio , avendo 
ottenuto in dono questo tempio dall’ Im- 
per. Foca , previe le consuete espiazioni 
Io ridusse al culto del vero Dio, e lo con- 
sacrò a lui in onore della B. Vergine, e di 
tutti i Martiri , il dir primo ^i Novembre 
del fi#$; e dicevi clic da quest* epoca data 
1 istituzione della festa di Tutti i Santi , 
rl "‘ annualmente celebrasi nel giorno sud- 
detto. Mori nel 614, e gli inlccedette Dio- 
dato. J. — V, napoletano ; successore di Dio- 
dato primo; fu eletto li ì,j Dicembre del 
627 , e mori li 25 Ottobre del 635. Onorio 1 
fu il ano successore. 5 . — VI , romano ; fu 

eletto dopo la morte di Formoso, l’an. 8 &6 
e regnò soli ,5 gtortti. J. — VU , sopranno- 
minato trattenne • romano, antipapa, e uo- 
mo scelleratissimo. Fece strangolare Papa 
Benedetto VI ; quindi , non per canonica 
elezione , ma per violenza , occupò la S. 
Nede nel 974 , rendendosi immeritevole 
d essere annoverato tra i legittimi Ponte, 
fici. la mese dopo questa sua elezione 
forzata , fu cacciato da Bontà , e se ne 
fuggi a Costantinopoli, recando seco il te- 
soro di 5. Pietro , e 1* anno susseguente 
venne scomunicato in un éonciiio. Ma nel 
984 , appena ebbe costui intesa la morte 
d Ottone II Imperai. , il quale tencvalo a 
freno, che ( datamente sen venne a Roma, 
e per mezzo de' suoi partigiani , preso il 
regnante Pontefice Giovanni XIV, il fece 
barbaramente morir di fame ( altri dico- 
no di veleno ) , e fece esporre il cadavere 
di lui alla vista del popolo, che inorridì a 
cosi indegno spettacolo. S’ assise poscia 
nuovamente «ni trono Pontificio, e vi durò 
sino al Marzo dell’ anno susseguente, quan- 

d M,f°. lpito <1 ' improvviso accidente dii- fine 

.'ili iniqua sua vita. Era costui talmente in 
mlio al popolo romano, che la plebe stra- 
scino il suo. cadavere per le strade della 
< |M *» ' I bernilo nudo e insepolto nel cam- 
po dov* era la statua di Mare’ Aurelio Im- 
P«rat. , sinché, il giorno seguente, alcuni 
del clero Io fecero sotterrare. C. Vili 
( Benedetto Gaetano ). Nativo di Ànagqi : 
fu creato cantonale da Martino II; vacato 
il pontificato nel 1294 perla volontaria ti- 
nunzi* di Celestino V (f^. questo nome), 
Pennesi il conclave ov’cra seguita la rinun- 
cia , ed i voti de’rardinali concorsero a fa- 
vore del cardinale Gaetano , che destra- 
mente avea già saputo guadagnarsi il pa- 
trocinio del re Carlo II di Napoli, guata 
i cui voleri , cosi esprime*! il Muratori ; ti 
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movevano allora le sfere. Troppo noi do- 
vremmo estenderci, volendo entrare in ogni 
parfionlarità, «descrivere minutamente tutti 
gli avvenimenti che segnalarono il per aetn- 
pre famoso Pontificato di Bonifacio Vili. 
Basta dire , che questo Pontefice fu uno 
dc'piit celebri che mai , prima di Ini , ab- 
biano occupato il soglio pontificio , perocché 
il suo papato, che durò 8 anni, fu una con - 
turnazione di turbolenze , ai in Italia, che 
^ r,oc ‘.*j i n Germania, ed in. altri paesi 
<1 Kuropa. Cominciò il suo pontificalo con 
annullare tutte le grazie fatte da Niccolò 
IV, e da Celestino V ; con mettere sotto 
interdetto il regno di Danimarca , e con 
far rinchiudere il suo predecessore Cele- 
stino , allora tornato ad essere Pietro da 
Morrone , nell' inespugnabile rocca di Fu. 
mom* Dicssi a conoscere dal bel principio 
1 acerrimo persecutore della famiglia Co- 
lonna ( questo nome ) ; visse fino alla 
sua morte in forti o continui dissapori colla 
(rancia, i quali poi degenerarono in una ini- 
micizia personale tra lui ed il re Filippo , 
detto il Bello , e giunse persino a spedire 
una bolla, colla quale dichiarò quel re de- 
caduto, pose il regno di lui sotto interdetto, 
e assolve i sudditi dal otuiameulo. Filippo 
fece pubblicamente atibruciare la bolla m 
Parigi , e s'appellò al concilio generale, per 
giustificare la sua condotta. 11 di 7 Settem- 
bre 4303 , Bonifacio venne arrestato in Ana- 

S »i da Guglielmo Nogareto, e da Sciar» 
(donna , mandati a tal effetto dal re Fi- 
lippo. Dopo tre giorni , ne’ quali tennesi 
prigione, mentre diessi il sacco al palazzo 
fd agl' immensi suoi tesori , venne posto 
tu liberta, essendo insorti gli abitami di 
Anagni a prender le armi in suo favore. 

Si trasferì .««li tosto a Henna, ma non Ao- 
pravvissfc che pochi giorni, perocché mòri 
il di <f del susseguente Ottobre Fu desso 
che canonizzò San Luigi re di Francia, che 
ìnstitui il Giubbìleo di secolo in isecolo, e 
che fece raccogliere il sesto libro delle De- 
cretali. Benedetto XI fu il suo successore. 

5* “T IX, napoletano ; sebbene ami giovi- 
ne , fu eletto nel <386 per succedere ad 
Urbano \ I, perchè uomo di petto , quale 
appunto richiedevasi , durando allora tut- 
tavia lo scisma d’ Occidente , nè avendo 
deposto le sue pretese 1’ antipapa Clemen- 
te, che aveva poderoso partito in Francia 
e nella Spagna. Trovatasi fieramente lace- 
rata dalle interne fazioui la città di Pero- 
* -invogliò quel popolo dì chiamare 
colà Papa Bonifacio, il quale disgustato di 
Romii, per alcune insolenze ivi fattegli , si 
prestò di buon grado alt* inchiesta de* Pe- 
rugini , ed il <7 Ottobre <392 trasferì la 
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sua residenza in Perugia. Ma non valendo 
nè pure tale espediente a riparare le cru- 
deltà ed il furore delle fazioni , I' anno 
arguente il Papa particene , e portassi ad 
Assisi, donde, avendolo per mezzo di am* 
La&ciatori placato i Romani , i quali si 

i sottomisero a quelle condizioni eh* ei vol- 
le , restituissi a Roma. Ehhe il dispiacere 
di veder succedere ali* antipapa Clemente 
un altro , fi oè Pietro di Luna ( Be- 
w^detto' XIII ). Aprì nel <400 il secondo 
giuhbileo , fortifico il Castel S. Angelo , e 
\\ pose un buon presidio. Morì nel mese 
d* Otlobra 4 40-1 , e gli succede Inuoccu- 

zo VII. 

BeifirÀrxi, o Bokpàtti. ceog. Borgo del reg. 
di Nap. nella provin. della Calabria citer., 
e nel distretto di Paola ; conta 3000 abi- 
tanti. Vi è chi crede che sia l'antic#Hyela, 
città de* Bruzj. 

Roxifàzio. Lo s, c. Bonifacio. 

Boxine — Àaa. v. a. Migliorare, ridurre in 
migliore stato o forma. L. In mcliorem 
Jormam redigere , instaurat e. $. Render 
fertile un terreno infruttifero, j. Menar 
buono , o far buono , o conteggiare i da- 
nari pagati , o il credito che si pretende, 
b, Acctptìim fare, — ànsi, racut. p. Di- 
ventar migliore. — aménto, n. ast. v. II 
bonificare. Riduzione della cosa jn buono 
stato. L. / netauralio , auctus , amplifica. - 
tio. §. Iptendcsi anche per Compenso di 
danno , o d* interesse. —Àio. par. pass, 
add. Migliorato, ridotto in buono stato. 

. Instaurai us , restaurata s. j. Terreni 
bonificati ; diconsi Quelli che sono dive- 
nuti fertili per bonificaziooe. — azióxb. n. 
ast. v. L* atto di bonificare ; e dicesi co- 
munioni . dèi Render buono e fertile un 
terreno , reso , o mantenuto infruttifero 
dalle acqi>4 stagnanti sulla sua superficie. 
Fatinosi bouiticazioui per essiccazione , ta- 
gliando de* fossi attraverso qn terreno, per 
lo scolo delle acque : quelle che si fanno 
per alluvione chiamansi con nome speciale 
Colmale. Prendesi 1 talora per Lo luogo 
bonificato ; e tali luoghi chiamatisi anche 

.Acquisti. 

Boa ìsola. | grog. "Villaggi delia Lombardia; 

Box isiòl. J unu nella prov u. di Pavia, 1* altro 
in quella di Treviso. 

Borissimo. a dei. sup. di Buono ; ottimo. L. 
Optimus. 

4 - Boxi — tà , — tàdb , -j-tìte. Lo s. c. Bojj- 

tjt » &c. 

Bonito, geog. Borgo dd rcg. di Nap. nella 
provin. del Piincip. ultrr.; disi. 6 migl. 
da Ariano, e 3 da Grotta -Minarda. 

Box t zzo. geog. V illag. d’ li. nel Mantovano, 
e nel distretto di denuido. 
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BbnXk. geog. L. Colonia Julia. Cit. della 
Prussia , sul Reno , disi. 4.6 ungi, da Co- 
lonia. lu questa città gli Elettori di Co- 
lonia avevano la loro residenza. Attribuì- 
scesi a Druso la fondazione di Bornia, die 
divenne poi il quartiere della prima legione 
romana ; essa molto sofferse nelle prime 
guerre d’ Alemagna $ fu bloccata , e poi 
presa dalle truppe del duca di Parma, go- 
vernatore de’ Paesi Bassi , quindi ripresa 
da* Francesi alla fine d L 'l XVII secolo; fn 
poi alternatamente in potere , or* degl’ Im- 
perlali, or de* Francesi tino al 4 84 4, quan- 
do , alla pacificazione generale <JelT Europa, 
fu definitivamente ceduta . alla Prussia, lo 
essa città fu coronato Federico d* Austria 
iài paratore , a competenza di Luigi di Ba- 
viera. y — biog. Donna italiana , che pel suo 
spirito ed eroico coraggio divenne felcbre 
nel XV secolo. Era una villanella della Vai- 
tellina , ove , mentre stava pascendo le sue 
pecorelle, s* abbattè in essa Pier Brunoro, 
illustre guerriero parmigiano , il quale veg- 
gendo in colai giovinetta della vivacità e fie- 
rezza, la prese seco, e la fece sna concubina. 
Prendevasi egli il piacere di accompagnarsi 
con lei a cavallo , e vestita di spoglie vi- 
rili conduce* ala alla caccia, noi quale eser- 
cizio essa riusciva a maraviglia. Lo seguì poi 
nella guerra, e quando Brunoro venne ar- 
restato , e fatto prigione da Alfonso re ili 
Napoli (le -cui bandiere uvea abbandonate, 
onde seguir quelle di Francesco Sforza), 
Bonna, per liberarlo, implorò la proiezione 
«li tutti i principi d* Italia , del re di Fran- 
cia , del duca di Borgogna, c de* Veneziani, 
recando* isi in persona ; e otteune tante 
lettere raccomandatone, c prieghi in favore 
di Brunoro ad Alfonso , che questi fu ob- 
bligato a porlo in libertà. Adoperassi pure 
tanto presso i Veneziani , che questi repub- 
blicani affidarono a Brunoro la condotta della 
loro armata, con un assegnamento di 20,000 
ducati. Mosso finalmente da tante prove 
d* affetto di Bonna, Brunoro se la impalmò 
per legittima sposa. Da quell’ epoca in poi 
essa più non partissi dal fianco di lui , un 
accolli pagnollo -in tutte le battaglie ed is- 
sai] , dividendo con esso lui i pericoli della 

; guerra , e combattendo armata di tutte le 
armi, con la rotella in braccio , e la spaila 
in pugno. Si segualo questa eroina soprattut- 
to nella guerra de’ Veneziani contro Fran- 
ccscq Sforza due* di Milano. Ella costrinse 
i nemici a renderle il castello di Parano , 
sul territorio di Brescia , dopo avergli fai* 
lo dare un Ceto assalto , in cui essa si fe’ 
sempre vedere all* test* degli assalitori 
coll* armi alla mano. Accompagnò poscia 
lo sposo all* isola di jNegroponl* , alia di- 
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fesa della quale fu spedito dal Senato Ve 1 appiccate. C. — Capitino romano. Fu can- 
neto , pieno dì confidenza ncJle guerriere dannato ad esser decapitato ppr comando 

qualità de' due illustri sposi j e in fatti di- dell* luiper. Giuliano , apparentemente sot- 
tesero essi cosi vigoro sani cute quest’ isola, lo pretesto di ribellione, ma in realtà, per 

che in tutto il tempo che .vi dimorarono non aver voluto levar via dal vessillo mi- 

nulla osarono più a intraprendere i Tur- li lare , solito portarsi avanti l'Imperatore, 

chi. Brunoro cessò di vivere in Negropon- e chiamato Labarium , la croce, che vi ave- 
te ; e Bonna, mentre piena d’afflizione va fatto appendere Costantino. J. , o Bo- 

, rito rilavasene a Ve ne ria , mori m cammino róso. ator. eccl. Vescovo di Nasso pella 

1* anno 1466, in Modope, città di Morea, Misnia , ed eresiarca »H spi fine del IV se- 

la sci andò del suo matrimonio due figli, ed colo. Impugnò egli , a guisa di Gtoviniano^ 

una fama immortale del suo nome. , la costante verginità della Madre dì Dio. 

Bórre. geog. L. Bonna. BoTgo degli Stati Pretendeva che essa avesse avuti altri figli 

Sardi nella divisione di .Savoju, sulla destra dopo G. C. , di cui negava pure la divinità, 

riva della Menoge. non altrimenti che Fotino , di modo che i 

Bohvkvìllb. geog. L. Tlnnnopolis . Piccola Fotiniani si chiamaron dipoi Bonosiacbi, o 

città degli Stati Ciardi,, nella divisione di Bonoaiaui , al come appelfnvansi i discepoli 

Savoja , capo luogo della proviti, di Fossi- e segnaci di Bonosio. La sua dottrina tu J 
gnò , sulla riva destra, deli' Arve , che vi condannata nel concilio <li Capua , tenutosi 

si passa sopra un ponte ; è disi. 50 migl. nel 391 , per estinguere io scisma di An- 

da .Scia in beri ; conta 2500 abitanti. Ne'con- fiòco. 

torni di questa città si lavora una pietra Boa -pòrro, grog. Porto di mara sulla costa 
) >igia assai dura, della quale si fanno gradini dell’ is. di Creta (Candia), ove approdò 

di scala, quadrelli e grondaje. Da Bornie- S. Paolo, durante la sua navigazione, l’nn. 

ville sortì 1* antica , e nobile famiglia 6Q di G. C. $. — Porto del mar Nero alla 

Sant* Allumo. foce del Borj&tene ; si crede che sia quello 

Bòro. n. ni. Bene. L. Bonum. Così di grazie dagli antichi nominato Achaorum pot tus. 
tutte, e d' ogni bòro In genere li, pollo. Borsèp.io. geog. Com. del reg. Lomb.-Ven, 
J* y r. Barò. 316, 3* nella provin. di Cremona. 

Bòtro, geog. Yillag. della Sardegna nella di- Boa — tà, — tÀdr, — tàtr/u. astvf. Il buono, 
visione del Capo Sassari , disi. 45 miglia o la buona qualità che si trova in qualun- 
dalia città di questo nome. que cosa. L. Bonitas , probità» , integrità*. 

Bottóni a. geog. ant. Città d'Italia nella Galli» Parlandosi di Dio , è uno degli attributi 

Cisalpina (Lombardia ), sul Kenus (Reno), della Divinità , e in questo significato si di- 
ali* ostro di Parma. Essa fu da prima la ce; La Bontà infinita di Dio j e detto assolu- 

cap itale degli Etruschi sotto il nome di tamente , cioè La Bontà influita, vale Dìb. 

Felsina, ma essendo stati questi popoli Ma la bontà irfiiùta ha di gran bràccia , 

cacciati da’ Boj, la città venne da’ nuovi' Cfie &c. D. Pure. 3.,— Mala bontà uki- 

suoi abitatori ingrandita, e chiamata Bono- kìta ,cice Dio. Buti y comm. 5* Quella quali- 

nia ( oggi Bologna ). C. ( in oggi Viddi- tà morale, per cui siamo, inclinali ad operar 

no}. Città della bassa Paiutonia ( Austria ), bene. $. Virth, valore. L. Vietai. §. Suino, 

sul Danubio. ?• « scienza. L. J/udicium, (. Cortesia. L. I]u- 

Boicùba. geog. Com. dei reg. Lomb.-Ven., manitas. $. La Bontà fa eretta in divinità 
nella provin. di Lodi e Crema. pagana da Marc' Aurelio, che le fe* fah- 

Bosòrva. geog. Borgo della Sardegna, nella di- bricarc un tempio sul Campidoglio j era 
visione del Capo Sassari, a* piedi d’ una vestita la sua statua d' una veste di velò 
montagna. „ d* oro , con in testa una ghirlanda di ra- 

Bosòsio (Quinto}, stor. Figlio di un re- ta ; il suo attributo era un pellicano in 

ture ; nacque nella Spagna. Mancatogli il atto di aprirsi il seno per nudrire i proprj 

padre, si fece arrolarc nella milizia, e seppe figli. $. rer Bontà , o Bontà assolutameii- 

S uadagnarsi il benvolere dell’ Imper. Prolio, te, colla prep. sottintesa , vale Per Cagio- 

quaie l’ innalzò al posto dì suo luogo- ne. L. Causa. Per bostà della fnadre. 

tenente nelle Gallie. Non contento di que- Cron. Morell. — B0B7À ni suo padre. 

sto grado , ed ingrato al suo benefattore , Lese. Sibili. 2, 3. 4* — tauóso, e — -tadió- 

Bonosio si fece proclamai; cesare nella sua so. add. Che ha bontà j buono , virtuoso, 

provincia, l'anno 380 dell'Era cristiana, L. Strenuus , probus. # — tadiosaiiÌrt» , 

nello stesso tempo che Procòlo prendeva o — tadosamÈatr. avv. Con bontà , con 

ii medesimo titolo CJiclla Germania. Ma lealtà , co» virtù. L. PnJkter , strenue , 

uon godè molto tempo della sua perfidia , /deliipr. 

perocché nell' anno susseguente fu preso e 4» Róme. Lo s. c. Fonte. , 
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4» Boatti*— A , 4r— adb. 1*0 >. <. Bontà. 

Bokzàh'uco. ) geog. Villaggi dell' alta Italia; 

UoxZAMÌici. ) l'uno nella provin. di Udine ; 

, l’altro in quella di Verona. 

Bósz — o ( z dol. ). n. car. m. T. stor. Nome 
de’Sacerdoti, o Monaci chinesi, e giapppne- 

i si, settarj di Fo, o Foe, i quali con un* ap- 
parenza esteriore di umiltà e di dolcezza , 
praticano in pubblico le più dure austeri- 
tà. — èsse. n.> car. f. pi. Donzelle chinesi 
rinchiuse in monasteri ,• fannp voto di ca- 
stità , e sono incaricate delle funzioni con- 
cernenti il servizio degl’ idoli. 

Boòt. s. m. T. mar. Specie di barca, o scia- 
luppa , usata ne* porti del mar Baltico , e 
dell’ Olanda; 

# Boòte. n. ni. T. astr. Nome di una co- 
stellazione vicina all' Orsa maggiore , o il 
gran carro , detta anche Segno settentrio- 
nale , formato da 33 stelle. -Boote in greco 
significa Bifolco , perchè sembra seguire il 
carro come fa un bifolco ; è chiamato an- 
cora Arlofilacc , cioè Guardiano dell’ orsa, 
perchè sta dietro all* orsa come se la cu- 
stodisse. Anticamente chiamatasi Aliente, 
e dicevasi eh* egli sostenesse l'asse del mon- 
do , perchè la sua testa era vicinissima al 
polo. 1 mitologi poi dicono eh? è Àrcade, 
figliuolo di Giove e di Calisto , il quale fu 
cangialo in orso dagli Dei , e posto nel 
cielo vicino a sua madre. Altri pretendono 
che sia Icaro , non già il figlio di Dedalo, 
ina Icaro padre di Erigone , il quale aven- 
do ricevuto del vino da Bacco lo pose so- 
pra nn 'carro , e scorrendo 1* Attica , tic 
diede da bere ad almini contadini , i quali 
credendosi avvelenati lo uccìsero nella loro 
ebbrezza. Alcuni hanno pensato che fosse 
Eri ito n io re id' Atene , il quale fu posto 

• nel ciclo per aver inventato i carri. Cic. 
de tua. Veor. — Oi'id. Fast. I. 3. 

Boòto. mitol. Figlio di Nettuno e di Mena- 
li ppe ; fu esposto da sua madre alle be- 
stie feroci , idi una vacca si prese cura 
di lui e 1* allattò. 

Boòz. stor. sac. Figlio di Salmone , spotò 
Ruth 1* armo 1175 av. G. C. , e n' ebbe 
Obed , «voto dì David. 

Bòra. s. m. Specie di serpente , mentovato 
dal Pulci nel Morgantc. Ed un serpènte 
che si chiama Bòra. 25, 311. $. Lo a; c. 
Borea ,• 1* usò ih Caro nell* Eneide. 

Boràc — b. s. f. , — iàae. s. m. Lo s. c. Bor- 
ra c — e , — ieje. 

BosÀrtco. add. "(Acido), Lo s. c* Borico. 

\ Boraci tk. s. ni. T. di si- nat, Nome dato 
al Borato di magnesia e di calce , detto 
anche Borato magnesio-calcareo , o Spato 
boracico , o anche Quarzo cubico di Lu- 
ncbnrgo. 
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BoRÌonrz. Lo s. c. Borraggine. 

Borato, s. m. T. chim. Lo s. c. Borrare , 
e più propriamente Quel sale che risulta 
dall* unione del sale delta borrace , eoo 
qualunque delle basi salificabili. 

Borattìbi. > geog. Villaggi d' lt. nel Vene- 

Borriàoo. \ tiano ; 1* uno nel distretto di 
LoreO ; l'altro in quello di Dolo. 

Borbìci. add., e n. car. ni. Balordo. $. add. Uno 
che scilingua , per accostar troppo le labbra 
a* denti nel parlare , facendo sentire come 
un certo strascico nella pronunzia delle 
lettere C, G; e SC ; onde si dice ancora 
Bisciola , é tali sono quasi tutti coloro che 
nascono colle gambe torte. Alb. 

Borbìito. geog. Cotn. del reg. Lomb.-Ven. 

nella provin. di Como. 

Bòrbio, o Bòrbo* geog. L. fìorbus flwius. 
Fiu. del Piemonte , che nasce nella contea 
di Tenda , e si getta nel Tanaro ad Asti. 

*>Borbocl — iXre v. neut. Quasi Mormorare, 
o borbottare. L. Susurrare , strepere. — u- 

MÉSTO, * lìtXZA, • — IMBUTO. D. »St. Lo t. 

c. Borboglio, borbottamento. L. Susurrus, 
slrepitus , us. — lo. n. ast. in. Romore , fra- 
stuono , borbottamento , borbogliamento. 
L. Susurrus , slrepitus, tumultui , u%. 

BormSa — e. geog. Nome di diverse città di 
Francia, y — ( Isola di ). Isola <1* Affrica 
nell* Oceano indiano, o etiopico ( dal 1801 
fino al 1814 fu chiamata Isola Bonapartc), 
scoperta da Masctu enas Portoghese , che le 
diede il nome di Mascare gnu. È situata 

• al 73° grado di Long. or. ; e al 21® di Lat. 
merid. ; è dì figura quasi rotonda , ha 52 
miglia di lungh. , 36 di largh. , e 120 di 
circonferenza. I Francesi vi si stabilirono 
nel 1657 ; essa era il centro del commercio 
francese ne* mari d* Ór., ed il richiamo 
delle navi di qnesta nazione, che facevano 
il viaggio delle coste del Coromandel. La 
sua capitale è S. Dionigio. J. — . Borgo del 
reg. di Napoli, nella provin. dell* Abruzzo 
ultcr. secondo, sopra un* alta montagna, non 
lunge da Velino ; conta 900 abitanti. 5- — • 
Yillag. del reg. Loinh.-Ven. nella provin. 
di Brescia. $. — ( Roberto, Signore di), stor. 
Sesto figlio di S. Luigi, e di Margherita di 
Provenza. Nato nel 1256; spotò Beatrice di 
Borgogna , figlia di Agnese , erede df Bor- 
Lone. Egli è lo stipite della famiglia at- 
tualmente regnante m Francia, in Ispagn», 
in Napoli i e in Lucca ; la Baronìa di Bor- 
bone venne eretta in Ducato , nel 1327 , 
a favore di Luigi primogenito di lui . 5* ~ 
Carlo, Duca di ). stor. Figlio di Gilberto 
uca di Mootpcnsiter, e di Chiara di Gon- 
*»tp; fu fatto contestabile di Francia da 
Francesco I , indi vice re del Milanese. 
Quivi si fece amare dalia nobiltà per la sua 
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pulitezza , e dal popolo per la sua affabi- 
lità. Si copri di gloria alla battaglia di 
Marig turno ,_e fu gran teqipo riguardato co- 
me il più onest’ uomo , u più potente si- 
gnore , ed il più gran capitano della Fran- 
cia j ma indispettito per la persecuzione 
che ebbe a soffrire dalla regina madre / 
Luigia di Savoja , che su se itogli contro usa 
lite pe* doniinj di Borbone, andò a colle- 
garsi coll’ Imper. Carlo V, contro la Fran- 
cia sua patria. Divenuto generale dell’ eser- 
cito imperiale , .recossi a porre 1‘ assedio 
innanzi a Marsiglia, ma fu costretto pòscia a 
levarlo. Fu più fortunato alla battaglia di 
Biagrasso , e a quella famosa di Pavia, nel 
4524 , nella quale contribui non poco alia 
vittoria , e in cui fu fatto prigioniero 
Francesco primo re di Francia. Nel 4 527 
venne incaricato di condurre in Germa- 
nia quell’ armata , con cui erosi remlu to 
formidabile a tutte le poteuze d’ Italia } 
ma mancandogli il danaro onde far di- 
stribuire la paga ai soldati , i quali perciò 
erauo in procinto di sbandarsi e rovinare 
in tal guisa tutte ie sue speranze , ei prese 
il partito di marciale contro Roma , die 
era entrata nella lega contro f Imperatore. 
Ksposc adunque alle sue truppe , onde tran-' 
qiullarle , che voleva condurle in un luogo 
ove arri echi rebbonsi a dismisura f e in fatti, 
camminando a marce forzato , saccheggian- 
do e depredando ovunque senza ritegno, ar- 
rivarci* lilialmente il di 5 Maggio 1527 Butto 
le mura di Roma , e il di seguente fattevi 
da Carlo appoggiare molte scale , fu egli 
de’ primi a salire, ma, non già ad arrivare in 
sulle mura, perocché colto nell’ anguinaglia 
da una palla d* archibugio , cadde a terra , 
e poco stette a spirar V anima , senza 
godere il frutto delia tentata impresa. 
V — ( Carlo di ). Cardinale arcivescovo di 
Roano , e Legato di Avignonte ; fu Arrestato 
insieme coll’ arcivescovo di Lione , per co- 
mando di Arrigo IJI, in condngenzadell’uc-» 
cisione del cardinale di- Guisa. Fu posto 
sul trono nel 4 589 dono, la funesta morte 
del prefato re Arrigo III , so Ito il nome 
di Caiio X , e ciò per far perdere la co- 
rona ad Arrigo IV J «na questo fantasma di 
re morì 1* anno susseguente di mal di re- 
nella , io età .di 67 anni. $. — Coirai ( Luigi 
Duca di ). Figlio di Arrigo Giulio , prin- 
cipe di Condè , gran maestro di Francia , 
e governatore dì Borgogna , e di Diresse j 
cominciò a camminare sulle orme dulTavo 
^uo il gran Condè, ina morì all’ improv- 
viso in Parigi nel 1 (7,40 in età di ajtoì 42. 
j. -r- ( Luigi Arrigo Duca di). Faglio tfcl 
prrecd. ; fu nominato soprani tendente alla 
educazione di Luigi XV , e priijro ministro 
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dopo la morte del duca di Orleans , reg- 
gente , avvenuta nei 4723. Le «nonni gra- 
vezze , che il popolo sotto 1’ amministra- 
zione di lui ebbe a soffrire , gli attiraron 
l’odio di tatti, c finì con essere esiliato 
nel 4726 a Chantilly , ove sopravvisse alla 
sua disgrazia -altri 44 anni. — ése(U). geog. 
L. Borbonnensis ogrr, Bojus. Provin. ant. 
di Fvrancia, col titolo di Ducato ; confinava 
al settentr. col Niyemese , e eoi Berrì ; 
all* occid. col Bcrrì e colla Marca superbi- 
re} all* ostro coll* Alvei nia , e all* or. colla 
Borgogna ; forma in oggi il dipartimento 
dell’ Allier , dal nome del fiume principale 
che l’ attraversa. Gli antichi popoli del fior- 
boncse , che facevano una parte dc*Boj , 
erano assai rinomati , sono il nome di 
Biturgi cubi t per le colonie die condus- 
sero in Italia e in Aleinagn» , e per le guer- 
re die sostennero contro i Romani. 

‘Borborigmo. n. m. T. m«?d. Borbottamento 
degl’ intestini, procedente da depravata tri- 
turazione de* cibi nello stomaco ; ed è lo 
stesso che Borbottamento , ruggito. 

Borborìti. stor. eccl. Setta di Gnostici , che 
oltre il libertinaggio , e i .molti erbori lo- 
t ra t negavano ancora , secondo Filastrio , 
la realta del giudizio estremo. 

Bòrboao. s. m. Nome che i Pistojesi (Unno 
a Quel terreno ehe altri chiamano Ri&u- 
cana. Alb. 

Boubott — are. v. neut. Parlar fra* denti con 
sommessa voce, e confusa, che anche si 
dice Brontolare ; cd è proprio di chi , non 
contentandosi di alcuna cosa , o avendo 
ricevuto alcun danno, se nc ditole fra sè, 
ed è poco inteso da chi 1* ascolta. L. Afui- 
sitai e, mussare submur murare , obstrrpere. 
5- Far confuso rouiore ^ come fanno le 
veci indistinte. $. Recitare' sotto voce. 

P. sim il. Quel rumoreggiare che fanuo 
gl’ intestini per flatuosità , o depravala 
triturazione de* cibi. $. n. ast. m. Borbot- 
tamento., L, Mw - murario , suswrus. — à- 
jiÉrrro. n. ast. Il borbottare. L. Querela , 

, murmuratio. $. Per Borboglìo , o , copie 
dissero gli antichi , Borbogiianza. 5* P*‘ r 
Quel romore , che si sente negl’ intestini, 
procedente da flati , 6 depravala digestio- 
ne } Borborigmo. Red. Cons. — àto. par. 
pass. Alb. — atóre , — atkìcb. n. car. Che 
liorbotta. L, Susurto, onis\ susurt aus. $. fig. 
Mormoratore. L, Dctractor , obtreclator. 
— ìso. s. m. Vaso di vetro col Collo lungo 
e ritorto, che 'nel versare il liquore conte- 
•ìmtovi, par die borbotti gorgogliando. L. 
Ampolla non hians , cui non stati m patet 
exitus. 5- Dicesi anche di Manicaretto ap- 
prestato con diligenza , t di.hupn sapore ; 
forse così detto , perchè si suppone che aia 
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stato lungamente a borbottare , come fa 
ciò che bolle a fuoco lento. — 'io. n. ast. 
L* atto del borbottare ; borbottamento , 
suso n o. L. Murmuratio , susurrus , mur- 
murillum. J. Dicesi anche del Borbotta- 
mento, o roraore, che si sente negl’ intestini. 
F. Borbottamento. — òhe. add. , e n. car. 
m. Che borbotta. $. Borbottò a borbottan- 
do. avv. Vale Borbottando , brontolando. 
— ónà. add. f. Donna che borbotta. 

Bòrea, geog. Villa*. d* It. nel Bellunese , e 
nel distretto di Pieve di Cadore. 

Bòschi- — a. s. f. Scudetto colmo di metallo , 
che per lo. più non eccede • la grandézza 
d’ énq scudo d’ argento , e serve a varj 
usi , e sempre per ornamento. L. Butta. 
— -àjo. n. car. m. Artefice, che fa borphie.- 
L: Butlarum faber. 

Bórda. T. mar. Vela latina, la maggiore 
/ielle galee dopo il bastardo. 

*$» Bordaglia, n. f. eoli. Quantità di gente 
vile, e abbietta; bruzzaglia, genia, ca- 
naglia, marmaglia. L. V ulgus, injima plein, 
fex oivitatis. 

Bofto— A re. v. -a. Sciaguattare, battendo aldi- 
na cosa nell* acqua per pulirla. J. fig. Per- 
cuotere , bastonare. O bordiamoli, e fru- 
stiamoli tult' a due Co ' manichi dell’ aste 

■ i ribaldimi. Buon. Fier. 4, 5, 14. — -àto. 
pari pàss. Alb. 

Bordare, v. a. V Bonn — o ( T. mar. ). 

Bordata. V. Bord — o ( T. mar. ). J. ( fran- 
cesismo ). Per Fiancata. V. 

Bordato. ». m. Specie di tela , o drappo li- 
stato e variegato. L. Panna s virgatus: J. 
Dicesi- anche così La veste da donna, fatta 
di tal, drappo. 

BordatOra. r. Bord— o ( T. mar. ). J. Or- 
latura. V ’. Bord — o ( orlatura ). 

Bordeggiare, v. neut. r. Boro — o (T\ mar.). 

Mordeli.ìno. V* Bord — o (tela). 

BòrdèlL— o. s. m. Luogo pubblico 4 dove 
stanno le meretrici ; chiasso , postribolo , 
lupanare , baccano. L. Lupanar , aris. j. 
fig. per Donna da bordello. Aon donna ai 
provinci* , ma bordello. D. Purg. 6 . {. 
Strepito grande , rumore , frastuono , fra- 
casso stucchevole e nojòso. 5 . Prendesi per 
indicare checchessìa indeterminatamente , 
e si usa sovente dalla plebe per indicare 

t alcuna cosa di cui non sa il nome , o non 
se ne sovviene , ma che lo par grande , e 
particolare , ovvero per determinare un 
grande spazio dì tempo , dicendo per esem- 
pio : Egli c un bordèllo di dieci o dodi- 
ci arirfi ; quasi dica t Egli è un coso , o Un 
negòzio di dièci o dódici anni. Giannino, 
nella Tancia, volendo nominare un canoc- 
chiale , dice : Ci bisognerebbe un di quei 
bordelli che aveva V ala ' jeri il padrone . 
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Suonar, la Tancia. J. Dice*» in mo. b. 
Egli è un bordello ; pei dire Ella è nna 
vergogna j egli è un vituperio. Baldov. 
Dr. 5* Mantlare in bordello ; dicesi per 
Dare cattivo commiato. L. Jubère in ma- 
lam crucem abire. C. Andare in bordello , 
vale Andare in malora. 5 - Andare al Bor- 
dello, parlando di biade, vale Non allegare. 
he fave poi son tutte ite al bordèllo. 
Slum. Tane. 2, 5. 5 - P a re il bordello , o 
del bordello , o de’ bordelli , vale Par 
baje, scherzare, e per lo più con roraore. 

. L. Auguri , Iutiere , Insilare. §. prov. 
Avere un piè in bordello 1* altro allo 
spedale, dicesi di Chi è vituperoso, e men- 
dico. --Étto; dim. In sigiiif. di Certa cosa 
i ridetemi inala. Alb. — ÀRB. v. neut. Fre- 
quentare i bordelli , stare in bordello , usa- 
re , vivere coli costumi da bordello ; sban- 
dellare. L. Sca lari , mercificali. ~erìa. 
Vo. scherzev. , e bas. Bagattella ; cosa di 
picèol rilievo. — lÈre. n. car. m. Frequen- 
tatore di bòrdello - puttaniere. L. Scor tutor. 

Bordicuièra. geogj-^Jorgo d* It. nel Genove- 

* s.ito , dist. 6 miglia da Ventimtglia. 

Bordigliene. T. dell’ arte di lana. Difetto 
nella filatura della lana , quando la filatu- 
ra , nell’ avvolgere la gugliata sul fuso , 
allenta troppo Li mano, e ne lascia andare 
di quella che non è torta , e che , per 
essere avvolta sul fuso, non può torcersi. 

Bor dì no f Maurizio ). stor. eccl. Antipapa 
del XII secolo, sotto il nome di Gregorio 
Vili ; era prima Arcivescovo di Braga nel 
Portogallo. Essendo stato scomunicato in 
un concilio , si ritirò in Sutri ; ma venne 
arrestato e condotto a Roma, ove morì in 
prigione nel 1421. 

Bórd — o. s. m. Specie di tela. Lo s. c. Bor- 
dato. L. Pannus virgatus, virgis variega- 
. tus. — rELl.ÌNO. s. m. Veste di tela vergata, 
cioè di bordo, o boi-dato 

Bòro— o. s. m. Orlatura , e dicesi di Fran- 
gia , lista , o simile , di che si fregiano , 
od orlano , le vesti. §. T. de’ giojellieri. 
Quell’ angolo che divide la parte supe- 
riore di mia gio,ja dall* inferiore. $. — della 
campana. T. de* gettatori. L* estremità , o 
orlo dove percuote il battaglio. $. Trova- 
re T agevol bordo : è lo s. c. Ravviare il 
bando tt>. — at'I'rà. s. f. Orlatura con che 
ai cigne intorno un lavoro^, per fortezza , 
o per ornamento, come: A astrino per eor- 
datCra della scarpa. 

Boro — o. a. m. T. mar. Dice»» di Tutta 
quella parte della nave , che da* fianchi 
sta fuori delF Acqua. L. Latus navi. t su- 
pernatans. $. Prendesi anche per Bordata; 
onde S,tar sii i bordi , vale Fare una bor- 
data, cioc Fax cammino terso qualche par- 
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te, striando il vento. 5- Nave d’alto bordo; 
dicesi Delle più grosse navi, come vascel- 
li e fregate. $. Nave di basso bordo; s’ in- 
tende Quella che ha il fianco basso, onde 
alcuna di esse può andare a vele e a remi. 
$. Andare a bordo , vale Andare sopra la 
nave ; imbarcarsi. Virar o Girar di bor- 
do ; significa Quella manovra clic si fa navi- 
gando con vento scarso , perchè la nave , 
dopo aver corso la bordata , per esempio 
alia diritta , giri e cammini alla sinistra. 

Gira di bordo, o Para a girare. Parole 
di coniando per avvertire i bassi uflìriali 
clic* apparecchino le manovre, e disponga- 
no la gente a virar di bordo. — Are. v. a. 
T. <li mar. Rivestire di bardatura le mem- 
bra della nove. — àto. par. pa&s. ■ — àtà. 
n. asl. f. 11 cammino , cne si fa bordeg- 
giando , ora per una pafrte , ora per 1’ al- 
tra. $. CotTcrc , o tenere nna bordata ; 
vale Bordeggiare volteggiando ; che anche 
dicesi Star su i bordi ; fare un bordo , 
o una bordata. '£. Correr la buona borda- 
ta ; dicono i corsali , «• vale Assalire , e 
mettere a bottino le navi cariche di ricca 
mere»., Bordata, dicesi anche da alcuni 
per Fiancata , ma è un francesismo. A- 
tOra. s. ni. Ti mar. Tutto il legname che 
riveste 1* ossatura della nave per di fuori. 

• — ect.i are. V. nent. Navigare , serrando il 
vento quando è contrario, col girar la nave 
di taulo in tanto , per prenderlo ora dalla 
banda diritta , ora dalla sinistra , onde 
acquistar cammino nell' aspettare che 11 
tempo si facria favorevole. Dicesi anche 
Star snlle volte. 

Bordò, geog. L. Jìurdigala. Antica città ar- 
civescovile , e una delle più considerabili 
di Francia; in passato rapit. della Gùien- 
ita , in oggi rapo luogo del dipartila. «Iella 
Gironda. Za città è fabbricata a foggia di 
mezza luna , sulla sinistra riva della Gi- 
rono a f che davanti a Boidò forma un 
grand* arco di circolo , la cui conia ha 3 
migl. di lungh. , e vi ai passa sopra un 
ponte di pietra di \7 archi, lungo più 
di uu quarto di miglio, uno de’ più arditi 
monumenti di questo secolo, ff porto di 
Bordi) abbraccia quasi tutta la estensione 
semicircolare del fin., e può contenere più 
di 1000 navigli'; caso è comodo e sicuro, e 
presenta un colpo d* occhio assai 1 Impo- 
nente , per la quantità de* bastimenti che 
vengono ad ancorarvisi di continuo , offe- 
rendo nel tempo istesso alla città 1* im- 
menso vantaggio d’ aprire una comunica- 
zione tra l’ Oceano ed il Mediterraneo , 
mediante il canale di Linguadoca : vantag- 
gio , che rende Bordò una delle più com- 
mercianti città della Francia. L’epoca della 
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fondazione di Bordò pcrdesi nella notte 
de’ tempi ; essa fu la capitale de* Biturgi- 
\ ifjsci , ed era già celebre , allorché i 
Romani se ne jtapadronirono ; Adriano ne 
fece 'poscia la metropoli della seconda 
Aquitania. Dai Romani , che vi lasciarono 
molti monumenti .della loro magnificenza, 
gli avanzi de* quali tuttora vi si veggono , 
passò in potere de* V isigoti, quindi de* Go- 
ti. a* qnali nel 4f5 fu tolta dai re franchi. 

1 Saracini la presero nel 732, e la saccheg- 
giarono J poscia molto ebbe a sofferire per 
le scorrerie de' Vandali , e de' Normanni , i 
quali nel IX secolo la rovinarono quasi 
del tutto. Riedificata sotto Carlo il Sem- 
plice , ebbe in seguito i 6uoi Duchi par- 
ticolari, e nel U37, pel matrimonio di 
» Eleonora , figlia di Guglielmo X , ultimo 
duca di Guicniiu, con Luigi XII re di Fran- 
cia , fu riunita alla cotona di questo regno, 
insieme con tutta la Gujeima ; la qual 
provin. però , pel secoudo matrimonio , 
«Iella stessa Eleonora con Arrigo di Nor- 
mandia , poi re cl* Inghilterra . passò in 
appresso sotto 1* inglese dominio , e non 
'ritornò alla Frauda che - nel 1463. Di- 
versi Conci lj furo» tenuti in Bordò, il pri- 
ino nel 383 sotto l’Imper. Massimo, contro 
1 i Priscillianisti ; un altro nel 1087, in cui 
1* eresiarca Berengario rese conto della sua 
fede; e Hilllmo nel 1620. La popolazione 
amiate di Bordò è «li 95,000 a bit. ; essa 
fu patria del poeta Ausonio ; è dist. da 
Parigi 444 miglia. Long', occid. ( di Pa- 
rigi) 2°, 54 ; Lat. settentr. -14"‘, 50. 
Bordocn^ Dfc s Roifcm. J geog. Villaggi «Tlt. 
Bordolàra (Grotta tìi). I nella Lombardia ; 

‘ il primo nel Bergamasco ; il secondo nel 
Cremonese. 

♦fc Bordonale. Lo s. c. B«.frdoiic. 

Bordonaro, s. ni. T. di tonnara. Camera di 
rete , in cui ai rinserrano i tonni, venendo 
dal Grande , e doride passano ad altra pa- 
niera detta di Poneute. $. Gozzo, o Bar- 
chetta , che fa la guardia sopra la , detta 
camera. 

Bordón — e. s. tn. Bastone , che usano i pel- 
legrini in viaggio per appoggiarsi. L. Ha- 
slilc peregrinaram. $. P. simil. diccsi di 
Alcuna cosa lunga e tondeggiante , fatta a 
foggia di bordone. Usavasi' ajnicam. per 
Travi grosse , ppstc per sostegno di palco, 
o muro d* «ina casa. L. Trabs j bit. $. 
Quella canna della piva , per cui se le dà 
fiato. Geme che par d‘ una piva il bordó- 
ne. Berrii , rim. $. T, astro n. Nome «H cin- 
que stelle nella costellazione d’ Orione , 
cioè una nella spalla , una nel calcagno , 
e tre , che anche dicoiuri » Menatili , nel 
cingolo. 5- Bordone, o Falso Bordone. T. 
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mus. Si chiama Una modulazione conti- 
nuata , o canto di più voci , che ti fa col 
porre più voci su V istessa corda ; onde 
.Tcne^, o Far bordóne , vale Cantare il 
suddetto canto. Oggidì si direbbe Fare 
il contrappunto. 5* Tener bordone ad al- 
cuno ; si dice figuratamente dell' Andare 
a* versi , andare d* accordo ( che anche 
diesai .Tener piede ) $ cioè Djre, c Fare 
onci che vicn detto , o fatto da un altro. 
Tanto bastò , che tutti gli altri tenessero 
bordóne al laro maestro di cappella . La- 
mi, Di al. — i. pi. Diconsì Quelle penne 
che, non del tutto spuntate fuori , si scor- 
gono dentro alia pelle degli uccelli. 5* 
sirnrl. Si dice de* Peli vani , che spuntano 
sulla faccia dell’ uomo, $. Pinzarsi i Bor- 
doni , vale Raccapricciarsi ; ed è lo f. c. 
Rizzarsi i capelli. 

BordobÀ7zo. t geog. 'Villaggi d’ II. nella 

Bordóne-Tijràgo.) Lombardia ; il primo nel- 
la proviti, di Lodi e Crema , il secondo 
in quella di Pavia. 

Bordóni ( Paride )* biog. Pittore italiano , 
nativo di Treviso, e discepolo di Tiziano. 
Passò in Francia nel 1538; ivi fece il ri- 
tratto di Francesco I, indi si ritirò a Ve- 
nezia , ove fini i suoi giorni. Nel palazzo 
regio di Francia , ev\i di lui una Sacra fa- 
miglia $ ma il suo quadro più stimato è 
quello dell’ avventura del peccalo/ e ^ clic ( 
dipinse pe* confratelli d?lla scuola di S. 
Marco di Venezia. J. — ( Benedetto ). 
Eccellente miniatore e letterato del XVI 
secolo, nativo di Padova j pubblicò alcuni 
dialoghi di Luciano , non prima da altri 
pubblicati. Maggior fama gli ottenne il suo 
2 solario , libro, in cui non solò dà i notili 
di tutte le isole del mondo, aggiugnendoite 
la descrizione in tavole scolpite in legno , 
ma vi narra ancora di ciascuna le proprietà 
e i costumi. Taluni hanno erroneamente 
preteso che questo Bordoni fosse stato pa- 
dre del celebre Giulio Cesare Scaligero. 

BordÒtt — o. s. m. T. do* costrutt. di navi. 
Specie di chiodo quadro, di mezzana gros- 
eefza , per la chiavagione. — Ino. «. co. 
Chiodo quadro , minore del bordotto. 

Bòrea, geog. Catena di monti della Turchia 
eur. , nella Morea , che si estende dalla 
pianura di Mantinea sino alla voragine 
d* Àfl'ea . 

••Bòre — a. n. fìg. m. Nome di uno dei quat- 
tro venti principali , che soffia da ^Setten- 
trione, detto auche Tramontana , Tramon- 
tano, Aquilone, Rovaio. L. Borea s, aquilo. 

} i- Prendesi anche per La parte scltrntriona- 
e, donde soffia questo vento. J. — mitol. Fi- 
glio d* À&treo e dell* Aurora, o come altri 
vogliono d* Eriheo e d’ Astrea ; era il re 
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de* Venti, e il dio delle proteUe, del fred- 
do , della neve, delle brine ,e de* ghiacci ; 
ma ad onta di tutto ciò, fa acceso da' fuo- 
chi dell’ amore, innamoratosi vivamente di 
Orizia figliuola di Eretico, sesto re d’ Ate- 
ne, e non avendo potuto^ ren<J er l* sensibile 
alla sua passione, la rapì dalle sponde del 
fiume llìsso , dov* ella trastulla vasi cpn ól- 
tre fanciulle dell* età sua , e trasportali* 
nella Ciconia , regione di Tracia, ove la 
sposò , e la rese madre di Zete 1 e Calai 
(Vedi questi nomi). Credeva*» che la prin- 
cipale dimora di Borea fosse il monte Ni- 
fate ( in oggi il Caucaso ) , che perciò fu 
chiamato il Letto di Borea. Narra di più 
la favola, che essendosi Borea : trasformato 
in cavallo , coprì le giumente di DattUno, 
dalle qdali nacquero dodici cavalli di ve- 
locità e leggerezza tale , che correvano 
sulle spighe delle biade senza curvarle , e 
sulle acque -del mare senza affondare. 1 
poeti' dipingono Borea in sembianze di fan- 
ciullo alato , con gli stivaletti , ed il volto 
coperto con un mantello. * — adì. adii. ra. 
pi. Nome col quale i poeti denotano par- 
ticolarmente Zete e Calai, figliuoli di Bo 
rea. $. Discendenti di Burini > che furon per 
molto tempo in possesso dell* impero , e 
del sacerdozio dell' isola degl* Iperborei. 
La loro successione non era ancora stata 
interrotta al' tempo di Diodòro siculo, per 

S tianto riferisce questo storico. — àlb. adii. 

•i Borea j di settentrione ; settentrionale. 
L. Borealis , • arcticus , septenti ionalis. 
* — asme. n. f. Nome di una festa degli 
Ateniesi, in onore di Borea. Allorché Serse 
traversò T Ellesponto per conquistare la 
Grecia , gli Ateniesi implorarono il soc- 
corso di Borea , il ^ualc disperse la flotta 
de’ Persiani, e ne fc perire una gran parte. 
In riconoscenza di questo benefizio , essi 
gl* innalzarono un tempio sulle spoude del 
fiu. Risso , e celebrarono le sue feste eoa 
gran pompa. Ebbe pure Borea un tempio 
in Megalopoli , e vi ai celebravano annue 
feste in onore di hii, perchè, qua mio Agide 
re di Sparta assediò questa riuà. ud vento 
settentrionale rovesciò le macchine degli 
assediati. — 0. Lo s. c. Boreale. 
Borestòma. geog. Nome che gli antichi di- 
vano alla quinta bocca del Dauubio, da 
altri chiamata Boreum ostium. 

Boa gàggio, s. ni. Lo s. c. Borgo. V Altro 
( arco ) metùa in un gran eorgÀggio che 
Jdcca su per la strada romàna , tutto piè- 
no di case. Stor. Scmif. -29. 

Borg — ÀTA,. — ése, — mese. V. Boro — o. 
Borguksàna. geog. Comune del reg. Lonib.- 
Vcn. nella provi n. di Verona. 

Borghése, biog. Nobile famiglia italiana, clic 
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diede alla Chiesa diversi Pontefici, « molti 
* degni Cardinali. $. 'L-f Paolò Guidotto ). 
PoeU italiano, nato a Lucca. Quantunque 
avesse <4 talenti , o mestieri , e* non per 
tanto morì in estrema miseria Vanno 4626. 
J lf invidia tormentavaio anche più dell’ in- 
digenza. Geloso del Tasso, credette buttare 
*• terra la Gerusalemme* di lui, componen- 
do un altro poema in cui volle servirsi det* 
« 1* stessa 'Specie, misura, e numero di versi, 
« per sino delie stesse rime del suo riva- 
le. Non gli mancava , più che T estro e 
'1 ingegno. Intitolo egli questa suà opera 
Gerusalemme rovinala. ì. — < Ippolito ). 
Botto nel disegno; fiorì ija tiraoli nel 1620. 
La volta del cupolino dèi capitolo di 9.' 
Martino , dipinta a fresco , in un» delle 
sue opere. 

Bo*gh-~esìà , — etto. V. Bòne — o. 
BoacriKTTo. gtog. Nome di diversi borghi e 
villaggi d’ìt., cioè : J, — . Borgo degli Stati 
Pontihcj, iwlU marca d’Ancona, j. — . Bor- 
go degli Stati Sardi, nel Genovesafo, sull» 
riva destra della Vara , dirimpètto a Bru- 

{ iato. J. — . Nome di diie Borghi nella 
ombardia j 1* uno nella pfovin. di Loklì 
e Crema, «ni fin. Lambro; l’akro nel Ve- 
ronese, sul Mincio. Quivi ebbe luogo, nel- 
le ultime guerre d* Italia , un sanguinosa 
combattimento^ fra gli eserciti austriaci, e 
francesi, j. — .V illag. del Milanese nel distr. 
di Melegnano. j. — Camma. — Dr Calci - 
vìra. — di Lbciiàro. — m Abbazìa m S, 
EctìmIa. "Villaggi di Lombardia; il primo 
nel Milanese ; gii ‘altri tre nel 'Padovano. 
Bóacm DÌ Bassàxo. geog. Comune del reg. 
Lomb.-Ven. nella provi n. di Vicenza, e 
Del distr. di Bassano. 

Boroh — ■ccujòlo, — iGivPfo. V. Bokg — o. 
Bokgbìxi ( Vincenzo biog. Nacque in Fi- 
renze di nobile famiglia nel <515; si fece 
Benedettino nel <53f, e visse nel chiostro, 

* unendo insieme 1 esercizio delle religiose 
virtù, od una continua applicazione agli 
•tndj. Fu fattoi speda tingo , ossia priorfl 
cieli» spedale di S Maria in Firenze : ca- 
rica che il duca Cosimo gli conferì n<jL 
4552 > e die sostenne con singoiar vantag* 
gio di quello stabilimento sino alla mòrte, 
che seguì il dì 45 Agosto <580, dopo aver 
sei anni prima, con religiosa umiltà, ricu- 
sato P offertogli arcivescovado di Pisa. La 
lingua toscana deve molto al BorgKini ; 
per lo lustro che le ha dato co* suoi scritti. 
Fu uno de’ deputati alla correzione del Be- 
camerone , alla quale più di tutti contribuì 
colle sue dottissime annotazioni. Ma l’ope- 
ra che più gli fa onore , , è quella de* suoi 
Discorsi , consistente in <2 dissertazioni 
intorno all’ antica storia di Firenze, con 
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una gran quantità di erudite questioni e ri- 
cerche intorno I’ orìgine-, stato, progressi , 
rivoluzioni, cambiameli ti, costumi, monete, 
ed altre interessanti particolarità , non 
solo della stessa Firenze , ma anche di al- 
tre città , municipj , e colonie della To- 
scana. Quest'opera è citata dalla Crusca 
come norma di lingua. Fu pure il Bor- 
ghini intendente assai nell* architettura , e 
nella pittura , giacché diede il disegno di 
molli edifizj ; e d* invenzione sua furono 
miche lè pittore della cattedrale di Firen- 
ze, e quelle della sala, maggiore del palazzo 
de’ Medici ; onde il gran Cosimo noiui- 
nollo primo suo luogotenente nell’ acca- 
demia del disegno. $. — ( llailaello ), della 
stessa famiglia del preced. Buono scrittore, 
aneli’ egli deLlo stesso XVI secolo. Com- 
pose alcune commedie , ed uu’ opera assai 
Mimata, intitolala:// Riposo, in cui della 
pittura e della scultura si favella . Quest’o- 
pera è citata come testo di lingua. 

Bòrgia.. geog. Borgo del reg. di Nap nella 
Calabria ulter. seconda, e nel distr. di 
Catanzaro. Fu quasi distrutto dal tremuoto 
del <783, poi fatto riedificare da Ferdi- 
nando fV, a piccola distanza della sua pri- 
miera situazione. $. — (Cesare), biog. Se- 
condo tìglio naturale di Rodrigo Letìzoli 
Borgia ( poscia papa Alessandro VI), fu 
innalzato da suo padre alla dignità di ar- 
civescovo di Valenza, ed a quella di Car- 
dinale. Era egli il più iniquo uomo del 
suo tempo ; fu accusato di essere acceso 
d* amore incestuoso per Lucrezia sua so- 
rella, e di aver fatto uccidere suo fratello v - 
mrfggiore Giovanni Borgia , duca di Can- 
dii!, che nel 149? fu trovato morto nel 
Tevere con 9 ferite di spaila. Abbandonò 
dipoi lo stato ecclesiastico, probabilmente 
per esercitare più apertamente 1’ enormi 
scelleratezze, di cui nel' corso di sua vita 
si rese colpevole} perocché il mancar di 
folle , r tradimenti , i venefirj , i più bar- 
bari n6sassinj, «ratti delle altrui donne, o 
spose o donzelle ; gli spergiuri, i sacrilegi 
le rapine, ed ogni specie d* iniquità* pare- 
vano al Borgia le piu indifferenti cose, nè 
cagionavangìi alcun ribrezzo. Luigi XII 
dntrò in lega con questo iniquo per con- 
listare il Milanese ; lo fece Duca «fri 
alrntinesc, « diedegli in moglie Carlotta 
d* Albret. con la quale s* ammogliò , non 
ostante che fosse già diacono. Borgia so- 
stenuto dalle truppe del re di ^Francia , 
s* impadronì delle migliori piazze della Ro- 
magna : prese Imola ,‘ Forlì, Faenza , Pe- 
saro e Rimini; s’ impossessò del Ducato 
d* Urbino , e dèi Principato di Camerino. 
Contro questo usurpatore si collegarono 1/ 
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primarj signori italiani. Cesare non .po- 
tendo ridurli colla forza, , impiegò, la per- 
lidia. Finse di far con essi la pace, pro- 
curò dì attirargli a Sinigaglia , nella qual 
piazza li rinserro tutti. Vitelli Oliverotto 
qa Fermo,. Giovanni degli Ordini, ed il 
* duca di Gravina, furono strangolati, c molti 
altri signori furono, sì a Buina che io al- 
tri luoghi, per coniando di' hii , tolti di 
mezzo, o col veleno , o in altre maniere. 
Ma morto che fa Alessandro VI, 1* auto- 
rità del Borgia andò mancando; di tante 
città invase non gliene rima-ero che quat- 
tro, c poco manco che i suoi nemici noi 
trucidassero ; ma la protezione del re di 
Francia gli sakò fa vita 5 delia qual pro- 
tezione , il non meno ingrato che crudele 
Borgia , rendette poi buona mercè a quel 
.. . principe, con abbandonare il partito di 
lui. Giulio II, successore di Pio IH, lo fece 
imprigionare, prima nel castel S. Angelo, 
poi in Ostia, sinché avesse restituite quel- 
le quattro piazze rimastegli. Passò piscia 
presso Gonzalez di Cordova , che P inviò 
in Upagna, ove fu pure arrestato; ma fug- 
gi dal ' carcere , c si ricoverò presso sno 
cognato Giovanni d’ Alluci, re di fiavarra, 
dal quale fu mandato alla testa di un eser- 
cito ad assediare il castello (U Viana, ove 
fu ucciso il dì 4 2 Marzo 4 5U7. $. Furonvi 
alcuni altri personaggi celebri dello, stesso 
nome, ma non della stessa famiglia, del so- 
pra descritto. 5* — (S. Francesco), V. Fran- 
, cesco. 5* — (Francesco). Cavalier napoli- 
tano, ma d’ origine spagnuola, principe di 
„ Squillaci; fu. uomo dotto, e perciò molto 
caro a Filippo <1\', che lo. dichiarò suo ca- 
meriera, e. lo mandò viceré nell’ Indie. 
'JfóRfr— o. s. m. Strada , o raccoltoti! più case 
senza ricinto di mura; e prupriam. Ogni 
grosso luogo, o paese,. murato o-«o, che 
nou abbia la denominazione di città. L. 
y icus , pugni. $. Gli Accrescimenti delle 
Case fuori, delle mura delle terre murate, 
i quali diconsi anche Sobborghi. L. Subur- 
bio. 5- Per Contrada, o- strada iu Firenze, 
c. talora è anche r\ctne di Contrada in al- 
tre grandi citi». * —ora. s. f. pi. Dissero 
gli antichi per Borghi. Acciocché le bór- 
cora, e accrescimenti dì Juoii non potès- 
setxt èsser presi. Oio. ydl. 4, 7, 1. — uèt- 
f , to. s. m. dim. Piccol borgo. L. Viculus. 
— H 1 CCIUÒLO. Quasi diiu. del precerl. Bór- 
go assai piceojo. — Àta. n. ast. f. I/aggre- 
galo delle case, cd altri cdifìcj costituenti 
un borgo. $. — Lo s. c. Borgo. L. yicus. 
— Lse, — hÉSe (il secondo è migliare), n. 
v car. m.,ef. Lo s. c. Cittadino. L. Qìves. 
5- Talvolta vale Abitatore di borgo , a di 
citta murata, o che vi possiede qualche sia- 
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bile. L. Vicanus . — «iipsÌA. n, ast. f. Cittadi- 
nanza , ,e P ordine e grado di borghese, o 
di cittadino. L . Mimici palus. — iugiÀro. 
add. Abitator di borghi. L. F'icanus. 

Borgo. s. ni. Specie dà velo , senza il quale 
le donne turche 41011 appaviscun inai in 
pubblico. È fallo d* una pezza dì le a 
bianca , i cui angoli éi adattano alle tem- 
pio , discende giù pel petto , e nasconde 
così tutta la faccia , fuorché la fronte e 
gli occhi.* y 

Borgo. grog. Vdlag. ili Lombardia nel Pa- 
dovano , e nel distr. di Montaguana. C, — 
A Baggiano. Borgo del ( Gr. Due. di Tose, 
nel Fiorentino , non lungi da Pescia , sulla 
stiada maèstra die da Firenze per Pistoja 
conduce a Lucca. Esso è difeso da un ca- 
stello murato , detto Buggianu , posto in 
cima d’una collina. $. —A Mozjìàno. Bor- 
go del Due. di Lucca , sulla destra riva 
del Sci chip , .che quivi si passa sopra un 
ponte , detto della Maddalena , d’uo solo 
arco , e di bella architettura , fattovi co- 
struire dalla celebre contessa Matilde. 11 
distretto di questo borgo , che si chiana 
altresì distretto degli Appennini , in ragio- 
ne della sua posizione sul veraatojo uveiti, 
di qnesla catena , è irrigato d^l Secchio , 
e dal suo affluente di Lima. E quello il 
più esteso distretto del laicato. J. — colle 
t’HGATO. Borgo del reg. di Nap. , nell* A* 
bruzzo ulter. secondo ; - disi. 23 migl. da 
Civita Ducale. C. — Còsta , —ni Coiòlo , 
— Di Malavicìn a, — rt»i Tki.zo. Villaggi del 
reg. Lomh.-N en. ; il primo nel Padova- 
no ; il secondo nella provili, di Udine; il 
terzo in quella di \ erotta ; il quarto n**l 
Bergamasco. $. — di vai. Sugar a. Borg» 
del Xilolo, disi. i8 migli» da X' recto, sulla 
Brenta ; esso è . attraversato dalla granile 
Strada clic va da Trento a Venezia. C.v — 
Fòrte. Nome di Ire borghi della Lom- 
bardia ; uno nel Padovano , e due nel Man- 
tovano , uno de’ quali sulla sinistra rifa 
del Po. il dì 25 Ottobre 1796 ebbe luo- 
go quivi liti importante fallò d* armi , tra 
gli Austriaci, ed i Francesi. 5 - — Frànto. 
V illag. del Piemonte , sulla riva sini- 
stra della Dora . disi. 4 migl. da Ivrea. $. 
Villag. della Lombardia , nel Mantova- 
no. 5 . — Lavizzàjia, — Maiìro. Borghi drl 
Piemonte , enti ambi nella provili- di PÒ»* 
vara ; 4* uno sulla riva destra dell’ Arbogna ; 
e l’altro sulla riva sinistra della Gogna. $• 
— Maro , t-Masìro. Villaggi del Piemon- 
te ; 1* uno nella divisione di Nizza, « n«U» 
provili, di Oneglìa, sulla riva destra del fiu. 
impero ; l’altro nella divisióne di Torino, e 
nella provili. <1* Ivrea. ~ Nato, — N ovo. 

\ iltaggi d’ II. ; P uno nella Lombardia , 
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nella proviti, di Brescia ; 1’ altro nel Du- 
cato di Parma, nel distretto di Piacenza. 
$. —* Nuòvo. Nome di tre Comuni del reg. 
Lomb.-Ven,; due nel Milanese, e uno so- 
pra nnom ina to Cappello , nel Cremonese. 
, y — Poucaràli: , — Pradèlla , ■— Bieco. 
Comuni del reg. I.omb.-Ven. ; il primo 
nella provin. di Brescia,' 1* altro in quella 
di Mantova , ed il terzo in quella di Fa- 
dova. 5- — S. Dalmàzzo. Borgo degli Stati 
Sardi , nella divisione di Cuneo , fra la 
Stura . e la Vermcnagna. Trovasi ne* din- 
torni una fucina con due martelli , 1’ nno 

f cl rame , e 1* altro pel ferro. Quivi era 
antica Pedona , città ricordata in varie 
lapidi romane. J. — S. Donnino. Iy Pi- 
dentia Julia. Città del Ducato di Parma , 
sullo Stirane, disi. 22 miglia da Piacenza. 
E serie d’un vescovado y eretto da Clemen- 
te Vili nel 1604, e reso suflmganeo dell’ar- 
civescovo di Bologna da Paolo V 5 conta 
3000 abitanti. Essa deve , il suo nome a 
S. Donuino , che vi fu decapitato 1* anno 
304. 5- — r* S. Giovanni. Porgo ilei Ducato 
di Parma j sulla riva sinistra della Mura. 
5- — • Comune del- reg. Lontb. - Vcn. , nella 
provin. del Polesine. $. — S. Lorenzo. 
Grossa terra del Or. Due. di Tose, nel 
Fiorentino, con 3000 abitanti. E sede di 
un podestà. $. — S. Marco. Comune del 
reg. Lomb.-Ven. nella provin» di Padova. 
J. — S. Maurizio. L. Èerginlrum. Borgo 
degli Stati Sardi , nella divisione di Savo- 
ja , sulla riva destra dell’ Jsero , ali' ostro 
del monte Bianco. $. — S. Piètro. Borgo 
del rég. di Najp. nell’ Abruzzo ulter. se- 
condo. 5 . • — £>. Sepólcro. Città del Gran 
Due. di Tose. , nella provin. di Firenze , 
capo luogo di Vicariato , negli Appennini 
presso il Tevere ; è sede di uu vescovado 
eretto da Leone X , e suflraganeo dell’ ar- 
ci*. di Firenze. Un forte .sopra ima roc- 
cia le serve di difesa. Molti credono che 
questa sia 1’ ant, Biturgia. Fu mollo dan- 
neggiata da' trermioli , e specialmente da 
quello del 1332. $. •—•pi Santo Siro. Vil- 
laggio dol Piemonte , nella divisione di 
Novara , e. nella provincia di Lomeilina. 
$. — San Zen. Comune del reg. Lomb.- 
Ven. , nella provin. di Padova. J. r— Sèma. 
Borgo del Piemonte , nella provijt. di Vai- 
sesia , sulla riva sinistra del . fin. Sesia , 
disi. 7 miglia da Vara Ilo , e 4 8 da Biella. 
$. — Taro, o ---Val di Taro. Borgo del 
Due. di Parma , nel distretto di Borgo S. 
Donnino , sulla sponda destra del Taro, da 
cui riceve il nome ; quantunque situalo in 
mezzo agli Appennini , è, ciò non ostante , 
cinto da colline araen^ e fertili. $. — Tici- 
no. — V KB celli . Borghi del Piemonte,, nella 
proviti, ili Novara. 
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BòrgÓcn — A ( La ). geog. L. Burnii ridia. An- 
tica provincia di, Francia , ohe aveva titolo 
di Ducato ; confinava all' or. colla Franca 
Contea , all* occid. col Borbonese ed il Ni- 
vernese , all'ostro col Lipnesfr, e al $et- 
teutr. colla Sciampagna; aveva 180 miglia 
di lungh. e 90 di. largh., con 800,000 abit., 
sopra 3900 ouigl. quadrate ; la sua capitale 
era Digiune. In oggi questa provin. forma 

. quattro dipavtim. : della Jonna, della Costa 
d'Oro , della Suona e Loira , e dell* Ain. 
La storia della Borgogna è troppo lunga 
per potersi qui riferire intiera. 11 tratto ili 
paese , conosciuto poi Sotto il nome di 
Borgogna , era compreso (sotto i Kom ani) 
nella divisione , detta 1» piima Lionese. 
Nel 445 questo paese fu invaso da’ Mur- 

■ condì otte s , popolò Bellicoso , che aveva 
1* origine comune co' V andali ; essi s’ im- 
padronirono insensibilmente del paese , fra 
il Bedano, e le Alpi,, e ne formarono 
cinque regni. Nel Vi secolo la Buj-gogna 
cadde in potere de’ re franchi, che se lo 
divisero , e dotano 1 , figlio di Clodoveo, 
sopravvissuta ai suoi fratelli , la riunì tutta 
intera alla monarchia francese ; -ma alla sua 
morte ritornò jid estere un regno partico- 
lare. I Carlovingi La confusero di nuovo 
colla monarchia francese. Ma comincian- 
do dalla divisione che fece de' suoi stati 
Luigi il Bonario tra' suoi Agli , vedia- 
mo la Borgogna per 900 anni sempre , 
o l’ appannaggio particolare di qualche ‘ra- 
mo della famiglia regnante in Francia , 
Liuto sotto i Carlovingi , che sotto i Capoti, 
o imita alla corona stessa di quel regno. La 
vediamo ancora divisa, in Borgogna Trat- 
j urtimi , **<l in Crsjurtma ; la prima con- 

. teneva 1* Elvezia , e la Franca Contea ; la 
secouda comprendeva i paesi situali fra là 
Sauna , il Rodano , le Alpi , ed il mare. 

• Doli* 832 , la Borgogua cominciò ad esser 
Ducato, ed ebbe i suoi ducili sovrani fino 
al 4-477., quando Luigi IX riuniti* per sem- 
pre alla corona di Francia , conservandosi, 
per lungo tempo dopo ancora, il titolo ili 
Duca di Borgogna, in uno de* figli «le* re di 
Francia; — óne. add. Nativo di borgngna. 5 . * 
s. m.-T. milil. Sorta di- celata ani. che co- 
priva solamente la icstay con un ferro che 
scendeva sopra il raso ; delta così perchè la 
portavano gli abitanti della Borgogna , quasi 
si dica Elmo alla Borgognona , cioè alla 

• foggia di quella che portavano gli ahiboiti 
della Borgogna. L. Cassis. — òtta. s. f. Lo 
s. c. Borgognone (celata). - 

Borgognóne, s. ra. T. mar. Così chiamano i 
marinari un gran pezzo di ghiaccio stacca- 
lo , che s* incontra neh mare , navigando 
verso i poli disila terra." 5 . Lo s. c. Bor- 
gognotta. -, 
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Borcocròtta,. V. Bo*gocr— a ( geog. ). • 
Bgrgolìso. i. tu, Sorta cji vesta da persoti* 
vili, onde nella Cron. di MorelUTlo, dila- 
niatisi fìgur. Borgdiin» alcuni \ili Pisani : 
Queste putide pi àce/uono a 'Boro olì ni molto. 
Borgomastro, n. car. ». T. di st. mod. No- 
me che si dà al capo de’ magistrali delie 
città- di' Germania, d’ Olanda, e della Fian- 
dra. 5* — 9 ° Gàbmàho. L. Larus gUtats. 
T. ornitol. Uccello -della specie de’ epocali; 
frequenta molto ne* meli di Novembre, e 
Dicembre , le spiaggé di Nopuiandia , e di 
Piccardia. 

♦FBórgora. pi, V. Boro — o. 

•FBórgqro. Lo a. c. Borgo. 

Bòri — a. n. fig. f. Vanità, ambizione, wna^ 
gloria, superbia, boriosità , albagia, gon- 
fiezza d’ animo. L. Superbia , ambulo, fa- 
stus , jactanlia. g? — àre. v.neut., e — àrsi. 
ncut. p. Aver bpria , levarsi in superbia , 
gonfiarsi , invanirsi. L. Gloriari. Per tatuo 
• in poesia ti vanti e bòri. Libr. son. 38. 
— àta. n. ast. f. Frascheria, cosa frivola, 
e vana. —òso. add. Che ha boria , super- 
bo , ambizioso. L. V etUomu , elatus , su- 
perbus , ambitiosus , arrogarli , gioriosus . 
— osissimo, irdd. sup. — osità. ». ast. ù Lo 
s. c. Boria. L. Fastus , bs, ambitio , onis. 
Boa loco. s. tu. Asittfo da vettura. Cardinali. 
Bòrico ( Acido \ F. Bor— o. 

Hòrima. geog. Cora, del reg. Lomb.-Ven. , 
nella provin. di Conio. 

Boaiós — o, — issino, -w-ita. F. Bori — a. 
Boristìhb. geog. ani. Fiu. della Sanitaria , 
o Sci ria eur. , lo s. c. il Nieper. 
Bori.bnca. | geog. Comuni del reg. Lomb.- 
BoRLànco. t Ve». ; l’ uno nella provin. di 
Cremona ; 1* altro in quella di Cotno. * 
Borsétto. s. m. T. mar. V, Carrohe. 
Bormìda. eeog. L. Botmia. Fiume del Pie- 
monte, formato da due torrenti la Bormida 
occid., e la fkirmida orienta che entrambi 
stendono dagli Appennini * e dopo aver 
percorso ciascuno circa 40 miglia, si riu- 
niscono presso il Bistagno, nella provincia 
d’ Aqui , sotto il nome di Bormida, ba- 
gnando le mura di Aqm , ed iligrossa ti 
dall’ Orba, si rendono nel Tanaro alquanto 
a «otto Alessandria , dopo un corso di 33 
miglia. 

Bòrmio. geog. Città del regno Lomb.-Ven. 
nella provin. della Valtellina ; sulla riva 
destra del Frandolfo, in vicinanza di Fur- 
ba, dist. 30 migl. da Sandrio. Sul declivi*» 
del monte Braglio, a due mijafl. da Bormio, 
trovansi delle acque termali, celebrate da 
Cassio Doro , e molto frequentate dagli 
ammalati dulia Valtellina , e dei Grigiooi. 
Nel 1799 ‘questa città fu saccheggiata , e 
arsa da* Francesi. 


BorsIco. 1 geog. Comuni del regno Lomb - 
BoRRÀsco. fVen.fil primo nella provin. di 
Borkàto. J Milano ; il secondo in quella di 
Pavia , ed il terzo nel Bresciano. 

Borneo. geog. L. Rotta fortuna, boia d’A- 
sia nell’lndie orientali. una delle Ire grandi 
della Sonda , e, della Nuova Olanda io fuo- 
ri , la piti grande del globo terrestre ; essa 
è compresa fra i gradi <26", 40, e 436", 45 
<ji Loog. orient.; e tra i gradi 4°, 20 di 
Lai. austr., e 17° di Lat. setientrion.; ha 
855 migl. di lpngb., 700 di largii., e 4 800 
di. circonferenza; è divisa dall' equatore , 
e forma 7 regni , che 1 distinguonsi col no* 
me de'loro capi luoghi, cioè: Bandermas- 
sin , /. ambra, Sambtos , Saccadann, F rota- 
ta t Romeo , e Bonjannas. Quest’ isola tu 
scoperta nel 4524 da Giorgio de’ Vlenescz 
portoghese , governatore delle Mol acche. 
1 Portoghesi vi commerciarono sino al 
4604, senza mai potersi stanziare in alcuna 
parte dell’ ispla } e molte altre potenze eu- 
ropee tentarono in varj tempi di fondarvi 
delle colonie, ma nessuna potè mantener - 
visi, ad eccezione degli Olandesi , che nel 
<643 ti eressero uno stabilimento sulla Pon- 
Miana. Gl* Inglesi , padroni di Belarebanga- 
no , isola vicina a quella di Borneo, pro- 
curarono indarno , negli anni 4773 e 4 803, 
dì erigervi essi pure degli stabilimenti sino 
al 4 84 3, quando un nuovo lenta t ivo riuscì 
loro assai meglio . Verso la fine di quel 
medesimo anno una spedizione olandese, 
rimontando la Pontiana , a* impadronì fa- 
cilmente di molti tcrritorj , e ne rendè 
padrone il regno de’ Paesi Bassi. Produce 
1* isola di Borneo ogni sorta di legni odo- 
riferi , resinosi, e da tintura, ed iu ispecie 
sandalo, ed ebano, oltre ad una gran quan- 
tità di altro legname, proprio ad ogni ge- 
nere di costru rione ; vi abbondano altresì 
le canne da zucchero , le tfoci rnoseade , i 
garofani, il pimento , il sagù, il cotone, 
la cassia , il benzoino, la canfora , che vi 
è eccellente ; ogni sorta d’erbe aromati- 
che; il rito , gl* ignami , le patate; vi vi 
frovjj pure oro , rame , ferro , stagno , e 
sulla cosfa seltentr. dell'isola, Miche dia- 
manti c perle. Le popolazione dell' isola 
non corrisponde certo alla estensione di 
essa , non ascendendo che a 3,090,000 d* a- 
bitauti, di religione e di costumi diversi. 
Quelli che abitano le coste , sono mao- 
mettani , chiamati Malesi ; quelli dell' in- 
terno non seno nè maomettani , nè pagani, 
formandosi ognuno un [Ho a propria fan- 
tasia. I ini&sionarj cristiani avevano già 
cominciato a farvi de’ proseliti; ma nel 
<690 il re di Bandermassin fece assassina- 
re i preti, e il Cristianesimo sparì dall’i- 
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•ola. I montanari , detti òlaroni, ofliouo 
a* loro Dei delle vittime umane; in gene- 
rale non menano che uua moglie , e tonò 
molto uniti fra loro. La capitale di tutta 
1' isola è Borneo , posta sai la costa setten- 
trionale , ove ha un buon porto; è edificata 
sopra palafitti piantali nel fondo del raarc t 
ed è circondata da piccole ùolette. Long, 
orient. 129", 30; Lat. settcntr. 4°. 

Bòrni. ». ni. pi. Quelle pietre . o mattoni , 
che si lasciano sporgenti all’ infuori dei 
mari , per continuarvi poi la fabbrica: lo 
che dicesi Addentellalo. 5- P- siinil. Sco- 
gli e sassi , che risaltano fuori del monte. 
JSoi ci partimmo, e su per le scalee* Che 
n* avean fatte i bòrni ascénder pria , Ri- 
montò 7 Duca. D. Inf 26. 

Bòrnio, geog, Comune del rcg. Lorf»b.-Veu. 
nella provm. del Polesine , e nel distretto 
di Lcndinara. 

Bòrnio add. Cieco, lasco, bircio, di corta 
vista. L. Lusciis, luscioius. $. Soprannome 
che dà il Boccaccio (nov. 5) a Filippo (re 
di Macedonia , secondo P Alberti, quan- 
tunque dalla novella istessa apparisca , che 
il Boccaccio abbia voluto parlare di un re 
di Francia per nome Filippo), il quale in 
fatti era cieco dell’occhio diritto ,che perdè 
all’assedio di Metone per un accidente sin- 
golare. Un certo Altero d’ Anfipoli offerì un 
giorno i suoi servigi a Filippo, dicendogli 
che era cosi abile nel tirar 1’ arco , che c,ol- 
pirebbe un acce Ila* per quanto rapidamente 
volasse. 11 re cispose : Io ti prenderò al mio 
servizio rptando farò la guerra agli storni. 
Una tale risposta piccò sì vivamente 1’ ar- 
ciere, che incontinente andò a pittarsi nella 
città assediata , d’ onde scagliò al re una 
freccia sopra la quale aveva scritto: All’oc- 
chio dritto di Filippo ; c per crudele espe- 
rienza doli’ abilità d’ Astevo , il re fu fe- 
rito all’ occhio indicato. Questo principe 
fece rimandare la stessa freccia con l’iscri- 
r.ione: Se Filippo prenderà la città , fora 
impiccare Astero. Egli mantenne Li parola. 
5. Sentenza bornia , vale Sentenza ingiusta, 
data alla cieca. Pataf 3. 

Bor.viòlà. n. f. Giudizio dato contro al giu- 
sto , per Io più in fatto di giuoco ; onde Da- 
re una bomiola, è Dire il contrario di quel 
che è; e si dice proprfam. del Giudizio 
d’uuo, il quale, avendo i giuocatori rimessa 
in lui, e fattolo giudice d'alcuna lor differen- 
za, dà il torlo a chi ha la ragione, e la ra- 
gione a chi ha il torto ; come quando nel 
giuoco della palla alcuno dice, Quello esser 
fallo, o rimando, il quale non è. L. Ini- 
qua sententi a. 

Bòrni», geog. Fiu. della Savoja , che si pitta 
nell’Arvc. J* — • Comune della Lombardia, 
nel Bergamasco. 
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BoanC. geog. L. Bornum . Regoo d* Affrica 
nella parte orient. della Nigrizia ; confina 
a scttentr. col deserto di Sahara f all’or, 
cou la JNubia ; all’ ostro col paese di Man- 
derà , e con le contrade ancora sconosciute; 
e all' occid. col paese di Cachena. La sua 
lunch, dall* or. all’ occid. è di circa 4200 
ini glia , ma non cono&ccsi anco la sua largii. 
K irrigato da molti considerabili fiumi , 
che tutti scaricano le loro acque nel lago 
Saad , situato nei centro del regno , e lun- 
go 300 miglia, il cui livello, al li ferir di 
alcuni viaggiatori , c elevato i 1 10 piedi 
sopra il Mediterraneo. Questo lago , che 

» credcsi non essere che una continuazione 
del Niger, è sparso di molte isolette, abi- 
tate solo da coccodrilli , e da ippopotami. 

Il calore è estremo in questo paese , il cui 
Auolo , in generale unito e feitile , è in- 
tersecato da deserti di sabbia. Gli abitanti, 
dediti alla vita pastorale , professano il 
maomettismo, e sono di un carattere dolce 
^pacifico. U governo di Bornu è monar- 
chico elettivo; l'elezione di un re c affi- 
data a tre anziani , i quali però fanno per 
lo più cader la scelta sopra uno dei prin- 
cipi parenti dèi defunto monarca. La ca- 
pitale del regno chiamasi pure Bornu , che 
conta 30,000 abitanti. 

Bòa — o. s. m. T. chimico. Sostanza che si 
tiene come elementare, solida, combusti - 
bile , d* un dolor verde Cupo , la quale , 
combinandosi coll’ ossigeno, forma l’Acido 
Borico. — -Àcico, o — ico (Acido), s. m. 
Uno degli ossacidi, composto d* ossigeno e 
di boro. —Oro. s. m. T. chim. Nome ge- 
nerico di certi Composti viriarj , ne* quali 
entra come principale componente il boro, 

BÓrr— A. s. f. Cimatori, o tosatura di pelo 
di panni lani , e Quella lana che rimane 
fra i denti de* cardi nel cardarla , e clie 
serve agli scultori per mescolare colla ter- 
ra, quando vogliono fare i modelli delle 
opere loró , acciocché essa terra nel sec- «. 
'carsi non si fenda. L. Torftentum. 5- Am^ 
masso di pelo d* alcune bestie, come buoi, 
cacche, e cavalli, che, raschiato dalle iotg 
pelli scorticate , serve a riempiere i basti , 
j paglioni , e simili. 5* nvet. Ripieno , o 
Superfluità di parole nelle scritture ; cosi 
detto, perchè fa borra ad altro non serve 
che a riempiere. L. Quisquilia , burvee. 
5- Batter la borra, vale figur. Tremare, 
e Battere i denti per causa del freddo ; e 
si dice còsi per la similit. che ha tal bat-' 
timcnto di denti col batter che si fa della 
borra, pef liberarla dalla polvere, -—àccia. 
pegg. Borra grossa , appallottolata. Per 
Quella fiasca che usano i viandanti. — ac- 
cisa. dim. del preced. in signif. di Fiasca. 
L. Congius minor. — evoluente, avv. Con 
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borra, con superfluità di parole. sln.Car. 

Leu. Ay 76v 

Borràc — e, e Boaàc — e. s. f., e in. Sotto-bo- 
rato di soda. Borato soprassalurato di soda. 
Borato di soda alcalino. E nn sale com- 
posto d’ acido borico, unito chimicamente 
con una quantità di soda , più grande di 
quella che si richiederebbe per la satura- 
xione dell’ acido. Pare che gli antichi chia- 
massero , per analogia, Borrace anche qual- 
che altro sale , il quale ,o era simile al Bo- 
race vero, o serviva agir stessi usi. L. Chrjr- 
Cocolla. J. E anche Un nitro lodile, che si 
trova nelle miniere dell’ oro , deU’argento, 
e 'del rame, che serve molto a saldare i 
metalli, e facilitarne la liquefazione. 5- La 
borace naturale è Una specie «li nitro fos- 
sile , la quale viene d’ Armenia, di Mace- 
donia, c di Cipri. 5 - Nel medesimo luogo 
dove 6Ì trova questa borrace in peni v è 
una cena poltiglia arenosa , che licno della 
medesima natura , della quale si fa un 
ranno , e mettesi a congelare come Si fa 
del salnitro , e chiamasi Borrace rifatta. 

Famiosi ancora delle altre borraci ar- 
tificialmente, per uso de’ pittori, le quali 
si chiamano Mordenti. $. Fu anche «ietto 
impropriam. per la Borrana. ~~ière. T. 
degli argent. , archibusieri, ed altri. Specie 
di vasetto, per lo più di latta^con un bec- 
cuccio , ad uso di téncfvi la borrace ri- 
dotta in polvere. — ino. add. T. chini. , 
e de* «atur. Che risulta dall* acido della 
borrace, combinato con' altra sostane*. 
Borracì* — a. s. f. , e — o. s. m. T. bot. 
Piatila perenne , ed è nome volgare dui 
Musco arboreo. Serve come tutti gli altri 
muschi a mantener fresche le radici degli 
alberi ne’ boschi, al qnal fine sono ado- 
perati anche dai giardinieri ‘ per impedire , 

r che troppo si riscaldi, o si secchi la tèrra 
dei vasi. $. Borracino. Lo s. c. Sopravvi- 
volo. ‘ 

Borr — aggine, e — àjia. s. f. T. d’agric. 
Pianta che ha lo stelo ramoso , voto , co- 
perto di pel» righi ij le foglie lanceolate , 
prolungate taci loro petiolo, alterne. Ha 
1 fioretti ordinariamente celesti, mà qual- 
che volta anche carnicini, o bianchi , ino- 
doriferi fiorisce nella primavera fino «tran-, 
tunno. È originaria del Levante, ma nasce 
spontanea anche fra noi. Monda i canali 
del polmone , giova alle passioni cordiache, 
e genera buop sangue. L. Buglqssum. 
Borrì* a. s. f. Lo s. c. Borraggine. — sàl- 

VÀtica. Buglossa volgare del Mattiolo j di- 
cesi anche Lingua di bue , o Lingua bovina, 
dalle sue foglie pelose e ruvide. 

Bonit^ttr.. v. neut. Lo s. c. Agghiacciare. 

«$» Borr ascóso. add. Lo' 5. c. Burrascoso. 
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Borratèllo. s. ni. Borr- — o. 

Borratùra delia nÌna. T. milit. Oliatimi 
così Quel masso «li materie , col quale »i 
chiude la camera della mina. 

Borrellìsti. st. eccl. Eretici seguaci di Adamo 
Borrel olandese. Seguivano costoro la mag- 
gior parte delle opinioni de* Mennonili , 
con una vita molto austera , e con fare 
elemosine d’ una paTte de’ lor beni. Ave- 
vano avversione a tutte le chiese , all* uso 
de* sacramenti , alle pubbliche preghiere, 
e a tutte le altre pratiche esteriori «lei 
tClVilio di Dio. Ricévano esser tutte le 
chiuse degenerate dalla pura dottrina degli 
Apostoli , perchè hanno tolleralo che la pa- 
rola di Dio venisse spiegata, e corrotta da 
dottori fallibili. Volevano che fosse neces- 
sario leggere la sola parola di Dio , senzj 
alcuna spiegazióne degli uomini. 

Borrevolmekte. avv. r. Bona — A. 

Bórri, o Bórro (Giuseppe Francesco), biog. 
Nobile milanese , medico e chimico di prò - 
fessionè , entusiasta , profeta impostore, «l 
eresiarca. Si finse inspirato, colla mira, per 
'quanto ditesi, di rendersi padrone di Mi- 
lano sua patria , mediante coloro a’ qual» 
comunicava il suo entusiasmo. Cominciava 
dall* esìgere da essi il voto di povertà , epe» 
meglio 1 farlo eseguire , toglieva ad essi il 
danaro j facea loro quindi giurare di contri- 
buire , per* quanto sarcbbi* loro possibile , 
alla propagazione del regno di Dio, eh** 
doveva ben tosto estendersi per tutta» il 
mondo , ridotto in un solo ovile , merce 
le armi d’ una milizia, di cui ci dovea es- 
sere il generale e 1* apostolo. Scoperti i 
suoi disegni , prese la fuga. L* inquisizione 
lo condannò a morte come eretico , e fu 
la sua effigie pubblicamente bruciala io 
Roma nel 1660, insieme co* suoi scritti; 
morì dopo avere. .errato per tutte le parti 
settentrionali delf Europa. 

Bòrii— o. s. m. Luogo scosceso, dove, quando 
che sia , scorre acqua ; torrente che scende 
tra sassi dirupati, e intralciali di pruni. L. 
T'oitens. 5- figur. Dime! perché non latra 
Per me , corri’ io pei * lei 'nel caldo bòsso ' 
D. rim. 24. — atollo. d,im. L. Fonatimi. 
• — <Jice. accr. Borro grandte. L. Torrtns ma' 
gnus. — oìfcèi.LO. dim. Borratello. 

Borsomèe (Isole), geog. Gruppo di quattro 
isolette degli Stati Sardi sul lago Maggiore, 
in fondo della Baja, ih cui sbocca il fiume 
Toce ; dist. 30 miglia da Locamo, nella 

Ì irovin. di Pallanza. Le isole sono : isola 
Iella, isóla Madre, isola S. Giovanni. c 
isola de’ Pescatori: si chiamano Borromce 
dall* illustre famiglia Borromeo milanese» 
a «hii appartengono. 

Borromeo. Joiog. Illustre famiglia milanese, a 
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cui appartiene il castello di Arona , sulle 
rive del lago Maggiore , e le quattro isò- 
lcUe menzionate nell' articolo preced. ; essa 
iii un tempo feconda dì sommi uomini , 
fra* quali' meritano particolare ricordanza i 
seguenti: jj. — ( S. Carlo), clic nacque il 
di i Ottobre 1538. Sin dalla sha fanciul- 
lezza egli diede non pochi contrassegni delle 
* sue belle qualità , e della sua dec isa inrli- 
nazioue non meno allo studio, clic alla pietà, 
ed a tutte le virtù morali. Fio IV, di lui 
zio materno , cbiamùllo appresso di sè , ed 
»«v breve lo fece cardinale , ed arcivescovi 
di Milano nel 1560- Quantunque non avesse 
allora che 22 anni, regolò gli affari- della 
sua chiesa come se i’ avesse già governata 
lungo tempo. Fu desso- die fece coircliiu* 
etere felicemente il concilio di Trento} aetvì 
egli talmente coll* opera assidua, e co’ buoni 
consigli lo zio l*apa, die ben si poteva dire 
essere egli , che sostenesse per la maggior 
parte le gravi cure del ponlilicato , rego- 
lando con tutta la prudenza e giustizia i 
pici dìflìcili affari, insinuando la promozione 
de* più meritevoli personaggi , cooperando 
moltissimo alla riforma dogli alitisi , al ri- 
storarne nto delle scienze , ed anche alPab- 
bdlimcnto di Roma. E se in poco tempo 
si vide il Borromeo Gran Penitenziere, Ar- 
ciprete di S. Maria Maggiore, Protettore 
«li «li verse corone , e di molti ordini reli- 
giosi e militari , Legato di Bologna , di 
Romagna c della Marca d* Ancona . fu 
principalmente effetto delta sua integerrima 
giustizia , del suo animo generoso e cari- 
tatevole , della sua saviezza e prudenza , 
c di tutte le altre sue rare virtù ; od in 
fatti di tante considerevoli cariche , distai- 
pegnò sempre le incumbenze con somma 
cura ed equità , facendosi amare e bene- 
dire da lutti , fuorché dagli scellerati , i 
quali odiano anche in altri la virtù , che 
rinfaccia loro la propria turpitudine. Del 
che si ebbe appunto allora un terrìbile 
esempio. Allorché S. Carlo volle riformare 
la scandalosa rilassatezza dell* ordine degli 
If/niliati t venne ^eccitalo contro di Ini un 
frale , per nóme fra Farina , membro de- 
testabile di esso ordine, che giunse all’ec- 
cesso di sparare un* archibugiala Contro il 
santo Cardinale, mentre stava ili votame n le 
recitando le orazioni della sera in compagnia 
de’suoi domestici. La. botta appena lo stri- 
sciò leggermente sulla pelle , onde $. Carlo 
istantemente dimandò grazia pel ano assas- 
sino; non ostante una sì generosa interces- 
sione , il reo venne punito colla morte , e 
gli Umiliati furono non già riformati , ma 
interamente soppressi. Ritiratosi S, Carlo 
nella sua chiesa di Milano , tenue 6 con- 

T l. 
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citj provinciali e H sinodi, che racchiu- 
dono tutti i regolamenti necessarj pel per- 
fetto governo d* una diocesi. Morì cauta- 
mente li 1 Novembre 1585, in età dì soli 
, 47 anni, c fu canonizzalo nel 1610. Lasciò 
gran numero d* opere , in materie dogma- 
tiche e morali, y — ( Federico ) , cugino 
germano, allievo c successore di S. Carlo. 

T Non aveva più di 23 anni , quando Sisto 
V crcollo cardinale nel 1 587 , e nel 1 593 
fu fatto arcivescovo di Milano, lmitp gli 
" é esempj santo "suo predecessore nell'eser- 

cìzio delle più ardue virlù , nello zelo in- 
stancabile per la custodia del suo gregge , 
v nella splendida munificenza nel proteg- 
gere le scienze; ma fu ancor superiore nel 
coltivarle egli medesimo. Celebrò il settimo 
concilio di Milano, fondò la celebre bi- 
blioteca Ambrosiana , e morì nel f 631 , 
lasciando molte opere di pietà,. 

BonROMÌtn ( Francesco ). biog. Celebre ar- 
chitetto, nato nel 1599 a Bislone , luogo 
della diocesi di Como ; in età di 15 anni 

f lassò a Milano , ad oggetto di apprendere 
’ arte d' intagliare in raariho ; indi trasfe- 
rissi a Roma , ove da Carlo Maderni suo 
coftipatriotta , che era in allora architétto 
della basilica Vaticana , c ébe conobbe 
1* abilità del Borromini nel disegno, fu in 
"esso istruito ed esercitato. De’ molti edi- 
lisj disegnati dal Borromini , i oiù famosi 
sono : La chiesa ed il convento di S. Cai - 
lo alle ouaiiro fontane ; la chiesa nuova 
di S. Maria in V alliccila ; il palazzo 
degli studj, detto La Sapienza ; e la bella 
chiesa di A. Arnese in piazza Agonale , 
volgarmente detta 2V avorio. Gli si rinfac- 
cia di essersi lasciato trasportare a quel 
gusto d* ornamenti affettati e stravaganti , 
ammucchiali gli uhi sopra gli altri , sco- 
atandosi-da quella semplicità, che è la base 
del bello. Si diè da sé la morte, nel <667, 
immergendosi upa- spada nel Seno. 

Bóas — a. s. f. £accl>etto di Vai ne fogge, gran- 
dezze , e materie, ad uso ,.per lo più , di 
tenervi danari , o medaglie. L. . Loculus , 
c rumena y mar su pium. $. Borsa, per mia 
figura di rettorie», detta metominia , tro- 
vasi in Dante per. Liberalità. Ed io vi 
giuro ( $' io di sopra vada ) Che vostra 
gente mirata non si sfregia Dèi pregio 
detla bórra , e della spada. D . Pipg. 8, 
5* rnèt. Enfiato, tumore, o saccaja. L. Si- 
nus. Quella Valigia che s* apre c «eira 
a guisa di borsa . uia da piè , e da capo. 
L, Hippòpera 5- Quel Sacchetto óve si 
pongono le polizze Co* nomi de* cittadini , 
por trarne i magistrati : Tasca. L. Urna. 
■ Onde Essere nelle borse , dicesi fignr. di 
Chi corre il rischio di qualche ventura, o 
71 
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torte. $. Piccolo sacchetto d* ermesmo , o 
simile , in cui un tempo dagli uomini si 
chiudevano i capelli dalla parte di dietro. 
y. T. mere. Mome che si dà in alcune 
città mercantili a Quel luogo dove si ra- 
dunano i mcrcadanti , mezzani, agenti di 
cambio &c. po’ loro negozj. j. Parlandosi 
di pagamenti die si fanno in Turchia , si 
prende perlina certa somma di circa HO 
zecchini. $. Nome che i Francesi danno , 
a cagione delia sua figura , ad Una specie 
di nicchio, che è un Turbine nutricalo. $*T. 
hot. Guscio sottile, e membranoso, in cui 
è chiuso il seme di alcune piante ; .più 
comunemente però' dicesi borsa, a Quel 
calice proprio de* funghi , come 1* uovolo, 
che , a guisa di membrana , li veste pri- 
ma del loro sviluppo , e che si rompe , e 
rimane lacerato nel loro accrescimento ; 
dicesi anche Volva. y — del Corporale. 
T. ec^l. Quc* cartoni rivestiti di drappo , 
, in cui si ripone il corporale. $. — de* te- 
stìcoli ; che anche dicesi Scroto. P. L. 
Scrotum. 5* Uà borsa, nel primo significato, 
provengono i seguenti modi di dire, e pro- 
verbj : $. Aver buona borsa, dicesi di Chi 
ha molto danaro. L. Copiosum esse . $. Far 
borsa , vale Far collctta , raccogliere i da- 
nari per far qualche spesa. L. /Es collise- 
re. $. Bnona-borsa, assol., -chiamasi Colui 
che è molto ricco. L. Qpulenlus. J. Te- 
ner la borsa stretta , vale Essere avaro , 
spender mal volentieri. L. Par ce impcn- 
derfi. $. prov. Andare con più borse a 
spendere , diresi di Chi accusi poca spesa 
in qualche oggetto , quando abbia real- 
mente speso molto ; ed è tolto il prov. 
dal supporre che , "oltre la borsa di farui- 

t lia, abbia speso della sua privata. prov. 

i va con mollo borse al mercato*, vale 
Che mojti fingono, e, sotto ombra di ca- 
rezze e belle dimostrazioni ,• ingannano 
altrui. J, Avere ‘una cosa in borsa, o hi 
tasca , o ifi saccoccia , * vale Esser sicuro 
d* ottener ciò che ai cerca , o desidera. 
L. Certo consequi. — èli.o. dim. . Piccola 
, borsa. L. Marsupiam. — eliAnà, -^kllìko. 
dira, del preced. $. Piccola borsa o tasca,' 
che si tiene cucita alia cintola de* calzoni. 
L. Crumenula, locejlus, sacculus. $. P. si- 
duL fu detto Borsellino in signif. di Ope- 
ra altrui , quasi Peculio. V olendosi *t$%i 
nell* orutère ancora fili ornaménti poètici 
non vièti, cbmc quei d' Azio , e di Pacàrio j 
n \ a . * r ^ borselli 50 d' Orazio, di Pir- 
ft'dio , e di Lucano. Toc. Dav. Perd. 
Klnq. 413. 5- prov. Soffiar nel borsellino, 
vale Avere smarriti , o spesi, i suoi dana- 
ri. L. Lavare alvum marsupio. —Étti. 
dim. Piccola borsa. L. Paseeolus, loeeltm. 
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y T. boi. La Gasellina dello stame, ossia 
I* organo mascolino delle piante che con- 
tiene la polvere fecondatrice. 5- **— del fiè- 
le. T. anat. Vescichetta del Jiele. L. P e- 
scicula felli s. — ìglio. dim. Borsellino , 
borsetta. L. Ijocellus , locidus. — Ì 50 . dim. 
Lo s. c. Borsello, borsclliua, borsellino. — 
.òtto. arcr. Borsa alquanto grande. L. 3far- 
suptum. — Àjo. n. car. ni. Quegli che fa, o 
vende le borse. — ahjòlo , e — arcalo. n. 
car. ni. Taglia borse. L. Manliculariu* , 
sccior zona/ ius , crumeniseca. 

Bórsa, geog. Anticamente Prusa. Città con- 
siderabile delia Turchia asiat., sul inar di 
Marmata. 

Borsa/ a. L. Bursaria. Linn. T. di st. nat. 
Genere di vermi , che sono membranosi , 
voli , e semplici. Cardinali. 

Boa» — àjo, — aiuòlo. P. Bors— • k» 

Borsàio, geog. Comune del regno Lomb.- 
V en. nel Milanese. 

Bo«S ÈLLO , — ELLlMA , ELLÌ 50 , — BTTA , 

ÌGLIO, — ISO. P. BgRSt— A. 

Borsò. gepg. Comune del rcg. Lotnb.-Vcn. 
nel Trevigiano. > t 

Bòsso d* Erte. biog. Secondo figlio naturale 
di Niccolò III, marchese di Ferrara, di 
Modetut e di Reggio , signore di Rovigo , 
di Cornacchie &c. Succede nei 1450, in 
tutti questi doniinj , a Leonello suo fra- 
tello maturale, primogenito ; c siccome que- 
sti era stato preferito ,. quantunque illegit- 
timo , ad Ercole e Sigismondo , figli le- 
gittimi di Niccolò, cosi veuiie egli pure 
ad essi anteposto alla morte di Leonello. 
Fu egli il primo dì questa cospicua fumi- 
glia , che passasse dal titolo di Marchese, 
a quello di Duca , titolo conferitogli , nel 
1452 , dall* Imperatore ’ Federico HI, il 
quale, passando per Ferrara, e quivi accol- 
to , e trattato dal Borso con ogni imma- 
ginabile magnificeiìza , volle pcrtauto far 
conoscere quanto erg rimasto contento delle 
nobili maniere e rare doti di lui , col 
dichiararlo solennemente Duca di Modena 
e di Reggio , e col concedergli di più il 

F rivilegio d* inquartare nel suo stemma 
aquila nera imperiale a due teste. Stette 
il Duca fìorso in non minore grazia presso 
i due pontefici Pio II, e Paolo II ; questi 
< h io mollo a Roma nel 1471, ed ivi il gior- 
no di pasqua , nella basilica Vaticana, gli 
pose in capo la corona Ducale di Ferrara: 
cerimonia che fu eseguita con tanta so- 
lennità per parte del Papa , e con tanta 
pompa e grandiosità per parte del Duca , 
che Roma stessa , benché avvezza a cose 
grandi, ebbe di che maravigliarsi. Per 
breve tempo però godè Borso della sua 
gloria ; perocché, ritornato appena da Roma 
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a Ferrara, fu assalito da certe febbri, die, 
prodotte, al riferir di alcuni storici, da len- 
to veleno, terminarono la carriera de’ glo- v 
riosi suoi giorni li 27 Maggio dell* anno 
suddetto. Generoso, magnifico, amante della 
pace , protettore della giustizia , affabile , 
amoroso , clemente , lasciò tale memoria 
del savio e soavissimo suo governo , che 
passò in proverbio, (il quale dura tuttavia 
in quelle ed altre vicine contrade), 1’ Uso 
di dire : Non e pia il tempo del Duca 
Borse. 

Bon sòl. geog. Coni, della Lomb. nel Bel- 
lunese. 

Borsóne, s. m. Nome volgare di Una specie 
di fungo. 

Borsòtto. V. Bors — a. 

Boa tic ali. | g^og. Villaggi della Sardegna, 

Bortigiàdas. i nella divisione dei capo Sas- 
sari ; disi, P uno 42 luigi. , P altro 33, dalr 
la cit. di Sassari. 

BorTolàno. geog. Borgo del reg. Lomb.- 
Ven. nel Cremonese. 

BorÙro. T. clima . F. BoR — O. 

BorOsi. T. mar. Lo s. c. Inferi tori. 

Borùsst. n: di uaz. Popoli del medio evo , 
usciti dA* Sarmati, ì quali occupavano una 
parte della moderna Prussia, e della Polonia. 

Borzacchini ( * dol. ). s. m. Stivaletto , o 
calzarelto che viene a mezza gamba. L. 
Phoecasium. Seri. ben. V or eh. 7, 2l. 

Bórro A morrà no. grog. Lo s. c. Borgo a 
Mozzano. V". Borgo ( geog. ). 

■ Borzo nàsca. geog. Viliag. d* It. nel Genove- 
sato, e nella provili, di Chiavari. 

Bor 2 Óni ( Luciano ). biog. Eccellente pittore 
italiano , nato a Genova nel 4 590. Riuscì 
bene, non meno ne* ritratti, che nel genere 
slortco. Multe delle sue più pregiate opere 
trovansi sparse nella cittA di Genova , fra 
le altre un Catone in Litica ; una Carità 
romana ; Diogene colla lanterna &c.; mo- 
rì nel 4 645 da una caduta che fege, men- 
tre dipingeva nna Natività nella cappella 
Lomcllina , Della chiesa dell* Annunziata. 
5* — (Francesco). Figlio del preced. , pitto- 
re di paesaggi , di marine e di tempeste ; 
e dicesi che si esponesse àlle ingiurie della 
stagione, e al furore del mare, onde poter 
rappresentare con più verità gli accidenti 
della natura. 1 suoi disegni sono tqolto 
stimati , e dalla sua maniera singolare e 
franca , gl* intendenti conoscono subito la 
mano dì lui. Morì nel 4679. 

Bòra. s. f. T. mar. Maniglia di cotda fatti 
nella *Yilinga , per fermarvi una manovra. 
In alcune vi è inserita una radancia. 

Ròsa. geog. 1. Rosa. Ant. città episc. della 
Sardegna, posta dalla parte occid. dell'isola 
sul fiume Roseti tra Alghieri e Oristano ; 
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ne* suoi contorni si trovano diaspri , aga- 
te, e corniole ; ed il corallo che si pesca 
sulla sua costa è di uua qualità eccellente. 
Long» 26°, 25; Lai. 40", 49. 

Bosàro. geog. Comune del reg. Lomb. -Ven. 
nella provin. del Polesine. 

BOSC ÀGLI A, A GLI ÀCCI A, AG LI OSO, AIUO- 
LO. '■P' . Boro— o. 

Boscaìna, o Bcscalìna. T. itiar. V, Scala. 

BoRcàlto. geog. Viliag. della Lombardia, nel 
Padovano. ■ 

Rose — Àta, ■ — Àto. V. Bosc. — o. 

Buscato, geog. Viliag. della Lomb. , nella 
provin. di Udine. . 

Boscàto di Fratta, geog. Viliag. de ILi Lom- 
bardia, nel Veneziano. 

Boscheréccio. V* Bosc — o. 

Boschétti, geog. Viliag. della Lomb. , nel 
Padovano. 

Boschlett — ino , • — o. V. Bosc — o. 

Boschétto, geog. Nome di due Villaggi nella 
Lomb. , uno nel Veneziano, e Pallio nel 
Cremonese. 

Bòschi, geog. Nome di due Villaggi nella 
Lomb. , uno soprannominato di Caldena 
nel. Bellunese j l'altro, detto di S. Anna, nel 
Veronese. • t 

BorchiÈra. geog. Comune della Lombardia , 
nella provin. dì Padova. 

Bosciil — gno, — vo. V. Bosc — o, 

Bòsc — o. ir m. Luogo pieno d’ alberi salva- 
tici. Macchia, Selva, Foresta ( che per al- 
tro non sono intieramente sinonimi ). L. 
NemuSj oris , saltar , us, Lucus , i, sjrlva. 
J. met. T mi fido in coliti , ehe 7 mondo 
regge, £ che i seguaci suoi nel bòsco al- 
berga. Petr . canz. 22 , 3. 5* Per Legno* 
•einpiicem. prendendosi il tutto^pcr la par- 
te. Adunque il mio danzare h starsi al 
focolare Carco di secco bòsco. Chiubr. 
Quel Luogo dove si fanno capAnnucce di 
frasca, pe* bachi da seta. 5* L’ Uniope di 
quelle frasche, che si dispongono a bella 
posta onde dar compdo ai filugelli di fab- 
bricare il bozzolo; onde Afidare al bòsco, 
che anche dicesi assoL Andare, parlandosi 
de* Bachi da seta , significa 1* Esser eglino 
già in punto, per incominciare il lavoro del 
bozzolo. prov. Essere uomo da bosco 
- e da riviera ; dicesi di Chi è atto a qua- 
lunque rosa; scaltrito, esperto; che anche 
v dicesi Da tutta botta, e per lo più in cat-~ 
tiva parte; tolta la metafora da cani am- 
maestra ti alla caccia ne’ boschi, e che van- 
no anche all* acqua. L. Uomo versatu*. $. 
prov. La fame caccia il lupo dal bosco ; 
vale Che la • fame induce P Uomo a fare 
delle cose, che per sua natura non farebbe. 
— iiétto. s. rt. dim. Picco!*' Boaro. L. 
SyWula. §. Per L* uccellare, o sia il luogo 
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• dove si pigliano i tordi alla pania. — het- 
•rho. dim. Kkrulu boschetto. L. SylvtUa. 

■ — ÀGLI A. s. 1. Bosco grande, o pio boseiii 
insieme. L. 1S emus , salita, stiva. Jj. T. 
de piti. Dit esi D’ un quadro rappresentante 
lungo bosco. Alb. « — agli àccia, pegg. Cat- 
tiva boscaglia. L. Salita. — Acetóso, add. 
(voce moderna) Lo s. c. Boscoso; pieno di 
boscaglie. h. rìeaiorosta. Alb. — aiuòlo. 
li. car. m. Quegli che taglia , abita , fre- 
quenta, ed ha in custodia il bosco, L. Sal- 
tuaria. — arÉccio. Lo s. c. Boschereccio. 
— Àta. s. f. Luogo piantato a guisa di bosco. 
Vempo v avanzerà, se arditamente Frasùi - 
'gli crete , e staglierete , e * n fretta Tirerete 
a travèrso E vignate t eoscàte. Buon. Fier. 
3, 2, 5. §. met. V ignata e buscata, dicesi Di 
cose tra le quali non stavi molta differenza. 
( Gli editori dell’ ultima ristampa del Dizio- 
nàrio universale dell’ Alberti, osservauo con 
ragione , che il detto suaccennato è mela» 
fora male applicata , giacché v’ ha molta 
differenza tra Vigna e Bosco. ). — àto. add. 
Agg. di Luogo che ha boschi. L. JS'emo- 
rosus , sallttosus. — iieaeccio > *F — -uigno. 
add. Di boscóso Da bosco; salvatico. L. Sii- 
vestris , agrcstis. — alvo. add. T.- d* agr. 
Agg. di terreno, o paese pieno di boschi, 
o di macchie. — óne. s. m. Lo s. c. Bo- 
n scaglia, —oso. add. Pien di boschi , bo- 
scato. L.« Rcmotosus, sylvosus. 
lk'>Sci>. geog. Nome, o solo , o accompagnato 
con qualche soprannome, di molti Villàggi, 
e Comuni dell* aita lt: , uno nella pvovin. 
ili Ai reviso; uno in quella ili Pavia; imo in 
quella di Lodi e Crema; c due nel Vero- 
nese. $, — del Mònaco, e — del Mèzzo. Due 
Villaggi nella pfovin. del Polesine. C.— dei. 
Véscovo, c — di Caetìra. Duo y illag. nel 
Padovano. C. — di Gasp ari. VUlag. nel 
Veronese, y — di Màvto. Villag. nel Vi- 
centino. $. — di Rubano. Villag. nel Pado- 
vano. $. — oi Sacco. Villag. nel Veneziano. 
$. — fu Parmigiano. Villag. nel Crcnio- 
• nese. $. — tre case. Villag. del neg di 
Nap. , nel distretto di Caste 11 ninni a re, appiè 
del Vesuvio. E questo uno Be’ quadro vil- 
laggi posti a poca distanza gli uni dagli 
altri, e compresi sotto il nome generale 
di Bosco. J. — d’ Efra'lm. geog. ani. La 
più considerabile foresta di tutta la Giu- 
dea , nella tribù di Gad. G’ armati di As- 
salonne vi fu dislatta, e Gioahbo, trovan- 
do questo ribelle pendente po’ capelli ad 
uno de* folti alberi del bosco, lo trapassò 
colla sua lancia. $. — di Iàbrs. Foresta 
. della media tribù tfi Manasse, al di là del 
Giordano , ove gli abitanti della città di 
iahes , seppellirono i corpi di .Saul e di 
Gioitala. . ‘ 
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Bosi.ókc Cesena. geog. (loiuiine del regno 
Lomb.-Vcn. nel Mibucn*. 

Bosi IDA. geog. Isoletla sulla costa occhi, 
ridia Sardegna, da cui c dipendente. 

*Bòsp<mo. T. geog. Spazio di mare, compre- 
so tra due tetre, xhg serve di comunica- 
zinne a due mari. L. Bosphorus ( ' dal greco 
Bus bue, c plvoros passaggio, cioè Spazio die 
un bue potrebbe passare a nuoto). $.?I 
mitologi assegnano diverse origini al nome 
di Bosforo. Secondo alcuni esso deriva ila 
Io, la (piale, cangiala in vacca da Giunone, 
passi» ne* suoi viaggi lo stretto, clic unisce 
al mar FJero il mar di Marmar» ( Fèdi 
Bosforo- di Tracia ). Altri pretendono die 
ì Frigi , avendo ricevuto dall* oracolo una 
risposta, che ordinava loro di seguire In 
via, che lor verrebbe indicata da un bue, 
essi ne tormentarono uno , die si gelici 
nel mare, onde evitare le loro persecuzioni, 
e passò il primo lo stretto siiuimenìovain ; 
io che viene da taluni spiegato , col dire 
che. era uua nave, alla cui prua eravi di- 
pinta, o scolpita, una testa di Lue. $. — Trà- 
cio, o t— di Tràcia, geog. ant. L. A *if Sto- 
rta tracita (oggi Canale di Costantinopoli , 

0 sia Bocca del mar Maggiore). -.Stretto 
tra In Tracia e la Bitinia, che fa comuni- 
care il Ponto Eusino ( il rtiar Nero) con 
la Proponlide (mar di Marinara), separan- 
do 1’ Eur. dall’ Asia. Gli antichi davano n 
questo stretto C20 sladj ( \ 5 miglia ) di 
lungh. , e 7 sladj (porio'm'eno il* un miglio) 
di largii. V. Casale dj. Costantinopoli 
F u sopra questo stretto , che Dario fece 
gettare un ]M»nte per farvi passare il suo 
esercito , allorché andò a combattere gli 
Sciti. Questo strétto è ora uno de* più de- 
liziosi che si conoscano , venendo le sue 
rive abbellite dalla città di Costantinopoli, 
c da’ magnifici palazzi di campagna del 
gran Signore, de bascià, e degli ambascia- 
tori cristiani, residenti presso la Porla Ot- 
tomana. $. — Cimmèrio ( oggi stretto di 
CaiTa, o di /enicalo, o Bocca di S. Gio- 
vanni ). L. Bosphona cimmcrius. Stretto , 
che faceva comunicare il Ponto Elisimi 
colle paludi Meoluli (mar d’Ar.of); fu 
chiamato Cimmerio, perchè si rrcde\a die 

1 Cimmeriri anticamente avesse*» abitato 
le sue rive. 5- Eravi anche un regno dello 
Flesso nome, posto sullo .stretto nel Cher- 
suncso Taurico (Crimea). Questo stato cam- 
biò confini in diverse epoche. Mitridate Io 
possedè qualche tempo, e i Goti se qu im- 
padronirono sotto il basso impero. Del 
rimanente non, si sa, nè quando cominciò, 
nè quando ebbe fine. $. — (Promontorio). 
Promontorio della Tracia, all* ingresso del 
porto di Bisanzio, sid Bosforo Tracio, presso 
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1*1 Proponi ide» a sci leu tv. ilei CnUédoinense 
fu <nnonlo* mm , clic sta\a nell’ Asia .Mino- 
re. $. — . Città nella parte orientai»? del 

t Uicrsonrto l'amico, sulle rive, je verso» il 
mozzo del Bosforo Cimmerio,, o di Gaffa, 
(.redesi die sia 1* aulica P anticapaeum , 
oggi l'ospor. Si legge nelle opere di Co- • 
stallino Porti ro genito, che sótto il regnp di 
Diocleziano , i Bosfórensi si erano avanzati 
nella Colchide sino al fìu. di Halys, «otto 
la condotta di un certo Criscon , e -che 
Costanzo, poscia Imperai. , mandato onde 
opporsi a* toro progressi , a gran fatica 
potendoli contenere , si servi contro di essi 
di una divisione di Cfursorusi , possenti 
loro rivali, i quali presero la città di Bo- 
sforo , e non la resero se non dopo la 
pace seguita co* Romani. ■ •Sotto Faruace , 
re di .Pouto, ì liniiti.de* Bosfarensi furono 
ristretti a Cybernicunt , «d i -Chersoncsi 
non lasciaron loro più che 40 miglia , di 
qua dello stretto. * . 

Bùsio. biog. Nóme di due. dotti Italiani di 
Milano, zio e nipote (Giacomo e Aulonio), 
amLiduc dell* ordine di Malta ; il primo 
è autore d* un' opcr^JntiloLita : Dell' isto- 
ria della sacra religione dell* illuso isshna, 
milizia di $% Giovanni gerosolimitano. 
Antonio è autore di altra opera intitolala : 
Roma sotterranea, che è una raccolta, con- 
tenente la descrizione de’ sepolcri, e degli 
epitaffi de’primi Cristiani, clic trovami nelle 
catacombe di Roma. Aveva .questo Bosio 
la santa pazienza di trattenersi talvolta nei 
sotterranei cinque c sci giorni di seguito ; 
per formare questa sua grand* opera. 

Bosmàco, y. Nostromo. 

Star— a. geog. Comune della Lombardia , 
nella provin. di Conio. 5* — ■ ^'* a - della 
Turchia eqr. nella Bosnia j è formato da 
moki piccoli fiumi , che hanno le loro 
sorgenti nel monte Tram , scorre dall’ostro 
a settentr., e dopo un corso di 120 miglia 
si riunisce alla Sava. La sua maggior largii, 
è di 360 piedi. 5- — Srrài. Città della 
Turchia cur. *csfpit. della Bosnia f è il 
cqnlro delle relazioni commerciali della 
Turchia , con la Dalmazia , la Croazia*, ed 
il mezzodì dell’ Alena agno ; ha 60,000 abit., 
de* quali due terzi sono Turchi ,. ed il re- 
stante è composto di Cristiani , e di Ebrei , 
che sono alla testa .del commercio. È dist. 
6(8 miglia da Costantinop. , e 249 da 
Vienna. Long. or. 36°, 16; Lat* aettentr. 
43°, 31. — (La). L. Romena , o Bossi- 
na. Provin. della Turchia cur. , cjic ami- 
carli. faceva parte dell* Illiria , e trae il sue* 
nome moderno dal fiu. Bosna . che la ba- 
gna ; confina a settentr. colla Schiavouia , 
all* of. colla Scrvia , .all’ óslVo coll’Alba- . 
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ni a e all’ occid. colla Croazia, e colla 
Dalmazia j si divide in alta., ed in Jiassa, 
b Bosnia propria , ed .è governala da un 
Rascia per parte del governo turco , al 
quale appartiene sin dal -1405, quando 
Maometto II la tolse al re Stefano, che egli 
fece scorticar vivo. La capit. della proVin. 
è Bosna Serai. - 

Bosóke. stor. Conte di Arjes; venne udranno 
875 dichiarata» Duca di Lombardia e Vi- * » 

* cerè d’ Italia dall’ Imper. Carlo il Calvo, 
die aveva per moglie Richilda sorella di 
lui. Divenuto arrogante, ed invaghita»! della 
pingue eredità di Errncnegai da, unica figlia 
del morto imperatore Lodovico li } ,11011 
ebbe difficoltà di far morir di veleno la 
propria moglie , ed ( indi far rapire , c 
sposare con grati pompa nell’ 877, la prin- 
cipessa suddetta. Le ambiziose mire di 
Bosone , spronale ancora dalla novella sua 
sposa, la quale non Cessava di dire, clic una 

* sua pari non sapea viver contenta , se non 
vedeva so stessa regina , ed il manto re , 
a tanto giunsero, che , con raggiri , doni 
e promesse , in un concilio^, c dieta di 
yoscovi c primati, tenutosi in Mante, presso 
Vienna nel Delfi nato, 1* anno 879, si fece 
eleggere re di Provenza : . regno nominato 
aUora jéielatense , e che abbracciava, oltre 
1*1 Provenza , anche il Delfinato , la Savoja, 
il Lionesc , cd alcuni contadi della Borgo- 
gna. L* anno susseguente, i due principi 
Lodovico c Cat lonia imo , figli di Lodovicó 
il Balbo, gli mossero aspra guerra;' ma 
1* accortezza, il valore*. c la propizia for- 
tuna di Bosone, non solamente gli manten- 
nero ferma 1* usurpata corona sino albur- 
no 897, in cui cessò di vivere., ma befosì 
la confermarono sul di /Itti figlio LmI» * 
vico. J. — da. Gobbio, biog. Antico porta 
italiano, contemporaneo ed amico di Dante* 
fu. della nobile famiglia Ila (facili , che 
tuttavia in Gubbio ed in Ciugoli sussiste. 

Fu del partito Ghibellino, ed è verosimile 
che si trovasse 'fra quelli, i quali, dal par- 
tito Guelfo vittorioso, vennero cacciati da 
Gubbio nel 1300, onde si ricovrasse in 
Arezzo, ove trovandosi nel 1304 con Dante, 
pure esule dalla sua patria , ivi .Mrignesse 
con esso quell* intima amicizia , che con- 
tribuì a renderlo maggiormente Celebre. 
Ritornato in patria ner 1318, tfocolseie ri- 
tenne buona pezza in sua casa lo stesso 
Dante . il quale ivi scrisse gran parte della 
divina Commedia. Nel 1327 Bosone venne 
eletto capitano del popolo di Pisa, la qua- 
le città èssendo caduta nello stesso anno 
in potere di Lodovico il Bavaro , questo 
re il vi lasciò sup vicario , ma fu fatto 

* prigioniero da rCaatruccio Auteliuinclli , il 
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quale partito il re , per forza si fece eleg- 
gere patinine «li Pisa. Liberato Boròne dal 
carcere , per la morte di Caslruccio , Be- 
nedetto XII il fece Senatore di li orna nel 
4337; grado, che in quel tempo era fissai 
distinto , e di grande autorità. Non si sa 
precisamente F anno deila morie di Roso- 
ne , il quale fu uomo assai chiaro e sti- 
mato ne' suoi tempi. Ebbe fra eli altri 
suoi amici', il' celebrò Cino da Pistoja. 
Compose un romanzo intitolato iJ avven- 
turino Siciliano . o sia Le avventure di 
cinque Baroni delt itola. 

Bosor. geog. ani . Città della Palestina, nella so- 
litudine di Misor. Dipendeva dalia tribù di 
Ruben , e fu donata a’ Leviti della («mi- 
glia di, Merari*. Giuseppe • Io storico ne 
parla, e la distingue da Bosorra , che era 
situata nelle montagne di Galaad , e die 
fu presa da Giuda Maccabeo. 

BÒSR4. geog. Lo s. c. Destra. , 

BossEscà»V n. f. T. d* anliq. Cosi chiama- 
vasi presso i Romani il bue già colpito 
coll * ?sce del pontefice , o con una specie 
di coltello chiamato Sescena. 

Bùgsico. geog- Vfllag. d* It. nel Bergamasco. 

Bossittàvp. geog. V illag. dell’ llli rio, nel go- 
verno di Trieste. 

Bòss — o. s. in. Pianta , Lo s. c. Bossolo. L. 
Buxtis , i. — hto. dim. Piccol Bosso. 

Bussola sco. geog.. Villaggio elei Piemonte , 
nella divisione di Cuneo. . v 

Bòssol — o. s. -m. T. d’ agr. , che anche di- 
cesi Bosso. Arboscello che ha lo stelo fru- 
ticoso , molto ramoso , storto ; le foglie 
opposte , ovate, bislunghe, intere, liscia , 
coriacee , di un verde cupo , lucide ; i fiori 
in piccoji gruppi ascellari. Fiorisce nella 
primavera , è sempre verde , e serve sin- 

S 'damierlle ai disegni e scompartimenti 
è* giardini $ il suo legno è gialliccio , e 
durissimo. L. Burus , sempre vìrens. J. 

* Nomo generico di Ogni vasetto, per qual- 
. rivoglia uso , e di qualunque materia , ma 
comunemente di legno. L. Pyxh , idis. 
J. Quel vaso , per lo più di cuojo , o di 
corno, in cui si mettono i dadi in giuocan- 
do. L. Frilillut , alvcolia. J. Quel vaso 
di latta, o simile, che s* usa da’ poveri . e 
-special mente da* ciechi, per raccorrc Fcle- 
roosine che buscano alla giornata. $. Vaso, 
o \ «setto, a foggia di 1 calice.* da raccòrrò i 
partiti. L. Situla , urna , cista. $. met. 
Bice h'iere. Biempi ètti anche a me di qitellun- 
fiuento (vino) Quel «òssol che soletto sta 
tacendo. Buon. Fief. 3^ 1, 4 4.-$. P. simil. 
Concavità dell* ossaj -delle cosce. 1 noto ni i- 
sti dicono più volentieri Acetabolo. L. Ace - 
Utbulum. y — dblle spezie, nio. b. Per 
dire il Deretano. $. prov. Si deve far la 
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limosina colla borsa , e non col bossolo ; 
vale Che non si dee |ii^i«are in favor 
de* pòveri per compassione , ma per giu- 
stizia. y prov. Ella ha soffiato net bossolo. 

Si suol dire di Donna «he si liscia. L. Fu- 
co illune $. Soffiar nel bossolo, vale anche 
Metter .male , .incitare alcuno contro chic- 
chessia; irritare. • — Étto, — ino. dim. Piccol 
vaso; o Alberello. L. Pjr. ridicala , aceta- 

• butum. $.Dare, o vendere bossoletti, vale 
Jìgur.- Ciurmare , dar buone paròle e cat- 
tivi .fotti ; che anche direbbesi Vender ve- 
sciche pej- palle grosse. — Àio. n. car. no. 

/Facitore , o Venditore di bossoli. L. Pfxi - 
dutn , artiJeXy institor. —òtto. s. m. Bosso- 
lo, o Vaso ria raccòrrò le limosino. L Chia- 

. masi pure così dagli ottona j . e da altri, una 
.specie di cassetta di latta , 0 simile , ad 
asoldi riporre diverei fem, come : bulini, » 
caccrsbotte , pianaioj, &c. J. Talora |*ren- 

• desi per Bussolotto. 

Bossulrr ( Giacomo Benigno .). biog. Uno 
de* più celebri difensori della fede catto- 
lica , e de’ più gran luminari della chiesa 
gallicana; nacque in Dizione nel 1627 d’una 
famiglia nobile ed antica. Portossi a Parigi 

, nel. 4642, vi sì fece ammirare pe*snni talen- 
ti , e fu ricevuto dottore di Sorboua. l>i poi 
andò a Mete, ove era canonico,, e dove fu 
poscia grande arci diacono, c decano J vi si 
distinse col suo velo per le missioni, e per 
Jò. sua applicazione ad istruire, ed a con- 
vertire i miscredenti, Indi ritornò a Parigi 
per predicarvi. Ebbe tosto alle sue predi- 
che uditori della maggior distinzione. I„a 
regina madre, Anna d* Austria , lo andava 
ad ascoltare da per tutto , e procuragli 
F onore di predicare «vanti il re, nel 4 661. 
Venne nominato precettore del Delfino , 
indi primo elemosiniere della Delfina, poi 
vescovo di Meaux , e molte altre Cariche 
ebbe, che tutte occupò , e ne adempiè le 
funzioni con un talento supcriore , che lo 
fece ammirare e rispettare. Converti un 
gran numero di Protesisti , fra* quali il 
^elebre Tureima. Tra le molte opene la- 
sciateci da questo sommo uomo , le prin- 
cipali souo : Discorso sopra la Storia uni- 
versale , e la Storia delle variazióni delle 
chiese protestanti. Morì lt 12 Aprile 4704 , 
in età di 77 anni.. 

Bostànci. n. car. ra. Uffizi ale alla corte del- 
la Porta Ottomanna , che ha F ispezione 
so* giardini del serraglio; dalla voce araba 
bastati giardino. $. * — Pasci. Capo de* giar- 
dinieri de! Gran Signore. 

Bòrto. geog. Coni, del reg. Lornb.-Ven. f 
nella provin. di Como. 

Bòston, geog. L. Bostonia. Città considera- 
bile d’ Inghilterra , con uo buon porto , e 
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10,000 abitanti. $. — . Città degli Stati 
Uniti d’ Amcr. , per sempre memorabile , 
j perchè in essa ebbe origine la famosa rivo- 
luzione , clic generi? 1' indipendenza delle 
colonie dell* America Settentrionale. Mal- 
grado le gravi perdite sofferte dal suo com- 
merciò, toel principio di quella guerra colla 
madre patria , seppero i suoi coraggiosi 
abitanti dar prove di risoluto eroismo , e 
dì vero amor patrio'. Invano gl* Inglesi 
tentarono colla for/.;t delle armi di tenere 
sottomessa questa città , e si videro alla 
fine costretti» ad- abbandonarla nel 1775. 

Bòstrà , o Bòs'ra. geog. Città considerabile 
della Turchia enropea nella Siria , dist. 
60 migl. da Damasco. Era questa antica- 
mente una delle principali città dell* Arai 
bia , e la capitale d* un cantone chiamato 
Auramite. Alessandro iL Macedone la pre- 
se dopo la battaglia d’ Isso , e mollo se 
le affezionò ; uu avvenuta la «norie di 
questo conquistatole essa, divenne soggetta 
ai Seleucidi di Siria^ Sotto Trajaiio passò 
in potere dei Romani , c questo Impera- 
tore ornolla di molti belli editizj , ed i 
suoi abitanti ottennero il permesso di chia- 
marla Troiana ; fu. in appresso città favo- 
rita degl’ Imperatori Settimio ed Alessan- 
dro Severo, da’ quali ottenne molti privihegj. 
In appresso sotto i Patriarcati di Antiochia, 
e di Gerusalemme , ebbe titolo di arci» 
vescovile. Nel 242 vi fu tenuto un conci- 
lio, iii cui furono condannati gli errori di 
Berillo. 

Bosthichìte. s. f. T. di st. nat. Pietra figu- 
rata , che assomiglia alia capigliatura di 
donna ; è una Specie d* amatilo. $. Nome 
dato al Topazio rossiccio , o color di rosa, 
del Brasile. V. Topazzo. 

Botalo mitol. Figlio di Jacrito, e nipote di 
Licurgo ; diede il suo nome a* Bolachidi 
in Arcadia. 

Botàit — ica. n. fig. f. Scienea , o studio ed 
arte di far notoinia delle piante , distin- 
guerle , descriverle e nominarle , tanto 
per la medicina, che pel vitto; o sia Quella 
parte della naturale filosofia , la quale in- 
segna a conoscere e distinguere le piante; 
che tratta della vita , nutrizione , e pro- 
pagazione , degli usi , e delle virtù delle 
medesime. L. Botanices , vcl Botanica 
( dal greco Botane erba ). — ic:o. n. cnr. 
m. Colui che attendo alla botanica , che 
ha e professa notizia dell* erbe ; Erba- 
iuolo , semplicista. L. Botanicus , herba- 
rius. J. add. Appartenente ad erbe , o sia 
alla botanica; L. Herbarius. *— ÒFlLO. n. 
car. m. Colui che si diletta dello studio 
della botanica. * — ologìa. n. ast. Trattato 
ragionalo intorno alle piante. * — omanzìA; 
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n. ast. T. filologico. Antico modo super- 
stizioso d’ indovinare per via d’ erbe. L. 
fìotanomantìa. 

Botànica ( Baja ). geog. Baja spaziosa sulla 
costa quasi merrdion. della Nuova Olanda, 
scoperta nel 1770 dal capitano inglese Cook, 
che così la chiamò per la quantità di nuo- 
ve piante, che ritrovò «elle sue rive. AU’inr- 
* gre sso di questa Baja , la quale , larga 7 
». miglia, è sotto ’l grado 168“, 30 di Long, 
or. , e. sotto il grado 3-1“, di Lat. australe, 
il governo inglese, nell* anno 1787 , fece 
fabbricare alcune città , onde confinarvi i 
delinquenti condannati, o per un dato nu- 
mero di anni , o vita duratile , all' esilio , 

- ed a travagliare a Vantaggio di esso governo. 
Dall'aimo preaccennato 1 787, -fino al 1 818, 
la popolazione di questa nuova colonia è 
accresciuta da 750 individui , numero dei 
primi che vi furon trasportati , a 25,000 , 
compresi i militari, e quelli mandativi per 
governare la colonia. 

Boterà. geog. Piccol fiume nel Gran Due. 
di Toscana. 

Bòtri A* geog. L. Botarli a. Provin. di Svezia 
all’ or. delia Lapponia Svedese ; essa dà il 
nome al golfo, che il mar Baltico forma 
sulle sue coste, e questo golfo la divide 
in due parti ; cioè in Botnia occhi, , la 
cui capitale è Torneo f c in Botnia or. , 
clic dal 1809 appartiene alla Russia, e la 
■ cui c^>it. è Ulca. 

*ì»Bót— — àrb , — àto, —Ito, o — : ìo , 
—-ivo, sono tutte voci corrotte da VoT— o, 

• — Àrb , —àto , — ivo , e furono usate in 
alcuni luoghi per lo facile scambiamento 
del F in B , ma non debbonsi in alcun 
modo oggidì , nè dirsi , nè scriversi ; ff. 
adunque VoT — o. &c. 

Bòtola, s. f. Quella buca , onde talora si 
passa da up piano di casa a un altro, <4te. 
si cnopro poi con cateratta , o simili. L. 
Fonema superne patens in tabulato. 

Bòtoi. — o. T. di st. nat. Una delle trenta 
varietà del cane famigliare ; numerate da 
Linneo. L. Canis familiaris. $. Cane pic- 
colo , vile , ringhioso , o stizzoso assai. 
L. Catellus , catidus. $. add. Can botolo. 
Bocc. piar. 7, fin. — Se gr. fior. Art. Gucr. 
5- P. si io il. Òicesi di Chi sia rabbioso, 
inquieto, mordace nel criticare, &c. — Ino. 
s. m. dim. L. Catellus , catulus. • ■* 

*ì»B<5toaa. n. f. pi. di Boto. Fu detto, dagli 
antichi, come Borgora, Campora &c. , per 
Borghi , Campi &c. 

Botr^te. mitol. Figlinolo d* Eugnoto ; fu 
ncciso da suo padre coh un tizzone, preso 
sull*' altare , per aver mangiato il cervello 
d’ una vittima avanti che vi fosse posta. 
Apollo, commosso dal dolore e dai’ rimorsi 
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elei padre, cangiò il figlio di lui , per con- 
dolano , in ah Uccello , chiamato Aropo • 
il che fece , in riconoscenza de* numerosi 
sacrifici che aveva ricevuti da Engnoto. 

Bòtri. ». m. T. bot. L. Botrys. Sorta di piè 
d’oca, che cresce in forma d’arbu scello, con 
fxondi simili alla cicoria ; il suo seme ha 
un odori* assai forte , e aromatico ; servo 
per gli affetti isterici. 

•Bótrio. T. chir. Esulcerazione della corner 
trasparente , o della sclerotica, che si può 
riguardare come una varietà dell* argema. 

*Botriój»b. s. m. Ulcera piccola c .concava 
nella cornea. 

BotrÌs. geog. Antica città della Fenicia , 
edificata da Etobal, re di Tiro , al tempo 
che Acabbo, suo genero, -occupava il trono 
d* Israello , 923 anni av. G. C. Antioco; il 
Grande , se ne rese padrone. Nei primi 
tempi del cristianesimo fu città episc. , cd 
il suo vescovo Porfiro, ‘assistette al conci- 
lio di Calccdonia nel 448. 

*Botr — ite, o Botriòide. s. f. T; di st. nat. 
Significa propriain. Formato a mòdo di 
grappolo d* uva , o simile all’ uva, nel co- 
lore , o in altro ; e si «lice di Un» specie 
di gomma di color nero, simigliamo all’uva 
che comincia a maturarsi; è di alcune so- 
stanze minetali ; fi genera nelle fornaci del 
rame , alle cui volte si trova poi appic- 
cata io forma di grappoli d* uva. L. Bo- 
trytts. : ìtic.o. add. Di Botri te ; che è in 

forma dì Botrite, o che parteci|>a della sua 
sostanza. 

Bótro, s. m. Luogo scosceso J borro , bar- 
rato. V. 

Bótro di càmm sasso, geoe. Valle della To- 
scana, tosi denominata da un torrente, che 
scende da’ monti della Gherardesca ; le 
sue pendici sono piena di foltissime mac- 
chie. 

Bòtt — a. s. f. T. dì st. nat. Rospo. Ani- 
male tenuto come velenoso , di forma 
simile al ranocchio , ma meno agile, e co- 
mune m. piò gròsso, colle gambe posteriori 
lpnghe quanto il suo corpo , assai corto , 
grosso, e spesso bitorzoluto, e bruttamente 
colorato. L. Hana , rubela , bufo. $. — cu- 
culia. T. di st. nat. L. Runa bombino. 
Specie di Ranocchio velenoso , simile alla 
botta terrestre. J. — scodsllàja, o scudel- 
t.ÀJA, o scudàja. Lo s. c. Testuggine, tar- 
taruga. L. Te studo lerreslris. 5. prov. Aver 
dato la zampa della bqtta a ano ; diecsi 
Dell’avere alcuno interamente guadagnalo, 
ed essersi impadronito dell* altrui grazia. 
Ond' è che, in senso figur. , quando alcuno 
non si può spiccare dalla pratica di mia 
meretrice , dicesi proverb. : Egli ha avuto 
la zampa della Botta ; cd è preso il dettalo 
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da un* opinione avuta da alcuni , che tali 
femmine , con incantesimi e malie clic 
facciano, battendo le zampe di una Botta, 
sforzino i gióvani ad amarle, e seguitarle. 
$. proV. Come disse la Botta all’ Erpice, 
senza tornata, perciocché passandole l’er- 
pice sopra, le rompe Frutta. — icèlla , 
— ir.ÌRA. dim. L. Paruus bufo, ranunculus. 
Bòtta, fi. f. Botto, colpo* percossa, 1* im- 
petuoso andare d* un corpo violentemente 
giliato. L. Ictus , us ; percussio , otùs. $. T. 
pitt. Colpo di pennello , massimamente 
-de* miniatori j pennellata a tocchi. $. Di 
tutta botta, A botta, A liotta di moschet- 
to , o simile. Dicesi di Quelle armature 
che resistono a tali botte. L. Armo impc- 
netrabilia. Lo stesso dicesi fig. di Persona 
scelta , cappata, ed esperta’ m checchessia. 
$. Dare nna botta, o una cinghiata; dicesi 
rdd Motteggiare pungente. L. Scorninole 
fciire. $. Botta e risposta , vaio Replica 
fatta prontissimanicntc a qnalsisia proposti. 
L. Par pari referto. 

Bòtta, s. f. T. degli ucCellnt. , e pescai. 
Nome di -quella lucerna che mettcsi nel 
furnuolo , c serve per far Inme a ehi di 
notte al bujo uccella > n pesca. 

Bottàcc — io. s. m. Barlette, fiasco. L. Con- 
gius , orca , cantharus. j. Quella quantità 
oi vino, che è rigaglia de’ vetturali allora 
che portano vino. L. Premium vcctiuce. 
$. T. d' archit. Quel membro della pietra 
concia, bistondo, che è fatto a guisa di cor- 
done. h.Aslraealus . $• Una specie di tordo, 
nominato dal Pulci nel Morgante, 14, 58. 
J. T. de* intigna j , ed altri. Margone , o 
luogo dove si fa la raccolta dell* acqua die 
dà il moto alle pale della ruota. Onde 
macinare a bottaccio , è lo s. c. Macinare 
a ricolta. — tifo. dim. Piccolo- barlcito. 
L. Parvus caniharus. $. T. d’ archit. Lo 
s. c. Astragalo ; tondino. 

Bottaocicòlo. add. Grosso e nano , e dicesi 
Di cose dell’arte. $. s. m. (vo. aretina). Lo 
s. c. Pedignone. 

Bottàglie. s. f. pi.' Stivali , o stivaletti ; 
che sono calzari di cuoio , per difendere 
le gambe , per io più dall* acqua , dal fan- 
go &c. L. Caligar , arimi. 

BottajXeo. geo£. Comune del feg. Lomb.- 
Ven. , nella provin. di Lodi e Crcm*. 
Bottàio. V. Bott — z. 

BotTàka. ». f. Specie di tela. add. Tela 
botlana. 

BottakÙccio. geog. Villaggio d’ Italia , od 
. Bergamasco. % » 

Bott ÀR«. v. a. Voce usata dal Boccaccio per 
Imbottare. 

Bottàr — c a . —Ica. Lo a. c. Buttarga. 

Boti ari ( Giovanni ). biog. Prelato 1 musilo , 
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ed uomo doUiisimo ; nacque in Firenze nel 
4684 ; fu uuo «U quelli si citi a vigilarti alla 
ristampa , « correzione «lei Vocabolario 
della Crusca , ed esercitò coti successo mol- 
le cariche onorevoli. In compagnia del ce- 
lebre Eustachio Manfredi visitò il Tevere 
da Perugia sino alla foce della Vera* come 
anche il Teverone, da Tivoli fino alla stessa 
b»ce. Ricevette in ricompensa diversi onori 
e bene tic j eia Clemente All, che mollo lo 
ebbe caro. Benedetto XIV lo fece custode 
della biblioteca Vaticana; morì nel 1756. Le 
opere scritte dal Bollati sono le acgueuti , 
che tutte vengono citale dalla Crusca come 
testo di lingua : Lezioni tre sopra il tre /nuo- 
to ; Lezioni 1 lue sopra il Boccaccio , nelle 
quali cerca di petsuadcre che questi non 
sia slato miscredente f Krlauotic delia vi* 
.sila del Tevere ; Lezioni due soffia Tito 
Livio ; Dissertazione se.pra la Commedia 
di Dante ; Dialoghi sopra le tre at ti del 
disegno. Infinite poi souo le* opere altrui, 
che il Boltari ha tradotte, o commentate,, 
o pubblica te Sem pii corneo le. 

ButtatrIge. T. di st. uat. Pesce, che ha le 
mascelle uguali , alcuni cirri alla bocca , il 
corpo macchiato di strisce brune, e nere. 

Bottàzeo. s. ni. ( zz asp. ) T. mar. So v cap- 
poni tionc di legnami , che sì accomodano 
all* una, e ali* altra estremila di que’ va- 
scelli , che non hanno riportalo nella loro 
costrizione la necessaria stabilità, e però 
s’inclinano facilmente ai lati. C. Nome vol- 
gare del pesce Luna , o Mola. L. Tetrodo n. 

Bótt — e. s. f. Vaso di legnarne , nel quale 
comunemente si conserva il vino , o simili 
liquori , di figura cilindrica , alquanto più 
corpacciuto nel mezzo che nelle testato. 
L. Doliuni ligneum , cupa. 5* Nel piur. 
«licesi Le botti, non già Le botte, come 
dal volgo in alcuni luoghi dicesi. $. Per La 
quantità della materia che capisce nella 
botte ; end* è che suolarsi: Una bolle di 
vino. $. T. mar. Una misura di peso di 
2000 libbre , die più comunemente dicesi 
Tonnellata. $. Per Bottaccio. $. Dicasi da- 
gl’ idraulici ,iu alcuni , luoghi di Toscana , 
come in Casentino, a* Goni, o Gabbioni 
a piramide, fj. — da micce. T. raar. È 
Una botte con dell’acqua, nell’ olio della 
quale ( che è foderata di latta f o rame ) 
sono sospese le mirce accese in tempo di 
combattimento , per prevenire il caso che, 
ne vi cadesse dentro una miccia , non bruci 
|a botte &C. 5* ■ — DENTELLATA , e — RCAlf- 
kkllàta. T. conchil. Nomo di due specie 
di Bucini, cosi delti dalla loro figura. 
L. Buccinimi dolium ; buccinimi galea. 
$- — sottf.rr T. idraul. Manufatto , 

1 clic porla L’ acqua di itti canale , e la lascia 

T. /. 
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coiTere sotto il fondo di altro canale , o 
fiume. 1 Toscani dicono Tromba, o Chia- 
vica. $. — m.cxDiÀRiA. Chiamasi così un 
Bariglione pieno di fuochi lavorati , o di 
polvere da guerra , al quale si dà il fuoco» 
mediante una spoletta posta all’uu del capTj 
facendolo poi rotolare dalF alto del para- 
petto , o della breccia , sopra il nemico as- 
sai tante. J. Vino della cu ninna botte : Di- 
ce#! dal volgo, per dire Vino cattivo, come 
c quello che si raccogli e da’ questuanti , il 
quale cavato da molte botti , perde lo spi- 
rilo e la bontà , per tanti travasamenti , e 
mesco l.i menti. $. Alzare, o Levar La botte, 
vale figur. Essere al fine di alcuna cosa ; 
perchè quando a* alza la botte , il vino è 
al basso , cioè alla fine; onde per l ras Li lo 
Levarla , detto assol. , vale Partirsi, j. Far 
legname da bolle, vale Accostarsi , perchè 
le doghe , e 1* altre parti de 1 legname da 
.botte sono lavorate di modo, , che ai com- 
paginano , ed uniscono bene insieme. $. A 
MÈZZA BÓTTE, avv. Diccsi dagli ardii tetti 
alle Coperture degli edifizj , che formano 
Li metà d’ nn cerchio, i. prov. La hotte 
non può dare se tion del sino clic ella ha; 
v cioè Ciascuno fa azioni conformi a sè stesso; 
c pigliasi sempre in cattivo significato. L. 
(Jtudis vir y talis orario. $. prov. Dare un col- 
po alla botte, c uno ni cerchio, o ani Cerchio, 
dicusi di Chi tira innanzi più faccende a un 
tempo ; vale anche Procurar di conciliare, 
o accomodare due cose opposte , dando o 
torlo o ragione un poco ad una parte , c 
iui pooo adì* altra. L. Parlim huc , pai tini 
illue incombere. $. prov. Non si può avere 
la moglic^chhra , c la botte piena , e vale 
che Non ri può aver comodo senza inco- 
modo. L. Sàie danuio coiti modani. — icèl- 

PA. — ItÈLLO, ICÌHA, — ICÌEO. dilli. L. É/I- 

guneuia , doliolum . — Àjo.u.car. m. Qncgli 
che fg , o racconcia lo boti# , i tini , le 
bigonce , e simili. L. Jhiliarius , oupatìus 
Jabcr. — . T. mnr. Dicesi d'Un nllizi.de 

a jbordo <1* un vascello , che ha cura delle 
botti , in cui s; conservano le provvisioni 
d’ acqua , vino , biscotto , carne salata &c. 
— Còme. n. coll. in. T. mar. Quantità di 
bolli, c vasi da vino c da acqua, che s’ im- 
barcano sulle navi* 

Bottèdo. geòg. Coni, «lei reg. Lomb.-Vcn. 
nella provin. di Lodi e Crema. » . 

BottÉc — a. a. f. .Stanza, o Luogo «love gli 
artefici lavorano , o vendono le merci loro. 
Quella de’ mercanti più propriaiu. dicesi 
Fondaco. Otìicina , è il luogo dove si 
manipolano ingredienti. L. Officina, label - 
na. Per Guadagno . interesse , profitto. 
L. Lucrimi , compendiarti. Coliti che, tal 
negòzio cercò non per ^rnuezzm. di danài i, 
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ni per botiti castellana , ma per la wòvri- 
ck. Tac. Vav. Mi. 4, <0, «. Ondr Par 
Lotterà sopra una com, vale Trarne utilità 
propria contro jl dovere , e contro la con- 
venienza; cercare di guadagnarvi aopra rim 
«Minia. L. Nundhutri. Prendesi talvolta 
per Tutti gli strumenti ed arnesi d* un 
bottega jo , ed in questo significato si dice 
Vendere, o Comperare, una bottega. Aprir 
lu rilega , vale Cominciare, ad esercitare 
qualsivoglia arte in pubblico^ L; Officina m , 
tabernam instituere • e Aprir la bottega 
(coll’articolo determinato), vale Aprirla eia 
chiusa che era, cosa ebe i bottega) fanno 
ogni mattino. Su* re a cosa e bottega , 
vale Aver U casa congiunta colla bottega. 

*. £. Star di rasa e bottega , dicesi anche 
figur. Quando uno abbin i’ abitazione vicina 
all* ii Ili ciò , o altro lungo qualunque -ove sia 
impiegato. $. Mettersi, o Potai a bottega j. 
Aprire , <o stare a bottega Far bottega) 
Esercitare bottega) vagiiono Prender per suo 
mestiere,© negozio, alcun’arte; Trafficare, 
esser bottegaio , impiegar 1* opera sua in 
qualche bottega. L. A nudi nari. $. Met- 
tersi , o Porsi a bottega ; dicesi figur. di 
Chi fa qualche operazione con fatta V ap- 
plicazione ed attenzione, mostrando di vo- 
ler dorare assai ; e {tarlandosi di affari , 
intende Farli con impegno. *$. Esser* a 
bottegai ; si dice figur. di Chi c pratico e 
franco in qualche professione. li. Oplime 
versatimi esse in re ali qua. $. Far andare 
una bottega, vale Farla andare avanti, 

» tarla lavorare. L. P evinti am iti stilar im 
e.xercetidce collocare. $. Aver le botteghe 
"$* vento; vale Aver le botteghe posticce. 

. Fare , o noti fare, per I» bottega , vale 
'ornar bene, o male, Esser d’ utile, o di 
. dantoo; e dicèsi tanto al proprio che al fi- 
gurato. $. Tornare , o Ritornare, a bottega, 
vale figur. Tornare al dovere , tornar sul 
discorso, o- su quel che importa. L. A 
diverticufo fabula m repetere. J. Far bot- 
tega sopra un infermo, dicesi di Un medi- 
co , o di tìu chirurgo , che si studia di fare 
allungare il male, per cavarne maggior gua- 
dagno. $. Far bottega di qubtioni , vale 
Vivere di risse; Aver care le risse per gua- 
dagnare. $. prov. Non ogni bottega, no 
vende; dicesi di' Cosa molto rara. $• prov. 
La bottega non vuole alloggio , e vale La 
bottega non ammette forestieri , che vi si 
fermino a ciarlare , e interrompano fi la- 
vorio. L. ffegolii inlcrpellatio per mole sta ; 
olirmi rie palio non pr&vcrtendum. « — Àccia, 
pegg. — hetta , * — ultra , « — nino, — ùccia, 

; — ùrz\ , — ùzto. dim. Piccola bottega. L. 
Tabernula. — unto. s. m. Nell’ uso di con si 
« ausi quelle Scatole o Cassette , piene di 
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merci che portano addosso coloro che le 
vendono per le strade. L. Capsule e mer- 
cibus insti urta. $. Per Colui che dà le 
polizze dèi lotto ; ed in senso più esteso 
prendesi anche per Merci* jptdo. J, Dicesi 
anche Botteghino alla Bottega istessa ove 
si giuoca al lotto.. $. Nell’ oso di cesi anche 
di Una specie di mercimonio , O ' nego- 
ziuccio di cose spirituali, —òhe. ictr. vo. 
dell* uso. — -Àio, — aro. n. car. ra. Quegli 
che esercita, o tien la bottega; Artefice. L. 
Tabemarius , opifex. $. Colui che è soli- 
to di andare a comprare ad una tal botte- 
ga ; onde dieesi Boueaajo mio , tno , suo 
«c. cioè Che ài prevale per lo piti della 
ni»* , della tua &c. bottega , e clic anche 
appellasi Avventore. L. Ad qffìciunm ven- 
tila™. $. Esser’ buon bòttegajo ; dìcesi in 
modo basso, e per ischcruo, d’ Alcuno che 
faccia checchessia frettolosamente. — àja. 
n. car. f. Colei , che tiene bottega , che 
v vende a ritaglio, o simili. 

Bottèlli. s. m. pi. T- di stamperia. Cosi 
chiamatisi Qne’ lavori che sono brevi , come 
gli Avvisi al pubblico , i biglietti ; e si- 
mili , perche richieggono un sol botto , o 
sia una sola tiratura. 

BcrrrEittcco. 1 gdog. Villani d’ II. ; il primo 
BottewIgo. » nula provin. di Udine; l’al- 
Bottebóhe. 1 tro in quella di Venezia ; il 
terzo in quella di Pavia. 

Botticèlla. V. Bott — a (rospo), e Bott — e. 
Bottickllàto. adii. T. d’ agr. Tra gli Are- 
tini dicesi di Quel campo, in cui si semina 
il grano , e che , oltre le viti che sono 
nelle prode , ha ancora altri filar» di esse 
viti. Alb. 

Botticèllo. V, Bott— 1. 

Bottioìna. V. Bott — a (rospo), e Bott — e. 
Botticìho. geog. Nome di due Villaggi dell’al- 
ta Italia , entrambi nel Bresciano. 

Bottièi. p. di naz. ant. (ioionia d’ Ateniesi, 
che crasi stabilita nella Macedonia, all* estre- 
mità del golfo Termaico ( di Salonicchi ). 
Questi popoli, onde perpetuare la loro ori- 
gine , celebravano annualmente una festa , 
chiamata Botti rune. Le fanciulle ripeteva- 
no in questa solennità un ritornello , il 
cni senso era : Andiamo ad Atene. 
Borala 1. n. di naz. Popoli ant, della Tra- 
cia , che Plutarco dice essere originar) 
dell* isola di Creta , donde passarono io 
Italia , e di là in Tracia, ove ricevettero 
un lai nome. Secondo altri , il loro paese 
era nella Macedonia, sulla costa del golfo 
di Tessalonica. ; N 
Borrì — glia. s. f. Voce derivata dal francese 
Bauteille. Vaso, per lo più dì vetro, per 
conservarvi vini prelibati. L. Cyathus. 
— CLIE. ». f. pi. T. mar. Aggetti , o Risai- 
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ti di lavori di legno «opra i due lati della 
poppa della nave , «ietti «oche Giardini ; 
io alcnoi vascelli tali aggetti sono larghi 
due piedi, o due piedi c mezzo, e aon con- 
dotti «la* sabordi della camera di Santa 
Barbera , fino al coronamento. $. — di 
$ertìra. Coai chiamanti certi piccoli fa- 
scetti di giunchi, fatti a forma di 1'utaco, che 
pongo osi sotto le ascelle coloro che voglio- 
no imparare a nuotare. — cuìre. »i. car. 
m. Soprastante ai vini della mensa j Cop- 
piere. L. P incerna , a cj aihus , vini mini - 
sler, — — ombrìa, s. f. Luogo ove si tengono, 
e si preparano le bevande e i vasi di vino, 

I per uso e servino della mensa. L. Pini 

, prompluariutn. $. Dicesi io Lombardia per 
Quel clic più conmncm. si dice Caffè , 
cioè li luogo ,.o La bottega, ove si prende 
i © vende cioccolata , caffè , liquori , o 

I simili, w-ouóii. add. , e n. car. ni. Beo- 

ne , bevitore. L. Bibax . 

Bottìro. s. m. Preda, cioè Quella che i sol- 
dati fanno iu paesi nemici. L. Preeda , 
sDolia , munuhitc. $. A bottIro,, tory. Vale 
A sacco , a ruba. 5. Onde Mettere a bot- 
tioo r vale Abholtiuare , saccheggiare , as- 
saccomanuarc. L. Prredari , depopulari. 
Andare a bottino, vale Laser saccheggiato. 

Bottìro. a. ni. Ricetto d’ acque , o d’ altre 
sozzure , cl»e anche dicesi Pozzo nero , 
pozzo smallilo jn ; recipiente , o pozzo mu- 
rato , e chiuso per ismaltirle. L* A quorum 
rcceptaculum. J. Conserve il’ acqua , in cui 
si depurano le acque delle fontane , che 
scorrono per canali sotterranei ; pureatojo. 
5 - T. milii. Stivaletto , che fascia solamen- 
te il collo del piede , o poco più , del qua- 
le si servono alcune milizie leggiere. ì— 
drllb carrozze , esimili. Dicesi Quella cas- 
setta fermata alla piauta , che dnudesi con 
)>occaporto , o sportello , sopra cui posano 
• piedi coloro che sono nella carrozza ; di- 
cesi anche CoutrO|>edana, e più coftiuncm. 
Magazzino,. 

Bòtto. 11. m. Percossa ; colpo di cosa che ca- 
de. L. JcliLt . us ; perca ssio , orni. J. s. ni. 

1 . mar. Specie di nave ( GalcotU ) olan- 
dese , o fiamminga , la cui poppa ha la 
forma d nn llauto. C. Di bòtto, avv. Va- 
le Immantinente , di colpo , di subito. L. 
Reperite. 5. — bòtt'p. avv. Vale Spessissime 
voi: e , sovente, spesso spesso. 

B ori ^w — — Lio, — àto, — atòrA, — «eli.ì- 
RO, •— CÈLLO, CIRO. ff. Bof'IOR— g. 

Bottór — e. s. ni. Piccola pallottolina di di- 
verse fogge , e materie , che s’ appicca ai 
vestimenti per abbottonarli. L. Globulus , 

Jibula. $. r, siuiil. Di cesi in generale da- 
gli artefici, a Qnalshrnglia pai te di strumen- 
to, o di alcuno de’ loro lavori , clic abbia 
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qualche similitudine co* bottoni da abbot- 
tonare , sebbeue molto diversa per la for- 
ma , o per l* uso. i\Wo, bottór e dorato, 
che è mito la palla e la cróce della per- 
gamèna. V asari. J. P. siimi. Chiamano i 
medici bottone Un piccol rinvolto dentro - 
s vi checche sia per uso di lor arte. L. Globu- 
lus. $. Quella pallottolina di cristallo , o 
smalto , appiccata ad un cannellino, per ri- 
conoscere i gradi del caldo , e del freddo, 
e per altre diverse operazioni. $. Per La 
boccia d’ alcuni liori , come tìoltoiu diro - 
seStc. L. Calyx. $. T. de* saggiatori. Quel- 
la particella t}’ oro, o d’ argento # che ri- 
mane nella coppella per lame saggio. J. 
Sorta d* Imboccatura della briglia del ca- 
vallo. $. Dicousi bottoni Alcuni vasetti di 
vetro , «f avorio , 0 simili, ove sì mettono 
liquori preziosi in piccola quantità. J. E 
anche il pome che si dà ad Uno strumen- 
to chirurgico , ad uso spctialuicnti- della 
litotomia. Danno pure i chirurgi que- 
sto nome ad Uno strumento di ferro, che 
l»a in cima una pallottolina a guisa di bot- 
tone , del quale, infocalo , si servono per 
incendere ; perciò lo chiamanti Bottone Ji 
fuoco. L. Cauterium. $. Per met. Dicesi 
bottone Quel parlar coperto , il quale ^on- 
acuto motto punge .dtruj ; rimprovero , 
tocco di bissino j alludendosi al bottone di 
'fuoco (i strumento chir. ) , cjic punge, 
scotta , ipeende; onde dicesi Dare , o Sti- 
lare , e simile , un b ilione , che vale $bot- 
toiieggiare , sbottonare , che anche si dice 
Affibbiar bottoni senza occhielli , appiccar 
sonagli &c. L* Scornata , dicteriurn. C. — 

DA CAMICIUÒLA. T. codchiltol. Specie di 
Turbine. J. — chirbsk. Specie di Tròco.' 

‘L. Trochus niloticus. — di stràglio T. ^ ' 
mar. V . Straglio. — cello, clini, L. G/o- 
bolus. • — CkllìVìo. dim. del preced. •— rtxo. 
dim. L. Globulus. C. dita, nel signif. di 
Pallottolina di vetro de* termometri. $. din», 
nel signif. di - Vasetti» di vetro, pef tenoni 
liquidi in piccola quantità. $. Dicesi nell.* ar- 
ti, Di qualunque cosa elio Candeggi , e ri- 
levi sopra qualunque lavoro , a uso di hot- 
à j °. n. car. ni.,— àjà. f. Coliti, e 
Colei che fa , o vende bottoni. Alb. — ato. 
add. T. d^cll' arti. Dicesi di Qualsivoglia 
strumento , o lavoro, che abbia come un 
bottone: jlb. — atÌ r a . s. f. Abbottonatu- 
ra ; quantità , «• ordine di bottoni, ni ersi 
in opera per abbottonare uu vestito. — 
ikra, s. f. Ordine di botton^di una velie; 
abbottonatura. J-.T. degli argeitjieri , ot- 
tonaj &tc. Dado d’acriajo, incavato, per dar 
rilievo alle piastre di metallo. 

BciTTnìe.Hr. geog. Vilbg, <lej rr g . I ooil>.-Vw. 
nella provili, del Polesine. 
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BoTtugìUo ( Ercole 1. bing. Cavaliere bolo- 
gnese, clic fiorì nel XIV secolo ; poeta, geo- 
grafo, e astronomo di qualche celebrità, c 
inventore , come taluni vogliono , del vetfso 
endecasillabo. 

Bottame, o. coll. m. T. mar. F". tìoTT — e. 

Bòva. geog. L. Bova. Piccola città vescov. 
del ree. di Nap. fieli» Calabria ulter. po- 
sta ali estremità dèli* Appennino , poco 
litnge dal capo Sparavento detto antica m. 
fferculcum. Questa città, clic si crede fon- 
data dagli Albanesi , i quali si stabilirono 
nella Calabria dopo la morte del loro re 
Scanderbech, fu hi gran parte distrutta dal 
v » fremitolo dell* turno <783 , e riedificata con 
miglior gusto cl» Ferdinando IV. Nelle sue 
vicinanze vi ^ la Terra di Mendolara, detti 
;m titani. Peripali , che' crederi fosse pa- 
. v «ria del cdclirc scultore Pressitele. La se- 
de vescovile di Bora è Suffracanea di Reg- 

S ìo , dalla qual città è disi. 24 luigi. Long. 

4° , *3 J Lat. 37* , SS. j. Viliag. dclLi 
Lombardia nel Veneziano. 

Bòvi. T. idraul. Specie di sostegno. 
Bovadìlla (Don Francesco di), bioj. No- 
bile spaglinolo, commendatore dell* ordine 
di CafatraVa ; non per altro memorabile , 
clic pel vile ed iniquo suo procedere 'con- 
tro 1’ in» mortale Cristoforo Colombo cd 
i due di lui fratelli, Diego e Bartolomjhco» 
Il merito cd il buon successo di questi 
sommi uòmini , suscitarono contro a loro 
I* invidia di molti , e mentre essi erano 
conquistando il Nuovo mondo per la Spa- 
gna , i loro nemici ccrcaVan la loro per- 
dita con denigrarli presso il re Ferdinando, 
dicendo die non già per lui , ma per sè 
stessi ammassa van tesori , ò che le toro 
mire cstcndcvansi persino ad erigersi in 
sovrani indipendenti Halle loro scoperte c 
conquiste. Tra quei calunniatori non era 
* 1* ultimo fìoVadilla , il quale , povero e 

sonza alcun talento , tic capacità , mule 
trarsi dalla miseria iti patria , agognava le 
tanto vantate ricchezze del Nuovo mondo 
da acquistarsi gratuitamente* c tanto seppe 
fare sull* animo di Ferdinando con accre- 
scere in lui la diffidenza cd i sospetti con- 
tro i fratelli Colombo , che nel 1 500 fu 
nominalo governatore generale delle Indie. 
Ma ebbe il monarca tosto a pentirsi della 
sua scelta. Bovadìlla appena ai rivato a S. 
Domingo, trattò tutti con disgustante alte- 
rigia. Pressò egli Diego Colombo, acciò 
gli cedesse la cittadella, affidata alla di lui 
guardia; e ricusando questi di rilasciarla, 
egli se ne impossessò a forza aperta. Alla 
notizia di questo fatto , accorse Cristoforo 
in soccorso del fratello. Bovadìlla , senza 
vermi riguardo aliti qualità , ed ai servigj 
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di questo celebre personaggio , il fece ar- 
restare, si esso che Diego e Rartolomraeo, 
e co* ceppi à* piedi ( spcdrfti in Europi 
colle carte del loro ingiusto processo. E noto 
quanto un tal procedere dispiacque a Ferdi- 
nando e ad Isabella (f'. Colombo ), e come 
da essi vennero ricevuti quegl’ illustri pri- 
gionieri ài loro arrivo in Ispagna. Bova- 
dìlla venne richiamato , ma pia non fide 
la sfia patria , imperocché la flotta sn di 
cui crasi imbarcati , naufrago , cd egli 
perì con moiri altri , nella quale occasione 
colarono a fondo 20 bastimenti carichi 
d* oro. 

Bov Acino, gt*og. Borgo del reg. di Nap. nel- 
la Calabria ulter. prima, sopra una collina, 
o presso il mare Ionio. Fu distrutto dal 
tremiTofo del 4783, indi fatto restaurare 

r cfci Ferdinando IV. 

Bovàeio. geog. Comune del regno Lomb.- 
Ven. nel Bergamasco. 

Bòve, o Buòvb. s. «f. pi. "Stronfienti di ferro, 
di cuojo , o di legno , che, uniti a catene, 
ai mettevano un tempo alle mani , o alle 
gambe de* prigionieri. L. Bojtr , arum. 

Bòv — e. Lo s. c. Bue. L. Bos , bovis. — icì- 
DA. n. car. m. Che uccide buoi, ammazza 
buoi. —Ile. T. d* ngr. La stalla de* buoi , 
c delle vacche. *— ìifA. s. f. Che anche 
diccsi Buìna. Il fimo dè* buoi c delle vac- 
che. Quello delle pecore , c capre si chia- 
ma Pecorina ; è quello dei colombi Co- 
lombina. L. Finirti bubutus. — ivo. add. 
Di bue. Come: Stereo bovino ; occhi bovi- 
ni ; natura boyina ; animati bovini. L. 
Buhulus. 

BovÈse. geog. L. fìellovaonm ; in francese 
Bcauvais. Città considerabile di Francia, 
in passato capii. dcl'Bovesc , ora è capo 
luogo del dlpartiin. dclPOisa,e conta 43,000 
abit. Questa città fu invano assediata nel 
4472 dal duca di Borgogna con un eserci- 
to di 80,000 uomini , ed in tale circostan- 
za le donne si segnalarono sotto la con- 
dótta di Giovanna Hacbette. È dist. da 
Parigi 48 migt. Long, (di Parigi ) 0°, 15; 
Lat. 49", 20. f 

Bovìir* — a, — o. V. Bov — t. 

Borivo, geog. L. Bovinum, uihinum. Piccola 
città del reg. di Nap. nella Capitanata , 
posta appiè degli Appennini , sut declivio 
d’ una montagna bagnata dal Cervaro ; è 
sede rescov. suffragane! di Benevento , dal- 
la qual città è disi. 36 miglia. 

Bòv io. Igcog. Luoghi dell’ alta Italia ; il pri- 

Bo visto. I mo, Villagg. nel Milanese ; il se- 
condo , Borgo , pure nel Milanese sulla ri- 
vo destra del Scvesrt, ne! distr. di Barlassina. 

BÒvo. s. m. T. hot. Sorta di pianta, annoi e - 
rata dal Targiòni fra le stipe. 
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Róvo. j £*<>£• Lunghi dell* Lombardia; 
Rw»àm. r >1 primo è il torao , Villaggi , nel 
ltovoLÌif. i Veronese ; il secondo, Borgo nel 
Bovolune. | Padovano, sul fio. » Baci- hi gì ione ; 
U qnartq/ Borgo nel Veronese, sulla sponda 
orientate del finmlcello Menagi), 4 
Bozèl. geoei Borgo degli Stati Sardi nella Sa- 
uoja , sulla strada che conduce al Monte - 
cenisio. ... 

u Bozóo. geog. ant. Città della Palestina, situata 
nella campestre solitudine della tribù di Ru- 
ben , che apparteneva alla famiglia di Me- 
rori , ed era una «Ielle sei citta di rifu-' 
gio. Fu presa ed incendiata dalla tribù di 
Giuda. 

«|* Bòzz — a (a* osme). f. f. Enfiato, o enfia- 
tura ; gavocciolo. L. Turno * , tuberculum. 

' Bòtta , ma più oomuoem. Bozze ; di- 
cesi oggi Di quelle pietre , le quali , con 
maggiore o minore aggetto , spoetano fuori 
delle fabbriche bon varie sorte dL sparti- 
menti , e s* usano per lo più coni* ordine 
rustico ; si chiamano Bozze piane Quelle 
che risaltar) meno , e si gsJtno acciocché 
Urm si faccir con estse scala alle muraglie. 

' j. Là prima forma non rijmlita , nè con- 
dotta a perfezione, chcr-pb» eoniunem. di- 
, Abbozzo , e propria m. dirabbeki di o- 

per* di schllnra , inaisi estende eziandio a 
quelle di pittura, scrittura, e simili. 5* Quel 
modèllo , o quadro , che conducono gli ar- 
tefici quasi principio di lavoro di pittura, 
scultura , e altro , per poi farlo maggiore 
ne 11' opera. $. figur. Vale anche Bugia, fan- 
donia, cabota , trovato non vero; onde quan- 
do non "si rool Credere una qualche novità 
che venga raccontata, si suol dire : Io 1’ ho 
per bozza. L. Commentimi. Onde aornfa 
' dicesi Ficcar bozze, di Chi apposta tamen te 
racconta cose false , per farle credere per 
* vere. Lo *. c. Piantar carote. $. T. degli 
stampat. Dicesi di Quei prima foglio che 
■ ai stampa per prova e che serve al cor- 
rettore , ed al proto per le correzioni da 
farsi. J. T. maf. Grosso pezzo di corda 
stabilito in coverta , lungo i boccaporti a 
Un® campanella di ferro , colla quale si 
assicura , e si ritiene la gomena , allorché 
r àncora è gettata. La corda con coi si 
Tega la bozza con la gomena, chiamasi Co- 
latore. J. — della eie Ala. T. mar. Corda 
stabilita al bordo interno del castello di 

} >rui» di poppavia , alia oruc di cappone , 
a quale passa nella cicala dall* àncora , e 
Sul ceppo , -per assicurare e legar questa 
parte dell* ancora contro il bordo ad alcnne 
bitte che vi sono a posta, allorché il cap- 
pone termina di sospenderla e reggerla. 
— Accia, pegg. -^étta. dim. —étto. s. 
ni. T. pkftzr. Lo schizza in piccolo di 
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un’ opera grande. L. Opus sulnmhntlum. 
— Are. v. a. Lo s. c. Abbozzare. — ito. 
’■ par. pass, t ^ V 

B*Wa. geog. Borgo dd reg. di Nap. nell* A- 
brozzo ulteriore. 

BcaxAcxiH-Trio , e — iòwe ( za aspre ). a. m. 
Susina , che snU* allogare è guasta dalle 
piogge , o dagl’ insetti per depo evàda loro 
uova , che però intisic bisce , r ingrossando 
fùori dei consueto diviene vana, ed inutile. 
•L. Primum sufiueulaneum, evanidum. 5- 1’. 
aimìl, Dicesi delle Poppo vizze j c cascanti 
dalle dotine. $. prov. Le susine mi diven- 
gono bozza echi ; dicesi Quando altri line 
cattivo fine da buon principio. —ìsE. v. 
ncut. Lo s. e.' Imbozzacchire, -r-iùfo. od«l. 
Agg. a uomo, e vale Piccolo, grossa c cinedo, 
malfatto, «proporzionato. L. Defbrnil*. 
Razzàccia. V. Bozz — a» 

BozeAgo, e Bozzagro (zz - dpi.). L . -Fulvo bufr 
- teo. Lini». T; di st. nat. Uccello di rapina, 
Rimile al N ibbio j Io §. c. Abnzzago. 

RozZ — ARE,— ATO. Va Bott^-A. 'ir 

Bozzèll— o ( a* asp. ). s. m. T. mar. Puleg- 
gia, carrucola , teglia. Macchina semplice, 
com imeni. Dota, e -di mollò uso nella ma* 
* rii» : è formata d'ima rotella, che .si con- 
tiene e gira dentro una cassa , o corpo , 
che si dtee anche Sciarpa. -^-Àjo. Lo »: c. 
Girellajo. 

Bottali A (za doi.), e Buceri a. (In Venezia 
Beccarla) a. f. T. mar. Trave, che; nelle 
galee, si mette sotto la corsìa dalla poppa 
alla prua , nella quale sono conficcate le 
latte. V. Coltro -Corsia. 

SoZZÉTT — A , O. V. BOZZ A. 

Bozzétto, s, m. Bottone , Iwccia de* fiori. 
L. Cnljrx. 

Bòzzima (zz dol), s. f. Intriso di stacciatura, o 
di crnschello^’antutire c d’acqua, col qnale 
si frega !a tela lina in telajo per ra ammorbi- 
darla ; lo che si dice Imbozzimare. L. Ma- 
lagna, Polenta. (. raet. Tatuata . il naso 
le gócciola. Sa di bòziìma, e di sugna. 
Lor. Med. canz. ’ *-* 4 

BozotsAglia (zz doL). s. f. T. de^ tonnarotti. 
Carne sanguinosa , eha si leva fra la pancia, 
e la schiena del tonno , e si sala. 
d»Bozz5wA ( zz dol. ). s. f. Bollitura. E- di 
mala Bozzi sa som le lenii. Ptkaff. 
Bozetwìuca (zz «Ap, }. s. f. T. (U st. nat. 
Serpente indiano, che ha nella còda come 
un campanello , il quale si fa sentire da 
lontano quando si muove; perèib è anche 
detto Serpente Candisono. L . Serpcns Cìut- 
disònus. '*? . * * » 

Bòzzio , o Bòzio. geog. "V illag. dell* isola di 
Corsica , dist. IO mi gl. da Calvi. : 
Bòzzo , o BAacr. geog. Fin. d* It. nel reg. 
Lornb.-Ven. nel Milanese,' il qtì aie «esce 
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dal lago Maggiore vicino a Bezolo, c get- 
ta»! nel piccol lago di Gazi rate. 

Bòzzo ( zz asp. ). ». m. ^ezzo di pietra la- 
vorato rusticamente ; Bozza. L. Opus fu- 
sti cu/rt. J. Chiamano eoa* i contadini Una 
1 agnne tla d‘ acqua sorgente e stagnante , 
con fondo fangoso ; Pelago, silb. 

* Bòzzo ( zz dol, ). n. car. m. Quegli cui la 
moglie fa fallo. Becco. Che tanta egrègia 
Nazione , e duo coróne han fatte Bózze. 
D. Par. 49. — Han fatte bózze, cioè 
vituperate , come è vituperato V uòmo , 
* Quando la moglie fa fallo. Bufi, comm. 

J. Fu preso anche da taluno per Bastardo. 
" l r arch. Ercol. 4 56. — Bemb. pros. 4, 2, 4. 
Bozzo là — o ( zz dol. a. m. Voce del dia- 
letto Veneto. Pasta, o ciambella, con zuc- 
chero,, di varie maniere; ciambelietta. — rà- 
JA. Colei che vende i bozzolai. 

Bc r/.m- — àre , — ato , — ÉTto. V . Bozzot — o. 
Boezolàsco. geog. Villaggio del Piemonte in 
vicinanza di Alba. 

Bozzol — àto. s. m- , —-Arò ila. s. f. T. d* ar- 
chit. Modanatura de’ regolini , travi , e 
correnti de* palchi regolati. 

Bòzzol- — o ( zz asp. ). ». ra. Lo s. c. Bozza; 
j nel sìgnif. di Tumore, enfiato. L. Turno*. 
5- P. simil. Dicesi anche Delle piante. 
Gese. 9, 56, 4. J. Quel gomitolo ovato, 
dove si rinchiude il baco Ììlngallo facendo 
la seta. L. Auredia. J. Dicesi anche dogli 
altri insetti , o brucili. 5- T. de’ tintori. 
Piccole padellette di rame con manico di 
ferro, die servono a votare il bagno delle 
calda je. Adoperami pure in altre manifat- 
ture, come in quella del tabacco, e simili, 
per attingere un liquido da' truogoli , o 
altro recipiente. $. X- de’lanajuoli. Piccola 
durezza, o appiastricczamcnto, die si forma 
nella lana per troppo olio, e impedisce che 
- non si cardi o fili bene. Dicesi anche Gra- 
gnuolo.$.T.bot., detto anche Follicolo. Spe- 
cie di concettatolo, il quale è d* un sol pcz- 
. zo, o guscio , che , condotto a maturità, si 
apre e scoppia da una parie, e lascia cadere 
4 semi contenutivi) i quali non sono attac- 
cati alla cucitura , ma sono accomodati 
alla placenta, che è un sostegno, o centro 
cosómSk isolato, proveniente dal peduncolo, 
j. Misura del mugnajo, colla quale piglia 
parte della materia macinata, per mercedi* 
della sua opera. —Étto. dim. , e di cesi 
comunem. Degl* insetti che formano boz- 
zoli , Come fa. il filugello. L. Folliculus 
borubjcimis. —àre. v. a. Da Bozzolo, mi- 
% aura del mugnajo. Torre piccola parte di 
checché sia; sbozzolare. L v Libare , deoer - 
pere.- — Àaó. add. Di bozzplo , o de* boz- 
zoli', AH. « — òso. àddkjfieno di bozzoli. 
L. Tuhcrculcrum plana. — Otq. add. Boz- 
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zoloso, bitorzoluto, bernoccoluto. $. Fatto, 
o Enfiato a foggia di bossolo, o bitorzolo 
L. Tuberò sus. -, ‘ 

Bozeòlo. geog. Città d* It. nel reg. Lomb.r 
Yen. nel Mantovano) posto £*• Ogfao, 
dist. 48 l mìgl. da Mantova. Et» un tempo 
la capii, di un principato dello stesso do- 
«' me, appannaggio de* cadetti della famiglia 
Gonzaga. * 

Bozzol — òso , — ùto. r . Bozzol — o. 
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I3.A geog. Città del Piemonte nella divi- 
sione di Cuneo, e nella pjovio. d* Alba , 
sull» destra riva della Stura , in una beffai 
pianura) cinta da fertili campagne ; conta 
40,000 abitanti. Non era prima ebe uu 
borgo, ma il n Carlo gli diede li titolo di 
citta , e destinolla iu appannaggio al duca 
di Sciableae. •> . 

BaABÀKTE (U). geog. L. Brabantia. Antica 
provio, , t Ducato de* Paesi Bassi ; era di- 
viso iu Brabante austriaco , che , compre- 
sovi il Marchesato di Auversa e la Signo- 
ria di Moline» /formava la parte meridion. 
4el Ducato , e la cui capit. era prima Lo- 
vanio , oggi Bruxelles ; ed in Brabante 
. olandese , cl^e costituiva la parte meridion., 
e che sotto 1* Impero francese era corno - 
% sciuto sotto il Qome di Diparlimeuto delle 
. Bocche del Rrtio ; entrambe le parti , 
settenlr. e rncrid. , appartengono oggi al 
regno de* Paesi Bassi, r . BacssKu.E5 , As- 
tersa , Lovamio &c. 

^BjubeOti. n. car. m. pi. T. di 6tor. ant. 
Nome de* Giudici die presiedevano ./giuo- 
chi olimpici , e ad altre solennità religiose 
presso gli antichi Greci. Questa carica era 
tanto onorevole ,, che era sempre occupata 
da qualcuno delle più distinte famiglie della 
Grecia. 1 Brabenjù comparivano ne’ giuochi 
con abiti di porpora, una corona in sulla 
testa, ed una verga nelle mani; il luogo 
ove sedavano , chiamato Plethrion , aveva 
ì privilegi di un saulpario. Spettava ad essi 
il decidere la vittoria, ed il coronarci! 
vincitore. Il lor numero variava secondo le 
circostanze ; essi èrano quando sette , quan- 
do nove , e talvolta dodici $ le loro deci- 
sioni erano talmeutc imparziali , clic Pin- 
daro chiamava i premi da cs*si decretati 
Thcnxilectous - cioè dati da Temi ( Dea 
della giustizia ). 

Bràc — A. s. f. T. mar. I» generale esprìme 
una corda corta -, la quale fa forza con 
araendue le sue estremità. $. .Cavo , col 
quale si circoudau botti , balle , colli , o 
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altro . cKc "Boa abbia in sé proprio 

dove incoccarvi il gancio di uh paranchi' 
ne , per issare a bordo , o per metter fuori 
alcun corpo pesatile. 5* ^ U9 * P ure dagli 
are bit. , murai, ed altri, '«el medesimo si- 
licato. j. T. de* legai. di 'libri. Diccsi 
Una- striscia di carta, che si «Ida sopra 
un foglio stracciato. J. T. de* valigia], F. 
launucARH. J. — del cannóne. T. mar. 
Cavo fertuato o«l bordo interno della nave 
ad alcune campanelle di ferro dalle due 
parti de* portelli, che passa intorno alla 
cassa del cannone , per impedire che non 
rinculi troppo nello scaricarlo. j.« — del 
» timóne. t t. mai-. Nome di dne bozzelli 
semplici , .stabiliti ciascuno a un bordo 
della nave , in coi passando il fornello del 
timone servono a far che?, 1* sghiaccio 
a* accosti all* uno, o all* altro' bordo. — ■ mét- 
ta. . dim. 

Bracal—óne. add., — óni. aw. V, Brao— ire. 

Ba acato, add. Dal greco ftrachjrs , che si- 
gnifica Corto. Voce che , aggiunta a Gras- 
so , vale Asmi grasso , grassissimo. $. Gallia 
Bracata. T. stor. Fu detta anticamente una 
parte della Gallia , a differenza della To- 
gata ; 'denominazioni tolto dalla foggia. del 
vestire de* popoli che 1* abitavano. 

Bracatùra. n. f. T. de* magnani. QnctTar- 
matura che non fascia intorno intorno ciò 
che si vuole armare , sicché non arriva fino 
alla parte opposta. 

Bracca. geog. Villag. dell* alta Italia nel 
Bergamasco. - 

Braco — a, — àrb, — ‘Àto. V. Braco — e. 

Braccétti. T. mar Lo s. c. Brazzetli. 

Braccétto, dini. V . Braco— io. 

Braco — bocciare, — néccio , — iierìa,’ —rèt- 
ta ; —hétto. y \ Braco— o. 

Br A conito, add. m. T. anat. Agg. che si dà 
ad Uno de* muscoli del esibito. 

Braco — mière, —meno, — «ìli a. V . Bracc — o. 

Braco — i. s. m. pl« T. mar. Corde allacciate 
ai due capi di- ciascun peninone per muo- 
verlo, ad oggetto di presentare più van- 
taggiosamente la superficie della vela al 
vento. — Di rÈggìa. Scarmi staminali , 
o allungatoli delle coste per quanto appar- 
tengono all'opera vìva della nave. — iàre. 
y. a. T. mar. Manovrare i Bracci . e far 
muovere con queste corde i pennoni in 
•u senso orizzontale , secondo che richiede la 
direzione del vento. $. — a babórdo, fe al 
contrario , cioè Alare sull’ estremità sini- 
stra deh pennone. $. — a CÓNTRO , — IN 
fàccia. Alare all’ indentro , cioè verso 
poppa i bracci del sopravvento d’ un pen- 
none , in modo che la vela ci metta a collo 
all'albero, e ciò si fa. per mettersi in 
penna. $. — ▲ sopravvènto. Tirare 4 brac- 


«à che sono dalla parte dì sopravvento, ver- 
so popp*- $* — A SOTTOVÈNTO. Avvicinare 
alla poppa I' estremità del pelinone , che è 
Sottovento. J. ; — a tribórdo. Alare , o >ti* 
rare verso poppa, il braccio, che regge l’e- 
stremità del pennone dalla parte destra , © 
di tribordo.' j. . — im quadro, o -a- iti cróce. 
Dispórrebbe vele hi una situazione perpen- 
dicolare alla lunghezza cb?J bastimento , o 
«Ila direzione della chiglia ; lo chei si fa 
per orientare- le vele coi vento in poppa , 
perchè in questo caso i pennoni formano 
coll* albero urta crooe perfetta , o gli an- 
goli di un quadrato, j. — per dare indiè- 
tro , o — per rinculare. Bracciare contro 
tutte le vele , ad oggetto di fermare d’im 
tratto , se ài può , fìa marcia della nave , 
e farla retrocedere , o marciare per la pop- 
pa , quando si teme di abbordare una npve 
che precede. 

BaÀòci ( Alessandro ). biog. Nacque ra Fi- 
renze , e fiorì hi sul fine del XV secolo ; 
favorito da Lorenzo de*' Medici, e da Piero 
di lui figlio,' fu eletto 'segretario della re- 
pubblica fiorentina ; venne quindi spedito 
in diverse ambascerìe^ cui sostenne. con 
molto decoro. Abbiamo dì lui due tradu- 
zioni italiane , 1* una dell’ Istoria di due 
amanti , composta da Enea Silvio , poi 
Papa Pio II ; 1* attra Delle guerre civili ed 
esterne de* Romani , scritte da Appiano 
Alessandrino. Lasciò pure uno raccolta di 
epistole" e di poesie latine e volgari , che 
conservasi manoscritta nella biblioteca Lau- 
. reniàmi). 

Bràccia, b. f. pL T. mar. Misura lineare di 
cinque piedi r con la quale s’ indirà no 
* le dimensioni delle profondità del mare , 
delle lunghezze , e delle corde. 

Bracc — ì aiuòla. — -iale. Bracc — k>. 

Braccialetti. T. mar. Lo s. c. Brazzeltt. 
Bracc — ialétto > — iìnte. V. Bracc — io. ' 
Bracciano. gene. L. Brocenum , Arcenum. 
Borgo degli Stati Pontificj , nel Patròno- ’ 
nio di S. Pietro , disi. 21 mi gl. da Roma, 
sul lago che da esso riceve il nome. Fu 
un dì rapo luogo di un Ducato , apparte- 
nente alla famiglie Orsini , e vfndulu al 
principe Livio Odescalchi , nipote .d* Inno- 
cenzo XI. l’anno 1696. Voglion taluni 
che fosse la patria del celebre tipògrafo 
Aldo Manuzio. Lago di V L. oebd- 

tinus, o sibutus Incus. Lago nella Comarea 
ili Roma $ è di figura circolare, ed è lungo 
6 mtgl., e largo 4 •[, j la sua profondità è 
di 900 piedi. • \ S 

Bracciare. T. mar. V. BraoC— i. 

Bracc — iàta, — satólla. y. Braco— in. 
Bracci atòllo- a. m. Specie di ciambella 
grande , fotta dì fior di fai, ina , intrisa Con 
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uova , o latte, e finocchio, e rosolati «li 
stuccherò ; alcuni la dicono Bracciatella. 
L, CiusUdum. 

Braco— iatóccio, — iUe , — iésco , — ilùngo. 
F. Braco — io. 

Braco — io. s.^ m. ‘ Membro dell* uomo , che 
deriva dalla spalla , e termina alla mano. 
L m Brmchium. J. Neh pi. dicesi meglio 
Braccia, clic di mascolino diventa lem- 
mi ni no. Parlandosi però de* rami delle viti 
o simili , e di altre cose inanimate, dicesi 

* meglio 1 bracci. fig. Protettone , balia, 
autorità, folta, potenza. L. Manus , au- 
ctoritas. j. P. simil. Terra, o mare , (he 
per i spazio lungo , stretto e curvo, entrino 

-•rimo nell’ altro. L. Brachium maris , si- 
tua , us , fretum , iuhnuis , i. J. Dicevi da 
taluni Braccio , a Qualunque parto in cui 
si divide P alveo d' cui fiume, purché non 
perda il suo nome ; più comunem. dicesi 
Ramo. $. Pure p. simil., dicesi della Bran- 
ca di certi animali, come: I bràcci del 
gambero. Fir. disc. Anim. j. Per Ramo 
«lolla vite , o alberi simili. T. dì ma- 
scalcia. Quella parte della gamba davanti 
del cavallo , che va dalla spalla al ginoc- 
chio. 5 . Braccio , dicesi anche p. simil. 
nell' arti , a Qualunque legno , ferro , o 
altro , che , spiccandosi da una parte si 
stende alquanto , e serve a reggere, o por- 
tare, checché sia. $• -Una delle parti della 
bilancia dov* è attaccata la lance , o sia il 
bacino , o piatto-, j. Nome di Misura ita- 
liana , che varia in grandezza, -secondo le 
diverse città dclP Italia ; ma po* le più è 
«li tre palmi 1 , o vogliam dire spanne. L. 
Ulna. $. met. Ma tuttavia gli uomini 
non si devono misurare in questi affàri 
con si fitto miccio. Cafat. 4 9. .C.T. mar. 
Corda amarrala all* estremità deir antenna, 
o pennone , per governarla-, o muoverla , 
secondo il vento. L* antenna d' artimone 
■non ha braccio, ma m\a trorda, detta Orsa, 
«■he ne fa le veci. $• — destro. fìg. Vale 
•Sostegno../? considerando che la città di 
Firenze , era bràccio destro di S. Chiesa. 
MaU . Fili. C, 8 . $. — - nt una cróce. Di- 
co n»ì Le due parti che , attraversando il 
'Histo , sporgono in fuori , e formano la 
croce. 5- «®t'LÀ potenza. Dicono gli 

• orinola j Quella parte dell' orinolo , in -cui 

' gira il perno «Lei fasto superiore «Iella ser- 
pentina.^ J. — ,m panale. T. mar. Barra di 

, ferro , curvi»-, che passa a traverso «lei piè 
diritte di mezzo del quadro di poppa di 
«ma nave , e sporge all’ infuori per soste- 
nere il. gran -fanale «li poppa. $. — della 
MANOVELLA, — — DELLA TROMBA, O DELLA 

fttiMiÙLLA. Trinar. Quel legno, che sostiene 
lo sforzo della manovella , quando, questa 
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-, giva intonto al poi» fermo , c clic le 
serve ,di punto d’ appoggio, j. — lai rovè- 
> scio. È questo il braccio , il quale trovasi 
sottovento ; è allargato, e non serve ad 
uso alcuno , se non else quando si volta 
il bastimento. $. • — qcÀo&o. Quello spazio 
completo da quattro lati uguali ili nn 
braccio ( misura ) per ciascuno, congiunti 
ad angoli (.retti, $. Da Braccio , nel suo 
•ignif. proprio, c ftgur., provengono i se- 
guenLkniodi ili dire * e provsrb) : j. Aprirsi 
. nelle braccia , vale Allargar le . braccia. 
L. E. ì panda c brachia. D. Pnrg. 31. J. 
Dar braccio, vale Porgere, il braccio in 
ajuto ; e fig. vale Aiutare. $. Vivere, Cam- 
pare , o simili , delle braccia , o delie soc 
oraccia ; vaio Vivere fitc. f delle proprie fa- 
tiche , de’proprj sudori. L. Suo labore vi- 
cium comparare, $. Lavorar di braccia ; 
diccai Ài Mesticr de' facchini , degli spac- 
ca , ’t dì simili oprcaj faticanti si di 
braccia. §. Aver le braccia lunghe j dicesi 
• fig. di Quelle persone , le quali con la 
loro potenza e autorità arrivano da per 
tuttQ, e ottengono ciò che vogliono. L. 
Lunga* manus Jutbcre. $. Aver nelle brac- 
cia ; vale fig. Teoere , regg«:rc , sostenere. 
L fu marnt balère. $. Dare il braccio , 
vale Dare facoltà. $. Dare il braccio re- 

P io, vale Coucedece di poter operare col- 
autorità e co’ privilegi del Sovrano. $. 
Stendere ad uno le braccia per ajutarlo , 
vale Mostrarsi pronto a porgergli a/u lo. J. 
Ei è il mio braccio destro , vale Che 10 
mi servo di lui iu ogni cosa. $. Gettarsi 
nelle braccia di alcuno , vale Ricorrere alla 
protezione di lui. r$i Torre uno dalle brac- 
cia della morte., vale Guarirlo da malattia 
pericolosissima -, o scamparlo «la qualche 
grave pericolo di perder la vita. j. Cascar 
le braccia, vale Sbigottirsi, sgomentarsi , 
perdersi d*, animo. L. Animum de sf fonder e , 
animo alyici. Cascàron lb bràccia non 
pure a* senatòri , > cavalieri Iste, ma a 
lutto il popolàtzo. Toc. Dav. Star. .1,353. 
5- Fare Alle braccia , giuncare alle braccia, 
1 vincere alle braccia; vagiiono Fare , giuo- 
care &c. alla lotta ; lottare. L. Luclari. 
Fior . Ital. — Fit. Plut. — Burch. », lt>. 

L A bràccia, avv. Co’ Verbi Portare, pren- 
e, o simili; vaio Portare &c. croi le 
braccia , sulle braccia. L. Ferre inter ma* 
nus. 5- Vale anche Colla forza delle brac- 
cia ; per forza d' uomini. Erano fonali a 
fare co ’ mulini a rr àccia. Slor£$l t 39. $. 
Condurre, o Menare, a braccia ; vale So- 
stenere e reggere in sulle braccia , citi non 
vuole , o non può reggersi da sé medesi- 
mo. L. Mmiibus-* éubstentarc , inter manus 
auferre. J. Dire, o Predicare a braccia, vale 
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Se nza preparamento, e nenia avere impa- 
ralo a memoria. $. A braccia apÀk tk. avv. 
Vale Colle braccia distese. L. Passis ma- 
nibus. Jj. K iig. Cou gran desiderio ; onde 
Ricevere uno a braccia aperte , vale Far- 
gli lieta ed amorevole accoglienza. L. Si- 
ati . complexuque aliquem r tei pere. $. A 
BRÀCCIA QUADRE, aw. Vale A umiltà dì 
braccio quadro , che è lo spàzio quadrato 
d’ un braccio di lato. F. Braccio quadro. 
5- Iig. . \ale Moltissimo, largamente, con 
abbondanza. L. A burnii , ajjlucnter , pas- 
si* manibus. $. A braccia addanti. avv. 
Dicesi dagli artefici nel misurare il panno ; 
e T|le Senza considerar la larghezza. —At- 
to. s. m. dim. Piccolo braccio. 1*. Bra- 
chiolum. — iolìso. s. in. } • — ioiìnk. pi. s. 
f. rlim. Abbracciandoli il collo colle mie 
«iRAccioi.ÌNK e non li sedetti in grembo , 
siccóme grazioso peso. Ovid. pisi. C. T. 
degli oriuolaj. Pezzo di un oriuolo da la- 
sca , che sostiene il perno dell* asta sul 
hracriuolo. — lóffe. s. in. accr. L. Imma- 
ni s lacerlus , crossa m brachium. $. T*uvvi 
chi usò lira» rione al f. pi. Uh clic brao 
aó mb sode a piena mattò ì Fìr.d rim. 3, 
331 . — iòtto. s. m. accr. Ma cosi dello , 
più per la carnosità, che per la lunghezza. 
— iajl'Òla. s. f. Do s. c. Bracciale. $. Kd 
è anche nome di Una foggia, o usanza an- 
tica , di vestire il braccio. — iÀlb, s. m. 
Quella parte dell’ armadura antica che ar- 
mava il braccio. L. Brachiale., $. Arnese , 
o vnglìani Manica di legno . dentata «il di 
fuori , della quale s’ arma il braccio per 
giuncare al palino grosso. — ialbtto. s. ni. 
din», del pr<;ced. $. T. de* bandura j t tap- 
pezzieri &c. Qud drappo che riveste i brac- 
citioli di un faldistoro, d* una seggiola , c 
simili. 5 . Ornamento, dello da' Latini Ar- 
milla , clic usai ano gli antichi «Ile braccia, f 
«Sabini lo portavano ul braccio sinistro ; i 
Romani al braccio destro. Anticamente il 
braccialetto era appropriato agli uomini, ed 
il soldato lo riceveva come premio di va- 
lore ; indi a non molto s* impadronirono 
le <lonne di quest* ornamento, ria prima a 
un sol braccio, di poi ad ambedue, e quin- 
di ue misero due ad ogni braccio, c per- 
sino ne posero al collo del piede, e fornii 
fletti Cnmpedes , ed anche alle giunture delle 
braccia, , c 'li chiamarono Brachialia. Per 
altro il nome generale di Arniilla rimase a 
tal genere d* ornamento, a qualunque parte 
del corpo fosse ei destinalo. iÀtfTB. n. 
car. ni. vo. dell’ uso. Quel contadino che 
non c proprietario, nè . mezza juolo , ma 
che lavora a giornata gli altrui poderi. 
- — 1 \t A. s. f. Tanta materia, quanta in una 
volta può si ri lineisi colle braccia. L. Qmtn- 

r. /. 
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tank i/tus brachi is coni piedi palesi. $. Fu 
dello per Abbracciata , abbracciamento. 
L. Ampie i us , us. E quivi le bracciate 
Fer con r futile paròle , che agnini seppe. 
Ciriff. Cali*. A, .405. J. £ per traslato , vale 
Amica, druda. L. Amasia ; ma nè nell'uno, 
uè nell’ altro siguif. oggi più. s* userebbe. 
$. T. mar. Misura di due braccia stese, clic 
vengono a formare sci piedi. Si misura a 
bracciate la profondità del mare, e de’ fiu- 
mi , come altresì la lunghezza delle go- 
mene. — iatblla. s. f. diui. L. Fascicolai. 
— jATÒcr.io. add. accr. PajJiUa. tonda, gras- 
sa e sojficióccia , ed una sojjicicnte braccia - 
tòcgi a. Iìern. Mogi. — Urb. n. car. m. Colui 
che dà il braccio alle donne , andando a 
piedi alpasseggio per la citt«à. L. A bracini $. 
— iisco. add. Del braccio. L. Brachiali s. 
•— ilÙrga. add. f. T. de’ iiatur. Agg. rii 
Una specie di Scimmia, le cui braccia sono 
così lunghe , che , stando ritta su i suoi 
piedi, arrivano sino a terra. — iuòla. s. f. 
Lo s. c. Bracciaj itola. L. Brachialia , /ria- 
mai. $. Sorta di uva bianca. — iuùli. s. 
in. pi. T. de* luognaui. Pezzi di ferro, mi- 
nori delle colonne , che , coni* esse , ser- 
vono per reggere ed afforzare alcuna, delle 
arti di una carrozza , o d* altra vettura. 

. T. mar. Pezzi di legno naturalmente 
conformati ad angolo , più o meno aperto 
d* itti angolo retto , P liso de’ quali è di 
commettere i bagli de* ponti colle coste 
della nave, segnatamente per resistere allo 
sforzo del cannone. $. Legni angolari, che 
servono ad incatenare insieme due parti 
della nave , e specialmente le latte col 
dormiente. Brace moli dello sprone. , delle 
hiile &c. J. Pezzi di ferro fortissimi, bat- 
tuti alla fucina, che tengono luogo di hrar- 
ciuoli dì legno nella costruzione de’ ponti 
delle navi , ari oggetto di commettere ì 
bagli co' fianchi della nave. J. T. d’agr. ‘ 
Quei canali , profondi un palmo , o poco 
piu , secondo la giacitura del terreno, che 
si fanno onde far rorrcre 1* acqua dal 
campo a* fossati. «Son diversi dalle Bocchet- 
te. y T. rii ferr. Pietre, che collcgano la 
fornace dalla parte di fuori. 5* — ne' co- 
sciali. T. de’carradori, carrozzieri, 8tc. Fer- 
zi rii legno, posti per piano, allato a* co- 
M uli. — Ujòlo. s. in. Appoggio , sostegno 
delle braccia. I«. Fulct uni > fulcimentum . 
5 . met. L ’ altro bracciolo e dalla man 
riila , per lo quale i desidcrj della niente 
sono alati. Teol. Misi. Sorta di vi- 
tigno. 5* Prendesi talvolta per Vitone. A.T. 
degli oriuolaj. Quel pezzo d’ nn oriuolo 
che è invitalo sulla cartella , su cui ^jira 
lina rielle punte del fusto pel rocchetto 
della serpentina ; dicoi anche Coutrappo- 
73 
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lenza. $. T. mar. Pezzo di ferro iuipcr- 
nato , vu cui si stabilisce un fonale. 

Bràccio DA Mónte. I»iog. illustre capitano 
del secolo \V , della famiglia de* Forte- 
bracci da Perugia ; fu uno de* fuoruscili 
di essa città in lempo delle guerre civili. 
Dopo aver fatto Apparire il suo coraggio 
ni varie occasioni, fu eletto, nel 1106, 
generale de* Fiorentini , clic erano del 
partito di Lodovico li , duca d* Angiò , 
contro Ladislao re di Napoli. Nel f 114 , 
papa Giovanni HI, andando al concìlio di 
Gostanza , il dichiarò generale delle sue 
truppe , e governature di Bologna. Diede 
poscia nel 1416 una liera sconfitta a CotIo 
malatesta, che Voleva soccorrere i Perugi- 
ni , i quali perciò furono obbligftì ad ar- 
rendersi , ed accettare Braccio per loro 
signore. Per questa, ed altre conquiste, al- 
zoftsi in superbia' a segno, che recossi Panno 
appresso ad assediar Bontà , che hen presto 
In costretta ad aprirgli le porte ; egli vi 
entrò in trionfo , c dichiarosscue dilensorc 
in nome Bel Papa assente. Andò poi ad 
impadrotd^fi .'di Bologna, i cui abitanti 
eransi tiKtllnti contro Martino V. In se- 
guito ebbe il romando degli eserciti di 
Giovanna regina di Napoli , t* ili Alfonso 
re di .Aragona , contro Lodovico d’ Angiò , 
c mise in rolla il generale Sfórza y che 
sosteneva le parti del Duca. Dopo questa 
vittoria, Giovanna gli diede il principato di 
Capita, e lo fe* gran contestabile del regno. 
Ma la sua ambizione il portò ad aspirare 
al reame stesso di Napoli • al quale effetto 
volto le tue armi contro la regina, e con- 
tro il Papà. Si rese padrone di molte città 
dell* Marca d* Ancona, di tuttà l’Um- 
bria, £ di una parte anche della Toscana; 
finalmente , "portilo 1* assedio alla città 
d' Aquila , e avendo divisato di renderla 
sua propria , ad onta del papa e della re- 
ggina di Nàpoli , che più non riguardava 
come' amici , prosatala inutilmente alla 
resa pel corso di 16 mesi, fu egli grave- 
mente ferito , c fatto prigione in un san- 
guinoso combattimento nel dì 2 di Giu- 
gno 1424, 6 morì in sequela delle sue fe- 
rite , liberando colla surf morte da un 
formidabile nemico la regina di Napoli ed 
il Papa , i quali bentosto ricuperarono le 
città tolte loro da lui. Fu il Braccio il* ni il 
valente generale, ‘che allora avesse 1* Italia; 
ma una tal gloria restò non poco eclissala 
dalla reputazione clie lasciò, di essere stalo 
uomo irreligioso, crudèle , di una smode- 
rata ambizione, volubile, sprezzante ii’ogui 
consiglio , ed infedele a* patti. 

Buàccio di Maina. V . Maina. 

•BrAOCiròtirOj o Idra. .-L. Hrdra. Limi. T. 
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di *1. nal. Generò di vermi gel a li itosi , 
trasparenti , e quasi vuoti , che tuono una 
parte del ccfrpo fornita di -bracci , -o siano 
tentoni concentrici j e 1* altra, forma come 
un pedicello , con cui sta aderente alle 
lenti palustri , alle lumache , e simili. 

Bit ice — o. ». ni. L. Canis indagalo»' , Offe- 
riti. T. di st. nat. Cane, che serve ai cac- 
ciatori per trovare c levare, tracciando e 
fiutando, le lepri, le quaglie, e simile sai- 
raggiunte ; è una d*Ue varietà del cane fa- 
migliare di Linneo. Ve ne sono di varie qua- 
lità , cóme : — t>A seguito. Quello che 

inseguisce l’animale. $. — da férmo. Quello, 
che in veggendo lo starne, o simili, si ferma. 

— DA pÙSTÀ , DA PRÉSA. Quello che per 

breve spazio di tempo , si ferma , quando 
sente vicino 1’ animale poi corre per pren- 
derlo. — da lèva. Quello clic scorre la 
campagna pei levar le starne, o situili. $■“-* 
Ha ripulita. Quello die, sotto la direzione 
ddlo strozzi ore, ripulisce l’animale. $. — da 
sàngue. Quello, che Seguita sulla traccia del 
lahgne la lì^ra fiorila. $. — DA* ACQUA. Quello, 
che va a pigliar la preda nell*' acqua , che 
dicesi eziandio Can barbone. $. Esser brac- 
co da^ fermo e da sangue, vale Esser buo- 
per ambe le cacca. $. Bracco, ingorgo, 
Vàie Birro. J. Sciorr? i bracchi, vale Disgiu- 
gnerli, perchè comincino a scorrere, e cer- 
care la fiera. 5* Vale Dar principio alla 
contesa. $. Pure iìg., vale Dire il fatto suo 
ad alcuno senza riguardo, con libertà, e eoa 
isdegno : tolta la tnetaf. dallo sciogliersi i 
bracchi, che si menano legati finche non 
a’ arriva al luogo della caccia. L. Kxcan- 
descere. $. Ditesi anche talora per Impaz- 
zare, per quei che direbbe*! Fare- una scap- 
pata ; perché i bracchi si tengono in catena , 
e- come si sciolgono , lieti della libertà, tra- 
scorrono qua c là lungamente scherzando 
e imperversando. L. Delirare , furere. 
•Sqninzagliarc i bracchi; met. vale Slanciare 
maraviglie. $. Aver lmooi bracchi alla co 
da d* uno, vale Esplorarlo, farlo appostare ; 
tenere gli òcchi addosso , spiare con dili- 
genza gli andamenti di alcuno. — a. s. f. 
La femmina del braccò. — metta, s. f. , — 
metto. 111 . dim. Bracca piccola , bracco pic- 
colo. L. Calellus vennticns , catello sagax. 
Trovasi anche come add. , come : Uan òr tic- 
chetto. — are, — heggiàré. v. a. Cercare da 
per tutto; cd é proprio tic* cani bracchi , 
che cercano 4a fiera. L. Indagare , otìorari. 
jj. Braccheggiare, vale anche, per travialo. 
Cercare minutamente ; dettò dal bracco, che 
fiuta da per tutto. $. Per Finta Ve . odorare. 
— Ito. add. fig. Cercato. Le loro carte.... 
sono tutta via leniste pia care , e più 
tRACCÀTE. fìótt Dui/. 5, 203. — ukggio 11 . 
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ast. v. Il braccheggiare; rin tracciamento , 
ricerca, come fa il bracco nel cercar 1’ ani- 
male. L. I lui agaiio^ jHU'vesUgalio. — moria. 
n. coll. f. (^uan lì Ut di bracchi. — iiikno , 
— imiRo. n. car. m. Quegli che guida i 
bracchi alla caccia. 

BaÀCCO. grog. Borgo il’ It. nel ( renovesalo , 
(lisi. 27 piiglia da Genova. 

Brào— b, — ia ,, « •frBR-Às*-— ia. s. f., Carbone 
acceso, o sia fuoco senza fiamma , che re- 
sta delle legue abbruciale. L. I J mua. 
Dicesi ancora a* Carboni di legne minute 
spenti. $. prof. Vivere, o Fare a brace/ va- 
le Vivere a caso , %enra regola , o conside- 
razione. L. Incuriose , negligenter agere. 
5. prov. Teucre una cosa a brace , vale Te- 
nerla negligentemente , incousideraloincnte. 
V prov. Cader dalla padella nella brace , 
vale Uscir di catliva congiuntura , dando 
in una peggiore, k- Ex calcaria in corba- 
nariatn , de Jurrto ad Jiammam. Uscir 
della brace r e rientrar nel fuoco, vale Lo 
stesso. $. Dicesi anche .Andare a brace; ed 
è (piasi lo s. c. Andare in conquasso v an- 
dar con disordine. Questi modi di dire han- 
no forse origine dalla misura che si, fa della 
brace , ehe,. per es&cr cosa vile, c di poco 
prezzo , si misura inconsideratamente , e 
senza guardare a darne 1111 poco più , 0 un 
poco meno. — iàjo. s. m. T. de' fornaj. Spe- 
cie di cassetta , in mi si ripone la brace 
spenta. — iajuòt.à. s. f. Fossetta dove cade 
la brace de* fornelli. $. T. de’ gettatori. 
Fossa nelle fornaci da gettar bronzi.—- ià- 
JUÙlo. n. car. ni. Quegli fhe fa, o veti-, 
de,, la brace. L. Carbonaritts. — tèse. s. ni. 
Vaso, per Jo pii» di rame, ferro, o argent ►, 
dovè accende Li brace per iscaldarsi. ,L. 
Focus. — ioÒla. s. f. Fetta sottile , ostri- « 
sciarli carne di porco, o d* altro animale, 
gcfs\ detta , pcrcliè con\uuem. si cuoce so- 
pra alla brace. L. Frustulnm carni $. Voce 

popolare detta p. simil. Collare quadrilungo 
di chi veste abito eh ieri cale. $, Far bra- 
ciuole di alcuno ( mo. b. ) , vale Tagliar- 
lo, a pezzi. 

Brace, s. f. Specie di veste degli antichi, 
di cui non si può ben determinare In for- 
ma ; pare, per altro, che fosse una sorta di 
casacca, mata presso tutti i popoli dell* O- 
riente , c lino presso gli Sciti , che la co- 
municarono a* Sai moti , e questi a qualche 
nazione d* Kuiopn. 

Bràg — he. s. f. pi. Quella parte di vestimen- 
ti! , che cuopre da]la cintura infino al gi- 
nocchio , e che oggi più conmnem. dicesi 
Calzoni. L. Femorali a } fbminatia , ium. 
5. Propriam. dicevausi cosi Quei calzoni lar- 
gì» che usavano i soldati a piede tedeschi, 
guardie del Granduca di Tose., ed i paggi 
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nobili. £. Specie di calzoni stretti , fatti di 
tela , clic si porfan di sotto , dilaniali an- 
che Mutande. L. Subii g acuì tipi , sublimar , 
di'ti. $. T. de’ gettatori di campane. Quei 
due ferri che s* attaccano al mozzo della 
campana per sostenere la leva / con cui se 
le da il moto per jmonarc. Grappe, y T. 
piar. I.o *. e. Braca. $. — oa m ìzxeko. TV 
couchil iologico. Snccié jdi murice rigato 9 
listato. L. Jtfurex lompos. — u* òro. No- 
me, che i giuocaLorì di miuchìate danno al 
Fante di danari, per esser egli dipinto colh? 
brache tinte di giallo. 5 - prov. Le brache 
d* (diri ti rompono il culo ; dicesi di Chi 
si vuol pigliar le brighe che non gli toc- 
( cauo ; che anche diccsi Pigliarsi gl* impacci 
del Hohso, $. .Calare le brache, vale D.lrsi 
per vinto , arrendersi. L. Cedere. Por- 
tar le brache o i calzoni ; pari, di donne , 
dinota Padronaggto, quasiché elleno si usur- 
pino quello eoe è proprio dell* uomo. $. 
Aver le brache alle ginocchia , o fino ai 
ginocchio ; proprjam. signif. Aver calate le 
brache, o i calzoni, a ba»»o per deporre il 
peso del ventre ; e per traslato dicesi di 
Chi si trova , abbondando in (accende, im- 

J tacciato , nè sa prestamente spacciarsene. 

4.. JSegoliis opprimi, tj. Cascar le Brache, 
o Parsela nelle brache, o ne’ calzóni, o sotto $ 
vale fig. Perdersi ir animo, avvilirsi. L. sini- 
munì des pon d'ere. — jiktta. dim. $. Quella 
parte delle, brache fatta a mandorla , thè 
sfò nel fondo di esse c cuopre lo spara- 
to della parte dinanzi- L. Sublimar , /iris. 
— 'Bine. s. f. pi. dim. Un paja di rramiìke 
d‘ imbracci Ho. Car. I.ong. Sof, fi. — ó.\e. 
accr. Brache glandi. L. Bracfta. $. Diccsi 
in mo. b. ad Uutn vile , dappoco , pigro , 
tardo , e poltrone. L. Segms. J. E aneli# 
il nome che si dava a* Lnuzi, a Trabariti , . 
9 cagione deile gran brache eh* essi porta- 
vano di color rosso , distinte con alquante 
strisce nere. — iibrÌa. s. f. vo. giocosa ,e 
bassa.' Quantità , o materia , o soggetto da 
brache. — wf.sse. b. f. pi. Vo. venuziana 
ma usata talvolta anche da* Toscani per 
Brache , 0 calzoni , ma nello stile basso 
o bemesro. —métto, s. m. Lo «. c. Bra- 
che nel sigvif. di Mutande. 

Brachettóh — e. s. m.T.d’archit. Tutto quello 
che fascia un arco c ne fa l’ornata. —-1 da 
vasca. Diconsi Quelle pietre modanate, che 
ne formano i contorni. 

**Braciiiài # k._ adii. T. anat. Nome di diffe- 
renti parti del corpo , come muscoli , .va- 
si , nervi &c , perchè hanno relazione col , 
braccio. 

*Br achib. s. f. pi. T. boi. 11 Linneo dà miesto 
nome a tutti i grossi rami degli alberi , 
ovvero ai rami primarj, e più ricchi. 
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BrachiÈr — E. s. m. Fasciatura di ferro , o di 
cuoja , per sostenere gl* intestini , die ca- 
scano nella coglia per crepatura. L. Subii» 
gacidum. — àjo. n. car. m. Facitor di bra- 
chieri. L. Faber ‘ subii gaculorum. J. Detto 
altrui per ischerza , Tale Hanno a nulla, 

• uomo sciatto, bacheca. — Ìta. n. ast. £ Col* 
* po dato con un brachiere» 

•Brachi— grafìa; n. f. T. filol. L* arte dello 
scrivere veloce, con abbreviatura ( dal greco 
brachys breve, c grapheih scrivere). * — ca- 
talèttico. add. Agg. de* versi greci, o latini, 
a* quali manca un piede in Gne ( dal greco 
brachy s breve , c catalenticos imperfetto ). 
*— ‘-lot.ia. n. f. Discorso , o sentenza ab- 
breviata (dal greco brachys, e logos di- 
scorso ). *■ — pnèa. n. f. T. med. Respiro 
corto e affannoso, che è il principal sinto- 
mo delle febbri infiammatorie ( dal greco 
brachys, e pnoh io respiro ). * — stocròna. 
n. f. T. nialem. La curva » o cicloide , per- 
corsa da un grave nel più breve tempo , che 
per qualùnque altra linea, tra i due mede- 
simi punti ( dal greco brachysios sup. di 
brachys breve , c cronos tempo ). Di cesi 
anche Oligoemia. * — tteri. T. di st. nat. 
Famiglia d* uccelli grossi, che hanno le ali 
cortissime, e il corpo pesante . a segno da 
non poter volare ; tali sono gli Struzzi, e 
simili. 

Brachine. V. BrAc — HE. 

•BràiuiOpodv s. n». pi. Genere di vermi 
molluschi a nicchio , i quali non hanno 
altri piedi se non dite tentoni , che csrnp 
biro dalla testa alle due estremità delia 
bocca ( dal greco brachion braccio , e 
poys, geti. podos piede; quasi che le biac- 
chi servati loro di piedi ). 

BrachiOro. add. T. ornitol. Agg. di alcuni 
uccelli acquatici , che hamìo la coda corta. 
L. Brachyurus. 

Braciiùdk, o Ammise, geog. ant. Promontorio, 

0 Lingua di terr^ dell* Affr. , al seltentr. 
della piccola Sirte ; in oggi è Capuudia , 
negli .Ttati del Bei di Tunisi. 

Brachokèsio. geog. ant. Nome "rii un* là. «Iella 
Pro ponti de. 

Bric-'U, — IÀJO, — 1 AJIìÒlA, — IAJUÒLO, — IÈRB, 
— HJÒLA. V. Brac B. 

Ba Ariet i ano. geog. Borgo del regno df Nap. 
nel Princip, ciler. , dist. 16 mi gl. da Sa- 
lerno , posto in una valle ; conta 3500 
abitanti. 

BmacmÀn — e. biog. Antichissimo legislatore in- 
diano , e istitutore della setta de* Filosofi, 

1 quali dal di lui nome si chiamano Brac- 
mani. Pretcndesi che egli prendesse la mag- 
gior parte de* suoi dogmi da* sacerdoti egifcj, 
i quali , scacciati dalla lor patria da Gnu - 
bise, si rifuggirono nell* Indie. Questo lì- 


ERA 

losòfo diventò dopo la sua morte 1’ oggetto 
delle più assurde favole, succiate «la* suoi 
numerosi discepoli ; fra le altre dicevano, 
che F anima di lui passò in ottantamila cor- 
pi differenti. — i. n. car. m. pi. T. stor. 
Antichi filosofi indiani , seguaci delle dot- 
trine di Bracmane. Per estere ammesso nella 
loro setta , bisognava assoggettarsi per un 
gran numero d’ anni alla piu austera vita ; 
il vegliare , pregare e digiunare , erano i 
soli doveri de’ loro novizj ; erbe e ràdici, 
una sola volta il giorno , erano 1* unico loro 
nutrimento; Vk>n si coprivano che di pelli; 
non potevano avere alcun ricovero contro 
le ingiurie dell* aria , olle quali sovente Vo- 
lontariamente si esponevano ; e non era 
loro concesso che due ore di sonno du- 
rante le 21 del giorno. Ma quando il ter- 
mine prescritto' alla dura prosa era spirato, 
ti compensavano dì una sì lunga e faticosa 
li tenute/./..! , coll* abbandonarsi st tutti i pia- 
ceri della vita. Accadeva spesso clic le don- 
ne incinte facciati voti) , se mettevano al 
mondo un qriaschio , di consacrarlo a Dio 
nell* ordine de* Bracntaui ! in tali casi al- 
cuni di questi filòsofi non perdevan q*iù 
-di vista la madre ; e per santificare sin d* al- 
lora un fanciullo destinato ad una conti- 
nenza cosi lunga , esortavano la madre a 
serbare la castità. 

Bracai àko. Lo -s. c. Bracmane.' 

Braco, s. m.*Vo. usali dò Dante per la ri- 
ma , in vece di Brago. F. 

Bracóne. V . Brac — he. 

BrVicòtTo.ì. in.T. mar. Bozzello semplice, con 
lungo stroppolo incappellato nelle cime dei 
pennoni , in cui passa una fune , per issare 
alcuna cosa. Nelle piccole navi chia- 
masi Bramito Una fune di canapa , che 
è legata, da una parte, all* estremità delle 
«punliere tic* trnhnccoli , e dall* altra è ti- 
ni ta colle reste. 

Brida, geog. ant. Nome di un fin. dell’Apulia. 

Brad ano. geog. L. Bratlcnus. Fiu„ del reg. 
di Nap. , nella Basilicata , che nasce nel di- 
stretto dì Muterà , dist. 4 migl. da Mon- 
tepeloso ; scorre da maestro a scirocco , c 
dopo aver ricevuto diversi fi unii celli , fa fo- 
ce nel golfo di Taranto ; sulle sponde di 
questo fin. ebbe luogo la riconciliazione fra 
Marc* Antonio e Ottaviano f èd in tempi 
più tardi vi si accamparono le truppe di 
Ruggiero , conte di Sicilia, che preparavasi 
a combattere contro papa Onoralo li. 

Bradi, gong. Città della Moldavia sul fio. 

Pmth. 

*BnAnipErsÌA.s. f. T. med. Digestione imperfel- 

~ la o lenta , per debolezza «li sfornavo. L. 
Bradyrpcpsia ( dal greco bradys lento , e 
pepsis cozione ; da peplo io «Juoco ). 
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*Bràdh>o. L. Bradypm. Lino. T. tli'st. nat. 
Gènere «li poppatili , che hanno i «leuti ca- 
nini , solitarj , ottusi . e più lunghi ile’ mo- 
lari ; cinque molari ottusi dietro ciascun 
dente canàio ; il corpo coperto di peli ; al 
petto due poppe. All’apparenza, hanno * alcu- 
ne somiglianze colle scimmie , e co* lemuri. 

Bràd — o. atld. Agg. di bestiame v aerino da 
tre anni indietro. Onde Toro brado , vale 
Non domato. L. V itulus intlomkus . —Ohe. 
n. coll. m. Quantità di bradi. L. ji r men- 
ta m uitulorum. 

Bracóne. a. ir.. Quella falda «li vestito che 
pendeva dalla domatura, o congiuntura della 
spalla , come : Hr ariane del braccio litio ; 
Br adone del braccio manco. 

Bradi* we. V . Brad — o. 

lia ao — a. s. f. T. mar. vo. vene*. Cord», che, 
essendo passata sopra gl* incallì , c amarrata 
a due campanelle di ferrò, che trovatisi a 
ciascun lato de**n)»ordi, serve ad impedire il 
rincnlamcpto del cannone. $. — m TIMÓNE. 
Corda , che congiunge iT timone all’ asta 
di poppa. — iie. s. f. pi. Cosi si chiamano 
don Corde che servono ad attaccare le carru- 
cole, ‘o tagie , al Hiógo ove è necessario, per 
rinforzarle ed impedire che non si Echeg- 
gino, osi spezzino. $. Cosi chiamami ezian- 
dio Certi pezzetti di cnojo ( in Venezia si 
dicono Ala neghi*) , o di tela incerata , coi 
tfutdi si circonda, e si fascia il piede dell’al- 
bero , onde chiudet e il foro , per cui il me- 
desimo passa attraverso la tolda ; e co* quali 
si chiude ancora qttéU* apertura , |urr entro 
la quale passa il timone', onde impetlire 
clic la pioggia, e 1* onde , ne* tempi grossi, 
non cadano nella sentina. 

Braca, geog. L .Bracarti. Città del Portogallo, 
capo luogo della provtn. di Minilo , sopra 
un* altura ; è sede d’ un arcivescovo, che è 
primate del Portogallo, e che ha per suffra- 
gane! i vescovi di Porto, di Coimbra, «li Vi- 
seti, di Bragaoza e <H Miranda. Visi veggono 
parecchi avanzi di romani monumenti, che 
attestano la sua antichità e passata grandezza, 
e fra* «piali trovami un tempio , un anfitea- 
tro, e«l tm acquedotto. Questa città, fondata, 
come dicesi , da* Greci , cadde poi succes- 
si vàm ente sotto il «lonirnio de" Cartaginesi, 
de’ Romani, degli Sveri, de* Goti, de* Mori, 
e«f in line sotto quello de* re di Leone. 
Le donne di Braga si resero celebri in una 
battaglia j datari digli abit. contro rptclli 
di Porto , nella quale ebbero elleno il me- 
rito della vittoria. Braga è disi. 216 tnigl. 
dà Lisbona. Long. or. 10°, 40;Lat. 41°, 42. 

BragadÌho ( Marcantonio ). biog. Nobile ve- 
neto , governatore di Fainagosta , città 
dell* Isola di Cipro , assediata da* Turchi 
nel 1570 > c 71. Dopo aver difesa questa 
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città con una sorprendente fermezza ed hi- 
vineibil valore per la durata di un lungo 
assedio , in cui vnol&i che M usta fa , gene- 
rale de’ Turchi, perdesse più di 80,000 
uomini, finalmente, si trovò ridotto a tale 
estremità , che non avendo più polvere, 
nè reggendo speranza di esser soccorso a 
tempo da’ Veneziani, dovette arrendersi, il 
di 2 d* Agosto 4 571 . Furongli accordate ono- 
revoli condizioni ; ma Mustafà , con una 
perfidia comune a quelli della sua barbara 
nazione, non solo gli Jptancò di fede, ma 
usò contro di lui e dèi presidio le più 
atroci crudeltà. Dopo avergli fatto truci- 
dare sotto gli occhi Astorre Dagl inni ( vedi 
questo nome ) > che era comandante della 
guarnigione, e molti altri ufHziali cristiani, 
fece a lui stesso tagliare il naso e le orec- 
chie. Cosi mal concio il tenne in ceppi 
per qualche tempo ; e bene spesso il faceva 
cavar fuori di prigione , e condurlo in' 
giro , facendogli soffrire varj tormenti, c<G 
obbrobriose indegnità, pel corso di 1 5 gflòf - " 
ni ; finalmente, ordinò che fosse scorticalo 
vivo. Il perfido mussulmano ne fece poscia 
salare la pelle, ed empiutala di fieno, la fe’ at- 
taccare all* alto della suà capitana, qual de- 
gno trofeo di un uomo scuza fedfe. Dicesi 
che* i figliuoli di Bragadino in seguitq*!* 
ricuperassero dall* arsenale «Ji Costantino- 
poli, e che si conservi tuttavia «la* loro di- 
scendenti, come un illustre , mot hi afte u lo di 
questa nobile famiglia. 

Bracarla, geog. L. Uri pariti a K e Brigant fWL 
Cit. «lei Portogallo nélh» provtn. di Yras-òa*- 
Monto , in una fèrtile pianura , sul fin. 
Fervenza , con. una buona cittad.; il suo 
' Vescovo risiede in Miranda } ha 4000 abit. 
Fu eretta in ducato nel 1441 da Alfonso V. 
Nel 1640 Giovanni II, ottavo duca di Bra- 
ganza , avendo liberato il Portogallo, dal 
giogo 1 de’ Mori , ne divenne re, tòlto il 
nome di Giovanni IV, e da esso discende 
1* attuale casa regnante di quello Stato. 
Braganza è celebre per le rivoltuioa! 1 , è le 
congiure orditevi , onde scuotere il giogo ' 
degli Spagnuoli. Long. or. 8", 58; Lat. 
Rettcntr. 42°, 2. —.Nome di due cìl. dèi 
Brasile. * , 

BragarÈzza. geog, Villag. della Lòtahardia 
nel Bellunese. “XfL 1 - , 

Baie — e, e — ia. Lo %. c. Brac — e. 

Bkàggb. I geng. Due Comuni del regno 
Bràccio. I Loiub.-Ven., n«*l Padovano. 
Braghésse. Lo s. c. Brachesse. r . Brac — ifc. 
Brachière. Lo *. c. Brachiere. L. Subliga- 
culnm. 5- Cintura. Grò. Vili. 1 1 , 28, 2. 
Dràglia, o CkrhÉttà. s. f. T. hot. Pianta che 
nasce ne* prati, cproduce il fusto e le fromli 
sìmili al lino. Fa il fior giallo cd il sente 
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ne'baccelli, come la ginestra. È astringente, 
e si adopra per tinger di giallo la lana. 
Bragmàno. Lo s. c. Bramano, 

Bràgiti. geog. Nome ili due Comuni del reg. 
Lomb.-Ven. nel Padovano, uno de’ quali 
è soprannominato Di Majaniga. 

Brago, s. m. Fango , mota , melma , polli* 

f lia, sudiciume, in coi «'intridono i porci. 

i. Limus , lutum , camini. Che , qui . sta - 
ranno, come yard ifi braco. D. lùf. 8. 
Bràgola. grog. Coni, della Lombari > uelU 
provi n. del Polesine. 

Br acòtto, s. ra. T. mar. Lo a. c. Bramito . 
Bragòzzo. T. mar. Sorta «li barca, della quale 
si fa uso nel mare Adriatico. 

Braci ^ro. T. mar. Corda, che serve ad issare, 
o. ad elevare al suo luogo una vela, o un 
pennone. Di cesi anebe Drizza. 

Brahe. V. T icona. 

Brahilòv. geog. . V. Ibrahilov. 

BraioacCrti. goog. V illag. della Lombard., 
nella provin. di Udine. 

’Bràlio. geog. Alta montagna delle Alpi, nel 
paese de* Grigioni. 

Bram — a. n. fig. f. Avidità, intenso anpetip», 
ingordigia. L. Cupiditas y aviti itas. y Man- 
camento, privazione. L. Desiderium. Solo 
la miseria ha brama <V invidia. Alberlaji . 
cap. 33. 5* T. de’ natur. L. Ci prinus bra- 
ma. Limi. Pesce che ha le alette n e i*e az- 
zurrognole , e centi nove raggi all* aletta 
anale. — Xre. v. a. Grandemente desidera- 
re , avidamente appetire. L. Per caper e t 
- desiderio Jlaararc , -ex optare. — àrh.e. add. 
Che può, o clic dee esser bramato, fj. J)e- 
sitlerabilis. — àmte. par. prcs. Clic brama. 
— àto. par. pass. L. Exoptatus. —adissi- 
mo. add. Mip. — ecgiàre. v. neul. Frequen- 
tativo di bramare , aver di molte vo$l ic. 
5- prov. Chi signoreggia brameggia , vale 
.Clic i signori potenti bramano conseguire 
1* intento di molli loro appetiti. — osìa. n. 
ast. f. Desiderio, brama. L. Cupiditas. J.Far 
bramosìa d* una cosa , vale Accenderne il 
desiderio. Toc. J)av. aita , 13, 177. — òso. 
add. Che ha brama. L. Avidus. §, Dicesi 
anche, per estensione, Delle parti deU’ani- 
nude che sono considerate come sede della 
^ brama. 5* I-a bramosa voglia , vale Vivo 
o intenso appetito , o brama. D. Inf. i. 
—OSISSIMO. add. tWp. — ÒSASIRSTE. avv. 
Con brama. L. Avide. — osi&fclM amÈnTE. 
avv. aop. L. Avidissime. 

Bram — a, che anclic dicesi Brasi MA , o I\jr- 
MA. mito!, indiana. Dio dello Indie- e del 
Mogol. Una delle persone «Iella trinità in- 
diana, o piuttosto P Ente Supremo, consi- 
derai»» sptlo il rapporto di Creatore. Vi 
vorrebbe buona parie d* un volume a rife- 
rir le ridicole favole ^ avventure è prcro- 
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gali ve , che spacciano gl* Indiani, eli» più, 
olii meno, e chi in un modo, e chi in un 
altro, di questo loro nume. Fu egli il pri- 
mo legislatore delle Indie; «iiv is« il suo 
popolo in quattro Caste, o Tribù, cioè: 
di 0raciuani„ o Bram ioi, che sono persone 
della legge ; di Ragcppli o guerrieri ; di 
Baoiani , o negozianti ;• c di artigiani, e 
■contadini. La tribù de* Bractnaiii è compo- 
sta di sacerdote, ebe sono nel tempo i stesso 
i maestri ed i dottori degl' Indiani. Biauu 
diede leggi generali a tutte le tribù, e fra 
quelle leggi le principali erano : clic un» 
tribù non potesse mai imparentarsi con 
un’ altra; che un uomo stesso non potesse 
esercitare due professami; che un artigiano 
non facesse mai insegnare a suo figlio un 
mestiere differente dal suo, e non maritas- 
se mai i suoi figliuoli con persone d’ una 
professione differente dalla sua ; proibì di 
nutrirsi di carne qualununc , nella persua- 
siono che le anime degli uomini passas- 
sero .dopo la morte ne’ corpi «le* bruti , e 
soprattutto in quelli delle vacche : onde 
deriva la gran venerazione , clic risanno 
gl’ Indiani per questi animali. La tribù 
tic’ Bracmani , soggetta a leggi particolari , 
è considerata come la più nubile , e per- 
ciò la più rispettala. — aciàri. u. car. ni. 
Nome che danno gl’ Indiani a* giovinetti 
iniziati nell' ordine «le' Bramini. La ceri- 
monia «lell* iniziazione non può farsi prima 
che il fanciullo sia pervenuto all* età di 7 
attui K onde poter sopportare le austerità , 
a cui dovrà andar soggetto sino all* età di 
i2 anni. — 1 , o — lai. u. car. m. pi. Sa- 
cerdoti e «lettori degl* Indiani , che pre- 
tendono esser discesi da Brama. I.a loro 
tribù,, o casta, è la. prima, e la più nobile 
tra tutte quelle in cui sono divisi i po- 
poli dell’ Indostan ; nessuno può entrare 
nel lorjo ordine , se non per diritto di na- 
scita. Le loro funzioni consistono nell’ i- 
struìrc il popolo in ciò che concerne la 
religione e la morale. I re sono obbligati 
di provvedere ai loro bisogni , ma essi 
sono lauto numerosi, che ’ad onta delie 
liberalità de’ principi, i «inali talvolta ecdon 
loro in proprietà de* villaggi intieri, nielli 
tra essi sono ridotti alla necessita di men- 
dicare. I Bramini sono strettissimi osser- 
vatori del dogma della metempsicosi , 
astenendosi s«rit|>olasam<*nte dal mangiare 
di quanto ebbe vita, c finto; essi vivono 
solo di riso, di radici, e di erbe; la loro 
bevanda è acqua pura, o latte. Questi sacer- 
doti hanno un* alterigia iusoppor labile, e si 
degnano appena «li contare fra gli uomini 
quelli «he compongono le caste inferiori 
alla loro. Essi si crederebbero profauati 
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se entrassero nella casa di tuli* altro: cne 
d* un Brani ino, per manghire, *ed anche per 
Bere un Bicchier d’ acqua. Gli altri ttonii- 
' ni , dicono, sono intkgni d'assistere al 
pasto d* un Bramino ; privilegio che nep- 
pure a* re è concessa. Le. Idra donne stesse, 
se som* d* uffa tribù ‘inferiore a quella 
de* mariti , ne sono escluse. La loro mag- 
gior prerogalixa si è quella di non potere 
esser posti a morte per qualunque siasi 
delitto. Se qualcuno di essi si è meritato 
1* ultimo supplizio , si contentano di ca- 
vargli gli occhi. Il loro capo , chiamato 
tirali Bramino, è in gran venerazione pres- 
so latta la 'nazione, e gode di granili pri- 
vilegi I Brain ini sono abilissimi nella 
scienza -de’ numeri , e calcolano gli- eclissi 
del sole c della luna con eguale previsione 
che i migliori a&éronomi rf Europa ; le 
loro cronache, ed i loro libri di morale, so- 
no pieni eli stòrie favolose de’ loro Dei* 
ed m ciò consiste tutto il loro studio. 

Bramangi£re. s. ni. Sorta di manicaretto 
appetitoso. Dove le molle , e divèrse vi- 
vande , e i perfètti e graziosi rramangièri 
intorniati da colorate e odorìfere spezie. 
Vrbnu. 

Bramarti: ( Lazzaro ). biog. Celebro archi- 
tetto : nacque nel 4-144 in Castel Durante, 
.-nel territorio d* Urbino» La città di Mila- 
no , ove dimorò molli anni , conta molti 

S igiati editìzj, disegnati da questo artista. 

a Milano si trasferì a Roma ; fu archi- 
tetto di Alessandro VI, indi di Giulio II. 
Per ordine di questo Pontefice , Bramante 
concertò', ed esegui il magnifico progetto 
di unite il Belvedere al palazzo Vaticano, 
opera degna- d* ammirazione. Fu per con- 
siglio del Bramante , che lo stesso Papa 
determinossi a far demolire la chiesa di 
S. Pietro, per inalzarne un’altra assai più 
magnitica , sì che non avesse V eguale in 
tutto il mondo. Fu applaudito ed accettato 
il disegno che ne fece il Bramante , il 
quale ue diede pure la pianta iu forma di 
croce greca , non già in croce latina (qua! 
si è poi fatte divenire , allungandola , e, 
portando' avanti la facciata ) ; onde ner 
4 506 si die principio alla fabbrica del gran 
tempio ; ma ile Giulio li , nè il Bramante 
poterono veder compiuta la nuova basilica, 
a cui mancava ancora' lutto il restante al 
di sopra d*-l cornicione , mentre era già 
mancato il Papa V anno precedente quando 
morì 1* architetto nel 4 514 in età di anni 
70; lasciando all* immortale Buonarroti il 
compiere questa superba fabbrica , e -con- 
durla comò oggidì la vediamo. Uni il Bra- 
mante al genio' dell’ archi lettura anche il 
gusto per la musica e' per la poesìa ; i 


suoi poetici componimenti furono impressi 
in Milano nel 4756 ; e nttestq il Vasari, 
che egli aveva nel verseggiare una sì rara 
facilità, che spesso componeva all* improv- 
viso al suon della cétra. 

BramapCtra. geog. Gran fiu. d* Asia , nell' In- 
dostan che scaturisce da una montagna 
dell’ interno , e fa foce nel golfo di ften- 
- gala. Il nome di Bramaputré , che significa 
figlio di Brama , gli venne imposto dagli 
Indo-stani , perchè si crede che debba la sua 
origine ad un intrica amoroso tra Brama 
ed Omega , moglie di un Santone. " ■ 

Bua «uggia re. V. Brama. 

Bhàmia. s. f. T. hot. Piante con fiore mono- 

1 telalo , che cresce nei luoghi umidi nelle 
indie , e nel Mslabar. 

Bramirò. T. stòr. Lo s. c. Bracniano. 
«{•Bràmìto, n. m. Urlo , strido di fiere • ò ai - 
bile di serpente. L. fremitus . 

Drammóne, rnitol. indiana. Primo figlio del 
primo uomo , e della prima donna. Così 
chiamano gP Indiani il biro primo profeta, 
che ricevette da Dio la missione d’ istruire 
gli uomini nella legge divina, ed in tutto ciò 
che riferitesi alia religióne. > 

BrAM' — OSÌA, ÒSO , —OSISSIMO , — OSAMENTE , 

OSISSIM AMBISTE. V. BrAM A. 

Brava (La), geog. Piècol fiume del Gr. Due. di 
Tóse. , nel territorio pislojegc ; esso si uni- 
sce all* Ombrose, dopo aver ricevuto la Bure. 
Bràvc — A. s. f. Zampa dinanzi coll* unghie 
da ferire , o Piede d'Aicccl di rapina. Ar- 
tiglio. L. Manu» adunca, un gui». J. E per 
traslato , dicesi anche della Mano che af- 
ferra alcuna cosa forzatamente. S* io le pongo 
la branca addòsso , per lo verace corpo. & c . 
Bocc. nov. 85. 5* Branche p. simit. chia- 
matisi da' durufgi, da* colte llina j &c. Quello 
parti degl* istruiiicnti da presa , che servo- 
•ne a strignejre ed afferrare , come : Branche 
dello tanaglie , tanagliente , pulieani &c. j. 
Inviluppato nelle branche d amore. Dicesi 
rnetaf. per In Balìa, in potestà d’ amore. 
Branca, per Parte. ramo, pollone,© simile, di 
checché sia. L, Pars , tis ; gemica , inis ; 
gettiti, eris. $. -Gruppo- di catene, che ser r 
vono per legare tanti schiavi che bastino al 
servizio di un remo. Dicesi altresì del 
Nqmero di ^Uei forzati tutti insi ente , che 
servono per un rènio. L. Renuts. i. — di 
CqrÀLI.o. Diccsi di Tutto un ceppo di coral- 
lo, che sià attaccato insieme. $. Scala a 
due branche* vale Scala ripartite in duo 
pezzi. — tiìno. *. m. détto per ischcrzo fig. 
in Inogo di Manou Laic. otreg.4,‘1. — óNe. s. 
m. ’àccr. Zampa grossa. — Ùccia, s. f. dim. 
— ARE. V. a. Pigliar con branche, abbrancare. 
I/. Arripete. -^-À+A. n. ast» f. Menata. L. 
Mtmipùlus. : ' « ' • - - ' 
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Brasca ( Serra ). gcog. Catena ili monti nel 
Brasile. r 

Brascàccio. biog. Nome di una delle più co- 
spicue patrizie Famiglie dì Napoli, che diede 
molti illustri Porporati alia Chiesa, e ai mon- 
do non pochi uomini distinti nell* arte mi- 
litare, e nelle Lettere, fra* quali i più rino- 
mati qonoc £. —(Rinaldo). Che venne creato 
Cardinale da Urbano VII nel 1358. Fonilo 
La chiesa di S. Arcangelo nel luogo detto 
Seggio di Nido iu Napoli, con l* annesso o- 
spitale; dia la pitta di Nap, gli va soprattutto 
debitrice di grata memoria , per essere egli 
il fondatore di una copiosa pubblica biblio- 
teca, che eresse, pur contìgua alla suddetta 
chiesa, a benefizio de* suoi concittadini, e 
che sino al giorno d* oggi è la sola che possa 
dirsi 1 veramente pubblica, o* ignora il tempo 
preciso in cui accadde la. morte di Rinal- 
do. 5- — (Francesco Maria). Fu successi- 
vamente Vescovo di Viterbo, di Porto, e 
d< Capaccio ; poi fu fatto Cardinale sotto 
Urbano Vili nel 1614. Alcune brighe, che 
ebbe cogli Spagnunli, a motivo dell’ ucci- 
sione del governatori di quest* ultima città, 
furon cagione che gli veuisse data la esclu- 
siva, per parte della corona di Spagna, al- 
lorché dopo la morte di Clemente Ia. venne 
proposto per occupare la cattedra di S. Pie- 
tro. SiRidi lui un trattalo circa la cioccolata, 
nel quale sostiene che questa bevanda noh 
rompe il digiuno. Fu questo Porporato assai 
stimato pel suo profondo sapere nel dritto 
canonico , ed anche perché ai merito di col- 
tivar le lettere aggiunse quello di proteg- 
gerle. Mori nel 1675 in età di 83 anni. $. 
t —(Scipione ) , elio fiorì circa 50 anni dopo 
•il precedi. Nella famosa guerra per la suc- 
cessione di Spagna , fu governatore di Ca- 

1 «lice sotto Filippo' V , e difese questa piazza 
con una miserabile guarnigione di 3Ò0 uo- 
» mini , contro una poderosa fiotta inglese , 
che fu poi costretta a ritirarsi. 

Branca di cipresso. T- mar. Specie di Da- 
zio , detto anche Diritto di gavitello , che 
-4 bastimenti solevan pagare iu alcuni por- 
li del Mediterraneo. 

Brancaclia. geog. ViUagg. della Lombard.,ncl 
Padovano. 

BRA7icAi.E0NB. geog. Borgo del reg. di Nap. , 
nella Calabria ultcr. prima , posto sopra una 
* piccola collina , presso il mare Jonio ; fu 
in parie distrutto dal treiriuoto dei 1783 , 
ma r istaurato da Ferdinando IV. 
Brancaleóse di Andai, iA. biog. Nubile bolo- 
gnese. VennÉ eletto da’ Romani in loro Sena- 
tore per Fauno 1253. Uomo giusto, e di 
coraggio, ma insieme di gran rigidezza., qual 
egli era, ricusò di accettare tale dignità, se 
non gii veniva accordata per tre anni , lo 
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che . avvegnaché fosse contrario allo statuto 
di Roma, pure r ciò non ostante, gli venne 
accordai.'. Entrato che fu in carica , pose 
in esercizio Le marni. 'jc e le forche , onde 
ridurre al dovere quel popolo, troppo sedi- 
zioso, «d avvezzo a non rispettar le leggi ; 
ma siccome ne* suoi inesorabili rigori non 
portava, vermi rispetto , nè alla nobiltà , nè 
alla stessa corte pontifìcia ( anzi vuoisi che, 
essendo della fazione ghibellina, fosse acer- 
rimo nemico di Alessandro IV), gli si su- 
scitò certi tro una sì fiera sollevazione , che 
venne preso e cacciato in prigióne; scampò 
per altro dalla morte, mercè la pronta ac- 
cortezza della sua moglie , la quale secrc- 
ta incute fuggita , e recatasi a Bologna, sep- 
pe indurre i suoi concittadini a trattener**, 
c rigorosamente custoditi* come ostaggi 
alcuni ragguardevoli Romani , che ivi tru- 
. varatisi, e uè le fulminanti lettere, scritte 
da Papa Alessandro IV al comune di Bo- 
logna , nè l’ interdetto intimato alla città, 
se non rendevansi gli ostaggi , nulla potè 
scuotere la fermezza de’ Bolognesi nei ri- 
cusare di obbedire , ben , conoscendo essi 
che.se avessero restituiti gli ostaggi , vi so- 
dava la testa del loro coneiltadmo : avveni- 
mento , che fa comprendere con quai co- 
stumi i c con qual coraggio si regolassero 
allora le città italiane. Scampato • per tal 
guisa dalla morte, per la sollecita cura di 
un* affettuosa moglie, e l* amore verso di lui 
de’ suoi concittadini , Brancaleoue restò io 
carcere sino ai 1258 , quando a furia di po- 
polo , sollevatosi a . rumore per la troppa 
parzialità del nuovo senatore verso la no- 
biltà, venne liberato dalle carceri, e rimesso 
nella pniniery suacarica. Più severo di prima, 
cominciò ad esercitare il rigore della giustì- 
zia contro i poteuti romani , che calpesta- 
vano il popolo, e condannò pei* sino alle for- 
che due della nobil casa degli Annibatldeschi, 
senza curar le scomuniche contro lui ful- 
minate dal Papa , dalle quali sosteneva egli 
essere esente per .prjv rlegio della sua carie*; 
e per far vedere quanto poco gliene caleva, 
comandò a acuti armate ( che noti gli man- 
cavano tra il popolo tutto affezionalo a lui ), 
di andare a distruggere Anagni , patria di 
Alessandro IV , talché bisognò che il Pana 
stesso con umili parole mandasse a pregarlo, 
che desistesse da tale disegno. Bvancaleonc 
si foco piegare, ma, risoluto di abbassare la 
potenza della nobiltà romana, la quale, aven- 
do le proprie case ridotte in forma di forte*- 
Za, commetteva mille insolenze e soperchia- 
ne, e) fece diroccare cento quaranta torri, e 
così tornò la quiete e la tranquillità ih Ru- 
ma. Morì nel 1258 , compianto dal popolo, 
e detestato da* grandi. 
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Branca orsi fi a • e Brancorsìsa. y. Ac Altro . 
Braccare. V . Bramo — a. 

Ììkamcarelle. s. f. pi. T. uiar. Quelle funi- 
celle , che a guisa di rami partono dalla 
bulina , e vanno ad ^attaccarsi alla base 
delle vele io più punti per «stenderle. K. 

Bolina- 

Brancata. V. Brano — a. 

Br archetto, y. Brano — o. 

Uràncu— IDE , — idi. y. Bramo— o (mito!.). 
*Bràncu — ie. ». f. pi. t,. Branchia: , \*rtun. 
T. di st. noi. Le ali vicine al cupo de'pc- 
aci , o aia Quelle parila guitta, di mantici, 
vicine alla cervice ; esse formano l’ organo 
della respirazione de* pesci , e loro teugnn 
luogo di pobnoni ( dal greco tir a genìa, che 
deriva da brogchos gola -, asperarteria , per- 
cbè le brauchie lamio 1* ullicio ne’ pesci # 
come 1’ asperarteria in alili aoiiuali ). Le 
branchie sono composte di un raggio mar- 
calo , -la cui parte rilevala è fornita di 
frange o iìlamcuii , che contengono de’ vasi 
sanguigni molto- delicati , e fora* anche le 
trachee. Le branchie sono chiuse da* co- 
perchi branchiali, a cui sta attaccala la mem- 
brana bratichiosiega , -colia quale posso usi 
.chiudere le aperture branchiali , che stanno 
Ira i suddetti, coperchi e li tronco, e die 
comunicano colla cavità - della bocca. Me- 
diante queste partì i pesci respirano , cioè 
attraggono 1* acqua colla Locca, e nello stes- 
so tempo chiudono le aperture branchiali 
con la membrana hranchiostcga ; e cosi l'a- 
ria, contenuta nell’acqua, mediante le bran- 
chie opera nel sangue e gli dà il moto. 
Indi per meno della stessa membrana i co- 
rchi si riaprono, onde il pesce possa render 
acqua per le aperture branchiali. Alcuni 
molluschi grasteropodi sono purè fornir^ 
di branchie particolari onde respiran 1’ aria. 
1 vermi marini, che s* approssimano molto 
a* molluschi , portano delle branchie più o 
meno perfette verso la testa , o sopra il 
dorso. — ìÀiiB. add. Di branchie, appartenen- 
te alle branchie, come: Coperchio branchia - 
le. * — iodèlos. s. m. Genere di vermi marini, 
che hanno le branchie visibili al di fuori (dal 
gr. branchia, e deJos visibile t manifesto ). 
* — toc astro, s. m. Ordine di crostàcei, che 
hanno le branchie esteriori situate lungo la 
parte inferiore e terminale del corpo ( dal 
gr. branchia , e gasi rr ventre). * — iòvodi. s. 
in. Genere di crostacei, che hanno per. ca- 
rattere quattro antenne semplici , setacee , 
> ineguali; un corpo oblungo, spoglialo di zam- 
pe , ma avente da ciascun lato uno o due 
- ordini di branchie oblunghe, ciLiale a na- 
tatorie , che ne fanno le veci. * — iostèca. 
». f. Nome d* una membrana , (a quale nei 
pesci serve a chiudere le aperture branchiali 
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( dal gr. bragehia 4 e slegò io cuopro). 
* — lORTÈci. s. in. pi. Classe di pesci, clic 
contiene quelli che sopo senza roste , collo 
branchie libere, cioè fonate di coperchi bran- 
chiali , o di una membraiia br&nchiostega. 

Branouno. y. Brano — a. 

13 rancio — àrb. v. R. Volgersi checche sia per 
le maui; maneggiare, palpeggiare. L. Con - 
linciare , palpare. — aménto, n. «st. U bran- 
cicare. *— Àto. par. pass. 5- adii. Maneggiato. 
L. Conireclatus. — atóre. n. car. v. m. Co- 
lui che brancica; brancicone. — óve. s. ni. 
Lo s. c. Brancicatore. $. aw.' Lo s. c. Bran- 
colone. L. Carptim. $. Per Carpone. L. He- 
pendo , it plainlo. y 

Brancièrb. geog. Comune del reg. Loinb.- 
Veu. nel Cremonese. 

BfÀito— o. n. coll. m. Moltitudine di anima- 
li della medesima specie, adunati insieme. 
L. g re $i*i armentum. $. ftg. Dicesi 

nuche, ma in mo. avvìi, per esprimere Quan- 
tità di persone. J. Voce usala da Monte- 
cuccoli, per esprimere Un piccol numero di 
soldati che combattono separatamente. An- 
dare a branchi , Spedir branchi di fanti , 
Combattere a branchi, sono frasi usate da 
quel gran capitano. 5- T. mar. Dicesi di 
Quel numero di galeotti, che si mandano 
in terra accoppiali a due a -due con le ca- 
tene a’ piedi. $. A branchi, avv. A schiera, 
in quantità, a molti per volta. L. Gregali/n. 
— petto. clini. 

Branco, gco^. Comune del rng. Loiuh. -Ven. 
nella provin. di Udine. $. —(Rio). Nome 
d* un fiu. nel Brasile. 

Brano — o. mitol. Famoso indovino, reputato 
figlio di Macarco , ma il cui vero padre era 
Apollo. Sua madre, essendo incinta , si so- 
gnò che il sole entravi nella sua bocca , e 
le penetrava tino a* fianchi. Il fanciullo di- 
venuto gramlc , incontrò un giorno , erran- 
do ne* boschi, A polline, il quale dopo averlo 
abbracciato, gli diede uno scettro ed una 
corona. Da quel momento Branco cominciò 
a prò fri i zzare , ed il suo nome divenne cer 
lebre. Il suo oracolo era nel tempio d* Apollo 
a Didimo , nell* is. di Milcto , noto sotto 
il nome di oracolo de* Bianchiti i , e fu il 
piti celebre di tutta la Grecia , dopo quello 
di Delfo. — hu>b. Soprannome di Apollo p 
derivalo da suo figlio Braqco. a-, geog. 
ant. Contrada dell* Asia Minore , compresa 
ne' limiti della Caria, dove eravi il promon- 
torio Posiilium , che trdvavasi a i 80 stadj 
( circa 22 migl. ) all* ostro di Milcto, e di- 
pendeva da questa città. Quivi eravi il fa- 
moso tempio di Apollo Didimo, saccheggiato, 
e poi distrutto da Serse; ma gli a£>it- nts 
alzarono un altro assai più ricco del -primo, 
c che raccoutaM essere staio cosi vasto, che 
74 
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coaVcuu* lasciarlo coperto : il lun^o ove 
<*i .1 questo lempiri fu rhiatnalo (la taluni 
'’Jiranchith rum oratulwn. • — moi. Sacerdoti 
del' lempiri (li Apojlim» a Didime , nella* Jo-» 
nia , verso il hutu Egt/o , suite fronti eie 
(Iella Caria. Dopo tf\ «r dato adito' a Scé- 
se nel tempio , e in lai guisa facili lato il 
inauo a questo principe di rapirne i te- 
sori , temendo essi di noti essere pii» si- 
curi in Crucia, passarono * nella S tgdiana , 
al di là di i ntar Caspio , doVr fondarono 
rttia città, die chiamarono dal lor nome 
Bratichide. Non rimase per altri? il lof tra- 
di incuto impunito. Alessandro U («rande, 
tosto che lu padrone della Versiti, estenui- 
noli* lutti/ c distrusse la loro città. 

13n am: — oì.àre. v. neut. Aiutare al tasto; rtndar 
hrancoloitc. I j. Hvj Wc, — -òl.À>TK. àdd. Clic» 
va brancolone. In pur ani li laxcuti ritlhitc 
e lieto HIMMOll. VITE <Utl£ flint . JiaitW. Tei», 
47 1; — oi.àto. par. pass. — olone , — tot/óui * 
— m#i. avv. Al tasto, o brancolando. L. Cai - 
, piini. $. Andar bVuAconi, vale Andar car- 
pone. L. Hcpcudo. 
lbUNc— óne,— - Ùccia. f^. ViiAtrr — a, 

B banco* srjrv. s.f.T. bnL Sorta (Perba medici- 
nale, lo s. e. Brama orsina. ■f'V Acanto. 
Branda, s. f. 'V. umr. Lello pensile, di mni si, 
servono iirtUriunj sulle navi 
Branda (Cardinale), bidg. V . Castiglione. 
BmanbV.bùiico. g< og. Antichissima città jdclP'A- 
leniagna, negli Stati Prussiani ,-e nella me- 

• dia Marca a cui diede H suo nome , <*ome 
- pure all’ e\ - Elettorato di Brandehurgo . 

I'i posta sul (hi. Havel, che vi si passa Ho- 
pr* un superbo ponte, e eh* divide la città 
iti tre parli, che tòlto, la Città Vecchia, la 
CiiLVNuoVn, unite insieme me limite il ponte, 
<• V Isola, iu cui' le case som» fabbricate so- 
pra palafitte, c che porta il nome di Ve- 
nezia. Questa città , clic è disi. 30 miglia 
du Berlin© c 360 da Vienna , è mollo coru- 
" iffrcixsta « c conta 4 3,000 «bit. Long. or. 
30", 20; Lai scltt-nté. 52 ", 27. Attribuisco- 
no alcuni la fonila /.ione di Bramlchurgó a 
• biconi»/ capo de’ Calli Srnbni ; fu poi per 

• lungo tempo irt potere de*' Vinidi ; n’ quali 
la Aotsc ftef 928 1* ini per. Enrico i, (letto 
r Uccellatore, che distrusse gl’ idoli di quei 
pagani y c vi eresse tuia chiesa sopra un 
monte, che da quel tempori chiamò, e tui- 

» turai si chiama, Monte di Mai-in ( H-larien- 
■bvri* ) ; benché la chiesa più non sussista. 

• (ih stessi V inidi oc ne impadronirono di 
nuovo al tempo di Ottone II. Nel 4 401 , 
il jnargrg'vio Lutero UtUinc II, la couqiii- 
*tò, tr fu posseduta ila' Margfavj tino od Al- 
berto Orto,- e quindi dalla casa clic diede 
Erigine alfa dinastia prussiana? j; — (La Mar- 
ca , o il Marchesato di ). Gran paese d’ A- 
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Icinagna, chiamato cosi dalla città <li questo 
nume; confina a set lenii. «olla Pome rama, 
all* or. colla Polonia , all’ ostro eolia Sle- 
sia, la L ii sazia, e la Sassonia stfpcr. ; c al- 
I* occìd. col paese-di Luncburgo. Si divide 
ili 5 parti , delle, quali la Media .Alare» , 
dia ha Berlino per capo luogo , e la Nuova 
Marca, che ha Lustrino per capii. , sodo le 
prim jpnli c le piu popolale. La popol. di 
tutto il Brandeburghese ascende a poco 
piu d’ no milione d’alni., sopra nfia snper- 

. fiele di 5398 migliai quadrato. La Marca di 
Brandchurgo é irrigata da* finali Elba, Havel, 
Oder, Sprea, Ucher, e Yurlba; non vi sono 
moti taglie,- ma il terreno è paludóso, sab- 
bioitoso c coperta di boschi , e in mòlle 
parli fertilissimo di -ogni sorta di ceveoUt 
Questo p.lesc fu abitato al tempo di Tacilo 
da* Longobardi, Borgognoni, Sttnoui, Vanda- 
li, e da altre nazioni" germaniche dell’antica 
Shfevia. Essendo queste passate^ jael V scc., 
a stanziarsi nelle diverse proviti, conosciute 
dell’ Imp. rom. , gli Slavi, nazione samiat.i. 
I* occuparono, non mòno che lutti gli altri 
paesi fra 1* Ell>a, e la Viftólà, e vi si man- 
tennero in sino al V secolo, quando Alberto, 
detto 1* Orso, conquèsto Ili, e s* iinp«>*#n v»o 
di tutto il paese fra 1* Elba, e I* Oder, di- 
venendo cosi il fondatore del Margraviato 
di- Brandchurgo, che i suoi discendenti |»os- 
sedettero sino all’ anno 4340, epoca in cui 
• questo ramo si «stinse per la morte ilei mar- 
gravio Vnidemart». fu in seguito posseduto 
dagl’ Imperatori della casa di Baviera, indi 
! da quelli della calta dLLuZewlmrgo , e fi- 
nalmente fu vcndirtò, nel 4415, a Federigo 
Burgravio di -Ntiremberga , stipite della fa- 
miglia di Vfussia, per la somma di 400,04*9 
fiorini «l* prò. Sotto il cessato Impero fran- 
cese, la Marca di Brandchurgo divenne por- 
zione del reg, di Vestfalia , ma fu restituita 
alla Prussia nel 1814. 

Br.ANoèf.L — o. s. m. Brano, o pczio strappalo 
di carne, panno/ tela, o siili ih. L. FrptUmu. 
$. fig. Mimizoolo, ini menomo rhc..— ìio. 
s. m. dim. Piccolo brandello. L. Frusta- 
funi, -, . . 

Bit anuk/zàte. geog. Villag. della Lonibard. , 
del' Milanese. 

HnÀifm (Giacinto). biog. Pittore, che nacque 
a Poli, nelle vicinanze di Roma, nell 623; 
si pei lesionò nella. Scuola del Lanfranco. 
Molte chiese e palagi di lloula furono ab- 
belliti dal sii» pennello. Le opere di lui 
vengono caratterizzate da una fantasia pie- 
na ili fuoco,' e da uua grande facilità, ma 
insidile da. un debole colorito, r da un di- 
segno ikorrettrt ; Lavorava Poi* molta rapi 
flità, preferendo alla gloria il danaro, non 
perche fosse avido di accumulare ricchezze, 


ì 

• L 'f> 
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*t«ft pwcfiè inclinava a spender largamente, 
e perche amava le gozzoviglia. Morì in lloma, 
nel 1691 , in età,, di t>8 attui * principe 
dell’ accademia di $. Luca, e cavaliere 
dell orbine dì Cristo, lasciando poche so- 
stanze , c molti figli. ' 

Brandìco. gcoK. Vii lag. della Lombardia, nella 
proviti, di Brescia. 

Ba ano (oliàxo. s*. m. T. è' agr. Specie di 
casUguo fruttifero più d’ ogni altro; le sue 
castagne, *U mediocre grossezza , souo- di 
un -colore mezzo bianco, e mezzo scuro f 
anche quando sono condotte « per le ila ma- 
turità. , 

Brano— iuénto, — ìnst,— tsròogo, — I to. 
-V r Brano— o. 

Brachi- — o. s. ra. Ttt. poet. Spada. L. Ensit* 
$. T. mar. Dirmi propri a in L Vogete molta 
«hd vascello. Fassi uso di quest t voce par- 
ticolarmente quando si tratta del disfaci- 
mento dcL vascello. $. Nel balio dicesi di 
Una specie di danza sollevata, come la gn- 
, gl iarda. — Ìie. v. a. Vibrare; dicesi per lo 
più dell* armi, e vale Muoverle, scotemlnl® 
con prestezza. L. Kit ’trqrc. $. P. siiuil. Ta- 
le pitta l'uno de* pioli in fluori , « tale 
fra sdisce la panila. Culai. 79. $. Piegarsi, 
molleggiare, essere plastico, scrollare, e tra- 
mare per soverchi», sottigliezza. L. Nature. 
$. Lo .Risaltare infuori che fanno it metalli 
colpiti dentro dalla ancudiuetta , chiamata 
Catciafuori. — itisi. neut. p. Distendersi. 
Cas. leu . 1-, 10. J. Fare il-bello, pavoneg- 
giarsi. — imknto. n. asti v. L* azione, c lo 
RtatO di ciò che brandisce. — Jsxùcco. s.- ni. 
Specù; d’ arme in asta, simile alla picca , 
ma con asta piu onrta,.e ferro più lungo. 
L. Pilum. —ito. par. pass. 

Brando, grog. Is. c|el .golfo di Bolnin , sulla 
costa della Svezia. Long. or. 40°; Lai. set- 
te ri ir. 65l. Borgo della Corsica, disi. < 

4 filigli» da BAsfia. . N v 

Brandòi.a. geog. Castello ant. del Due. di Mo- 
dena , situato nella parte sctleutrion. del 
montè Lama, poco lungc dal fin. Rosomi», 
circa (6 miglia .dft Motlcna. Apparteneva 
.TiiticanK a’ Signori Pii, principi di Carpi; 
indi aHa casa Estense, che lo. Concedette in 

• feudo al marchese Zavaglia dj Ferrara. E 
rinomalo per la sua fontana d* acqua mi- 
nerale, che a pochissima distanza scaturisce 
alle falde del monte » in ulta piccola valle 
cinta d* altissime rupi; ^ ( 

Branoóne. s. m. Lo s, c. Brandello, brano. L. 
Frnstum. 5- Dicesi anche «li {Còse che non 
si lacerano a guisa de* panni, e dvUc carni. 
Grandi usando ni di piastre ,e dì ritti $ li c 
mandavano in sul prato. Star. Riunirlo 
Montali. $. Tizzone di fuoco; ed e questo 
il significato puro dellq voce provenzale Brun - 


(ton , dalla quale deriva Brando ne. Spesso 
pittava Cuòri di se graia li jrandóni sii 
1 . fuòco, vite pareva che crii esitato in lena. 
Moti. Citi. 3, 37. 

Baàngà. mitol. Figlio di Sui mode. AiUitto per 
la morte di suo fratello Olinto, ucciso alla* 
caccia da un ieo'uc, lo fe* seppellire nel luo- 
go ove cr.i perito, c fondò in ouor biro la 
città d* Olinto in >SUIoqia. 

Branjiòvj'. n. di uaz. Popoli, creduti »li stes- 
si cImì gli Aule) ci Jirajinovices , quelli cioè 
protetti dagli Edili, c che, come dice Ce- 
sare , dovevano soni ministrargli cicloidali. 

• Si cicdc trovar la loro posizione io un pi«;_ 
col cantone della Borgogna , chiamato il 
Bicnocsc. •? 

Brino, s. m. Pezzo, o Farle strappata con 
violenza d«l lutto ; e dicchi ju?r lo più d|-. 
Carne , pannò , o altra cosa che ptiò gsscr 
lacerata; Brandello. L. Frustimi. P. fù- 
* mjh P|irtc, fra in Mie nto. J. Dagli artefici di- 
cesi anche di Pgz^o, ó Parte, di lavoro noi! 
i dislacciato dal suo miicro. J$. Non sp. ue te- 
uer brano; Cascare a brani, pari, di vesti 
o simili, vaglioiw» Essere, o Aver, la vestii 
assai lacera e logora. L. f'estern adritam 
h aber e. $. Levare i brani di checché sia 9 
vale figttr. Biasimarla , dirne mate. L. Con- 
vìciis jjrnsciìulcre. $. A brano a brano, avv. 
Vale Minutamente, a pezzi, L. Mcmhrutini , 
frustatimi .inai si m . . , • , # 

.««anta. Lo s. c. Beroacla* ' 

Branm. | geog. Villaggi dell* alta It. , en- 
Briónr. V trambi nel Bergamasco. 

“Brasca. Lo s. c. Cavolo. L. Ri astica. Di 
(fucsie mese nel Solstizio, cioè (piando ifanl 
non pitale pi ù saline \ semineremo le bra- 
sche. Palimi. Gin p. 4‘. 

4*BaisrjU. Lo s, c. Brace. , 

Brasi» — a. stor. Generale spartano , che fiori 
circa 121 anni av. G. C,; vinse gli Ateniesi 
, per mare e per tprra, tolse loro varie città, 
e ne fece entrare diverso al tre nell* all q»uì- 
.za ili Scarta. Trovandosi chiuso in Anfi- 
poli all approssimarsi di Cleono , vano e«L 
impetuoso generale alepiese, prese il mo- 
meruo favorevole per fare ima sortita, at- 
taccò 1* inimico, e riporti) una compiuta vit- 
toria; alla quale pc^ò non molto sopravvisse 
questo grand’ uomo; imperocché una ferita 
che riceve nella mischia, il trasse pochi gior- 
ni dopo a morte. Un giorno, -che lodavamo 
innanzi alla uiadré di lui le grandi azioni del 
figlio, come • superiori p quelle di ogni altro 
cittadino, questa, buina veramente spar- 
tana, «fisse: y* in pannate, mio figlio qv c- 
. i m rlclla bravura , ma Spaila conta molti 
cittadini che lo supct àno.. Tale grandezza 
iP .mimo in uoh donni) . cho_ preferiva la 
gloria dello statq a quella del proprio fi- 
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glio , riconosciuto per un eroe , non andò 
senza ricompensa. I Lacedemoni resero pub- 
blici onori alla madre cd al figlio, é Cecero 
erigere al liberatore di Sparta un mausoleo 
nel mezzo della pubblica piazza,' che esisteva 
ancora al tempo di Pauaania. — èa. n. f. So- 
lennità annua, in onore di Brasida, che mori 
difendendo Anfipoli contro gli Àtéoiesi. Gli 
Aulì politi gl' innalzarono un magnifico Se- 
polcro, e stabilirono in onor suo delle Ceste, 
che celebrayansi anche a Lacedemone. Per 
essere amplesso a questi giuochi, bisognava 
esser nato Spartano, e chiunque se ne as- 
sentava era ponilo cop una multa. 

Baasìl — t. s. m. T. boi. L. Cesalpinia ve- 
sicaria . Albero, il coi legno, die chiamasi 
anche Campeggio, è di color rosso, molto 
* pesante e duro, e serve alle tinte. Vuoisi 
che questa pianta abbia dato il suo nome 
alla Vasta provincia dell' Amer. Meriti. , 
che è così detta , perchè vi alligna in ab- 
bondanza. J. Altra pianta ( L. ]\icotiana 
rustica. Litin. ), che baie foglie picciolate, 
' ovate, intere; i fiori ottusi, corti. Con le 
foglie di questa pianta, si fa' quella specie 
di tabacco detto Brasile , ad uso di ma- 
sticarlo. — Étto. s. ro. T. bot. Albero 
americano, il cni legno è anche detto Iber- 
na mbucco e più comunera. Verzino; ha 
le foglie doppiamente pennate; le foglio- 
line orate a rovescio , smarginate ; i rami 
pungiglionati. Si confonde col brasile, ma 
non è lo stesso. L. Cisalpina bahamensis. 
Bsa.su — e (Impero del), geog. Gran tratto di 
paese dell* Amer. Merid. , compreso tra 
’ f il grado 4°, IO, di Lat. settentr., e il 3.V, 
53, di Lat. australe; e tra 11 grado 17°, e 
53°, di Long, occid. La sua iungh. è di 
2760 miglia da settentr. ad ostro ; la sua 
Iungh. , dall* or. all* occid., di 2640; e la 
sua superficie di 770,958 migl. quadrate , 
da 60 al grado. Confina a settentr. colla 
Gujann francese , ed il Caracas ; all* occid. 
col Perù , e colla Nuova Granata ; alP o- 
stro col Paragoni , e col Buenos Aires ; 
ed è bagnato verso scirocco e greco dall* o- 
ceano Atlantico. Questo paese fn scoperto 
‘nell* anno 1500 da Don Pedro Alvares 
Cabrai portoghése , che lo chiamò Santa 
Croce , imperocché il nóme di Brasile gli 
fu dato in seguito, per la quantità di 
, legno di questo nome, che vi si trovò, 
essendo stato un tal legno conosciuto in 
‘ Enr. sotto il nome di Brasile , prima della 
scoperta di questa parte d’ America. Da 
prima \ Portoghesi avean destinato il Bra- 
sile per luogo fi* esilio a* delinquenti , ma 
non tardarono' a conoscerne 1* importanza ; 
e Giovanni III, reggendo che gli Spaglino- 
li si ciano stabiliti nel Paragli*! , e che i 
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Francesi volevàfl pure stabilirsi a Femara- 

bncco, e nella Baja‘ ili "Ttìtt» i Santi, risolse 
di popolare questi tuoi nuovi p o s se— i ame- 
ricani ; li divise perciò in 12 capitanerie, 
che diede come prem j ad alcun» de’ soci 
più fedeli sudditi , coll* obbligo però di 
popolarli a loro spese , prima che altre 
nazioni venissero a stabilirvi»». Nel 1519 
lo stesso ré , cbmprendeodn ognor più il 
valore di questa nuova colonie, vi mandò 
Torcinaso di Souza, col titolo di governa- 
tore generale , e ritirò da* capi delle capi- 
tanerie i poteri accordati loro, ordinando che 
riconoscessero la sovranità de! viceré, dal 
quale dovevan dipendere, e foce fabbricare 
una capitale di tutte le colonie, a curi diede 
v il nome dL$. Salvadore: Nel 1555 i Fran- 
cesi si stabilirono à Hìo Janeiro , ed in 
alcune parti settentrionali del paese, ma 
dovermi tosto ritirarsi. Nell* orino 1580, 
i! Portogallo , ed in conseguenza nuche il 
Brasile, passò sotto il dominio spagnuoin. 
Nei 1624, gli Olandesi, profittando del fer^ 
reo giogo, sotto cui Filippo II re di Spa- 
gna teneva il Portogallo , s* impadronirono 
della capit. del Brasile, ed In seguito con- 
quistarono Fernambucco , ed altre città , 
sottomettendo più della metà del Brasile 
agli Stati Generali. La ristanrazione però 
della Casa di Braganza sul trono di Porto- 
gallo, avvenuta canno 1640, fece cangiare 
aspetto alle cose. Un anno dopo, il nuovo 
monarca portoghese, avendo stretto allean- 
za colla repubblica d’ Olanda, i Portoghesi 
* vennero reintegrati nel possesso del Bra- 
sile , salvo quelle parti situate tra 'l fiu. 
S. Francesco , cd il Mamnhnm . che per 
trattato vennero aggiudicate idi* Olanda. 
Le discrepanze de^ coloni brasiliani ed 
olandesi diedero in seguito 1nogò a san- 
guinosi combattimenti , ebe terminarono 
colla espulsione di quest» ultimi, nel 1664, 
epoca , dopo la quale i Portoghési resta- 
rono pacifici possessori di tutto il Bramile ; 
che" venne in seguito dichiarato principato, 
ed il figlio maggiore del re di Portogallo 
prese il titolo di Principe del Brasile. Nel 
1808 , al tempo dell* invasione de* Fran- 
cesi nel Portogallo , B re Giovanni VI 
con 'tutta la sua famiglia varcò il mare 
per andare a risiedere a Rio Janeiro , 
divenuta sin dal 1773 la capit. del Brasile, 
donde hon ” ritornò In Portogallo che nel 
1821 , lasciandovi il principe ereditario 
come reggente, con estesissimi poter». Ad 
esempio delle colonie spagnuole , che già 
s* erano distaccate dalla madre patria , i 
Brasiliani pure vollero essere indipendenti 
dal Portogallo , e in fatti si dichiararmi 
tali nel 1822, con nominare il principe 
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reggente ( T attuale re ili Portogallo) im- 
peratore costituzionale del Brasile , tutto 
il nome di Don Pedro I, H quale divenne 
poi anche re di Portogallo per la morte del 
padrc^ seguita nel Febbrajo 1 526. V. Por- 
togallo. Il brasile , la cui popolazioni; , 
tira Indiani , Europei , . e Ncggi affricani 
schiavi, ascende a circa -1,060,000 d’abit. ; 
è diviso hi 21 capitanerie, o 'proviti. , che 
ai chiamano : Rio grande do Sul , Missio- 
ni, Santa Caterina, S. Paolo, Maio- grosso, 
Gojas , Minas-Geraes , Rio de Janeiro ,, 
Spirito Santo, Porto Seguro, Bahia, tìer- 
gippe ilei Rey , Fernanijrucco , Paraiba , 
Mio Grande do Norte , Ita nraraca , Scara , 
ILheos, Maranham, Para e Cisplatiiia , che 
prima dipendeva da Bucnet Ayres. Ognu- 
na delle quali provincie è suddivisa in un 
certo numero di comflrche o circondar j. 
Il paese è attraversato da diverse catene 
di montagne , e 1 lagnato da molti fiumi , 
tra’ quali i principali sono il Paraguai , il 
Paratia ,* e il re di tutti i fin. del mondo, 
quello cioè detto delle Ama zzo ni , che è 
il recipiente di tutti gli altri dei Brasile , 
fuorché del Paraguai, che nasce nei Bra- 
sale f ma non occupa cui suo corso clic 
nna parte di questo paese. Il Brasile essen- 
do situato presso 1’ equatore , le provin. 
' t aettentr. sono soggette a calori eccessivi, 
che però ordinariamente vetifon temperati 
dalle piogge , da abbondanti rugiade , e 
dalla naturale umidità dei suolo. Le parti 
raefid. , sono molto più temperate , a se- 

f ito che il freddo talvolta vi si fa sentire. 
I clima del Brasile è in generale sano , 
* ma il vento di ponente , soffiando sopra 
vaste foreste e terreni paludosi, diviene 
qualche volta pernicioso nella parte interna 
del paese; sovente ancora 1* eccessivo calore 
del sole infiamma 1* atmosfera ad un grado, 
funesto per ogni essere animato , esposto 
alla sua perniciosa azione. Intuì mera hi li 
/ tono le produzioni del Brasile, e tra que- 
ste signoreggiano : 1*. 1 preziosi metalli , 
* i diamanti , ed altre pietre preziose , che 
. vi s» trovano , non già nelle nfinterè , ma 
nette sabbie de* fiumi , e nella lavatura 
«le* terreni d' alluvione ; 2". Ogni sorta di 
legname da costruzione , e da fabbrica ; 
3*. Legni e droghe medicinali , legni da 
tinture ; 4°. Caffè, zucchero, caccao, vai- 
tiigUa, tabacco, indaco, cotone; aggiùngasi, 
ehe pochi paesi si possono comparare al 
Brasile perla tnoltiplicità e utilità de* ve- 
getabili indigeni , e per la gran varietà di 
animali, si quadrupedi, che volatili, acqua- 
tici , e anfttij , sconosciuti in Europa , nta 
che troppi sono per qui enumerarli. — rì- 
so. adii. Nativo dei brasile. 
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BiUftsòvil. geog. Città considerabile della 
Traimi rama , detta eziandio Czokstad. 

••Bràtt-—- za. s. f. T. hot. Quella foglia che 
nasce accanto al fiore e che per la sua ^ 
forma , consistenza e colore > è diversa 
dalle altre ; dicesi anche Foglia florale. 
Quella , che nasce alla base de* piccoli , 
ai chiama Stipula. L. Br netta . — eXto. 
add. T. bot. Agg. di fiori che hanno brat- 
tee, o fòglie florali. L. Bractealus. $. add. 

T. d* antiq. Agg. delle medaglie , o mo- 
nete falsificate con lamia* <T oro, o d’ ar- 
gento , che volgami, dieonsi Incamiciate. 

Bratti a. geog. arti. Isola d^I màze Adriati- 
co , in oggi B razza , una delie isole Illiri- 
che sulla costa della Dalmazia. — .Piazza 
forte della Galli» , presso i Bellovaci ; si 
crede oggi riconoscere le rovine di questo 
luogo a 15 miglia all* oecid. da Dovesc 
( Beauuais ) , nel dipartine dell* Oise. 

Bsàtto , o Spalmo, s. m. T. tnar. Specie 
di pastume , composto di resina, di zolfo, 
e di sevo , o altre materie grasse, attac- 
caticce e glutinose , che ai stende sofia 
carena de* bastimenti , per riempiere le 
giunture delle tavole della bordatura , lo 
che si dicè Spalmare; 

Bràulio (Monte), geog. Alta montagna dette 
Alpi, c la» principale di quelle che. si chia- 
mano Alpi Rezie; è situata nel paese de’Gri- 

f ;kmi , sulle frontiere del Tiro lo , presso 
a città d« Bormio. L* Adda ha La sua sor- 
gente in questa montagna! 

Bralxàc. geog. Nome di due città^b Aleni., 

T mia nell’ arciducato d* A usti -fll’ altra 
nella Boemia. 

Br aitròn — a. geog. oiit. Città ddf^liica, 

% ove la statua di Diana, portata dalla Tait- 
. ride da Ifigenia, fa deposta in un tempio^ 
edificato da Oreste, Questa statua vi rima- 
se fino alla seconda spedizione de* Persiani, 
e fu rapita da Sene. 1 \. naitol. Sopran- 
nome 1 di Diana , derivato dal culto che 
le si rendeva a Braurona. —re. Feste in 
onore di Diana Branronia , cho celebra - 
vansi di cinque in cinque anni, in memoria 
della liberazione di Oreste e d* Ifigenia , 
sacerdotessa del tempio ( V Ifigenia, e 
Oreste ). La cerimonia consisteva in iscal- 
fire leggermente rolla punta di una sparla 
la pelle di un giovine , rappresentante 1» 
vittima , in modo che ne uscivano alcune 
gocce di sangue; ciò fatto, s’ immolava una 
capra. Durante questo sacrifizio un coro 
d’ uomini, chiamati Rapsodi, cantava ì versi 
id*nn libro «dell* Iliade d* Omero'. Dicesi che 
a tali feste assistevano le fanciulle dfcVintftte 
fino .a*, dieci anni, le quali appunto in tali 
occasioni si consacravano, al culto .di Diaria, 
fino al tempo clic si maritavano. 
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Brava. S- f. La miglior aorta «.li verri». 

Brava, o .S. Iìiovùiri. grog. Una delle isole 
del Capo-V erde , nell’ Oceano atlantico , 
presso ù costa oecid. dell’ Affoca. .Cit- 
tà d’ Aflr. sulla costa di Zaugucbar ; il 
suo porto fa un commercio considerabile 
coll* Arabia e colle Indie, Evvi sopra una 
delle piccole, isolai, che le atanno in pw>- 

» spetto , ohi faro assai alto. Alimi Imrrlie * 
là incendiò nel 4 Siili. Brava era nel XV 
setolo , la eapit. di una specie di repub- 
blica orni la sola che si conoscesse nell'Af- 
frica. I suoi abitanti si governavano secon- 
do le leggi di 42 principi , che si eleg- 
gevano fra i discendenti di quei sette fra- 
telli arabi, ritiratisi su queste coste,, ondo 
fuggire la persecuzione^ de* re di Lacah 
nell* Arabi» celice. Questa repubblica cede, 
alla forza delle armi portoghesi , ma po- 
scia ricuperò la sua indipendenza, il paese 
è ricco d’oro, d'argento e d’ajnbra grigia. 

Bravàccio. V. Brav— «. 

Bravamente, V . Brav — o. 

BrAV — -ÀM I E, —ARE, — ÀTA, -rr-ÀTO» — 

— ÀZZO, — AZXÓftR, — BUGIARE, ERlA, —IE- 

EE. V., Brav— a. 

Br avière, s. m. T. di st. nat. L. Emheriu t 
calandra grisea nigromacidaUu Tòmi. Uc- 
cello , che appartiene al gencre.dell* Orto- 
lano^ il quale Ita il becco conico , le ma- 
scelle alla radice alquanto tra biro discoste. 
Dicesi anche Strillozzo, ed è «li duo specie, 
maggiore e minore. Il maggiore , detto 
volgarm. Calandra , è grasso neri’ inverno, 
e 'ap^^Lt quanto 1’ aj In dota : il minore è 
port^HBolor simile , c per le altre qualità 
congSSre all* allodola. L. Cyn&u amus. 

Bravièm. y,,B rav— o. 

BrAV ÌSSIMO, — -ISSIMÀ MÉNTE. V, BrAV O. _ 

BeÀv- — o. add. Coraggioaii , animoso., prode 
«iella persona, h. ririlis, nuda slreuuus. 
$. Dotto x eccelle ole, come: Bravo poeta, 
.bravo ^scrittore r . bravo artefice §tc. L. £xi- 
mius. $. Agg. a bestia, c «pedalili, bovina, 
vale Indomito , feroce , cbq cvz^ ; Brado. 

5* Bravo come (sua cimice, dicesi Parago- 
nando gli uomini vili e poltroni a questo 
animale, che si lascia pigliar quasi senza far 
moto, non ebe difesa. J. oravo, n. car. 
m. Quegli clic, prezzolato, serve per Cagnot- 
to. L. Sioarius; salci Ics, itu. Aia A brÀ- 

VA. Aw, Vale In modo da brAvo, da sgherro. 
— ìssiMo, — osissimo, add. sup. L. Strenui ssi- 
mui^ — Àccio, — Àzzo (zt asp.). add., e n. car. 
m. pegg. Che millanta bravura, sparapane. 
L. Stolide Jerox . -r— AzzótiE (zz.asp,). pegg. 
dc’preoed.’ — ónk. n. car. m. scccJL. Sicari us. 
— ’AMÉste. atv. Con atto bravo, con bra- 
vura. L. Strenue, fonila. fig. Vale Con 
forza , con clficacia. — issiu amèni e. # aw. 
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sup. L. Strenuissime. — ÀRE. V. nevai. Mi- 
nacciare 'allicraiuente « imperiosamente; fa- 
re una bravati. L. Oòjuigaie. J. • — a cre- 
denza, Cioè Vanamente; c si dice eli Chi fa 
parole, e non vàcue mai a* fatti.— ÀUte. adii. 
Che minaccia aUicramente, citò brava. L .Ali- 
Jiitans. — ÀTA. n. f. L’atto del bra \ ar«- ; 
onde Fare mia bravala, vale Bravare. L. Jur- 
giurn , objur gallo , casti gat in.: — àto. jwr. 
pass. — atòbio. add. Dicesi di Tuouo di voce 
e vale -Riprensivo, orgoglioso, minaccevole. 
Magai, leu. — r.cciÀRK. Vv ncul. Dicesi pro- 

f lSam. dei Cavalli quando si mettono in brio. 

.-Exultai e. $. P. aiuti I. Fard il bravo. L.^V- 
l'ocire. —bri a. a. ast f. Valentìa, valore, ado- 
ne da uomo. L. JFaàtum slrenuunt, nudar. 
tj. Per Millanteria, atti e. parole da bra- 
vaccio. — iéhb , lòiu. add. Che bra\j ■ 
Qoè fustella il ré hramèri, c intanto Ar- 
resta un tronco grosso, e smisto àio. beni. 
Ori. 23. —Ora, e — urK ( ma quest* ul- 
tima voce non si direbbe fuor doli» atil 
popolare, o delle arti), n. ast. f. «Virtù, per 
cui coraggiosamente s' incontrano i pericoli; 
valentìa, valore . coraggio , animo , .ardire, 
prodezza. L. V irlns , strcnuilas. C. Per 
L' atto istesso »U Chi fa il bravo. $, fi del- 
le arti (lei disegno. Dicasi d'Uua certa fif- 
• rezza , o furia di niuvimenlu veemeute io 
ogni operazione «lei Li figura, alla .quale nou 
disdice alle volte un poco di durezza, par 
delle bravure cogli scoppietti , delle fave 
fresche , vale Far leggierrzae , trastullar»! 
in guisa fanciullesca, $. Aria di bravura, 
chiamano i cantanti Quella, iu cui posfono 
mostrare , quanto vagliano nell’ arte loro, 

BrAV— ÓNE, — -ÒSO, —OSISSIMO, ÒfUt , CRÌA* 

Jf. BrAVt-O. 

B razza (/.z asp.).gcog. Ij. Brachi a. isola del ma- 
re Adriatico, presso La costa della Dalmazia, 
dipendente .dal. circolo di Sp^latro ; è lunga 
circa 59 miglia, p larga 6. Il paese è as- 
sai montuoso , e nc* luoghi più elevali si 
, trovano grandi spazj , uè* quali il suolo è 
tabu ente pietroso , die riesce incolli vallile. 
S. Pietro di lìiiit'i , capo luogo dell* isola, 
.ha 110 . jiorto poco profondo, ma l>^*n difeso 
da un molo. U canale di Brazza , che se- 
para 1* is. dal coiilineute , ha \ 6 miglia di 
largii. , .ed ofTre un sicuro ancoraggio per 
una gran fiotta. Segui quest* isola quasi 
sempre il destino della' Dalmazia e della 
Croazia , riconoscendo ora la sovranità dfgli 
Uijgheri , ora quella de’ re di Bosnia; fiu- 
cliè nel H20, pervenne sotto il veneti do- 
minio. . ' T ^ % . • 

Br A zzlcd, ] geog. Comuni del rcg. Lonib.- 

Bra7/. u.èngo. j-Vcn.j il primo nella , profin. 
di Udine ; il secondo in quella di Lodi 
e Crema. . , , . 


Google 



BRA 

Bra zzerà ( m doi. ). T. mar. Pìccola Lare», 
clic* va a vela «il » remi, armala di sci re- 
matori, e d’ui* timoniere, <y patroiie, della 
quale *i la molto uso nella ikiv igaaiouc 
poco piu che costiera del Golfo di Veneiia. 
Buaz/.Étti ( tx ajtp. ) , e Braccetti. ». m. 
pi. IP. mar. Manovre dormienti che <s* in- 
cappcllano alia testa degli allieti, e all'estre- 
niitii «le* pernioni. < ' 

BraUtòli. 1 geog- Comuni del reg. Lorub.- 
Bkazzòra. f Yen.; il priiào nella provin. di 
Bbf.a. » Cremona; il secondo in quella 

Brf.àlto. I di Como; il terzo c- il quarto 
Lìiìèecia. J nel Padovano ; il quinto nella 
proviti, di Como. 

Brkrìcio. stor. Capitano Spagnuolo della città 
di Calaguris ( oggi Calnhurrfl , nella Casti- 
glia Vecchia); sei viva sotto Sertorio contro 

10 armi romane, e Pi uuo di quei generosi 
uomini , che r al riferir di Hutarco , si 
conservarono talmente fedeli a quel gene- 
rale y che- giurarono «li . perdere la vita , 
allorché quegli avrebbe perduta la sua. 
Ila una iscrizione antica scolpita sur una 
pietra* trovata «iella città di Caluhorra f si 
rileva che Brebicio , prevenuto « pio di 
Scrtorro, in cui vedeva tante belle qualità, 
e persuaso, come quelli della sua nazione, 
che vi fosso utdia persona di lui «pialche 
cosa di «livìno # si fece uno scrupolo di 
sopravvivere alla sventine di si grand* uo- 
mo, (il quale, ‘come si sa, fu miseramente 
assassinato da Pci’pemm), • si credette ob- 
bligato ila un dovere di religione a morire, 
et! a sacrili carsi alle ceneri di quel celebre 
capitano. .Sappiamo, che gli alni, di Cala- 
guris , conservarono per Seriorio , anche 
«lupo esser morto, un tale rispetto, ed una 
divozione si inviolabile alla memoria tit- 
illi , che, essendo una secouda volta asse- 

; di.iti da Pompeo, dopo una lunga e vigo- 
rosa, resistenza; avendo/ consumati tutti i- 
loro viveri , Vollero meglio mangiare < le 
loro mogli, ed i loro figli, dì cui salarono 
i turpi, che mancare,- arrendendosi, a quel 
clic rredevan dovere alle ceneri di Sortono. ■ 
^Guesta fedeltà entusiastica pel loro gene- 
rale, li fecd talmente «1 estinguere ùr seguito 
dagl* Imperatori , che fu ad essi accordalo 

11 diritto di cittadinanza romana. 

Brecc^tta. V . Baco — m. 

BrÉtciiia. geog. \ iHaggh» della Lombardia, 
nella provin-. di Corno. 

Bari/; — ia. n. f , — r.. pi. T. milit. Apertura, 
osAiano le ruine de* muri , o terrapieni 
delle fortezze;. e d’altre opere di fortifi- 
cazione , prodotte • «lai cannone , o dalle 
mine nemiche. (Alcuni scrittori del secolo 
XVI, confondendo la co usa coll* effetto , 
diedero aquesta voce il siguifieato di fiat- 

«- * 
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te ria. ) L. Mworum eversio. J. Far brec- 
cia ; lig. vale Persuadere, fare impressione, 
far colpo.- L. Persuadere , animimi ex pu- 
gnai e. $. Battere in breccia : è dirigere i 
colf» dell* artiglieria a furia a un dato 
luogo', come all’angolo d’ una mezza luna, 
ailine di demolita, e far ivi un* apertura. 
5- Brecce ; - si dicono eziandio Q^ei fran- 
tumi rotondati di sassi , quali son quelli , 
che sono portali dalla corrente de* fiumi. 
$. Prendesi anche per Sorta di pietra ver- 
dognola , di cai gli antichi fecero assai fi- 
gure , sebbene paraggi in durczzà le agate, 
e i calcidonj. Perduto il modo di lavorarla 
in figure, ci è rimasto quello, solamente' 
d* appianarla con piombo e smeriglio , 
per uso de* pavimenti. J. T. de’ natur. , i 
quali chiamano Brecce Un genere di pietre, 
formala come da un aggregato di pielruzzole, 
chiuse «Mitro una pasta naturale, j. — tènera. 
Pietra poco dura , che si lavori con sega 
e scalpello ; è di color giallo , con macchie 
toude, bianchicce , e rossicce. Sonpvl in 
Toscana diversi (numerili clic ne portano 
gran «juarrtità in piccioli pezzetti. — Étta. 
s. f. T. de* natur. Nome volgare di certe 
pietre dure, che si trovano nel letto do* tor- 
renti. — jÀto. add. T. de’ na tifi*. Composto, 
o fatto a somiglianza di bréccia. 

Brfdà. geog. Città forte de* Fatti Bassi, nella 
proviti, del Brabante settentrionale. 

Biikda. ) geog. Comuni del Teg. 

Breoa-Cisóiii. È Lomb.-Ven. il primo 

Créda ut Bugni. I nel Trevigiano; il sec'on- 
BrÀda- frànga. I do c l’ottavo nel Man- 
fiRkBA-r.uAZ7.0NA. / tovano; il terzo, il quin- 
Bn è» a- iòne* a. I tq , c il settimo nel 

Brèda- lunga. 1 -Cremonese; il quarto e 

Brèbe. I il sesto nel Bresciano. 

Bm-:dini>ìno. s. m. T. mar. Palanco amarrato 
' all’ allo dello straglio di maestra sotto il suo 
collare , c perpendicolarmente alla grande 
• bocca porta , per sollevare de* pesi da im- 
barcare nella stiva , o da sbaraarc. 
Brodàglia , o BrÈ6no , o Brf.nno. geog.- Valle 
della Svizzera , nel cantone de* Grigion» , 
sul versatojo meriti, delle Alpi Le pop line; 
essa è formala ^Ja due rocce elevate, c «la 
•nOn tagne coperte di ghiaccio ; .è irrigala 
«lai fin. Maire, e altra versata dalla strada che 
conduce da Coira a Chìavenna. 

Brigano. ). geog. Villaggi della Lomb.; l’uno 
Bregànkf. \ nella provin. di Como ; 1* altro 
nel Vicentino. -- ' 

BrkràN/.ónr. geog. I/. Jit ign/tcouia. Piccola 
.is. e fortezza di Fr. nel dipartisi, doi Varo, 
•sopra mia roccia della cu*La» del Mediti*., 
in una baja, disi. 2f miglio da Tolone. 
Brìglia, geog.- V illag. deli’ alla It. , nella 
•provin. idi Como. 
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Jtafcr.uo. geog. Borgo degli Stali Sardi, nella 
divisione di Nizza . sulla riva sinistra del 
torrente Roja. Nel 1794 le truppe sarde 
vi perderom» tuia battaglia contro i Fran- 
cesi, clic presero il borgo e 'l' annesso 
Iurte. 

*fiaèr.itA. ». m. T. anat. La parie anteriore 
del capo sopra la fronte ; dicesi ahche 
Sincipite. 

Brègma. grog. Valle d’ 11., soggetta alla Sriz- 
7.era, e situata fra le sorgenti del Reno e 
la città di Belliiizona , ove trovasi aneli© 
x i4 fiumi cello Bregna, che si getta uel Ti- 
cino. 

grog. Vili.*, dell’ alla II. , nell* 
provin. di Unno. 

Brema, o Brbuem. geog. Cit. di Gcrzn. , in 
addietro una delle anseatiche ( V . Amseà- 
tica. ), e capii, del 'Ducato del suo nome, 
posta sul Veser , a 36 tuigl. dalla foce di 
questo fìu. Ora essa è una delle quattro 
città libere della confederazione germanica, 
ed occupa con le altre tre ( Fraugfort , 
La becca, ed Amburgo), il 47" luogo nelle 
assemblee ordinarie della confederazione $ 
ma nell* assemblea generale non ha che" 
una voce propria. Il suo territorio, situato 
sulle due rive del Vescr, ha una superficie 
di 30 miglia , e contiene una città , nn 
borgo , 35 villaggi • 411,500 anime, dellé 
quali 38,000 abitano la città. E Brema una 
dello più commercianti città di Germania 
dopo Amburgo ; il suo governo è demo- 
cratico il potere legislativo sta nelle inani 
de* cittadini lìberi, senza distinzione di re- 
ligione ..quantunque il dogma di Calvino 
vi sia il dominante ; il potere esecutivo è 
confidato «d un senato, composto di 4 bor- 
gomastri , due nudaci e 24 consiglieri , 

f resi , due terzi nella classe de* dotti , e 
altro terso in quella de* commercianti. 
Brema era già conosciuta come città con- 
siderabile al tempo Ui Ca riomagno, che vi 
fondò nel 788 un arcivescovado, compren- 
dente il paese tra la Frisia c 1* Elba. Nel 
422.3, 1’ arcivescovado di Amburgo fa riu- 
nito a quello di Brema , che alla pace di 
Vestfalia fu secolarizzato a favore del re 
di Svezia , il quale con tal mezzo acquistò 
il Ducato di Brema , nel cui possesso si 
mantenne sino al 1712, quando se ne im- 

r lroni la Danimarca , efie poi, nel 4731, 
cede all* Elettore di Annover ; fu allora 
chfe la città di Brema rientrò nel godimento 
dette primiere sue franchigie, toltele dalia 
Svezia. Dal 4 8 < 0 fino al 484 3; Brema, col 
suo territorio, fece parte dell’ impero fran- 
cese , e la città fu capo luogo, del dipar- 
tali. deHe Bocche del Veser. K disi. 66 
utigl. da Amburgo, e 540 da Vienna. Loitg. 
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or. 26“, 26; Lai. 53 p , 2. La città di Brema 
da il mio no ui v ad una iutiera provili, del 
regno di Annover , la quale non deesi 
•però confondere col territorio libero di 
Brema. V , Abmover. 

Brembàra. g«og. y . Bkrmb — o. 

Brembàte. geog. Nome di due Borghi del reg. 
Lonib.-\en. , nel Bergamasco. 

BrembIlla. geog. Fiu. navigabile d* II. nella 
Lombardia , che nasce sul rovescio orient. 
della costa del Saglio, e dà il suo nome 
alla valle che aitraversa; si getta nel Brrn»- 
bo a Gabonorc , presso a Zogao uel Ber- 
gamasco , dopo un corso di sci miglia. 

— . Villaggio della Lombardia nella pro- 
vili. di Bergamo, sulla sponda del fiu. dello 
stesso nome. 

BaÈmbio. geog. Coni, del reg. Lomb.-Vcu. , 
nella provili, di Lodi e Crema. 

Brèmb — o. geog. Fin. navigabile dell* alta li. 
nel Bergamasco ; scaturisce daj Pia del 
Diavolo , sul limite della Valtellina , at- 
traversa la valle Bre tubano, passa a Zogao, 
e si scarica nell’ Adda a 40 migl. da Brr- 

. gamo , dopo un corso di 42 migl. dal 
settentr. all’ostro. Le acque di questo fio. 
sono chiare e leggiere, e quantunque esso 
apparisca piuttosló un torrente, va soggetto 
a forti accrescimenti in primavera ed in 
autunno; e strascina dall’ alte montagne, 
dalle quali si precipita , de* ciottoli mica- 
cei e cornei, qualche pezzo di granito e 
porfido, e molle pictro calcaree , brune e 
bigie. — ama. geog. Valle della prtsvin. di 
Bergamo nel reg. Lorab.-Ven. , chiamata 
così dal fiu. Brembo , che le acorre quasi 
nel mezzo ; di vi deai in superiore ed in in- 
feriore. t f ✓ 

BaÈME. geog. Borgo del Piemonte , in un’a- 
mena e fertile situazione^ nella provin. di 
Lomellina , presso il confluente «lei Po e 
della Sesia ; conta 2000 abitanti. 

Brèmo. geog. I«. nel golfo di Botnia. 

Brèmo. s. in. T. mar. Fune, fatta di nna 
specie d' erba , detta Sparto ; onde alcuni 
marmaj danno il nome di Brema alle Tri- 
ncile, o 'Cornatali, ancorché fatti di sfilane 
di vecchi canapi incatramati. 

BrendAx, — 4 . geog.' Borgo della Lombardia 
nel Vicentino; ed è anche il nome di On 
iiu micelio nella stessa provin. — k. V illag. 
della Lorabard. nella provin. di Veuesia. 

Brèrio f Daniello), biog. Uno de' più fa- 
mosi Armiuiaui e Sociniani , discepolo ili 
Episcopio. Scrisse ■ de’ coment! in com- 
pendio sopra la Bibbia , che sono infetti 
de’ suoi errpri: è altresì autore d* nn' ope- 
ra intitolala De regno tee lesine glorioso, 
per C /ir isti un in terra eri genio , in cui 
vuoi provare, per mezzo delle profezia, 
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• r^* chTt "5“? ‘ Ulla , •"» “«a tnaoic- 
ra . che la intendono gli Ebrei. 

«*RKifA. gedg. Com. del rag. Lomh.-Ven 
«Ha provili. di Como. ‘ ’ 

». f Carello cattivo , e di poco 
L I S"oitUt Etjaus. Meni. slt. 4 

S F&!t d ‘ Fr ’ ,,Cl d ^m. della 

llaè-snes grog. L Brmumt , o Pyrninu 

V °* deU. Più alte p.^é Tl' l 
' J 00 a Aicba , e le sor - 
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7'irolo , tra i fio. . 

genti Urli' Adda ; ha 6066 piedi di allega' 

’ % jkw i de 11 Tirolo italiano dal 

Uelle Alp, tpmpo chiamale Alpe, oi- 
4; "tutu , ed ora dette Alpi lieti,-. La la 

deTtSàT'T M le p !“ bellc «'»»«;, je 

del l indo , « nella primavera è amai J. 
ricoloaa a cag.one delle valanghe. A’ piedi 
d. questa montagna verno Mostro 

dclL :,, .TT" ,t0 ’ Che »« memori.: 

dell abboccamento di Carlo V con ni,, 

fratello l ordinando , l' «no 1510 

*lire°f g .'°§- VJ1 *5- ^ Dalmati, > TC , 

mm 0 h°a- aS " 5 ‘ ’ fahbrieat ° bel fondo di 
una b„ J . aa». ratta, cui di il , uo no J‘ 

lutiT * 3 e -‘“*ta la ci,,, di R,. 

guai ). _. N„me di tre comuni della Lom- 
bar.Ua , uno nella provln. di Bergamo , c 
(?!■ .altri due in quella di Como. * 
imi: imo. star. ant. Nome di due celebri ne 

• It d * 9* 11 '' 11 P rim 9 l'«Mb in Oriente 
Ila te,u di 150,000 ftnti, e 20,000 ca- 
valli, penetro nella Macedonia , uccise 
Sosthene, imo de generali di questo Suto 

«cchcgg.» la TcMagba , c ai avaoiò .ino ,1 

Brcnn" J ‘ ),Jf j ’ 7' a < l uiti "W disfatto. 

renno reggendo il suo eaercito, non guari 
tempo prima Unto numeroso è florido 
trotto quasi a nulla , si diè da » è la mor- 
te 278 an. av. O. C. X poeti g rcc i _ 
mancarono di attribuire a’ loro Ilei questa 
disfatta : secondo essi, Apollo stesso difese 
■1 proprio temp,„ contro i barbari , faceu- 
do tremar la terra sotto i loro piedi e 
jnecipitando dall’ alto le rupi sopri le lóro 
te. finalmente il dio Pane colpi i lialli 
con un co,, improvviso terrore, che ,i „cci. 
d "in tra di loro medesimi ; d’onde preten- 
di si esser vennu 1 espressione di Terror 
panico. J. _. Altro generale de’ Galli; ap er - 

rjar^r? i t Aipi c,m un 

so eserato, cali m lulia 390 an av G C • 
•vanto, conquistar, do e saccheggiando tuttó 
e U „ ch ~" e CJ, mmiuo incontrava 
«no nell, Toscana, „ v , aMe diù CiZùni 

( OBg. bhinsi ). pii , bj , Al c . ui 

avendo chiesto a,uto a’ Romani, questi 
mandarono re no tempo e ambasctadLr, al 


generale gallo , perché levasse 1’ assedio e 
lìrenn U d * OCCOr . , ° * gU aMediali - Alcgua’to 

teli* un fmccitn ’ l *'° “ vs 

««aJio e marcio verso Roma. Giunto 
Pjjfsso »1 (ìumicelto Alita (ogni Aia') s : 
^«’Romroi iq^n^^g 
“ tt *. * fiac di farglisi incontro e 
romba Urlo ; e quivi fu che egli lor diede 

«Ire SS 8 "?/ c * ** in proverbio 
" ; t > pnr indicare tin 

t, cmto to' R°' viu °' ia . Bren- 

9u»s. abbatulonaU 

pose li blocco al Campidoglio. 11 tribuno' 

coUe* ami' 0 T dÌ i? 0 *** di «««farlo 
il' oro ’.^ om,se , . 1 ‘ pagavo ubile libbre 
daliTi'. a }? nKC 11 *’ locco » "1 uscisse 
re “f.” dcU * re P"Bblica. I Galli acceT 

póruto Ì’ 0ff ' rla ’ n “‘ r'‘ U,1 ° Tennc *°vo 

opere miir” ^ T*’^’ P«« in 

ipeia mille snporcWrie , perchè venisse 

UCsTescinta l a somma. Gettò la umori 
»P«da insieme col cingolo nel bacini le £ 
bilancia opposto a quello io c „i era l’oro 
non rispondendo a’ lamenti de’ Romórù 
che con queste natole, degne d’nn barbaro- 
Gnu, a, „„„. Ma sul „„ )me nto w 
/stlT 'i „ K ” n Ca “ miUo . il quale , ‘stato 

avanti deU’* 0 ” ’ ^T’ aV9r f» cc ól«o gli 
avan„ deU armata disfatta nell, giornata 

o.o IP ’ V0 ° ,n soctor, ° dc l Campidoglio 
minnllo que vergognoso contrattò, diede 
^ttagba all’ , njn ,ic„, e costrin.do a ht. 

BrTZ ’ C, ° t cca(Mc anni -av. G. C. 

«• W> della Lombardi, „el 
Bvvgamasro , sulla smistrs riva dell’ figlio 

^1: t,m ° nÌ “> <“ c,li » <>f7ó 

Xrt lXr.-z 

lento; entra nella prosili, di Vicenda 
che trascorre Ira’ monti »i„o a [lassino • 

Bre“L vcec B h7a UU UU^ ■ 

bd Tomi *; n, l’lncm. sino .[ »o| 0 

Brenta ''^ nC ' a * (,c 1 no,n in“rsi Brenta,, , J 

^'percorrere "■ ì v”' ^ n ° m " 

dove ZI d- ^ * lnn a Brondob, 

dove, dopo d aver ricevute tutte J c acque 


602 BUE * BRE 

delle noe varie diramazioni , quelle cìqc nel 4 344, onde divedere un corpo d* acqua 

del Bacchigliene , del Bisato , della Fratta, alla Brenta , perchè servisse agli usi della 

etl altre , ai scarica nel mate Adriatico. città di, Padova , dopo che i Vicentini 

A Dolo , nella provio. di Ven. , la Brenta 1' ebber privata di quella del Bacchigliene, 

ha uq sostegno a porte , o sia chiusa, che mediante il diversivo dì Bisalo , divenuto 

frena il suo rapido corso f e per cui pas- quindi aneli’ esso un liu. libero, molto 

sano le barche dal fiq. nel canale , detto pernicioso alla Brenta, ma da qualche anno 

dell* Brenta, o della Brenta moria. Tutto inattivo , illesi gl' imbonimenti che si sono 

il cono di questo liu., dalla sua sorgente formati alla bocca della sua erogazione, 

fino alla sua foce, è di 460 miglia; ma Questo canale bagna quasi tutta la provin. 

comincia solamente ad esser navigabile con di Padova , cominciando a Limona sulla 

Barche a Campo S. Martino , non essendo destra sponda della Brenta , e Scaricandosi 

capace di sostentare siuo a questo luogo , nel Bacchigliene a Brusegana ; esso è lungo 

cioè pei uno' spazio di 96 inigl, , che le circa 6 miglia, largo 50 piedi^ e 2 prò- 

zattere. La sua media largh. è di 4 80 pie- feudo , ed è capace di portar* barche dì 

di , e la sua profondità di circa 4 0 piedi. 4 50,^00 libbre. $. — ■. Nome di due Vii- 

Sotto il cessato governo d’ Italia questo laggi nella provin. di Padova , sul canale 

fiu. diede il suo nome ad un dipartili!. * di questo nome j l* mio , detto m sópra , 

di Cui Padova era il capo luogo. Le sue è posto a due miglia da Padova, al punto 

sponde sono celebri per tre battaglie, dove il canale è attraversato da un ponte 

che nel 4796 i Francesi guadagnarono con- di legno, per la continuazione della strada 

tra gli Austriaci. $. — (Canale deliaco maestra d f lt. , quella cioè che dal msr- 

• .-—Magra, o — Mòrta. Canale nella provin. gine della laguna di Venezia va a* confini 

di Venezia , che è 1* aulico alveo della delle provin. lombarde ; 1* altro , detto 

Brenta, che sboccava, al luogo di Fusina, di sótto, travasi più inferiormente, nel 

nella laguna |ii Venezia , ila cui , si come luogo dove il caualc è attraversalo da altro 

gli altri fìu.-, venne allontanato da’ Vene- simile ponte, per la > continuazione della 

ziani all’ oggetto di conservare la laguna strada provinciale di Montanara, 

stessa inumine dalle bonificazioni, alle quali Brentìno. geog. Villag. dell’ alta It., nella 
andava soggetta , c salvare per tal modo prpviu. di Verona , nel distr. -di Caprino, 
la loro dominante ; in essoi alveo fluiscon Brf.nto. initol. Uno de’ figliuoli di Ercole , 
le acque che vengono erogate dalla Brenta .che diede il suo nome alla città di Breu- 

mrdiante la chiusa di questo liu. a Dolo. Lesio , detta poi Brqndusio , oggi Brindisi. 

La navigazione di questo canale forma la BrentAn*. geog. Villag. dcU’ alla It. , nella 
conti uuazion< di quella del fìu. Brenta , e provin. di Verona , nel distr. di S. Bo- 
rile si pratica anche con barche di grossa . nifacio, 

t ortala da Venezia a Dolo, e da questo Brentóne. geog. Nome ché prende la Brenta 
iogo> à 4 Padova. — Dell’ Abbà , p —-di da Dolo lino a Brondolo. 

a Calchi ara. Qne \ il lag. nella provin. di Brentònico. geog. L. Bt catoni castrum. Bor- 
Pgdova. — nuovissima , che anche dicesi go -del Tiralo it*l., disi. 6 migl. da Rove- 

1 àglio nuovissimo. Canale, che deriva dal redo. Si trova ùe* suoi dintorni una certa 

fiu. Brenta , e cominci» dal paese di Mira, terra verde, a cui si dà comutneui- ii.no- 

c* precisamente ai punto detto il Taglio di me di Terra di Verona. 

Mira; it suo andamento è rettilineo , co- Brenzàk. geog. Coni, del reg. Loiub.-Vcn. , 
» t aleggiando il margine della laguna di Ve- nel Verouese. 

nezia , e a* unisce , dopo un corso di 24 Breólòngo. geog. Terra del Piemonte nella 
miglio , alla Brenta, nella cónca che questo provin. di Mondovl , tra .i fhi. EUero e 

hn* ^ forma a Brondolo. La navigazione, che reato ; quivi credesi che fosse situata 

vi, sì fa anche con barche grosse , oltre al Bredulum , antica città, e capo luogo del 

formar..- la coniunjeaziaAe della Brenta Contado Brcdulcnse. 

eoi! Adige e col Po*, serve eziandio a Bkeòkio. geog. Comune del reg. Lomb.- Ven., 
quella di questi due fìu. con Venezia, nel. Veronese. 

. og*M volta che i porti della laguna sono BrrscÈllo, o Dfttduo, o Bukiìllo. L. J3ri- 
impraticabili, « — becca. Cora, nella prò- xellum, geog. Borgo del Due. di. Modena, 
vin.^di Padova. \ nei distr. d» Reggio, sulla liva destra del 

Villag. della Lombard., nel Po; conia 4800 abitanti. 

Milanese. Brésci — a. geog. L. Brixia. Città d’ It. nel 

"Mgl^fcLE* geog. Canale della Lombardia , reg. Lomb. -Ven., capo «luogo della provin., 
«è}Ia provin. di Padova , lungo 7 miglia , che dal suo nome chiamasi II Bresciano ; 

, largo 48 piedi , e profondo 6; fu formato è posta sul fìu. Garza, presso al Biella , 
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appiè d* una collina, che forma la più len- 
ta un base delle- Alpi Reaie ; è dj*t. ( all* or. 
da Milano' 4 5 miglia ; all' ocrid. da Ve- 
nezia 4 4 4; a scirocco da Bergamo 33; c 
altrettante a settentr. da Cremona ; essa 
giace ad egual misura dìst. da* due inari, 
il Meditcrr. è l’Adriatico, onde può dinp 
perfettamente mediterranea. Long. 27 <1 , 53; 
tal. 45®, 32. Brescia è celebre ne’ tasti 
d’Jt. si antica, che moderna. Non sono 
4 dotti d* accordo stili' origine di essa : chi 
«sveglia la sua fondazione agli Etruschi , 
dii ad altri popoli piò remoti ; convengono 
però tutti essere stati i Galli Ottomani r 
condotti da Eli lo vio ; quelli che ne «cac- 
* ciarono gli Etruschi ; vi si stanziarono essi 
medesimi, signoreggiarono per alcuni se- 
coli i paesi circonvicini , cioè il Bergama- 
' «co , 11 Cremasco , il Cremonese , insìnd al 
■Po , gran parte del Mantovano, il Vero- 
nese ed il Trentino; mossero le armi più 
•volte contro i Boj ed Insubri, nazioni fi- 
nitime , ed in seguito si fecero ausili» rj 
de* Roman» nelle guerre che questi sos- 
tennero contro le varie schiatte de’ Galli , 
occupanti 1’ II. superiore. Nell’ anno di 
Roma 535 ebbero i Cenomani parte coi 
Romani nella battaglia della Trebbia contro 
* -Annibaie. Nell* anno pure di Róma 555, 
Brescia fu dichiarata parte dèlia Gitili a 
Traspadana , é dipendente dal popolo ro- 
mano ; un secolo dopo consegui il privile- 
t gio di colonia latina, e di là a non molto 
fu ammessa alla cittadinanza romana, e 
ascritta alla tribù Fabia. Broscia fu una 
delle prime città italiane a ricevere il 
Vangelo, avendo avuto per apostolo S. Ana- 
talone , e S. CLiteo per primo vescovo. 
Caduto Y imp. romano , Brescia cadde 
successivamente sotto il ferro di Alarico , 
e sotto quello di Attila , il quale intera- 
mente la distrusse. Nel 489 i Goti la ri- 
fabbricarono, e invitarono i pochi cittadini 
rifuggitisi ne' monti ad abbandonare i loro 
nascondigli , ed a venir* a ripopolare la 
città. Nel 563 fn presa-da* Greci , «otto 
comando di Narselè , e sci anni dopo 
venne hi potere del Longobardi ; dalla 
quale epoca in .poi essa segui , sempre il 
festino del resto dell’It. super. , tanto “sotto 
i re Longobardi , che , vinto Desiderio 
( ultimo di questi re ) da Carlo Magno , 
sotto i governatori imperiali sino al ter- 
mine dell* XI secolo, epoca in coi da sud- 
dita drveqne libera , costituendosi in fqr- 
ma di repubblica , governata da* Vescovi , 
da* Consoli , e da un consiglio, dettò Di 
Credenza. Da tpiest’ epoca memorabile, 
Broscia cominciò , e continuò per più di 
quattro secoli , a sofferire una concatena- 
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rione di rivoluzioni , or triste , oi*a avven- 
turose ; e ci rincresce al sommo che la 
impostaci brevità c’impedisca di seguire, in 
ogni suo particolare , la interessante storia 
di questa celeberrima città , t ci ridui a 
a passar sotto silenzio le sue guerre civili, 
fisullamento delle gelosie e discordie fra 
i capi di governo , *e fra i patri zj , ed il 
popolo; le sne guerto, contro i finitimi 
Bergamaschi e Cremonesi , nel 4 4 56; la 
"■sua alleanza per £2 anni co’ Milanesi con- 
■tro - i Comaschi ; la sconfìtta dèi suo e- 
scrcito , eh’ essa ebbe l’ ridire di opporre 
alle preponderanti forze di Federigo Bar- 
ba rossa , sceso per la seconda volta in ’lt. 
nel <458; lè nuove sue guerre, èd i nuovi 
subì trionfi contro quéi di Bergamo e di 
Crenibna ; il tretnuoto del 4 222, che^.di- 
ttrusse le più belle parti della città ; V la 
carestia, cue scemò gran parte della sua 
popolazione ; t. mali inauditi a cui dal 
4 25$, sino al 4 425, dovette soggiacere t 
cedendo sempre al piò forte sotto il ferreo 
giogo, e tirannico governo di tanti padroni 
diversi, degli Exzellini, de’ Pallavicini, -<te* 
Maggi , de' Brucati , di Arrigo VII , di Ma- 
stino della Scala, de' Malate sta, de* Visconti 
di Milano. 11 duro giogo , sotto cui- da 
tanto tempo gemevano i Bm ciani , li de- 
terminò finalménte nel 4 426, di offerire 
1’ occupazione dell* città al senato Veneto; 
celebrato per la somma sua giustizia e 
ipoderazione", e videro nello cirsio nòno 
cdn esultanza 1’ arrivo d’ un esercito vene- 
ziano, comandato dal Carmagnola, ritua- 
le dopo aver preso possesso della città , 
marcio contro fé schiero di Filippo Viscónti; 
le disfece , e costrinse il ducala chieder 
p*ce. Nell* anno 4438, dichiarata nuova- 
mente la guerra alla vèneta repubblica , 
Filippo mandò il sito generale Niccolò 
F ortei: traccia , • detto 'Piccinino , innanzi 
v Breccia , che per due armi ebbe a sofifèrire 
il piò duro assèdio , durante il' qu*l pe- 
riodo, i Bresciani diedero raro * esempio 
di fedeltà a* loro nuovi padroni , e mani- 
festarono somma costanza e fortezza d' ani- 
mo nel sopportare ad un tempo gli effetti 
funesti del Contagio, dell* fame, ed i 
colpi di un irreconciliabile nemico, il quale 
fu finalmente ridotto a levar I* assedio , e 
ad accettar la pace. Dopo quest’ epoca, Bre- 
scia sé riebbe da’ sofferti guai , e per 60 
anni godè il frutto della pace sotto I* om - 
bra protettrice della vèneta reDvbblica , 
inno ài la famosa lega, (^detta di Càmbraja) 
fatta contro onest* ultima. In sequela della 
battaglia di Àgnadello nel 4 509,’ iVraecesi 
s’ impossessarono di Bresria , Ùia non po- 
terono cattivarsi 1* animo del popolo; anzi 



la loro arroganza , e le molestie loro dì 
oguì sorta , li resero oggetto di avversione 
a' cittadini , a segno che nel 45(2 lina 
congiura si ordì contro di essi r sotto la 
dirg/ione di un certo conte Àvogadaro. 
La trama venne svelata , ma . i congiurati 
presero nondimeno la città , mettendo a 
morte quei Francesi , , che non si erano 
sottratti a tempo rifuggendosi nel forte, 
(«astone , nipote del re di Francia , udito 
r avvenuto partì da Bologna , e con gran 
celerità giunse iu soccorso de’ snoi tom- 
' patvioiti ; penetrò nel , castello , d* onde 
intimò la resa della città ; alla quale inti- 
mazióne i Bresciani rie usa mio d’ obbedire, 

, i Francesi scesero forihpudi dal forte , e , 
presa <1* assalto la citlii , questa. fu abban- 
donata per. tre giorni al 6aoco , con V ec- 
cidio’ <b par» crine migliaia di cittadini. 
Finalmente , dopo d* essere stata questa' 
misera città per quattro anni ancora il 
bersaglio delle, po Lenze belligeranti. , ne 
venne , colla pace del 15(6, confermato il 
(fondino al penato di Venezia, al quale 
festò suddita fedele sino ella seconda in- 
vasione dei Francesi , in sul finire del 
stfato secolo. Nel ( 575, e poscia nel (630, 
peste desolò la città e contado di Bre- 
scia e circa quest* ultimo tempo ebbe 
luogo la esplosione della polvere da c*ti- 
f none che custodiva*! io una torre; il qual do- 
loroso avvenimento cagionò la rovina di una 
gran porzione della città, e la morte di molti • 
abitanti. Nel (796, » Francesi repubbli- 
cani se ne impadronirono; gli Austriaci la 
presero nel (799^ ripigliata poi. 1* anno sus- 
seguente da’ Francesi, fu designata a fér- 
uiar parte della repubblica Cisalpina , 
indi del regno Italico , come capo biogo 
del dipanilo nulo del Meda , sino al 
(8(1, quando divenne quel ebe è in òggi. 

. Brescia ò sede di un vescovo suffrag. dì 
J^lilauo , di un. tribunale di prima iètwizft, 
e di un* intendenza di finanze; conta 33,000 
abitanti. Brescia è ben fabbricata , e presenta 
una figura quadrata, compresovi il colie sul 
quale s’ innalza il forte; le scorrono nel 
messo due fi ami celli , che danno moto 
»d alcuni mulini, c servono ad altre ma- 
nifatture. La cattedrale nuova , incomin- 
ciata nel (604, e compiuta nel (825, tutta 
di marmo ; il duomo vecchio, eretto nel 
\ I secolo ; il ^palazzo municipale , detto 
, anche la Loggia , pur tutto di marmo, sono 
edilicj magnìfici • quest’ ultima fabbrica è 
•eli tafo oleganza di disegno , «he il Palla- 
, dio le diede il titolo , di Eccellentissima. 

Le chiese di *S. Domenico , di S. Pietro 
- in Oi* veto , di &mia Afra, delia , de Ila 

B V. drt Miracoli , e altre , sono lune 


ricche dì preziosi marmi f • .di pregevoli 
i pitture. Meritano pure d’ essere osservati i 
portici che fanno fronte al municipio ; i 
due monti che fiancheggiano la piazza , il 
campo santo ,. il mercato do’ grani ed 
alcune abitazioni signorili , come : il pa- 
lazzo Martinengo Cesaresco, quello dei 
conti Cigola, ed altri. Si ammirano pittu- 
re del più alto pregio nelle gallerie Lecchi, 
Tosi » Brognolì , Feuaroli e Averoldi. 
Evvi anche una biblioteca , fondata dal 
cardinale Querini vesc. dì Brescia , ricca 
di codici , fra* quali primeggia 1* Evange- 
liario in membrana porporina ; vi si con- 
serva pure la Croce Mago* , dottata. da 
Desiderio ultimo rer de’ Longobardi al 
soppresso monastero di $. Giuli,». Conser- 
ta risi in Brescia diversi preziosissimi mo- 
numenti , che attestano l antica importanza 
C gloria di questa città , cioè : * gli avanzi 
di un tempio dedicato a Vespasiano; una 
«tatua di bronzo , la più bella che si co- 
nosca, rappresentante la Vittoria , che in- 
scrive sopra 'uno scudo i fasti di quell’ Im- 
peratore ; c fuori delie mura, sulla strada 
rvChe conduce alla valle Troropia , veg- 
gonsi gli avanzi di un acquedotto , opera 
uro de’ Romani. La manifattura di armi 
lanche , e da fuoco , di coltelli , di for- 
bici , dì stromentf chirurgici , e di ugni 
torta d’ utensili serventi ali’ uso dome- 
stico , o spettanti all’ agricoltura ed alle 
arti , il tutto fatto del ferro indigeno , 
scavato dalle miniere della vai T rompi» , 
una delle due gran valli in cui si r divide 
la provin. , forma il principal ramo d* in- 
dustria di questa città , che ne fornisce 
tutto il regno. Sonovi pure in movimento 
un gran numero di setificj , e alcune mi- 
gliaia di tela] , per la fabbricazione di ogni 
sorta di telerie , in lana e in cotone. Bre- 
scia' è stata pur feconda di uomini illustri 
in armi., in lettere , scienze ed arti , pe- 
rocché ili essa ebbero i natali Niccolò 
Tartaglia 4 Jacopo Bonfadiò, Benedetto Co- 
stelli , il Padre Francesco Lana , Giam- 
maria Maxzucchetlù i pittori Rosa t Mo- 
llano , Savoldo , Romanino; gli scultori 
Lattanzio Gambar» , il Moretto,- e Gia- 
como Medici ; e gli architetti Lodovico 
Bere t La, c Pietro Marta Bagnadore. ~*-W«o. 
add. Nativo di Brescia. J. — ( II). Provin. 
del reg. Lorab.-Ven. , detta così da Bre- 
scia suo capo luogo ; confina all* ocipitl. 
col Bergamasco , «lai quale è divisa me- 
diante il lago d’ Iseo , all* ostro e verso 
libeccio col Cremonese ; all’ or. col* l*£ rt 
di Garda , che la separa dal Veronese , e 
al settentr. col Tremino. La sua lungli. è 
di 30 migL , e la sua largì», di 24 ; ed 



kn una superficie di 189 màgi, quadrate , 
che contiene una pòpol. di 322,500 abil. 
La provin. è divi» in due ampie vailate , 

" dette Valle Trombiti , e Valle Sabbia ^ 
ciascuna delle quali ha delle valli minori. 

* IL suo fin. principale è il Mella , che nasce 
nella vai Troiapia ; -#re Ughi costeggiano 
* questa provin. il Ugo di Garda ( L. j&e- 
ttacus) , il Ugo d’ Iseo (L. òctiims) , e il 
lago d‘ Idro (L. Bri potili hus), che U separa 
dal Tiro lo. il Bresciano abbonda di mi- 
mere dì ierri , f «li cave di alarmi di 
ogni colore; 

BacseiÒLiTE. a. f. pi. Ci ance. Latri* a# pi mài, 
lascia andare coleste b*e9C1Òldb, <* au'ctuU a 
vìvere da barin cristiano . V or eh* $Uoc. 4, Ck. 
Brksèca. grog. Nome di due V iUaggi della 
Lombardia; 1* uno nella provin. padovana; 
T altro, sópra rinomi nato Di L’orsca , nella 
"■provin. del Polari no. . v 

BansLÀviA , in tedesco Dreslau. geog. L. Ura- 
tislavia. Forte, grande e ricca città, degli 
Stali Prussiani .capii, dell? Slesia , snila 
sinistra riva doli* Oder, disi. 210 inigl. da 

r rliao. Long, or; 34? , 42 ; Lat. 51° , 7. 

sede del governo della proviti.., e di un 
vescovo su lira Ranco di Gnesna.w La città è 
divisa in Vecchia e Nuova ; ha 5 sobborghi, 

V circa, 80,000 alfit., de* quali 80,000 tra 
A Luterani e Calvinisti , 1 0,000 Cattolici , 
e 4000 Ebrei ; contiene 8 chiese cattoli- 
che , 18 luterane*: una calvinista, e una 
sinagoga , 84 Stabilimenti per U pubblica 
istruzione, fra scuole, coi log) e seminar], 
.una società biblica, ed una di agricoltura; 
M bihliotcclre pubbliche , una dalle quali 
«e ài 100,000 volumi; 5 collezioni di pittura 
e scultura , e 5 di medaglie , stampe ed 
feggttLi di st. nal. ; un osserva tori a , un 
- art liteatro anatomico , un museo, im giar- 
dino botanico, e 20 sedali , fra* quali uno 
per le puerpere povere, od mio pe’ lancili Ili 
malati. Le molte sua mani fatture, tutte flo- 
, ditele, di panni, di stoffe ''(Hi cotone 
e 'di latta}, di calzette, di cappelli, di aghi, 
«U Crine, d* indiane, di stoviglie , dì fa- 
*■ bacco, di amido; le Mie distillerie d* acqua- 
vite , le sue fonderie* di caratteri , i suoi 
i imbianca toj per la cera , le sue tintorie, 
e le quattro sue fière annuali, rendono 
Breslavia una delle più commercianti città 
dell* aita Germania. Nelle sue vicinanza , 
nfel 11 09 , Boleslao , re di Polonia', scon- 
fìsse 1* Imperai. Arrigo V. Essendo anticam. 
costrutta di legno , fu tre volt? sottoposta 
a disastrosi incemlj; che la ridussero in ce- 
nere. Soffrì rm. Ito ne* secoli XVf.‘ e \\ll 
durante le guerre di religione. Nel rtiese 
di Giugno 1742 , vi fu segnato il trattato 
.. di pace tra 1* crede della Casa d > Austria 


ed ih re di Prussia. Nel fy57, gli Austria- 
ci occuparono Breslavia , in sèguito di una 
battaglia vinta contro i Prussiani ; dovet- 
tero però abbandonarla dopo lo perdita del- 
la battaglia di Lente»; nel 1760 la invesù- 
r uno di nuovo, e la bombardarono pei* tre 
giorni , indi- si ritirarono seti za espugnarla. 
Nel 4806 i Bavaresi, a altre truppe della 
confederazione renana, la strinsero d'assedio, 
e la presero nel 48U7 , dopo un* ostinata 
resistenza. ' . - • . T > ■ ?* 

Bbìssa. geog,' Co m. dell* alta It. nella pro- 
yiiu di Udine. \ . 

Bkessaxòve. in ted. Jfrixen. geog. L. tìri- 
xinium. Cit. del Tirolo tedesco, sede d’itn ' 
vescovo suffr. di Salisburgo. In. essa , uol 
1080, T Imperai. Enrico IV tenne un c«n- 
cilio centrò papa Gregorio VII, che avealo 
digradalo, c scomunicato. L’aulico vesco- 
vado di Bressanone fondato nel 360 
tempo di Giuliano I* apostata, da S. Quj- 
siano , sotto il pontificato di Datnaso J, 
era uno degli Stati deli* Imperar germani- 
co, ma, secolarizzato nel 1803, fu conver- 
tilo in principato , e riunito quindi al 
Tirolo. 

fìsiss*. geog. Nome di un*. «rat. provin. di 
Francia , che formava la luogotenenza ge- 
nerale del governo milit. della Borgogna ; 
confinava colla Borgogna stessa , con Ja 
Frauca-Contca , eolia ■Savoja e col Delfi- 
nato ; oggi forma la maggior parte del 
dipartimento dell* Ain. 

BtE.ssèo. j geog. Villaggi della Lombard. ; 
Baàs.sn. ! l l uno. nel Padovano ;. 1* altro nel 
Milanese. . ■ , 4 

Brest, geog. L. BrivtUes. Gt. di Fr, .nel 
dipartii». di Finistcrra ( Brettagna iufer. ), 

' posta sulla costa ac tuta ir. di una rada fpr- 

f ata dall* Oceano , (fetta la Rada di Brest, 
ingresso della quale rendesi difficile as- 
sai , tanto per la sua strettezza , quanto 
per gli scogli che trovatisi solt’ acqua na- 
scosti. Il porlo di qncsta città, che è di- 
feso da un castello edificato tur una sco- 
scesa rupe , è uno de* più vasti , comodi 
e sicuri dell* Europa per gli armamenti 
navali , potendo contenere 500 vascelli. A 
ciò aggiungami i gran magazzini lungo il 
porto , gli arseuali , i cantieri ( i principali 
della marina francese ) , fallivi fabbricare 
da Luigi XIV, ed ove si costruiscono i 
bastimenti dà guerra; tutti questi vantaggi 
^ formano dì Brest lo stabilimento marit- 
timo' più bello della Francia. La città è 
«ua piazza di guerra di prima classe , «a - 
# majtdaftada Un maresciallo di campo; essa 
è r ostruita sul rovesciò d’ min mont. c In 
modo «che non la si /vede dalla parte di 
terra , se non arrivando a* piedi zie’ suoi 
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bastioni, fortificali secondo tatto le regole 
dell' arte , e cinti da uu fosso a secco. 
Brest presenta pochi mezzi , soprattutto in 
tempo di pace , pei commercio , essendo 
troppo distante da' fiumi e Canali navigabili; 
l'industria de* suoi abit. perciò si riduce alla 
pesca delle sardine, che ri sono in gran copia, 
specialmente nella baja, c ne* mari vicini. È 
distante 360 ungi, da Parigi; Long, occid. 

( di Parigi ) 6°, 49; Lat. 49. Brest , per 
la vantaggiosa sua situazione è quasi im- 
prendibile. Gl* Inglesi vi entrarono come 
alleati nel XIV secolo', ma poi non vol- 
lero più restituirla ; nè valsero tutti gli 
sforai di Giovanni IV, duca di Brettagna, 
a scacciameli , e forse per secoli ancora 
1* avrebber posseduta , se ' Riccardo II, je 

* d’ Inghilterra , non I* avesse spootanea- 
inente restituita a Giovanni V. Nel 4488,,., 
i Francesi , facendo la guerra ad Anna di 
Brettagna, presero Brest, e il suo castello, 
che furon poi uniti alla corona di Francia. 
Nel 4694 gl* Inglesi tentarono invano di 
impadronirsene. ’ v 

Brettàcha. s. f. T. de’ giardinieri. Nome che 
dass» volgarm. a* Giacinti dal fior doppio. 

BaBTricKA. geog. L. Armorica Britnnnia. 
Ant. Provin. di Francia con tìtolo d» Du- 
cato; Formava una penisola , essendo cir- 

-, cohdata da ogni parte dall* Oceano , fuor- 
ché dall’ oriente , dal qual lato confinava 
coll’ Angiò , colla Maina , e con una por- 
zione della Normandia ; èra una delle piu 
vaste provin. del regno, essendo lunga 24 0 
migl., e larga 420. In oggi la Brettagna for- 
ma cinque di parti ni. cioè del- Finisterra p 
delie Coste del Norte, dell’ Ilio e Vilaine, 
del Morbihatio , e della Loira inferiore. 
Questa estremità della Gallic, prima della 
conquista fattane da Giulio Cesare, si |jo- 
vernava in forma di repubblica aristocra- 
tica , composta di città dette Armtìriche , 
cioè Marittime. Cesare la conquistò, e re- 
sela soggetta all’ Impero romano , «otto il 
quale fece parte della terza Lioncse , sino 
* che 1* Imper. Massimo permise ad uno 
de’ suoi luogotenenti , per nome Cotian y 
dì formarsi un regno nella Galli» Arnfo- 
rica , il qual regno sussistette per diversi 
••coli. Verso la fine del V> secolo , alcuni 
jfrettfmi , costretti ad abbandonare la loro 
isola , invasa da* Sassoni , sbarcarono sulla 
Costa della Gallia , O dopo esservi stati 
per qualche tempo vagabondi , si stabili- 
toti poscia ne’ territorj dei Curiosiliti , e 
•degli Osismii, popoli dell’ Aràkorica; dalla 
quale epoca in poi il nome J d* Armorica 
rangiossi in Britnnnia. In progresso di 
tempo fu la Brettagna conquistata ; da* Du- 

• cfci di Normandia , alla cui discendenza , 
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o mascolina, o femminina, restò ( sempro 
però col titolo di Ducato ) sino al 4 494 , 
quando , mediante un matrimonio , per- 
venne alla famiglia regnante di Francia ; 
e fu Francesco 1 che la riunì alla sua 
corona , ed Enrico li abolì il Ducato di 
Brettagna , facendone provin. francese. C. 

C La Gran X L. Britaunia major. Isola 
dell’ Oceano Atlantico, la più grande della 
Europa, situata tra i gradi 4 4” 30, e 49% 
25 di Long. or. } e tra i gradi 49*, 2>7, e 
58®, 43 di Lat. settentr. ; la sua lungh. , 
da maestro a scirocco ; è di 600 migl., e 
la sua maggior iargh. , nella parte setten- 
trionale , ò di 4 86 migl. ^ nella parte cen- 
trale di 84, e nella parte meridion. di 330; 
ha poi una superficie di 34,200 migl. qua- 
drale. La forma di quest’ is. è triangolare, 
in modo che le sue coste sonò orientali , 
australi, e occidentali. Quelle che guardano 
1’ or. sono bagnate dal mare Germanico , 

0 d<l Norte , e sono lorò dirimpetto la 
Norvegia , la Danimarca , 1’ Annover , Cd 

1 Paesi Bassi ; quelle die guardano il 
mezzodì sono separate dalla r r. mediante 
b Manica e il Passo di Calcae , le coste 
occid. poi hanno dirimpetto 1* Irlanda , le 
Ebridi , e le Orcadi , formando colla pri- 
ma il canale di S. Giorgio , il mar d* Ir- 

v landa, ed il canale detto del Norte; con 
le Ebridi , il Minch , braccio di mare ; c 
colle Orcadi lo stretto di Pentland. Sup- 

■* pongo» taluni aver 1* isola della Gran 
Brettagna un tempo fatta parte del conti- 
nente , lo che deducono dalla poca lar- 
ghezza del Passo' di Galcse , e dalla per- 
fetta analogia che sussiste fra le colline 
cretose delle coste , che formano questo 
stretto. I/*is. della Gran Brettagna for- 
ma due regni ,• cioè : 1* Inghilterra , clic 
comprende il principato di Galles , e la 
Scozia. V. IjfGHlI. TERRA, GàLT.ES, e ScOStA. 
J. — (Nuova). Quantunque in addietro 
questo nome non si desse che j^le cpste 
della baja di HudSon , e ai Labrador , 
ora è divenuto nome generico di tutte le 
possessioni -degl* Inglesi nell* America set- 
tentr. \ Je quali comprendono quell’ im- 
menso tratto di paese, situato tra ì gradi 
35®, 4 0 e 4 25®, 30 di Long, occid.; e tra 
» gradi 42®, 42 e 76°, 40 di Lat. ftettentr. : 
confinante «1 settentr. col mar Pacifico ; 
verso greco colla baja di Ballino ; all' or. 
coll* Oceano Atlantico J *11* ostro co* fin. 
SUU Crocè , è S. Lorehzo , e 00 ’ laghi 
Ontarip ed Eriè , che la separano dal ter- 
fìforio degli /itati v Uniti 1* America ; e 
'all* occid, col grand* Oceano, non essendo 
separata dall’ Amer. ruma che mediante il 
fiu. Machenzie. La sua lungh. da levante 
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< a ponente b di circa 3900 tingi., e la sua 
largh. da tramont. a mezzodì di 2500 miai., 
che le danno una superitele di 4,245,006 
qrigl quadrate. Nelle parti più se tt entri un 
ai «ente un freddo più rigido che in al- 
cun’ altrA regione dello terra, situata sotto 
la stessa latitudine ; il ghiaccio su i fiu. , 
è sovente grosso 8 piedi f vi si gela per- 
sino 1* acquavite, e il freddo fa, non di ra- x 
* do , scoppiare le rupi. H suolo è arido, e 
in generale stenle , essendo le campagne 
coperte di porri, e non vi si scorgono che 
miserabili arboscelli , o fili di riso salva- 
tici. Gii abit, indigeni , sono ancora sel- 
vaggi , dimorano in grotte sotterranee , e 
professano un paganesimo molto grosso- 
lano. $. — (Nuova). Groppo d*is. nel 
mar Pacifico australe, situato all* ostro delle 
i». dell* Ammiragliato e della Nuova Ir- 
landa ; fu scoperto dal navigatore inglese 
Dampier nel 4 699. Alcune di queste isole 
sono Vulcaniche, e, nel 4793, i Francesi 
, ne videro una che vomitava colonne di 
fumo , e torrenti di lava. 

BftfTTAdahf^, s. f. T. di comm. Specie di tela. 
•I* BrÈttihe. Lo s. c. Redine. L. fìahenu, 
Bhìtto. add. Sterile, di poco frutto. L. Ste- 
sili*. 5- fig- Tenace , sordido. L. Sordida * , 
avarili. fj, Sciocco, hahbaccione. L. Hebcs. 
J. bisognoso , miserabile , meschino j e 
distesi Delle persone, de’ panni, delle case, 
e simili. 

Brèttone. n. car. ni. , e add. Nativo della 
Brettagna , provìu. francese. < ■* 

•KBrettònica. Lo a. «. Ueitmiica. V . 

Brèv — e , e Brièvb. s. ai. Picciolo involto, 
entravi reliquie od orazioni , e portasi al 
eolio per divozione. L . A mulelum. Pen- 

tacolo , cui la superstizione attribuisce la 
facoltà di produrre effetti straordinarj per 
malia , o incantesimo, Striscia di carta 
pergamena, o simile, con breve iscrizione, 
o motto. L. TÀbellus. £. Brevi, chiamavansi 
' ■ una volta i Diversi capìtoli degli statuti. 
$. Brève apoètùlic,o. È una lettera che 
il Papa indirizza a* particolari , per accor- 
dar loro dispense , o indulgenze , o solo 
per dimostrar loro la sua affezione. L. Li- 
bcilus pontifìcia*. Quegli die finita tali 
lettere appellasi Segretario de’Brevi. $. Nel- 
la marineria a’ intende per Breve , Quella 
patente che si è obbligato a prendere per 
navigare ; ve ne sono di diverse specie , 
come : Breve di condotta , che si prende 
per esser condotto fuori de* pericoli della 
costiera , o lido. Breve di salvezza , o di 
franchigia , è Quello che esenta dal pagare 
certi dazj. Bre\e di vettovaglie, è Quello 
; per cui si permette la compera de* viveri, 
jj. prov. Appiccar brevi , vale Racco man- 
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darvi invano , li senza potere ottener cosa 
alcuna. — Étto. a. ni. Rescritto, e Special 
privilegio dato dal principe, J. T. mar. 
Scrittura privala , per cui il padrone , 
o il capitano di un bastimento riconosce 
d’ aver caricato a bordo della sue nave 
tali merci , le quali si obbliga di traspor- 
tare al luogo convenuto ; dicesi anche 
Polizza di carico , o Ricognizione, j. T. 
ini Ut. Patente d’ uffitiale. — icèllo, — telilo, 
a. m. dim. nel primo signif. L. Amuletum. 
5* Brevicello pftr'Panione, 1’ usò il Crè- 
scenzi 5 , 55 : Delle quali si fanno brevi - 
cèlli da pigliar gli occhili. — iàle, — iàre , 

, — iÀrio. s. m.T,<ecd. Quel libro in cui sono 
registrate 1* ore canomebe, e tutto l’ ufficio 
divino. L. Breviarium. J. Breviario, pren- 
desi più particolat iu. per 1’ Uffizio istetso 
che sì dee dire giornalmente dagli eccle- 
siastici ; onde Recitare il Breviario , è lo 
s. c. Diro l* ufficio. C. Per Compendio, 

r usò fu. Via. 

Brèv — b, e Brirve. add. Corto j ’ e- dicesi 
propriamente di Tempo , o di Cosa lehe 
abbia relazione a Tempo , cioè Che può 
trascorrersi In poco tempo. La Brevi s. 
4. Relativamente alle dimensioni , vale 
Piccolo, corto, ristretto. L. I^rvus , exi- 
guus. V Abate Giovanni di brièye statura 
disse una fiata*. Vit.\ SS. PP. 2, 92. 

4- Per Facile. D. Vit. nuov. 24.$. Per 
Poco, io poca quantità, in piccol numero. 
Gio. Vili. 6, 42, 3. 4, Agg. di sillaba , 
cioè Sillaba breve , Quella’ che è d’ un 
tempo solo , a differenza della lunga, che 
nc contiene due. $. T. anat. Vaso breve ; 
di cesi cosi Una propaggine delia vena 
porta. §. T. anat. Agg. di due mnscoli 
del cubito. J. Brève, n. m. T/ mus. E 
Una nota, o carattere di tempo , equiva- 
lente a due battute di tempo ordinario, 
o aia due semibrevi. J. Brève, aw. Val# 
Brevemente , eoo brevità. L. Breviter. 

5- I* brève, aw. Vale io s. c. Brevemen- 
te , finalmente , alla fine. L. Brevi j cito, 
confestim. J. Per lo più vale In breve 
terrtpo. L, Brevi , quam primum. 5* Vale 
anche lu poco , in compendio. — fissino , 
e — ìosìssiMO. add. snp. L. Bravissima*. 
•—•rmèS'tb. aw. di tempo. Con brevità $ 
ma per lo più si riferisce al favellare , e 

* Allo scrivere. L. Breviter. J. Finalmente , 
in conclusione. L. In summq. 4. Per Poco 
tempo. X. Parum ; come : Viver wravfe- 
ItÉirTK. Cavalo, Specch . Croc. — issima- 
MÈSTE, aw. sup. . — iàre. ▼. a* Abbreviare. 
— iLOQCÈjrzÀ. o. f. Brevità ‘nel dièe $ elo- 
quenza sugosa, e stringata, L. fi r evito - 

2 ue mi a. — .uAÓcm. n. m. I^agionainWito 
reve. L; Brèviloquentia. $. rfr •Titolo 
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d’ un trattato. — Iloqvo. add. T. kg. Àgg. 
di sostituzione , detta anche Compendiosa, 
cioè Ristretta in poche parole. — rrl, — ità- 
de, — itàtb. n. asl. f. Corta durata di tempo; 

• riferisce»! miche ai Discorso ristretto , 
•accinto. L. Brevità à. $. Per Materia , o 
pCZZO piccolo. 

Brbvìht ( Il ). gcog. Montagna degli Stati 
Sardi nella Savoia , appartenente ad una 
ramificazione delle Alpi Pennine. La tua 
elevazione al di sopra del mare è di 7698 
piedi- La sua vetta è sempre coperta di 
ghiaccio, c di neve, la quale, per la mag- 
gior parte , è dì un color rossi eoo ; cir- 
costanza che pet lungo tempo fu, riguar- 

» dato come un fenomeno , ma che poi ai 
trovò derivare dalla vicinanza della tetra 
micacea rossa , che è una delle sostarne 
componenti la montagna , e che comunica 
' il suo colore alla neve. 

BrE* BtTO, ^-l4L%-^hll 4 1SEIO, — ICELLO, 

— -mlvo. V, Brev~e ( s. ut. ). 

Brevilàcqua, o 'Privlàca. geog. Villag. della 
Dalmazia , presso a Non.». 

0MCV ILOQUEHZA, ILÒQCIO, ÌlOQUO. V, 

Bi >;\ — e { idei. ). 

Brryióre. add. , e s. m. T. anat. Nome di 
due muscoli del cubito. V . Muscoli. 

Bafevis , o Parva, mitol. Nomi latini della 
• Fortuna , adorala jnella cappella che le 
aveva consacrata Servio Tullio. 

Brbv — Usino, e «fr — i osissimo, — issihanÉh- 

TR,r- ITA, — 1TÀDE, — ITATI, f*. BkEV — I 

• (add.). v 

Bre//. — A ( az dol. ). u. f. Pie col Venticello, 
usa gelalo e crudo , specialmente la notte, 

, e la mattina di buon’ ora , e che regolar- 
mente soffia in -certi tempi dell* anno. 
L. sii tra frigida. C. met. Girne , che 
tatti e y testo , che la furia? e la brezza 
del peccalo è di tatua fortezza olii rei ! 
Cavale. Med. cuor. — noci are. v. acuì. 
Spirar brezza ; piccolo , ma Ireddo ven- 
ticello; cd anebe sempliccm. Spirare qual- 
•j voglia vento. L. Frigi doni auram spi- 
rare. — oliva, n. f. dica. Brezza leggiera 
L. Aura frigidi uscula. — ou'ure , — òhe. 
u. m. accr. Brezza gagliarda ; vento che 
s'attribuisce particolarmente al tramonta- 
no. Brczsolonc , per Imbeccata , infred- 
dagione. Io so, che si pigliano de' ì:kr/M)~ 
lóri. Loie. Celos. 4, 1 1 . * # 

Brezzo, gcog. Comune della Lombari). , nel 
(Comasco. , 

*{• lì (U A. n. f. Misura > regola. L. /Modus. 
Onde Fuor eli liria. valeva Fuor di mistura, 
eccessi va ni eu le. Alitatati. 38. 

BrÌ 4 , o Brìi;, gcog. Provin., e Contea ani. 
.di^Fr., che faceva parte del governo della 
Sciampagna^ oggi è compresa ne’ dq^irtim. 
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di Senna e Marna', dell* AL ne , della 
Marna , e Actt’ Anbe. , 

BaiÀc — o. add. Ebbro, ebbriaco. L. Ebrius , 
tetnuleiUus. — òhe., add., e n. car. m. Mob- 
to. briaco, che spesso s* inebria. — • mezza. 

' n. ast. f. Ehbriaehczza. L. Ebrietà s. 

Briàji. » gcog. Comuni della Lombard. ; il 
Bbiàha. i primo nel Veneziano; il secondo 
nel Padovano. 

Briàsza. geog. Comune «Iella Lombard., nel 
"'Comasco.' ).«•*-. L. Brigantini mante s . Ca- 
tena di fertili ed amene colline della 
Lombard., che incomincia a poca distanza 
da Monza , e si estende fino al lago di 
Como. Sembra aver l'arte eia natura riunito 
iti esse colline 1* utile col dilettevole; tratti 
dall* amenità del luogo vi corrono a vil- 
leggiare i Milanesi, onde il paese è sparso 
di belli, e deliziosi casini. , . 

Brianzòla. ■ geog. Coni, della Lombard. , 
nel Comasco. vtj 

Briahzór — e. geog. L. Brigantia. Città forte 
di Fr., capo Luogo d* un circondario del 
drpartim. detto delle Alte Alpi ; è situata 
fra le montagne dell* alto Deoiaato , appiè 
d’ ima roccia nelle Alpi Colio. Long. 
fl°, -20; Lat. 44", 46. Sotto le sue mura 
•i co ngi ungono due ruscelli , detti 1* uno 
Dure , 1* altro Ance , che formano insie- 
me le sorgenti del fin. Dura» za s in fran- 
cese Durance . Brian zona è considerata qual 
piazza di guerra di prima classe , e chiave 
della Francia dalla parte del Piemonte ; non 
è cinta, aè «Li bastioni , nè da fosse , ma 
in vece è difesa da . sette torli , fatti con 
Unt* arte, che si considera Bria risone come 
imprendibile; essi dominano tutte le valli, 
per le quali si può avvicinarsi alla piazza , 
comunicando fra di essi per alcuni sotter- 
ranei scavali nella roccia , e colla città, 
mediante un ponte di pietra , il cui arco 
ha 168 piedi di elevazione sopra il JUu. , 
c 4 20 di apertura. $. — .Villag. della Sa- 
voia , nella prov in. di Tarantcaia ; vi sV 
veggono ancora le rovine di due castelli , 
distrutti nell’ XI sec. da Umberto II, cois- 
te di Mummia , i quali dominavano la 
strada della valle d* Aosta, e, i cui signori 
mettevano a contribuzione i viaggiatori. 
— f.sp. ( Il ). Circondario di fìriancone di 
• Francia. 

Briaròo (dal greco Briaros , forte), mitol. 
Famoso gigante , che aveva 4 00 braccia , 
c SO teste, e mandava fiamme da 50 boc- 
che ; era figlio del Titano Etere o Cielo , 
e della Terra . Omero dice, che gli uomini 
lo chiamavano Egeonc, c gli Dei fìriareo : 
racconta in oltre questo poeti che avendo 
Giunone , Minerva , -e Nettuno , cospi- 
rato contro Giove f il gigante, per pre- 
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ghiera di Teli , sali nel cielo , e ii inù« 
al fianco di Giove, lo che spaventò i con- 
giurati Numi, e fé* abbandonar loro il pen- 
siero di legare ii padre degli Dei. Giove , 
in riconoscenza , lo scélse , unitamente a 
Gige e Cotto , per servirgli di guardia. Vo- 
gliono alcuni mitologi che Briarco avesse 
avuto parte nella guerra de'TiUni contro gii 
Dei, che fosse stalo oppresso sotto il peso 
del monte Etna , ma che venisse poscia 
liberato. $. — . Nprae di un Ciclope , che 
fu preso per arbitro in una disputa, insorta 
tra Nettuno e Febo per 1* istmo ed jl 

f roiuontorio di Corinto. 11 Ciclope assegnò 
' istmo a Nettuno , e il promontorio a 
Febo. 

Bri ir ico. geog. Borgo de! reg. di Nap. nella 
Calabria ultfr. 2da, dist. 6 miglia da Mon- 
teleone ; fu in gran parte disunì ito dal tre- 
inuotn del 1783 , e ristaurato da Perdi-- 
nando IV. 

fìfUAVÀccA. geog. Comune della Loinbard. , 
nel Milanese. 

Brìcca . s. f. Luogo selvaggio , c scosceso. 
L. Lotus prceruptus. 

Baìcr — o. s. m. Asino, somaro. L. Asinus. 
$. Be<;co, o montone, j. In Firenze dicesi 
di Qncl vaso di btta, o di rame stagnato, 
nel <[uale si fa la bevanda del cane. Il 
nome di bricco , dice il Redi , in questo 
significalo di vaso . nacque dalla voce 
tur eh esca Santo , con la quale i Turchi 
appellano tutti i timi li vasi che hanno il 
manico. Red. P'oc: Ar. ■— h^tto. dim. 
Asinelio. J. È anche dina, nel 3zo signif. 
di bricco , cioè Vasetto di latta, o situile , 
«la tenere olio, o altro liquore. - 
Brìccol — a. s. f. Macchina militare antica , 
ad effetto di «ragliare pietre , o altro,, 
nelle piazze assediate; dicevasi anche Mau- 
nano. L. Machinamenlum bellicum . $. Per 
Bricca. F. J. T. mar. Trabalzo . clic è 
una Sorta di rullio suhitano, e si dice 
de* movimenti vivaci c subitani del basti- 
mento nel restituirsi alla sua situazione 
d* equilibrio , dopo d* essersi sbandato. 

— àre. V. a. Trabalzare, lanciare, o 
scagliare colla briceob. — ÀTO. par. pass. 
BniccoJtcèLLO. V. Briocor — b. 

Baierò* — *. aild. , e n. car. m. ; — a. f. vo. 
ingiuriosa , e di disprezzo. Dicesi di Per- 
sona , che non ha probi tè , che è di mal- 
vagi e disonesti costumi ; barone , cial- 
trone, gogna, forca, gaglioffo, mascalzone, 
ciompo. L. Perditus , turpis , velerator. 
— — cèllo, add. dim. vo. dell* uso. Baroncello; 
dicesi talora anche per giuoco, d*Uomo. o 
fanciullo malizioso, ed accorto. — àta. n. 
ani. f. Atto, od opera, da briccone. L. In - 
digntim fncinusi — hggiìre. v. neut. Me- 


nare una vita da briccone. — erìa. a. ast. f. 
Costumi, ed azioni da bricconi; furfante- 
ria , gaglioffe ria , baronata. L. Nequitia. 
Fricheràsco.. geog. Borgo del Piemonte, nella 
provi n. di rignerolo. 

Baie — IA , — iola. s, f . , e — loto. m. Mi- 
nuzzolo, che casca dsile cose che si mati- 
giano, ed è per lo più del pane. L. Mica, 
Jìuslulum. y Per tradato , vale anche 
Una piccola cosa che serva come d* or- 
namento a checchessia. $, Non volérne 
saper brida, vale Non ne voler sentir 
parlare. Non volerne saper nulla. — solét- 
ta, — iolìxo. dim. L. Frustuliun. * 
Bricixnia. geog. ani. Nome d’ una fortezza 
della Sicilia , nei territorio della città di 
„ * Leontines. 

Brìcola. I geog. Villaggi dell* alta k., 
Bbktolétta. I nel Comasco. .f # 

*b Brida, a. f, Nome d* un antico strumento 
militare. $. Lo a. c. Briglia. 

Bridqbòro. geog. ani. L. fìridohorum. Luogo 
delle Gallie , fra Condate e Belca. 

Brièll* Brièl. geog. Città de* Paesi Bas- 
si , nelb previo. <T Olanda ; patria del ce- 
lebre ammiraglio Tromp. 

Brièwà. geog. L. Oremus. Pica. cit. di Fr. 
nel dipartim. dell* Aube , presso al fin. di 
questo nome j si divide in fìrienna la Cit- 
tà , e fìrienna il Castello , distanti l*nna 
dall’ altra circa 1 000 passi. Quest* ultima 
è notabile per un forte e bel camello , 
fattovi costruire poco prima della rivolu- 
zione da Lomtuie di Brienna , die era al- 
lora ministro della guerra; Nel'4776 , nel 
collegio dei Minimi di Brienna venne fon- 
data una scuola militare che in seguito 
contò tra* suoi allievi Napoleone Bonnpartc; 
questa scuola più non esiste. 

Bri è* ve, o Brrrna (Gualtieri di), biog. Fran- 
acene d* un’illustre famiglia, che traeva il suo 
nome dalb città di Drieurìe nelb Seiampa- ■ 
gna. Segnalò il suo coraggio alla difesa delb 
città di Acri, contro i Saracinì nel H88. Fu 
in seguito, prima, conte di Lecce , e poscia 
re di Sicilia, ed anche duca della Puglia , 
mercè il suo matrimonio eon Maria Albe- 
ria. $. — ( Gualtieri il Grande di ). Figlio 
del preced. ; fu conte di Brienne e di Jalà 
( F antica Joppe ) ; passò nelb Terra Santa, 
ove mostrò il suo valore contro i Saracinì • 
ma avendolo questi fatta prigioniero nel 
1251, lo fecero crudelmente morire. C. — 

( Giovanni di ). Fu fatto re di Gerusalem- 
me nel 421 0: titolo che illustrava le fa- 
miglie senza arricchirle. X* Iraperat. Fede- 
rigo sposò la figlia di questo nuovo re , ed 
ebbe per dote ii regno di Gerusalemme , 
vale a dire , pochissima cosa. Giovanni di 
Brienne ebbe ben presto un altro imparo 
76 
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quelle cioè di Costantinopoli , a cui fu in- 
usitato da’ Baroni francesi nel 1 229. Egli 
difese la sua capit. contro i Greci ed i, Bul- 
gari , rovinò la loro- (lotta . li $confis»e una 
seconda volta , e spavenlolli Laluiente , clic 
non osarono più di tornare a comparire, 

. Mori Giovanni nel 1237. La sua avarizia 
servi ad affrettare la caduta dell* impero 
latino in oriente, e macchiò le sue non 
poche buone qualità , la sua bravura , c la 
sua prudenza, y — ^ Gualtieri di ). Proni- 
pote di Gualtieri il Graude; fu educalo alla 
«, corte di Hobcrto il Buono, re di Napoli.' 
M principe Carlo , figlio del re Roberto , 
spcdiilo come suo luogotenente con alcune 
compagnie di ' soldati a soccorrere i Fioren- 
tini conilo i Pisani, nella quale occasione 
si guadagnò talmente, i* animo de' primi , 
che questi gli diedero il governo della loro 
. città ed il coniando del loro esercito. Ma 
Briennc spinse più oltre le sue mire , e im- 
prese di farsi sovrano.. Quindi si fece eleg- 
gere Signore delia città di Firenze durante 
la sua vita ; ina questa elezione .spiacque 
alla maggior parte .de*- Senatori , e creogli 
molti nemici , i quali, condotti dagli Adi- 
utori, da’ Mediai, e da' Donati , suscitarono 
una sollevazione generale nella città contro 
di lui, che non ebbe salva la vita , se non 
clic a patti che desse nelle mani del po- 
polo il Conservatore , il iìglio di lui , e 
Ccrrcttieri Yisdoinini , e clic poi abbando- 
nasse la città , e lutto il territorio fioren- 
tino. 

HiuKjfxio ( Niceforo ). biog. Nacque in- Ore- 
sti» , nella Macedonia , da un padre , a cui 
Alessio Conmeuo , generale dell'. Ini per. 
Niceforo Botoniate , fece cavar gli ocelli) a 
motivo di qualche impresa tentala contro 
1’ impero. Avendo poi Alessio presa affe- 
zione al iìglio Niceforo ) gli diè in moglie 
la propria figlia Anna Cofnnena , celebre 
pe’suoi scritti j c , salito che fu sul trono 
imperiale , 1’ onorò del titolo di Cesare. 
Nulladirneno , Niceforo non fu di lui suc- 
cessore ad onta delle sollecita '.ioni dell’ im- 
peratrice Irene , e de' maneggi di Anna sua 
moglie. Tentò di togliere Antiochia ai 
4 Latini , ma dovè rigirarsi senza avervi po- 
tato riuscire. Ci resUuo di questo principi 
Mi cune memorie storiche riguardanti Alessio 
Coni nono , intraprese ad inchiesta di sua 
suocera. Esse abbracciano i regni di Co- 
stantino Duca , di Romano Diogene , di 
Michele Duca , e di Niceforo Botoniate , 
dal t057 sino al 10f$1. 
kBniàifXO. geog. \ illag. della Lombardia, ilei 
Comasco. 

Bmè\z ( Lag.» di ), geog. Lago della Sviz- 
zera, nei Cantone di . Berna, lungo 9 migl-, 
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largo 5, e profondo 500 piedi ; è attraver- 
sato dal fiu. Aar j la sua riva inerid. , 
estremamente scoscesa,. è quasi inabitata; 
all* opposto la sua riva setteutr . } è sparsa 
di villaggi. Tutto il Iago è circondato di 
montagne, composte di pietra calcarea , e 
di selliate argilloso. — . Nome di un J>el 

viUaggio della .Svizz. , sulla riva settenu. 
del lago , a cui dà il' nome. ^ 

Briènza. geog. Borgo del reg- di Nap., nella 
Basilicata , in una valle. 

Briettìxa. s. f. Lo e. c. Briglicttina. Cor- 
di itali. | ' _■ 

Brièv — s. Lo s. c. Breve, in tutù si- 

gnificati. — f.mÉxte. avv. Lo s. c. v Breve- 
mente.* /'. Brev — e. 

Bripàlda. ii. iNr. f. Cantoniera , baldracca, e 
simili. L. Mei cu iculu quadrantai ia. 

Brìo — a. h. f. Operazione scomoda, faticosa, 
nojosn ; noja , fastidio, travaglio, molestia. 
L. Molestia. Ih questo vigni I. usasi per lo 
più cof v. Dare ; onde Dar briga, vale Dar 
noja, scomodi, fastidio, molestie ; molesta- 
re , infastidire. $. Lite, controversi*, niini- 
cizia, contesa, rissa, guerra, impaccio, gara, 
quislioue. L. Controversia , <e ; li * , ttts. 
Onde i seguenti detti : $. PigLiar Briga, che 
vale Mettersi a litigare , a contendere. 
5- Comperar le briglie a danari contanti > 
di cesi d’ Uomo iiiigoso , o fantastico , che 
va cercando briglie ,0 liti. L. Cupoluni 
csselitium , et rixac, Lue 5 , et rixa» aueupaii. 

Per Faccenda , occupazione, o pensiero 
d’ operare. L. Ae&otìum. 5 * Ibi r si briga 
d’ alcuna cosa , vale Prendersene pensiero, 
cura , fastidio. prqv. Chi cerca briga , 
tosto la trova , o Chi cerca briga , briga 
trova ; o la truva a sua posta : vale che 
'Chi dà fastidio ad altri , trova chi ne dà 
a lui più che uon vorrebbe ; e dicesi an- 
cora di Chi per sè stesso si lira addosso 
qualche sciagura. $. A briga , A GRAN bri- 
ga , A mala briga. Rvv. A pena, a stento, 
a fatica, con diliicoltà. L. f'ix , 

5 . Per Subito, appena (modo basso). E 
non V ha a erìga tocche (le bussa 1 ), che 
V ha scosse. Afalmant. 10,36; cioè Su- 
bito che egli ha toccate le busse, gli pas- 
sa il dolore. — are. v. a. Cercare , andar 
dietro ad alcuna cosa. L. Qiuerere , con - 
tendere . E chi briga mattezza , Aon fia 
di tale altezza , Che non rovai a fondo. 
Te sor. tir. 20. $. P rocurare, procacciare. 
E brigavàm di soverchiar la strada. D. 
Pur#. 20. j. Esercitare, adoperare. Lo in- 
gegno solo l senza il Caie corporalmente , 
non era chi brigasse. Sali. Cateti. 12. 
—àrsi. neut. p. Pigliarsi briga , far dili- 
genza per operare , per avere, per ottenere ; 
studiarsi, far opera, ingegnarsi, adoperarsi. 
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L. Stadère , conari , lavorare . contendere. 
( Benché talora trovisi nello «tesso si gnif. 
seg7.s le particelle' si , ' mi , (i , ci, «. ) 
— aste. par. pres. Che briga , che pro- 
caccia. $. n. car. m. Intrigatore % travaglia- 
tore , da faccende , entrante , procaccian- 
te , attivo. L. Aegotiosus. t. Questa voce, 
derivando da briga ( contesa), significò Sol- 
dato ; ma in oggi prendesi par lo piò in 
cattiva parte , e dicesi d’ un Uomo sedi- 
zioso , perturbator dello stato. L Trovasi 
anche nel signif. di Uomo di bel tempo, 
e , come si dice , Un buon compagnone. 
Era egli di persóna piccolo , di pelo 
rosso, lièto nel viso , ed il miglior bri- 
gante del mondo. Bocc. nov. 60. — Àio. 
par. pass. — Alóne, n. car.*v. ni. Affannone, 
accattabrighe. L. Ardelio. — atrÌcb. f. del 
preced. — òso. add. Rissoso, litigosq, che si 
diletta di far brighe. h.Jiirosus t litigiosa». 
fig. Aspro, malagevole. Soli. Cateti. 35, 
' Briga (La), geog. Borgo degli Stati Sardi 
nella divisione di Nizza , sulla sinistra ri- 
va della Livcnza ; conta 3000 abitanti. 

Brigandière. E . Brio — ata. 

Brigante. V . Brio — a. 

Briganti, n. di naz. L. Brigante ». Antico 

E jpolo possente , e numeroso ideila Gran 
rettagli», che occupava tutta la parte sel- 
tentr. della Britannia romana ( 1* Inghil- 
terra), dall’ imboccatura dell ' Abus (1* Uiu- 
ber) Ono al muro d'Adriano. Nazione 

dell’ Iberni a (1* Irlanda), clic pare fosse 
una colonia de^ Briganti della Gr. Brettagna. 
5 . — (La Montagna dei), geog. Montagna 
alta e dirupata del canale di Temisvar , la 
quale fa parte de* monti Carpazj , 'in vi- 
cinanza della riva destra del liu. Sema. 
Questa montagna racchiude una spaziosa 
grotta , die è ammirabile per la sua posi- 
zione; per entrarvi è d’uopo arrampicarsi 
su questa erta montagna; indi bisogna 
strascinarsi, boccone per introdursi nell’an- 
gustissima apertura che forma il suo in- 
gresso. 

Brigantina. r. f. T. milit. ant. Specie d* ar- 
matura difensiva autfea , fatta con sottili 
scaglie , o lamine , unite insieme, pieghe- 
voli ed accomodabili al corpo. Ghia/zenha. 
BsicArfilMMk s. m. T. mar. L. Scapila. Ba- 
stimento di basso bordo, senza coverte, o 
ponti, che ha un altiero di maestra , uno di 
trinchetto e uno di bompresso. Il brigantino 
va a vele, ed a remi; ha dodici remi da cia- 
schedun lato , cd un sol rematore per renio» 
I corsari antepongono il brigantino a qualun- 
que altro bastimento , perchè è leggiero, e 
perchè ogni marina jo del medesimo, e anche 
soldato. 5- prov. Dove vada nave , può ine 
il brigantino ; che vale Dove nc v® *1 pi». 
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ne può ire il meno. —a. *. f. Vela da Bri- 
gantino. j 

Brigantino (Lago), geog. ant. L. Briganti- 
nus Incus. Lago nella Rezià , oggi Lago 
di Costanza. 

BrigÀnzia. geog. ant. L. Brigantia. Una delle 
principali città della V indelicia (Svevia), 
all* estremità urient. del lago Brigantino. 

BrigÀnzio. geog. ani. L. Brigantium, o Bri- 
antia. Città della Rezia , posta sul lago 
rigantino. C. — Città della (Valli a Nat - 
bonese , nel paese de* Catto iget, appiè 
delle Alpi , pressa ad nn passaggio pel 
quale si entrava in Italia , attraversando le 
Alpi ; è la stessa città che oggi Briauzooe 
appellasi. $. — . L. Brigantium. Città della 
Spagna citeriore , in fondo di un piccolo 
golfo , non lungo dal ’Bfàgifus pnrius ; e 
la moderna Betanzos. 

Brio — are. F. Bkig — a. 

►p B rigar! a. n. f. Lo s. c. Briga, controversia. 

Brio — àta; n. coll. f. Gente adunata insieme. 
L. Carta» , i ; cons&ntus , us. $. Fu anche 
preso semplicetti, per Gente, persone. Fer- 
ma , ecco brigate (gente che viene). Ceech. 
Dot. \ , 2. $. Adunanza d’ amici , conver- 
sazione particolare di couosiciiti e fami Ilari. 
L. Amicorum arlus , consentii». Onde Far 
brigata, vale Far conversazione di buon tejn- 
po , riunirsi più persone per qualche diver- 
timento. J. T. nìilit. Parte d* un esercito, 
composta per lo più di due reggimenti, o di 
due squadroni* c d’ nn certo numero- di 
artiglieri co* loro cannoni, e comandala da 
un generale , o voghimi dire brigadiere. 

P. simil. dicesi anche al Branco dellè 
starne, o d’altri uccelli, che vanno, o si 
trovano , di Compagnia. L .Avium grex, 
’C» Andare, o Fartire di brigata, vale Andare, 
o Partire, lutti insieme, unitamente, in com- 
pagnia, di conserva. L. Collectim, simul , 
gregatim ire. — atàgcia. n. coll. f. pegg. 
Cattiva brigata di persone. L. Turpi s ctr- 
lus. — a tèli, a. dim. Piccola brigala d’ ami- 
ci. L. Parvus corta». $. Per Figliolanza. 
Com‘ ha * tu brioàtèlla, o ^uo* Ji glint li 2 
Disse V ostier ; la donna , e io sthm Soli. 
Morg. (8 , (68 . — auiÈre. n. car. m. Gra- 
do nella milizia , ed è Quell* ufHziale su- 
pcriore clic comanda una brigata j ora però 
si chiama in alcuni luoghi General mag- 
giore. in altri Maggior generale; in Francia 
si chiamò Generale di brigala, ed 01 a 
Maresciallo di campo. Nella cavalleria , 
Brigadiere , è Colui che comanda ad .una 
squadra , come il sergente nell* infanteria. 
Brio — àto , -»-a*óre. V ■ Brìo— a. 

Brighèlla, n. car. ni. Nome di maschera 
comica , che si figura Uno di Bergamo , 
-0 del Bergamasco. 11 suo vestire è misto 
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di bianco e verdone ; il carattere è l'astu- 
aia, la scaltrezza ; e distinguesi per de* mot- 
ti lepidi e frizzanti, ed anche per {strava- 
gantissime comparazioni. Alb. 

Brigida (S. ). geog. Villag. della Lombard., 
nel Bergamasco. 

Brigida ). stor. eccl. Vergine illustro 
P<t la sua nascila , e per la sua pie ti» ; fu 
abbadessa di Childara in jJrUoda nel V 
secolo. Essa fondò molti monasteri , e 
mori nel 523. 1 molli suo» miracoli le fe- 
eer dare il nomo di Tanmaturga. , o 
BrigÌtta ( S. ). Principessa di Svezia, na- 
cque nel 1302. Sposò ito signore , pure 
' svedese , nominato XJlfone. Dopo avere 
avuti dal loro matrimonio 8 figliuoli , i 
due coniugi, di unanime consenso, vollero 
fai voto dj continenza : IJlfono si fece Ci- 
siertfiense , e Brigida passò a Roma , ove 
r fondò r ordine db S. Salvadore, cotopostp 
di religiosi e religiose. Eranvi 60 donne , 

* e 88 uomini, de* quali 42 preti , che 
rappresentavano eli Apostoli, 4 diaconi per 
li dottori della Chiesa , ed il restante laici , 
nel numero di 72 , come era quello de* 

- discepoli di G, C. Il suo ordine , confer- 
mato da Urbano V, sussiste tuttora in 
Germania ed in alcuni luoghi del Porto- 
gallo. Brigida , benché in età di 69 anni , 

• parti per Gerusalemme , e visitò i luoghi 
santi ; mori poco dopo il suo ritorno. 
La sua canonizzazione ebbe luogo nel con- 

■ cilio di Costanza nel 4 44 5. Anche Ulfone 
di lei marito , e gli 8 loro figli , tutti si 
riguardano come beati-. 

Brigidino, s. m. vo. dell* uso. Sorta di Pastume 
fatto con farina, zucchero, ed anaci. Alb, 
Baiciàsi. n. di naz. Popoli dell* As. Min. , 
quegli stessi che in appresso furon chia- 
mali Frigi. 

Brìcl — ia. s. f. Strumento, col quale si tiene 
in ubbidienza, e soggezione il cavallo. Le 
due parti principali di essa sono 1* Im- 
boccatura e la guardia. L. Habena. §. mct. 
Governo, signoria. E da nevi, alpi, selve, 
€ /itimi escluso Da ehi tien del mia cor 
sola la rrÌolia. Ar, Sat. 5. 5* ^ ar 1* kri- 
glia al cavallo, vale Allentargli le redini , 
e fig. vale Permettere, lasciar fare. L. Tra- 
iate habenas. C. Tener la briglia , o in 
briglia, fig. vaie Tener eh* e* non si tra- 
scorra, maneggiar bene , far operar altrui 
come si vuole. L. Franare. Tirar la 
briglia , fig, vale Usar rigore. £. Coercere. 
£. Lasciar la briglia sul .collo ad alcuno , 
vale Lasciarlo in tua balia , lasciarlo ope- 
rare a sìio sanno. L .Indulgere. <j. Scior 
là. briglia ad alcuno , vale Dargli libertà. 
L. Ja centi ce indulgere. $. Correre ,. o An- 
dare, a briglia sciolta àie, vale Senza li- 
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tegno, abbandonatamente, precipitosamen- 
te. L. Celerrime , prcecipìtanter . $. A 
tutta briglia, A briglia sciolte, avv. Va- 
glino A tutta carriera , a tutto corso » 
verna punto fermarsi ; come fa il cavallo, 
quando se gli lascia liberamente la briglia. 
L. Laxatis habenis. $. Ruzzare, o Scher- 
zare in briglia ; dicesi d’ Uno che è 
benestante ed agiato delle cose del 
mondo , e che , o per pigliarsi piacere 
d' altrui , o per sua natura , pigola sem- 
pre , e si duole del suo stato. J. brìglia. 
T. mar. Manovra ferma , che serve a le- 
gare l’ albero di bompresso con lo spe- 
rone della nave, più avanti che sia possi- 
bile , affinchè resista contro gli sforzi dello 
straglio di trinchetto e di parrucchctlo , 
che tendono a sollevarlo. 5* — 1)1 scopa- 
mare. T. mar. Corda per alzare , o issare 
gli scopamari, la quale si annoda al pen- 
none dalla parte inferiore dello scopamare, 
e serve di scotta per lo stesso. Briglie 
del trapanò , diconsi I correggi nòli che lo 
tengono in guida. — iÉYta. dira. Briglia 
piccola. L. Habenula. — iàdòro. add. Che 
ha briglia d* oro ; ed c detto del dio Marte. 
Salviti. Odi ss. J. Nome di un Cavallo 
nell* Olì. Fur. 9, 60. — iàjo. n. car. m. Colui 
che fa, o vende, briglie; Frena jo. L. fiabe - 
ìianim artifex. — in dorato, add. Che ha le 
briglie indorate. — iòne, — tòzzo, s. tu. Bri- 
glia grande; cavezzone. L . Immani s habena. 

♦Brìcmo. n. ro. T. med. Lo stridete de* den- 
ti, prodotto da una convulsione della ma- 
scella inferiore. 

Brignàno. geog. Villaggio della Lombardia, 
nel Bergamasco. 

Brigóso. V. Bric — a. 

BnÌLL— a. s. f. T. d’agr. vo. lombarda. Macina 
di marmo , la quale mossa rapidamente 
«lair acqua sur un piano fermo (fi sughero 
intarsiato di sverze di canna , spoglia il 
riso della 6ua prima, e ruvida veste.— - are. 
y. a. Spogliare del guscio , o mondare, il 
miglio , il riso , o altra biada. L. De giu- 
bere , elumtun deir ohe re. — àto. par. pass 
$. add. Agg. del miglio, del riso, o d’al- 
tra biada quando è mondata , dicendosi 
Miglio brillato &c., a differenza di quello 
che non è mondo , che di cesi Miglio , 
senz’altro aggiunto. — atójo. *. m. Stru- 
mento di legno, col quale si brilla , o si 
monda, il miglio, il riso, e simili. L. In- 
strumentum de giube ndis frugibus. 

Brillamento. V, Rrill-^are. v. neut. < 

Brill— anta re , — Astato , —ante, — at- 
tivo , — antCho. V. Brill — are. v* neut. 

Brillare, v. a. V. Brill — a. 

Brill — are. v. neut. Tremolar* scintillando 
( forse da Berillo , specie di gioja similis- 
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sima al diamante, Alb . ). L. Emicare. 

mct. Giubilare , e dicesi d* Un certo 
risentimento di spiriti, per gioja, e giocon- 
dità. L. Gestire. y Dicesi ancora Quell* ef- 
fetto che fa il vino generoso nel rodere la 
schiuma , schizzando fuor del bicchiere. 
L. Emicare . 5* T* milit. Dicesi dell* ac- 
censione della polvere , colla quale si è 
caricata la mina. J. — cote l* ali. T. degli 
uccellatori. Dicesi del falco , che si libra 
su Tali per osservare la preda. — aménto. 
n. ast. v. m. Il brillare. L. Micalio. J. tìg. 
Applauso, gloria, lustro. Tac. Dav. Perii. 

' Elosf. 457. aitare, v. a. T. de' gioiel- 
lieri. Tagliare una gemma a faccette sotto 
c sopra ; ed è prupriÒ de’ diamanti , e 
de* cristalli di monte; sfaccettare, --canta- 
to. par. pass. — ante. add. Che brilla. 
L. Coruscans. §. Cavallo brillante. T. 
de’ cavallerizzi. Cavallo spiritoso , brioso, 
s. m. T. de* giojellieri. Diamante bril- 
ntato , o incastonato in qualche lavoro. 
— àntìno. s. in. T. del cotoni. Specie di 
Sottigliume , che si fabbrica in Francia. 
— antòzzo. adii. dim. vezzeggiativo. 

Brill — àto, — r iAtójo. E". Brillare. V. a. 

Brillo, s. m. Specie di vetrice , che nasce 
peli* arene de’ fiumi, delle cui verghe sbuc- 
ciate si fanno gabbie , corbjj , e canestri ; 
Vinco , vetrice. L. Salix virninalis. Limi. 
$. T. del cotoni., e delle arti. Gioja falsa, 
che contraffa il diamante , o *1 cristallo di 
monte , ed è lo s. c. Berillo. $. Detto in 
dispregio in vece di Trillo ( maniera di 
cantare ), per la consonanza delle dnc voci. 
Questo c 7 càntiir ! V adia ogni zolfd in 
bando , E ’l trillo , e 7 brìllo, « 7 dime- 
nar di gola. Suonar. Tane. 1, 4. 

Brillo, add. Alquanto briaco , avvinazzato , 
o cotticelo ; che comincia ad imbriacaisi.' 
L E ino modulisi, ebriolus. J. Esser bril- 
lo , o mezzo brillo ; vale Essere allegrò, 
per cagion del vino bevuto, ed è il primo 
grado di briaco ; gli altri sono cotticelo , 
cotto , briaco , spolpato. 

BrimbÀla, s. f. T. mar. Stinga di legno , o 
di ferro , che serve a far lavorare fina 
tromba. 

Brìi»— a, e — àta. s. f. Goccioline congelate, 
e bianchissime , di cui si vede coperta la 
superfìcie della terra allo spuntar «lei gior- 
no , dopo le notti fredde, e serene del ver- 
no. Rugiada congelata. L. Pruina. $«. mot. 
Candore, bianchezza, o bellezza, di carna- 
gione , in ispecie de! bel sesso. Si , che 
viene a celar le fresche brine Sotto [e 
rose , onde il bel viso infiora. Tass. Ger. 
•4, 94. J. Per la Prima canizie. E perche 
pur le brìne Mi spargono degli anni il 
mento e il crine, Tass. Sim. — -àto. add. 


Coperto di brina; e fig. Mezzo canuto. L. 

" Conoscerli , albicane, y Per Leggermente 
screziato. — .òso. add. Pieno di brina, bian- 
cheggiante per brina. L. Pruinosm. 

Brìncio, add. ( vo. b. ) Agg. di bocca , e 
significa Quell’ atto della bocca, che si fa 
prima del piangere. 

BaÌNCOLi. s. m. pi. Così chiamansi in alcuni 
luoghi d’ Italia , Quei segni di cui i giuo- 
catori si servono in vece di danari. Get- 
toni. Alb. c 

Brìndis — i. n. m. Dic41 di Quell* invito , o 
'saluto , che si fa alle favole in bevendo. 
L. Propìnatio. Far brindisi , vale Bere 
alla salute di qualcheduno; ed anche Im- 
provvisare qualche poesia prima di bere. 
L. Propinare. — -évole. add. Che ha virtù 
di far comporre brindisi. Usollo il Sedi 
per uscherzo nel Ditirambo : Piu che , ila 
corca Di bmndisÉyql merce (di vino) 
Questa mia barca. '- 1 
Brìndisi, geog. L. Brundusium. Città ant. 
dei reg. di Nap. , nella Terra d* Otranto, 
sopra un piccolo promontorio bagnato 
dall* Adriatico. Ha una cittad. alla foce 
del fiu. Pratica.; il suo porlo , difeso da 
un castello situato nell* is. di Sant’ Andrea, 
e da due ridotti, fu uno de* migliori dell* A- ' 
dr iati co , prima ebe i Veneziani , i quali 
paventavano la concorrenza commerciale 
di questa cit. , ne guastassero 1’ ingresso, e 
lo riducessero come è oggi, capace appeua 
di ammettere piccoli bastimenti. Hriudist 
> fu fondata da una cqIooìb di- Cretesi, che 
passarono in Italia sotto la condotta d’ Ido- 
meneo ; divenne poscia colonia de* Saien- 
tini , indi de’ Romani- , i quali stimarono 
U porto di Brindisi come il più comodo 
per gl* imbarchi ; quindi da colà si mos- 
sero tutte le loro grandi marittime spedi- 
zioni, specialmente perla Grecia, e per l’A- 
sia Minore. Erano famose le ostriche che 
pescavansi nella rada di Brindisi, e che essa 
forniva a tutte le tavole di , Roma. Oro 
non rimane a questa città altra memoria 
dell* antica sua grandezza che alcuni archi, 
gualche rovina di acquedotto , due bellis- 
sime colonne, e qualche altro avanzo <Ttfdi- 
fizj. Brìndisi è altresì celebre per la morte 
di Virgilio, quivi seguita 49 an. av. G. C., 
e per aver dati i natali al poeta tragica 
Pacuvio. È disi. 39 migl. da Taranto, e 45 
da Otranto. Long. or. 35°, 4° ; Lat. 40°, 52. 
Brinóso, add. E. Brut — a. 

Brìnzio. geog. Comune della Lombardia, nel 
Comasco. , * 

Brì— - o. n. m. Quella vaghezza spiritata che 
risulta dal galante portamento , o dall' al- , 
legra aria della persona; usasi ancora pari, 
d’ animali. L. Ódariias , àlacrilas. y P. 
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ftimil. Dicesi d' Ogni cosa , die abbia in 
se congiunta vaghezza, e leggiadrìa. — òso. 
add. Clic ha brio. LI Ji il arii , a tacer. 
• — osÉtto. add» dim. vezzegg. 

Brióse. geog. Coni, della Lombardia , nel 
Bresciano. » 

Baióni. geog. L. HrianiiP insù Ice . Gruppo 
d’ isole del mare Adriatico , sulla costa 
dell* Istria, sotto la giurisdizione di Trie- 
ste: Appartenevano un tempo alla famiglia 
patrizia veueta Coruara. Queste isole sono 
ridoniate per le btfte cave di marmo che 
vi si trovano. * 

Briònia, s. f. T. bot. L. Vilisalba , Brio- 
nia , psilolluum. Pianta , clic anche dicesi 
Vile bianca / e anche Zucca salvatica. Na- 
usee spontanea tra le siepi e fiorisce nel 
mese di Giugno-; ha la radice molto gros- 
sa , carnosa, sugosa, di color biarrcq gial- 
lastro y acre ,• amara , ramosa , dalla quale 
mette fuori più sarmenti erbacei , gracili, 
teneri c pelosi come quelli delle zucche , 
clic , crescendo , si vanno arrampicando sii 

• per le siepi , e vi si attaccano co* loro vi- 
ticci. Le sue foglie sono alterne, piccio-_ 
late , palmato, ca prediate alla base , ango- 
lose, ruvide, callose e scabre ; i suoi fiori 
in grappòletti di, color bianco sudicio, con 
istrìsce verdastre a modo di stella : il 
frutto è come di solatro ortolano , pari- 
mente grappo loso , rosso quand* è maturo, 
ed in alcune piante nero. 

Bm<W:o. geog. (Ioni, della Lomb. nel Milanese. 

Briqukras. geog. Borgo del Piemonte , nella 
provin. di Pincrolo. • . 

finis — a. rnitol. Nutrice di Bacco. — fco. mi- 
tol. Soprannome di Bacco , derivatogli da 
BrÌ6a , una delle sne nutrici. Altri l'anno 
derivare un tal soprannome di Bacco , 
dall’ uso del mele, clr egli fu il primo ad 
introdurre ; perocché Bris , in lingua fe- 
nicia, significa Cosa dolce. 

BrisAoco ( Vecchio ). geog. L. Brisacut mota. 

* Cititi, altre volte imperiale , capii, della 

BrisgOvia, posta sulla destra riva del Reno, 
tra un tempo considerabile conte piazza 
di guerra , assai importante per la vantag- 
giosa sua situazione , onde da taluni venne 
detta la chiave dell' Alemagna. Nelle dif- 
ferenti guerre Ira la Francia e la Germania, 
che tcgnalarono.il XVI II scc. , fu presa e 
ripresa dalie Potenze belligeranti, c nel 
1793 fu quasi intieramente ridotta in ce- 
nere dal fuoco de’ Francesi. 5- — (Nnovo). 
Città forte di Fr. nell* Alsazia , sulla riva 
sinistra del Reno. E questa una piazza di 
guerra - di prima classe , eretta da Lui- 
gi XIV iu faccia al vecchio Brisacco, onde 
opporla a questo , che dovè restituire in 
forza del trattato di pace di Risvich. * , 


BRI 

♦J» Brincia mento. n. m. Ribrezzo , tremito 
della febbre. L. Tremar , honot , rigor. 

Brìscola, n. f. vo. dell’ uso. Sorta di giuoco 
di carte, il quale è mollo in voga tanto in 
Toscana, che negli alivi paesi d'Italia, e 
in ispecie fra *1 ceto basso. 

Brìs — e. rnitol. Re de* Lelegi ; risiedeva in 
Pedaso , città che fu assediata da Achilie, 
nel tempo della spedizione di Troja ; ve- 
dendo esser cosa impossibile il poter resister 
più a lungo al nemico , si ritirò nel suo pa- 
lazzo , e s* impiccò. $. — ». Gran Sacerdote 
di Gipve , nella cit. di Limesso. — èide , 
o'IpponÀMiA. Figlia delGranSncerdote Brise, 
e sposa di Mineie ,'nolabil cittadino di Lir- 

' nesso. Avendo Achille presa la cit. di Lir- 
nesso , ed ucciso Minete , fé' sua prigionie- 
ra la vedova Briseide, e la condusse seco nel 
campo Innanzi Troja, ove, invaghitosi 
della bellezza e delle dolci maniere di le» , 
ebbe i maggiori riguardi per essa , e la 
tenne come se stata fosse sua sposa. Acce- 
so poscia dr passione per la medesima an- 
che Agamennone , clic comandava 1* eser- 
cito de* Greci , fe’ rapire <|Uesia schiava ad 
Achille ; per lo che q ne sii Altamente indi- 
spettitosi , ritirossi nella sua tenda , e noti 
volle più combattere contro t Trojani. Egli 
passò circa iui anno in quest’ ozio , e forse 
anche avrebbe persistito nella sua collera , 
se il desiderio di vendicare il suo più gran- 
de amico Patroclo , ucciso da Ettore , non 
avesse superato il suo risentimento contro 
Agamennone , il quale gli restituì poscia 
la sua Briseide , giurando di non averla inai 
toccata. La collera d' Achille pel ratto della 
sua schiava , forma una parte dell' argomen- 
to dell’ Iliade d* Omero. 

Bnisfco. V. Bms — a. 

Brisgòyia (La), (intedesco Brisgau'). geog. 
L. Bri&goja. Antico territorio di Germania, 
noli’ ex circolo di Svevia , fra la forèsta 
Nera ed il Reno, che lo separa daU v AUaxia. 
Questo paese fu ceduto dall' Ini per. d’Au- 
stria Ri Gr. Due. di Badeu ; la sua capii, 
è Friburgo. 

RRTsir.Hfcr.LA . o Rmsiooku. geog. Borgo degli 
Stati Ponti firj . nella legazione di Ravenna, 
posto nel mezzo di una valle , sul fiu. Anio- 
ne , in vicinanza dell’ Appennino. I»a quan- 
tità di gelsi, che si trovano ne* suoi din- 
torni, rende questo paese assai abbondante 
di buona seta , della quale vi si fa un gran 
commercio. Fu patria di Vincenzo e Dio- 
nigi Nabli , celebvi condottieri d' armi del 
secolo XVI. 

Brisaàgo. geog. Borgo della Svizzera italiana, 
ne) cantone del Ticino, sulla riva oceid. 
ilei Ingo Maggiore ; fa un gran traffico in 
legname. 
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Bsìstol. grog- L. V tuta Stlurum , e più roo- modo li.» Li forma d* ima manica. — o. a. 

demani. Bt istallimi. Citta ' d' Inghilterra , car. m. Lo a. c. Brettone, nativo della 

con titolo di Contea. $. — . Nome di due Gran Brettagna; Inglese. 

Conicele di ni dite Comuni degli Stati Un BRiTTÀNNico(CiaudioTi borio Germanico), stor. 
d* America. $. — (Canale, o Manica di ). rum. figlio di Claudio imperai.» e di Messa- 

Braccio di mare, formato dalf Oceano A- lina. Le scandalose prostituzioni della madre 

thuitico , sulla costa occidentale dell* In- lecer divenire odioso al popolo nomano ao- t 

ghilterra. che il figlio , e quindi , profittando di que- 

Britohàrtb. mitol. Figlia di Giove e di al* odio , la scaltra e scellerata Agrippina, 

Carme; non avendo altre passioni, che seconda moglie di Claudio , e matrigna di 

quella della caccia, fu estremamente cara Bri t Unni co, indusse 1* imperai, ad adottare 

a Diana. Un giorno eh* ella era a caccia. , - Dominio (poi Nerone Lnpcr.) suo proprio 
si trovò presa nelle proprie reti , nel ino- figlio del primo ietto, sul quale voleva far 

mento che si avvicinava un cinghiale ; cadere Jo scettro , ad esclusione di Brittan» 

fc* voto a Diana ., che ove le riuscisse di nico. Ma poco sembrandole 1* avergli posto 

liberarsi , ie avrebbe inalzalo mi tempio , il pròprio figlio in competenza , tentò pure 

10 che ella eseguì con erigerne uno, sotto ogni mezzo per discreditarlo. Cominciò sot- 

11 uomo di Diana Diclinua ., Qualche tempo lo varj pretesti a far morire ; o levargli dal 

dopo, avendola Minosse, re di Creta, fianco quei che poteaii^ istruirlo , ed a so- 

incontrata , se ne innamorò vivamente , e . slituirc in loro luogo altre persone , tntle 
la insegni; ma Uri tornarle, anziché lasciarsi dipendenti da' voleri di lei , in guisa che 

prendere , preferì la morte , gittossi- nel Britlannìco era come assediato, o prigione, 

mare. Diana la pose fra le Dee. .onde ben rare volte- veder poteva 1' augu- 

Britt1i.iicAm add. f. T. bot. Agg. di una sto suo genitore. Faceva anche sparger 
Specie il’ grba^v voce che spesso patisse di mal caduco, e 

BftiTTÀ.vjc — iuib ( Le Isole ). geog. L. /nju/o? fosse mentecatto, mentre si sapea che 

Bri tannici*. Gruppo d' isole dell’Oceano era di corpo robusto, e molto-vivace d' in- 

Atlantico, situalo fra i gradi 7", 4, e 19", 45 gegno. Morto Claudi», e sàlito sul trono 

sii Long. or. ; .e tra i gradi 49", 57, e 60", imperiale Nerone, accadde dopo qualche 

56 di Lai. setlentr. ; è composto della Gran ■ tempo, che, venuto un giorno a fiera 

Brettagna ( I' Inghilterra , il principato di contesa colla madie, questa gli disse sulle- 

Galles e la Scozia )^, dell’ Irlanda , delle furie: Giacche vive, ancora Brittannico , 

Kbridi , delle Orradi , delle Scollami , e di ne saprò anche j'are un Imperatore. Parole 

molte altre isolette meno considerabili. che furono la sentenza di morte dell’ in - 

Questo, gruppo è separato dal continente felice Brittanniro. Meuly'ei pranzava coU’Im- 

europco mediante il mare Germanico, o del per. , gli venne portata Una bevanda troppo 

iNovte , e del canale detto della Manica. cabla, di cui fece il saggio lo scaloo suo, ed 

L’Ir -lauda è separala, mediante il canal di S. «vendo il prìncipe chiesta dell'acqua Iridila 

Giorgio, dalla Gran Brettagna, c questa dalle per temperare quel caldo, questa gli fu 

Kbridi , mediante il Miticli , u dalle Orcadi data con un potentissimo veleno, per cui, 

mediante Io stretto di Pentiand. La Gran quando ebbe bevuto ne risentì tosto gli 

Brettagna era anche sotto i Romàni divisa - effetti ; cadile a terra, e la notte appresso 
in due gran parti, 1' una chiama vasi prò- mari, ranno 55 dell’era volgare, 
prinni. Br i Intuì in f o Alinoti , dalla voce «MlftivÀnc. T. uiar. Lo s. è. Abbrivare, 
latina Alòus bianco, perchè le coste dell* In- Brìviuo. n. m. Freddo acuto , che penetra 
ghilterra, vedute dalla Francia, o dal mare, nei corpi. L. Frigni penetrabile, $. Si 

presentano un tal colore; l'altra parte , che dice anclte del Tremito cagionato ne* eor- 

nou poterono conquistare , ebbe nome Ca- pi dell’ animale, dal freddo, e dalla febbre. 

lednuia , o anche Britannia Barbara. In L, Rigor , horror. 

cinque, provine divisero poi i Romani la d’BniviLÈc— ro , — -iàre, —iato. Lo s. c. 

I parte della Gran Urei lagna ila essi conqui- Pri.vilég— io , — dare , — iato. 

stata cioè : in Britannia prima , Brilan - Brìvio. grog. Borgo della Lombard. nel 
rum seconda ; Flavia Cceuuiensis ; Maxi - * Comasco, sulla riva destra, dell* Adda, disi. 

ma Casari ciias • « talentiti. F. IvmjiG- 21 raigl. da Milano. Quivi, nel 1799, gli 

terra , Scesici , lai. inda. -^ico. add, di Austriaci riportarono nna segnalata vittoria, 

Brettagna, appartenente alle isole Brillali- sopra i Francesi. 

n iche. Onde M ire Britannico , chiamarono Brucio ( $• ). grog. Villag. «Iella Lombarda , 
pii antichi geografi, Quello che «'estende tra nel Mantovano. 

I’ Inghilterra e la Francia, a che da’ mo- Bjùzio ( S. ). st. eccl. Vescovo di Tur*, che 
derni chiamasi Manica , perche in qualche succede immediatamente a £>. Martino nel 
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397 ; fu accusato di avere avuto commer- 
cio con una religiosa, e di averne avuto un 
figlio ; per lo che fu scacciato dal popolo , 
che elesse in sua vece un altro vescovo, 
il Santo ritirossi a Roma, d ( onde, essendo 
stata riconosciuta la sua innocenza , dopo 
7 ahni ritorno alla sua diocesi. Morì il 
dì 7 Novembre 444. S. Martino mentre 
Brizio era ancora diacono , gli arca prò 
detto che sarebbe suo successore , e che 
soffrirebbe molte traversìe. 

Birìz— o. mitol. Dea del sonno, e de* sogni,* 
presso gii «bit. di Deio , ed altri popoli 
della Grecia. — om astia. ,ii. f. Arte d’ in- 
dovinare le cose future , ed occulte , per 
mezzo de* sogni. 

Brizzàtìxo ( zz asp. ). udd. Agg. di una 
Specie di bingo. 

Brizzolàt— o(zz asp.). add. Macchiato, o me- 
scolata, di due colorì,. sparsi minutamente. 
L. Bicolor, versicolor. — Ora. n. ast. f. Me- 
scolanza di due cblori, sparsi minutamente. 

•i* HrÒBB — IO , — RIO , — tóso. Lo s. c. Oh- 
hrobt — io , — ioso. 

Pròbo. *• mi T. hot. Lo s. c. Astragalo. V. 

Bròcc — A. s. f. Vaso di terra colta, col bec- 
cuccio , da portar acqua , o altro liquore. 
li. Urna , hjrdria. 5* Pigliasi anche per 
la Quantità della materia in essa contenuta. 

Dicesi anche Una canna rifessa in cima 
in più parli , le quali allargate , e ri n tes- 
sute con salci , o simile , formano come 
una piramide a rovescio, e sene per corre 
le frutte , c specialmente i fichi quando 
non si possono arrivare colle mani. Vo. 
contadi». Frasca*, o altra verzura , che si 
dà a mangiare al bestiame; ed anche Sot- 
tile bacchetta , o legno, di fascina. §. Vale 

- anche Brocco, o sbrocco, o sprocco (f^. 
queste voci); onde Andare alla hrogea , 
e stare alla hrocca ; dicesi degli Uccelli 
di rapina , quando vanno a posarsi sugli 
alberi , o simili , e vi stanno imbroccati. 
V. Imbroccare. $. Dare in brocca , o in 
brocco’. U. Brocco. — ìiÉtto. s. in. dòn. 
Piccola brocca da tenere acqua. 

Brocc — àjo. V. Brocc — o. 

Broccàrd — o. n. m. T. de’ legisti. Questione 
pernierà e dubbiosa. — ito. add. Agg. 
delle quistinni di giurisprudenza che 
sono problematiche; vslè't dire, intorno 
alle cui opinioni vi sono degli argomenti 
e delle ragioni per 1* urta e per l’ altra 

. parte ; onde dicesi : Materia , o questione 
brocca ante A. 

Brocc— àrf. , — àta , — àto,— atello , — A vi- 
so. y. Brocc — a. 

Bròcche, s. f. ni. T. mar. V. Cmoni. 

Brocchetto. r. Brocc — a , e Baodc-r-o. 

Brocchier — e , -j-o. «• m. Piccola rotella a 
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difesa; antieam. dicevasi anche Broccolien», 
dalle buccole colle .quali s* imbraccia lo 
scudo, e perciò da’ Francesi detto Bouclier. 
L. Parmula. 

Bròccia, s. f. Lo* s. c.- Brocca nel signif. 
di Canna, e iu senso figur. Allegr. <46. 

►£• Broccia* e. y. a. Lo s. c. Broccare. . 
Brocc— o. 

Brocciòlo. ì. m. Nome volgare di Un picco! 
pesce di mare della specie de* Jozzi , che 
frequenta le spiagge e le maremme. L.. Go- 
bi us niger . 

Bròcc — o. s. m. Sprocco , sbrocco , stecco ■ 
fuscello rotto in modo cb* ei punga. L. 
Ger/hen , inis ; surculus , t. Quel pic- 
col gruppo , o nodo , che rileva sopra *1 
filo. , c gli toglie 1’ essere agguagliato; ed è 
proprio della seta. L, Grimiulu$ stricus. 
y X. <fe* seta juoli. Quei fili di seta éhc di 
distanza in disianza ritengono la seta , o 
1* ofò de’ drappi a*v»pèra , o ricamali, y 
Anello di filo che iu tessendo rileva j c la 
il drappo broccato; c si chiama'anche Ric- 
cio. 5* T- delle arti. Piccolo risalto , o 
montichilo , iti smierfici# d* un corpo, che 
lo rende ruvido. Per Grasso, bitorzolo, 
o nodo quale che siasi in varie materie. 
C.'V*le anche Sógno, punto ; onde Dar nel 
brocco, o in brocco, o in brocca; vale Dar nel 
segno ; che è Cogliere, o Corre, nel mez- 
zo del bersaglio , cioè in quello stecco 
col quale è confitto il segno. (. Dare nel 
brocco , 0 Cogliere, o Corre il broceo; fig. 
vale indovinare il segreto di mi fatto ; 
Apporsi; che anche si dice Trovar le con- 
giunture, o Toccare il tasto, o Pigliare il 
nerbo dolla cosa. L. Divinare. $. Di broc- 
co. avv. Vale Di subito, Subito. L. Sta- 
tini , ittico. - — hétto. s. m. Dim. nel 
signif. di .Stecco. L. Surculus. — Àio. s. m. 
T, de* magnani. Strumento che serve per 
segnare i * buchi , e per allargarli. — àrr. 
v. a- Spronare, puguere , percuotete , spi - 
gner pungendo. L. Sti/nulare, Orticaria ad- 
movere. — àta. n. asf. f. Colpo , riscontro, 

. botta. L„ Ictus , congrcssus ,-as. $. Fig., 
ed in senso disonesto 1* usò il Boccaccio , 
volendo far intendere Un primo incontro, 
unii prima prova. Alla Tonte per tu prima. 
broccati parendo aver ben proc acciàio, &c. 
Bocc. nov. 40. — Àto. add. Pien di broc- 
chi , die sono fila che fanno anello, e 
rilevano, e nel drappo si chiaman Ricci ; 
Arriccialo. $. Agg. d* asta, cd è Quella 
che ha in punta brocchi , cioè Stecchi di 
ferro/ L. Basta tri fida. J. s. m. Steccato, 
palancato. L. Scplnm. Drappo di seta , 
tessuto, a brocchi o ricci; e che perciò 
dicesi anche Broccato riccio , o arricciato, 
per distinguerlo dal Broccato liscio , che 
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per lo più è lavoralo a fiorami, e tessuto Ditóni. T. d’ agr. Rialti di terra , contornati 

d’ oro, o d* argento. J. Chiamali anche di pietre , o di quadrelli , che ai l’anno 

Broccato la Veste fatta di tale drappo. lungo i muri d' un orto pei 1 ricevere con 

L. Vestii auro intertexttt. — atri.ló. duo. maggior fona P azione del sòie. 

Specie di drappo ; lo •. c. Bcoccatino, È BuoDérr — o, — àto. V. Brod— o. 

anche il nome di una specie di Marmo Bròdi, grog. Città di Polonia nella Gallili* 

durissimo , giallo e pavouaazo , o rossiccio austriaca , su i confini della Volinia. Que- 

con un poco di bianco, a foggia di quella sta città gode grandi piivilegj rispetto *T 

drapperia detta Broccato. — atÌro. s. m. commercio ; lo che la rende una delle più 

diui. di Broccato. Specie di Drappo, che , comqier ritòlti delia Polloni»; conta 17,000 

nell* uso dicesi più comuneui. Broccatello. abit.* de* quali 3000 Cristiani , e 14,000 

— olóso , — òso. add. Che ha brocchi ; Ebrek . 

nodoso , opposta a Liscio. L. Nodosus. Brodìcla. V. Brod — k. ' 

C. Seta broecosa ; Quella che ha brocchi. Btùn — o. s. ni. Quell* acqua nella quale si è 


— — Cto. Rad. Che è pieno di bròcchi r brqc- / 
coso. L. frodosm. 3 . P. simil. Peloso, co- 
perto di pelo, irsuto. L. Hirsutus , setosus. 

& Unocror iÌRE. s. m. Scudo ; lo s. c. Broc- 
chiere. V. 

Bròcco!/— o. ». ni. T. d*agr. Pipita , o Tallo 
del cavolo, tapa , e simili erbe, quando 
incominciano a dar segno di fiorire. L. 
Cyma. $. Per Nappo , o Pitto. J. adii. 
Agg. di Una specie di cavolo. — Òto. add. 
Che ha molti broccoli ; e dicesi propria in. 
da', cavoli. - - 

Baocc — olóro , — òso , — Cto. V . Rrocc-*-o. 

B« >d — a. s. f. Quel superfluo della minestra, 
il quale si leva davanti a coloro che han- 
no mangiato. L. Jui , juris. $. Per Bro- 
do semplicent. Peverada. J. fc talora per " r 
Acqua imbrattata di fango e d* altre spur- 
cine. Fango, pantano. li. riqua lutulenta. 

' j. T. de* tintori. Bagno stracco , o usato. 

— E Oa mo. Jb. Yale Acqua e gra- 
gQuola ; onde Broda e non ceci , dicesi 
allora che Rabhujandosi l* aria , si teine 
di gragnuola , e si desidera pioggia- ; lo 
che anche si dice Acqua e. non tempesta. 

Andare in broda 1 vale Disfarsi , lique- 
farsi j e fig. , ma in mo. b. , vale Godere 
assai di checché sia, averne- particolar com- 
piacenza : che pure, a con maniera anche 
più vile, si dice Andare in broda di sùccio- 
le. L. Volupiatc perfundi , liquescere. 

J. Broda e non ceci , dice** anche fig. per 
indicare Timore , che dalle parole non si 
venga ai fatti. Cecch. tpir. 4 , J. Ro- 
vesciare,© gettare, la broda addòsso ad al- 
cuno; (mo. b. ) vele Incolparlo di quello 
che forse altri ha commesso , acciocché 
ne porti la pena. L. Faham in aliquo cu- 
dare , culpam in tdiurn impiagete. — àio, 
—aiuòlo, n. car. m. Vago , o ghiotto , 
della broda. L. Juris liguritor. J. add. Bre- 
dajnola ipocrisia. Bocc. nm>. 6. — Iclia. 
a. f. vo. b. p c dell* uso. Acaua fangosa e 
pantanosa. — olóso. add. Imbrattato di 
broda , imbrodolato , sporco. L. Sordi- 
dus . jurulentus. 

T.l. 


cotta la carne, o altro commestibile, e ai 
dice ancora -d* ogni decotto , o minestra , 
ancorché non di carne. L. Jus , juris ; ju- 
sculum, i. 3- prov. Il brodo non si fa per 
fi 1 » asì urlìi , o per gli asini ; e vale che Le 
cose buono e prezioso non sono conosciute 
dagl’ ignoranti. 3* Cuocersi nel suo brodo, 
o uel sno grasso ; dicesi di .Quelle cose 
• che si pongono al fuoco seni* acqua , ac- 
ciocché vengano più saporite, essendo cotte 
in quel sugo eh* esse fanno da sé , o con 
quel poco d* acqua che vi si mette , se 
sono poco sugose. $. fig. , vale Scapricciar»^ 
.scaponirti della propria opinione. 5* prov. 
Gallina % eerhia fa burnì brodo; dicesi, a poco 
onesto proposito, di Gin ama donna attempa- 
la. — etto. s. m. Minestra, o pappa, d’uov», 
dibattute con brodo, o con acqua. L. Jus 
ovis condì tum. $. Per semplice Condimento 
. liquido. 3- Mescuglio , confusione , e tal- 
volta in sigtuf. osceno. L. Confitelo. Onde 
Andare a brodetto , vale Farsi d’ogni cosò 
uq miscuglio. 3- Andare in brodetto , « 10 . 
b. e fig. f vale Provare u» grandissimo piace- 
re ; andare iu broda, e simili. L. VoluplaU 
perfundi , liquescere. 3 . Andare a brodet- 
to ; fig. vale Perderai , andare in malora , 
o in rovina. 3* prov. Più antico del l*rò- . 
detto : detto comune , per significare Una 
cosa antichissima, comecché antichissimo 
sia il costume* di fare la minestra di bro- 
detto il giorno della Pasqua di Resurre- 
zione. — ettàto. add. Condito col brodo; 
cotto, 0 sciolto, nel brodo. *— òso. add*. Ab- 
bondante di brodo. L . Jiu ulcnlus. C, Brodo- 
so , dicesi anche Qual aggiunto di Scrìtto 
tessuto setit’arte, e su lutto ridondante di 
vani periodi., o vocaboli , che il remlono 
soverchiamente lungo e nojoso. — osisi imo. 
add. sup. j. fig., vale Sordidissimo. 

Brodolóso. r. Brod— a. 

Brodóse, s. m. Ornamento che si cuce tra 
1* estremità del busto , daU* entratura del 
braccio all’estremità della manica del sajo. 
L. Fasciola humeralis. v - ’ 

Brodós— o , — ìs&imo. V. Brod-~o. 

77 
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Brogiòtto. s. tu. Specie .di fico nero di posw» Medea la ringiovanì, e Bacco - la pose fra 
buccia, che filatura verso la li tu; di Set- le stelle. <« • 

temine. L. Vieni duriooda. -* . Bau^ia. add. f. Soprauuomc dato a -Diana. 

Brogliano, grog. V illag. della Lombard., nel ■ Salvili. Jan. 

Viccntiuo.- Bròuiò. luiloL Uno de* nomi di Bacco, che 

Bròglio, geog. Borgo degli Stati Sardi, nella gli lu dato per motivo dello strepito che 
divisione dì Nizza. , - facevano le Baccaoli , o, al riferir d* altri, 

Brògli — o. u< m. Sollevazione , susurro. L. - per essere egli nato a cagione del fremilo 

Tumultui, us. $. Per Buchèramcnto ; onde che provò Semcte sua madre nell’ udire 

Far broglio , vale Brogliare. L. Anibilus # lo scoppio dì un fulmine, quando le ap- 

145. J, Ne* secoli di meàao chiama vini Fon piarì 'Giove; imperocché Fremilo dicesi 

questo nome, Quel che pggi dicesi Pio/*- nella greca lingua bionuos , da bromeiu (re- 
co , cioèi'Selva cinta di muro, per tener- mei*e; o, finalmente, perchè gl* ^ubriaconi 

vi animali da caccia, —are. v. ucut. Sol- soglio» fare gran romore. 

levarsi, commoventi, tumultuare, eccitarsi, Bròmo, s. in. L . Grame n artificidie. T. boi. 
andando attorno brigando , per lo più di Specie di gramigna , simile all’ avena sal- 

soppiatlp , onde eccitare discordie , e tur- valica. Ila i Culmi alti più di un braccio c 

bare Fiutoni ordini civili. L. E x diari , mezzo; le foglie strette, là pannocchia 

conunovbri, tumultuali . y Per Far- bro-. pendente , le spighette ovali., bislunghe 

glio, o burbcramento ; cioè Andare attorno lisci e f i fiori brizzolati di verde , e di scu- 

chicdendo checchessìa , c per lo più Pro- tv.. Nasce spontanea fra i solchi de’campi, 

. cacciarsi occultamente voli per ottener gra* c serve per fare prati artificiali. . . v - 

. di , q ni.igislr.tli. L, Prensaic. — Àfo. par. *Bromologìa. T. n&fid. Quella, parte della 
.pass. Alò. . , . medicina, che tratta degli alimenti solidi 

Brognolìoo. geog. Coni, della Lombardia , ( dal -gr. biomas alimento , e logos di* 

jiel Veronese. - ' scorso ). ' 

Bròlio. geog. Luogo dcfla Toscana, nel vi- Brònca. addi f. Agg. di una sorta di per*, 
celialo di Chianti; produce ottimi , e ri- $. Pera brooca, diccsi anche Una specie di 
ce realissimi vini. • limone, così detto dalla sua figura. 

Bròllo. add. Lo s. c. ‘ Brullo. , Bròmo — ni, — «iàlb. T. liuti V. Bromi:— o. 

Bit— ùlo ,c — volo. s. tu. Vo. lorab. , e vale ^-Bróncio, n. ni. È un certo segno «li cruccio 
Orto-, cioè Uu pezzo di terreno , cinto di che apparisce nel volto, allungandolo per 

.«turo, con sole piante di frutti. L. Hortus, indégno ,.o per avversione. L. Bronchus j 

i , viddarium. y Per Ghirlanda , corona. oj prominens. C. Onde Pigliare , o Fare , 

L. Corolla. E gitine al regno di sua ma- il broncio , vale Adirarsi ; far quel muso 

drc in frolla ke. i) ve bella di fióri' al . tanto lungo che fa chi s* adira, o mostra 
cria fu bròlo. Polii, slanz. f, 68. $.,Per avversione; lo che il popolo dice Entrai e 

Broglio, bucherameli tu ; onde Far brolo, in valigia. L. I ndi guari , ira sci. $. Por- 
gale F'ar broglio. Alb. ( in questo sigoif. lare, o .Tenere, il broncio, vale Essere, o 

sempre meglio si dirà Broglio ). stare adiralo ; clic anche dicesi hnbron- 

PnoftiBÈo.. grog. Gum. della Lombardia, nel ciato. L. In fermento j nette . 

Padovano. * * Brómc — o. ». ra.- Tronco , sterpo grosso. 

IfROMBÈRGA, goog. Città ;Iegli Stati Prussiani , L. Tronca* t virgultum. — ni. s. ni. pi. 

capo luogo della proviti. « reggenza , a cui T. anat. Canali, o ramiiicafcioiq dèli* aspe- 

.essa dà il iiome ; è situata sul canale che . rarteria , che si diramano no’ polmoni, 
congiunge il Uu. Net*, alla Vistola'. In quf- L. B* ondila. -, — iiiÀi.e. add. T. anat. Che 

sta città fu slipubrto e couchjaso,' nel 1667, - appartiene a* bronchi , come f'cnc bron- 
za trattato -fra i Polacchi , e- l* elettore di eìiiali. * — oCelk. s. m. T. ■ ch’ir. Ernia 

Braudcburgo , in forza dol quale, questi Tu de* bronchi * o sia Tumore penduto a gni* 

riconosciuto, dùca indipendente del Li Prussia sa di sacchetto , con grande e rotondo col* 

<n dentale; E disi. . 96 migl. da Danzica. Jo , che nasce nella parte bronchiale del- 

Long, 35" ; Lai, 53°. —•( Reggenza di). la trachea; ed è molto frequente negli 

Provincia degii .Stai» Prussiani , confinante abit. delle Alpi ( dal gr. brogeos gorgia , 
col reg. di PoionLi.) la sua lutigli, è di 120 e chele tumore — ònb. §. n». acer. Bronco 

luigi. , la sua largii, di 81 , e la sua super- .grande ; c direnili Ramo, o pollone, taglia- 

ilei e di 4 716 migl. quadrate , con una po- ‘ lodai suo ceppo, ma non rimondo. Trooco- 

E ll. di 245,001) Aiutanti; la sua /capitale è ne.. L. Sutxulus , immani $ Irtmcus. J. P. 

romberga.- » si ni il. Palo grosso con cornetti , o sieno 

Bròmk. milol. Nutrice di Bacco , runa delle traverse da capo , ad uso di sostenere le 

ludi , elio allevò questo ilio sul monte Nisa. vili nel mezzo de* campi. L. Palm. J. 
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T. «le* blasonisti. V. Rastrello. —omac- 
cio. pcgg. del preced. L. Injufltnis tiuncns. 
•BhoWCÒtom — <* T. dbir. Strumento iu forma 
di lancetta , contenuto in un cannello piat- 
to , aperto in una delle sue estremila, e 
nell'altra terminato d* due ali. *-**ÌA, h. f. 
T. cbir. Incisione die lassi all* a .spera* te- 
rra, per trarne alcun corpo straniero, b per 
procurare all’ aria un facile passaggio, ai 
polmoni in caso di so (locazione $ dicesi più 
comiinem. Laringotomia. 

Buòn do 1 . 0 . grog. Vii lag. della I am hard., nel 
Veneziano) e nel distretto dì Ubioggia. Mei 
4379 fu totalmente distrutto da' Genovesi. 
A poca disi, di questo \ illag. cv*i un* por - 
( to dilaniato pure Brondolo , dove vanno a 
sboccare quasi Lutti i fiu. del Padovano e 
del • Vicentino , formando un 'largo r«ci- 

S iente di poco fondo, detto la Conca ili 
ironilolo. Il rilUg. è difeso da alcune ior- 
tilica/iiiiiì , e comunica con Chipggia me- 
diante due ponti di legno , uno de’ quali 
< è assai lungo, in vicinanza del porto, »' Ve- 
neziani, ne’ passati tempi, feccr costruire 
u» forte',. ohe fu poscia distrutto , «■‘•dalle 
- alluvioni de’ Hu. coperto di ' acuita. ; 
Brokfiàrb. v. neut. Bufonchiare,/ 

Bròkgio. geog. \ illag., della Lumhard,, liel 

• ( Comasco. . - 

Bròkj. geo^. Borgo del Piemonte , nella di- 
visione di Alessandria , e nella provili, di 
Voghera ,, sulla * riva destra del torrenter 
Sclurpaaio ; il suo nome antico era Uhm 
denona. -, 

Bisónte. geog. Cit. della Sicilia, nella provili. 

di patania , presso- al monte Etna. 

Bróhtb (cb e significa Tuono), milol. Nome 
di uno de’ Ciclopi ebe lavoravano nella 
fucina di Yulcanò , presso il monte Etna. 
Era figlio del Cielo , c della Terra } c sic- 
come, la sua speciale inrniuhen za era quella 
di fabbricare i fulmini di Giove , e ciò 
eseguendo rlsuoiifcv faceva ih modo spa- 
ventevole la sua incudine , cosi ebbe il 
nome' di Brontc. > 

*B*o»tèa, s. f. T. di airtiq. ( dal ar.Arim/è 
tuonò ). Macchina , della quale gli antichi 
si servivano nc’ loro teatri per imitare il 
tuono ^ era un vaso di .bronco , in cui si 
agitavano de’ grossi ciottoli. 

Bfontìko. biog. Filosofo di Corone nel Pe- 
loponneso ; fu uno dp* più ùllqsUi seguaci 
della sette pUtagor ira, insegnando 16 scien- 
te più profondo della biosofia. . Apri- bella 
sua patria pubblica scuola , con profitto 
uguale allo atniunlinario concorto degli 
uditori , che vi concorrevano da ttitta la 
M.-gna Grecia per istruirsi. Ebbe tea gli 
altri per discepolo il famoso Empedocle di 
Agrigento. Non meno che alla * filosofia 
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aveva Bruii li no atteso ancora alla poesia, 

, , talché scrisse tulle le sue opere filosòfiche 
iu eleganti versi; onde da' Greci ebbe 
onorato luogo tra i loro poeti. 

Bros tol — are. v. nent. Borbottate , bufon - 
ciliare , rammaricarsi , o dolersi , di qual- 
che sopruso , o sinistro avvenimento , con 
parole non allatto espresse , ma confuse c 
mal articola^ ^ « fra i denti. L. Mia mu - 
# rare , iusttn are. •a-ÀTO. par. pass. All. 

— »0. n. ast. v. X». Rumore confuso di chi 
brontola ; e per sita ih Qualunque fragore 
di cosa che roinorcggi da lontano ,, come 
fa il mare in tempesta. L. Susta rus. * — óre. 
n. ear. p., e add* ; vo. dell’ uso famiglia- * 
re. Cbé brontola sempre ) bufonchino , 
bufonchicllo. — óra.- f. del preced. 

Bronz — étto, ìsaj — ìso. V. Brosj — < r. 
Bnov/ìvo f Agnolo Allori. -appellato connine- 
mente lì lìrtmzinti). biog, V aleute pittore to- 
scano : ri usci . perfettamente ne’ ritratti; le 
Sue opere, per la maggior parie, veggonftì 
, in Firenze ed incisa. Mori nella prima 
di queste ciuà nel 1$70, il* età di 69 anni- 
Bronzista, y. Brorz— * o. 

Bronz — o (i doE). s. fy* Metallo, composto 
di stagno, c di «amo a ragione di yùdicì o 
dodici libbre di stagno Aopra cento di ra- 
me. Tolte le ln^cche da fuoco si gettano 
per lo più in bronzo, tranne qmlle clie 
servono alla marinerai , ed alcuni pezzi 
d’ assedio , che si fatino di ferro fuso. 

L. Ms , ceris | . cupwtn^ f, Ji Dagli antiq. 
si prende anche per Anticaglia , o Figura i 
di bronzo. $. Bronzi sacri : diconsi *le 
Campane da cbi«!s:i ; a Bronzi guerrieri , i 
Cannoni, le bombarde, i morta j. file. Me- 

daglie di» grande, o di piccol bronzo) cioè 
Medaglie del maggiore , b minor modulo 
o grandezza, y Scolpir# alcuno Cosa in 
bronzo, vale Inciderla in , Lastra di tal 
metallo, perchè sìa più durevole. , 5* Di- 
cebi puro Qua tal cosa mente essere. scol- 
pita ni bronzo, per significare • che Merita 
non -perilèrseoe la memoria. $. Color di 
brónzo , dicesi iQuéRo* che è tra rosso e 
bruno. Di qui àrcrorzabb. y, $. Dicesi % 
che Un qorao ha un cuore di Bronzo, per 
^ dire eh'EgU è duro , Ceto, implacabile , 
incapace di tenerezza, e di compassione. 
y Ciclo di bronzo ; nello stile dell » san a 
Scrittura , sì prendo per Grande asciutto- 
re, arsura, siccità: — Étto. s. tn. T. di antiq. 
Statuétta ,* tessera , o simile anticaglia di 
bronzo; f. T. de’ magnani , car- 

rozzieri Écc. Buccola per lo più dhhrotoo. 
che riveste tutta la capacità intcriore del 
. mozzo , per .difender io-, dal «mi&cgamento 
della tela di ferro: Grondi si, anche tal- 

volta ,riL\l volgo , pér* Artiglieria. $, Bron- 
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line j «titolisi generatili, dagli artefici' Le d* erba , cosi volgami, detta, e oon altro 

piastre, a spranghe di bromo, che si ad*?-, nome, Erba d* amore , e Gotzaja. — àta. 

penino per armatura di checchessìa, come s. f. Marrone, o castagna cotta arrosto. ( I 

anche 1 dadi per bilico, è simili; ma que- Romani dicono CahP arrosta , e i Livornesi 

ali meglio di con si Ralle, y. Balla. — ino. Arrostita.) L. Cananea tosta. — >tàjo. n. 

Agg. di Tolto , o cera , e vale di Color car. m. Quegli che £a , o vende , le bru- 

bruiio, o UJivigno , quasi simile a quello ciate. I suoi arnesi sono II castrino da 

del bronzo; incotto, o afcceso dal sole. castrare i marroni, il padellotto, e fornello 

L. Coloratus. ìsta. s. m. T. delle arti. pet arrostirli. In Roma dicesi Caldarrosta - 

Artefce che lavora in bronzo; gettatore, o ro , e in Livorno Airnstitajo , da cald’ ar- 

doratore, di bronzo. —Òtto. add.,ea. m. roste e arrostite. L. Gasiiméarum tosta- 

Soprannome che si dà spesso alle persone * rum s^enditor. — atìocbo. n. m. Quello 

di color bronzino. che resta d* una cosa leggiera, dopo che 

Brohzòla. geog. Com. della Lombatd. , ftej è bruciate. $.• Dicesi anche del Puzzo, o 

Padovano. , • odor di bruciato , che il cibo contrae per 

BaoazoLLTo ( * asp. ). add. Agg. di una spe- la troppa cottura. — àto. par. pass. <£. acid. 

eie di cavolo arricciato.' Agg. d una sorta /di Color bajo de man* 

Brotsd. ruitul, Figlio del primo Tantalo, e blu de’ cavalli -o de* muli. — atCra. n. 

padre di Pelope; dicesi essere anfore della ast. f. T; de’coltolliuaj , &c. Azione troppo 

piò aulica statua della madre degli Dei. violenta, $ continuata del filo co sul ferro. 

Buia. geog. Com. della Lomb., nel Bellunese. o sull* accia jo. — òse. n. ast. m. Cociore. 

Bsdzz — a ( zz asp. ). s. f. ,’C più spesso , — e. «. L. PnuiiMs. — òlo ( coll’ accento sulla 
pi. BolUcelie pruriginose, che nascono in prima vocale ). s. ni.. Ricciolino, o striscia 

varie parti del corpo. Rogna secca , ftem- sottile di legno levata colla pialla; tru- 

ma salsa. ciolo. Dicasi pure di Altri pezzi di materia 

Bròzzi. gCog.Yillag. del Gr. Ducato di Tb* secca e sottile da artiere. L. Fnistulum.* 
se a na , nel Fiorentino ,• Rulla destra riva BrCc — io. s. m. Lo s. c. Bruco. 

. * dell' Amo. Quivi si fabbricano bellissimi BrcciolIto* F. Buie — 9. 

cappelli di paglia fine , che sì spediscono Brcciòli (Antonio), biog. Laborioso Scrittore 
per tutta l’Europa.* fiorentino del XV secolo. Essendo egli 

Bròzto. geog. Viliag. della Lombare!., nel stato complice nel <222 della congiura di 
Bresciauo. J. — .Viliag. del Piemonte, nella alcuni suoi concittadini , contro il Cardi - 

provin. d* Ivrea , in una valle abbondante «ale Giulio de’ Medici, indi Papa Clemente 

di ferro, e dove vi sono 8 fucine. * VII, fu in necessità di esiliarsi; scacciati poi 

«{•Baòazo ( zz asp. ). s. m. Fossato, scoto. da Firenze 1 Medici questa rivoluzione 

li s òrzo la ( zz asp. ). s. f. T. de’ ricamntnri. gli diè adito di ripatriare. Ma la libertà 

Piccolo arnese di legno , fatto al tornio , con cui parlava contro i preti ed i frati , 

che serve a tener l’oro che £ è . svoltato Io fe’ divenire odioso, e cadde in sospetto 

da* rocchetti. «■ d’eresia, in guisa che venne imprigionato, 

BrO. s. ni. Scorza dell* albero di cocco, e condannato a due anni di Dando. Si 

glossa quasi tre dita, della quale i Siam»*- ritirò adunque a Venezia m compagnia 

si , e molti eltri popoli dell’ Asia e dell’ Af- de r suoi fratelli , che erano stampatori e 

frica, fanno una specie dì Canapa , per non librai, e de’ cni* torchi egli ai servi per 

aver questa pianta. pubi- beare U maggior parte delle sue ope- 

ftaOcA. geog. Fiu. della Sicilia, il quale passa te , tra le quali J,a V testone italiana della 

per la Valle di Noto , e si getta nel Me- Bibbia , dall’ ebraico, 1» quale per altro 

di terrari. pel golfo di Catania. J. — ; Cit. venne ricevuta colla pubblica disapprova* 

della SicilU nella valle di Noto, sulla costa zione , indi proibite . e annoverata tra i 

tnrrjdion, pel golfo di Catania, ove ha un libii eretici di prima classe , come conte- 

buon porto; vuoisi da taluni che sia Fan- nento cose favorevoli a’ Protestanti. Le 

tiea Trotilum. f altre sue onero sono varie traduzioni in 

Bew*' — are , — Atct V . Bmsc-^k». italiano della storia naturale di Plinio , e 

Brucia róvi. s. ni. Nome volgare di Quell’ er- di diversi trattati di Aristotele e dì Cice- 

ba, che da* botanici è detta Bupreste. rone. Compose pitfe diversi dialoghi filo- 

Bsvf.i— À hk. v. a.^Lo s. c. Abbrunare. L. Com - sofici , e arricchì di dettissime note le ope- 

bnrere. , urere. $. Dicesi anche* in mo. b. re del Boccaccio e del Petrarca, 
di Chi è poverissimo, e non ha un •miai* Brìciolo. F. Bruci-— are. V . Brdc — > o,« 

trino. jj. Bruciare , o Abbruciare l* a (log- Brut — io. 

ginmento. V. A llocc.i AMENTO. — ÀtrxE. par. Bn0e~o , e — io. *. m. T. di st nat. Baco, 
pres. Che brucia. L. Vrens. J. add. Agg. Nome generico «li tutti gl’ insetti nel pri- 
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ino (feto di loro vita , cioè dalla nascita 
siuo alt* incrisalida mento. Il bruco delle 
api si chiama Cacchione, e quello della 
falena del gelso , Filugello. C. Dicesr an- 
emie a Quel verme , specie d r insetto , che 
rdd& la verdura , i fiori , i frutti , i giovani 
germogli degli alberi, h. Bruchiti , cani* 
pc , eruca. Onde Bruco de' cavoli , bruco 
dell* ortiche , del pioppo &c. Ha il rostro 
corto , con quattro zanne Me antenne tfli- 
formi ; e alla sommità aiqjmto più grosse, 
j. T. conehiliol. Specie di Tubulo vermi- 
colare., che ha preso il suo nome dalla 
sua forma. L. Eruca.- J. P. simil. Dicesi 
a Quel cilindretto , o> < attaccagnolo de* sc- 
anali , die si pone ne’ messali, breviarj, o 
altri libri. J. Pure per timih dicesi Bruco 
ad Uomo sparuto , mal fatte , male in pr- 
tiese, male in ordine, mal vestito, o pove- 
rissimo. |. Far bruchi , mct. vale Andar 
via ; onde quando dicesi , il tale sbrucò , 
a* intende Andò. via. Bisc. malm. $. Dicesi 
Fuor bruchi , o bruci , per dire Andar 
via ; tolta la metaf. dal villano; che scuote 

vi* albero per cacciare i bruchi. — -olì no. 
clini. — are. v. a. Sfogliare, o sfrondare una 
pianta nel mo^o che Caniid i brachi.* L. 
Tampinare , frondes amputare, collucare, 
5* P- simil. .Scorticare, scorticciare, tor via 
una parte di checché sia, lacerando, o strap- 
pando. E dette p ti ysel wso una guanciàta , 
Che gli brucò la carne infin fili’ osso. 
Ifforg. 20, ($6. C. niet. Vale anche Toglie- 
re , o torre, cioè Portar via. L. Adi/nere « 
Ciò che nel pensi cr em}ca La mia virtù, sì 
che n’ allenta C opra. D. rim. 24. $. Vo. 
contadin. Frugare , cercare. Tu vai bru- 
cando , eh*' io ti dia il malanno , Biuta. 
Trine, i, v. neut. Per Camminare, andar 
via. ( dosi P Alberti , ma dall* esempio 
che cita par che voglia piuttosto significare 
Cerca rodi riuscire. Fittemi sàggio Del com- 
rrùn vostro , e dove muòve , e brOca. Dit- 
tam. 5, 9. ) — àtO. par. pass. $. add. T. 
d* agr. Agg. di quella pianta , cui i bruchi 
hanno mangiato tutte le foglie t , o le fron- 
de. L. Frondibus citati». $• F. pure Agg. 
delle Frtitte che hanno il bruco dentro.. 
— iolàto. add. Che è guasto s e infetto 
di’ bruciti , o brucioli , e dicesi dell’ erbe, 
« delle frutte, che hanno il bruco dentro. 
Oggidì dicesi più comunem. Brucato. L. Ab 
crucis corrosa». C, lig> Innamorato , Inta- 
baccato ; che anche dicesi Che ha il baco. 

iolo ( coll’ accento sulla fa vocale), 
a. m. Baco che sta nelle radici , ne* rape- 
ronzoli , e simili. 

Brucolàca, i\. f» T. greco mod., che significa 
Fossa piena di marciume fetido. Cosi 
chiamano i moderni Greci scismatici i 
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Cadaveri di coloro, che morirono scomuni- 
cati. Credono essi che dii cadaveri nem si 
po&son dùciorre j clic il demonio ne sia il 
padrone , il quale gli animi , c li faccia 
comparire per tormentare ed intimorire i 
viventi; che il solo mezzo da liberarsene sia 
il disottcrrarli , lo sradicar .loro il cuore, o 
il farli 'in pezzi e bruciarli. Credono per 
altro che i Vescovi, ed anche -i Papa s, ab- 
biano il poter© ili dar l* assoluzione della 
scomunica a’ cadaveri , e che questi , ri- 
cevutala , subito si riducano in polvere. 

Brut eri. n. di naz. L. Bructeiet. Aat. po- 
poli della Germania , compresi tra quelli 
Conosciuti sotto il nome di Franchi. 

Bruca Mosaico, geog. Coni. della Lumbard., 
nel Comasco. 

•F Brucare. Lo s. c. Brucare. F.'HtuC-rO. 

Brùcrs. geog. L. Brugo? . Cil. do’ Paesi Bassi, 
capo luogo dettà^Provin. della Fiandra occid. 
posta in una pianura alla congiunzione 
de* tre canali , di Bruges , di Damme e di 
Oatenda ; pel quale ultimo possono rimon- 
tare fino alia ritta dì Bruges de* vascelli di 
200- fino a 500 tonnellate ; ed il bacino , 
che forma la congiunzione de* tte canali , 
contiene più di cento navi. E appunto 
questa sua vantaggiosa situazione ; che 
rende attive le commerciali relazioni di 
Bruges ; le quali sebbene diminuite , Con- 
servano ancora gli -avanzi dell’ antico - splen- 
dore di questa città. Prctendcsi che il 
nome di Borsa , dato al luogo ove si ra- 
dunano i commercianti per trattare i loro 
negozj , derivi dall* artf. iocalc in coi sì 
univano quelli di Bruges , che era in una 
piazza in prospetto all* abitazione di un 
certo V andar Borsa. In sulla metà del VII 
secolo, Bruge* cominciò acf averq il titolo 
di cit. municipale nell* 867 fu fortificata 
da Baldovino Braccio di Ferro ; negli anni 
1184, 4 24 5 , © f280 ; fu preda delle fiam- 
me ; nelle guerre che ebber luogo in sulla 
fine del XVlI sec. e nel principio del 
XVI II , fu presa e ripresa , or da' Fran- 
cesi , or dagli Alleati. Nel f794 cominciò 
a far parta della repubblica francese , e 
divenne capo luogo del dipartirai. della 
Lyt , e cosi continuò silfo al t8f4 , quando 
fu unita con tutto il dipartirò, al feg. 
de’ Paesi Bassi. Papa Paolo V , ad istanza 
di Filippo Secondo , re di Spagna , eresse 
nel 1560 la chiesa collegiata di S. Donato 
in vescovado suflrag. dell’ Arcivésc. di 
Maliues ; ma questo vescovi fu, in forza 
del concordato del 4 804 . unito a quello di 
Gand. Bruges fu patria di molti itorami 
rinomati , fra gli altri di Giovanni di Bru- 
ges , che inventò la maniera di dipingere 
ad olio ; c di Carlo Ferdinando , poeta , 
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musico , e professore dì belle lettere , 
quantunque cieco. È disi, da BfussclUs 74 
migl.j e da Amsterdam 114. Long. or. 20", 
53,; Lat. 5«° , 14. 

Batoufeaio. I geog. .Comuni dd- 

Brit.uèrio, .SL AmebÒgio. > Li Louibard. , nel 
Brlcup.rolo.. ) Milanese. i 

Brlgn4 T0. geog. L., Uruniacum. .Borgo degli 
Stati Sardi, nel Gqnovesato , c nel Li pio- 
vin. di Levante , miII;* riva sinistra della 
Vera , appiè dogli Appennini. Forma con 
Sarxana un yeicoy. sufTrag. dell* arciv. di 
. Genova. 

BrI'onkra» geog. Comune della Lombord. , 
nell? proviti. di Udine. 

) Fa limola. -M. t f. T. d'agr. La Prugna saiva- 
• fica , o sia il Fruito del prwius sjlveplris, 
di Limi. , , 

BrICKÒlo. grog. Cornimi della Lombare!.; 
BbOgo. il 1" nel Cremonese j il 2”, 

Bri gora. del qual nu{nc ve ne sono due, 

Bri'gokèlla. nel (xunasco ; il 3", ohe è pur 

' • nome dì due comuni , uno nel Comasco , 
l’altro uel Milanese, ove trovasi anche il 4°. 
•FUrl-ìre. v. netti. Gorgogliare , borbot- 
tare, rumoreggiare delle budella per vento, 
o ajtro. li. Strepere, crepitare. *1 * — Ito. 
i». ast, (fi. 11 bruire ; borboglio., borboglia - 
mento, borbottamento. L. y entri* nuurnur. 
lazzo. add. Cippo, cisposo. L. Lippus. 
fìitULic — are. v. a. Muovere* lcggenncute. 
L- Moverei 5* neul. Muoversi leggermente. 
- — AME. Lo s. v c. Bulicame. 5* Moltitudine , 
o quantità di cyse che. si muovono, —aio. 
n. asl. ni. Quel leggi er movi mento che fatino 
le ,coso quando cominciano, a commuo- 
versi ; c rlici si coinunem . d’ Una moltitu- 
dine d* insetti, adunata insieme. JL- A'Wjt 
Utciialio. anet. Rimescolamento, o mo- 
vimento interno. $. Fa libato da alcuni in 
siguif. di M a l e dell* utero. , 

• Brcllic— àrr, — ilio. Lo s. cj Brulle — are, 

r h.o. V. 

Brììi.l — o. add. Privo di spoglie, scusso, 
spogliato di checchessia. L. Einlus, cussus. 
— amÉktb. avv. Poveramente, male in 
annose. L. Misere , so* dille*. 

Brulòtto, s. m. T. mar. Voce pretta fran- 
cese , nata dal, verbo Brulcr , bruciare. 
Sorta di nave, la qual* •* empie di fuochi 
4 artificiati , e d* altre materie combustibili, 
c che si spinge verso i gratuli vascelli 
nemici, per appiccarvi, il Cuoco. L. JSavi* 
incendiaria. 

Bruma, s. L Sorta di verme marino , Rimile 
al. bacp da seta ,* nta alquanto più grosso , 
con testa dura e molto nera , che rode 
sott'acqua le navi trivellando, b, come 
dicono 1 mari ita j , verrinando • legni più 
. annosi , e più duri. L > Tendo , tere bella. 
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J. Sorta d* erba * o musco, che genera il 
vascello Soli* acqua. L. JSaviuM fiuisctut. 
5 . Cosi pure chiamano i marina) Una fitta 
nebbia di mare , durante la (piale , quan- 
do vi sono, più bastimenti che viaggiano 
insieme , •» capitani , onde darsi Recipro- 
camente il segnale, fanno ognuno di tratto 
in tratLo battei e il tamburo , o suonar la 
tromba , o sparar de’ moschetti. 

-Brùm— a. t^. 11 cuor del verno. L. Bru- 
ma . — Ài cvHld. Vernereccio , di verno. 
L. fi/ untali* , hy emuli*. — À 14 . h. f. pi. 
Presso gli atiticiii Roman» si dicevano cosi 
le Feste istitoite da Kotnolo , clic celebra - 
vansi per lo spazio di 40 giorni, cominciando 
dal di 24 di Novembre , in onore di Dioui- 
/ sio, di Libero, o di Bacco. Altri pretendono 
die tali feste si chiamassero Bruma lia da 
Brinilo , 0 Brottiio , ano de’ soprannosni 
di Bacco presso i Fontani. 

Bmjmàno. geog. Yilhg. dell* sita It.., nella 
proviti, di Bergamo'. * 

Bhumàst — q , e Urpmèst*— o. s, m. Sorta di 
viligtto.' L. IhmiaUos. -r-A. ». f. Uva pro- 
dotta dal briimesto , essa è grossa e dura , 
delta anche Pergola,, 

Brumàte. geog. Cutuunc delia Lotnbard., nel 
Comasco. v 

BHUNÀT.r. T. mar. Lo s. c. Ombrinali. 
Brunàta. Lo s. c. Urinata. 

Brl ràzzo: V . Brusi— o ( add. ). 

Brun echi i.iiE. stor., e biog. Figlia di Avana - 
gilde re de' Visigoti in Ispagua. .Spoeti 
Sigi berlo J re d’Austrasia, o sia de* Fran- 
chi, nel 568, c fu madre di Childeberto li. 
Fra ella ariana , ma divenne cattolica , e 
per qualche tempo si rese degna, almeno 
iti apparenza , de.gli epcouij clic le Catino 
. S. Gregorio il Grande , c S, Germano di 
Parigi ; tua non tardò a farsi divedere , 
quale in fatti era , donna crudele . ambi - 
ziosa , avara, impudica, e capace degli ul- 
timi eccessi. Rimasta vedova , e mortole 
ancora F unico suo figlio Childcberto, clic 
lasciò due figliuoli. Teodebcrto e Teodrri- 
qo , ella per cupidigia di regnar despoti - 
caniente in nptue del nipote minore , 
sull* animo del quale polca assaissimo, in- 
citello contro il fra tei maggiore Tepdcdxyto, 
il tjunle, vinto che fu in una 1>, attaglia, cadilo 
poi vittima del furore dell* avola nel 612. 
Non contenta Briiuechilde di vedere anni- 
chilato l’odiato nipote Teodebcrto, od esal- 
tato col Ubero dominio .di ampj stati il 
prediletto Teoderico , su cui nrrngftvasi 
il più aqtortvole arbitrio , lo invogliò pure 
di opprimere Cintarlo I re di Nenstria , 
loro stretto parente , per usurpare altresì 
il regno di lui. Già'Teodcrioo erari mosso 
contro di esso* con un formidabile esercito, 
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quando improvvisamente, cattimi» facendo, 
colpito da uua dissenteria, lini rolla vita 
le sue pel itele mire nel 6(3, 4u età di soli 
26 anni. Sbandatasi V armata di Teode- 
rico , (ilotario s' avanzò colla sua ; s* ini* 
padroni sema spargimento di sangue di 
tutta 1* Austrasia , eu ebbe nelle mani la 
scellerata Brunechilde. Convocò immanti- 
nente 1* assemblea de* Franchi , innanzi 
alia quale egli accusolla di avei* procurata 
la morte a dieci principi della casa reale ; 
ed avuta contro di lei la sentenza di mor* 
te , dopo averla esposta per tre giorni 
sopra un cammello a* dileggi di tutto 
1* esercito , la fe* legare per le chiome , 
per un piede, e una tnnnù alla coda d*un* in- 
domita giumenta , . la quale correndo la 
strascinò, e la mise in brani , nel (H3. 

Brunèlla. s. f. L. Hi tiheila, T. boa. Consolida 
minore, Erba vulneraria, die giova spccialm. 
alla infermità della gotta, e dc’polmoni, Ila 
la radice a fittone , fibrosa superiormente q 
lo stelo peloso , ramoso j le foglie ovate 
fii slunghe , pelose ,-’ dentato ; i fiori rossa- 
stri , a spica folta. Mascè spontanea ne’ fos- 
si , e fiorisce nel Giugno ; è anche detta 
Morella , o Erba inora. 

Iìki jiki. laschi ( Filippo), biog. Celebre A rclm 
tetto fiorentino del XV secolo. Tra Ita vasi 
d’innalzare ima cupola sulla chiesa di S. Ma- 
ria del. Fiore , in Fircijzc ; intrapresa che 
riguardavasi come dillicHissima , e r per cui 
da* Fiorentini erano stati chiamati i più 
bravi architetti da tutte le parli ; egli con- 
cepì 1* idea , c formò il disegno di ima tale 
costruzione. Dopo molti contrasti c dibat- 
timenti, fu preferito il disegno di Brunelle- 
sebi, e si vide da esso innalzare quella ma- 
gnifica cupola, che lo stesso Buonarroti non 

1 >otea guardare senza maraviglia. 11 palazzo 
*itti., pure in «Firenze , divenuto poi quel- 
lo ilo* Sovrani di Toscana , fu cominciato 
sul disegno ili Brunclleschi , il quale venne 
riguardalo qual ristati ratore della buona ar- 
chitettura. Varie altre fabbriche ci disegnò 
in Firenze : fu ancora chiamato a Milano , 
ove (libile ni duca Filippo Maria il modello 
di una fortezza c di altri edifizj. Coltivò il 
Brunclleschi anche la poesia, avendo lascia- 
lo varie sue riine , che vengono annoverate 
Ir» le buone di quel secolo. Moli in Fi- 
renze nel HI 1. * 

Bruxellìno. s. iu. T. del connn. Specie ili 
sottigliume. r 

Bnrxfci.u.». gong. Comune -della Lombardia , 
m i Comasco. 

Brunétta. geog. Un tempo forte, c assai im- 
portante Piazza del Piemonte , tagliala nella 
roccia , appiè del Monccnisio , non fungi 
dalla città di Susa , alia quale serviva di 
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difesa. Fu demolita nel 1798 'da* Francesi, 
fitoséno. V • Bava — o (add.). 

Brunétto Latini ( Ser ). biog. P«>eta , storico 
e filosofo fiorentino ilei secolo Xlll ; il so- 
prannome di Latini , gli \cuuc 'dal suo 
avolo, -elio chiamatasi Latino. Nel 1260, ù 
Fiorentini della fazione Cucila spedirono 
Brunetto arabasciadore ad Alfonso re di 
Castighi, per implorare soccorso, ma al suo 
ritornò , essendo già stati sconfitti i tinelli 
dal partito contrario , dovette egli pure con 
gli altri scacciati e banditi , abbandonare 
la patria. Ebbe per discepoli i più ragguar- 
devoli personaggi fra gli altri 1* immor- 
tale Dante • e siccome questi non lascia di 
gloriarsi di ut» tale maestro, e di dargli le 
meritate loiH ( tuttoché lo metta nell’ in- 
ferno ) , còsi non J’u poca gloria per Bru- 
netto V avere avuto un tanto discepolo co- 
me Dàute. Restituitosi Ser Brunetto in Fi- 
' renale , ed onorato anche di 'alenile cariche 
in essa sua patria ivi morì nel’ 1 29-1 , in 
riputazione di flotto filosofo , e di erudito 
c còlto scrittore. Egli /fu, come -dico il 
Villani , che corniciò a rendere colti i Fio- 
rentini , che insegnò loro a ben parlare, a 
ben guimeare, e a governare secondo le re- 
gole della politica. Prova della sua abilità 
e del suo merito ei danno le numerose sue 
opere , tutte classiche , c registrate , qual 
, norma di lingua tra le quali le più stimate^ 
sono: f° // Teioto ; coti chiamato perche 
abbraccia più sciente, e viene ad essere un 
compendio di PII ilio , ili Solino, c di altri 
libri 'di tal qaturt ; opera sèrittavla Bru- 
netto in lingua francese , e tradótta in ita- 
liano da certo Bono Giamboni; 2° II 7e- 
sorelto ; che contiene varj precetti morali 
in versi settenari ■, rimati a due a due: 3" Il 
Volgari-Lamento della rettorica «li Marco 
Tullio * un Tramato di penitenza Uc, 

Brl’n — É zzA, -rìso. Bruì» — o (add.). 

<Brjun — ire. v. a. T. dell* arti. Dare il lustro 
a* metalli col liriinitojo. L. K x polire , per- 
polire. mpt. Rassettare , correggere , dar 
cofhpfmentò e perfezione. Intendetemi Ben : 
non V ho smarr to , Ma ne lo ve gzjo an- 
dare in limatura , IS 'e di brunirlo an- 
córa Ito ‘ben finito (parla d’un capitolo). 
jdlltifr. 2 '*2. jncl. Render chiaro, $• — i 
nèNTi. Vale Pulirli. Muti. Franz, rim. 
'buri. 3, 98. — Ito. par. pass. L. Perpóiitus. 
—itójo. ». tu. Strumento, col quale sì 
bruniscono i lavori , fatto d* jicciajo , d’avo- 
rio , o d’ altre materie dure , ad uso di 
brunire e, di saldate. ■— itone. n. caT. in. 
Colui che brunisce. — itùra. n, ast. f. Quel 
lustro clic si » dà a* lavori di metallo , e 
d’ altre materie. 

Bruno, s, m. Abito lugubre , che si porta in 

• \ 
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cónrra*?egDo di scorruécio, per onoranza dei 
tuorli. L. V eslis puliti , vesti* lugubri*. 
Onde ditesi Portar bruno , esser vestito a 
bruno &c. $. Prendesi anche pel medesimo 
Color bruno, cioè nereggiante ; onde dicesi: 
Il buòno il bel non toglie. $. A saure o , o 
. 'di eruno. arv. co* verbi Essere , Vestire , o 
simili -, vale Portar quella veste lugubre, 

. che s* usa per onoranza de* morti. J. Bruno 
d* Inghilterra. T. delle arti, e del conmi. 
Un color rosso, clic , serve a* pittori per 
ombrare i rossi a fresco. 

Brùn — b. add. Di color nereggiante. L. Aiigri- 
aans. Adombralo , # con poca luce ; con- 
ti. nio a Chiaro , ed illuminato. L. Opncus , 


obscutus. $. Per Nero setuplicem. L. Niger, 
ater. inet. Incognito , ignoto. D. Inf.'l.- 
C. Tenebroso , oscuro. Il faremo abitare 

'ir: ni. ..il.. ...i * ^ 


ADsero con Pìutòn nel rcgtto krùno. Amci. 
38. 5- Mesto , turbato. Petr. son. . H\. 
5* Agg. a teste, indica Segnò di lutto v 
e di vedovanza. — Étto. add. dim. L. Sub- 
ni ger. — i. ss imo. add., fcup. L. Niget rimu*. , 
— Àzzo. add. Alquanto bruno ; die tende al 
bruno. L. Subniger. —UZZA. u. ast. f. L». 

, '2V i gli ludo, ini s; nigrities, ci. J. inet. Oscu- 
rità. — I no. s. ni. T. de’pittori. Specie eli ter- 
ra calcinala , che è Uno decolori adoperati 
dai pittori , per le tinte rossicce e scure. 
— Òtto. —òrto. dim. Alquanto bruno, che 
ha del bruno. L. . Subniger . 

Bruito^ Giordano ). biog. Celebre eretico, o 
piuttosto ateo; nacque circa la «tela del 
XVI secolo a Ned a , poco distante da Na- 
poli. Si fece dapprima Domenicano; ma 
dotato di uno spirito quanto vivo e per- 
spicace , altrettanto intollerante e libero, 
non seppe lungamente so Ari re il giogo della 
monastica osservanza , .e ben presto se no 
dislegò. Non contento di sciogliere il freno 
alla sua' libertà di pensare nelle materie 
indifierenti , impugnando e sprezzando la 
filosofia aristotelica , che allora riguardava*! 
come cosa sacrosanta , si avanzò temeraria- 
mente a far poco conto delle cattoliche ve- 
rità , mettendo prima in dubbio , poi ne- 
gando assolutamente molli dogmi fonda - 
hientMi della religione , come cose incom- 
patibili .colla ragione. 'Una tal maniera di 
pensare, eli* egli professava apertamente, e 
senza vemn riguardo , non poteva lasciarlo 
'sicuro in paesi cattolici: quindi nel 1580 se 
ée fuggì a Ginevra, donde, non addandogli ' 
nè pure a verso le opinioni di Calvino , e 
avendo incontrate fiere contese, sì con esso 
che con Beta , si trasferì in Francia , indi 
in Gcrrnanirf, ove si fece luterano; in se- 
guito passò in Inghilterra , e finalmente eb- 
be il coraggio -di far ritorno in Itali*. Giun- 
to a Venezia, f£t arrestato e mandato a 
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Roma , ove dal tribunale dell* Inquisizione 
processato e colavinto , e non volendo ri- 
trattarsi , #u il dì 9 Febbraio 1600 , come 
, apostata , empio ed ateo , condannato ad 
essere arso vivo, alla qual morte soggiacque 
ìl dì 17 dello stesso mese. Tra le moltissi- 
me sue opere, quasi tutte piene di empietà, 
quella che più delle- altre fece strepito , fu 
Lo spaccio della bestia trionfante ; in essa 
per bestia trionfante^ intendeva egli la -re* 
Lgione rivelata in generale , qualunque ella 
fosse. Pretendeva quell’ empio , che tutte 
le religioni fosser false ; che le verità dell’e- 
braica e della cristiana, non fossero in mi- 
glior grado che le favole de* Pagani r e de- 
gl’ Idolatri , c che stesse alla legge naturale 
il regolare le nozioni del vizio , e della 
virtù. 

Bruno. geog. L. Prili*. Piccol liu. della To- 
scana , che nasce presso il monte Massi . 
scorre il Sancse , c si scarica nel mar di 
Toscana a Castiglione. 

Bruno* e (detto il Grande) . biog. Duca di 
. Lorena, figlio dfJT Ini per. Arrigo l'Uccel • 
latore -, e fratello di Ottone. Mettendo ia 
„ non cale le belle prospettive che il mondo 
offrivagli , abbracciò la vita ecclesiastica. 
Dopo la morte di Viefled , arcivescovo di 
Colonia , il clero ed il popolo insieme ac- 
clamarono ad una voce Bruitone per essergli 
successore. In seguito, essendo stato co- 
stretto Ottone a portar la guerra in Italia 
( vedi Berengario),- lasciò a suo fratello il 
governo dell* Alepiagna , e allora Bruuone 
ebbe occasione di far «^splendere le virtù 
da Sovrano , come già Uvea mostrate quelle 
da Vescovo in Colonia; cessò di vivere 
nel 963. $. — (S. ). Vescovo ed apo- 
stolo della Prussia , ove fu martirizzato 
di dì 14 Fcbhrajo 1008. J. — . Detto Per - 
bipotensn , a motivo delia sede vescovile 
di Vurzburgo (che in latino .ditesi Per- 
bipoli s), nel circolo di Franconia, che egli 
occupò da degno pastore ; era figlio di Cor- 
rado II duca di Carintia ,^e zio dell’ Im- 
per. Corrado I. Compose varie opere, in- 
serite. nella biblioteca de* Padri; morì in 
Ungheria nel 1045. $, —( S. ). Fondatore 
dell' ordine de’ Certosini. Nacque in Colo- 
nia , nel 1060, da nobili c virinosi geni- 
tori ; studiò la teologia iu Parigi ; veoue 
fatto canonico della cattedrale di Colonia , 
indi cancelliere e. direttore degli studj 
maggiori della stessa chiesa ; ma vide»» 
nel La necessità di uscirne sotto 1* arcive- 
scovo Manasse , die , intrusosi in quella 
sede arcivescovile , mercè la simonia , la 
governava da tiranno , e vi si sosteneva 
colla violenza. Brnnone, infastidito della va- 
nità, c degli sregola menti del mondo, ap- 
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pigliassi alia risoluzione di ritirarsi in una 
; solitudine , o deserto , detto la Certosa > 
nel Del li nato in Francia : e quivi fu clic 
fondò quell* ordine limoso , i cui religiosi 
si conobbero <1* allora in poi sotto il nome 
di . Certosini. Rocce quasi inaccessibili , e 
circondate da orribili preci pi zj , buon la 
culla dell' ordine de* t Certosini , il quale 
•di là si di (Tate per tutta l* Europa. L’ in- 
s ti tutore ed i suoi contegni , fabbricarono 
ivi un oratorio, e varie basse e povere 
cellette a qualche distanza l'una dall altra, 
come gli antichi eremiti della Palestina, c 
ri abitarono a due a due , ad imitazione 
defili antichi aoBtarj d* Egitto. Non pre- 
scrisse Urtinone alcuna regola a’suoi disce- 
poli, ! quali presero a «seguire quella di £>. 
Benedetto , e 1' adattarono al lor genere di 
vita. Papa U ebano 11 , già discepolo ed 
amico di fìrunone , il chiamò a Roma , 
nel 1089, e gli enlù il vescovado di Reg- 
gio ; ma egli lo rjcusò , e ai ritirò m vece 
in un deserto nella Calabria ultcr. , ove , 
coll’ ajuto di Ruggiero , duca de’ Norman- 
ni , fondò la celebre Certosa di S. Stefano 
in Bosco, ultimamente distrutta da’ tre- 
in noti del 1783. Ivi terminò S. Bruitone i 
suoi giorni il di 6 Ottobre 1101, in età di 
50 anni. La sua canonir.zaj.ione segui nel 
4514. J. •— (S. ), Nacque 1* an. 1019, di 
poveri , ma illustri genitori in Solerà , 
villaggio della diocesi ili Asti ; il suo pro- 
fondo sapere gli ottenne un canonicato in 
Siena , ed io tale qualità si trovò presente 
al sinodo tenuto in Roma contro Beren- 
gario, nel 1079 ì indi /u nominato vescovo 
di Senni nella Romagna; assistette a diversi 
conci! j tenuti in Francia nel 1095 e 96. 
Ritornato in Italia , ritiro!*! a Monte Cas- 
sino , del qual monastero venne poi eletto 
abate. Ma ben presto gli convenne uscire 
dal suo riposo per passar di -nuovo in Fran- 
cia con Boom ondo , principe d* Antiochia , 
onde convocarvi un concilio ; ebbe poscia 
un* altra legazione in Sicilia ; dopo ese- . 
guitc le quali incumbcnrc si restituì al 
governo del suo monastero , ma non potè 
rimanervi come avea sperato , ini perocché 
avendo egli osato disapprovare, in qualche 
sua lettera , il diritto delle investiture , 
accordato da Pasquale II all* Imper. Ar- 
rigo IV , l’ offeso pontefice comandò a’ 
ninnaci di Monte Cassino di non più rico- 
noscerlo come Abate ; onde i monaci , 1 
quali per altre cagioni 1* odiavano , il cac- 
ciarono con villania dal monastero. Il santo 
allora ritornò alla sua chiesa di Segui , ove 
mori nel \\ 23, e fu poscia da Lucio 111 
annoverato tra* Santi. 

DncK6vir.il. ceoq. Cit. di Germania , capii. 

r. /. 
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del Durato di Brunsvich, fondata nell' 803 
da Urlinone, figlio d’Adolfo duca di Sasso- 
nia , che la chiamò tlal suo nome. Appena 
Sorta da' suoi fondamenti , che molti prin- 
cipi , e segnatamente P lui per. Arrigo 
1* Uccellatore , contribuirono a renderla , 
come iti fatti a, una delle più belle città 
dell' Algmagna ; divenuta poscia libera an- 
seatica, cominciò a -governarsi da sè in 
forma di repubblica , e vi si mantenne per 
diversi secoli , malgrado i duchi di Bruo- 
■ vieh , i quali aou cessarono di mettere in 
opera tutte le loro* (orse onde rendersene 
padroni , spesso assediandola , come ftffce 
negli anni <542 , 50 e 53 Enrico il Gio- 
vine , c nel <614 il duca Federico UlnVo$ 
i quali assedj , quantunque senza frutto , 
recarono ugni volta gran danno alla città, 
e nel <617 , onde indurre il preaccennata 
duca Federico a levar 1’ assedio, fu costret- 
ta a rendere omaggio a questo duca. Fi- 
nalmente nel <67< fu assediata c presa dal 
dùca Rodolfo Airgnsto , che vi fece erigere 
una cittadella per inantcnervisi in possesso. 
Fu in seguito, durante il XVIII colo , 
una volta presa , cioè nel <758 , e un’ altra 
volta, nel < 7 64 , investita inutilmente dai 
Francesi. In sequela degli avvenimenti del 
<807 t essa , iusieme con tutto il Ducato , 
venne unita al regno di Vestfalia , a cui 
restìi fino alia soppressione di questo re- 
gno , nel 4 844. La città di Brunsvich è 
Lenissimo situata sul (ìu. Oclier , che vi 
entra per duo sit* diversi , e vi si divide 
in molli altri rami, ì quali tutù si riu- 
niscono in un solo , uscendo dalla città ; 
questa , che conta 30,000 abit. , è grande, 
di (orma quadrata , e assai ben costruita ; 
i suoi sobborghi distingnonsi po’ loro be’ 
palagi , e deliziosi giardini. Entro la città 
vi sono molti edinzj pubblici, degni di 
ammirazione , tea* quali la cattedrale; la 
chiesa di 5>. Andrea , cha ha una torre al- 
ta 300 piedi ; e il palazzo ducale, detto La 
Corte grigia. Yi si trovali pure molli sta- 
bilimenti a favore delle arti e delle scien- 
ze , e non pocho fondazioni pie , come 
ospedali , ed altre case di carità. È disi. 
39 niigl. da Annover. Lima. or. 28", <<; 
Lat. aett. 62", <6< $. — (J1 Ducato di ). 
Paese di Germania , che ha titolo di Du- 
cato , e la cui capir, è la cit. di Brunsvich; 
un tèmpo avea questo Ducato tuia superfi- 
cie di circa 2000 migl- quadrate , e com- 
prendeva 65 città ,70 borghi , e un nu- 
mero infinito di villaggi $ in oggi è mólto 
più ristretto, non coniando che <2 città, 
<0 borghi , c 454 villaggi , con una pupo I. 
di 2< 0,000 anime. La Casa di Brunsvich 
è una delle più antiche dell* Alemagna , 
78 
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avendo la densa origine che la Casa d* Rslc 
irt It. , cominciando dal possente Aio, cui 
v ± appartenevano Milano , Genova c molti 
paesi della Loiniwmlia , e li cui figlio Guel- 
fo , ebe chili e per madre Cunegonda, erede 
delle possessioni della Casa Guelfa in Ale- 
magna ed in Baviera, può considerarsi 
come 1* immediato fondatore dei Optalo 
di tìrnnsvich , il quale . fa in oggi pat te 
della confederazione germanica, avendò due 
yaci nell’ assemblea generale. $. — *. Nonio • 
. di due Contee , di tre Città, e di quattro 
Comuni degli Stati Uniti di America. 
Brvxtìso. geog. Coni, della Lomhard. r ne ^ ‘ 
fievgannico, 

*PBruòlo, c Baiato, s. m. Orto. . L. Viri.' 
dariurn. 

Brusìo a. • ] geog. Vii faggi dell'alla Italia : 

Brlsadàz. > del primo nome ve ne sono 
Brcsapòrmi. I cinque, duo nella Proviti; di 
Pavia*, uno nel Comasco, uno nel Crcina- 
' sco , etimo nel Milanese; del terzo ve ne 
..sono due, uuo nella provini di Tre viso , 
r altro in quella di Bergamo ; il 2 W è po- 
sto nel Bellunese: ' . » 

BnrsÀst :o. geog. Villag. del Piemonte Jtdli 
provin. di Torino . sulla riva destra ilei Po. 
Ita usatàsco. geog. Com. della Lombare!., nel 
Milanese. 

Bausc — a. s., f. Quello strumento con setole, 
onde si puliscono i cavalli , e che anche 
dicchi Bussola. $. T. bot, L. E (pii se fruii 
• arvehse. Specie d’ erba , che anche dicesi 
(àula di cavallo, c Se t olone , cd uansi 
nello spalmare le navi. Ila lo scapo frutti- 
fero , mulo , con anelli dentati ; il caule 
sterile; i rami semplici , tetragoni, dispo- 
sti a verticillo. $. T. mar. Regolo, graduato 
«Li 1 costruttore, che gli serve a de terni ina re 
il sesto delle coste r od once, da interporsi 
tra la costa maestra e quelle del bilancia- 
mento , cioè a determinare la lunghezza 
dc’rnadirri, il loro acculamento, o il mon- 
tare della stella , e il contorno che si dee 
dare alle cappezzelle e agli scantonali di 
ciascuna di dette once. $. Altro Regolo, o 
bacchetta divisa iti parti uguali , là quale 
serve ai trovieri per tagliare con le dovute 
proporzioni di lunghezza e di oLbliqiiità 
1 ferzi delle vele, specialmente delle latine. 
— Àse. v. a. Lo s. c. Dibruscave , dibru- 
care. Si liruscatto le viti , lo che altro non 
è clic Spartire, staccare . e levar loro 
d’ addosso la scorza superflua, c che {la 
penzoloni, o male appiccata, allineile solio 
rinnovi. J.' T. mar. Far fuoco con della 
brusca , o stipa, sotto al piano ed opera 
viva della nave , per bruciarne tutte le 
immondezze , mule visitai la, cci applicarvi 
sopra nr.uvo r.palmo. —àio. par. pass. 
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— ~ AtÙRA. u. asti L T. mar. L’azione di hru- 
acar la nave , e 1" e Hello che risulta da 
tale operazione. - \ \ 

Broscamestr. v V. B*ns«-^0 (add.). 

Bru scèllo. n. ni. vo. aretina. Chiacchierio di 
fanciulli. 1 Fiorentini dicono PasAerajo. 
Bruschétti* , e Buscìiéttb. n. f. pi. Sorta «li 
giuoco usato da’ fanciulli . che si fa con 
pigliar tanti fuscelli, o lila di paglia non 
eguali , quanti sono i concorrenti , t; te- 
nerli accomodali in modo , clic -non si 
vegga se non una delle due testate , dalla 
qual parte ognuno cava fuori il suo , e 
vince chi toglie il fuscello maggiore, o mi- 
nore , scconuociic da prima si è stabilito. 
Br*j stai —étto , *— ézza. V. Bausc — o (add. ). 
Bausatiiio. add. Agg. di colore di viti rosso 
coperto, o sia molto carico di colore, 
come quello del baiaselo-. 

Brusco, b. in. Lo s. c. Bruscolo. $. T. dei 
chir. Specie di lima a raspa # ohe serve 
6pcrialmentc a raschiare le ossa. $. Tv bot. 
L. lì use us aculeatus. Rusco , Pugnitupo. 
Pianta sempre verde, che ha gli steli cilin- 
drici , verdi ,* ramosi , a cespuglio; le* to- 
glie numerose , ovate , acute , pungenti , 
* scabre , coriacee , sessi li; i fiori piccoli , 
biancastri , situati sitila parte superiore 
delle foglie, e nell' ascella di una Scaglia; 
i frutti rotondi , polposi , di' mi rosso vi- 
vace. Nasce spontanea nei boschi, e fiori- 
sce in primavera. 

Brùsc — o. .add. Di sapore che tira all* aspro, 
non dispiacevole al gusto ; c diccsi * pel b> 
più del vino. L. Austerus . $. met. Rigidi», 
austeio , aspro f e dicesi dello persone , e 
delle cose: onde Ufmio brusco ; viso bru - 
• scq • far la erra brusca &c. Pur sentirà la 
tua partila brusca. D. Par. 17. L. Asper , 
rigidus , tt us ter us , torvus. J. Att. di tem- 
porale; vale Turbato, rannuvolato e fred- 
do. L. i\ ubila s.Al au. fili. 9, 53. 5- 
avv. Lo s. c. Bruscamente.* — metto, add. 
«lini. Alquanto brusco. L. Austerus. Come. 
Vino bruschetto. — -aménti:. avv. Con mo- 
do brusco , rigidamente , agramente. \ 4 . 
/rat unric , indignnbunde. — mézza. n. ast. 
f. Qualità di ciò che è brusco , e per lo 
■più met. Rigidità , asprezza , austerità , 
maniere disamorevoli. L. Austerilas. 
Briscolino. V. Brusc* — oro. 

Brùs* — ou), e Brusco', s. m. Minuzzolo pic- 
colissimo, r leggierissimo di legno , p pa- 
lio, o simili materie. L. Festuca, fj. turi, 
lacchia «li cheerhè sia. $. T. bot.L. iiu- 
sciis. .Sorta d* erba, detta altrimenti Pugni - 
topo. $. prov. Ogni bru scoi gli pare una 
trave ; dicosi di < .hi «li ogni po’ di me* fa 
gran rumore , e n’ è casoso. L. Vcstucam 
trabem putat. $. prov. Levarsi un bruscolo 
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di su gli occhi ; vale Liberarsi da checché 
sia a se molto molesto. — olìno. s' ni. «lini. 
L. Feslucula. met. Un menomissiino 
fallo. — olÓSO. add. Che ha bruscoli. — o- 
lùzzo. s. m. Piccola macchia , leggier su- 
diciume. 

Brcséttó. geog. V illag. della Lombarda nel 
Bergamasco. 

BnC so. mitol. Figlio di Ematio , che diede 
il suo nome ad una' parte della Macedonia. 

Bacs.sfcr.LEs, e anticam. Brosklla, o Brusii, - 
u. geog. L. Bruxelles. Gran cit. de’ Paesi 
Bassi , capo luogo della provin. del Bra- 
bante nienti., posta in parte in una amena 
e fertile pianura , e porte sopra un’eminen* 
za , appiè delia quale scorre il liu. Senne, 
che quindi si divide in due rami , 1* uno 
de' quali va a li aire nella Dyle , e l’ altro 
nella iSchelda; onde vieue che molte strado 
•» della città sono assai scoscese, e perciò alcu- 
ne di esse chiamami Dlontuspie. La «fon- 
dazione di Brusselles non data ché dal Vfl 
sec., ed è dovuta a S. Gerì vesc.'di Cam- 
bra ja c di Arazzo , il quale in sul «prin- 
cipio del VII iec. costrusse una cappella 
in una isoletta formata dalla .Senne; un 
gran numero di alni, de* luoghi vicini, at- 
tirati dalla deliziosa sua situazione , ven- 
nero quivi a stabilirsi; 1* 1 inpor. Ottone 
11 vi tenne la sua corto; Carlo duckdi Lo- 
rena* vi fé* costruire un palazzo; venne in 
seguito ampliata , cinta di mura, e munita 
di un bastione altissimo; divenne la residenza 
degli ant. duebi del Brabantc; poi di quelli 
di Borgogna ; indi de* governatori inviati 
tlal re di Spagna; ne* Paesi Bassi, e quindi 
la dimora cd il centro del governo austriaco 
di queste prnviheic. In tre diverse epoche, 
cioè nel 4326, 4405 e 1730 fu quasi intie- 
ramente distrutta dagli inccndj; c rulli ma 
volta riiViasc pur preda delle' fiamme il 
palagio del priheipe, insieme con 1* archi- 
vio , e con tutti i ‘suoi mobili preziosi. 
.Soffri due volte il , terribii flagello della 
peste, che nel 1489 vi fece perire 33,000 
** persone, e 27.000, nel 1578. Nelle lunghe 
guerre tra la Francia e gli alleali, sui fini- 
re del XVII sec., e duratitela prima pietà 
del XVIU, fu presa c ripresa or da’ Fran- 
cesi , òr dagli alleati. Nel 1792, i Francesi 
repubblicani se ne impadronirono dopo la 
battaglia di Jemmapes , ma forzati ad ab- 
bandonarla, in sequela del combattimento 
di Lovanio , la ripresero nel 1794, e riu- 
nita quindi , prima alla repubblica , poi 
all* impero francese, divenne il capo luogo 
del dipartita, della. Dyle , sino al 4811, 
dalla qual epoca fa parte del regno dei 
Paesi Bassi. È dessa alternativamente con 
i* Aja la residenza del governo, ed il luogo 


d* adunanza degli Stati Generali. Avve- 
gnaché Brusselles sia di gran lunga inferiore 
a Parigi ed a Londra, in quanto all’ esten- 
sione, e al numero degli al>it., pure gareg- 
gia con queste due metropoli m' bellezza 
e magnificenza; perocché rendono Brussel- 
les uua delle piu notabili città dell* Eur. 
le otto sue spaziose e magnifiche piazze , 
tutte adorne Ui grandiosi edifizj ; le molte 
sue chiese , tutte ricche di pregiate pittóre 
e sculture ; e più delle altre quella di 
Santa Gudula.^ eretta in collegiata noi 
4047, - è ammirabile p^r la grandezza ecl 
armonia delle sue parti, e pe’ magnifici 
mausolei che racchiude ; le numerose sue 
fontane , abbellite di statue di sublime 
scultura ; il suo parco , che , adorno di 
statue iti marino . è una delle più deliziose 
passeggiate dell’ -Europa ; i suoi teatri , il 
nuovo palazzo di Giustizia , il palazzo re- 
. giò , la sala degli Stati Generali , capo 
lavoro d' architettura ; il .Fondaco , fatto 
costruire da Maria Teresa; il pesatojo 
pubi dico ; la zecca , il gran numero di 
stabilimenti dì carità , per gli ammalati , , 
pe* vecchi di ambi i sessi , per gli orfani , 
pc* dementi , ed un asilo sotto ’ *1 nome di 
Carità romanci pe’ ciechi ; un’ accademia 
delle scienze e belle lettere; un ateneo; 
un museo ; molte società per Li coltura 
delle scienze veci arti ; un* accademia regia 
di pittura, scultura è architettura-; diverse 
biblioteche, un giardino botanico &<j. L’in- 
dustria è pure assai florida e attiva in questa 
città. Sonovi fabbricò di panni, cammel- 
lotti , saje , flanelle , telo , tele dipinte , 
velluti, tappezzerie, e merletti rinomatissi- 
mi. Conta 80,000 anime. Brusselles fu patria 
dì mplti celeberrimi pittori della scuola 
fiamminga, come pure del famoso Gian- 
seriio. K disi. 4 46 niigl. da Amsterdam , 
e 480 da Parigi. Long. or. (di Parigi) 2", 

2 ; Lat. «etlentr. 50", 50. 

Bsrssr.Li.ìvo. s. m. T. del comm. Specie di 
cammellotto , che si fabbrica a Brusselles , 


* città di Fiandra. 

♦frBnòsTO. ». ni. Antica ■- foggia di veste, od 
ornamento donnesco. 

Brustot. — are. v. a. Lo s. c. Abbrustolare. 
L. U stillar e , amburere.— àto. par. pass. 
C. add. A hbzjistoUto, abbronzato. L. Usiti - 
latu. 1 , ambustus. , 

BrusOolio. geog. Villagg. della Lombare!., nel 
Milanese. 

Brut — -ale , — alita, — almlnte , -rEGCiÀ- 
rf. V. Brut — o. * , . 

Bruti, s. m. pU L. Bruta , orum. T. di st. 
fiat. Nome generico , che comprendo tutti 

?, quei poppanti,- i quali mancano de* denti 
anteriori iir ambe le mascelle , ed i cui 
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molari , 0 sono tronchi , o mancanti del 
lutto ; che hanno i medi fessi , e fumili 
ili fqrti unghie. Cardinali. 

Uriti, stor. Nomo di nnn Famiglia antica , 
die fu altre volte signora di Du razzo , 
città della Macedonia , e oggi friabilità fu 
Capotti stri a ; Barnaba Bruii fu quello che, 
occupata da* Turchi la città di Durano , 

I ai salvò solo dalla furia de' barbari , rico- 

< v orandosi in Dolciguo. 

Bbùt — 0 . ». m. Animale senza ragione , be- 
stia. L. Animai , brutnm , bestia, J. add. 
Lo s. c. lini «ale, conte, Animai bruto. 5» Ber 
Grave, inerte. Cardi nòli, y Bruta terra, vaio 
Insensibile, inanimata. Sauna*. Arcati, pros. 
IO. — ale. add. Di bruto , a siiniglianza 
di bruti 5 bestiale , feroce , grossolano , 
animalesco. L. Efferata» ,jerus , immani s. 
— alita, n. ast. f. Vizio di dii è brutale j 
costumi , o atti , a somiglianza di quelli 

* ile* bruti. L. Ferita». — almentb. avv. 
Con brutalità , a maniera di bruto. L. Fe- 
ritte. — bugiare, v. neut. Cointnettere bru- 
luliiH, operar da bruto. L. l'ut pia facete. 

Bruto- luitol. Primo re de* Brettoni : era 
Trojauo , e figlio di .Silvio figliuolo di- 
onea. Avendo avuto la sciagura di uccide- 
re suo padre Silvio), si rifuggì in Gre- 
cia, dove libero moltissimi Trojani schiavi 
def re Pandraso , H quale gli diede in wo- 

A glie sua figlia , e formilo d’ una Botta onde 
andasse a cercarsi uno stahiliiueuio. Giunto 
in mi* isola, ove Diana aveva un tempio, 
quivi offerse sacrificj alla Dea, e la pregò 

• di dirigere il suo corso errante. Quindi 
Diana gli apparì in sogno , imponendogli 
di cercare all’ occhi, delle Gallie un* isola 
abitala altre volte da* giganti , ma che io 
quel momento era deserta. Bruto, animato 
da quest* oracolo , andò a stabilirsi nella 
Brettagna, ove regnò pacificamente, ed ove, 
«lupo di lui, ebbe dominio la sua posterità, 
sino a qua urlo vi giunse Giulio Cesare alla 
testa delle legioni romane. $. — - ( Lucio 
Giunto ). stor. rom. Figlio di Marco Gia- 
mo , e di Tarquinia , sorella di Tarquinio 
il Superbo ; pretendeva eli discendere da 
uno du* compagni di Enea ; si finse insen- 
sato, a fine di poter vendicare un giorno la 
morte di suo padre o di suo fratello , che 
Tarnuinio avea fatti morire , temendo un 
egual destino «e quel prìncipe crudele aves- 
se potuto scorgere in Ini valore e coraggio ; 
e ni questa apparente stupidezza che gK 
fece dare il nome di Bruto. Alia fatale 
catastrofe di Lucrezia ( V. questo nome), 
egli credette che si fosse presentata Li con- 
giuntura di mettere ui opera quella , da sì 
lungo tempo meditalo vendetta. Arringò con 

v làuta eloquenza contro il tiranno e contro 
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la famiglia di ' lui , che la sua orazione 
aVve al popolo un miracolo del cielo, 
'arquinio fu scacciato , e lo monarchia 
«li Buina cambiala in repubblica 509 ali. 
av. 1* eia cristiana (/\ 1 arquinio ). Bit» to, 
come fondatole della libertà romana , fu 
nominato console , insieme con ColUtino , 
marito di Lucrezia ; ma non godette lun- 
gamente tale dignità , perocché prima che 
spirasse i* anno del suo consolato , seguì 
un Ringoiar combattimento presso il l a go 
di Regi Ilo tra esso ed Arunzio , figliuolo 
di Tarquinio , nUn testa delle due armate; 
e tale fu la rabbia cop lui si avventarono 
1 * uno contro 1 * altro, che entrambi si tra- 
passarono il petto ;»i tempo stesso. Fa 
portato Roma il cadavere dì Brulé da’ più 
distinti cavafieri ; il Senato venne a rice- 
verlo con una pompa trionfale *; fu pronun- 
ziata la Mia orazione funebre dalia tribuna 
delie arrìughe , e per sino le romane ma- 
y trono portarono Ja graniglia per un anno 
intero , riguardandolo come il vindice del 
loro sesso, oltraggiato nella persona di Lu- 
crezia. Qualche tempo prima alcuni amba- 
sciadori venuti dall Etruria , cospirarono 
a favore di Tarquinio con alcuni giovani 
delle primarie famiglie di Roma , tra t 
quali furon pure à due figli del medesimo 
Bruto , il anale , scopertasi la congiura , 
zelante repubblicano ancor più che tene- 
ro patire, fece troncare il capo ad entrambi 
i figliuoli , e assistette al loro supplizio. 
L’amore della libertà avea spenti iu Bruto 
i più sieri affetti della natura. $. — •(Gia- 
mo). «Sposo di Servdia , sorella di Catone 
1 * Uticense ; era abile giureconsulto , ed 
aveva composti tre trattati di diritto civile 
e pubblico ; avendo Seguito il partito di 
Mario , venne disfatto da Pompeo 9 che 
militò in favore «li Siila , dopo la morte 
del quale , ebbe Bruto il comando nell» 
Gallia Cisalpina per Lepido , die avea 
ricominciata la guerra civile; ma assediato 
in Modena da Pompeo, c costretto ad ar- 
rendersi , questo generale lo fece uccidere 
«lue giorni dopo da Gemi inio. 5- — (Mar- 
cp Giumo ). Figlio di Giuuio Bruto, e 
di -Servilia, sorella di Catone ; fu giurecon- 
sulto , coltivò le lingue ; le belle lettere 
e T eloquenza; e leggendo gli oratori greci 
e ialini , s* inebriò di quelle idee di libertà, 
che il trassero, qui ma, ad entrare nel partilo 
di Pompeo ( tuttoché questi gli fosse ii> 
odio , e personale nemico , per avergli fat- 
to morire il padre), indi, dopo la scon- 
fitta di Pompeo , a cospirare contro la viUi 
di Cesare, il quale, se non era suo padre, 
come dicevasi, par lo meno. V avea sempre 
tratta tu come prediletto figlio, e a cui egli 
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andava debitore e della sua fortuna e dei 
anoi giorni; perocché alia battaglia di Far- 
falla , la prima cura del vincitore fu di 
raccomandare , che si risparmiasse la vita 
a Unito. Ma quest* èntusi.isla della libertà, 
non solamente credeva che uon si fosse 
obbligato a serbare uè fede , nè giura - 
inclito a coloro che tiranneggiavano Roma, 
ma era giunto a rendersi incapace d’ascol- 
tar le voci della natura e della riconoscen- 
za ^quando tra ila vasi della patria. Si unì 
adunque a Cassio a ad alcuni altri Roma- 
ni congiurati , per privar di vita il ditta- 
tore ( vedi Giulio Cesare ) , il quale , 
nell* alto di morire, leggendo Bruto col 
puguale in mano, nel mezzo de* congiurati, 
che gli si erano avventali sopra, esclamò: 
E tu jmre Bruto, figlio mio , come per 
rinfacciargli la sua ingratitudine. 11 po- 
polo fece subito applnnso albi morte di 
quell* eroe , ma si sollevò poi contro gli 
assassini ad istigazione di Marc* Antonio c 
«li Ottaviano, e scacciamoli di Roma. Bruto e 
Cassio si trasferirono nella Macedonia, ove, 
raunato un esercito, furou ben presto rag- 
ginoli c sconfitti da' due triumviri Antonio 
e Ottaviano in due battaglie campali, nelle 
pianure di Filippi. La conseguenza della 
prima fu che Cassio , disfatta intieramente 
quella parte dell’ esercito che egli coman- 
dava , si uccise colle proprie maui , quan- 
tunque Bruto fosse iu quel giorno rimasto 
vincitore e in istalo di fare una seconda 
giornata col nemico. E in fatti il giomo 
susseguente ebbe luogo una seconda san- 
guinosissima battaglia, che fu fatale a Bruto, 
il quale , malgrado i prodi gj di valore che 
egli non cessò di fare , dovè soccombere 
dopo essersi difeso sino all* ultima estre- 
mità. Veggendo elio tutto età perduto , si 
ritirò privatamente col rettorico Stratone , 
suo amico , e lo pregò di rendergli, ucci- 
dendolo , gli estremi doveri dell* amicizia. 
Stratone da prima ricusò, ma siccome que- 
gli già chiamava uno schiavo , 1* amico, 
geloso che altri gli prestasse tal servigio , 
presentò , volgendo altrove lo Sguardo , la 
punta della propria spada a Bruto, il qua- 
le, precipitandovi*! «opra, spirò nello stesso 
inomeqto. $. — ( Decio Giunto Albino ). 
Fu questi pure uno degli uccisori di Cesare, 
cd eziandio uno di quelli per cui questo 
grand’ uomo aveva della predilezione : pe- 
rocché nel suo testamento trovossi egli pu- 
re nominato tra gli eredi di bd. Dopo la 
Lattagli» di Modena , in cui ebbe la peg- 
gio Antonio , Bruto , volendo inseguirlo , 
v ulrsi ad un tratto abbandonato dalle le- 
gioni che comandava , cosicché cadde ben 
presto nelle mani del nemico , che il fece 
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uccidere. Era console designato per l'anno 
seguente. 

Brlttaccmiòlo. V . Rmjtt — o. 

baCTT — A MÉNTE , —AMENTO , ARE , EZZA 9 

ÌSS1AIO, — l&S IMA MENTE. F- Btl'tT O. 

BrCtt — o. add. Che manca della proporzione 
convenevole ; deforme , sproporzionato , 
malfatto; contrario di Bello. L. Turpi s , 
deformis. $. Lordo, imbrattato , h ruttalo , 
sporco; onde Far brutto, vale Bruttare > 
macchiare. L. Inquinatili , turpie. $. Di- 
sonesto, osceno, oegn. Ator. 9, 4^7. J. Scon- 
venevole, disdicevate. Segr.Fior. As.d’ oro. 
3. 5- 1» signif. di Brillo, brutale. Nesciènti 
tieni falli piu de‘ mòtti. animali. Guitt. 
1, 4. (j. u. ast. m. Lo s. c. Bruttezza. Lei 
faro bella , e in me scemerò ’l erótto. 
Buon. tipi. 23. j. Restare , o Rimaner 
brutto , vale Rimaner hellato , burlato , o 
defraudato; come quando, essendo avve- 
nuto cosa dispiacevole eh’ altri non S* aspet- 
tava, il viso restai macelli alo di tristezza, e 
la faccia coperta di confusione. $. Brutto 
male , dicefi popolami. 1* Epilessìa, y . 
$. prov. 11 diavolo non è così brutto come 
si dipinge, vale Che la cosa non è in cosi 
cattivo grado , come si suppone. — issino, 
add. sup. L. Turpissinms. J. Per Isconve- 
nevolc, disdftccvulc, come: Bruttissima cosa. 
— acuiiùlo. dim. Alquanto brutto. — A- 
mÉnte. ayy. Con bruttezza , con bruttura, 
sconciamente, in modo disonesto. I*. 7«r- 
piter , fasde. — opimamente. *vv. sup. 
L. Turpissime. — are. v. a. Imbrattane , 
intridere , macchiare la nettezza , e la pu- 
lizia ; lordare , insozzare , insudiciare. L. 
Tur paté , ftedare , detwpare. t. fig. Ella 
ha tanto di i òzio in se , che ella ne brut- 
terebbe la corona imperiale. Bocc. Lab. 
328. — Àrsi. neul. p. Imbrattarsi, lordarsi. 
— aménto, n. a*t. v. m. Il bruttare; imbrat- 
tamento , bruttura. L. Inquinarne titurn , 
turpi ludo , tuie, — Ito. par. pass. L. In- 
quinata*. — erìa. s. f. Bruttura, sporci» 
zia , immondezza. L. Sordes. —izza. n. 
ast. f. Difetto vivibile di proporzione , di 
sconvenieuza nelle parti di checché sia , 
respettiv amente al fine , pei quale giudi- 
chiamo che abbia av uto 1* essere, o debba 
servire. L. Deformità » . Jj. Per Jschifc/za , 
lordura , bruttura. L. riedita». 4»— óre. 
n. ast. m. Lo s. c. Bruttezza , bruttura. 

* — óra. n. ast. I. Schifezza , sporcizia, lor- 
dura. L. Fadilas , inquinamentum. 5- fig. 
Laidezza di costumi , o di azioni. J. De- 
formità sconvenevolezza in un opera 
dell* arte. J. Fir bruttura. Espressione 
onesta di cui i magistrati gì servono, per 
proibire il fare i suoi bisogni in c$rti 
luoghi. S' io oo a Firenze , e piscio per 


jfr*. 


* 


* 

63fr BRU 

le mura , Gli Otto ri proibisco» far erl>t- 
tìra. buon. Tane. 

Baizàko ( Capo ). ceog. Capo del nrg. di 
«. Nap. , lujlla Calabria olter. prima. 

BNU7.ÈNE Di AzèRE. geog. Con», della Lo al- 
bani. , nel Padovano. 

BrOz - — ì , o —lini fz asp.). n. di naz. ant. Po- 
poli discendati da’ Lacedemoni , e che abi- 
tavano la parte più nietidion. dell* II. . chia- 
mala la Magna Grecia.- Si distinguevano in 
dimoiti ani, e Trasmontani, ed occupavano 
pm'iiaiicole il paese , ila essi detto allora 
fìrutiurn. 1 Bruzi erano stati schiavi de’ Lu- 
cani , ma slancili della vita penosa , che 
erano costretti di menare sotto i loro cru- 
deli padroni , si ribellarono , finirono, c 
si stabilirono in quella contrada , onde 
verni e loro il nome di hvuticnì , che, nella 
lingua dei Lucani , significava Fuggitivi. 
Altri sogliono che i Roman» dessi r 
loro il nome di Brutientfs , per esser essi 
glossi , stupidi ed injiligardi. Nella 2da 
guerra punica , in luogo di favorire i Ro- 
mani contro Annibale , si sottomisero 
vilmente a questo conquistatore cartagi- 
nese, dal che avvenni; che furono dis- 
prez/ali , ed impiegati soltanto in opere 
servili; c da ciò i Romani chiainaron pure 
brutientes quelli che vivevano nello stalo 
più abbietto. — io. geog. ani. Contrada d’il., 
abitata da’ Rrtizj ; oggi la Calabria ultcr. : 
confinava all’ occid. con la Lucania , e 
all' ostivi con io stretto di Sicilia. 1 suoi 
fiu. principali erano all’ occid. il Lamette , 
c il Mcluurus ; c all’ or. il Gcvcinus ,,ii 
Tfirgincs , il A eoethus ed il Craihis : 
questo, scorrendo dall* ostro al settentr. , 
entrava alcun poco nella Lucania. Le prin- 
' cipali città del Brtizio erano Pandosia , 
Con veri tia , Hipponium Rhfgnun , Lod i , 
Scj la u uni , Croton , Pelili a , Rotcianum. 
Biì/Z — A, e * — ARKU.A ( ZZ dol.). S. f. *V0. 
a» cline. Per Brezza , brezzolma. J. Bi-uzza , 
per Rrpzta. F. .1 

BftU2*Àci.iA ( zz asp. ). n. coll. f. Quantità 
«li gente vile ed abbietta ; mai -maglia , 
< durmaelia . feccia di popolo f canaglia , 
genìa. 3L Plebccula , fex rivi fati s. 
iW/.z.Wo. geog; Nomo di due Villaggi della 
l.ombard. , ucl Milanese. 

DRUZTAalLLA. ' F. BrUZZ — A. 

MB ■ o , e — olo (zz aspre), n. m. Cre- 
puscolo ; P ora nella quale apparisce , o 
„ »r ne va, Il giorno. L. Crepusculum. 

BU 

♦ Br. accorciato da Bue. L. Bos , Boris. 

* Bo. add. u. vo. indiana. Agg. di una certa 
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qualità di thè , la cui foglia dà nel nero , 
avvolticchiata come il thè verde, ma è più 
austero. 

Bùa. n. f. Vo. puerile, e signif. Male. 

RC'A , o Bòa. geog. Indetta del mare Adriati- 
co , sulla costa della Dalmazia, dipendente 
dal circolo di Spalatro. Quivi si mandavano, 
un tempo, i rei in esilio, fra’ quali fuwi, 
1’ eresiarca (/inviano, inandato per coman- 
do dell’ Imper. Onorio. Servì pure di ri- 
covero a Bela re d’ Ungheria , nel tempo 
«Ielle sue guerre et)’ Tartari. 11 luogo prin- 
cipale deli is. è Santa Croce , o Bua , che 
ha ( 400 akit. ; 1* intiera is. flou ne Ita 
che 3500. % 1 

BpÀco — to, - — mio. V. Bu-t-k. 

Bl — àoguo:, — *-assÀc. 01 KE. n. ast. f. Balordag- 
gine , bolsaggine , sciiuunitaggiae , scem- 
piaggine. L. Stolitlilas . slupor. 

Brr.ÀUA. geog. ant. Cit. della Patinonia in- 
feriore ( Ungheria ), patria dell* Imper. 

*Drcio. 

•fr Bòba ir — o. >. in. Animai da giogo , oggi- 
dì detto Bufalo , o Bufolo. L. Buhalus. 
*f*-*-A. La femmina dei bubalo. 4* — ino. 
Il parlo «Iella bubaln ; piccolo bubalo. L. 
Pullns buba/ts. 

Bi baste, grog. ant. L. Bubastis. Cit. dell* E- 
gitto sulla riva destra del braccio più 
oiicnt. «lei Nilo, chiamato Bubastiaco. Si 
erede che Bubaste fosse denominala dal 
profeta K/.erhiello Phi-Bcseih , e minac- 
ciata del suo csleriuinio da parte «lei re 
Nabuccodonnsor. Questa cit., che ebbe una 
dinastia «li re, era Celebre pel cullo che 
vi si rendeva alla Dea Bubastis , clic altro 

i non era che Diana, sotto la ligure d* un 
gatto. 

Bersi avo. geog. Yillag. del Lonibard. , nella 
provin. di Pavia. 

Bùreio. geog. V illag. del Piemonte nella di- 
visione d* Alessandria , e nella provin. di 
Aqui. 

Bì'rrol — A. s. f. T. di »t. nat. L. Upupa . 
Uccello più grande del merlo , che ha 
il becco inarcato, convesso, alquanto com- 
presso , ed un poco ottuso ; la lingua 
triangolare , -molto corta, ed intiera; in 
capo una cresta di color cenerino con al- 
cune strisce di bianco ; i piedi andanti. 
Soggiorna in luoghi fecciosi, e si pasce di 
còse lorde. $. Tremar come una bubbola, 
vale Tremar grandemente, —are. V. ncut. 
Tremar gmndemeqte. 

BÙssol — A. n. f. Menzogna , favola , pastoc- 
chia , ticconto falso. L. Commcntum , fa- 
buia. $. Dar bubbole, vale Dar chiacchie- 
re , o Dare a credere a uno quello che 
non è vero: $. Dicesi anche Bubbola , ad 
Uua specie di fungo. P. Pinco. — òhe. 
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BtM>LA. n. f. Favola, famlouia , bubbola. 
L. Commentimi. 


Commen tum. 

•Ì»Buvùlc — a. e — àta. s. f. Bifolco, cioè jn- 
gcro , o sia misuri», o spazio di lena 
quanto può arare un pajo di buoi in un 
giorno. L. Jugrruin. •* 

Bile — A» n. fig. f. Lungo cavato, o apertura in 
checche sia , comunemente più profondo 
ebe largo, o lungo. L. Far amen , ini* ; 
cavcrnula ; scrobs , nbh. Apertura , o 
pertugio , fatto in un muro. $. Luogo sot- 
terraneo da conservar grano , o altre bia- 
de. L. Sirus. $. È anche il nome , else si' 
dà in Firenze a Certe compagnie segrete , 
dette anclie Compagnie di notte , il cui 
istituto è di vegliare in orazioùe ,• ed in 
altri esercizi di pietà , nelle notti elio 
precedono le domeniche , ed altre feste. 

— sepolcrale. Vale .Sepolcro ; onde Fare 
una buca in terra , vale Morire.! 5- Faro 
ima buca, vale Servirsi del danaro fidati*. 
L. Pecuuiam pnblicain intcrvetter , fiecu- 
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add. Clic dà , o dice altrui bubbole , cioè 
menzogne e favole. L. Blatero, locutuleius. 

Buebol — are. v. a. Portar via coi* inganno 
checché sia; carpire,, trafugare. L. Inter - 
vertere, fraudare, j. V. Blekol — a. (uc- 
cello ). — Àrsi. neut. p. Mandar male il 
suo, spendendolo male. L. Prodigete , pio - 
J’undcre. Car. leu. <,53. — àto. par. pass. 

Ber. sol- — étta, - — Ina. b. f. Nome, di due spe- 
cie di funghi ,v diversi dalla bubbola. F. 
Fungo, 

Bubbolini. *. ni. pi. Stringoli , mazzancollo, 
inc/zéttini. Tutti nomi volgari del fìeen 
Bianco ollìcinale. Alb. L. Cuoabalus beimi. 

Bùbbolo, s. m. Pezzo di canna taglialo tri 
un nodo e P altro , ed auclic tagliato io 
guisa che da. un’ estremità abbia il nodo , 
c dall' altra sia aperto. 

BCbboi.ósb. F. Ik’RROL — a ( Menzogna ). 

Blb — boxe, e — óxb. s. m. Enfiato-, gavoc-' 
ciclo , ciccione clic fa la peste , o mal ve- 
nerici , ne’ luoghi gfcinduiosi, come mU’A- 
scelic , nell’ anguiuaja , e simili. L. ilubo 
pestileiu. 

•Bubboxockle. T. cliir. Ernia, cagionata dalla 
caduta dell* epiploo. L. Rupie. r. 

Bvbùxa. mitol. Nome di una divinità roma- 
na , sotto la cut protezione erano i buoi , 
e che s’ invocava per la loro conservazione. 

Bl boxi. Lo s. ; c. Bubbone. 

Bisòxia. g«og. ani. Cit. della Gallia , nella 
«[naie sbarcò Costantino il Grande ritor-’ 
nando dall’ is. d’ Albione. 

Bu su. Vo. imitativa, che s’usa a modo di 
nome. Piasi rissi , pispiglio , bisbiglio. 
L. Susuirus. y È anche il Suono , die 
altri fa pel tremito del freddo , battendo 
i denti. 


latns retini esse . $. Dare intorno alle bu- 
che a uno > vale Procurare di cavargk 
artatamente di bocca quello clic e’ non 
vorrebbe dire. L. A» cantini ex pi icari. $. 
pm.v. Dov’ è la buca è il granchio ; dicesi 
di Cote , che regolarfneute non vanno dis- 
giunte. prov. Cavare il sranclùo dalla 
Luca colla man d* altri , vale Cercaré di 
arrivare al suo intento coll' altrui pericolo. 
L, Alieno periglilo reni tentare. $. Buca, o 
Fare alle buche. Giuoco fanciullesco, che si 
pratica facendo diverse buche in terra per 
lo |«iù in numero» di sette , le quali sono 
tassate, o prezzate, per determinare la viu- 
cita ila’ noccioli che vi si fanno entrare, 
t assi anche questo giuoco cou una palla , 
e vi si giuncano danari : Limare, buffare, e 
ni ho, sono termini di questo giuoco. — ir- 
ci la. ». f. pegg. Grande , e cattiva buca. 
L. Caverna.. — ur. bàttola, dim. Piccolis- 
sima Jmca. L. Foraminutum. 

Bucacchiare, F. Bue — o. . ij 

Bucapóxdi. s. ni. T. de’ boltaj. Strumento a 
uso di succhiello , clic serve .specialmente 
per incastrar le doglie nc* fondi. 

•Bccàrd — 1 A. s. f. T. conchiliol. Specie ili 
Niel lilo bivalve, cosi detto, perché ba qual- 


che somiglianza col cuore dei bue. L. Bu- 
cai dia. * — ìtb. a. f. T. oriltologico. Bucar- 


dia fossile-, clic in gran copia ai trova 
ne* monti. L. Biicardites. . - 

Bue— lare, — AcaniÀRB. F. Bue— o. 

Bucarest , o BbcHcitàrr. geog. Città della 
Turchia eur. , capii, della» Yallacchia , c 
residenza dell* Oapbdaro , o V nivoda , e 
d’ un vescovo greco ; ba circa 70, <>00 abit., 
la maggior parte greci ; sonovi 60 chiese, 
greche , 20 conventi pur. greci , una chiesa 
cattolica , ed tiuu luterana. 11 Metropolita- 
no Ignazio vi fece, nel <810, erigere un* 
scuoia pubblica di scienze , letteratura e 
lingue. È (Csf. 300 migli d® Costantinnp. 
Long. or. 43°, 18; Lat. 44% ^6., 

Bucatino. F . Bucat — o. - . j (•! 

tìuCÀT — o. s. m. Imbiancatura di panni Unì, 
fatta con cenere bollila in ‘acqua , c mes- 
savi sopra. L. Lixivte lopua. J. Dicesi 
anche a Quella massa , o quantità di pan-’ 
ni, che s’ imlmcatano in una volta, Pan- 
no , pezza , camicia c simile di bucato , • 
vàie Ben bianco e pulito , perchè non 
ancora adoperato dopo che è stalo imbu- 
catalo. $. P. simiL Fu anche detto della' 
Bianchezza (Ielle braccia. Far bucato , 
o il bucati) , vale Lavare , o imbiancare i 
patini lini con sapone , lisciva &c. ; e fig. 
difesi per Bipulire. J. prò». K Sciacquare uri 
bucalo a unp , vale Fargli una gran grida 
in capo ; lo che si dice altresì Fargli una 
risciacquala , ilare un grattacapo y cantar 
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la 7 . 0 If a , rasentar la scuffia. (Jbj tir gare, 

éncrcparc. $. prav. Ogni' cencio vuole en- 
• trare in bucato ^ che dice&i a Un presun- 
tuoso quando e* vuol intromettersi in alcuna 
rosa che alla sua condizione non convenga. 
L. ’Corchorus inter ole/ a. —ino. dim. Pic- 
cola quantità di paoni imbucatati in una 
volta. " 

Bue — ATO , * — At6rB, — ATÓRA. V ► Bl’C — <X 

Bùccàai. geog. Cit. dell' lllrrio , nel governo 
di Trieste , sopra un piccol golfo del ma- 
re Adriatico ; ha otta du omasi ma rada , e 
un pòrto profondo c ben difeso. $. — f Gol- 
fo di). ..Golfo del mare Adriatico, rinchiuso, 
fra le coste della Croazia-, e le isole di 
Vegia , Arbe, Oserò e Cherso. 

Bi-cc aria ( La Gran ). geog. Paese d* Asia y 
ed una delle più importanti parti della Tar- 
larla indi prudente ; il suo nome gli wiene 
dalla città di Boceara sua capit. ; confina 
al scttcntr. col paese de* Calmucchi, all'or, 
col Tùrqucstan e il piccol Tibet ; all* ostro 
colla Persia ,«c all* occid. coi mar Caspio j 
si estende cM grado 81° all’ 86 di Long, 
or.; e dai grado 37° al 41 di Lat. set- 
tentr. Si divide in tre stati , che prendono 
il loro nome dalle tre città, cioà Samarcan- 
da, Baiek o Bactra , c Boccara. La Baccani» 
fu conosciuta da’ Greci, e- da’Romanì, sotto 
il nome di. i Sogdiana e Bactriana , e le 
storie l)is;intine danno il nome di Eflali , 
o Ncftali , a* popoli di questa contrada ; 
proba bilxu ente dal fiu. A fiali o fiu. «l'Oro, 
die è r attuale Oxus , o Amu. I primi 
abitatori della Barcana furono Scili, come 
quelli della Persia ; la loro storia rimonta 
-ai tempi riuiotissimi , polendosi la fìueca- 
ria riguardare come la culla della monar- 
chia persiana ; divenne poi cognita dopo 
le conquiste di Alessandro Magno , allor- 
quando si stabilì una monarchia greca nella 
Bactriana ; ma specialmente allorché gli 
Ottomani invasero la Persia nel VII seco- 
lo. La Gran Barcana è la parte più po- 
polata é la meglio coltivata di tutta la 
Tartaria ; ed » Tartari che 1* occupano , 
sono i più civili della lor nazione ; sono 
essi sovente in guerra co* Porsiani, a’quati 
ai rendono formidabili. $.«— (La Pìccola). 
Lo a. c. Turclicstano. 

Bice a rì zza. geog. V illag. dell* lUirio , nel 
governo di Trieste, sulla costa orient. del 
golfo di Buccari. 

Bucefeu. — a. s. f. Piccol boccone , bocconci- 
no. L. ' Bucce ÌU i. — Ito. s. m. vo. deir uso. 
Biscotto a piccole fette per uso delle fami- 
glie , che per lo più è migliore di (piglila 
dell’ altro , che serve per uso de' ira* 
rinaj. $. In alcuni luoghi di Toscana di- 
resi di Una specie di pastume a uso di 
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grossa ciambella. C. T. mar. Pezzo eli 
legno inchiodato ne^ pennoni di maestra, 
e trinchetto , e nel bompresso , con irti 
canale per ricevere i bastoni di colteJlacéto, 
e di flocco. 

Blcchbrkide. n. f. Titolo di un Poemetto in 

- istile faceto sopra i buccheri, composto da 
Lorenzo Bellini. 

Bucchero, s. m. Vaso, fatto' di bolo odoróso, 
per lo più di color rosso , benché se ne 
trovano anche de* bianchi e de* neri , c si 
fabbricano nell* Indie , e nel Portogallo. 

BuccinLi'ico. geog. Borgo del reg. di Nap. , 
nell’ Abruzzo «iter. , « nel distr. di Chieti. 

Bacchio. Lo s. c. Buccio. 

Bùcci — A. B. f. Parte superficiale delle piante 
degli alberi > che serve Ipro quasi di pcjlc; 
Scorza. L. Corte x , tgis. f. La parie este- 
riore delle frutte. L. Cufis. J. Per là Pelle 
degli animali. L. Cutis.Col vetro radbnda 
le gote , e del collo assottigliando la bùc- 
cia. Bocc. Lab/ 198. > — Non credo che 
così à bùccia strema Eri siluri si fusse J 'al- 
to secco , Per digiunar. D. Pure. 23. 
5* T. d’ agi-. Dicesi anche della Testa co- 
riacea de* semi. La testa ossea, o legnosa, 
si chiama Guscio. §.T. de’pitt. , e de'do- 
rat. Avanzo de* colori disleccati nelle sco- 
delle de* pittori. $. T. de’ tintori. Decozio- 
ne di foglie , e di mallo delle noci , pro- 
pria per far la tintura.; onde' Far di buc- 
cia , vale Tignere con tal decozione. $. T. 
de’ conciapelli. La parte «Iella pelle dov* é 
la lana. V. iticelo. Esser tatti d* una 
buccia e d’ un sapore, vale Essere d una 
medesima qualità : e per lo più si prende 
in cattiva parte. L. Ejusdem riotee , ejus- 
dem Jarinvc esse. C. prov. La buccia li* 
da somigliare al legno ; cd é simile a 
quell’ altro : La scheggia ritrae dal ceppo; 
c dicesi io buona e in cattiva parte di 
Figliuolo che non tralignalo al contrario. 
J. Riandare , e Riveder le bucce; clic anclie 
diccsi Riveder il pelo , c vale Fare altrui 
1* Aristarco , o *il soprassi mlaco, o simile J 
Riandare, esaminare attentamente checché 
sia, per iscoprire se vi sia difetto. L. Di- 
li gemer ex pendere , recensire . $. — bùccia. 
avv. Vale Io s. c. In pelle in pelle , leg- 
giermente. L. Superficie tenus. §. E fig. 
dicesi, che il saper d* alcuno è buccia buc- 
cia , per dire Che sa poco, che non ha 
gran fondamento. — olìNa. dira. Pellicina 
di fuori. L. Pellicola , culicula. —Àio. n. 
car: in. vo. dell’ uso. Così diconsì in Fi- 
renze Coloro che vànno la state per la 
città, ricogliendo le bucce de* poponi per 
le strade , che datinosi a mangiare agli 
asini , cd altri animali. — òso. add. -Che 
ha grossa buccia. L. Corticosus.- 
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Buccicàta. V. Bollicata. <y 

*{* 13 ucci è re, u. car. in. Beccajo , macellajo , 
o mercante di bestie vaccine, L. Camus , 
latito, l'ue uno grande , e ricco borghese di 
Pat 'tgi , strùtto di nazióne di Bucciìri , 
wv'cìq mercatanti di bestie . Gio. VMl. 

4 , X 4 . 

* # Uùcci!i— a. ». f. Strumento militare antico 
eia fiato , e souo quelle cornette sonanti che 
si pongono In rnauo ai Tritoui. L. Buccina. 
5* tra un quasi simile strumento in uso 
presso 1’ infanteria romana, ed era una spe- 
cie di coruo 'della figura di Un C. — are. v. a. 
Sonar la buccina. L. Bucciàare. §. fig. Ma- 
nifestare con pubblicità , che anche si dice 
Trombettare , e dirlo su pe* canti ancora 
a chi iiou vuole ascoltarlo. ( Avvertasi che 
« Bucinare con un sol C , vale tutto il con- 
trario. ) 

Buccia àsco. geog. Comune della Louibard. , 
nel Milanese. . . * , a 

Bucci* atomo, s. in., e per lo più al pi. .Nome 
dì due muscoli lateralmente aderenti alle 
due mascelle , forse '-cosi detti , perche ser- 
vono all' articolazione, del suono dì certe 
paiole. Aib. k . 

Buccia èllo. s. m. Sumbra lo s. c. Bucinetto, 
sorta «li piccola rete. 

Buccxhìgo. geug. Coiu. della Lombardia , nel 
Comasco. , 

Bucci a ite. ff. Bfccw — o., 

Boccia — o. f. m. Chiocciola turbinata, di mol- 
te specie , le quali tutte sogliono avere il 
cono acuto, e la bocca larga. L. Buccinu/n. 
, —Ite. s. f. T. orkltologico. Buccini fossili. 
L. BuccinitcCk 

Bucci ntòro. Lo s. c. Bucerttor — o, — io. V. 

Bùccio, s. m. Buccia, cute. L .Cutis. $.Quell’e- 
pideruiidc colla quale nascono i bambini , 
che per la mutazione del luogo del feto si 
secca , *e cade in pochi giorni da sè stessa. 
C. T. «le* conciatori. Quella parte delle pel- 
li , cui ai è tolto il pelo , o la lana. Dicesi 
anche Fiore , ed alla parte opposta Carne, 
j. T. de’ col tellina j. relfe fina, sopra cui 
ai strisciano i xasoj , le lancette , e simili 
ferri , per asciugarli. J. Carta di buccio. 
T. de’ battilori , e del corno*- Specie di 
carta fatta d’ intestini di bue , con cuf si 
tramezzano le foglie «L’oro per battello. 

Bucci — «LÌ SA, — r Òso. V. BuOCI — A. 

Bocciòlo. Lo ». c. Bocciolo. 

Buccioùlo. s. m. Quella parie della canna , 
sagginale . o altra punta simile , che è tra 
1* un nodo e l’altro. L. I nlernodi um. J. P. 
si in il. Dicesi da alcuni 11 collo di un fiasco, 
o simile. Alò. Innestare a bucciuolo. £ 
un annestamenlo che si fa colla buccia dellu 
marza del frutto buono , tagliata a guisa 
di bucciuolo di canna grossa, appunto come 
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la marza del frutto cattivo, cui, sbucciata 
quanto basta, si adatta il bucciuol buono , 
in modo. che combaci bone per tutto, e si 
fascia bea bene , perchè si rammargioi. 
Bùccola, s. f. T. de’maguani, carrozzieri &c. 
Cerchio largo di ferro , che si nactfe per 
saldezza alle testate del mozzo delle ruote. 

' j. Lo i. c. Boccola. * 

Buccolàre. Lo s. c. Bucolare. V. Byc — o. 
‘Boccóne — A. n. f. Sorta di poesia pastorale , 
e Titolo del libro, che la contiene. L. Bu- 
colica. Lo s. c. Buccolica -, che dicevi in 
* gei-go del Mangiare $ e della bocca. ~*-o. 
add. Attenente a buccolica , nel signìf. di 
quella sorta eli poesia. Disse l cantar de’wv C- 
> còlici carmi. D. Purg. 22. L« Bucolicus. 
Buccuylna. geog. Tratto di paese, che un di 
formava parte delia Moldavia , tua che fu 
ceduto da’ Turchi all* imper. d* Austria , e 
questi vi stabiB delle colonie nel 1781 ; è 
posto all’ or. della Transilvahia * e la sua 
estensione è di 742 migl. quadrate, con mia 
popol. di 4 30,000 anime, che professano 
il rito greco, stando sotto il vescovo di 
Geritovi*. ..v 

BucèPALA. geog. ani. Cit. delle Indie , capii, 
del popolo nominato Ascni. È opinioni? 
che questa fosse fondata Ba Alessandro il * 
Grande , in onore del suor favorito cavallo 
Bucefalo, quivi morto e ^seppellito. 
‘Bucefalo (Testa di bue), geog. ant. Cori 
chiamav&si un promontorio all* estremità 
dell* Argolide . dilaniato cosi a cagione 
della sua forma. — . T. d* anliq. Nome 
del cavallo di Alessandro , figlio di Filippo 
re di Macedonia , così chiamato perchè 
uvea La testa simile a quella di uo bue 
( dal greco bus bue , « chef aie lesta ). La ' 
prima prova di coraggio che diede Ales- 
sandro f fu il maneggio di questo cavallo , 
il quale ,, condotto alla corte di Filippo da 
un Tessalo ,era così selvaggio c feroce che 
non vi fu nessuno che Volesse salirlo. Fi- 1 
lippe era già per riinaudarlo , (piando 
Alessandro , giovinetto ancora j pregò il 
' padre che gli permettesse di fame la pro- 
va^ Ottenutane la permissione, Alessandro, 
il quale aveva osservato che il cavallo ave- 
va paura della propria ombra , prese la 
briglia , rivolse il cavallo al «ole , comin- 
ciò a carezzarla, e a parlargli dolcemente, 
e vedendo diminuire gradatamente la fie- 
rezza dell’ animale , vi montò sopia , e lo 
guidò con La maggior facilità. 

BucbllÀto. T. mar. Lo ». c. Buccellato. 
Bucèllo. V » Bu — e. 

Buceri-Àuro, mitol. Specie di centauro , che 
1 ava la metà del corpo d» toro , o di bue, 
e l’altra di uomo j in vece che il eentau- 
ro era mezzo uomo , e mezzo cavallo. Al- 
79 * 


». 


Digitized by Google 



634 BUG 

• cimi monumenti rappresentano Eccole che 
combatte contro «io hu centauro ; 1’ eroe è 
seuz’ armi , ed abbraccia il mostro per Li 
metà ilei corpo, in atto di slriguerlo per 
sotlocarfo. « „ « 

•Bucejttòr — io, e — o. 5 . m. L. Centaurus. 
T* mar. Nome «li un ni» chioso bastimento 
a remi , che un tempo era destinato dalla 
repubblica di Venezia aU’annual cerimonia 
dello sposalizio del mare Adriatico , nel 
giorno dell* Ascensione. Kra mia sjkcìc di 
' galera a due ponti, ornata tutta all intorno 
di vaghe sculture indorate , sulla quale il 
Doge, accompagnalo da lutti ì Senatori, e 
dal Nunzio del Papa , e dagli 'ambasciatori 
delle altre poterne, si recava il giorno 
suddetto sino a qualche distanza nel mare» 
Giunto -al fissato Luogo, egli, gìttando urv 
anello d* oro nel mare, pronunziava queste 
parole : Alare , Noi fi sposiamo in segno 
ai vero , e di perpetuo dominio. 

Bù< iie. s. f. pi. T. mar. Una specie di ba- 
stimento usato dagli Olandesi, per la pesca 
delle aringhe e degli sgombri, ne* mari 
d* Olanda , a d* Inghilterra. 

Bucherane, s. in. Sorta di tela bambagina, 
che , secondò il Boccaccio , si ■ lavorava 
. nell* isola di Cipro. fìyssus. 

Bl UHER — AMÉNTO , — ARE , ÀTO , ÀTÌCCIQ , 

‘ ÀTTÒLO, — ÈLLO, ELLÀTO. F. BuC O, 

BuCflERATTOLA. V. BuC — A. 

Bùciieri. gcoc. Borgo della Sicilia , nella 
provi n. di cHracipa , col titolo di Prin- 
cipato. 

BCr.ui ni I.ÙPO. T. Tirili t . . Certe csca\ azioni 
circolari di upa data profondità, a guisa 
di pozzetti , die si asano non solo nella 
fortificazione passeggierà , ma ancora nel 
fosso y e negli spalti delle fortezze , per 
, rendere il passaggio dillicilc al nemico. 
Alle volte si piauta nel fondo di quelli 
un palo aguzzo in cima. Vennero anche 
chiamale Tane di lupo. 

Buchino. V . Bue — o. 

BiVja. geog. ant. Contrada vicina al Ponto 
Eusino , che si crede essere la Bizona di 
Strabone. . 

Buciàgcmio. V. Bc— b. 

Buciàna. «eog. Is. del Mediter. odia vici- 
nanza della Sardegna ; quivi Vontiatio E 
Ippolito l'uron mandati in esilio. 

Bucicàre. v. a. vo. contad. Muovere , azzi- 
care. L. Commovere.. ' 

Buon — -are. v. a. Andar dicendo riservaiamen- 
te , o c*>n riguardo. L. Suturare. — Ànsi, 
ncut. n. Esser qualche voce, o sentore di 
checché sia. Bccinàvam , eh" egli era degli, 
scopatori. jUqcc. nop, 24. (Avvertasi di non 
confondere questo veilio con Buccinare , 
che scrivasi con due ce, e vale tutto ’l con- 
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Jt trario. ) -—aménto, n. ast. v. ni. Il bucinare. 
1«. Su sui r alio. 5 . P- simil. Fischiajnenlo , 
z affollo degli orecchi. Prèsso gli antichi 
f era riguardato come di mal augurio. L. 
Tinnilus aurium. — atóre. n. car. v. m. 
Susurratore, susnrrone. L. Susurro ' onis. 

Bùcin — e. s. ni. Specie di rete simile alle 
vangaiuole , e al bortovello , e serve a pe 
scarc ne* fossi , e ne* laghi dL, poco fondo, 
onde potetvela accomandar colle mani. 
J. Altra specie di rete , <*>n ^Cni si pren- 
dono le starne, e le pernici. — Étto. ditn. 

Bùcine, géog. Borgo del G|*. Due. di Tose, 
nei Fiorentino, e nel vicariato di S. Gio- 
vanni sull* Ambra ; distarne i 2 migl. da 
Arezzo. , . v 

Bucuièllo. s. m. T. d* agr. Innestare a bu- 
cinello , è lo s. c. innestare a bucci dolo. 

Bucìnna. geog. ant. Ciu de Un Sicilia , oggi 
Levezo , o bevtitto. 

Bgclofq. mito!; Dio (ielle mosche; era molto 
generato da* Rpuiani durante l* estate. 

Bùc— o. n. lig, m. Apertura , che ha per lo 
più del rotondo, non molto larga; per* 
tugio , foro ; non «lifliTisce da lutea in altro 
che nella grandezza. L, Forameli. Per 
Luogo nascosto. L. AnguluSj lattina. Onde 
Cercare ogni bucò , vale Cercare «la per 
lutto minutamente , e con gran diligenza. 
L. Oniìicrn lapiderò movere. §. — accecato. 
Dicesi dagli artefici 'Quello che è più lar- 
go in superficie, che in fondo , per ricever 
la capocchia di un chiodo , o di una vite, 
sicché non risalti sul' pianoj del lavoro. 
J. — del c.ìtto. T. mar. Cosi si chiama 
Lo spazio «die rimane aperto nel mezzo 
della gabbia di un bastimento. $. prov. 

1 Fare un buco nell’ acqua , vale Fare una 
cosa, che non può*, riuscì re j affaticarsi senza 
fratto, L. Fi ustra conari. nenÀtTQ&o , 
— iihrkllo, — iiìno. dim'. Picco!* buco. L. 
Pur rum , vel exiguum forameli. — olino. 
dim. $. proy. (hi non tura bucolin , tura 
bucane , vale che, Ghi non rimedia tosto 
a* piccioli mali , ha poi a rimediare ai 
grandi, con pili fatica e spesa. — ón e. accr., 
tua non si usa che nel prov. preced. • — are. 
v. a. Fare U buco;, forare , pertugiare. 
L. Perforare , pertundere. $. — il sasso- 
T. di squit. Adoperar lo «carpello senza 
avvertenza, e senza discrezione. — acchiÀRE- 
v. a. Frequentativo di bucare ; foracchiare, 
far molti c piccoli buchi. L. Podicare. À- 
to. par. pass. $. add. Che ha buco. — atóib. 

, n. car. v. in. , — atórà. f. T. de’coraliaj» 
Colui , o colei che buca, il corallo. — er- 
rare. v. a/ Forare , ed empiere di buchi. 
L. Perforare. Jp fig. Vale Trainare . trat- 
tare , brogliare , far broglio , e , quali per 
molli e spessi buchi passar a operai e , a 
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jn-ocurare : rum* CU» broglia per proci*- 
«riarsi occulta mente roti , onde olteuer 
gr-vli « magistrature. L. Ambire, — iirm- 
mÉbto.u. ast.v. ni. il bucherare, ina solo net 
• signif. fig. di Tramare , far broglio. L. Am - 
òitiis , us.Varch. Stor, 6,4 51 . — jie*Àto. par, 
pass, (die ha in sè molti buchi. L. (Jndifjtte 
paforatus. — heratìccio. ndd, Che è tolto 
bucherato , pieno di buchi. — aeittttLÀTO. 
4»dd. Foracchiato di buchi. — olàrk. s. m. 
T. dell* arli di ferro, c simili. Queir ap«r* 
tura delle fornaci , in cui entra la canna 
elei mantice. ( Questa voce scrivcsi da ta- 
luni buccotore , e da altri Boccoiiue , da 
bocca. ) 

•Bucouàsdt. n. roi pi. T. di l**tt. Antiche Can- 
zoni pastorali de* Greci , clic si cantavano 
nel condurre gli armenti al pascolo , e di 
cui dicesi essere stato inventore Diome, pa- 
store di Sicilia. 

Bec — olUvo, — <5nb. V. Bue — o» 

Bucòlio. geog. ant, Cit. greca del Pelopon- 
neso nell' Arcadia , presso jVIanlinea. 
Bccòrnide. ndd. Soprannome di Bacco, che 
si , rappresentava talvolta con un corno 'di 
toro nelle mani; antica immagine del vaso 
da bere. 

Buc^rta. geog. Picco! fui. del reg. di Nap. 
nella Calabria ulter., che si scarica nel 
golfo Ai Girace. 4 ■' 

Bùia ( in tedesco Ofen ). geog. Cit. dell* Un- 
gheria , costruita in forma di anfiteatro . 
sopra una collina , sulla' sponda del Danu- 
bio io faccia a Pest , con rui comunica 
. mediante un ponte di battelli lungo 4 380 
piedì^Essa pare edificata sulle rovine del- 
1’ ant. Sicamhria, città romana , eretta da 
ima legione di Sicaiflbri', ivi spediti da 
Valentiniano ; e Voglion taluni che il suo 
moderno nome le fosse dato da Buda fra- 
tello di Attila. I 11 seguito divenne la capit. 
di tntta 1* Ungheria , e 1* ordinario' sog- 
giorno de* suoi re, uno de* quali , Sigi- 
smondo , di poi Imperatore , U ornò di 
superili edilìzi , C cinscla di fortificazioni. 
Solimano If la conquistò due volte : npl 
4 526, dopo la funesta battaglia di Mohacs, 
in cui Luigi II re d* Ungheria perì^on 
20,000 uomini; e la seconda volta Del 
4529, e’ la donò a Giovanni Zopol , vai- 
voda di Tiansilvania , detto re d* Unghe- 
ria , alla cui morte ricadde di nuovo in 
potere de* Turchi , clip la tennero sino .al 
4 680, quando dopo un lungo ed ostinato 
assedio , fu presa d* assalto dal duca * di 
Lorena; dalla qual epoca in poi, appartiene 
alla Casa d’Austria , il cui capo ha iL ti- 
tolo di re d' Ungheria. Buda non è attual- 
mente che la capit. dell’ Ungheria inferio- 
re, e la residenza del vieerè , o palatino; 
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è sede del governo , del 'comando generale 
dell* Ungheria , -di un protopapa , di tre 
preposti e di un vescovo greco,, e vi si 
custodisce la corona d* Ungheria , riguar- 
data come il palladio; conta 27,000 a bit. 
Nel 4279 vi si tenne uu concilio degli 
abati e dì tutto il clero', convocato e pre- 
sieduto da Filippo , vescovo di Fermo , 
Legato 'del Papa ; vi furoft latte 29 costi- 
tuzioni. E dist. 4 44 raigt. da Vienna. 
Long. or. 3$“, 39f Lat. 47", 29. 

Buoni!, mitol. Nume della principale Divinità r 
che, sotto la figura di un gigante, adorano 
gli abitanti deiris, di Ceilan, € di alcune 
altre isole dell* Asia circonvicine. Era uomo 
celebre per le sue austerità , e per la tua 
virtuosa condotta. Da q nel che raccOutauo 
quegl’ isolani , pare non nascesse, nè mo- 
risse bell* is., ma clic vi arrivasse dalla 
. terra ferma ; ove , dopo qualclie tempo , 
facesse ritorno. Dietro tutto* ciò, e cqn- 
gh ir Murando dì -più dalla conformità dei. 
tempi , cioè di quello deila comparsa df 
Bù<tdù nell* is. di Ceilan ( 1* an. 39 o 40 
dell’era cristiana ), oretcndon taluni, che al- 
tro non fosse che l'Apostolo S. Tommaso. 

BunfcLt— o. s. m. Canale ,’rhc con varj avvol- 
gimenti va dalla bocca dello stomaco aino 
al sedere « donde conduce fuora gli escre- 
menti L. Intestinum. (Nel numero del più 
sì dirà meglio Budella f. che Budelli.). $. 
prov. Dare in budella, ed è lo a. c. Dare in 
trippa, in cenci, r simili: tutti modi bassi, 
per cui a* intende Discorrere assai, e con- 
c Incider poco ; dare in nulla, non corrispon- 
dere all* aspettazione : viene questo prov. 
Dall’ apprestare spesso alla mensa una me- 
desima vivanda , e questa vilissima , quali 
sono le budella e la trippa, (j. tig. Cascar le 
budella 4 vale Sbigottirsi , perdersi d* àni- 
mo, rimanere stordito. L. Animo cortei fie- 
re. $. fìg. Aver le budella in un paniere , o 
in un catino , dicasi lig. di Chi ha eccessiva 
paura, o teme di esser vicino ad un estre- 
mo pericolo. -L, In manu animum ge- 
store. j. Aver tenero il budello; mo. seller- 
ie v. , vale Sentir tenerezza per alcuno. 

■ — bro. s.' m. dim. ■ — àme. n. collet. m. 
Massa , t? quantità dà budella. L. Exia , 
iniestinnrum congerie.*, —òhe. ndd. ma. b. 
Vale Mangiatore , ghiottone, che s’ empie 
volentieri il corpo. L. Helhw y onis. J. Pu- 
re in mo. b., c avvìi . 1 Di cesi per Moc- 
cicone, gocciolone , ghiottonceilo. Alò. 

BddIei. n. di naz. ani. Popoli -della Scizia *11 - 
• ropea* erano vicini a’Sauromati e di grande 
statura , e notabili pe' Lpro rossi capelli , 
c per gli occhi di color eilestre. Gelone 
era là toro città principale , in cui vede - 
■> . vausi varj templi consacrati agli- Dei della 
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Greci» , éd in cui cclrhravansi ogni tre 
unni, delle feste in Onore di Becco. Erano » 
Greci d’origine , ed un miscuglio di greco 
e di scita , formava il loro linguaggio. 
Bt’no. n. tu. Neologismo dpll* uso. Specie di 
giuoco f che si fa eoa piccoli quadrelli 
«Tomo, o d’ avorio , a uso di dadi accop- 
piati* e segnati eoUinente da un lato. dlb. 

. ( Un tal giuoco chiamasi in oggi comune- 
mente Dominò i Giuocare al dominò. ) 
Bltjòja. grog. Coni, della Lomhard. , nella 
prtrvjn. di Udine. * 

Budòro. geog. ant. Fiu. della Grecia, nell* is. 
di Kubea. $. Ewi pure im Promontorio di 
questo nome, nell 1 is. di. Snlamina. 

BCdos. geog. Montagna della catena de* Ca- 
razj in Traosilvania; è formata di materie 
d’ origine ignea , ed ewi un gran ninne- 
rò di sorgenti termali, ed una caverna , 
da cui esalano continuamente vapori sulfn? 
rei, dal che- dagli ahit. di quei luoghi que- 
lla montagna è chiamata Budos-IJegi f che 
significa Montagna puzzolente. 

Budóso. geog. Vilhig. della Sardegna , nella 
divisione del Capo Sassari ; dist. 42 luigi, 
dalla città di tal noine. 

BcDRiàaz. s. m. CinturA , dalla quale pende 
la spada al fianco. L. - Cin fruì tu», haltheus. 
BOnitio. geog. Borgo degli Stati Pontiiicj , 
nella legazione di Bologna, dist. IO migl. 
•da questa cit,; è rinomala per l'eccellente 
canapo , che il suo territorio produce. . 
Bùdrok. geog. ant. Nome di due isolette , 
vicine a quella di Creta , a poca distanza 
ria Codoni». 

BcdrOmto , o BctObto. geog. ant. Lo s. c. 

Ìlitonto. _ - 

BCniÀ. geog. L. Rutua. Cit . della Dalmazia 
nel circolo di Cattaro , in una penisola 
Sulla costa del mare Adriatico. 11 suo ca- 
stello , posto sopra un’ allora , domina la 
città ed il porto, il qual porto, quantunque 
non sin clic una rada, pure è sicurissimo 
pe* piccoli basi ini enti. Nel 4 571 fu abban- 
donata ai Torcili per debolezza del veneto 
suo governatore Agostino Pasqualigo , ma 
ben presto Zaccaria Salomoni, 'governatore 
di Cattaro, la riprese ; dopo di che i Ve- 
neziani ebbero tutta là cura di Ixuv forti- 
ficarla. Solimano , bascià di «Sentori , as- 
sedi olla inutilmente nel 4686, essendo co- 
stretto dal generai Cornaro a ritirarsi. 

, l.ong. or. 36°, 30; Lai. 4‘2% 46. 

BO — E. s. m., — òi. pi. Toro castrato, e do- 
mato ; animale da giogo , e da macello, 

• Poppante, che ha otto denti anteriori, e 
nimicante de* canini ; le corna vacue, lìsce, 
innate, e rivolte innanzi ; le Unghie fesse j 
il corpo coperto di corto pelo. L. firn , 
èih'is. Dicesi nuche Bove * c per accorcia- 
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mento dissero gli antichi Bo, e Bc. Gli 
Egizj furono i primi a rendere ai bue ed 
alla vacca un culto , di cui si trovano le 
tracce nelle Indie. Questo religioso rispetto 
passò appo i Greci, i quali ne’prinii tempi 
non immolarono che torelli , la cui' testa 
non avesse ancora portato il giogo. Nella 
prima età di Roma , non si ammazzavano 
mai i Buoi y lavoratori. $. \ — sauvàtigt*. Lo 
s. c. Bissonte. K. L. Box nylvèstris. 
Lingua ili bue. T. hot. Lo *. c. Bnglossa. 
V . $. Per la Btolidità drl bue , dassi rue- 
tnfnricam. il nome di questo animale , 
ad Uomo d’ ingegno ottuso ; e per mag- 
giore ingiuria Bue di panno , onde far In- 
tendere che Colui ha meno giudizio di un 
bue fatto di cenci. L. Rudis hehes. $. Dar 
nel bue , vale Non intendere, od ostinarsi 
nell’ ignoranza. $. Fare bue , vale Far 
lo stolido , 1* insensato , finger di essere 
uno smenioriafe. $s Aver 'del bue , vale 
Aver poco giudizio , poco avvedimento , 
che anche si dice Aver poco di quello 
che il bue ha troppo, cioè del cervello, 
prov. Ogni bue non sa di* lettera, vale 
gnuno non s’ intende d’ogni cosa. L. Aon 
onmes omnia norunt. $. prov. Mettere il 
carro inuanzi a’huoi, diccsi di Chi fa innan- 
zi quello che dovrebbe far dopo. T-. Rrce- 
posterc attere. $. prov. Serrar 1;» stalla quan- 
do son fuggiti i buoi, vale Cercar dei pre- 
servativi, seguitò il danno. L. Clypeum post 
rulncrp fumare. prov. Insegnare al bue 
far sautà , ilicesi deli* Insegnare le scienze, 
e le- maniere civili a nomo zòtico , e di 
difficile .ipprensiva. $• prov. * Av«*nirsi , 
come al bue a far santa . si dice di Chi 
si pone n fare alcuna cosa, che non gli si 
avviene. 5* prov. Andar vitello , e tornar 
Irne ; come ancora : Non può il vitello , e 
vuol portare il bue. tf . Vrrtet.LO. J. prov. 
Far come i buoi di Noferi, dicessi Quando 
alcuno fa , o dice , alcuna cosa adorni . o 
biasimevole,- e da non dovergli, per dappo- 
caggine e tardezza sua , riuscire f per mo- 
strargli la su» sciocchezza , c mentecattag- 
gine. $. prov. Andare -a cacria col bue 
zoppo , vale Mettersi ad un* impresa con 
fovvedi mento debole , c non bastante al 
isogno. J. Andare a bue, mo. b. È quasi 
lo s. c. Andare al dì sotto, andar male, 
o alla peggio. Cuocer bue , mò. b.; 
che vale Masticarla male; soffrir nial vo- 
lentieri; detto perchè la carne di bue , è 
dura a cuocersi e digerirsi. 5- Si dire an- 
cora Quando uno, ragionandosi di alcuna 
cosa, non he intende niente. L. Rem non 
intelli gare , non ossei fui. $. prov. Il bue 
mangia il fieno, perchè si ricorda che esso 
'è stato ciba ; ed usasi Quando alcuno fa 
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da vecchio il mede rimo che fece da pio- 
vine , come Chi ama»se una feomiina vec- 
chia , la quale amò da giovine. £. prov. 
Egli è come cavare un pelo al Lue , ai 
dice Quando si vuoi mostrare la spesa , o 
il danno essere stato piccolo , in ragione 
di ehi lia da fare la spesa , che colui non 
lo 'sentirà. — essa. La femmina del bue, 
che comunero. dicesi Vacai. 5* l^tto a 
donna per ischeruo , vale Ignorante , in- 
capace , come dicesi bue ad un nonio. 
— imo. pegg. di bue ; ma diceai per lo più 
Altrui per ingiuria, come A si neccio , ca- 
stronaccio , ignorantaccio , pecorone e siv 
nuli. acciòlo. dim. E di cesi de’ Fanciulli 
-Sciocchi , d’ ingegno ottuso. — callo, — - 
giàcchio. dim. Bue giovine ; giovenco. 
L. Huculus. — la a. Lo s. 1 c. Bovina , cioè 
Sterco di bue. —-Ino. 'add. Lo *. c. Bovino. 
L. Buòni us. 

Dlkmmf. n. m. Vo. usata da Brunetto Latini 
nel Pataffio. Avere studiato in. Buenime » 
forse per allusione a Boemia , si dice in 
gergo , come si dice Esser dotta in Boe- 
zio , per dire Essere un bue , non- saper 
niente. 

Buenos- A ires. Lo s. c. Hip della Piata. V . 

Buer-petìro , o Buohkitiro geog. Villa 
vegia , c magnifico palagio de’ re di Spa- 

•* gfia nella Caviglia , alla estremità orientale 
. di Madrid, eretto da Filippo IV sul de- 
clivio di una coUinetta ; è celebre per la 
«ila bella struttura , quanto per la rarità 
-degli arredi di cui è fornito. E composto 
di quattro divisioni principali , che (orma- 
no un perfetta quadrato , che in ogni suo 
angolo va a terminare in un magnifico 
padiglione. Oltre - i molti ragguardevoli 
edifizj che Ir villa racchiude , vi si ammi- 
rano superbe fontane , giardini deliziosi , 
molte eccellenti pitture e statue , fra le 
quali quella equestre in bronzo di Filip- 
po li. A motivo «Iella salubrità dell* aria , 
ì. re di Spagna solcvan passarvi qualche 
volta la primavera , ed una buona parte 
della state. 

Bufeais. geog. Vii lag, della Lombard. , nella 
provin. di Udine. v 

Buéssa. V. Bu — e. 

Bt’FÀco. add. Mangiator di buoi; soprannome 
di Ercole , datogli per la sua voracità bel 
mangiare. J. * — .■ L. Buphaga. Litln. T. 
di st. lìnt. Genere d’ uccelli , che hanno il 
becco diritto, c quasi quadrangolare, le 
mascelle esternamente rilevate e gobbe , 
i piedi andanti. E indigeno del Senegal, ed 
è così chiamato perchè si nutrisce partico- 
larmente di que* vermi , o larve , che na- 
scono e vivono sotto 1* epidermide de’bnoi; 
onde si vedono frequentemente tali uccelli ' 
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collocarti sul dorso di' questi quadrupedi , e 
scalfir loro la pelle a colpi di bécco , per 
cavarne que* verini. 

Bufàgo. geog. aut. L. Jktphagus. Fiu. del 
Peloponneso , nell’ Arcadia ; aveva la sua 
sorgente presso Bufagio , e andava a per- 
dersi nell ’Alfeo. « 

Bùfala, n. ni. T. de* pescatori. Dicesi pe- 
scare a bufala , Una maniera Vii pescare 
con due tarlane, die tirano una sola rete. 
§. s. f. La femmina del Bufalo. 

Bùfala, geog. Cit. della Grecia , coti un 
porto sulla costa occident. dell’ is. di Nc- 
groponte. » . 

Bùfal — o , — a. Lo ■. c. Bufol — o, — a. V. 
Bufèra, n. f. Proptjam. Turhiue con aggira- 
mento di venti , con pioggia , e neve. L. 
Turbq. $.* E anche Vento impetuoso il 
quale rigira sollevando gran polvere , e che 
anche dicesi Nodo, o Bilroso di 'vento.* 
Bcfbrùla. s. f. Nome, che dassi in alcuni 
luoghi d’ lt. alla Velia. V. 

Bùff — A. n. f. Burla, beffa , bnja , vanità. 
L. Ruga? , gerree. 5* Una specie di ber- 
retta , fatta a foggia di mortone , clic spie- 
gata c mandata gin cuopre tutta la faccia 
* e *1 collo. Di siffatta berrette si servono i 
doratori a fuoco , per difendersi dalle ma- 
le evaporazioni , e «lai fumi, che tramanda 
1* argento vivo nell’ esercitate che fanno 
quella maestranza. 5* Vale anche Visiera , 
che è Quella parte dell* elmo , la quale , 
tenendosi ordinariamente alzata , si tira giù 
da' cavalieri .nell’ atto del cimento. L. Bue- 
cala , bucete , tegmen , inis. $. Visiera del- 
le vesti de* Battuti , o fratelli delle com- 
pagine , la quale si tira gin nell’ esc ire in 
pubblico, flagellandosi, o facendo altre 
funzioni. 5* Un questi due significati .vie- 
ne il modo di dire : Tirare , all) ndnt* giù 
la buffa , che vale Operar senza riguardo 
e senza soggezione , badando solamente a 
procurare il proprio utile , col dispregiare 
ogni vergogna , e por da banda il rispetto,, 
come Operano senza riguardo , quelli chd 
hanno coperto il viva colla buffa. L. Per-, 
fricare frontem. $. Buffa , vale sovente 
Venta, fiato; c in questo significato nc 
derivano Buffcttare , sbuffare , rabbuffare. 
C. Buffe , diconsi ancora certi Pezzetti «fi 
legno formati quasi còme dadi , con tre 
parti piane , ed una convessa , e «la* ragaz- 
zi si tirano giuncando tra loro , fprsfe come 
si usavano «fagli antichi gli aliossi. $. Da 
questo giuoco fanciullesco , «licesi fig. Ti- 
rar di buffa, per dire Fare il buffone, 
dire delle buffonerie , far cose da persona- 
di poco giutlizio. 5- Andarsene «f> buffa in 
balìa : mo. b. proverbi concepito, così : 
Quel che vicn di ruffa in rafia , se uè va 
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di buffo in baffo. È simile a quell* altro: 
La bertuccia se ue porla sia l’acqua , cioè 
Dal male acquistalo se ne va poco innanzi. 
— ÀRR. v. a. Far buffe, dir ciaoce r facezie; 
scioccheggiare. L. Angari , nugas agerc. 
5 . Per lo soffiar de’veuli. Sé poUcbbon f in- 
gere, in « piatirò tondi , quattro venti prin- 
cipali in quella maniera che si dipingono 
quando buffano. liuti, leu. piti. 5, 133, 
Buffai* — ara , o — ò*q. gong. Borgo del ceg. 
di Nap. nella Calabria cilcr. , all’ imhoo 
catura del Sibari , ùel golfo di Taranto. ' 
Buffalmacco ( Bupiuunicq). hiog. Pittore % c 
architeli*) fiorentino -del X 111 secolo. Nella 
pittura, in mi mollo si distinse , ebbe per 
maestro Andrea Tasi. Le piacevoli burle 
fatte massimamente a Calandrino , ed a 
Bruno, amici di lui, a neh* essi pittori ,dor-: 
nirono al Boccaccio la materia par alcune 
sue novelle. Vedendosi consultato da Bru- 
no , in qual modo polrebbesi dare alle ij- 

S nrc una forte espressione , ei gli consigliò 
i fare uscire dalle bocche delle figure .dei. 
cartelli , su cui vi fossero scritte delle pa- 
role , acciò quelle figure focesser sembiante 
di parlare , le une alle altre. Questa ma- 
niera parve sì bella a Bruno, e ad altri 
pittori contemporanei , che se ne servirono 
•nella maggior parte delle onere loro , e fu 
anche usata dai pittori dei- secolo susse- 
guente , fino a* tempi del celebre Ha (foci In 
d* Urbino : così da quello , che Buffalmacco 
avea suggerito per celia, s’introdusse questa 
specie d’espressione goffa e ridìcola. Fu Buf- 
falmacco eziandio nell' architettura assai fc- 
4 co»da d'invenzioni , per gli apparati delle fe- 
ste, che allora si costumavano , in una delle 
quali fu da lui fotta nei 004 una macchi- 
na in Arno , rappresentante l’ Inferno. Ni 
dilettò anche di poesia italiana , ma nou 
maneggiò la penna colia stessa felicità , die 
il pannello. Morì nel 1310* poverissimo , 
per avere alla foggia de’ begl’ ingegni , più 
speso clte guadagnato. 

Buffalòra, o Boffalòha. peog. Borgo della 
bombai d. nella pntyin. di Parìa , nel distr. 
di Abialegrasso , presso il, Ticino ; è fab- 
• bricato a guisa di anfiteatro sopra un coffe, 
ed attraversato dal Naviglio Grande , che 
lo mette ini comunicazione con Milano. 

Buffa* e. P. Buffila. 

BuFF — ARE , — ÀTA , — ETTÀRE. P. BuFf — O 
( n. ,m. ). 

Buffétto, add. Agg. di pane , Quello cioè 
cjhe sopra tutte le specie è il più bianco , 
• £‘ to di schietto fior di Carina , e del 
miglior grano. Ls Panis sili gii uns . 
BoffÉtt — o. n. m. Colpo che si dà con un 
ditQ raccomodato a guisa di molla al dito 
pollice , lasciandolo scoccar con violenza 
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ftl lnogo . «fare si -foni colpire. L. Tali- 
tru/rt. $. Sorta di tavolino, armadio, ere* 
densa', a simile. L. Parva me/uula. $. T. 

■ de’ fontanieri. Quelle cascate- d'acqua a 
piramide , che entrano' ed escooo in di- 
verse vasche , sempre maggiori, nel venir 
giù al piano, —óne. n. m. accr. lu s igni f. 
di Colpo ; ma s’ intende Solamente di 
Quello, che è dato di tutta mano. 

Bùff — o. n. m. Sodio di vento noti conlinoa* 
to , ma fatto a uh tratto. * — are. v. neut. 
Far vento , spetezzare. L. Podere. $. T. 
del giuoco delle buche. Soffiare in pn noc- 
•> dolo, che al 'primo tiro non è entrato nelle 
buche , per condurvelo dentro. $. fig. Par 
la spia. Alh. — Àtà, o. aal. f.T. mar. Sqflio 
dì vento non continuato , che sorge a un 
tratto r cessa , e ritorna. .Raffica , è il soffio 
interrotto , ma più impetuoso. — ettàre. v. 
neut. Gettar vento pej: borea. 

JBÙffo. add. Dicesi di Quel personaggio in 
commedia , che rappresenta il buffóne , e 
che volgarmente si dice il Nervo sciocco. 
J, Usasi pure come nome ; parlandosi di 
personaggio bullo. $. Opera , buffa ; cosi 
chiamasi Una specie di dramma giocoso. 
BOffola. m. f. Lo s. c. Brusca; strumento 
con setole da pulire i cavalli. Cardinali. 
BiiFFosÀjtB. P. Buffon— r*. 1 

Buffón — e. n. car. 01 . , —a. f. Giullare , che 
ha per professione il trattenere altrui con 
bullonerie , e cose da ridere. Buffone vile, 
insulso , sciocco , inetto , piacevole , mpt- 
teggevolc , ridicolo. L. Scorra. $. Dicesi 
Non mi fare il buffone , per dire , Bada a 
quel glie tu fai , non la mettere in burla , 
non pensar clic questo sia uuo scherzo, una 
baja. 5» Far dosso di buffone , vale Recarsi 
la cattività iu i scherzo ; vale anche Com- 
portar bastonale ed inginritf , e averci Catto 
il callo; e perciò così fotte persone, furori 
dette «fo Plauto , Plagi patlidc. J. Dicesi 
anche Buffone , ad Un vaso di vetro tondo, 
lafrgo di corpo e corto di còllo , per uso 
di mettere in fresco le bevande. L. Ampol- 
la. T. degl* incisori , ed altri. Vaso «li 
vetro consimile al prcced. , per chiudervi 
il lume quando si lavora in tempo di notte. 
— cèllo, clini . L. Scorra. $. .Scimunito. L./«- 
Jicetus. — etico. dim. $. s. m.Dim. del signif. 
di Vaso di vetro detto buffone. L .Ampulla. 
•— ARp, — f.ggiàre. v. neut. Fare il buffone. 
L. Sourrari. — buoi ante. par. pres. Gbe 
buffoneggia. — rf.nì. 1 . n. ast. f. Buffa , beffa , 
baja, vanità, burla. L. Nuga ?. 5- Per l’Ar- 
te del buffone.- L. Pi sinouui , scurrilità s. 
, Vale anche Ogni detto , od ogni alto di 
uffone. — esc: a ménte. avv. A modo di buf- 
fone, con buffoneria. L. Scurrili ter. — r- 
sco, —avole. add. Di buffoue , allenente a 
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buffone ; da buffone , giullaresco. L. Scar- 
rilis. 

BCjpoi — a, — àccio, àVa. V. Bufol — o. 

Bi-pol — o, e Bùpal — o. s. m. L. Hot bubalu$. 
Linn. T. di *t. nat. Animale quadrupede , 
folle, grande, e quasi indomito, da giogo, 
che somiglia al bue ; ma di fattezze assai 
grossolane, e senza marna, ha 1* aspetto 
feroce , Le corna rivolte in su , curvate in 
dentro f e alquanto compresse ; la fronte 
increspata, il peto nero, la coda nuda.' $. 
Talora dicesi altrui per ingiuria, $. prov. 
Tti non vedresti un bufolo o la hufola 
nella neve ; dicesi a Chi non vede alcuna 
cosa assai visibile, il qual detto proviene 
dalla nerezza del bufolo. L. Caligare in 
sole. Dal condursi i bufoli per te nari 
traforate , e introdottavi una campanella , 
.alla quale è accomodatala cavezza, dicesi 
«roveri*: Menare altrui pel naso come un 
bufolo, che vale Aggirarlo-, burlarlo, con- 
durlo con finzione a lar ciò eh V non vórreb- 

* he, e fargli far tutto a|l* altrui modo. — a. 
f. di bufolo. — Àccio, pègg. Detto altrui per. 
ingiuria. — àta.ii. ast.f. Corsa del palio con* 
la bufola , che facevasi anticamente in Fi- 
renze. — òse. accr. Buffilo grande. Talora 
detto altrui per ingiuria. — ino. adii. Di 
bufolo, come: Un toro bufolioò. liete. Vii. 
ale. 37. 

Bitfonch — iÀre. v. nent. Bofonchiare , bron- 
tolare , borbottare. L. Obihurntw are. — 
lèi. ix). n. m. Broncio ; ma solo s’ usa nel 
seguente modo di dire : Pigliate il bufon- 
chiello , che Tale Al ostriire d* essere adira- 
to. C, add. Che gonfia, e non risponde, e 
borbotta fra’ denti. L. Qurrulur. — ino. 
add. Che bufonchia; bofonchino. $. Dicesi 
anche di Chi mai di nulla si contenta , e , 
torcendo il viso ad ojpii cosa , si duole tra 
sè brontolando , o biasima altrui borbot- 
tando. ; * 

Bofónchio, s. m. T. «li st. nat. V. Cala- 
brone. 

Bufóne. s. tn. Rospo , botta. L. Rana bufo. 
Limi. T. di st. fiat. Anfibio, che ha il Coppo 
tuberoso , fosco , bruno. Nei tubercoli con- 
fidisi un umor latteo , die secondo taluni 
è -nocivo f nou solo prendendolo interna- 
mente , ma anche toccandolo , o parteci- 
pando delle sue esalazioni , lo che però da 
molti altri naturalisti vien. negato. 

Bl 7 FÓJI — e. mitol. Nome del Sacerdote di Gio- 
ve Polìco-, cioè protettore della città d* Ate- 
ne. — ie. n. f. pi. Feste, che celebravano gli 
Ateniesi annualmente nel mese dr Sdurojo- 
tione , in onore vii Giove Polirci, immolan- 
dogli uo bue ; e siccome anticamente era 
delitto capitale 1’ uccidere un bue , anima- 
lo che era ritenuto necessario agli uomini 
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jw?r la coltura delle terre , iPsacrificatore, 
dopo aver dato i! colpo , tosto s* involava 
agli occhi degli assistenti , i quali , corno 
se uon avesser veduto il sacerdote , chia- 
mavano in giudizio la scure , e la proces- 
savano. 

BuforFte. s. f. L. JMbnitef: T. de' nstur. 

Pietra favolosa della botta. V. BatraciJite. 

•BtTTÀLM — o. s. m. L. Ruphtalmus. T. l>ol. 
Pianta, co»L detta dalla figura de* suoi fiori, 
i quali pajono essere simili agli occhi dei 
buoi , e perciò è volgarm. detta Occhio 
di bne( dal greco boy* bue , e ophthatmos 
occhio ). * — ìa. n. f. T. chir. Vizio nella 
conformazione dell* occhio , per cui quan- 
tunque nel resto sani, sono più grossi del 
solito.' 

Bòga. grog. CU. dell* Anatolia nella Cara- 

mania superiore , presso fa sorgente del ^ 
fiu. Madre , a* confini dell’ Anatolia pro- 
pria , e all’ occhi, della /ft. di Cogli i. 

BdcaiÌtto. T. mar. Sorta di piccolo basti- 
mento , noto sulle coste della Brettagna . 
per lo cabotaggio. 

BCC ÀNCE, C * — ÀN7.E. S. f* pi. Lo* S*. C. Pc- 

dignone. V. 

Bvgàra. Lo s. c. Bogara (specie di rete). V. 

Bug a róvi.’ geog. Capo «fi Barberia nel reg, 
d* Algeri , che s avanza jicl Meditèr. al 

* -setti nir, di Costantana. 

Bue a zzo. geog. Com. della Lombard., nel 
Padovano. 

•BcgcnItb. add- mitol. Nato da un bue. 

Nome che davano i Greci a Bacco , per- 
chè lo dipignevano colle corna, come primo 
inventore dell’ agricoltura , o pure cpme 
figlio di Giove Aminone,, clic si rappre- 
sentava con testa di bue/ 

Buggiàro. geog. Castello del Gr. Due. di 
Toscana , posto sopra una collina alle 
cui falde vi è un luogo detto. Borgo a D U g. 
ciano, fulla strada , che da Firenze per 
Pistoja conduce a Lucca. 

BÙCi.i. geog. Provin. del rcg. d* Algeri , che 
un tempo formava dì per sè un regno, il 
quale estendeva*! sino a’ deserti della Nu- 
midia , e clic comprendeva la parte jlhi 
orfant. della Mauritania Cesariense. Oggi 
non comprende che le montagne di Beni- 
Jabar , di Auraz , ed alcune altre minóri , 
con le città di Bugia , Minile , Distèfe e 
Nccaus. 5* — 'Gjt. forte di Barbrria. nella 
reggenza d* Algeri , e nella provin. idi Bu- 
gia, sul (ledi fio di una montagna , bagnala 
dal Mediter. , che forma in questo luogo 
un golfo assai profondo. Il suo porto è 
spazioso , e cjiiuso da una lingua di terra. 

Gli «Spaglinoli s* impadronirono di Bngia * 
nel 1508, ma gli Algerini fa ripresero dopo 
la sconfitta di Carlo V. 
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Buoi — A. n. f. Menzogna , falsità' di parola 
con animo d* ingannare. .Sentenza contra- 
ria a ab che T uomo , u sa, o sente , o 
giudica. Favola , fandonia , Lo /.za, carota, 
fiaba , novella , frottola , dondolo , sono 
voci familiari, c sinonimi avvilitivi di Bu- 
gia. L. Meudacium. La bugia può accoia,- 
pagQarsi co’ seguenti epiteli; Grave, danno- 
sa, perniciosa, evidenti', chiara, madornale, 
ingegnosa, giocósa, leggieru &c. $. Quello 
strumento a uso di piatlellino con boc - 
cinolo , per adattarvi uua candela ^ che 
usano x prelati nelle sacre funzioni , per 
veder lume in leggendo. T. degli ar- 
gentieri , ottonaj &c. Uua lucerne tla d'ar- 
gento , d* ottone , o di latta , a foggia di 
rassettili» bislunga , talvolta tonda dalia 
parte di sopra, ad uso di trasportarla qua 
e là senza spander 1’ olio. $. Altro stru- 
mento fatto a bariletto, per 1’ i stesso uso, 
'ina cou cambia, che con» nome più j>ar Lieo - 
lare è detto Stoppimela. £. Da bugia {men- 
zogna), provengono i seguenti modi di dire 
proverbiali: $.proy. Le bugie sono zoppe, , 
e vale , Che per mezzo delle bngie uoui 
non s’ ^ania. L. Panini firmamenti fht- 
v* sitas hdbet. (j. prov. La bugia ha corta 
via; Le bugie hanno le gambe Corte; per 
dire che La verità si scuoprc , e il bu- 
giardo rimane svergognato. L. Palsum con- 
tinuo palarli est. $. prov. La bugia li corre 

# su pel naso ; dicesi a Chi dà colore di aver 
detto qualche cosa non vera. §. prov. Lo 
bugie sono lo scudo de’dappochi : dicesi di 
Coloro che non sannp render ragione di 

w quel eh* eglino hanno dettp , e dannosi al 
dogarlo. — btta, — uzza. (Queste voci, co- 
me pure la seguente y sono quadrisillabe) 
diui. Piccola, o leggiera bugia. L. Mendacio- 
lum. — òsa. accr.jn» Bugìa .grande. L. A/^/i- 
duciunx magnum, *1* — àuro. Lo e. c. Bugiar- 
do. L. Mondai. — ard amente. avv. Falsa- 
mente., con bugia. L. Pai so , mcndaciter. 

. — àrdo. n. ear. m. Che dice b u B ia > che 
ha iti costume di dir bugie, che dice una 
cosa falsa ,/ di cqi egli conosce la falsità. 
^Mentitore, menzognero, mendace. L. Meri - 
dax t a , uni. 5- prov. K # si giugt}e , q si 
conósce,, più presto un bugiardo , che uno 
zoppo; vile che La verità a lungo andare 
si manifesta, o facilmente si scuo prono he 
bugie. L. Palsum continuo paloni est. 
5- — .add. Falsp; e dìcesi delle cose, la 
: cui apparenza è ingannevole. L. Pai sui , 

• a , uni. $., Pera bugiarda: Una specie di 
perù rosi dette , perchè appajono acerbe , 
e son mature. In Hom» tali pere si dico- 
no , brutte buone. — ardissimo, add, $up. 
Bugiardi me, bugiar dare io. — ÀRDACOlo. adii, 
pegg L. 'Maxime mcndux. *— akùèllo, 
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— ardirò, — - arddòlo. add. dim., e si dicono 
de' ragazzi. — àrdóne. add. accr. *1 * — are. 
{ vo. quadrisillaba) v. a. Dér bugie, men- 
tire. L. Mentir i. - , ✓ 

Bugi allo. grog. Vdlag. della Lombare!., nel 
. Comasco. '» • 

Bugiare. P. Bug! — A, e Bug — io. 

Bugiévta. dmì-^a. 

Bogigàtt^-o,,. — olo. P. Bug- — io. 

Bùg — io. n. w. Buco. L. Forameli , init. 

. C. — . add.. Bucato, forato , Vuoto-, vacuo. 
L . ' Pcrjbralus, perlusus. $ . fig. Vano, vuo- 
to : come, Cervèl bugio. Aforg. 15, 13. — 
IÀgE. (vo. trisillaba ) v. a. Bucare, forare. 

, L. Perforare. — igàtto , — igàttqlo. s. ni. 
Piccolo buco ; pertugio. $. Piccolo stan- 
zino , ripostiglio. L. Latebra , statiuncula. 
Buciùlo. geogv . V, illag. della Lombard. , nel 
Cohiascò % ■ *. 

Brcj — <m a , — tizzi, p. Bue! — A. 

Blcl — ia, n. t. Zuffa , rissa di più persone, 
che, lamio rumore. L. Tumultui , us. 5- Far 
bugila , nell' uso • vale Principiare ad ab* 
bottinarsi , a sollevarsi ; che auclte dicesi 
Dar lniglia. — iàrb. v* a. vo. aretina. Get- 
tare, o buttare in terra, j. v. ueut. Prin- 
cipiare ad abbo liina rsi , a sollevarsi ; dar 
buglia. — i À rsi. , neut. p. Imbrogliarsi , o 
ingarbugliarsi , cioè. Confondersi. 

♦i» Bucliknte. Lo s. c. Boglientc. 

BOglio. geog. ViLlag. della Lombard., nella 
Valtelliua. 

Bugliòlo, s. m. Lo $. c. Bugliuolo. J. Bu- 
gliolo per l'acqua. T. mar. Uua specie di 
piccola lina, die d'ordinario si, mette sul 
cassero, per teneryi 1* acqua da bere , ad 
uso giornaliero dell’ equipaggio. 
tfrBoGMÓNB. s. m. Brodo. L. Jns , jusculum. 
5- Mescolanza 00 u fusa di più coso , di di- 
verse specie. . 

Bugliuòlo, s. m. Vaso di legnò -, simile al 
bigonciuoJo , ma un poco minore , con 
manico semicircolare , o con orccchìclla. 
Gli artefici, e spccialm. i marina] ( i quali 
dicono Bugliolo, P*.)t »«, ne servono per 
attinger acqua , catrame e simili. Fannosi 
anche bugliuoli di cuojo, per uso di gettar 
• acqua in caso di fuoco. L . Cadile. 
*Bdglòzsa. s. f. L. Anchina officinali s. Liuu 
■ X. boi. Pianta perenne, che ha U radice nera 
al di fuori ; gli steli ramosi ; Le foglie lan- 
ceolate , appuntate , scabre , grigiastre ; i 
fiori per lo pjù turchini , in ispica , tutti 
per. un verso. Dicesi anche Borrana selva- 
tica j e perchè 'le sue foglie hanno la figura 
e la ruvidezza della lingua di un bue , 
chiamasi eziandio Lingua di bue. Trovasi 
pei cinipi , e fiorisce nella state. 

Buona, s. f. Lo 1 . c. Bugnola. L. Camera . 
5- T. mar. L* e&lrciniu ucgli Àngoli delle 
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vele, cioè Quelle punte, in cui le riliughc 
si riuniscon col fondo della vela quadra , 
ed io eui sono le scolte, e le conlre, per 
disporre tal vela a ricevere il veuto , ed 
a resistere alla sua azione. 

Bug* anco- Déntro, geog. Borgo degli Stati 
Sardi nella divisione di Novera., e nella 
provi n. di Ossola. « • 

4>B0gho. s. m. Arnia , cassetta da pecchie , 
e forse Quella tooda a guisa di bigonciuo- 
lo , fatta di scorze di suvero. L. Alvear , 
alveariutn. . . 

BOgmol— A. s. f. Vaso composto di cordoni 
di paglia legati con roghi , per tenervi 
entro biade, crusca, o simili. L. Camera. 
$. Prendesi anche per Cattedra. $. — . add. 
f. Agg. di una Specie di mela. $. Essere, 
o Entrare in bugnola , o in bugnolone , 
nel bugnolo -, nel gabbione , in valigia : 
tutte maniere basse, che siguiiicano Essere 
in -collera , adirarsi ; quasi che si voglia 
esprimere 11 gonfiare, che uno fa per 1' in- 
fiammazione della bile* commossa. L. La- 
sci , ira inlumesaere. — btta , — irta. dim. 
Piccola bugnola. L .Parva rumerà. — o. s. m. 
Lo s. c. Bugnola. — óne. accr. m. L. Magna 
camera. $. Entrare nel bugnolone , vale 
Entrare in collera. L. Ira excandcscere , 
inlumescere. 

BOghol— o , — ónb. V. Bockol — a. 

BcGifóxR. s. m. Cespo, rovo, macchia. Vide 
appresso di se un grande bugkóxb di spine 
e di ortiche lice, Dial. S. Gir. 2, 2. 

BOco. geog. Com, della Lonxhard. , nella 
proviu. di Pavia. • • 

Bug rane. s. f. T. mere. Sorta di traliccio 
forte, di' cui si servono i sartori per met- 
tere al di dentro di alcuni luoghi degli 
abiti , per tenerli piu saldi. Alb. 

Bugugc.iàte. geog. Com. della Lombard. , 
nella provin. di Como. 

Do — làccio , o —làccio. V. Bu — io. o. 
Buàccio. add. V. Bu — io. add.. 

Bvrìtr — a. s. f. , — o. add. V . Bu — e. 

Bùio. V. Bu — io. 

«Ì^Buiórb. V. Bu — io. add. 

Bùia , o BOggie. geog. Cit. dell* Illirico 
nell’ Istria , e nel circolo di Trieste. 

Bùia. geog. Grosso viltag. della Luiubard. , 
nella provin. di Udine.' 

Buiàre. v. a. vo. aretina. E vale Gittare. 
Alb. 

BU IETTO , O IETTO. V. Bu— -IO. add. 

Bù — jo , o — io. n. tìg. m. Oscurità , Iene- 
Era , mancanza di lume. L. Tenebra* ,• 
a» uni ; obscurum. 5- Bujo pesto j dicesi di 
Oscurità grandissima , profonde tenebre. 
Tami , Dial. ( Alb. ) $. Far bnjo , vale 
Fare oscuro, torre il lume. L. Tenebra* 
offundere , caligine ni inducete. $. Farsi 


bujo , vale Oscurarsi il cielo , e talora 
anche Annottare. L. Insorgere tenebras , 
noctescere. $. Al buio. avv. Vale In tem- 
po , o luogo oscuro , allo scuro ; onde 
Essere , o Stare al bujo vale Essere in 
luogo oscuro , senza lume. L. (Jbscurò . 
J. Andare al bujo , vale Andare senza ve- 
der lume ; e fig. Far checchessìa Beqz* aver 
le convenienti uotizie ; andare al tasto. 
5- Essere al bujo di checchessìa , vale Non 
averne notizia , non esserne informato. L. 
Ignorare. J. Far le cose, o Vivere, al 
bujo; vale Fare, o Vivere, a caso, o 
senza considerazione. L. Temere , o incu- 
riose aliquid agere , temere vivet e. « — làc- 
cio, o — làccio, n. ni. pegg. Bujo grande. 

BO— io , o — io. add. Oscuro, tenebroso, 
senza luce. L. Tencbrasus, obscurus. J. met. 
Astruso , difficile ad intendersi-, contrario 
di Chiaro. L. Di/ficilis y obscurus. $. Agg. 
di colore, vale Colore scuro, vicino al 
nero. Aver 1* intelletto- bujo , vale Es- 
sere un ignorante , aver poco cervello. 

. — àccio, add. Alquanto bujo. L. Subobscu- 
rus. — ietto, o — ietto, add. dim. L. Su- 
bobscurus. — jóre , o — ióbe. n. ast. m. 
Bujo , oscurità. — iósb , o — i<5sb. s. f. pi. 
vo. b. , e in gergo. Le caTcéri. L. Career. 
Onde Andare , o Stare, alle bujose, chiu- 
dere nelle bujose , scappar dalle bujose , 
si dicono in tuo. b. per Esser condotto, o 
stare in prigione, chiudere nella prigione, 
scappar dalla prigione. Salv. Spin. 4, 7. 
— Cecch. Esali, cr. 3, 6. — Buon. Pier. 
4, 4. 26. 

Bu — iure , —sósé. V. Bu — io. add. 

Bùl. n. m. Nome che davano talvolta gli 
Ebrei al loro mese di Maresvan ( T ottavo 
del loro anno saero , ed il secondo del loro 
anno civile ) , che corrisponde alla luna 
d’ Ottobre. 

Bu largo, biog. Antichissimo pittore greco , 
che visse , se non prima , almeno circa il 
tempo di Romolo , cioè verso P olimpia- 
de A Vili , mentre in quell’ età appunto , 
fu comperato a prezzo d’ oro Un quadro 
di questo artista, come riferisce Plinio. È 
. questa la più antica epoca che trovar si 
possa della pittura de* Greci ; e and i. un 
debitori alla diligenza d* un Italiano , cioè 
dell’ accennato Plinio, di una tale scoperta; 
perocché gli stessi scrittori greci credevano 
che assai più tardi avesse avuto principio 
tra di essi la pittura, cioè verso la novan- 
tesima olimpiade. 

Bclbbtt— o , — ino. V . Bolo — o. 8.» m. 

•BOlb — o. s. m. Nquic generico di tulli 
que’ corpi - carnosi rotondi , oppure ovali , 
che nascono sulle cime delle radici, e che 
contengono l'embrione d' una novella pron- 
80 
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ta. Il bulbo è di ire specie : vi e il To- 
rnealo, e fallo di un fui corpo peonie nella 
cipolla ( allium cn*pa') • lo Squamoso , 
come nel figlio {I.ilium cajulidum) ; il 
Solido , e diviso in più fpicrlii , come 
ih- 11’ aglio ( Alhum sativum ). il Bulbo è 
diverso dal tubero, e dicesi anche Cipolla, 
svernatojo, ibernacolo &c. L. Bulbus. P. 
simil.' Difesi il Globo dell’ occhio che -è 
incassato uclte qcchiaje, detto ancora Gem- 
ma dell’occhio. Bcd.Cons. $. — dell’ùrètra. 
Una piccola (grossezza situata alla base del- 
1* uiclia. — etto, — etti a o». diiu. L. Bul- 
bulus. * — ó$o. add. Che ha , clic produce 
bulbo , ebe nasce da bulbo. L. / iulbosus . 

Bllbo. add. Vo. usata dal Bocc. nel suo Co- 
meuto sopra' Dante , per Burbero. J£ que- 
sti cottili malincònici , sono sempre nell’ ri- 
spetto chiùsi , bCilbi , ed oscuri. 

Bllbocàstàro, o Pascactuòlo. s. m. T. boi. 
L. Binium bulbocaslanum. Pian li perenne 
comune oc* campi, die ba la radice tube- 
rosa , simile ad una noce , nerastra al di 
fuori , bianca in ternamente ; lo stelo alto 
incirca un braccio , debole , cilindrico , 
striato , ramoso ; le fogliet bipennate e 
tripennate ; le fogliólìne strette, lineari J i 
fiori bianchi a ombrella piana. 

Bilióso.. V. Bulb — o. s. ni. 

Bi lqriàma. Lo s. c. Baldracra , meretrice. 
L. Scortilhun , mere tucul a qundrantaria K 

b t i. Èst — a. s. f. , e — o. m. T. di veter. Parte 
del piede del cavallo, tra Pugna e la 
carne viva. 

Bùlgar — j. n. di aai. Popoli di 'tribù no- 
madi, che si credettero d’ origine satinata: 
abitavano un tempo le rive del Volga , 
ove la principale loro città esiste tuttora 
sotto il nome di Bnlgar. .Nulla si sa della 
loro storia lino a die rimasero nel loro 
paese ; ma sono assai conosciuti quelli clic 
nc uscirono. Comparvero per la prima volta 
sulle frontiere dell* imp. d’Or. al tempo di 
Anastasio, il cui esercito fu da essi sconfitto 
due volte, nel 499, e nel 592 $ poscia furono 
aneli* essi battuti da Teodorico re degli 
Ostrogoti ia.lt., c scomparvero. In 'pro- 
gresso, si videi- nuovamente comparire sotto 
il Veglio di Giustiniano , il quale, anziché 
opporsi alle loro scorrerie, e batterli , per- 
mise che Ritornassero nel loro paese carichi 
dì ricchezze , rullate nelle loro spedizioni ; 
per lo che imbaldanziti , s’ avanzarono 
temerariamente qualche anno dopo sino 
sotto le mura di Costantinopoli , ove Be- 
lisario , quantunque vecchio , li battè , e 
tanto perseguitoli! nella loro ritirata , die 
per circa lui secolo non o.-iarouo più farsi 
vedere in Europa. Il i tornar o n\ i però iu sul 
finire del Vii secolo. Condotti da Aspa- 
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rrich loro re , e si stabilirono di qua del 
Danubio formandovi nn regno ( r. Bul- 
garia ) , die in tempi diversi ebbe più o 
meno di estensione , e che durò 347 anni, 
dall* anno 670, sino al 4017 , sotto 22 re, 
da Asparuch sino a Giovanni Uladislao , 
alcuni de* quali meritarono il nome d* il- 
lustri. 1 Bulgari, sino da’ primi tempi del 
loro stabiliménto , furon mai sempre fu- 
nesti a’ Greci , i quali sovente furon da 
quelli sconfitti , e resi trìbutarj ; ma che 
finalmente nel 40(7, pervennero a soggio- 
garli , e renderseli vassalli. — ìx. geog. 
Proviti, della Turdiia europea , che confi- 
na al settentr. con la Vallacbia e la Bes- 
sarabia j all* or. col mar Nero ; all* ostro 
colla Romelia , e all’ occid. colla Servi*. 
11 Danubio forma il suo limite settentr. , 
ed il monte Balcan il meridionale. Questa 
contrada chiamavasi sotto i Romani Móetià 
ìnjcrior , e prese il presente suo nome 
da’ Bulgari , che vennero a atabilirvisi 
( y . Blu; ari ), La Bulgaria divenne nel 
4U17 vassalla dell* imp. greco ,- ucciso che 
- fu- 1’ ultimo suo xe Giovanni Uladislao, 
che peri combattendo innanzi a Durazto. 
Nel XIII secolo, Stefano IV re d’ Unghe- 
ria , §’ impadronì di tutta la Bulgaria, che 
quindi cadde in potere de* Turchi, i quali 
tuttora b posseggono, facendola governare 
da diversi, Sangiacchi. 

Bùlgaro Grasso, geog. Coni, della Lombard., 
nel Comasco. 

Bùcchero. s. ra. T. dc’meccan. Vo. usata iu 
alcuni luoghi, in vece di Burbera. $. Sorta 
di cuojo, per lo più rosso, di cui si fanno 
scarpe ordinarie c grosse, valigie, e «imili 
lavori. Alò. j 

Bulciàco. | geog. Comuni della Lombard., 

Bt 1 (.gorèllo. I nel Comasco. 

Bulic — are. v. neut. Bollire , e propriam. 
dicesi Dell* acque, cho scaturiscono bollen- 
do. L. Ebtdlire. — àsie. s, m. Nome che 
fi dà ad alcune vene d’acqua, che sorgono 
bollendo nel piano di Viterbo ; e pigliasi 
eziandìo per Qualunque sorgente di simili 
acque. L. Scaturito , inis $ scote óra. 

BÙlima. u. f. f rotta confusa. L. Turba. 
Marco Vaierà , e Mai co Aurelio nuòvi 
cònsoli , il senato , e grati parte del pòpo • 
lo , tutti in bùlima. calcitrali la strada. 
Toc. Dav. Ann. 3, 56. 

T.l LIMAVA , BfLIKÀOA , e BulINÀCOLA. S. f. 

\j. -Anonis. T. boi. Specie d’ erba, che 
colle sue radici fa gran resistenza all* ara- 
tro , e mollo sfrutta, e danneggia i semi- 
nali. Da* botanici è anche detta Bonagra , 
c Anonide. y. 

*13ùlim — o. n. ni. T. med. Specie di lame 
cosi grande , che è malattia \ diversa però 
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dalla Fame canina. 11 loro carattere distin- 
tivo consiste in ciò, che nel hulimo vi tono 
mancamenti di cuore , e che nella fame 
canina è frequente il vomito, accompagnato 
anche da lienteria , o altro flusso ». celiaco. 
L, V ehcrnens , et rabida James. * — ìa. n. f. 
T. (ned. Malattia, che consiste hi un grande 
appetito, accompagnato da una gran debo- 
lezza, da deliquio , e da freddo nell* estre- 
mità. ^ , 

Bolu — Àca , e — a cola. Lo s, c. Bulinioi a. 

Bulìn— o, e boti* — o. s. m. Strumento a fog- 
gia di scarpelieUo , per lo più colla punta 
di acciajo , col quale sottilmente si Acai.i, 
e s* intaglia ivo, argento, rame, cristallo^ 
o simili , per farvi caratteri , rabeschi o 
figure , o per ricettare getti di metallo.; ed 
anche per Niellare. L. ùraphiwu. Tal- 
volta significa Incisore, prendendosi l’efTetlo 
per la causa. Altre (carte) in fatati .nù- 
mero Ì abbellissero, tutte <l' eccellènte eulI- 
no. Balli. Dee . $. A bulino. avv. Co verbi 
Intagliare , lavorare &c. , vale Col buliuo, 
per mezzo dei bulino» — are. v. a. T. delle 
*rli. Adoperar il bulino, lavorar di bulino. 

**Bùlla. *. f. Lo sj c. bolla , campanella 
_d* acqua, r .. 

Bulle r i — vt. s. f. Poliziotta, per contrassegno 
di licenza di passare , o di portar merci , 
improntala eoi suggello pubblico. L. Tes- 
sei a f diploma. $. Quella polizzetln , nella 
quale si scrivqno i nomi da cstrar per sor- 
te. L. Sors. $. Non è roba da bulletta , 
dìcesi Delle cose cattive , o vecchie , e 
specialmente de’ panni logori; non essendo 
soggette a pagar gabella, le robe usate. 
— ivo. s, m. dì«u. Polizza, o scrittura bre- 
ve. Quello, che si dà da qualche magi- 
strato, per assicurare e difendere nu debitore 
dall’ esecuzione perdonale. $. P. fiuiil. Quel 
pezzetto di paimoliuo, o altró, che, intriso 
d’ unguento , si motte ripara le piaghe. 
Piastrello. fV— -ó jib.oì. m. Libro, in cui 
si registravano anticain. lo biUlelte , gli 
atti , i contralti , e simili cose* 

Ik j«Lr.TT— . A, ». f. Nome di varie Sorte di 
4 biodi , e particolarmente di quelli die 
hanno gran cappello. L. Clmnis. §. — da 
ómcb. Diconsi quelle bullette che si vEn? 
dono a peso , tra le quali sono pure An- 
noverate le Grucce da stoja, e le Mezzane. 
—iva. dim. Piccola bulletta. L. Clavu- 
lus. — óve. *. m. accr. magona. 

Grossa bulletta. Bulle Un ite con capocchia 
quadra , che adoprasi da’ calzolaj. 5* È 
anche Una specie di fuogo, cosi detto dalla 
sua forma. — ave. d. coll. m. T. de* ma- 
gnani. Nome generico, che comprende 
tutte quelle specie di chiodi detti, Bullette. 
— àto. add. Guarnito di bullette. — osci- 
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so. s. m. Piccol bulletlone , altra specie 
di (ungo. ■* ^ ' , . 

Bcishro. n. m., e Bolsìna. n. f. T. di veter. 
Infermità del cavallo, più comunem. delta 
Bolsaggine. L. Anhelilux , ardiri atio. 

Bùjteo. geog. Regnu d’ Aflr. nella Guinea 
inferiore. 

*{* Bambolo. s. m. Bufolo, bubalo. 

*BCaio. $. m. L. Buniu/i 1 . T. hot. Pianta , 
volgaru». detta Navone salvalico. (Il suo 
nome greco proviene da boytiis ■ collina , 
poiché cresce ne’ luoghi montuosi. ) 

Bino. mitol. Figliuolo di Mercurio e di 
Alcidamia ; ottenne il governo di Flirta o 
Corintia allorché A eie , che in allora era 
re di qaesla regione , s’ imbarcò per la 
Golchidc. Desso fu che fondò a Corinto il 
tempio di Giunone , che fe’ darò a questa 
Dea il sopranno ine di Bunea. 

Buo*. Lo s. c. Buono, fr. barb. 463, <7. 

BloMMATTÈL ( Benedetto ). biog. Kcc lesi asti co 
liorentino , nato nel Ij&l j fu lettore di 
lingua toscana in Pisa;, e segretario della 
Crusca. Malgrado le sauro occupazioni del 
sup ministero , ed i disturbi della sua fa- 
miglia, per avere un suo fratello vendicato 
la morte di suo padre, stato ucciso alcuni 
anni prima , non lasciò egli mai. lo studio 
delle umane -lettere ; scrisse moltissime 
opere, che per a^tru sono poverissime d’ar- 
gomento ,* liducendosi a parole, e frasi 
cruschevoli. La sola opera, che gK fece 
qualche nome, fu quella intitolata. Della 
lingua toscana -, in 4 4 libri. Quest’ opera, 
che si può -riguardare come la prima cui 
convenga il nome di .Grammatica toscana , 
per lo metodo con cui è scritta, si riduce 
ad una compHaziimc meramente pedante- 
sca ; e malgrado 1 * esattezza de* precottuzzi 
clic contiene , essa fa vedere la povertà 
delle ideo di lui ne* principj filosofici della 
lingua. Frullante servi per molti antri di 
sola guida a quelli che insegnavano la 
lingua. Mori pel 4617,. , 

Buòna. V . Buo* — 

Beò va. mitol. Nome , sotto il quale si ono- 
rava la Fortuna nel Campii Mio. 
Buobàgciq. P. Buon — O. add. 4 . • 

Buon accòrdo, s. m. T. raus. Strumento mu- 
sicale di tasti , colle corde di metallo , di 
figura .simile ad un* arpa a giacere , ma 
col fondo di legno ; chiamasi anche Arpi- 
cordo , e graviretnbalo , spinetta , piano- 
forte. ( Quest’ ultimo vocabolo è pò neo- 
logismo dell* uso. ) L. CLtvicj mbalum , 
harpichordum. 

Biro * accórsi (Pietro), biog. Detto comune- 
mente Pierintì del y aga ( soprannome che 
gli fu dato perché un pittore di u] co- 
gnorat il coudusse a Roma, c fa il pritici- 
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pio della sua fortuna). Nacque in Toscana 
nel 4 500, studiò la pittura iu Firenze sotto 
. diversi maestri , e massime sotto il Guir- 
laudai, sinché poscia il Vaga lo condusse seco 
a Roma. Ivi si perfezionarono, e ai fecero 
conoscere io tal guisa le sue felici disposi- 
zioni per la pittura , che Giulio Romano 
ed il Fattore j lo proposero al divin Raf- 
faello , che vedutolo^ e ammirando il hel 
talento di questo giovinetto , itupiegollo 
nelle logge del Vaticano , sotto la dilezio- 
ne di Giovanni da Udine, col quale poscia 
lavprò pure, nella sala de* Papi. ‘Sopraggiun- 
ta iu Roma la peste nel 4 523, Buouaccorsi 
passò a Firenze , ove fece alcune opere, e 
indi ritornato a Roma , venne preso per 
compagno dai predetti Giulio Romano c 
Fattore, che erano subentrati al già estinto 
Urbinate ne* più grandi lavori di* Roma. 
Gran belle cose fecero in quella capitale, 
- c segnatamente nel Valicalo , questi tré 
■* insigni maèstri uniti insieme. Ma presto 
venne a frastornarli il famoso sacco dato 
a Roma nel 4 527. Pierino si portò a Pisa, 
indi a Genova , ed in entrambe queste 
città fece varie pitture. Filialmente , cal- 
mato le procelle dì Roma , vi si restituì 
uu’n lira volta , ed avendo trovato già morto 
il Fattore, ed ito altrove* Giulio Romano, 
divenne egli solo il primo pittore in quel- 
la dominante; ove morì di morte istan- 
tanea . I* anno 4547 , e quarantottesimo 
deli* età sua. Fu egli felice imitatore del 
gran Raffaello; in molte parti però non 
giunse ad uguagliare quest* inarrivabile inge- 
gno , sic nell* invenzione , nè nell’ esecu- 
zione. Riusciva soprattutto ne’ fregi, ne 'grot- 
teschi , negli ornamenti di stucco , ed in 
tutto ciò eoe concerne la decorazione ; ed 
in questa uguagliò , e fora* anche superò , 
» gli antichi. Lasciò in oltre sì in Roma che 
in Genova , molti pregiatissimi quadri di 
figure. 

Biòtta Dì. a. Uo s. j:. Bona Dea. 

•pBt’OWÀ — ERZ VESTE, CRETA. V. BuO# O, 

,ad<L ' ’ v 

•P Buon acce àto. add. Avventurato, felice, 
di buon augnii». L. Frtix, Jortun ai tu , bene 
ominatus , auspicatili. . 

Bt osamente. V . Buon — <y. add. 

Reo ramici (Con e Castrocri ). hiog. Nacque 
in Lucca nel 4 74 0. Studiò per abbracciare 
' lo stato ecclesiastico , ni quale in appresso 
rinunziò per seguire il mestier deli armi, 
ed entrò al servizio del re delle dite Sici«- 
lie. Ma lo stato militare tiofì lo distoLé 
però dal suo gusto per 1* applicazione olle 
lettere. Scrisse in latino la storia della 
guerra di Velletri nel 4744, tra le truppe 
austriache e napoletane , nella quale aveva 
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egli pure militato. Ma la sua opera più 
cousiderabile e stimala, si è, la storia della 
guerra d* Italia, scritta pure in latino col ti- 
tolo Commeutarinrum de Bello italico , libri 
tres. Dedicò egli il primo libro di questa 
storia al re di Napoli y il secondo , a D. 
Filippi» dura di Parma , che lo ricompensò, 
conferendogli il titòk) di Conte ; ed il ter- 
zo al senato di Genova. Compose Altresì 
un trattato di scienza militare ; ed aveva 
già cominciato Le vite de * Pontefici ì quan- 
do la morte T interruppe nei 4 764) 

Buonamòrte, n. f, T. eccles. Prediche, così 
dette dal loro oggetto , che è Disporre gli 
uomini a morire cristianamente. 

Bi’on Àrtico, hiog. Celebre architetto pisano , 
di cui ignorasi il tempo della nascila , ma 
che sicuramente fiori nel Xllf secolo. Molte 
fabbriche disegnò egli in Napoli , in Firen- 
ze , in Pistoja , in Arezzo tke ; ma il più 
rinomato monumento della sua abilità, è 
la torre , o campanile di Pisa , che fu in- 
nalzato da lui , e. da Guglielmo Tedesco, 
c che tuttavìa ammirati non solo per le 
200 colonne di cui è ornato , ma più an- 
cora , perchè pende circa 6 braccia e mez- 
zo ; la quale inclinazione , secondo il Va- 
sari , seguì pria che gli architetti fossero 
giunti alla metà di quella fabbrica. Fu 
disegno pure del Buonanno, la famosa por- 
ta di bronzo del duomo stesso di Pisa , 
fatta nel 4 380 , e . consunta poi dalle fiam- 
me nel 4 500. 

BuoitAAÀRTE, o Bokàpìrtb. hiog. Nobile fami- 
glia , originaria di 8. Miniato , città di 
Toscana , ma da più di 5 sec. stabilita i» 
Ajaccio, ritta dell* is. di Corsica. Nelle 
guerre civili , che ne’ secoli di mezzo di- 
visero e lacerarono la Toscana e l’ Italia 
tutta , questa famiglia soggiacque pure alla 
sorte che toccò a tolte quelle addette al 
soccombente partito Ghibellino. Persegui- 
tata , e scacciata dal patrio suolo , andò a 
rifuggirsi- Meli’ ts. di Corsica, e scelse Ajac- 
cio per su» dimora , ove f ascritta fra le 
nobili famiglie di quell* isola , e am- 
messala] godimento di tutti i privilegi 
della nobiltà , continuò a sussistere , poco 
facoltosa , e affa t lo ignorata , sino verso la 
finé dell* ultimo quarto del passato secolo , 
quando cominciò a distinguersi nella per- 
sona dì Carlo Buona parte. Questi, educato 
in Pisa nello studio delie leggi, si diede, al 
suo ritorno , a divedere leale cittadino, e 
valoroao soldato. Caduta la Corsica in potere 
de’ Francesi , contro i quali egli avea presa 
non poca parte alla coraggiosa difesa di Pao- 
li , volle seguir nell’esilio questo generale , 
suo parente , alla coi persona era affezio- 
natissimo per amicizia; più che per parcu- 
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tela : ma distoltone da* auoi amici , e dal 
Paoli medesimo , e» risolse di rimanere. 
Possedè Carlo non poche Jtellcrze fisiche , 
accompagnate .da molla vivacità d* intel- 
letto, e da una non comune eloquenza ; 
qualità che non tardarono a farlo conoscere 
a Marboeuf , governatore francese dèlia 
Corsica , |»or 1* intervento del quale venne 
e^li compreso nella deputazioue della no- 
biltà deli* isola , inviala a Luigi XV nel 
1776. In conseguenza di. quest a missione 
ehhe Carlo Li carica di assessore al tribu- 
nale d* Ajaccio , impiego che occupi fino 
alla sua morte , a cui soggiacque il di 24 
Fclibrajo 1 7 8 . hi età di 40 anni. Carlo 
Huonaparte lasciò 5 figli , cioè (Giuseppe, 
Napoleone, Luciano, Luigi e Girolamo; 
e 3 figlie : Maria Anna (Flisa), Maria An- 
nuiiri.it.» (Paolina) , e Carlotta (Carolina). 
Torneremo a parlare di questa famiglia 
alla voce Napoleone, imperocché tutta la 
aridezza a cui essa in appresso pervenne , 
derivò da questo secondogenito di Carlo. 

Bvox ABITA. V . buoi» — O. »dd. , 

IU'osar — « èfl, — '»rri, c Bonabòta (Miche- 
langelo ). biog. Pittore , scultore , e archi- 
tetti» famosissimo. Fu in ciascuna di queste 
tre belle arti in tanto grado esimio , clic 
non si troverà sicuramente alcun altro che 
in tutte fosse , coni’ egli , eccellente per 
modo, che rimanesse problematico*, in 
quale maggiormente si segnalasse. Nacque 
nel 1474 nel castello di Chiusi , o sia Ca- 
prese , territorio d* Arezzo in Toscana ,'da 
una nobile cd antica famiglia. Fu allevato 
in Scttignano , villaggio vicino a Firenze, 
ove la maggior parte degli abitanti erano 
•cultori , come In era anco il marito del- 
la nutrice di Michelangelo ; per lo che 
- questo artisti» solca dire, eh' egli avea suc- 
chiato la scultura col latte. 1 Papi, l*Im- 
pcr. Carlo V, i Re, i Grandi, e persino Soli- 
mano imperai, de' Turchi, gli diedero pub- 
bliche dimostrazioni delia loro stima , e 

10 desideravano alle loro corti ; ma tutti i 
loro onorevoli e vantaggiosi inviti , non 
valsero a trarlo fuori di Roma , ove sog- 
giorno la maggior parte della lunga e la- 
boriosa sua vita. In genere di pittar* , 
trovatisi di lui: (a j conversione di S. Pao- 
lo , e La crocifissione di Si Pietro ,' nella 
cappella Paolina ; nove soggetti del vecchio 
Testamento , nell' alta della volta della 
cappella Satina , e più abbasso I Profeti 
e le Sibille ^ Il David , che atterra Golia ; 

11 Gesù nell ’ orto , ed II Ganimede , nel 
regio palazzo di Francia ; Il Cristo fa- 
vellato , nella Certosa di S. Martino di 
Napoli ; e tanti altri peazi stimatissimi : 
ma II Giudizio Universale , nella cappella 
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Sistina., è il gran lavoro in cui ha superalo 
non solo gli altri , ma sè medesimo. Que- 
sto capo lavoro è dipinto a fresco con 
tanta forza ed energia , che in osservarlo 
sembra dì sentir già in effetto lo spaven- 
to, che, al dir de’ SS. Padri , animerà quel 
giorno terribile. In .materia d’ architettura, 
trà gli altri monumenti del suo disegno; 
si distinguono : Il Duomo di Firenze , 
Il superbo ponte di Rialto in Venezia; La 
facciata del Campidoglio ; tua l* opera , 
ché formerà sempre I’ ammirazione . non 
che de’ maestri , anche di chiunque abbia 
qualche discernimento , è la gran cupola 
( di egnal diametro ed altezza alla celebre 
chiesa della Rotonda), che fu innalzata, giu- 
sta il disegno di lui, sul magnifico tempio 
di S. Pietro , alia cui fabbrica , olire le 
rilevanti correzioni da asso fattevi, sopra- 
stette 17 anni. Quanto poi alle sne opere di 
scultura , che sembra essere stata in qual- 
che modo 1* arte sua prediletta sulle altri* 
due sorelle , le più stimate sono : 'Un 
Cupido, fatto a Firenze, e mandato poi a 
Roma, ove riscosse l’universale ammira- 
zione ; Un bel gruppo della PiHà , che 
vederi nella prima cappella a ninno destra, 
entrando in S. Pietro } Un David colla 
fionda ; Un fiacco , che , vednto la prima 
volta da Kaflàello , questo sommo pittore, 
sorpreso ed ingannato dalla rara bellezza 
dell’ opera, non esitò ad attribuirla a Fidia, 

0 a Prassitele ; I Mausolei de' Aftdiàijin 
Firenze; quello di Giulio //, in Roma ; e 
soprattutto il famoso Mose , cetile due li- 
gure accanto di Lia e Rachele , in S. Pie- 
tro in Vincoli. Mori questo sommo arti- 
sta in Roma nel 4564, in età di 90 anni. 
$. - 1 — ( Michelangelo il Giovine). Nipote 
del precedente.. Uomo dottissimo , che sod- 
disfece con esattezza e con lode a varj 
impieghi , in coi -venne adoperalo da* suoi 
sovrani , ed alle varie cariche , che ebbe 
in diverse accademie della sua patria. Ren- 
dette celebre il suo nome con due com- 
medie molto stimale ; nella prima, com- 
media rusticale in 8va rima, intitolata 
La Tancia , seppe vivamente descrivere il 
linguaggio , non meno che le maniere ed 

1 costumi , de* contadiui toscani ; e si mo- 
strò felice imitatore di Terenzio , c di 
Plauto; l’altra, anch* essa in versi ^ ha 
per titolo La Fiera ; ed è divisa in cinque 
giornate , ciascheduna delle quali contiene 
5 atti. Abbiamo in oltre di quest* autore 
diverse Orazioni , cicalate , poesie e le- 
zioni , le quali opere , al paro delle sue 
riferite commedie , vengon citate come 
testo di lingua dall* accademia della Cru- 
sca, della quale il Bùonnhroti era membro 
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«otto ‘1 nome d’ Impastato. Cessò di vi- 
vere in Firenze nel 1Ó46. $. — (Filippo). 
Senatore , difendente pure delia stessa 
famiglia de’ precedenti. Fu cavaliere molto 
dedito allo studio » ed in ispecie a quello 
dell* antichità , sulla qual*.- scienza pallidi? 
co egli varie stimabilissime opere. Mori 
nel 1733. 

Buòna. Speranza. F. Capo di Buona Speranza. 

Buòna stiva, o. f. T. piar- Disposizione .de* 
pesi nel bastimento , «dalla tju.de risulta 
che il medesimo sia b‘*ne equilibralo. 

Buòna ventura, avv. In buon.' ora. Fr. 
Giord. tU8. L 

Buonavòglia, n. car. ni. Uomo che Serve 
per mercede, non forzato «1 remo. L. Re- 
mex niercvnarius. $. P. simil. Dicesi di 
CtiiunqUe senza apparteuersegli, entri a far 
checche sia. 

•{* IjuONAVOGLIBNZA. n. asl. f. Lo s. c. Benc- 
voglienza. 

Buonbórdo. s. m. T. mar. Lo ». c. Doblag- 
gio e Fodera. V. t 

Buon compagno , o Buoncompàgni. biog. Cele- 
bre grammatico , che fioriva sul principio 
del XIII secolo. Kra di patria , fiorentino ; 
ma studio, e poscia insegnò per varj* anni 
in Bologna con molto applauso. Le Cro- 
. nache , ed i varj scrittori di quei tempi , 
gli danno i gloriosissimi nomi di Gran 
maestro di grammatica , c di Dottor so- 
lenne j ma insieme raccontano (he faceva 
poco conto della religione,- e che era teme- 
rario derisore de* miracoli , per lo che il 
Snlimbeni , cronista di Bologua, gli dà il 
titolo di Tnifalor maxima». Questa sua 
condotta , 1* uso che aveva di motteggiare 
e beffarsi d* altrui , ed insieme la fama del 
suo sapere, lo rendevano oggetto, non «ho 
d’ invidia , ma pure d’ odio. Scrisse mol- 
tissime opere in latino , le quali tutte fan 
conoscere il Bttoncompaguo , qual uomo 
di molto studio i e di varie scienze istruito , 
laonde potè sembrar coltissimo per lo scar- 
so numero di coloro , che allora sapessero 
scrivere con quulcjie eleganza. Morì in Fi- 
renze nel 4 219. 

Buòn Co svino. geog. Lo s. c. Bonconvento. 

Buon dato. add. Molto , assai , buona quan- 
tità. L. Muluis , pliu imus. Il reame di 
Sorìa ha sotto se molli parsi, egli fui Pa- 
lestina, Galilea , Judèa, c altri paesi buon- 
dati. ÌÀhr. tdaggs $. avv. Assai. L, Piu - 
rimu/n. $. bi buondato, lo s.c. Imbuoml.tio. 

Buondelmònte Biosdelmónti. biog. Gio- 
vine 'gentiluomo di Firenze, che visse verso 
la fine del XU , ed il principio del XIII 
secolo. Dovendo egli torre per moglie una 
donzella della famiglia degli Amedei, ab- 
bandonò questa , per prendere un* altra 
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della famiglia dei Donati, della quale erasi 
invaghito, e che in fatti sposò non molto 
dopo. Venuti gli Amedei in cognizione d* 
coiai matrimonio, non respirando che ven- 
detta, pensarono ben tosto a cancellar la 
macchia del ricevuto scorno. Un perfido, 
noni ina to« Moscardo Lamberti , propose in 
un congresso dei congiunti dì questa fami- 
glia, come unico .ed il miglior mezzo di 
vendicarsi , la morte di Buondclinontc , 
incaricandosi egli stesso dell* esecuzione. In 
Ditti avendo egli incontrato Buondelmonte 
eho passeggiava a cavallo j gli si avventò , 
insieme con alcuni suoi parenti , e lo ac- 
cise in vicinanza al vecchio ponte dell'Ar- 
no. (Da questa catastrofe 1’ egregia Poetessa 
Angelica Palli di Livorno, prese argomento 
di una tragedia , intitolata Ruotale l monte 
Jluuudelmonti, pubblicala e rappresentata, 
non ha, molto nella sopra accennala 
città. ) Appena fu sparsa per la città la 
notizia di quest* omicidio , che , solleva- 
tosi un rumore universale , tutti corsero 
all’ armi. La nobiltà .si divise in due 
fazioni , ohe, in seguito vennero appellate 
de’ Guelfi e de' Ghibellini ; i primi te- 
nevano il partito del Papa , e gli ultimi 
quello degl' Imperatori. I Bitondelmonli e 
molti altri , furono i capi della fazione 
Guelfa; gli Amedei, collegati cogli Uberti 
ed» altre distinte famiglie , formarono l’al- 
tro partito. Tale fu l'origine di queste due 
fazioni in Firenze, le quali sì lungamente 
travagliarono la datta città, a l'Italia tutta. 
Ciò per altro deve Intendersi al più di 
Firenze ; perocché le' fazioni Guelfa e 
Ghibellina , crai! già cominciate in Aie- 
magna, sino dal 11 39, ne* tempi di Corra- 
do III imperadore,. e di Ruggiero I re di 
•Sicilia, appettatisi gli -uni ghibellini, quelli 
che seguivano il partito imperiale, da .Ghi- 
bello . città ove nacque Arrigo figliuolo di 
Corrado ; e gli altri Guelfi , da Guelfo duca 
di Baviera. 

Buon del mósti ( Giuseppe ). biog. Valente 
letterato deL XV III secolo ; nacque in Fi- 
renze da^.. nobilissima famiglia nel 4713. 
Fcc* egli con sommo profitto i primi studj 
nella sua patria , applicandosi non ohe *U* 
amene lettere, ma anche alle matematiche, 
ed alla più soda filosofia. Passò indi nella 
università di Pisa, e di là a Roma; fu 
commendatore della religione gerosolimita- 
na , ma non voli» nini esser professo. L* 
sua erudizione , c i suoi felici talenti , lo 
rendette r caro a’ le Ite rati suoi contempo- 
ranei , e lo fecero ascrivere a diverse ac- 
cademie, e tra le altre a quella della Cru- 
sca» Morì in Pisa nel Feborajo del 475». 
Abbiamo di lui: 1 % Una traduzione in 
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prosa del poema inglese II Riccio rapito , 
del celebre Pope, la qual traduzione fu po- 
lla in Terso sciolto dal Hip. Andrea Bon- 
< lucci. ( Detto stesso poema fu di recente 
fatta una nuova versione in ottava rima dal 
benemerito Sig. Sansone Utielii di’ Livor- 
no.) 2°, Una lettera sulla misura e il cal- 
colo de* piaceri, e de* dolori ; 3 n , Un ra- 
gionamento sul diritto della guerra giusta. 
Finalmente' 4" , alcune Orazioni , e varie 
poesie toscane. Lasciò in oltre de* mano- 
scritti, tra'qnali un'Orazione funebre, da lui 
recitata ueil’ esequie dell’ lniper. Carlo VI, 
della quale, per alami passi mordaci, non gli 
si permise la stampo;- Come ancora un Ra- 
gionamento sopra alcuni articoli dell' En- 
ciclopedia ; ed un* illustrazione d’ uno dei 
più astnisi passi dell* Intendimento umano 
del celebre Locke. 

Buondì. n. tu. Buon giorno ; che è maniera 
di saltare , ma si scrive meglio staccato 
Buon dì. V . Buoi* — o. add. $. add. f. Agg. 
di una specie di ciliegia/ 

Buòn Evìnto, mitol. L, Bonn* Eventus. Fu 
uno degl» Dei Consenti , - Dii consentes , 
de' Romani , differente «Iella Buona For- 
tuna, perocché, secondo Plinio, al suo tem- 
po vi erano nel -Campidòglia due statue 
fatte da Prassitele. I’ una rappresentante la 
Buona Fortuna, l'altra il" dio Bonus Ève fi- 
uti. Questo dio ebbe i suo» primi altari nei 
campi , gli agricoltori gli faceva u voti , 
per ottenere un* abbondante raccolta; essO 
fu rappresentato sótto le sembianze d* un 
giovine nudo , rittó , con una patera in 
una mano , per dinotare la sua benefi- 
cenza; e nell* altra delle spighe con de’ pa- 
paveri , simbolo della fecondità. 

•Pduonfàtto.. n. m. Lo f. c. ‘Benefizio. -L. 
fìenefactum. . • 

Buongiorno , e Buòn giórno, s. m. Bastone 
col capo grosso ad uso d* arme. Ed a * 
JFiamrnmghi crescendo V ardire , Co' lor 
buongiórni, e co' lor godendàr’di , Cavalli, 
e cavali cr facean morire. Putte. Cenili. 
5- Per Buon dì. n. 

Buongìro. n. m. T. niar. Giro, o girata che 
fa il vascello , per impedire che le gomene 
non vengano ad incrociarsi. 

Buòn godere, geog. Coni, della Lombard. , 
nella proviti, di Lodi e Crema. 
Buongusto. n. ast. m. T. dell’ arti. Qualità 
che si ricerca nell’ artefice , perché sappia 
distinguere , o eleggere le cose più helle 
e migliori , e rifiutare quelle che non son 
tali. 

Buòni ( Buono de* ). biog. Pittore napoleta- 
no , che fiorì nel 1410; fu discepolo d 
Colantonio drl Fiore. La città di (Napoli 
racchiude molte delle sue opere; le più sii 
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mate sono ; L" immagine di S. Francese 
d’ Assisi , che è sopra una delle porte mi- 
nori di S. Restituita ; La B. tergine , 
che è in una cappella sotto la vecchia tri- 
buna di S. Lorenzo; S. T.Uca y nella chiesa 
di S. Gio. Maggiore. Ebbe un figliuolo 
nominato Silvestro, famoso anch* esso nella 
' pittura tjon meno del padre. 

Buonincóntri (Lorenzo), biog. Nativo di San 
Miniato nèlla Toscana; dottissimo astronomo 
' del XV secolo , che ebbe per discepolo il 
celebre Gioviano Fontano, if quale fu po» 
suo grande amico. Dovette in età di 2 4 an- 
no, con tutti i suoi , abbandonar la patria, 
per avere un suo zio fatto ricorsp all’ Iur> 

n r. Sigismondo , pregandolo a sottrarre 
>amminiatési dal giogo de’ Fiorentini ; 
ri ti rossi a Pisa, indi prese le anni, militò 
lungamente sotto Francesco Sforza , che 
poi fu duca di Milano. Passato poscia a 
Napoli , vi fu onorevolmente accolto dal 
re Alfonso , ed ivi lesse pubblicamente 
l’Astronomia in versi di Manilio. Dopo Un 
sì lungo esilio, fu finalmente richiamato- alla 
patria 1’ an. f474, e , recatosi a Firenze, 
ivi spiegò lo stesso poeta Manilio. Mori 
nel 1780. 

Buon — ino, — ìssimo. V, Buon — o. 

Buòn Màrtìno. geog. Coni, del reg. Lomb.- 
Ven. , nel Comasco. v 

Buòno, n. m; 11 bene , ciò clic è bene , e- 
che si dee appetire -e ricercare; è opposto 
a Cattivo. L. Boriimi. $. Per Cosa ben 
fatta. $. Aver buono in mano, pari, di 
giuoco ; vale Aver buone carte ; è per met. 
Aver buone ragioni; essere in buon» stato 
dell* affare , o della cosa di che sf tratta.’ 
5* Aver buono , o Averne buono ; vale 
Starne bene, essere sul Vantaggio. L. Su- 
perìorem esse , commodiorc loco esse. $. 
Dare *1 buono , o del huouo per la pace; 
vale Favellare umilmente ; calare , venire 
agli accordi , anche con proprio svantaggio. 
L. Pacem omnibus olii» rebus prepure. 
$. Dar tiel buono , vale Entrare in 'ragio- 
namenti utili » o proporre materie onore- 
voli. $. Talvolta vale anche Apporsi , dar 
nei segno , pigliar il nerbo delia cosa in 
dicendo I’ opinione sua , allegando ragioni 
che battono, se hon nel vero, almeno nel 
verisimile. $. Dir buono ( pari, di perNo- 
♦ ne), vale Aver la sorte favorevole, e che 
le cose succedan bene. L. Prrmpeja for- 
tuna uti. Essere il buono e ’l bello 
appresso d’ alcuno , dicesi di Chi c in fa- 
vore d’ alcuno. L. Graliosum esse aputl 
aliquem. §. Fare il buono , vale Fingersi 
buono , cioè uomo dabbene. §. Far buono. 
>T. di giuoco. Impegnar la fede, obbligarsi 
m perdere maggior somma di danaro , dio 
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noi» fi ha in tavola. L. In ludo Jidem 
titani obligare. J. Far di ^xiono , fi- dice 
nel giuoco Quando interviene il danaro , 
o simili, quasi allora si giuochi davvero j 
e lig. vale far da vero, operar con atten- 
zione , con premura. L. Serio agóre. $. 
Far buono. T, di mercatura. Vale Dar 
credito , passare una partita in credito da 
alcuno ; bonificare , mettere in credito e 
fig. vale Concedere , che pur si dice Me- 
nar buono, accordare. C. Di buono , o Di 
bene, in diritto; vale Direttamente, senza 
frode. J. Volervi del buono per far chec- 
ché sia ; vale Abbisognarvi di molto , es- 
serci molto da faticare , o da spendere in 
un affare. 5* Saper buono , o Parer buono; 
vagliono Oradire, piacere, parer ben fatto, 
j» Nel buono. Sul buono dell’ età, o si- 
mili; vagliono Nel bello, nel colmo, nella 
perfezione dell* cip, o simili. L. In statu, 
I il vigore. $. Quanto ci ha di buono? Mòdo 
di Chi afferma scommettendolo. $. Buon 
per te, buon per lui , &Cc. vale Buona cosa 
per te, beo per lui &c. 5- Buon per Dio 1 
Modo esclamativo contraddi ce n Le a ciò che 
altri, per avanti, propose. 5* Essere in buo- 
na, Trovare uno io buona, e simili; vaglio- 
no Essere, o Trovare alcuno di buon animo, 
allegro , disposto a compiacere. !.. Molli 
tempore. $. Esser per la buona ( cioè per 
la buona strada ), vale Essere in buono sta- 
to , tirarsi innanzi bene. j. Colle buòne. 
avv. Vale Piacevolmente , con bello e cor- 
tese modo ; e si usa assol. , ed anche co* 
verbi Andare., trattare, o simili. L. flu- 
ttui ni ter , benigne, comi ter. 

Buòn — o. add. Che tira i k 1' appetito ; ed 
è epiteto di varj significati , che .sempre 
denota Eccellenza e perfezione ; contrario 
di Malvagio, di reo, di cattivo. L. Bonus. 
$. Come attributo di Dio , vale nn Comples- 
so di tutte le perfezioni. $. Attribuito ad 
uomo ,' o a dote che appartenga ad esso , 
vale Da bene , di buona qualità , schietto, 
pio, lodevole , esemplare , perfetto, eccel- 
lente, e simili. L. Bonus , pius , laudabili s , 
egregi ut. $. Dicesi delle Persone esperte 
in qualche mestiere, o professione , o per- 
fette in quello a che esso sono ordinate , 
u istruite; e vale Pratico, o valente: onde 
diciamo , Buòn soldato , buòn capitano , 
ruòn giudice , &c. 5- Parlandosi degli ani- 
mali, vale Che essi sono. dotati delle qua- 
lità . che lor sono propria, secondo la ior 
natura ; onde Buòn cavitilo , buòn cane , 
&c. $. Dicesi pure delle cose artificiali, e 
naturali, che sono eccellenti o squisite ne! 
loro genere ; cosi : Buòn vino , buòn* ària , 
buòn libro , &c. C. Prendesi per Piacevole, 
gustoso , giocondo , come : Buòn volta , 
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o viso , bìtòna notte , buòna paròla, 8r c. 
L. Hurnanus , jucundut , màis, tuavis. 
(. Per Prospero, favorevole, felice, come: 
Buòn vento, buòn tempp , buòna^ nuòva i 
buòna ventìira , &c. L. Felix, prospei . 
C. Giovevole , utile , vantaggioso. $. Per 
Sano , forte , robusto , come : buòno sto- 
maco , BUÒNE braccia , buòna testa ( buona 
- testa , però non si (lice, che di persona di 
grande capacità ). $. Per Orrevole , nobile. 
L. floneslus ; come: Buòn parentado, buòna 
famiglia , &c. $. Per Atto , idoneo , ac- 
concio, proporzionato a checche sia. L. Bo- 
nus , Idoneus , aptus , abilis ; come : Quella 
tal cosa nòli e buòna a nulla ; quella pianta 
e buòna contro tal nude , ikc. J. Parlando di 
• vestimenti , armadure e simili, vale Fatto 
a suo dosso , che tomi bene. J. Parlandosi 
di spazio di tempo, o di quantità di chec- 
ché sia ; vale Molto , grande , copioso. L. 
Multa » , longus , magiqts. Fu adunque a 
Genova , buòn tìmpo è passalo , un Gen- 
tiluòmo. Bocc. nov. 8. — Bisognandoli una 
buòna quantità di danari, id. nov. J. 
.Usasi pure nel siguif. di Gvande , grosso , 
avvantaggiato , ed in Varj altri modi espri- 
menti Accrescimento della còsa di che si 
paria. Bocca mia dolce , tu prenderai un 
buòn bastóne. Bocc. nov. f>7. — E corniti - 
ccrhne a bere un buòn bicchier grande per 
volta, id. nov. 83. Per ironia usasi per 
Semplice , bonario , malaccorto. Gli venne 
'trovato un buòn uomo, assiti più ficco di 
donati , che di senno, fioco, nov. 6. — 
Che sieno am'' ci della vostra persóna ? 0 
voi buòni se vel credine ! Sega. pred. 2, 3. 
5- Detto pure per ironia, significa il contrario 
di Buono , cioè Cattivo , perverso , ribaldo. 
Bocc. nov. i . — id. nov. H . — Fr. Giotd. 
pred. $. Trovasi talora anrlie per Astuto , 
malizioso. 5- 1 buoni , cosi senza appoggio 
di "nome, vale sovente L«? persone dabbene. 
Che par dolce a' cattivi , ed a’ buòni aera. 
Petr. Tr. d‘ Am. cap. 4. $• Buon uomo, buo- 
na donna, buona femmina : sono Modi usati 
in chiamando , o parlando con persona di 
bassa condizione , di cui non si sa il nome, 
e detto così per enfasi , o per dimostrar 
affetto , © compassione , come : Buòn uòmo 
Uatti con Dio. C. Star buono, Esser buono; 
dicesi dei Fanciulli quando son tranquilli, 
docili , e non piangono , o s’ adirano. $• 
Buon* ora, o Buon* otta J vale Nel principio 
di qualsivoglia tempo, o stagione; per tem- 
po; contrario di Tardi. L. Tempori. $• 
Buon* ora, sienif. anche Molta, cioè Tarda, 
come : Bcòn‘oba di notte. Bocc. nov. 76. 
5* Stare a buona speranza , vale Sperar be- 
ne. L. Confidere , botto animo esse. $. Con 
buona grazia , vale Con piacere, e soddi- 
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•fazione ; co» licenza. L. Cum venia , bona 
venta. J. Di buòna f»i»e a w. Setnplicemen- 
te, sinceramente , bonaria mente. L. Sin- 
cere. 5- Di buon ànimo. avv. Allegraufente, 

• volentieri. L. Hi lari ter , libenter. $. .Star di 
bmm cuore , vaie Stare allegro , quieto , « 
contento. L. Bono ani ino eise J. Buon di , 
buon giorno , buona sera , buona notte , o 
simili ; sono Modi di salutare. L. 1 Salve. 
j. Buon di , vaio anche Felicità , © sudile. 
So ben che 7 mio buòn' di sta nel lào ar- 
bìtrio. Ar. Len. 4, 2. $. Buon pio li faccia, 
modo di Lieto augurio. 5* Buona pavqua , 
Buone feste , buon capo d’ anno ; sono spe- 
cie di Saluti, ed augurj di felici tane’ detti 
tempi. J. Alla buona fé. a*v. Vale Certa- 
mente , in verità. L. Sane , guidem. Di 
buon volere , c Di buona voglia, avv. Va- 
girono Volenliert. L. Libenter. Buon 
compagno , dicesi UT Domo allegro , c alia 
mano ; di conversazione. L. bornie , jttctin- 
fius , suavis. 5 . Hender buon conto , vale 
Mostrar d* aver benu* amministrato, od ope- 
rato in checche sia. L. Haliònem reddere. 

5- Et-fig. vale Mostrare . o in parole , o in 
tattile di poterne quanto l’altro, L. Par inui 
jrejfirre. y A buòn G$hro. avv. diccsi Allora 
c ite si da , o si scrive, alcuna somma , per' 
aggiustarsene nel saldò dol conto. L. Par- * 
tem debiti m nnlccessum solvere. $. E vale 
ancora Parte di quél più che sì dee, o si.vuol 
dare* , o ricevere. 4. Buon mercato , ,è il 
Contrario -di Caro. L. V ili pietio s vili. $. 
mct. Tu fai ile’ fatti miei lì buòn merca- 
to* Bern. Ori. 4, 3, 89. Pi buono in 
diritto, che anche si dice Di bteue in diritto, 
avv. Vagì inno Dirittamente , scnz.a frode. 

5 . Dar delle buone , sottintendendo Basto- 
nate . busse ; vale Dare delle bastona- 
te; 5* Essere , o simiri per la buona , 
cioè per la buona strada,; vale Esseré In 
buono stato , tirarsi «manzi bène. 11 suo 
opposto è Essere per la mala. $. A nuòvo, 
avv., col verbo amlare. Dicasi degli uccelli 
di caccia , quando vanno a dirittura ad in- 
vertir 1* animale ; contrario di Villeggiare. 

$. A BUÒNO A BUÒNO, avv. Vale Buonamen- 
te , senza sopcrchieria ; ina per lo più vale 
Senza contesa , senza precèdente rissa , im- 
provvisamente ; e si dice dei Percuotere c 
del ferire. L. Bona fide t ex (equo. $. Alla 
buòna, aw. Semplicemente . schiettamente. 
L. Candide , sincere. 4- .Talora, vale- Cer- 
tamente. L. Certe. $. Vaie anche Semplice 
e trasandato. Pollastròne cresciuto innanzi 
al senno , che se nc, và. alca buòna di Do- 
meneddio. Ceccfu Dot . 3, 2. Gente alla 
buona , e Uomo alla buona : dicesi dr Gen- 
te ,-# d* Domo schietto . senzJi malizia , e 
senza cerimonie, nemico del lusso e delle 

r. / 
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borie. — Issino. *dd.- sup. L. O/Htmus. S 
Èrano lutti buon issi hi uòmini per tutta la 
eohtràda. Pii. G. Bali. 22 1. — Àccio, accr. 
Ma non dicesi che di Persona semplice , 
credula’, «li buona pasta. —Ino. add. dim. 
vezz.egg. Alquanto buono. — a. n. f. Buona 
voglia , buon essere. — abrkmente. avv. 

Amorevolmente. L. Humaniter . q? — aeretà, 
e— wtRiTÀ. n. ast. f. Amorevolezza, benignila 
di natura , o simile. L. Hunumitas . — ambxte . 
avv. Alla buona , per certo, inverila , ve 
ramente , o <»o bontà di cuore. L. Equi- 
dem , profectò , tane. J. Con facilità, senza 
opposizione. • » * 

Buòno, biog. Duca di Napoli sotto 1* impero 
di Teofilu ; fe* guerra a* Beneventani eoa 
1 fortuna assai prospera ; ma morto egli nel- 
1* 834 ; i Napoletani ritornarono nelle loro 
angnstig , e non giovò* loro Y elezione di 
Leone iir successore di Buono , perocché fu 
uomo di poco valore; ma questi fu ben 
presto scacciato dal proprio suocero An- 
drea , il quale fu il primo che sì Servisse 
dell’opera de’ Saraci ai dà Sicdia contro i 
Beneventani. 

Buòno (»S. ). g eo g» Tetra considerabile del 
regno di Nap. nell’ Abruzzo citer. che 
diede il nome ad una principesca famiglia. 

Bu#no-dòsso. geog. Villag. del reg. Lomb.- 
Veu. , neh Veronese. 

Buonóra: avv. Colla prep. h», vale Di gra- 
zia ; e diersi in modo di preghiera. L. Ob - 
secro. 5* A 11 lare in buonora, 0 alla buo- 
nora , vale Andare con augirtj di prospt 
riti. $. E anche modo di licenziare altrui, 
come: f^a in Buonóra. $. Alla buonora , 
è anche Espressione marinaresca T solita u- 
sarsi da’ marina) #»po aver ricevuto un co- 
mando , per contrassegno di averlo inteso , 
o d* esser • disposti ad eseguirlo. % 

Buoncrèsso. s. m. Lo s.-c. Bomprèsso. V . 

BuontalbntI (Bernardo), biog. Nacque in 
Firenze nel <586; nell’ età di anni If sì 
salvò fortunatamente dalle rovine (Iella pro- 
pria abitazione , fra le quali restarmi morti 
tutti i suoi parenti. Cosimo I ebbe cura 
dell* òrfuiiello , e lo fe* ammaestrare nel 
disegno. Apprese in seguito la pittura dal 
Bronzino , e dal Sul via ti ; 1’ architettura dal 
Vasari pia scullnra dal Buonarroti , e D mi- 
niatura dal 4 .Invio ; e finalmente aprì scuola 
io queste belle arti , c la vide frequenta- 
tissima ; inventò egli la maniera di conser- 
var la neve e il ghiaccio nella state , e in- 
trodusse in Firenze 1’ uso delle girandole a 
fuoco. TI granduca Francesco I, il fece 
sonrantendente alle fabbriche ’i civili che 
militari de* suoi stati. Morì fasciando una 
figliuola , a cui il granduca, sopra nomina- 
to', assegnò larga provvisione. 
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Buontèmpo, n. m. Gozzoviglia , bagordo. 

Buon -DÒMO. geog. Gola, o Passaggio del ra- 
mo delle Alpi Graje , che torma *, .negli 
Stali Sardi , il contine fra , le provin. di 
Facigni e di Tarantesia; è disi. 1 2 rnigl. dal 
Monte. Bianco , e 15 da Salii n che. 

*i»Buòvz. s. f. pi. Specie di catene, e di, -lega- 
me, che anche dicevansi Bove. V. L .Bojce. 
Malt. Vili. 9, 97. 

BCpalo. biog. Celebre scultore antico, nativo 
dell* is. di Chio, figlio, nipote e pronipote 
di scultori; lavora\a unitamente a suo fra-, 
tcllo Atenide, aneli’ esso scultore, 540 anni 
av. G. C. Vive» in quel tempo medesimo 
il poeta Ipponaco , uomo di una figura 
.brutta e spregevole, rassomigliante ad uno 
Scheletro. I due fratelli scultori , volendo 
sfogare la loro bile contro di costui , for- 
marono una statua, che rapplresentavalo al 
naturale , in una positura allatto ridicola. 
.Sdegnatone il poeta, scagliò contro di essi 
una satira cosi mordace , che, al dir d* al- 
cuni scrittori, i due artisti se ne atti isserò 
tanto , che appiccaronsi entrambi. Plinio 

f er altro Asserisce, che dopo la satira di 
pponaco , i due fratelli fecero molte altre 
belle statue , tra le' quali una di Diana , 
che egli dice essere stata fatta da* medesi- 
mi nella Caria, e un* altra molto più mi- 
rabile in Chio , la quale era scolpita , ed 
in alto eoo tale maestrìa situata , che a 
coloro, i quali entravano, mostrava il viso 
corruccioso e arcigno , ed all* incontro 
sembrava d’ un* aria ridente e giuliva , a 
quei che ne uscivamo. La statua d* oro 
rappresentante le tre Grazie nel tempio 
,di Nernisi a. Smirne , e le Grazie che ve-’ 
devansi a Pergamo nella stanza di Aitalo, 
al tempo del viaggiatore Pausaiiia , erano 
opere di Bupaio. < 

Bupràsio. geog. ant. L. Buprasius. Cit. della 
Grecia a poca distanza dal iiu. Peneo, ‘che 
diede if suo nome alla fertile contrada in 
cui era situata. Questa città è nominata 
nell* Iliade. 

•Bcpbèst-^e. s. C. T. di st. nat. Insetto vele- 
nosissimo ; fi una Specie di canterella * ma 
col corpo più allungalo, armato di pungolo 
come il calabrone e le pecchie. Mangiata 
C'»ll* erba da* buoi , cagiona loro enfiagione 
degl* intestini, per cui enormemente si gon- 
fiano e muojouo. L. Bupresti s (dal gr. oort 
bue, e preitio , io gonfio ). $. Sorta d’ erba, 
volgami. detta Bruciabovi. — idi. s. f. pi. 
T. di st. nat. Famiglia d* insetti dell* or- 
dine de’ coleotteri ; così delta perchè il 

« enere in essa dominante si è quello delle 
neretti. — òiue. fi. f. Genere d’insetti, 
così chiamati per alcuni rapporti di forma , 
cogl* insetti detti Bupresti. 
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BDr. s. m. T. de* natur. Lo s. c, Stalagmite. V . 

Bùr— a e E. s. f Quel legno lungo dell’ a- 

ratro , che da questo vg ad attaccarsi al 
giogb de’ buoi. L. Baristi .. 

Buaa. geog. ant. Cit. del Peloponneso, nell’A- 
caja , sulla costa del golfo di (Jryinto , 
all* occid, del Iiu. Gratili*.' Slava in cima 
di yna piccola montagna , e fu quasi in- 
tieramente distrutta da un, tre muoio ,373 
anni av. G. C. , testandovi sepolti quasi 
tutti gli abitanti. Fortunatamente però mol- 
li di essi si trovavano alla guerra, e que- 
sti, ai loro ritorno , rifabbricarono la loro 
città , che divenne ancora considerabile. 
Fu Bura famosa per le belle statue di Ce- 
rere, Venere, Bacco e Lucina f ma so- 
prattutto per 1* oracolo di Ercole. Le suo 
rovine chiavAansi oggidì Perniimi e si tro- 
vano fra Patrasso e Vasti ica. 

Biràco. geog. Nome <M due villag, nella 
Lomhnrd. ; 1* uno nel Bresciano ; l* altro 
nel Milanese. 

Bua — Attése, s. f. Sorta di vitigno; ed è anche 
una Specie d* ulta bianca molto dolce* 
lino. s. m. Vino fatto dell’ uva detta Bu- 
ranese. Red. Ditir. 8. 

Buratto, geog. Città della Lombard , posta 
in un* isoletta , .sulle lagune di .Venezia , 

* dalla qual capitale è disi. 6 miglia. 1 snoi 
abit. , in numero di circa 7000, vivono la 
maggior parte coll’ applicarsi alla pesca , e 
alla caccia del salvagsiume acquatico. 

Buràto. s. m. Nome clic i giostratori danno 
talvolta al Saracino, o quintana. Alb. 

BuRAtT ARE , — ÈLLO ERiA , UfO- V . 

Bcaatt— o. . * 

Burattiti— . o. s. ra. Figurino , o fantoccio di 
cenci , o legno , coir molti de* quali rappre- 
sentano i ciarlatani, e simili, varie commedie 
per le piaz.ze , o vie , facendoli muovere e 
parlare, stando essi nascosti in un castelletto 
di legno, coperto di panno , che dicesi Ca- 
stello da burattini. — àjo. n. car. in. Colui 
che rappresenta commedia co* burattini. 

Buaàtt — o. s. tn. Sorta di drappo rado, e 
trasparente ; Saja. Prendesi anche per 
Frullone o -staccio, perchè fatto del drap- 
po così detto; onde viene 1* voce Ab- 
burattare , che vale Stacciare. $. Da’ rau- 
gnaj , dicesi di luogo dov* è il frullone , 
per abburattar la farina. — frro. dim. T. 
del conm. Snjctta. «*-àkb. v. a. Usare 
il buratto , o -frullone ; abburattare. $. fìg. 
Discutere , ventilare. Alb. ' — èllo. s. m. 
Sacchetto lungo e stretto, fatto di itami- 
gna, per abburattar U farina col frullone, 
o con mano, dentro alla madia. L. Cribrum , 
subcerni cui uni. — baia. s. f. T. de* fonia j. 
Farin.*ijo; luogo, o stanza, dove si ripone, 
e si abburatta la farina. 
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B»REV*nS— a ( x asp. ). d. fig. f.- Pompa vana , 
albagia, vanagloria, ambizione, L. Ambitici 
superbia , ostentatici ; fastus , us. — are. v. 
neut. Vantarsi , vanagloriarsi , millantarsi. 
L. Oloriari. — taro, — ière. — ièho, — òso. 
add. Pieno di burbauza, orgoglioso , ahez- 
7 . 0 so . L. Ansbilibsus, yatius, Jaslostts, ven- 
tosus , superbii s , arrogati s. — osamente. 
avv. Con burba n xa , altezzosamente, -orgo- 
gliosamente. L. Superbe ,• 

Bùrbera* a. f. T. di mcccan. Strumento di 
legno con manichi di ferro-, impensati in 
un cilindro, posto orizzontalmente, intorno 
a cui 8* avvolge un canapo, per uso di tirar 
in alto pesi per le fabbriche , estrarre la 
miniera dalle cave , attinger acqua da’ poz- 
zi , e simili. Alcuni corrottamente dicono 
BulgUero. 

Bùrbero, add. Rigido,, austero , aspro* che 
ha la cera fosca % quasi barbara. L. Tor- 
ni* . te incus , uulluosus. 

Burcànj. mitol. Nome generi^» degl* 'idoli a- 
dorati dai Tartari Calmucchi. Alcuni rap- 
presentano persone immaginarie in figure 
mostruose e ridicole , che i sacerdoti astuti 
e furbi , danno ad intendere ai popoli es- 
sere state uomini santi , che , dopo esser 
passati per tutti i gradi della vivificazione , 
tornarono a vivere nuo vaiti cute. 

Bùrchia, s. f. Lo s. c. Burchio. L. Scapha , 
btremis. $. fig. Andare alla burchia , vale 
Rubare, o copiare le invenzioni altrui ; imi- 
tare i fatti pi un altro f e fare quel che 
si vede fare ad altrui. L. Aliena inventa 
su ff (vari. $. Alla eòrciha. avv. Vale an- 
che A caso, o a strafalcioni, confusa nien- 
te , con grande oscurità , appunto come 
compose il Burchiello. 

BURCHIELL — EGC1ÀRE, — àfiCO. V. RcRCHIELL — O 

Burchiello. y. Bcrciu — o. 

BcncniKi.L--o.biog. Poeta toscano, il cui 
proprio nome era Domenico, figlio di Gio- 
vanni , non sapendosi d* onde egli abbia de- 
rivato il soprannome di Burchiello , sotto 
il quale unicamente è cognito. Esercitò in* 
Firenze , ove pare anche probabile che 
nascesse , P arte dì barbiere. La sua bot- 
tega era il lungo ove comunemente radu- 
navansi i letterati , che fiorivano allora in 
detta capitale ; perocché bisogna credere 
che ei fosse d’ una piacevole e faceta con- 
versazione , sul* gusto delle sue poesìe. 
Egli fu ritrovatore di una nuova specie di 
poesia non mai pensata da altri , quando 
•non si voglia mettere in questo conto il 
Pataffio di Ser Brunetto , le due Frottole 
del Petrarca, e qualche altro componi- 
mento, die negli antichi si legge ; e portò 
la sua invenzione a tale eccellenza , che 
MÌle poesie scritte àd imitazione di lui , si 
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diede poscia la denominazione Alla bur- 
chiellesca : siccome alle piacevoli e facete. 
Sul modello di quelle del Berni , si adisse 
il -titolo Alla bernesca. I suoi sonetti, non 
solamente d* un genere giocoso anzi buf- 
fonesco., sono in oltre composti con si 
capriccioso intreccio di riboboli, di pro- 
verbj , e di motti , che molte volte non 
se ne intende il senso. E pure questo 
nuovo genere di poesia , sparso di più 
espressioni licenzióse , e di osceni lazzi , 
ha avuto buon numero d’ ammiratori ed 
anche imitatori, che ai sono studiati e fatto 
un predio di comporre versi alla burchiel- 

. lesca. Non si può negare che la sua maniera 
di comporre, non sia nuova e originale,, 
e che tra le sue composizioni oon v' ab- 
biano alcune cose belle, spiritose g lodevoli. 
Sia comunque si voglia, i sonetti del bar- 
biere Burchiello , ebbero 1* onore d’ essere 
ammessi dalla Crusca a far testo di lin- 
gua. — scoiare, v. neut. Stare alle ma- 
ltiere poetiche del Burchiello. Alò. — esco. 
add. Alia maniera del Burchiello. 

Bùrchi — p. ». m. , — a. s. f. T. mar. Specie 
di barca per la navigazione de’ fiumi, e 
delle lagune, con un Coperto che si chiama 
tiemo, tutto di legname impeciato, a liparo 
del sole , e della pioggia; L. Scapha , 
biremis. — èLLO. s. ni. T. mar. Barca da 
trasporto di passeggicri pe'fiumi &c. $. Bar- 
chetta peschereccia, o a servigio delle per- 
sone per diporto pe* fiumi, o per traspor- 
tarsi a mar cheto in piccola distanza. L 
PhaseUu s, i; linler , eris ; •— ellétto. s. 
in. dim. L. Linler. 

•3» Burdòne. s. m. Lo ». c. Mulo. 

Burdìgno. grog. ani. L. Thurium , o Thy- 
rea. Bice. cit. della Morca nella Leeoni», 
sul Vasilipotamo , fra la fiore di questo 
fiu. , e la cit. di Ministra , un tempo La- 
cedemone. 

**Bùre. r. ita. Parte dell'aratro. L. JBuris. 
r. Bur — a. 

Burì. n. f. T. di ballo. Specie di danza , 
composta di tre passi uniti insieme , con 
due movimenti. 

4» Burella. V, Bur— o. 

BuftfcLLA. geog. Picc. cit. del reg. di “Na^. , 
nell 1 Abr. citer., e nella contea di Molise, 
presso la riva destra del Zangro. 
Burellàto. V . Bur — o: 

BurIllo. s.ni.T. mar. Legno tondo , che serve 
a fermare 1* impiombatura d* un cavo coll'al- 
tro; quindi si dice Burello della campana 
quello, che unisce insieme la paroma coll’a- 
mante. $. T. de’sellaj. Dicesi di Quella 
parte archeggiata, che rileva sul fusto della 
sella. §. Specie di pànno grosso e vile. 

Bùrcia. geog. Piec. cit. ideila Sicilia , nella 
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rovln. di Girgenti , e nel distretto di 
ivumi. 

Blroinàcio. geog. ant. L. Bu rginatium. For- 
tezza, che avevano i Romani sulle rive del 
Reno, fra ( filoni a Trajana , e Arena liunv, 
e -serviva di frontiera dell* impero. 

Blrgos. geog. L. Bravimi Bua gì. Cit. grande 
della Spagna , capit. della bastiglia Vec- 
chia, appiè d’ un monte, sul fìu. Arlanzon, 
ai confluente della Vena, e difesa da im 
castello fabbricalo sopra uno scoglio. Bur- 
gos fu un di la resilienza de* conti, e po- 
scia de’ re di Gattiglia , e durante il. qual 
tempo, era divenuta una delle più impor- 
tanti città della Spagna. Nel Xvl secolo , 
Carlo V trasferii la sua residenza a Madrid, 
dalla qual epoca cominciò la decadenza di 
Buigos , la cui popol. , altre volte assai 
.considerabile, non è oggidì che di HOO0 
abitanti. Nel 1808, questa città sofferse 
molto , in occasione della sconfitta , che 
nelle sue vicinanze ebbe 1* esercitò spa- 
glinolo dai Francesi, comandali -da Napo- 
leone imperai. Nel 1842 giungle»! l' assedia - 
rono inutilmente, ma se oc impadronirono^ 
1* *ngo susseguente. Burgos è sede d* un ■■ 
arci\N?*covado , erettovi nel 1571 da Grcgo- 
rio XIII , ad istanza di Filippo il. Le piaz- 
ze , le fontane , e gli ediRzj , fra* xjuali 
* imireano il palazzo della città, e quello di 
f'elascos , sono quivi magnifici; la cattedrale 
-è uno de* più be’ monumenti gotici clic vi 
siano in Europa ; degni pure d' osservazione- 
sono i due archi trionfali, eretti in onore 
de* due gran capitani Epdinando e Cid ; 
come pure la statua colossale in bronzo dì 
Carlo 111 , che trovasi iu mezzo «Ila piazza 
maggiore. Burgos è distante 141 migl. da 
Madrid. Long. or. 14°, 20; Lat. 42", 20. 

Burcòvia. gco|*. ( in tedesco Bureau) L. Bur- 

f ovia. Antico paese d* Alemagna , nella 
vevia . con titolo di marchesato, situato 
Inngo il Danubio ; ebbe un tempo i suoi 
Marchesi particolari , ma dopo la morte del 
marchese Enrico, accaduta nel 1283 , venne 
in potere della Casa d’ Austria. 

Burgràv — io. n. car. m. T. stor. Titolo di di- 
gnità in Germania , che propriamente si- 
gnifica Governatore ereditario, di castello, 
o città fortificata. — iato. u. ast. ni.. Di- 
gnità di Burgravio. 

BuncOnm. n. di naz. L. Burgundinnes. Popoli 
antichi , che prima abitavano le coste del 
golfo Codanus ( il Baltico ) , tra la F ùlula 
e il Fiadaro ( Oder). In seguirò, Panno 
407 dell’ era cristiana , penetrarono nelle 
Gallie, ove fondarono un regno assai esteso, 
che comprendeva il territorio degli Educai , 
de* Sc/jiuuùj e degli Elvtlii. I loro cosi unii 
erano dolci , ed avevan già abbracciato il 
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^cristianesimo quando entrarono nelle Gal 
lie. Il loro regno fu invaso , c distrutto 
da* re Franchi. 

Bujuà. grog. ant. Cit. della Palestina , nella 
tribù di Zabqlon, sopra una, montagna fra 
il monte Tabor , e la città- di N^iai* 

Buriana, s. f. T. mar. Nome di una specie 
di Nebbia. 

Bimano. P. Bua — anlsf. 

Biriàno. geog. \ illag. del Gr. Due. di To- 
scana , nella provi n. «K Pisa , e nel princi- 
pato di Piombino dalla qual cit. è disi. 27 
migl. , sulla riva del -lago di Castiglione , 
che si chiama anche. di Buriano. Credesi die 
Boriano occupi il. luogo dell’ ant. Salcbroìm , 
città degli Etruschi. 

Burnisco» geog. Villag. del Piemonte , nell* 

. provin. di Pigneroio, sulla riva sinistia della 
Leiuma. 

Burià&so. n. car. m. Coai chinmavasi Colui 
il quale filetterà in campo i giostratori, e 
stava joro d* intorno ammaestrandoli , come 
fanno oggi i padrini a coloro che debbono 
combattere in isteccato. $. P. siiu.il. Ditesi 
di (doloro i quali rammentano e insegna* 
no ai provvisanti , e ancora a quelli che 
compongono ; * oude viene il verbo Imbu- 
riassare. ■ 

Buricco, s. m. Sorta di mantello contadinesco 
diviso, in quattro falde ; forse cosi detto per 
esser fatto di grosso panno di lana , rozzo 
ed ispido, detto da’ Francesi Bure) in latino 
per altro fu detto Luna , per la qual cosa 
da’ Romani «licesi Bluricco con due rr , e 
per accr. Buvriccone. 

BcfttN — a. s. f. T. mai , V. Bomka- J* kascs 
burina , e Tirapiolla a poppa , o a prua. 

Vo. di comando, per Cambiar le vele. r . 

La. se ajif. — Ito.- add. T« mar. Agg. di 
Nave , che ha le vele disposte a portare 
in pieno più che sì possa, andando all' orza, 
o a mezza nave. 

Bum. — a. n. f. Beffa, baja , scherzo» cpliaj 
ingiuria coperta con arte, la quale ha fac* 

- eia d* offesa,, e non è. Lu Jocus , illusi o. 

$. Dar la burla , vale Burlare. J. Da rct- 
la . e Pkr burla. avv! Vale Per isclierzo , 
da beffe { onde Fare, o dire checché si* 
da burla , o per boria ; vale Fare , o Dire 
non da senno, ma per ischerzo , per giuo- 
co. L. Joco , per iocum. — àie. - v. a. Bef* 
fare , sbollare , scherzare , schernire , o pi* 
gbar giuoco , ridendosi d* alcuno ; dileg* ài 
giare , uccellare , gabbarsi d* alcuno , g** 
lefTarc scoccoyeggiare. L. In’idère , con- 
lemnere. $. met. Per Gettar via , ; 

prodigalità ; derivando la mai. dalla voce 
lombarda Bugliare, che significa Rotolare. 
Gridando, perche tieni e perchè b£rli. ? &• 
lnj\ 7. — > Perchè bOrlì , cioè , perchè Gilti , 
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nd ? Buti. $. neut. Non dire. o Non fare «la 
senno; cioè fare, o Dire, per boria. L. Jo».o 
attere, t—àrsi. neat. p. Usasi colla prep. 
di , cioè Burlarsi di checché sia , e vale 
Non farne conto , farsene beffe , sprezzarlo. 
L. Contenutele. $. prov. Tal si burla , che 
si confessa ; vale Che alle volte , sotto ap- 
parenza di burlare , si dice la verità. L. 

Bidè orlo dioete verum. àto. par. pass. 

5- add. Deriso. L. Contemptus , inisus ! 
— atórf. 11 . car. ni. Motteggiatore , celia- 
tore , bajone ; che burla volentieri; burlo- 
ne. L. Jnrisor , nagator. co. adii. Di 
burla* ; faceto , piacevole , burlevole. L. 
Faccius, jocosus. — escamÉnte. avv. Scher- 
zevolmente, in modo burlesco.- L. Joeosè, 
— zita. n. f. Farsa, commedia rotta, e 
imperfetta (oggi più comunella, dicesi di 
Dramma giocoso in musica). — Évole. hdd. 
Dicesi di Cosa da buttar» uc. L. Conterà- 
ncndus. Per Burlesco.. $. Pigliasi talora 
per La persona die Imrln ; burlone , bur- 
latore. L. Irrisor. — lèso. add. Burlesco , 
burlone-, burlatore ; che burla volentieri, 
li. Facenti , jocosus. — òhe; n. car. ip. 
Che burla sovente e volentieri; burlatore. 
Bertcggiatore , bajone, uccellatore, beffeg- 
giatore , calcila (ore , corbellatore , irrisore, 
derisore , scedato, beffardo: sono tutti vo- 
, caboli analoghi di burlone, ma non intie- 
ramente sinonimi. L. JSugator. 5- *d‘b 
Burlevole. — ó*a. fem. — o* Àccio. pegg. 
Bajonaccio. L. JSugator. 

BOrlo». grog. Gran lago' del basso Egitto^, 
nella provin. di llo&etta , separato dal Mo- 
diler. , mediante una semplice lingua di 
terra strettissima. Questo lago , nei quale 
numerosi canali del Nilo vengono a scari- 
carsi, ha 35 migl. di lunglu, e 21 di lar- 
ghezza. Comunica col mare per un passag- 
gio , che è l'antica bocca Sebennitica. La 
parte verso libeccio è occupata da immen- 
se maremme; il lago burlo* è navigabile 
solo nella sua patte settentrionale, y — 

( Capo di ). Capo del basso Egitto sul 
Mediterraneo,- verso scirocco del lago di 
Burina, ad ugual distanza dalle due im- 
bocéature del Nilo, formante. la estremità 

£ iù scttentr. del Delta. Long. or. 48", -15; 
al. 31", 37t ' ' . • ; ì’ 

BtraLÒTto. s. m. Così dicesi dal volgo per 
metatesi il Brulotto. F. 

JEK-rxeo. add. Lo s. c. Eburneo ; che è vo. 
poet., e vale D* avorio , bianco come di 
avorio. 

•I* BOr — o. add. Ancora usato in molti luoghi 
d'Italia j»cr Bujo, oscuro. L. Furvus. *F- — él- 
la.. s. f. Specie di Carcere , e forse Quella 
che oggi diciamo Segreta. L. Qb&curui car- 
eer. j. E per met* Qualunque luogo oscu- 
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ro. D. fttf. 34. 5- Cavalli bianco pezzato 
di nero, y T. d’arabi. Lista diminuita per 
traverso. •^-Ei.LÀro/ addi Listato per tra-' 
verso con liste diminuite in numero pari , 
ma di colori diversi. 

Bòro. geog. Nome di una delle ì*. Molucche, 
che conta 60.000 abitanti,' 

Bcrònzo. geog. Borgo del Piemonte , nella 
provin. di Vere etti. . 

Burràio. d. car. m. vò.. dell'uso. V . Bure — o. 

Bcrràsc — a. n. f. Travaglio del mare , o sia 
Quel combattimento che fanno i venti , 
per lo più in mare; sollevamento di mare, 
per cattivo temporale di venti. L. Tempe- 
stai , procella. $. met. Disgrazia , distv - 
ventura , pericolo improvviso (li calamità 
pubblica , o rovina delle sostanze di un 
particolare. X*. Calamitas , diicritnen. J. 
Onde Correr burrasca , tig. vale Correr 
pericolo# L. Ih descrimine versori, *|» — o, 
( Alb. ) — òso. add. - Tempestóso , procel- 
loso , fortunoso. L. Pmcclloius , a , Uni. 

BurrÀto. s. mi Lo s. e. Burrone. 

Bórre, geog. Com. della Lombari!., nel Ve- 
ronese. * . ** . 

Bùrr — o, q Butirro, s. m. La parte più grassa 
del latte , separata dal siero col dibatterlo 
lungamente in mia zangola, o altro vaso. 
L. Bulrrum. — àjo. n. car.-iri- vo - dell* Uso. 
Colui che fa, o vende, burro. Alb. • — òso. 
add. Pieno di burro , condito con burro, 
L Buljro plenus , butjno condititi. J. Di- 
cesi anche dagli scrittori’ naturalisti di Ciò 
che è grasso , e della natura del burro ; 
onde dicesi: La parte burrosa.del latte , per 
distinguerla da quella che è detta Caseosa. 

Bórro (A Cranio ). biog. Prefetto del preto- 
rio, cioè Capitano , e priniò Comandante 
delle guardie pretoriane, prima sotto 1* Im- 
per. Claudio , e poi sotto Nerone, di cui 
ne* prirhi anni fu anche ajo e direttore. 
Era questi un uomo degno de* primi secoli 
di Roma , per l'equità del suo cuore, per la 
saviezza del sito pensare, e per la severità 
de* soni costumi. D* accordo nelle massime 
con Seneca, éinchè entrambi ebbero auto- 
rità in corte , e poterono aver la princi- 
pale influenza negli affari , le cose furono 
ben regolate, e ad essi Cròsci di tenere in 
qualche freno 1* ambizione « la prepotenza 
di Agrippina , non che la crudeltà e dissolu- 
tezza di Néronc, il quale in sulle prime ama- 
va Burro , e molto deferiva a* suggerimenti 
di lui, ma non molto dopo^, stanco que- 
st* Imper. -di tenere in briglia le sue pas- 
sioni , e di avere un maestro che colle 
sne lezioni c co* suoi esempj laccalo arros- 
sire , determinò di disfarsene , c 1* anno 
62 dell’ era cristiana, il fece morire di ve- 
leuo. Fu fatale a’ Romani e all' Impero 
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la 'perdita di quest’ uomo d’ oootc e di 
coraggio , che «ino allóra aveva latto argi- 
ne alla piena de* vi*] dell’ Imper., che poi 
traboccò senza ritegno. $. — ( Au tritio ). 
(.Ugnalo dell* Imper. Commodo , di cui 
aveva sposata uno sorella. Egli era uno dei 
primi Senatori di Roma , amato c stimato 
per le sue virtuose qualità. Oleandro , che 
da vile -schiavo era salito non solamente 
all* insigne posto rii Prefetto del pretorio, 
ma anelo» ad essere 1* arbitro della corte 
e dell* animo di Commodo , esercitava in- 
giustizie , e concussioni senza numero. E 
perchè Antritìù, coll* autorità e confidenza 
che gli dava 1* esser- maritò d’ una sorella 
d* Augusto , fece sembiante d* avvisarne il 
cognato , acciò riparasse a tanti disordini, 
non vi volle di più per tirarsi addosso Tira, 
e la- vendetta di Oleandro. Non andò guari, 
che costui fece nascere nella testa di Com- 
niodo il sospetto di una congiura ordita 
da Burro, quasi x;he questi aspirasse all’Im- 
pero ; il che bastò perchè 1* Imper. facesse 
privar di vita Burro, e tutti quelli che 
impresero a difenderlo, Pan* (88 dell'era 
cristiana. 

Bcrróit — E,, e BurrÌto. s. m. Derivata da 
« Boro , cioè Bujo., oscuro. Luogo scosceso, 
- dirupato e profondo , e per conseguenza 
buio e scuro, e particolarm. nel fondo , 
i^l quale i fólti rami degli alberi non per- 
mettono che penetri la luce del sole. !.. 
Rupcs , Incus procrutpus , profonda , aspe - 
ra , vallis. $. Burroni , anlicam. furon detti 
1 Frati, ed i Monaci. -r-cèLLO. dim. 
Iìurróso. F. Burr — o. 

Diesa , o POrsà. geog. Lo s. c. Prosa. 
IkJRSÀLE. add. T. anat. Agg. di «lue muscoli, 
detti anche Obturatori interni del femore, 
e con nome latino Marsupiali. L. Marsu- 
pialis. $. Usasi anche come nome. 
Busàchi. geog. V illag. della Sardegna , nella 
divisione del capa Cagliari , fra due mon- 
tagne ; dist. 2( migh da Oristano. 

BusÀco. geog. Convento del Portogallo J ewi 
nella sua vicinanza una montagna, che è no- 
tabile pel combattimento che v* ebbe luogo 
• nel (8(0, fra le truppe' anglo-portoghesi, 
e le francesi $ queste , dopo molti assalti, 
pervennero a scacciar 1* inimico dalla sua 
forte posizione sulla montagna , e lo for- 
zarono a ritirarti sino alle linee di Tor- 
res- Vedras. 

Busacqcìno. geog. Cit. xlella Sicilia , nella 
provia. di Palermo, c nel distr. di Cor- 
leone , sopra un* altura. 

*Busàre. r. Bus — o. 

Busa — a coierìa , e — erìa. n. f. Inganno , 
che «i cerca di fare altrui con bugiarde 
e finte invenzioni ; truffa , tranello. L. 
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(/ Tcchmtv , arum. • — accàre. v. a. Usar hu- 
sbacckeria, lare -il kusbaccone. L. Fucum 
focere. - — Àcco. — accónb. n. car. m. Co- 
lui , che usa btfsbaccheria. L\ Deceptor. 

Busa — erìa. n. f. Lo s. c. Busbaccheria. — o. 
"n. m. Lo s. c. Busbacco. — ìjio. diro, del 
preccd. , c vale Lo stesso. 

]§• Busca, a. f. T. d* agr. Nome che ini alcu- 
ni luoghi della Toscana si dà aHe gabbie 
da olio. $• Trovasi anche , in senso -di Bu- 
sco , Lrn scolo. Gr. S. Girol. 59. 

Bùsc— A , ACCHIÀRK. V. Buse ARE. 

BC’sca. geog. Cit. del Piemonte nella proviti, 
di Cuneo, sdì fiu. Marra, e appiè d’ una col- 
lina , svilla quale s’ inalzano due belle chie- 
se ed un convento di Certosini. Era una 
volta capit. di un Marchesato dello stesso 
nome ; nelle sue vicinanze sonovi molte 
cave di be’ marmi. 

Buscalfana, b. f. Bestia grande e magra , 
cl»e anche diciamo Altana, detto per iseber- 
zo. L. Ignobili* cabalili s. 

Bcscàlìna. s. f. T. mar. Lo s. c. Scala. T. 
mar. 

Buse — àrb.v. a. Procacciarsi, Ottenere, ed acqui- 
star checché sia con industria , o coti sorte. 
L. Anxie quaritando obtincre , aucupari, 
$. Talora vale Pretiare, foraggiare. L. Pro •- 
dari, Rubare ; in questo signif. è usalo 
qnalche Volta dal volgo Livornese. — Ìrsi- 
* neut. p. Vale lo e. c. Buscare, nel ( irto signif. 
Si busca infoino a tìològna le spese . Cecch. 
Servii. 3,-7. — acchjàrl. v.* neut. Qdasi 
frequentativo di buscare; procacciare* an- 
dar buscando. L. Quarritando comparare. 
— A. n. ast. f. Cerca ; il buscare. L. Con- 
uisitio. $. Andare in busca , darsi alla 
usca , essere alia busca , e simili ; vaglio- 
no Andare in cerca di checché sia , affitti- 
carsi per buscare checché sia. L. Quneritare. 
(j. Usasi anche col verbo sottinteso : Orsù 
alla busca. Cecch. Assiuol. 2, 7. — *to. 
par. pass. J. add. Acquistato, ottenuto con 
industria bucacchiando. $. A ore buscate, 
vale A ore rubate. — a tórf.. n. car. v. m. 
Che busca. L. Qui aucupatur. 

Buscate. > geog. Com. della Lombard. ; l’imo 

BO^cbe. ) nel Milanese; l’altro nel Bellunese. 

Buschette. s. f. pi. Bruscoli , o fili di paglia, 
o fuscelli , con cui prendendone molti ine- 
guali , che si nascondono in roano per trar- 
si a Sorte, si fa quel giuoco che aicesi Le 
Bruschette. L. Sottes , ium. 

Boschétto dà Dulìchio. biog. Architetto fa- 
moso del X secolo , nativo dell* isola di 
Dulichio nell* Tonio ; fabbricò la chiesa 
cattedrale di Pisa , che passa per una delle 
più heRe d’ Italm. Era gran macchinista , 
e faceva muovere pesi esorbitanti con po- 
chissime forze. Vennero scolpiti sulla sua 
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tomba dm* distici latini , espi intenti : Che 
dieci donzelle col mezzo di Im alzavano 
pesi , che mi Uè buoi uni li insieme non 
avrebber potuto 1 muovere , e che una nave 
da carico noti avrebbe potuto portate in 
alto mate . Veramente gli effetti delle ta- 
glie o troelee , e delle vetli . sono grandi 
e prodigiosi ; e però è credibile che que- 
st* architetto in parte meritasse tali elogi • 
ma nondimeno bisogna risovvenirsi . ch’ei 
v.vcva nel secolo dell* ignoranza , e deil’i- 
perbole. 

•S* Bùsciiia. Vale lo s. c. Nulle., 

*j* Risciò, n. in. Busso , rumore , strepito. 

buscióxE. 6. m. Aulicamente dicevasi di 
Macchia cespugliosa di pruni , e spini ; ce- 
spuglio spinoso.' L. Sylva, $. T. de’ cac- 
ciatori. Dicesi d’ Un macchione vuoto nel 
mezzo , dove suole accovarsi il daino , o 
il cervio. L. Dumus ,. i. 

Buso— o. *. ni. Bruscolo , fuscello. L. Festu- 
ca. — olìno. dim. L. Atnrnus. 

Busco. geog. Coni, delia Lombard. , nella 
proviti, di Treviso. 

Bùccola, s. f. Gabbia da olio. 

Bcseùuio. geog. Viliag. dell* Lombard., nel 
Mantovano. 

BusÉcctu — a. s. f. , e — 70. s. tn. Budellame, 
e ventre d’ animali e polli. L. Incerane a , 
ortun ; exta , orum. noce. nov. 60 . — t'r. 
Sacch. novi Mi. 

Bv&Ìnto. geogi Bice. fin. del reg. di Nap. , 
nel Princip. citer. , che scaturisce dal mon- 
te Satriano , e fa foce nel mar di Toscana. 

BOsi. geog. Is. del mare Adriatico Sulla co- 
sta delia Dalmazia , verso libeccio dell’ is. 
di tassa. • 

Busi ago. geog. Nome di tre viliag. dellg 
Lombard, nel Padovano; uno è sopran- 
nominato Mussato , uno Nuovo , e uno 
Ronco. 

Busìll — 1 , e wn, n. m. Difficoltà grande ; 
impaccio , imbroglio , cattivo passo , e 
simili. Quest* è il busilli , qui è , o qui 
sta il busilli ; cioè Quest' è quel che im- 
porta , questa è la difficoltà. Fate conto 
avere ad operare Alla commedia , E 
cA’ io v* abbia vest'ta , e messa in palco : 
Or manca il recitare. Oh qui b il busìllis. 
F'ag. rim. Dicesi derivata quest* espressione 
da un Cherieo , il quale dovendo in mi 
esame dichiarare quelle parole: In diebus 
illis , dopo aver detto In die , restò sospe- 
so, dicendo clic quel bus illis era un passo 
molto oscuro , e difficile. Biscioli. Fag. 
Red. Cons . &c. 

Bcstao. s. m. Lo s. c. Btisone. 

Bi sìr — 1. geog. pnt. L. Busiris. Cit. del bas- 
so Egitto , capit. del Bnsirite , nel mezzo 
dei Delta , situata all* pccid. del braccio 
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più orient. dèi Nilo.' * Voglio u (aleni che 
questa città fosse la stessa che la famosa 
Tebe , o Eliopolis , fabbricata da uu certo 
Busiride.* Racchiudeva il più Vasto tempio 
Consacrato ad Iside , dove con maggior 
solennità che altrove , celebra va si la festa 
di questa Dea. La barbarie de** tuoi ahit. , 
che ignoravano ogni dovere d’ Ospitalità, t 
di^le forse luogo alla favola di busindo, 
punito da Ercole, ^-idk. mitol. Figlio di 
Nettuno e di Libia. Alcuni mitologi lo fan- 
no re di Egitto ; altri pretendono che (base 
soltanto gommatore dell* Egitto , duraote 
1 ’ assenza del re .Osiride , che era nella sua 
spedizione delle Iudie. Tutti però concor- 
demente asseriscono , che Busiride fa il 
più crudele di tutti i principi , che occu- 
parono il trono degli Egizj. Egli immola- 
va spietatamente i forestieri,' in ispecie 
quei di pelo rosso, clie entravano ne’ noi 
stati , e voleva far soggiacere Ercole allo 
stesso trattamento. Questo eroe , capitato 
in quelle, contrade , fu arrestato e condot- 
to strettamente legato innanzi- all* altare , 

»« cui doveva essere sacrificato ^ ma appe- 
na giuntovi , ruppe 1 suoi vincoli/, e sacri- 
ficò lo stesso Busiride , i figli di lui , ed 
il sacerdote -che presta vasi ad eseguire un 
tale abominio. Ewi però chi pretende, che 
Busiride non fòsse -nome di nomo, ma 
lignificasse il sepolcro di Osiride , ucciso 
da Tifone , e ali’ ombra dal quale solevasi, 
dagli Egizj, immolare, non già tutti i fo- 
restieri , ma solamente gli uomini. di pelo 
rosso, in odio di Tifone, che era di sitnil 
pelaniej e siccome gli Egizj erano quasi lutti 
ai pelo nero , così quest’ uso si mantenne 
a spese de’ forestieri. Melantone crede, che- 
Busiride fosse lo s. c. Faraone , che fece 
uccidere i figli primogeniti degli Ebrei. 

Busi Rine. mito!, V. BrMR— 1. geog. 

Bus* a. s. f.,Lo b. c. Bufone. 

Bus* ago. geog. Villaggio del reg. Lorab.- 
Ven,, nel Milanese. 

Bùs — o. add. Bucato , vuoto. L. F acutis. 
s. m. Buca; è vo. lombarda usala dui Per- 
ni , nel Cap. della Piva. 4 * — àre. v. a. 
Bucare. L. Fot are. 

BOso ( Capo ). ^cog. Capo , che forma la 
estremità quasi oceident. dell* is. di Candia 
nel Mediler. ; era conosciuto dagli antichi 
sotto il nome di Promontorium Corcyreum. 

J. — .Viliag. della Lombard., nella provin. 
del Polesine. * '•* 

BOsolo. geog. Com. della Lombard., nel .Ve- 
ronese. 

Bus — Ó!» e, — ìffo. s. m., e •*— if*. s. f. Sorta 
d* ant. strumento da suono, e forse lo s. c. 
Buccina , bussone. L. Buccina. 

Bussa, n. f. Affanno , e travaglio, cagionato 
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per io più da fatica. L. Affittiamo, 
xalio. 

BCss — a. n. f |>iù coninuetn. — b. pi. Bat- 
titure , colpi , picchiate, percosse, Li Pia- 
4 fa, vsrber alio ; ictus , uà. J. Dar busse , 

'Wale Percuotete-, bastonare , dar battiture. 

Scuoter le busse, vale Non curiale, non 
l’ar uè caso», $. A bussa, avv. Abbondante- 
mente, a biscia, a cafìsso, a fusone. — are. 
v. a. Battere , percuotere , 'picchiare ; e 
dicesi propria ni. degli Usci , quando si 
picchiano, perdi’ e' siano aperti. L. Pul- 
sare. $. fig. Ricorrere a uno , e pregarlo. 
Bussiamo alla sua misericordia. S. Caler. 
Lclt. 45. —AMI. neut. p. Battersi, per- 

'citotersi. L. Pulsar i. — aménto, n. ast. ». 
tu. il bussare. L. Pulsatio ; pulsus, ai. — a- 
TÓnE. n. car. v. in., — ataìce. f. Che bus- 
sa , che picchia. L. Pulsator , Irix. 

Bùss — eo, — Étto. V. Busa — o , Bosso, i . 

Busserò, geog. Yiliag. dell* alta It. , nifi Mi- 
lanese. 

Busserò, geog. L. Buxelum. Pie. tft.. del 
Due. di Parma , non lungi «lai Po*, Era 
antieroi». un feudo dei marchesi Pallavici- 
no , ch«* vi posseggon tuttora un jicco 
patri mopio. Questa cU. è memorabile per 
1* abboccamento , clic- v* ebbero, nel 4 513 
papa Paolo Jli, e 1* loiper. Carlo V. Essa 

' diede i natali ni padre Ireneo Affo, Minore 
osservante , storico rinomato , e all* abate 
l'YaqccscO Delfo Glprardelli, celebre poe- 
ta. È dist. 45. migl. da Parma, e IO da 
Piaoen/.a. 

Bissi, grog, Borgo del reg. di Nap., m-IVAhr, 
citer, I", c nel dislr. di Aquila, dalla qual 
.cit. è dist. 22 miglia. 

Busso, n. in. Fracasso , strepito. L. Strepi- 
luti us. $. Botta, colpo in terra, straniar. - 
7.o nc. Tafferuglio , parole ini nar.ee v oli. 
E con qucsto''BÙ&so - furioso , lafamgha 
condusse la brigrtta in palagio, Sacch. 
nov. 49. $. met. Essendo l bei o dal «isso 
dì rulli i pensièri , e turbaziòui terrene &c. 
Coll. Ab. Isac. $. «S>A Busso. avy. Lo s. c. 
A bussa, y. 

Bòss — o. s. in. Bosso , bussolo. L. lìuxus , i. 
$. Lo s. c. Bassetto, y. — eo. atld. Di bus- 
so , o simile al busso. L. Buxeus , buxo- 
sus. —Étto. s. m. Arnese fatto di bossolo, 
col quale i, calzolai lustrano le scarpe , c 
di cui pure si servono gli stampatori dei 
paniti , e de’ drappi , quando gli stampano 
e ti inciano. . 

BOssol— A. s. f. Rotella di cartone, in cui è de- 
scritta la rosa de' .venti, armata coll’ago cala- 
mitato, ed i,mpcrnata sur un pinolo d’ottone 
in una ciotola, o cassetta, di legno, coperta 
con vetro. Serve questo strumento per 
indicare la tramontana, e, per con,segnenza, 
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a ritrovare i luoghi dove udm si invi , e 
specialmente a dirigere il corso delle navi. 
L. Pjxis nautica. $. Onde dicesi fig. Per- 
'der la bussola, di Chi nelle sue azioni si ab- 
bandona,» non sa più che si faccia, e si perde 
di animo; lo che.si dice ancora Navigar per 
perduto. $. Adoperano pure la bussola gli 
architetti, e gl’ ingegneri, nel levar di pian- 
ta , per segnare i» venti , pigliare i gradi 
degli angoli &c. J- — pazza, o —impazzata. 
Dicosi Quella , il cui ago ha perduta la 
virtù direttiva. $. — di variazióne. Specie 
di bussola con traguardi , p*r osservare 
1* amplitudine , o- azimutto del sole al suo 
levare , o tramontare , per conoscere e 
correggere la variazione delle bussole, che 
s' usano per dirigere il corso della nave. 
$. — mòut a. T. «legli -agri mena. Strumento, 
mediante il quale gli angoli presi in cam- 
pagna con un semicóÉcbió , o altro , si ri f 
portano sulla èirta per formare la pianta. 
J» Bussola. T. mar. Dicevi d* una , o due 
tavole , o veringole vicine, c a contatto del 
paramezzale dall’ una , e dall’ altra parte 
di esso , che si la sciano mobili , .c da po- 
tersi levare , quando si vuol nettare il ba- 
nale delle bisce. $. T. degli stampatori. 
Pezzo di legno riquadrato c incavato , in 
cui scorre liberamente il fusto della vite , 
e Lo tiene i*. guida , perche crfd» a piom- 
bo sul dado del pirrone. f. Pur Seggetta, ** 
sedia portatile , chiusa «la tutte le bande. 
L. Sella gestatoria. Coloro che la portano 
|>er mezzo di due stanghe , diconsi Por- 
tantini. V . Bussolante. 5- P er Brusca , in 
aignif. di Spazzola da cavalli. 5- Diccsi-pure 
a Quel riparo di legname , o ,d* altro che’ 
si pone davanti- agli uscl,, per difender 
stanze dal freddo , e per togliere a chi h 
fuori la veduta di, chi è dentro , -che ai 
.dice -anche Paravento , o Usciale. L. Can- 
celli , orum. — Étta. f. dim. aro. 

dell* usui. Piccola bussola da lasca , per uso 
d' ingegneri , viaggiatori , &c. Atb. — an- 
te^ ii. cay. m. T. «Iella corte romana. Ti- 
tolo de’ familiari del Papa , che assistono 
alla bussola. In alcuni luoghi d* li. , 
sono anche detti bussolanti. Coloro che 
portano la bussola , sedia portatile. 

Bi’ssolÈvgo. grog. Borgo dell’ alta. 11» nel 
\eronese, sulla dest/n riva «Irli’ Adige. 

Bùfolo, s. ni. .V asetto. J. T. de* funajuol». 
Di cesi d'Uua specie dì guaina, o custodia 
della misura. , y 

Bussolòtto, s.” m. Bossolo, simile a quello , 
con cui i giuncatol i scuotono i dadi , che 
serve a* saltambanchi c simili., per far varj 
giuochi di mano. 

Bustóne, s. m. Lo a. c. Busino , busna , bu- 
fone. . 
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Busta. St f. T. «ielle aiti. Astuccio , ti guai- 
na graudc da coltelli , posate e simili- Bu- 
sta da posate , busta da viaggio. J. Dicevi 
anche della Custodia de' libri. 1 1 

bcsT — o. s. ni. l’etto dell* uomo , e talora 
tutto il corpo, senza co imprendervi gambe, 
testa , e braccia ; Imbusto. 1 noi «misti lo 
dicono Torace. L. Thorux. Statua, scol- 
pita dalla testa fino al petto.' L. fi erma. 

$. Quella veste affibbiala e a urial;» di stec- 
che , la quale cu opre il petto alle donne. 

L. Tarai muliebri s. $. Direni anche Queir ' 
la parte del giubbone > o simile veste , 
clic cuopre la schiena c *1 petto. $. 1 sarti 
chiamano busti , Le parti della veste , che 
vengono sopra il petto. — àccio. pegg. — 
Ino. dim. Busto piccolo stretto alla vita. 
— Irci. s. f. vo. dell* nso. Drappo , eoo che 
alcune donne cuopronu il petto, nella lun- 
ghezza del busto. 

Busto- Arsì zio. j geog. Villaggi della Lom- 
Bcstq-Garòlfo. > hard, nel Milanese ; il 
Bcstociicha. I primo è patria del pk- 

tor Daniello Crespi. » ' 

BustuÀrj. n. car. ni. pi. T. d’ anliq. Specie 
di gladiatori presso i llomani , clic rum - 
battevano attorno al rogo, ove si bruciava 
alcun cadavere, e dopo le altre cerimonie 
che si usavan fare al tomolo di un de- 
funto. Quest’ uso era succeduto a quello 
d’ immolare alcuni schiavi sulla tomba di 
un guerriero. Vuoisi che i Romani aves- 
sero preso quest’ uso dagli Etruschi , i 
quali 1* avevano tolto da’ Greci. 

Bùte. mitol. Figlio di lloreo re di Behricia 
o Bitiuia. Scacciato dalla casa interna, s ‘.im- 
barcò, e approdò all* is. di Nasao nell’Arci- 
pelago, ove fissò la sua dimora. Essendosi 
rimesso in mare. con una porzione delle sue 
genti, per andare a cacare delle femmine, 
onde popolar V is. , ne rapi molte, eh égli 
sorprese sulle coste della Tessaglia, mentre * 
stavano celebrando una festa in onore di 
Bacco, tra le qeali erano Rimedia, Panerà* 
ride, c Coronide; quest* ultima era stata na- 
trice di Bacco, il qual dio per punir Buto 
di tale oltraggio, gl* inspirò, un tal furore, 
che si giitò-ìn un pozzo. $. — . Figlio di 
Telconte e di Zeuaippe , abilissimo uel 
combatt i monto del cesto, ai come lo erano 
tutù i Bchricj , o Riti n j suoi coni patrio tù. 
Virgilio dice, che egli fu ucciso da Dare- 
te , ne* giuochi funebri , celebrali vicino 
al sepolcro di Ettore, durante la guerra di 
• Troja. $. — • Uno degli Argonauti, il qua- 
le passando con essi vicino all* is. delle 
Sirene , fu talmente ammalialo da* loro 
canti , che si precipitò nel mare por nu- 
dare. a raggiugnerlrf; ma Venere innamo- 
ratasi di lui,- io trasse dall* is. fat.de, e lo 

. T. /. 


éftudfose a Lilibea, ov’ egli la reso madre 
,d» El ice. J. — . Vecchio Trojano, scudiere 
di' Anchisc , di cui Apollo pigliò la figura, 
allorché volle indurre Ascauio a non op- 
porr# le ime armi a quelle di Turno, t»cl 
.campo de* Troj^pi. j • - ; 

Butòra. geog. Piccola rit. della Sicilia, nella 
provivi. .di Caltanisetta , e nel dislr. di 
Ternrtnióv» ; ha titolo ili Principilo, ed c 
feudo della famiglia Bea uci forte. 

Bòri. gdog. Bnrgo del Gr. 'Due. di Toscana, 
nella proviti, e nel virar ih to di Pisa; dist. 

9 miglia' da questa città, e 2 dal lago di 
'Biculina. * , « 

Bòri (Francesco), biog. Celebre Letterato 
.pisano, mi lo re di un Carnei Ho u futura , 
sopra la Divina Commedia di Dante; opera 
registrala dalla Crusca come testo di lingua. 
Butirro, s. ni. Burro. L.’ Jiutyrum. T. 
fari». I bissi un tal nomo ai] Alcune sostan- 
ze ridotte in forma , e consistenza , cou- 
. ì simile a quella del vefo burro. 

Bctis. geog. ant. Cit. dell* Egitto , presto 
«.4* imboccatura del canale di Tchaniè nel 
lago di Bnrlos. Fu famosa pe* suoi teinpj, 
c pfcr l' oracolo di Latòna ; il santuario del 
tempio di questa Dea , era. qomposto di 
fin Sòl pezzo di granito rosso di 235 piedi 
di circonferenza. 

BÒto v ihitol. Dea, adorata dagli Egizj , e che 
dai Greci fu trasformata in Latona; quindi • 
hanno dato il nome di Latopoli a molte 
città dell* Egitto, consacrate a questa De». 
La principale di tali città conservò il nome 
egizio fi ulo ; era situata nel basso Egitto 
▼feipo a Schernito-, ed all* imboccatura del 
Nilo , chiamata Sebennitica , ove la Dea 
Buio avea un magnifico tempio , ed nn 
oracolo celebre. Tutti gli anui si faceva 
in suo onore Una festa, nella quale intqr- * 
vaniva un grandissimo numero di Egi/.j. 
Iside, costretta a fuggire le persecuzioni di 1 
Tifone -, fidò i suoi figli Oro» e Bu baste a 
Buto, la quale si ritiro nell* ist di ChctBui- 
de , posta nel lago di Mcnzalef vicino alla 
città di Buto , allora quest* isola divenne 
llpltuatite , asciò Buto vi fosse più sicura 
contro le persecuzioni di Tifone'. Questa 
favola è molto simile a quella di Latona., 
BÒtriwto. geog. L. BnUuvUun . Città della 
Turchia co#. , nel iSangiuccato di Del vino, 
disi. 7 migl. da Corfu , posta sul golfo 
del suo nome, al confluente della Paola e 
dell* Etri I za, Non" lunge da, questa città , 
sonovi le rovine dell* afnt. jfnthrpA Km, meu- \ 
/.innata da V irgilió «Str.ibone , e da Plinio. 
Divenne in «progressi proprietà de* Vene- 
ziani , sotto il cui,. dominio -man tejH*«**i 
nelT antico suo splendore ; ina nel IVI 
secolo cadde, in «Hiicre de*VTu*uhi , chq la 
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rovinatone» quasi del tutto • per lo che 
quantunque i Veneziani, die se uè resero 
di nuovo padroni, prendessero ogni cura 
per riparai la, pure iti .seguilo andó-insan- 
silùlmcntc perdendo della sua celebrità. 
Nel 1797 la' presero i francesi / a* quali 
venne ceduta poi trattato di Campo fot-’ 
mio. I flussi^ riuniti a* Turchi, se -ne im- 
possessarono nel 4799, dalla qual epoca fu 
ceduta a questi ultimi. Presentemente è 
sede di un vescovo greto , suffragali co di 
quello di Giannina • e conta 4 500 abit. v 
Buttafuòco, s. ni. T. mor. Bastone di legno 
con buchi da un capo , ne’ quali si tiene 
la miccia accesa, per dar fuoco ai cannoni, - 
e con punta di ferro nell’altra estremità, 
per piantarlo sulla coverta, o sulla banda. 

Nome , clie dessi da’ marinari all’Ulfizia- 
le clic è incaricalo di dar fuoco a’ cau- 
noni sopra il vascèllo. 

Bitta fuòri, s. ni. T. mar- Ogni Asta , o 
Pertica , d’ abete , che si fa sjKzrgere dal 
bordo per qualsivoglia fine. $. Lungo pez- 
zo di legno, che si mette da prua un’ pie-» 
coli bastimenti acciò loro serva di sprone. 
5- Pezzi di legno lunghi ,- c (ondeggiali a 
'loggia di piccole antenne, che essendo rac- 
cofitandali j»^r mezzo d* anelli di ferro fc 
ciascuna intestatura dell* antenna dell* al- 
bero di maèstra, e dell’-albero di mezzana, 

* servono a portare in btaggio delle aggiunte 
di vele -o- ferretto , quando il venta è de- 
bole. la Venezia si dicono Bastoni de* Col- 
tellacci. $. -—da allaroàre. T. mar. Nome 
dio tomunent. si dà a Certe Pertiche, o Pez- 
zi di legno, lunghi, armati di uncini,, per 
impedir 1 ’ abbordo a* brulotti in tempo 
di combattimento. (. 13 ice si Buttafuori 
*è’ t entri a Colui , che avverte gli attori 
*• d" uscire di matio in mano sul palco 
«dedico; . . * * 

Butt — Agra, — arca* c — àciimta. s. f. JDvnjc 
dr pesce , salate, c seccate al fumo, o al 
vento. L. pisci urn salita. > / V 
BufrAtÀioo. s. m. T. nwr. •'(in Venezia 
Tagie delle' ni uro). Pezzo di legna rotondo, 
« » -tagtfcr. , o padella , che si pone nel 
, davanti de’ bacini cuti da carico, o de* pie- 
, 50 I 1 havigli che non hanno speroni, per 
tenero le .uwire dell’ albero di mezzana: 
ITcttapibtrA.. geog. Villag. dell* «ha 11. , 
nel Veronese. * » •- 

Butt — A ni:, v. ». Gettare , lanciare colla 
mano , o con altro, mandando » terra,, o 
Imitano da sè ciò che dà noja , o si dis- 
prrzza. I». .Inerte , pini terre. (. Mandar 
Inori. I j. Knntlcre. Per .Sommare , ai - 
alla, somma. Faccia pertanto seco 
la m slitte , (Jitel che gii «òtti il pàrtrtn 
eh' u prglàt. lue.’ SoÙ. sai. 6. J. Dicon 
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gli artefici frequente tu. Dii ture, per Gettare, 
far cose, di getto. Ali . Buttar la meslìtra 
nelle forme da spera &c. Ncr. Art. V elr. 
i — nécii òcctìn , o — in fàccia. Vale 
Rimproverare , c rinfacciare. L. Oppro - 
beare , ex protrarr, tj. prov. Ehi butta via 
con le mani, lo cerca co’ piedi; «letto cosi, 
perché sovente è sforzalo andarsi co» Dio, 
e mutar paese , per sospetto de’ birri , o 
per tenUr fortuita altrove. — àrsi. ncut. 
p. Gettarsi , lasciarsi andare con lutto il 
.corpo per terra , o verso -qualche altra 
parie , e non che de’ corpi viventi , dicesi 
aurlic di qualunque cosa che si muova. 
5- ■ — alla strada. Ini ondosi per Darsi a 
lare 1’ assassino; e Buttarsi alla mala vita : 
dit esi di Ognuno , ma in ispecie Delle 
donne che si dauno a far vita disonesta. 
— atte. j»ar. pres. Che butta , che manda 
fuori. L. FmiUcns. 

Buttàrca. Lo s. c. Butta gra. * 

Buttasella. T. ni ili t. .Segnale che si dà 
colla tromba , per avvertire \ ca\ alteri di' 
montare a 'cavallo. 

Buttìa; geog. Villag. dell', alta It. , nella 
provin. 'di Udine. 

Bùttbr — o. n; m. Quel segno, che lascia la 
trottola percuotendo col ferro, $. Quel 
segno ; o tiinitpne, che cesta altrui dopo 
.il vajuolo, o simili. L. Cicatricula. $. Cosi 
chiamasi anche il Guardiano , che ha cura 
delle mandrie de* cavitili. : — àto, «§•■ — òso. 
add. Pieno di butteri ; e dicesi del Volto 
dell’ uomo, nel quale sien rimase le mar- 
gini del va j nolo : tolta la oictaf. da’ but- 
teri della trottola. L. Pustulurum dèa- 
tri cibu% abnndans. ‘ ' ' 

BuTTir.i.tèsA. geog. Villag. del Piemonte, 
«iella divisione d’ Alessandria, e nella pi*o- 
vin. d’ Asti , dalla' qual cit, è disi. 49 
miglia. 

Bui tir Àr.o. geog. Com. della Lombard., nella 
provili, di Pavia. , ■ ' 

Bórro ( Di ). nvv.'E lo 0 . f. Di botto. F. 

. .Botto. 

BOtUA. geog. Beg, e Git. d’AflV. nel Moifo- 
‘rtiotapa , lungo il fin. /ninbexe. 

q»BtTrno. s. in. Materia tenace a -guisa di 
bitume. L. Ri lumen. 

Bcxktto. geog. mit. L. Rjiieittum ; Provincia 
d* It. nella parte orienL della Lucania , 
nella Magna Grecia , chiamata da’ Greci 
Pirits. Divenne colonia romana 4?f an. av. 
G. G. Orcdesi che sia il moderno Polirà* 
atro, nel reg. di Nnp. Kvvì un fìu. ed un 
promontorio die arcano Io stesso nome. 

Buzèo. grog. Piccola cit. della Turchia enr. , 
nella Vallaceli ia. scile ili an \escovo greci». 

* C. — V fiume, clic nasce nd monti ^Carpasi, 
nella Tuffisi Ivanta ; entra nella \ aliare lini , 
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lingua fa cit. di Buzco ; o fa ad itn irai al 
fiu. Snelli , ddjio un ' corno ' di GJO miglia. r 
Buzige. initol. Ateniese ; fu il primo clic rN 
trovasse la maniera di aggiogare i Buoi 
aU'afntrn. Demofoonte gli. diede il’ Palladio, 
che eragli stato consegnato da Diomede , 
onde lo portale ad Atene. 

Bczzic — are ( n nsp. ). v. nent. — Àrsi. jacnt/ 
p. Muoversi pian. unente , far ppco strepito, 
ru ti care. L. le ni ter maveri. 5 - Bucinare , 
esser qualche voce , o sentore di alenila 
cosa. L. Susturare* -—hello. iv. in. picco! 
rompre. L. RumtiSCulu*. K lig. Piccola tra- 
ma. — HÌo. n. ast. inj .11 buzzicare, fte- 
quentamento del buzzicare. L. liumusculus. 
jj. Bisbiglio 4 o mormorio, clic d’ alcuna 
cosa nascosamente sì fa. 

BCn — o ( zi dolci), s. ni. vo. h. fi ventre, 

Jo stomaco. L. rim (ice s : onde tra la plebe, 
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Empiere il Inizio , aver ' pieno- il hutzo , 
ai dice di Giù mangia , o Ita mangiato .so- 
verchiameli le. $. C.ciio arnese fatto a gui- 
sa d* un torso umano , ove le donne tengon 
gli aghi, e gli spilli. Torsello. $. Per Bron** 
ciò ; onde Far buzzo ad alcuuo , vale Aver 
seco collera , tenergli broncio. -—òhe. add. 
vo. b. Colui , elio ha gran buzzo , parlan- 
dosi di donna , ik direbbe Una buzzona. 
L* V cntrioma , a. $. Ditesi anche ad Un 
gT*n mangiature. $. s. m. Nel Fiorentino 
dicesi cosi L’ agnello che ha lasciala la 
poppa della madre, cd ba già cominciato 
a pascolare ; Agnello fatto. 

BuzzolÉtto. geog. Villagg-o JeH’ alla Italia , 
nel Mantovano. , 

Buzzóni, add. V . Bczz— ò. 

Buzzóne, gang. Villaggio tlcir alta Italia , tlcl 
Bergamasco. > • 
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APPENDICE PRIMA 


CONTENENTE 


I VOCABOLI, E ALCL3N1 MODI DI DIRE 

OMESSI IN QUESTO PRIMO TOMO. 


IjL. Lettera numerale green , e vale 1* 
5- Oli antichi Romani usavano questa let- 
tera per dinotare 500, e sormontata da una 
lineetta orizzontale, valeva 5000. $. -Sopra 
una delle tre tessere distribuite a* Senatori, 
o altri giudici , che dovevan pronunziare 
Sulla reità o innocenza di qaalebe accu- 
salo , era scolpita la lettera A , che vale- 
'jw Absolvo , (le altre due tessere portavan 
1* impronto, Luna della lettera C, cioè Con- 1 
dcnuio y 1* altra ch’ile due lettere N, L, che 
valevano: Non lii/uet , cioè Non mi sembra 
abbastanza evidente ), Alludendo a que- 
st’ uso. Cicerone chiama la lettera A Ut era 
salutarli. $. Era pure presso i Romani la 
prima delle così dette 1$ mulinale s y ad 
imitazione delie quali furon poi create le 

^ 7 letture dominicali, di cui 1* A è la prima. 

Apaca. s. f. T. bot. e del comm. Pianta an- 
nuale delle isole Manille , la (piale si usa 
in luogo di lino o di canapa, per farne 
telerie, o sartiame , secondo che il colore 
e la finezza ne determinano 1* impiego. 

Àbada. s. m. T. de’ natur. Nomee he alcuni 
hanno dato al rinoceronte. 

Abào. n. car. m. Voce genovese , e vale 
Abate. F. 

Abatàcgio. a. car. ni. vo. dell'uso. Avvilii, 
di Abate. 

❖ Abavo. Lo «. e. Arcavolo. 1 

A a Azi ale. add. vo. dell’uso. Appartenente 
ad Abate , o ad Abazia. 

Abbàcchi — are. V . dtz. Per Battere alcuno 
con bacchio, o bastone. 5- hi signif. di 
Sbatacchiare , cioè Battere altrui violente- 
mente per terra. Che cento almeno prende 
di colino Con la sua rete non affatto aper- 
ta , E poi li frira con le forti bràccia , /? 
li ABBACCHIA Sili , SH«lo , 6 li Scrtf 'àccia. 
Fotti 2 . Ricc. 6. — àto. par. pass. $. add. 


AfiB 

lig.. Abbattuto , dimesso y umiliato , co- 
sternato, conquiso, sbigottito. Ruoti. Tane. 
4, 7. $. Bar sentenza all’ abbacchiala, vale 
Io s. c. Far la giustizia coll’ asce. V. di*. 
Asce. 

Abbagli are. F. Aeragli — o 5- — w*t. sólh. 
Ditesi di Chi non inleudc le cose chiaris- 
sime f c a tutti note. 

Abbaiare. F. diz. J. — tal vènto. Vale Affa- 
ticarsi invano; detto dall* abbajpre de’ cani, 
quando gli usci spno aperti , o scossi dal* 
vento , credendo quelli che alcuno voglia 
entrare io casa. $. — alla lùra. Di cesi 
del Cicalare invano , o Far co»a vana. 
$. prov. E’ non s* abbaja a vuoto ; dicesi 
Quando alcuno è inVputato di alcuna cosa 
che’ nòti è certa , jierchc v* c sospetto che 
ne sia qualcosa. $. prov. E* v’ abbaja la 
volpe; diccsi D*un ltiogto dove su perico- 
loso 1* andarvi. 

AbbandÓn— o. F. diz. 5 I mistici chiamalo» 
Abbandono , Quella santa iiuiin’ercnza di 
un’ anima disinteressala , là quale si ab- 
bandona totalmente , c senza riserva , a 
Dio ; c questo ahbamlonamentn a Uro non 
è , che la negazione , o rinunzia , ‘di sè 
stesso. I Quietisti abnsarousi dj questo ter- 
mine in un senio empio , e condannato. 
F. Qcietisti* 5* Far Abbandono , dicono 
i negozianti, Della denunzia, che fa rassi- 
curato agli assicuratori , allorché s* è per- 
duta la nuvé, col rilasciare ed abbandonar 
legalmente le robe , sopra le quali fu fatta 
1’ assicurazione, e con intimazione di sbor- 
sare la sotpiua di danaro assicurala, j. Ir 
abbandóno, avv. co* verbi Lasciare , mette- 
re , o simili. Vale Lasciare senza cura , 
senza guardia, ad arbitrio altrui. — are. F 
diz. 5* Lasciar solo, e senza ajutb, fJ un 
frodilo i altro abramìomàv a. Bocc. luti od. 
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$. Pone giù ogni pernierò d* alcuna cosa -, 
cioè Disto vacue , non ne voler più far nul- 
la; desistere. §. —il móndo. \ ale Fa|tl 
religioso. J. —la \ìta. Vale Morire. — i- 
to. V. diz. $. U* ogni Speranza abbando- 
nalo , vale Finir i di speranza. — àtl add. 
pi. Così si chiamano. Quei fanciulli, i quali, 
rimasi senza padre, sono alimentati ne’ luo- 
ghi .pii , a ‘ciò destinati. 

A spassare, v. neuL T. mar. Seguire il 
corso dell* acqua ; lasciarsi Ri riflusso , o 
in balìa dell» corrente. -4. — il padiglióne, 
o — la bandièra. Vale Metterla giù; lo che 
si fa in segno di rispetto , o di sommis- 
sione in verso alcun vascello superiore in 
forza. $. — le vele. Vale Calarle , Id die 
si fa quando U vento è troppo furto , é- 
quando s’ arriva. 

Akbaas — are. V. dit. A uba ss — o. $. ,*v. ncut. 
Declinare, calare, diminuire ; e dice» del 
Sole , del giorno , dé’ fiumi ^ e simili. $, — 
la vóce. Vale Parlar più piano . con voce 
sommessa. — Àrsi, oeut. p. Umiliarsi, farsi 
abbietto. $. prov. Abbassali e acconciali , 
vale Purché tu aoconci i fatti tuoi , nuu 
U curar di abbassarli , e umiliarti. 

Arbàtt — ere. V. dii. $. T. mar. Vale lo 
a. c. Derivare. — ersi. neut. p. Accadere , 
venir detto a caso, indovinare, apporsi. 
Passa v. 37 C 

Auree»— ire. V. ili*. — ito. par. pasa. Le 
ulive sono arrbciiìte. 

Ar-u Arai ( vo. trisillaba ). n. m. vo. b. Lo 
s’. c. Abbici*». 

Abmett — are. V. di*. — àto. pari pass. 

AmueTtàbe. ▼. a. da bietta. T. dell* arti, 
fermare, calzare con bietta; più comunem. 
si dire Imbiettato. 

ArriocÀre. v. neut. Diresi delle galline die 
voglion covare P uova ; e vale lo s. c. 
Chiocciare. % 

AreoocÀRE. v. .a. V . di*. J. — le tanàglie. 
T. de’ battilori , «d albi. Stringer forte - 

. mente le- bocche delle tanaglie , in modo 
elio tengan saldo ciò che hanno afferrato. 

Acbotcatìra. y. di*. 5* ^ er Qudk parte 
dei vaso , » cui si accosta la bocca per bere. 

Abbocco*-— are. y. u»z. -*-àto. par. pass. 
Ciò.* Vili. \2 r 46, 15. 

Arsomi» — àrsi. v. neut. p. Imbtjverarsi , in- 
zupparsi , abbeverarsi, —àto. par. pass. 

A pbomin abilissimo, add. Slip, di Abhomina- 
bile. 

Arbonazzàrx. v. a. Lo s. c. Abbonacciare. 
An. Car. Kn. i . 

Abbondare. V. diz. $. P°r Supplire. Che do- 
ve l' arte màlica abrónda Dio. Lor. Mcd. 

Aworrentìssimo. add. Sup. d* Abborrenle. 
V . Acromi — ire. 

Abboaké\oli-:. add. Lo s. c. Aborrevole. V.òì z. 
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Abbotìrm , v. neut. p. da boto , cioè voto. 
Vale Darsi iu voto. 

Abbottonare, v. a. V.$u~ J. — la véla. T. 
mar. Allacciar la bassa vela ammagliata. I 
-Veneziani dicono Abozsr. 

Abbottonato. V. di*. Abbotton — abe. J. add. 
Fomitq di bottoni. * ’ 

Abbozzata. V. di*. Abbozz’— o. $ Dire -un'ab- 
bozzata , vale Fare. un abbozzo così alla 
grossa , e fig. Descrivere alquanto , o in 
parte. . .y 

Abbi acci — àr*. V. diti. $. Abbracciare le 
cose altrui ( in ''senso ili Colarle). Yale 
Prenderne pensiero. $. prov. Abbracciare 
S. Pietro , elicevi per Negare , alludendo 
alla negazione diS. Pietro. — À rsi. Nel si- 
gnif. di Unirsi di fazione. E ciascuna varie / 
9 * ABBRACCIÒ col pòpolo &C. OìÓ. Vili. 8, 
7C ( Colla * i»rcp. a ) Per Appigliarsi , 
attaccarsi colle braccia. Vàssene al mirto\ 
aliar colei s abbraccia Al caro tronco , e 
l ' interpóne , c grida. Tats. Ger. <8, 34. 

— àta. V. diz. j. Per Geriitìonia antica f 
nell 'armare ufi cavaliere. $. Far le abbrac- 
ciate , vale Abbracciarsi vicendevolmen- 
te, come si fa fra parenti cd amici che si 
riveggono dopo lunga separazione, o per 
altra dimostrazione di affetto c di gioja. 

*— Àto. V.òìz. $. Vale anche Adottato, ae- 
rei tato. 

4* Abbràcciàtóje. Lo s. c. Imbraca tojé. 

♦i* Abbramàrb. v. a. Desiderare ardentemente. • 
Chi piu t' abbraccia sempre più tf abbbàma. 
Para. ital. 4, 87. 

Abbrancante, par. pies. del v. Abbrancare. 
Che Abbranca. •» 

Abbrevi — are. V . di*. J. —le i*àròlk. Vale 
Dire in poco. C. — la scritti) ra. Vaio Re- 
stringerla. 5- Ad abbreviarla , o Per ab- 
breviarla. avv. Vale In somma , per fon- 
chiudere , per Carla breve , per non di- 
lungarsi in parole, ^—àto. V. dia. $. add. met. 
Fatto minore , o meno potente. $. Scrive- 
re abbreviato , vale Scrivere con parole 
tronche , o in cifra. — àTÙra. V. di*. $. 
Cifra , o Legatura , di più lettere insieme 
per più brevità. 

Arbrezzàrb ( zz dol. ). Da Brezza. Lo s. c. 
Abbrividire. 

A errigli — aménto, s. ni. Fornioiehto da caval- 
catura ; briglia. $. fig. Qualunque Sontuoso 
abbigliamento. — ÀTO. add. (vuennto. Un 
cavallo abbigliato. 

Abbriva. T. mar. Vo. di comando , o di 
mutuo incoraggiamento, per ‘far agire con 
forza nel varare una nave, o far fòrza eo- 

. pra il' timone , o altra simile operazione. 

Abbruci Arem àto. Lo s. e. Abbrostito. 

Abbrunito. par. pass, di Abbrunire. La mia 
pelle è abbrunita sopra di me. Moi . S. * Gr . 
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** AcFTJfDÌlfZIA '% O AtUNUÀNZIA. Lo $. C. Ab- 
bondanza. ' * v , 

♦FAbbùto. Vale Avuto. * t 

A, beneplàcito. avv. A piacere. 

Apetèllo. §. tu. Lo a. c. Abetèlla. P. Att- 
t— b. •* < • » - • 

**Ab litìgio. Vale Da principio. ♦ . 

ArnÀccio. s, m. Pegg. d’ Abito, r... 
Abitàcolo, s. m. T. mar. ( in \uncx. Ca- 
merino ). "Piccolo appartamento a due pia- 
ni, a foggia d’armadio, situato verso P al- 
bero d’ artimone , in faccia alla porta del 
timoniere , ove ai rinchiude la bussola , 
1’ orologio e la lucerna ; è fabbricato di 
tavole unite insieme , e raccomandate con 
cavicchi 'di legno , sena,’ alcun ferramento, 
perchè il ferro .uon isconcerti la direzione 
della calamita. Ne* vascelli grandi sonovi 
due abitacoli * uno del piloto , c 1’ altro , 
che si chiama (resala t del timoniere. 
Aeitàiulb. P, dir.. $. Per Abitato , add. 
Uscì dalla spelónca- per andare alle con - 
Iràde abitàbili. Sé. PP. 4. 

Abitare. P. dir. $. Vale anche Popolare. 
Già. Vili. 2, 7, 9. 

Aiutare. s. ni. A bi tardone. 

Àdito.' P. dir.. $. Vale anche Sembianza , 

■ figura. Perdi • àbito ri ad imo Dal móndo 
a rante a tpicsl' allo soggiórno Noti salì 
mai. Petr . Son. 302. 

Abiura. Lo l c. Abbjura. 

Abolì — ìrb. P. diz. — itisi, neut. p. Perdersi, 
appianarsi, ridursi a nulla. S’ abolir ono 
ut molta parte le rughe numeróse &c 
Cocch. Lez. 

Aeòlla. s. f. T. d’ antiq. Veste lunga od 
ainpìa , o piuttosto mantello clic ambivano 
dì portare i Illusoli antichi per imporre al 

volgo. , * 

A p orìgine. m. Originariamente , dal bel 
principio. -■* 

Abortirsi. v« nei ut. p. Sconciarsi. Samiaiz. 
Arcad. psòs. IO. 

Abòrt — o. P. dii. 5- fig* Per Peccato, azione 
peccaminosa, —ivo. f.'dit. J. Dicesi al- 
tre*! delle piante e de* frutti , venuti in- 
nanzi , senza poter animare a maturità , c 
perfezione. Abortivo . vitellino-; dicesi 
Quella carta j»iù sottile , che è fatta della 
pelle d* un vitello abortivo. 

**Abrbnùnzio. Vo. scherzevole, clic dièesi , 
Allorché vuoisi dimostrare avversione , o 
negar di acconsentire a checche sia. 

A brucia re. Lo s. c. Abbruciare. 

••AbrÙptO (Ex), avv. Precipitosamente , im-' 
prov visavì ente. * t . • 

*\A asini — bere. Lo %. c. Assorbere. 1/ osò il 
Santini. E gl. — xo. Lo s. c. Assorto. 
Tats. Ger. . % 

A buòna equità, avv. Diriitamcntc. 
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A lubwA pèzza. avv. In gran parte, in, ab- 
bondanza. 

A buòne spèse. Lo s. c. A buon trattamento. 

è* Abusane* ro. li. ast. ni. Lo b. c. Abuso, ma 
è poco usato. 

Ai ate. «. f. Lo s. c. Agata. 

Accalchi — àrsi. v.. neut. p. , vo. dell’ uso 
e bassa. Lo s. e* Acquattarsi. — À to. par. 
pass. • $. add. Dicesi 'di Chi sia abbassato 
e -rifinito , o m Ua sanità , o nella *voba. 

Accadèmia. P. diz. $. Dicesi talvolta ironi- 
cam. per Ridotto di mangiare, e di giuoco. 
Buon. Pier. $. 'Figura d’accademia, dicesi 
via’ pittori uu Disegno, o Abbozzo, cavato 
dal modello; Ondo Par accademia, presso 

• i pittori, vale Teucre il modello per co- 
loro . che imparano il disegno. 

Accadere. P. diz. 5* Por -Capitare. 

Accalor ÀRF., — ìre. P. dò. — ÀTO, ÌTO. 

par. pass. tj. add. Stimolato , eccitato. 

Accampi — are. P. dia. -datóre. Lo «. c. 
Cambiatore. •, * 

AccannoccìÀrb. vo. dell* -uso. Lo s. ci Accu- 
la ttare. 

Accappacciàto. add. Chiuso , avvolto nella 

: 

cappa. - . 

Acca micci arri. P. diz. J fig. Per {sbigottirsi. 

Acca se- — À&B. P. diz. —àto. Lo a. c. Àc- 
caduto.. . t 

Accatt — are. P. diz. J. Per Comperare; nel 
qnjrf significato par che venga dal francese 
A die ter. Fra. Guit. leu. — Gio. PIU. 
7, 9, 9". $* — marito, o — - móglie. Modo 
di dire contadinesco , per Cercare, o Fare 
a vece, altrui marito, o moglie. Se a lei io 
t’ accattassi per -marito. Buon. Tane. 

P . diz. §. Andare all’ accatto, 4»g. 
vale Andare in traccia ,* prender checché 
sia da altri. 

Accec — À ne. P. diz. $. Parlandoci di sorgenti 
vale Soffocarle , sicché cessino di scaturire. 
— U*A vite,- — un cullino. Vale Far che 
testa, o capocchia, tdndeggi per di sotto, 
e riempia il Imco acrecato ; lo che dicesi 
altresì Far la cieca ad una vite , o ad un 
chiodo. — àrsi le ori ve , o toìne. Vale Man- 
care, cessare. E sòrgrm d'intórno alla bocca 
.del ventre ri girimi i dolori , e vi s’actècano 
l’crìne. Satv. Me. Alesi. — atòra. P . diz. 
j. Per Inganno , frode. — azióne, n. «st. 
f. Lo a. -c. Accecamento. P. diz. 

Acceler A7jó n e . P. Acceler— are. $. T. d’a- 
str. ani. Diceva*) delle stelle fì*»e, ed 
esprimeva ha differenza tra la rivoluzione 
del primo mollile , c la rivoluzione solare, 
la quale roniputavasi a 3 minuti , e 56 
secondi. 1 ' *■ '• • 

Accenciàre. v. a. T-. de' tintori. Pulire con 
cencio , o lana, una caldaja, o altro vaso, 
in cui si voglia tingere con colore diverso 
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da quello- clae vi 6i trovava ; dicesi anche 
I. cnare. Alb. 

A< « èndeze. V. diz. $. ncut. p. Crescere j 
sopravvenire. 67»’ un ùltima mvr' altra 
'in noi. >' ac rènna. D. Purg. 4. $. Per 
isdegnarst. È punito -da Dio , che più 
Faccènde Contro chi égli ama più y quando 
s' offende. Ar. Pur. 34» 62. 

Accendo?»!, n. car. ni. pi. Così cliiamavansi 
i Gladiatori emeriti , detti anche J.aniitce, 
clic addestravano i gladiatori giovani , e 
gl’ incoraggiavano qe’ pubblici giuochi, e 
negli altri spettacoli. 

Ac* enn — cv r . iliz. 5- Dicesi nello spedale 
di Jj. Maria Novella in Fircu/« Quel so» 
naie a rintocchi una campanella, per. Av- 
vertire i serventi di trovarsi pronti al servi- 
zio del pasto. degli .ninnatali* — are. / \ di/.. 

Vale anche Comandare, liuti che provare 
empi ni mici e felli I settecènto a cui Ri- 
naldo accanita. Ar. Pui. 31, 80. 

Am b.vsàkk. X. de’ Cariali. Lo s. c. Censire. 

Accènto. V . dir. $. P* r Voce ; detto di 
cosa non animata. De le tube, i dolorósi 
acc ènti. Car. En, i4 . 

Accentrassi, v. ueUt. p. Concentrarsi , riti- 
rarsi nel centro , raccogliersi nel iqc/.zo. 
L. Ad centi uni penetrare, 1 

Accerchia Air. y. diz. <j. — uno ih danza. 
Staigli d' intorno in giro , ballando ; chiu- 
derlo irr mezzo. 

Accercuikllàrb. v. a. Intorniare di cerchietti. 

Acc essi eice. y. A»xess— o. $. hg. vale Cui 
si può arrivare.; è contraria d’ Inarrivabili. 
Accessióne. y. diz. Access — ©. J. T. dFpoJit. 
Il Consenso, o l’Atto di obbligarsi, -e- d’en- 
trare che uno fa , come parte*, in un trat- 
tato già conchiuso fra le altre potenze , sul 
piede medesimo, c colle stesse condizioni, 
come se originalmente compreso egli fosse 
già nel trattato medesimo. 

* # Àcxèssit. n. 10. ( Significa Si accostò , es- 
sendo la terza persona, singolare del tempo 
passalo «lei verbo latino accedere, accostar- 
si ). T. delle univemità e de* collegi r cbe, 
usato conte nome, dicesi di Colui clic, fu 
vicino ad ottenere il premi»». Egti riportò 
4' onore dell' accèssit. Egli ebbe un ac- 
cèssit. Alb, \ 

Accétta, y. di/.. $. Oggi ' propriarn. dicesi 
di lina piccola scure da tagliar legnami da! 
sitolo , c spezzarli , o dividerli ; è stru- 
mento generale dell’ arti. $. Colpo d’accet- 
ta. T. della cavallerizza. Un' e si del Di fi- ILO- 
naturale di un travallo , cui incollatura 
c stilata , e mancante di carne nella parte 
inferiore. 

Acchetare. /'.Hi*. $. — -ì.a libìdine, — la pas- 
cióne- Vale Appagarle , soddisfarle , o afe» 
tuli: Ir in qualche mudo. 
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Acchiapparti.. y. di*, f Comnnem. dicesi 
ancor» per Colpir bene. 

Acciai — àta. a. ast. f. Ammaccatura, con- 
tusione. - — òso. Lo s. c. Acciaccato, y. diz. 

AcciaccatCira. V. dii. Acci acc — are. J. — r di 
penna. T» di scrittura. Dicesi dello Aggra- 
var la penna , per far la* grossezza della 
lettera. ^ , . 

Acci al i so di Tromba'. T. mar. Pistone , o 
cilindro che è mia parte- mobile della 
tromba. 

Acciaro. s. Iti. Quell* arnese d’ acciajo f che 
gli antichi usavano per i specchiai- visi, prima 
che fosse ritrovato I’ uso degli specchi. 
Acciakpinàto. add- Negligente , trascuralo. 
Jiellin. rim. buri. 3, 298. 

Accidentale, y. Accu>en-*-tb. J. Tasti ac- 
cidentali , diconsi i Tasti neri de* clavi- 
cembali. . * • « , . 

Accidentalità, u. ast. f. Voce dell’ uso. Giù 
che è dipendente dai caso , o che è acci- 
dentale. « 

'Accìdia. V. diz. $. Distillare per. accidia, 
chiamano i chimici, Una m a orerà Mi di- 
stillare , per via del calore , e del lìmo 
equino, accresciuto per vapore d’acqua 
bollente, -• . 

Acci e»; — are, — av.lnto. Lo s. c. Accjl*c— are, 
— ausonio. ' * »,*’.• 

Accla^t — àto. par. pass, dèi v. 'Acclamare. 
$. add. Olii è stato accòlto, o (detto, con ge- 
nerale applauso. — azióne, y. diz. Accdam — 
are. 5- Per Lode, panegirico. - Di colui che 
ci siamo messi in cuòre di compiere i ac- 
v clamazióne. Salviti. pi os « Sacr. 142. $. 
Klpggere per acclamazione. Dìcesi d’ Una 
maniera di fare uu* elezione a viva voce 
di comun consenso, senza mandare -a par- 
tito. Modo usato giù nelle 'antiche repub- 
bUclie. • J ■ - * 

Aerare ovÀxo# a»ld. Lo s. c. Accoccolato, 

Accogliènza, y. Arco — oliere. Fare ac- 

coglii-rfza , vale Accogliere con. < dimostra- 
zinne d* a fletto. 

Accollare. v. ncut. p. y. diz. $: Dettarsi 
sul collo. Giunto ( Uriaqte ) viario ali* hi 
Idra , vide Dafni che già s* accollava la 
, càci in per andarsene, fjong. Sof. 8 j. 

Accollato, y . Aocoi.l — are. $. T. del Bla- 
soile. Voce traLta dal francese , e. diecsi 
di Due anni accoppiate. 

Acoot.t EtL — are. y. diz. — ÀRSI. neut. p. 
Ferirsi' scambi evolmeota' di coltello. 

AccOVÌANDÌGIA. y. dia. ACCOJI AND— A. J. Pef 
Deposito, serbo; quasi dicasi Cosa raccoman- 
data all* altrui le«le. - 1 . • » 

A eros» ionolàtò. add. da Accomignalave. Di- 
cesi di Qitalnuqiic pezzo di legno , che 
Ibc eia angolo ottuso. 

Accouob— are. y. dii. $. Per Adattare , 
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amicare. $. <— 1 patti. Yale Accordare; 
$. — i#* ànimo ad- alcuna cosa. Vale Ap- 
parirsi, restar soddisfatto. $. — il Fornàio. 
Dicesi di Chi si è procacciato il pano .per 
sempre. — Àrsi. y. dir.. $. Per Acconciarsi , 
abbellirsi. Jj. Per Adagiarsi. $. - 1 — A chec- 
ché «a A. . Vale Indurti*! , adattarvisi , ac- 
chetarsi. AMÉNTO. V. di/.. 5- Dar<* Acco- 

iii'xbnlcuio, vale Accomodare , acconciare, 
dar sesto. *• 

Anco MI’ A UN ARE. V . llÌZ. J. Nell* URO . Vale 
talvolta Condurre, oCorreggere, alcuna coso, 
là quale movendosi, se tosse abbandonata 
a sè stessa , precipiterebbe con i ut peto ; 
onde si dice Accom paguarc una porta , 
acciò non faccia rumore , aprendosi , o 
chiudendosi con impoto. 

Acconci— - are. y. di/ $. Acconciar la mente, 

0 1* animo nel piacer di Dio J vale Con- 
formarsi alla sua volontà. 5 * — i*a provvi- 
sióne. Vale Stabilirla , fissarla, c scrìverla 
al molò. C. — - IL FORNÀIO, y. ACCOMOO — ARE, 
in quest append. —àrsi con uno. Vale 
Porsj'a stare con alcuno come servitore , 
come, allietò, o simile. $. f— l* ànimo. Va- 
le Disporlo.* 

Acconcime, y. Acconc-— io. 5* ^ cr Condi- 
mento. 

Accordi Scéndere, v. neut. Lo s. c. Coudi- 
socMiderc. A Igor. 1 45. 

Adontarsi. v: neut. p. Coniarsi, adattarsi. 

Acconsoi.àrb. V. a. Lo s. c. Consolare. 

Bòtte. fr'iatnm.- 7. 

A«x;orjTENTÀRsi. V. neut. p. Lo s. c. Con- 
tentarsi. 

Accopp- — àre (o chiuso) da Còppo, v. a. Porre 

1 coppi a un tetto, a un muro Sic. — 4TO. 
Coperto di coppi. '* 

Accoppi— ^àre. V . di/. $. — le «Attere. Vale 

, Compilare , sillabare. — datóre, y. dis 5* 
Nome di Un particolare itili zio, nelle 'con- 
fraternite.' * v * 

Accoratissimo.- add. sup. di Accorato, y. 
Aocoa — - are. 

A coorte — À Rp. V . dix. J. T. di grani. Far 

" concordare le parole fra di loro secondo 

► lo regole della grammatica. $. * L * r 9 
creoiiVire. Vale Far seco lui i conti, « 
pagatela spesa , o lo scotto. J. — CON UNO. 
Vale Far accordo, venire a r patti. — àrsi. 
y. dix. 5- v0 * contad. Per Ricordarsi. 
$. — A Una còsa. Vale Restarne d* accor- 
do. — àtq. y . dix. (. prov. Chi ha accor- 
dato P oste può niidm e a dormire , vale 
che Chi con qualche premio , o dono , ha 
accordato quella persona , che può dare 
impaccio a’ suoi disegni , e si è assicurato 
di essa , può stare con F animo quieto. 

Accòrdi, s. m. pi. T. mor. ( in Ven. Can- 
tieri). Due gran pezzi di legno , che ter- 
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vono a sostenere una nave., quando si 
fabbrica ; diconsi anche Acori! 

Accòrdo. ». m. Accorciato di Buonaccord» 5 
-che anche dicesi Arpicordo, graviCcmbalo. 

Accòrd — o (D*). avv. Concorde voltami le , di 
concordia , con accordo, pacificamente. — 
, ìssfMo (D* ). avv. sup. 

Accòrdo drìtto. T. mar. Pezzo di legno , 
che viene Riposare sopra terra perpendi- 
colarmente , dove gli altri por Lo contrario 
s’attraversano sulle precinte del bastimento. 

Accostàntb. add. y. Accost — are. $. Vino 
accostante , vale Vino stomacale , che si 
conia allo stomaco. 

Accostare 1 gàbbiòìxi , o . 1 1 parrucchÉtti. 
T. mar. Vale* Far toccare gli angoli o 
cantoni , dei gabbioxxi , o de* parr ucci ietti 
alla girella , che per tale effètto è posta 
in cima agli autemtali. 

•b A«x:ostataméste. rw. Virilo. 

Accòsto, o Accòsta a bórdo. Ti mar. Voce di 
Comando , clic si dà a* mari tu» j nella scia- 
luppa d* avvicinarsi alla pavé. 

Accostumare. K. dix. 5* Avere in costume, 
esser solito , o avvezzo; oostumare. 

Accotonàto. y. AcToton — are. J. add. Agg. 
di panni r e diccsi di Quei panni , clic 
hanno il pelo arricciato, a guisa di quelli 
che son fatti di bambagia , ma con rìc- 
ciolini quasi staccati 1* uno dall’ altro ; c 
questi panni cosi accotonati , si appellano 
Ùovesci , o Saje. rovesce. 

Accovigliàrsi. v. neut. ,p. da Covigiio ; ed 
h lo s. e. Accovacciarsi. 

Arco*zÀRB(zz Mp.yy. dix. J. T. milit. Riunire 

" due eserciti. (. Mettere n fronte, e a cozzo. 
L. Capite ootueUvri , cbrwtjhrire . $. — le 
càrte. Dieerì desinoci tori di vantaggi™» 
Quando mettono iit«icihc le carte buone , 
per farsele venire alla mano. 

Accredit — Are. V. difc. —àrsi. v. neut. p. 
Illustrarsi , acquistarsi eredito , o stima. 

Accrescitivamente, avv. Vale Per accresci- 
mento ; in mmlo accresciti vi*. 

Accurata, n. f. T. de* giuochi di carte. Diccsi 
di Quelle verzicole, cne vengono accasate. r> 
sìa dichiarate da' giuocatorì , a tenor delle 
regole del giuoco, per tirarne qualche van- 
eggio* 

Acbt - 0. y. dix. J. prov. H suo aceto è di 
vin dolce. Dicesi di Uno che dice del male 
assai. 5- prov. Dal mal pagatore , o aceto 
o cercone, vale che Da chi stenta a pagare, 
si dee prender tutto. — àto. y. dir.. §. Be- 
vanda acelata, vale Falla cbn infusione d* a- 
ceto. —-òso. K . dir.. §. Acetosa cipolla, vale 
Forte, di sapore acre.— 0 me. n. coll. m. Che 
c di sapore acetoso, e proprinin. Quelle coso 
clie si conciano coll* aceto, come sono i cap- 
peri, i peperoni, i pesci marinati, c Rimili. 
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Acchìtt — o ( francesismo acquil ). T*. del 
giuoco di bigliardo. E vaie li mandar ia 
palla a bersaglio , di colui che prhno ha 
da giuocai e. — àrsi. v. nent. p. Dar 1' ac- 
chitto. 

Acuirla. Lo a. c. Ciónca. 

Acìdaro. s m. Specie di cappello antico , 
largo di sotto , e acuto, e torto in cima , 
come era il corno del doge di Venezia, 
con due ali verso la fronte, che pendevano 
e coprivano le orecchie, e fuori delia testa 
con due connette , come d’ una lana cre- 
scente. 

Acìdulo. V. diz. Acid-— o. 5- Agg. *nipro- 
priam. dato all’ acque minerali fredde , 
ancorché sten prive di acidità; per distin- 
guerle dalle acque minerali calde, che di- 
coiui acque termali. I chimici moderni le 
chiamano Acque impregnate di acido car- 
bonico. I 

A compacnìa. nvv. Di compagnia, insieme. 

A còppia. \ ale A due. 

Acòstico. Lo s. c. Acustico. 

Acqc — a, V . diz. — aprbscàjo. n. car. m. vo. 
dell' uso. V auditor d’ acqua fresca. — aoió- 
KE. Lo s. c. Acquazzone. V. diz. — àjo. 
y . diz. 5- Dicesi anche Quel luogo nelle 
sagrestie , dova i sacerdoti si Uvano le 
mani. — ajujlo. V . diz. $. Topi acqua- 

Ì itoli , diconsi Quelli che abitano nelle 
rucherattolc de greppi di quelle fosse per 
le quali corre l'acqua. — àrio. y . diz. Aqua- 
rio. ERKLLO- y. diz. $. D* KlISIRVÌTE. 

T. fartn. Specie di tintura medicinale. 
— erBlletto. s. in. T. dé* pitt. Acquerello 
molto annacquato. — eaellÀre. v. a. T. 
de’ pitt. Toccare, i disegni con acquerelli. 
V. diz. AcQUEHELLOi 

Acqua — alta. T. mar. Lo s. c. Marea. 
—magra. Dicono i marina j Quando vi è 
molta profondità. — ferrata. Acqua rap- 
presa dal gelo. , 

Acquacchiàto. add. Abbattuto , infiacchito , 
spossato. Hedi, Oss. an. 103. 

Acquario. Lo s. c. Aquario, y. diz. 
Acquedótto, s. tu. Lo s. c. Acquidotto. 
Aoqoerell — are. v. a. , — etto. s. m. V. 

Acqu — a, nella pres. appendice. 
Acquiescenza, n. ast. 1*. Appagamento , lo 
acquiescere t acquietamento. 

Acquieta zio ite. n. ast. f. di Acquietate, vale 
lo s. c. Acquietamento. 

Acquistare, r. diz. $. — tèrra. T. mar. Lo 
s. c. Prender terra; approdare, sbarcare. 
È pur che questo in quo in porto arrivi , 
E terra acquisti. Car. E/i. 4. 

Acre. add. y. diz. 5* l*g- Aspro , diiUcol- 
toso. Che non fosse acre la discesa, ed erta. 
Ar. Fur. 39,' 77. 

Acrèdula, s. f. Usignolo. Salt*. Teoe. 

T . / 
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Acromàtico, add. y. diz. 5- Lezioni acro- 
maliclie. Chiamanti così da Aristotile Le 
lezioni , o scritture private e singolari. 

AcròkI'ji* add. pi. T. astro». Con tal nome 

■ chiamatisi i Tempi della riunione .de* quat- 
tro superiori piaucti nel meridiano , nel 
punto di mezza notte. 

AcftoTÈRlO. y. diz. 5- Vo. ant. derivata dal 

5 greco, clic significa Capo, o promontorio. 

Acrotterìa, Lo s. c. Acroterio. 

d» Accdàre. v. a. Lo s.c. Aguzzare, acuire. 

Aurine, v. a. Lo s. c. Aguzzare , assottigliare. 

Acùleo, V * -diz. $. Dicesi anche della Punta 
sottilissima di qualunque corpo naturale , 
c specialmente di quelli che contengono in 
sè acrimonia. E* si sente, il prurito , e le 
punture di quelli acùlei/// sale .Magai, leu. 

Acùmine. s. in. Vetta , cima. 

Adagio, y . diz. $• Andare adagio u checche 
sia , fig. vale Non avervi inclinazione , 
procedervi con riguardo , e cautela. $. prov. 
Adagio a’ ma* passi ( cioè a r mali passi ) , 
dicesi da’ Fiorentini, per avvertire che .nelle , 
cose difficoltose si dee andare con cautela. 

5- Fare una cosa con agio , o adagio , vale 
Operar agiatamente, comodamente, j. Ada- 
gio adagio, così replicato » vale lo s. c. 
Pian piano , con lentezza- c precauzione. 

Adagio, n. m. Lo a. c. Proverbio. Alò. T. 
in us. Tempo lento , il più tardo di tutti, 
toltone il gr>ive ; è contrario «li Allegro. 

Adatt — àru. y. di*. 5- Pendere atto, adde- 
strare. Dicesi anche* dell’ Applicazione 
che si fa di una parola . o di un passo di 
qualche autore , ad una persona , o ad un 
soggnto di cui si tratti. — àto. par. pass. 

$ ad J. A< concio , accomodato , proporzio- 
nato *, appropriato , adatto. •— atissimo; 
add. snp. 

Addato, par. pass, di Addare. F. di*. 

Addestr — vke. y. diz. Metter nella ma- 
no, 0 nella parte, destra.— ÀTÒ. F. diz. $. 
add. T. del blasone. Dicesi di Quelle pezze 
gagliarde , che sòno alla sinistra di un'arme. 

Addestro, add. Addestrato, fìocc. Tes t 6, 54>. 

Addétto, add. vo. dell' uso. Consecrato, ap- 
plicato , destinato ad un determinato uffi- 
zio, ad un particolar ministero. 

Addiètro. V . diz. $. Andare addietro. È il 
Contrario di Andare iunanzi. Dare addie- 
tro , o Darla addietro , vale Cedere , pie- 
gare , ritirarsi. $. Dare Addietro , vale an- 
che Peggiorare. $• Stare addietro , Dimo- 
rare addietro vagliono Tenersi addietro , 
cedere. $. Essere addietro con alcuiia cosa, 
o in alcuna cosa, vale Saperne poco. $. Iv 
addiètro, aw. Vale talvolta All* indietro, a ( 
ritroso , dalla parte di dietro. 

Addikttivàre. v. a. Mutare in addiettivo. 

Addilètto, aw. Lo s. c. A diletto. 

83 
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Addimàndo. n. m. Lo s. c. AJdiinonda. Bone. 
Tes. 2, 88. • 

Addire. E. dii. J. Dedicarsi , consagrarsi. 
Car. En » 5. $. Vale anche Darsi in po- 
tere di altrui. A voi dunque del tutto 
M’ addico &c. Car. En. 3. 

Addirìtto. add. Indirizzato. 

**Add1icrre. v. neut. Imparare. 

Addìtto. E. diz. Consacrato , dedicato , 
dedito, propenso. A la lascivèzza brutta- 
mente addétti Consumàvan del verno i 
giorni tutti. Car. En. 4. 

♦1 » Addomi — lare, — rare, c Addobbare. Los. 
c. Raddoppiare. 

Addòbbo, add. Sincope di Addobbato. Dit - 
tam. 5, 26, 1 

AddoMandàto. par. passi Da Addomandare. 
E. Addomand— A. 5- Usato in forza di 
nome dal Boccaccio . per la Persona ri* 
chiesta , addomandata. 

Addòme, s. m. Lo s. c. Addomine. E. diz. 

Addoppiare una vela. T. mar. Cucire ad una 
vela delle strisce , o pezzi di tela , a tra- 
verso , perchè la medesima duri di più. 

Ad doppiatura. V . diz. Addoppi — 0 . y T. 
de* setajuoli. L'azione di unire insieme 
due tila semplici di seta , per formarne 
uno solo. 

AnnORMEMTÀTO. E. diz. AdDORMENT — ARE. J. 
T. mar. Dìcesi della nave, che ha perduta 
la suà buona carriera , die non solca più 
ii mare a dovere. 

Addormìre. E. diz. $. Vale Fermare, ratte- 
nere. L. Si iter e. Prosapia del fiume , Dite 
al padre , che il gran corso n addò» ma. 
Sa Ivin. CaUitn. 155» 

►I* Addossare. Lo s. c. Adomare. 

Addossamelo. E. diz. Addoss — 0 . 5- — BI 
cólpa. Vale Accusa 

Addòrre. V . diz. J. —in fórse. Vale Mette- 
re in dubbio, tener sospeso, j, — a peni* 
tèrza. Vale Convertire , far ravvedere. 

A degl — are. E. diz. — Àrsi. neut. p. Andar 
di pari ad uno ; ap pareggiarsi. 

Adeguare, v. a. Valutare, stimare, giudi- 
care. L. A? stimare . 

Adempiere. E. diz. 5* Per Riempiere. $. Per 
Supplire. E 7 tuo dif etto di tua grazia 
adempì. Pctr. Son. 34 3. 

A diètro, e À dietro, ivv. Lo s. c. Addietro. 

♦fr Adipicàre. Lo s. c. Edificare. 

A dilOjcgo. E. diz. Vale anche Continua- 
mente. L. Assidue. 

Ad ingegno, avv. Artificiosamente , malizio- 
samente. 

A dipòrto, avv. A spasso , a piacere. A di- 
pòrto sen già per la riviera. Tass. Rim. 3. 

Apiratetto. add. dim. di Adirato. 

Anno. E . diz. $. fig. Comodità , modo , e 
facoltà di dire , o di fare, alcuna coaa; onde 
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Dare adito , vale Fare apertura , porgere 
opportunità. E tic dava per questo ltbe$o 
Àdito a ’ miei pensieri . Eir . As . 322. j. 
Prendere adito , vale Farsi innanzi per 
parlare ; detto qui di tale , clic prende ar- 
gomento dalia buona disposizione d' animo 
di chi è presente , per parlare di cosa im- 
portante. 

*Aditòk. n. m. T. d* antiq. Luogo segreto 
e ritirato ne* templi de' gentili, ove si ren- 
devano gli oracoli , e nel quale niuno era 
ammesso fuorché i sacerdoti. 

Adizzàto ( zz asp. ). par. pass, del v. Adizzare. 
5. add. met. Provocato , irritato. 

Adiacènti. Lo §. c. Adiacente. 

❖ Admiglioràre. Lo s. c. Migliorare. 

Ad ógni màno. avv. D* ogni parte , d* ogni 
intorno. 

Ad ÓGNI muòver d'anca, avv. Ad ogni passo. 
D . Inf . 23. 

•I» Adoguagliàto. Lo s. c. Agguagliato. Alò. 

Adombràre. E. diz. 5. prov. Adombrar nei 
ragliateli, vale lo s. c. Allogare in un bic- 
chier d‘ acqua ; e Romperei il efllo in un 
fil di paglia. 

Adoperàbile, add. Che può adoperarsi. 

Adoratóre. E. diz. Adorare. J. Dicesi, per 
esagerazione in ^uogo di Ammiratore, preve- 
nuto da passione per alcuna persona. §. 
Vale anche semplicem. Amante. 

Adorazióne. E. diz. Ador — are. $. Dicesi pu- 
re, parlando dell' Elezione de* papi, quando 
i Cardinali vanno a riconoscerlo per Papa, 
senza precedente scrutìnio. $. Un'adorazione 
de* Magi, chiamano i pittori' Quelle tavole, 
o pitture, in cui è rappresentata la venuta 
de Magi a Betlemme, per adorare Gesù 
bambino nel presepio. 

Adordinàrsi. v. neut.jp. Mettersi in ordine, 
andarsi disponendo. 

Adoióiànte. par. pres. del v. Adornare. Che 
adorna. L. Qui exomat. 

A dramma a dramma. Vale A poco a poco. 

«{«Adrénto. Lo s. c. Adentfo. Bemb . si . 7. 

Adulatoriamente, avv. Con adulazione. 

«I»AdOltro. Lo s. c. Adùltero. 

*!» Addmiliàrz. Lo s. c. Umiliare. 

AdunanCbi. add. Che aduna le nubi ; attri- 
buto dato a Giove. 

Adunare. E. diz. Adunar pensiero , vale 
Pensare. Ed e%lt a me : Vano pensiero 
adùni. D . Inf . 7. 

Adustàto. par. pass, di Adustare. 

♦J*Adùtto. Lo s. c. Addotto , e Addutto. 

Aerato, add. T. fis. Che è in combinazione 
coll* aria fissa , o sia coll* acido aereo. 

Aer — eo. E. diz. A e* — e. 5- Acido aereo. T. 
chini, mod. Lo s. c. Acido carbonico. 
— òso. E. diz. Per Arioso. 

*Aeròfobo. E- diz. Aer — e. J.Chiamansi pure 
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con tal nome Coloro che tono altare-ali da 
qualche malattia frenetica. 

A esc amento, n. aat. m. di Aescare. Lo aesca- 
re , lo adescare. 

Aetìte. Lo I. c. Etile, y . dii. 

Affacciarsi. V. diz. Affacci— are. $. Vale 
anche Presentarsi, farsi innanzi per trattare 
di qualche negozio. $. —con ono. Vale 
Rappresentarsi davanti ad alcuna persona. 

4» Affaitàrsi. V. neut. p. Vale Abbellirsi, 
adornarsi. 

Affalsàto. par. pass, del v. Affalsare. 

Affamicliarizzàre. v. a. Lo s. c. Addirne^ 
aticare. 

Affardellàto. par. pass, del v. Affardellare. 

Affare, n. m. V. dir. $. Avere affare, vale 
Usar con donna,. 

Affatto. V, diz. $• Fare affatto, dicesi 
dell* Operare senza distinzione , e senza 
riguardo. Alb. 

Affedeoibci. Sorta di Giuramento per affer- 
mazione , o per enfasi , espresso in tal 
guisa per non dire Affé di Dio. 

•ApFERàsf. Lo s. c. Aferesi. V . 

Affermativa, n. f. T. delle scienze. Affer- 
mazione j contrario di Negativa. 

Afferrante, par. pres. del v. Afferrare. 

Afferrante, b. ra. vo poet. Cavallo. L. So- 

'' Jlipes. E montò sopra, un feroce affer- 
rante. Aforg. 22, -19. 

4» AFFETTABiLtssiMO.add. tìip. Affettuosissimo. 

AffrttatÉzzà. Il’, ast. f. Affettazione. 

AFFETTXzioNcfcu.A. n. f. dim. di Affettazione, 

Affettivo, add. Atto a muovere affetto. 

4» Affetto — are. v. a. Disporre, impressio- 
nare, rendere affetto. S, Agost. C. D. 12, 
18. 4* —Àrsi. neut. p. Prendere affeziono. 
id. ibid. 

Affezionati**!*! amante, avv. sup. di Affe- 
zionatamente. 

»f» Affiatare, v. neut. da Affiatò, y. diz. Vale 
Pagare come affiato. §. v. a. Dare in feudo. 

Afficcàrb. v. a. Ficcare. Partì, kal. 8, 186. 

Affinare, y. dir. Vale anche Mancare , 
venir meno. E così parlando , quitti nella 
mezza notte Ismtrbldo venne affinando. 
Vii. SS. PP. 4, 408. 

Affiochire, v. neut. Lo s. c. AfGocare. 

AffisamÉnto. n. ast. m. Lo Affisare. 

Affittante, par. pres. del v. Affittare. 5- n. 
car. ra. , e f. Colui , o Colei , che dà a 
fitto. 

Afflittàre. v. a. Affliggere alquanto, afflig- 
gere tratto tratto. L. Afflictare. 

Afflittìvo. y. diz. Affli — c.gerr. $. Pena 
afflittiva. T. leg. Dicesi Quella cui un 
reo vien condannato dal giudice , e che non 
è semplicemente pecuniaria ma corporale. 
5- Poesie afflittive'. Diconsi Quelle, che han- 
no per oggetto cose lamentevoli. 
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Afflìtto» y . dia. Affli— coere. $. Agg. di 
fortuna , vale Avversa , infelice. 

Afflizióne, y. di*. Affli— coeve. J. Dare 
afflizione , .vaie Addolorare , tormentare. 

Afflami — e. n. m. Chiamasi Quel luogo , 
ove un fiume cade , o si getta , in un al- 
tro. — Issimo. add. sup. Soprabbondan- 
tissimo. 

Affocato, y. diz. Affoc — ree. J. P. simil. 
Vale Ansioso, e veemente nelle parole , e 
negli atti. 

Affogare. V. diz. J. — il vólto nella par- 
rucca. Dicesi Per dimostrare la grandezza 
smisurata della parrucca ; come pure dicesi 
Affogare nel cappello, nelle scarpe, ne' ve- 
stiti &c. di Chi ha tali cose stragrandi. 
$. — nella cànapa. In gergo si dice dell'Es- 
sere appiccato. $. — sótto l’ àncore. Modo 
di dire marinaresco , che vale Sommer- 
gersi co* suoi ormeggi . o essendo ormeg- 
giato. prov. Chi affoga grida benché 
non sia udito , vale Chi si trova in neces- 
sità , chiede soccorso da ciascuno. 

Affollàto. y. diz. Afpoll — are. $. Dicesi 
anche di Cose inanimate mosse in moto ; 
e per estensione si dice altresì delle Cose 
intellettuali. 

Affoltàta. y. diz. Appoltare. $. Fare affol- 
lata, o un* affollata , vale Far furia graude 
iu checché sia. 

Affondare, v. a. T. mar. Far perire una 
nave forandola ne’ lavori vivi in qualsivo- 
glia maniera, quanto basti per farvi entrar 
P acqua , fino a che resti sommersa. $. v. 
neut. Dicesi anche* che un bastimento 
affonda, Quando per alcuno accidente, vi 
si forma qualche via d’ acqua, che non si 
può vuotare. 

Affòrza. avv. Lo s. c. A forza. Bocc. 

Teseid. i 0** \ 

Afforzarsi, v. neut. p. y. diz. J. Vale an- 
che Fortificarsi, crescere in forza. 

AffoscÀto. Lo s. c. Offuscato. 

Affràgnerb. y. diz. $. Per Conquidere , e 
quasi Opprimere. 

AffralÌto. par. pass, del v. Affralire. 

Affricògn — a. s. f. Nome di Una specie 
d* uva » che non è dilettevole a mangiare 
pel suo sapore , che ha dell* afro. — o. 
s. m. Nome della Vite che produce 1* uva 
a Ari rogna. — ola. add. f. Agg. dell* uva 
affricogna. 

4»Apfrì — corre, v. a. Lo s. c. Affliggere. 
•I* — tto. add. Lo s. c. Afflitto. 

Affrontàménto. y. diz. Affroht — are. $. 
Per Insulto , villania, ingiuria , contumelia 
Er. Giord. Pred. $. Nelle arti diccsi per 
Combaciamento, cioè Riscontro di due co- 
se , che 6l vogliono unire. 

Affrontato, y. di*. Affront — are. J. Stare 


Digitized by Google 


668 AGE 

Affrontalo, vale Star dirimpetto, o « fronte. 
§. Offeso , ingiuriato. 

Agevolezza. V. diz. Acevol— R. $. Per Man- 
suetudine, dimestichezza. L. Mtuisueludo , 
ititi» Maniera clolce, filtrati iva. D. Purg. 
31. 5 . Facile intelligenza, chiarezza. 

Aggaak — are , — àto. Voci plebee per Gar- 
bare sgarbato. 

Aggettivamente. L® s. c. Agghìetlivamen- 
te. V . diz. Agchiettjy — o. 

Aggetto. Vote corrotta da Abbietto. 

Aggiornane. V » di*. Per Illuminare , far 
chiaro , dar luce. Ch' io possa il sol, c Ite 
le mie notti aggiorna, feeder piuttòsto, e 
tu med'esmn ancóra. Bemh. rim. 87. 

Aggirato.» y. diz. $. add. Attorniato , cir- 
condato accerchiato. 

AggirÉyolb. add. Atto ad aggirarvi». 

Aggiudicato, par. pass, del v. Aggiudicare. 

Accuoxin — fine. n. m. Figura graminatic. 
per cui s’aggiugne lettera, o sillaba , in fine 
di una parola. L. Paragone. — Mèzzo. Fig. 
gramni. , per cui si frammette alla parola, 
alcuna , o detterà , o sillaba : come slvvc- 
gnadiòclic per Avvegnaché. — nànzi. Fig. 
gramm. , per cui s’ aggi ugno una lettera , 
o sillaba , in principio di una parola. 

Aggipntàre. v. a. Accrescere. In me gra- 
vezza Di greve pene àgciOnta anche ogni 
male. Pam. ital 2, 103. 

Aggiuntocué. avv. Oltreché ,-senzacbò. 

Aogolpacchiàrsi. v. neut; p. Lo c. Awol- 
p.i echi arsi ( si dirà però meglio Avvolpac- 
rhinr&i ). 

Aggraduìrsi. v. neutri». Cattarsi benevolen- 
za , farsi grato. L. Conciliare siiti. 
Aggravbz 7 .àrE. v. a. Sottoporre a gravezza. 

AcgriccihÀto. atld. Agghiadi to, aggranchialo. 

Aggricciarsi, v. neut. p. Agghiacciarsi pei* 
ispavento. 

Aggrottescàrb. v. a«T. pìtt. Ornare di grot- 
tesche. 

Aggruppamento. tì. nst. m. del v. Aggruppare. 
5 . Per Cosa artificiosamente intrecciala. 

Agiiirosc&llo. s. m. dim. di Aghironc. 

AciahIna ( Lavoro all* ). Yale Lavoro alla 
Damaschina (è voce disusata). 

Agilità, y. diz. Agil— e. $. — della xàno. 
T. . pitt. Quella facilità «lì pennella , clic 
rende le cose finite con istudio e fatica, 
ma senza stento. 

Acilitàto* par. pass, del v. Agilitarc. 

Àgio. y. di». J. Nel commercio usasi da 
molti in vece della voce Aggio. 5* All 
agio , vale Con comodo ‘ onde Stare ad 
agio , vale Star comodo. 

Agitazióni, n. f. pi. T. med. Inquietudini , 
per lo più notturne , dell* infermo, clic si 
agita , c non Uova riposo. 

•{•Aciudàre. v. a. ( vo. provenzale rimasta 
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ancora in uso in alcune provincie d* Italia 
fuori di Toscana )•. Lo s. c. Ajutare. 

ActiocRÌsa. s. m. Vo. contadin. per Elicri- 
so. y. 

Acnolìno. s. m. T)im. di Agnolo. 

Agrestàre. v, a. Aspreggiare. 

Agrimàno. s. m. Specie d' ornamento antico. 

Agri zzolo ( zz asp. ). add. dinr. di Agro. y. 

Agùcchia, dim. di Ag — o. §. T. di st. nat. 
Sorta di pesce , lo s. c. Aguglia. 

Agucchi Ire. y. dii. 'A g — o. 5- Vale anche 
Puntar con agucchia. j 

AgCglia. y . diz. J. Yale anche Strumehto, 
o pertica da tentar acqua. Matg. 28, 24. 

•FAcunànza. Lo s. c. Radunanza. ]\ avella 
antica. 419. 

Aguzzare (zz dol.). y. diz. 5- %• Yale Render 
piA sottile, più penetrante ; assottigliare. 
Aguzzare i suoi ferruzzi, vale Assottigliare 
P ingegno , industriarsi. 

A còzzo ( zz dol. )-. add. T. mar. Dicesi di Un 
basti mento che è stretto al di sotto'. 

Airóne, y. diz. J* -*-délle Canàrie, y. Ci- 
cogna delle Canarie. 

Aìzoo dbntàto primo. T. hot. Lo s. c. Sas- 
sifraga Cotilèdone. 5- — dentato secóndo. 
Lo s. c. Sassifraga maggiore. 5* montÀ- 
no, o Guardacasa. L. Sempiternum mon- 
tanum. Limi. T. hot. Pianta perenùe, die 
nasce nelle panie j appartiene alla classe 
dodecandria dodbeaginia , e si distingue 

f iel fusto irsuto nella parie superiore , per 
e foglie appuntate, citiate, e pcr*le pro- 
paggini aperte. 

•FAjettìvo. Lo s. c£ Addititi vto, 

•FAjtdic — are, —àto. Lo s. c. Aggiudic — a- 
re, — ato. 

Aiutante, y. diz. J* Fattore de’ fornaj. 
Ajutàre. y.. diz. 5- Domine ajutami, o aju- 
taci; maniera di dire Quando altri è in qual- 
che pericolo , o sorpreso da subitaneo spa- 
vento , invocando il nome di Dio. 

Ajùti. y . ■ di*. $. Diconsi pure Certe gra- 
vezze straordinarie , per supplire a quelle 
/spese pubbliche, per cui non bastano le 
ordinarie. 

Ajùto. I r . diz. 5- Star per ajuto, vale Aju- 
tare alcuno. 

Ajutùro, per Ajutorio ; 1* usò il Boccaccio per 
la rima. Sopra *1 pie tal , qual nel si- 
dereo coro , Già non moveva i passi , a cui 
diss* io Pensando provare * l suo ajutòro. 
Bocc. vis. am. ' 

Ala. y. diz. Per Vela. Ar. Pur. 18, 137. 
— Polii, st. f, 82. y Per Volo ( pren- 
dendosi la causa per 1 effetto). D. Par. 22, 
5- Per Protezione, favore. Satitytz-z. Arcaci . 
prot. 5. 

Alabardata. V. diz. Alabard*— a. 5- n. ast. f. 
Colpo dato eoa alabarda. . 
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Alacremente. aw. Con alacrità. 

A l’ apèrto. avv. L' uù il Caro. E via i i o- 
gàndo ed invocando i venti Fende a la 
China ed \ iS apèrto it mare (cioè, dove 
il ruar si spazia ). 'Cor. Etu 5, 305, 

Alare, v. a. T. mar. F. diz. $. V'alo anche 
Allentare, lare scorrere la corda d* un na- 
viglio. 

Alato. V". dii.. Al — a. 5- 9 - m * ^ cr Uccello, 
volatile. Taxi. Cer. i/^35- 

Albatrèlla. «. f. vo. saiior. Corbezzola. 

Albercòcc— a, — o. l.o s. c. AlbiCocc — », — o. 

Alaorbto. Lo t. c. Albereto. F» <Hl Al- 
be! O, ... 

Al — buon tèmpo, avv. Al tempo felice., a 
buona fortuna, —copèrto, avv. Contrario 
di Allo pVoperto. —discoperto. Vale A viso 
aperto, palesemente. — dóppio, avv. Doppia- 
mente. — lungo, o Allungo. avv. A lungo. 

■ — lungo andare, avv. Modo comune , ma 
nyeno usi tato di A lungo andare , portante 
la preposizione, in vece dell’ articolo ; quin- 
di il primo è più proprio della poesia, che 
il secondo, —piò gròsso, avv. Di grosso , 
in grossa somma. — secùro. avv. Lo s. c. 
Al sicuro ; ma è meno usato. 

A légge. avv. A foggia , a. usanza. 

A lizzato ( Z7. dol. ). add. Agg. di un Vento 
regolare , che regua sopra certi mari , lun- • 
go le costiere , e in climi particolari , ed 
in certe determinale stagioni; cosi il ven- 
to di levante , che ne’ mesi d’ Aprile e di 
Maggio conduce dalle Canarie all’ 'Ame- 
rica , è un vento alezmto. 

Allacciare. V. diz. j. — una véla. T. mar. 
Vale Afferrar 1* antelunale con una funicella, 
detta qut iraniana, che passa per gli occhi 
di pica ; lo che si fa quando sopravviene 
un grosso vento, e che le vele non hanno 
trincile. 

Alla — china. Lo s. c. Al citino , all* ingiù. 
— contadinesca, avv. Vale Contadinesca- 
mente. — cortigiana, avv. A modo- di corti- 
giano ; cortigianamente. — dimèstica, avv. 
Dimesticamentc. — divina, aw. Divinamen- 
te. — dozzinale, avv. Senza delicatezza. — , 
minuta, aw. Minutamente. — nascósa, avv. 
Nascostamente, —necessità, avv. Quanto è 
necessario , quanto basta al bisogno. — non 
pensata, avv. All* impensata , impensata- 
mente. — palese, avv. Palesemente. — pari. 
avv. Al pari , egualmente, —pastorale. 
avv. Pastoralmente , all* usanza de’ pastori. 
— pedèstre, avv. Appiedc. — pedona, avv. 
Appiede. — rózza (zz dol.). avv. Rozzamen- 
te. — soolturÉsca. avv. All’ usanza degli 
scultori ; da scultore. — sàlvàtica. avv. 
Con modo e costume sai valico ; zotica- 
mente. — selvàggia, avv. Salvai icaincnte. . 
— S.\l ANZI ÈRA ( * dol. ). ftVV. A modo dì 
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smanziere. — spiegata, aw. Chiaramente. 
* — stésa, aw. Stesamente. — succinta. avv. 
Succintamente. — svenevole, avv. In modo 
sguaiato. — traditóra. avv. Alla foggia di 
traditore ; trndilevolmente. 

All* — aer chiaro, e al ròseo, avv. Di gior- 
no, e Di notte. — animalésca, avv. A guisa 
d* animale ; brutalmente, —aperto, aw. 
Lo s. c. A l* aperto. — avventàta. aw. 
A ale Avventatamente, inconsideratamente, 
e insieme con impeto. — eguale, avv. egual- 
mente. — impensÀta. avv. Impensatamente. 
— imprèscia. avv. Vale Con gran prestezza, 
frettolosamente. »ì» — imprimièra. avv. Ini- 
primieramente. — incontràrio, aw. AI 
contrario. 

Allargàre. F. diz. 5- T. mar. Vale Allon- 
tanarsi da uno scoglio , o da una sponda , 
ove si tema il pericolo di rompere , o di 
restar serrato. 

Al làrgo 1 T. mar. Voce di comando , che 
vico data al timoniere, acciocché governi 
verso il vento. 

Àllegacci — àre. v. a. Stri gn ere con legaccia; 
vale anche Legare strettamente. $. met. 
Allegagli àndoi.e come a una civile com- 
pagnia. S. AgosU C . IX. 4 , yÉ . — àto. 
par. pdts. — atórb. n. car. ra. Che alle- 
gacela. / . 

Allegante, par, preL Che allega. 

Allecoreggiàre. Lo s. c. Allegorizzare, F . 
diz. Allegor — ia. 

♦Ì» Allegoriàcgine. > Lo s. e. Allegoria. Le àl- 
LEGORiÀcciNi projane. Udcn. JS is. 3, 66. 

Allelui àre, o Alleluiare, v. neut. T. poef. 
L’ usò Dante nel gerundio , per significare 
il Muover della voce in suono *6* allegrez- 
za , cantando Alleluja. Quali i beati- al 
novissimo bando Surgeran presti ognìin 
di sua caverna , La rivestita voce alle- 
lcjàndo. D. Purg . 30. 

Allenato.; par. pass, del v. Allenar® , da 
Lena. 

Allentare, v. a. F. diz. $. v. neut. Divenir 
più lento , strigiier meno , cedere. neut. 
p. Agevolare. Così s’ allenta la ripa che 
cade. I). Purg. 12. „» • 

•FAllitterÀto. add. Lo s. c. Alletterato. 

Alloc — are, —àto. Lo s. o. Colloc — are , 
— ato.' *' à* 

Allocazióne. F . diz. Alloc — are, J. Fare 
allogazione, vale Destinare, concedere. 
Fatar, vit. Buon. 

Alloggp.rìa. Lo c. Alloggio, alloggiamen- 
to. Salvili, pros. sac. 315. 

Alluni — are. F. diz. $. Per Adocchiare. 
Dove guardo morthl non v* è che allumi 
Fonti , laghi , paludi , o rivi , o Jiiimi. 
Hed. Aliami. 

Alluminarsi. iF. diz. Allvmin — ame. J. Acqui- 


I. 
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star luce. C. met. Accendersi, risplendere. 
Bielle pùbbliche spendite nasce la fama 
e alluminanti le virtù. Agn. Pand. <51. 

Allup — are. V. dii. — Àrsi. neut. p. Venir- 
si , imbacuccarsi da lupo. 

Allumare. v. neut. Allagare. 

Alma. V* di a. J. Per Vita. Ar. Far. 29, 
36. — Tasi. Ger. 4 4, 22. 

AlmÀdia. s. f. T. mar. Navicello, lungo circa 
ciuque braccia, e fatto d* ordinario di scor- 
za d* albero e del quale si servono i Negri 
sulle coste d’ Aifrica. 

Alquànto. add. V. diz. 5* «• m. Qualche 
cosa. 

Al* arrtto. a. m. dim. d* Altare. 

Alteggiàre. v. neut. Mostrare alterigia , es- 
sere altero. 

Altercante, par. pres. Che alterca. 

Altezza. F. diz. Alt — o. §. Per Grossezza. 

Alto. JF. diz. 5* Voce alta, vale Molta vo- 
ce , che molto si scote ; e dicesi di qua- 
lunque altro suono. C. Creatura alta, vale 
Dotata di ragione. D. Par. 4. $. Dicesi 
che la quaresima viene alta , per dire Che 
comincia molto innanzi al mese di Marzo. 

Altro, add. V. diz. j. In forza di Molto , 
maggiore. Ar. Fur. 30, 39. 

•3* Alturitàdk. n. f. Sublimità , sottigliezza. 

Ale — are. y . die. J. — la fede. Vale Fare 
una solenne promessa. J. — giuòco. Vale 
Far giuoco, fare una bnrla. 5- — le cìglia 
contro- alcOno. Vale Rivoltarsi superbamen- 
te. E contra ’l sua fattore alzò le cìglia. 
D. Inf. 34. J. un vascèllo. T. mar. Vale 
Andare scoprendo sempre piu^un vascello, 
cacciando sopr* esso di vento in prua. $. 
Alza il remo ; voce di comando che si dà 
all* equipaggio d* una scialuppa di non più 
vogare, e di tenere i remi fuori dell* acqua. 
—amento, n. ast. v. m. T. mar. Chiamasi il 
Lavoro che si fa per la carica, o la scarica 
delle mercanzie di un bastimento. — erèl- 
la. s. f. T. mar. Corda thè serve per sol- 
levare e alzare le manovre, c per condurre 
• gabhiozzi , c le vele di staggio. — ante. 
par. pres. del v. Alzare. • 

A macca, e A macco, y . diz. Vagliono 
anche A ufo , a spese altrui. 

** Amaracìno. add. di Amaraco. 

Amarlo, s. m. T. mar. Segno di botte gal- 
leggiante, o d* un albero, che s’alza sopra 
un banco , perchè i bastimenti che fanno 
viaggio s* allontanino dalla traccia ove lo 
veggono ; ed è ciò che con altri termini 
si addo manda Gavitelln , e Gavitello. 

Amar d' affètto. Lo s. c. Amar d* amore. 

Amàrr — a. T. mar. V. diz. $. — delle sar- 
tie. Sono funi che servono per tenere ste- 
se le sartie, per mezzo di catene e di teste 
di montone, che si corrispondono mediarne 
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esse funi. Quelle che si trovano fra le sar- 
tie di dritta e di sinistra , o fra quelle di 
stribordo e di basso bordo si chiamano 
pantochere ; esse tengon tese queste sartie, 
e le sollevano quando il vento batte sopra 
il fianco , in, andando alla bolina; impe- 
rocché a misura che le sartie di stribordo si 
allentano, quelle di basso bordo si stirano, 
tenendosi cosi vicendevolmente in istalo. 
J. Diconsi pure Amarre, Quelle corde che 
attaccano 1 albero minore allo sperone. 
$• — di stàggio. Funi che servono per uni- 
re lo staggio al su» collaro. — ÀRR. T. mar. 
y. diz. y — un 'àlbero. Vale Guernire 
un albero del suo staggio , delle sue sar- 
tie , e della sua manovra; l’opera contra- 
ria , cioè sguarnirlo , dicesi Dissi arrak*. 
J. — le véle. Vale Scorciare, o restrigne- 
re , a forza di pieghe , la estensione delle 
vele ; per Io quale effetto evvi attraverso 
di esse vele , ad una certa data altezza , 
una serie di occhielli , e d* arpioncini , i 
quali servono a diminuire la vela dalla 
parte superiore. 

Ambàsso. Lo s. c. Arubassi, - V . Ave — e, 

—i , — O. 

•3» Ambequòi , e ambiduòi. Lo s. c. Ambedue. 

Ambìguo: n. ast; in. Ambiguità , anfibologia. 
L. Ambiguità s. *-• 

Ambulante, par. pres. del v. Ambulare. Cam - 
minante , passeggiarne. 

Ambulatòrio. V . diz. Ambul — are. $. s. m. 
Luogo da passeggiare. 

Anfibologicamente. Lo s. c. Anfibologica- 
mente. 

Amigabilità. n. ast. f. di AmicabiLe. 

Amico, add. y. diz. In senso di Amato , 
caro, diletto. II. del amico. Car. En. 8. 

Amico, n. car. ni. y. diz. 5* Amico di ve- 
tro, vale L* amico che di ogni piccola cos* 
ai offende ; tolta la metaf. dalla fragilità 
del vetro. 

A minOto. y. diz. Vale anche Sottilmen- 
te, diligentemente. L. Soler ter, diligente*', 

Ammànt— o. V. dii. — ellàrsi. v. neut. p. 
Cuoprirsi col mantello. 

*Ammenorrèa. Lo a. c. Amenorrea. V . diz. 

*$» Ammknticàre. v. a. Dimenticare. Bocc. 
Tes. 4 4, 88. 

Ammincìrb. v. a. Diminuire. 

Ammiserire, v. r. Abbassare, umiliare. Fior , 
viri. cap. 25. 

Ammodàre. v. a. Moderare. 

Ammoll — are. y. diz. J. T. mar. Allargare, 
lasciare andar le manovre quando sono 
alate ; lo che più comuncm. dicesi Calu- 
mare. — àto. r. diz. $. T. mar. Dicesi ili 
un bastimento, quando i suoi membri, o 
i suoi bordi , si disgiungono ; o quando 
iu esso scuopresi qualche apertura. 
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Ammortaménto- n. m. Acervo , mucchio , 
monte di tabi. 

Ammortare, F. di?.. $. Per Illanguidire , 
impallidire. D' rim. <08. 

Ammortificàrr. Lo s. c. Ammorzare. 

Ammorzàre(z asp.). F. diz. $. met. Annientare, 
distruggere. Àr. Fur. <5, 33. 5- Riferisce- 
sì anche alla vista. Io s>’ ho già (ietto che 
con tanta forza t! incantato splendor ne- 
gli òcchi fere Che al di scoprir si ogni ve- 
dìda ammorza. Ar. Fur. 22, 68. 

A mmotin azióne. Lo s^c. Ammutinamento. 

A monta re. v. neut. Assalire (è poco usato). 

Amorazzàre ( zz. asp. ). Lo s. c. Amoreggiare. 
F. Amor — *. 

Amelia — tìvo. add. Cl^e può ampliarsi. — tó- 
se. n. car. tu. Amplificatore. 

^Amprèssà. n. f. Desiderio , brama. 

AmOre. s. f. pi. T. mar. Due funi , che s'a- 
doperano per tenere obbligate le cime delle 
vele. In Venezia «i chiamano Le mure. 

Anacromìsmico, add. Che contiene anacro- 
nismo. 

Amari, s. ra. pi. Nari, narici. V oto solamente 
per adornamento lavorano , agli orecchi 
ed agli amari del naso perforati pendente 
portandolo. Bemh . stor. Ho. 6. 

Anatrino, s. m. dim. d* Anatra. Anitrino. 

^Anchilòsi. n. f. T. chir. Stato morboso di 
qualsivoglia articolazione , che abbia per- 
duta T attitudine a muoversi , e ad esser 
mossa. a ' , 

Ancìdere. F. diz. $. Distruggere, spegnere. 

, Nov. ant. 74. , 

Àhcor — K. F. diz. J. — del largo. E 1»* àn- 
cora che è gittata verso il mare , quando 
ve ne ha un* altra j che è % gittata verso la 
terra , e che si chiama Ancora di terra. 
5< L’ àncora ha lasciato, o L'àncora è scon- 
certata , dicono i marina) Quando essa non 
istà più attaccata alla terra in fondo dell'a- 
cqua. $. L* àncora è al suo trave, vale Che 
il suo grand* anello di ferro tocca il trave. 
5- Rivolgere, o Rigirar 1* àncora a picco, 
vale Rimetter la gomena in sul bastimento, 
che è preparato per partire. $. Levar l’àn- 
cora, vale Ritirarla, e metterla nella nave, 
per far viaggio. 5* Governare sull' àncora, 
vale Voltare la nave quando si leva 1* àn- 
cora , e portare il capo sopra il gavitello , 
perchè la gomena venga più direttamente 
agli occhi e al torno. $. Cacciar sull* àn- 
cora, diccsi Quando il bastimento strascina 
1 * àncora , allontanandosi dal luogo ove si 
è ancorato, lo che accade, quando un gros- 
so colpo dì vento, o le grandi ondate, han- 
no fatto lasciar la presa dell’ àncora. F.óìr.. 
Arare. — ìre. F. diz. J. —alla vela. Vale 
Oittar 1’ àncora quando il bastimento ha 
le vele al vento. $. — A groppiera. Va- 
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le Far passare la gomena dell* àncora 
lungo le precinte , e di la condurla me- 
diante gli anelli di ferro, che sono alla ca- 
mera di santa Barbera; lo che si fa perchè 
il vascello possa presentare una delle sue 
fiancate al vento, onde cannonar meglio o 
un forte , o un vascello nemico , che vo- 

5 1ia entrare in un porto , o in una rada. 

. — A piè d* òca. \ ale Ancorare sopra tre 
ancore nel davanti di un vascello, di ma- 
niera che le tre àncore vengano ad esser 
disposte a foggia di triangolo , o , come 
dicono i marinaj , di mi piè d* oca. 
AmcÒde. s. f. vo. poet. Ancudine, Incudine. 
D. Par. 24. 

Andare. F. diz. J. Per Inoltrarsi. J. n. m. 
F. diz. 5- Vale anche Andata , viaggio. 
L. Profectio. D. Inf. 5, 7. 

Amdarìmo. n. car. m. Amante del viaggiare. 
Andatùro. Participio antiquato del v. An- 
dare, e vale Che è per andare. Cas. letl. 
Anel- — are. F. diz. $. *• Esalare , mandar 

fuori. Car. En. fi, —azióne, n. ast. f. 
Anelito. 

Anell£to. add. Fatto a forma d* anello. 
Anello. F. aiz. J. — graduato. Strumento 
dì ottone in forma di anello , o di cerchio, 
di cui, si fa uso per prender l'altezza del 
sole. È diviso in 90 gradi , ed ha un picciol 
foro come centro , segnatamente nel grado 
45. Per metterlo in opera si sospende, vob- 
gendo il foro in faccia al sole, i cui raggi, 
passando per esso foro , additano 1’ altezza 
ui questo astro , mediante i gradi su cui 
essi vengono a cadere. C. Piccola corda 
formata a foggia di ciambella , che s’ ado- 
pera su i bastimenti , per fare gli occhielli 
delle vele. $. Anelli di sportèlli , o Fìb- 
bie. Sono anelli di ferro, piantati sulla tol- 
da , o coperta della nave , vicino agli spor- 
telli, per amarrarli e tenerli chiusi in tempo 
cattivo ; ve ne sono altresì pe' cannoni dalla 
parte di dietro , che servono per metterli 
ai sahordi , o portelli da cannone. $. — DI 
babórdi. Sono certe fìbbie di ferro , ado- 
perate per tener saldi , afferrare , e amar- 
rare i manteiletti de* Babordi. 5- — degli 
internali. Piccioli anelli di ferro , die 
pongonsi a due a due negli uncinetti , che 
s’ infilzano di dittante ita distanza nel gran- 
de anterinale. Uno dì questi anelli serve a 
tenere le trincile , destinale per piegar le 
Vele. 

Anfìbolo. n. m. Anfibologia, ambiguezza. 
Angelicale, add. Lo 5 . c. Angelico. F. diz. 
Amgioìte. ti. *£• T. med. La infiammazione 
di un tronco, o di un sistema di vasi, che 
si potrebbe più propriamente chiamare Ar- 
t orile , trattandosi di arterie. 

Angiolèllo, s. m. Lo s. c. Angioletto. 
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Anguilla. V . dia. $. T. mar. Anguille di- 
consi Alcuni intagli fatti negli staminali , o 
coste della nave , e che servono a fare 
scorrer 1* acqua sulla nave dalla prua sino 
alle trombe. 

Ancuillàre. add. T. delle scienze. Chi è fatto 
■« forma d’ anguilla; che appartiene all’an- 
guilla, e dicesi: Corpo augi ili. àre , coda 
anguillàrf. , movimento anguillàie. 

Angui* ÀnO. add. Agg. dato all'elefante, il 
quale della proboscide, lubrica a modo di 
serpe, fa quell* uso che noi facciamo colla 

„ mano. . . 

Anice. V. diz. Anace. $. — stellare , o 
stellato. Pianta, dal Redi detta Finocchio 
della China. L. Illtcium anisatum $. Anici 
salvatici , lo s. c. Pastricciani salvatici, ci- 
cutaria oiliciuale. L. Chatrophjllum, 

Animista, n. ast. f. Congiunzione d* animi. 

Animo. V . diz. 5* Aver nell* animo una cosa, 
vale Pensarla. C. Porre 1* animo in una 
cosa , vale Applicarvi la mente , avere in- 
tenzione , proporti di farla. 5* Avere in 
animo , vale Aver presente , avere in con- 
siderazione. 5* Star nell’animo, vale Ri- 
manere impresso nella utente. (J. Star di 
buon animo. Vale Confortarsi, ai vere cou fi- 
ducia, con sicurtà. §. lini -comandar d’animo, 
vale Raccomandar caldamente,, con affetto. 
5* Pensare , Supplicare di tutto 1* animo , 
vale Pensare &c. con gusto, con affetto , o 
con passione grande. 

Annacquatìccio. V. diz. Annacquato. J. Pal- 
lido , smorto. 

Annaffiatóre. n,. car. m. Che annaffia. 

An neg RITO. Lo s. c. Annerito. 

Annesto, n. ra. Lo s. c. A attestatura. 

Annientato, par. pass, del v. Annientare. 

Annigiiiettìre. Lo ». c t Annegliitlire j ma è 
meno usato. 

Anserrllo. ». m. Piccola oca. 

Ànsia. / r . diz. $. Desiderio ardente, brama. 

A>NTEMERimÀNo , o Antimeridiano, add. Agg. 
delle ore che precedono il mezzo giorno. 

Antrpassàto. add. Che fu prima di uoi. (j. Per 
Antenato, P usò il Davanzali nella storia 
lib. 5. 

AntifoccaccLstA. add. Contrario allo stile 
del Boccaccio. 

Anticàglia. V. diz. 5* ^ cr Antenati , 1* usò 
giocosamente il Derni, Ori. 3, 5, 3. 

Anticàne. s. n». Noine di costellazione. 

Antimeridiano. Lo s. c. Antemeridiano {V . 
quest’ append.). 

Antipallàge. Figura di grnmm. greca, evale 
Permutazione , scarnili. mietilo de’ casi. 

Antipassàto. n. car. m. Predecessore, an- 
tecessore. 

Antisignifigàre. v. a. Predire , presagire. 

Arti vendemmiatóre, s. in. T. astr. Nome di 
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una stella fissa lucidissima, sopra il destro 
lato della Vergine. 

Autonoma — siacamÉnYe. in. Con antonoma- 
sia. — sìaco. add. Che usa, o che ha fatto 
uso dell’ antonomasia. — stufamente, avv. 
vaie Per antonomasia. 

Apatìstic — o. add. Che ha Apatia. — avente. 

avv. Con apatia , spassionatamente. 

Apèrto. V ' . diz. Ap-— rIrb. $. n. ni. T. milrt. 
Apertura che ai fa nelle bastionate; delle 
trincicrc , onde chi vi lavora possa scam- 
pare agevolmente dal ferro de nemici. 

A pièna mano. - avv. A mani piene, abbon- 
dantemente. « , 

Apologizzare ( zz dol. ). v. a. Comporre apd- 
logie. - N 

A pòsta a pòsta, avv. Poco per volta. 
Apparato, add. da paro. Lo s.. c. Accoppiato. 
Apparassimo, add. superi, di Apparato nei 
signif. di Ornato, r. diz. Ornatissimo. 
Appiastricci — àto. add. Unito con confusio- 
ne. — camÉhto. u. ast. m. Unione confusa. 
Applicatìvo. add. Che può applicarsi. 
Appórsi. V. Appo — ree. $. — in fallo. Vale 
Credere falsamente , ingannarsi nell* opi - 
mone. • > 

ApportàmÉnto. n. ast. m. di Apportare. 
Apprèndere. V. diz. Per Accendere. Po- 
li». stanz. 2, 8. 

Apprp.zzàtìssimo. add. sup. di Apprezzato. 
Approvàbile. add. Lo s. c. Approvabile. 
Appùg^ere. v. ncut. Pugncre. tiro. Vili. 12, 
83, 5. 

Appcnt — Ire. V. Appcnt — o. J. Per Dirigere 
al segno, come: Appuntare un colpo. 
Aprile. V. diz. J. ftg. Per Giovinezza. Fìr. 
rim. — Tass. Ger. 14, fi2. $. Per Pioggia 
di fiori. AlVr cadde dal cicl di rare e 
nove Rose e di fiori un dilettóso Aprile. 
Pass. Berti. Aniad. 99. 

Ap — ri re. V. diz. $. Provare, mostrar colla 
rovi. Ar. Pur. 30, 42. $. -j- L * NCBcho. 
ale Considerare con attenzione. — • rìr&i. 
nent. p. V . diz. 5* Parlandosi del giorno , 
vale Nascere. Car. En. 8, 1U6. 

Ara. V . diz. 5- Scoglio, sasso. Tre ne fu- 
ma (d#Ue navi) dal A olo a /'àre spinte . 
Car. En. 1,7. 

Ar — àre. V. diz. 5- Di ce si anche del Fen- 
dere il mare colla nave. Tal del gran Per. 
dittando i più spalmati ArXno il mar &c. 
Chi a ór. pait. 2, Son. 26. — Àro. V. dii. 
5* ®dd. Solcalo. 

Arca. V. diz. 5- Diecsi anche al Luogo, per 

10 più sotterraneo > nel quale si conserva 

11 grano. 

Arcàsso ( in Ven. Forno ). s. m. T. mar. 
diramasi La Parte deretana ilei castello , e 
Tutta la bordatura della poppa di una nave. 
$. Dicesi pure Arcasse al Corpo della car- 
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rucola , clic nc racchiude la rotella, e che 
apebe chiamasi Manicotto , o Taglia della 

_ carrucola. 

Arce. a. f. Rocca. L. Arx , arcit. Sopra V ait- 
iti àrck di Minèrva attenti tenere e Mar- 
te a rimirar costoro Slavati , &c. Iiocc. 
Tet. 9 , 2 . • 

Architettorùcolo. o. car. m. dim. Dispreg. 
di Architetto, . 

Arci — credìbile. Superi.- di Credibile, credi- 
bilissimo. — divino, add. sup. di Divino. 
Più die divino. — divòtq. add. sud. più 
che divoto. — episodico, add. sup. Più che 
episodico. — fallito, add. sup. Più che 
fallito. — finissimo, add. Più che finissimo. 
«—flemmàtico, »ni>. Oltre modo flemmatico. 
—furfante, sup. Più che furfante. — lunghis- 
simo. sup. Eccedentemente lungo. « — mania- 
to. add. sup. Maoiatissirao. — negligentissi- 
mo. add. sup. Oltre modo negligentissimo. 
• — n fervale, sup. Più che infernale. — obbli- 
gatissimo. Più che obbligatissimo, —rarissi- 
mo. Sopra modo rarissimo. — «sacrestano, n. 
car. m. Capo de' sacrestani. — swacatìssi- 
mo. sup. di Sbracatici tno. — sciocchissimo,. 
add. top. Oltre modo sciocchissimo.— span- 
to. ada. sup. Più che Spanto , eccedentis- 
simo, pomposissimo. — spietato, add; $np. 
Più die spietato. — v òstro, sup. di Vostro, 
Nostrissimo. Alleg. 226. 

Arcióne. V . Arc — o. $. Talora si prende 
per Tutta la sella; Onde Votar 1* Arcione, 
vale Scendere, o cader da cavallo. Come è 
più apprèsso , lo sfida a battàglia ; Che 
crede ben fargli votar j/ arcióne. Ar. 
Fur . 1 , 61 . 

ArcisOlknnità. n. ast. di Arcisolenne. F. dia. 

Ar — dere. F. di». $. v. a. nel signif. di 
innamorare. La bella donna , di ogni cor 
più casto Arder credeva &©. Tass. Cer. 
5, 64. — dente, F. di». $. met. TJsasi riferite 
per esprimere Vivacità dì colore. Car. 
En. 4, 396: 

Ardimen tarsi, v. .neut. p. Arrischiarsi. 

Arena, y. di». $. Prendesi anche nel signif. 
di Marc, Lido di mare. 

Argiràspi. Lo s. c. Argiraspidi. 

Ariénto. y. di*. $. Vale anche Moneta 
d* ariento , o d' argento, 

A rincóntro, y . di*. J. Per A contrario. 

Ariost — esco. add. — ìsta. n. car. ni. Fa- 
voreggiatore dell* Ariosto. 

Aristotelìsta. n. car. ra. Seguace d* Ari- 
stotile. 

Arìtmico, add. Che contiene ritmo , misti' 
ra ; misuralo. 

Arme. y. di*. C. Nell’ armi prime , vale 
Nel primo combattimento. L. Primo cer- 
tami#*. 

Arménto. V. di*. J. — marìno, o — sqcamó- 

r. /. 
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so. Detto pool, per I pesci. Ar. Far. 8, 
54. Maidici. Lucr, f, 512. 

Armon — ìa. y. di*. $. lìg. e per ironia, 
vaia ancfvo Confusione di urli , di clamo- 
ri, di strepiti dì ogni sorta; ma in ipicsto 
significato è per lo' più accompagnato da 
qnalcbe epiteto , che ne indica V ironia 
come: Armonìa orrìbile. Tass. Cer. 7, 122 
■ — izza mento, n. ast. m. Dolce*» di suono. * 

Arnése. V . di*. $. Ne’ discorsi familiari, usasi 
spesso per similit. in biasimo altrui, dicen- 
dosi di im soggetto , dì cui non può 1* o- 
ncst* uomo valersi : Egli è un cdwvo ar- 
nése , che meglio è averla lontana che 
presso ; e simili.' 

Arr ampi nàto. add. Uncinato. 

Arrendìeils. add. Lo s. c. Arrendevole, 

An retare, v. a. Irretire, por nelltr reti. - 

Arretic — àre. v. a. Prender con rete. Irre- 
tire. L. Irretire. — àto. par. pass. L. /r- 
tetitus . K 

Arricchente, par. prfcs. del v. Arricchire. 
Che arricchisce. S. Agost. C. D. 41, 18. 

Arrivare, y. di*. $. Per Accadere , succe- 
derà Così arriva a chihmiue pensa il fai* 
to ' solamente nel principio. Ovid. Pisi. I I. 

Arroganti. *zo (** asp.). Lo s. c. Arrogantuc- 
cio. V. Arroc— are. 

Arrossicàto. add. Lo s. c. Arrossato. 

Arrost — àre, v. neut. — àrsi. neut. p. y. 

J di*. 5* Per Volare <jua e là ( parlandosi 
de* volatili ). Spaventata in prima Da sù- 
bito schiamazzo esce rombiamo Ed arro- 
st àndo una colómba a V àura. Car. En. 5. 

Artifixiuòlo. *. m. Arnese , strumento. 

Artiglierìa, y. di*. J. Per Qualsivoglia stru- 
mento, col quale gli antichi gittavano proget- 
ti in guerra, anche prima deli* invenzione 
de* cannoni, de’ morta j &c.^r. Far. 10, 51 . 

^Àhto. 1 s. m. Membro. L- Artus, us. _ 

A raltellóni. avv. A salii. ' 

Ascéndere. F. di*. J. ▼. a. Su mso , o Cit • 
ladini , alla difesa , S‘ armi ciascìui veló- 
ce , e i mwi ascénda. Tass . Gcr. 3, IO. 

Ascihàre. v. a. Distene alali* impresa , im- 
pedire. Ann* Car. lett 

Asciugare. F. di*. $. Parlandosi di piaghe , 
vale Sanare. Ar. Fur. 3, 32. 

A$cidri\J. F. diz. $. Passarsi asciutto d una 
cosa , vale Non farne mòtto. 

Ascóndere. F. di*. J. Per Tacere. 

A sènso, avv. A volere , secondo la volontà. 

A sèsta. F. di*. J. A tempo , opportuna- 
mente, all* uopo , Al bisogno. 

Asìmetro. add. Incommensurabile. L’ Uni- 
vèrso sarebbe asìmrtro. Gal. lett. 

Asinàja. s. f. Luogo da abitarvi asini. 

Asindé — Tino,, o- — tònico, add. Che c com- 
posto di asìndeti. F. di*. Asindeto , e 
Assindeto. 

81 
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Asìso. 8. ni. Sorta di gesso da miniare. 

A soperchi ànza. avv. A soperchio. ■. • 

A sòrta, avv. A sorte , a ventura. 

A spàrsa. avv. Quanto porta la lunghezza 
della libino aperta. 

Aspero. /T. diz. 5* Vale anche Roncbioto. 

Asporto. *. «n. T. delle cartiere. Strumento 
di canna , con cui ù raccolgono le coppia 
per lame la stive, i • 

Aspirare. V. di*. $. per Inspirare. 

A*»r aménto, o. ast. m. Lo s. c. Aspreggia* 
mento, tristezza. 

A.sprarmonióso. add. Che aggiunge asprezza 
all* armonia. 

A spropomtìssimo. avv. sup. di A sproposito. 

Assai, y. diz. $. Vale anche Molto tempo. 
Assalto. y. diz. 5* fig- P £r t c spalle la 
chioma iva discùtila , E V ùw a le Jiicea 
lascivo assalto. Ar. Fut. 8, 36. 

Assiolo, y. di*. 5* Onde i seguenti modi 
dì dire : Porre , o Metter 1* assedio, porsi 
ad assedio , o all’ a. sodio. Estere , o Sta- 
re , ad assedio. Levarsi dall’ assedio. Le- 
vare , o Sciogliere, 1’ assedio &c. - v 

Arsegl i re. y. diz. J. Vale anche Intridere 
yarch. Sai . ben. lelt. dalie. 

Assegcìto. par. pass, del v. Asscguirc. 

Assembramento. V. di*. J. Unione. 

As sensatissimo, add. snp. di Assennato. 

**Assero. s. m. T. mar. ant. Era* con detta 
una Trave da ogni parte ferrata , e pen- 
dente dall’ albero della nave , eolia quale 
a’ investivano , e bnltevansi le navi nemi- 
che, a similitudine dell* ariete, che percuo- 
teva le mura. 

Asservito, add. Assoggettato. Pam. it. 

4 , 454 : 

Assest— are. y. diz. — ilsi. y*A iz. 5* Vale 
anche Mettersi , porsi. 

Assetare, y. diz. i. neut. Yale Patir sete. 

Assetato. F \ diz. y Per simil., vale anclie 
Asciutto. 

Arsicce — Are. y. diz. — àrsi. T r . diz. $. Vale 
anche Abbandonarsi; rimettersi nelle mani 
c nell* arbitrio. 

Assìoere. y. diz. $. Vale anche Porre, col- 
locare. J. Per Far sedere. O chi tra’ monti 
ombrósi Colà su’ arrìde, celebrata spòrula 
Ove Fiesole bella il pian rimira. Chiabr. 
Pari, 4, cans . 73. , 

AssinrissjM..MÉNTE. avv. sup. di Assidua- 
mente. A 

Assiomàtio-o. add. Approvato. — aménte. 
avv. Approvatamene 
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Assiso, y* diz. Assid — ERE. 5* Vale auclie 
Situato. 

Arsocgettìto. ac|d. Reso suddito , soggetto. 

Assonare, y. di*. $. Vale anche Esser con- 
sonante , sonare , o risuonarc insieme. 

Assonn — àrb. v. neut. y. diz. mct. Esser 

r trascurato , perdgr tempo. Ar. Fur. 4 , -19. 
— ATÓre. n. car. v. m. Che induce sonno. 

Assorbitóre, n. car. v. m. Che assorbe. 

Associare (z.asp. ). Lo s. c. Associare. 

Asscdàto. add. Sudato , coperto di sudore. 

Asscnterìa. n. ast. f. Congregazione,, unione 
degli assunti. V. diz. Assunto, deriv. da 
Assuiu — ere. V . diz. 

A stìllé. aw. A gocce. 

A tempissimo, avvs sup. di A tempo. 



J3ùbalo. s. m. T. di si. nat. Quadrupede 

d’ Affrica che ha del cervio, della gazzella , 
bue; è una specie di Antilope, le cui corna 
sono curvate come quelle del bufalo , col 
qua^ animale • gli antichi impropria tu. lo 
confondevano. 

Buccèll — a. y. diz. — Àrj. s. in. pi. T. 
d’ antiq. Cosi chiamavano i Romani Quelli 
che formavano il pane a’ soldati. L. lì uc- 
cellaia. 

**Bucrànio. •. m. T. d’ antiq. Ehno, fatto in 
forma di una testa di bue. L. Rucramum. 

BuipÀPO. s. m. Strumento di musica , usato 
da’ Negri della costa della Guinea ; esso 
consiste in un certo numero di cannelli di 
un legno molto duro, attaccali insieme con 
istrisce di euojo. Si suona battendo sopra 
i cannelli con due bacchette dello stesso 
. legno. • , 

Bullétta, s. f. Polizzetta fife. V . dia. $. Pren- 
desi anche per Contrasscgao del pagamento 
d* un dazio qualsivoglia. 

BurlevolìSSIMO. add. sup. di Burlevole. 

Buscante, n. car. ni. da Buscare, y. di*. 
Predatore; corsaro, pirata , ladro. Car. 
tt. Ansi. 3, 2. 

BrssoLÉTTo. 8 m. «lim. di Bussolo. V . diz. 

Bùsto. y. diz.4. Per Cadavere. Ar. ijV. 
ii 9 404 . *— » Jass. Ger. f9, 4 47 . Bemb. 
Rim. 4 4 6. 

BotIro. s. m. Lo s. c. Butirro, y . 

Buttato, par. pass, del v. Buttare. 


FINE DELL’ APPENDICE PRIMA. 
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jlV.febko. T. ned. Debole , incostante , in- 
certo. Da a priv., e bel ut io s tostante. 
Aboleòda. s. f. T. bot. Genere di piante , 
cosi dette da a priv., c hòlbos bulbo; per- 
chè hanno i fiori gluniacei , disposti in 
globo , le cui glume inferiori sono prive 
di balbo fruttificante. • * 

Abròma. add. T. bot. Agg. dì IJna Sorta di 
pianta , i cui frutti non sono alimentari. 
Da a priv., e brama cibo. 

AcÀmpto. add. T. dì diottrica. Agg. di Un 
corpo, il quale , ancora clic dotato sia di 
tutte le proprietà necessarie per riflettere 
la luce , pure non nc riflette punto. Da a 
priv. , e compio io rifletto. 

Acanonìsti. add. m. T. di st. eccl. Così 
cbiamansi que’ Libri della Sacra Scrittura , 
che non sono considerati Canonici. Da a 
priv. , e danoiìicò.t canonico. 

Acahtìconb. n. m. T. di st. nat. Nome da- 
to a Una varietà di Epidoto ( sorta di 
mineiale) d* un verde nerastro , da cui si 
m ottiene per la raschiatura , o la tritura- 
zione , «na polvere d* un giallo verdastro, 
analogo al colore delle penne dell* uccello, 
detto Canarino. Da acanthis canarino , e 
conia polvere. 

Acàrtide. s. f. T. di st. nat. Nome prove- 
niente da àcantha spina , e dato da’ G^c- 
ci e da’ Latini , e da alcuni autori moder- 


ni , all uccello detto coni imeni. Lucherino, 
perchè quest* uccello fa if suo nido per lo 
. piti ne* voghi , c ne’ pruni , e si nutrisce 
de* fratti delle piante spinose. 

Acautiniónb. *. m. T. di st. nat. Nome 
d* un genere di pesci, cosi chiamati perchè 

■ hanno più di due pungoli, spogli, o quasi 
spogli di membrane, nella parte superiore 
della leste o nel davanti della loro pinna 
dorsale. Da àcanlhd spina, e ìnion nuca. 

AcANTOcfeFALi. s. m. T. di st. nat. Famiglia 
■‘di venni, che hanno per caratteristica una 
prominenza armata di spini curvi , die 
sembra lor servire nello stesso tempo di 
tromba. Da acantha spina, e chef ale testa. 

Acantòchero. s. m. Lo s. e. Porco sjiino. 
Da heantha spina e chìros porco. 

Acantòid*. add. T. bot. Agg. di Quelle pian- 
te che hanno per tipo 1* acanto , essendo 
la maggior parte di esse fornite s di spine. 
Da acantha spina. 

Acàntopo. s. m. T. di St. nat. Genere d* in- 
setti che hanno le gambe posteriori terni i- 
’nanti da due spine. Da acantha spine , c 
pus piede. i * 

Agantòpodo. s. m. T. di st. nat. Genere di 
pesci, i quali hanno due pungoli, o spine, 
al luogo di ciascuna pinna ventrale. Da 
acantha spina, e pòAos gen. di pus piede. 

Acantòpso. s. m. T. di st. nat. Nome d’ una 
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irpecle di pesci , clic lungo la semicireon- 
fereuza inferiore dell* occ hio , hanno una 
piastra intagliala a festoni , e guarnita <J r 
pungoli. Da òtcanlha spina , e cpsis visi». 

Acàpuo. add. T. fami. Jiome che i farmnei- 
ati danno al micie purgala in maniera che 
non fuma più. Da a priv., e capuòs fumo, 
vapore. 

Acàrdio. add. T. di lettèr. Epiteto clic si 
dà ad uomo vile d’ animo , timoroso, im- 
becille &e. Da a priv., e cardia cuore. 
Acàrdo. s. ui. T. conchiliologico. Genere di 
Molluschi acefali bivalvi, cosi chiamali 
perchè non hanno nè cerniera, nè ligamen- 
tu ; ma sembrano coprirsi come un vaso, o 
scatola col loro coperchio. Da a priv. , e 
dal L. Cardo . cardine, ganghero , nodo. 

Acarìa. add. f. T. boi. Epiteto che alcuni 
botanici danno alle piante i cui fiori sono 
solitarj , ascellari e pendenti. Da a priv. , 
c diàri s grazia, eleganza, quasi dica, Fiore 
senza grazia , senza eleganza. 

AcÀridi. add. pi. T. «Ji et. nat. Così si chia- 
' ma una famiglia d* inselli , piccolissimi, e 
quasi microscopici, come lo sono gl* insetti, 
che compongono il genere Ac;fro. V. di*. 

AcaimIà. il. i. T. teol. Nome contrario ad 
Eucayslia , e signif. Senza grazia. Da a 
priv., e chàrisy grazia , benefìzio* 

AcaMnto. add. T. s^icutif. Ditesi di Persona 
ingrata, e sconoscente. Da'si priv., e chàri s , 
Grazia. V 

Acatai.es.s1a. n. f. T. nied. Malattia che pri- 
va dell’ intelletto. $. Mancanza d* intelletto. 

Impassibilità di comprendere. Da a 
priv., e calalambano fo comprendo. 

Acatisto. 11 . ni. T. di st. eccl. Solennissima 
vigilia «Iella Chiesa greca , nel sabato della 
uarta settimana di quaresima , in onore 
ella, B. \ ergine , per aver più volte libe- 
rata la città di Costantinopoli dalla invasio- 
ne de* Barbari. Fu questa vigilia chiamata 
così, da a priV., e c Uthomni io seggo, per- 
chè tutta la notte il popolo slava in piedi 
cantando lodi in. onore della Madre di Dio. 

Acefalo, add. T. med. Nella medicina si dà 
quest* epiteto a Quei mostri umani , i- 
quali nascono senia testa. La favola riferi- 
sce che a settcntr. del paese degl* Iperl»orci, 
trovava»! up popolo d* acefali ; ma che de- 
vesi intendere figuratavi]., per un popolo 
turbano , clic vìveva senza capo j c senza 
-subordinazione. $. — -st. ; ercl. Dicesi di Un 
concilio, ove nè in persona, nè per mezzo 
de'suoi Legati, presiede il romano Pontefice, 
capo «li tutta la chiesa militante. $. Furono 
altresì detti Acefali certi Eretici senza Ca- 
po, od Eresiarca, i «piali , dopo il Concilio 
Calccdonesc, tenutosi Tanno Aiti di G. G., 
non seguirono nè Cirillo pati lai ca alessan- 


drino , nè Giovanni patriarca antiocheno , 
e furo» perciò chiamati anche UacsUanles , 
cioè dubbiosi; erano una porzione della setta 
di Euliche. $• Acefali furon detti ancora 
alcuni Cherici non soggetti ad un vescovo 
determinato. T. «li st. nat. Genere d* in- 
- setti, Ip cui testa è confusa col torace, e 
che non hanno, nè ali, nè antenne, j. 
Acefali dicono pure i naluraliati . a Due 
molluschi, che non hanno testa distinta, 
e apparente. 

Àceràto. add. T. med. Clic vale Incorrotto, 
ed è epiteto che si «là agli nomini quando 
sono sani. Da a priv,, e cereno io corrompo. 

Aceri, add. m. pi. Agg. «T insetti che hanno 
il corpo attero ( senati antenne ). e la testa 
confusa col petto. Da a priv. e chras corno. 

A«.f.sii»e. 11 . a&t. f. T. med. Lo s. x» Cui a , 
medicatura. * 

Alesi m pròto. (Che guarisce i mortali .} Nome 
<T un medico citalo, da Piatirne md suo 
dialogo , intitolato Cralylus. Da acheormi 
io guarisco , o risano, c bròlo* mortale. 

Acfesio. add. Colui clic restituisce la sanità, 
che guarisce le malattie. Soprannome «lato 
ad Apollo , come padre della medicina. 
Da àcesis cura. 

Acesòdiki. add. pi.. T. mwl. Epiteto dato ai 
rimedj die mitigano i dolori. Da àcesis 
cura, e òdjrni dolore. 

Alèrti. add. pi. T. med. Così si chiamano 
da’ medici , i Morbi sanabili , cioè clic 
possoji guarire ; quelli che sono incurabili 
si «licono Anacesli. V . la pres. Append. 

Acestrìde.' n. car.^f. Nome clic i Greci da- 
vano a quelle donne che assistevano ai 
parti, da noi chiamale Ostetrici, Italie, e 
in alcuni luoghi Mammane 

A« iikma. n. f. Nome dato ad un genere di 
piante, che hanno la corolla, socchiusa. Da 

. a priv., e cileno io apro.* 

Ani sta. s. f. T. di st. nat. Nome dato ad 
Un genere «T insetti, conosciuti più corali- 
iieut. sotto il nome di Grilli. Da acheo 
io strepito , faccio del fcn^tvso ; " motivo 
dello stridore che producono i maschi di 
quest* insetti con le loro olì. 5* Acheta 
chiamava»! anche la Cicala , » cagione del 
suo acuto strillo. 

Aciuròfora. add. f. T. hot. Agg. di Quell* 
piante che hanno un ricettacolo carico «h 
pa gli noie. Da ìtchiron paglia , e phèro io 
porto. . , 

AcitiaorKETA. n. f. T. «li st. eccl. E il nome 
d’ un* Immagine di Gesù Cristo , che tro- 
vasi in Roma nella basilica di 5. vi* 0 * 
Latcratiq , Li quale dicevi , abbozzata da 
S. Luca , e terminata dagli Angeli. Da 
a priv. , chir mano , e poto io faccio. 

Aci — A. add. f. Così cliianinnsi le Piante che 
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hanno le loro foglio alterne, ovili , pun- 
tute. Da ile iti s punta. — ìsto- adii. T. Imi. 
^i^g. di pianta die Ita la parte più visibile 
dei fiore, ossia la corolla, a petali «listati. 
Da àchis punta , e imliun fiore. — càrfa. 
add. f.‘ Dicouri 1W1 le Pianlc, i cui ricet- 
tacoli sono pieni di pagliuule , che termi- 
nano in punta/ Da àchis punta , c empiii 
paglia. 

Acìcide add. T. med. Dicesi di Persona in- 
ferma, debole, e poco alta a muoversi. Da 
a priv., e cìfjrg forra, possanza. L. Acieys. 

Acjksja , o Acièsiub. n. f. Sterilità, o il Di- 
fetto in una donna di non poter concepire. 
L. Acytsis . Dart priv., e cyoA o concepisco. 

Acineaia. n. ast. f. Voce usata da Galeno 
per significare il HÌ|K>s^ del polso , o il 
Piccolo intervallo di tempo clic si scorge 
nella contrazione o dilatazione dell’arteria. 
L. A cine si Da a priv., c chinò io muo- 
vo , io agito. 

Aerei dj. add. pi. Agg. di una famiglia d’a- 
nimali quadrupedi , perchè sono privi di 
clavicola. Da a priv., c clidion clavicola. 

Acolàj — to. add. T. med. Lascivo, intempe- 
rante nel mangiare, nel bere, e ne’ piaceri 
venerei. L. Acolastus. . Da acòlastos r in- 
temperato , lascivo. — ìa. n. ast. f, In- 
temperanza. 

Acòlo. add. T. med. . Pipitelo che ri dà nd 
un Uomo pacifico, mansueto, benigno, che 
non sa adiraisi. L. Acholus. Da a priy. e 
chòlos ira , sdegno. 

AcolocIa. n. f. T. med. Alcuni scrittori han- 
no dato questo nome alla materia medica, 
nel signif. di Trattato de* medicamenti. 
Da acos rimedio , medicamento , e lògos 
discorso. lu oggi si usa generalmente il 
vocabolo Farm neologìa. 

Aoòmìa. t». ast. f. T. med. Mancanza di ca- 
pelli, calvezza. Da a priv., e còmi chioma, 
capellatura. 

A cordilo. add. T. rned. 'Epiteto che si dà , 
nd Una persona che abbia le membra così 

g asse che non vi si scorgono le giunture, 
a a priv., e còndylos giuntura , nodo. 
Acòrtici. add. pi. T. med. Così chiamavano 
i Greci 1 rimedj buoni per guarire le ferite 
falle da* dardi , o dalle frecce. 

AcòftziA. s. f. T. di st. nat. Nome <li un 
Genere di serpenti, che trovami nella Ca- 
labria, c nella Sicilia i si chiamano Acori - 
zia , dal vocabolo greco acòntion dardo , 
saetta, asta, proveniente da acoittizo io lan- 
cio , perchè si slanciano come un dardo 
scoccato , su i passeggeri , e a tal fine essi 
si arrampicano sugli alberi , onde quindi 
potersi slanciare con maggior violenza. I 
naturalisti moderni hanno applicato un tal 
nome od Una famiglia di serpenti ofiilj. j. 


ACR 677 

Nell’ astronomia si da il nome d’ Àoonzia , 
ad Una cometa, il cui rapo appare rotondo, 
od ovale , c la coda assai lunga e tenue , 
somigliante ad uno spicce od asta. 

A comi sto. a<hl. T. lìs. Vale Inseparabile , e 
dicesi Degli accidenti , sintomi , e segui 
che sempre accompagnano una qualche di- 
sposizione, o naturale, o preterna turale di 
qualche corpo J cosi la nioUizie e la durezza 
si dicono sintomi , o segni acorisli, 1* una 
dell’ umido , 1* altra del sécco. Da a 
priv. , c chonzo io separo. 

Ai.rèq. add. T. med. Di ceri Di persona mol- 
to magra , affilata , e scarna. L. Acrcus. 
Da a priv. , e c reas carne. 

Acri dopaci. s. ui. pi. T. di st. nat. Così 
chiamasi Una specie d* uccelli , perchè il 
loro unico nutrì mento consiste in grilli , 
locuste, o cavallette. Da acris , gcn. acridas 
locusta , e phago io mangio, fj. T. grog. 
Dicevi anche di Que* popoli che si cibano 
di locuste , o cavallette. 

Ackobistìa. s. f. T. anat. Nome clic si dà a 

^ Quella parte della verga, chiamata romuucm. 
Prepuzio. Da àcron cima, c hyò io cuopro. 

Acrocèra. s. f. T. di st. nat. Genere d’insetti , 
così detti perchè hanno le antenne picco- 
le , ed inserite nella parte 'superiore della 
testa. Da àcron sommità , e ccras cornò*. 

Acròcuirò. n. m. T. anat. L* estremità dèl- 
ia niaiio. L. Acrochirum. Da àcron som- 
mità , e ch'ir mano. Da questa voce vicue 
Acmcliirismo. V . dir. 

Acaocolìa. n. ast. f. T. med. Grande incli- 
nazione all* ira, facilità di andar fortemente 
in collera. Da aeròs sommamente, all’ ec- 
cesso , e elùdi bile. 

Acrocòrdo. s. m. T. chir. Sporte di Verru- 
ca, così chiamata, perchè essa resta attaccata 
alla pelle per un pcdicolp molto piccolo, 
che pende come uua corda. Da àcros som- 
mità , e cordi corda. 

Acromaitìa. n. asl. f. T. med. Pazzia all* ec- 
cesso , somma follia. Da àcros estremo, e 
mania furore , pazzia. , 

Al ròm — io. o. m. T. anat, È il uomed’Un’a- 
pofisi , situata all’ estremità della spaila, 
e che fa parte dell 1 osso nnioplaln. Da 
àcros sómmo, estremo, c òmos spalla. — ix- 
LE. add. Clic appartiene all* acfomio. Ar- 
teria acrornialc. Dicono gli anatomici , a 
Quel ramo formato dall* ascellare, il quale 
si distribuisce a’ muscoli pettorali , alla 
clavicola , all’ articolazione della spalla , 
a quella del^’ acro ni io, cd a* tegumenti. 

Acronfàlio. s. m. T. anat. Così chiamasi Un 
capo del cordone ombelicale , come pure la 
parte media dell* ombelico. Da àcron estre- 
mità , e cii/iiphalos bellico. 

AcrÒo. T. med. Senza colore , scoloralo j e 
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dicesi di quelli che per qualche malattia, 

0 per una gran perdita di sangui , hanno 
perduto il ìor colore naturale. L. Achrous. 
I)a a priv. , e china coloie. 

Acroteriàsmo. o. ast. T. chir. Che vale Am- 
putazione , ma non s* intende che di 
quella di una parte considerabile , come 
d* una coscia, d* una gamba &c. Esso dif- 
ferisce dall* Jìncope , che indica 1* ampu- 
tazione di una piccola parte , come di uu 
dito fece. Da acroteriàso io mutiln. 

Adìcto « add. T. med. Agg.' di medicamento 
buono per alleviare il dolore, prodotto da 
qiwzlcfic morsicatura, ed a guarirla. 

Ai>£F ago. add. T. scicntif. Che mangia mol- 
to. Da àditi, assai , abbondante , e ph<i$o , 
io mangio. 

Adelfoctorìa , o Adelfottowìa. n. ast. f. 
T. leg. Uccisione del proprio fratello, 
onde Adelfottono add. vale Uccisor del 
fratello , da adelphòs fratello , e ctònos 
uccisione, deriv. da cionco io uccido. 

Adèl — o. add. T. scìentif. Oscuro, nascosto, 
invisibile , incognito. Da a priv. , e di- 
ito io manifesto. $. Agg, d* Un genere 
d’ insetti , perche stanno nascosti nel le- 
gno. — lÀ. s. f. T. hot. Nome d’tJn gertere di 
piante, i cui fiori sono privi di corolla, e 
poco visibili. «— obràkchi. s. m. pi. T. di 
st. nat. Famiglia di molluschi gasteropodi, 
che ha por carattere di avere i branchi 
poco visibili. — CypLEBO. add. Dicesi Di 
persone che abbiano le ventf mollo picco- 
le , o invisibili. Da a priv. , e dilà* ma- 
nifesto , chiaro , e phlebos vena. — òpodi. 
a. m. pi. T. di st. nat. Insetti che hanno 

1 piedi invisibili. Da a priv. , e dilòs vi- 
sibile , e pìis , gen. pirdos piede. 

AbEH— *ÌA- s. f. T. hot. Nome di certa pianta 
velenosa , cosi delta per la callosità o cor- 
po glandulare nerastro , che trovasi alla 
base di ciascuna divisione de* suoi ramo- 
scelli. Da aderì , gen. enos gianduia. — du- 
ro. s. m. T. bot. Pianta , il cui frutto è 
glandulo so. — oda. add. T. bot. Dicesi Di 
certe piante , che hanno cinque grosse 
già tubile bilobate , o persistenti , inserite 
sul ricettacolo. — «menìngèa. addi T. ined. 
Epiteto che i medici danno comunemente 
alia febbre chiamata Mucosa pituitosa , 
imperocché essa consiste in una irritazione 
delle glandole, e delle membrane mucose 
che guernisrono certa cavità: — o N ervóso. 
add. Che appartiene alle glandiile ed ai 
nervi. Alcuni medici danno il nome di 
Febbre adenonervosa alla Peste , perche 
1* infezione pestilenziale esercita principal- 
mente la sua funesta iufluenza sopra il si- 
stema nervoso , e glandiiloso. 

Adèspoto, add. T. leg. Dicesi dì un servo , 
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fatto libero dal suo padrone. Da a prtt. , 
e de spiati padrone , signore. Agg. di 
Codice, o libro, che è senza nome di autore. 

AdIÀpor — O. add. T. scientif. Persona indif- 
ferente ad ogni 1 cosa . tanto buona che 
cattiva. Da a priv., e diaphornt differente. 
— Isti. n. car. ni. pi. T. tcòlog. Cosi chia- 
mavansir nel XVI secolo, i Luterani mo- 
derali , che aderivano ai sentimenti di 
Melantone , il cui carattere parifico non 
s’ additava in conto alcuno all* eccessiva 
vivacità di Lutero. Dopi 1* anno <548 si 
chiamarono anche Adiaforisti que’ Lute- 
rani , ì quali sottoscrissero all* Interim , 
die 1* lmper. Cario V fece pubblicare alla 
dieta d' Augusta. 

Adi atlàsto. add. T. mcd. Non formato , 
imperfetto ; quali sono gli aborti prima 
che ne 6Ìeno le membra perfettamente 
organizzate. L. Adiaplastus. Da a priv. , 
e diaplàtto iò formo. 

ADlAtutà*. n. f. T. mcd. Soppressione gene- 
rale di tutte 1* evacuazioni necessarie del 
corpo j o Ritenzione di tutti glf umori , 
che dovrebbero essere espulsi. Da a priv., 
' e diarto iò colo. 

Aihàrtro. add. T. cliir. Dicesi di Qualche 
parte del corpo, che non si può articolare. 

Adk;àsto. add. T. leg. Dicesi di Persona 
innocente , e non soggetta ad esser giudi- 
cata. Da a prie'. ; e diche*** io giudico. 

Aoicfe — A. n. f. T. leg. Ingiustizia. — archìa. 
n. f. T. leg* Governo , o magistrato iu- 
giusto. 

Ai'Ì 5 AM— o. add. T. scicntif. Debole, senza 
forza. Da a priv. , e dy riami* forza , po- 
tenza. — 1 a. n. «st. f. T. med. Debolezza, 
od abbattimento di forze, prodotto da qual- 
che malattia. — ica. add. Agg. dato Ha* me- 
dici alla Febbre putrida, perchè il suo 
princi pai carattere consiste in una debolez- 
za estrema , e in una diminuzione grande 
della contrazione muscolare. 

Aèdi. add. m. T. med. Agg. di Que* cibi, 
o medicamenti, che non sono piacevoli al 
palato/ 

Acido. add*‘T. sricntif. Deforme, mal co- 
strutto. Da a priv. , e ido* figura , forma. 

A cr ide. add. T. dì st. nat. Nome che si dà 
a certe Piante, le quali, sospese in qualsiasi 
luogo , vivono lungo tempo senz* altro nu- 
trimeuto , tranne quello dell* aria. 

Àekòpahe. add. T. di st. nat. Difesi d* Una 
pietra , la quale , essendo collocata sopra 
un corpo qualunque, è opaca , c di un co- 
ciore oscuro, ma quando si guarda contro 
la luce del giorno apparisce diafana , c di 

9 diversi colori. Da a)r gen. acro* aria , e 
pheno io risplcndo , io riluco. 

Aerostàtica, u. f. T. fis. Parte della fisica , 


Digitized by Google 



< . 


» A ET 

che insegna a pesar 1’ aria , ovvero quella 
che ha per oggetto di dctcrmiuare la gra- 
vità e 1* equilibrio dell* aria , e cousjde- 
ra re gli effetti che provano , i corpi, im- 
mersi in questo fluido. L’ Apostatica , è 
all'aria, quel che 1’ Jdiosifitirà è all’acqua. 
Dal latino aèr , e dal gr. statichì , che 
deriva da istemai io sto. 1 

A etite. s. f. T. di st. nat. Sorta di pietra 
tufacea , crostacea , cava nelle parti .di 
rientro ,e pregnante di un’altra pietra, 
che anticam. era in gran riputazione per 
certe straordinarie facoltà medicinali, e ma- 
giche, che si attribuivano; si chiama così 
da actàs aquila , perchè oravi popolar tra- 
dì zioue che questa pietra si trovasse nel 
nido dell’ aquila , dove suppongasi che 
venisse portata mentre la femmina covava 
le sue uova, allineile queste non restassero 
vuote , cd infeconde;. 

A PRÒ ITESI, n. f. T. mcd. Mancanza d* intel- 
letto ; demenza , stoltezza. l)a a priv. , 
e pkrònisis intelligenza, senso. 

Aftartodicèti. n. car. m. pi. T. di st. cori. 
Setta d’Eretici che seguivano la dottrina di 
Gajano vescovo d* Alessandria, onde furon 
detti anche ('mj unisti , e F untasi asti : essi 
turbarmi la Chiesa nel VI secolo, sotto., 
il pontilicAto di Agapito , sostenendo che 
il corpo di G. C. lucori-unibile , ed .im- 
passibile, non aveva potuto soggiacere alla 
morte. Furon poi vittoriofamente confutati 
da* SS. PP. Giustino martire S. Atana- 
sio , S. Basilio, ed altri. 

Agalazìa. n. f. T. med. Mancanza dì latte 
in una donna che allatta. Da a priv. > e 
gàia latte. 

Agamo, adii. Celibe. Nome che si dà ad Una 
persona che non si ammoglia. Da a priv. , 
e gàmos matrimonio. 

Agasìlli. s. in. T. hot. Nome dell’ albero 
che dà la gomma ammoniaca. 

Acatarcuìa. n. I. T. seientif. Governo buo- 
no , ove è nn buon principe, e dove solo 
i buoni sono ammessi al governo. Da 
agathòs buono , e archi comando , auto- 
rità. 

Agàtide. n. f. T. hot. Nome che si dà alle 
piante che portano i fiorì maschi dispo- 
sti in un amento quasi rotondo , o io for- 
ma di gomitolo , ed i fpmfninei disposti in 
cono. Da agàlhis gen. agàlhidos gomitolo,' 
o corpo globulosu. 

Aoelastìa. n. f« T. scientif. Privazione di 
riso , o severità del- vólto ; apatìa. Da a 
priv. , e gelos riso. 

Acejirsìa. n f. T. med. Mancanza di gene- 
razione; impotenza di generare. Da a priv. , 
e g'enisis generazione , dcriv. da genito io 
genero. 
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1 AciÒGRAFl. add T. di ,st. cccl. Nome dato 
a’ Libri della S. Scrittura, dagli Ebrei chia- 
mati Che tur un. Da àgios santo , c graphia 
scrittura. 

Agionìti. n. car. m. pi. di st. eccl. Setta d’ere- 
tici, comparsa nel VII secolo della Chiesa. 
Pretendevano che il matrimonio, e la castità 
fossero suggestioni del cattivo principio ; in 

. conseguenza essi davausi ad ogni sorta di 
abbominazioni. 

Agiosidf.ro. s. m. T.di st. cccl. Lastra di ferro, 
larga circa quattro dita, e lunga circa cedici, 
con upa corda nel mèzzo, j che la tiene 
sospesa alla porta della chiesa. Su questo 
Terrò battisi un martello tutte le volte , 
ohe si vuol chiamare la gente alla chiesa , 
essendo proibito a’ Greci , che ritro- 
vaci sotto il dominio de’ Turchi, L’uso 
delle campane. Da àgios tanto , e salitoti 
ferro. 

Aciossìlo. *. m. T. farm. Legno santo. Così 
chiamasi il legno di un' ceri* albero esotico 
portalo dall’ Indie, le cui virtù contro la 
lue venerea superano quelle di tutti gli 
altri semplici, altre volte usati. Da àgios 
sapto , e xrlon legno. 

Acrìstico. add. T. med. Agg. che si dà a* 
rimedj che hanno la virtù 'di nettare, o 
purgare. Da agn>zo io purgo. 

AcBfOF.Ti. n. car. in. pi. T. di st. eccL Eretici 
alessandrini del VJ secolo , detti anche 
Tcmisliani , dal diacono Temistio loro 
capo ; essi sostenevano che G. C. come 
uomo era ignorante. La loro dottrina però 
fu intieramente confutala da Orrgcne , da 

- S. Agostino , S. Giustino , e da altri padri. 
5- Altri Eretici fufonvi dello stesso nome, 
discepoli di Tcpfrone di Cappadocia , i 
quali, nel IV secolo, alTerniavano che Dio 
non conoscesse tutto , ma che andasse sem- 
pre nuove cognizioni acquistando. Da a 
priv. , e gnòo io conosco. f 

Agokìcliti. n. car. m. ri. T. di st. ecèl. Eretici 
dell* Vili secolo., la cui massima era di 
non mai inginocchiarsi , ma dire tutte le 
orazioni in piedi. Da a priv. , gòtti gi- 
nocchio , e clìno io piego. *» .• • 

AgÒko. add. Ti med. Che non è fecondo , 
che non produce niente , che non può 
aver Agli. Da a priv. , e gònps genitura , 
razza , prole. $• s. ip. Genere d’ insetti 
dell’ordine de* Coleotteri , così chiamali 
perchè hanno il torace ritpndo , c privo 
d’ angoli. Da a priv. , e gonio angolo. 

Agripnìa. n. f. T. med. Manca. iza di sonno, 
o Malattia, in cui il paziente non può dor- 
mire. Da agrypneo io veglio. 

Agkipnocòmà. n. 1‘. T. med. Sorta di malattia, 
che anche diersi Coma vigile. 

AcRÌrPA. n. m. T. med. Nome che si dà a* 
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fanciulli che vengono al mondo per li 
piedj. Da agra presa , cattura , e pus 
piede. 

Ài do. add. T. med. Dicesi di Persone «he 
sono deformi per la. loto costrizione. ^ 

Aizòo. add. Sempre vivo , sentprte verde ; e 
dircsi Di alcune piante , perche le loro fo- 
glie sono sempre verdi. Da «) sempre, e 
zòo io vivo. 

Atikv. Primo elemento dell’ alfabeto ebraico. ’ 

AtàTRiDE.^n. f. T. hot. Nome dato ad Al- 
cune piante, i cui liori sodo coperti d’tma 
polvere biancastra , che prenderebbesi per 
farina. Da aletr'is molinara , dcriv. da ateo 
io macino, r 

Alettoromakzìa.' n. f. Divinazione in gradile 
uso presso i Greci^, la quale eseguiva*! per 
mezzo di un gallo. Da alhclryon gallo , e 
mani) a divinazione. Si tracciava un circolo 
sopra la terra,' diviso in 24 piccoli spazj , 
entro ciascuno de* quali scriveva*! una let- 
tera ; si poneva un granello di frotnento ; 
indi collocavasi un gallo in mezzo del cir- 
colo , ed osservava*! quali grani esso man- 
giava-, t quali erano le lettere dogli spazj 
entro a cui i granelli Crono stali posti; 
componeva*! poi unn parola di codeste let- 
tere , c si credeva clic. -questa parola inse- 
gnasse la cosa che si doveva fare. ; 

Albtt^ióxb. s. m. T. bot. Nome ebe si dà 
ad Un genere di piante , perchè hanno una 
bacca secca , uniloculare , sormontata da 
una cresta compressa, che in qualche modo 
pne» paragonarsi ad una cresta di gallo. 

Alfita. s. f. T. med. Preparazione alimen- 
taria , c medicinale , usata dagli , antichi 
Greci; consistente in farina d* orzo , o 
d’altro grano, distemperata, o catta con 
deir acqua , o altro liquore , come vino , 
mosto, idronfelc, o simili. Da alphitoii 
farina. A 

Aumàda. s. f. T. di st. nat. Genere rii polipi 
che abitano nel mare, ed* in ispccte nel 
Mediterraneo. 

Ar.ì.wó. add. T. med. pi. Agg. di que’rimedj 
die impediscono , o tolgono , la fame. Da 
a priv. , e limòs fame. » 

Alixàtro. s. tn. T. chim. Nome che ìi è 
<laio al Natron , o Carbonato di soda che 
viene dall- E pitto , il quale è mescolato con 
una considerabile quantità di muriato di 
soda. .Si c parimente applicato questo nome 
a certa efflorescenza di so«la carbonata , che 
riscontrasi sopra Ì muri de* vecchi edificj , 
la quale «• distingue dalle calci nitrato pel 
sapore lissivioso. Da als gcn. alo$ sai»? , e 
Nat/ ori , nome del luogo d’Egitto, ove ri- 
cavasi tal sale. 

AliplÙtmoxb. a* in. T. di si. nat. Specie di 
pesce marino, cosi chiamato perchè tasso- 
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miglia a«l un polmone. Da* als mare, e 
plcjrmon polmone. 

Alia — i. n. f. T. astr. Da alisrt catena. Cir- 
colo luminoso, che talvolta circonda il sole; 
differisce dall’ Iride , in ciò che questa è di 
v»rj colori , e forma un gran semicircolo 
lungi dal sole , laddove L’ àliti è chiara, 
cioè biancheggiante^ e cigne quell’astro più 
d’ appresso , con un cerchio costante , e 
intiero. — ìcÀitpo. s. m. T. bot. Nome di 
Una specie di piante della famiglia delie 
leguminose , cosi dette da* hlfsi catena , e 
carpai frutto -, perchè portano iui frutto ci- 
lindrico c articolato , che si può paragonare 
ad .una catena. — idk. s. f. T. di st. n»t. 
Genere di vermi , che hanno il corpo al- 
lungato , piano , o depresso , ed in forma 
di nastro o catena. 

Alìsso. ». ut. T. bot. Nome dato dagli an- 
tichi ad una pianta , perchè credevano che 
avesse la projn-ietà di far guarire dalla rab- 
bia. Da a priv. , e Ifssa rabbia. 

Alìttic*. n. f. T. med. Parte della medicina 
antica , la «piale insegnava la maniera di 
ugnerò il corpo , per conservarne la sanità, 
procurargli nuove forze, e mantenergli un 
bel colore. 

Alitòrgici. add. pi. T. di st. eccl. Si chia- 
mavano così Quel giorni in cui non 6Ì fa- 
ceva ufficio alcuno particolare. Da * a priv., 
e lituyrgèo io amministrò. 

AllocroìtE. s. f T. di St. nat. Nome dato 
ad Una sostanza minerale, perchè esposta 
al cannello col sale microcosmico , forma 
uno smalto d* un hianco giallastro , iL «piale 
nel raffreddarsi cambra più volte «li eolore. 
Da allocòo io cambio, e cr«>« colore. 

AllOpìlux s. m. T. bòi. Genere di piante , 
i.òui fiori >ono provveduti «li un calice di 
quattro fogliolioe orbi cu la ri , delle quali le 
«lue opposte sono più piccole. Da àllos di- 
verso , differente , e pny Iloti foglia. 

Alt.ogtàri. n. car. in. T. di st. eccl. Setta di 
Eretici antichi , i quali negavano clic G. C. 
fosse il Verbo Eterno, e dietro ciò, ri- 
gettavano pure il Vangelo di S. Giovanni, 
come suppositizio. Da a priv , e lògos 
parola , verfio. 

AllotriofagÌA. n. f. T. metl. Malattia, che 
consiste in un appetito vorace «Ielle cose 
non buone a mangiarsi. Gi' individui clic 
ne sono affetti , mangiano senza ripugnanza 
e con ingordigia delle sostanze don alimen- 
tari. Da allòlrios alieno , straniero", inso- 
lito , ephàgo. io mangio. 

AclotrioxomÌA. n. f. T. scientif. Usanza di 
un p«>polo di vìvere Secondo le leggi c 
roslmni stranieri. Da allòlrios straniero , 
c nòmos legge. 

Almirace. s. m. Specie dì nitro, che sponta- 
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neamcnte fiorisce dalla terra. Da almyr'it 
salsedine. 

Alodaòmi. add. T. di st. nat. Così si «hia- 
ciano Certi uccelli acquatici, per l’abitudine 
clic hanno di camminare sopra il mare. 
Da alt gen. àlos mare, e diamo io corro. 

Alomaitzìa. n. f. Maniera d’ indovinare, e di 
predire per mexzo del sale , la quale lia la 
sua orìgine da’ Pagani , perchè essi crede- 
vano che il sale fosse sacro ; ed è appunto 
perciò che Omero lo chiama sacro. Da alt , 
geo. àlos sale , e manti a divinazione. 

Alosàcnk. s. m. T. di st. nat. Nome che gii 
antichi naturalisti diedero ad Un sai marino 
formato per 1' evaporazione dell* acqua dei 
mare , la quale veniva portata, per la vio- 
lenza dell* onde , nella cavità delle roccie , 
ove il caior del sole le faceva prendere 
della consistenza. Da alt, gen. àio» sale, e 
àchni spuma. 

Alosànto. ». m. T. di st. nat. Sostanza sa- 
lina, tenace, viscosa, grassa, e bituminosa, 
che trovasi nuotante alla superficie delie 
acque di qualche fontana, o fiume. 

Alotèssera. s. f. T. di st. nat. Nome dato 
da qualche naturalista , alla Selenite cubi- 
ca , più o meno impregnata di sale marino, 
che si trova in vane saline. 

Alteri, s. m. pi. Chiamano così i naturalisti 
Due piccoli filetti mobili , molto sottili , 
più o meno lunghi , terminati da una spe- 
cie di bottone rotondo , ovale troncato , 
sovente compresso , e situato sotto 1* ori- 
gine delle aU di tutti gl* insetti di iteri , 
uno da ciascuna parte. Credesi che tali fi- 
letti servano di contrappeso agl’ insetti , 
allora che essi volano , per sostenersi , e 
mantenere 1* equilibrio. 

Amaspèrma. n. m. T. hot. Genere di piante 
della famìglia delle Conferve , così dette 
perchè hanno i semi legati, ed uniti tra loro 
da filamenti. 

Amàssa. n. f. T. astron. Nome dato alla 
costellazione chiamata la Piccola Orsa, per- 
chè rassomiglia in gualche maniera ad un 
carro , secondo la disposizione delle stelle 
che la compongono. 

Ambliòdo. s. m. T. di st. nat. Genere di 
muschi , così detti perchè il loro peristo- 
mio è guernito di aenti ottusi. Da àmbly» 
ottuso , e odiis dente. 

Ambliòsmo. Lo s. c. Ambliopia. 

A uscite. s. f. T. chir. Quel vizio della vista, 
chiamato altrimenti Ambliopia. 

Amblòsi. n. f. T. med. Vocabolo, che alcuni 
autori antichi hanno adoperato per indicare 
1* Aborto. 

Ambóne, s. m. T. ecd. Così chiamavasi an- 
ticamente U na tribuna nelle chiese , sopra 
la quale si ascendeva per leggere , o can- 
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tare certe parti dell* officio divino r e per 
predicare al popolo. Questa voce deriva 'dal 
greco verbo anebeno io ascendo , cioè da 
ano sopra , e b'cno io vado ; imperocché 
per giungervi conveniva salire. 

Am r nètto, add. T. med. Senza forza, debole, 
infermiccio. ’ 

Amp.rìmno. add. Che viene da sè , senza al- 
cuna cura , e cultura. 1 Greci daano que- 
st* epiteto ad alcune piante. 

Ametrìa. n. f. Mancanza di misura. Usano i 
medici questo vocabolo per indicare La man- 
cante proporzione naturale di un corpo , e 
il difetto di una giusta temperatura. Da a 
priv. , e m'etron misura. 

Amiantacìa. s. f. Specie di tigna. 

Amìttici. add. Agg. de’ rimedj che corro- 
dono , ed esulcerano la carne. Da amyssò 
io lacero. 

Amtuo — bàte. s. m. T. di sL nat. Specie di 
serpente, così detto a motivo che esso tro- 
vasi per lo più ne’ luoghi arenosi. Da 
àmmos arena, e bào io vado. — cète. Gene- 
re di pesci, così detti perchè essi dimorano 
nel fondo de’ ruscelli. Da àmmos arena , 
e ch'iti letto , covile. — còsi. s. f. T. med. 
Ninne d’Un rimedio usato dagli antichi per 
disseccare i corpi , consistente nell* inter- 
narli nella sabbia del mare estremamente 
calda. Da ànimo » , e chyo io infondo. 
— caìso. a. m. T. di st. nat. Nome di Una 
pietra , la quale stritolata , fa 1’ arena di 
color d* oro. Da àmmos , e ckrytòs oro. 
— -fìli. s. m. pi. T. di st. nat. Genere 
d’ insetti , così denominati perchè si com- 
piacciono di stare ne’ luoghi secchi ed are- 
nosi, ed esposti al sole, ove riesce loro più 
facile a scavarsi de’ nidi. 

Anabasi, n. f. T. med. Vocabolo che a* ado- 
pera per esprìmere lo stato di una malat- 
tia nel suo crescimento. Da ano su , bao 
io vado. 

AjtablÈpo. s. m. T. di st. nat. Genere di 
pesci , così detti perchè hanno gli occhi 
sporgenti in fuori dall* alto della testa. Da 
ano su , e blepo io guardo. 

Anabòlb. n. ast. T. med. Lo s. c. Vomito, 
rigettainento di materie per le parti su- 
periori. 

Anacàmftic — a. ii. f. T. fis. Parte della 
fisica che tratta de* raggi riflessi , chia- 
mata con altro nome Catottrica. — o. add. 
Lo s. c. Riflettente j spesse volte occorre 
adoperare questa voce nella fisica , par- 
lando degli echi , i quali , diccsi , che 
sieno prodotti anacampticamentc. Da ano- 
compio io ritorno. 

Anacèsto. add. Malato , che non si può gua- 
rire. Da a priv. , e ackèomc io curo. 

Anacìclo. add. T. l>ot. Diccsi di Un genere 
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di piante , il cui carattere consiste nell* a- 
vere i fiori terminali, composti da fioretti 
ermafroditi , tumulali , cinquefessi , collo- 
cati nel disco , e iioretti femminei a lembo 
intero, situati nella circonferenza. Da una 
per, e cyclns circolo, circonferenza. 

A raglisi. i). f. T. med. (io si si chiama il 
Decubito di un ammalato. 

Ahacùia. n. f. T. med. Sordità perfetta. Da 
a priv. , e acìto io odo. 

AsAcwfgfiiLÌSMO. n. m. T. med. Rimedio li- 
quido , «letto anche Gargarismo , clic si 
prende nella bocca , onde lavare ed umet- 
tare le fatici. K. Gargarismo , e Garga- 
rizzare. 

Anacrèmpridf.. n. f. T. med. Uscita di mate- 
ria pel- la bocca , prodotta per mezzo di 
spurgo violento. Da anaci empio io spurgo. 

Anacrìsi. n. f. T. leg. ant. Secondo esame, 
che , per lo pfù mediante i tormenti , si 
faceva ad un reo , che nel primo esame 
non fosse stato convinto con sufficienti pro- 
ve , che rendesser palese il suo delitto. 
Da anh di nuovo , c crisi s giudizio. 

Anafrodisìa, i*. f. T. med. Privazione di Ve- 
nere, o impotenza a’ congressi maritali, o 
venerei. Da a priv. , e approdili Venere. 

A \ kc.h ver. n. f. T. med. Prescrizione di me- 
dicamenti ; ricetta. » 

A.vm,èe. adii. T. ineil. Dicesi dì persona sen- 
za forza , e priva di virilità. • 

AralaV — si. n. f. T. med. (Consunzione , di- 
magramento. — TICC. add. pi. Agg. di 
quelle sostanze , che in vece di nutrire , 
dimagrano , e consumano. Da atialisco io 
consumo. 

Aràltb. add. T. med. Senza rimedio ; e di- 
ergi di morbo , cui guarire non evvi rime- 
dio. Da a priv. , e àltfms rimedio. 

Aramkè — si. n. f. T. med. Quella parte del- 
la semiotica per cui s’ impara a conoscere i 
segni co* quali si può scoprire la causa 
de morbi.. — stici. adii. plur. Agg. de’ se- 
gni commemorativi , di quelli cioè, pei 
«piali si disciiopre lo stato precedente del 
corpo. 5- Daasi pure quest' epiteto a* rinie- 
dj che ristabiliscono la memoria. Da atta- 
nutro io ricordo. 

ArartArmi. ailtl. T. hot. Dicesi «li Fiori privi 
d’ odore. Da a priv. , anlhos lìtrrc , e osmi 
odore. 

Akatàuri. n. f. T. m«;d. Riposo , o rimissio- 
ne della febbre. 

Ararveusi, n. f. T. med. Respirazione. 

Anapsìchb. T. med. Rinfrescamento. 

Anarrìri. add. plur. T. med. Agg. di ri med j 
buoni pel naso , o che si rilevano su per 
esso ; come per esempio il Tabarro è un 
rimedio anarrino. Da anà per, e ;m, gon. 
rìnos naso. 
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Aràrropìà. n. f. T. med. E il volgersi, o 
portarsi , degli umori verso le parti supe- 
riori. Da ano sopra , c rcpo io volgo. La 
loro tendenza all’ ingiù «liccsi (Calar copia. 

Aràrtro. add. Agg. che - si «là agli uomini 
così grftssi'e carnosi che non si discemon 
loro gli articoli. Da a priv. , e àrlhron 
articolo. 

ArarÀrca. V. diz. 5. T. hot. Malattia delle 
piante, consistente in diventare tutte le 
parti di esse molli , tumide e acquose. 

Anàrpe. T. disi. nat. Genere d’insetti della 
classe de* coleotteri , a motivo della man- 
canza dello scudetto. 

Arartàltici. add. T. med. Agg. de’ medica- 
menti , che hanno la virtù di reprimere , 
e «li arrestare il sangue ; «liconsi anche 
astringenti , o stilici. Da anaslcUo io re- 
primo. 

Arastbcihòsi. n. f. Così chiamano i medici 
ha Golliquazionc , risolvimento , o dissolu- 
zione, ora di tutta la sostanza del corpo, 
ora de’ sughi che sono nelle vene. Quel 
che proviene da sill'atta liquefazione , ora 
si porta al ventre , ora stile; urine, ed ora 
si espelle in sudore. Da aita «li nuovo , e 
stichion principio . «demento. 

AratimÌasi. n. f. T. med. Svaporamento, esa- 
lazione, respirazione. Alcuni autori di me- 
dicina si servirono di «presto vocabolo per 
dinotare Quell’ esalazione, o vapore, clic si 
forma nello stomaco , o negl’ intestini al- 
lorché i cibi sono in essi mai digeriti. 

Awatrìp — ri. n. f. T. med. Frizione , o fre- 
gagione, fatta con de’ linimenti, sopra qual- 
che parte del corpo. Da anà per , c Iriào 
io frego. — sologÌa. n. f. Trattilo sopra la 
maniera d’ amministrare le frizioni , o di 
applicare per questa via de* medicamenti 
alla superficie del corpo. Da auatnpsis fri- 
zione, e lòqns discorso , trattato. 

Aratrjpe. n. f. T. med. Quel rivolgimento, 
ti dissoluzione , dello stomaco , quando si 
diffonde in vomiti , od in appetenza , o 
nauseosa affezione. Da anà di nuovo , c 
tripò io volgo. 

ArattÈri. n. f. T. med. Ristabilimento , o 
ricuperazione delle forze. Da anàctesis , dc- 
riv. da anà di nuovo , e ciào io posseggo 

Araudìa. n. f. T. med. Privazione di voce , 
muto lezza. Da a priv., e àydc voce. 

Araulàce. T. contliiliol. Genere di roncbi- 
glie , il cui carattere consiste nell avere 
la sutura della spira quasi intieramente 
scancellata , e non i scannellata , o solcata 
sopra tutta la loro lunghezza. 

AkcirÒidb. add. Epiteto che si dà all’ apofisi 
coracoìde ( che « quella eminenza che si 
distacca dalla parte superiore «lell omo- 
plata ) F a motivo che essa a* assomiglia ad 
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un’ àncora. Da anphyra àncora , c ìdos 
figura , forma. 

Androcìmbio. n. m. T. hot. Genere di |>ianLe y 
die offrono per carattere una corolla a tei 
pedali, provveduti di un' ugnatura a guisa di 
cappuccio, o a inodori navicella , in cui 
sono inseriti gli stami. Da intdros organo 
maschio , stame , e eymbipn sorta di bic* 
chiore , fatto a modo di navicella. 

Aro roda ma s. f. T. di st. nat. Nome che 
gli antichi davano a Quella specie di pietra 
conosciuta da’ moderni sotto il nome di 
Occhio di pesce , o ili Omniaitlio. Da unir 
gen. andrò* uomo , c damino io domo , 
io sottometto; perchè credeva»! che questa 
pietra fosse buona per raffrenare lu pas- 
sioni violenti dell’ uomo. 

AifDROPÙGONo. s. ni. T. bot. Genere di pian- 
te la cui gluma è guarnita nella sua base 
di pelo , in modo die per iperbole fu pa- 
ragonala alla barba di un uuiuo* Da an- 
drò* uomo e pòpoli barba. 

Anbmasìa. n. f. T. med. Mancanza di san- 
gue ; alcuni medici applicano questo vo- 
cabolo ad una malattia caratterizzai? per 
tutti i sintomi d’ una debolezza generale , 
e nella quale la massa del sangue dimi- 
nuisce talmente , che i vasi sanguigni ne 
sono , per cosi dire , assolutamente vuoti. 
Da a priv., e ema sangue. 

Anfostasìa. n. L T. med. Mancanza di sen- 
timento. Da ìrneos muto, tacito, e iste me 
io sin. 

AFtF.RF.Tirt. add. pi. T. farm. Agg. di quelle 
sostanze velenose a segno da produrre una 
immediata morte. Da ano sopra , e creo 
io levo , io tolgo. 

Anbstesìa. iu f. T. med. Specie di soluzione 
Ale* nervi, accompagnata dalla privazione di 
tutto il sentimento, $. Vale anche Impotenza 
di sentire 1* azione degli oggetti esterni. 
Da a priv., c esthanomai io sento. 

Anètico. add. T. rami. Che vale Calmante ; 
onde Rimedj anetir.i, sono Quelli buoni per 
produrre un tale effetto. Da ani t di nuovo, 
e teme io mando. v 

A n fi tu. estrùdi n. add. T. anat. Epiteto da al- 
cuni anatomici dato alla Retina, a motivo del 
gran numero de* Vasi che vi si raniilicano, 
e che le «lamio quasi la forma di una tele. 
Da amptùhlestron rete , e ulas forma , 
figura . 

Anfierànchif. n. f. pi. T. med. Tonsille , o 
glandule , che stanno intorno alle fauci ; 
ma più comuueni. , con questo vocabolo 
esprimesi Una malattìa delle fauci , detta 
stranguglioni, quando s* infiammano , o per 
troppo umoic si gonfiano , o per mancan- 
za di esso si seccano in modo che impe- 
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discono l* inghiottire. Da amphì da ogui 
lato , e bròli pìtia branchie, fauci. 

Ahficìrto. n. in. T. aatr. Nome che si dà 
alla Luna , allorché essa è illuminata più 
della metà , ma che uon è ancora piena. 
Da ainpfù intorno , e chyrtòs flessuoso , 
curvo. 

Aitfideo. n. ra. T. anat Nome che si dà alla 
Parte superiore dell’ orificio, che -Ita la for- 
ma di uu legaccio circolare. 

Angiocàrpa. s. i. T.bot. Classe di piante, o piut- 
tosto Una delle 54 divisioni, delle 24 classi 
del sistema sessuale di Linneo , della Crit- 
togamia , la quale comprende de* vegetabili 
a fusto vario , a ricettacolo de* semi quasi 
globtilosi, fruiti beanti nell* interno. Da ug- 
gioli ricettacolo , e carpò $ frutto. 

Anisdtàciiidb. add. T. med. Epiteto che si 
dà al polso , quando è ineguale e celere. 
Da a priv. , isos eguale, e tachys veloce. 

Astomeòmero, add. T. scicntif. Dicesi di Tutto 
ciò che è formato da parti dissimili, dette 

. anche eterogenee , cioè dì di\«*rsa natura. 
Da a priv. , òmios eguale, e mero s parte. 

AxnpàA; n. f. T. di st. nat. Cosi chiamasi 
Uua specie d’aquila, che vola più alto di 
tutto le altre, e da cui perciò gli antichi 
pigliavano gli augurj. 

Anosìa. d. f. .T. me«l. Privazione di male ; 
ma intendesi solamente di Quelle persone 
che souo escuti di male nel tempo clic pre- 
domina un morbo universale. Da a priv. , 
e nÒ3os morbo. 

Afcottèro. s. m. T. bot. Genere di piante , 
il cui carattere principale si è 1* avere una 
cassida oblunga, uniloculare , hivalva , che 
rinchiude un gran numero di sementi tri- 
gone ed alate. Da ano sopra, o al di so- 
pra , c piervn ala. . 

Antàciui. add. pi. T. med. Agg. de’ rimedj, 
che resistono all* acidità dogli umori del 
corpo. Da ani ì contro , e dal latino acidus 
acido. 

Ajctàrtrici. add. pi. T. med. Agg. de* ri in e - 
dj che còrreggono 1* acrimonia artritica. 
Da enti contro , e cribrili s artri tide. 

Artepii.Èttici. add. pi. T. med. Agg. de* ri- 
medj contro 1* epilessia , e contro le ma- 
lattie convulsive. 

Arti. Particella greca, che vale Contro; ma 
unita ad altre voci, serve a dinotare i Ri- 
medj contro i mali, espressi da tali voci , 
come : Akticòlici , Rimedj contro la co- 
lica. Antidìmici, Rimedj contro le vertigini. 
Da ant) contro , e dinos vertigine. — ni- 
sf.ntèrici. Rimedj contro la disenteria. Da 
unti dyt male, e 'attera intestini. — dropù- 
etn. Rimedj contro 1* idrofobia. Da anti , 
ydor acqua, e phrbos Avversione. — p*ò- 
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nei. Rimedj per tener lontano il fonno 
eccessivo , e non naturale, ‘—istèrici. 
Riinedj contro le affezioni isteriche , od 
uterine. Da anzi , e ystcra matrice. — 
MEFÌTICI. Rimedj , che distruggono il fetore 
delle éloache. Da ariti , e mepfùtis puzzo. 
—pirètici. Rimedj contro la febbre. Da 
antì , e pyretòs febbre. — miòtici. Ri- 
medj contro le bruciature. Da anù , e 
pyroticòs caustico , abbruciarne , deriv. da 
pyr fuoco. Si dà anche questo nome a’ Ri- 
medj , che s* adoprano per diminuirò la 
troppo grande effervescenza del sangue, oc- 
casionata per la disposizione infiammatoria 
di qualche parte. — pOtsido. Rimedio , 
contro la putridità , o putrefazione degli 
umori. Dal latino putrida* putrido. — ra- 
chìtici. Rimedj che correggono la virulenza 
rachitica. Da anzi , e ràcnis spina del dor- 
so. E così di molti altri. 

Aktibraccio. s. m. T. anat. Quella parte del 
braccio , che è composta delle due ossa , 
cubito , e radio j chiamasi così da anzi 
contro , e brachimi braccio. 

Auticostituzioxàci. add. pi. Così cbiama- 
vansi in addietro Quelli che rigettavano 
la bolla Unigenitus , e oggidì , Quelli che 
dimostrano sentimenti , e condotta contra- 
ria alla costituzione politica dello stato. 

Antifèrve. s. f. Contraddote , cioè Doni 
che fa il marito alla moglie , quasi in 
compensamento della dote. Da unti con- 
tro , e pherni dote , deri v. da phero io 
porto. 

Anttmèksa. a. f. T. di st. ecel. Specie di to- 
vaglia consacrata, di cui fanno uso i Greci 
nei luoghi ove non v* è altare. Da ariti 
contro, in vece, e dal latino mensa tavola. 

AhtologU. s. m. T. teol. Libro di ufficj 
divini , in uso presso i Greci. Egli è una 
specie di breviario, o messale, e contiene 
tutti gli ufficj quotidiani , secondo il rito 
greco. Da ànthos fiore, e lego io scelgo, 
raccolgo. 

AockÌa. n. f. T. scientif. Mancanza di pi- 

K 'zia ; assiduità , diligenza , sollecitudine, 
i a priv., e ocnìa negligenza, pigrizia. 
Aodóke. ». m. T. di st. nat. Genere di pe- 
sci , così detti perchè sono privi di denti. 
Da a priv. , e Oflhs dente. 

Aòifco. add. T. med. Senza gonfiezza, senza 
tumore. Alcuni medici usarono questo vo- 
cabolo per dinotare Una persona gracile , 
magra, di poca mole. Da a priv., e ònghos 
tumore. 

AottalmÌà. n. f. T. med. Mancanza d* un 
occhio , o di tutti e due. Da a priv. , e 
ophthalmòs occhio. 

Apamtropìa. n. f. T. scientif. Avversione per 
la compagnia degli uomini , e Piacere 


A PO 

per la solitudiue. Da apò da lontano , c 
anthropos uomo. 

Aparbgorèto. add. T. scientif. Inconsolabile, 
desolato , che non può «larsi pace , per 
qualche disgrazia accaduta. Da u priv. , 
c parigorìa consolazione , deriv. da pari- 
gore o io consolo. 

Apìrtrosi. n. f. T. anat. Artieolazioue mo- 
bile , falla dal capo di alcun osso in una 
cavità più o meno profonda , per cui 
1* osso può fare de* movimenti in più ma- 
niere. Da apò da , e arthrio io articolo. 

Apexi autismo, n. m. T. di giurisprud. ant. 
Era presso gli antichi Una specie di pena, 
alla quale andavano soggetti coloro che 
avevano commesso un omicidio involonta- 
rio. Essa consisteva nell’ esilio dalla ior 
patria, per lo spazio di un anno. Da apò 
lontano , è» ano , e etos anno. 

Apióhr. s. m. T f di st. nat. Genere d’inset- 
ti , così chiamati da àpion pero, perche la 
maggior parte di essi abitano sugli alberi 
fruttiferi , e principal. sopra i pomacci. 

Apirkwòmelr. s. m. T. chir. Nome dato ad 
Uno specillo che serve pe* mali delle orec- 
chie, ed è cosi chiamato perchè nella punta 
non ha bottoncino. Da a priv. , e pariti 
gen. pirinòs nocciuolo , c mtli specillo , 
tenta , tasto. 

Apirìito , o Apirèico. add. T. d* agr. Fruito 
senza osso , o nocciolo. 

Apiròfero, o Apiròforo. add. T. chim. Così 
chiaraansi i corpi che hanno la proprietà 
di generare luce , o calore. Da a priv. , e 
pyr fuoco , e dal latino f ero io porto. 

Aplèuro. add. T. anat. Senza costole. Da a 
priv. , e pleura costa. 

Aplotomìa. n. f. T. chir. Chiamano così i 
chirurgi , Un semplice taglio. Da aplòn 
semplice , e tomi incisione. 

Apobiòsi. n. f. T. scientif. Morte, separa- 
zione dell’anima dal corpo. Da apò lon- 
tano , e bìosis vita , vitalità. 

Apoc arte resi. n. f. T. med. Morte, prodotta 
dalla fame, o dalla inedia; quindi Apocak- 
TBRÒ,add. indica Chi muore in tal guisa. Da 
apocarterèo morir d* inedia, privarsi di vi- 
ta coll’ astinenza de* cibi ; deriv. da apò 
lungi , e crhtos forza. 

ApocatÀr — si. n. f. T. med. Spurgo ; ed in 
particolare prendesi per gli Spurghi di bile, 
sì per vomito , che per secesso. Da apoca - 
tharà spurgare, deriv. da apò da, e catha- 
ròs netto, puro.— Tini. add. Rimedj, buoni 
per purgare il corpo. 

Apocatàst — asi. n. i. T. scientif. Il ritorno 
di nna cosa nella sua primiera forma o sta- 
to. I medici antichi si servirono di questo 
vocabolo per indicare il Ritorno nel primi- 
tivo stato di una funzione del corpo, che 
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era stata per qualche malattia alterata , o 
die aveva intieramente cessato ci' operare. 
Da api > da , calo giù , e '/sterne io sto. $. 
T. astron. Il periodo, o la rivoluzione die 
ì pianeti fanno, ognuno nel suo tempo, per 
cui ritornano nel punto d'onde eran par- 
titi. — àstico. add. Agg. di Pianeta che ha 
finito il suo corso. 

Apochilìsma. n. m. T. farm. Composizione 
medicinale fatta con saghi ispessiti , estratti 
da sostanze vegetabili. Da apò da , e chy- 
lisma sugo spremuto. 

Apocaèt. n. f. T. eccl, Nome della settima- 
na , che corrisponde a quella che noi chia- 
miamo la Settuagesima. 1 Greci la chia- 
mano apocrea , cioè privazione di rame, da 
apò via , e crbas carne ; perchè dopo la 
domenica che la segue , cessano di man- 
giar carne, ed usano in vece i latticini sino 
al secondo giorno dopo la quinquagesima, 
quando incomincia il gran digiuno della 
quaresima. 

Apòcrifo, add. T. eccl. Cosi vien chiamato 
Un libro riprovato dalla Chiesa, non come 
falso , ma solo come segregato da* libri 
canonici , cioè , di cui si dubita se sin au- 
tentico ; pel contrario, dicesi Agiografo un 
libro canonico, e approvato. Alcune volte 
Apocrifo, non che un libro non approvato, 
ma ancora con senso più rigoroso , ne di- 
nota Uno che contiene opiuioni contrarie 
alla sincerità della nostra fede. Da apo- 
crypto io nascondo. 

Apocrìm. n. f. T. med. Espulsione d* escre- 
mento, o d* altre materie superflue del 
corpo. Da apocrino io rigetto. 

Apooemìa. n. I. T. scientif. Lontananza dalla 
patria. Da apò lontano , e dimos popolo. 
5 . T. med. Malattia a cui vanno soggetti 
coloro che si trovano lontani dalla lor 
patria. 

Apodìfno. n. m. T. eccl. Ufficio dclU Chie- 
sa greca , che corrisponde a quello che 
nella latina , si chiama Compieta. Vi sono 
due sorte d' A podi p ni, cioè il Piccolo, che è 
quello che si dice nel corso dell’ anno , e 
il Grande, che si recita solo nella quaresi- 
ma. Da apò da, e d'tpnon cena. 

Apocècsi. n. f. T. med. Privazione, o man- 
canza di gusto. Da apò lontano, e ghcusis 


gusto. 

Apocopi, atìd. T. di st. nat. Agg. di pesci , 
che non hanno palpi , o sien que’ peli al 
muso, al di sotto della mascella inferiore. 
Da a priv. , e pògon barba. 

Apòlidi, n. car. m. pi. T. leg. Chiaraansi co- 
si Coloro che sono esiliati dalla loro città. 
Da a priv. , e pòlis città. 

Apopsichìa. d. f. T. med. Gran deliquio 


d* animo , per coi il malato pare privo di 
vita. Da api) lontano , c psichi anima. 

Aporrèa. n. f» T. lis. Éftluvj , od esalazioni 
sulfuree, che vengon tramandate dalla terra 
e da’ corpi sotterranei. Da a por riso io sca- 
turisco. 

Apòs. add. Senza piedi. Da a priv. , e pus 
piede. Alcuni naturalisti chiamavano Apos 
indico P Uccello detto di paradiso , che 
un tempo crede vasi non avesse piedi. 

Aposcasi. n. f. T. chir. Scarificazione , o 
piccola incisione delia cute. Da aposcàzo 
10 scarifico. 


Aposcbprìa. n. f. T. med. Trasmigrazione 
lapida d’ un umore da una parte all 1 altra 
del corpo : questa trasmigrazione è alle 
volte una crisi attribuita alla forza della 
natura. 

Apostàsi. n. f. T. chir. Lo s. c. Ascesso % 


apostema. 

Apot àttici. n. car. m. pi. T. di st. eccl. 
Comunità antica di divoti, che, avendo in 
mira i consigli evangelici di povertà , e 
l’esempio de’ primitivi Cristiani , rinun- 
cia vano a tutti i loro beni. Da apotàtto io 


nnunzio. 

Aj*oTEi.èsMA. n. m. T. astrol. Vale Effetto. 
Così dagli astrologhi vien chiamato 1’ Ef- 
fetto degli astri , cioè quel bene o male 
che deriva all’ uomo nel suo nascere dalla 
convenienza od aspetto reciproco delle stel- 
le. Da apò da, e teleo t compio, finisco. 

Apotrìpm, n. f! T. chir. E un’Operazione che 
consiste nel raschiare la cornea colla pietra 
pomice, o col sistrottalmico , o con lime 
finissime fatte a bella posta , o con altro 
simile strumento , quando alcune macchie 
di essa cornea sono divenute molto spesse e 
prominenti , prodotte, o da nuove pellicole 
generatesi contro natura, o dalle lamine natu- 
rali della cornea slessa, divenuta molto gras- 
sa. Da apotribo io netto, levo via, frego. 

Aprottòmo. s. m. T. di st. nat. Genere di 
polipi infusori, cos\ detti perché sono privi 
d'orificio escretorio apparente. Da a priv., 
e pròclos ano. 

ApsiciiIa. n. f. T. med. Svenimento , deli- 
quio , mancanza d’ animo. Da a priv. , e 
psichi anima , spirito. 

AftAcivoiDèo. add. T. di st. nat. Epiteto dato 
a’ peli , ed ai tegumenti , allorché questi 
hanno de’ rapporti colla tela di ragno per 
la loro tessitura. Da arachni tela di ragno, 
e idos figura , rassomiglianza. 

Arche — bOlb. n. car. m. T. stor. Capo di 
senato. Da àrchos capo , e bali consiglio , 
senato. — dèmo. n. car. m. Capo del po- 
polo. — nìfo. n. car. m. Capo de' tribunali 
(oggi Presidente), che presiede a' giudizi . 
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Da- àrchos e dtchi giustizia. — lào. n. car. 
rn. Nome comune a molti re, e a persone 
illustri ; e significa Capo della nazione. Da 
àrchos , e Laos popolo. 

Archeogosìà. n. I. T. jned. Principio di ge- 
nerazione. Da archi principio, e goni ge- 
nerazione. 

Archieràrca. n. car. m.T. di st.eccl. Capo del- 
ia Gerarchia, capo della Chiesa; e si è qual- 
che volta dato questo nome al Papa come 
capo della Chiesa. Da àrchos capo , e ieràr- 
chis capo delle cose sacre. 

Arcoptòmà. n. ni. T. chir. Caduta dell’ inte- 
stino retto fuori dell’ano. Da archòs iute - 
stino retto , c ptòma caduta. 

Arrotici, add. T. med. Rimedj , che hanno 
la virtù di aprire i pori della cute , e ren- 
derli abbastanza dilatati , onde possano le 
materie raorbifiche uscir dal corpo , me- 
diante il sudore, o una insensibile traspira- 
zione. Da areòo io dilato. 

Argirìtide. s. f. T. di stor. nat. Schiuma di 
argento. Da arghyròs argento. 

Amcimóne. T. med. Nome che si dà a Quelle 
femmine che concepiscono, facilmente. Da 
òri presto , e cjro io concepisco. 

Armosìitj. n. car. m. pi. T. di stor. ant. Uf- 
ficiali di polizia de* Lacedemoni , che era- 
no incaricati di vigilare che le donne ma- 
ritate non uscissero dalle case loro con la 
faccia scoperta. 

Armaste. n. car. m. pi. T- di stor. ant. Nome 
di Un magistrato presso gli .Spartani , il 
quale era incaricato di soprantemlere alla 
edificazione delle fortezze, e alla riparazio- 
ne delle medesime. Da armèno io adatto , 
accomodo. 

Arkogi-òssa. s. f. T. hot. Pianta detta altrim. 
Lingua, d’agnello, o Piantaggine. Da ariios 
agnello , e glòssa lingua. 

Arhosèridb. s. f. T. hot. Pianta , che è ima 
specie di cicoria , chiamata cosi perchè è 
molto ricercata da^li animali pecorini. Da 
arnòs agnello , e scris cicoria. 

ARTèR — ia. diz. — ì ago. add. Appartenen- 

te all’arteria. — iectasìa. n. f. T. med. 
Dilatazione dell’ arteria. — iografìa. n. f. 
Descrizione delle arterie. , 

Artomèli. s. m. T. chir. Cataplasma, compo- 
sto di pane e miele. Da artos pane, e meli 
miele. 

Artotirìti. n. car. m. pi. T. di st. eccl. Setta 
d* Eretici, che comparvero nel li sec. , ed 
infettarono tutta la Galazia , con insegnare 
che si doveva usare pane e cacio nell Eu- 
caristia , perchè, dicevano, i primi uomini 
offerivano a Dio non solamente i fruiti 
della terra , ma quelli anche delle loro 
greggi. Da àHos pane , e tyròs cacio, for- 
maggio. 


Artro-^dìicia. n. f. T. med. Reumatismo cro- 
nico , consistente in un dolore più o meno 
passeggierò nelle articolazioni , e ne’ mu- 
scoli. — flògosi. n. f. T. med. Infiamma- 
zione delle giunture , od articolazioni, pro- 
dotta da qualche causa violenta esterna. — 
PL'òsi. n. f. T. med. Ascesso, o suppura- 
zione delle articolazioni, accagionata da una 
contusione. Tutti questi nomi derivano da 
àrthron giuntura, e odyni dolore; da phlcgo 
io infiammo , e pyon marcia. 

Asàrco. add. T. med. Epiteto dato a coloro, 
che sono molto magri, e scarni. 

Aspìdio. s. m. Piccolo scudo. Nome che si 
dà alla felce , o pianta crittogamica , i 
cui involucri ricuoprono le capsule^ come 
un piccolo scudo. Da aspuxion piccolo 
scudo. 

Asplìkio. s. m. T. bol.Nome clic i Greci dava- 
no ad Una specie d’erba, perchè agli animali 
die ne mangiavano,- si assottigliava la mil- 
za , e perciò si adoperava per guarire gli 
splenetici ; usasi auche oggidì per distrug- 
gere le ostruzioni della inalza. 

Assikìa. n. f. T. hot. Genere di Piante , 
cosi chiamate perchè i petali «Iella loro 
corolla hanno la forma di un’ ascia , o 
mannaja. Da axini ascia. 

A&mnìtx. n. f. T- di st. nat. Nome d’ Un 
fossile che trovasi , ora massiccio, ed ora 
cristallizzato : i cristalli d’ assillile variano 
di grandezza ; la loro forma è pialla , e 
quasi romboidale , ma poco regolare ; essi 
sono tagliati a ugnatura , c singolarmente 
come un ferro d’ ascia , onde trassero il 
loro nome. Da axini ascia. 

Astombm.a. T. di st. naL Genere d’ insetti, 
cosi detti perchè la loro bocca non offre , 
nella parte esteriore, nè succhialojo , ne 
tromba. Da a priv., e stòma bocca. 

Astrafìa. é. f. T. di st. nat. Cosi veniva 
chiamata dagli antichi Una gemma di co- 
lore , parte bianco , e parte azzurro , che 
aveva in mezzo de’ raggi simili a quelli 
del fulmine. Da aslrapi folgore. 

ATRACiièto. add. T. med. Nome che si dà 
a coloro che hanno il collo molto corto. 
Da a priv., e tràchìlos collo. 

Atrattùcero. n. in. T. di st. nat. Genere 
d* insetti che hanno le antenne fusiformi, 
ed inserite nella parte davanti degli occhi. 
Da àtraclos fuso , e chcrus corno. 

Atrìt — i. add. pi. T. med. Cosi chiamami 
Coloro che , o per natura o per malattia, 
sovraccrescendo una membrana, ed ostruen- 
do il passaggio , non hanno 1’ ano , o le 
parti genitali traforate. Da a priv., e tretos 
traforato. — ìsmo. n. ast. m. Otturamento 
di qualche passaggio naturale del corpo. 

Autarchìa, n. f. T. scienti!. Quella Virtù che 
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dispone l’uomo a contentarsi del *ao, senza 
molestare altrui. Da autòs sè stesso, e ar- 
chi dominio , cioè dominio di sè stesso. 

Al iocèfali. n. car. in. pi. T. eccl. In ge- 
nerale «lassi questo nome alle Persone 
che operano , e l'anno da sè , e non sono 
sotto il dominio d’ altri ; perciò da’ Greci 
l’urou cosi chiamati alcuni vescovi , esen- 
tati dalla giurisdizione del Patriarca. Tale 
fu r arcivescovo di Cipro, il quale per un 
decreto generale del concilio Efesino, fu 
esentalo dalla giurisdizione del Patriarca 
antiocheno. 

AtJtÒPOlf — o. add. T. scientif. Suicida. — Ìa. 
n. ast. f. Suicidio. Da autòs sè stesso, e phò- 
nos uccisioue. 


B 


I^àlanòfora. s. f. T. di st. nat. Pianta co- 
si detta per avere i fioi*i riuniti in capolino, 
il quale rassomiglia ad una ghianda. Da 
balano s ghianda , e ubèro io porto. 

Balanottkride. s. f. T.oot. Pianta il cui frutto 
consiste in cinque noci, o cocche dure, sec- 
che, uniloculari, monosperme, ovali, molto 
aperte , un poco appianate ai di sopra , 
convesse ni di sotto , ove sono alate da 
una cresta longitudinale molto sagliente , 
che loro dà una fofrma navicolare. Da ba - 
la/ws ghianda , e plcròn ala. 

Baricèpalo. add. T. scientif. Dicesi di Una 
persona che abbia la testa molto pesante. 
Da baris grave , c che/alì testa. 

Barig — òto. add. T. med. Che è duro d’ o- 
rccchio , che ha 1* udito ottuso. — ozìa. n. 
ast. f. Durezza d’ orecchio, udito molto ot- 
tuso. Da baris grave , c us gen. òtos orec- 
chio. 

Barifohìa. n. ast. f. Difficoltà di parlare , o 
d‘ articolare le parole. Da baris grave , 
molesto , e phom voce ; onde Bahiforos, 
add. , dicesi di Chi ha la voce grave. 

Bàrio, a. ni. T. chini. .Specie di metallo , 
che è il radicale della terra, o alcali, chia- 
mato Barite. 

Bariòsma. s. m. T. bot. Genere di piante , 
cosi dette pe* loro semi, che Inumo un gra- 
ve e dispiacevole odore. Da baris grave , 
e osmi odore. 

Bariti liti. s. f. T. de* natur. Suddivisione 
ilei pi^mo ordine delle pietre semplici, che 
coitiprcndc quelle che sono composte della 
terra Barite , combinata con un acido. Da 
baris pesante , e l'rthos pietra. 

Barìxilo. s. m. T. bot. Sorta d’ albero delle 
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Indie , il cui iegno è molto pesante. Da 
baris pesante , e xiloli legno. 

Barouacrònbtro. s. m. T. chir. Nomo che 
si ila ad Uno strumento , il quale serve 
ne* parti difficili a determinare il maggior 
peso, e la lunghezza del feto entro <lelì*u- 
tero. Da bàros peso , màcros lunghezza , 
grandezza , e mctron misura. 

Bàrosànemo. s. m. T. fi s. Strumento, inven- 
tato per conoscere la gravità del vento. 
Da bàros peso , e hnemos vento. 

Basàxtide. s. f. T. di st. nat. Nome che i 
Greci davano alla Pietra Lìdia , o pietra 
di Paragone. Da basanizo io provo. 

Bàsiofarìkgeo. s. m. T. anat. Nome dì Due 
muscoli della faringe. Da bhsis base , a 
phàrjax faringe, perchè 'questi due mu- 
scoli s* attaccano alla base dell'osso joule, 
e alla faringe. 

Bàtidb. s. f. T. bot. Genere di piante , che 
portano delle bacche riunite in palla , co- 
me il frutto del rovo. Da btUos rovo. • 

Batièrgo, s. m. T. di st. nat. Genere di 
mammiferi , dell’ ordine de’ rqsicchiatofi ; 
essi sono indigeni del Capo di Buona Spe- 
ranza, vivono sotto terra, vi fanno de’ va- 
sti sotterranei , e* formano delle topajc , 
come la tal|»a d’ Europa. Da bathys pro- 
fondo , e ertràzome io lavoro. 

Batràciii , o Batràcu s. m. pi. T. di st. 
nat. Ortiine di rettili, che, a differenza degli 
altri, hanno la pelle nuda, delle zampe, la 
testa schiacciata , e la bocca mollo larga 
in proporzione del corpi», per cui 6* asso- 
migliano molto alle rane. 

Bàtraco. s. m. T. chir. Nome che si usa 
per dinotare Un tumore , che nasce sotto 
fa lingua per una raccolta di saliva, ne* suoi 
proprj serbatuj ; diecsi altrimenti Ranella , 
ed anche Idi os>losso. 

Batracòidk. s. f. T. di st. nat. Genere di 
pesci, cosi detti per la rassomiglianza che 
essi hanno colle rane , J e particolarmente 
nella testa e nella bocca , avendo la pri- 
ma molto piatta c larga , e l' apertura 
della seconda assai larga. Da bàlrachos ra- 
na , e idos forma. 

Batracospèrmo. s. m. T. bot. Genere di 
piante della famiglia delle Conferve , cosi 
dette per la loro sostanza gelatinosa , si- 
mile allo sperma delle rane. Da bàtrachos 
rana c spenna seme. 

Batthìdp. s. f. T. bot. Cosi chiamasi Un 
genere ili piante , perchè del lor<^ stelo 
si fanno bacchette, canne, e simili. Da 
bàctrun bacchetta , bastone. 

Bdèlla. s. f. T. di st. nat. Nome , che al- 
cuni naturalisti danno alla Sanguisuga , o 
mignatta. Da bdàllo , io succhio. 

Bèchio. s. ih. T. boi. Nome dato da v Grcci 
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ad Una pianta , perchè era creduta uno 
specifico contro la tosse. Da b)x gen. bi - 
chas tosse. 

Bcmbèco. s. m. T. di st. nat. Genere d’ in- 
setti, cosi detti perchè volano assai rapida- 
mente , e fanno sentire un ronzio molto 
acuto, simile a quello delle vespe. Da b'em- 
bix sorta di vespa. 

Bianco. n. car. m. T. stor. Cosi chiamavasi 
On U (liliale della corte degl’ Imperatori 
greci , incaricato di soprastare alia provvi- 
sione de’ viveri, e a tutto ciò che era neces- 
sario nel sostegno della vita. Da Ò'ios vita, 
e òr elio s principe , capo. 

Biblìsti. n. car. m. pi. T. di st. eccl. Eretici, 
i quali ammettendo solo il testo della bib- 
bia , senza alcuna interpetrazione , riget- 
tavano assolutamente la tradizione della 
Chiesa, e non riconoscevano alcun giudice 
infallibile su i punti di controversia. Da 
bibita sacra Scrittura. 

Bìblo<. n. m. T..di st. nat. Foglia, o scorza, 
d' una pianta d‘ Egitto , detta da’ Latini 
pòpyrus , sulla cui parte interna scrive- 
vasi dagli antichi prima dell* invenzione 
deite pergamene , e della carta. 

Bidàttilo. s. ni. T. ornitoi. Uccello , che 
non ha che due dita : sino ad ora non si 
conosce che lo Struzzo, a cui si possa 
applicare questo nome. Dal latino bis dop- 
pio, e dal gr. dhetyloti dito. 

Bi èohe. s. m. T. fami. Specie di vino arti- 
ficiale, fatto di uva disseccata al sole, e di 
acqua marina; un tal vino è molto poten- 
te , ed efficace contro le malattie. Da bui 
forza , vigore , e ino» vino. 

Bìfobo. a. ra. T. di st. nat. Genere d* ani- 
mali , della classe de* vermi , cosi detti 
perchè hanno il mantello aperto Alle due 
estremità. Dal latino bis doppiamente , e 
dal gr. phcro io porto. 

Biocolìti- n. car. m. pi. T. stor. Cosi chia- 
raavansi nell’ impero greco, certi Uffiziali , 
o soldati, incaricati d’ impedire le violen- 
ze. Da bia violenza, e coìj'o io impedisco. 

Bissohìa. s. f. T. conchiliol. Genere di con- 
chiglie , che si trovano in gran quantità 
nel mar Germanico , le quali sono prov- 
vedute di un bisso, diz. 

Bistiopògoxo. s. m. T. hot. Genere di pian- 
te , cosi chiamate perchè hanno 1* orificio 
del calice barbato , od otturato da peli. 
Da iyò io otturo , e pò gon barba. 

Bitò*a. s. m. T. d» st. nat. Genere d’ insetti, 
che hanno le antenne terminate a modo di 
clava , con due articolazioni , o divisioni. 
Dal latino bis due volte , e dal gr. tomi 
divisione , deriv. da temnò io divido. 

BitOro. s. m. T. di st. nat. Genere d’ in- 
setti dell’ ordine de’ Coleotteri, così chia- 


mati perchè , nello stato di larva , vivo- 
no nelle viscere d’ altri insetti , da cui 
traggono il loro nutrimento. Da byo io 
empio. 

Blastoma, s. m. T. di si. nat. Così chiamasi 
la Parte più essenziale dell* embrione, che 
è composta dalla radichetta , e dalla piu- 
mula. Da blàstima germe , germoglio. 

Blàsto. s. m* T. hot. Genere di piante , 
forse così dette per la loro piccolezza. Da 
blastòs rami ce Ilo , virgulto. 

BLècffo. add. T. scientif. Imbecille , debole. 

BlepÀr— - me. s. f. T. hot. Genere di piante, 
che hanno le loro brattee cibate. — ocsksmo. 
n. m. T. wcd. Sensazione, o prurito, che 
sforza 1* uomo a fregarsi le palpebre ; la 
sede di questa malattia , sta per lo più 
verso 1’ interna commessura delle palpe- 
bre. Da blepharon palpebra , e cnesmòs 
prurito. — oflÒgosi. n. f. T. med. Infiam- 
mazione delle palpebre. Da blepharon , e 
phlògosis infiammazione. — olooìa. n. f. 
Trattato , o discorso ragionato sopra le 
palpebre. — ospàsho. n. m. T. med. In- 
volontaria contrazione, o convulsione delle 
palpebre , per cui I* occhio viene da esse 
coperto in modo , ghe appena ai può 
aprire colle dita. Da blepharon palpebra , 
e spasmòs convulsione. — òttosi. n. f. No- 
me di Uua malattia dell' occhio, che con- 
diste nel prola pso della palpebra superiore, 
in modo che ella cuopre la cornea, e fa sì 
che 1* infermo, a guisa di chi dorme, non 
possa aprir 1* occhio. Da blepharon palpe- 
bra , e ptàsis caduta. * 

Blen ivemterìa. d. f. T. med. Malattia, che 
consiste in un flusso catarrale , e mucoso, 
che ha la sua sede ne* grossi intestini , 
come lo dimostra e conferma 1* esame 
de’ cadaveri. Da blenna catarro, e enteron 
intestino. 

Blenxistmìa. n. f. T. med. Malattia, che 
consiste in un* affezione catarrale , che si 
stabilisce sulla membrana mucosa della fa- 
ringe, o della laringe. Da blenna moccio, 
catarro , e isthmòs istmo , cioè passaggio 
stretto della gola. 

Bleivvopirìa. n. f. T. med. Riscaldamento, 
prodotto da una irritazione delle glandule, 
e delle membrane mucose che guerniscono 
certe cavità. Da blenna moccio , e pj^ 1 # 
riscaldamento. 

Bletutokikìa. n. f. T. med. Malattia , che 
consiste in un accrescimento di secrezio- 
ne di moccio, che si stabilisce alla superfi- 
cie della membrana pituitaria, che tappezza 
la cavità interna del naso. Da blenna moc- 


cio , e nn gen. rtnos naso. 

Blrivsósi. n. f. T. med. Nome generico delle 
malattie, che attaccano per lo più le parti 
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che *nno fornito di meni brame mucoic 
Da blcnna /moccio. 

Blkskotohìoe. n. f. T. med. Malattìa, che cen- 
siste nell- esaltazione sopraggiunta nell' •- 
zione organica della membrana mucosa 
de' bronchi f e del; boi moti e. Ua blcnrui 
moccio , e tfiòrax polmone. 

Burnii otorrea, n f. T, ai ed. Scolo di moc- 
cio dall’ orecchia. ’ Da blènna moccio, *.us 
geni, òtos orecchio. * .. 

BLEjfaoTTALMÌA. n. f. T: med. Malattia, clie 
consiste in uno scolo di moccio dall’occhio, 
per fc> più accompagnato da infiamma /.ione, 
e prodotto dall’ irritazione della membrana 
congiuntiva deli’ occhio. Da blenna moccio, 
e bphtalrnia malattia degl’ occhi derrv. da 
ophlalmns occhio , e ltm<>s male. . • • ■ 

BlbnicOkia. n. f. T. med. Malattia, che cod- 
éi&te in «no- scolo d’ orina , misto con del 
moccio. Da bienna moccio, 'e àros orina. 

BlestrÌ-smo. n. m. T. med. Smoderata agi- 
tazione cd inquietudine, che proviene dalla 
soverchia tumultuosa effervescenza del san- 
gue , per citi il corpo è di continuo tor- 
mentato ed abbattuto. Da blestrìzo io agito 
qua e là. . , ’• * 

Blìto. s. m. T. hot. Pianta, che porta frutti 
■ùmili alle fragole, ma di sapore insipi- 
dissimi. 

Boi atri a. s. f. T. di veter. Medicina dei 
buoi. 5- Vale anche Quell* arte che insegna 
a curare i morbi a coi vanno soggetti que- 
sti animali. Da bus bue , e latriti me- 
dicina. 

BombtaU. n. f. T. veter. B questo il titolo 
di un’Opera, nella quale il suo autore , il 
Sig. Già. Brugnoni, descrive le ^arti inter- 
ne del toro , e della sua femmina , e sta- 
bilisce le qualità, necessarie, Onde sieno 
belli , robusti , proporzionati , e fecondi , 
indicando nello stesso tempo le malattie a 
cui vanno soggetti. Da bui bue , toro , e 
mettilo Ìt> misuro. 

Boopìdk, a. f. T. bot. Specie di pianta ,'il 
cui fiore ha qualche rassomiglianza coll’oc- 1 ' 
chio d’ un bue. Da bus bue , e àpi , gei». 
òpos occhio. 

Boràsso. n. m. T. di st. nat. Uno de* homi 
che davano i Greci alla membrana che 
involge il fratto della Phoenix Dacty - 
lifera . * • 

Botai, a Bot aio e. s. f. T . bot. Genere di 
piaqtc - il cui frutto è simile ad un grap- 
polo d* uva. Da bntryt grappolo d* uva. 

BotrIllo. s. m. T. di st. nat. Genere d’ ani- 
mali molluschi , i quali vivono gregarj , e 
formano pel loro complesso una specie di 
grappolo. Da bàlrys grappolo d’uva. 

Botriocèfalo, s. m. T. di st. nat. Genere 
di vermi , ì quali offrono per carattere due 
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fossette longitudinali da ciascuna parte della 
testa, le quali fanno le funzioni di sorbito]. 

Da bòthrion fossetta , e ohe foli tetta. 

Botuòlitc. s. f. Specie di minerale , cosi . 
chiamato perchè ritrovaci sotto la forma 
di piccoli grappoli. ' ■* 

Braciiìcero. s. m. T. di st. nat. GenèVe 
d’ insetti, che hanno le antenne diritte, più 
corte della testa, e che vanno ingrossan- 
dosi insensìbilmente, per In clic pajouo due 
piccoli comi. Da brachys breve , e chèmu 
corno. .*■ 

BaAGHicRÒmo. add. T. med. Epiteto che sì 
dà a’mali di poca durala. Da brachyi bre- 
ve , e chrònos tempo. 

Brachièlitro. s. ra. T. bot. Genere di piante 
graminacee, che offrono per carattere un 
calice a due valve , di cui 1’ inferiore è 
molto più corta della superiorp. Da brachys 
breve, e elytron valva, cassida, involucro. 

C. Dicesi anche tTUn ordine <!’ insetti, che 
hanno le guaine pia corte del corpo. 

BaAcniocEFÀLico. add. T. a nat. Così si chia- 
ma l’arteria, che fornisce 1* aorta terso la 1 t 
sua curvatura, e d' 'onde partono In bra- 
chiale , e la cefalica destra. Da bràc/ùon 
braccio, e chef alt testa. 

Brachiùto. L m. 'Specie d* uccello,' il cui 
finacchio è composto di fina sola penya, 
quale h così corta che non differisce dalle 
altre quando T abbassa; «wi uni seconda 
specie dello stesso geo ore d’uccelli, che 
hanno due pennacchi che faron paragonati 
ad orecchie. Da brachys corto, e ùj geo. 
àlos orecchio. 

fiiLtCHÌpcrri. add. T. med. Chiamami così 
Coloro che bevono poco, ma frequente. Al- 
dini medici vogliono con questo vocabolo 
indicare i frenetici , perchè questa sorta 
d’ ammalati bevono di rado e poco per 
volta. Da brachys poco, e pòtis bevitore. 

Bracbistèmo. s. m. T. bot. Genere di piante, 
così dette per la brevità de’ lóro stami. Da 
braéhys breve , e stimoli stame. 

BftACBrrRÀéiiELOt add. T. med. Epiteto di co- 
loro che hanno il trillo molto corto. 

BaADicÀRK). add. Tè d’ agr. Epiteto che si 
dà alle piaute che producono frutti serotini. 

Bràdipo, /^.-dix, {. Nome generico dato agli 
Animali pigri , « che camminano lentamen- 
te. Da brailys lento , e pus piede. 

Bradìtocìa. n. f. T. med. Parto difficile , 
lento. Da bradys tanfo , e tì’chos parto. 

Bra ventai. s. m. T. di st nat. Genere di 

.» Crostàcei dell* ordine de' Branchiopodi, che 
hanno i piedi atti al duolo r cd alia re- 
spirazione. Da br ùngili a branchia e pus 
piede. ’ •'* 

BrkchÌtk. s*. f. pi. T. cojvchiliol. Genere di 
conchiglie, die offrono per caràttere un tubo 
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conico , termi nato da -un disco -perforato 
da piccoli buchi , che iu qualche modo 
rassomigliano ad un i mi a ili sto] o. Da ht't- 
c ho io inuaflio. N *' 

Brefotròfio. a. 4u. Ospitale, ove si nutriscono 
ed allevauo i fanciulli. Da Jucphos (allelui- 
lo , e troph'i ’uiitrliùeuto. 

BrefottoNÌa. p. f. Infanticidio , . u£ci»ìoue 
del l'eia. 

liac.uo- s. f. Nome dato ad alcuni Pesci del 
• genere cipriuo , perche quando nuotano in 
truppe numerose fanno uno strepilo assai 
‘ grande. Da brano io strepito. 

Bri— - o. •: nr. T. hot. Genere di piante crit- 
togame della famiglia de* muschi , cosi 
dette perchè germogliano sopra dì -ogni 
cutpo , sul legno , sullo pietre , e sopra la 
nuda terra/ Da bryò io ^.u-gfcojrlio. — Or Ilio. 
s. m. Genere di Piante*, fbé si riprodu- 
cono mediante le particelle lacere delie 
loro foglie. Da bryò , e phtUdn .foglia. - 

Bbio — grafìa, n. Iw T. bot. Quella parte della 
botanica che descrive i muschi. Da- hryoti 
musco ,, e griipho io descrivo, — «-loGÌà. s. 
f. Parte deli» botanica die tratta cl«* mu- 
schi. Da bry tw» e lògos discorso. 

Briònia. V. dir.. J. Dassi anche questo nome 
a Quelle piatite che cacciano una gran 
quantità di steli. Da trrpò là gennoglio. 

Baiòrsine. s, f. T. hot. Genere di piante che 
hanno L* aspetto alquanto simile a quello 
de* muschi. Da bryon musco , e òpsis 
figura. 

Ba«s— o. b. m. Specie dr'Biceio marino. 
— òipB, s. f. Nome di Una spcqie di riccio 
marino fossile. Da brìsbos ticfcio, marino, 
e idos forma , rassomigliatola; 

Brusio, s.. ra. Genere di Piante, così denomi- 
nate perchè parecchie specie di questo 
. genere rassomigliano nel portamento all* a- 
vena*- Da brònios avena sabatica. 

Bkomologàa. n. f, T. med. Quella parte della 
medicina che tratta degli alimenti solidi. 
Da bròmi cibo , alimento. • ‘ * s V r 

BrùnTia. s. f. ( Da Ironie tuono. ) T. eli 
st. nat. Pietra molto celebre presso gli an- 
tichi, che anche la chiamavano Batrachite , 
o ChclnnUc. Pretendeva** , ina senza al - 
,am fondamento , clic essa cadesse dalle 
nubi quando tonava. I/« Drontia altro non 
è che una Pirite solforosa marziale , al- 
quanto bruna nell* esterno , striata dal 
centro àlla circonferenza. ^ 

Bcbeóne. V. diz. j. T. bot. Nome di Certe 
piante , elle proibirono una gomma detta 
Galbano , in grand* uso nella -medicina ; 
ed è uno specifico per fare ammollire , c 
suppurare i bubboni. 

Bobokocèlb. T. chii* é V . diz. $. È anche il 
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ratine generico che comprende Tutte le 
Specie di ernie , 'O tumori , che vengono 
nell’ inguine pel proUpso di qualche visce- 
re addominale , e che «i. dividouo in quat- 
tro specie subalterne , le quali prendono 
il loro nome dalla diversi v ricera , da cui 
sono formate. La pi ira» chiamasi Eniero- 
bubotiocclc clic « 1* ernia inguinale, formata 
d#l solo intestina;, la 1 seconda denominasi 
E pi pino bubonocele , qd Lrni.i inguinale , 
fatta dall* epiploo ; la terza dicesiiftVi/eici- 
cviploo - buoùuocel e , perchè è formata 
dall’ intestino, e dall* epiploo insieme ; fi- 
nalmente la quarta chiamasi Cislóbubono- 
cete . , perchè è formata ilalla vescica ori- 
naria. Da bìtboit inguine , c eh li erma , 
tumore. • 

Bl£onoci.<toc£i.e. T. rhir. Lo ». c. Cistobu- 
bonòcc le* V . Tomo 2do.' - 

BuCAIfEKÌLI.O , è BeC ANÒ FORO. 4L m. T. hot. 

Nome dato ad Un genere di piante, le cui 
-‘foglie hanno la fonna ili una trombetta. 
Da bycharì* tromba , e ptùUon foglia , o 
phèro io porto. 

Bùcero, s. ni. T. di st. nat. Genere d* Uc- 
celli clic hanno un* escrescenza ossea assai 
; notabile nella parte superiore del becco , 
la quale fu paragonai» ad un corno di 
bue. Da bus Ime , e chcras corno. 

Bùdite. s. m. T. di st. nat. Nome di un 
Uccello , che nella- primavera frequenta i 
luoghi ove pascolano i buoi, onde nutrirsi 
degl' insetti che trovansi in cjue’ luoghi. 
Bocràna. s. f. T. hot. Genere di Piante, 
così dette' perchè le loro radici sono tanto 
lunghe, 'intralciate e tenaci, che arrestano 
«oventc i buoi quando arano. Da bus bue, 
© gryo io trattengo. 

Bùi,»— -o. Fi dia. — ocònio. s. in. T. bot. 
Genere di Piante che hanno i bulbi co- 
perti d ? inviluppo ruvido e vellutato. — o- 
- manìa. n« f. (Da bolbòs bulbo , e marini 

• eccesso). T. bot. Malattia delle piante, 
che si producono mediante i bulbi, e con- 
sisto in un eccesso di vigore , per cui so- 
verchiamente si moltiplicano i bulbi. 

BpLEOvfeRio. n. m. T. star. Cosi, chiamavano 
' gli antichi il Luogo ove si radunavano i 
senatori pei* tenervi consìglio. 

Boi. fu! A. n. li Ti med. Malattia , che con- 
siste in ufi grand’ appetito , accompagnato 

* da debolezza , da deliquio , . e da freddo 
nelle estremità , per etri chi n* c aflètto , 
sente Un grau bisogno di mangiare fre- 
quentemente. Da bus biif , e lìm<*s fame, 
quasi dicesse Jame da bue. 

Beliti, s. f. pi. T. di st. nat. Pietre che sì 
trovano nello stomaco delle vacche , e 
de* buoi. 
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Dukìadb. «. f. T. hot. Nome dato «He putto»' Binòmio, a.- tu. T. hot. Cenere di piante, le 
le, che crescono *olcntieH ne’ luoghi etè- 1 cui foglie fanno insanguinate la bocca di 
-vali. Da bitnòn monte , colle. que* buoi che ne mangiano. 

DrPLBirao. s. ni. T. hot. Genere di piante, Bvtrìcq (Acido), add. Agg. di un acido 
così dette perchè fanno gonfiare le cotte „ ritrovato nel butirro, 
de' buoi. Da bus bue , e j>Uurin costa. Buttàlm— o, —Ìà. V. Buftalm — o, — U. 


FINE DELL* APPENDICE SECONDA. 


i. •# 


Digitized by Google 



APPENDICE TERZA . 

, • ' V . «. "■ . , - 

' • * * ' * , ' • % , 

/ cari Te N ENTJ5 

UNA RACCOLTA DI NOMI PROPRI GEOGRAFICI, 

. * * • , 

LA MAGGIOR PARTE SPETTANTI ALL’ ITALIA 

ANTICA E MODERNA, 

-, % *. 

NON REGISTRATI IN QUESTO PRIMO TOMO. 


ABA 

Àde. Città d’ Egitto, Milla sinistra spon- 
da del Nilo , disi. 90 rnigl. dal Cairo. Vi 
.,61 veggono le rovine di uu* antica città , 
probabilmente di Antinoe , che ‘ 1" Ini per. 
Adriano fece fabbricare in onore del suo 
favorito Antinoo , il quale precipitosi da 
mia rupe , onde salvare la vita del suo 
padrone, minacciata da un oracolo. * 
A 0 Aiutiti n. di Jiaz. Popolo dell’ isola di 
Candì a , die possiede all’ ostro del monte 
1.1, 20 villaggi .} il suo numero è di circa 
4000 individui d'origine araba, o discen- 
denti da’ Sai acini , che s* impadronirono 
dell* isola di Candia neU* 823. Sono so- 
spettosi , vendicativi , e inclinati alla pi- 
rateria. 

Abàla. goog. ani. Città ddhp Palestina, nella 
Crjbà dì Giuda. — . Porto d’ II. fri (a 
Sicilia ed il promontorio " di Stilo.' 

Abàka. fin. della Siria , detto nello •ere 
pagine Fiume di Damasco . 

Aranti, n. di nar. ant. Cosi chiamavano gir 
antichi 1 primi abitatori dell* Kuhca. , 
Acari*. geoc. ant. Monte doli* Arabia, posto 
all’ or. del Giordano , in Caccia a Gerico, 
nel paese de* Moabiti. Da questo monte 
Iddio mostrò a Moisè U Terra promessa. 
Abàris. geog. ant. Città d* Egitto, conosciuta 
da* Greci sotto il nome di Pelnsium. Fu 
etUficala da Faraone, ed in seguito ampliala 
e resa forte da Salsi» , re di certi popoli che 
soggiogato avevano V Egitto. Di essa altro 
oggi uon resta che un piccol villaggio chia- 
mato Iìclbaiz , a qualche dislauza da Da- 
lli iata,. % 




ABB 

Abàscia (Grande). Regione della Russia as at., 
il cui nome deriva dagli Abasci t o Abasgi, 
che un tempo Abitavano questo paese ed 
i suoi contorni, e che proba hilmente n’ era- 
no indìgeni. E compresa tra* gradi 42“, e 
44°, di Lat. settentr.; e tra* gradi 54 w , c 58* 
di Long. or. , c confina verso maestrale 
col Caucaso, clic la separa dalla Circassia , 
c alcuni rami del quale 1’ attraversano ; 
a^l' or. con la Mingrelia ; e verso libeccio 
col mar Nero. La sua popolazione attuale 
non oltrepassa li 80,0(10 individui, com- 
posti di Giorgiaui , Turcotnanni, Armeni, 
Greci e Russi. L* Abascia fu una delle 
provin. romane , e venne successivamente 
in potere de’ Persiani, de* Giorgiaui, de* Bi- 

j santini , e de* Moscoviti , a* quali tuttora 
appartiene, jj. — (La Piccola Contrada 
della Russia cur. nella Circassia. Questo 
paese è rinomalo per gii eccellenti cavalli 
che produce. 

Aeassàm. Reg. d* AfTr. nella Guinea , che 
nero non consiste cbè in pochi borgbcui. 
In addietro , il più ricco possidente teneva 
per diritto le redini del governo eoi sem- 
plice titolo di Capitano ; ma poi ad imi- 
tazione degli Europei assunse .quello di re, 
sebbene abbia appena 4000 sudditi. 

Atàrofi. Isola sul lago Meris in Egitto , co- 
nosciuta per la bellczaa dei suo circo e 
celebre per la tomba dì Osiride. Ivi cre- 
scono i papiri , pianta della cui corteccia 
servi rotisi gli antichi per iscrivere. 

Aba7.Ìa. Città del reg. di Nap., ngll*Abr. citer. 

Abbadia. Distretto della Lombardia, nel Co- 
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■nasco , sulla sinistra riva del ramo ilei 
Iago di Como * che v» a Lecco. $. *— * ili 
■ Gerii È no. Distretto della Lombari!., nella 
provi u. di Lodi-e Crema. 

Alba-sànta. A illag. dell* is. di Sardegna, 
nella direzione di capo Cagliari , dUl, 24 
miglio da Oristano. 

Abbellì»*. geo$£ aot. L. sibillina ValUs. 
Valle della Siria fra il Libano e 1* Afa li li - 
Imi no , nella quale è situati Damasco. » 

Abbiate Gì azzóne. ) Comuni del reg. Loin- 

Abbóndio ( S. ). | bardo Vcn. , nei Co» 

masco. 

Abèl. geog. ani. Città della Giudea, nella 
v tribù di Manasse , al dì là del Giordano. 
Jcfte spinse le sue conquiste sino a que- 
sta citta, che era diit. 4 2 migl. da Ga- 
lla rn. j. — . Sonori diversi luoghi menzio- 
nati nella Scrittura., i cui nómi sono 
composti della voce Abel , fra i quali i 
principali sono : Ahel-Mèola. Città della 
Palestina al di là del Giordano, patria del 
profeta Eliseo. J. — Satàim. Luogo nella 
pianura di Mo?b , Ove gl* Israeliti fecero 
la loro ultima stazione nel deserto. 

Arèlla. geog. ant. L. Abella vela». Città 
d* It. , nella Campania , presso la sorgente 
del picroi fin. Cluni s. Divenne colonia ro- 
mana sotto 1* imperat. Vespasiano. Virgilio 
loda 1* eccellente qualità delle frutta del 
territorio di Abella , e specialmente le sue 
mandorle. 

Abellìno. geog. ant. L. Abellinum Hirpi - 
norum. Città d* Italia, sul Sebeto, ali’ ostro 
di Benevento , nella parte del Samnio , 
abitata dagli Arpini. 

Abellìno Marsico. geog. ant. L. Morsico te- 
iere. Città d* lt., nella Lucania , quasi nel 
centro del paese, presso la sorgente dell* A- 
ciris. Fu fabbricata al tempo de* Romani, 
che vi mandarono i Marsi ad abitarla. 

Aotk-Ezèl. geog. ant. Luogo della Palestina, 
menzionato nelle sacre /pagine; quello cioè 
ove Davide attender doveva la risposta di 
Gionala. $. — Ezia. Luogo nella tribù di 
Dan, ove gl* Israeliti furon battuti da’ Fi- 
listei. 

Abes. geog. ant. Città della Terra promessa, 
e una delle sedici che la sorte diede alia 
tribù d* bacar. 

Abes ar 2. geog, ant. Città della Palestina ; 
c redesi quella stessa che dalla Scrittura è 
chiamata Jesrael. 

Agì do. Lo s. c. Abydos. V. dii. 

Abìso. Lt E lonu. Fiu. di Sicilia, celebre un 
tempo pel suo famoso lago , o vivajo , di 

I iesce , e per le battaglie avvenute in quel- 
c vicinanze. 

Aeùndio (S.). Luogo d* lui. i nel Ducato di 
Urbino. 
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A»aì'-»v.to. Nome di 04 nut. Castello d* Ita!, r 

# nel Feltrino. . * c 

Àlàja. Borgo del reg. di ,N&p* , nella- Terra 
d* Otranto, disi. 6 migl. da Lecce. 

Acalànoho. geog. ant. Fiume jY lui. , nella 
Lucania, che scorreva all or^f e in qualclie 
distanza da Eraclea. 

Arcani*. Borgo del reg. di Nap., nella Ca- 
pitanata e nel distr. di Bovino/ , 

Acéahò*. geog. ant. Città della Palestina , 
chiamata nella Scrittura Echrvn , presso 
alla riya del mare, al settentr. di' Azot. 
L’ esercito de* Filistei, sconfitto da Davide, 
dopo la morte dì Golia, fu inseguito sino 
a questa città. Sotto i re di Siria , Ac ca- 
roti con tntto il suo territ. fu donata a 
G ionata da Alessandro , figlio «J* Antioco 
1* illustre. Al tempo di S. Girolamo questa 
.città non era che un semplice borgo , che 
conservava il nome istesso, ma che in oggi 
è allatto distrutto. y 

Accrrrò*A. Borgo del reg. di Nap.^ nella 
Basilicata , c nei distr. di Muterà. 

Agciànq. Borgo del reg. di Nap., nell’ Abruz- 
to ultori primo, e nel distretto d'Aqhila. 

AdÈouo. h. Atclliurn . Borgo della Lombar- 
dia , nel Milanese. 

Acèrra. geog. ant. Città d* lui. , in quella 
parte, delta Gallia cisalpina^ sulla AMua 
(Adda), vicino alla congiunzione di questo 
fiu. col Padus (Po), Chiamasi moderna- 
mente Ocra , ed è in faccia a Pizzighetlo- 
ne , nel Cremonese. 

Acbsìno , o Acèsio. L. Acestitus. Nome ant. 
del Rover , gr. fiu. et* . Asia, che bagna il 
reg. di Jauiot , ucirindostan , e si scarica 
nell* Indo. Nel solstizio estivo 1* Acesino 
esce dal suo letto, e , come il Nilo, inonda 
e fertilizza tntto il paese. Al confluente di 
qyesto fiu. e deU* Indo, Alessandro Magno, 
imbarcato sulla sua piccola flotta , corse 
pericolo di perder la vita , a quel die 
^riferisce Quinto Curzio. 

Acnitm. Reg. d* Affr. nell* inferno dell» Co- 
sta d* Oro nella Guinea , compreso fra i 
gradi 5° • 7 # . di Lat. settentr., e 4 5° e -47*, 
di Long, or.; la sua superficie è di 5433 
migl. quadrate, e conta 4,000,000 di abit . 9 
che si' conoscono sotto il nome di Àchan- 
tini , discendenti , come vuoisi da taluni , 
da una mescolanza di Abissinj e d* Egiziani. 

Aciikni. n. di nas, ant. Popoli die abitavano 
la Sarmazia, fra uno de* rami del Caucaso, 
tra *1 Ponto Susino ed il Mar Caspio. Dan- 
no alcuni autori un* origine assai remota a 
questi popoli, riconoscendoli per que* Gre- 
ci , che avevan (ago parte dell* armata di 
Giasone ; lo che proverebbe che la storia 
di questo capo altro non fosse staio , che 
una spedizione de* Greci in quelle conira - 
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de. Comunque «i fosse , gli Acbeniper- 
(K* rono e 11 linguaggio, e gli tui , e 'l cultn 
de' Greci , c degenerarono in modo 'che 
divennero veri barbari, anzi superarono gli 
altri Sciti in ferocità.’ 

Aciduli A. Fontana della Beozia , ebe i 1 poeti 
resero celebre col supporre che le Grazie 
la preferissero «He altre per bag narrisi. ' 
Aci Reale. Città della Sicilia, nella valle 
dj ilemona , e nella provili, di Catania. 
È costrutta sopra un enorme masso dì lava 
basaltica , appiè dei monte Etna sulla 
. spiaggia del mare, -all* imboccatura dell’ Ari, 
che le dà il nome. La città è difesa da un 
fotte , che d* ordinario serve per prigione 
di stalo; le sue case sono fabbricate «on 
lava , le sue strade sono spaziose , ed è 
»ni\ata di piar. /.e regolari , ma I* aria ti è 
oco sana. AltTÒmo. Villng. della 

icìii.i lidia provin. di Catania , sul decli- 
vio del monte Etna. 

Acur. geog. ant. Fio. della Sicilia, che scor- 
reva dal moine Etna al mare. Vuoisi che 
appunto nel luogo dell* imboccatura di 
questo fi u . Ulisse prendere terra sbarcando 
in Sicilia. Sembra sia Io s. c. Aci. P . dir. 
A còla. 'Città della Sicilia, quasi intieramente 
distrutta da un Iremnoto. 

Acqua. Villagl della Lo m hard., nel Comasco. 
Acqua, o Amiamo. Villag. della Tose., nella 
provin. pisana, disi. (6 migl. all* or. da 
Livorno ; è rinomato pe* suoi bagni di 
acque minerali. 

Acqua Bcu. Solente d* acqua fredda , che 
però sembra bollenti , e facile ad accen- 
dersi , in 'vicinanza di Pielrama2« in To- 
scana. 

Acquai: Afri* a. Grosso Castrilo degli Stati ro- 
mani; nella provin; di Camerino. , 
Acqdadàgka. Picc. Cit. degli Stai romani, 
. nella delegazione di Urbino. 

Acqua dbl-Fìco. Picc. Cit. del reg. di Nap., 
nella Calabria ulter. dist. >8 migl. eia 
.Squillare. 

Acqva-Dólcr. Picc. Cit. del Piemonte, nella 
provin*. di Nix**. 

Acqua — Frédda, — LCmoÀ, — LO re a Badóva, — 
N«cra. Villaggi della Loitibard. ; il primo 
e il quarto nel Mantovano ; il secondo nbl 
* Bresciano ; il terzo nel Cremonese. 
Acquerò. Borgo dtd Veg, di Nàp. , uella 
labria ulter. seconda , e -nel Hìstr. di Mon- 
teleone ; un térremoto lo distrusse quasi 
«lei tutto nel (783 , ma fu folto restali- 
rare da Ferdihando IV. * 

Acquaspàcwà. Picc. Terra degli Stari toma* 
„ ni , nella delegazióne di Camerino. 
Atqua-Spàrta. Borgb degli Staci pomi lì rj , 
con titolo di Ducalo, nella delegazione 
di Spoleto. ** ‘ ' ■ 
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AcqoÌTB- Villag. della Lombari!., nel Coma- 
sco , disi, circa un miglio da ‘Lecco. 

Acqcavìva. Nome di due borghi del reg. di 
AlAp.j nella provin. di Moline ; Timo nel 
4istr. d’ I sernia ; l'altro soprannominato 
Còlle di Cróce , nel distr. di Latino, 
f. — . Comune dello Stato di S. Marino. 

. 1 »— •. Picc. Cit., nella Campagna di Roma. 
Acque m Mcotukacóke. L. Astice mutuante* 
Dag ni celebri del reg. di Nap. , nei borgo 
di Mondi-agone , dal quale prendono il no- 
me moderno , 1 come nnticam. portavano 
quello della città di j Sinuessa } oggi di- 

„ Strutta. 

Aura. geog. ant. Una delle colline sulle quali 
era fabbricata la città di Gerusalemme , 
avanti che vi si aggiugoesse la porzione 
che era sulla montagna di Sion. Au- 
tioo© Epilane vi fece edificare un forte , 
clic fu pòi 'distrutto da Simone Maccabeo, 
ii quale con le rovine della collina fece 
riempiere tutta la valle. 

AcrIstia. Città della Sicilia , nella valle di 
Mozzar», edificata ■ sulle rovine dell* aot. 
città dì Seritea. 

Acuto. -Borgo degli Stati pontificj , nella de- 
legazione di Frosinone , dist. 4 migl. da 
Adagiti. $. — (Monte). Monte degli 
Stati pontificj, non ltiugc dal borgo della 
stesso nome. 

Adamà. feeog; ant. Città del paese di' Ca- 
paatj , ed una delle cinque della Penta- 
poli. Fu «lessa consunta dal fuoco celeste, 
per aver preso parte ne* delitti di Sodoma 
e Gomorra. Giaceva in una bella vali® 

1 della Palestina , ove è adesso il mar Morto. 

Adélpi. Nome di due Isoleue «lell* Arcipe- 

* lago greco , nella Turchia asiat. , dUt. 26 
nngl. da Scarpanto. 

A a. geog. ant. Fiume dell* Assiria , 
che dielle il suo nome alla provin. chia- 
mala Atlinhcne. — ìke. Paese d’Asia, all’or, 
del Tigli, in generale conósciuto per qodb 
contraila che originariamente chiamava»! 
Assiri;». L'Àdiabene, divenuto coll* andar 
di i tempo reg. particolare, éu bordinato a 
quello del Pani, fu conquistato poscia dal- 
1 fnrtpèj^, Trajarto , ma , in seguito , cadde 
di mn,vo in potere de* suoi. primi domina- 
tori. (ili AdiabeoLfuron vinti da Tigr®”® 
re d* Armenia , che poi trovò i «nczxi ni 
farli entrare nel suo partito, armandoli 
Cóntro ì Romani. 

Anicino. Canale navigabile del reg. Lomb." 
Veti. , nella provin. di Rovigo. Cominci 8 
presso Badìa , ove riceve le acque dell A- 
di»e; indi prosegne il suo tortuoso corso 
daU’octid. all’or. , passa a Salvatemi, M* 1 "*' 
versa Lem lina r» , bagna Villa no Va, la ( osta 
e itoverdiera , divide in due parti Rovigo * 
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va « Buso , poi a Fasaua , e si getta nel 
Canal bianco a Reiinella. L’ Adi getto offre 
ima comunicazione fra T Adige e *1 Po , 
mediante t canali di Scortico , della Pole- 
8*1 la, e Bianco; la sua largii, è di 32 pie- 
«li, e la sua profondità di 7 piedi. 

Adórno. Piccola Città del Picoioule, vicina 
alle frontiere del G.enovcsato. 

A noi 8. Città d* Aflr. capii, del reg. ..di Ti- • 
gri , nell' Abissinb; è situala sul pendio, 
e appiè di una collina, che si estende sino 
alla immensa catena ' delle uiuntagnè del 
Tigri ; essa è la residenza del sovrano > e 
V emporio di un molto esteso, commercio 
fra 1* Abissini» interna ed H mare. 

Adra. Città inarìlt. di Spagna, nella proibì, 
(li Granata , nell* Andalnzia , sul Mediterr. 
$. — . Fiume di Spagna , nella provili, di 
Granata; esso si getta nel Mediterr., vicino 
«Uà. città d* Adra. $. — .Fiume della Tur- 
chia eur., nella Romania; esso si getta nel 
fiu. Maritza , presso Adriaoopoli. a 

AdrÀd. geog. ant. Città della Giudea , posta 
in ulta pianura, nella tribù di Matasse, ai 
di qua del Giordano , a qualche distanza 
da Samaria. È celebre per la vittoria ri- 
portata nelle sue adiacenze da Faraone re 
d’ Egitto contro Giosia re di Giuda. Que- 
lla città prese poscia il nome di Massimi»- 
uopo li, in onore dell* linper. Massimiano. 

Adràgno. Città della Sicilia, nella valle di 
Afazzara. 

Adramìti. Città della Turchia asiat. , nella 
piatoli» , e nel Sangiarcatu di Carassi , 
presso la estremità orient. del golfo delTi- 
stesso nome , in faccia all' isola dì Mete* 
lino ; è disi. 74 luigi, da Smirne. 

Adramìto» geog. ant. Città della Frigia , po- 
scia divenuta colonia de’ Romani , posta in 
fondo del golfo dello stesso nome, con un 
porto. Questa città ebbe a scili- ir molto ai 
tempo di Mitridate , cRe giurato aveva' di * 
esterminare nell’ Asia tulio ciò ebe appar- 
teneva a* Romani. < 

Aoràra S. Martino, j Villaggi del reg. 

AdrÀra S. Ròcco. ) Lomb.-Ven., nel 

Bergamasco.^ » 

Adr astra, geog. ant. Contrada deli’ Asia 
minore, nella Frigia, bagnata a IP or. dalla 
Propontide. 5* * — • Città dell* Asia , nella 
Troadc , fondata da Adrasto , figlio di 
Merope , nelle vicinanze di Pario. « 

Adriano. Terra della Sicilia , nella Vallé di 
Mazzara., una della quattro che assegnate 
furono a numerose famiglie albanesi , sino 
dal 1482, quivi rifuggitesi quando il loro 
paese fu occupato «U* Turchi. 

Aoro. Villag. della Lotnbard., nel Bresciano. 

Adula. La parte più alta delle Alni centrali, 
ed il punto più alto d’ Europa. Dal monte 
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AdtiU scaturiscono i fiu. Reno , Rodano , 
e Tesino. . , t • 

Amino, o Arrìvto. Borgo dellaTurehia asiat., 
nell’ isola di Cipro, presso alla spiaggia dei 
mare, dist. 20 raigl. da Limàssol. È la re- 
sidenza. del Tese, greco di Bafo ; si credo 
che occupi il luogo di una delle quattro 
v grandi città fatte, costruire da Tolomeo Fi- 
„ ladcJfo , in onore di sua sorella Arsione. 
Affi. \ illag. dell^ Lombard., nella pvoviu. 
di Verona.' 

Affìlb. Borgo dello Stato romano , disi. 6 * 
ungi. da Paliano, 

Affòei. Villag. della Lombard., nel Milanese^ 
Afràgola. Pie c. Gttà del reg. di Nap., nella 
proviti, di Napoli; conta 42,500 abit. 

Àgata {S.). Picc. Città del Piemonte y nel 
circondario dì Vercelli. 1 — (S.) # Castello 

della Toscana , dist. due miglia da Scar- 
peria, sulla strada che conduce a Galliano, 
con un* ant. pieve dello stesso nome. Non 
lungo di là, verso settentr. , evvi il doppio 
recinto di mura dell’ «nt, fortezza di Mon- 
ete Accia nico, o Acciuico . In poca distanza 
trovasi il fiuniicello detto- il Komicioli, in 
cui, tutta la roba gettatavi s’incrosta su- 
bito di una corteccia gialla pietrosa. • — 

(S.). Città del reg. di Nap. , nella Capita- 
nata. J. — (S.). Villag. del reg. di Nap., 
nella .Terra di Lavoro, e nel distr. di Gae- 
ta; vi si veggono ancora le rovina dèli’ ant. 
Minturno. j. — (5.). Villag. dell* Lom- 
bard., nel Veneziano. J. — (S.). Nomo di 
tre Terre degli Stati pontifìci: una nella 
legazione di Urbino ; una nel Ferrarese; 
e una nel Bolognese, f. — Nuova, — Vec- 
chia- Due Borghi del reg. di Nap. , nella 
Calabria ulter; prima > nel distretto di 
- Reggio. 

Aoew. L. Afihium Nitrioòigupt. Città di Fr., 
capit. del dipartinu di Lot e Garonna ; 
è sede vescov. su Afra g. di Bordò; l’aria 
non vi è molto sana a cagione delle paludi 
che si trovauo non lungi dalla città. Agen 
è una delle più «ittiche città di Fr., rico- 
noscendo essa la sua origine da Agenore 
figlio d* Ajacc sotto i Romani, essa diven- 
ne città pretoriana al tempo degl' Impe- 
ratori ; iu seguito fu successivamente presa 
e malmenata dagli Unni, da’ Saracini, e da- 
gli Aloni ; e dopo essere stata in potere 
de’ re de* Franchi , de’ duchi d’ Aquitania, 
de’ conti di Tolosa, e de* re d’Inghilter- 
ra, rfi arrese nel 4 59 4 Ad Arrigo IV re di 
Navarra, che poi la uni alla corona di Fran- 
cia. Conta 4 0,000 abit. Long, occid. (di 
Parigi) 4®, 43; Lat. settentr. 44°, 42.. Il 
circondario di Agen, che contiene 4 27 co- 
mani, e circa 80,000 abit., chiamava*» l* A- 
cenese. ' 
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AgkbòCa. Borgo del reg. di Nvp-,^1 Princip. 

citer.', dist. 1 0 migJ. da Salerno. 

Acciaro. Monte degli Stati della Chiesa , 
nella, legazione di Spoleto. 

AggiOs. A illag. dell* is. di Sardegna , nella 
divisione del Capò Sassari. Fino all$ metà 
del passato secolo gli «hit. di questo Vil- 
laggio oran considerati come ladri, i qrtali 
si univano oo' banditi del Hionte f Cuccarò, da 
cui non orati lontani che ’ 3 triglia , mn 
dal 1716 , la diligenza del governo li co- 
* strinse a‘ doveri della società, tì delle' civi- 
li Costumanze. » 

Agliate. Borgo delK alta Ital., nel Milanese. 
Acljè. L. AUudium. Borgo del Piemonte , . 
. nella provin. d’ Ivrea. 

Acne: Fhiniicello della Lontbard, , nel Bre- 
sciani) , che attraversa la vaile d* Agna , e 
si getta nel fin. Chiese. $. — . Villag. della 
Lombard., nel -Padovano. 

Agnàeo. Villag. della Toscana, nella provin. 

pisana ; esso è di qualche considerazione 
. per le sue acque minerali. 

Agno. Città demi Svizzera ital., nel cantone 
del Tesino, sul lago di Lugano > dist.- da 
questa città 3 màgi. J. — Riviera della 
Svizzera ital.; scorre ti ella valle dello stesso 
nome , c si getta nel lago di Lugano. J. 
— . Picco! fin. della Lombard., nei Vi- 
centino. 

Ageòlà. Villag. della Lombard. , nel Pado- 
vano. . . t , • 

Agmosìxe. Distia flel rcg. Lotnb.-Ven. , nel 
'Bresciana. 

Agùcchia. Villag. d* Jtsh, nel ducato di Mo- 
dena. • ' ' *’ ■ 

A GÓGNA. Fiu. d'Ttal. , nella Lombardia. 
Acojòlo. Vilfàg. -deli* alta lui. , nel Cremo- 
nese. 

Agósta. Pire. Isola della Dalmazia , l presso 
Ragusi,; è 1* antica LafUsta. 

Agósto (Porta di). ViUag. della Lombard., 
nella provin. di Pavia. 

Agra. -V illag. dell* alta Ital., nel ‘Comasco, 
Agràfo. L. P trizi us. Monte della Torchia 
eur., nella Romelia ; esso dà il suo nome 
ad uoa giurisdizione del Sangiaccaio di 
T ricala, il cui capo luopo è Fanari. $. — 
Città dell* isola di Gorfu/ 

Agràte. Villag. dell’ alla It. , nel Milanese. 
AgKia-S. Pièrao. Villag. dell’alta It. , nel 
• Comasco. . 

AoRtMÓNTE. L. Grumentum » Città del reg. 
di Nap,, nella Basilicata, ora qnasi di» ir at- 
ta; il suo vescov. , venne poi unito a quel- 
lo di Mar&ico. 

AòrtpfÌade. geog. nnt. Città della Palestina , 
nella tribù di Simeone , sulla riva del 
mare, presso i contini dell’ Idumea. Erode 
il Grande la fece riedificare , dandole que- 
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sto nóme hi onore di Agrippa suo amico ; 
quindi fu distrutta da Alessandro, principe 
de* Giudèi. * i ■ 

Aghomèla. L. Sperchius. Fiu. della Grecia , 
che scorre nella Tessaglia , presso le fron- 
tiere della Livadia , e si scarica all* estre- 
mità del golfo di Negropente. 

Agróso.' geog. ant. Nome primiero del mon- 
te Palatino , uno dei sette su ì quali è fab- 
bricali» Roma. 

Aci'oliàea. i VHUg§i dell’ alta Italia , nel A 

Agl'gliàro. » Vicentino. 

Aguì»,as. 1 soletta di Spagna , una delle Ba- 
ienti , nella provin, di Palma , non lungi 
dalla costa ori cut. dell' is. di Minorca • è 
dist. 3 migl. da Maone. 

AovlXjti. Nome di quei Popoli de* quali fan- 
no menzione gli stòrici , parlando delle 
guerre de’ Crociati, dette sacre. Pretendcm 
taluni , che gli Agulani non formassero > 

nu popolo , ma bensì una setta , simile a } 

quella de* Pubblicani , e degli Azimiti. 

AjcOrzio. Villag. della Lombard. , nel Mi- < 

lanese. % * 1 

Aidomaggióre. Villag. deU* i& di Sardegna. 

AIràsta. Villag. del Piemonte, nella provia. i 

di Pijierolo ; i( lo 6. c. i’ «ut. , fria. « 

AirCko. ViUag. del reg. Lomb.-Ven. , nel h 

Comasco. ' « 

Aitòro ^ S. ). ViUag. ant. del reg. di Nàp. 

nel Princip. citer , è urto de* quattro che Ai, 

trovami nel luogo ove ora sta la città di Al 

Cava. 

Aja. L. Allia. Fiu. d* It. che si scarica nel 
Tevere , presso un, castello detto Monte 
Rotondo. F. di*. Allia. 

Aièllo. Villag. dePreg. HI inco, nel governo 
rii Trieste , e nel circondario di Gorizia- 
$. — . Nome di tre Borghi del reg. di Nap. t 
uno nella Calabria citer., dist. 12 migl. da 
Cosenza ; uno nel Principato citer. ; © uno 
nel Principato ulter. , sopra una collina a 
8 migl. da Avellino. 

Ajèta. Borgo del reg. di Nap. , nella Cala- 
bria citer. 

Akeruak. L. Alba Julia. ( In Tingila russa 
Bielogorod. ) Forte Città delti» Russia eur., 
nel governò di Bessarabia » sopra un prò- j 

mori torio , sulla destra sponda del Lago « 

Leman , che si forma dal fui. Niester , 

F oco prima del suo sbocco nel mar Nero; 

Russi ti» tolsero a’ Turchi nel 1770; indi 
la itwtitairono nel 1774, ma essa ripassò « 

sotto il dominio russo , eoo tutta la Bes- i 

sarabia , nel 1812. Fu questa città un di 
Colònia romana chiamata Alba Julia. 1 
Moldavi la chiamano aneli’ oggi Civita 
Alba. Long. or. 48% 3; Lat. settcntr. 

45 % 12 . 

Alàkno. Borgo del reg. di Nap., nell’ Abrux- 
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*o ulfer. primo , sopra un' alta collina , 
nel elisir, di Civita ili Penna. 

Alata. Villag. tulli cotta occid. dell* it. di 
Corsica presso il golfo d’ Ajaccio ; eh 
questo villaggio si vede una montagna, det- 
ta Posto di Borgo, al settcntr. della quale 
aonovi ancora gli avanzi di un villag. di- 
strutto da’ Mori, e che appartiene alla fami- 
glia Posso di Borgo, una delle più distinte 

, dell* itola. 

Alba. Nome di una Provili, del Piemonte , 
nella divisione di Coni; è divisa in 43 
mandamenti , che tono Alba , Bossolasco , 
Comegliaoo , Morra, Diano d’ Alba, Cor- 
teraiglia, Bra , S. Stefano, Belbo, Canale, 
Monforte , Corone , e Sommariva del Bo- 
sco ; la tua superficie è ili 450 migl. qua- 
drate, con 99,100 abit. ; essa c irrigata dai 
fiu. Tauaro, Belbo, e Bermuda. C.— -.Città 
del reg. di Nap., nell* Abruzzo ulter. 2do, 
posta sopra una collina , nel distretto di 
Avezzano , sul lago di Celano. Al tempo 
de* Romani , questi cit. , conosciuta sotto 
il nome dì Alba ftlm sorum 9 serviva per 
prigione de* re vinti. Soffri molto dal tre- 
xnuoto del 1783, ma fa restaurata da Fer- 
dinando IV. 

Aluackka. Città degli Stati Ecclesiastici, nella 
delegazione di Ancona , disi. 25 migL da 
Tolentino. 

Albairàte. 1 Comuni della Lomhard.; 1* uno 

Albana. I nella provin. di Pavia, l’altro 
in quella di Udine. 

Albanèlla. Borgo del reg. di Nap., nel Prin- 
cip. ci ter., situato in un fertile vallone nel 
distr. di Campagna. 

Albano. Nome di un Lago degli Stati della 
Chiesa nella Campagna di Roma , distanto 
circa 45 migl. da quest* alma dominarne ; 
esso trae il suo nome dalla cit. d* Albano, 
posta nelle sue vicinanze , sebbene taluni 

10 chiamino Lago ili Castel Gandolfo , dal 
Castello di questo nome , che sta sulle su» 
rive. Questo lago, che ha circa 4 2 migl. di 
giro , è circondato da deliziose - montagne , 
da una delle quali esce un acquedotto fab- 
bricato di pietra, e lungo più di 2 miglia, 
una delle opere più antiche, c più singolari 
de* Romani , la cui costruzione s* attribuisce 
a Camillo al tempo dell* assedio dì Vcja 
300 an. av. G. C. $. — .Villag. del Pie- 
monte, nella provin. di Vercelli. 5* — .Picc. 
Città del reg. di Nap. , nella Terra d* Ci- 
trali lo. $. — .Nome di due 'Villaggi della 
Lomhard. : 1* uno nella provin. di Bergamo, 
sul Serio ; 1* altro in quella di Udine. 
5- — ( Monte ). grog. nnt. Monte d* Italia , 
vicina ad Alba Longa. Esso reputavasi sa- 
cro perchè sovente era colpito dal fulmine, 

11 cnc rigo arda 1 vasi come una parlicolar 

T. /. 
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protezione degli Dei ; cratm due tempj 
dedicati , 1* uno a Giove , P altro a Giu- 
none. Quivi celebravansi quelle feste, che, 
immaginate dalla politica di Tarquittio il 
Superbo per la riunione de’ trenlasette po- 
poli del Laz io , chiamavansi Ferie. 

AuaA.nk. \ Comuni del reg. Louib.-Veo.: 

Abbarca. I il primo , sopra odo mi nàto di 

Albarcda.' > Gardesana, nel Veronese ; il 
Albarìdo.- 1 2do e il 5lo , nel Padovano ; 
Alfarèlla. J il 3zo , nel Comasco; del 4to , 
ve ne sono quattro; uno nel Veronese; uno 
nella Valtellina: uno nella provin. di Pa- 
via; e uno in quella di Treviso. 

AlbarÉtto. Borgo del Piemonte. 

Albarìa. Villaggi della Lombard.: i due 

Albàro. primi nel Veronese; il terzo 

Albaróne. nella provincia di Pavia ; ed il 

Albàts. quarto nel Comasco. 

Albìgnà. Fiu. del gran ducato di Toscana , 
ebe nasce a circa 4 0 migL da Saturnia ; 
acorre da greco a libeccio , e si gitta nel 
Mediterr. presso il lago di Orbitello, col 
quale comunica mediante un canale. 
Albìgno. Villag. della Lombare!., nel Berga- 
masco. . , 

Aleèns. Villag. degli Stati Sardi nel Geno» 
vesato ; esso occupa il luogo di una città 
romana , distrutta verso T volgere del IV 
secolo; ei si trovarono in diversi tempi di 
preziose antichità , e col mezzo di scavi , 
che di tratto in tratto vi si vanno faccialo, 
•e ne scuoprono sempre di nuove. 
Alberóne. Grosso Borgo del ree. di Nap. , 
nella Capitanata, disi. 20 migl. da Foggia. 
Alberòni. Villag. della Lombard., nel Vene- 
ziano , 6ul lido del mare. 

Alberto. Noma di due Villaggi della Lom- 
bard. : P uno uel Lodigiano , F altro nel 
Padovano. 

Alberano. Città d* It, nel Monferrato; ap- 
parteneva un tempo a* duchi di Mantova ; 
ma fu nel 4 634 ceduta al duca di Savoia. 
AlbÌa. i Due Borghi degli Stati Sardi , 
Albiàno. i entrambi nel Genovesato. 
Albidòna. Borgo del reg. di Nap., nella Ca- 
labria citer. sulla sommità di una monta- 
gna, nel distretto di Castrovillari. 

Aleièz il vèccuio. Villag. degli Sjati Sardi, 
nella provin. di Moriana. 

AlmcnAno. I Villaggi della Lombard. : il 
Albignasèco. I Imo nel Milanese; il 2do 
nel Padovano. 

Albino. Borgo della Lombard. , nel Berga- 
masco. J. — (S.). Villag. nel Milanese. 
Aleorebèllo. Picc. Città del reg. di Nap. , 
nella Terra di Bari, e nel distretto di Al- 
ta mura. 

Albosagio. Villag. della Lombard. , nella 
Valtellina. 
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Albuòla. Città del reg. di Nap., nella Basi- 
licata. 

Albusciàgo. V illag. della Lombarda nel Mi- 
lanese. ( 

Alcàra. Borgo della Sicilia , nella provin. 
di Palermo. 

Alèo. Capo della parte meridion. di Filicuri, 
una delle ia. Lipari ,• dist. 30 migl. dal 
Capo Orlando in Sicilia. 

' Alèsa. Nome ant. di una Città della Sicilia, 
sulla costa settcntr.: è al presente il Borgo 
di Tosa , nella Valle di Demona , per cui 
passa il fiu. Pittineo , antìcam. chiamalo 
Alesius. 

Alessàndreo. geog. ani. Monte d’ As., nella 
Misia , che faceva parte 'della catena chia- 
mata Ida. Si pretese c^e sopra questo mon- 
te pronunziasse Paride il suo giudizio fra 
le tre Dee, e che da Alessandro ,. uno dei 
suoi nomi , siasi questo monte in seguito 
chiamato Alessàndreo. 

Alessàndreo castèllo, geog. ant. Piazza forte 
della Giudèa , situata sulla sommità di 
una montagna. Gahinio ne demolì la for- 
tezza , ma Frode la incalzò di nuovo, c vi 
fece seppellire Alessandro è Aristobolo suoi 
moprj figli , che avea latti trucidare a Se- 
baste . 

Alessandri^ Borgo nel reg, di Nap. , nella 
Calabria citer., in un terreno montuoso , 
nel distr. di Castro villari. 

Alessandro (S.). Nome di due Villaggi della 
Lombare!. , uno nel Milanese , 1* altro nel 
Bresciano. 

Alèssio. Comune del reg. Lomb-Ven., nella 
provin. di Pavia. J. — (S. ). Capo della 
costa or. «Iella Sicilia , ramificazione della 
catena de’ monti Nettuniani. Un vecchio 
forte , costrutto sulla sommità delle roc- 
cie che coronano il promontorio, lo rende 
inaccessibile per mare e per terra, toglien- 
do ogni comunicazione fungo la costa, fra 
Messina , da cui è discosto circa 20 migl., 
e Taormina , che ne è dist. 6 migl. 

Alèsso. Lago della Lombard. , nella provirt. 
di Udine fra i monti Pali*, e $. Simone. 
Nei tempi piovosi, e allo scioglimento delle 
nevi , le 6ue acque s’ innalzano sino a 1 0, 
c 12 metri, oltre P ordinario suo livello, 
sbocca nel Tagliamcnto c nella Palarda , 
valutandosi a circa 70 Braccia la sua pro- 
fondità ; abbonda di pesci , e in ispecie 
ne* tempi burrascosi, vi si pescano carpio- 
ni, trote, e anguille grossissime. Sulle sue 
rive sono situali i villaggi di Arasani , e 
di Alcsso. 

A LFI anello. I Villaggi dell* alta It. : 1* uno 

Alfiàno. i nel Bresciano, 1* allró nel 
Cremonese. 

Auióne. geog. ani. Lago della Grecia , nel 
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Peloponneso , vicino alla sorgente del fiu. 
Alleo Questa voce nel diz.);co»ì chia- 
mato perchè si credeva che le sue acque 
avessero la proprietà di cancellare le mac- 
chie lasciate dalla lebbra. 

AlfonÌa. geog. ant. Nome di un Bosco sa- 
cro a Diana, nella Elide , all’ imboccatura 
del fiu. Alfeo. 

Alcajòla , o Accagliala. Picc. Città forti- 
ficata , e porto di mare , sulla costa sct- 
tentr. dell* is- di Corsica, dist. 5 migl. da 
Calvi , all’ imboccatura dell’ Aregno. 

Algìdo. geog. ant. Città del Lazio , fra 
Prenestc ed Alba, appiè di una montagna. 
Sulla cima cravi un tempio di Diana. Al- 
gido da principio non era che un borgo , 
ma in appresso divenne una città di ri- 
guardo , p piazza di difesa dalla parte del 
Samoio. 

Aliàna. I Borghi del reg. di Nap. : il 

AlianÈllo. I litio nella Terra di Lavoro; 

Aliano. J il 2do ed il 3zo nella Basili- 
cata. 

Alicàta. V. diz. J. — . L. Etnomus rnons. 
Montagna della Sicilia, nella Valle di Noto, 
presso la città di Alicata che le dà il no- 
me. Eravi anticam. sopra di essa un ca- 
stello. chiamato /Jedalione, in cui Falaride, 
tiranno d* Agrigento , teucra il toro di 
bronzo, famoso strumento di sua crudeltà. 

Alìcp.. L. A li slum promontorium . Capo del 
re^. di Nap. , nella Calabria ultcr. 2da , 
all imboccatura meridion. del lago di Ta- 
ranto, dist. 22 migl. da Cotronc. 

Alicela. L. E ricusa. Una delle is. Lipari , 
nel Medi terr. dist. 40 migl. dal capo Or- 
lando della' Sicilia ; è piccolissima, e con- 
tiene qualche capanna di pescatoti. 

Àlifìra. geog. ant. L. AliphìraA'Àl. dell’Ar- 
cadia, nella parte occidentale. Minerva, che 
gli abitanti dicevano esser nata in questa 
città, vi (u venerata di tiu culto particolare. 

Alivieri. Villag. d’ It. nel Gcnovesato. 

Allàgna di Sèsia. Villag. del Piemonte , 
nella provin. di Valscsia, dist. 12 migl. da 
Vantilo. 

Alma. Fiumicello di Toscana. 

Alme. | Villaggi della 

Alméno S. Bartolommèo. | Lombard., nel 

Alméno S. Salvatóre. ] Bergamasco. 

Almése. Villag^ del Piemonte nella provin. 
di Susa. 

AlnÌco, 1 Villaggi della Lombard. : il ( mo 

Alóne. J nella provin. di Udine; il 2do 

Alónte. J nel Bresciano ; il 3zo nel Vicen- 
tino. 

Alpàgo ( Pieve di ). Borgo della Lombard. 
nel Bellunese, capo luogo di un distretto. 

A trìtio. 1 Villaggi dell*alta It.: l’uno nrll’U- 

Àlpo. ) dinese, I* altro i»cl Veronese. 
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Al póne. Fin. dell' alta It. , nella provin. di 
Verona. Scaturisce dàlia montagna, non 
luuge da Valdaguo , scorre da settentr. 
all* ostro, e si getta nell* Adige vicino ad 
Albaredo , dopo un corso di 22 migl. È 
attraversato dalla strada postale da Verona 
a Vicenza mediante un ponte di legno. 

Altana. Comune della provin. di Udine. 

Altavìlla. Borgo del reg. di Nap. , nel 
Princip. ulter. , dist. 6 migl. da Avellino. 
$. — . Baronia della Sicilia , nella valle di 
Mazzara. $. — . V illag. della Lombard. , 
nel Vicentino. 

AltIlia. Città del reg. di Nap. , nella Ca- 
labria ci ter. , sul fiu. Sanato , disi, circa 
tre migl. da Martorana. 

Altessàn. Città del Piemonte , nelle vici- 
nanze di Torino. 

Ai/riCHiàto. V illag. dell'alta It. , nel Pa- 
dovano. 1 

AltÌlia. Villag. del reg. di Nap. , nella 
Calabria *ilter. 2da, sopra un* alta monta- 
gna , sulle sponde del Nili , nel distr. di 
Cotrone. 

Altìno. Picc. Cit. del reg. di Nap. nell’ A- 
bruz. citer. . dist. 8 migl. da Lanciano. 

AltIssimo. j Due Distr. nel reg. Lomb.- 

Altivòle. I Ven.; l'uno nel Vicentino , 
1* altro nel Trevigiano.* 

Alto- B òsco. Città d* As. nella Natòlia fra 
Efeso e Smirne; crcdon taluni che sia 
1’ antica Colophon. Un* isoletta dello stesso 
nome, nell’ Arcipelago , è vicina a questa 
città. 

Alto-Mónte. L. fìalhia. Borgo del reg. di 
Nap. , nella Calabria citer. sopra ut» ramo 

. dei Crate ; nel distr. di Castro v illari. 

Altorf. Borgo considerabile della Svizzera , 
capo luogo del cantone d* Uri , sulla stra- 
da che conduce al S. Gottardo , sopra il 
lago detto de’ quattro Cantoni. Questo 
borgo può ssi considerare come la culla 
della elvetica libertà , perocché vi ebbe i 
natali il celebre Guglielmo Teli. Sonori 
due fontane , 1* una mostra il luogo del 
tiglio sotto il quale stava il figliuolo di 
Teli , allorché questi fu costretto di ab- 
battere con una balestra il pómo posto 
sulla testa del fanciullo ; P altra segna il 
luogo ove si stette il padre , in onore del 
quale i suoi concittadini eressero uno torre, 
che ancora esiste , e su cui vedesi dipinta 
1’ eroica azione di lui. Vi si veggon pure 
le rovine della fortezza, fattavi fabbricare 
dall’ Imper. Alberto d* Austria , onde te- 
nere in freno gli abitanti. Altorf è il de- 
posito delle merci che dalla Germania pas- 
sano in Italia per la via del S. Gottardo; 
conta SO 00 abit.; Long. or. 26°, 17: Lat. 
46% $5. 
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AlÒccia. Capo sulla costa orient. di Vulca- 
no, una delle isole Lipari, dist. 15 migl. 
da Capo Bianco , nella Sicilia. 

Alvìro (S.). Comune del reg. Lomb.-Ven., 
nel Padovano. 

Alvtdówa. L. Leutarina. Città del reg. di 
Nap. nella Calabr. citer. , sopra un piceol 
fiu. ebe si getta nel golfo di Taranto. 

Alvicnàno. Borgo del reg. di Nap. nella 
Terra di Lavoro , sul pendìo de' monti 
Caprariensi nel distr. di Piedimonte. 

Alvìso. Picc. città del reg. di Nap. nella 
Terra di Lavorò, sul declivio di una moni., 
nel distr* di Sora. 

Alvisòpoli. Borgo della Lombard. , nel Ve- 
neziano. 

Alvìto. Pie. cit. dello Stato Pontificio, che 
un di aveva il titolo di ducato. 

Alzano maggióre , e « — minóre. Due Borghi 
della Lombard. nel Bergamasco , divisi 
1* uno dall* altro mediante *un canale. 

Alzate. Villag. del reg. Lomb.-Ven. , nel 
Comasco. 

Amalecìtj. n. di' naz. ant. Popolo dell* Ara- 
bia Petrca, conosciuto ne’ sacri libri come 
il primo , e sempre mai il più acre per- 
secutore degl* Israeliti. Discendeva da Ama- 
lech figlio di Elifaz, figlio di Esaù. Varcato 
che ebbero appena gl* Israeliti il mar Ros- 
so, gli Amaleciti gli attaccarono, ma fnrono 
sconfitti. In seguilo , ne’ tempi de* Giudi- 
ci, di concerto «o* Madianiti, tennero gl* Is- 
traditi in servitù per sette anni, alla fine 
de* quali Gedeone ne li liberò. Questa na- 
zione restò molto indebolita pel gran ma- 
cello che ne fecero i re Sanile e David ; 
e la totale lor distruzione ebbe luogo sotto 
il re Ezechia , quando la tribù di Simeo- 
ne s* impadronì del lor paese. 

Am arante. Città del Portogallo, nella provin. 
di Minho , sul fiu. Tamaga. Fu fondaci 
350 an . av. G. C. 

Amaro. Villag. della Lombard., nella provin. 
di Udiue. 

Amaseràh. L. Amaslris. Città della Turchia 
asiat. , nella Natòlia, e nel 6angiaccato di 
Boly ; essa è edificata ad anfiteatro , sopra 
una collina, che domina il mar Nero, fra 
due porti quasi riempiuti di sabbie, e che 

? osanno contenere appena 20 navigli; l'uno 
quasi abbandonato , e 1* altro offre un 
riparo sicuro contro i venti di ponente , 
e contro le correnti del Bosforo. Questa è 
1* antica Amastris, o Aniastride, città della 
Paflagonia , fabbricata da Ainaslri, moglie 
del re Lisimaco. Cadde poi in poteri 
de’ Romani, indi de* Greci , in segnito 
de* Veneti, ed in ultimo de’ Turchi, che 
tuttora la posseggono. La Chiesa d’ Ama* 
stri fu celebre sino dal li secolo , avendo 
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avuti diversi santi vescovi. S. Giacinto 
martire , nacque e morì in questa città. 

Amassìcri. Città capit. dell* is. di S. Maura, 
Uba delle Ionie , situata alla sua estremità 
•ettdnti'., sopra una haja , formata dal ca- 
nale che separa quest* isola dalla Turchia, 
e in una pianura sabbiouosa 7 ma fertilis- 
sima. Questa cit., difesa da un castello 
fortificato, è la sede del governo , e di un 
vescovo greco*. La maggior parte delle case 
sono di legno , e di un solo piano , a ca- 
gione de* frequenti tremuotii na due porti, 
de* quali U migliore è quello di Drnpano. 
Long. or. 38°, 22; Lat. settentr. 38°, 47. 

Amassìtb. geog. ant. Città dell* As. minore, 
sulla costa occid. della Troade. Fu questo 
il primo stabilimento de* Teucri condotti 
da Creta. Si pretende che avendo loro 
comandato 1* oracolo di fermarsi nel luogo 
ove sarebbero stati attaccati dagli abitanti, 
ed essendo i loro bagagli nella notte mede- 
sima stati rosi da una moltitudine di topi, 
questi fossero da essi creduli gl* inimici 
annunziali dall* oracolo , e quivi fabbricas- 
sero la città di Amassite. 

Amata o Amatórt*. geog. ant. Forte Città 
della Giudea t nella tribù di Manasse , 
all* or. del Giordano, e verso scirocco del 
Iago di Tiberiade , o Genezaret. Questa 
.città fu fondata da una colonia di Amateni; 
Alessandro Janneo la prese , e vi trovò 
quei tesori che Teodosio, figlio di Zenone, 
creduto aveva di nascondere in luògo di 
sicurezza. In seguito avendo Alessandro 
fatta la pace con Gabbilo, questo generalo 
stabilì nella città di Amata una delle cin- 
que (tedi, in cui render si dovea la giusti- 
aia, ponendo lé altre quattro in Gerusalem- 
me , in G ad ara , in Gerico , e in Seforo , 
città della Gafilea. 

Anatrai , o Asuthìiu. n. di naz. ant. Po- 
poli che abitavano la Terra promessa , 
prima degl* Israeliti, e che occupavano la 
porzione della tribù di Ncftalì , verso il 
monte Libano. Vinti dagl’ Israeliti , ai 
ritirarono in Fenicia , ove in seguito .fu 
edificata la città di Amnlh sulle sponde 
dell' Orante , e in appresso inviarono nuo- 
vamente in Palestina una colonia , che 
edificò la città di Amata, presso il lago di 
Genezaret. 

Amato. Città del reg. di N»p. nella (Calabria 
citer. , dist. 8 migl. da Nicastro. 

AjfeivàaE. Comune della Lonibard., nel Ber- 
gamasco. 

* Ambra (Isola d'). Gruppo d’isole nell’Oceano 
indiano equinoziale; la più settentrionale di 
esse giace sotto la linea. C. — . Isola d’AJFr., 
verso greco dell’Isola di Francia. 5- — • Uno 
degl* influenti del fiu. Arno in Toscana. 
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Ambria. Fiumicello del reg. Lomb.-Ven. , 
nel Bergamasco, e nella valle Brembana 
superiore. $. —, Villag. nella proviu. della 
Valtellina. 

Ameròcio (S.). Villag. del Piemonte , nella 
provin. di Su&a, presso la Dora, gppiè di 
una rupe , sulla quale trovasi la celebre 
Abbazìa di S. Michele. $. — .Nome di 
molti Villaggi della Lomhard. : uno nel 
Comasco ; due nel Cremonese ; due nel 
Milauese , uuo de* quali è soprannominato 
Brcciierìo ; uno nel Padovano; uno nel 
Veronese ; e uno , soprannominato Della 
F ièra , nel Trevigiano. 

Amksdolàra. Villag. del reg. di Nap. nella 
Calabr. citer., sopra un terreno elevato , 
nel distr. di Castro villari. Fu patria di 
Giulio Pomponio Leto. 

Amfiolè a , o ÀMFicèA. geog. ant. Città della 
Grecia , nella Focide , presso i Driopi ; 

k Bacco vi aveva un tempio assai famoso, il 
quale ogni notte eia ingombro di amma- 
lati , che da* paesi più lontani venivano ad 
Amiìclea , onde stanziare una notte nel 
tempio , perchè era fama die il nume av- 
vertisse in sogno gli ammalati , colà reca- 
tisi , della scelta de* medicinali co* quali 
potevano ricuperare la salute. 

AmfIla. Baja del mar Rosso , sulla costa di 
Abesch ; essa contiene \2 isolette, formate 
di banchi di corallo e madrepora , ed in- 
nalzate qualche volta più di 30 piedi , so- 

E ra 1* alla marca. In una di queste isolette, 
i più inoltrala nella baja, evvi una caverna 
ove i navigatori depongono , come in un 
magazzino , le loro merci. Del rimanerne 
tutte queste isole sono disabitate, e servono 
solo di ricovero a’ pescatori , che assai le 
frequentano. 

Amfòra. Fiumicello del reg. Lomb.-Ven., 
nel Friuli , si getta nel golfo di Venezia 
presso Aquileja. 

Amiàta. Monte del gr. ducato di Toscana 
nel Sanese, dist. H migl. da Montalcino ; 

„ è alto 5280 piedi al di sopra il livello del 
mare. N 

Amìs — a, o AmÌs — o. geog. ant. (oggi Sam- 
soun). Considerabile Città, soprannominata 
Eupatorio , dell’ As. minore , nel regno 
di Ponto, situata sulla costa del Ponto -Eu- 
sino ( mar Nero ), e sul lembo occident. 
del golfo,, a cui dava il suo nome. Fu da 
prima una colonia de* Focesi d' Asia ; poi 
divenne conquista de* Persiani , indi dei 
Macedoni ; e in progresso se ne impadro- 
nirono i re di Ponto , i quali ne rimaser 
tranquilli possessori , finché fu presa dai 
Romani , comandati da Lncullo. — àjro. 
Golfo formalo dalle acque del Ponto- Eu- 
sino , all* or. dell* imboccatura del fiu. 
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Alys , sulla costa del reg. di Ponto; il suo 
nome gli venne dalia città d’ Amiga. 

Amitèrho. geog. ant. L. Amitenium . Città 
d’ lt., nel paese de* Sabini, posta verso gre- 
co da Roma. Nell* anno di Roma 461 il 
console Spurio Carvilio se nc impadronì , 
e d* allora in poi essa divenne citta impor- 
tantissima per la Repubblica. Fu patria del 
celebre storico Sallustio , che mori 35 an. 
av. 1' era volgare. Essa sussistette sino ai 
tempi delle guerre fra i Guelfi ed i Ghi- 
bellini., allorquando la città d* Aquila , 
nuovamente fondata , la fece ilei tutto ca- 
dere. Se ne veggono ancora le rovine pres- 
so il borgo S. Vittorino; che poscia vi fu 
edificato in onore del primo vescovo di 
Amiterno. 

Amm — òk. geog. ant. Città della Palestina , 
ora Ammana nella Turchia asiat. nella 
Siria , sotto la giurisdizione del bascià di 
Damasco, dist. 60 migl, da Gerusalemme, 
sul liu. Nalir- Amman , che si getta nella 
Zerca. Questa città , chiamata nella Scrit- 
tura Kabbath-Amraon , era la cajpit. degli 
Ammoniti, quando la prese Gioab, spedito 
a tal fine da David. Tolomeo Filadelfo 
re d' Egitto la prese poscia , 1* abbellì e 
chiamolla Filadelfia , nome che poi mulossi 
in Ammana. — -orIti. n. di naz. ant. Po- 
polo , del quale molto parla la Scrittura , 
che lo fa discendere da Aminone figlio di 
Lot. Si hanno poche nozioni precise delle 
leggi e del governo degli Ammoniti. Cre- 
der si poò che la loro religione fosse da 
principio assai pura , data loro da Lot ; 
tua in progresso caddero aneli’ essi nell'i- 
dolatria. La loro principale divinità era 
Moloc h , nome che significa Re, o Signore, 
e col quale eglino forse avevano da prima 
concepito I* Ente Supremo. In seguito que- 
sto nome non fu che quello di una divi- 
nità immaginaria. Si legge nella Scrittura 
(Pentateuco li b. 5,0/48..), che gii Ammaniti 
passavano i loro figliuoli iu mezzo al fuoco 
in onore di Moloch ; dal che molti sensati 
scrittori concludono che gli Ammoniti , 
anzi che bruciare i loro figli ( come talu- 
ni credono spiegare il testo , e che sarebbe 
stato , Aon che barbaro, contrario ancora 
alle massime di una saggia politica , perchè 
contrario all* incremento della popolazione), 
per una ridicola superstizione ammettevano 
una specie di purificazione mediante il fuo- 
co. Non ai sa preciso 1* epoca in cui la 
famiglia di Amraone , figlio di Lot , inco- 
minciasse a divenir possente cotanto onde 
forzare gli Zuzimi a cederle il paese da 
loro abitato. Si sa bensì dalla stessa Scrit- 
tura, che eravi un odio irreconciliabile tra 
essi e gl' Israeliti ; che le due nazioni era- 


no spesso in guerra ; che sotto il Giudice 
Jair, P Mino del mondo 2825, i primi sog- 
giogarono intieramente i secondi , e li 
tennero soggetti 18 anni ; che sotto Jefte 
gl* Israeliti disfecero i loro oppressori , e 
presero 20 delle loro città ; che nell’ anno 
2940, fatte dagli Ammoniti delle incursioni 
sulle terre d' bravilo, Saul li mise in rotta, 
e lor tolse molto paese ; che David in- 
sultalo dal re degli ammoniti , nelle per- 
sone de* suoi ambasciatori, spedì un pode- 
roso esercito contro gli Ammoniti sotto il 
comando di Gioahbo, che li battè, ed espu- 
gnò Rabba loro capitale , dalla qual’ epoca 
gli Ammoniti rimaser tributarj di esso re 
Davide , di Salomone , e de’ primi re di 
Israello fino al tempo di Nabuccodonosorre, 
il quale , avendo condotte le IO tribù in 
cattività, le distribuì nelle città dcgK Am- 
moniti, i quali ebbero allora campo d* in- 
crudelire contro quegl’ inveterali nemici del 
nome ammonita. 

Amòas. Città della Turchia asiat. nel governo 
del bascià di Damasco , sopra una monta- 
gna dist. 9 migl. da Gerusalemme; è 1’ an- 
tica Enums o il castello d’ Eiuaus , ove 
portossi G. C. il giorno della sua resurre- 
zione. Divenne poscia sede episcopale suf- 
fraganea di Cesarea. Evvi un villaggio dello 
stesso nome in vicinanza del lago di Tibe- 
riadc. 

Amòrio. geog. ant. ( oggi Amoria dell* Ana- 
tolia ). Città della gran Frigia, sulle fron- 
tiere della Galazia , nell* As. min. sui fiu. 
Sangario. Fu patria di Esopo', ma allora 
non era che un villaggio ; e in appresso 
diede i natali a Michele, e a Teofilo di lui 
figlio , anibidue imperatori di Costantino- 
poli. Fu in seguito distrutta nelle guerre 
de' Califfi, e oggi non è clic un borgo. 

AsioRsèi, o Amorséxi. n. di naz. ant. Popoli 
discendenti da Amorreo , quarto figlio di 
Canaan , che abitavano da prima le mon- 
tagne al ponente del mar Morto , o lago 
Asfallide , ma che si estesero poscia verso 
l’or, di questo mare, in una contrada prima 
abitata da’ Moabiti e dagli Ammoniti. I re 
Sehon , ed Og regnavano sii di essi quando 
Moisè fece la conquista di questo paese , 
che fu dato , parte alla tribù di Giuda , 
parte a quella di Gad, e parte a quella 
di Ruben. 

Amohzàho. V . di». Borgo- àsi orzajio. 

Ampezzo. L. Ampitium. Villag. del regno 
Lomb.-Ven., nella provin. di Udine. 

Ampurdàvo. L. Emporiensig traclus. Contrada 
di Spagna , situata alla estremità orient. 
della Catalogna , appiè de' Pirenei. Fu pel- 
inola secoli governata da' suoi proprj so- 
vrani , col titolo di Conti d* Ampurias , 
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capo luogo dell* Ampurdano; ma nel 4300, 
morto che fu Ugo V senza posterità, que- 
sto paese fa ri&nito al principato di Bar- 
cellona. 

Aracàpri. Borgo del reg. di Nap. , nella pro- 
vili. di Napoli , e nel distr. di Castellam- 
mare, sul fianco settentr. del monte Solaro,. 
talmente scosceso , ebe non vi si può ascen- 
dere se non per una acala di 552 scalini , 
tagliali nella roccia , chiamata la scalinata. 
Evvi una chiesa, un convento, e un castello, 
la coi prospettiva verso maestrale abbraccia 
il golfo di Napoli , e il monte Vesuvio. 
Ne* dintorni si veggono ancora delle torri 
ed altri edilìzi, che si dice esservi stati fatti 
costruire dall’ Impet. Tiberjo. Vuoisi da 
taluni che molti degli abitanti , che si 
calcolano 4800 , non sien mai scesi dalla 
li nata. 1 

AractOna. geog. *nt. ( Vonizza ). L. 
Anactorium. Città dell* Epiro , sul golfo 
d’ Allibraci» , non molto lontana da Azio ; 
essa apparteneva in comune a* Corintj e ai 
Corciresi , e fu spesso soggetto dì guerra 
fra i popoli della Grecia. Gli Ateniesi se 
ite impadronirono , e vi posero una colo- 
nia di Acarnani , che poscia da Augusto 
fu trasportala a NicopoU , presso Azio. 

Ahagìéo. geog. ant. L. Aruigyrus , Aneqy- 
rassi. Città dell* Attica , nella tribù Ere- 
cteide , tra Falera, ed il promontorio Sma- 
nio. Prese il suo nome dalla pianta Ana- 
giridc ( vedi questa voce nel diz.), che nasce 
in gran còpia nelle sue vicinanze. 

Arata, o Arate. Forte Città della Russia 
eur. , nella Circassi a , sulla costa orientale 
del mar Nero , in una p-an pianura , ove 
terminaho i rami del Caucaso. Allorché i 
Bossi presero possesso della Crimea , nel 
4784, » Turchi aumentarono le fortificazioni 
di Anapa ; ma i Russi la presero d’ assalto 
nel 4794 , indi venne restituita a* Turchi, 
i quali in seguito la cederono con un trat- 
tato all* impero russo. * 

Ahaplìste. geog. ant. Cìt. marittima dell’At- 
tica , non lungi da Atene , verso il capo 
CoRas. Quivi furono trasportati gli avanzi 
della flotta persiana dopo la battaglia di 
Salainina. Erano molto stimali i vasi di 
terra cott«, dipinti , che quivi si fabbrica- 
vano. Crcdesi che sia il moderno borgo 
chiamato Asopa. 

Ararìa. geog. ant. Isola d* Italia . in faccia 
a Baja. Augusto la donò agli abitanti di 
Napoli per avere in cambio 1’ is. di Capri. 
Si chiamava anche Pilecusa , e in oggi 
appellasi Ischia. 

AkastasIa (S. ). Villaggio del reg. di Nap., 
disi. 6 miglia dalla capitale. 

Arastàsio (S. ) , o S. Nistàgio., Castello 
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quasi del tutto distrutto della Toscana, nella 
capitaneria di Volterra. 5* — • Com. del reg. 
Lomb.-Ven. , nella provin. di Treviso. 

Aratòlia ( S. ). Borgo del reg. di Napoli , 
nell* Abruzzo nlter. secondo , e nel distr. 
di Civita Ducale, dist. 4 2 migl. da Aquila. 
Nella sua chiesa riposa il corpo della S. 
Martire di questo nome , della nobilissima 
famiglia Anicia. 

Aratòlico. Città della Turchia eur., nella 
Romelia , sul golfo di Lepanto , vicino alla 
foce dell* Aspro pot$mo. È costruita sopra 
palafitte, in mezzo a pìccole lagune formale 
dal golfo. La sua rada , chiusa dalle isole 
Eschinade, è vasta e sicura, ma ripiena 
di melma , e perciò poco profonda. Gli 
abitanti di questa città coltivano con suc- 
cesso P uva detta di Corinto , che vi riesce 
eccellentissima, e molto più grossa di quel- 
la di Zante. 

AraCria. Talle delle Alpi, detta anche Valle 
d* Anagna , nella diocesi di Trento , dalla 
parte de* Grigioni. 

Anazàrrà. geog. ant. Città d’Asia, nella parte 
delia Cilicia, chiamata Cilicìa campestri s ; 
era posta sul Piramo , a qualche distanza 
dal mare. In virtù di un decreto del Senato 
romano ebbe la permissione di prendere il 
nome di Cesarea , nome che prese in fatti 
in riconoscenza de* benefizj ricevuti da Au- 
gusto. In progresso prese quello di Jusli- 
nianopolis , in ouore dell’ Imper - . Giustinia- 
no, che la ristaurò dalle sue rovine , ca- 
gionatele da un tremuoto. Questa città , 
che sotto 1* impero romano, e sotto gl* im- 
peratori greci, era di tanta importanza , e 
godè di tanti privilegi , oggidì non è che 
nn miserabile borgo appartenente a* Turchi. 

Arazzo, o Torre d* Arazzo. Picc. Città del 
rfcg. di Nap., nella provin. di Bari; ere- 
desi che sia 1* antica Egnazià. 

Ancorano. L. Ancharanum. Picc. Città degli 
Stati della Chiesa , sul Tronto , a* confini 
dell’ Abruzzo , provin. del reg. di Napoli. 

Arcicràro. Com. del reg. Lomb-Ven. , nel 
Vicentino. 

AkctrÌìle. Picc. Città del reg. di Nap. , nella 
Calabr. ulter., dist. 8 migl. da Squillace. 

Arcìsa di Morcòrvo. Borgo del Gr. ducato 
di Tose, sull* Arno , dist. 8 migl. da Fi- 
renze. 

Akoór — a. V. diz. •— itÀro. add. Abitante 
d* Ancona. 

Ardocàhi. L. IllUiirqis. Città della Spagna f 
nella provin. di laen , dist. 27 migl. da 
Cordova , in una pianura , a* piedi della 
Sierra Morena. Questa città fu fabbricata 
sulle rovine dell* ant. IUiturgia, o Forum 
Julium , distratta da Scipione , per avere 
essa abbracciato il partito de* Cartaginesi. 
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Akdora. Villag. degli Siati Sardi , nella pro- 
viu., e nel mandamento di Albagna , sulla 
cima d* una montagna , all* estremila di 
uria valle , irrigata da un ruscello chiama- 
to pure Andora. 

Anoùbia, o Lago Salso. L. Lncus Aridur imus. 
Picco 1 Lago del reg. di Nap. , nella Capi- 
tanata , fra i liu. Candelaio e Coropello , 
dist. un miglio dal mare Adriatico , e tre 
miglia da Manfredonia. Le acque di questo 
lago sono salse, quasi come quelle del mare. 

A * DÒMO. Borgo del Piemonte, nella provili, 
di Biella , sulla sponda diritta del fiume 
Cervo , in una valle , che inoltre contiene 
4 0 villaggi, e 12,000 abit., occupati la mag- 
gior parte alle fabbriche di ferro , rame , 
c piombo ; metalli che trovaasi nelle vi- 
cine montagne. 

Andorra ( Valle d* ). Valle ne*Pircnei, lun- 
ga circa 20 miglia, e larga ,16; essa con- 
tiene 6 borghi) e 34 villaggi. E questo, quasi 
dicasi , un paese neutro tra la Francia , e 
la Spagna ; esso forma una specie di re- 
pubblica, governata da* suoi proprj magi- 
strati, e dipendente, nella spirituale giuri- 
sdizione , dal vescovo di Urgel. 

-Ajidràt ( S. ). Com, del reg. Lomb.-Ven. , 
nella provin. di Udine. 

.Asdrèa (S.). Nome di tre Comuni del reg. 
Lomb.-Ven. : uno nel Comasco ; uno nel 
Cremasco, e uno nel Trevigiano. $. ? — . Bor- 
go degli Stati Sardi, nella provin. di Mo- 
riana. $. — . Villag. del reg. di Nap. , nel 
Principato ulter, , e nel dislr. di Sant’An- 
gelo de* Lombardi. J. — . Isoletta del reg. 
di Nap. , nei golfo, che forma il porto di 
Erìndisi , e che si crede sia quella chiamata 
dagli antichi, Bara , o Pkaioa. $. — Capo, 
sulla costa orient. della Sicilia, nella prò - 
vin. di Messina. 5* — • Capo , che forma 
V estremi là occid. dell* isola d’ Elba , nel 
Mediterraneo. $. — . Borgo dell* is. di Cor- 
sica , del dipartim- del Gola , in faccia 
all* is. Rossa. — . Isoletta del mare A- 

driatico , sulla costa di Dalmazia , nel cir- 
colo di Spaiatro, dist. circa 16 migl. dalla 
parte occid. dell* is. di Lissa. $. — . Città 
del reg. d* Iilìria , nel governo di Lubiana, 
in una valle, detta di Levante , sulle sponde 
del fui. S. Andrea , e nel luogo ove questo 
fi u. sì getta nella Orava. 5* — ■> o Santànder. 
Jj. Portus victoriir. Città maritt. e vescov. 
della Spagna , nell* Astaria , su i confini 
della Boscaglia , con un porto capace di 
ricevere una flotta nmnerosa , difeso da 
fortificazioni , ebe, la rendon sicura contro 
qualunque sorpresa in tempo di guerra. $. 
— ni Barbaràna , — di Cavasàcra , — di 
CondivèrSio, — di Palazzìno. Comuni del 
reg. Lomb.-Ven.: i due primi ed ii quar- 
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to nella provin. di Treviso;- «1 terzo in 
quella di Padova. $. — A pòggio k vènto. 
Parrocchia del Gr. Due. di Tose, con 5**0 
abi lauti. 

Andrèa Pèlago. Borgo del Modanese. 

AftpREÒLA. Villac. del rég. Lomb.-Ven., che 
unitamente a Maguzzaoa , forma un distr. 
del Cremasco. 

Akdrìgh. Com. del reg. Lomb.-Ven. , nel 
Bellunese. 

Andro , o Andro». Nome di un Sangiaccato 
turco , nel governo del Capitan -Baschi , 
che comprende quelle isole nell’ Arcipe- 
lago greco, situate tra i gradi 37°, e 38°, 
di Lat. settentr, ; sono queste le più belle, 
e le più popolate isole di tutto I* Arcipe- 
lago ; le principali sono Andro , l'me , 
Miconi , Sira, Tcrmia , Serio* Z^a ed 
Idra. C. — .Isola dell’Arcipelago greco, 
sella Turchia eur. , capo luogo di uno 
de T sangiaccati del governo del Capitan- 
Bascià. Essa è situata al settentr. di Can- 
dia , e verso greco di Negroponte , da cui 
non è separata che da un piccolo stretto, al 
gr. 37°, 50 di Lat. ; e al 42°, 40 di Long, 
or. : ha 105 migl. di giro , essendo ai 
forma quasi rotonda ; contiene 50 villag. , 
ma la sua popol. non è che di 12,000 ani- 
me. Andro è 1* appannaggio di una delle 
Sultane; un Vaivoda turco vi amministra la 
giustizia. Quest* isola fu anticamente una 
delle Cicladi ; i suoi abit. furono i primi 
di tutti gl’ insulari dell' Arcipelago ad 
unirsi a* Persiani nella laro invasione; per 
la qual cosa gli Ateniesi in seguito 1* asse- 
diarono, sotto la coudotta di Temistocle, 
e s* impadronirono dell* isola , che fu -poi 
ripresa da* Persiani. Dopo d’ esiyjr passata 
successivamente in potere d* A lessandro , 
d* Antigono , di Tolomeo , e d* Atta lo re 
di Pergamo , cadde in potere «le* Romani 
per 1’ interpetrazione che questi diedero 
al testamento di quest* ultimo principe. F. 
Attalo. 

Andrònica-Crànza. Com. del reg. Lomb.- 
Ven. , nella provin. di Padova. 

AjvdrCssa. Città della Morea, dist. 25 migl. 
da Tripolizza, c 19 da Navarrino. Si veg- 
gono ne* suoi dintorni le rovine deli* anti- 

. ca Messene. 

Auro. 1 Comuni del reg. Lomb.-Ven. : 

AnfOra. / il Imo nel Bresciano ; il 2do, 

Accasano. I nel Bergamasco; il 3zo, nel Vi? 

Angeli. J centino ; il 4to nel Mantovano. 

Angelo (S. ). Nome di due Comuni della 
Lombarda : uno nel Trevigiano ; 1’ altro 
nel Padovano. J. — della Pólvere. Piccola 
Isola, poco lontana da Venezia , ma assai 
dist. da tutte le altre della Laguna. Fu da 
prima delta S. Angelo di Contorta , cd 
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abitata da* monaci Benedettini, poi da* Car- 
melitani. Nel 1555 fu destinata alia fab- 
brica delle polveri , ma restò poscia del 
tutto distrutta da un incendio. $. — Cùpo- 
la. Villag. degli Stati della Chiesa , nella 
legazione di Benevento. J. — de* Lombardi. 
Città del reg. di Napoli , nel Princip. ul- 
ter. , disi. 4 8 ipigl. da Moutefusco; è sede 
vescov. sufi rag. di Conza. Avea titolo di 
marchesato della famiglia Lodovisi. Conta 
6000 abit. j. — di Sala. Comune della 
Lomhard., nel Padovano. — ur Vado. Città 
degli Stati Pontifici , nella legazione d* Ur- 
bino e Pesaro. Ha un vescovo sufiVag. 
dell* arciv. di TJrbino. e conta 2000 abit. 
Fu patria del Pontefice Clemente XIV fGan- 
ganelli). j. — dell? Fratte. Borgo del reg. 
di Nap. nel Principato «ter., posto a* piedi 
di ima montagna, bagnata dàlie acque del 
Meandro. Fa patria di Casalichio. $. — a 
Fasan élla. Borgo del reg. suddetto, nel 
Princip. citer. , e nel distr. di Campagna, 
j. — MOzza. Com. del reg. Lomb.-Ven. , 
nella provin. di Lodi e Crema. 

Angbrs. L. Juliomagus , 0 Andegava An - 
degavoium. Gran città di Francia , capo 
luogo del dipartirli, della Maina e Loira , 
dist. 470 migl. da Parigi. Lat. settentr. 
47% 28; Long, occid. (di Parigi ) 2*, 53. k 
Questa città fu T antica capitale degli Au- 
decavi. Sotto i Romani essa fu abbellita 
con numerosi edifizj, e, non ba molto, vi 
ai vedevano ancora alcuni avanzi della sua 
primiera grandezza. 

Arreni ari. V . diz. C. -—Villag. dell’ alta It., 
nel Veronese, sulla riva dritta dell’ Adige. 

. il di 4 Genmrjo 4796 segui quivi un com- 
battimento tra i Francesi e gli Austriaci , 
colla peggio di questi ultimi , che cerca- 
vano di rompere la linea del blocco di 

, Mantova. 

Anouimóre- Castelletto. Comune del regno 
Lomb.-Ven. , nel Cremonese. 

Aecìtola. Fin. del reg. di Napoli, che nasce 
nella Calabr. uiter., e si scarica nel golfo 
, di S. Eufemia. 5« —(La Rocca di). Borgo 
dei reg. suddetto , nella Calabr. ultcr., sui 
fin. dello stesso nome. 

Angomése (L*). Nome di un’antica Provin. 
di Fr. , che oggi forma la maggior parte 
del dipartim. della Charente. Questa pro- 
vin. aveva il titolo di contea ; i suoi conti 
s, * riconoscevan per sovrani i ducili di Aqui- 
lani* , sotto il potere de* quali passò in 
, » progresso di tempo. Carlo V, re di Fran- 

cia, la tolse poscia agl’ Inglesi, a’ quali era 
stata ceduta dopo la prigionia ilei loro re 
Giovanili, e dormila , nel 4 375, a suo fra- 
-tello il duca di Beni. Francesco Primo 
avendola ereditata , la eresse in ducato a 
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favore di Luigia di Savoja sua madre, alla 
morte della quale venne unita alla corona 
di Francia. Luigi XIV la diede in appan? 
naggio al duca di Berri , morto nel 474 4. 

La capit. dell’ Angomese era Anguleme. 

Angora , o Angorièh. Città della Turchia 
asiat. , nell’ Anatolia , capo luogo di un 
Sangiaccato , dist. 260 migL da Costanti- 
nopoli. Occupa questa città il luogo deil’ant. 

Ancira ( V. diz. ), ed è quasi iotieramenie 
costruita con gli avanzi di questa. Angora 
conta 34,000 abit., un terzo de’ quali sono 
Greci, che vi hanno un arciv. e 7 chiese. 

Aegrà. Città capit. deli’ isola di Terceira , 
e delle altre is. Azotre. Il suo nome le 
deriva dalla picciolezza del suo porto , il 
quale altro non è che un* ansa , che in 
portoghese appellasi Angrtt. lo uno de* due 
castelli, che dominano 1’ ingresso di questo 
porto, dicesi che, nel 4 668, fosse stato av- 
velenato Alfonso V, da suo fratello Pietro. 

Àngui. Picc. Città del reg. di Napoli , nel 
Princip. citer. , e nel distr. di Salerno ; 
conta 4500 abitanti. 

AngulÈmb. L. Engolisma. Una delle più an- 
tiche Città delia Francia , capit. dell* ant. 
provin. 1’ Angomese ; è disi. 260 migl. da j 

Parigi. Lat. settentr. 45°, 38; Long, occid. 

(di Parigi) 2®, 57. Non si sa nulla dr 
certo sul? origine di questa città. Ausonio, 
che fioriva nel III secolo, ne fa menziona, 
come di città, considerevole, c -già vescovile. 

Fu soggetta a’ Romani, indi a’ Goti, a’ qua- 
li la tolse Clodoveo nel 508. 

Aniòca. Città del reg. di Nap. , nella Ca- ^ 
labr. ulter., dist. 44 migl. da N boterà. 

Anna ( S. ). Piccola Città della Sicilia, nella 
valle di Mazzara , sulla Calauhcllota. 

5 . — . Piccol Luogo del Gr. Due. di Tose, 
vicino a Protrassi ita. $. — . Coni, del reg. ^ 

Lomb.-Ven., nel Veronese. 

Annessì. 1^. diz. J. — . Lago degli Stati Sar- 
di , che ha circa 4 4 migl. di lunghezza, 
c tre nella sua maggior larghezza. Evvi su 
questo lago un* isolctta, chiamata Duia, che ^ 

è unita al continente mediante un argine, 
e che contiene un solo castello e v>r| 
giardini. L — ( R Vecchio). Villag. degli 
diati Sardi , dist. 3 migl. dalla città di 
questo nome. Questo villaggio era in ori- 
gine una considerabile citta; varj antichi 
e preziosi monumenti romani, clic si sono 
scoperti nelle sue vicinanze , fanno cono- 
scere la sua antichità , e la sua primiera 
estensione. 

Annbmà.sse. Villaggio degli Stati Sardi, nella ^ 
Savoja. 

AknÌbalb ( Campo d* ). L. Annibidis castra. 

Luogo del reg. di Nap. eoa un porto, nel- 
la Calabr. ulteriore. » 
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Affrico. | Comuni del reg. Lomb.-Ven.t U 

Annòne. i primo nel Cremouese , 1* alilo 
nel Veronese. 

Annòne. Nome di un Distr. del reg. suddet- 
to , nel Comasco. $. — . Borgo del Pie- 
monte, nella provili, d' Alessandria, c nella 
diocesi d’ Asti, presagii Tanaro. Anticam. 
fit detto Adnonum , per la sua distanza di 
9 migl. da Asti verso levante. 

Ansa. Picco! fui. della Lomhard., nel Friu- 
li , che passa per Aquileja , e si getta 
nell’ Adriatico. 

Ansava, geog. ant. Città d* Egitto sul Nilo, 
comunem. chiamata lui citta de' Magi , 
perche credesi che da questa Faraone 
facesse venir coloro clic dovevan disputare 
con Mosè. 

AffsÀscA. L. Vallili Antuatium. Valle del 
Piemonte , nella provin. di Domodossola , 
e nel mandamento di Bannio , sulle fron- 
tiere del Vailese j la sua lungh. è di 22 
migl.; essa contiene alcune miniere d'oro, 
a cui si lavorava già dal tempo de’ Roma- 
ni, imperocché vuoisi che il senato romano 
vietasse d* impiegarvi più di 500 schiavi. 
Presentemente vi lavorano 500 operaj. 

A ff sedò pi i a , o AffsiDÒffiA. geog. ant. Città 
presso Ori ii tei lo negli Stali de* Presidj , 
appartenente al Gr. Due. di Tose. Noti 
ne restano che le rovine. Pretendono al- 
cuni geografi, clic quivi fosse 1’ antica città 
di Cosa , distrutta da’ Goti , riedificata 
da' Longobardi , e poscia rovinata allatto 
da Carlo Magno. 

AffTBDÓKA. geog. ant. L. A grìppia* . Città 
della Palestina, non molto discosta da Ga- 
za. Erode le diede il nome d* A grippia $ 
in onore di Agrippa suo amico, e favorito 
d* Augusto. 

Antbt.a. geog. ant. Città della Tessaglia , 
celebre pel suo tempio di Cerere , e per 
essere stata la sede della dieta degli Àn- 
iìzioni, che vi 6Ì adunavano ogni autunno; 
era irrigata dal fiu. Asopo. 

AffTé.M — ffu. geog. ant. L. Antenna:. Città 
d* It. , sul territorio de* Sabini , in vici- 
nanza del Tebro, disi. 40 stadj (5 miglia) 
da Roma. Essa fu fabbricata da una co- 
lonia d* Alba. Oggi non se ne veggono 
neppure le vestigia. — hàti. n. di naz. ant. 
Abitanti della città di Antemnc. Essi so- 
stennero la guerra contro Roma, ma furono 
vinti da Romolo , c condotti a Roma, ove 
divenucro cittadini al pari de’ primi Ro- 
mani. 

Ajttkpoli. geog. ant. Considerabile Cit. dell’Al- 
to Egitto, nella Tcbaide. Oggi non è che 
un borgo, detto Gatta -chcfàrc, ove si ve- 
dono gli avanzi di un bellissimo tempio. 

Antbquèra. L. Antiquaria. Città di Spagna, 
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nel reg. di Granata , e nella provin. di 
Malaga ; conta 20,000 ahit. Ferdinando 
re di Castiglia , la tolse a’ Mori nel 4 *4 4 0. 
$. — ( Sierra di ). Catena di monti della 
Spagna, nella provin. di Malaga; essa non 
é che un prolungamento della Sierra di 
No vada. 

Avtéssa. geog. ant. Città dell* is. di Lesbo, 
che vuoisi fosse stala altre volle un’ isola 
distinta da quella di Lesbo , dalla quale 
era separata mediatile un canale die in- 
sensibilmente si riempie. 

Aitt ignava. Città del reg. Illirico , nel go- 
verno di Trieste. 

Anticnàte. ì Villaggi della Lombard. : il 

Antign àttica. I primo nel Bergamasco j l’al- 
tro della provin. di Lodi e Crema. 

Avtigovèa. geog. ant. Isola della Propontide, 
o mar di Marmara , fra Costantinopoli e 
Nicomedia. 1 Greci moderni la chiamano 
Isola del Principe. $. » — . Città della Ma- 
cedonia , nella Calcidia , sul golfo di Tes- 
salonica ; ne' tempi posteriori fu chiamata 
Termaico , e oggidì è conosciuta sotto il 
nome di Àntigoca. J. — . Città dell’Arca- 
dia, fabbricata sulle rovine di Mantinca. 

Antipsara. Isole tu dell’ Arcipelago greco , 
nel Sangiacrato di Scio; è detta così perchè 
si trova mollo vicina all’ is. di Ipsara. 

Àntilìbavo. geog. ant. Così chiaiuavasi quella 
Catena di raooUguc, che si trova all’ occhi, 
di Damasco , e che separa , mediante una 
fertilissima valle, il governo di Damasco da 
quello di Aera. QuesU catena , dalla quale 
scaturisce 1* Eufrate , non è che la parte 
orient. di quell’ altra detta Libano. 

Antìmo ( S. ). Villag. del reg. , e della pro- 
vin. di Nap. , capo luogo di un cantone , 
nel distr. di Casoria. 

Antìna. Città del rag. suddetto nell' Abruzzo 
ulter. , distante 22 miglia da Aquila. 

Autìnob. geog. ant. Gttà dell’ Egitto , sulla 
riva dritu del Nilo , all’ostro dell’ Epta- 
nomia , e quasi in (accia alla grande Er- 
mopoli. QuesU città fu erélU dall’ impera t. 
Adriano in onore di Aotinoo, suo bel fa- 
vorito , che si annegò per lui. V . tilt. An- 

TlffOO. 

Antiòpu. geog. ant. L. Hesmn y A ssor An- 
tiopia. Città della Palestina , nella tribù «li 
Ne fiali , verso la frontiera d» qnHln di 
Aser , fra le città di Tiro e di Bcl&aidu ; 
oggi non è che un meschino villaggio. 

Avtipassò. Piccola Isola , una delle Ionie , 
che giaco sulla cosU occid. della Turchia 
eur. , in faccia al golfo d’ Aria , e all' ostro 
dell’ is. di Passò , dalla quale è separata 
mediante un canale assai profondo , ma in- 
terrotto da una secca intermedia. È quasi 
inabiuu ; godendo per altro di un fertile 
88 
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terreno , i ricini isolani vi vengono a col- 
tivare vino, olio, mandorle, ed altri al- 
beri fruttiferi. £ fama che in quest* isol i 
non alligni nessun’ erba venefica , nè ri 
nascan serpi, o altri animali velenosi. 

Antiròdi. geog. ant. Piccola Isola , situata 
nell’ interno del porto d’ Alessandria d’E- 
gitto , verso maestrale del promontorio 
Lochìas. Avera un porto assai frequentato, 
per cui le si diede il nome di Antirodi , 
quasi che Emula di Rodi. Marc' Antonio, 
abbandonato e tradito , dopo la battaglia 
d’ Azio , area risòluto di ri ver quivi riti<- 
ralo in una capanna , seguendo P esempio 
di Timone il Misantropo , ma si sa che 
1’ amore per Cleopatra gl’ impedì di com- 
piere tale risoluzione.. 

Antonia. Picroi Luogo d’ 11., nel ducato di 
Massa e Carrara. 

Antonino (S.). Nome di un Distretto della 
Lombard. , nella provincia di Milano. 

— . Coni, della Lombard. , nel Trevi- 
giano. 

Antonio (S. ). Nome di cinque Comuni cfcl 
rcg. Lomb.-Ven. ; uno nel Lodigiaito ; uno 
nel Bergamasco ; uno detto d* Anniàta, nel 
Cremonese ; uuo detto delle Fontanèlle, 
nel Vicentino ; e uno soprannominato Mo- 
itiGNÓXE , nella provili, della Valtellina! 

Antro della Sibilla, geog. ant, Luogo sca- 
vato in una montagna , in vicinanza del 
lago d’ Averno , nel reg. di Nap. , presso 
a Cuma. Fu detto così perchè si pretese 
die la Sibilla Curnana quivi rendesse i suoi 
oracoli. 

Awtrolòco. Città del regno di Nap. , nella 
Basilicata, dist. 40 ntigl. dà Venosa. 

Antsóna. Valle del Piemonte , nella provin. 
di Domodossola; è bagnata dall' Òvcsca. 
Vi ai trovano delle miniere d’oro e di 
ferro 

An2a. Fin. dell'alta It. , ebe nasce all’or, 
del Monterosa , e s’ unisce alla Tosa. 

Anzako. Nome di due Comuni del reg.Lomb.- 
V en, : uno nel Comasco ; 1’ altro nel Tre- 
vigiano. $. —, Villag. del reg. di Nap. , 
nella. Capitanala j e nel distr. di Bovino. 
Credesi che occupi il luogo di Trcuici , 
Casa di delizie , descritta da Orazio , e che 
pel suo territorio traversasse la via Appi». 

Anzàrba. L. Casarca Augusta. Città della 
Torchia acìat. , nel governo del Basrià 
d* lichil , c -nel sangiaccato di Sis. Essa 
fu , nel secolo delle crociate , considerata 
come la capii, dell’ Armenia , perchè tal- 
voba i principi cristiani vi soggiornavano. 
Nel 4130, in una pianura, ne dintorni di 
questa città , fu diti quella memorabile 
battaglia tra i Cristiani, comandati da Boe- 
mondo principe d’ Antiochia . cd i Saraci- 
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ni , sotto il comando di Rodoatn , sovrano 
d’ Aicppo , colla peggio de* pruni , che vi 
furono sconfitti. 

Axzàven. Comune del reg. Lomb.-Ven., nel 
Bellunese. 

Anzi. Borgo del rcg. di Nap., nella Basili- 
cata , e nel ditfjr. di Potenza , situato so- 
pra un altissimo monte. 

Anzìxo. Nome di due Villag. della Lombard. , 
nella provio. di Pavia; T uno sopranno - 

; minato Cònio , 1’ altro Cusano. 

Anzo (Capo d’). Promontorio , e piccol porto 
sul Mediterr. , distante circa 30 xnigl. da 
Roma. È questo il luogo ove stava 1’ antico 
Aritium , i cui ediiizj , de* quali si veggono 
ancora le rovine , si prolungavano sino al 
mare. Nel 4 697 Innocenzo XII fece rislau- 
terc il porto di Capo d* Anzo , ed erigere 
una torre fortificata sul promontorio. Il 
porto clic vi è oggidì , più comodo dell’ au- 
lico , vi fu fatto costruire da Papa Bene- 
detto XIV, verso la metà del passato *c- 
^ colo XVIII. 

Apice. L. Apicium. Borgo del reg. di Nap., 
nella provin. del Princip. ulter. , e nel 
distr. d’ Ariano. 

AricNÀNO. Borgo degli Stali Pontilìcj , nella 
delegazione d' Ascoli , presso il Chifiente. 

Aiuòla, geog. ant. L. Apolat. Città del La- • 
zio , che fu presa e distrutta da Lucio 
Tarquinio , e le cui spoglie servirono a 
pittare ì primi fondamenti del Campidoglio. 

Apiae, o Àpìra. Città del rcg. di Nap., nel 
Trine ij>. ulter., dist. 8 roigl. da Benevento. 

Armo. Borgo degli Stati Pontifici nella dele- 
gazione di Macerata , dalla qual città è 
dist. 4 6 miglia.. 

AroLi.tNÀRz(S). j Comuni del reg. Lomb.-Ven.: 

ArOLi.ÒNio. i il primo è situato sulla riva 
sinistra del canal Bianco, vicino a Rovigo, 
nella provili, del Pdlesine ; T altro , so- 
prannominato Lumezzàno , è situato nella 
valle di tal nome , nella provin. di Bre- 
scia; formava un dì , insieme col comune 
dì Pieve , un feudo della verteta famiglia 
Avogadaro , originaria di Brescia. 

Apolósa. Borgo del reg. di Nap., nel Princip. 
ulter., capo luogo del cantone di Monte 
•Sarchio , nel distr. di Avellino. 

Appìà (Via). Grande' Strada lastricata, che 
Appio Claudio , censore del popolo roma- 
no , fece fare Tanno di Roma 414, ed alla 
quale diede il proprio nome. Esso cominciava 
dalla porta ( la penna (oggi di S. Sebastia- 
no), passava sulla montagna de* Santi An- 
geli , attraversava la pianura di Valdrana 
e le paludi Pontine , e terminava a Capua 
Questa strada avea 25 piedi di larghezza , 
e ad ogni 12 passi cranvi poste delle pie- 
tre , onde piu comodamente poter montare 


Digitized by Google 



APP 

/ 

a cavallo , e servire per sedili a* pedoni. 
C.ijo Gracco vi fece porre di miglio in 
miglio delle colonne, onde marcare la di- 
stanza da Roma. 

Appiino. Borgo del reg. Lomb.-Ved. , nel 
Comasco. 

Appiano. Altre volte grosso c ben popolato 
Castello del Gr. Due. di Tose., poco lungo 
da Ponsacco , verso Pisa. Esso fu in parte 
arso e saccheggialo da’ Fiorentini nel 1341, 
e poscia totalmente distrutto. 11 suo tìtolo 
di Pieve fu unito alla chiesa di Potisacco, 
ove si trasferirono anche gli abit. che so- 
pravvissero alla rovina della lor patria , fra 
1 quali Jacopo d' Appiano , che in appres- 
so, ammazzando Pietro Gambacorti, si fece 
signore di Pisa ; da lui discesero poi i si- 
gnori di Piombino. 

Appio-Fòro. geog. ant. L. Forum Appii. 
Città del Lazio , posta sulla via Appia; si 
crede clic sia il moderno borgo di S. Do- 
nato. 

Apricài.k. Borgo del Piemonte , nella provin. 
di Nizza. 

ArmcèNA. Borgo del reg. di Nap., nella Ca- 
pitanata , e nel distr. di S. Severo. 

Aprigli ano. Borgo del reg. di Nap. , nella 
Calahr. citer., rapo luogo di un Cantone , 
nel distr. di Cosenza , posto sopri! un* er- 
ta montagna. Vogliono alcuni geografi che 
sia l’ant. yfprustum , piccola città de* Bruzj. 

Aprì Li (Ca dj. Comune del reg. Lomb.- 

. Vcn., nel Veronese. 

AròtJ , o Apn.ilsifi. n. di naz. ant. Popoli 
d* lt. die fncevan parte de’ Liburni. Erano 
originar] d* llliria . e penetrarono in Italia 
circa 600 an. av. 1* era cristiana. Da pri- 
ma si stabilirono fra le Alpi e 1’ Athesis 
(Adige), poscia nella parte detta da’ Ro- 
mani Apuìia. 

-A^cJra. Villag del reg. di Nap., nella pro- 
tin. del Princip. citer. , e nel distr. di 
Campagna. 

.Aquatàccio, o Aqua n’ A ccio, o Rio d* Appio. 
Nomi moderni dell* ant. fiu. Almo , neDa 
Campagna di Roma, che si getta nel Tevere 
alla distanza di nn miglio da Roma. V. 
diz. Almo. (geog. ant.) 

Arala (dell’). Comune del reg. Lomb.-Ven., 
nel Veronese. 

Aracìxi. n. di naz. ant. Popoli della Palestina, 
che si credeva discendessero da Arac, figlio 
di Canaan. Abitavano le vicinanze di Si- 
done , nella porzione che poscia pervenne 
alla tribù dì Aser. All* invasione degli 
Israeliti, la maggior parte di questo popolo 
andò a stabilirsi altrove. 

Aràd , o Aràda. geog. ant. Città degli 
Amorrcni , all* ostro della tribù di Giuda, 
e della Terra di Canaan , nell* Arabia Pe- 
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trea. Il re di Àrad si oppose all' ingresso 
degl* Israeliti npl paese , ma questi se ne 
impadronirono , e ne dislrns&er la città. 
5- — .Isola, o Roccia, sulle coste della Fe- 
nicia , che non aveva più clic un miglio e 
mezzo di circonferenza; era situata in fac- 
cia al luogo ove il fiu. F.leutero gìttavasi 
nel mare; conteneva una città che portava 
lo stesso nome , ed i cui abit. cran ripu- 
tati i migliori nocchieri , ed i più indu- 
striosi commercianti di que’ tempi. > 

Ar — àm (Il paese d’). geog. ant. Nome che 
nella Genesi «lassi alla Siria , a. cagiono 
d’ Aram , cinquantesimo figlio di Sem , i 
cui posteri popolarono questa parte dell’As. 
$. — . Città della Giudea nella mezza tribù di 
Manasse , al di là del Giordano. Essa fu 
nel numero di quelle che Jair prese a’ di- 

• scendenti di Galaad. — am hi. Sotto un tal 
nome Mosè indica gli Abit. della Siria , e 
quelli della Mesopotamia. 

Aràma. geog. ant. Città della Palestina , si- 
tuata a’ confini delia tribù di Giuda, ma 
assegnata a quella di Simeone. David divise 
cogli abitanti di lei il bottino , che fatto 
avea su gli Amaleciti. Si crede essere la 
stessa che Jerimoth. 

Aiàma-Asòr. geog. ant. Città reale della 
Giudea, nella tribù di Neftalì, una delle 3 f 
donate da Giosuè dopo aver vinti i loro re. 

Aram£i V. Ar — am. ( nella pres. Append. ) 

Ar axjIiÈz. Città di Spagna , nella provin. di 
Toledo , dist. 30 migl. da Madrid , sulla 
riva sinistra del Tago. Non era anticam'- 
che un luogo di riunione per le cacce reali. 
L' imperat. Carlo V vi fece costruire un 
gran palazzo , che da Carlo II, Filippo V, 
Ferdinando VI, e Carlo III fu sempre più 
accresciuto e abbellito. Carlo IV vi fe- 
ce plantare , lungo il Tùgo , de* giardini 
magnifici , ripieni d’infinito numero di 
bellissime piante , e vaghi fiori d’ America 
e d* Europa , ornati di statue e fontane , 
e sparsi d’innumerevoli boschetti , nei 
quali le acque 'distribuite sono maestre- 
volmente in canali artifiziali. Lo stesso re 
Carlo IV vi fepe costruire la casa , detta 
del Labrador, edilìzio elegante , e 1* interno 
addobbato con ogni magnificenza. La nuova 
strada, clic d’Aranjuez conduce a Madrid, e 
che fu incominciata sotto Ferdinando VI, 
è fatta all* uso romano. In somma 1* ame- 
nità della situazione , un parco di qualche 
miglio di circonferenza , e che racchiude 
daini, cervi, lepri, cignali, e ogni altra 
aorta di salvaggùrmc ; le bellezze dell* arte, 
unite a quelle della natura , concorrono a 
far di questo luogo un vero delizioso sog- 
giorno. La corte di Spegna vi risiede or- 
dinariamente dal mese d* Aprile sino alla 
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fine di Giugno , essendovi ne' due mesi conosciuti da' Romani sotto il nome di 
di Luglio e d* Agosto , malsana 1* aria. acquar cùlidtrj vi si scopersero , sono al- 

Aranjuez non conta che 2000 «bit. , ma cuoi anni , le rovine di am grand* edilìzio, 

durante il soggiorno della corte , la sua con avanzi di colonne.» ed una romana 

popolazione cresce talvolta siuo a 40,000 iscrizione. 

individui. Archi. Città del reg. di Napoli , nell' Abr. 

Aree. L. Arba , o Arbum. Isola del mare citer., dist. 9 miglia da Lanciano. 

Adriatico , sulla costa di Dalmazia , nei Arcui co. geog. ant. Città della Grecia , nel- 
circolo di Zara. La sua capit. appellasi 1* Attira , patria di Senofonte, 
pure Arbe , situata nella valle di Campora, Archidkmia. gcog. ant. Fontana della Sicilia, 
aopra un* amena collina ; il suo porto è nel territorio di Siracusa. È oggi Osa li no. 
capace di contenere bastimenti di ogni gran- ArchÌntO. Borgo del reg. Loiub.-Vcn. , nel 
dezza , ma è di difficile imboccatura , cbe Comasco. 

non permette 1* ingresso a più di un navi- Aamìrra. geog. ant Ciùà d* It. nel territorio 
glio alla volta. La città d*ArDe è sede vesc. de’ Marsi ; fu inghiottita da un terremoto, 

suffrag. di Zara, ed ha circa <000 abitanti. formando il Ingo Fucino , oggi di Celano. 

Abbile, geog. ant. L. Arbelli*. Città dell’ al- Arc i dòsso. Grosso Borgo del (ir. Due. di 
ta Galilea , nella tribù di Neftalì , all* oc- Tose., nel Sanesc inferiore; è residenza di 

-cid. del lago Seraachon, ove tro\avansi un vicario regio. 

delle orribili caverne , che furono il luogo Arcipèlago. V* diz. 5- —Asiàtico. Così si 
di ritirala, o di asilo degli Ebrei, allorché chiamano Quei molli gruppi d’isole nell’O- 
fuggirono la persecuzione de’ loro nemici, cranica, che comprendono le Filippine, le 
come avvenne al tempo di Giuda Maccabeo. Molueche , le Ceiebi , Borneo , e le isole 
Arecs. Villag. della Sardegna , nella divisio- della Sonda. 

ne di Cagliari. Arcisàtb. Villag. del reg. Lomb. -Ven., nel 

Arcàcna. j Due Comuni del reg. Lomb.- „ Comasco. 

ArcaGnàno. I Vcn. : il primo nella provin. Arco. V. diz. Questa città dà il nome ad una 
di Lodi e Crema; 1* altro in quella di contea , eretta nel 444 7 dall’ Imper. Sigi- 

Milano. smondo, e che contiene 4 8 villaggi, e circa 

Arcàngelo. V. diz. J.—. Villag. del reg. di 3000 abit, $. — .Fin. della Savoja , che 

Nap. nella Basilicata , con titolo di ducato, scende dalle Alpi , e sbocca nell’ Isero. 

capo luogo di un Cantone , nel distr. di 5* — * Città della Sicilia, nella vaile di No- 

-Lagonegro. to. §. — (S. Vitale in). Comune del reg. 

Arcano. Noine di tre Comuni del reg. Lomb.- .Lomb. -Ven., nel "Veronese. 

Ven., nelb provili, di Udine, due de* quali Arconàtb. Villag. .della Lombard. , nella 
sono- soprannominati 1* uno Superiore, 1* al- provin. di Milano , e nel distr. di Cug- 
„ irò Inferiore. giono maggiore. 

Arce. geog. ant. Città della Terra di Canaan, Arcóne , o S. Marco. Comune del regno 
situala appiè del monte Libano; negli ni- . Lomb. -Ven. , nel Padovano, 
timi tempi degli Ebrei , questa città era Arcore. Borgo del reg. Lomb. -Ven., nel Mi- 
di Agrippa. 5- — -Città situata vieino a Si- lanese, sul pendìo di una collina, nel distr. 

datie, nella parte spettante in seguito alla di Vimercate. Un marmo antico, che ser- 

trihù d* Aser. Fu la capit. di uno de’ do- viva per tavola dell* altare della chiesa di 

diti governi, ne’ quali Salomone divise i S. Apollinare , avente questa iscrizione : 

suoi stati. $. — . L. Arcanum, Piccola Città Julice Drusillce Germanici , fece supporre 

del reg. di Nnp., nella Terra di Lavoro, e la esistenza di altri monumenti , ma fin 

nel distr. di Sora. ora nulla di più vi si trovò , fuorché gli 

Arcblla. t Comuni del reg. Lomb. -Ven.: avanzi di un tempio consacrato ad Ercole. 

Arcellàsco. > il imo nel Padovano ; il 2do Conta 4 200 abit. 

Arcèmb. I nel Comasco ; il 3zo nel Arcuato, geog. ant. L. Arcuatum. Città 
Bergamasco. d* It. , che era situata non lunge da Der- 

ArcÈko. geog. ant. Città dell* Etruria , oggi tona , e che credesi essere Castel Arquato, 
detta Bocciano. nel territorio di Piacenza. 

Arcublàis, o Arohelàidr. geog. ant. Città del- ArcognÀno. l Comuni dei regno Lomb.- 
la Palestina, nella tribù di Efraim , edili- ArcumÉgcia. ! Ven.: il 4moucl Vicentino; 
cau da Archelao, figlio di Erode il Gran- . il 2do nel Comasco. 

de , prima dei suo esilio. Arda. Fin. della Turchia eur. nella Rorac- 

Arcmkna. Città di Spagna sui fiu. Segura , e lìa , che scaturisce dal monte Balcan , nel 

presso la parte orient. della valle di Ricota; sangiaccato di Gallipoli , passa ad Arta, e 

c rinomata pe’ suoi bagni di acque termali, si getta nella Mnrilza preiso Adrianopoli. 
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Ardì— a. V. di». — Àn , o — atÌvi. n. di 
naz. ant. Popolo dei Lazio , abitante di 
Arde*. 

A rdèni. 1 Comuni del rcg. Lomb.-Yen. : 

A RDÈnxo. I il 4 mo nel Comasco ; il 2do nel- 
la provin. della Valtellina. 

Aauìbo. Città del reg. di Nap. , nella Cala- 
bria uller. disi. 5 miei, da Gerace. 

Ardeste ( in francese Araeche). Dipartimento 
di Francia , clic prende il nome dal fiu. , 
dal quale è irrigato ; è composto dell* an- 
tico Vivarese, e conlina all* or., co* dipar- 
lini, dell’ Isere , della Drome , e di val- 
c iliusa , i quali ne soqo separati dal 
Rodano; all’ ostro col diparliin. del Gard; 
ali’occid. con quello della Lozere, e -verso 
maestrale con quelli dell’Alta Loira, o 
della Loira. La sua lungh. è di 75 migl. , 
la sua largh. di -11, e la sua superficie di 
700 migl. quadr.jcon una popol. di 305,000 
anime. 

Ardèsb. Comune del rcg. Lorab.-Ven. , nel 

. Bergamasco. 

Ardo. Torrente dell* Alta It. nel Bellunese ; 
esso è un affluente del fiu. Piave. 

Àrdous S. Marino. Comune del reg. Lomb.- 
Yen. , nel Cremonese. 

Ardo* a. geog. ant. L. Ardonia , Herdonia i 
Erdonia. Città d* k. nell* Apulia; in oggi 
non è che nn Villaggio del reg. di Nap. 
nella Capitanata. 

Abdonèche. Comune del regno Lomb.-Yen., 
nel Padovano. 

Abdòra. Borgo del reg. di Nap., nella Calabr. 
ulter. Ima, sopra ima collina , nel distr. 
di Gerace. Sofferse molto pel tre muoio del 
1783, ma fu restaurato da Ferdinando IV. 

Aaècno. Villag. dell* in. di Corsica, nel cir- 
condario di Calvi , da cui è dist. 6 migl. 

AremOzza. Villaggio degli Stati Pontificj , 
nel Patrimonio di S. Pietro , sopra una 
collina , presso Città Castellanti ; credesi 
che sia 1 antica Vera Aiuti a f piccola città 
dell* Etruria. 

Arèna. L. Selinut Jluvius. Piccol Fiu. della 
Sicilia, che scorre nella valle di Mazzara , 
c si scarica in un piccol golfo, che bagna 
la parte occid. della città di Mazzera. 
J. — . Borgo dei reg. di Nap. nella Calabr. 
ulter. 2 da, sopra una collina , nel distr. 
di Monteleone. 

Arenùsa. Città del ree. di Nap. nella Calabr. 
ulter., dist. 4 5 migl. da san Severino. 

Arèrzia. geog. ant. Fiu. d’ It. sulle frontiere 
dell’ Etruria e della Liguria ; nasceva vici- 
no alla città di Luni , irrigava Carrara , e 
gittavasi nel mare a poca dist. da questa 
città. Cbiamossi di poi Lavenza. 

Arèse. Parte di un distretto della provincia 
di Milano, nel rcg. Lomb.-Yen. 
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ArbtIki. n. di naz. V. Ab — ezzo, nella prcs. 
Append. 

Aretusa. V. dii. — . Lago d’Asia, nell’Ar- 

menia maggiore , presso la sorgente del 
Tigri, che l' attraversa. Questo lago esala 
ile’ vapori nitrosi, per cui non vi può vivere 
il pesce. $. — . Città d* Asia, nella Siria, sul 
fiu. Oron te , fra Emessa ed Epifania ; fu 
sede di un vrte. suffrag. di Apamea. Mar- 
co , famoso per una confessione di fede , 
che fece in favore degli Ariani , era ve- 
scovo di Aretusa , sotto gl’ Iiuperat. Co- 
stanzo , e Giuliano. Il nome moderno di 
questa città è Fornacusa. 

Ab — É zzo. V. dii. 5* — • D* questo nome 
furouvi anlicam. nella Etruria tre^cìttà: 
Ai elium vclus , Arclium Jfclens , c Ai e - 
tium JtUiuni . Quest’ ultima par che sia 
l’ odierna Arezzo , che è certamente una 
delle più antiche città etnische. Dopo aver 
lungo tempo sapylo resistere alla forza 
dq* Romani, essa fu filialmente da questi 
soggiogata verso la fine della seconda guerra 
punica. Siila la fé’ saccheggiare, per essersi 
essa unita a’ nemici di Roma nella guerra 
sociale. Ebbe molto a sofferire da’ Goti, e 
da’ Longobardi. Nel XIV secolo venne in 
potere de’ Fiorentini. Ricuperata la propria 
libertà , si governò per qualche tempo con 
le forme repubblicane, ad imitazione delle 
altre circonvicine citta. In seguito fu suc- 
cessivamente saccheggiata , or da’ Guelfi , 
or da’ Ghibellini , or ila En^uerrano, capi- 
tano di Luigi Duca d* Angio , il quale la 
vendette a* Fiorentini. Dopo aver per due 
volte scosso il giogo di questi , si arrese 
finalmente , nel 4529, a Carlo Y, che do- 
nolla , insieme con Firenze , ad Alessan- 
dro de’ Medici. Nel 4 800 fu presa da* Fran- 
cesi. — etìbi. n. di naz. ant. Popolo d* It. , 
nell’ Eli uria , che si distingueva in tre 
classi, cioè : Areimi Velerei , Aretini JFi - 
denscs , ed Aretini Julienses , dal nome 
della città , che ognuna di queste classi 
abitava. 

Abfàrta. Com. del reg. Lorob.-Ven. , nella 
provin. di Treviso. 

Arcajòla. Borgo dell* is. di Corsica, dist. 5 
migl. da Calvi. 

AbcÉcno. J Comuni del regno 

Argèn ( S. Paolo d* ). I Lotnb.-Veo. : il 
Imo nel Comasco; il 2do nel Bergamasco. 

Argenta. L. Argentia. Borgo degli Stati 
della Chiesa , nella legazione dì Ferrara , 
presso la valle di Comacchio , fra le città 
di Ferrara c Ravenna , sul ramo merid. 
del Po , appellato Po di Primaro. Le sue 
antiche fortificazioni erano ragguardevoli , 
ma furono in gran parte distrutte da un 
tremuoto nel 4 624. Conta circa 3000 abit. 
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All un migl. dist. da questo borgo, vedesi 
il tempio della Madonna della Collctta , 
edificato nel 1610, di rara e nobile arebi- 
IctLura del Balestri. 

Argentano. geog. ani. L. Argentatami. dit- 
ti’ II. nel tcrrilorio de’ Brulicai ; si crede 
che sia il moderno Borgo Argentina. 

Argentano. L* Argentanti* moti*. Monte 
della Toscana , all’ ostro di Orbilello c 
all* or. dell’ is. del Giglio; esso forma una 
specie di promontorio. 5* — • k. ìicemus 
mons. Montagna della Turchia eur. , sella 
Romelia. Essa trae il suo nome dalle mas- 
se «li talco trasparente, di cui è principal- 
mente composta. Un ramo di questa mon- 
tagna fu dagli antichi chiamalo il monte 
Rodopc., * 

Argenterà. Montagna della Sardegna , nella 
divisione del capo Sassari. Essa è una delle 
principali sommità de* monti della Narra , 
ed è ricca di piombo argentifero , le cui 
miniere furon già conosciute, e scavate da- 
gli antichi. 5* — • Borgo sulla costa oecid. 
della Sardegna, disi, i 8 migl. dalla città 
di Sassari. 1 s 

Argentina. Villag. degli Stati Sardi nella 
•Savoja e nella provin. di Moriana , dist. 
19 migl. da Sciainberi. . ^ or g° del 

reg. di Nap. , nella Calahr. citcr. appiè 
degli Appennini , posto fra Cosenza c Sou 
Marco. , • 

Archetto. Nome di un Colle della città di 
Roma , posto fra *1 monte Aventino e il 
Campidoglio; a’ suoi piedi Numa vi eresse 
il tempio di Giano. 

Argine. Villag. del Piemonte, dist. IO .migl. 
da Voghera. J§. — . ( S. Martino dell’ ). 
Com. del reg. Lomb.-Vcn. , nel Manto- 
vano. 

Argo-ìrpio. geog. ant. L. Argo* f/yppium. 
Città d’ II. . nella Magna Grecia , e nelle 
vicinante di Luccria. Fu fondala da Dio- 
mede, che le diede il nome della sua pa- 
llia. Venne poi ad appartenere a* Dauni , 
e in progresso la conquistarono i Romani; 
essa diede 3000 soldati ad Annibale. Nel 
luogo che occupava questa città , ewi in 
oggi la città <1’ Arpe, nel reg. di Nap. , e 
nella Capitanata, appiè del monte Gargano, 
disi. 12 luigi, da Manfredonia. 

Àuge*, geog. ant. Nome di iiu Porto d’ It. , 
nell’ is. d* Aithalut ( Elba ) ; crcdesi che 
sia 1* odierna città di Porto Ferrajo. 

Ahi. Città del reg. di Napoli, nell’ Abruzzo 
ci ter. , dist. 5 migl. da Civita dì Chicli. 

Ariano (S. ). Isoletta , nelle Lagune di Ve- 
nezia , al settentr. di questa città ; quivi si 
trasportavano un di le ceneri, e le ossa, 
levate da* sepolcri delle chiese veuete. 

Amìgb , o AjMUècE. Dipartili!, di Fr. , che 
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confina a settentr. e ad occìd. col dipartim. 
dell’Alta Garonna ; all’ or. con quello dcl- 
1’ Audc ; verso scirocco , con quello de* Pi- 
renei orientali , e all’ ostro con la valle 
d’ Andorra e la Spagna , dalla quale è se- 
parata , mediante i Pirenei. La sua lungh. , 
dall* or. all* occid. , è di 70 migl. ; la su a 
largii. , da settentr. all’ ostro , di 54 , e la 
«un superficie di 720 migl. quadrate, delle 
quali due terzi sono coperti di montagne. 
Questo dipart. , che è compreso nella de- 
cima divisione militare, è diviso in 3 cir- 
condar] , contiene 335,000 abit. , e manda 
3 membri alla camera de* deputati-. Il fiu. 
Arriegé . che dà il nome al dipartim. , 
sorge ne’ Pirerfei , irriga una porzione del 
dipartim. de’ Pirenei orientali , attraversa 
quello dell’ Arriege , e si gitta nella Ga- 
ronna , dopo un corso db 9l> miglia. 

Arièllo. Borgo del reg. di Nap. , nell’Abr. 
ciler. , in una pianura , nel elisir, di Chicli. 

Amènza. Città del reg. di Nap. , nella Terra 
di Lavoro , sul monte Tifati , nel distr. di 
Nola. Conta circa 11,000 abitanti. 

Arìcna. Villagg. del reg. Lomb.-Ven. , nella 
provili, della Valtellina. 

Arignàno. Villaggio della Toscana, sull’ Ar- 
no , fra le città di Firenze, e d’ Arezzo. 

Ariis. Villagg. della Loinbanl. , nella provin. 
di Udine. 

Arimatèa , o Arimazìà. L. Ritmatila, geog. 
ant. Città della Giudea, nella tribù d’ K- 
fraim. Fu anche chiamata Ramathairn Sa~ 
plani , perchè, secondo alcuni, era coatniita 
sulla montagna di Sophira. In questa città 
nacque il profeta Samuele. Era distante 30 
migl. da Gerusalemme. 11 moderno suo 
nome è Rama , Ramlc , e Rantola ; ma è 
quasi in rovina-, come le altre città delia 
Palestina. 

Arimìno. geog. ant. Città d’It. , nell’ Umbria, 
sulle coste-deli* Adriatico , all’ imboccAtJtr.i 
di un fiu. dell’ i stesso nome. V. diz. Ri- 
siiti. 

Ari x a. Com. del reg. Lomb.-Vcn. , nella 
provin. di Belluno. 

Arizzù. Villag. della Sardegna , nella divi- 
sione del Capo Cagliari , sul pendìo di una 
montagna , disi. 30 miglia da Oristano. 

Arlàte. \ Villaggi del reg. Lomb.-Ven. : 

Arlesèga. > il primo nel Comasco; il secon- 

Art.ìmo i do nel Padovano ; il terzo nel 
Milanese. • 

Armackdòn. geog. ant. Città della Giudea , 
situata in una pianura, a’ piedi del monte 
Carmelo; ivi il re Giosia fu ferito mor- 
talmente nella battaglia contro Nccaone re 
d’ Egitto. 

Armàcna. Villag. della Lomhard. , nella pro- 
vin. di Lodi c Crema. 
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ArmamertÀrio. Nome che davano gli antichi 
Romani a tolte le piazze fortificate , ove 
avevano degli arsenali. 

Aamldola. Com. del rcg. Lomb.-Ven., nel 
Vicentino. 

Arménto. L. Grume munì. Borgo del reg. di 
Nap. , nella Basilicata , sul pendio di una 
rupe, circondata da precipizj, nel dislr. di 

. Potenza. 

Armi (Capo d’ ). L. Ixucopelra , Rhegium 
Promontori uni. Capo sulla costa meridion. 
del reg. di Nap. , nella Calabria uller. pri- 
ma , e precisamente nell’ angolo che guarda 
la Sicilia, distante IO migl. da Reggio. A 
questo capo termina la catena degli Ap~ 
pennini. 

Armìria. geog. ani. Piccolo Fiu. d’It., neU’E- 
truria , che scorreva da settentr. all’ ostro, 
fra Saturnia , e V ulsinìi , e gi ita vasi nel 
mare presso Porum Aurelu. 

Akmio. Comune del rcg. Lomb.-Ven. , nel 
Comasco. 

Armiko. Fiu. dell* is. di Candia , che scorre 
nel territorio della città dello stesso nome, 
presso Castel Malvesi , c si scarica nel Me- 
diterà , in vicinatila di Paleocastro ; ere- 
desi die sia 1’ Oaxe degli antichi. C. — . 
Fortezza sulla costa settentr. dell’ is. di 
(Candia. Fu fabbricata da’ Veneziani , per 
difendere un passaggio , e impedire di pe- 
netrare nell’ interno. — . Città della 

Grecia , nella Tessaglia, alla estremità del 
golfo d* Afmiro , fra le città di Zen on e 
di T)emetriade. Vuoisi che sia 1* antica E- 
retria. $. — . Città della Turchia eur., nella 
Romelia , nel sangiaccato di Tricala , sulla 
costa occid. del golfo di Volo , in faccia 
a Negroponte, * 

Armosàte, o Arsamosàte. geog. ant. Città 
d'As. , capit. degli Stati di Serse re di 
Arsaraosaie; era situata nella parte meri- 
dion. dell* Armenia maggiore, fra *1 Tigri 
e 1* Eufrate, in uu luogo detto la fertile 
pianura. Era questa città una delle più 
celebri dell’ Armenia, ed aveva buone for- 
tificazioni. Quivi fu che Ccsonio Peto, che 
era incaricato da Nerone di difender l* Ar- 
menia contro Vologcso re de* Parti, pose 
in sicurezza sua moglie, cd i suoi figli. 

Arn àccio. Canale della Toscana , nella pro- 
vin. di Pisa , che si estende sino al mare, 
e nel quale entrano le acque che sopra- 
vanzano all’ Arno. 

Arnaròlo J Villaggi del rcg. Lomb.-Ven.; 

Amate. ) il primo nel Mantovano ; il se- 
condo nel Milanese. 

Arresta). Borgo del rcg. di Nap., nella pro- 
vin. di Bari , disi. 5 migl. da Andria. 

Arrèsto, geog. ant. Città d' lt., nclL» parte 
della Magna Grecia, chiamala Apulia ; era 
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situata sulla strada che conduceva da Ba- 
rioni , a Bru/ulusium. 

Arròr. geog. ant. Fiu., del quale parlasi nel- 
la Scrittura ; esso divideva il paese dei 
Moabiti , da quello degli Amorreni, e dei 
Madianiti. Sulle sue rive gl’ Israeliti si ac- 
camparono , dopo aver lasciato il torrente 
di Zaved. Il fiu. Arnon , facava foce nel mar 
Morto. « i. 

Arnosòra. Città del regno di Nap., nel Prin- 
cipato citcr., dist. 10 migl. «la Salerno. 

Aròca. geog. ant. Fiu. d’ lt., in quella parte 
della Magna Grecia , chiamata Brutium. 
E il moderno fiu. Creca, nel reg. di Nap., 
che si gilta nel golfo di Squillace. 

Aroèr. geog. ant. Città della Palestina , sul 
fiu. Arnon, posta sopra una eminenza al 
di là del Giordano, rissa appartenne a Se- 
hon re degli Amorreni , ed era situata sul 
confine del paese de’ Moabiti. 

Aròldo (S. Lorenzo). ) Villaggi del reg. 

Aiòlo. ) Loiub.-Ven.: l’uno 

nel Cremonese ; 1* altro nel Comasco. 

Aròma. Fiumicelio della Toscana, che sca- 
rica nel fiu. Pecora, dopo aver attraversalo 
il territorio di Massa. 

Arò sio. Villaggio del Comasco , nel regno 
Loinl>. • Ven. 

Arpàja. Viliag. del reg. di Nap., nel Prin- 
cip. ulter., su i confini della Terra di La- 
voro , fra Capua e Benevento. Si crede che 
sia T ant. Caudium , nel paese degl* Irpi- 
ni , conosciuto per le Porche Caudine , 
che oggi chiamami Stretto di Arpuja. y. 
C AUDIO. 

Arpèga. Torrente d’ lt., nel Vicentino , che 
bagna il paese di Artigliano. 

Arpigliàro. Luogo del reg. di Nap. , nella 
Calabr. citeriore. 

Arpìka^Ripàlta. Viliag. «lei rcg. Lotnb.^ 
Ven., nella provin. di Lodi c Cremi!. 

ArpK — o. /I di /., —àti. n. di naz. A Ih Un li 
della città c del territorio di Arpino. 

Arpò.mo. geog. ant. Città d* Italia , nella 
Magna Grecia. E il moderno borgo detto 
Quarquano , nella Calabr. citeriore. 

Ar«„>cà. y. dir. $. — . Viliag. del reg. Lornb.- 
Veu., nella provin. del Polesine , dist. 3 
migl. da Rovigo , sulla riva sinistra del 
Canal Bianco. Vi si vede un vecchio ca- 
stello , in cattivo stato , cinto di mura, e 
di fosse , che fu cretto nel H29 da Gu- 
glielmo Alardieno , c che prova esser que- 
sto viliag. un de’ più antichi della pro- 

_ viaria. 

Arra. ) Villaggi della Lombard. : il primo 

Arre. \ nella provin. di Udiné ; 1’ altro in 
quella di Padova. 

Arrìgro. Città dell’ isola di Corsica , dist 
8 migl. da Calvi. 
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Àrsa. Fiumioello del reg. Illirico , nel go- 
verno di Trieste, che fa foce nel gol{o del 
Qnaraaro, a 8 migl. di.dist. da Altana. 
Ars À co. Nome di due Villag. della Loinbard.: 
«no nel Milanese ; 1' altro nel Bergamasco. 
Arsàro. Città del reg. di Nap., in vicinanza 
della capit.; conta .‘>000 anime. 

Arsègo. Nome di quattro V illaggi della prò - 
% via. di Padova, nel reg. Lomb. -Veneto. 
Àrsi a. geog. aut. Piccol riu. d’ It. che ter- 
minava questa penisola , verso greco del 
promontorio Polaticum , e serviva altresì 
per limite , fra 1* Istria , e V llliria , a 
settcntr. dei golfo Flanatico. 

Àrsias. geog. ant. Fiu. d’ It. , poscia detto 
Esino , nella Marca d’Ancona. Quivi Pom- 
peo disfece Carbone e Bruto , e trasse ai 
suo partito i soldati di Scipione. 

Arsia — Sìlva. geog. ant. Nome di una Fore- 
sta nel territorio di Roma , nelle cui vi- 
ciname seguì la battaglia fra i Romani e 
gii Etruschi,- nella quale fu ucciso Bruto, 
primo console di Roma , combattendo 
contro Arunzio, figlio di Tarquinio il Su- 
perbo. 

Arsiè. Nome di due Villaggi della Loinbard. , 
nel Bellunese. 

Arsi èro. Villag. della Loinbard. , nel Vi- 
centino. • t 

Ansino— B usto. ) Villaggi della Lombard.: il 
Arso. ) primo nel Milanese , il 

secondo nella Valtellina. 

Arsoli. Borgo degli Stati Ecclesiastici, sopra 
una collina, nella Campagna di Roma, 
ira *1 Tevcrone , e i confini dell’ Abruz- 
zo , dist. 44 tnigl. da Tivoli. 

Ars òr. I Villaggi della Lombard. : il pri- 

Àrta | mo nel Bellunese ; i due ultimi 
ArtÈgka 1 nella provin. di Udine. 
Artemisio. V, di*. Questo nome , formato 
dalla greca voce Anemia , che significa 
Diana , davasi da* Gentili a mollissimi 
luoghi ove eravi un tempio con&ecrato a 
questa Dea. 

ArtÈr. Villag. del Bellunese nella Lombard. 
Artèra. geog. ant. Città d* lt. , nel Lazio , 
nel paese de* Volaci. Verso 1’ anno di Ro- 
ma 354 , i tribuni romani presero tanto 
la città che la cittadella , pel tradimento 
di uno schiavo , al quale, per ricompensa, 
essi donarono i beni di due famiglie delia 
città stessa , insieme con la sua libertà , e 
con hi permissione di chiamarsi Servio 
Romano. 

ArIjcìra. Monte della Sicilia , nella valle 
di Noto , sui confini di quelle di Derno- 
* na , e di Mazzar*. 

Aktògre. Villag. della Lombard. uel Ber- 
gamasco, nella valle Camonica. 

A r ùnga , o Aurùrca. geog. ant. Gttà <1* It., 


ARZ 

che si disse costruita da Natisiloo , detto 
anche Ausonio , tìglio di Ulisse e di Ca - 
lipso. I suoi abit. 1’ abbandonarono in 
seguito , e sì ritirarono a Suessa , che ven- 
ne da loro fortificata, e chiamata Giunca. 

Arvbiròr. Torrente degli Stati Sardi , nella 
Savoja ,. nella valle di Seiaruuuì j è un af- 
fluente del fiu. Arvo. 

ArvicìTo. L. Arvicitum. Borgo del reg. di 
Nap. , nella Calabr. alter. , sulla costa 
orìent. del mare , fra T capo di Stilo , e 
la città di Castel- Veterc. 

ArvillÀrd. Borgo degli Stati Sardi , nella 

, Savoja. 

À*vo. Fiu. degli Stati Sardi , nella Savoja ; 
sorge dal colle di Balme , attraversa la 
valle di Sciamunì , entra nel cantone dì 
Ginevra, e si gitta nel Rodano. I traboc- 
camenti di questo fiu. sono tanto fre- 
quenti , e tanto forti , che ogni volta stra- 
scina seco i ponti, su i quali si attraversa; 
per poco che esca dal suo letto allaga 
interamente la valle , che perciò è incolti- 
vabile , quantunque d’altronde sia ferti- 
lissima. La varietà e la bellezza de* ciottoli, 
clic si trovano nel- suo letto , rendon que- 
sto fiu. , il quale trascina seco delle pa- 
gliucce d'oro, interessantissimo a’ mine- 
ralogisti. 

Arzàgo Com. del reg. Lomb. -Yen. , nel 
Bresciano. 

Arzàra. Villag. della Sardegna, nella divisione 
del capo Cagliari, in vicinanza delle mon- 
tagne d* Ogliastra, dist. 9 migl. da Tomi; 
ne* suoi contorni fu scoperto uno strato 
di piriti, mescolato di rame e di piombo, 
e in un altro luogo , vicino al mare , sì 
rinvenue una miniera di ferro magnetico. 

Arzàro. Villag. del reg. e nella provin. di 
Nap. ; dist. 3 migl. dalla capitale. 

ArzaQcÈita. Porto e golfo della Sardegna , 
sulla costa settentr. alla foce del fin. che 
dà loro il nome , e all’ ostro dell* isola di 
Caprera. 

Arrèsa. ) Comuni della Lombard. , en- 

Arzerùto. ) tra tubi nella provin. di Udine. 

Arzer — Db Bordèlli, — Db’ Cavalli, — D i 
Dorràjva, — Di mèzzo. Comuni della pre- 
vio. di Padova , nel reg. Lomb. -Veneto. 

Àrzèrk (Capo d’). J. — di Bruzere, $. — (Pon- 
te di Vigo d’ ). Comuni del reg. Lomb.- 
Ven. : il primo nel Veneziano ; gli altri 
nel Padovano. 

Arzerèlla. \ 

Ar/.erìr. f Comuni, o Villaggi del Pado- 

Arzerìri. ( vano , uel reg. Lomb.- Veneto. 

Arzerìro. / 

Arzigràro. Borgo della Lombard. , sul fiu. 
Ciampo , nella provin. di Vicenza. Sopra 
una vicina montagna si scorgouo gli avanzi 
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di un castello , fabbricato a* tempi de* Si- 
gnori delia Scala , e che fu assediato , 
nel 1400, dagli Ungheri, i quali furon fu- 
gati dagli abit. stessi d’ Artigliano. 

Areo. ViUag. della Svizzera i tal. , nel canto- 
ne del Ticino , dist. H> migi. da Lugano. 
Àsaro. Borgo della Sicilia , nella proviti, di 
Catania, nel distr. di Nicosia. 

Ascf.a. Borgo del regi di Nap. , nel Pvèncip. 
citer. , sopra una collina, sul Mediterra- 
neo , dist. 3 migl. da 11-Vallo. 

Ascèt.o. geog. ant. Le *4 se cium. Città d' II. 
nella V inezia , non lungi da Taruisium j 
è il moderno A*olo. 

Àsecmàro. ^ Villaggi nel reg. Lomb.-Ven.: il 
Ast-XÙNCA. S primo nel Vicentino ; il secon- 
do nel Veronese. 

Am. Piceni Fiu. dello Stato Ecclesiastico, che 
nasce negli Appennini. 

Asili a lC so a. Borgo nei Gr. Due. di Tose. , 
lo s. c. Sinalunga. K. 

Asm vaio — C eb sùsco. V illag. della provin. di 
Milano , nel reg. Lomb.- Veneto. 
Asinèlio. Piccòl Piu. del reg. di Nap., che 
•i getta nel mare Adriatico. 

Asiòk Gaeèb. geog. ant. Luogo dell' Arabia 
petrea , con un porto sul ramo più orienta- 
le del golfo di Klan, che forma il braccio 
orient. del mar Rosso. Quivi Salomone co-, 
étmir fece una flotta, che mandò ad Olir , 
d’onde gli riportò 120 talenti d’oro. Que- 
sto luogo fu pure uno degli accampamenti 
degl' Israeliti , nel deserto. 

Asmóstb. I Villaggi del reg. Lomb.-Ven.: 
Asslco. ) il primo nella provin. di Pavia , 
1’ altro in quella di Corani 
Asocriìs- geog. ant. Città della Palestina , 
nella Galilea , e nella Tribù di Zàbulon. 
Tolomeo se ne impadronì K attaccandola 
all' improvviso in no giorno di sabato , e 
vi lece 10,000 prigionieri^ 

A sòr , o AzSth. geog. ant. Città della Pa- 
lestina , nella tribù di, Manasse , sulle 
sponde del Giordano. È celebre per la 
disfatta dell’ esercito di Alessandro Janneo 
. re degli Ebrei , ove Tolomeo gli uccise 
. 50,000 uomini , 98 an. av. G. C. 

Asolo. V. dii. 5- L’origirte di questa città si 
perde nella caligine de’ tempi ^ alenai cre- 
dono che i Galli Transpadani ne fossero i 
primi abitanti ; sotto la repubblica roma- 
na , divenne trilla municipale , e fu una 
delle prime che abbracciasse la religione 
cristiana, quivi predicata da S. Prosdocimo. 
Fu quasi* distrutta nel X secolo dagli Un- 
ni. Ne* calamitosi tempi delle guerre civili 
andò soggetta a molti tiranni , e ad infor- 
tunj gravissimi, finché, ne} 1337 si sotto- 
mise volontariamente al veneto dominio. 
Dal 1489 al 1510 fu Asolo la sede della 
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regina di Cipro, Caterina Comaro, vedova 
di Jacopo Lueigrtano , la quale , per con- 
cessione del governo veneto , -abitò questa 
città , e vi tenue una corte fastosa col 
concorso di molti illustri personaggi e 
letterati, fra.* quali ni ima d' essere cardi- 
nale vi si distinse , il celebre Pietro Bem- 
bo di lei parente , fra le oui opere evvene 
una detta g/i isolani , perchè la compose 
nella città e ne' contorni d* Asolo. 

Asórb. L. Asona. Fiu. degli Stati Pontifici ; 
scaturisce dagli Appennini , traversa la 
parte seKentT. della delegazione di A scoli , 
'entra in quella di Fermo , » pittasi poi 
nell* Adriatico , a 5 mi£l. da qt est* ultima 
città , dopo un corso di circa 36 miglia. 

Asòit. geog. ant. Città forte della Palestina 
nel -paese de’ Cananei , sul Un. 'Jordauct 
minor. Essa fu la sola , che Giosuè ridusse 
in cenere; fu in seguito rifabbricala , e 
toccò in parie alla tribù di NcftaB. $. — . 
Furon vi due altre città di questo nome , 
nella Giudea. 

Asòbo. Borgo della Sicilia , della valle di 
Demona ,<sulla frontiera di quella di Noto. 

A.hparÈ. ViUag. del reg. Lomb.-Ven. , nel 
Veronese. 4 

AspèsDO. geog. ant. Città nella PainfiHa , sul 
fiu. Eunmedonte. I suoi abit. finsero pri- 
ma di volersi sottomettere ad Alessandro, 
poi fortificarono la città , credendo poter- 
gli rifiutare un proméssp tributo ; ma il 
re Macedone 'prèse la città, e le impos* 
un doppio tributo. 

A5pìcb. Com. deUa provia. di Cremona , nei 
reg. Lomb.A eneto. 

A s pino, L. Aspi s. Fio. degli Stati deUa 
Chiesa , nella Marca d' Ancona • nasce a 
Polveri go , si congiugne al Musone ru fac- 
cia alia città di Loreto, e si scarica nel 
golfo di Venezia. 

Aspromóvte. Borgo degli Siati Sardi , nella 
proVin. di Nizza , nel mandamento di Le- 
venzo. 

Aspropòtamo. geo^. ant. Fiu. della Grecia , 
che separava 1’ Epiro dall’ Eolidc. 

Aspropòtàmos. Fiu. della Turchia cur. , nella 
Romelia, nel sangiaccato di Jaonina. È l’ant. 
Acheloo, che separava 1’ Epiro dall* Eolide. 
Esso scaturisce dal monte Codjaca , scorre 
da settentr. all’ ostro , e fa foce nel mar 
Ionio a Trigardon. Questo fiu., che Ome- 
ro chiama il principe de’ fiumi , offre uno 
spettacolo imponente per la sua impetuo- 
sità- e largh. , che nella stagion piovosa 
arriva a ben due miglia. Le sue acque so- 
no bianchicce e spumose , come se iu esse 
vi si fosse gettata della calcina , ed è ap- 
punto per questo che è chiamato Aspro - 
potamos , che vaio Fiume bianco. 
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ÀftftÀco. Com. delia provin. di Milano, nel 
reg. Lomb.-Vedelo. 

Assassìni, n. di nat. ant. Popoli della Fcni- 
eia , che abitavano le montagne del Libano 
all* or. della città di Tiro , e credevansi 
discesi dal grand' Arsace , fondatore del- 
1* impero de* Parti, da cui aveano preso il 
nomo di Arsacieni , che poscia per corru- 
zione , cangiossi in quello di Assassini , 
dal quale secondo alcuni sono derivate le 
voci italiane Assassinare , assassinio e as- 
sassino. Questo popolo barbaro e feroce , 
aveva un capo, che dagli storici delle guerre 
de* Crociati , è chiamato il V ecchio delia 
montagna, e tutti s’ accordano nel dire che 
questo capo manteneva molti giovani schiavi, 
onde assassinare quelli fra* suoi nemici 
eh' ei voleva far perire , e principalmente 
i principi cristiani , promettendo a questi 
ciechi esecutori delle sue vendette , ogni 
odimcnto in questa e nell* altra vita. Luigi 
t Baviera cadde, nel 1231, per le mani 
di uno di questi manigoldi , e la stessa 
sorte minacciava , nel 1252, il santo re 
Luigi di Francia, ma fu arrestato l’ assas- 
sino , che già stava in agguato per ferire 
quel monarca. Gengis-Can vendicò final- 

' mente 1* umanità oltraggiata da questi scel- 
lerati : egli fece uccidere il loro ultimo so- 
vrano, distrusse i loro forti, ed estermioò 
una parte della nazione, e disperse 1’ altra. 

Assedisi. Villag. della Sardegna , nella di- 
visione di Capo Cagliari. 

Asspjio. Isola del golfo di Venezia, sulle co- 
ste della Morlachia , all* ostro dell* is. di 
Chcrso , da cui non è divisa che mediante 
un canale. 

Assiàno. Villag. del Milanese , nel regno 
Lomb. -Veneto. 

Assiste. Nome di un Forte , ora distrutto , 
nel Piemonte. 


AST 

Assia — U. V . diz. --j. n. di naz. ant. Popoli, 
che abitavano quel vasto impero , detto 
Assiria. 

Assono, geog. aut. Città della Sicilia , sopra 
una collina , fra Enna ed Argirio , i suoi 
abitanti chiamavano Assonni. Fu un tempo 
celebre: ora non è che un borgo, chiamato 
Asaro , con titolo di Contea. 

Astari (Torre d’ ). Com. della provili, di 
Pavia, nel reg. Lomb. -Veneto. 

Astaròt. geog. ant. Città^ della Giudea, nel- 
la media tribù di Manasse, di là del Gior- 
dano , verso i monti di Galaad o di Hcr- 
ruon. Essa fu la capit. di Og, re di Basan, 
die gl* Israeliti disfecero e uccisero. Fu in 
seguilo una di quelle donate ai Sacrifica- 
tori. Il nome di Astarot le venne dall* es- 
servi stato un tempio consacrato alla dea 
di un tal nome, nel quale i Filistei appe- 
sero le armi di Saul , dopo la morte di 
questo sfortunato monarca. 

Astego , o Artico. Fiu. del reg. Lomb. - 
Ven. , che ha la sua sorgente nelle Alpi 
Trentine , scorre per la provin. di Vicenza, 
e sbocca nel Baccbiglionc. 

Astèmo. geog. ant. Isola sulla costa della Ionia, 
non lunge un tempo dalia foce del Mean- 
dro; ma che le terre strascinate da questo 
liu. congiunsero finalmente al continente. 
Fu celebre questa isola per la vittoria ripor- 
tatavi da' Greci , nei giorno stesso che 
v trionfarono de’ loro nemici a Platea. 

Astìco (S. Pietro di Val d* ). Com. del reg. 
Lomb. -Ven., nel Vicentino. 

AstOra. y. diz. Nelle vicinante di questa 
città , Corrado e Federico furon fatti pri- 
gionieri 1* anno 1268, pel tradimento di 
un certo Frangipani, dopo aver perduta 
una battaglia contro Carlo 1, re di Nap., 
Conte di Provenza. Da questa città inco- 
minciavano le paludi Pontine. 
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VOCABOLARIO 

DI NOMI PROPRI D’UOMINI E DI FEMMINE, 

* * N \ , s * 

TRATTO 

DA DIVERSI COMPILATORI. 


SEGNI, k. ABBREVIATURE 

* cT origiite greca; •* (l'origine latina; •§* d'origine ebraica; 4» 4* d'origine teutonica; 
( N. B. 1 nomi che non sono preceduti -da alcun segno , sotto d* origine incerta , o 
ignota. ) m. mascolino; f. femminino; star, storia; stqr. sac. storia sacra; slor. eccl . 
storia ecclesiastica; stor. gr. storia grecai; slor. rom. storia romana; mit. mitologico; 
var. variato; accor. accorciato; dim. diminutivo} dei ir. derivato; saie, sincope; vo. ital. 
voce italiana ; Lo «. c. lo stesso che*. 


ABA 

4» ./Vbacùcco. stor. sac. Lottatore. L. 

Habacuc. var. Abaco, accor. Bacucco. 

4* Abadìr. in. stor. sac. var. Alibadtr. sitic. 

Abdir. L. Abadir. 

Abaklàrdo. Lo s. c. Abelardo. 

Abàcaro. Lo s. c. Abearo.. 

Abailàrdo. Lo s. c. Aliclardo. 

*Abàbte. m. mit. L. Ah-as , anlis. 
♦Abìwtida. m. mit. L. Abanlid-as . ce. 
♦Asari. in. mit. Abitante del continente. 
L. Abnr-is , ti, 

** Abbondanzio. m. L. Abundanti-us , «. 
♦♦Arbóndio, o Abòndio. m. accor. lìóndo , 
Bòruli , Bondì , Bu ornile , Bondótie. L. 
A bundi -tis ; Abund-us ; «. 

Abróne , o Àro. m. L. Abb-o , orna. 

4* Àrda. m. stor. sac. Servo, o Servitù, var. 

Àbdai , Abdi. L. Abd-a , ce. 

4* ABoàr.r.. m. Servo di Dio. var. Abdièle. 

L. Abd-ccl , iel , ielis. 

4» Abdkmblìcco. m. stor. sac. Servo del re. 
L. Abdemelech. 

4 1 Abd^ago. ni. Servo di splendore. L. 
Abdcnago. 


’ ABI 

4» 4» ABnèsARio. m. Molto robusto. L. Abde- 
r ani -us , »... * , 

4* Abdia, tu. stor. sac. Servo di Dio. L. 

Abdi- as , ce. 

Abdìr. V. Abadir. 

4» Aedolòmiho. m. stor. L. Abdolomin - 

US , I. 

4‘Abeh5»b. ih. stor. sac. Servo. L. Abd-on 9 
onis. 

4*Arrèn. m. Servo. Operaio. L. Ahed. 

4* 4* A bei. ÀRDO. m. stor. Molto robusto, var. 

AbaelàrdO) Abailàrdo. L. Abelhard-us , i. 
4* Abele, m. stor. sac. Afflizione. L. Ab-el f 
elis. « 

♦♦Anfeinno. ni. L. Habenti-us , f. 

4* A ber. m. stor. sac. Socio, o Partecipe. 

var. Abor. L. Hab-er t -or. 

4»Abesan. m. stor. sac. Scudo del padre. 
L. % Abtsan . 

4»4 , Aegaro. m. var. Agbaro , Abàgaro , 
Abgàbaro. L. Abgar-us , i. 

4» Aria. m. , e f. stor. sac. Patere del Signo- 
re. Occultamento del Signore. L. AU-.a t 
ce ; Habi-a , ce. . 
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*|»Ab!Àil. ra. stor,. Mie. Padre ili fortezza, ili 
lode. L. Abihail. - 

*$*Abiàm. m. stor. sac. Genitore del mare. 
L. Abitini. 

^♦Abiasàf. m. stor. sac. Padre che raccoglie. 

var. Abisàf. L. Abiasaph , Abisaph. 
♦PAeiatàr. m. stor. sac. Padre eccellente. 
L. Abiathar. 

•i*AriDA. m. stor. sac. Padre della scienza. 
L. Abid-a , ce. 

4* ÀetDAx. m. stor. sac. Padre del giudizio. 
L. Abiiiun . 

A fièle. m. stor. sac. Padre. Dio mio. L. 
Abic-l , lis'. 

*Ì*AtirxÈR. m. stor. sac. Padre dell’ajuto. L. 
Abiczer. ' 

*i» Abjoàcaor. m. stor. sac. Padre del calice. 
L. Abigabaon. 

3»Abigaìle. f. stor. sac. Esultanza del padre. 
L. A biga -il, il is. 

*i» A busarle. m. stor. sac. Padre da 'Dio. L. 

Abimac-l, lis . % ' • 

*1* AbiMELÈi co. ni. stor. sac. Padre di r t. 
L. Abimelcch. 

*ì*Abìxadae. m. stor. Sac. Padre spontaneo. 
L. Abinadab. 

•J’ Abikoèmo. m. stor. sac. Padre di bellezza, 
L. Abinoem. 

•^Aeifam. m. stor. sac. Padre di elezione. 

vai*. Àbiron. L. A bit ani , Abiron. 

Afisàf. Lo s. c. Abiasaf. • 

#i* AeisÀu. f stor. sac. Ignoranza, ò Errore del 
patire. L. Abisag. 

•I* A ms ai. m. stor. sac. Dono del padre. L. 
Abisai. 

*Ì*Aeisi’b. ni/ stor. sa«. Padre di salute. L. 
Abisue. * 

«ì»Abisùa. m. stór. sac. Padre di rettitudine. 
L. A In sur. 

♦J*Az itàl. f. stor. sac. Padre di rugiada/ L. 
Abitai. 

•I» Abitò*. m. stor. sac. Padre di bontà. L. 
Abilob. 

❖ Auur. m. stor. sac. Padfe medesimo. L. 
Abìu. 

d» Àbito. m. stor. sac. Padre di lode. L. 
Abiud. 

•Fàfxer. m. stor. sac. Lume del padre. L. 
Abnrr. 

Abòxdio. Lo a. c. Abbondio. 

♦Abradàte. m. stor. Delicato. L- Abradat-- 
es, is. 


ACH 

*f» Àbramo, m. stor. sac. Padre della molti- 
tudine. L. Abrqnx t Abraham. 

♦Absìr*o. m. L. Absyrt-us , i. 

** A bcdèmio. m. L. Abudenii-ut •, i. 
d* Acàdbo. ni- stor. sac. Fratello del padre. 
L. Achab. 

♦Acàide. f. L. Acaid-cs , iu 
•Ì»Acamó*i. m. stor. sac. Sapiente. Sapien- 
tissimo. L. Hachamoni. 

Acàn. ni. stor. sae. Tribulazione , e Dis- 
sipatore. L. Acqn , Achan. 

*!»Acàr. m. stor. sac. Sterile, e Turbatore. 
L. Acar , Ackar. 

♦Acàstv-- ò. ni. mit. var. Acàste. L. A cast - 
us , i. — a. f. 

♦AcàTe. m. mit. Affanno , molestia. L. 
Achat-es , is. 

«i*AcÀz. m. stor. sac. Possedente, var. Abàz. 
L. Achaz. 

^Acàzio. Lo s. c. Agazio. 

Acca. f. mit. L. Acc-a , ce. 

*Acc,AnèMO. m. stor. Medicina del popolo , 
oppure Lontanò dal popolo. L. Accadem- 
us , * • Ecndemus j Èìcnedcmus. 

•♦* Àccio, m. Stor. L. Acci-us , i, 

•Arco. f. mit. L. Acc-o , us. 

♦♦Accórsio. m. var. Accursio, accor. Corso, 
dim. Corsino. L. Acclusi- us , i. 

•Acèste. m. mit. L. Acest-es , ce. 
d* Acuta, ai. m. stor. sac.' Che aspetta il Si- 
gnore. L. Hachelai. 

♦Achelòide. f. stor. L. Acheloi-s , dis. 
•Achelòo. ni. mit. Che bagna con impeto. 
L. A che lo -us , i. 

Achìmene. m. stor, L. Achasmen-es , is. 

‘ Aciiemèxide. m. stor. L. Achcemenid-cs , is. 
‘Acato, ni. stor. L. Achc-us , i. 

»I« Achia. m. stor. sac. Fratello del Si guorc. 
L. Achi- a , o-as , ce. 

♦Achille, m. stor. , e mit. (n) dim. Achilli- 
no, Gliilino. L. A chili -et, is, Achyll-as , ce. 
♦Anm.LÈiDE, Ac.hìllide. m. mit. Figlio d'A- 
chille. L. Achtlleid-es , ce. 

♦Achilleo.* m. Di Achilia. L. Achille -us, i. 
Achimàa*. Ih. stor. sac. Fratello consi- 
gliere. L. Achimaas. 

d* A chi max. ra. stor. sac. Fratello preparato. 
L. Achiman. 

•FAchimòt. ni. stor. sac. Fratello della mor- 
te. L. Achimoth. 

$ Achinoàu. f. stor. sac. Bellezza del fra- 
tello. L.* Achinoam. 


(a) Non sono d* accordo i dotti sul significato di questo nome ; taluni dicono esso 
significare senza cibo , da a priv. , e eh los cibo , per essere stato Achille nutrito da Chi- 
rone di sole midolle di cervo ; altri vogliono che significhi senza latte , da a priv. , e gala 
latte; perchè fu allevato senza questo nutrimento naturale de' bambini. 
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d»AcnioR. m. stor. sa c. Lume del fratello. 

L. Achior . . . 

•ftAcHiRÀM. m. stor. sac. Elevazione del fra- 
tello. L. Achiram. 

d* Achisamècu. m. stor. sac. Fratello di co- 
stanza. L. Achisamec. 
d*Acurròa. m. stor. sac. Fratello di bontà. 
L. A ohi toh. 

d* Achitòfel, ni. stor. sac. Fratello di rovi- 
na. L. Achilophel. 

•Aci. m. mit. Punta. Ago. L. Ac-is t is. 
•Acìlio. m. stor. rom. Senza macchia. Da 
a priv., e chilis macchia. L. Arili -tu, i. 
•Acìwdiwo. m. stor. Senza pericolo. Da a 
priv., e ch'mdinos pericolo. l>. A cinti jn-us f i. 
•Acmeóne. ni. mit. Fiore della gioventù. 

var. Acm< 5 ne. L. Acnic-on , otils. 

A cò 57.10. m. L. A conti -us , t. 

•Acragàrte. ra. Muto. L. Acrag-as y ariti s. 
*Acnìsio. ni. stor. , e mit. Che non si può 
giudicare. Da a priv. , crisis giudizio, le 
Aerisi -ut , i. 

*Ac*isio 5 Ìade. m. mit. Figlio di Acrisio. 

L. Acrisioniad-es , ce. 

•Acróke. m. stor. Alto. Sommo. L. Acr-ort , 
orti». - . 

d»Acùs. m. Spina. Tedio. Fine.. L. Hacus. 
•AcusilÀo. m. stor. Uditore del popolo. Da 
acìio io ascolto, e lava popolo, var. Aeu~ 
silà. L. Acusila-us , *. 

*i*ÀnA. f. stor. sac. Congrega. L. Att-a y ce . 
•PAdàd. m. stor. sac. Vapore. Clamore; 

oppure Acuto. Che gode. L .Adad, H odati. 
•FAdaìa. m. stor. sac. Testimonio del Si- 
gnore. L. Adai-a , o -as , ce. 
d* d* AdalàldO» m. stor. Nobile generoso. 

var. Adclàldo. L. Adalald-us , t. 
d* d* Adalàroo. m. stor. Nobile fiero, var. 

Adola rio. L. Adalard-us , i, 

Adalàsia. Lo s. c. Adelaide, 
d» *I»Adalbàldo. m. stor. Fiero di nobiltà, 
oppure Nobile potente, var. AddLóldo , 
Adelbàldo. L. Adalbald-us j Adalvald - 
uj , i . 

d* d* Adaleèro. m. stor. Guerriero nobile. 

var. Adalpèro. L. Adalber-ut , i. 
d* d* Adalberto, m. stor. Illustre per nobiltà, 
var. Adelbèrto , Ulpèrto , Ulbèrto , Edil- 
bèrto. L. Ad alberi - ut ; Athclbert-uj, i. 
d* d* Adalfréd— - o. ra. stor. Nobile pacifico. 

L. Adalfrid-us , i. — À. f. 

Adalgàro. Lo s. c. Adalgero. 
d* d* Adalgèr— o. m. stor. Guerriero nobile, 
var. Adalgàro , Adelgàro , Ildegàrio. L. 
Adulgcr-us , ij Autlegori-us , t. — a. f. 
d^d^AoALGÌs — o. m. stor. Nobile forte, var. 
Adclgiso , Udigtso. L. Adalgisi-us , *. 
—A. f. 

d* d* Adalgrìmo. m. stor. Nobile fiero. L. 
Ada! "lini- us , i. 
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d* d» Adalmaro. m. stor. Uomo nobile, var. 
Adalmàndo , Adalmóndo , Jldemóndo. L. 
A dalmati- us , i; Adalmund us . i. 
d* d»AnALMÀRO. m. stor. Nobile celebre, var. 
Adimàro , Ademaro , Adinùri , Aiidouià- 
ro. dim. Ademarétto , Amarétto, Mari. 
L. Adalmar-us , »; Ad e mar- ut , i. 
Adalmórdo. V. Adalmaro. 

Adalpèro. V. Adaleero. 
d* d» Aoalràdo. m. stor. Consiglierò nobile, 
var. Alderàto , Audràdo . Aldràdo , Arde- 
rà do , Ildcràdo. L. Adalrad-us , i j sii- 
derad - us , 

d» d* Adalràmo. ni. stor. Nobile intrepido, 
var. Alderàoio , Albcràuo , Aldèro. L. A- 
dalrham-us , i; Ad ah aninns. 
d* d» AdalrÌc — o. m. stor, Nobile potente, var. 
Alderico , Alderigo , Addrico , Udcrico f 
Aldrìgo , Arderico , Olricq Udalrico , U- 
drico, Olderico. L. Adalric-us f i. — a. f. 
d* *ì»Adalscàlco. m. stor. Ministro uobile. 

li. Adalscnlc-us , i. % 

d* d* AdÀlvalo. m. Forestiero nobile. L. si- 
ri a hai- us , i; AdaU’ach-us , i. 
d* d» Adalvàr— o. in. stor. Guerriero nobile. 

L. Adaluar-us , i. — A. f. 
d*d»ADALVÌc — o. m. stor. var. Edilvlco. L. 

Adalvic-us , i. — a. f. 
d* d* Adalvìso. m. stor. Guerriero uobile. 
L. Adalvin-us *. 

* Adam arte. m. , e f. mit. Indomabile, var. 

Diamante. L. Adanx-as , tinti s. 
d> A damo, m. stor. sac. Terra rossa. Uomo, 
var. Amizo , Amèzo. dim. Adaiuùtzo, L. 
Adam ; Adam - us , i. 

d* Adare/.èr. m. bellezza del soccorso. L. A- 
darczer. 

d* * Adelaide. f. stor. Donzella nobile, var. 
Adalària , Addazia , Adclìmla , Audolinda. 
sinc. Alda,- Adele, Adda. «lira. Adelina, 
L. Alida - is , idis ; Adclhaid-et , is. 
Adelàldo , Adelbàldo, Adelbèrto. A- 
dalaldo. 

d» d» Adelèi.mo. m. Protettor nobile, var. Adel- 
mo , Aldèlmo , Antòlino. L. Adelhr.lm- 
ut , i ; Anlhclmus. 

%Vdèi.fo. m. Fratello. L. Addph-us ; i. 
d* d* Adelgàro — o. in. stor. Di pascila nobile. 

L. Arici gard-us , i. — e. f. 

Adelgìlde. Lo s. c. Adelaide. 

Adelc.iso. V. Adalgiso. 
d» d* Adelcórd — a. ni. stor. Infante nobile. Di 
atirpe nobile, var. Ildegóndo , Aldegondo, 
Albrgóndo. L. Addgiuid-us , i. — a. f. 
Donna d' animo virile. Var. Albegónda. L. 
Aldegund-a , ce. 

Adelmo. V . Adelblmo. ^ 

d* * AdeltrCde. f. stor. Nobile amabile, var. 

Drudèlda , Truddda. L. Adelirud-es , ù. 
Ademaro , Adimàro. V. Adii maro. 


Digitized b’ 


/ Google 


718 ADE 

AdeodAto. y. D rodato. 

Aderito, iti. stor. L. Aderit-us, i. 

4* Adièle. in. stor. sac. Testimonio di Dio. 

L. Adie-l , lis. 

A diario. m. L. Adhieri-tis , i. 

‘Adirarti, m. L. Adinumt-us , i. 

4* A din. nj. Verboso, var. Adina. L. Aditi. 
4» 4» Adinòlfo. m. Nobile protettore. h.Adi- 
nulph-us , i. 

4*Àdli. m. stor. sac. Testitnonio a me. L. 
Adii . 

•Admìt — o. m. stor. , e mit. Indomito. In- 
fitto. L. Admct-us , i. — «. f. 

Adolàrto. V. Adalardo. 

4* 4* Adolfo, m. stor. Socco rritor nobile. L. 

Adolph-us j i ; Adalulfus • AudulJus. 
•Adóh — e',* — me. m. mit. Soavità. Diletto. 

L. Adon-is , is ; o -idi». 

4* AdOitìa. m. stor. uc. Signore dominatore. 

L. Adoni -a , o-as , as. 

4* AnoifiBEzàcii. m. stor. sac. Folgore del Si- 
gnore. L. Adoni- he zec. 

4* A don irà M. ni. stor. sac. Signore eccelso. 
L. A don ir am. 

4» Adonisedìch. m. stor. sac. Giustizia del 
Signore. L. Adoni- sedec. 

4*Adoràm. m. stor. sac. Lode sublime. L. 
A dar am. 

4* AnsAMELècco. m. stor. sac. Grandetta del 
re. L. Adramclech. 

"Adràstidb. f. Figlia d’ Adrasto. L. Adrast- 
is , idis. 

•Adrasto, m. stor., e mit. Che non fugge. 
Da a priv. , e drastòs attivo , fugace. L. 
Adrast-us , ». 

Ansi ài»- — o. ni. stor. L. Hadiian-us , *; 

ì/adri-o , onis. —A. f. 

4* A miele. tu. stor. sac. Gregge di Dìo. L. 
Hadrir-l , li s. 

4*Aduràm. m. Potenza di loro. L. Aduram. 
•Aèdone. f. Rosignnolo. L. sEdo-n , nis. 
4'Aka. ni. stor. sac. Altro, o Posteriore. 
L. Aher. 

♦Atropa, f. L; Aerop-e , es. 

•Afìdnà. m. mit. L. Aphidn-a , a . * 

•Apra. f. stor. eccl. L. Aphr-a , ce 
•A frani — o. m. stor. Privo di senno. L. 

Aplu ani-us ; Afrani -us , i. — a. f. 
•Afràte. m. L. Aphrat-et t is, 

•Afrodìmo. m. mit. Di Venere. L. Aphro - 
disi -us t ». 

4* AfiÌba. f.’ Volontà mia in essa. L. Haph- 
sib-a y ce. 

♦Aftònio. m. Abbondante. Copioso. Da Af- 
thonìa abbondanza. L. Avhthoni-us , i. 

4» Acaro, m. stor. sac. Allegrezza del pa- 
dre , o Locusta. vaG Agàbìo. L. Agab , 
Magab-O] Magai -a , te. 

•Àgacle. itì. stor. Assai glorioso. L. Ago ci s 
es, is. 
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# Aoaclito. m. »tor. L. Agadyt-us 9 i. 

4* AcÀc. m. star. sac. Tetto. SoLajo. L. Agag. 

•Acamède. in. Celibe. Scapolo. L. Aga - 
/ned - es , is. 

•Agamennone, m. stor. Molto perseverante. 
Magnanimo, accor. Mèuonc. var. Aga- 
inalino , Menino. L. Agamem-non , 
nome. 

•Agamemn^nidb. m. Figlio, o Discendente di 
^Agamennone. L. A gamemnonid - es , is. 

•Àgape, f. stor. eccl. Carità. Amore. Bene- 
volenza. L. Agap-e , es. 

•AcApèNORE. m. Che fa stima del valore. 
L. Agapen-or , oris. 

♦Agapito, in. stor. eccl. Amabile. Diletto, 
var. Agàpio. accor. Bito. L. Agapit-us j 
Agapi -us ; A gobi - us , i. 

4* Agar. f. stor. sic. Forestiera. L. Agar. 

•Agarìst— - o. m. stor. L. Agarist-us , «. — a. 
f. L. Agarist-c , es. 

•Agastìne. m. Forte. L- A gasten-es , is. 

•Àgata, f. Buona. L. A gotha. 

•Acatàngklo. m. Angelo buono. Da agatòs 
buono, e àngelos angelo. L. Agalhangel - 
us , i. 

•AgatÀrco. ni. Comandante buono. Da aga- 
tòs buono , e in con comandante. L. Aga- 
t /tare - us t i. 

♦AcAtU. m. Bontà. L. Agathi-as , ce. 

•Agàtocl — e. m. Molto glorioso. L. Aga - 
thocl-es , is. — ÌA. f. 

•Acatòdoro. m. Donator buono. Da agatòs 
buono, e dòron dono. L. A gathodor - us, i. 

•Agatòmrro. m. Figlio dì Agata. L. Aga - 
thomer-us , i. • 

•Agatóhb. m. stor. Buono. L. A galli- o , 
onis. 

•Agatòeio— o m. Buon vincitore. Da agatòs 
buono , e n f chi vittoria. L. Agalhotiic - 
us , i. ■— A. f. 

•Agatòpbde. m. Buon piede , cioè Veloce nel 
corso. Da agatòs buono , e pus , geo. pòdos 
piede. L. Agathopod-es , is. 

•Àgave, f. L. Agav-e , es. 

•Acàzio, m. Innocente. Buono, var. Acàzio, 
Acàcio. L. A galla -us , ij Acati - us , i ; 

. Acacius. 

Agbaro. Lo s. c. Àbgaro. 

•AgÈlada. m. Che non ride. Serio. Da a priv. 
e ghelò io rido. L. Agelad-as , ce. 

•AcÌlide. m. L. Agrlid-es , is. 

4» 4* AgeltrChe. f. stor. Giovanetta cara. L. 
Agrltrud-ts , is. 

•AgÌnore. m. stor. , e mit. Condottiero di 
prodi. L. Agen-or , oris. 

•Agenòride. m. Figlio d* Agenore. L. Age - 
norid-es , ce. 

4» 4» AgerÌco. m. Nobile potente. L. Age - 
ric-us , i. 

•Agesilao, ra. stor. Condultor del popolo. 
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Da ago io conduco, e Laos popolo. L. A- 
gcsila-us , «. 

* ÀoàsiLO. m. stor. Porta legna. Da ago io 
porlo, e aylon legno. L. Agesyl-us , i. 
♦Agbsìstrata. f. Che conduce 1* esercito. Da 
ago io conduco, e stratta esercito. L.A- 
gcesystrat-a , oc. 

❖ Accio, m. stor. sac. Festivo. Solenne. L. 

♦F Accia, m. Solennità del Signore. L. Hag- 

•Agi. m. Condottiero. L. Ag-is , idis; o 
Ag-is , is. 

❖ ❖ Agibèrto. m. stor. Nobile illustre, var. 
^Agipèrto. L. Agiteti- us , t. 

■•Acid*, m. stor. gr. Attinente' ad Agi. L. 
Agid-es , is. 

♦Agilèo. ni. stor. L. f Agyll-eus , et. 

❖ A gì t ròride. f. Figlia di Agileo. L. Agyl- 

leonid-cs , is. 

❖ ❖ Agilòlfo. m. stor. Adiutor giovine. var. 
Volfgàngo , Gaagòlfo , Gandùli'o. L. Agi - 
lulf-us, i. 

❖ ❖ Ac in aldo. ni. stor. Giovane nobile, var. 
Eginàldo , Echiuàldo. L. Eginald-us , i. 

AoirèaTo. Lo s. c. Agiberto. 

❖ ❖ Agiprànik). m. stor. Nobile illustre. L. 

Agi grand -us , i. j. 

*Aa là — o. ni. mit. bello. Splendido. L. A- 
gla-us , i. — e. f. mit. var. Aglàja. L. 
Agla-es , is. 

♦ActAOFÓN— *. m. mit. Di bella voce. var. 
Aglaofònte. L. Aglaoph-on , ontis: —a. f. 
mit. L. Aglaophon*a , ce. 

❖ Aglàuro. f. mit. Di bell* aria. L. Aglau- 

r-us y i. 

♦Aglocrróne. m. L. Aglocre-on , onis. 

❖ ❖ Agnese, f. stor. eccl. Pudica. L. Agn- 
es, etis. 

Agnolo. V". Angelo. 

♦Agnòke. m. stor. L. Agn-o , onis. 

❖ Agnòmide. f. L. Agnotud-es , is. 

❖ *1* Aooàldo. m. stor. Nobile felice, var. 
A ioni ilo. L. Agoald-us , *•. 

❖ *bAcoÀRDo. m. stor. Nobile forte. L. Ago - 
ani -us , i, 

❖ ❖ Agobàrdo. m. stor. Nobile intrepido. 
L. A gobaid-us y i. 

A gol il» te. V . Ugo. 

♦Acoracrito. m. stor. Giudice di mercato. Da 
agorà mercato , e cr'itts giudice. L. Ago - 
racrit-us , t. 

** AgostÌn — o. m. stor. eccl. L. Auguslin-us , 
i. — A. f. 

♦AgrbsfÓne. m. Voce campestre. Da agrà$ 
rampo, e Jon) voce. L. Agresphò-n r nis. 
♦♦Agrìcola, m. stor. rom. Agricoltore. L. A- 
gricol-a , ce. { * 

♦Agricolào. m. Ascoltatore del popolo. Da 
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agricaò io ascolto, e Laos popolo. L. A- 
gricola-us , i. 

♦Àgrio. m. Selvàggio. L. Agri-us , i. 
♦•Agrìppa. ra. stor. rom. Nato co* piedi avan- 
ti. L. Agripp-a -, q?«, 

♦♦Agrii*pìm— - o. m. stor. rom. Figlio di Agrip- 
pa. L. Agrippin-us , t. — a. f. 

♦♦Agrìzio. ra. stor. L. A arili -us, i. 

►b Ahi. ra. Fratello mio. L. Ahi . 

❖Aia. m. stor. sac. Avoltoio. Li Ai-a , ne. 

❖ Aia. m. stor. sac. Fratello del Signore. 
L. Ahi- a ; 6-as , te. 

♦Alice, ra. stor. gr. , e mit. Dolente. L. 
Aj-ax , acis. 

♦Aioosfco. m* mit, Plutone. L. Aidone-us , t. 

❖ A iezkr . m. stor. sac. Ajuto del fratello. 

L. Ahiezer. , 

*b Aimelèch. m. stor. sac. Fratello del re. L. 
Ahimelech. 

Aimbrìco. m. stor. Lo s. c. Araalaricò. 
Aimóve. m. mit. Lo s. c. Ammone. 
Aioàldo. V. Ago aldo. 

❖ Aìra. m. Fratello d’iniijuità.L. Ahir-a, ce. 

❖ Airàm. m. L. Ahiram. 

*b Aìsaar. m. Fratello mattutino. L .Ahisaar. 

❖ Aisàr. m. Fratello del Principe. L. Ahisar. 

❖ Àiud. ni. Fratello di lode. L. Ahiud. 

❖ Ài.aa. f. Infermità. L. Hata- a , qe. 

❖ *b Al ab àrdo. in. stor. L. Alahand-us , i. 

❖ ❖Alamanno. in. stor. Uomo forestiero. 
Var. Alnìànno. accor. Manno, dira. Alauia- 
nétto , Albanétto. L. A tornanti -ut, i. 

❖ ❖Alano, m. stor. Della Saruiaria euro- 
pea. L. Alan -us , i' 

❖ ❖Alàrdo. ra. stor. Molto forte. L < Alard- 
us , i. 

❖ ❖ AlarIco. m. stor. Gioito potente. L. 
Alaric -us , i. 1 

❖ ❖ Alràldo. ra. stor. Coraggiosissimo. L. 
Albald - us , i. 

❖ ❖Albano, m. stor. L. Alban - us , i. 

❖ ❖ Albegàrdk. f. L. Albegurd-es , is. 
Albegóndo. Auelgordo. 

❖ ❖ Albentrùda. f. stor. Cara e Felice. L. 
Albcnti ud-cs , is. 

Alberano. V. AdalRamo. 

❖ ❖ Alberga, f. stor. Grande adiutrice. L. 
Alberg-a , <p. 

❖ ❖Alberico, m. stor. Signor potente, var. 
Alberigo, accor. Bico. L. A locr ic - us , i. 

❖ ❖ Albert — o. ni. slor. Chiarissimo., dira. 

Albertino , Alber tinèllo. L. Albert- us , 
t. —A. f* . • . 

Albìzzo. ra. var. Alhuò. V. Alberico. 

❖ ❖Ali — o. ni. Felice. Fortunato, var. Al- 
bino, Alboino, Alpino. L. Alb-us\ A Ibi a - 
us ; Alboin-ns , I. ■ — A , — ina. f. 

❖ ❖Alboàr — o. ni. Felicidftimo. L . Alboar- 
us , i. — a. f. 
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d* d» Alboflèda. f Splendida di ricchezze, 
var. Audofleda. L. Albojled-a j Audo - 
fied-a , ' » 

Alfoìno. Lo 9. c. Albo. 

d* d» Albòrio. m. L. Albori - us , i. 

HE* d* Albsvìnda. f. Fanciulla (elice. L. Àlb- 
suind-a , a\ 

•Alcamèn — e. m. 6 lor., e mit. L. Alcamen- 
es , is. — a. f. 

•Alcandró. m. stor. Uomo prode. L. Al- 
cattd-er , ri. 

•Alcatòo. ra. mit. L. Aleuto -us , t« •> 
•Alceo. m. mit. Robusto. L. Alcce-us , i. 
•Alcèstb. f. L. Alcesl-e , es; o -is f is, 
•Alcèta. m. L. Alcet-as , ce. 

•Alcieì ade. m. ( stor. gr. Valore , e Violenza. 

L. Alcibiad-es , is. * 

•AlcidamàNte. m. *tor. gr.. Domator forte. 
Da aids forza , e daniàzo io domo. L. 
Alcidam-as , antis. 

♦Atei de. ( Ercole ) m. mit. Forte. L. Al- 
ci d- et , ce. 

•Awìmaco. m. *tor. Prode combattitore. Da 
alc)s forza , e mischi combattimento. L. 
Al cima eh ■ us , i. 

•Alcìmo. m. Robusto. L. Alcim-us , t. 

* Alcinoo, m. mit. Spirito forte. Da aids 
forza , e nòós spirito , mente. L. Alci- 
rto-us , ù , 

•Alcióne, f. mit. Che vive nel mare. L. 
Alcy on-e , es. 

•Alcìppb. f. mit. Cavallo forte. Da aids for- 
za , e tppos cavallo. L. Alcipp-e , i*. 
•Alcistene. f. L. Atcislkvn-e y is. 

•AlcItoe. f. L. Alcìi ho -e , ri. , 
•Alcmàno. ih. var. Alcmàne. L. Alcmu- 
nes , nir. • 

♦Altmèna. f. mit. Magnanima. D. Ale me n - 

a , (V. 

•Alcmeóne. ni. mit. Molto furioso. L. Ale - 
mee-on , oriti. j 

•Alcmeònide. m. stor. , e mit. L. A le maio - 
nid-es , is. 

•Alcòve, m. L. Alco-n , ni*, 
d* d* Alcuìno. m. L. Alcuin-us , r. 
Aldegàrio. Lo s. c. Adalgero. 

Aldegóndo. Lo 8 . c. Adclgondo. ** • 

Aldèlmo. Lo s. c. Addi-lino. 

AlderAd — o. m. Lo s. c. A dal rado. — a. f. 
Alderàmo. Lo s. c. Adnlramo. 

Alderìco , Aluerìco. Lo s. c. Adalrico. 
Aldèrita. f. Lo s. c. Alderada. 

Aldéro. Lo s. c. Adalramo. 

»f* d* Aì.dobrando. m. stor. Nobile illustre, 
var. Aldrovàndo , Aldrohràndo . accor. 
Bando, dim. Bandìno , Dandino. L. Al- 
dobrand - us , i. 

«f* d* Aluomìra. f. var. Altomira. L. Aldo - 
mir - a , ce. '. i • 

Aldràdo. Lo s. c. Adalrado. 
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AldrIco, Aldrìgo, AldrÒco. Lo i. c. Adal- 
rico. 

•Alegènore. m. stor. L. Alegen-or , oris. 
•Alessamène. m. stor. Soccorritor forte. L. 
Alexamen-es , is. 

•AlbssàndR — o. m. stor. Che soccorre gli 
uomini, Da alcxios soccorritore, e andrò s 
uomo, accor. Sandro, dim. Alessandrino, 
Sandrino. L. Alexand-cr , ri. • — a. f. 
•Alessìade. ra. stor. L. Aléxiad-cs , is. 
•Albsside. m. stor. L. Alexid-es , is. 
•Alessio, m. stor. Soccorritore, dim. Ales- 
sino. L. Alexi-us ; i. 

•Alète. m. mit. Veritiero. Da alithia ve- 
rità. L. Alelh-es , re. 

Alètta, f. L. Alect-a , oc. 

•Alètto, f. mit. Senza riposo. Irrequieto. L. 
A leclo. 

Alèya. m. L. Alcv-as , ce. 

H^d^ALFèNo. in. L. Alphen-ns , i. 
d»d*ALFÈo. m. stor. Candido di costumi. 

var. Alfio. L. Alpha -us , i. 

•Alfesibèa. f. L. Alphesibte-a , ce. 
d» d* Alfójcso. m. stor. L. Alphuns-us , i. 
d* d* Alfràmo. ni. Genio forte. L.Alfram-us, i. 
d* d* Alfrèdo. m. stor. Tranquillissimo. !.. 

* A/fiid-us , i. 

d* d* Algèro. m. stori Guerriero fortunato. 

L. Alger-us , i. 

♦F Alias., m. Eccelso. L. Alian. 

•Aliàtte. tu. stor. ant. L. Alyatl-ei , is. 
•Alìba. m. L. Alyb-as , ce. 

Alidèo. m. var. Alìdi<v L. Alide-us , «. 
Aligerne. m. L. Aligrrn-es , is. 

Alìpio. m. L. Alipi-us , *. 
d* d* Alipràndo. m. stor. Molto celebre. L. 
Aliprand-us , *. 

•ArrssÒTOE. f. L. Alixoto-e , es. 
d* d* Alivàldo. m. stor. Molto potente. L. 
Alivald-us , i . 

Allegrìii— o. m. (voce italiana) Lo a. c. Ba- 
rino. L. Allegrin-us , i. — a. f. L. Alle- 
gria- a, oc. 

Allòdio. V. Alodio. 

Almacuìlde. V \ Almacuio. 

ALMÀcn — io. m. L. Almachi-us , i. — ìlde. 

f. L. Ahnachild-cs , is. 

Almànno. V. Alamanno. 

Almerico. V, Amalarico. 

d»ALMÓNE. m. Occulto. Gioventù. L. Almon. 

Alò. m. Lo s. c. Eligio. 

Alòdi— o. m. stor. Libero. L. A lodi -us , t. 
~-a. L 

Alonso, m. stor. L. Alons-us ,‘i, 
d* d* Albini ano. m. stor. Atteucnte ad Alpi- 
no. L. Alpinian-us , t» 

Alpino. Lo s. c. Albo. 

•Altèa, f. L. Althc-a , ce. 

Altomìra. V. Aldomira . 

•FAlvàii. in. Superiore. L. Alvan. 
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*{• 4» Alvaro, m. ttor. Gran guerriero. L. 
Alvar-us , ». • 

4*4*Alvìco. m. s>tor. Fortissimo. L. Alvic- 
us , i ; Alavic-us , i. 

Amàbile. V. Ansimo. 

•Amàciiio. ni. Inespugnabile. D.i a prir. , e 
màchi guerra , pugna. L. A muchi - us , i: 
4»Amadàta. ni. Che turba la legge, var. 

Amadàti. L. Amadalh-ù o-i. 

**Amadéo. m. stor. var. Amedeo /Amadio, 
Aoiidèo , Amadìgi. ‘ L. Arnade-us , «J 
Amido: -us , t; Amad-is t is. / , 

♦•Amabórb. m. var. Amatóre , Amadòro. 

L. Amat-ot ,.#ri». 

Amadrìadi, f. pi. mit. dir. 

4« 4* Amalarìco. m. stor. Potente illibato, 
var. Almerico , Amo lòtto , Arno ruzzo. L. 
Amalarie-us , L - * 

4» 4 *Amalasùwta. f. stor. Fanciulla illibata. 
L. Amalasunt-a , ce. • . - 

* 4» Amalbèrga. f. stor. Tutrice illibata, var. 
Amalobèrga , Amelberga. L. Amalbtrg- 

a. • 

•J» 4» AmalbOrgà. f. stor. Soccorritrice. L. 
Amtdburg-a , <®. 

•Amalcìde. m. L. Amalcid-e. t , is. 
4»AMALÈcn. m. stor. sae. Popolo che lambì* 
sce. var. Amalècco. L. Arnalec. 

4» 4* Amàlfréd-ì-o. m. stor. Paciere , o Paci* 
ficatove celeste, var. Amaiafrèdo , Amale* 
fròdo. L. Amalfrid-Us , i. — a. f. 

4» 4* Amàlia. f. Immacolata. L. A mali- a, ac. 

* Am altèa. (Sibilla c umana ) mit. L. Amal- 

thè -a , ce. •* 

4» Amaro, m. stor. sac. Tumultuante. L. 
L. Amnn-us , i. 

••Amàbzio. m. var. Amàndio , Amando , 
Amàbile. L. Amanti -US , «; Arnand-us, L 
Amara co. m. L, Amatae-us , i, 

•Amar arto. m. mit. Immortale. L. Ama- 
ranlh-us , i. ~ 

Amarétto. V V AdalMARo. 

4» Amaria, ra. sto», sac. Altezza del Signore. 

L. Amari- a , o-as , a*. 

♦Amarìlli. f. mit. Brillante. Splendida. L. 
Amarjrll-U , idi». 

4»Amà$a. m. Popolo che perdona. L. A mas - 
«, *e. 

4»Amàsai. m. Forte. Dono del popolo. L. 
Amasai. 

•Amàsi, m. stor. ant. Leggiadro. L. Amas- 
ie , is. , 

4* AmasIa. ra. stor. sac. Fortezza del Signo- 
re. L. A masi- a , a? ; o-<u , ce. 

4* Am assai, m. stor. sac. Conculcazione del 
popolo. Tj. A massai. 

•Amatéo. ra. Indignazione. Cajore. L. Ama- 
ta: -us , «. . * 

* Amàt — o. m. L. Amal-us , t. — A. f. 
Amatóre, f'. Amador». 

r. /. 
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4 A>t acri. ni. Stor. Oscuro. L. Amaiu -is, u. 
•Ajubìco. m. Eminente. L. Ambia -us. + i. 
•Ambràcio. m. L. A miraci - us , i, 
•AmbKÒgio. ni. stor. eccl. Immortale. Divino, 
var. Ambròsio, accor. Brògio, Bosónc. L. 
Ambrosi -us , <*. 

Amedeo. Lo s. c. Amadeo. i 

Amelberga. f r . Amai, cerca. 

4» 4» Amelbertxóto. m. stor. Nobile illustre 
australe. L. Amelia tool- us , i. 

4» Amelècii. ra- stor, »ac. He , o Consigliere. 

var. Am e Lécco. L. Amelech. 

•Amegi— o. m. Negligente. Trascurato. L. 
Amcli-us , ». —a. f. 

Amkrichétto , AmericòtTO , Amerigo. V . 
Americo. 

4* Americo, m. stor. Potente illibato, var. 
Amerigo , A ini eri co , Abncrìco , Eroerìco, 
E m erìgo. accr. Amencòtto, dim. Ameri - 
chétto , Amoréttp. L. Amene -ut , i. 
•Ambrìsto. m. Imparàbile. Indivisibile. Da 
a priv. , e merot parte. L. Amerisl-us , ». 
Amézo. V. Adamo. f 

•Amfitriósb. m. slot, t/. Amphytsiron , 
ònis. • . • 

•Amicla. m. , t f. stor. L. Amycl-as , ce , 
m. Amycl-a , tt t f. r \ 

•Amiclào. m. L. Amycla-us , i. 

•Amicléo. m. L. Amycle-us , i. . 

•Amìclide. m L. Amyclid-es , i>. 

Amico, m. var. Amìcio. L. Amjre-us t i y 
Amyci-us , i. 

Amideo. V. Amadeo. 

Amìlcàre. m. stor» ( vo. punica y Re. L. 

Marnile - or ' o Amiìc-ar f aris. 

•Amimóhe. f. L. Amy moii'-e , es. 
^Amì.vadab. var stor. àa<v Piinerpe del Po- 
polo. L. Aminadab, U 

•AmIeia. m. L. Amyni-as , m. 

* Amìnoole. m. L. Amynocl-cs , is. 
•AmIsta. m. mit. Difensore. L. Amyni-a , 
•Amirtìadè. m. Figlio d'Aminta. L. Amyn - 

tùid-cs , ir. 

•Amìwtore. m. mit. L. AmyjU-or , orò. 
•Amietòride. m. Figlio d’Atnintare. L. ^f- 
. myrntorid-es , <tì v 
^AmipSIa. ra. L. Amypsi-as , <*. ». 

❖ AmitÀL.’ f. Calore di rugiuila. L. Artuled. 

* Amitào» E. m. L. Amytha-on , owis. 
•Amitaòrio. m. Figlio d*Aiuitaone. L. Amy- 

taoni-us , ». 

4* Amìzabad. m. Dote dei popolo. L. ^mi- 
zabad. - 

AmIzo. ADAMa ' *% 

•Ammia. f. Pazienza. L. Ammi-a , er. 
•Ammiàso. m. stor. Attenente ad A mima. 

L. Ammian us , r. * 

4* Ammiel. m. Popolo di Dio,. L .Amane -l, iis. 
4» AmmisÀddai. m. stor. sac. Popolo dell ’Oo 
nipotcnte. L. Amtsaddai . 

90 
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•AmmonariA. f. L. Ammanar i- a , or. 

* A. mmónb. m. mit. Arenario, rar. Anióne , 

Ammònio , Aiuònio. L. Ammoni- us, i. * 
♦1 *Amnón. m. stor, sac. Fedele. Verace. L. 
Amnou. 

«{•Amòcii. m. stor. sac. Profondità. L. Amoc. 
►PAmorrìso. m. stor. sac. Amaro. Ribelle. 

L. Amorrhce-us , i, - * N 

4»Amos. ni. stor. sac. Robusto. Pesante. L. 
Amos. 

* Ampìlio. m. Vignajuolo. L. A ni pel -us , i ; 

Ampeii-us , i. . 

•Ampìcide. m. Figlio di Aiupico. L. Atn- 
% pycid-es } or. 

♦Aurico* m. L. Ampyc-us , ». 

‘•Ampliato, m. L. Ampliai-us , t. 
d» Amràfel. ra.ator. sac. Che parla mina. 

L. Amraphcl. * « 

♦pAmràm. m. stor. 6ac. Popolo eccelso. L. 
Amrum. 

«ì*Amri. ni. stor. sac. Amaro. Dominio. L. 
Amri. . 

••Amùlio. m. stor. rom. L. Arnuli-us , i. 
AsujRÀT^m. (vo. torca) di*. 

❖ Ava. ni. Rispondente. Cantante. L. An- 

a y ce. * 4 , 

•Anacàrsi. m. stor. gr. L. Anachars-is , ir. 
•Ajia^Wo. m. stor.* eccl. Richiamato. L. 
Anaclet-us , i. dia. 

* Ahacorbto. m. Solitario. L. Anacorct - , i, 

• Anàcrbóntb. m. ( poetai greco )' Sopra - 

dominante. L. Anuae-on , oniis. V. di*. 
•Anàcira. m. Di ritorno. Ritornato. L. Ana- 
pyr-as, ce. ' - 

*1* Ah A? t. m. Augurio, rar. Anam. L. Anan j 
Anani. ‘ 

*Ananìa , o Anania. m. stor. sac. Predi- 
zione del Signore. L. Ariani- a $ , a?. 
•Anàpe. m. L. Anap-is , ir. 

•Anàside. ni. stor. Lv Anasid-cs , is. 
•Apcasilào. in. stor. L. Anasila-us , «. 
•Anassagora, ni. L. Anaxaqor-as , m. 

• Anassàndride. m. stor. gr. Di Anassaudro. 

L. Anaxandrid-es , is. 

♦ Anassàndro. m. stor. gr. Re degli uomini. 
Da ano aopra di tutti, Re; e andròs geo. di 
iuùr uomo. Io Anaxaml-er , ri. 
•Anàssàrco. m. (filosofo greco) Re domi- 
nante. Da ano sopra di tutti, e àrcon Si- 
gnore , dominante. L. Anaxarch-tts , t; 

* As* assar&te. f. stor. L. Anaxaret-es , is. 
•Anìsside. m. stor. L. Anaxid-cs , is. 
•Aprissi là. m. L. Anaxil-as , ce. 

•Alt assi elìde. m. stoh L. AnaxiUid-es , is. 
•Anassimandro. m. ( filosofo greco) L. Ana- 
ximattd-er , ri. 

•AnassImene. m. (filòsofo greco) L. Atta- 
x imcn-es t ce. r. di*. 

•Aar astaci— - o, o Ànastìsi— o. in. stor. ec^. 
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V. dia. Risorto. Da anaslcno io risorgo, 
accor. Stàgio. L. Anastasi-us y i. — a. f. 

•Anatàlóitb. m. «tor. cccl. L. AnathaL-on , 

onis. 

•Aratoli— o. m. Nato. L. Analoli-us , i. 
—A. f. 

*|»AkÀtot1a. m. Afflizione. L. AnalfiodU - 
a , ce. 

•Anàcsi. m. Accensione. Da anatro io accen- 
do. L. Anaus-is , is. 

•AncuUe. m. stor , e mit. L. A^ds-es , 
is i o- ce. 

•Anciiisìade. in. Figlio di Anchisc, L. An- 
chisiad-cs , ce. , 

••Akcìlla. f. Sortì \. Schiava. L. AnciU-a, oc. 

Arco. m. stor. rom. L. Anc-us , i. 

Andèolo. ni. L. AndcoL-tts , i. 

*!♦♦}* A s nir rèdo m, stor. L. Andcfrid-us^ i. 
♦Aicdòchio, m. L Andochi-us , t. 

•Andócide. m. L. Andocid-cs , is. 

•Andrea. m. stor. sac. Uomo follissimo, 
accor. Orca, Dea. L. Andro as , <r. . 

* Andreuòla. f. var. Andrcòzza, Dcòzza^Duzza. 
AitnaiÀitA. f. L„ Andrian-a , te. 

•ÀndRio. ni. Forte. L. jitAri-us , 4. 

•AmjRÒciDR. m. L. Androcid-cs , is. 

•^itDRÒCLEO* m. mit. Uomo piangente. Da 
andròs gen. di anir uomo, e cibo io piango. 
L. Anarocle-us , i. 

•Andròclide. m. stor. D. Androclid-es , is. 

•Androdamànte. m. Domato»© d’ uomini. l)a 
andròs .uomo , e damiamo io domo. L. An- 
tirodam-as , aulii. 

•Aroròceo. m 4 mit. Uomo e terra. Da an- 
J dròr uomo, e ghi terra. L. Androne- us y i. 

♦Andròmac — o. m. stor. , e mit. Uomo guer- 
riera, Da andtvs gen. di aiùr uomo, e 
nntchi guerra. L. Andromac-us t i. — a. f. 

•Andromeda, f. stor. , e mit. Che dà leggi 
agli nomini. L. Andromeda a , tv. 

•Andronico, m. stor. Uomo vittorioso. Da 
andròs uomo , c nielli vittoria. L. Andro - 
nic-us , i. y. di*. ’ 

♦Anemopòdisto. ni. Di piede Veloce come il 
vento. Da àncmos vento, c pus gen. pùtlos 
piede. L. Anemopoiiisl -us , i. , 

*ÀKU. m. stor. sac. Risposta. Cantico della 
lucerna. L. Ancr. 

Anàsio. V. Aitino. 

•Anfarete. m. Virtuose in tutto. Da amphì 
ovunque , in tutto; e ardì virtù. L. Ani- 
pharct-es , is. 

♦Armano, ro. L* Amphian-us , i. 

• Ankiaràide. m. Figlio d* Auliamo. L. A/n- 
phiaraid-cs , ce. 

•Anfiarao. m. miL Maladetlo. L. Amphui- 
ra-us , i. - k 

•Anfìcle. m. L. Amphicl-cs t is. 

•Anfidauàhtb. m. Che vince da ogni parte. 
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Da eunphi ovunque , e damanti i domina- 
tore , vincitore*. L. Amphidam-as , aulii. 
•Anfìllide- m. L. AmpkiU-is , idh, 
•Anfìloco. m. ruit. Che mette imboscate da 
tutte le parti. L. Amphiloc-nr , 
•Anfìmaco. m. stor. Clic combatte da tutte 
lé parti. Da amplù ovunque, e muchi com- 
battimento, pugna. L. Amphiittac-us, i. 
•Anfiónb. ni. mit. Bivio. L. Amphi-on , onig. 
*Anfì»tidb. m. L. Amphlstid-es , is.' 
•AfiriTaiÓHE. ni. Aniphitry-n , onis. 

* Anfitrioni Ai*B. m. figlio d' Anfitrione. L. 

A mphitrycmiod * es , ce. 

♦Anfizióhe. m. Vicino. L. Amphiti-on, onis. 
«I* 4» Anfeèoo. iu. Gran difensore. L. Anfied * 

US , I. ' ,. r 

4* 4* Angela r» a, f. «tm\ Angelo forte. L. 
A n gelai d- a , a*. 

4* 4* Angelii*lda. f. stor. Angelo coraggioso. 
L. Angtlbald-a , re. 

4* 4» Ahgelbèrga. f. stor. Angelo conservatore, 
var. Anstlbèrga, Anzelbèrga , Angelbùrga , 
Eogelbèrga, Kngilbèrga, Erigi Ibùrga , Engi- 
bùiga. L. Angelbcrg-a , ce. 

4» 4» Ancelbèrto. m. stor. Angelo celebre. 

var. Anselbcrto. L. Angelbec t-us , i. 

4* 4» Angel^cde. f. stor. Angelo nobile. E. 

A rigeli Iti - es , is. 

Ancel&kio. V. Anc.elo. 

4» 4» Angei.frÈda. f. stor. Angelo della pace. 
L. Angelfrid-a , ce. 

4* 4* Angelgarda. f. stof. Di natura angelica. 

L. Angelgard-a , ce. 

**AwGàLic — o. m. L. Augello- ut. i. — a. f. 

4* 4* Angei.sk » so a. f. Bocca angelica. Sem- 
bianza angelica, var. Engiltnónda. L. Aji- 
gelmimd-a , ce. 

•Àwcel — o. in . stor. sac. Nunzio. var. An- 
giolo, Angelèrio , Agnèllo , Àgnolo , Lan- 
celòtto , Lanzelòtto. accor. Lotto , Giotto, 
Tutto, dim. Angelino* Angiolétto. L. An- 
gel-us , «. «— à. f. 

4* 4* Angrlrìc — o. m. stor. Angelo potente. 

L. Angeli ir - us , i. —a. f. 

4* 4* Ancelsìndà, f. stor. Fanciulla angelica. 
L. Angelsuind-a , ce. 

4* 4* Angeltrùor. f. stor. Angelo diletto. L; 
Angellrud-es , is. 

4» 4* AncblvIca. f. stor. Fanciulla forte, var. 

Engilvlca. L. Angeleic-a , ce. 

•Àngiolo, y. Angelo. 

•Angìzia. f. L. Angiti-a , rr; Anguilla. 

4f Anìa. in. stor. sac. fiisposta del Signore. 

L. A ni -a , ce. ' 

4*Àniam. m. stor. sac. Fortezza del popolo. 
L. Aniam. 

•Aniceto, in. stor. eccl. Invitto. L. Anicel- 
us , i. 

**Awìn— o. m. stor. var. Anèsio, Anisio. L. 
Anici - us f i. — a. f. 


ANT 

•Anjo. m. L. Ani-in, i. 

•Anìto. m. L. Anyl-us , i. 

4*Ànna. m. stor. sac. Umiliante. L. Annoi. 

4* Anna. f. stor. sac. Graziosa, din». Animi», 

A ime Ila, Annètta, Annìiccia. accor. Mina, 
Nétta, Nella, Néccia. L. Ann a , cc. 
••Annantònio. di. L, Anna Antonini 
Annibale. m. stor. ( vo. punica ) accor. Balle. 

L. JJaumb-al , al is ; Anuib-al , ali». 
•AnNicèaiDE. ni. L* Anmcerui-es , is. 
••Ànnio. m. stor. L. Anni-ns f t. 

Annòne, ni. stor. L. Hauti- o % quìi, 
••Annunziata- f. accor. Nunziata. L. An- 
nuncial-a , ce. 

4* 4« Ansa. f. Compagna. L. Ans a , ir. 
4»4»AnsÀlix>. m. stor. Compagno generoso. 

L. Ansaltl-us , t. 

4r 4» Anr&ìldo. m. stor. Socio ardito, . L. 
Ansbald-us , i. 

4» 4» ANRBèRTo. m. stor. Compagno illustre, 
v L. Ansbert-us , *. 

4* 4* Ansiamo, m. Compagno di guerra. L. 

Anschari-us , ù • 

4* 4*Ansegìso. m. stor. Socio forte. L. An- 
segis-us , i. 

Anselrèrc.à , o Aneelbèroa , Anseleèrto , o 
Anzelbèrto. y. Aneelbbrga. 

4* Anselmo. m. stor. Protettor della, so- 
cietà. L. Alisei ni -us , i. 

4» 4> ànsèbamo. in. Compagno robusto. L. 
Anseram-us , i. 

4» 4» Awsfrèdo. in. Pacificatore della società. 

L. Ansfiid-us , 

4* 4* Anspràndo. m. stor. Compagno illustre. 

L. Amprand-us , i. 

4* 4* Ansvà^do. m. stor, Hettor della società. 

L. Ansvald-us , i. ^ 

•AntÀgora. ni. mit. L. Antagor-a $ f tv. 
•AntXlcioa. m. L. Autalcid-as , ce. 
•Antàndro. ni. Contro Tuotuo. Da unii con- , 
tro , e andrò $ gen. di unir uomo. L. An- 
tand-cr , ri. 

•Antanìa. f. Contro la stupidezza. Da antì 
• contro, e etnia stupidezza. L. A ulani- a, ce. 
•AntÈLMO. y. ÀOELKLMO. 

•ANTèMio. m, L. Anthemi-us , «. 

•Antenore, m. stor. L. Anthen-or , ori*. 
•Antìo. tn. mit. L. Anthce-us ,,i. 

•Anticlìa. f. stor. Contro il pianto. Ila aulì 
contro, e elèo io piango. L. Anlicle-ct , ce. 
•AtìcRatb. m. Contro la forza, o il conian- 
do. Da ani) contro , e cfatos forza , co- 
mando. L. Anticrat-es , is. ' 

•Antìdio. m. Coqtro due. Da unti contro , 
e dio gcu. due. L. Antidi-us , i. t 

•Antìdoto, m. Rimedio. L. Anthlol-Us, s. 
•Antìfake. m. L. Antiphan-es , is. 
•Antìfate. m. L. Anti^hitt-cs , is. 

•Antì file. m. Contro 1 amico. I)a ani) con- 
tro , e Jilos amico. L. Anlipìul-ei , i$. 
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•Ajitìfofk. m. ( oratore greco ) Responiorio. * Apollo, irt. mil. Sterminatore. L. A poli -o , 
Antìfona. L. Anti ph-o , o/iis. ima. ' I 

■•Aftìgefe. m. stor. Contrario «Ila nazione. *Ai»ollòcràte. m. Sterminatore forte. Da 

Da arti) contro, e genos nazione. L. Ari- apoi Imi sterminatore, • craiòs fona. L. ’A 

tigen-cs , is. •> Apollocrat-es , is. 

•Aftìgos — o. m. stor. Beneficio. L. Antigon- ‘Apollodòro. m. Dono di Apollo. Da A poi» 

us, i. — a, o — e. f. mit. L. Antigone, es. lon Apollo , e dòrón dono. L. Apollo - * 

•Aftìloco. m. mit. L. Antiloch-us , 'tV- dor-us , L 

AntimÀchtoe. m.,L. Antimachid-es , ir. m. Comparsa di Apollo. Da 

•Ahtìmàco. m. (poeta greco) Contrario alia Aootlon Apollo, « foto io comparisco. L. *i 


guerra. Da ariti contro , e muchi guerra. Apollophan-es , is. 

L. Antimach-us , f. • A pollo* ics.-/. Vittoria d‘ Apollo. Da Apol- 

♦Aftìho. m. L. Anthim-us , i. lon Apollo, e nichi vittoria. L. Apoi- \ 

•Aftifògef*. m. L. Antìnogen-cs , is. Ionie- e , es. 

•Aftìkoo. m. miti Contrario all* intelletto. *Apollòfióe. m. Di Apollo, var. Appollo- 
Da ant) contro, e «òor mente, intelletto. nlade. L. Apóllonid-es , ir. 

L. Antino-us, i. * o # Apol&òki- — o. m. stor. l)a Apollo. L. Apot» 

•Antioco. ra. «tor. L. Antioch-us , «. **. loni-us , t. —a. f. 

•Aftìopb. f. mit. L. Antiop-a , oc. ’ ‘Apòstolo. m. stor. sac* Mesto. Da apostcllo * 

•Aftìpa. m. L. Anlip-as , ce. * io spedisco. L. Apostol-us , i. 

♦Aftìpatro. ,m. stor. Contro il padre; o Appìaob. f. Ij. Appi-as , adii. ' 

Che acaccia 11 padre. Da anù contro , e **Appiàfo. m. stor. gr. L- Appian-us , i. 

patràs geo. di patir padre. L. Antipai - **Àrri — o. m. stor. rom. I* Appi-us , f. / 

er , rir. , - * „ —A. f. * 

•Aftìstato. m. Eccellente. Il Antistai- us, i. Apio. m. L. Apr-us , i. i 

•Aftìstrhe. m. ( filosofo' greco ) L. Alili - Aproxiàvò. m. L. Apronian-us % ». • 

sthen-es , is. •Apbòf to. m. L. Aproni-ur , ». 

* Aftìsti— o. m. stor. L. Antisli-us, i. — A. f. ArmAio. ra. stor. Apulei-us , i. f'. dia. 
••Ahtofpederìco. m. var. Anton -Federico , ••Aijuilìf — o. m s stor. L. Aquilin-us , i. 

Anton Federico. L. Antonini Fridcricus. — a. f. L. Aquilin-a , «e. 

♦•Antoffràfcbsco. ni. var, Anton-Francésco. ••'ÀqcU.io. ra. stor. L. Aquili-us , ». 

Antòu Francesco. L. Antonius Franciscus. Arràce. ( vo. persiana) m. stor. L. Ar- 

* ^ AsTOF«GicsèppB. m. var. Anton-Giusèlto. bac-es , is. 

L. Antonius Joseph. 4» Arrogaste. m. stoc. Potente in armi. 

* AftòFico. m. Contrario alla vittoria. Da aulì var. Arbogàsto , Armogàste. L. Arbogasl- 

contro, e tirchi vittoria. L. Arflouic-us, »; er , is ; Arbogast-us , ». 

••Aftofìf — o. m. stor. rom. Figlio d’ An* •{* Arqóna. m. Distruzione, t», H arbori- a , ce. 

tooio. L. Antonin-us , 4. F. diz. — -a. f. * Arcamo. ra. stor. Dell’ Arcadia, var. Arca- 
Aftùfi — o. ra. .stor. rom. dim. Antoriiétto , de , Arcadi (Mie. L. Arcadi-us , i; Arc-as, 
Antopiòtto , Antoniòccio. aecor. Tonio , odi*. 

Tom. dim., e accor. Tonino, Toniòlo , # Arcàfi1ri>— « o. m stor. sac. Principe degli 
Néccio, Nònio. L. Anloni-us , »^.— a, f. angeli. Da arcon principe, e àngelos au- 
L. Antonina , et. geìo. L. Aroangcl-us , ». — a. f. 

* # Aftow- jàcopo. di. L. Antonius Jacabus. *Arcìsiea. ni. L. Arcesil-as , ce. 

Antonmarìa. m., var. Anton- Maria, Antoni- *Arcp«lào. m. {filosofo greco) L. Accesila- 
maria. L. Antonius Maria. «ni, ». 

•Aktòfomo. m. Contrario alla legge. Da anit *Aacàaio. nu L. Arccsi-us , ». 

contro, e nòmos legge. "L. Abitonom-us , i. *AjtCHÌtio. m. Principio delb vita. Da archi 
Airi^Eio. m. L. Anuti-us , i. principio , e bìos vita. L. Archehi-us , •»’. 

»fAÒD. ra. stor. sac. Lodante, o Cotifessan- *Archèbulo. m. stor. Consigliere principale. 

te. L. Aod ; Ahod. F. diz. Da archi principio , e bulì consiglio. L. 

♦ArèiLB. ni. stor. Allontanamento. L. A- Archcbul-us , ». 

péU-es , is. V. diz. « * • » Archeremo. V. Archidamo. 

•ApèLLio. m. L. A pelli -ux , »’. •Archelao, ra. Capo del popolo. Da archi 

•Apìcto. m. stor. L. Apici*ns , «. “ principio, e laòs popolo. L. Archela-us , » 

•Àpiófe. m. L. Api-on , anis. _ ^Arciièmo. ni. L. Archem-us , i. 

•Apodèmio. m. Peilegtiuo lontano. Ij. A pò- *Archesilào. m. stor. gr. Che soccorre il 
demi-us , «’. popolo. L. Archcsila-us , ». 

•AroLLiHÀRE. m., e f. stor. eccl. L. Apolli - ‘Arciièstrato. m. stor. Capo d’esercito. L. 
nar-is , u. Archcstral-vs , »’. ' . 
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»ARCuerroi>.wo. m. stor. Atto a dirigere i 
lavori delta guerra. Ingegnere d’ «rinata. 
L. Archcplolcm-us , i. 

*Archìà» ra. Signorìa. Principato. L. Archi - 
as , et. . t , 

♦Archìada. m. L. Archiad-as , ce. 

* 4» Archieàldo. m. stor. Coraggiosissimo, 
var. Arotmbàldo, Archirabàldo. L. Archi - 
bald-us , i. # 

•Arguìd — amo. m. §tor. gr. Domator princi- 
pale. Da archi principio , e damato io 
domo. L. Archidàm -us , J.'— àmia. f. 
•Archìgere. m. Capo di nazione. Da archi 
principio , capo ; e genos nazione. L. Ar - 
chigen-et , 4. . » 

•ArcuÌloco. m. (poeta greco) Ij.sfrchiloc-us, ». 
•Archimede, m. stor. L. Archi med-es , il, 
•ÀtCHio. m. L. Archimi, ». 

•ArcrIppo. m. Prefetto de’ cavalli. Da archi 
capo , e ippos cavallo. L. Archipp-us , i. 
♦Archìta. m. (filosofo greco) Primo. L. 
Archit-as , ce. 

A RC.IM BALDO, m. Lo ». c, Archibaldo, 
•Ajicòrzio. ra. L, Arconti-us , i. 

4* 4« ArdabOrio. ni. Uomo forte. L. Arda - 
buri -us , i. 

4* 4* Aroaliórb. ni. itor. Forte come leone. 

var. Àrdalo. L. Ardali-on , ouis. 
ArDF.RÀDO. V. AdAT.R ADO. 

4» 4> Arderato. m. Consigliere forte. L. Ar - 
de rat -us , i. 

4» 4* Arderìco. ni. Robusto. Potente, ver. 

Ardoìco. L. Ardes ie -ut , ». 

Ardiguèllo, Ardìngo. V. Adalmco. 
4*4*Ardoìro, o Ardcìro. m. ator. Uomo 
forte. L. Ardoin-us , i. 

4» 4* Ardomóndo. m. Uomo forte, L. lì arto- 
mund-us * 1 . 

4* Ardor. m. Comandante, Discendente, var. 

Arèd t Aròd. L. Ardon , Ared , Arod. 

& Anici. m. stor. sac. Visione di Dio. L. 

Artli. , 

Aaàsio. V '. A r E zio. 

•Arùt. — a. m. stor. Virtuoso, o Placido. Da 
areti virtù, dira. Aretino. L. Aret-as , ce. 
— a. f. L. Aret-es , is. 

* Aret& — o. ra. Virtuoso, var. Aridco. L. 

Arcthae-us , ». — a. f. , 

•AretOsà. f. mit. Che somministra bevanda. 
L. Arethus-a , ce. 

•Aaèzio. m. var. Arèsio. L. Arcti-us , i ; 
Aresi-us , 1 , 

4*Arfassàd. m. Sonante. L . Arphax ad. 
•Arc^ride. f. L. Art*enid-es , il. 

•Arg^o. m. stor. Bianco. L. Argce-us , i.* 
•Àrgia. f. Bianca. L. Argi-a , cp. 
•Argileòride. m. stor. L. Argileonid-e^ ce. 

* Arci miro. ni. stor. L. Argimir-us , «. 
•Argìro. m. var. Arginilo. L. Argyn-us , 1 ; 

Argiruius. 
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•Arcìro. m. Argentino. L. Argjr-us, i. 
•Argo. m. Tardo. 'L. Arg-us , 1 * 

•Ari arra., f. Decantata. L. Ariadn-a , ce ; 
Ai iadn-e 9 et. 

* Ari arate, m. stor. ant. L. Ariarath-e$ t is. 
ARiBÈRfor. F”. Umberto. 

4 * Aridàt. ni. Leone abbondante. L. Andai. 
4*Abidàta. m. Legge del Leone. L. «^ri- 
dath-a , ce. 

Aridèo. P. Areteo. 

4 *ARièLB. 41 . Altare. Leone di Dio. L. Ari- 
el . elis. s 

•Arifróre. m. L. Arijro-ìiy nis. 

* A rimare, m. stor. ant. L. Ariman-ex , is. 
Arimàeo. m. (vo. persiana ) • stor. L. «<iri- 

maz-et g ia. 

•Arirrìsto. m. Arimnest-us 9 i. 

*àrio. m. stor cccl. var. Àrrio , Ariòuo , 
Arióne. L. Ari-ut , i. dii. 

4* 4* Arioràldo. m. stor. Guerrièro corag- 
gioso. var. Aripàldo, Cariovàldo. L. Ario - 
bald-us , tj Aripald-us\ Cariobald-us , i. 

V. <li/. 

Ariorarzare. rn. ( vo. persiana) stor. L. 
Aciobarum-es , tl. 

4 » 4 * AriogÌs©. m. Guerriero forte. L. Ario - 
gisus f i. 

*b 4* Arioyìsto. tu. stor. Intrepido in guerra, 
var. Cario* isto. L. AiìqvìsI-us\ Cariotdst- 

US f I. 

Aripàldo. Ariobaldo. 

4* 4* Aripràrdo. m. Guerriero celebre. L. 
Ariprand-us f ». 

•Aristàcora. m. stor. Di buon mercato. 
Da àrisios buono , e agorà mercato. L. 
Arìstqgur-as , ir. F. diz. 

•Aristàrdro. ra. (filosofo greco) Buon uomo. 
Da òristos buono , e ajid/ìis uomo. L. 
Aristand-cr , ri. 

•Aristarco, m. (filosofo greco) Ottimo prin- 
cipe. Da àrisìos buono , ottimo ; e àrcort 
principe. L. Aristnrch-us , i. 

•Aristarète. f. Ottima virtù. Da àristos buo- 
no, ottimo; e areti virtù. L. ArisUuet-e t is. 
•Arista — o. m. Ottimo. L. Aristce-us , i. 
—a. f. 

•Aristide, m. stor. gr. Attenente ad Arislo. 
L. Aristid-es , is. 

•Aristìpto. m. ( filosofo greco ) Buon cava- 
liere. Da hristvs buono, e ippicòs cavaliere, 
gcn. di ippos cavallo. L. Aristipp-us , i. 

* A rìato. jn. Ottimo. \ar. Aristóqo, Arisiid- 

ne. Ai istillo. L. Arist-us, i; Arislio-n^ nis . 
•Aristùbclo. m. Ottimo consigliere. Da àri- 
stos ottimo, e buLì consiglio. L. AnstobuL- 
us , i. 

•Arìstocle. m. Ottima gloria, L. ArislocU 
ez y is. , 

•AristociAto. m. Di bnona fama. L. Ali - 
stoclct-us t i. 
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* AutsTonèMO. m. *tor. Ottimo fra il popolo. 

Da ànsio» ottimo , e dìmos popolo. L. 
Aristodem-us , i. * 

♦Aristofane. m. (poeta greco) Ottima co«n* 
parsa. Da arista s ottimo , e J'bio io com- 
parisco. var. Aristùfonc. L. Arislopha-nes, 
ni».' 

♦Aristòcitóne. ni. stor. Ottimo vicino. Da 
àrislos ottimo, e gitoti vicino. L. Aristo - 
gito-n , ni». 

•Aristolào. in. Ottimo popolo, t Da àristos 
ottimo , e Ni os popolo. L. Arislola-us , i. 

♦ Aristòmao — <J. m. buon guerriero. Da ari- 

sta» buono, e màchi guerra. L. Aristoma- 
cus , chi . ■ — a. f. L. Aristoniach-a , « j 
oppure i » . 

* A ristami**, m. stor. Magnanimo. L. Ari- 

stomen-cs , is. 

Aristóne. rn. stor. gr. P^. Àbirto. 
•Arirtònico. m. Ottimo vincitore. Da àristos 
ottimo, d tùchi vittoria. L. Aristonic-us , «. 
♦ArìstoBe. in. L. Arist-or , ori». 
♦Arirtòmde. m. Figlio d’ Aristoic. L. Ari- 
storid-es , ce. 

•Anivrossàjio. m. Ottimo ospite. Da àristos 
ottimo, e xànos ospite. L. Arisloxen-ns , Ì. 
♦AristÒtele, o Aristòtile. m. (lilosofo greco) 
Ottimo fine. Da àristos ottimo , e trias 
fine. L. Aristotel-es , is. 

♦ArIrtràto. m. L. Aristrat-us , i. 

♦Aritòo. m. mit. L. Arito+us , r. 

Armano, Armando. V, Ermanno. 

4» 4* ArmelInda. f. Guerriera benigna, var. 

ArmlnHa , Armida. E. Armclind-a , ce. 
♦•Armentàrio, ni. Pastore. L. Armentari - 
us, i. • 

Armìnda, ArmIda. V. Armelinda; 

Armìnio. V. Ermanno. 

♦Armòdio. m. stor. gr. Opportuno. L. Har- 
mndi-us , ». 

Armoc.àst;. V. Arrogaste. 

4* Armòni, m. Palazzo. L. Armoni. 
♦Armònia. m. Armonia. L. Hormoni-a , ir. 
4*4» Arnaldo, m. stor. Guerriero fortunato. 

var. Arnoldo, Arnoàldo. L. Arnald-us , i. 
Arnoldo. Lo s. c. Arnaldo. 

4»4»Arnòlpo. m. stor. Eroe guerriero. L. 
Amulph-us , i. 

4* A ròdi. ni. Comandanti. L. Arodi. 

4 # Aronne, m. stor. sac. L. Aron j o 
Aar-on , onis. 

•ÀapAco. m. stor. Rapace. L. Harpag-às , «. 
•Arpàlic — o. m. Lupo rapare. Da òipàx 
rapace , e Vico» Inno. L. Harpaljrc-us , i, 
' — e. f. mit. L. H arpàlic -es , is. 

♦Arpalo. m. stor. L. Harpal-us , i. 
♦Arpòcràte. ra. mit. Rapace comando. Da 
àrpax rapace , c crìtios comando , potere. 
L. Harpocrat-es , ce. 

♦ Array móNE. m. L. An achio-n, y nis. 
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**ÀrRia. f. stor. rom. L. Arri-a, (e; 
•Arridèo, m. L. Art idee- us , 'i. 

Arrigo. V . Enrico. 

Arsàcide. mi ( vo. persiana ) L. Arsa - 

cid-es , is. 

Arsàc — io , -*-B. ( vó. persiana ) Che innalza 
lo scudo. E. Arsaci-us , t. 

♦Arsasi — o, — b. ni. stor. L. Arsam-es , is. 
♦Arsenio, in. stor. eccl. L. Arseni-us , i. 
♦Arsìk— oo. m. — Or. f. stor. Elevazione di 
spirito. L. Arsino-us , i, m. -e, ej, f. 
♦ArtabÀno. m. stor. L. Artaban-us , ». 
♦Artabàzo (e dolce), m. sk»r. L. Ariabaz - 
la , i. 

♦Artafìrnb. m. stor. L. y irlafcm-ts , fa. 
Artas^rse. m. stor. L. Artaxerx-es , 11 . 

f'. di*. 1 

4» 4» Artbérto. m. Molto celebre. L. Hat - 
tbcrt-us , i. 

ArtepOso. m. L. Artejus-us , t. 

•Artemàno. ni. Integvo. L. Artem-an, ani». 
•Artemìade. m. E. Artemiad-ts , «*. 
♦Artìmio. m. stor. var. Arieroione , Arte- 
móne. L. Artcmi-ns , i ; Artcmo-n , a». 
♦Artemìsi- — o. m. stor. Da Diana, var. Ar- 
tenisio. — a. f. L. Artemisi-us , i. m. 
„ Al ternisi -a , <*. f. 

♦Arto. ra. mit. Pane. dim. Artino. E. Art- 
us , L 

♦Artoeòrtri. f. stor. L. Artozostr-C y es. 

♦I» 4* Artpòldo. ra. stor. Arditissimo. L. Har- 
tpnld-us , i. 

Artùro. ni. (vo, scandinava) L. Artìur-us , «. 
4* 4» Artvìco. m. stor. Bellicosissimo. L. 
H orline- us , i. 

ArOnte. m. L. Aru-tis , nlis. 

* Arònzjo. m. L. Arunti-us , i. 

4*Arùr. m. Riscaldato. E. Naifuir. 

4*Arù§, m. Àureo. L. Hartu. 

4* Ara. m. stor. sac. Medico, o Sanante. E. 
As-a , et. 

4*Asàb. m. stor. sac. Numerato. Stimato. 
.L. Hasah. 

4*AsAèLE. m. stor. sac. Fattura di Dio. var. 

A saia. L. Asa-et , eli s ; Asai-a , ce. 

4* Arafo. ra. stor. sac. Che raccoglie. E. 
Astiph . 

4 | Araràddon. ra. Che lega P allegrezza. L. 
Asarhaddon. 

4*AsARèLA. m. Beatitudine di Dio. L. Asa- 
rcl-a , ce. 

4*Asabmòt. m. Atrio della morte. L. Mu- 
sar -moth. 

4» Asp.adàna. in. Che precipita il suo giudi- 
zio. ’L. Hasbadan-a , ce. 

4*AseèLE. m. Antichità del fuoco. L. A sb- 
el , eli». 

♦Ascàlapo. ih. L. Asealaph-us , ». 

♦Arcamo, m. L. Ascali-us t »*. 

♦Ascàmio. in. stor. L. A scotìi - us , i. 
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•F Ascekkz. m. stor. mg. Fuoco che quasi 
^distilla. L. Ascenc z. 

* Asola, tu. stor. L. Ascl-as , ce. 
*Asclepìade. ni. D'Esculaplo. L. Asclepiad- 
es , il. 

♦Asclepiòdoto. m. Dato da Esculapio. Dono 
<1* Esculapio. var. Asclepiadòro. L. Asclc- 
piodo-tus , li ; -rus , ri. 

•Ascòrio. m. L. Ascn/tl-US , i. 

Asdrùbale. m. ( vo. punica ) L. Hasdrub- 
al , alis ; c A Aru& -al , ali*. 

♦F Asejùrà. m. Novero del Signore, var. 

Asebònia. L .Hascbin-a, <r ; Haschoni-as t ce. 
•FArèera. m. F tetta. L. Hasebn-a , a*. 
♦FAskle. m. Vicino. L. As-el , <7ù. 
••Arèlla. f. Àsinella. L. Asell-a , ce. 
Asellióre. ni. L. Aselh-o , orna. 

►F Ahèr a. m. Pericolo, o Infortunio. L. 

Asen-a , ce. # 

d* Asèrafar. m. stor. sac. Pericolo , o In- 
fortunio del toro. L. Ascnaphar. 
•FAserèt. f. Pericolo, o Infortunio. L. 
A sene ih. 

•FAsèr. m. Vinto. Beatitudine, var. Asir. 
L. Aser , Asir. 

•F Asièle. m. Fattura di Dio. L. Asi-el , elit. 
•Asìkcrito. m. Incomparabile. L. Asjn- 
crit-us , i. 

•♦Asìrio. m. L. Asini-ut , i. 

d* Asmonèo. m. mit. rabbinica. L. A s mone - 

US, X. 

•AsopodOro. m. Dono di Asopo. Da Asòpos 
Asopo, e dorali dono. L. Asnpodor-us , i. 
•Aspasia, f. stor. gr. Graziosa. L. Aspasi - 
a , <e. 

•AspènDio. m. L. Asfiendi-us , i. 

Aspi. m. (voce persiana) Scado. L. Asp-is , is. 
d* Asra^le. m. Beatitudine di Dio. var. Asric- 
ie. L. Asiaci ; Asri-el , e/is. 
d»ÀssA. f. Ornata. L. ^x-a , ce. 
d* Assalòrre. m. stor. sac. Padre della pace. 

var. Assalirne. L. Absala-n , nix • Absalom. 
•FAarahìa. m. Dilazione. L. Habsani-as, ce. 
♦Assàraco. ni. L. Ajsarac-us , i. 

•Assiotìa. f. Dea dignitosa. Da axia dignità, 
e f/iea dea. L. Assiothce-a , ce. 

♦Assìrto. m. Lo s. c. Absirto. L. Absyrt- 

us , *. 

d*AssfÈRo. m. stor. sac. Principe. Capo. L. 
Assuer-us , i. 

* # Assùrta, f. L. Assumpt-a , ce. 

•F Assùr. m. stor. sac. Insidiatore. Beato, 
li. Assur. 

d* Assurìm. ni. Insidiatori. Reati. L. Assurim. 
•Astàcide. m. Figlio di Astaco. L. Asta- 
% cid-esy ce. 

•Astaco, m. L. Aslac-us , i. 

•Astèri— o. m. Stellato.* — a. f. L. Astcn-us , 
i. ni. Atteri -a , oe; Asteri e , es. f. , 
•Astèropo. m. mit. Folgore. L. Asia op us, i. 


•Astiace. m. Capo della città. L.yfc/r ag-es, is. 
* Astiaràtte. m. stor. Re di città. L. Aslya- 
na-x , ctij. 

•Astidamàrte. m. stor. Domator di città. 

L. Aslydanì-aty antis. 

•Astìroo ni. mit. Città e Mente , o Consi- 
glio. L. Aslino-us , i. 
d»d»AsTÒLFo, in. stor. L. Astulph-us , i. 
•Astòrrb. m. stor. Lo s. c. Nestore. L. 

Asto-r , rii, Ncsto-r , ris. 

AstrFa. f. mit. L. Astrca. 

d*AsÙB. m. Stimato. Noverato. L. 7/asub. 

•FAsùfa. ni. Esausto. L. Asupha. 

♦FAsÙr, m. Denigrato. L. Asur. 

*F AtÀcii. ra. Umiliante. L Athach. 
•FAtaìa. m. Ora , o Tempo del Signore. 
L. Athai-as , ce. 

Atalàrta. Lo s. c. A Urlante. V. 

Atala rìco. Lo s. c. Adalrico. 

♦FAtalìa. f. stor. sac. Tempo del Signore. 
L. Alali-a , ce. 

•Atamàrte. ni. mit. L. Alham-as , antis. 
•Atamàrtide. f. Figlia di Ataiuante. L. 
Athamanl-is , idis. 

•Ataràsi — o. m. Immortale. L. Alanasi- us , 

I. —A. f. 

►FAtàra. f. Corona. L. Atar-a , ce. 
•FAtarsàta. m. Che scioglie il fondamento. 
L. Alharsath-a , ce. 

*F»fAtaùlfo. m. stor. Padre soccorritore. 

L. Alaulph-us , i. 

Atelàsia. r. Adelaide. 

Atellàro. m. L. Atellan-us , i. 
•Ateràcora. m. (fdosofo greco) V. diz. 
Da Albina Minerva, e agorà mercato. L. 
Athenagor-a * , ce. 

•ATERèo. m. LH Minerva. L. Alhene-us , i. 
•Aterióne. ni. Attenente a Miocna. L. A thè - 
ni-on , onis. 

•Ateròbio. in. Arco di Minerva. Da Albina 
Minerva , e bum arco. li. Athenobì-us, i. 
♦AterodOro. m. Dono di Minerva. Da Athi- 
nà Minerva , e dòron dono. L. Alheno- 
dor-us , i. 

•AtercV.erb. m. Nato di Minerva. Da Albina 
Minerva , e gcnaò io nasco. L. Atheno- 
gen-es , is. 

•Atlàrte. m. Molto sofferente. 'L.Atla-s , ntis. 
*F d* Atlakzìadb. m. Figlio d* Atlante. L. 
Atlantiad-es , is. 

At^ssa. f. ( vo. persiana ) L. Atox-a , ce. 
♦Atràce. m. L. Atr-ax , acis. 

•Atràcide. f. F'iglia di Atrace. L. Atrac-is , 
idis . 

•Atrèo. m. mit. Impavido. Funesto. L. 
A tre -us , i. , 

•Atrìde. m. Figlio di Atreo. L. Auid-es ; 
o-a , ce. 

d» d» AttalÀrtb. m. Nobile popolare, var. 
Aliante, Aitila, Aliala. L. Allal-as y antis. 
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♦Aitalo, m. stor. Nudrito. yir. Attilio. L. 

Altal-us , t ; Attili-us , i. 

♦Atteóhe. m. mil. Lido. Spiaggia. L. Acteo- 
jx % nis. 

♦Àttico, in. stor. Ateniese. L. Athic-us , i. 
•Àttide. f. L. Att-is t idis. 

Attila , Aìtala. y. Attalante. 

Attilàwo. ni. L. Auilan-ur , i. 

Attilio, m. stor. rom. L. Atti li -us , i. 
♦Attóre. ra. stor. Monte santo. L. Ath-o , 
„ orna. 

Attore, m. L. A et -or , oris. 

♦Attòridb. m. Figlio di Attore. L. Actorid- 
es , a*. 

♦FAttùs. m. Che lascia il peccato. L .Hattus. 
Abbàtto, m. L. Atuiacl-us , i. 

♦♦Audìfacb. m. stor. L. AudiJd'X t cis. 
Audoflèda. V. Albofleda. 

Audolìnda. V. Adelaide. 

Addòuaro. V. Adalmaeo. 

Audràdo. y. Adalrado. 

Aufìdio. m. L. Au/ìdi-us , *. 

♦♦AugOlo. m. L. Augul-us , ». 

♦♦Augùrio, ra, Indovino. L. Auguri-us , ». 
♦•Augcstàle. m. Appartenente ad Augusto, 
oppure Uomo illustre. L. Augustal-is , is. 
♦♦Abgùst — o. m. L. August-us , i. —a. f. 
♦♦Aulo. m. stor. L. Auì-us , i. 
d* Aumài. ni. Fratello dell* acque. L. Allumai. 
Afpàldo. Acsbaldo. 

♦♦Aureliano, m. stor. rom. Attenente ad 
Aurelio. L. Aurelian-us t ». 

** Acrili — o. m. stor. rom. L. Aurcli-us , 
». A. f. 

••Àure — o. m. Ottimo. L. Aure-us f i. — a. f. 
♦Auròra, f. Risplendente. L. Auror-a, ce. 
d* d» Au.sràldo. m. stor. Forestiero intrepido, 
var. A u pah lo. L. Ausbald-uSy i; Aupald- 
us, i, 

♦Adsìa. in. stor. Privo di sostanza. Da a 
priv. , e usta sostante. L. Ausi-as , ce. 
•♦Ausìbio. m. stor. L. Auxìbi-us , i. 
♦Aijsóne. m. L. Aus-on , onis. 
d* d» Austrebèrta. f. stor. Illustre dell* Orien- 
te. L. Austrebert-a , ce. 
d» d* Austregilda. f. stor. Fanciulla orien- 
tale. L. Austregild-es , is. 
d* d» Austregìsilo. in. stor. Amico provenien- 
te dal Levante. L. Austregisil-us , i. 
d* d» Acstremòr io. m. Uomo dell' Oriente. 
„L. Austri- moni -us, i. 

♦Autocle. in. stor. L. Aulocl-es , is. 
♦Autòclide. m. stor. Di Autocle. L. Auto- 
cltd-es y is. 

Autofradàte. m. ( vo. persiana ) stor. L. 

Auto piu adat-es , is. 

♦ Autòlico. m. stor. L. Autolic-us , i. 
♦àvtomedónte. m. L. Aulomed-on , ontis. 
♦Autòmbre. m. stor. L. Automen-cs , is. 
•Aotòioe. f. L. Autono-e , cs. 
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♦Autònomo, m. Indipendente. Da autòt sè 
stesso , e nòmos legge. L. Autnnom-us, i. 
•Autòroo. m. Che agisce a seconda del pro- 
prio intelletto. Da autòs se medesimo , c 
ni ’ot mente, intelletto. L. Autono-us , i. 
•♦Avertìro. m. L. Aventin-us , »’. 

Avlrìlde. V . Everilde. 

•♦Averòldo. m. stor. L. Avcrold us , i. 
Avbrròe. ni. ( lilosofo arabo ) . 

♦♦Avìto. fn. stor. L. Avit-us , i. 

À7.a. V. Azzo. 

♦FAzaèle. m. star. sac. Che vede Iddìo. L. 
IJaza-el , elis. 

d* Azàrìa. m. Oreccìiio del Signore. L.Azani- 
as , ce. 

d*AzARfej.E. m. stor. sac. Ajuto di Dio. var. 

Azrièle. L. Azarc-H ; Azrie-l , lis. 
d* Azàrìa (r dol. ). m. stor. sac. Soccorso 
del Signore, var. Azàrio. L. Azari-aSy ce. 
d» Azaricàm. m. Soccorso di chi risorge. L 
Azariccim. 

d*AzAÙ. m. Profetizzante. L. Azou. 
d*AzÀz. m. Forte. L. Azaz. 
d» Azazìa. m. Fortezza del Signore. L. Aza- 
zi-as , ce. 

•ì»Azbài. m. Isopo mio. L. Azbai. 
d»ÀzBi. m. Abbandono. L. A ibi. 
d* A/.aòcn. m. Dissipazione forte. L. Azboc. 
d*Azèa. ra. Ajuto. L. Azcr. 
d* Azgàd. m. Fortezza della felicità. ’L.Azgad. 
d» AzÌa. m. Fortezza del Signore. Che vede 
il Signore. L. Azi-a , ce ; Hazi-a , ce. 
4»Azìa. m. Porco. L. ffazir. 
d* Azìza. m. Fortezza, o Forte. L. Aziz-a. ce. 
d* Azmavèt. m. Morte intrepida, var. Azmòt. 

L. Azmavtt ; Azmot. 

Azolìro ( z dol. ). L. A zolin -us , i. 

*i»Azòa. m. Soccorritore. Ajuto. var. Azùr. 

L. Azor ; Azur. 

Azricàm. V. Azaricam. 

Azrièle. y. Azarelk. 

❖ AzOra. f. Abbandonata. L. Azub-a , or. 
Azùr. V. Azor. 

Arati, m. Mia fortezza. L. Azzi. 

Azzio. m. L. Acti-us , i. • 
d»Azzo. m.^stor. sac. Fortezza, var. Azo , 
Azzóne , Aia , Azzolino , Ezzelino , Et- 
cclino. L. Azz-o , onis. 


B 

BaIl . m. ( voce caldaica) stor. sac. Signo- 
re. Principe. Re. L. Baal. 

»3»Baalìa. m. stor. sac. Signore dell* idolo. 
L. Bauli -a , ce. 

4*BAALÌAnA. m. stor. sac. Idolo manifestato. 
L. Baaliad-a , ce. 
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❖ Ba Àsa in. stor. mc. Che distruggo 1' esame. 
L. Buas-a , ce. V . diz. 

•Barila. tu. L. fìubyl-as , tv. 

•BAnoLèno. ni. L. Baboltn-us , i. 

•Baróne. f. L. Bab-o , oni'i. 

❖ Bàcbacar. ni. Visita vana. L. Bacbacar. 
•Bacchinone. ni. Kbbro. var. Baccnore. L. 

B accheti -or ; o Bacen-or , oris. 

❖ BÀcchide. m. Ebbro. L. Bacchiti -cs , is. 
•Bacchìlidb. m. mit. Di Bacco. L. Bacchilid- 

es , il. 

•Bacchio. ni. L. Bacchi -us,i. 

Baccio. var. di Jacopo. 

•Bacco, m. mit. Coscia. Alto gridare. L. Bue- 
eh- us , i. 

Bacóne. m. ( filosofo inglese ). L. Bac-on f 
onis. V . diz. 

Bacucco, m. accor. di Abacucco. V. 
Bauuàrio. V . Bai.domaro. 

❖ Bacata. m. Nello strettojo. var. Bàgatau. 
L. Bagath-a , ce; Bagalhan. 

Bagòa. m. stor. L. Bago-as , ce. 

•I* ❖ Baiàrdo. m. L. Baiard-us , i. 

••Bàiolo. m. Facchino. L. Baiai us , i. 

Ba jA7.àr. m. ( voce turca ). stor. L. Baiazel. 

❖ Bàla. m. Che ingoja. Che distrugge, var. 
Bela. L. Bal-a ; Bel a , <*. 

❖ Balàch. m. stor. sac. Che distrugge. L. Ba- 
lac. 

❖ Baladàn. m. stor. sac. Senza giudizio. L. 
Bai ad cui . 

❖ Bàlamo. m. Antichità del popolo, var. Ba- 
laam. L. Balaam. 

Bai. arano, var. di Valeriano. V. 

••Bàlbìn-— o. m. stor. Scilinguato. L. Bai- 
bin-us , i. — a. f. 

❖ Baldassarre, m. stor. Che tesorizza nasco- 
stamente. var. Baldassàre , Baldessàre. L. 
Ballhaz-ar , aris. 

Baldo, accor. di Ubaldo. A^. 

Baldoìno. var. di Vinibàldo. A^. Balddino. 

❖ ❖ Baldòmaro. m. stor. Celebre duce. var. 
Ballòmaro , Baduàrio. L. Baldoniai-us, i. 

BaldCccio. F. Ubaldo. 

❖ ❖ Bàlduìno. m. stor. Combattente forte, 
var. Vinibàldo. L. Balduin-us , i. 

❖ ❖ B Alfredo, m. stor. Ardito in pace. L. 
Baljrid-us , i. 

Balle, accor. di Anoibale. 

Ballòmaro. V. Baldomaro. 

❖ ❖ Bai.móndo. m. stor. Difensore ardito. L. 
fìaldnvtnd-us , i. 

•Balsàmia. f. L. Balsami-a , ce. 

❖ Banaìà. m. stor. sac. Figlio del Signore, 
vai . bnnèa. L. Banc a , ce ; as , ce. 

Banco, Benci. var. di Benvenuto. 

Bando, Bandìno. m. accor., e dim. di Aldo- 
brando. 

❖ Baràpba. ni. Figlio del padre, o del Mae- 
stro. L. Bai tild> - as , ce. 

T. I. 
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❖ Barala in. stor. sac. Benedizione. L. Ba- 
rack- a , ce. 

❖ Baracele. m. Che loda Iddio. L. Bai ach- 
ei y ClÌS. 

❖ Barauha. tu, stor. sac. Benedicente il Si- 
gnore. L. Batachi'Os , ce. 

Bakachìsio. ni. L. Barachisi-us , i. 

❖ Barai a. ni. Creatura del Signore. L. Ba- 
t aì-a , ce. 

•Bàrtara. f. stor. eccl. var. Bàrbera. L. Bar- 
bar-a , ce. 

••Bàrbba. f. L. Barbe-a , ir. 

❖ ❖ Barcvàrdo. ni. stor. Custode di castello. 
L. Burcvard-us , i. 

Bardo, accor. di Bernardo. V. 

❖ Bàrlamo. m. stor. sac. var. Bàrlam. I.. 
Bar laani. 

❖ Barnaba, in. stor. sac. Figlio del profeta, 
accor. Barna. L. Barnab-as , ir. 

❖ ❖Barnefrèdo. m. stor. Difensor virile, var. 
Varnefrèdo. L. Barnejrid-us , i. 

Barónzio. m. L. BarotUi - us , i. 

❖ Bàrsaba. in. stor. sac. Figlio di conversio- 
ne. L. Barsab-as , ce. 

❖ Bartolommì— o. m. stor. sac. Figlio di ehi 
ferina le acuite, var. Bartolo, accor. Mèo, 
Màio. diin. Bertolino , Bertolòtto , Berto- 
1 a zzo , Bertolàzzo. L. Bartholomce-us , i. 
— A. f. accor. Mèa , Mèia. 

❖ Baròcco, m. stor. sac. L. Baruch. 
Baruffàldo. m. stor. dirn. Baruffaldino. L. 

Barujfald-us , i. 

•Bariliàko. m. L. Basilian-ut , i. 

•Basìude. tn. stor. Regina. L. Basilid-es, is. 
•Barili— -o. m. stor. Regio. Reale, var. Ba- 
silèo. L. Basii - ius , ii ; o-eus , ci. — a. f. 
L. Basili-a , ce. 

•BasilÌsco. ra. stor. Piccolo re. L. Basilisc-us,i. 
•Basilì&sa. f. stor. Regina. L. Basiliss-a , ce. 
•Bàsìllà. f. stor. L. Basill-a , ce. 

**Bàss— o. m. L. Bass-us , i. — a. f. * 
Bastiano, accor. di Sebastiano. A^. 

•Bàticle. m. stor. L. Botici- es , is. 

❖ ❖Batìlde. f. stor. L. Bathild-es , is. 
•Batìllo. ra. mit. L. Batyll-us , i. 

•Batóne. m. L. Bat on , onis. 

•Bàtraco. m. stor. Ranocchio. L. Batrach - 

us, i. 

•Bàttàco. m. L. Batlac-us , hi. 

•Bàtti, f. L. Ball-is , is. 

•Bàtttde. f. L. fìattid-e , is. 

Battista, m. accor. Rati. dim. Balino. A'. 

Giovanni Battista. 

Bàtto, m. mit. L. Batt-us, i. 

Bàttoix). m. mit. L. Baltol-us , i. 

❖ Batuelb. m stor. sac. Figliazione di Dio. 
L. Bathu-el y clis. 

•Bàuci. f. mit. L. Bauc -is , idit. 

❖ ❖BAUpfcno. ra. stor. Forestiero forte. L. 
BaudcU-us , i . 

9* 
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Bàvio. m. L. Bavi-us , i. 

Bavóne. m. L. Bav-o , orni. 

Beano, ni. L. Bean-us, i. 

••Beàt — o. m. L. Bcal'Us , i. — a. f. 
••Beatrice, f. stor. accor. Bice. L. Bealri- 
x , cis. 

♦Bèbric — e. m. L. Bebry-x , cis. — a. f. 
L. Bebric-e , es. 

Bé — co. m. accor. di Domenico. V . — -ca. 
f. accor. di Doménica. 

❖ *Bèi>a. m. L. Bed-a , ce. 

•{•Bèlga, m. Conforto, var. Belga i. L. Beigai. 
Bel — IDE. m. L. Belid-es, ce. — idk, e — ìade. 

f. L. Bcli-aSy n<lis ; e Bcl-is t idis. 
•Belisario, m. stor. Dardo di Marte. Da 
bèlo» dardo, e Aris Marte. L. Beli$ari-us y i. 
♦Bellerofónte. ni. mit. Distrullor dei mali. 

L. Bellcrophonl-es , ce. 

** Bellino. m. L. Bellin-us , i. 

Bèllo, m. accor. di Gabriello. V . 

Bellóna, f. mit. L. Betlan-a , ce. 

Bèlo. m. stor. L. Bel-us , i. 

❖ ❖ Beltrame, m. stor. Celebre in robustez- 
za. var. Rauibèrto. L. Belli am-us , ij 
Rampett-us , i. 

❖ ❖ Belvìso. ui. stor. Duce in guerra. L. 
Bellone s- us , «. 

❖ Bexabìnadab. in. Figlio di padre sponta- 
neo. L. Ben-abinadab. 

❖ Benadàd. ra. Figlio dello strepito. L. Be- 
n-adad. 

❖ Bexàil. m. Figlio di fortezza. L. Ben- ha il. 
Bene , Bérrò , Betto. var. , e accor. di Be- 
nedetto. V '. 

♦•BknedÉtt — o. m. stor. eccl. accor. Bène , 
Bènno , Bello, dim. Benedettino, pegg. 
Benedetto zzo. accor. dim. Bettino. Bettiiz- 
zo. accr. Bennóne , Betùzzo. L. Benedici - 

US y i. A. f. 

Benemèrita. Lo s. c. Emerita. 

❖Bcwexxòn. ra. stor. sac. Figlie delle sue 
ricchezze. L. Ben-ennon. 

❖ Beneséd. ni. stor. sac. Figlio di miseri- 
cordia. L. Ben-hesed. 

Bènciii, Bèrri. var., e accor. di Bcrengni io. V. 

❖ Beniamino. m. stor. sac. Figlio prediletto. 
L. Beniamin. 

••Benìgno. m. stor. eccl. L. Benien-us , i. 

❖ ►{•Benilde, f. Fanciulla. L. Bcnild-cs , is. 
Benjncàsa. m. ( vo. ital.) dira. Bcniucasìno, 

Casino. 

❖ Bèrri. m. Figliuol mio. var. Beri. L. Beni. 

❖ Dèrno, m. Figlio di lui. L. Benno. 

❖ Bènnoi. ni. Figliazione, var. Bèuniii. 
Bennóne. P r . Benedetto. 

❖ Benóni. m. stor. sac. Figlio del mio dolore. 
Benvenuto, m. ( vo. ital. ) var. Benci ven- 
ga , Benci venisti, Benri venne, Bcnricevùto. 
accor. Buto , Nulo , Belici , Banco , Cisti , 
Conni. L. Beneuent-us 9 i. 
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❖ Beòr. m. Incendio. Purgazione. L. Beor. 
Berardo. Bernardo. 

❖ ❖Bercàrio. m. stor. Soldato celebre. L. 
Berchari-us , i. 

❖ Bbrgòs. m. Figlio della rovina. L. Bcrcos. 

❖ ❖Berengario, ni. stor., e stor. eccl. Gran 
guerriero, var. Berlingèro, Bcrliogcri, accor. 
Bengfri , Borri , Gheri , Ghèrio. L. Beren- 
g ari -us , t". 

•Berènia. f. L. Bereni-a , ce. 

•Berenice, f. stor. ant. accor. Nice. L. Be- 
renice cs , is. 

Berìola. f. L. Beriol-a , ce. 

Berlingèro. var. di Berengario. V. 

❖ ❖Bernard — o. ro. stor. eccl. Domo forte, 
var. Berardo, sinc. Bardo. L. Bernhard - 
us , i. — a. f. 

❖ ❖Beroàldo. m. stor. L. Beroald-us , i. 

❖ Derodàui. ni. Che crea la contrizione. L. 
Berodach. 

❖ Bersabèa. f. stor. sac. Foute del giuramen- 
to. L. Bersabe-a , ce. 

❖ ❖Bèrtil— o. m. Di Berto. L. Bcrlil-utyi. 
—a. f. 

Bèrto. V. Alberto. 

❖ ❖Bertóld — o. m. stor. Nobile. Illustre, 
accor. ToLtio. L. Berthold -us , <*. — a. f. 

Bertrando , Bertlàndo , Belthàndo. var. di 
Lamberto. V. 

❖ ❖BertrCde. f. stor. Illustre cara. L. Ber- 
trud-es , is. 

Bèsa. m. L. fìes-a , ce. 

❖ Bèsai. ra. stor. sac. Umido, var. Bèsee. 
BÉse. sinc. di Borghese, f'. 

❖ Besodìa. m» Nel segreto del Signore. 
Bessarióne. ra. stor. L. Bessari-on , onit. 

❖ Betìa. f. Figlia, o Misura del Signore, t. 
Bollii -a , ce. 

❖ Betràfa. m. Casa di sanità, o di medi- 
cina. L. Belhraph-a , ce. 

Bètta, accor., e dim. di Elisabetta* 

Bbtt ÀZ 7o , Bbttìno, Bettlzzo. V. Benedetto- 
Bettìna, Bettìsia, Bitìsia. var., c accor. di 
Elisabetta. 

•Bìa. m. stor. Fretta. L. Bi-as , ce. 
Biàoio. m. stor. eccl. var. Blàsio. L. Bl*#" 
us , i. 

••Bianca, f. stor. L. Blanc-a f ce. 

Bianòro. m. L. Bian-or , oris. 

•Biàntb. m. (filosofo greco) L. Bì-a* 
anhs. 

••Bibàcolo. m. L. Ribacul -us , i. 

Bimana, f. L. fìihian-a , cc. 

•Bérli, f. L. Bybl-is , idis. m 
••Bìbolo. ni. L. Bibul-us , i. 

Bice. sinc. di Beatrice. V. 

Biro. sinc. di Alberico. V . ,. 

••Bìcore. m. Di due cuori. L. Bic-or , & 1,1 
Bìlia. V. Sobele. 

Bii.ieàldo. var. di Yilibaldo. / 
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BIno. var., e dim. di Jacopo. F. . 

•Bióne. m. (filosofo greco ) L. Bi-on, onis . 

••Biparìno. ni. L. Bi pariti- us , i. 

Birìi.lo. iu. L. Birill-us , i. 

•Bisàltide. f. L. Bisall-is , idis. 

Bì.sta. siile, di Battista. F . 

♦Bìstoh*. in. L. Bist-on , onis. 

Bìto. var. , e accor. di Agapito. V '. 

Bitóne. ut. ( matematico greco ) L. Bit-ori, 
onis. 

••Blanda. f. Piacevole, dim. Blandina. L. 
Bland-a , a. 

Elìsio. F. Biagio. 

•Blàrto. m. Germinante. Producente. L. 
Blast-us , i. 

Bòri , Bò. var. , e accor. di Zenòbio. 

Bòro. F. Bovo. 

••Bòcco. m. ( re di Mauritania ) L. Boc» 
eh -us , i. 

& Bòrni, m. Primogenito, var. Bòcru. L. Bo- 
chri , Bochru. 

♦i* 4 » Boemòndo. tu. stor. Uomo forte, var. 
Bujamónte , Bajamónte. 

Boezio, m. (autore latino) L. Berti -us , L 

Bòoio , Bosóne. var. di Ambrogio. F. 

•BogislÀo. m. Lamento popolare. Da ioghi 
lamento , e laòs popolo. 

BolÒgno. m. ( vo. it.il. ) var. Bonònio, Bom- 
bològno. dim. Bolognctto , Bolognino. L. 
Bollori -us m , Bortoni - us , i. 

Bomhològno. var. di Bologno. F 

Bonaccòrso. var. di Accorsio. F. 

BonafÉde. m. ( vo. ital. ) var. Buonafede. 
L. Bonafìd-es , is. 

Bonagiùnta. m. ( vo. ital. ) var. Buonnguin- 
ta , Bonaiùnta. L. Bonajunct-a , a. 

Bona grazia, m. fvo. ital.) var. Buonagràzia. 

Bonaguìra. m. ( vo. ital. ) var. Buonaguisa. 
diin. Buonaguisèllo. dim., e accor. Ghisèl- 
lo. L. Bonaguis-a , tv. 

BojtajOto. m. (vo. ital.) var. Buonajùto. 
sinc. Buto, Nulo. L. Bonajut-us , i. 

Bonàldo. F . Bonoaldo. 

Bona mìc.o. m. ( vo. ital.) var. Buonamico. 
accor. Amico. L. Bonomie -us , i. 

BonaventOra. m. , e f. ( vo. ital.) stor. 
eccl. var. Buonaventùra. accor. Ventura , 
Tura. diin. Ronaventurino, Vcnturino, Tu- 
rino. L. Bonavcntui'-a , a. 

Bonazòntà. F. Boi? a giunta. 

Boncompàgno. m. ( vo. ital.) var. Buoncotn- 
pàgno L. Boncompagn-us , i. 

Bóndo , Bondóne. accor. di Abbondio, F. 

Bonèzo , Bonìzo. sinc. di Bonifazio. 

Bonfànte. m. ( vo. ital. ) var. Buonfante. 
accor. Fante, dim. Bonfantino , Fantino , 
Fanlinèllo. L. Bnnifan-s , tis. 

••Bonfìci.io. ni. var. Bnonfiglio. dim. Bon- 
figliuòlo , Buonfìgiiuòlo. li. Boti fili- us, i. 

d 4 Boni. m. Figlio mio. L. Boni. 
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••Boniva^cio , c — zio. m. stor. , c stor, 
eccl. accor. Fàcio , Fazio, var. Bonizo . 
Bonèzo. L. Bonijdù-us, i. * — cui, — zia. f. 
Bonincóxtro. m. ( vo. ital. ) var. Buonin- 
cóntro» accor. , e dira. Incontrino. L. Bo- 
nincontr-us , i. 

BoHinsbgna. m. ( vo. ital. ) var. Buoninsc- 
gna. accor. Ségna. L. Boninsegn-a , ce. 

♦I » d»BoNipèRTO. ni. stor. Chiaro. Illustre per 
bontà, var. Boni pòrto. L. Boni peri -us , i. 
••Bonìto. ra. L. Bonit-us , i. 

»Ì»Bònni. m. Clic m* intende. L. Boriili. 
**Bòn — o. m. var. Buòno. L. Bon-us, i. — a. f. 
*b ❖ BonoÀldo. ra. stor. var. Bonàldo. L. 

Bonoald-us , i. 

Bonònio. var. di Bolòeno. 

••Bonós — o. m. stor. Buono. L. Bonos-us , 
i. — a. f. 

**Bonrecùpro. m. accor. Recùpro. L. Bon- 
rccupr-us , i . 

Bó.vsi. m. accor. di Bonsignóre. 

Bonsignòre. ra. (vo. ital. ) var. Buonsignò- 
re. accor. Bónsi. L. Borisi gnori-us , i. 
Boncòmo. Lo s. c. Oraobuono. 

Bonvicìno. ut. (vo. ital.) var. Baonvicino. 

L. Boritici ri -us , i. 

*ì* Boòz. in. Nella fortezza. L. fìooz. 

•Bòrea, ni. mit. Vento aquilonare. L. Borra. 
Bòrgaro , BorgarOccio. F . Bulgaro. 

*ì» d 4 Borghése, m. accor. Ghésc. sinc. Bése. 

L, Borghesi -us, i. 

•Borromìo. m. L. Bonomtr-us , i. 

Bòro. in. stor var. Buòso, Bosónc. L. Bos- 
us, i. 

4»Bosòr. m. Munizione. L. Bosor. 

•Bòtri, m. Grappolo d'uva. L. Rntrj-s. s. 
••Bòv — O. in. var. Buòvn , Bua lèi lo , Bòbo. 

L. Bob- o, onis. — a. f. 

*Br adamante, in., e f. L. Bradam-as , antis. 
•Bramante, m. L. Bram-as , antis. 

Branca. V . Pancrazio. 

Brancalf.6ne. ra. stor. L. Brancate -o , onis. 
Branco, ra. L. Brandi- us , i. 

Brindano, ra. L. Brandan-us , i. 
Brandimàrte. m. stor. , e mit. L. Brandi- 
mar- s, tis. 

•Bràsida , o Bràssida. m. stor. gr. L. Bros - 
sid-as , ce. 

Bràui.io. in. L. Brauli-us , i. 

Brènno. m. L. Brcnn its , ì. 

^Brettannióne. m. L. fìriitanni-on, onis. 
BriJno. m. L. Brian -us , i. 

•Briarèo. in. mit. L. Briare-us , i. 
•Briàsside. m. L. Briassid-es , is. 
•Bricènna. f. L Bri cena -a , ce. 

Brìcio, Brìzio. F. Fabrizio, Fabricio. 
•Briìte. in. mit. L. fìriri-es , is. 

*I»Brìgida. f. stor- eccl. Chiara. Illustre, 
var. Brigitta. L. Bri giti- a . a \ 

& *!• Briòmato. in. stor. L. Bi iomel-us , i. 
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*Rrìsa. m. mit. L. Bris-ci , or. 

^Brisèidb. f. mi!. Figlia di Brine. L. Brise- 

/ is , idii. 

♦Britomàrte. f. Vergine dolce. L. Brito- 
niarl- is , is ; e idis. 

Bnizio. n». stor. eccl. var. Brincio. L. Bri- 
cti-us , i, 

•Brónte. ih. mit. Tuono. L. Bront-cs, ce; o-is. 

»i* 4*Bru!«echìi.de. f. stor. Fanciulla illustre, 
var. Brunèlda. L. Brwiechild -es , is. 

4» 4» BarspafeoA. f. stor. Trincierà di pace. 
L. Bi ttnjì id-a , op. 

4*4'Bhùno. m. Illustre. L. Bruti- o , onis . 

**Biuto. m. stor. rom. L. Biul-us , i. 

BuAi.èLi. 0 . var. di Bòvo. 

Bùccio, var. di Jacopo. 

Buiamente, var. di Bocraóndo. 

•Bulàrco. ni. stor. Principe del puLblico con- 
siglio. Da bui i consiglio, e àrcon Principe. 

4* 4* Bùia; aro. ni. var. Bòrgaro. diin. Bulg i- 
tino y Bulgarùccio , Borgarùccio. L. Bul- 
gar-us , i. 


BUZ 

•Bùlior, m. L. Bulid-cs , is. 

4*Bùna. ra. Fondatore. L. liuti -a . or. 
Buonaféde , Buokagiùnta. V . Bona fede, Bo- 

H AG IURTA. 

Buondìe. V . Abbohdio. 

Buùso. V. Boso. 

Bcòvo. V . Bovo. 

4* 4* Burcàrdo. in. stor. Cittadino forte. L. 

Burchard-us , é. 

*B0re. m. L. Bur-es , is. 

Bùrga. V . Edilborga. 

Bungandòfora. f. L. Burgandofor-n , te. 
*Bcsìri. m. Occhio di bue. L. Busir-ts , is ; 
o-idts. 

Busìride. ni. mit. L. Busir-is , idis. 

♦Bùte. m. L. But-cs ; o Buth-es 9 ce. 

Bl'to. m. sinc. di Benvenuto, e di Bonajùto 
L. Bui- us , i. 

4* Rita. m. Dispreizato. L. Buzi. 

*Bu7.ige. ni. Giogo di bue. Da bus bue , e . 
zigòs giogo. L. Buzig-es f is. 


FINE DEL VOCABOLARIO DE* NOMI PROPllJ. 
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I 


ERRATA 


< 

■ 

5 

■< 

Pk 

•4 

B 

fi 

j 

■A 

M 

K 

a 

ERRORI 

CORREZIONI 

, 4 

4 

2 

32 

Aarò*. V. 

Aaròe. V. 

5 

n 

44 

Abbacchi— àbe. 

Aeraci it — are. 

6 

4 

42 

non può uscire squagliato. 

non può uscire che squagliato. 


2 

40 

AeBARRCFF ARE. 

AbRARIFF ARE. 

7 

ii 

9 

I TRI CE. 

— ITRÌCB. 

9 

a 

40 

* — ÓSAwésTE. 

♦ — OSAMEETE. 

40 

4 

2 

— ERTE. 

— ÈNTE. 

" 

H 

32 

— àto. n. aat. 

— àta. n. ast. 

44 | 

2 

4 

A antan — ire. 

Abbrunire. 

42 

4 

40 

augurandosi 

augurandosi 

44 

2 

39 

Mio padre e re. 

Alto padre e re. 

45 

4 

44 

42000 

4200 

47 

a 

44 

Abrazes. 

Aerare*. 

H 

2 

33 

‘Abróbia. 

•Airòria. 

N 

1* 

54 

* — MÓIDE. 

* !fÒlDE. 

48 

4 

43 

**A»S«» TE. 

**Atsè(r — TE. 

N 

ii 

27 

y ■ mzdéa. 

V. Mede a. 

N 

ii 

48 

•Absìda. 

•Arsila. 

* 

ii 

49 

•Abside. 


1» 

2 

24 

— ÌSBWO. 


f9 

4 

37 

Acìcia. 

Acacìa. 

20 

N 

6 

•Acalìgine. 

•Acaùciwr. 

ii 

2 

24 

•Acautófago. 

♦Acasttòfago. 


N 

27 

•Acaetófio. 


n 

« 

34 

*Ac AUTO FORO 

* AcàNTÒfoRO. 


4 

7 

BÌTTO , LEVATO. 

— RITTO , — LEVATO. 

a 

2 

53 

•Acatasìa. 

*Acatarsìa. 

2Z 

4 

36 

Acìzià. V. Acacia. 

Acazì a. y. Acacìa. 

ii 

2 

26 

— É» ZA. 

— àKZA. 


M 

39 

accusatore , — trice. 

accusatore , accusatricc. 

24 

4 

40 

Accastella — mesto- 

AcCASTELL AMÉNTO. 


» 

56 

—Aliga. 

— òlica. 

n 

2 

4 

j. — atCra. 

— atOra. 

» 

A 

40 

S — ÓNE. 

-“Òhe. 

ii 

« 

45 

— ó«>. 


u 

A 

52 

5- ATÙRA. 

— ATÙRA. 

u 

A 

56 

**AccÉ— DERE. 

♦■Accio ERE. 

25 

4 

4 

ACCEKT ARE. 

Accettare. 

26 

A 

46 

d* Access — are. 

+ Accessàre. 

28 

2 

34 

Acciò. 

Acciò. 

ii 

II 

36 

Acciocché. 

Acciocché. 
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< 

< 

K 

«< 

( >* * ,4T 

~ ~ r ' . 1 

o 

< 

0* 

O 

$ 

U 

*5 

E.ARORI 

CORREZIONI 

2L> 

i 

li 

— imènto. 

IMENTO. 

311 

2 

51 

Accompagnayérbo. 

Accompagna vèrbo. 

11 

4 

32 

— Iarsi. 

— i Àrsi. 

a 

2 

32 

— ZIÉRTE. 

— zìi N TE. 

12 

a 

14 

ACCÓR CERE. 

AccÒR — CERE. 

■ 

n 

52 

Donna del del di queste cose 

Donna del del , di queste cose 

32 



accorta. 

accorta , 

a 

U 

— osella. 

— OSÈLLA. 

a 

a 

U 

PORTICELI. A , 

FO«TICÌLLA 

u 

u 

a ■ 

Salamòia. 

Salamòia. 

21 

M 

4 

li 

12 

55 

i pelegriu«ggi , 

Aari— o. 

i pellegi inaggij 

Ach— io. 

a 

2 

32 


— ìà. 

n 

a 

35 


— if. 

a 

g 

12 

— ÓE. * 

— òe. 


g 


òlfìC 

% 

32 

a 

fi 

— Ifero , in»A. 

IFERO, ÌFERA. 

II 

a 

52 

ÓFORA. 


42 

a 

12 

A CONFUSI OR E. 

A CONFUSIÓNE. 

M 

a 

22 

‘Acònito, Aconito Pard aliar- 

‘Acònito, Acònito Pardaliàn- 

41 



che , Dorònico. 

che , Dorònico. 

4 

2Z 

Acóro. 

Acoro. 

«1 

a 

53 / 

•AcoTILÉDONE. 

•Acotilèdonb. 

Al 

2 

22 

ÀIOÒlO. 

AIUÒLO. 

11 

1 

31 

•Acràiia. 

♦Afiiazìa. 

a 

a 

51 

•Acréo. 

k Acnèo 

a 

2 

52 

•Acrób— ata. 


15 

4 

n 

‘AcrotÉr — io. 

‘Acrotèr — IO. 

Al 

2 

52 

—CIMÉNTO. 

IMÉNTO. 

43 

1 

2 

ZIÓNE. 

AZIÓNE. 

42 

2 

sa 

Addopbr — Ire. 

Addoperàre. 

5i 

A 

25 

* — IDÈO. 

* IDÈO. 

51 

a 

52 

— RIE. • 

IE. 

55 

a 

34 

— AMÉNTO. 

— AMÉNTE. 

5 £ 

4 

12 

■fc AdÒVRÀRE. 

*b AdovrÀre. 

u 

2 

Z 

Adria. 

ÀdRI — A. 

23 

1 

22 

Aefievol— Ire. 

Affievolire. 

tu 

2 

51 

—ARAI. 

—ÀRSI. 

sa 

11 

Z 

•Afódio. 
A Frèno. 

*A PÒDIO. 

£2 . 

4 

4 

A FRÉNO. 

72 

a 

42 

Agenore. 

AcèEORE. 

2£ 

2 

13 

— AMÉNTO. 

— P AMENTO. 

n 

a 

52 

— Ito. 

—FATO. 

ii 

a 

53 

Aggrottare. 


za 

i 

45 

4»Àciere. V . Aria. 

•frAciERt. Lo s. c. Aria. 

u 

2 

£2 

*Ació— GRAFO. 

*AdÒ — GRAFO. 

iifl 

4 

22 

menoginia. 

moiioginia. 

n 

a 

42 

•Aglltazióse. 

‘Aclutiziónb. 

33 

2 

15 

A còti, si. nal. 

Agòti. T. di si. nat. 

ai 

fl 

42 

“Agmmens ÓRE. 

“AcRIMENS — ÓRE. 

rt.t 

u 

23 

— ONÓMICO. 

ONÒMICO. 

«6 

4 

a 

Acròpoli. 

Acròpoli. 

sa 

a 

ii 

Aiiidó , ed Airò. 

Adirò . cd Aitò. 

N 

, 2 

12 

Ài — a. 

Àj A. 


- « 


< 


◄ 

Y, 

eu 

•< 

5 

e 

U 

< 

li 

B 

hJ 

EllHOHI 

CORREZIONI 

82 

2 

52 

A idoneo. 

A morto. 

21 

II 

52 

• Alaom:i5ma. 

* Ai.aom.ùpia. 

24 

a 

22 

Alatóf. 

Alatòf. 

25 

i 

i 

Ài. Il — a. 

Alba. 

421 

2 

44 

Alcatóe. 

Alcatòe. 

1Q3 

II 

42 

Alcòva, l f. f e Alcóvo. a. m. 

Alcòva, t. f. , e ■ Aicòvo. * ni. 

102 

a 

411 

* PER ÈTICO. 

♦ PIRÈTICO. 

113 

i 

58 

aito mortale, (in alcune copie) 

fatto mortale , 

HI 

a 

ili 

•Ato — 

•Alo — è. 

128 

J 

22 

Alòscia. 

Au)«ci a. 

115 

2 

18 

•Amicefàm». 

•Amicèealo. 

118 

n 

26 

A VI M A lì — ARE. 

Ammazzare. 

153 

4 

58 

AmMURICC — IÀRE. 

A>1 ML'RICCIÀRE. 

II 

LI 

£111 

*1» Ammls — ÀRSI. 

4* .Ammusarsi. 

4 65 

il 

18 

ÒT1CA. 

— òtico. 

n . 

II 

48 

♦Anatèma. 

•Aeàtema. 

162 

a 

2 

♦Ancilósi. 

•Ancilòsi. 

121 

0 

22 

•Aedrasatóme. 

•Amiti autòmi. 

122 

2 

in 

Nereiidi. 

Nereidi. 

121 

a 

25 

♦Androaemo. 

♦Androsèmo. 

125 

1 

4 

nfan — are. (in alcune copie) 

Anfan ÀRE. 

4 94 

il 

55 

in luogo di quella. 

in luogo di questa. 

228 

U 

52 

4* Aptìito. 


215 

2 

12 

Arcoli. geog. 

Àrcole. geog. 

Zìi 

4 

52 

Hapaburgo 

Habsburgo 

284 

U 

58 

Arsìkoe. 

ArsinoÈ. 

325 

2 

4 

Lieeo 

Liceo 

328 

4 

48 

L. Atmotphera. 

L. A imosphtera . 

.4 ì 1 

2 

25 

L. V etul us telate provectior. 

L. V elu/us t celale provectior. 

A Ah 

li 

54 

L. Assegni. 

L. Asscqui. 

AaS 

a 

21 

L. Apie commode. 

L. Aptc , commode. 

m 

4 

22 

L. Circuit us ambilus , uj. 

L. Circuitus ; ambitus , us. 

210 

il 

li 

L. Qui impedii permeai. 

L. Qui impedii , permeai . 
L. Apex , fasti gium. 

512 

a 

22 

L. Apex fasti gium. 

316 

1 

52 

L. Opportune , tempori , er- 
repta occasione. 

L. Opportune , tempori , arrepta 
occasione. 

349 

2 

5 

Long, occid. 

Long, orient. 

ÌÌ2 

1 

20 

pugni alt alensis. 

pagus avalensis. 

355 

u 

52 

1! ubère consegui 

H ubère , conscqui 

359 

2 

51 

Recurvirostra , avocetta 

Becurvirostra avocetta 

368 

4 

24 

Aetio , oui » fidili , ni 

Actio , onis ; aclus , us 

m 

a 

50 

nel 4 625 

nel 4652 

530 

2 

32 

* — ossIto. 

* — OSSÌSTO. 

521 

n 

a 

V. Bocohidora. 

V. BoCCIIIIICRO. 

607 

n 

12 

5- Brève, il ni. 

$. Brève, n. f. / o* 


M/u 
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